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Roma, agosto 2015 

 

Fratelli, questa è una raccolta di confutazioni e avvertimenti che ho scritto nel corso degli anni. Ho 
fiducia nel Signore che vi saranno utili nella buona guerra che combattete per amore del Signore. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con voi 

 

Giacinto Butindaro 
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ESORTAZIONI E AVVERTIMENTI 

 

Siamo in guerra non in vacanza! 
 

Alcuni si meravigliano e altri rimangono scandalizzati del fatto che io stia del continuo a riprovare 
scandali di vario genere e insegnamenti falsi di svariato genere, e metta in guardia i fratelli da questo 
o da quell’altro. Ma questo lo faccio perché io sono consapevole di essere in guerra, e questa guerra 
è contro i principati, le potestà, i dominatori di questo mondo di tenebre e le forze spirituali della 
malvagità che sono nei luoghi celesti. Che cosa hanno fatto e stanno facendo questi esseri maligni 
alle dipendenze del diavolo? Sono riusciti a introdurre in mezzo alle Chiese impostori, operatori di 
scandali, falsi dottori, falsi profeti e così via, i quali con la loro astuzia seducono i cuori dei semplici e 
fanno bestemmiare la via della verità. Ora, che fare dinnanzi a tutto ciò? Si può stare zitti? Si può fare 
finta di niente? No, nulla di tutto ciò, altrimenti Dio ci terrà per colpevoli. La spada dello Spirito non va 
usata solo in caso di difesa, ma anche per attaccare i ragionamenti vani ed ogni altezza che si eleva 
contro la conoscenza di Dio, e distruggerli. Invece mi sono accorto che alcuni vogliono solo che si 
parli di tutto tranne che di questi impostori, che si faccia tutto tranne che confutare costoro e mettere 
in guardia da costoro. Generalmente dicono: ‘Queste cose non edificano!’, dimenticando però che per 
costruire bisogna anche distruggere prima, e che i profeti furono scelti anche per distruggere e non 
solo per edificare, così come gli apostoli.  

Purtroppo in questo inganno del diavolo sono caduti tanti pastori di chiese, che a motivo di questo loro 
modo di comportarsi e ragionare ‘fanno il gioco’ del diavolo, che si sfrega le mani contento di questa 
loro indifferenza. Questi pensano di essere in una sorta di vacanza sulla terra. No, fratelli, noi siamo in 
guerra, e sappiate che i nostri nemici sono spietati.  

Peraltro proprio questi pastori che sono pronti a parlare di amore, dell’amore di Dio, poi sono i primi 
che si nascondono o si defilano abilmente quando bisogna prendere pubblicamente una posizione 
contraria alle false dottrine che ci sono in mezzo alle chiese e agli scandali, e questo per non farsi 
nemici o non avere noie. Per esempio, costoro sono i primi che si voltano dall’altra parte quando 
sentono una Letizia Tomassone parlare a favore dell’aborto. E’ una cosa che non li tocca. E intanto 
tante donne sono indotte ad abortire per colpa di questi cosiddetti ministri di culto protestanti. Ma che 
fanno questi pastori soprattutto pentecostali con tutto il loro amore? Stanno zitti. Per esempio, andate 
a vedere sulle bacheche di Facebook, o sui siti, o ascoltate le predicazioni, o leggete gli scritti, di 
questi pastori e vi accorgerete che non gli interessa nulla di questo argomento, per loro se una donna 
ammazza un bambino nel suo grembo, è cosa che non li riguarda. Se un bambino viene ammazzato 
non gli importa nulla! E se ci sono pastori che dicono che questo omicidio si può fare, gli interessa 
ancora meno. Se non gli interessa un argomento in cui c’è di mezzo la vita di piccole creature di Dio, 
pensate che gli interesseranno altri argomenti di carattere etico o dottrinale in cui pastori e chiese 
evangeliche hanno assunto posizioni errate?  Credo proprio di no, l’importante è ‘parlare di Gesù e del 
suo amore’, dicono loro. 

Questi pastori manifestano in questa maniera solo una cosa, di essere dei codardi, degli ipocriti, degli 
uomini che dovrebbero mettersi seduti ad imparare invece che mettersi sul pulpito a predicare. Sono 
corrotti, spietati, senza amore per la giustizia, sono quindi da biasimare. Sono forti con i deboli, e 
deboli con i forti. E intanto il diavolo a cagione di essi ha campo libero in mezzo alle Chiese.  

Voi pastori corrotti, ipocriti, siete parenti e complici delle vipere e dei lupi da cui io metto in guardia. Di 
voi mi fido come mi fido di un serpente cobra. Siete la razza di persone più pericolosa per la chiesa 
dopo gli operatori di scandali e i falsi dottori, perché il vostro silenzio dà una mano al diavolo e ai suoi 
spiriti maligni. Non mi sembrate per niente dei soldati in guerra, ma dei vacanzieri sotto l’ombrellone a 
parlare del più e del meno, mentre intorno a voi la guerra infuria. Ravvedetevi, codardi che non siete 
altro.  
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Grazie siano rese a Dio però che stanno aumentando sempre di più i fratelli che comprendono come 
stanno veramente le cose, e quanto sia importante riprovare le opere infruttuose delle tenebre e 
avvertire i fratelli, anche pubblicamente. A questi dico, andate avanti così, per amore della verità e 
degli eletti, non vi spaventate degli insulti, delle offese, dei giudizi ingiusti, delle parole amare, che vi 
lanceranno questi pastori codardi e ipocriti e i loro ciechi seguaci. Dio è con coloro che si levano a 
difesa della verità e della giustizia, ricordatevelo, ma la sua faccia è contro i codardi e gli ipocriti.  

La grazia del Signore Gesù sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta. 

 

I coraggiosi parlano,  i codardi tacciono 
 

Fratelli, ci troviamo in un periodo della storia della Chiesa durante il quale la corruzione, la mondanità, 
e la carnalità, stanno dilagando in una misura e ad una velocità mai visti prima d'ora. Qui in Italia in 
ambito sia delle Chiese Protestanti storiche che di quelle Pentecostali, si può tranquillamente dire che 
spesso il male viene chiamato bene, e il bene male,  le tenebre sono state mutate in luce e la luce in 
tenebre; e l'amaro è stato reso dolce, e il dolce amaro. 

L'ultima abominazione pubblica perpetrata in ordine di tempo in ambito Evangelico è quella che si è 
verificata nella Chiesa Valdese, che prima in un suo sinodo ha approvato la benedizione delle coppie 
omosessuali e poi ha proseguito con il mettere in pratica questa decisione, benedicendo pochi giorni 
fa una coppia di omosessuali nel tempio valdese di Milano. 

Ovviamente, come era da aspettarselo, questo evento ha fatto immediatamente il giro del mondo, 
essendo stato ripreso da tutti i mass media. Esso ha avuto un eco fortissimo. E come al solito, 
adesso, molti Cattolici Romani ed anche non Cattolici, si sono messi a fare un discorso simile a 
questo: 'Ecco, vedete, i protestanti o evangelici italiani adesso approvano e praticano la benedizione 
delle coppie omosessuali'. 

Per causa quindi di questa minoranza di Evangelici, che hanno naufragato quanto alla fede, qui in 
Italia la via della verità è diffamata, biasimata da tanti Cattolici Romani come anche da persone di altre 
religioni che a giusta ragione non approvano questa empietà. 

Non si può dunque rimanere in silenzio, facendo finta di niente, come se la cosa non ci riguardasse da 
vicino, perché la cosa ci riguarda, eccome se ci riguarda. 

Innanzi tutto perché la Chiesa Valdese, approvando e praticando la benedizione delle coppie 
omosessuali ha rigettato la dottrina di Dio esponendo quest'ultima alla diffamazione da parte degli 
avversari del Vangelo. 

E poi perché per causa loro ci vanno di mezzo tutti quei cristiani che invece onorano ed osservano la 
sana dottrina di Dio, studiandosi di rinunciare alle mondane concupiscenze e all'empietà, per vivere in 
questo mondo una vita temperata, giusta e pia, come ci ordina di fare la Parola; i quali vengono 
equiparati a questi apostati valdesi. 

Noi Cristiani quindi siamo in obbligo di levare alta la nostra voce contro l'empietà, in questo caso 
perpetrata, approvata ed incoraggiata dalla Chiesa Valdese; e questo per amore del Signore e poi per 
amore dei santi. 

Dobbiamo fare come fece Gesù nei confronti degli scribi e dei Farisei, che avevano annullato la 
Parola di Dio con la loro tradizione; o come fece Giovanni Battista nei confronti di Erode, che si teneva 
la moglie di suo fratello; od ancora come avevano fatto prima di loro i santi profeti di Dio nei confronti 
dei capi del popolo d'Israele e del popolo stesso, che avevano abbandonato i comandamenti di Dio 
per volgersi al male: riprovare l'empietà, e farlo con ogni franchezza, facendo anche i nomi di coloro 
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che fanno diffamare la Parola di Dio.  Fare questo è un dovere, non è un opzione; perchè ce lo 
comanda Dio.  

Certo, costa fare questo, perchè ci si fa nemici i Valdesi, che secondo la carne sono peraltro potenti 
perchè nel loro mezzo hanno degli uomini politici che contano nei palazzi istituzionali qui in Italia, ma 
spiritualmente sono morti tranne poche eccezioni. Valdesi che hanno delle parole dure contro quegli 
Evangelici che li rimproverano severamente e li confutano pubblicamente. 

Ma coloro che amano Dio, temono Dio, e servono Dio, sono disposti a pagare questo prezzo, perchè 
hanno deciso di piacere a Dio anziché agli uomini, rifacendosi a queste parole dell'apostolo Paolo ai 
Galati: "Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo" (Galati 1:10), ed anche 
a queste altre: "Son io dunque divenuto vostro nemico dicendovi la verità?" (Galati 4:16). 

Costoro sono uomini coraggiosi, pronti a mettere a repentaglio la loro vita, a soffrire, a subire 
persecuzioni, insulti di ogni genere, per amore della verità.  

Ma in mezzo alla Chiesa a fianco dei coraggiosi esistono i codardi, che sono persone che si ritirano 
per pusillanimità e vigliaccheria di fronte a rischi, pericoli e doveri. Nel libro dell'Apocalisse vengono 
citati i codardi, secondo che è scritto: "Ma quanto ai codardi, agl’increduli, agli abominevoli, agli 
omicidi, ai fornicatori, agli stregoni, agli idolatri e a tutti i bugiardi, la loro parte sarà nello stagno 
ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte seconda" (Apocalisse 21:8). 

I codardi, pur sapendo che una determinata cosa è male agli occhi di Dio, per paura di quello che gli 
può accadere in reazione ad una loro eventuale denuncia pubblica del male, vengono meno al loro 
dovere di cristiani, di figli della luce, e perciò stanno in silenzio, fanno finta di niente, e rimangono fuori 
da questa guerra.  

Costoro sono degli uomini da nulla, che pur di non esporsi al vituperio degli stolti, pur di difendere i 
loro interessi personali, pur di mantenersi in buoni rapporti con i Valdesi, non dicono nulla contro di 
essi, non condannano pubblicamente, senza se e senza ma, questa abominazione dei Valdesi, 
usando parole dure come si conviene in questi casi in cui la riprensione deve essere severa.  

E di questi codardi ce ne sono molti in mezzo a noi Pentecostali, cosa di cui nel corso degli anni ho 
dovuto prendere spesso atto. Confesso che quando mi sono convertito, non avrei immaginato di 
trovare tanta codardia ed omertà in mezzo a noi Pentecostali, e badate che questa codardia è in tutte 
le denominazioni pentecostali.   

Costoro stanno cercando il male della Chiesa, perché dal di dentro con il loro silenzio tollerano 
l'omosessualità  che si sta diffondendo velocemente in mezzo alle Chiese Evangeliche Storiche e da 
esse piano piano anche in mezzo a noi Pentecostali.  

Costoro non amano la verità, non amano la giustizia, non amano la santità; perchè se l'amassero 
parlerebbero. La Scrittura infatti ci insegna che coloro che nei tempi antichi amarono queste cose, 
parlarono pubblicamente contro le menzogne, contro l'ingiustizia e contro la corruzione presenti in 
mezzo al popolo di Dio. 

E badate che sono proprio costoro che poi dicono che dobbiamo avere amore, e ci accusano di non 
avere amore: sì proprio i codardi. Sarebbe questo l'amore che dovremmo avere? Un amore che 
dinnanzi alle abominazioni perpetrate in mezzo alla Chiesa da sedicenti Cristiani sta zitto? Un amore 
che tollera la menzogna e l'iniquità? Ma questo è un falso amore, e certamente non un vero amore. 

Quindi, fratelli, vi esorto non solo a continuare a levarvi in favore della verità contro la menzogna, in 
favore della santità contro la corruzione, in favore della giustizia contro l'empietà; ma anche a 
guardarvi dai codardi, che per un pezzo di pane e qualche lenticchia hanno deciso di rimanere in 
silenzio, silenzio che è la forza dei malvagi perchè quest'ultimi si sentiranno le mani fortificate a fare il 
male e quindi a perseverare nel male. 
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Quanto a me, io dirò come il profeta Geremia: "Tu m’hai persuaso, o Eterno, e io mi son lasciato 
persuadere, tu m’hai fatto forza, e m’hai vinto; io son diventato ogni giorno un oggetto di scherno, 
ognuno si fa beffe di me. Poiché ogni volta ch’io parlo, grido, grido: ‘Violenza e saccheggio!’ Sì, la 
parola dell’Eterno è per me un obbrobrio, uno scherno d’ogni giorno. E s’io dico: ‘Io non lo mentoverò 
più, non parlerò più nel suo nome’, v’è nel mio cuore come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; e 
mi sforzo di contenerlo, ma non posso" (Geremia 20:7-9).  

Il profeta Geremia piangeva a motivo della malvagità a cui il popolo si era abbandonato, e per 
stornarlo da essa non si trasse indietro dall'annunciargli il ravvedimento e avvertirlo dei giudizi di Dio 
che si sarebbero abbattuti su di esso se non avesse dato ascolto alla voce di Dio. E per questa sua 
opera fu insultato, e perseguitato dal popolo e dai suoi capi, fino al punto che i ribelli che detestavano 
le sue parole complottarono di ucciderlo senza però riuscire a portare a compimento la loro 
macchinazione. 

Ecco l'esempio di un uomo coraggioso che cercò il bene del popolo di Dio nell'antichità; imitiamolo, 
non curanti di quello che potrà accaderci. 

Io sono servo dell'Iddio vivente e vero, che è il Creatore di tutte le cose, e la mia opera è per Lui. Mi 
insultino e perseguitino pure i ribelli, io continuerò a fare quello che Dio mi ha comandato di fare: 
"Grida a piena gola, non ti rattenere, alza la tua voce a guisa di tromba, e dichiara al mio popolo le sue 
trasgressioni, e alla casa di Giacobbe i suoi peccati!" (Isaia 58:1), "A questi figliuoli dalla faccia dura e 
dal cuore ostinato io ti mando, e tu dirai loro: Così parla il Signore, l’Eterno. .... ... riferirai loro le mie 
parole, sia che t’ascoltino o non t’ascoltino, poiché sono ribelli. E tu, figliuol d’uomo, ascolta ciò che ti 
dico; non esser ribelle com’è ribelle questa casa ...." (Ezechiele 2:4, 7-8). 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Attenzione agli ‘avvocati del diavolo’ 
 

Fratelli nel Signore, voglio rendervi partecipi di un qualcosa che in questi ultimi tempi ho dovuto 
riscontrare con tristezza e dolore molto spesso, e cioè che il diavolo ha veramente tanti ‘avvocati’ in 
mezzo alla Chiesa. Cosa voglio dire? Che sono tanti coloro che difendono e giustificano ogni sorta di 
falsa dottrina, comportamento mondano, compromesso, scandalo e così via. 

I discorsi sono i più svariati, ma tutti tendono a giustificare ciò che è ingiustificabile, a difendere ciò 
che è indifendibile ALLA LUCE DELLA PAROLA DI DIO; e nello stesso tempo questi discorsi tendono 
ad accusare coloro che invece non giustificano e non difendono assolutamente e in nessuna maniera 
le cose false, storte e biasimevoli, ma le riprovano sia privatamente che pubblicamente con ogni 
franchezza. 

Questi che si comportano in questa maniera iniqua, hanno sempre una ‘buona parola’ per quelli che si 
comportano in maniera scandalosa, che professano false dottrine, che prendono piacere nelle 
mondane concupiscenze: ma anche sempre delle pesanti accuse ed anche offese verso coloro che 
invece riprovano queste cose e mettono in guardia da queste persone. Ed una di queste accuse 
sapete qual è? Che essi fanno l’opera del diavolo, perché accusano i fratelli! 

Come si spiega tutto ciò? Perché avviene tutto ciò? Perché in costoro non c’è amore per la verità 
come neppure per la giustizia e la santità, e quindi non c’è interesse a difendere né la verità, né la 
giustizia e neppure la santità. 

E quindi è evidente che l’opera del diavolo la fanno proprio questi ‘avvocati del diavolo’, i quali 
dimenticano volontariamente che il fatto che vengano mosse delle accuse a dei fratelli in sé stesso 
non significa necessariamente parlare da parte del diavolo, perché anche gli apostoli mossero delle 
accuse contro dei fratelli, ma non per questo diciamo che essi fecero l’opera del diavolo. E questo 
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perché quelle loro accuse erano mosse nel contesto di riprensioni che i fratelli meritavano, e che 
avevano come scopo quello di indurre al ravvedimento coloro che avevano peccato o si 
comportavano disordinatamente. 

Facciamo degli esempi tratti dalla Bibbia: 

Paolo accusò i santi di Corinto in questa maniera: “V’ho nutriti di latte, non di cibo solido, perché non 
eravate ancora da tanto; anzi, non lo siete neppure adesso, perché siete ancora carnali. Infatti, poiché 
v’è tra voi gelosia e contesa, non siete voi carnali, e non camminate voi secondo l’uomo?” (1 Corinzi 
3:2-3), “Si ode addirittura affermare che v’è tra voi fornicazione; e tale fornicazione, che non si trova 
neppure fra i Gentili; al punto che uno di voi si tiene la moglie di suo padre. E siete gonfi, e non avete 
invece fatto cordoglio perché colui che ha commesso quell’azione fosse tolto di mezzo a voi!” (1 
Corinzi 5:1-2); e quelli della Galazia li accusò così: “O Galati insensati, chi v’ha ammaliati, voi, dinanzi 
agli occhi de’ quali Gesù Cristo crocifisso è stato ritratto al vivo?” (Galati 3:1). 

Giacomo accusò i santi a cui scrisse in questa maniera: “Voi bramate e non avete; voi uccidete ed 
invidiate e non potete ottenere; voi contendete e guerreggiate; non avete, perché non domandate; 
domandate e non ricevete, perché domandate male per spendere ne’ vostri piaceri. O gente adultera, 
non sapete voi che l’amicizia del mondo è inimicizia contro Dio? Chi dunque vuol essere amico del 
mondo si rende nemico di Dio” (Giacomo 4:2-4). 

Ma se andiamo ancora più indietro nel tempo, troveremo che anche i profeti di Dio accusarono il 
popolo di Dio quando questo abbandonò la Sua legge. Ecco anche qui degli esempi: 

Isaia disse: “Ma voi, avvicinatevi qua, o figliuoli della incantatrice, progenie dell’adultero e della 
prostituta! Alle spalle di chi vi divertite? Verso chi aprite larga la bocca e cacciate fuori la lingua? Non 
siete voi figliuoli della ribellione, progenie della menzogna, voi, che v’infiammate fra i terebinti sotto 
ogni albero verdeggiante, che scannate i figliuoli nelle valli sotto le grotte delle rocce?” (Isaia 57:3-5), 
ed anche: “Giacché questo è un popolo ribelle, son de’ figliuoli bugiardi, de’ figliuoli che non vogliono 
ascoltare la legge dell’Eterno, che dicono ai veggenti: ‘Non vedete!’ e a quelli che han delle visioni: 
‘Non ci annunziate visioni di cose vere! Diteci delle cose piacevoli, profetateci delle chimere! Uscite 
fuor di strada, abbandonate il sentiero retto, toglieteci d’innanzi agli occhi il Santo d’Israele!” (Isaia 
30:9-11). 

Geremia disse: “Tendono la lingua, ch’è il loro arco, per scoccar menzogne; son diventati potenti nel 
paese, ma non per agir con fedeltà; poiché procedono di malvagità in malvagità, e non conoscono me, 
dice l’Eterno. Si guardi ciascuno dal suo amico, e nessuno si fidi del suo fratello; poiché ogni fratello 
non fa che ingannare, ed ogni amico va spargendo calunnie. L’uno gabba l’altro, e non dice la verità, 
esercitano la loro lingua a mentire, s’affannano a fare il male. La tua dimora è la malafede; ed è per 
malafede che costoro rifiutano di conoscermi, dice l’Eterno. Perciò, così parla l’Eterno degli eserciti: 
Ecco, io li fonderò nel crogiuolo per saggiarli; poiché che altro farei riguardo alla figliuola del mio 
popolo? La loro lingua è un dardo micidiale; essa non dice che menzogne; con la bocca ognuno parla 
di pace al suo prossimo, ma nel cuore gli tende insidie. Non li punirei io per queste cose? dice 
l’Eterno; e l’anima mia non si vendicherebbe d’una simile nazione?” (Geremia 9:3-9), ed anche: 
“Veramente il mio popolo è stolto, non mi conosce; son de’ figliuoli insensati, e non hanno intelligenza; 
sono sapienti per fare il male; ma il bene non lo sanno fare” (Geremia 4:22). 

Che diremo dunque? Che gli apostoli e i profeti fecero l’opera del diavolo? Così non sia, perché le loro 
dure parole di forte biasimo furono legittime, perché fu Dio a muoverli a pronunciarle in quanto voleva 
che il suo popolo rientrasse in sé e abbandonasse i sentieri malvagi. D’altronde quando si riprende 
qualcuno bisogna pur muovergli delle accuse, altrimenti come potrà capire quali sono le cose da cui si 
deve riprendere? 

E poi questi ‘avvocati del diavolo’ dimenticano che secondo la legge di Mosè, che è buona se uno la 
usa legittimamente, non è sbagliato accusare qualcuno di un peccato, ma è sbagliato accusare 
qualcuno ingiustamente, cioè deporre il falso contro qualcuno, infatti la legge dice: “Quando un 
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testimonio iniquo si leverà contro qualcuno per accusarlo d’un delitto, i due uomini fra i quali ha luogo 
la contestazione compariranno davanti all’Eterno, davanti ai sacerdoti e ai giudici in carica in que’ 
giorni. I giudici faranno una diligente inchiesta; e se quel testimonio risulta un testimonio falso, che ha 
deposto il falso contro il suo fratello, farete a lui quello ch’egli avea intenzione di fare al suo fratello. 
Così torrai via il male di mezzo a te” (Deuteronomio 19:16-19). 

Oltre a ciò, costoro dimenticano che quando l’accusa è confermata da due o tre testimoni fedeli e 
veraci, essa va accolta, infatti Paolo disse a Timoteo: “Non ricevere accusa contro un anziano, se non 
sulla deposizione di due o tre testimoni” (1 Timoteo 5:19). Dunque, quando le prove sono 
inequivocabili e i testimoni sono fedeli, l’accusa va ricevuta. E di conseguenza si devono prendere le 
azioni necessarie affinché coloro che insegnano una falsa dottrina o si comportano in maniera iniqua 
siano indotti a ravvedersi. 

Ma per gli ‘avvocati del diavolo’ è da rigettare qualsiasi accusa: proprio quello che il diavolo vuole che 
si faccia, e difatti lui i ‘suoi avvocati’ li ha ben addestrati in questo. E così sa di avere le mani libere, e 
può fare e dire tutto quello che vuole in mezzo alla Chiesa, perché ogni accusa verrà subito catalogata 
come ‘opera della carne’, ‘opera del diavolo’, e così via. D’altronde, il diavolo non è a caso che è 
chiamato ‘il serpente antico’ ed ‘il seduttore di tutto il mondo’ (Apocalisse 12:9), perché lui è esperto 
nell’arte della seduzione. 

Ecco dunque perché hanno la vita molto difficile le sentinelle in mezzo al popolo di Dio, perché ogni 
volta che suonano l’allarme, la maggior parte prendono gli avvertimenti come una opera del diavolo e 
quindi si lanciano con ferocia contro di esse che muovono delle accuse giuste e fondate. 

Fratelli, vi esorto quindi a guardarvi da questi che io ho chiamato ‘avvocati del diavolo’ in ragione della 
loro opera diabolica – mascherata da finta carità – che portano avanti. Questi, lo ripeto ancora questa 
volta, sono i peggiori nemici della Chiesa, perché dall’interno di essa diffondono la dissolutezza e la 
falsità a piene mani, o la tollerano facendo finta di niente, brandendo all’occorrenza l’accusa di 
‘accusatori dei fratelli’ contro quelle poche sentinelle che rimangono in mezzo al popolo di Dio. 

Nessuno dunque vi seduca con vani ragionamenti. Rimanete attaccati alla Parola, perseverate nel 
timore di Dio, e continuate a levarvi in favore della verità, della giustizia e della santità non curanti 
delle offese che vi saranno rivolte, sopportando con pazienza le afflizioni. La grazia del nostro Signore 
Gesù Cristo sia con voi 

 

Nessuno si illuda: esistono ancora 
 

Voglio che sappiate, fratelli, che ancora oggi esistono le seguenti persone menzionate negli Atti degli 
apostoli, nelle epistole e nell'Apocalisse, cioè il cui modo di agire o il cui stato spirituale o il cui modo di 
parlare è esattamente quello che la Bibbia dice di queste persone di cui alcune volte c'è il nome 
mentre in altre no. E questo perchè "ciò che è, è già stato prima, e ciò che sarà è già stato, e Dio 
riconduce ciò ch’è passato" (Ecclesiaste 3:15). Dico questo perchè a sentire parlare tanti pastori e 
predicatori pare che non esistano più, è come se si fossero estinti. Infatti non gliene sentite mai 
parlare. Costoro presentano una realtà che non esiste, che si sono creati loro per motivi interessati.  

Falsi apostoli 

Paolo dice ai santi di Corinto: "Ho io commesso peccato quando, abbassando me stesso perché voi 
foste innalzati, v’ho annunziato l’evangelo di Dio gratuitamente? Ho spogliato altre chiese, prendendo 
da loro uno stipendio, per poter servir voi; e quando, durante il mio soggiorno fra voi, mi trovai nel 
bisogno, non fui d’aggravio a nessuno, perché i fratelli, venuti dalla Macedonia, supplirono al mio 
bisogno; e in ogni cosa mi sono astenuto e m’asterrò ancora dall’esservi d’aggravio. Com’è vero che 
la verità di Cristo è in me, questo vanto non mi sarà tolto nelle contrade dell’Acaia. Perché? Forse 
perché non v’amo? Lo sa Iddio. Ma quel che fo lo farò ancora per togliere ogni occasione a coloro che 
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desiderano un’occasione; affinché in quello di cui si vantano siano trovati uguali a noi. Poiché cotesti 
tali sono dei falsi apostoli, degli operai fraudolenti, che si travestono da apostoli di Cristo. E non c’è da 
maravigliarsene, perché anche Satana si traveste da angelo di luce. Non è dunque gran che se anche 
i suoi ministri si travestono da ministri di giustizia; la fine loro sarà secondo le loro opere" (2 Corinzi 
11:7-15). 

Falsi profeti 

L'apostolo Giovanni afferma: "Diletti, non crediate ad ogni spirito, ma provate gli spiriti per sapere se 
son da Dio; perché molti falsi profeti sono usciti fuori nel mondo. Da questo conoscete lo Spirito di Dio: 
ogni spirito che confessa Gesù Cristo venuto in carne, è da Dio; e ogni spirito che non confessa Gesù, 
non è da Dio; e quello è lo spirito dell’anticristo, del quale avete udito che deve venire; ed ora è già nel 
mondo. Voi siete da Dio, figliuoletti, e li avete vinti; perché Colui che è in voi è più grande di colui che 
è nel mondo. Costoro sono del mondo; perciò parlano come chi è del mondo, e il mondo li ascolta. Noi 
siamo da Dio; chi conosce Iddio ci ascolta; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo conosciamo lo 
spirito della verità e lo spirito dell’errore" (1 Giovanni 4:1-6). 

Falsi dottori 

Pietro ha detto: “Ma sorsero anche falsi profeti fra il popolo, come ci saranno anche fra voi falsi dottori 
che introdurranno di soppiatto eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si 
trarranno addosso subita rovina. E molti seguiranno le loro lascivie; e a cagion loro la via della verità 
sarà diffamata. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole finte; il loro giudicio già da tempo è 
all’opera, e la loro ruina non sonnecchia. Perchè se Dio non risparmiò gli angeli che avevano peccato, 
ma li inabissò, confinandoli in antri tenebrosi per esservi custoditi pel giudizio; e se non risparmiò il 
mondo antico ma salvò Noè predicatore di giustizia, con sette altri, quando fece venire il diluvio sul 
mondo degli empi; e se, riducendo in cenere le città di Sodoma e Gomorra, le condannò alla 
distruzione perchè servissero d’esempio a quelli che in avvenire vivrebbero empiamente; e se salvò il 
giusto Lot che era contristato dalla lasciva condotta degli scellerati (perchè quel giusto, che abitava fra 
loro, per quanto vedeva e udiva si tormentava ogni giorno l’anima giusta a motivo delle loro inique 
opere), il Signore sa trarre i pii dalla tentazione e riserbare gli ingiusti ad essere puniti nel giorno del 
giudizio; e massimamente quelli che van dietro alla carne nelle immonde concupiscenze, e sprezzano 
l’autorità. Audaci, arroganti, non hanno orrore di dire male delle dignità; mentre gli angeli, benchè 
maggiori di loro per forza e potenza, non portano contro ad esse, dinanzi al Signore, alcun giudicio 
maldicente. Ma costoro, come bruti senza ragione, nati alla vita animale per essere presi e distrutti, 
dicendo male di quel che ignorano, periranno per la loro propria corruzione, ricevendo il salario della 
loro iniquità. Essi trovano il loro piacere nel gozzovigliare in pieno giorno; son macchie e vergogne, 
godendo dei loro inganni mentre partecipano ai vostri conviti; hanno occhi pieni d’adulterio e che non 
possono smetter di peccare; adescano le anime instabili; hanno il cuore esercitato alla cupidigia; sono 
figliuoli di maledizione. Lasciata la diritta strada, si sono smarriti, seguendo la via di Balaam, figliuolo 
di Beor, che amò il salario d’iniquità, ma fu ripreso per la sua prevaricazione; un’asina muta, parlando 
con voce umana, represse la follia del profeta. Costoro son fonti senz’acqua, e nuvole sospinte dal 
turbine; a loro è riserbata la caligine delle tenebre. Perchè, con discorsi pomposi e vacui, adescano 
con le concupiscenze carnali e le lascivie quelli che si erano già un poco allontanati da coloro che 
vivono nell’errore, promettendo loro la libertà, mentre essi stessi sono schiavi della corruzione; 
giacchè uno diventa schiavo di ciò che l’ha vinto. Poichè, se dopo essere fuggiti dalle contaminazioni 
del mondo mediante la conoscenza del Signore e Salvatore Gesù Cristo, si lascian di nuovo 
avviluppare in quelle e vincere, la loro condizione ultima diventa peggiore della prima. Perchè meglio 
sarebbe stato per loro non aver conosciuta la via della giustizia, che, dopo averla conosciuta, voltar le 
spalle al santo comandamento ch’era loro stato dato. È avvenuto di loro quel che dice con verità il 
proverbio: Il cane è tornato al suo vomito, e: La troia lavata è tornata a voltolarsi nel fango” (2 Pietro 
2:1-22). 
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Pastori tiepidi come quello della Chiesa di Laodice a 

Nel libro dell'Apocalisse è scritto: "E all’angelo della chiesa di Laodicea scrivi: Queste cose dice 
l’Amen, il testimone fedele e verace, il principio della creazione di Dio: Io conosco le tue opere: tu non 
sei né freddo né fervente. Oh fossi tu pur freddo o fervente! Così, perché sei tiepido, e non sei né 
freddo né fervente, io ti vomiterò dalla mia bocca. Poiché tu dici: Io son ricco, e mi sono arricchito, e 
non ho bisogno di nulla, e non sai che tu sei infelice fra tutti, e miserabile e povero e cieco e nudo, io ti 
consiglio di comprare da me dell’oro affinato col fuoco, affinché tu arricchisca; e delle vesti bianche, 
affinché tu ti vesta e non apparisca la vergogna della tua nudità; e del collirio per ungertene gli occhi, 
affinché tu vegga. Tutti quelli che amo, io li riprendo e li castigo; abbi dunque zelo e ravvediti" 
(Apocalisse 3:14-19). 

Pastori tolleranti come quelli della Chiesa di Perg amo e di Tiatiri 

Sempre nel libro dell'Apocalisse è scritto: "E all’angelo della chiesa di Pergamo scrivi: Queste cose 
dice colui che ha la spada acuta a due tagli: Io conosco dove tu abiti, cioè là dov’è il trono di Satana; 
eppur tu ritieni fermamente il mio nome, e non rinnegasti la mia fede, neppur nei giorni in cui Antipa, il 
mio fedel testimone, fu ucciso tra voi, dove abita Satana. Ma ho alcune poche cose contro di te: cioè, 
che tu hai quivi di quelli che professano la dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balac a porre un 
intoppo davanti ai figliuoli d’Israele, inducendoli a mangiare delle cose sacrificate agli idoli e a 
fornicare. Così hai anche tu di quelli che in simil guisa professano la dottrina dei Nicolaiti. Ravvediti 
dunque; se no, verrò tosto a te, e combatterò contro a loro con la spada della mia bocca" (Apocalisse 
2:12-16), ed anche: "E all’angelo della chiesa di Tiatiri scrivi: Queste cose dice il Figliuol di Dio, che ha 
gli occhi come fiamma di fuoco, e i cui piedi son come terso rame: Io conosco le tue opere e il tuo 
amore e la tua fede e il tuo ministerio e la tua costanza, e che le tue opere ultime sono più abbondanti 
delle prime. Ma ho questo contro a te: che tu tolleri quella donna Jezabel, che si dice profetessa e 
insegna e seduce i miei servitori perché commettano fornicazione e mangino cose sacrificate agl’idoli" 
(Apocalisse 2:18-20). 

Pastori che hanno lasciato il loro primo amore come  quello della Chiesa di Efeso 

Nel libro dell'Apocalisse troviamo pure scritto: "All’angelo della chiesa d’Efeso scrivi: Queste cose dice 
colui che tiene le sette stelle nella sua destra, e che cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro: Io 
conosco le tue opere e la tua fatica e la tua costanza e che non puoi sopportare i malvagi e hai messo 
alla prova quelli che si chiamano apostoli e non lo sono, e li hai trovati mendaci; e hai costanza e hai 
sopportato molte cose per amor del mio nome, e non ti sei stancato. Ma ho questo contro di te: che 
hai lasciato il tuo primo amore. Ricordati dunque donde sei caduto, e ravvediti, e fa’ le opere di prima; 
se no, verrò a te, e rimoverò il tuo candelabro dal suo posto, se tu non ti ravvedi" (Apocalisse 2:1-5). 

Pastori che sono spiritualmente morti come quello d ella Chiesa di Sardi 

Nel libro dell'Apocalisse leggiamo: "E all’angelo della chiesa di Sardi scrivi: Queste cose dice colui che 
ha i sette Spiriti di Dio e le sette stelle: Io conosco le tue opere: tu hai nome di vivere e sei morto" 
(Apocalisse 3:1). 

Coloro che vogliono avere il primato 

Giovanni dice al diletto Gaio: "Ho scritto qualcosa alla chiesa; ma Diotrefe che cerca d’avere il primato 
fra loro, non ci riceve. Perciò, se vengo, io ricorderò le opere che fa, cianciando contro di noi con male 
parole; e non contento di questo, non solo non riceve egli stesso i fratelli, ma a quelli che vorrebbero 
riceverli impedisce di farlo, e li caccia fuor della chiesa" (3 Giovanni 9-10). 

Coloro che impongono precetti di uomini che non ser vono a nulla 

Paolo ammonisce i santi di Colosse dicendogli: "Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, 
perché, come se viveste nel mondo, vi lasciate imporre de’ precetti, quali: Non toccare, non 
assaggiare, non maneggiare (cose tutte destinate a perire con l’uso), secondo i comandamenti e le 
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dottrine degli uomini? Quelle cose hanno, è vero, riputazione di sapienza per quel tanto che è in esse 
di culto volontario, di umiltà, e di austerità nel trattare il corpo; ma non hanno alcun valore e servon 
solo a soddisfare la carne" (Colossesi 2:20-23). 

Coloro che non sopportano la sana dottrina e si vol gono alle favole 

Paolo dice a Timoteo: "Io te ne scongiuro nel cospetto di Dio e di Cristo Gesù che ha da giudicare i 
vivi e i morti, e per la sua apparizione e per il suo regno: Predica la Parola, insisti a tempo e fuor di 
tempo, riprendi, sgrida, esorta con grande pazienza e sempre istruendo. Perché verrà il tempo che 
non sopporteranno la sana dottrina; ma per prurito d’udire si accumuleranno dottori secondo le loro 
proprie voglie e distoglieranno le orecchie dalla verità e si volgeranno alle favole. Ma tu sii vigilante in 
ogni cosa, soffri afflizioni, fa’ l’opera d’evangelista, compi tutti i doveri del tuo ministerio" (2 Timoteo 
4:1-5). 

Coloro che insegnano cose perverse e i lupi rapaci 

Paolo disse agli anziani di Efeso: "Badate a voi stessi e a tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito 
Santo vi ha costituiti vescovi, per pascere la chiesa di Dio, la quale egli ha acquistata col proprio 
sangue. Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi de’ lupi rapaci, i quali non risparmieranno il 
gregge; e di fra voi stessi sorgeranno uomini che insegneranno cose perverse per trarre i discepoli 
dietro a sé" (Atti 20:28-30). 

Coloro che insegnano che se noi Gentili in Cristo n on ci facciamo circoncidere o non 
osserviamo la legge non possiamo essere salvati 

Luca dice negli Atti: "Or alcuni, discesi dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: Se voi non siete circoncisi 
secondo il rito di Mosè, non potete esser salvati" (Atti 15:1). Questi turbano gli animi dei discepoli e 
vogliono sovvertire l'evangelo di Cristo (Galati 1:7) per far ricadere i santi sotto il giogo della legge.  

Coloro che fomentano le dissensioni e gli scandali perchè servono il loro ventre 

L'apostolo Paolo parla di costoro nella sua lettera ai Romani: "Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio 
quelli che fomentano le dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi 
da loro. Poiché quei tali non servono al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e 
lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici" (Romani 16:17-18). 

Coloro che predicano per invidia e contenzione 

L'apostolo Paolo ne parla ai Filippesi quando dice: "Vero è che alcuni predicano Cristo anche per 
invidia e per contenzione; ma ce ne sono anche altri che lo predicano di buon animo. Questi lo fanno 
per amore, sapendo che sono incaricato della difesa del Vangelo; ma quelli annunziano Cristo, con 
spirito di parte, non sinceramente, credendo cagionarmi afflizione nelle mie catene. Che importa? 
Comunque sia, o per pretesto o in sincerità, Cristo è annunziato; e io di questo mi rallegro, e mi 
rallegrerò ancora" (Filippesi 1:15-18). 

Cianciatori, ribelli e seduttori di menti 

Paolo nello spiegare a Tito come deve essere l'anziano dice che deve essere "attaccato alla fedel 
Parola quale gli è stata insegnata, onde sia capace d’esortare nella sana dottrina e di convincere i 
contradittori. Poiché vi son molti ribelli, cianciatori e seduttori di menti, specialmente fra quelli della 
circoncisione, ai quali bisogna turar la bocca; uomini che sovvertono le case intere, insegnando cose 
che non dovrebbero, per amor di disonesto guadagno" (Tito 1:9-11). 

Coloro che contrastano fortemente le parole degli a postoli come Alessandro 

L'apostolo Paolo scrisse a Timoteo: "Alessandro, il ramaio, mi ha fatto del male assai. Il Signore gli 
renderà secondo le sue opere. Da lui guardati anche tu, poiché egli ha fortemente contrastato alle 
nostre parole" (2 Timoteo 4:14-15). 
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Coloro che camminano da nemici della croce 

L'apostolo Paolo parla di costoro ai Filippesi, quando dice: "Siate miei imitatori, fratelli, e riguardate a 
coloro che camminano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti camminano (ve l’ho detto 
spesso e ve lo dico anche ora piangendo), da nemici della croce di Cristo; la fine de’ quali è la 
perdizione, il cui dio è il ventre, e la cui gloria è in quel che torna a loro vergogna; gente che ha 
l’animo alle cose della terra" (Filippesi 3:17-19). 

Falsi fratelli 

L'apostolo Paolo li menziona in due occasioni. Ai Galati, quando dice: "Ma neppur Tito, che era con 
me, ed era greco, fu costretto a farsi circoncidere; e questo a cagione dei falsi fratelli, introdottisi di 
soppiatto, i quali s’erano insinuati fra noi per spiare la libertà che abbiamo in Cristo Gesù, col fine di 
ridurci in servitù. Alle imposizioni di costoro noi non cedemmo neppur per un momento, affinché la 
verità del Vangelo rimanesse ferma tra voi" (Galati 2:3-5), ed ai Corinzi dicendo: "In pericoli tra falsi 
fratelli" (2 Corinzi 11:26). 

Coloro si chiamano fratelli ma sono fornicatori ...  

Paolo dice ai santi di Corinto: "V’ho scritto nella mia epistola di non mischiarvi coi fornicatori; non del 
tutto però coi fornicatori di questo mondo, o con gli avari e i rapaci, o con gl’idolatri; perché altrimenti 
dovreste uscire dal mondo; ma quel che v’ho scritto è di non mischiarvi con alcuno che, chiamandosi 
fratello, sia un fornicatore, o un avaro, o un idolatra, o un oltraggiatore, o un ubriacone, o un rapace; 
con un tale non dovete neppur mangiare" (1 Corinzi 5:9-11). 

Cani, cattivi operai e quelli della mutilazione 

Paolo li menziona ai Filippesi: "Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quei 
della mutilazione; poiché i veri circoncisi siamo noi, che offriamo il nostro culto per mezzo dello Spirito 
di Dio, che ci gloriamo in Cristo Gesù, e non ci confidiamo nella carne" (Filippesi 3:2-3). 

Coloro che adulterano la Parola di Dio 

Paolo ne parla ai Corinzi quando dice: "Poiché noi non siamo come quei molti che adulterano la 
parola di Dio; ma parliamo mossi da sincerità, da parte di Dio, in presenza di Dio, in Cristo" (2 Corinzi 
2:17). 

Coloro che torcono le Scritture 

L'apostolo Pietro dice agli eletti: "Ritenete che la pazienza del Signor nostro è per la vostra salvezza, 
come anche il nostro caro fratello Paolo ve l’ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data; e 
questo egli fa in tutte le sue epistole, parlando in esse di questi argomenti; nelle quali epistole sono 
alcune cose difficili a capire, che gli uomini ignoranti e instabili torcono, come anche le altre Scritture, 
a loro propria perdizione" (2 Pietro 3:15-16). 

Coloro che calunniano i ministri del Vangelo 

Paolo dice ai santi di Roma: "E perché (secondo la calunnia che ci è lanciata e la massima che taluni 
ci attribuiscono), perché non «facciamo il male affinché ne venga il bene?» La condanna di quei tali è 
giusta" (Romani 3:8). 

 

Coloro che abbandonano i ministri del Vangelo che s ono perseguitati a motivo di Cristo 

Paolo dice a Timoteo: "Tu sai questo: che tutti quelli che sono in Asia mi hanno abbandonato; fra i 
quali, Figello ed Ermogene. ..... Nella mia prima difesa nessuno s’è trovato al mio fianco, ma tutti mi 
hanno abbandonato; non sia loro imputato! Ma il Signore è stato meco e m’ha fortificato, affinché il 
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Vangelo fosse per mezzo mio pienamente proclamato e tutti i Gentili l’udissero; e sono stato liberato 
dalla gola del leone" (2 Timoteo 1:15; 4:16-17). 

Coloro che abbandonano la comune radunanza 

Dice lo scrittore agli Ebrei: "E facciamo attenzione gli uni agli altri per incitarci a carità e a buone 
opere, non abbandonando la nostra comune adunanza come alcuni son usi di fare, ma esortandoci a 
vicenda; e tanto più, che vedete avvicinarsi il gran giorno" (Ebrei 10:24-25). 

Coloro che hanno deviato da un cuore puro, da una b uona coscienza e da fede non finta  

Paolo dice a Timoteo: "Ma il fine di quest’incarico è l’amore procedente da un cuor puro, da una 
buona coscienza e da fede non finta; dalle quali cose certuni avendo deviato, si sono rivolti a un vano 
parlare, volendo esser dottori della legge, quantunque non intendano quello che dicono, né quello che 
danno per certo" (1 Timoteo 1:5-7). 

Coloro che hanno fatto getto della buona coscienza ed hanno naufragato quanto alla fede 

Paolo dice a Timoteo: "Io t’affido quest’incarico, o figliuol mio Timoteo, in armonia con le profezie che 
sono state innanzi fatte a tuo riguardo, affinché tu guerreggi in virtù d’esse la buona guerra, avendo 
fede e buona coscienza; della quale alcuni avendo fatto getto, hanno naufragato quanto alla fede. Fra 
questi sono Imeneo ed Alessandro, i quali ho dati in man di Satana affinché imparino a non 
bestemmiare" (1 Timoteo 1:18-20). 

Coloro che si sono sviati per amore del denaro 

Paolo parla di costoro nella sua prima epistola a Timoteo quando dice: "Ma quelli che vogliono 
arricchire cadono in tentazione, in laccio, e in molte insensate e funeste concupiscenze, che 
affondano gli uomini nella distruzione e nella perdizione. Poiché l’amor del danaro è radice d’ogni 
sorta di mali; e alcuni che vi si sono dati, si sono sviati dalla fede e si son trafitti di molti dolori" (1 
Timoteo 6:9-10). 

Coloro che si sono sviati a causa di quella che si chiama falsamente scienza 

Paolo dice a Timoteo: "O Timoteo, custodisci il deposito, schivando le profane vacuità di parole e le 
opposizioni di quella che falsamente si chiama scienza, della quale alcuni facendo professione, si 
sono sviati dalla fede" (1 Timoteo 6:20-21). 

Coloro che si sono sviati dalla verità dicendo che la resurrezione è già avvenuta 

Paolo nella sua seconda epistola a Timoteo parla di costoro quando dice: "Ma schiva le profane 
ciance, perché quelli che vi si danno progrediranno nella empietà e la loro parola andrà rodendo come 
fa la cancrena; fra i quali sono Imeneo e Fileto; uomini che si sono sviati dalla verità, dicendo che la 
risurrezione è già avvenuta, e sovvertono la fede di alcuni" (2 Timoteo 2:16-18). 

Coloro che si sono sviati dalla verità dicendo che non v'è resurrezione 

Paolo dice ai santi di Corinto: "Or se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come mai alcuni fra 
voi dicono che non v’è risurrezione de’ morti?" (1 Corinzi 15:12). 

Coloro che apostatano dalla fede dando retta a spir iti seduttori 

Paolo dice a Timoteo: "Ma lo Spirito dice espressamente che nei tempi a venire alcuni apostateranno 
dalla fede, dando retta a spiriti seduttori e a dottrine di demonî per via della ipocrisia di uomini che 
proferiranno menzogna, segnati di un marchio nella loro propria coscienza; i quali vieteranno il 
matrimonio e ordineranno l’astensione da cibi che Dio ha creati affinché quelli che credono e hanno 
ben conosciuta la verità, ne usino con rendimento di grazie" (1 Timoteo 4:1-3). 
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Coloro che si traggono indietro a loro perdizione 

Lo scrittore agli Ebrei dice: "Ancora un brevissimo tempo, e colui che ha da venire verrà e non tarderà; 
ma il mio giusto vivrà per fede; e se si trae indietro, l’anima mia non lo gradisce. Ma noi non siamo di 
quelli che si traggono indietro a loro perdizione, ma di quelli che hanno fede per salvar l’anima" (Ebrei 
10:37-39). 

Quelli che reputano che il Signore ritardi l'adempi mento della promessa del suo ritorno 

L'apostolo Pietro afferma: "Il Signore non ritarda l’adempimento della sua promessa, come alcuni 
reputano che faccia; ma egli è paziente verso voi, non volendo che alcuni periscano, ma che tutti 
giungano a ravvedersi" (2 Pietro 3:9). 

Coloro che danno la venuta del Signore per imminent e 

Paolo disse ai santi di Tessalonica: "Or, fratelli, circa la venuta del Signor nostro Gesù Cristo e il 
nostro adunamento con lui, vi preghiamo di non lasciarvi così presto travolgere la mente, né turbare 
sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da qualche epistola data come nostra, quasi che il giorno del 
Signore fosse imminente. Nessuno vi tragga in errore in alcuna maniera; poiché quel giorno non verrà 
se prima non sia venuta l’apostasia e non sia stato manifestato l’uomo del peccato, il figliuolo della 
perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od oggetto di culto; 
fino al punto da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando se stesso e dicendo ch’egli è Dio" (2 
Tessalonicesi 2:1-4). 

Coloro che si raccomandano da sè 

Paolo dice ai Corinzi: "Poiché noi non osiamo annoverarci o paragonarci con certuni che si 
raccomandano da sé; i quali però, misurandosi alla propria stregua e paragonando sé con se stessi, 
sono senza giudizio" (2 Corinzi 10:12). 

Coloro che ben sopportano chi gli predica un altro Gesù 

Paolo dice ai Corinzi: "Ma temo che come il serpente sedusse Eva con la sua astuzia, così le vostre 
menti siano corrotte e sviate dalla semplicità e dalla purità rispetto a Cristo. Infatti, se uno viene a 
predicarvi un altro Gesù, diverso da quello che abbiamo predicato noi, o se si tratta di ricevere uno 
Spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un Vangelo diverso da quello che avete accettato, voi 
ben lo sopportate!" (2 Corinzi 11:3-4). 

Coloro che non vogliono lavorare e si affaticano in  cose vane 

Paolo dice ai santi di Tessalonica: "Or, fratelli, noi v’ordiniamo nel nome del Signor nostro Gesù Cristo 
che vi ritiriate da ogni fratello che si conduce disordinatamente e non secondo l’insegnamento che 
avete ricevuto da noi. Poiché voi stessi sapete com’è che ci dovete imitare: perché noi non ci siamo 
condotti disordinatamente fra voi; né abbiam mangiato gratuitamente il pane d’alcuno, ma con fatica e 
con pena abbiam lavorato notte e giorno per non esser d’aggravio ad alcun di voi. Non già che non 
abbiamo il diritto di farlo, ma abbiam voluto darvi noi stessi ad esempio, perché c’imitaste. E invero 
quand’eravamo con voi, vi comandavamo questo: che se alcuno non vuol lavorare, neppur deve 
mangiare. Perché sentiamo che alcuni si conducono fra voi disordinatamente, non lavorando affatto, 
ma affaccendandosi in cose vane. A quei tali noi ordiniamo e li esortiamo nel Signor Gesù Cristo che 
mangino il loro proprio pane, quietamente lavorando" (2 Tessalonicesi 3:6-12). 

Coloro che si occupano di favole e genealogie senza  fine 

Paolo scrisse a Timoteo: "Ti ripeto l’esortazione che ti feci quando andavo in Macedonia, di rimanere 
ad Efeso per ordinare a certuni che non insegnino dottrina diversa né si occupino di favole e di 
genealogie senza fine, le quali producono questioni, anziché promuovere la dispensazione di Dio, che 
è in fede" (1 Timoteo 1:3-4). 
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Quelli che si vantano con le loro millanterie 

Giacomo dice: "Ed ora a voi che dite: Oggi o domani andremo nella tal città e vi staremo un anno, e 
trafficheremo, e guadagneremo; mentre non sapete quel che avverrà domani! Che cos’è la vita 
vostra? Poiché siete un vapore che appare per un po’ di tempo e poi svanisce. Invece di dire: Se 
piace al Signore, saremo in vita e faremo questo o quest’altro. Ma ora vi vantate con le vostre 
millanterie. Ogni cotal vanto è cattivo. Colui dunque che sa fare il bene, e non lo fa, commette 
peccato" (Giacomo 4:13-17). 

Coloro che sono carnali e provocano divisioni 

Paolo dice ai santi di Corinto: "Ed io, fratelli, non ho potuto parlarvi come a spirituali, ma ho dovuto 
parlarvi come a carnali, come a bambini in Cristo. V’ho nutriti di latte, non di cibo solido, perché non 
eravate ancora da tanto; anzi, non lo siete neppure adesso, perché siete ancora carnali. Infatti, poiché 
v’è tra voi gelosia e contesa, non siete voi carnali, e non camminate voi secondo l’uomo? Quando uno 
dice: Io son di Paolo; e un altro: Io son d’Apollo; non siete voi uomini carnali?" (1 Corinzi 3:1-4). 

I settari 

Paolo dice a Tito: "L’uomo settario, dopo una prima e una seconda ammonizione, schivalo, sapendo 
che un tal uomo è pervertito e pecca, condannandosi da sé" (Tito 3:10-11). 

Gli schernitori 

L'apostolo Pietro dice: "Diletti, questa è già la seconda epistola che vi scrivo; e in ambedue io tengo 
desta la vostra mente sincera facendo appello alla vostra memoria, onde vi ricordiate delle parole 
dette già dai santi profeti, e del comandamento del Signore e Salvatore, trasmessovi dai vostri 
apostoli; sapendo questo, prima di tutto: che negli ultimi giorni verranno degli schernitori coi loro 
scherni i quali si condurranno secondo le loro concupiscenze e diranno: Dov’è la promessa della sua 
venuta? perché dal giorno in cui i padri si sono addormentati, tutte le cose continuano nel medesimo 
stato come dal principio della creazione. Poiché costoro dimenticano questo volontariamente: che ab 
antico, per effetto della parola di Dio, esistettero de’ cieli e una terra tratta dall’acqua e sussistente in 
mezzo all’acqua; per i quali mezzi il mondo d’allora, sommerso dall’acqua, perì; mentre i cieli d’adesso 
e la terra, per la medesima Parola son custoditi, essendo riservati al fuoco per il giorno del giudizio e 
della distruzione degli uomini empî" (2 Pietro 3:1-7). 

Donne che insegnano eresie e credenti che si lascia no sedurre da esse 

Gesù disse all'angelo della Chiesa di Tiatiri: "Ma ho questo contro a te: che tu tolleri quella donna 
Jezabel, che si dice profetessa e insegna e seduce i miei servitori perché commettano fornicazione e 
mangino cose sacrificate agl’idoli" (Apocalisse 2:20). 

Coloro che pensano di comprare da Dio dei doni 

Nel libro degli Atti è scritto: "Or Simone, vedendo che per l’imposizione delle mani degli apostoli era 
dato lo Spirito Santo, offerse loro del danaro, dicendo: Date anche a me questa potestà, che colui al 
quale io imponga le mani riceva lo Spirito Santo. Ma Pietro gli disse: Vada il tuo danaro teco in 
perdizione, poiché hai stimato che il dono di Dio si acquisti con danaro. Tu, in questo, non hai parte né 
sorte alcuna; perché il tuo cuore non è retto dinanzi a Dio. Ravvediti dunque di questa tua malvagità; e 
prega il Signore affinché, se è possibile, ti sia perdonato il pensiero del tuo cuore. Poiché io ti veggo in 
fiele amaro e in legami di iniquità. E Simone, rispondendo, disse: Pregate voi il Signore per me 
affinché nulla di ciò che avete detto mi venga addosso" (Atti 8:18-24). 

Vedove giovani oziose 

Paolo dice a Timoteo: "Ma rifiuta le vedove più giovani, perché, dopo aver lussureggiato contro Cristo, 
vogliono maritarsi, e sono colpevoli perché hanno rotta la prima fede; ed oltre a ciò imparano anche 
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ad essere oziose, andando attorno per le case; e non soltanto ad esser oziose, ma anche cianciatrici 
e curiose, parlando di cose delle quali non si deve parlare" (1 Timoteo 5:11-13). 

Donnicciuole cariche di peccati sedotte da uomini c he hanno la forma della pietà ma ne hanno 
rinnegata la potenza 

Paolo dice a Timoteo: "Or sappi questo, che negli ultimi giorni verranno dei tempi difficili; perché gli 
uomini saranno egoisti, amanti del danaro, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, disubbidienti ai 
genitori, ingrati, irreligiosi, senz’affezione naturale, mancatori di fede, calunniatori, intemperanti, 
spietati, senza amore per il bene, traditori, temerarî, gonfi, amanti del piacere anziché di Dio, aventi le 
forme della pietà, ma avendone rinnegata la potenza. Anche costoro schiva! Poiché del numero di 
costoro son quelli che s’insinuano nelle case e cattivano donnicciuole cariche di peccati, agitate da 
varie cupidigie, che imparan sempre e non possono mai pervenire alla conoscenza della verità" (2 
Timoteo 3:1-7). 

Coloro che sono diventati amici del mondo e quindi nemici di Dio 

Giacomo dice: "Donde vengon le guerre e le contese fra voi? Non è egli da questo: cioè dalle vostre 
voluttà che guerreggiano nelle vostre membra? Voi bramate e non avete; voi uccidete ed invidiate e 
non potete ottenere; voi contendete e guerreggiate; non avete, perché non domandate; domandate e 
non ricevete, perché domandate male per spendere ne’ vostri piaceri. O gente adultera, non sapete 
voi che l’amicizia del mondo è inimicizia contro Dio? Chi dunque vuol essere amico del mondo si 
rende nemico di Dio. Ovvero pensate voi che la Scrittura dichiari invano che lo Spirito ch’Egli ha fatto 
abitare in noi ci brama fino alla gelosia? Ma Egli dà maggior grazia; perciò la Scrittura dice: Iddio 
resiste ai superbi e dà grazia agli umili. Sottomettetevi dunque a Dio; ma resistete al diavolo, ed egli 
fuggirà da voi. Appressatevi a Dio, ed Egli si appresserà a voi. Nettate le vostre mani, o peccatori; e 
purificate i vostri cuori, o doppi d’animo! Siate afflitti e fate cordoglio e piangete! Sia il vostro riso 
convertito in lutto, e la vostra allegrezza in mestizia! Umiliatevi nel cospetto del Signore, ed Egli vi 
innalzerà" (Giacomo 4:1-10).  

Coloro che sono diventati amanti del mondo come Dem a e lasciano i fratelli 

Paolo dice a Timoteo di un suo compagno d'opera: "Dema, avendo amato il presente secolo, mi ha 
lasciato e se n’è andato a Tessalonica" (2 Timoteo 4:10). 

Empi che volgono in dissolutezza la grazia di Dio 

Giuda afferma: "Diletti, ponendo io ogni studio nello scrivervi della nostra comune salvazione, mi sono 
trovato costretto a scrivervi per esortarvi a combattere strenuamente per la fede, che è stata una volta 
per sempre tramandata ai santi. Poiché si sono intrusi fra noi certi uomini, (per i quali già ab antico è 
scritta questa condanna), empî che volgon in dissolutezza la grazia del nostro Dio e negano il nostro 
unico Padrone e Signore Gesù Cristo (Giuda 3-4). 

Coloro che partecipano indegnamente alla Cena del S ignore e quindi vengono giudicati da Dio 

Paolo dice ai santi di Corinto: "Poiché ho ricevuto dal Signore quello che anche v’ho trasmesso; cioè, 
che il Signor Gesù, nella notte che fu tradito, prese del pane; e dopo aver rese grazie, lo ruppe e 
disse: Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me. Parimente, dopo aver 
cenato, prese anche il calice, dicendo: Questo calice è il nuovo patto nel mio sangue; fate questo, 
ogni volta che ne berrete, in memoria di me. Poiché ogni volta che voi mangiate questo pane e bevete 
di questo calice, voi annunziate la morte del Signore, finch’egli venga. Perciò, chiunque mangerà il 
pane o berrà del calice del Signore indegnamente, sarà colpevole verso il corpo ed il sangue del 
Signore. Or provi l’uomo se stesso, e così mangi del pane e beva del calice; poiché chi mangia e 
beve, mangia e beve un giudicio su se stesso, se non discerne il corpo del Signore. Per questa 
cagione molti fra voi sono infermi e malati, e parecchi muoiono. Ora, se esaminassimo noi stessi, non 
saremmo giudicati; ma quando siamo giudicati, siam corretti dal Signore, affinché non siam 
condannati col mondo. Quando dunque, fratelli miei, v’adunate per mangiare, aspettatevi gli uni gli 
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altri. Se qualcuno ha fame, mangi a casa, onde non vi aduniate per attirar su voi un giudicio. Le altre 
cose regolerò quando verrò" (1 Corinzi 11:23-34). 

Coloro che portano altri credenti davanti ai tribun ali degli infedeli 

Paolo dice ai santi di Corinto: "Ardisce alcun di voi, quando ha una lite con un altro, chiamarlo in 
giudizio dinanzi agli ingiusti anziché dinanzi ai santi? Non sapete voi che i santi giudicheranno il 
mondo? E se il mondo è giudicato da voi, siete voi indegni di giudicar delle cose minime? Non sapete 
voi che giudicheremo gli angeli? Quanto più possiamo giudicare delle cose di questa vita! Quando 
dunque avete da giudicar di cose di questa vita, costituitene giudici quelli che sono i meno stimati 
nella chiesa. Io dico questo per farvi vergogna. Così non v’è egli tra voi neppure un savio che sia 
capace di pronunziare un giudizio fra un fratello e l’altro? Ma il fratello processa il fratello, e lo fa 
dinanzi agl’infedeli. Certo è già in ogni modo un vostro difetto l’aver fra voi dei processi. Perché non 
patite piuttosto qualche torto? Perché non patite piuttosto qualche danno? Invece, siete voi che fate 
torto e danno; e ciò a dei fratelli. Non sapete voi che gli ingiusti non erederanno il regno di Dio?" (1 
Corinzi 6:1-9). 

Coloro che sono gonfi e non tolgono i malvagi dal l oro mezzo 

Paolo dice ai santi di Corinto: "Si ode addirittura affermare che v’è tra voi fornicazione; e tale 
fornicazione, che non si trova neppure fra i Gentili; al punto che uno di voi si tiene la moglie di suo 
padre. E siete gonfi, e non avete invece fatto cordoglio perché colui che ha commesso quell’azione 
fosse tolto di mezzo a voi! Quanto a me, assente di persona ma presente in ispirito, ho già giudicato, 
come se fossi presente, colui che ha perpetrato un tale atto. Nel nome del Signor Gesù, essendo 
insieme adunati voi e lo spirito mio, con la potestà del Signor nostro Gesù, ho deciso che quel tale sia 
dato in man di Satana, a perdizione della carne, onde lo spirito sia salvo nel giorno del Signor Gesù. Il 
vostro vantarvi non è buono. Non sapete voi che un po’ di lievito fa lievitare tutta la pasta? Purificatevi 
dal vecchio lievito, affinché siate una nuova pasta, come già siete senza lievito. Poiché anche la 
nostra pasqua, cioè Cristo, è stata immolata. Celebriamo dunque la festa, non con vecchio lievito, né 
con lievito di malizia e di malvagità, ma con gli azzimi della sincerità e della verità. V’ho scritto nella 
mia epistola di non mischiarvi coi fornicatori; non del tutto però coi fornicatori di questo mondo, o con 
gli avari e i rapaci, o con gl’idolatri; perché altrimenti dovreste uscire dal mondo; ma quel che v’ho 
scritto è di non mischiarvi con alcuno che, chiamandosi fratello, sia un fornicatore, o un avaro, o un 
idolatra, o un oltraggiatore, o un ubriacone, o un rapace; con un tale non dovete neppur mangiare. 
Poiché, ho io forse da giudicar que’ di fuori? Non giudicate voi quelli di dentro? Que’ di fuori li giudica 
Iddio. Togliete il malvagio di mezzo a voi stessi" (1 Corinzi 5:1-12). 

Coloro in cui non c'è la conoscenza 

Paolo dice ai santi di Corinto: "Quanto dunque al mangiar delle carni sacrificate agl’idoli, noi sappiamo 
che l’idolo non è nulla nel mondo, e che non c’è alcun Dio fuori d’un solo. Poiché, sebbene vi siano de’ 
cosiddetti dèi tanto in cielo che in terra, come infatti ci sono molti dèi e molti signori, nondimeno, per 
noi c’è un Dio solo, il Padre, dal quale sono tutte le cose, e noi per la gloria sua, e un solo Signore, 
Gesù Cristo, mediante il quale sono tutte le cose, e mediante il quale siam noi. Ma non in tutti è la 
conoscenza; anzi, alcuni, abituati finora all’idolo, mangiano di quelle carni com’essendo cosa 
sacrificata a un idolo; e la loro coscienza, essendo debole, ne è contaminata" (1 Corinzi 8:4-7). 

Coloro che sfruttano i propri operai 

Giacomo dice ai santi: "A voi ora, o ricchi; piangete e urlate per le calamità che stanno per venirvi 
addosso! Le vostre ricchezze son marcite, e le vostre vesti son rôse dalle tignuole. Il vostro oro e il 
vostro argento sono arrugginiti, e la loro ruggine sarà una testimonianza contro a voi, e divorerà le 
vostre carni a guisa di fuoco. Avete accumulato tesori negli ultimi giorni. Ecco, il salario dei lavoratori 
che han mietuto i vostri campi, e del quale li avete frodati, grida; e le grida di quelli che han mietuto 
sono giunte alle orecchie del Signor degli eserciti. Voi siete vissuti sulla terra nelle delizie e vi siete 
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dati ai piaceri; avete pasciuto i vostri cuori in giorno di strage. Avete condannato, avete ucciso il 
giusto; egli non vi resiste" (Giacomo 5:1-6). 

Coloro che mentono a Dio 

Luca scrive negli Atti: "Ma un certo uomo, chiamato Anania, con Saffira sua moglie, vendé un 
possesso, e tenne per sé parte del prezzo, essendone consapevole anche la moglie; e portatane una 
parte, la pose ai piedi degli apostoli. Ma Pietro disse: Anania, perché ha Satana così riempito il cuor 
tuo da farti mentire allo Spirito Santo e ritener parte del prezzo del podere? Se questo restava 
invenduto, non restava tuo? E una volta venduto, non ne era il prezzo in tuo potere? Perché ti sei 
messa in cuore questa cosa? Tu non hai mentito agli uomini ma a Dio. E Anania, udendo queste 
parole, cadde e spirò. E gran paura prese tutti coloro che udiron queste cose. E i giovani, levatisi, 
avvolsero il corpo, e portatolo fuori, lo seppellirono. Or avvenne, circa tre ore dopo, che la moglie di 
lui, non sapendo ciò che era avvenuto, entrò. E Pietro, rivolgendosi a lei: Dimmi, le disse, avete voi 
venduto il podere per tanto? Ed ella rispose: Sì, per tanto. Ma Pietro a lei: Perché vi siete accordati a 
tentare lo Spirito del Signore? Ecco, i piedi di quelli che hanno seppellito il tuo marito sono all’uscio e ti 
porteranno via. Ed ella in quell’istante cadde ai suoi piedi, e spirò. E i giovani, entrati, la trovarono 
morta; e portatala via, la seppellirono presso suo marito. E gran paura ne venne alla chiesa intera e a 
tutti coloro che udivano queste cose" (Atti 5:1-11). 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Guardatevi dal lievito dei Farisei e dei Sadducei 
  

Ai giorni di Gesù tra gli Ebrei esistevano diverse sette, ma le due più importanti erano quelle dei 
Farisei e dei Sadducei. E tra le due la più rigida in quanto a norme comportamentali era quella dei 
Farisei.  

Ora un giorno Gesù disse ai suoi discepoli: “Vedete di guardarvi dal lievito dei Farisei e dei Sadducei. 
Ed essi ragionavano fra loro e dicevano: Egli è perché non abbiamo preso dei pani. Ma Gesù 
accortesene disse: O gente di poca fede, perché ragionate fra voi del non avere dei pani? ... Come 
mai non capite che non è di pani ch’io vi parlavo? Ma guardatevi dal lievito dei Farisei e dei Sadducei. 
Allora intesero che non aveva loro detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei Farisei 
e dei Sadducei” (Matteo 16:6-8, 11-12). 

Vediamo dunque qual’era questa dottrina dei Farisei e dei Sadducei da cui si dovevano guardare i 
discepoli di Gesù. 

La dottrina dei Farisei 

E’ scritto: “Allora si radunarono presso di lui i Farisei ed alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. E 
videro che alcuni de’ suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate. Poiché i 
Farisei e tutti i giudei non mangiano se non si sono con gran cura lavate le mani, attenendosi alla 
tradizione degli antichi; e quando tornano dalla piazza non mangiano se non si sono purificati con 
delle aspersioni. E vi sono molte altre cose che ritengono per tradizione: lavature di calici, d’orciuoli e 
di vasi di rame. E i Farisei e gli scribi gli domandarono: Perché i tuoi discepoli non seguono essi la 
tradizione degli antichi, ma prendon cibo con mani impure? Ma Gesù disse loro: Ben profetò Isaia di 
voi ipocriti, com’è scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il cuor loro è lontano da me. Ma 
invano mi rendono il loro culto insegnando dottrine che son precetti d’uomini. Voi, lasciato il 
comandamento di Dio, state attaccati alla tradizione degli uomini. E diceva loro ancora: Come ben 
sapete annullare il comandamento di Dio per osservare la tradizione vostra! Mosè infatti ha detto: 
Onora tuo padre e tua madre; e: Chi maledice padre o madre sia punito di morte; voi, invece, se uno 
dice a suo padre od a sua madre: Quello con cui potrei assisterti è Corban, (vale a dire, offerta a Dio), 
non gli permettete più di far cosa alcuna a pro di suo padre o di sua madre; annullando così la parola 
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di Dio con la tradizione che voi vi siete tramandata. E di cose consimili ne fate tante! Poi chiamata a 
sé di nuovo la moltitudine, diceva loro: Ascoltatemi tutti ed intendete: Non v’è nulla fuori dell’uomo che 
entrando in lui possa contaminarlo; ma son le cose che escon dall’uomo quelle che contaminano 
l’uomo. E quando, lasciata la moltitudine, fu entrato in casa, i suoi discepoli lo interrogarono intorno 
alla parabola. Ed egli disse loro: Siete anche voi così privi d’intendimento? Non capite voi che tutto ciò 
che dal di fuori entra nell’uomo non lo può contaminare, perché gli entra non nel cuore ma nel ventre e 
se ne va nella latrina? Così dicendo, dichiarava puri tutti quanti i cibi. Diceva inoltre: È quel che esce 
dall’uomo che contamina l’uomo; poiché è dal di dentro, dal cuore degli uomini, che escono cattivi 
pensieri, fornicazioni, furti, omicidî, adulterî, cupidigie, malvagità, frode, lascivia, sguardo maligno, 
calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose malvage escono dal di dentro e contaminano l’uomo” 
(Marco 7:1-23). 

Da questo brano della Scrittura emerge che i Farisei insegnavano queste cose: che mangiare il cibo 
con le mani non lavate contaminava l’uomo, e che se uno diceva a suo padre o a sua madre: ‘Quello 
con cui potrei assisterti é offerta a Dio’, egli non era più obbligato ad onorare i suoi genitori in 
alcun’altra maniera. 

Anche oggi di dottrine molto simili a quella dei Farisei d’allora che diceva che il mangiare con mani 
non lavate contamina l’uomo ce ne sono in abbondanza nel mondo. Facciamo per esempio notare 
che questa stessa dottrina dei Farisei, cioè il doversi lavare le mani prima di mangiare per non 
contaminarsi, è ancora oggi presente tra i Giudei. La insegnano i Lubavitch per esempio (un gruppo di 
Giudei cosiddetti ortodossi che si attengono alla tradizione degli antichi). 

Ma questa dottrina del doversi lavare le mani prima di mangiare per non contaminarsi potrebbe anche 
essere insegnata nel vostro mezzo da qualche credente. Perciò ora la confutiamo.  

Per ciò che riguarda il mangiare con mani non lavate Gesù disse che “il mangiare con le mani non 
lavate non contamina l’uomo” (Matteo 15:20), e questo perché non é quello che entra nell’uomo che 
contamina l’uomo, ma quello che esce dall’uomo. Gesù, così dicendo, dimostrò di non tenere in 
nessuna considerazione questa dottrina che i Farisei insegnavano per tradizione. Ma Gesù dimostrò 
ai Farisei di non tenere in nessuna considerazione questa loro dottrina pure nei fatti; questo é quello 
che si apprende dal seguente racconto fatto da Luca: “Un Fariseo lo invitò a desinare da lui. Ed egli, 
entrato si mise a tavola. E il Fariseo, veduto questo, si meravigliò che non si fosse prima lavato, avanti 
il desinare. E il Signore gli disse: Voialtri Farisei nettate il di fuori della coppa e del piatto, ma l’interno 
vostro é pieno di rapina e di malvagità” (Luca 11:37-39). Ora, secondo la tradizione degli antichi, 
anche Gesù avrebbe dovuto lavarsi con cura le mani prima di prendere cibo per non contaminarsi, ma 
come potete vedere in casa di questo Fariseo egli non fece alcun conto di questo precetto umano 
appunto perché egli insegnava che il mangiare con le mani non lavate non contamina l’uomo. Il 
Fariseo rimase meravigliato proprio perché Gesù non si era lavato prima di mangiare, ma d’altronde 
bisogna dire che non lavarsi prima di mangiare non é peccato perché non é una violazione della 
legge. Quale fu allora la reazione di Gesù al senso di meraviglia provato dal Fariseo nel non averlo 
visto lavarsi le mani prima di mangiare? Gesù riprese severamente i Farisei perché essi badavano a 
purificarsi esteriormente, ma non interiormente; quando tornavano dalla piazza non mangiavano se 
prima non si erano purificati con delle aspersioni; essi purificavano il loro uomo esteriore con delle 
aspersioni prima di mangiare, ma non volevano che i loro cuori fossero aspersi di quell’aspersione che 
li avrebbe purificati dalla mala coscienza. Gesù, per questa ragione, li paragonò a dei sepolcri 
imbiancati, perché essi di fuori apparivano giusti e puliti alla gente, ma dentro erano pieni di ipocrisia e 
d’iniquità. I sepolcri, non importa quanto siano belli e adornati di fuori, rimangono sempre dei sepolcri 
al cui interno vi sono ossa di morti; così sono gli ipocriti, di fuori appaiono giusti a motivo delle loro 
opere che fanno nel cospetto degli uomini per essere osservati da loro e a motivo di svariate abluzioni 
che fanno, ma dentro sono pieni di ipocrisia e di iniquità. Badate che il Signore non ha detto che é 
peccato lavarsi le mani prima di mangiare, perché se fosse così noi non ci dovremmo mai lavare le 
mani prima di man-giare; ma ha detto che chi mangia il cibo con delle mani non lavate non contamina 
se stesso; perché? Perché quello che uno mangia va nel ventre e poi nella latrina, e non può in alcuna 
maniera andare nel cuore dell’uomo. Quindi qualsiasi dottrina che dice che ci si contamina mangiando 
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con le mani non lavate non deve essere accettata, perché la Scrittura insegna che ci si contamina la 
carne e lo spirito pensando cose malvagie e parlando di cose malvagie, e non mangiando con mani 
non lavate.  

Quando poi Marco dice che Gesù: “Così dicendo, dichiarava puri tutti quanti i cibi” (Marco 7:9), 
intende dire che con il suo insegnamento Gesù ha purificato tutti i cibi che secondo la legge erano da 
considerare impuri. Voi sapete che secondo la legge di Mosè vi erano diversi animali che erano 
considerati impuri e che non si dovevano mangiare per non contaminarsi, quali il coniglio, la lepre, il 
porco, per citarne solo alcuni. Ed inoltre, secondo la legge chi toccava i loro corpi morti si contaminava 
e doveva lavarsi con dell’acqua per purificarsi della sua impurità. Ora, però, mediante la morte di 
Cristo Gesù questi precetti sono stati annullati; per questo noi non ci dobbiamo lasciare imporre 
precetti quali: “Non toccare, non assaggiare, non maneggiare (cose tutte destinate a perire con l’uso), 
secondo i comandamenti e le dottrine degli uomini” (Colossesi 2:21-22), perché noi, essendo morti 
con Cristo, siamo morti agli elementi del mondo sotto i quali un tempo eravamo tenuti in servitù. 
Fratelli, è necessario dunque vigilare in questo mondo al fine di non cadere sotto la servitù di cose 
(precetti d’uomini) che benché hanno “reputazione di sapienza per quel tanto che é in esse di culto 
volontario, di umiltà e di austerità nel trattare il corpo” (Colossesi 2:23), “non hanno alcun valore 
contro la soddisfazione della carne” (Colossesi 2:23). Le religioni orientali ed anche quelle occidentali 
sono piene di precetti del genere che appaiono saggi e utili, ma non servono a liberare l’uomo dalle 
passioni peccaminose della carne perché sono deboli elementi di questo mondo. Sono molte le 
religioni che mettono in una maniera o nell’altra molta enfasi sul nettamento esteriore come facevano i 
Farisei al tempo di Gesù, infatti molte loro pratiche sono abluzioni che i membri di queste religioni 
devono compiere per purificarsi da cosiddette impurità corporali. Ma oltre a questo, queste religioni, 
sia in occidente che in oriente, hanno le loro  cosiddette acque sante con il potere di purificare gli 
uomini dai peccati di cui la loro coscienza é contaminata. Era inevitabile che i falsi profeti inventassero 
pure il modo di purificare la coscienza dell’uomo. Il diavolo così, non solamente é riuscito ad 
ingannare molte persone facendogli pensare che mangiare con mani non lavate (o pregare con le 
mani e con i piedi non lavati), toccare od assaggiare o maneggiare certe cose contamina l’uomo, ma è 
riuscito anche ad indurre molte persone a pensare che in certe acque vi sia il potere di nettare i 
peccati dell’uomo!! 

Ma noi credenti, che per la grazia di Dio abbiamo conosciuto la verità, sappiamo che mangiare con 
mani non lavate non ci contamina; sappiamo anche che pregare Dio senza prima lavarci la faccia, le 
mani e i piedi non è peccato, sappiamo che toccare un sepolcro, o assaggiare un certo cibo o 
maneggiare certi attrezzi inventati dall’uomo, non costituiscono ingiustizie da cui ci dobbiamo 
guardare per non contaminarci. Ma sappiamo pure che ci dobbiamo purificare da ogni contaminazione 
di carne e di spirito confessando i nostri peccati al Signore secondo che é scritto: “Se confessiamo i 
nostri peccati, Egli é fedele e giusto da rimetterci i peccati e purificarci da ogni iniquità” (1 Giovanni 
1:9); noi non abbiamo bisogno di abluzioni fatte con acque cosiddette sante per purificarci perché il 
sangue di Gesù “ci purifica da ogni peccato” (1 Giovanni 1:7). E’ nel sangue prezioso di Gesù Cristo 
che c’é il potere di cancellare tutti i peccati dell’uomo, e non nell’acqua di qualche fiume o in quella di 
cosiddetti santoni che santi non sono perché pieni di ogni frode e di furberia. 

Per ciò che riguarda l’altro insegnamento dei Farisei, esso, come abbiamo visto, oltre un limite, non 
obbligava il figlio ad onorare i suoi genitori. La Parola di Dio ordina di onorare padre e madre, ma i 
Farisei dicevano che se uno diceva a suo padre o a sua madre: Quello con cui potrei assisterti è 
offerta a Dio, allora egli non era più obbligato a fare alcunché a pro di suo padre o di sua madre; in 
questa maniera avevano annullato la Parola di Dio perché non permettevano ai figli di onorare padre e 
madre nella maniera stabilita da Dio.  Ma che cosa prescrive per i figli dal punto di vista materiale il 
comandamento di onorare il padre e la madre? Questo: i figli devono mostrarsi pii verso i propri 
genitori e devono rendere loro il contraccambio facendo tutto quello che é in loro potere fare in verso 
di loro provvedendo a qualsiasi necessità in cui essi possono venirsi a trovare. Ed è così grave 
davanti a Dio la trasgressione di questo comandamento che la Scrittura dice che “se uno non 
provvede ai suoi, e principalmente a quelli di casa sua, ha rinnegato la fede, ed è peggiore 



21 
 

dell’incredulo” (1 Timoteo 5:8); quindi guardatevi da qualsiasi dottrina che non permette ai figli di 
onorare il padre e la madre nella maniera prescritta da Dio, perché essa è diabolica. 

Per questa ragione Gesù chiamò i Farisei ipocriti, perché essi onoravano il Signore con la bocca ma il 
loro cuore era lontano da lui; il timore che essi avevano di lui era costituito solo da dei precetti umani 
che voltavano le spalle alla verità. 

Ma Gesù disse pure che di cose consimili i Farisei ne facevano molte: una conferma di ciò l’abbiamo 
in queste parole che Gesù rivolse agli scribi e ai Farisei in Gerusalemme: “Guai a voi, guide cieche, 
che dite: Se uno giura per il tempio, non è nulla; ma se giura per l’oro del tempio, resta obbligato. 
Stolti e ciechi, poiché qual è maggiore: l’oro, o il tempio che santifica l’oro? E se uno, voi dite, giura 
per l’altare, non è nulla; ma se giura per l’offerta che c’è sopra, resta obbligato. Ciechi, poiché qual è 
maggiore: l’offerta, o l’altare che santifica l’offerta? Chi dunque giura per l’altare, giura per esso e per 
tutto quel che c’è sopra; e chi giura per il tempio, giura per esso e per Colui che l’abita; e chi giura per 
il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi siede sopra” (Matteo 23:16-22).  

Sotto la legge giurare era consentito secondo che fu detto da Mosè: “Giura nel suo nome” 
(Deuteronomio 10:20). Ma i Farisei non é che dicevano che non bisognava giurare, ma dicevano che 
se uno giurava per il tempio quel giuramento era nullo, ma se uno giurava per l’oro che c’era nel 
tempio era obbligato a mantenere il giuramento fatto. Parlando così consideravano l’oro che c’era nel 
tempio maggiore del tempio stesso, ma Gesù spiegò loro che il tempio era maggiore dell’oro che c’era 
in esso, perché era il tempio che santificava l’oro che v’era dentro e non viceversa. Il tempio era santo 
perché vi abitava il Santo d’Israele; Gesù stesso chiamò il tempio la casa di Dio quando disse ai 
venditori di colombi che erano in esso: “Portate via di qui queste cose; non fate della casa del Padre 
mio una casa di mercato” (Giovanni 2:16), perciò chi giurava per il tempio giurava per esso e per Colui 
che l’abitava ed era obbligato ad osservare il giuramento fatto. Anche l’altare era santo ed esso 
santificava l’offerta che v’era sopra, quindi esso era maggiore dell’offerta che v’era sopra, perciò chi 
giurava per l’altare era obbligato ad osservare il giuramento. Che dicevano invece i Farisei? Dicevano 
che il giuramento fatto per l’altare era nullo, mentre quello fatto per l’offerta che v’era sopra era valido; 
reputando così l’offerta maggiore dell’altare. Come potete vedere i Farisei avevano annullato la Parola 
di Dio in diversi punti. Ora, qualcuno dirà: ‘Ma noi non dobbiamo giurare sotto la grazia, quindi ciò non 
ci riguarda!’ Hai detto bene che non ci è lecito giurare sotto la grazia, infatti Gesù ha detto: “Avete 
udito pure che fu detto agli antichi: Non ispergiurare, ma attieni al Signore i tuoi giuramenti. Ma io vi 
dico: Del tutto non giurate, né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello 
dei suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran Re. Non giurar neppure per il tuo capo, 
poiché tu non puoi fare un solo capello bianco o nero. Ma sia il vostro parlare: Sì, sì; no, no; poiché il 
di più vien dal maligno” (Matteo 5:33-37). Ciò significa che noi non dobbiamo osservare il 
comandamento della legge che dice: “Giura nel suo nome”. Ma il punto su cui voglio soffermarmi è 
questo: se da un lato é vero che noi non dobbiamo giurare in ubbidienza all’ordine del nostro Signore 
Gesù, dall’altro é vero che nessuno di noi ha il diritto di dire a riguardo di alcuni ordini del Signore o 
degli apostoli che essi sono nulla. Qualcuno dirà: ‘E chi dice che sono nulla? Essi sono Parola di Dio’ 
Sì, con la bocca vengono chiamati Parola di Dio, ma nei fatti essi vengono annullati con ogni sorta di 
perversi e vani ragionamenti. Vi faccio alcuni esempi, per farvi capire come di scribi e Farisei che 
annullano la Parola di Dio con la loro tradizione ce ne sono pure in mezzo a noi. Certo, é vero che in 
questi casi che vi menzionerò non vengono annullate dottrine quali la giustificazione per fede, il 
battesimo in acqua, la risurrezione dei morti o il giudizio a venire, ma comunque vengono annullati 
insegnamenti sani che sono chiaramente scritti.  

- Paolo dice ai Corinzi: “La donna deve, a motivo degli angeli, avere sul capo un segno dell’autorità da 
cui dipende” (1 Corinzi 11:10), e questo segno é il velo che ella si deve mettere quando prega o 
profetizza per non disonorare il suo capo che é l’uomo. Ma che dicono invece alcuni che seggono 
sulla cattedra? Dicono questo: ‘Ma questo ordine non é per noi oggi, perché era solo per la Chiesa di 
Corinto’. Giudicate da voi stessi: Ma non é questo modo di parlare molto simile se non uguale a quello 
che gli scribi e Farisei tenevano attorno a certi precetti della legge? 
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- Paolo dice: “Non permetto alla donna d’insegnare, né d’usare autorità sul marito, ma stia in silenzio. 
Perché Adamo fu formato il primo, e poi Eva; e Adamo non fu sedotto; ma la donna, essendo stata 
sedotta, cadde in trasgressione .." (1 Timoteo 2:12-14). Che dicono invece alcuni in mezzo a noi? 
Dicono questo: ‘Ma questo non è per noi oggi, perché la donna si é emancipata in questa 
generazione; in quel tempo la donna era trattata come una schiava ora invece ha raggiunto la parità’. 
Giudicate da voi stessi: ‘Ma non é questo modo di parlare proprio di quelli che con le menzogne 
annullano la Parola di Dio?’ 

- Paolo dice: “Le donne si adornino d’abito convenevole, con verecondia e modestia; non di trecce e 
d’oro o di perle o di vesti sontuose, ma d’opere buone, come s’addice a donne che fanno professione 
di pietà” (1 Timoteo 2:9-10). Che dicono invece quelli che annullano la Parola di Dio? Dicono questo: 
‘Ma non é così, fratello, perché Dio guarda il cuore e non gli importa se una sua figliuola va vestita 
sfarzosamente e si adorna di gioielli d’oro’. Giudicate da voi stessi: ‘Ma non é questo un modo di 
parlare che si riscontra in coloro che sono contenziosi e mentono contro la verità? 

Potrei proseguire citando molti altri precetti e come essi vengono annullati proprio da alcuni di dentro, 
ma ritengo che questi qui sopra citati bastino per farvi capire che anche noi ci dobbiamo guardare da 
del lievito che benché non possa essere chiamato lievito dei Farisei rimane pure sempre del lievito 
malvagio da cui guardarci per il nostro bene. 

La dottrina dei Sadducei 

E’ scritto: “I Sadducei dicono che non v’è risurrezione, né angelo, né spirito” (Atti 23:8). Dunque i 
Sadducei negavano sia la resurrezione dei morti che l’esistenza degli angeli e degli spiriti. Mentre la 
Scrittura afferma che tutti i morti risorgeranno ed esistono sia gli angeli che gli spiriti maligni. 

Vediamo in che maniera la Scrittura afferma queste cose.  

La resurrezione dei morti 

Prima di passare a dimostrare con le Scritture la dottrina della resurrezione dei morti, voglio che 
sappiate che tra coloro che oggigiorno negano la risurrezione finale dei morti ci sono i 
Swedenborgiani, conosciuti anche con il nome di Chiesa della Nuova Gerusalemme, i seguaci di 
Moon, i seguaci di Mary Baker (Scienza Cristiana) e tutti coloro che credono nella reincarnazione. Ma 
anche purtroppo taluni ‘evangelici’ che insegnano che non ci sarà alla fine una risurrezione corporale 
dei giusti e degli ingiusti perchè la risurrezione per ognuno avviene all’atto della sua morte. Affinché 
comprendiate come parlano costoro a riguardo della risurrezione e perchè essi devono quindi essere 
annoverati tra coloro che negano la risurrezione dei morti cito quanto ha affermato Giovanni Luzzi 
sulla risurrezione: ‘I risorti poi ‘sono simili agli angeli’ perché hanno un corpo creato immediatamente 
dalla onnipotenza di Dio. E qui viene San Paolo a chiarire bene le cose; a scartare, cioè, la dottrina 
materialistica della risurrezione della carne e ad insegnare che i risorti sono provvisti di un organismo 
adattato alle nuove condizioni della loro vita; di un ‘organismo spirituale’, ben diverso dal corpo di 
prima che, separato dal suo principio vivificatore, torna per sempre alla terra donde fu tratto.  Quando 
avverrà la risurrezione? Nell’insegnamento di Gesù non c’è traccia dell’idea di una risurrezione 
simultanea della umanità, che debba avere luogo qui sulla terra, in qualche giorno lontano. Che 
questa idea fosse anzi addirittura estranea alla mente di Gesù è provato dal fatto ch’egli non 
distingueva neppure fra ‘risuscitare’ e ‘continuare a vivere’. I passati di là dalla tomba, per lui, erano 
tutti risorti. ‘Che i morti risuscitino, anche Mosè lo ha dichiarato ... quando chiama il Signore l’Iddio 
d’Abrahamo, l’Iddio d’Isacco e l’Iddio di Giacobbe. Or egli non è un Dio di morti, ma di viventi; poiché, 
per lui, vivono tutti’. I patriarchi, dunque, quando Mosè diceva coteste parole, erano risuscitati, poiché 
Gesù li cita come prova della risurrezione, confutando i Sadducei che la negavano. (...) La 
risurrezione è dunque un fatto universale, perché tutti risorgeranno; ma, al tempo stesso, è un fatto 
che avviene  per ogni individuo, all’atto della sua morte. La morte non è che una crisi; l’uomo, in uno 
stesso momento, muore e risorge’. (Giovanni Luzzi, La religione cristiana secondo la sua fonte 
originaria, Roma 1939, pag. 357, 359). Come potete ben vedere quantunque in queste parole si 
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ammette che i morti continuino a vivere dopo morti pure in esse c’è una chiara negazione della 
risurrezione dei morti. 

Ora, sotto l'Antico patto, Dio aveva predetto che i morti un giorno risusciteranno, infatti nel libro del 
profeta Isaia è scritto: "Rivivano i tuoi morti! risorgano i miei cadaveri! Svegliatevi e giubilate, o voi che 
abitate nella polvere! Poiché la tua rugiada è come la rugiada dell'aurora, e la terra ridarà alla vita le 
ombre" (Isaia 26:19), ed in Daniele è scritto: "E molti di coloro che dormono nella polvere della terra si 
risveglieranno; gli uni per la vita eterna, gli altri per l'obbrobrio, per una eterna infamia... Ma tu avvìati 
verso la fine; tu ti riposerai, e poi sorgerai per ricevere la tua parte d'eredità alla fine de' giorni" 
(Daniele 12:2,13).  

Sotto il Nuovo patto è confermato che tutti risusciteranno infatti Gesù disse: "L'ora viene in cui tutti 
quelli che son nei sepolcri, udranno la sua voce e ne verranno fuori; quelli che hanno operato bene, in 
risurrezione di vita; e quelli che hanno operato male, in risurrezion di giudicio" (Giovanni 5:28-29); 
Paolo affermò di avere la stessa speranza che aveva il popolo d'Israele cioè "che ci sarà una 
risurrezione de' giusti e degli ingiusti" (Atti 24:15); e Giovanni affermò di avere visto in visione tornare 
in vita sia i martiri di Gesù, prima dell'inizio del millennio, che il rimanente dei morti, alla fine del 
millennio (cfr. Apocalisse 20:4, 11-15). 

Quindi, la risurrezione finale di tutti i morti fu proclamata prima dai profeti, e poi confermata 
pienamente da Gesù e dagli apostoli. Essa è dunque per certo un evento futuro da aspettare perché 
lo ha preannunziato Dio.  

La resurrezione dei giusti 

Paolo dice ai Corinzi: "Ma ora Cristo è risuscitato dai morti, primizia di quelli che dormono. Infatti; 
poiché per mezzo d'un uomo è venuta la morte, così anche per mezzo d'un uomo è venuta la 
risurrezione dei morti. Poiché, come tutti muoiono in Adamo, così anche in Cristo saran tutti vivificati; 
ma ciascuno nel suo proprio ordine: Cristo, la primizia; poi quelli che son di Cristo, alla sua venuta.." 
(1 Corinzi 15:20-23). Ora, Gesù Cristo essendo risuscitato dai morti con un corpo glorioso e 
incorruttibile è chiamato il primogenito dai morti (la primizia di quelli che dormono), e questo appunto 
perché egli è stato il primo uomo a risuscitare con un corpo immortale. Coloro che prima di lui erano 
risuscitati dai morti, quali, per esempio, il figlio della vedova di Sarepta, Lazzaro e il figlio della vedova 
di Nain non risuscitarono con un corpo immortale ma con lo stesso corpo mortale con il quale erano 
morti, tanto è vero che di Lazzaro, dopo che Gesù Cristo lo ebbe risuscitato dai morti, è detto: "I capi 
sacerdoti deliberarono di far morire anche Lazzaro, perché, per cagion sua, molti dei Giudei andavano 
e credevano in Gesù" (Giovanni 12:10-11); quindi, il corpo con il quale Lazzaro risuscitò poteva 
essere ancora ucciso e poteva ancora morire. Ma colui che Dio ha risuscitato dai morti il terzo giorno, 
"non muore più" (Romani 6:9) perché la morte non lo signoreggia più. Dunque quando diciamo che 
Cristo è il primogenito dei morti intendiamo dire che Egli fu il primo a risorgere con un corpo 
immortale, glorioso e incorruttibile. Ma se Cristo è la primizia di quelli che dormono, qual'è la massa? 
La massa è rappresentata da tutti quelli che sono morti in Cristo, i quali alla venuta del Signore 
risorgeranno come risuscitò Gesù. Sia Gesù che gli apostoli hanno attestato che i santi che sono 
morti, un giorno risorgeranno; vediamo alcune di queste loro affermazioni che parlano della 
risurrezione dei giusti che deve avere luogo al tempo fissato da Dio. 

- Gesù affermò che ci sarà la risurrezione dei giusti quando parlando a colui che lo aveva invitato, e 
dicendogli che quando faceva un convito doveva invitare i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi, gli 
disse: "Il contraccambio ti sarà reso alla risurrezione de' giusti" (Luca 14:14), e anche quando disse ai 
Giudei: "Non vi maravigliate di questo; perché l'ora viene in cui tutti quelli che son nei sepolcri, 
udranno la sua voce e ne verranno fuori; quelli che hanno operato bene, in risurrezione di vita..." 
(Giovanni 5:28-29).  

- Paolo scrisse ai Corinzi: "E Dio, come ha risuscitato il Signore, così risusciterà anche noi mediante la 
sua potenza" (1 Corinzi 6:14). 
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- Sempre Paolo scrisse ai Tessalonicesi: "Or, fratelli, non vogliamo che siate in ignoranza circa quelli 
che dormono, affinché non siate contristati come gli altri che non hanno speranza. Poiché, se 
crediamo che Gesù morì e risuscitò, così pure, quelli che si sono addormentati, Iddio, per mezzo di 
Gesù, li ricondurrà con esso lui... perché il Signore stesso, con potente grido, con voce d'arcangelo e 
con la tromba di Dio, scenderà dal cielo, e i morti in Cristo risusciteranno i primi..." (1 Tessalonicesi 
4:13-14,16). 

Alla luce di queste Scritture dunque, quando i morti in Cristo udranno il potente grido del Signore 
Gesù usciranno fuori dai sepolcri con un corpo immortale ed andranno ad incontrare il Signore 
nell'aria. La resurrezione dei giusti avverrà quindi al ritorno del Signore Gesù Cristo dal cielo che 
precederà l'inizio del millennio.  

La resurrezione degli ingiusti 

Per quanto riguarda la risurrezione degli ingiusti, Gesù disse che essi risorgeranno "in risurrezion di 
giudicio" (Giovanni 5:29), ciò vuole dire che essi risusciteranno per essere giudicati secondo le loro 
opere e condannati all'eterna infamia nello stagno ardente di fuoco e di zolfo. L'apostolo Giovanni ci 
parla di questa loro risurrezione quando afferma: "E vidi i morti, grandi e piccoli, che stavan ritti 
davanti al trono, ed i libri furono aperti; e un altro libro fu aperto, che è il libro della vita; e i morti furon 
giudicati dalle cose scritte nei libri, secondo le opere loro. E il mare rese i morti ch'erano in esso; e la 
morte e l'Ades resero i loro morti, ed essi furono giudicati, ciascuno secondo le sue opere. E la morte 
e l'Ades furon gettati nello stagno di fuoco. Questa è la morte seconda, cioè, lo stagno di fuoco. E se 
qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno di fuoco" (Apocalisse 20:12-
15). La resurrezione degli ingiusti a differenza di quella dei giusti avrà luogo al termine del regno 
millenario durante il quale Cristo regnerà sulla terra con i suoi santi risorti e mutati.  

Come detto innanzi, gli ingiusti risorgeranno per essere condannati ad una eterna infamia, il che 
significa che essi saranno tormentati per l’eternità nello stagno ardente di fuoco e di zolfo. Sulla 
eternità delle pene che sperimenteranno i peccatori, nella sacra Scrittura ci sono varie conferme. 
Eccole di seguito.  

- Gesù disse di coloro che saranno messi alla sua sinistra: "E questi se ne anderanno a punizione 
eterna..." (Matteo 25:46). 

- Paolo ai Tessalonicesi dice: "Il Signor Gesù apparirà dal cielo con gli angeli della sua potenza, in un 
fuoco fiammeggiante, per far vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro che non 
ubbidiscono al Vangelo del nostro Signor Gesù. I quali saranno puniti di eterna distruzione...." (2 
Tessalonicesi 1:7-9).  

- Giovanni, nel libro della Rivelazione ha scritto: "E un altro, un terzo angelo, tenne dietro a quelli, 
dicendo con gran voce: Se qualcuno adora la bestia e la sua immagine e ne prende il marchio sulla 
fronte o sulla mano, beverà anch’egli del vino dell’ira di Dio mesciuto puro nel calice della sua ira: e 
sarà tormentato con fuoco e zolfo nel cospetto dei santi angeli e nel cospetto dell’Agnello. E il fumo 
del loro tormento sale ne’ secoli dei secoli; e non hanno requie né giorno né notte quelli che adorano 
la bestia e la sua immagine e chiunque prende il marchio del suo nome" (Apocalisse 14:9-11). Notate 
queste espressioni "il fumo del loro tormento sale nei secoli dei secoli" che indica che il loro tormento 
sarà senza fine, e "non hanno requie né giorno né notte" che indicano chiaramente che quelle 
persone non avranno mai nessun riposo a differenza di coloro che vivranno per sempre col Signore 
che si riposeranno dalle loro fatiche. 

- Giovanni, sempre nel libro della Rivelazione, ha detto che il falso profeta e la bestia all’inizio del 
millennio, e poi il diavolo al termine dei mille anni, saranno gettati nello stagno ardente di fuoco e di 
zolfo e che quivi "saran tormentati giorno e notte, nei secoli dei secoli" (Apocalisse 20:10). 
Naturalmente dato che anche i codardi, gli increduli, gli abominevoli, gli omicidi, i fornicatori, gli 
stregoni, gli idolatri e tutti i bugiardi saranno gettati nello stagno ardente di fuoco e di zolfo è 
necessario dire che anche loro vi saranno tormentati per l’eternità (cfr. Apocalisse 21:8). 
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- Gesù disse: "E se l’occhio tuo ti fa intoppare, cavalo; meglio è per te entrar con un occhio solo nel 
regno di Dio, che aver due occhi ed esser gittato nella geenna, dove il verme loro non muore ed il 
fuoco non si spegne" (Marco 9:47-48). Notate che è scritto che il verme dei malvagi non muore e il 
fuoco non si spegne, il che indica che la loro tortura sarà continua, senza fine alcuna. 

- Giuda ha detto che Sodoma e Gomorra e le città circonvicine "essendosi abbandonate alla 
fornicazione nella stessa maniera di costoro ed essendo andate dietro a vizî contro natura, sono poste 
come un esempio, portando la pena d’un fuoco eterno" (Giuda 7). Ciò significa che gli abitanti di 
quelle città malvage quando in quel giorno risusciteranno saranno condannati ad essere tormentati 
per l’eternità nel fuoco eterno che è stato preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Anche al presente 
comunque gli abitanti di quelle città sono nei tormenti; e precisamente nell’Ades. 

Come potete vedere questi passi sopra citati parlano in una maniera o nell’altra di tormento eterno, 
ma come voi sapete alcuni dicono che essi non vanno interpretati letteralmente, il che è sbagliato 
perché altrimenti non dovremmo interpretare letteralmente neppure le parole di Gesù "ma i giusti a 
vita eterna" (Matteo 25:46), e quelle di Giovanni, sempre a proposito dei giusti, "ed essi regneranno 
nei secoli dei secoli" (Apocalisse 22:5). 

Gli angeli di Dio 

Gli angeli di Dio sono delle creature di Dio; sono degli spiriti che con i nostri occhi fisici non possiamo 
vedere perché invisibili. Solamente quando Dio permette che essi ci appaiano, noi possiamo vederli. 

Vediamo ora le loro caratteristiche ed altre cose che li concernono. 

● Essi sono degli spiriti agli ordini di Dio che compiono dei servizi secondo che é scritto di loro: “Non 
sono eglino tutti spiriti ministratori, mandati a servire a pro di quelli che hanno da eredare la 
salvezza?" (Ebrei 1:14).  Vediamo alcuni esempi di angeli mandati a servire gli uomini. 

- Dopo che il diavolo ebbe finita ogni sorta di tentazione e si partì da Gesù Cristo, “degli angeli 
vennero a lui e lo servivano” (Matteo 4:11); Marco dice che Cristo “stava tra le fiere e gli angeli lo 
servivano” (Marco 1:13), ciò significa che gli angeli di Dio proteggevano Gesù e gli dettero pure da 
mangiare per fargli riacquistare forze. 

- Un angelo fu mandato da Dio a Elia nel deserto a portargli una brocca d’acqua e una focaccia (1 Re 
19:5-6). 

- Un angelo di nome Gabriele fu mandato a Zaccaria a preannunziargli che Elisabetta sua moglie 
avrebbe partorito un figlio al quale avrebbe dovuto porre nome Giovanni (cfr. Luca 1:5-22). 

- Lo stesso angelo Gabriele fu mandato a Maria, la moglie di Giuseppe, quando questa ancora non 
era sposata, a preannunziargli che ella avrebbe concepito e partorito un figlio che sarebbe stato 
chiamato Figliuolo dell’Altissimo (cfr. Luca 1:26-38). 

- Questo stesso angelo Gabriele, secoli addietro, era stato mandato da Dio al profeta Daniele per 
spiegargli alcune cose, secondo che é scritto: “Mentre stavo ancora parlando in preghiera, quell’uomo, 
Gabriele, che avevo visto nella visione da principio, mandato con rapido volo, s’avvicinò a me, verso 
l’ora dell’oblazione della sera. E mi ammaestrò, mi parlò, e disse: ‘Daniele, io sono venuto ora per 
darti intendimento. Al principio delle tue supplicazioni, una parola é uscita; e io sono venuto a 
comunicartela, poiché tu sei grandemente amato. Fà dunque attenzione alla parola, e intendi la 
visione!" (Daniele 9:21-23). 

- Un angelo fu mandato da Dio al centurione Cornelio a dirgli di mandare a chiamare Simon Pietro, 
secondo che é scritto: “Egli vide chiaramente in visione, verso l’ora nona del giorno, un angelo di Dio 
che entrò da lui e gli disse: Cornelio! Ed egli guardandolo fisso, e preso da spavento, rispose: Che v’è, 
Signore? E l’angelo gli disse: Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite come una ricordanza 
davanti a Dio. Ed ora, manda degli uomini a Ioppe, e fà chiamare un certo Simone, che é 
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soprannominato Pietro. Egli alberga da un certo Simone coiaio, che ha la casa presso al mare” (Atti 
10:3-6); quando Pietro venne in casa sua predicò la Parola ed in seguito alla sua predicazione 
Cornelio e la sua casa furono salvati. 

- Un angelo del Signore fu mandato a Filippo, l’evangelista, mentre questi si trovava in Samaria, per 
dirgli di andare in un altro luogo, secondo che é scritto: “Or un angelo del Signore parlò a Filippo, 
dicendo: Levati, e vattene dalla parte di mezzodì, sulla via che scende da Gerusalemme a Gaza. Ella 
é una via deserta” (Atti 8:26); Filippo ubbidì, e su quella via incontrò un Etiopo che era ministro di 
Candace, regina degli Etiopi, a cui parlò di Gesù. Quell’Etiopo credette nel nome di Gesù che Filippo 
gli annunziò e fu battezzato. 

- Un angelo di Dio apparve a Paolo sulla nave (mentre andava a Roma) per confortarlo e confermargli 
che sarebbe comparso davanti a Cesare in Roma, secondo che é scritto: “Paolo si levò in mezzo a 
loro, e disse: ... vi esorto a stare di buon cuore, perché non vi sarà perdita della vita d’alcuno di voi ma 
solo della nave. Poiché un angelo dell’Iddio, al quale appartengo e ch’io servo, m’è apparso questa 
notte, dicendo: Paolo, non temere; bisogna che tu comparisca dinanzi a Cesare, ed ecco, Iddio ti ha 
donato tutti coloro che navigano teco” (Atti 27:21,22-24); 

- Un angelo del Signore fu mandato a liberare Pietro dalla prigione nella quale Erode lo aveva fatto 
mettere (cfr. Atti 12:1-17). 

- Un angelo del Signore fu mandato a liberare gli apostoli dalla prigione secondo che é scritto: “Or il 
sommo sacerdote e tutti quelli che erano con lui, cioè la setta dei Sadducei, si levarono, pieni 
d’invidia, e misero le mani sopra gli apostoli, e li gettarono nella prigione pubblica. Ma un angelo del 
Signore, nella notte, aprì le porte della prigione; e condottili fuori, disse: Andate, presentatevi nel 
tempio e quivi annunziate al popolo tutte le parole di questa Vita” (Atti 5:17-20). 

● Gli angeli di Dio, per ordine di Dio infliggono e infliggeranno giudizi sui disubbidienti: 

- Erode fu percosso da un angelo del Signore secondo che é scritto: “In quell’istante, un angelo del 
Signore lo percosse, perché non aveva dato a Dio la gloria; e morì, roso dai vermi” (Atti 12:23); 

- sette angeli riverseranno le ultime sette piaghe sui peccatori secondo che é scritto: “Poi vidi nel cielo 
un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette piaghe, le ultime; poiché con 
esse si compie l’ira di Dio” (Apocalisse 15:1); 

- saranno gli angeli di Dio a prendere i peccatori e a gettarli nella fornace del fuoco secondo che é 
scritto: “Il Figliuol dell’uomo manderà i suoi angeli che raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e 
tutti gli operatori d’iniquità, e li getteranno nella fornace del fuoco” (Matteo 13:41-42); 

● Gli angeli di Dio in quel giorno saranno mandati dal Signore a raccogliere i suoi eletti secondo che é 
scritto: “E manderà i suoi angeli con gran suono di tromba a radunare i suoi eletti dai quattro venti, 
dall’un capo all’altro dei cieli” (Matteo 24:31). 

● Gli angeli di Dio sono santi secondo che ha detto Gesù. “Se uno si sarà vergognato di me e delle 
mie parole in questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figliuol  dell’uomo si vergognerà di lui 
quando sarà venuto nella gloria del Padre suo coi santi angeli” (Marco 8:38). 

● Gli angeli di Dio sono potenti secondo che é scritto: “Benedite l’Eterno, voi suoi angeli, potenti e 
forti, che fate ciò che egli dice.." (Salmo 103:20); sono più potenti delle dignità (il principe di questo 
mondo, i principati, le potenze, i dominatori di questo mondo di tenebre e le forze spirituali della 
malvagità) ma non ardiscono ingiuriarle, secondo che é scritto: “Gli angeli, benché maggiori di loro per 
forza e potenza, non portano contro ad esse, dinanzi al Signore, alcuno giudizio maldicente” (2 Pietro 
2:11). 
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● Gli angeli di Dio sono in grandissimo numero secondo che é scritto: “E vidi, e udii una voce di molti 
angeli attorno al trono e alle creature viventi e agli anziani; e il numero loro era di miriadi di miriadi, e 
di migliaia di migliaia.." (Apocalisse 5:11). 

● Gli angeli di Dio parlano delle lingue secondo che è scritto: “Quand’io parlassi le lingue degli uomini 
e degli angeli, se non ho carità, divento un rame risonante o uno squillante cembalo” (1 Corinzi 13:1). 

● Gli angeli di Dio hanno una conoscenza limitata benché siano delle creature celesti. Questo emerge 
da queste scritture: “Ma quant’è a quel giorno, ed a quell’ora nessuno li sa, neppure gli angeli dei 
cieli..." (Matteo 24:36); “Nelle quali cose [le cose relative al regno di Dio che ci sono state annunziate] 
gli angeli desiderano riguardare bene addentro” (1 Pietro 1:12). 

● Gli angeli del Signore proteggono i santi; questo emerge da queste Scritture:  
- “Guardatevi dal disprezzare alcuno di questi piccoli: perché io vi dico che gli angeli loro, nei cieli, 
vedono del continuo la faccia del Padre mio che é nei cieli” (Matteo 18:10);  

- “Gli angeli del Signore sono accampati intorno a quelli che lo temono, e li liberano” (Salmo 34:7 - 
Diodati);  

- “Poiché tu hai detto: O Eterno, tu sei il mio rifugio; tu hai preso l’Altissimo per il tuo asilo, male alcuno 
non ti coglierà, né piaga alcuna s’accosterà alla tua tenda. Poiché egli comanderà ai suoi angeli di 
guardarti in tutte le tue vie” (Salmo 91:9-11). 

● Gli angeli del Signore adorano Cristo Gesù, il Figlio di Dio, secondo che é scritto: “Tutti gli angeli di 
Dio l’adorino!" (Ebrei 1:6); in cielo cantano all’Agnello perché Giovanni dice che li vide e sentì dire a 
gran voce: “Degno é l’Agnello che é stato immolato di ricevere la potenza e le ricchezze e la sapienza 
e la forza e l’onore e la gloria e la benedizione” (Apocalisse 5:12). 

● Gli angeli del Signore non sono degni di essere adorati; le seguenti Scritture condannano il culto 
degli angeli: 

- Nessuno a suo talento vi defraudi del vostro premio per via d’umiltà e di culto degli angeli affidandosi 
alle proprie visioni, gonfiato di vanità dalla sua mente carnale,..." (Colossesi 2:18); 

- “E io mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo. Ed egli mi disse: Guardati dal farlo; io sono tuo conservo e 
dei tuoi fratelli che serbano la testimonianza di Gesù; adora Iddio!" (Apocalisse 19:10); 

- “E io, Giovanni, sono quello che udii e vidi queste cose. E quando le ebbi udite e vedute, mi prostrai 
per adorare ai piedi dell’angelo che mi aveva mostrate queste cose. Ma egli mi disse: Guardati dal 
farlo; io sono tuo conservo e dei tuoi fratelli, i profeti, e di quelli che serbano le parole di questo libro. 
Adora Iddio” (Apocalisse 22:8-9). 

Fratelli, come potete vedere tutte queste Scritture non solo attestano che gli angeli esistono e che 
quando Dio vuole appaiono, ma attestano pure le loro caratteristiche e le loro funzioni. 

Gli spiriti malvagi 

Anche per ciò che concerne gli spiriti malvagi, vi sono diverse Scritture che attestano la loro esistenza 
e le loro opere. Essi sono degli esseri spirituali malvagi, che come gli angeli non si possono vedere a 
meno che Dio non ce li fa vedere e che sono al servizio di Satana per compiere varie opere malvagie. 
Alcuni di essi entrano nei corpi di molti uomini e donne, s’impossessano di loro e tramite i loro corpi si 
manifestano e parlano, ma nel  nome di Gesù Cristo, mediante l’aiuto dello Spirito Santo essi vengono 
cacciati fuori dai loro corpi. Vi sono diverse specie di spiriti.  

Vi sono spiriti mutoli, cioè che provocano mutismo in coloro nei quali dimorano; abbiamo un esempio 
di questo nel caso del fanciullo lunatico che il padre menò a Gesù. Marco dice che il padre di questo 
fanciullo disse a Gesù: “Maestro, io t’ho menato il mio figliuolo che ha uno spirito mutolo.." (Marco 
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9:17), e che Gesù sgridò lo spirito immondo dicendogli: “Spirito muto e sordo, io tel comando, esci da 
lui e non entrare più in lui” (Marco 9:25). In questo caso lo spirito immondo oltre a provocare mutismo 
provocava anche sordità. 

Un altra Scrittura che conferma l’esistenza di questi spiriti muti è nel Vangelo scritto da Luca; essa 
dice: “Or egli stava cacciando un demonio che era muto; ed avvenne che quando il demonio fu uscito, 
il muto parlò” (Luca 11:14). 

Vi sono spiriti seduttori: Paolo li menziona nella sua prima epistola a Timoteo quando gli dice: “Ma lo 
Spirito dice espressamente che nei tempi a venire alcuni apostateranno dalla fede, dando retta a 
spiriti seduttori e a dottrine di demoni..." (1 Timoteo 4:1). Questa categoria di spiriti maligni é preposta 
da Satana per fare questo, sedurre i credenti per farli apostatare dalla fede che é in Cristo Gesù. 
Questi spiriti seduttori mentono contro la verità e cercano di introdurre nella Chiesa eresie di 
perdizione. 

Vi sono spiriti chiamati di menzogna che fanno dire menzogne; abbiamo una conferma della loro 
esistenza in queste parole che il profeta Micaiah rivolse ad Achab: “Io ho veduto l’Eterno che sedeva 
sul suo trono, e tutto l’esercito del cielo che gli stava dappresso a destra e a sinistra. E l’Eterno disse: 
- Chi sedurrà Achab affinché salga a Ramoth di Galaad e vi perisca? - E uno rispose in un modo e 
l’altro in un altro. Allora si fece avanti uno spirito, il quale si presentò dinanzi all’Eterno, e disse: - Lo 
sedurrò io. - L’Eterno gli disse: - E come? - Quegli rispose: - Io uscirò, e sarò spirito di menzogna in 
bocca a tutti i suoi profeti” (1 Re 22:19-22). 

Vi sono spiriti cattivi che turbano le persone e fanno fare loro delle cose malvagie: Saul, per esempio, 
dopo che lo Spirito dell’Eterno s’era ritirato da lui “era turbato da un cattivo spirito suscitato 
dall’Eterno” (1 Samuele 16:14). 

Vi sono spiriti indovini: questi spiriti maligni conferiscono ad alcuni ministri di Satana, appunto agli 
indovini, la capacità di indovinare. La serva che a Filippi, messasi a seguire Paolo, Sila, Timoteo e 
Luca, si mise a gridare: “Questi uomini sono servitori dell’Iddio altissimo, e vi annunziano la via della 
salvezza” (Atti 16:17), “aveva uno spirito indovino [uno spirito  Pitone], e con l’indovinare procacciava 
molto guadagno ai suoi padroni” (Atti 16:16). 

Vi sono spiriti che fanno segni e prodigi: alcuni di questi spiriti maligni furono visti in visione da 
Giovanni sull’isola di Patmo. L’apostolo disse: “E vidi uscire dalla bocca del dragone e dalla bocca 
della bestia e dalla bocca del falso profeta tre spiriti immondi, simili a rane; perché sono spiriti di 
demoni che fanno dei segni e si recano dai re di tutto il mondo per radunarli per la battaglia del gran 
giorno dell’Iddio Onnipotente” (Apocalisse 16:13-14). 

Fratelli, come potete vedere l’esistenza e l’opera di questi spiriti sono confermate pienamente dalla 
sacra Scrittura, quindi  guardatevi da ogni dottrina che nega la loro esistenza. 

Come però nel caso dei Farisei, vorrei farvi presente che vi dovete guardare da ogni altra dottrina che 
nega l’esistenza di una qualsiasi cosa di cui la Scrittura attesta l’esistenza, perché quella dottrina è 
falsa. Vi farò degli esempi esplicativi di dottrine insegnate in seno ad alcune Chiese Evangeliche che 
negano l’esistenza di alcune cose: 

- la Scrittura dice che nell’Hades e nella Geenna c’è un vero fuoco, ma alcuni lo negano, dicendo che 
questo fuoco non è da intendersi letteralmente ma metaforicamente. 

- la Scrittura dice che Dio ha ideato e costruito una città celeste, che si chiama la Nuova 
Gerusalemme, e questa città è in cielo, e un giorno Dio la farà discendere sulla nuova terra; ma alcuni 
dicono che questa città è solo un simbolo, e non è da intendersi come una vera città.  

- la Scrittura dice che il nostro radunamento con Cristo al Suo ritorno avverrà in maniera visibile nel 
giorno in cui Cristo apparirà dal cielo, ma molti dicono che il ritorno di Cristo avverrà in due fasi, la 
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prima per i suoi santi che sarà invisibile, mentre la seconda con i suoi santi e sarà visibile, e queste 
due fasi saranno separate da un periodo di sette anni. 

- la Scrittura dice che Dio parla tramite visioni e sogni, mentre molti dicono che oggi non esistono 
visioni e sogni che procedono da Dio. 

Diletti, guardatevi da ogni dottrina antibiblica. 

 

La dottrina è importante 
 

"Alla legge! alla testimonianza! Se il popolo non parla così, non vi sarà per lui alcuna aurora! Andrà 
errando per il paese, affranto, affamato; e quando avrà fame, s’irriterà, maledirà il suo re ed il suo Dio. 
Volgerà lo sguardo in alto, lo volgerà verso la terra, ed ecco, non vedrà che distretta, tenebre, oscurità 
piena d’angoscia, e sarà sospinto in fitta tenebria" (Isaia 8:20-22). 

Oggi da parte di molti credenti c'è la tendenza a sottovalutare o sprezzare la dottrina, ecco perchè mi 
sono trovato costretto a scrivervi, fratelli nel Signore, affinchè nessuno di costoro vi seduca con vani 
ragionamenti. 

Generalmente, il discorso che fanno è questo: 'L'importante è evangelizzare il mondo, la dottrina è 
qualcosa di secondario su cui non ci si deve dividere'. Per dottrina si intende l'insegnamento. 

Ora, innanzi tutto voglio dirvi che è certamente importante evangelizzare il mondo, ma è anche 
importante farlo come si conviene. Cosa intendo dire? Che la Bibbia quando dice che gli apostoli (o 
anche altri credenti che non erano apostoli) evangelizzavano, vuole dire che costoro annunziavano al 
mondo il ravvedimento e la fede nel Signore Gesù Cristo. 

Facciamo un esempio. Paolo ai Galati dice che a lui era stata affidata l'evangelizzazione degli 
incirconcisi ossia dei Gentili, secondo che è scritto: "Ma quelli che godono di particolare 
considerazione (quali già siano stati a me non importa; Iddio non ha riguardi personali), quelli, dico, 
che godono maggior considerazione non m’imposero nulla di più; anzi, quando videro che a me era 
stata affidata la evangelizzazione degli incirconcisi, come a Pietro quella de’ circoncisi (poiché Colui 
che avea operato in Pietro per farlo apostolo della circoncisione aveva anche operato in me per farmi 
apostolo de’ Gentili), e quando conobbero la grazia che m’era stata accordata, Giacomo e Cefa e 
Giovanni, che son reputati colonne, dettero a me ed a Barnaba la mano d’associazione perché noi 
andassimo ai Gentili, ed essi ai circoncisi; soltanto ci raccomandarono di ricordarci dei poveri; e 
questo mi sono studiato di farlo" (Galati 2:6-10), e ovviamente questa evangelizzazione fu Cristo ad 
affidargliela, secondo che lui dice ai Corinti: "Perché Cristo non mi ha mandato a battezzare ma ad 
evangelizzare ...." (1 Corinzi 1:17). 

Ma in che cosa consisteva l'evangelizzazione di Paolo? Nello scongiurare gli uomini a ravvedersi e a 
credere nel Signore Gesù Cristo, secondo che lui disse: "Io non mi son tratto indietro dall’annunziarvi 
e dall’insegnarvi in pubblico e per le case, cosa alcuna di quelle che vi fossero utili, scongiurando 
Giudei e Greci a ravvedersi dinanzi a Dio e a credere nel Signor nostro Gesù Cristo" (Atti 20:20-21). 

Ravvedersi significa letteralmente 'cambiare mente o modo di pensare', il che implica un mettersi a 
rigettare il peccato in tutte le sue forme (e quindi non solo il peccato di incredulità); mentre credere nel 
Signore Gesù significa credere che Egli è il Figlio di Dio che nella pienezza dei tempi è morto sulla 
croce per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione, e quindi Paolo annunziava sia la morte 
espiatoria di Cristo che la sua resurrezione corporale. Queste erano cose che lui annunziava a tutti, 
sia Giudei che Gentili. 

In che cosa consiste invece l'evangelizzazione moderna nella maggior parte dei casi? In un 
messaggio diverso, che è praticamente questo 'Gesù ti ama, dagli il tuo cuore e lui ti darà pace, gioia 
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e vita in abbondanza'. Peraltro, spesso nelle moderne evangelizzazioni non viene neppure annunziata 
la morte espiatoria di Cristo come neppure la sua resurrezione, ma si parla in maniera generica di una 
venuta di Gesù in questo mondo per salvare il mondo, omettendo volutamente la sua crocifissione e la 
sua resurrezione. Cosa questa grave, molto grave, perchè il Vangelo che si deve predicare ad ogni 
creatura non è altro che l'annunzio della morte di Cristo e della sua resurrezione, difatti Paolo nel 
ricordare ai santi di Corinto l'Evangelo che egli aveva loro annunziato gli dice: "Fratelli, io vi rammento 
l’Evangelo che v’ho annunziato, che voi ancora avete ricevuto, nel quale ancora state saldi, e 
mediante il quale siete salvati, se pur lo ritenete quale ve l’ho annunziato; a meno che non abbiate 
creduto invano. Poiché io v’ho prima di tutto trasmesso, come l’ho ricevuto anch’io, che Cristo è morto 
per i nostri peccati, secondo le Scritture; che fu seppellito; che risuscitò il terzo giorno, secondo le 
Scritture; che apparve a Cefa, poi ai Dodici. Poi apparve a più di cinquecento fratelli in una volta, dei 
quali la maggior parte rimane ancora in vita e alcuni sono morti. Poi apparve a Giacomo; poi a tutti gli 
Apostoli; e, ultimo di tutti, apparve anche a me, come all’aborto" (1 Corinzi 15:1-8) 

Quindi, è evidente che l'evangelizzazione moderna non mette davanti agli uomini il comandamento di 
rinunziare al peccato, alle mondane concupiscenze, perchè il cambiamento di mente che Dio ordina 
all'uomo implica nella pratica proprio questa rinunzia. Come anche non presenta agli uomini la morte 
di Cristo avvenuta per i nostri peccati, e la sua resurrezione avvenuta per la nostra giustificazione. 

Ma c'è dell'altro da dire a proposito del moderno messaggio di evangelizzazione, e cioè che è privo 
dell'annunzio del giudizio divino a venire su coloro che rifiutano di ravvedersi e di credere in Gesù 
Cristo, che deve far parte in qualche modo di ogni evangelizzazione.  

Gesù per esempio un giorno disse ad alcuni che gli avevano riferito il fatto de’ Galilei il cui sangue 
Pilato aveva mescolato coi loro sacrificî: "Pensate voi che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i 
Galilei perché hanno sofferto tali cose? No, vi dico; ma se non vi ravvedete, tutti similmente perirete. 
O quei diciotto sui quali cadde la torre in Siloe e li uccise, pensate voi che fossero più colpevoli di tutti 
gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico; ma se non vi ravvedete, tutti al par di loro perirete" (Luca 
13:2-5), e in un altra occasione rimproverò le città nelle quali era stata fatta la maggior parte delle sue 
opere potenti, perché non si erano ravvedute, in questa maniera: "Guai a te, Corazin! Guai a te, 
Betsaida! Perché se in Tiro e Sidone fossero state fatte le opere potenti compiute fra voi, già da gran 
tempo si sarebbero pentite, con cilicio e cenere. E però vi dichiaro che nel giorno del giudizio la sorte 
di Tiro e di Sidone sarà più tollerabile della vostra. E tu, o Capernaum, sarai tu forse innalzata fino al 
cielo? No, tu scenderai fino nell’Ades. Perché se in Sodoma fossero state fatte le opere potenti 
compiute in te, ella sarebbe durata fino ad oggi. E però, io lo dichiaro, nel giorno del giudizio la sorte 
del paese di Sodoma sarà più tollerabile della tua" (Matteo 11:21-24). 

Paolo, quando predicò nella sinagoga di Antiochia di Pisidia, terminò la sua predica con queste 
parole: "Guardate dunque che non venga su voi quello che è detto nei profeti: Vedete, o sprezzatori, e 
maravigliatevi, e dileguatevi, perché io fo un’opera ai dì vostri, un’opera che voi non credereste, se 
qualcuno ve la narrasse" (Atti 13:40-41); e quando predicò la Parola agli Ateniesi, le ultime parole che 
pronunciò prima di essere interrotto furono queste: "Iddio dunque, passando sopra ai tempi 
dell’ignoranza, fa ora annunziare agli uomini che tutti, per ogni dove, abbiano a ravvedersi, perché ha 
fissato un giorno, nel quale giudicherà il mondo con giustizia, per mezzo dell’uomo ch’Egli ha stabilito; 
del che ha fatto fede a tutti, avendolo risuscitato dai morti" (Atti 17:30-31); e quando il governatore 
Felice lo mandò a chiamare, e lo ascoltò circa la fede in Cristo, la Bibbia dice che "ragionando Paolo 
di giustizia, di temperanza e del giudizio a venire, Felice, tutto spaventato, replicò: Per ora, vattene; e 
quando ne troverò l’opportunità, ti manderò a chiamare" (Atti 24:25).  

E' un messaggio di evangelizzazione, quello moderno, alleggerito ed adulterato quindi. Come dice Dio 
ad Israele: "Il tuo argento s’è cangiato in scorie, il tuo vino è stato tagliato con acqua" (Isaia 1:22). E 
questo è qualcosa da biasimare fortemente.  

E perchè il moderno messaggio di evangelizzazione manca di questi elementi fondamentali? Perchè 
la maggior parte dei credenti sono amici del mondo, e quindi vivono più o meno la stessa vita di prima 
di credere in Gesù, e quindi per loro non ha nessun senso predicare il ravvedimento agli uomini. Se 
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loro infatti non si sono ravveduti, non sapendo neppure cosa significa ravvedersi, come fanno ad 
ordinare agli uomini di ravvedersi? Per questo tipo di credenti è possibile diventare Cristiani senza 
ravvedersi, senza rinunciare al vecchio modo di pensare. Ecco perchè spesso si incontrano credenti 
che rubavano prima, e rubano anche adesso; erano maneschi prima, e lo sono anche adesso; 
dicevano parolacce prima, e le dicono anche adesso; erano volgari prima, e lo sono anche adesso; 
andavano a divertirsi prima, e ci vanno  anche adesso; erano dati ai piaceri della vita prima, e lo sono 
anche adesso; facevano lavori disonesti prima, e li fanno anche adesso; si vestivano in maniera 
sconveniente prima, e si vestono così anche adesso. Quando dunque si parla con costoro, ci si 
accorge che ragionano come quelli del mondo, proprio perchè non si sono ravveduti, cioè non hanno 
cambiato modo di pensare, e di conseguenza non hanno cambiato tipo di vita. Le cose vecchie sono 
ancora là, e non sono passate. Ci sono addirittura quelli che pensano che predicare il ravvedimento ai 
peccatori è dannoso perchè contribuisce a fargli perdere l'autostima, e a fargli nascere inutili sensi di 
colpa!! 

E poi perchè essi pensano che gli uomini possono diventare Cristiani senza che si parli loro della 
morte espiatoria di Cristo, e quindi dello spargimento di sangue che Cristo ha compiuto per la 
remissione dei nostri peccati, come neppure della sua resurrezione. Sembra incredibile questo, ma è 
la triste realtà. D'altronde il messaggio della croce, cioè Cristo e Lui crocifisso "per i Giudei è scandalo, 
e per i Gentili, pazzia" (1 Corinzi 1:23), per cui è meglio non urtare la suscettibilità sia degli uni che 
degli altri. Quando dunque si parla di Gesù - pensano costoro - è bene usare espressioni generiche 
come 'Gesù è venuto a salvarci', o 'Gesù ha dato la sua vita per noi', e non espressioni come 'Gesù 
Cristo è stato crocifisso per i nostri peccati', o 'Egli è stato trafitto a motivo delle nostre trasgressioni, 
fiaccato a motivo delle nostre iniquità', perchè troppo forti, crude, e potrebbero scandalizzare le anime! 
E poi, se uno dovesse parlare della crocifissione di Cristo, dovrebbe dire pure che i Giudei lo 
crocifissero, e dire una cosa come questa potrebbe far indignare gli Ebrei che vivono qua in Italia, che 
si metterebbero a protestare - come sempre hanno fatto - contro di noi Cristiani accusandoci di essere 
degli antisemiti! Quindi meglio evitare di menzionare il resoconto biblico della morte di Cristo, secondo 
il quale i Giudei arrestarono Cristo, lo condannarono a morte, e lo diedero nelle mani di Ponzio Pilato 
affinchè venisse crocifisso! Meglio stare in buoni rapporti anche con gli Ebrei che vivono in questa 
nazione! Perchè andarsi a cercare delle noie pure con loro? Chi ce lo fa fare? Pensa questa gente. 

E poi, sulla resurrezione di Cristo, perchè menzionarla con il rischio di dover spiegare poi come è 
risorto ed altre cose? Diciamo semplicemente che Gesù vive, e questo basta e avanza, pensano 
sempre costoro.   

Ed infine, costoro omettono di parlare del giudizio a venire perchè dato che dicono ai peccatori 'Gesù 
vi ama', non possono poi annunziargli il giudizio a venire, la condanna eterna, il tormento eterno nel 
fuoco eterno, perchè le persone potrebbero dire: 'Ma allora Gesù non ci ama, come voi dite, ma ci 
odia!' Per costoro Dio è amore: ma a tal punto che ama anche i bugiardi, gli omicidi, i pedofili, gli 
adulteri, i fornicatori, gli stregoni, i sodomiti, e così via, quando invece la Bibbia dice che Dio odia tutti 
gli operatori di iniquità. Coloro che la Bibbia dice che Dio ama sono i giusti. 

E poi, per molti di costoro, il fuoco eterno di cui parla la Bibbia è un fuoco simbolico e non reale, e 
quindi alla fin fine non è poi così tragica la fine che faranno i peccatori! 

E poi, ancora, per costoro, a prescindere che il fuoco sia reale o simbolico, è meglio non spaventare 
gli uomini: hanno già tante paure, perchè aggiungergli pure la paura della condanna eterna? 

Quindi, qua, fratelli, le cose stanno così: che coloro che sprezzano la dottrina, sprezzano persino il 
messaggio dell'evangelizzazione. D'altronde una delle caratteristiche di questi Cristiani è la 
superficialità nelle cose di Dio, quindi non ci si deve meravigliare che alla fine poi si scopre che 
costoro sprezzano pure il glorioso messaggio della croce. Basta sentire i loro messaggi di 
evangelizzazione, per capire tutto ciò. 

Bisogna dunque spiegare loro che cosa intende la Bibbia per evangelizzazione.   
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Ma veniamo ora alla dottrina. Essa è importante quanto il messaggio del Vangelo, perchè è proceduta 
dalla stessa bocca, cioè dalla bocca di Dio. Gesù infatti che disse le cose che il Padre gli aveva 
ordinato di dire, non si limitò ad evangelizzare (dicendo agli uomini "Ravvedetevi e credete 
all'evangelo"), perchè Egli insegnò la dottrina di Dio ai suoi discepoli. Basta considerare solamente 
quello che è stato chiamato 'il sermone sul monte' per rendersi conto di ciò. 

E poi prima di ascendere in cielo, Gesù non disse ai suoi discepoli solo di predicare il Vangelo, 
secondo che è scritto: "Andate per tutto il mondo e predicate l’evangelo ad ogni creatura" (Marco 
16:15), ma anche di insegnare i suoi comandamenti, secondo che è scritto: "Andate dunque, 
ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo, 
insegnando loro d’osservar tutte quante le cose che v’ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i 
giorni, sino alla fine dell’età presente" (Matteo 28:19-20). 

E che dire dell'apostolo Paolo? Non è forse vero che anche lui ammaestrava i santi, esortandoli 
peraltro giorno e notte? Ascoltate cosa dice Paolo agli anziani della Chiesa di Efeso: "Io non mi son 
tratto indietro dall’annunziarvi e dall’insegnarvi in pubblico e per le case, cosa alcuna di quelle che vi 
fossero utili" (Atti 20:20); e quello che dice ai santi di Colosse: "Noi proclamiamo, ammonendo ciascun 
uomo e ciascun uomo ammaestrando in ogni sapienza, affinché presentiamo ogni uomo, perfetto in 
Cristo" (Colossesi 1:28).  

Quando poi Paolo scrisse a Timoteo, lo esortò con forza ad ammaestrare i santi, cioè a trasmettergli 
la dottrina, in svariate maniere. Per esempio gli disse: "Rappresentando queste cose ai fratelli, tu sarai 
un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito delle parole della fede e della buona dottrina che hai seguita 
da presso" (1 Timoteo 4:6), ed anche: "Ordina queste cose e insegnale. .... Attendi finché io torni, alla 
lettura, all’esortazione, all’insegnamento. .... Bada a te stesso e all’insegnamento; persevera in queste 
cose, perché, facendo così, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano" (1 Timoteo 4:11, 13, 16), ed 
ancora: "Queste cose insegna e ad esse esorta" (1 Timoteo 6:2), ed anche: "Io te ne scongiuro nel 
cospetto di Dio e di Cristo Gesù che ha da giudicare i vivi e i morti, e per la sua apparizione e per il 
suo regno: Predica la Parola, insisti a tempo e fuor di tempo, riprendi, sgrida, esorta con grande 
pazienza e sempre istruendo. Perché verrà il tempo che non sopporteranno la sana dottrina; ma per 
prurito d’udire si accumuleranno dottori secondo le loro proprie voglie e distoglieranno le orecchie 
dalla verità e si volgeranno alle favole" (2 Timoteo 4:1-4). 

E di questa dottrina fanno parte anche il proponimento dell'elezione di Dio, l'ordine per la donna di 
vestirsi con verecondia e modestia, come anche l'ordine di velarsi il capo quando prega o profetizza; 
per citare alcuni di quegli insegnamenti che oggi vengono maggiormente sprezzati e ignorati dalle 
Chiese. 

La dottrina è dunque importante, ovviamente la sana dottrina, altrimenti nè Gesù e neppure gli 
apostoli avrebbero parlato in questa maniera dell'insegnamento. In particolare vorrei che notaste che 
Paolo spiega che l'ammaestramento è dato in vista del perfezionamento dei santi, e che egli dice a 
Timoteo che facendo così lui salverà sia lui stesso che quelli che lo ascoltano, e che deve insistere 
nell'annunziare la dottrina di Dio (la buona dottrina che Timoteo aveva seguito da presso) perchè 
verrà il tempo che non la sopporteranno.  Gli apostoli dunque non sottovalutavano per niente la 
dottrina, anzi. 

La sana dottrina fortifica dunque, fa crescere spiritualmente i santi, li rende maturi ed in grado di 
distinguere il bene dal male, e li rende accetti a Dio, perchè nel metterla in pratica si piace a Dio con la 
propria condotta.  

E poi la sana dottrina è una sorta di riparo dalle false dottrine, perchè nel momento che la si conosce 
e in essa si sta saldi, si rigettano le strane e diverse dottrine che circolano. 

Gli effetti benefici quindi sono svariati, ecco perchè gli apostoli ci tenevano a trasmetterla ai santi. 
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Ho detto poco fa che nel mettere in pratica la sana dottrina si piace a Dio, e questo perchè la propria 
condotta viene resa conforme a quella che è la volontà di Dio verso di noi; è dunque evidente che nel 
rifiutare la sana dottrina, per dare retta a dottrine false e quindi malsane, si dispiace a Dio con la 
propria condotta. E questo perchè ogni dottrina ha un effetto sul comportamento della persona che la 
professa, per cui se la dottrina è sana l'effetto sarà benefico, ma se è malsana l'effetto sarà malefico. 

Facciamo degli esempi pratici: chi insegna che i bambini vanno battezzati o che il battesimo va 
ministrato per aspersione, induce i credenti a privarsi del vero battesimo che ha ordinato Cristo; chi 
insegna che il battesimo con lo Spirito non è una esperienza successiva alla nuova nascita, indurrà i 
santi a privarsi di un rivestimento di potenza dall'alto; chi insegna che la donna non deve velarsi il 
capo quando prega o profetizza, indurrà la donna a disonorare il suo capo, cioè l'uomo; chi insegna 
che ci si può conformare al mondo dandoci ai divertimenti e ai piaceri della vita, indurrà i credenti a 
corrompersi e a diventare nemici di Dio perchè l'amicizia del mondo è inimicizia contro Dio; chi 
insegna che Dio ci vuole ricchi materialmente, induce i credenti a voler diventare ricchi e quindi a 
sviarsi dalla fede; chi insegna che in alcuni casi si può rubare e mentire, e fornicare indurrà i santi a 
inciampare come anche farà sì che la dottrina di Dio sia biasimata e il nome di Dio bestemmiato.  

Ma prendiamo anche come esempio l'eresia dei 'Gesù solo' (che sostiene che Gesù è sia il Padre, 
che il Figlio che lo Spirito), per analizzarne gli effetti deleteri. Innanzi tutto fa credere delle cose false 
oltre che assurde, e cioè che il Padre è la divinità di Cristo, mentre il Figliuolo è l'umanità di Cristo (o 
l'uomo in cui dimorò Dio), come anche che il Figlio di Dio non è coeterno con il Padre; poi sconvolge il 
piano della salvezza, perchè dato che Gesù Cristo per costoro è anche lo Spirito Santo, fino a quando 
un credente non è battezzato con lo Spirito Santo (o ripieno di Spirito) e quindi parla in lingue, non è 
nato di nuovo e quindi non è un figlio di Dio! Provate a immaginare l'angoscia e la disperazione in cui 
vivono coloro che ancora non hanno ricevuto il battesimo con lo Spirito Santo!  

E prendiamo, dato che ci siamo, anche l'eresia degli 'Zaccardiani' che concerne il peccato, secondo 
cui il credente dopo il battesimo se commette un peccato tipo fornicazione, adulterio, omicidio, e 
bestemmia, non potrà più ravvedersi ed ottenere perdono da Dio, e quindi è condannato 
automaticamente alla perdizione eterna! Quali sono gli effetti deleteri di questa eresia? Che i credenti 
si comportano con spietatezza verso quei fratelli che commettono questi peccati, i quali magari pur 
volendo ravvedersi perchè si sentono profondamente in colpa, cadono nella disperazione perchè gli 
viene detto che ormai per loro è finita, non c'è più speranza di perdono!  

Come potete vedere la dottrina malsana ha dei risvolti pratici di non poco rilievo. E quindi è molto 
importante che si dia retta solo alla dottrina sana per non subire poi le nefaste conseguenze delle 
dottrine false, che sono definite lievito proprio perchè hanno il potere di corrompere la Chiesa.  

Dunque, è evidente, che se ci si tiene alla sana dottrina, si rifiuterà ogni compromesso con coloro che 
insegnano una dottrina malsana. Non si cercherà di mettersi con loro, in nome di una presunta unità 
dei Cristiani, a discapito della dottrina che è verità. 

E poi, vorrei ricordare proprio a costoro che sprezzano la dottrina, che ogni qualvolta nella Chiesa il 
popolo ha deciso di tornare alla Parola di Dio, e quindi a credere, a predicare e a fare semplicemente 
quello che è scritto, esso ne ha avuto del bene. Quando alcuni credenti cominciarono a praticare il 
battesimo per immersione a quelli che credevano, rifiutando così il battesimo dei bambini, la Chiesa 
ne ha poi avuto del bene; quando alcuni credenti accettarono il parlare in lingue come il segno 
esteriore attestante il battesimo con lo Spirito Santo, la Chiesa ne ha poi avuto del bene; quando 
alcuni credenti cominciarono a credere che i doni spirituali sono ancora per oggi, la Chiesa ne ha poi 
avuto del bene. Devo continuare?  

Quindi, la Chiesa avrà sempre del bene dall'attenersi semplicemente ed esclusivamente a quello che 
è scritto, rigettando ogni dottrina falsa ed eretica. 

Fratelli, amate la dottrina, e perciò difendetela dagli attacchi dei tanti cianciatori e seduttori di menti 
che ci sono in mezzo alle Chiese, turando loro la bocca. 
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Questo naturalmente vi porterà a dividervi da alcuni, ma è normale, perchè nel corso della storia della 
Chiesa la dottrina di Dio ha sempre diviso quelli che di cuore puro invocano Dio dagli eretici, dai 
settari, dai falsi fratelli, da quei Cristiani che hanno mutato la grazia di Dio in dissolutezza, dai 
cianciatori e dai seduttori di menti. Ma questo è un bene, e non un male: sappiatelo. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

I falsi fratelli 
 

La Scrittura parla dell’esistenza di falsi fratelli ai giorni degli apostoli; ne parla Paolo in due occasioni, 
anzi in tre. L’apostolo infatti dice di essere stato “in pericoli tra falsi fratelli” (2 Corinzi 11:26) e che a 
Gerusalemme “neppur Tito, che era con me, ed era greco, fu costretto a farsi circoncidere; e questo a 
cagione dei falsi fratelli, introdottisi di soppiatto, i quali s’erano insinuati fra noi per spiare la libertà che 
abbiamo in Cristo Gesù, col fine di ridurci in servitù. Alle imposizioni di costoro noi non cedemmo 
neppur per un momento, affinché la verità del Vangelo rimanesse ferma tra voi” (Galati 2:2-5). 

Come si può dunque vedere uno dei pericoli corsi da Paolo per via dei falsi fratelli fu quello di essere 
rimesso da costoro sotto il giogo della legge da cui Cristo ci ha riscattati. La stessa cosa avviene oggi 
per via dei falsi fratelli di oggi che si insinuano nelle chiese, perchè anche costoro cercano di imporre 
ai santi dei precetti mosaici che hanno come fine quello di fare ricadere i credenti sotto la legge. 

La terza occasione in cui Paolo menziona dei falsi fratelli è quando egli parla dei falsi apostoli presenti 
nella Chiesa di Corinto, ecco quanto scrive di costoro: “Poiché cotesti tali sono dei falsi apostoli, degli 
operai fraudolenti, che si travestono da apostoli di Cristo. E non c’è da maravigliarsene, perché anche 
Satana si traveste da angelo di luce. Non è dunque gran che se anche i suoi ministri si travestono da 
ministri di giustizia; la fine loro sarà secondo le loro opere” (2 Corinzi 11:13-15). Come potete vedere 
Paolo definisce costoro degli operai fraudolenti e dei ministri di Satana, le loro opere lo testimoniano. 
Anche in questo caso occorre dire che anche oggi esistono di questi falsi apostoli nella Chiesa che si 
riconoscono dalla loro condotta fraudolenta infatti sono degli operatori di scandali, dissoluti, ecc. 

Anche l’apostolo Pietro parla di falsi fratelli quando parla dei falsi dottori che saranno in mezzo in noi, 
secondo che egli dice: “Ma sorsero anche falsi profeti fra il popolo, come ci saranno anche fra voi falsi 
dottori che introdurranno di soppiatto eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, 
si trarranno addosso subita rovina. E molti seguiranno le loro lascivie; e a cagion loro la via della verità 
sarà diffamata. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole finte; ….. Essi trovano il loro piacere nel 
gozzovigliare in pieno giorno; son macchie e vergogne, godendo dei loro inganni mentre partecipano 
ai vostri conviti; hanno occhi pieni d’adulterio e che non possono smetter di peccare; adescano le 
anime instabili; hanno il cuore esercitato alla cupidigia; son figliuoli di maledizione. Lasciata la diritta 
strada, si sono smarriti, seguendo la via di Balaam, figliuolo di Beor, che amò il salario d’iniquità, ….. 
Costoro son fonti senz’acqua, e nuvole sospinte dal turbine; a loro è riserbata la caligine delle tenebre. 
Perché, con discorsi pomposi e vacui, adescano con le concupiscenze carnali e le lascivie quelli che 
si erano già un poco allontanati da coloro che vivono nell’errore, promettendo loro la libertà, mentre 
essi stessi sono schiavi della corruzione; giacché uno diventa schiavo di ciò che l’ha vinto” (2 Pietro 
2:1-3; 14-15; 17-19). Superfluo dire anche qui che queste persone di cui parla Pietro esistono in 
mezzo alla Chiesa, e che possiedono tutte le caratteristiche menzionate da Pietro, e quindi si 
riconoscono. 

Badate dunque a voi stessi, fratelli, e guardatevi dai falsi fratelli non cedendo neppure per un 
momento alle loro imposizioni e alle loro lusinghe. Resistetegli in faccia, confutando pubblicamente e 
privatamente le loro false dottrine e riprovando vigorosamente la loro condotta scandalosa e 
fraudolenta. 
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I falsi dottori: figli della maledizione 
 

Fratelli nel Signore, sono sorti in mezzo alla Chiesa di Dio tanti falsi dottori, e questo è avvenuto 
affinché si adempissero le parole dell'apostolo Pietro, che come sapete predisse il sorgere di questi 
empi in mezzo alla Chiesa dell'Iddio vivente descrivendo in maniera dettagliata il carattere e le opere 
malvagie di costoro.  

Ecco le parole di Pietro: "Ma sorsero anche falsi profeti fra il popolo, come ci saranno anche fra voi 
falsi dottori che introdurranno di soppiatto eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha 
riscattati, si trarranno addosso subita rovina. E molti seguiranno le loro lascivie; e a cagion loro la via 
della verità sarà diffamata. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole finte; il loro giudicio già da 
tempo è all’opera, e la loro ruina non sonnecchia. Perchè se Dio non risparmiò gli angeli che avevano 
peccato, ma li inabissò, confinandoli in antri tenebrosi per esservi custoditi pel giudizio; e se non 
risparmiò il mondo antico ma salvò Noè predicatore di giustizia, con sette altri, quando fece venire il 
diluvio sul mondo degli empi; e se, riducendo in cenere le città di Sodoma e Gomorra, le condannò 
alla distruzione perchè servissero d’esempio a quelli che in avvenire vivrebbero empiamente; e se 
salvò il giusto Lot che era contristato dalla lasciva condotta degli scellerati (perchè quel giusto, che 
abitava fra loro, per quanto vedeva e udiva si tormentava ogni giorno l’anima giusta a motivo delle loro 
inique opere), il Signore sa trarre i pii dalla tentazione e riserbare gli ingiusti ad essere puniti nel 
giorno del giudizio; e massimamente quelli che van dietro alla carne nelle immonde concupiscenze, e 
sprezzano l’autorità. Audaci, arroganti, non hanno orrore di dire male delle dignità; mentre gli angeli, 
benchè maggiori di loro per forza e potenza, non portano contro ad esse, dinanzi al Signore, alcun 
giudicio maldicente. Ma costoro, come bruti senza ragione, nati alla vita animale per essere presi e 
distrutti, dicendo male di quel che ignorano, periranno per la loro propria corruzione, ricevendo il 
salario della loro iniquità. Essi trovano il loro piacere nel gozzovigliare in pieno giorno; son macchie e 
vergogne, godendo dei loro inganni mentre partecipano ai vostri conviti; hanno occhi pieni d’adulterio 
e che non possono smetter di peccare; adescano le anime instabili; hanno il cuore esercitato alla 
cupidigia; sono figliuoli di maledizione. Lasciata la diritta strada, si sono smarriti, seguendo la via di 
Balaam, figliuolo di Beor, che amò il salario d’iniquità, ma fu ripreso per la sua prevaricazione; 
un’asina muta, parlando con voce umana, represse la follia del profeta. Costoro son fonti senz’acqua, 
e nuvole sospinte dal turbine; a loro è riserbata la caligine delle tenebre. Perchè, con discorsi pomposi 
e vacui, adescano con le concupiscenze carnali e le lascivie quelli che si erano già un poco allontanati 
da coloro che vivono nell’errore, promettendo loro la libertà, mentre essi stessi sono schiavi della 
corruzione; giacchè uno diventa schiavo di ciò che l’ha vinto. Poichè, se dopo essere fuggiti dalle 
contaminazioni del mondo mediante la conoscenza del Signore e Salvatore Gesù Cristo, si lascian di 
nuovo avviluppare in quelle e vincere, la loro condizione ultima diventa peggiore della prima. Perchè 
meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuta la via della giustizia, che, dopo averla conosciuta, 
voltar le spalle al santo comandamento ch’era loro stato dato. È avvenuto di loro quel che dice con 
verità il proverbio: Il cane è tornato al suo vomito, e: La troia lavata è tornata a voltolarsi nel fango" (2 
Pietro 2:1-22). 

Soffermiamoci su queste sue importanti parole. 

L'apostolo aveva detto poco prima, parlando dell'origine divina della Scrittura, "che nessuna profezia 
della Scrittura procede da vedute particolari; poiché non è dalla volontà dell’uomo che venne mai 
alcuna profezia, ma degli uomini hanno parlato da parte di Dio, perché sospinti dallo Spirito Santo" (2 
Pietro 1:20-21), per spiegare che le profezie non procedettero dalla volontà dell'uomo in quanto i 
profeti di Dio, chiamati anche 'santi profeti', parlarono perchè furono sospinti a farlo dallo Spirito 
Santo, e quindi per volere di Dio dissero e scrissero quelle cose. 

Ma - prosegue l'apostolo - in mezzo al popolo d’Israele ci furono anche dei falsi profeti, i quali 
profetizzarono di loro senno, seguendo il loro proprio spirito. Per spiegarvi perchè la Scrittura li 
definisce falsi profeti, è necessario però che vi parli prima di tutto di quale era la condotta del popolo 
d’Israele in quel tempo e di come i santi profeti esortarono il popolo di Dio a ravvedersi. 
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I figliuoli d’Israele abbandonarono la loro Ròcca e si volsero agli idoli delle nazioni circonvicine; essi si 
prostituirono a quegli idoli vani, infatti si fabbricarono i loro idoli e li posero sui loro alti luoghi dove si 
recavano per offrire loro i profumi e i sacrifici (arrivarono al punto di scannare i loro figli e le loro figlie 
per offrirli ai loro dèi). 

Oltre a ciò, gli Israeliti rubavano, commettevano omicidi, commettevano adulteri, mentivano gli uni agli 
altri, ed erano avidi di guadagno; da ciò che insegna la Scrittura, in Israele i comandamenti di Dio 
erano stati dimenticati. Dio vide quello spettacolo di perversità e provò un grande dispiacere, ma Egli 
non rimase indifferente perchè suscitò dei profeti ai quali comandò di far conoscere ad Israele i suoi 
peccati e di esortare il suo popolo a ravvedersi. I santi profeti ubbidirono a Dio e riferirono al popolo 
ribelle le parole di Dio; ora vi menzionerò alcune delle esortazioni al pentimento rivolte al popolo, che 
sono scritte nei profeti, per farvi capire come parlarono i santi profeti. 

Geremia disse: "Circoncidetevi per l’Eterno, circoncidete i vostri cuori, o uomini di Giuda e abitanti di 
Gerusalemme, affinchè il mio furore non scoppi come un fuoco, e non s’infiammi sì che nessuno 
possa spengerlo, a motivo della malvagità delle vostre azioni!" (Geremia 4:4), ed ancora: "Torna, o 
infedele Israele, dice l’Eterno; io non vi mostrerò un viso accigliato, giacchè io son misericordioso, dice 
l’Eterno, e non serbo l’ira in perpetuo. Soltanto riconosci la tua iniquità: tu sei stata infedele all’Eterno, 
al tuo Dio, hai vòlto qua e là i tuoi passi verso gli stranieri, sotto ogni albero verdeggiante, e non hai 
dato ascolto alla mia voce, dice l’Eterno. Tornate o figliuoli traviati, dice l’Eterno..." (Geremia 3:12-14); 
Ezechiele disse: "Convertitevi, convertitevi dalle vostre vie malvage! E perchè morreste voi, o casa 
d’Israele?" (Ezechiele 33:11); Isaia disse: "O trasgressori, rientrate in voi stessi!...Lavatevi, purificatevi, 
togliete d’innanzi agli occhi miei la malvagità delle vostre azioni; cessate dal fare il male; imparate a 
fare il bene; cercate la giustizia..." (Isaia 46:8; 1:16,17). Dunque il messaggio che Dio mandò al popolo 
ribelle fu un messaggio di ravvedimento dalle opere malvagie, con la promessa che se esso si fosse 
convertito dalle sue vie malvage, Egli lo avrebbe perdonato. Ma Dio gli disse pure che se non si fosse 
convertito, lo avrebbe punito. I profeti infatti annunziarono ai ribelli i giudizi che Dio avrebbe esercitato 
contro di loro nel caso essi avessero continuato a camminare secondo la caparbietà del loro cuore; 
ecco come parlarono a tale riguardo Isaia e Geremia. Isaia disse: "Se siete disposti ad ubbidire, 
mangerete i prodotti migliori del paese; ma se rifiutate e siete ribelli, sarete divorati dalla spada; 
poichè la bocca dell’Eterno ha parlato" (Isaia 1:19,20); e Geremia disse: "Ma se non mi date 
ascolto...io accenderò un fuoco alle porte della città, ed esso divorerà i palazzi di Gerusalemme, e non 
s’estinguerà...ecco, io mando contro di voi dei serpenti, degli aspidi, contro i quali non v’è 
incantagione che valga; e vi morderanno, dice l’Eterno" (Geremia 17:27; 8:17), ed ancora: "Ecco, io 
faccio venire da lungi una nazione contro di voi, o casa d’Israele, dice l’Eterno; una nazione valorosa, 
una nazione antica, una nazione della quale tu non conosci la lingua e non intendi le parole. Il suo 
turcasso è un sepolcro aperto; tutti quanti son dei prodi. Essa divorerà le tue mèssi e il tuo pane, 
divorerà i tuoi figliuoli e le tue figliuole, divorerà le tue pecore e i tuoi buoi, divorerà le tue vigne e i tuoi 
fichi; abbatterà con la spada le tue città forti nelle quali confidi" (Geremia 5:15-17). Come reagirono i 
ribelli alle esortazioni dei santi profeti? In questa maniera; perseguitandoli e oltraggiandoli.  

Ma ecco che assieme ai santi profeti sorsero anche i falsi profeti che si misero a profetizzare di loro 
senno; anche loro dicevano di avere delle visioni e dei sogni, ma tutto quello che dicevano usando il 
nome del Signore, si opponeva alla legge e alle parole dei santi profeti. Questi falsi profeti, oltre che a 
profetizzare menzogne, avevano pure una condotta scellerata e Dio, di questo, ne rendeva 
testimonianza in questi termini: "Fra i profeti di Gerusalemme ho visto cose nefande: commettono 
adulteri, procedono con falsità, fortificano le mani dei malfattori, talchè nessuno si converte dalla sua 
malvagità...dai profeti di Gerusalemme l’empietà s’è sparsa per tutto il paese...come un leone 
ruggente che sbrana una preda, costoro divorano le anime, piglian tesori e cose preziose...essi vi 
pascono di cose vane; vi espongono le visioni del loro proprio cuore, e non ciò che procede dalla 
bocca dell’Eterno..e sperano che la loro parola s’adempirà!...Dicono del continuo a quei che mi 
sprezzano: ‘L’Eterno ha detto: Avrete pace’; e a tutti quelli che camminano seguendo la caparbietà del 
proprio cuore: ‘Nessun male v’incoglierà’...gridano: ‘Pace’, quando i loro denti han di che mordere, e 
bandiscono la guerra contro a chi non mette loro nulla in bocca... fanno predizioni per danaro... Io non 
ho mandato quei profeti; ed essi son corsi; io non ho parlato loro, ed essi hanno profetizzato" 
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(Geremia 23:14,15; Ezechiele 22:25; Geremia 23:16; Ezechiele 13:6; Geremia 23:17; Michea 3:5,11; 
Geremia 23:21).  

Ora veniamo ai falsi dottori. Pietro dice che come sorsero dei falsi profeti fra il popolo, così ci saranno 
in mezzo a noi dei falsi dottori; sì, proprio fra noi, perchè egli dice: "Ci saranno anche fra voi falsi 
dottori" (2 Pietro 2:1). 

Vediamo allora qual'è il loro carattere spirituale, e la loro condotta. 

- "Introdurranno di soppiatto eresie di perdizione"  

L'insegnamento di eresie distruttive è citato all'inizio della descrizione che fa Pietro di questi individui, 
perchè costoro sono dati all'insegnamento di false dottrine, che essi introducono di soppiatto, vale a 
dire di nascosto. Quindi sono astuti (e difatti sostengono che noi dobbiamo essere astuti come i 
serpenti, quando invece la Bibbia dice che noi dobbiamo essere prudenti come i serpenti) nel loro 
agire, come le volpi, perchè non lo fanno in maniera palese, e questo lo fanno essenzialmente in 
questi modi:  

insegnando le false dottrine assieme a delle dottrine vere, per cui costoro l'errore te lo presentano 
assieme o accanto a cose vere che servono loro per guadagnarsi la fiducia dei loro ascoltatori e per 
distrarre la loro attenzione dal principio o concetto eretico che hanno in cuore di fargli accettare;  

usando certi passi della Bibbia a sostegno delle loro eresie, già perchè come voi sapete la Bibbia può 
essere usata anche per appoggiare eresie. Questo avviene quando qualcuno prende un passo della 
Bibbia e lo spiega arbitrariamente isolandolo dal suo contesto, e facendogli dunque dire quello che 
vuole. I passi che costoro prendono a sostegno delle loro eresie, in effetti apparentemente sembrano 
dare ragione a loro, ma alla luce della somma della Parola di Dio, risultano essere presi solo a 
pretesto per far accettare delle false dottrine, e quindi non hanno per niente il significato che gli danno 
loro.  

Per poter dunque discernere immediatamente le loro eresie distruttive è necessario vegliare del 
continuo e conoscere a fondo le Sacre Scritture.  

E si badi che le loro eresie distruttive, una volta individuate, non vanno sottaciute o sottovalutate, ma 
vanno riprovate e confutate pubblicamente, affinché i santi non cadano vittime di questi falsi dottori.  

Questa opera deve essere fatta innanzi tutto dai conduttori delle Chiese, che devono per questo 
essere attaccati alla fedel Parola quale gli è stata insegnata, onde siano capaci di esortare nella sana 
dottrina e di convincere i contradditori (Tito 1:9).  

Essi insegnano queste loro eresie per amore di disonesto guadagno, e tramite di esse sovvertono le 
case intere, provocando divisioni.  

-  "e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si trarranno addosso subita rovina". 

L'apostolo dice che costoro hanno rinnegato il Signore che li ha riscattati, e questo lo hanno fatto 
tramite la loro condotta dissoluta, in quanto sono  "empî che volgon in dissolutezza la grazia del nostro 
Dio e negano il nostro unico Padrone e Signore Gesù Cristo" (Giuda 4). Fanno professione di 
conoscere Dio, come dice Paolo, "ma lo rinnegano con le loro opere, essendo abominevoli, e ribelli, e 
incapaci di qualsiasi opera buona" (Tito 1:16). Come potete vedere, il Signore può essere rinnegato 
non solo con le proprie parole, ma anche con la propria condotta, e questi falsi dottori lo hanno 
rinnegato con la loro condotta, e questo perchè di fatto hanno smesso di considerare Gesù Cristo il 
Padrone e il Signore della loro vita. Pensano di potersi comportare come vogliono loro,  e rifiutano di 
santificarsi come ci ordina di fare Dio, e perciò rifiutano di prestare le loro membra al servizio della 
giustizia, come si conviene ai santi. La loro vita dissoluta, data ai piaceri della vita, alle mondane e 
carnali concupiscenze, stanno lì a dimostrarlo. 
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A cagione di ciò naturalmente costoro andranno in rovina, e non può essere altrimenti, perchè "la via 
degli empi mena alla rovina" (Salmo 1:6). 

- "E molti seguiranno le loro lascivie; e a cagion loro la via della verità sarà diffamata".   

Non sono pochi quelli che costoro riescono a ingannare, ma molti, che seguono le vie immorali e 
vergognose di questi individui, che sono tali perchè costoro hanno mutato la grazia di Dio in 
dissolutezza, ed hanno fatto della libertà una occasione alla carne. E naturalmente a motivo della loro 
condotta dissoluta ed empia, la via della verità viene diffamata. In altre parole, a motivo dei loro 
scandali, la dottrina di Dio viene biasimata e il nome di Dio bestemmiato dai pagani. Perchè questo è 
quello che avviene ogni qualvolta i comandamenti di Dio vengono rigettati da persone che dicono con 
la bocca di essere Cristiani e si comportano come i pagani!  

- "Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole finte"  

I falsi dottori amano il danaro, e approfittano di quei credenti sinceri e semplici che non hanno 
abbastanza discernimento, estorcendogli danaro con le loro parole dolci, ma nello stesso tempo finte. 
Paolo dice di costoro che "non servono al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce 
e lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici" (Romani 16:18). 

I pretesti che costoro usano per strappare il danaro di mano ai credenti, sono i più svariati; essi 
comunque, sappiate questo, non vi dicono: ‘Dateci i vostri soldi, perchè vogliamo comprarci delle 
macchine lussuose, costruirci delle ville deliziose, ed andare a divertirci’, ma vi dicono: ‘Dateci le 
vostre offerte per l’opera del Signore e Dio benedirà l’opera delle vostre mani, Egli riempirà i vostri 
granai e farà traboccare di mosto i vostri tini’, delle belle parole che questi servi di Mammona 
conoscono bene e recitano bene davanti alle folle che vanno ad ascoltare i loro aridi discorsi. Giuda 
Iscariota era un apostolo, e quando Maria prese una libbra d’olio odorifero di nardo schietto, di gran 
prezzo, e unse con esso i piedi di Gesù, egli disse: "Perchè non s’è venduto quest’olio per trecento 
denari e non si sono dati ai poveri?" (Giovanni 12:5); non è che Giuda Iscariota disse di fare qualcosa 
di inutile con quell’olio di gran prezzo, affatto, egli disse che si sarebbe potuto vendere e dare i soldi ai 
poveri. Ma quello che egli disse, lo disse, "non perchè si curasse dei poveri, ma perchè era ladro, e 
tenendo la borsa, ne portava via quel che vi si metteva dentro" (Giovanni 12:6); i falsi dottori parlano in 
una maniera simile, infatti parlano di voler aiutare i poveri, di voler diffondere la parola del Signore ed 
esortano le persone a dare loro del danaro per queste buone cause, ma poi si viene a sapere che 
vivono in case che sono delle regge, che posseggono delle macchine fuori serie, aerei, che vestono 
abiti firmati, che indossano orologi d’oro, e che fanno una vita scandalosa dandosi ai piaceri della vita.  

Peculiarità di una gran parte di costoro è che hanno una vasta gamma di prodotti commerciali da 
vendervi, o meglio da darvi in cambio di una offerta o compenso, o come lo chiamano loro 'un seme'. 
Scialli di preghiera, libri 'ricetta' di ogni genere per risolvere i propri problemi finanziari, di salute, di 
autostima e così via, gioielli, spille, statuette, soprammobili con versetti della Bibbia o simboli cristiani 
e altro ancora. C'è anche chi offre Bibbie autografate. Poi non mancano coloro che vendono acqua del 
fiume Giordano, o terra o pezzi di roccia provenienti dalla terra santa. Manda loro il tuo 'seme' e loro ti 
manderanno la loro merce. 

Per costoro i santi sono semplicemente dei clienti da sfruttare.   

Costoro sono dei ladri come lo era Giuda, ma non rimarranno impuniti, perchè Dio, a suo tempo, gli 
renderà secondo le loro opere. Ecco perchè Pietro dice che: 

- "il loro giudicio già da tempo è all’opera, e la loro ruina non sonnecchia". 

Dio tiene d'occhio questi empi, e a suo tempo li punirà come meritano, facendo ricadere sul loro capo 
tutto il male che le loro lingue e le loro mani hanno fatto. E' vero che Dio pare sonnecchiare o non 
badarci affatto alle vie di questi empi, ma appunto è solo apparenza, perchè a suo tempo Dio li 
giudicherà e la rovina gli piomberà addosso improvvisa. La vendetta di Dio contro di essi si avvicina, 
perchè Dio è un vendicatore in tutte queste cose. Anche ai giorni dei profeti, pareva che gli empi, tra 
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cui c'erano i falsi profeti, sarebbero rimasti impuniti, ma arrivò il giorno in cui l'ira di Dio si abbatté su di 
essi con una forza tremenda ed una giustizia perfetta, perchè Dio non terrà il colpevole per innocente, 
non lascerà l'empio impunito. 

Come dice Dio all'empio nei salmi: "Spetta egli a te di parlar de’ miei statuti, e di aver sulle labbra il 
mio patto? A te che odii la correzione e ti getti dietro alle spalle le mie parole? Se vedi un ladro, tu ti 
diletti nella sua compagnia, e sei il socio degli adulteri. Tu abbandoni la tua bocca al male, e la tua 
lingua intesse frodi. Tu siedi e parli contro il tuo fratello, tu diffami il figlio di tua madre. Tu hai fatto 
queste cose, ed io mi son taciuto, e tu hai pensato ch’io fossi del tutto come te; ma io ti riprenderò, e ti 
metterò tutto davanti agli occhi. Deh, intendete questo, voi che dimenticate Iddio; che talora io non vi 
dilanii e non vi sia chi vi liberi" (Salmo 50:16-22). Giuda di costoro dice che per loro "già ab antico è 
scritta questa condanna" (Giuda 4).  

- "Perché se Dio non risparmiò gli angeli che aveano peccato, ma li inabissò, confinandoli in antri 
tenebrosi per esservi custoditi pel giudizio; e se non risparmiò il mondo antico ma salvò Noè 
predicator di giustizia, con sette altri, quando fece venire il diluvio sul mondo degli empi; e se, 
riducendo in cenere le città di Sodoma e Gomorra, le condannò alla distruzione perché servissero 
d’esempio a quelli che in avvenire vivrebbero empiamente; e se salvò il giusto Lot che era contristato 
dalla lasciva condotta degli scellerati (perché quel giusto, che abitava fra loro, per quanto vedeva e 
udiva si tormentava ogni giorno l’anima giusta a motivo delle loro inique opere), il Signore sa trarre i pii 
dalla tentazione e riserbare gli ingiusti ad esser puniti nel giorno del giudizio; e massimamente quelli 
che van dietro alla carne nelle immonde concupiscenze, e sprezzano l’autorità". 

Pietro ora ricorda in che maniera si è manifestata la giustizia di Dio nell'antichità, e precisamente nel 
caso degli angeli che commisero fornicazione con le figlie degli uomini, del mondo degli empi ai giorni 
di Noè, e di Sodoma e Gomorra.  

Dio non tenne per innocenti gli angeli che lasciarono la loro dignità primiera e commisero fornicazione 
con le figliuole degli uomini (Giuda 6-7), ma li inabissò nelle tenebre che sono nelle profondità della 
terra, dove sono tutt’ora custoditi in catene, per il giudicio del gran giorno. Del peccato di questi angeli 
ne parla Mosè nel libro della Genesi quando dice: "Or quando gli uomini cominciarono a moltiplicare 
sulla faccia della terra e furon loro nate delle figliuole, avvenne che i figliuoli di Dio videro che le 
figliuole degli uomini erano belle, e presero per mogli quelle che si scelsero fra tutte" (Genesi 6:1-2). 
Questi angeli sono tra quegli angeli che noi giudicheremo (1 Corinzi 6:3). 

Dio non tenne per innocente neppure il mondo degli empi ai giorni di Noè, infatti lo punì, facendo 
venire il diluvio delle acque su di esso, e sterminando sia gli uomini che le bestie che erano sulla 
faccia della terra, secondo che è scritto: "E tutti gli esseri che erano sulla faccia della terra furono 
sterminati; dall’uomo fino al bestiame, ai rettili e agli uccelli del cielo" (Genesi 7:23); di mezzo alle 
acque, Dio salvò Noè con sette altri, secondo che è scritto: "Non scampò che Noè con quelli ch’erano 
con lui nell’arca" (Genesi 7:23), ed anche: "Poche anime, cioè otto, furono salvate tra mezzo 
all’acqua" (1 Pietro 3:20). 

Dio non tenne per innocenti neppure gli abitanti di Sodoma e Gomorra (e delle città circonvicine), le 
quali vivevano nell’orgoglio, nell’abbondanza del pane e nell’ozio indolente; ma non sostenevano la 
mano dell’afflitto e del povero (Ezechiele 16:49-50). Esse si erano abbandonate alla fornicazione ed 
erano andate dietro a vizi contro natura, e Dio fece piovere su di esse fuoco e zolfo, riducendole in 
cenere, affinché servissero d’esempio a quelli che in avvenire vivrebbero empiamente, ma anche in 
questo caso, Dio manifestò la sua giustizia, non facendo perire nel castigo di quelle città il giusto Lot 
che abitava in mezzo a quella gente perversa e si tormentava del continuo la sua anima giusta a 
motivo delle loro opere malvage. 

Dio non tenne per innocenti neppure quegli Israeliti che dopo essere stati tratti dall'Egitto, non 
credettero in Dio, infatti Giuda dice "che il Signore, dopo aver tratto in salvo il popolo dal paese di 
Egitto, fece in seguito perire quelli che non credettero" (Giuda 5). 
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Queste storie ci insegnano che Dio ama la giustizia e sa come trarre i pii dalla tentazione, ma anche 
che Egli fa ricadere sul capo degli empi tutta la loro malvagità. Non è forse scritto in Malachia: "Allora 
quelli che temono l’Eterno si son parlati l’uno all’altro e l’Eterno è stato attento ed ha ascoltato; e un 
libro è stato scritto davanti a lui, per conservare il ricordo di quelli che temono l’Eterno e rispettano il 
suo nome. Essi saranno, nel giorno ch’io preparo, saranno la mia proprietà particolare; dice l’Eterno 
degli eserciti; e io li risparmierò, come uno risparmia il figlio che lo serve. E voi vedrete di nuovo la 
differenza che v’è fra il giusto e l’empio, fra colui che serve Dio e colui che non lo serve. Poiché, ecco, 
il giorno viene, ardente come una fornace; e tutti i superbi e chiunque opera empiamente saranno 
come stoppia; e il giorno che viene li divamperà, dice l’Eterno degli eserciti, e non lascerà loro né 
radice né ramo. Ma per voi che temete il mio nome si leverà il sole della giustizia, e la guarigione sarà 
nelle sue ali; e voi uscirete e salterete, come vitelli di stalla. E calpesterete gli empi, perché saran 
come cenere sotto la pianta de’ vostri piedi, nel giorno ch’io preparo, dice l’Eterno degli eserciti" 
(Malachia 3:16-18; 4:1-3)? 

Sappiate dunque, fratelli, che Dio giudicherà gli ingiusti, quelli che camminano secondo i desideri della 
carne, e quelli che sprezzano le autorità; e i falsi dottori sono tra questi, perchè sono ripieni d’ogni 
ingiustizia, camminano secondo le concupiscenze carnali, e sprezzano le autorità. Questi impostori 
infatti sprezzano ed oltraggiano le autorità che sono ordinate da Dio, quali sovrani, governatori, 
ministri di governo, magistrati e giudici dei tribunali; essi non onorano chi noi dobbiamo onorare. È 
scritto nella legge: "Non maledirai il principe del tuo popolo" (Esodo 22:28), e Salomone dice: "Non 
maledire il re, neppure col pensiero" (Ecclesiaste 10:20), ma costoro non prestano nessuna attenzione 
a questi comandamenti perchè sono arroganti.  

- "Audaci, arroganti, non hanno orrore di dir male delle dignità; mentre gli angeli, benché maggiori di 
loro per forza e potenza, non portano contro ad esse, dinanzi al Signore, alcun giudizio maldicente. 
Ma costoro, come bruti senza ragione, nati alla vita animale per esser presi e distrutti, dicendo male di 
quel che ignorano, periranno per la loro propria corruzione, ricevendo il salario della loro iniquità". 

Ma oltre a ciò, questi empi dicono male pure delle dignità, infatti ingiuriano il principe di questo mondo 
ed i principati e le potestà, mentre gli angeli di Dio, benchè siano maggiori delle dignità per forza e 
potenza, non portano contro ad esse, dinanzi al Signore, nessun giudizio maldicente, e questo è 
confermato da Giuda che dice nella sua epistola: "Dicono male della dignità. Invece, l’arcangelo 
Michele quando, contendendo col diavolo, disputava circa il corpo di Mosè, non ardì lanciare contro a 
lui un giudizio ingiurioso, ma disse: Ti sgridi il Signore!" (Giuda 8,9).  

Ricordatevi che Gesù Cristo chiamò il diavolo "il principe di questo mondo" (Giovanni 14:30), e che 
quando Gesù fu tentato dal diavolo, non ardì neppure Lui, che era il Figlio di Dio, ingiuriare la dignità, 
infatti quando l’avversario tentò il Signore affinché si prostrasse davanti a lui e lo adorasse, Gesù gli 
rispose così: "Và, Satana, poichè sta scritto: Adora il Signore Iddio tuo, ed a lui solo rendi il culto" 
(Matteo 4:10; Deuteronomio 6:13); egli non gli disse frasi tipo ‘Adesso.....ti faccio vedere io’, o ‘Se non 
te ne vai da qui ti mando all’......’ (queste ed altre abominevoli espressioni sono proferite contro la 
dignità da uomini corrotti ed arroganti che predicano l’Evangelo, ma la cosa più triste è constatare che 
molti credenti quando le sentono si mettono a ridere e a dire pure ‘amen’), e questo mi trovo costretto 
a dirvelo, per farvi capire che Gesù, benchè sapesse quante cose malvage il diavolo aveva fatto e 
detto fino ad allora e benchè sapesse di essere molto più potente del diavolo, non ardì ingiuriarlo per 
farsi beffe di lui. Gesù Cristo ci ha lasciato l’esempio anche in questo, ma questi falsi dottori non 
vogliono seguire l’esempio di Cristo, perchè sono arroganti, audaci e soprannominano il diavolo con i 
più svariati e ridicoli nomi per ingiuriarlo. 

Il profeta Zaccaria ha scritto: "E mi fece vedere il sommo sacerdote Giosuè, che stava in piè davanti 
all’angelo dell’Eterno, e Satana che gli stava alla destra per accusarlo. E l’Eterno disse a Satana: ‘Ti 
sgridi l’Eterno, o Satana! ti sgridi l’Eterno che ha scelto Gerusalemme!..." (Zaccaria 3:1,2); ciò significa 
che pure Dio quando sgridò Satana gli rivolse le medesime parole che l’arcangelo Michele gli rivolse 
quando si trovò a contendere con lui. Perciò fratelli, state attenti a non farvi trascinare nell’errore da 
questi scellerati.  
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Questi uomini riprovati quanto alla fede, "dicono male di tutte le cose che non sanno; e in quelle che 
sanno per natura, come le bestie senza ragione, si corrompono" (Giuda 10), infatti alcuni di loro sono 
fornicatori, altri adulteri, e altri ancora sodomiti. "Siccome non si sono curati di ritenere la conoscenza 
di Dio, Iddio li ha abbandonati ad una mente reproba, perchè facessero le cose che sono 
sconvenienti" (Romani 1:28). Essi, mentre sono ancora in questo mondo, già ricevono "in loro stessi la 
condegna mercede del proprio traviamento" (Romani 1:27), ma anche nel mondo avvenire non 
rimarranno impuniti perchè Dio farà loro trovare il salario della condotta che essi hanno tenuto sulla 
terra. 

- "Essi trovano il loro piacere nel gozzovigliare in pieno giorno; son macchie e vergogne, godendo dei 
loro inganni mentre partecipano ai vostri conviti; hanno occhi pieni d’adulterio e che non possono 
smetter di peccare ". 

Un’altra opera della carne nella quale essi prendono piacere è la gozzoviglia, infatti banchettano 
senza ritegno in pieno giorno, ubriacandosi con i loro vini vecchi e le loro bevande forti. Anche nelle 
agapi si abbandonano alla gozzoviglia, ed è per questo che Giuda dice che "costoro sono delle 
macchie nelle vostre agapi" (Giuda 12). Ma sapete che altro fanno nelle agapi? Godono dei loro 
inganni perpetrati a danno dei semplici.  

Costoro, inoltre, come profani buffoni da mensa, si dilettano nell’intrattenere il loro uditorio con le loro 
facezie scurrili. Sono peraltro uomini che hanno gli occhi pieni di adulterio che non possono smettere 
di peccare e difatti questa è la testimonianza che Dio rende di costoro: "Sono come tanti stalloni ben 
pasciuti ed ardenti; ognun d’essi nitrisce dietro la moglie del prossimo" (Geremia 5:8). 

- "adescano le anime instabili; hanno il cuore esercitato alla cupidigia; son figliuoli di maledizione. 
Lasciata la diritta strada, si sono smarriti, seguendo la via di Balaam, figliuolo di Beor, che amò il 
salario d’iniquità, ma fu ripreso per la sua prevaricazione: un’asina muta, parlando con voce umana, 
represse la follia del profeta". 

Questi falsi dottori adescano quelle anime che non sono stabili nella verità, che vengono sballottate e 
portate qua e là da ogni vento di dottrina. Hanno il cuore esercitato alla cupidigia, perchè il loro cuore 
è pieno di cupidigia, in quanto amano il denaro, il disonesto guadagno, essendo servitori di 
Mammona. E quindi da quel cuore escono frodi a non finire, che hanno come scopo quello di 
estorcere più denaro possibile alle anime da loro ingannate. Costoro praticano le arti seduttrici 
dell'errore, sono degli esperti in queste arti diaboliche. 

Sono "figliuoli di maledizione" (2 Pietro 2:14) perchè non amano il Signore Gesù, secondo che è 
scritto: " Se qualcuno non ama il Signore, sia anatema" (1 Corinzi 16:22), che significa 'maledetto'. 
Come si fa a dire che non amano Gesù Cristo? Dal fatto che rifiutano di osservare i suoi 
comandamenti, secondo che disse Gesù ai suoi discepoli: "Chi non mi ama non osserva le mie parole; 
e la parola che voi udite non è mia, ma è del Padre che mi ha mandato" (Giovanni 14:24). Possono 
definirsi persone che amano Gesù delle persone che insegnano eresie di perdizione, che nella loro 
cupidigia sfruttano le anime del Signore con parole finte, che vanno dietro alla carne nelle immonde 
concupiscenze, che sono audaci e arroganti, che sprezzano l'autorità e portano dei giudizi ingiuriosi 
contro il diavolo, che sono dati alle gozzoviglie, e che godono delle loro frodi, e che hanno il cuore 
esercitato alla cupidigia? 

Costoro quindi, in quel giorno saranno tra quelli a cui il Signore dirà: "Andate via da me, maledetti, nel 
fuoco eterno, preparato pel diavolo e per i suoi angeli!" (Matteo 25:41), ed anche: "Io non vi conobbi 
mai; dipartitevi da me, voi tutti operatori d’iniquità" (Matteo 7:23). Come dunque costoro hanno 
rinnegato il Signore che un giorno li aveva riscattati dal presente secolo malvagio, così anche il 
Signore li rinnegherà, secondo che è scritto: "Se lo rinnegheremo, anch’egli ci rinnegherà" (2 Timoteo 
2:13). Guai a loro, male gl'incoglierà! 

Essi erano sulla diritta strada, ma l’hanno abbandonata e per amore di lucro si sono gettati nei 
traviamenti di Balaam (Giuda 11). Questo Balaam era stato chiamato da Balak, re di Moab, per 
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maledire il popolo d'Israele, ma quando giunse da Balak non potè maledirlo, in quanto Dio aveva 
benedetto il popolo d'Israele, anzi dovette benedirlo da parte di Dio, e questo fece per diverse volte. 
Quando Balak vide ciò lo cacciò via (Numeri cap. 22-24). Ma questo stesso Balaam in seguito 
suggestionò le donne di Moab affinchè gli Israeliti commettessero fornicazione con esse e 
mangiassero cose sacrificate ai loro dèi (Numeri 31:16). In altre parole, Balaam insegnò "a Balac a 
porre un intoppo davanti ai figliuoli d’Israele, inducendoli a mangiare delle cose sacrificate agli idoli e a 
fornicare" (Apocalisse 2:14). Ecco perchè la dottrina che approva la fornicazione e il mangiare cose 
sacrificate agli idoli è chiamata da Gesù "la dottrina di Balaam" (Apocalisse  2:14). Tutto questo quindi 
Balaam lo fece per amore di lucro. Balaam poi, quando Dio fece compiere la Sua vendetta sui 
Madianiti, fu ucciso.  

Anche questi individui per amore di lucro si sono corrotti, e non poteva essere altrimenti perchè la 
Scrittura afferma: "Ma quelli che vogliono arricchire cadono in tentazione, in laccio, e in molte 
insensate e funeste concupiscenze, che affondano gli uomini nella distruzione e nella perdizione. 
Poiché l’amor del danaro è radice d’ogni sorta di mali; e alcuni che vi si sono dati, si sono sviati dalla 
fede e si son trafitti di molti dolori" (1 Timoteo 6:9-10). 

Ed anche costoro come Balaam vanno ripresi per la loro prevaricazione. Non vanno tollerati, non 
vanno lasciati fare e dire, ma vanno ripresi severamente.  

- "Costoro son fonti senz’acqua, e nuvole sospinte dal turbine; a loro è riserbata la caligine delle 
tenebre. Perché, con discorsi pomposi e vacui, adescano con le concupiscenze carnali e le lascivie 
quelli che si erano già un poco allontanati da coloro che vivono nell’errore, promettendo loro la libertà, 
mentre essi stessi sono schiavi della corruzione; giacché uno diventa schiavo di ciò che l’ha vinto. 
Poiché, se dopo esser fuggiti dalle contaminazioni del mondo mediante la conoscenza del Signore e 
Salvatore Gesù Cristo, si lascian di nuovo avviluppare in quelle e vincere, la loro condizione ultima 
diventa peggiore della prima. Perché meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuta la via della 
giustizia, che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo comandamento ch’era loro stato dato. 
È avvenuto di loro quel che dice con verità il proverbio: Il cane è tornato al suo vomito, e: La troia 
lavata è tornata a voltolarsi nel fango. ".  

Costoro sono delle fonti senz’acqua, e nuvole senz’acqua portate qua e là da ogni vento di dottrina 
che soffia. Ditemi: ‘Ma a che serve una fonte senz’acqua a chi è assetato?’ Costoro sono vuoti della 
sapienza divina, ma pieni della sapienza diabolica; sono vuoti della sana dottrina, ma pieni di favole e 
di false dottrine, perciò non sono di nessuna edificazione a quei credenti che camminano secondo lo 
Spirito e discernono la voce del Signore; ma nonostante ciò riescono ad avere presa sulle folle, ci 
sanno fare, lo dobbiamo riconoscere.  

Ma d’altronde anche Pietro ha detto che "con discorsi pomposi e vacui, adescano con le 
concupiscenze carnali e le lascivie quelli che si erano già un poco allontanati da coloro che vivono 
nell’errore" (2 Pietro 2:18), quindi non c’è da meravigliarsi del ‘loro successo’. Giuda ha detto che "la 
loro bocca proferisce cose sopra modo gonfie, e circondano d’ammirazione le persone per motivi 
interessati" (Giuda 16); ciò significa che dicono tante cose che non corrispondono a verità, e che 
lusingano le persone che li ascoltano per guadagnarsi il loro favore.  

Un'altra delle caratteristiche di questi seduttori di menti è che promettono la libertà a tutti quelli che 
riescono ad adescare, infatti hanno tutti i loro espedienti per liberare le persone da ogni vizio e da ogni 
problema, mentre loro stessi sono schiavi della corruzione perchè si sono lasciati avvolgere e vincere 
di nuovo dalle contaminazioni del mondo dalle quali un giorno erano fuggiti per la grazia di Dio. La loro 
condizione ultima è diventata peggiore della prima; per questo Giuda dice di costoro: "Alberi d’autunno 
senza frutti, due volte morti, sradicati; furiose onde del mare, schiumanti la lor bruttura; stelle erranti, a 
cui è riserbata la caligine delle tenebre in eterno" (Giuda 12-13), ed anche: " Per loro pure profetizzò 
Enoc, il settimo da Adamo, dicendo: Ecco, il Signore è venuto con le sue sante miriadi per far giudicio 
contro tutti, e per convincere tutti gli empî di tutte le opere d’empietà che hanno empiamente 
commesse, e di tutti gli insulti che gli empî peccatori hanno proferiti contro di lui" (Giuda 14-15). 
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Concludo questo mio scritto con queste parole di Pietro: "Voi dunque, diletti, sapendo queste cose 
innanzi, state in guardia, che talora, trascinati anche voi dall’errore degli scellerati, non iscadiate dalla 
vostra fermezza; ma crescete nella grazia e nella conoscenza del nostro Signore e Salvatore Gesù 
Cristo. A lui sia la gloria, ora e in sempiterno. Amen." (2 Pietro 3:17-18). 

Chi ha orecchie da udire, oda. 

 

  



44 
 

SUL GIUDICARE 
 

 

Giudicare: quando è vietato e quando è comandato 
 

Quella che segue è la confutazione di un falso insegnamento che è diffuso in quasi tutte le Chiese 
Evangeliche Pentecostali e non Pentecostali.  

Il fatto che io abbia preso l’insegnamento da confutare da una delle pubblicazioni delle ADI non deve 
quindi assolutamente indurre a pensare che solo nelle ADI viene rivolto questo falso insegnamento sul 
‘non giudicare’, perché lo ripeto ormai è uno dei falsi insegnamenti più diffusi in ambito Evangelico.  

Nel libro Parola Giorno per Giorno, pubblicato dalle ADI nel 1989, precisamente alla data del 9 Luglio, 
c’è una meditazione dal titolo ‘Nel giudicare gli altri tu condanni te stesso’, che trascrivo integralmente: 
‘Occorre che ognuno di noi riconosca che il giudizio appartiene soltanto a Dio. Infatti Gesù ci insegna: 
‘non giudicate acciocché non siate giudicati’ (Luca 6:37). L’apostolo Giacomo, da parte sua, ci esorta: 
‘fratelli, non mormorate gli uni contro gli altri, onde non siate giudicati, ecco il giudice è alla porta….’ 
(Giacomo 5:9). L’indole dell’uomo naturale è proprio quella di biasimare, criticare, giudicare e 
condannare gli altri, di puntare cioè l’indice accusatore verso gli altri. Spesso ignoriamo che quando 
puntiamo un dito per accusare qualcuno, le altre tre dita sono rivolte verso di noi, quasi a farci 
rammentare che le accuse e le critiche devono essere mosse prima di tutto a noi stessi. E’ molto più 
facile criticare gli altri, prendere il posto della ‘pubblica accusa’, o ergersi a giudici severi, che rendersi 
conto con umiltà e sobrietà delle proprie mancanze e dei propri errori. Nella maggior parte dei casi i 
verdetti e le condanne che pronunciamo sono precipitosi, ingenerosi o quantomeno poco obbiettivi, e 
soprattutto possono recare un gravissimo danno agli altri. Gesù dice: ‘chi di voi è senza peccato, 
scagli la prima pietra’ (Giovanni 8:7). Da queste poche parole intuiamo facilmente che potremmo 
condannare gli altri qualora fossimo del tutto esenti dal peccato e dagli errori, ma poiché nessun uomo 
si trova in questa condizione, dovremo guardarci dal giudicare e condannare con tanta facilità il nostro 
prossimo. Quando siamo spinti a giudicare gli altri, non soltanto trascuriamo di esaminare con cura noi 
stessi, ma ci scaviamo una ‘fossa’ nella quale prima o poi cadremo. Colui che era senza peccato, non 
giudicò ma seppe perdonare. Ricordiamo: ‘La misericordia trionfa del giudizio’ (Giacomo 2:13).  

Questa meditazione ha solo l’apparenza di essere corretta perché in realtà contiene diversi errori, che 
sono abilmente presentati con l’uso di alcuni passi della Sacra Scrittura. Gli errori sono i seguenti. 

1 - Viene fatto credere che noi Cristiani non possiamo giudicare niente e nessuno 

2 - Viene fatto credere che giudicare e mormorare (per mormorare le ADI qua intendono maldicenza o 
pettegolezzo) sono la medesima cosa  

3 - Viene fatto credere che per poter esprimere un giudizio noi dobbiamo essere senza peccato 

4 – Viene fatto credere che giudicare significa lanciare una pietra contro qualcuno, cioè condannare  

5 - Viene detto che Gesù non giudicò ma seppe perdonare 

Ora, prima di passare a dimostrarvi con le Scritture questi errori, voglio che sappiate che ‘giudicare’, 
significa ‘valutare qualcosa o qualcuno a seconda delle qualità, dei meriti’ ed anche ‘esprimere giudizi 
intorno a qualcuno o a qualcosa’, ed ancora ‘discernere, distinguere, paragonare fatti o idee, e 
percepire il loro accordo o disaccordo, e di conseguenza distinguere la verità dalla falsità’. 

Essendo dunque questo il significato di ‘giudicare’ occorre adesso stabilire se noi possiamo giudicare 
persone o cose, e questo naturalmente lo possiamo fare solo tramite la Sacra Scrittura. Ora, 
l’insegnamento della Scrittura su questo soggetto è questo: ci sono casi in cui non possiamo giudicare 
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(secondo che disse Gesù: "Non giudicate.." - Matteo 7:1), ed altri invece in cui possiamo o meglio 
dobbiamo giudicare. 

Vediamo prima i casi in cui non possiamo giudicare  

• Paolo dice ai Corinzi: "Non giudicate di nulla prima del tempo, finché sia venuto il Signore, il quale 
metterà in luce le cose occulte delle tenebre, e manifesterà i consigli de’ cuori; e allora ciascuno avrà 
la sua lode da Dio" (1 Corinzi 4:5). Ora, taluni dei Corinzi avevano giudicato Paolo inferiore, davanti a 
Dio, ad Apollo e a Cefa infatti alcuni tra di loro dicevano di essere di Apollo e altri di Cefa, ma c’erano 
anche altri che lo avevano giudicato superiore a questi ministri del Signore perché si erano messi a 
dire: Io sono di Paolo. Al che Paolo li ammonì e gli disse tra le altre cose: "A me poi pochissimo 
importa d’esser giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, non mi giudico neppur da me stesso. 
Poiché non ho coscienza di colpa alcuna; non per questo però sono giustificato; ma colui che mi 
giudica, è il Signore" (1 Corinzi 4:3-4), facendogli capire che il giudizio apparteneva a Dio e sarebbe 
stato lui a giudicarlo inferiore o superiore ad Apollo o a Cefa, mentre loro questo non potevano farlo 
perché non potevano conoscere appieno il cuore di lui e quello di Apollo e di Cefa. Da qui l’ordine di 
non giudicare di nulla prima del tempo quando il Signore premierà ciascuno secondo la sua fatica, ma 
tenendo conto anche delle cose nascoste agli altri (sia buone che cattive) compiute o dette o pensate. 
E’ chiaro dunque che da questo punto di vista noi non possiamo giudicare un fratello dicendo che è 
più grande di un altro o avrà un premio maggiore di un altro o sarà fatto sedere più vicino al Signore di 
un altro. Perché solo Dio conosce tutti i pensieri, tutte le opere, e tutte le parole di un suo figliuolo. 

• Paolo ha detto ai Romani: "Quanto a colui che è debole nella fede, accoglietelo, ma non per 
discutere opinioni. L’uno crede di poter mangiare di tutto, mentre l’altro, che è debole, mangia legumi. 
Colui che mangia di tutto, non sprezzi colui che non mangia di tutto; e colui che non mangia di tutto, 
non giudichi colui che mangia di tutto; perché Dio l’ha accolto. Chi sei tu che giudichi il domestico 
altrui? Se sta in piedi o se cade è cosa che riguarda il suo padrone; ma egli sarà tenuto in piè, perché 
il Signore è potente da farlo stare in piè. L’uno stima un giorno più d’un altro; l’altro stima tutti i giorni 
uguali; sia ciascuno pienamente convinto nella propria mente. Chi ha riguardo al giorno, lo fa per il 
Signore; e chi mangia di tutto, lo fa per il Signore, poiché rende grazie a Dio; e chi non mangia di tutto 
fa così per il Signore, e rende grazie a Dio... Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché 
disprezzi il tuo fratello? Poiché tutti compariremo davanti al tribunale di Dio; infatti sta scritto: Com’io 
vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà davanti a me, ed ogni lingua darà gloria a Dio. Così 
dunque ciascun di noi renderà conto di se stesso a Dio. Non ci giudichiamo dunque più gli uni gli 
altri..." (Romani 14:1-6,10-13). Da queste parole si evince che quando un fratello ha un’opinione 
diversa da un altro sui cibi, nel senso che lui per esempio ritiene di astenersi dalla carne, non deve 
giudicare colui che la carne invece la mangia perché mangia di tutto, e questo perché Dio come ha 
accolto lui che mangia solo legumi ha accolto anche l’altro che mangia anche la carne. Sia lui che 
l’altro fanno così per il Signore perché prima di mangiare rendono grazie a Dio quindi lui che è debole 
nella fede (perché mangia legumi) non deve giudicare l’altro che siccome che è forte nella fede 
mangia di tutto. Ma anche il fratello che mangia di tutto ha un obbligo verso l’altro fratello infatti non lo 
deve sprezzare. Anche a proposito dei giorni è la stessa cosa; se un fratello ha riguardo ad un 
particolare giorno per una sua convinzione particolare (il Sabato o la Domenica, ecc.) e fa così per il 
Signore, non deve giudicare colui che invece non stima quel particolare giorno nella stessa maniera 
perché per lui tutti i giorni sono uguali. E colui che stima tutti i giorni uguali non deve sprezzare colui 
che ha riguardo ad un giorno particolare. In altre parole i fratelli si devono accogliere come Dio ha 
accolto loro in Cristo e non devono mettersi a discutere su queste opinioni personali. Ognuno, in 
questo caso, si deve tenere la sua convinzione per se stesso presso Dio e non deve rattristare l’altro 
per la sua convinzione. Stima e rispetto per il fratello dunque qualunque sia la sua opinione personale 
in materia di cibi e di giorni. Badate che questo discorso non è affatto in favore all’ordine di astenersi 
da determinati cibi che alcuni rivolgono perché in questo caso si tratta di una dottrina di demoni (cfr. 1 
Timoteo 4:1-5), ma solo in favore di un opinione personale di un fratello che non ordina proprio a 
nessuno di astenersi da un determinato cibo.  
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• Giacomo ha detto: "Non parlate gli uni contro gli altri, fratelli. Chi parla contro un fratello, o giudica il 
suo fratello, parla contro la legge e giudica la legge. Ora, se tu giudichi la legge, non sei un 
osservatore della legge, ma un giudice. Uno soltanto è il legislatore e il giudice, Colui che può salvare 
e perdere; ma tu chi sei, che giudichi il tuo prossimo?" (Giacomo 4:11-12). Si tenga presente innanzi 
tutto che Giacomo in questa lettera si rivolgeva a dei Giudei che avevano creduto infatti all’inizio 
dell’epistola scrive: "Giacomo, servitore di Dio e del Signor Gesù Cristo, alle dodici tribù che sono 
nella dispersione, salute" (Giacomo 1:1), e quindi a persone che conoscevano la legge e che in certi 
punti l’osservavano ancora (ma non per esser giustificati). Probabilmente tra questi fratelli Giudei di 
nascita alcuni che ritenevano non doversi conformare più a certi riti dei padri parlavano contro o 
giudicavano altri che invece si mantenevano attaccati ad essi. Ricordiamoci che in Gerusalemme, 
dopo che Paolo fu tornato dal suo terzo viaggio apostolico, c’erano migliaia di Giudei che avevano 
creduto ed erano zelanti per la legge (Atti 21:20), quindi non ci sarebbe da meravigliarsi se anche 
nella dispersione c’erano dei Giudei che avevano creduto ed erano zelanti per la legge. Allora 
Giacomo fu costretto a scrivere a questi fratelli di non parlare contro o giudicare questi fratelli perché 
così facendo essi parlavano contro o giudicavano la legge. Quindi quel non giudicare il proprio fratello 
di cui parla Giacomo occorre interpretarlo in questa maniera. 

Adesso vediamo invece i casi in cui noi possiamo giudicare 

Paolo ai santi di Corinto, in relazione al fatto che alcuni processavano il fratello davanti agli ingiusti 
invece che davanti ai santi, ha scritto: "non sapete voi che i santi giudicheranno il mondo? E se il 
mondo è giudicato da voi, siete voi indegni di giudicar delle cose minime? Non sapete voi che 
giudicheremo gli angeli? Quanto più possiamo giudicare delle cose di questa vita! Quando dunque 
avete da giudicar di cose di questa vita, costituitene giudici quelli che sono i meno stimati nella chiesa. 
Io dico questo per farvi vergogna. Così non v’è egli tra voi neppure un savio che sia capace di 
pronunziare un giudizio fra un fratello e l’altro?" (1 Corinzi 6:2-5). Come si può ben vedere a noi santi 
è lecito esprimere un giudizio nelle liti fra i fratelli. Non c’è affatto bisogno che i fratelli portino la loro 
causa davanti agli infedeli perché i santi sono in grado di giudicare delle cose di questa vita. Anche 
nel caso che uno ha commesso determinati peccati è lecito ai santi giudicarlo dandolo in mano di 
Satana ed estrometterlo dalla raunanza: Paolo per esempio a quello che si teneva la moglie di suo 
padre in Corinto lo giudicò dicendo: "Quanto a me, assente di persona ma presente in ispirito, ho già 
giudicato, come se fossi presente, colui che ha perpetrato un tale atto. Nel nome del Signor Gesù, 
essendo insieme adunati voi e lo spirito mio, con la potestà del Signor nostro Gesù, ho deciso che 
quel tale sia dato in man di Satana, a perdizione della carne, onde lo spirito sia salvo nel giorno del 
Signor Gesù" (1 Corinzi 5:3-5). Anche Imeneo ed Alessandro erano stati giudicati da Paolo venendo 
dati in man di Satana infatti è scritto: "Fra questi sono Imeneo ed Alessandro, i quali ho dati in man di 
Satana affinché imparino a non bestemmiare" (1 Timoteo 1:20). Ecco perché Paolo ci ha detto: "Non 
giudicate voi quelli di dentro? ...Togliete il malvagio di mezzo a voi stessi" (1 Corinzi 5:12). Perché noi 
abbiamo, come Chiesa, l’autorità di giudicare i malvagi (cioè quelli che si dicono fratelli e sono 
fornicatori, avari, idolatri, oltraggiatori, ubriaconi, e rapaci) ed estrometterli dall’assemblea (e non 
metterli all’ultimo banco). Con costoro non dobbiamo neppure mangiare!  

Ci sono poi altre Scritture che ci attestano che noi credenti possiamo emettere dei giudizi senza 
incorrere nella punizione di Dio. Per esempio Gesù disse a dei Giudei : "Non giudicate secondo 
l’apparenza, ma giudicate con giusto giudizio" (Giovanni 7:24) ed ancora: "E perché non giudicate da 
voi stessi ciò che è giusto?" (Luca 12:57). Paolo ai Corinzi dice: "Io parlo come a persone intelligenti; 
giudicate voi di quello che dico" (1 Corinzi 10:15), ed anche: "Giudicatene voi stessi: E’ egli 
conveniente che una donna preghi Iddio senz’esser velata?" (1 Corinzi 11:13), ed ancora: "Parlino 
due o tre profeti, e gli altri giudichino..." (1 Corinzi 14:29). Quindi come credenti possiamo giudicare 
molte cose, ma non secondo l’apparenza ma con giusto giudizio. Ricordate cosa disse Gesù a 
Simone quando questi rispose correttamente alla sua domanda? “Hai giudicato rettamente” (Luca 
7:43), volendo dire: ‘Hai espresso un giusto giudizio’. Dunque, se noi credenti esprimiamo dei giudizi 
corretti, non possiamo incorrere nel giudizio di Dio. D’altronde, non ha forse detto Paolo che “l’uomo 
spirituale giudica d’ogni cosa” (1 Corinzi 2:15)? E non ha forse detto la Scrittura: “Apri la tua bocca, 
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giudica con giustizia” (Proverbi 31:9)? Dunque che c’è da meravigliarsi nel sentirci dire che noi 
possiamo giudicare?  

Ma d’altronde se noi figliuoli di Dio non potessimo giudicare in senso assoluto, come potremmo 
rigettare le false profezie, le false rivelazioni, e le false dottrine, che vengono diffuse in mezzo alla 
Chiesa di Dio? Perché per rigettarle, dobbiamo prima esaminarle alla luce della Sacra Scrittura, e poi 
alla fine esprimere il nostro giudizio negativo contro di esse. E come potremmo guardarci dai falsi 
ministri del Vangelo e dai falsi fratelli, dato che per identificarli tali dobbiamo prima valutare il loro 
comportamento e le loro dottrine, alla luce della Parola di Dio, ed esprimere poi anche qui il nostro 
giudizio negativo nei loro confronti? Ma vi rendete conto cosa succederebbe se noi non potessimo 
giudicare niente e nessuno? Il diavolo approfitterebbe subito della nostra attitudine facendoci 
accettare le sue menzogne e i suoi ministri.  

E purtroppo va detto che questo è accaduto nel caso di tanti credenti nelle ADI che, privi di sapienza e 
della conoscenza della Parola di Dio, trascinati a credere che non possono giudicare chi predica la 
Parola come neppure quello che viene predicato, hanno finito con l’accettare false dottrine di ogni 
genere e cattivi operai come buoni operai. Essi sono trascinati con l’inganno a credere che qualunque 
cosa dica il pastore è ‘oro colato’ e quindi va accettato senza discussione, perché lui è il servitore di 
Dio e l’unto di Dio, e di conseguenza hanno finito con l’accettare menzogne di ogni genere. D’altronde 
se non possono giudicare, come possono sentirsi autorizzati a riprovare sia privatamente che 
pubblicamente la dottrina che dice che il fuoco dell’inferno è simbolico? Come possono pensare di 
poter rigettare la gap-theory? Come possono pensare di poter rigettare il rapimento segreto? Come 
possono pensare di essere autorizzati a dire al pastore e a sua moglie, ‘Non andate a mettervi mezzi 
nudi al mare, perché vi contaminereste!’? Non possono, perché se lo facessero, gli verrebbe subito 
detto: ‘Fratello, non giudicare!’  

Quando si parla con i credenti delle ADI in realtà si avverte che non hanno i sensi esercitati a 
discernere il bene e il male, e questo perché non hanno esperienza della parola di giustizia (cfr. Ebrei 
5:13-14). O meglio, fino ad un certo punto riescono a discernere il bene dal male, ma oltre un limite 
no. Certe cose infatti essi capiscono o accettano che sono sbagliate, ma tante altre no. E perchè 
questo? Perché loro giudicano le cose e le persone con ‘la testa’ dei loro pastori, e non usando le 
Scritture! In altre parole, se una cosa per il loro pastore è sbagliata è sbagliata anche per loro, se 
invece per il pastore è giusta allora anche per loro è giusta. Non è che loro esaminano le Scritture per 
vedere se un comportamento o un insegnamento è biblico; no, consultano il loro pastore. E cosa 
succede allora? Che siccome i pastori delle ADI tra i loro insegnamenti ce ne hanno diversi che sono 
falsi, e tra i loro comportamenti ce ne sono diversi che sono da condannare, loro accettano per buono 
anche quello che buono non è. E ripeto, se qualcuno ardisce contestare uno di questi insegnamenti 
falsi o comportamenti sbagliati, è subito accusato di giudicare. E quindi viene fatto passare per uno 
che giudica i fratelli!! E’ chiaro dunque che nel momento in cui qualcuno confuta un falso 
insegnamento delle ADI o rigetta una delle concupiscenze mondane che loro tollerano, egli stesso 
viene giudicato dalle ADI! Sì, perché in questo caso, la regola del non giudicare viene calpestata a 
piacere; infatti in questo caso chi vuole mettere ordine dove c’è confusione, chi vuole far rigettare la 
menzogna ed accettare la verità, chi vuole distogliere i ribelli dal continuare a camminare per sentieri 
tortuosi e portarli sui sentieri antichi, viene etichettato come ‘ribelle’, ‘arrogante’, ‘uno che si crede più 
santo degli altri’, ‘mistico’, ‘spiritualone’, ‘estremista’, e finanche ‘eretico’ in taluni casi (come nel caso 
di chi accetta la predestinazione). Ditemi voi se questi non sono giudizi!! Eccome se lo sono, ma sono 
giudizi ingiusti. E coloro che li emettono, in quel giorno renderanno conto di ognuno di essi al Giusto 
Giudice.  

E poi proprio costoro sapete cosa dicono quando tu riprovi con ogni franchezza un loro insegnamento 
falso o un loro comportamento mondano? ‘Fratello, potevi semplicemente dire che non condividi 
quella dottrina o quel comportamento!’ Al che io dico: ‘Se questo è l’atteggiamento giusto da tenere 
nei confronti di coloro che in mezzo alla Chiesa insegnano false dottrine o che vanno dietro le 
concupiscenze della carne, allora gli apostoli hanno sbagliato!’ Perché? Perché non mi risulta affatto 
che fosse questo il loro modo di parlare.  
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Ma ve lo immaginate Paolo dire ai Corinzi semplicemente: ‘Io non condivido queste vostre divisioni, 
fratelli!’ o ‘Io non condivido il modo di comportarsi di alcuni che tra di voi si chiamano apostoli, ma non 
lo sono’ o ‘Io non condivido quello che fa quel credente che si tiene la moglie di suo padre!’? Ma come 
avrebbe potuto parlare in questa maniera lui che era imitatore di Cristo? Come avrebbe potuto 
riprendere e sgridare e riprovare parlando in quella maniera? Come avrebbe potuto Paolo far sì che 
gli altri che leggevano le sue parole fossero presi dal timore di Dio e non dicessero o facessero quelle 
cose malvagie? Adesso si comprende perché le Chiese ADI si trovano in questa penosa e tragica 
situazione; perché quando in mezzo a loro vengono introdotte false dottrine o comportamenti carnali 
bisogna dire solamente: ‘Io non condivido ciò!!!!!’ Senza azzardarsi a dire altro; al massimo si può 
dire: ‘Preghiamo, fratelli, mettiamo tutto nelle mani di Dio’. Ma comunque le cose non cambiano. 
Vorrei chiedere a costoro che parlano così: ‘Da quanto tempo non leggete le epistole degli apostoli’ o 
‘Le avete mai lette le epistole degli apostoli’? 

Adesso voglio confutare brevemente gli errori sopra citati 

1 - Viene fatto credere che noi Cristiani non possiamo giudicare niente e nessuno 

L’ho ampiamente dimostrato che secondo quello che dice la Bibbia noi possiamo giudicare. Quindi 
questo punto non ha bisogno di ulteriori approfondimenti.  

2 - Viene fatto credere che giudicare e mormorare (per mormorare le ADI intendono maldicenza o 
pettegolezzo) sono la medesima cosa.  

E’ evidente che quando si giudica con giusto giudizio, e non in base all’apparenza, il giudizio espresso 
non può costituire una maldicenza come non può essere classificato neppure come un parlare contro i 
fratelli. Quando Paolo metteva in guardia Timoteo da Alessandro il ramaio, perché gli aveva fatto tanto 
male, e aveva fortemente contrastato alle loro parole (cfr. 2 Timoteo 4:14-15), egli non giudicò 
ingiustamente quell’uomo, ma disse la verità perché i fatti parlavano chiaro. Come anche quando 
chiamò “il malvagio” quell’uomo che nella chiesa di Corinto si teneva la moglie di suo padre (cfr. 1 
Corinzi 5:12). E potrei proseguire dicendo che anche quando Paolo chiamò alcuni della Chiesa di 
Corinto “falsi apostoli” e “operai fraudolenti” (2 Corinzi 11:13) non giudicò ingiustamente neppure loro, 
perché le loro opere testimoniavano contro di loro. E che dire di coloro di cui Paolo disse ai Romani: 
“Quei tali non servono al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero 
parlare seducono il cuore de’ semplici” (Romani 16:18)? Forse che li giudicò ingiustamente? No, 
perché quei tali fomentavano le dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento che i santi di Roma 
avevano ricevuto (cfr. Romani 16:17).  

3 - Viene fatto credere che per poter esprimere un giudizio noi dobbiamo essere senza peccato, 
perché Gesù disse che chi è senza peccato scagli il primo la pietra. 

Se fosse così, dato che noi tutti falliamo in molte cose, non potremmo aprire mai la nostra bocca 
contro le opere infruttuose delle tenebre, e di conseguenza non potremmo mai mettere in guardia i 
fratelli dagli operatori di scandali che scorazzano in mezzo alle Chiese. Proprio quello che vorrebbe il 
diavolo, per incoraggiare questa gente riprovata quanto alla fede. Certo, occorre che ci ricordiamo che 
non possiamo biasimare qualcuno che opera malvagiamente o insegna cose perverse, se noi stessi 
siamo da biasimare per le nostre opere malvagie e per i nostri falsi insegnamenti, perché così facendo 
condanniamo noi stessi, secondo che è scritto: “Perciò, o uomo, chiunque tu sii che giudichi, sei 
inescusabile; perché nel giudicare gli altri, tu condanni te stesso; poiché tu che giudichi, fai le 
medesime cose. Or noi sappiamo che il giudizio di Dio su quelli che fanno tali cose è conforme a 
verità. E pensi tu, o uomo che giudichi quelli che fanno tali cose e le fai tu stesso, di scampare al 
giudizio di Dio?” (Romani 2:1-3). Ma se noi operiamo giustamente e riteniamo la sana dottrina 
attenendoci, con la fede e l’amore, al modello delle sane parole di Gesù e degli apostoli, possiamo 
tranquillamente giudicare coloro che invece operano malvagiamente e rigettano la sana dottrina. E 
poi, in riferimento alla donna adultera che fu portata davanti a Gesù, non è vero che Gesù non giudicò 
quella donna, pur essendo Egli senza peccato, perché Lui in effetti ricevette l’accusa di coloro che 
gliela presentarono perché alla fine le disse: “Va’ e non peccar più” (Giovanni 8:11). In altre parole, 
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Gesù non negò che quella donna avesse peccato. Quello che è vero invece è che Gesù non 
condannò quella donna, perché non acconsentì che quella donna fosse lapidata come ordinava la 
legge di Mosè, e Lui stesso non volle lapidarla. Ma bisogna riconoscere che neppure gli accusatori di 
quella donna la condannarono (cfr. Giovanni 8:10), perché dopo che Gesù disse loro che chi fra loro 
era senza peccato poteva per primo scagliare la pietra (cfr. Giovanni 8:7), essi, ripresi dalla loro 
coscienza, se ne andarono. Quindi, quello che Gesù rifiutò di fare in quell’occasione, fu di condannare 
a morte una persona colpevole e degna di morte. La stessa cosa che noi dobbiamo rifiutarci di fare.  

In merito a questo, voglio dire qualcosa d’altro, e cioè che generalmente per scoraggiare chiunque dal 
giudicare, vengono citate anche queste parole di Gesù: “E perché guardi tu il bruscolo che è 
nell’occhio del tuo fratello, mentre non iscorgi la trave che è nell’occhio tuo? Ovvero, come potrai tu 
dire al tuo fratello: Lascia ch’io ti tragga dall’occhio il bruscolo, mentre ecco la trave è nell’occhio tuo?” 
(Matteo 7:3-4), tralasciando però volontariamente le parole successive: “Ipocrita, trai prima dall’occhio 
tuo la trave, e allora ci vedrai bene per trarre il bruscolo dall’occhio del tuo fratello” (Matteo 7:5). E 
perché questo? Perché queste parole ammettono l’eventualità che uno abbia già tolto dal suo occhio 
la trave, e quindi ci vede bene per poter rimuovere il bruscolo dall’occhio del suo fratello, ammesso 
naturalmente che questo sia un bruscolo, perché spesso si tratta di vere e proprie travi. E se egli ha 
tolto già la trave, non è un ipocrita nel suo modo di agire, perché il male che vuole rimuovere dalla vita 
del suo fratello, l’ha già rimosso dalla sua vita. E poi, coloro che generalmente citano queste parole di 
Gesù a chi vuole rimuovere il bruscolo dall’occhio di un altro fratello, non dicono pressoché mai in 
cosa consiste la trave che costui ha nel suo occhio. Cioè non è che essi parlano avendo le prove che 
costui abbia una trave nel suo occhio, ma citano l’ipocrita con la trave di cui ha parlato Gesù solo per 
troncare sul nascere ogni tentativo di rimozione di un peccato o di un operatore di scandali dalla 
Chiesa. Ecco dunque come e per quale ragione vengono citate queste parole di Gesù sulla trave e sul 
bruscolo, per mettere a tacere coloro che protestano contro la mondanità, contro la falsità, l’ipocrisia, 
e scandali di vario genere che ci sono in mezzo alla Chiesa; e quindi per impedire che le opere 
infruttuose delle tenebre siano riprovate, e coloro che le compiono siano ripresi. 

4 – Viene fatto credere che giudicare significa lanciare una pietra contro qualcuno  

E’ evidente dunque, alla luce di quanto detto poco fa, che chi giudica qualcuno che insegna cose 
contrarie alla sana dottrina od opera scandali non sta lanciando nessuna pietra contro nessuno, 
perché non sta condannando a morte nessuno. Sta solo esprimendo un giusto giudizio, in base a fatti 
incontrovertibili, appoggiandosi sulla Parola di Dio.  

5 - Viene detto che Gesù non giudicò ma seppe perdonare.  

Non è affatto vero, perché Gesù seppe anche giudicare. Ascoltate per esempio cosa disse un giorno 
agli scribi e ai Farisei: “Guai a voi, guide cieche, che dite: Se uno giura per il tempio, non è nulla; ma 
se giura per l’oro del tempio, resta obbligato. Stolti e ciechi, poiché qual è maggiore: l’oro, o il tempio 
che santifica l’oro? E se uno, voi dite, giura per l’altare, non è nulla; ma se giura per l’offerta che c’è 
sopra, resta obbligato. Ciechi, poiché qual è maggiore: l’offerta, o l’altare che santifica l’offerta? Chi 
dunque giura per l’altare, giura per esso e per tutto quel che c’è sopra; e chi giura per il tempio, giura 
per esso e per Colui che l’abita; e chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi siede 
sopra” (Matteo 23:16-22). Ecco come Gesù giudicò quegli uomini! Chiamandoli ‘ciechi’ e ‘stolti’ e 
questo perché con le loro ciance avevano annullato la Parola di Dio. Non si capisce dunque perché 
mai oggi non dovrebbero essere chiamati ciechi e stolti quei conduttori che negano il proponimento 
dell’elezione di Dio, che negano che il fuoco dell’inferno sia reale, che negano che la Nuova 
Gerusalemme sia una vera città celeste, che turbano l’animo dei credenti dicendo che Gesù può 
tornare anche in questa notte, che incoraggiano i credenti ad andarsi a contaminare sulle spiagge del 
mare, ecc. Se lo erano gli scribi e i Farisei per quelle ragioni, perché non lo sarebbero questi pastori 
per queste ragioni? 
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Io giudico? E tu perché fai la stessa cosa? 
 

Perché tu che mi accusi di giudicare, fai la stessa cosa? 

Perché infatti giudichi le Chiese nudiste, cioè quelle Chiese i cui membri praticano il nudismo e fanno 
il culto nudi? 

Perché giudichi il pastore della Chiesa che frequenti quando non ti viene a visitare o non si interessa 
di te quando sei nel bisogno? 

Perché giudichi i Cattolici Romani quando li vedi al tuo paese in processione dietro la statua del loro 
'santo patrono'? E perché giudichi la loro dottrina del purgatorio, o quella del primato del vescovo di 
Roma, o la confessione al prete, o il battesimo dei bambini, o il culto delle immagini? 

Perché giudichi la dottrina dei Testimoni di Geova che afferma che Gesù non è Dio, o quella secondo 
cui l'uomo non ha un'anima immortale? 

Perché giudichi quegli uomini che affermano di essere la reincarnazione di Gesù Cristo? 

Perché giudichi coloro che facendo dei calcoli stabiliscono la data del ritorno di Cristo? 

Perché giudichi coloro che negano l'esistenza di Dio? 

Perché giudichi coloro che partecipano alle sedute spiritiche per consultare i loro cari morti? 

Perché giudichi coloro che si fanno fare l'oroscopo perché credono nell'astrologia? 

Perché giudichi i pedofili? 

Perché giudichi coloro che incarcerano, torturano o ammazzano i Cristiani a motivo della loro fede? 

Perché quando vedi la partita di calcio della 'tua squadra del cuore', giudichi l'arbitro quando sbaglia a 
danno della tua squadra? 

Perché giudichi un politico quando viene condannato per evasione fiscale dalla legge italiana? 

Perché giudichi i tuoi vicini di casa quando fanno dei forti rumori dopo una certa ora, dopo la quale  di 
norma è vietato fare rumori molesti? 

Perché giudichi il tuo vicino di casa o il tuo collega di lavoro che ha un'amante? 

Perché giudichi quelle donne che per avere un lavoro o far carriera vendono il proprio corpo? 

Perché giudichi quegli uomini che stuprano le donne? 

Perché giudichi l'uomo che si mette a corteggiare o molestare tua moglie sul posto di lavoro o mentre 
va a fare la spesa? 

Perché giudichi il figlio degli altri quando fa un torto a tuo figlio? 

Perché giudichi quei ragazzi che non mostrano alcun rispetto verso gli anziani? 

Perché giudichi quegli infermieri ed assistenti che in certe case di riposo per anziani sono stati 
scoperti che prendevano a schiaffi e pugni e morsi gli anziani, li afferravano per i capelli, li insultavano 
e deridevano?  

Perché giudichi quei figli che disprezzano o percuotono o ammazzano i propri genitori? 

Perché giudichi quei genitori che ammazzano i loro figli? 
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Perché giudichi coloro che divorano le case delle vedove e approfittano degli orfani? 

Perché giudichi il tuo datore di lavoro quando ti nega un tuo diritto? 

Perché giudichi i tuoi colleghi di lavoro quando non fanno il loro dovere sul posto di lavoro? 

Perché giudichi il tuo compagno di scuola per la sua profonda ignoranza in alcune materie che non gli 
piace studiare? 

Perché giudichi quelli che truccano gli esami di Stato? 

Perché giudichi coloro che falsificano i soldi? 

Perché giudichi un automobilista quando ti taglia la strada, o quando posteggia davanti al cancello di 
casa tua, o passa con il rosso mentre tu sei fermo al semaforo in fila?  

Perché giudichi chi guida la macchina senza patente? 

Perché giudichi coloro che pagano una mazzetta per ottenere la patente di guida? 

Perché giudichi gli uomini che si vestono da donna (ossia i travestiti) quando li vedi lungo la strada? 

Perché giudichi il passante quando lo vedi che getta l'immondizia in mezzo alla strada o lungo la 
strada dove è vietato? 

Perché giudichi coloro che aprono e gestiscono discariche abusive vicino a casa tua? 

Perché giudichi il negoziante che cerca di frodarti, o la cassiera che ha provato per l'ennesima volta a 
non darti il resto giusto? 

Perché giudichi i proprietari di quei ristoranti dove vengono scoperti dalle autorità cibi avariati? 

Perché giudichi quei giudici che assolvono il colpevole e condannano l'innocente in cambio di denaro? 

Perché giudichi coloro che nella vita di tutti i giorni ti dicono delle menzogne? 

Perché giudichi il tuo bambino quando a tavola prende una posata o un piatto e li butta a terra? 

Perché giudichi la pietanza che tua moglie ti ha preparato, se la trovi senza sale o con troppo sale? 

Ti domando dunque: non dovresti vergognarti di dirmi 'non giudicare', quando anche tu esprimi dei 
giudizi? O pensi che i tuoi non sono giudizi?  

La ragione dunque per cui tu mi accusi di giudicare è perché non desideri che io ti riprenda o corregga 
a motivo di un tuo comportamento o insegnamento sbagliato. In altre parole, la ragione di questo tuo 
disprezzo verso di me risiede nel tuo odio verso la correzione.  

E sai cosa afferma la Scrittura di chi è come te? "Chi odia la riprensione è uno stupido" (Proverbi 
12:1), ed anche: "chi odia la riprensione morrà" (Proverbi 15:10), e difatti tu hai nome di vivere ma sei 
morto. 

"Risvegliati, o tu che dormi, e risorgi da’ morti, e Cristo t’inonderà di luce" (Efesini 5:14). 
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DIFESA DALLE ACCUSE 
 

 

Come la pensano tanti sedicenti Cristiani 
 

Il massone Paul Valéry (1871-1945) ha detto: «Quando non si può attaccare il ragionamento, si 
attacca il ragionatore» (citato in Marco Travaglio e Peter Gomez, Inciucio, BUR, 2005). 

Ecco come la pensano tanti sedicenti Cristiani. perché quando si rendono conto che non possono 
confutare quello che tu affermi, in quanto è biblico, allora si inventano contro di te ogni sorta di 
menzogna e la mettono in giro per distruggerti. Ma noi ci rallegriamo d’essere reputati degni di esser 
vituperati per il nome di Gesù. Come ci ha detto infatti il Maestro: “Beati voi, quando v’oltraggeranno e 
vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro a voi ogni sorta di male per cagion mia. Rallegratevi e 
giubilate, perché il vostro premio è grande ne’ cieli; poiché così hanno perseguitato i profeti che sono 
stati prima di voi” (Matteo 5:11-12). Quanto a coloro che cianciano contro di noi con male parole, Dio 
renderà loro secondo le loro opere.  

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Annullano la Parola di Dio come facevano i Farisei 
  

C'è una particolare accusa che ci viene rivolta da molti perchè confutiamo le false dottrine insegnate in 
mezzo alle Chiese, ed è quella di essere dei Farisei. 'Siete dei Farisei!', ci gridano i nostri oppositori 
cioè coloro che noi confutiamo. Naturalmente, è superfluo che vi dica che essi sono gli stessi che ci 
dicono 'Non giudicate', e 'Voi fate l'opera dell'accusatore dei fratelli', ed ancora 'Non toccate gli unti di 
Dio' e così via. 

Ma da quello che ci insegna la Sacra Scrittura, i Farisei che vivevano ai giorni di Gesù e degli apostoli 
annullavano la Parola di Dio con dottrine di uomini che voltavano le spalle alla verità, e non 
confutavano coloro che l'annullavano.   

Che leggiamo infatti nella Bibbia? Che Gesù li rimproverò severamente proprio per questo, secondo 
che è scritto: "Allora s’accostarono a Gesù de’ Farisei e degli scribi venuti da Gerusalemme, e gli 
dissero: Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? poiché non si lavano le mani 
quando prendono cibo. Ma egli rispose loro: E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio a 
motivo della vostra tradizione? Dio, infatti, ha detto: Onora tuo padre e tua madre; e: Chi maledice 
padre o madre sia punito di morte; voi, invece, dite: Se uno dice a suo padre o a sua madre: «Quello 
con cui potrei assisterti è offerta a Dio», egli non è più obbligato ad onorar suo padre o sua madre. E 
avete annullata la parola di Dio a cagion della vostra tradizione. Ipocriti, ben profetò Isaia di voi 
quando disse: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il cuor loro è lontano da me. Ma invano mi 
rendono il loro culto, insegnando dottrine che son precetti d’uomini" (Matteo 15:1-9). 

Come potete vedere, oltre un limite, la dottrina dei Farisei non obbligava il figlio ad onorare i suoi 
genitori. La Parola di Dio ordina di onorare padre e madre, ma i Farisei dicevano che se uno diceva a 
suo padre o a sua madre: Quello con cui potrei assisterti è offerta a Dio, allora egli non era più 
obbligato a fare alcunché a pro di suo padre o di sua madre; in questa maniera avevano annullato la 
Parola di Dio perché non permettevano ai figli di onorare padre e madre nella maniera stabilita da Dio.  
Ma che cosa prescrive per i figli dal punto di vista materiale il comandamento di onorare il padre e la 
madre? Questo: i figli devono mostrarsi pii verso i propri genitori e devono rendere loro il 
contraccambio facendo tutto quello che é in loro potere fare inverso di loro provvedendo a qualsiasi 
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necessità in cui essi possono venirsi a trovare. Ed è così grave davanti a Dio la trasgressione di 
questo comandamento che la Scrittura dice che “se uno non provvede ai suoi, e principalmente a 
quelli di casa sua, ha rinnegato la fede, ed è peggiore dell’incredulo” (1 Timoteo 5:8). Quindi la 
dottrina che non permette ai figli di onorare il padre e la madre nella maniera prescritta da Dio, è 
diabolica. 

Ma quello di onorare il padre e la madre non era il solo comandamento di Dio che i Farisei avevano 
annullato, perchè Gesù disse che di cose consimili i Farisei ne facevano molte (Marco 7:13). Per 
questa ragione Gesù li chiamò ipocriti, perché essi onoravano il Signore con la bocca ma il loro cuore 
era lontano da lui; il timore che essi avevano di Lui era costituito solo da dei precetti umani che 
voltavano le spalle alla verità. 

Dunque, chi sono coloro che oggi agiscono come i 'Farisei' di allora? Sono esattamente tutti coloro 
che annullano i comandamenti di Dio con la loro tradizione, che poi è costituita da dottrine di uomini 
che si basano su vani ragionamenti. 

Ecco alcuni esempi di comandamenti di Dio e di insegnamenti biblici che oggi vengono annullati con 
dottrine di uomini. 

- La Parola di Dio dice: "E farò grazia a chi vorrò far grazia, e avrò pietà di chi vorrò aver pietà" (Esodo 
33:19), quindi la salvezza dell'uomo dipende dalla volontà di Dio e non dalla volontà dell'uomo, e 
difatti la Parola dice anche: "Non dipende dunque né da chi vuole né da chi corre, ma da Dio che fa 
misericordia" (Romani 9:16). Che dicono invece molti? Che la salvezza dipende dalla volontà 
dell'uomo, per cui Dio fa grazia a chi vuole essere graziato. Giudicate voi: non è questo un annullare 
la Parola di Dio? 

- La Parola di Dio dice che il battesimo in acqua a cui deve essere sottoposto ogni credente è per 
immersione, difatti è così che Filippo l'evangelista battezzò l'eunuco, secondo che è scritto: "E Filippo 
prese a parlare, e cominciando da questo passo della Scrittura gli annunziò Gesù. E cammin facendo, 
giunsero a una cert’acqua. E l’eunuco disse: Ecco dell’acqua; che impedisce che io sia battezzato? E 
comandò che il carro si fermasse; e discesero ambedue nell’acqua, Filippo e l’eunuco; e Filippo lo 
battezzò. E quando furon saliti fuori dell’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo" (Atti 8:35-39), 
mentre molti insegnano che lo si può ministrare anche per aspersione.   

- La Parola di Dio dice che esiste un battesimo con lo Spirito Santo ministrato da Gesù Cristo ai 
credenti, dopo che essi hanno creduto, battesimo che è un rivestimento di potenza dall'alto e che è 
accompagnato dal parlare in altra lingua, secondo che è scritto: "Poiché Giovanni battezzò sì con 
acqua, ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo fra non molti giorni. .... riceverete potenza quando 
lo Spirito Santo verrà su voi, e mi sarete testimoni e in Gerusalemme, e in tutta la Giudea e Samaria, 
e fino all’estremità della terra" (Atti 1:5,8), ed ancora: "E come il giorno della Pentecoste fu giunto, tutti 
erano insieme nel medesimo luogo. E di subito si fece dal cielo un suono come di vento impetuoso 
che soffia, ed esso riempì tutta la casa dov’essi sedevano. E apparvero loro delle lingue come di 
fuoco che si dividevano, e se ne posò una su ciascuno di loro. E tutti furon ripieni dello Spirito Santo, e 
cominciarono a parlare in altre lingue, secondo che lo Spirito dava loro d’esprimersi" (Atti 2:1-4). Ma 
molti insegnano invece che questo battesimo si riceve da tutti con la nuova nascita e non è 
accompagnato dal parlare in lingue, perchè le lingue sono cessate con la morte degli apostoli.  

- La Parola di Dio dice che lo Spirito Santo distribuisce i suoi doni, secondo che è scritto: "Or a 
ciascuno è data la manifestazione dello Spirito per l’utile comune. Infatti, a uno è data mediante lo 
Spirito parola di sapienza; a un altro, parola di conoscenza, secondo il medesimo Spirito; a un altro, 
fede, mediante il medesimo Spirito; a un altro, doni di guarigioni, per mezzo del medesimo Spirito; a 
un altro, potenza d’operar miracoli; a un altro, profezia; a un altro, il discernimento degli spiriti; a un 
altro, diversità di lingue, e ad un altro, la interpretazione delle lingue; ma tutte queste cose le opera 
quell’uno e medesimo Spirito, distribuendo i suoi doni a ciascuno in particolare come Egli vuole" (1 
Corinzi 12:7-11). Ma molti insegnano che dopo la morte degli apostoli, lo Spirito Santo ha smesso di 
fare ciò. 
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- La Parola di Dio dice: "Non avrai con un uomo relazioni carnali come si hanno con una donna: è 
cosa abominevole" (Levitico 18:22), mentre molti affermano che l'amore omosessuale è una scelta 
umana lecita, e quindi anche la relazione sessuale tra persone dello stesso sesso è lecita. Non 
costituisce forse anche questo un palese annullamento della Parola di Dio? 

- La Parola di Dio dice: "Chiunque manda via la moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; e 
chiunque sposa una donna mandata via dal marito, commette adulterio" (Luca 16:18), mentre molti 
insegnano che ci sono diversi casi in cui un uomo, dopo avere mandato via la moglie, può risposarsi 
senza commettere adulterio. Ecco un'altra dottrina di uomini che annulla la Parola. 

- La Parola di Dio dice che marito e moglie devono moltiplicare, e quindi avere figli (ovviamente quanti 
ne vuole Dio), secondo che disse Dio all'uomo e alla donna: "Crescete e moltiplicate" (Genesi 1:28), e 
difatti la Scrittura dichiara beati coloro che hanno tanti figli, secondo che è scritto nei Salmi: "Ecco, i 
figliuoli sono un’eredità che viene dall’Eterno; il frutto del seno materno è un premio. Quali le frecce in 
man d’un prode, tali sono i figliuoli della giovinezza. Beati coloro che ne hanno il turcasso pieno! Non 
saranno confusi quando parleranno coi loro nemici alla porta" (Salmo 127:3-5). Ma molti oggi 
insegnano il controllo delle nascite, e quindi spiegano come fare a impedire il concepimento. 

- La Parola di Dio dice: "Non uccidere" (Esodo 20:13), mentre molti insegnano che si può praticare 
l'aborto (e quindi uccidere una creatura umana).  

- La Parola di Dio dice: "Non siate amanti del denaro, siate contenti delle cose che avete; poiché Egli 
stesso ha detto: Io non ti lascerò, e non ti abbandonerò" (Ebrei 13:5), mentre molti insegnano che ci è 
lecito desiderare di diventare ricchi e vivere come principi sulla terra. E quelli che insegnano ciò 
vivono da principi sulla terra perchè truffano i semplici estorcendo loro denaro in ogni maniera, con 
ogni sorta di pretesto.  

- La Parola di Dio dice: "Perciò, bandita la menzogna, ognuno dica la verità al suo prossimo perché 
siamo membra gli uni degli altri" (Efesini 4:25), mentre molti insegnano che in talune circostanze si 
può mentire, come per esempio quando si tratta di fare avanzare l'opera di Dio!  

- La Parola di Dio dice: "Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito con sale, per sapere come 
dovete rispondere a ciascuno" (Colossesi 4:6), quindi sulle nostre labbra non ci devono essere parole 
volgari, facezie scurrili, buffonerie, e altre parole disoneste; mentre molti insegnano e praticano 
proprio il contrario. 

- La Parola di Dio dice: "Poiché la grazia di Dio, salutare per tutti gli uomini, è apparsa e ci ammaestra 
a rinunziare all’empietà e alle mondane concupiscenze, per vivere in questo mondo temperatamente, 
giustamente e piamente" (Tito 2:11-12), mentre molti insegnano che la grazia di Dio ci ammaestra a 
darci alle mondane concupiscenze come facevamo prima di conoscere Dio, per cui è lecito andare a 
divertirsi. Costoro hanno dunque mutato la grazia di Dio in dissolutezza. 

- La Parola di Dio ci comanda di astenerci dal mangiare le cose sacrificate agli idoli, dal sangue e 
dalle cose soffocate, secondo che è scritto: "Poiché è parso bene allo Spirito Santo ed a noi di non 
imporvi altro peso all’infuori di queste cose, che sono necessarie; cioè: che v’asteniate dalle cose 
sacrificate agl’idoli, dal sangue, dalle cose soffocate, e dalla fornicazione; dalle quali cose ben farete a 
guardarvi. State sani" (Atti 15:28-29), mentre molti insegnano che questo divieto è sorpassato e quindi 
queste cose si possono tranquillamente mangiare.  

- La Parola di Dio ci comanda di non conformarci al mondo, secondo che è scritto: "E non vi 
conformate a questo secolo, ma siate trasformati mediante il rinnovamento della vostra mente, 
affinché conosciate per esperienza qual sia la volontà di Dio, la buona, accettevole e perfetta volontà" 
(Romani 12:2); ma molti insegnano il contrario, cioè a conformarsi al mondo (nel modo di vestire, 
vivere, parlare e così via), dicendo che è così che si guadagna il mondo a Cristo! 

- La Parola di Dio dice: “La donna deve, a motivo degli angeli, avere sul capo un segno dell’autorità da 
cui dipende” (1 Corinzi 11:10), e questo segno é il velo che ella si deve mettere quando prega o 
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profetizza per non disonorare il suo capo che é l’uomo. Ma che dicono invece molti? Dicono questo: 
‘Ma questo ordine non é per noi oggi, perché era solo per la Chiesa di Corinto’ o 'Il velo è la chioma'. 
Giudicate da voi stessi: Ma non é questo modo di parlare molto simile se non uguale a quello che gli 
scribi e i Farisei tenevano attorno a certi precetti della legge? 

- La Parola di Dio dice: “Non permetto alla donna d’insegnare, né d’usare autorità sul marito, ma stia 
in silenzio. Perché Adamo fu formato il primo, e poi Eva; e Adamo non fu sedotto; ma la donna, 
essendo stata sedotta, cadde in trasgressione .." (1 Timoteo 2:12-14). Che dicono invece molti in 
mezzo a noi? Dicono questo: ‘Ma questo non è per noi oggi, perché la donna si é emancipata in 
questa generazione; in quel tempo la donna era trattata come una schiava ora invece ha raggiunto la 
parità’. Ed è per questo che costoro sono a favore delle donne 'pastore'. Giudicate da voi stessi: ‘Ma 
non é questo modo di parlare proprio di quelli che con le menzogne annullano la Parola di Dio?’ 

- La Parola di Dio dice: “Le donne si adornino d’abito convenevole, con verecondia e modestia; non di 
trecce e d’oro o di perle o di vesti sontuose, ma d’opere buone, come s’addice a donne che fanno 
professione di pietà” (1 Timoteo 2:9-10). Che dicono invece molti? Dicono questo: ‘Ma non é così, 
fratello, perché Dio guarda il cuore e non gli importa se una sua figliuola si mette una minigonna, o 
vesti trasparenti, o va vestita sfarzosamente e si adorna di gioielli d’oro’. Giudicate da voi stessi: ‘Ma 
non é questo un modo di parlare che si riscontra in coloro che sono contenziosi e mentono contro la 
verità? 

- La Parola di Dio ci comanda di giudicare con giusto giudizio, secondo che è scritto: "Non giudicate 
secondo l’apparenza, ma giudicate con giusto giudizio" (Giovanni 7:24), e difatti l'uomo spirituale 
giudica di ogni cosa (1 Corinzi 2:15) e i santi possono giudicare delle cose di questa vita (1 Corinzi 
6:3), e quelli di dentro (1 Corinzi 5:12), ma molti affermano che non bisogna giudicare niente e 
nessuno.  

- La Parola di Dio ci comanda di non metterci con gli infedeli, secondo che è scritto: "Non vi mettete 
con gl’infedeli sotto un giogo che non è per voi; perché qual comunanza v’è egli fra la giustizia e 
l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le tenebre? E quale armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di 
comune tra il fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio di Dio e gl’idoli? Poiché noi siamo il 
tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e camminerò fra loro; e sarò loro 
Dio, ed essi saranno mio popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il Signore, e non 
toccate nulla d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete per figliuoli e per 
figliuole, dice il Signore onnipotente" (2 Corinzi 6:14-18), mentre molti affermano che i Cristiani si 
possono mettere a collaborare in campo spirituale con i pagani che non conoscono Dio, come anche 
si possono mettere a fare alleanze con lo Stato.  

- La Parola di Dio ci dice che se noi confessiamo a Dio i nostri peccati e li abbandoniamo, Dio avrà 
misericordia di noi perdonandoci, secondo che è scritto: "Chi copre le sue trasgressioni non 
prospererà, ma chi le confessa e le abbandona otterrà misericordia" (Proverbi 28:13), ed anche: "Se 
diciamo d’esser senza peccato, inganniamo noi stessi, e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri 
peccati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non 
aver peccato, lo facciamo bugiardo, e la sua parola non è in noi" (1 Giovanni 1:8-10). Ma taluni 
insegnano che dopo il battesimo, chi pecca compiendo certi peccati come per esempio la fornicazione 
e l'adulterio, non potrà più ottenere il perdono di Dio, limitando così la misericordia di Dio, e la potenza 
del sangue di Cristo, e facendo così Dio bugiardo. Ecco come costoro hanno annullato la Parola di 
Dio!  

Ecco dunque chi sono i veri Farisei, non sono quelli che confutano le false dottrine e riprovano il male 
nelle sue molteplici forme, ma quelli che insegnano le false dottrine e che incoraggiano il male. 

La prossima volta dunque che vi accuseranno di essere dei Farisei, ricordate a queste persone 
quanto ho appena detto, al fine di turare loro la bocca. Diletti, guardatevi da tutti coloro che annullano 
la Parola di Dio come facevano anticamente i Farisei. Chi ha orecchie da udire, oda 
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"Se ho parlato male, dimostra il male che ho detto"  
 

Nel Vangelo scritto da Giovanni troviamo scritto questo episodio della vita di Gesù, che avvenne dopo 
che fu arrestato mentre si trovava davanti al sommo sacerdote Anna. 

"Il sommo sacerdote dunque interrogò Gesù intorno ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli 
rispose: Io ho parlato apertamente al mondo; ho sempre insegnato nelle sinagoghe e nel tempio, dove 
tutti i Giudei si radunano; e non ho detto nulla in segreto. Perché m’interroghi? Domanda a quelli che 
m’hanno udito, quel che ho detto loro; ecco, essi sanno le cose che ho detto. E com’ebbe detto 
questo, una delle guardie che gli stava vicino, dette uno schiaffo a Gesù, dicendo: Così rispondi tu al 
sommo sacerdote? Gesù gli disse: Se ho parlato male, dimostra il male che ho detto; ma se ho 
parlato bene, perché mi percuoti?" (Giovanni 18:19-23). 

Dunque, Gesù, essendo stato percosso da una guardia per avere dato quella risposta al sommo 
sacerdote in quanto quella risposta era stata da essa giudicata sbagliata, esortò quella guardia a 
dimostrare il male che aveva detto. Potè quella guardia dimostrare ciò? No, non potè farlo, perché 
Gesù aveva risposto bene e non male al sommo sacerdote. Questo ci insegna che se uno dice una 
cosa giusta, o parla bene, quand'anche i suoi nemici lo percuotessero, lo perseguitassero, lo 
offendessero, quest'ultimi non potranno mai dimostrare che egli ha parlato male o ingiustamente o 
bugiardamente. 

Ora, molto spesso io vengo accusato di parlare male di tutto e di tutti, rendendomi così colpevole 
dinnanzi a Dio. Ma come stanno realmente le cose? 

Innanzi tutto voglio ricordare ai miei accusatori che io non parlo male di tutto e di tutti, ma parlo male 
del peccato e di coloro che in mezzo alle Chiese prendono piacere nel peccato. Faccio esattamente 
quello che facevano gli apostoli. Parlavano infatti forse bene gli apostoli dell'arroganza, della superbia, 
della vanagloria, del disordine, delle concupiscenze mondane, dell'ipocrisia, delle false dottrine, 
presenti tra i santi allora? Non mi pare che lo facessero. Come non mi pare che essi parlassero bene 
dei falsi apostoli, dei falsi dottori, e di coloro che mettevano sottosopra gli animi dei discepoli, 
sovvertendo la loro fede; persone che esistono ancora oggi in mezzo alla Chiesa, e che sono in 
maggior numero di quanto lo erano a quel tempo. 

Ascoltate per esempio come parla l'apostolo Paolo dei falsi apostoli che erano in seno alla Chiesa di 
Corinto: "Poiché cotesti tali sono dei falsi apostoli, degli operai fraudolenti, che si travestono da 
apostoli di Cristo. E non c’è da maravigliarsene, perché anche Satana si traveste da angelo di luce. 
Non è dunque gran che se anche i suoi ministri si travestono da ministri di giustizia; la fine loro sarà 
secondo le loro opere" (2 Corinzi 11:13-15). Ed ascoltate sempre Paolo come parlava di coloro che 
camminavano seguendo le loro concupiscenze in mezzo alla Chiesa: "Perché molti camminano (ve 
l’ho detto spesso e ve lo dico anche ora piangendo), da nemici della croce di Cristo; la fine de’ quali è 
la perdizione, il cui dio è il ventre, e la cui gloria è in quel che torna a loro vergogna; gente che ha 
l’animo alle cose della terra" (Filippesi 3:18-19). E dato che ci siamo, ascoltate pure come parlava 
Paolo di coloro che cercavano di sedurre le anime del Signore con i loro vani ragionamenti e le 
concupiscenze mondane: "Poiché vi son molti ribelli, cianciatori e seduttori di menti, specialmente fra 
quelli della circoncisione, ai quali bisogna turar la bocca; uomini che sovvertono le case intere, 
insegnando cose che non dovrebbero, per amor di disonesto guadagno. Uno dei loro, un loro proprio 
profeta, disse: ‘I Cretesi son sempre bugiardi, male bestie, ventri pigri’. Questa testimonianza è 
verace. Riprendili perciò severamente, affinché siano sani nella fede, non dando retta a favole 
giudaiche né a comandamenti d’uomini che voltan le spalle alla verità. Tutto è puro per quelli che son 
puri; ma per i contaminati ed increduli niente è puro; anzi, tanto la mente che la coscienza loro son 
contaminate. Fanno professione di conoscere Iddio; ma lo rinnegano con le loro opere, essendo 
abominevoli, e ribelli, e incapaci di qualsiasi opera buona" (Tito 1:10-16), ed infine ascoltate le parole 
di Paolo ai santi di Roma su quelli che operavano scandali e contrastavano la sana dottrina: "Or io 
v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le dissensioni e gli scandali contro 
l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. Poiché quei tali non servono al nostro Signor 
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Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici" 
(Romani 16:17-18) 

Domando a questo punto ai miei accusatori: 'Paolo parlava male o bene di quegli individui?' Io ritengo 
che ne parlasse male, non vi pare?' Ma male nel senso che esprimeva la sua disapprovazione verso 
di essi, il suo rigetto di quelle persone e delle loro dottrine false e delle loro opere malvagie, mettendo 
in guardia i santi da essi. D'altro canto però egli parlava bene, nel senso che nelle sue parole non 
c'era niente di sbagliato detto contro quelle persone, niente di inventato, niente di diffamatorio, perché 
egli diceva il vero di quelle persone. E quindi le parole di Paolo non erano le parole di un maldicente, 
perché la maldicenza è un'altra cosa. 

Ma ascoltate pure quello che l'apostolo Pietro dice dei falsi dottori presenti in mezzo alla Chiesa: "Ma 
sorsero anche falsi profeti fra il popolo, come ci saranno anche fra voi falsi dottori che introdurranno di 
soppiatto eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si trarranno addosso subita 
rovina. E molti seguiranno le loro lascivie; e a cagion loro la via della verità sarà diffamata. Nella loro 
cupidigia vi sfrutteranno con parole finte; il loro giudicio già da tempo è all’opera, e la loro ruina non 
sonnecchia. Perché se Dio non risparmiò gli angeli che aveano peccato, ma li inabissò, confinandoli in 
antri tenebrosi per esservi custoditi pel giudizio; e se non risparmiò il mondo antico ma salvò Noè 
predicator di giustizia, con sette altri, quando fece venire il diluvio sul mondo degli empi; e se, 
riducendo in cenere le città di Sodoma e Gomorra, le condannò alla distruzione perché servissero 
d’esempio a quelli che in avvenire vivrebbero empiamente; e se salvò il giusto Lot che era contristato 
dalla lasciva condotta degli scellerati (perché quel giusto, che abitava fra loro, per quanto vedeva e 
udiva si tormentava ogni giorno l’anima giusta a motivo delle loro inique opere), il Signore sa trarre i pii 
dalla tentazione e riserbare gli ingiusti ad esser puniti nel giorno del giudizio; e massimamente quelli 
che van dietro alla carne nelle immonde concupiscenze, e sprezzano l’autorità. Audaci, arroganti, non 
hanno orrore di dir male delle dignità; mentre gli angeli, benché maggiori di loro per forza e potenza, 
non portano contro ad esse, dinanzi al Signore, alcun giudizio maldicente. Ma costoro, come bruti 
senza ragione, nati alla vita animale per esser presi e distrutti, dicendo male di quel che ignorano, 
periranno per la loro propria corruzione, ricevendo il salario della loro iniquità. Essi trovano il loro 
piacere nel gozzovigliare in pieno giorno; son macchie e vergogne, godendo dei loro inganni mentre 
partecipano ai vostri conviti; hanno occhi pieni d’adulterio e che non possono smetter di peccare; 
adescano le anime instabili; hanno il cuore esercitato alla cupidigia; son figliuoli di maledizione. 
Lasciata la diritta strada, si sono smarriti, seguendo la via di Balaam, figliuolo di Beor, che amò il 
salario d’iniquità, ma fu ripreso per la sua prevaricazione: un’asina muta, parlando con voce umana, 
represse la follia del profeta. Costoro son fonti senz’acqua, e nuvole sospinte dal turbine; a loro è 
riserbata la caligine delle tenebre. Perché, con discorsi pomposi e vacui, adescano con le 
concupiscenze carnali e le lascivie quelli che si erano già un poco allontanati da coloro che vivono 
nell’errore, promettendo loro la libertà, mentre essi stessi sono schiavi della corruzione; giacché uno 
diventa schiavo di ciò che l’ha vinto. Poiché, se dopo esser fuggiti dalle contaminazioni del mondo 
mediante la conoscenza del Signore e Salvatore Gesù Cristo, si lascian di nuovo avviluppare in quelle 
e vincere, la loro condizione ultima diventa peggiore della prima. Perché meglio sarebbe stato per loro 
non aver conosciuta la via della giustizia, che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo 
comandamento ch’era loro stato dato. È avvenuto di loro quel che dice con verità il proverbio: Il cane 
è tornato al suo vomito, e: La troia lavata è tornata a voltolarsi nel fango" (2 Pietro 2:1-22). Ma vi pare 
che l'apostolo Pietro parla bene di questi individui che un giorno avevano conosciuto la verità e poi 
hanno rinnegato il Signore, pur rimanendo in mezzo alla Chiesa? A me non pare proprio, perché dice 
che sono audaci, arroganti, adescatori di anime instabili, che sfruttano i santi con parole finte, che 
sono come bruti senza ragione, nati alla vita animale per esser presi e distrutti, che hanno occhi pieno 
di adulterio, che hanno il cuore esercitato alla cupidigia, che son figliuoli di maledizione, dati alle 
gozzoviglie e quindi dei dissoluti, e schiavi della corruzione. E' maldicenza questa? Se lo è, allora 
Pietro era un maldicente. Ma questa non è maldicenza, la maldicenza è un'altra cosa.  

Ascoltate ora in che termini si espresse Giacomo su quei credenti che si erano messi ad amare il 
mondo: "Voi bramate e non avete; voi uccidete ed invidiate e non potete ottenere; voi contendete e 
guerreggiate; non avete, perché non domandate; domandate e non ricevete, perché domandate male 
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per spendere ne’ vostri piaceri. O gente adultera, non sapete voi che l’amicizia del mondo è inimicizia 
contro Dio? Chi dunque vuol essere amico del mondo si rende nemico di Dio. Ovvero pensate voi che 
la Scrittura dichiari invano che lo Spirito ch’Egli ha fatto abitare in noi ci brama fino alla gelosia? Ma 
Egli dà maggior grazia; perciò la Scrittura dice: Iddio resiste ai superbi e dà grazia agli umili. 
Sottomettetevi dunque a Dio; ma resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi. Appressatevi a Dio, ed 
Egli si appresserà a voi. Nettate le vostre mani, o peccatori; e purificate i vostri cuori, o doppi d’animo! 
Siate afflitti e fate cordoglio e piangete! Sia il vostro riso convertito in lutto, e la vostra allegrezza in 
mestizia! Umiliatevi nel cospetto del Signore, ed Egli vi innalzerà" (Giacomo 4:2-10). Ma vi pare che 
Giacomo parli bene di queste persone? A me non pare, in quanto li chiama 'gente adultera', 
'peccatori', 'doppi d'animo', 'superbi', e implicitamente 'nemici di Dio'. E maldicenza questa? Se lo è, 
allora Giacomo era un maldicente. Ma questa non è maldicenza, in quanto lo ripeto la maldicenza è 
un'altra cosa. 

Dunque se noi chiamiamo falsi apostoli i falsi apostoli; se noi chiamiamo 'nemici della croce di Cristo' 
coloro che in seno alla Chiesa hanno l'animo alle cose della terra, e il cui dio è il ventre e che si 
gloriano di ciò che torna a loro vergogna; se noi chiamiamo cianciatori, seduttori di menti, e ribelli 
coloro che insegnano per amore di disonesto guadagno cose che non dovrebbero; se chiamiamo i 
falsi dottori oltre che falsi dottori anche arroganti, audaci, figli della maledizione, corrotti, adescatori di 
anime instabili, sfruttatori dei santi con parole finte, bruti senza ragione, persone con il cuore 
esercitato alla cupidigia, dissoluti, e schiavi della corruzione; se noi chiamiamo 'gente adultera' coloro 
che sono diventati amici del mondo; noi non stiamo praticando nessuna forma di maldicenza nei 
confronti di queste persone, perché stiamo dicendo il vero su di esse. Ma è chiaro che è proprio 
perché diciamo il vero su di esse che non possiamo parlarne bene. Se parlassimo bene di queste 
persone, noi mentiremmo, perché diremmo cose non vere di esse. Detto in altre parole, se noi 
dicessimo dei falsi apostoli e dei falsi dottori che costoro sono dei cari servi del Signore che dedicano 
la loro vita alla propagazione del Vangelo, e degli uomini santi, noi diremmo il falso perché la verità è 
che essi sono riprovati quanto alla fede e servono il loro ventre. Come diremmo il falso se dicessimo 
di tutti quei credenti che sono apertamente superbi, mondani, disordinati e che rifiutano di rinunciare 
alle mondane e carnali concupiscenze che sono dei fratelli che fanno la volontà di Dio. E quindi se 
parlassimo in questa maniera, noi davanti a Dio saremmo colpevoli, e non solo inganneremmo noi 
stessi ma anche quelli che ci ascoltano.  

Fratelli, la Bibbia ci insegna che coloro che sono dati al male e prendono piacere in esso vanno 
chiamati malvagi, e non buoni; che quelli che sono ingiusti vanno chiamati ingiusti e non giusti; che 
quelli che dicono menzogne vanno chiamati bugiardi e non veraci; che coloro che sono falsi ministri 
vanno chiamati falsi ministri;  che quelli che rifiutano di ubbidire ai comandamenti di Cristo vanno 
chiamati ribelli e non ubbidienti; che coloro che con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore dei 
semplici vanno chiamati 'seduttori di menti'; che coloro che proclamano profane ciance o si dono dati 
a vani ragionamenti vanno chiamati 'cianciatori'; che coloro che compiono scandali vanno chiamati 
'operatori di scandali'; che coloro che sono diventati amici del mondo vanno chiamati 'gente adultera' e 
potrei proseguire con la lista ma mi fermo qui.  

Cosa voglio dire con questo? Che noi non possiamo trattare i malvagi alla stessa stregua dei giusti, nè 
i ribelli alla stessa stregua degli ubbidienti, nè coloro che amano e praticano la menzogna alla stessa 
stregua di coloro che amano la verità e la mettono in pratica; e così via. Perché Dio stesso non lo fa, 
infatti Egli li chiama come meritano di essere chiamati in base alle loro opere; e non mostra il Suo 
favore verso di essi e le loro opere. E quindi, come imitatori di Dio, noi non possiamo fare altrimenti. 

Dunque, alla luce della Sacra Scrittura, coloro che ci accusano di essere dei maldicenti, non fanno 
altro che diffamarci, mettendo in giro contro di noi una accusa ingiusta e inventata. Perché noi stiamo 
chiamando con il loro vero nome sia il male nelle sue svariate forme che coloro che sono dati ad esso 
e prendono piacere in esso. E quindi i veri maldicenti sono proprio coloro che ci accusano: sono 
proprio loro che parlano male di noi in quanto ci attribuiscono un qualcosa di falso. E che sia così è 
dimostrato dal fatto che non possono dimostrare che abbiamo parlato male di queste persone, nel 
senso che abbiamo detto delle cose non vere. Esaminate attentamente i loro discorsi e vi accorgerete 
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che loro non dimostrano proprio niente, ma proprio niente. E' molto facile infatti da parte loro prendere 
i passi della Bibbia che parlano contro i maldicenti e contro la maldicenza, e usarli contro di noi: ma è 
impossibile da parte loro entrare nel merito della loro accusa e dimostrare che noi abbiamo sbagliato 
nel dire che Tizio o Caio è un servo di mammona, o un predicatore che insegna dottrine false, o che 
certi credenti sono amanti del mondo, e questo perché essi mentono contro di noi. Già perché i 
disonesti usano dei versi della Scrittura per mentire contro taluni, e ingannare così il prossimo. 

Ma coloro che temono Dio e conoscono le Scritture non cadranno nella rete di queste volpi.   

Quindi fratelli, state molto attenti a tutti coloro che vorrebbero farvi credere che il parlare male di 
qualcuno significa automaticamente fare maldicenza, perché si può parlare male di qualcuno come 
facevano gli apostoli parlando bene, nel senso di dire ciò che è giusto e vero. La maldicenza invece è 
un parlare diffamatorio, e quindi un parlare di cose inventate, di cose non vere, che non sono 
dimostrabili, e che non sono conformi alla realtà delle cose: questo sì che è un parlare condannato da 
Dio e coloro che lo praticano si attirano l'ira di Dio. 

E questi nostri accusatori, che peraltro va detto spesso si nascondono dietro l'anonimato o dietro un 
nickname perché codardi, sono colpevoli proprio di questo peccato davanti a Dio. E purtroppo ci sono 
tanti credenti che ancora non hanno capito che sono proprio costoro le persone da cui si devono 
guardare, perché costoro oltre a chiamare male il bene, e bene il male, trattano i malvagi come se 
avessero fatto l'opera dei giusti, e i giusti come se avessero fatto l'opera dei malvagi (cfr. Ecclesiaste 
8:14). Infatti, siccome loro non aprono bocca contro il male e i malvagi che ci sono in mezzo alle 
Chiese, ma se possono ci mettono una buona parola, pur di venire contro di noi, costituiscono un 
enorme pericolo per i santi, perché con il loro modo di agire li distolgono dalla verità e dalla giustizia, 
facendoli piombare in un profondo sonno, per poterli manipolare a loro piacimento spillandogli così 
denaro a più non posso. Perché una delle caratteristiche di costoro è che amano il denaro, e questo 
loro amore li porta ad agire ingiustamente, cioè nella maniera da me sopra descritta. 

Ma non vi meravigliate di quello che sta accadendo, perché è normale che dei predicatori che fino a 
poco tempo fa pensavano di avere il pieno controllo delle Chiese, o del loro personale orticello, in 
quanto seminavano nei cuori dei fedeli tutto quello che volevano, e operavano come gli pareva, senza 
temere di essere ripresi e confutati pubblicamente per le loro false dottrine e i loro comportamenti 
scandalosi, ora che si vedono smascherati pubblicamente, si infurino e si scatenino con le loro 
menzogne contro coloro che grazie a Dio li hanno smascherati e fatto vedere quello che costoro di 
falso insegnano e di scandaloso operano. Ma sappiate che il Signore li giudicherà secondo le loro 
opere, come giudicò coloro che diffamarono e perseguitarono i profeti del Signore, i quali non fecero 
altro che riprovare le opere malvagie del popolo di Israele e riprendere severamente coloro che le 
compivano, e per questa loro opera giusta si attirarono l'ira dei ribelli, tra cui c'erano sia i sacerdoti che 
il popolo che prendeva piacere nella corruzione e nella menzogna, che i falsi profeti che lusingavano 
con la loro temerarietà gli empi fortificando così le loro mani. 

Dunque fratelli siate avveduti, e quanto ad intelligenza siate uomini fatti. Guardatevi da tutti coloro che 
con le loro parole e le loro opere dimostrano di non amare la verità e la giustizia.  

 

Ci difendiamo dall'accusa di condannare gli innocen ti  
 

I nemici della dottrina di Dio ci accusano di condannare gli innocenti perché siamo senza misericordia, 
e a tale proposito citano queste parole che Gesù rivolse ai Farisei: "Se sapeste che cosa significhi: 
Voglio misericordia e non sacrifizio, voi non avreste condannato gl’innocenti" (Matteo 12:7). Con 
questo mio scritto quindi mi propongo di dimostrarvi che si tratta della solita accusa falsa, che viene 
dal diavolo, e a sostegno della quale vengono presi passi biblici fuori dal loro contesto. 
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E' scritto: "In quel tempo Gesù passò in giorno di sabato per i seminati; e i suoi discepoli ebbero fame 
e presero a svellere delle spighe ed a mangiare. E i Farisei, veduto ciò, gli dissero: Ecco, i tuoi 
discepoli fanno quel che non è lecito di fare in giorno di sabato. Ma egli disse loro: Non avete voi letto 
quel che fece Davide, quando ebbe fame, egli e coloro ch’eran con lui? Come egli entrò nella casa di 
Dio, e come mangiarono i pani di presentazione i quali non era lecito di mangiare né a lui, né a quelli 
ch’eran con lui, ma ai soli sacerdoti? Ovvero, non avete voi letto nella legge che nei giorni di sabato, i 
sacerdoti nel tempio violano il sabato e non ne son colpevoli? Or io vi dico che v’è qui qualcosa di più 
grande del tempio. E se sapeste che cosa significhi: Voglio misericordia e non sacrifizio, voi non 
avreste condannato gl’innocenti; perché il Figliuol dell’uomo è signore del sabato" (Matteo 12:1-8). 

Perché i Farisei accusarono i discepoli di Gesù? Perché secondo i Farisei, in giorno di sabato uno che 
aveva fame non poteva neppure prendere delle spighe e svellerle per mangiarle! Questo precetto 
però andava contro la misericordia che la stessa legge insegna a mostrare verso il prossimo, e difatti 
quando Davide ebbe fame il sacerdote gli diede da mangiare del pane della presentazione che era 
lecito mangiare solo ai sacerdoti, secondo che è scritto: "Il sacerdote gli diè dunque del pane 
consacrato perché non v’era quivi altro pane tranne quello della presentazione, ch’era stato tolto 
d’innanzi all’Eterno, per mettervi invece del pan caldo nel momento in cui si toglieva l’altro" (1 
Samuele 21:6). E non solo, i sacerdoti violavano il sabato e non ne erano colpevoli, infatti di sabato 
dovevano compiere dei lavori manuali ma questo per osservare la legge stessa, come per esempio 
quando dovevano offrire l'olocausto del sabato, secondo che è scritto: "Nel giorno di sabato offrirete 
due agnelli dell’anno, senza difetti; e, come oblazione, due decimi di fior di farina intrisa con olio, con 
la sua libazione. È l’olocausto del sabato, per ogni sabato, oltre l’olocausto perpetuo e la sua 
libazione" (Numeri 28:9-1; cfr. Levitico 1:10-13). Peraltro, in giorno di sabato venivano circoncisi i 
bambini maschi quando l'ottavo giorno ricadeva in giorno di sabato, ma non per questo coloro che 
circoncidevano un bambino di sabato si rendevano colpevoli di violare il sabato, e difatti Gesù fece 
notare proprio questo ai Giudei quando questi lo accusarono di avere guarito un uomo in giorno di 
sabato: "Un’opera sola ho fatto, e tutti ve ne maravigliate. Mosè v’ha dato la circoncisione (non che 
venga da Mosè, ma viene dai padri); e voi circoncidete l’uomo in giorno di sabato. Se un uomo riceve 
la circoncisione di sabato affinché la legge di Mosè non sia violata, vi adirate voi contro a me perché in 
giorno di sabato ho guarito un uomo tutto intero? Non giudicate secondo l’apparenza, ma giudicate 
con giusto giudizio" (Giovanni 7:21-24).   

In base a ciò, Gesù giustamente rimproverò i Farisei di avere condannato gli innocenti, appunto gli 
innocenti, perché i Suoi discepoli erano innocenti, non avevano peccato! 

Prendendo però spunto da questo episodio, i nostri nemici, ci accusano di comportarci nella stessa 
maniera di quei Farisei. Ma affinché questa accusa lanciataci risulti verace, bisogna che sia 
dimostrato che noi condanniamo gli innocenti! Condanniamo degli innocenti allora? Innanzi tutto non 
condanniamo nessuno, ma semplicemente giudichiamo persone che si dicono fratelli ma sono 
fornicatori, o avari, o idolatri, o oltraggiatori, o ubriaconi, o rapaci, e ci rifiutiamo di mangiare con essi. 
Ma questo è quello che ci ordina di fare l'apostolo Paolo da parte di Dio quando dice: " .. ... quel che 
v’ho scritto è di non mischiarvi con alcuno che, chiamandosi fratello, sia un fornicatore, o un avaro, o 
un idolatra, o un oltraggiatore, o un ubriacone, o un rapace; con un tale non dovete neppur mangiare. 
Poiché, ho io forse da giudicar que’ di fuori? Non giudicate voi quelli di dentro? Que’ di fuori li giudica 
Iddio. Togliete il malvagio di mezzo a voi stessi" (1 Corinzi 5:11-12). Quindi quando noi giudichiamo 
costoro e li togliamo di mezzo a noi, non stiamo giudicando e togliendo di mezzo degli innocenti, ma 
delle persone colpevoli di alcuni precisi peccati. Non degli innocenti quindi, ma dei colpevoli. Ma 
questa punizione inflitta a costoro dalla Chiesa, è in accordo con il carattere di Dio che "non tiene il 
colpevole per innocente" (Nahum 1:3). Quindi noi agendo come agiamo, in accordo con la Parola di 
Dio, mettiamo in atto la giustizia di Dio. Coloro che invece ci accusano di condannare gli innocenti, si 
rifiutano di giudicare quelli di dentro che la Parola di Dio ordina di giudicare. Essi dunque tengono il 
colpevole per innocente, perché in effetti per costoro chi pur chiamandosi fratello, è un fornicatore, o 
un avaro, o un idolatra, o un oltraggiatore, o un ubriacone, o un rapace, non ha violato nessun 
comandamento di Dio e quindi è innocente. E dunque costoro si manifestano come persone senza 
amore per la giustizia di Dio. Sono loro dunque nell'errore, perché tengono i colpevoli per innocenti. E 
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tenendo un simile comportamento accade che incoraggiano i colpevoli a peccare sempre più, invece 
che indurli a vergognarsi e ravvedersi dei loro peccati, e poi incoraggiano altri a rendersi colpevoli 
anche essi, perché un pò di lievito fa lievitare tutta la pasta. E questo è molto grave. 

Guardatevi dunque da costoro e ritiratevi da essi, perché sono loro quelli che condannano gli 
innocenti, e quegli innocenti siamo noi! E lo fanno perché non hanno l'amore di Dio in loro, in quanto 
"questo è l’amor di Dio: che osserviamo i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono 
gravosi" (1 Giovanni 5:3). Ma essi disprezzano l'osservanza dei comandamenti di Dio, e disprezzano 
pure quelli che li osservano e vogliono farli osservare. E difatti costoro hanno in avversione i 
comandamenti che gli apostoli ci hanno dato da parte di Dio; non li sopportano proprio. Hanno distolto 
le orecchie dalla verità e si sono volti alle favole. Guai a loro. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Devo riprenderli prima in privato? 
 

Taluni mi accusano di non procedere biblicamente nei confronti di quei pastori e credenti che 
insegnano false dottrine od operano degli scandali pubblicamente. E per avvalorare biblicamente 
questa accusa, si appoggiano su alcuni passi della Bibbia, che sono questi: “Se poi il tuo fratello ha 
peccato contro di te, va’ e riprendilo fra te e lui solo. Se t’ascolta, avrai guadagnato il tuo fratello; ma, 
se non t’ascolta, prendi teco ancora una o due persone, affinché ogni parola sia confermata per bocca 
di due o tre testimoni. E se rifiuta d’ascoltarli, dillo alla chiesa; e se rifiuta di ascoltare anche la chiesa, 
siati come il pagano e il pubblicano” (Matteo 18:15-17). 

Ora, fermo restando la veracità delle parole dette da Gesù, io vorrei domandare a costoro che mi 
accusano: ‘Ma che c’entrano queste parole con quello che sto facendo io?’ Infatti queste parole non si 
riferiscono al mio caso perché i fratelli le cui false dottrine confuto pubblicamente o i cui 
comportamenti sconvenienti pubblici io riprovo e confuto, NON HANNO PECCATO CONTRO DI ME. 
In altre parole, non mi hanno fatto un torto o del male a livello personale, non mi hanno rubato del 
denaro, non mi hanno mentito, non mi hanno dato un pugno in faccia, non mi hanno dato un calcio, 
non mi hanno sputato in faccia, e così via, e quindi io non ho nulla contro di loro da doverli andare a 
riprendere tra me e loro solamente. Se invece un fratello pecca contro di me, allora lo riprendo fra me 
e lui solo, come ho già fatto, e nel caso non mi ascolta procedo con i passi successivi ordinati da 
Cristo. 

Ma qui le cose sono totalmente diverse, perché siamo di fronte a credenti che diffondono false dottrine 
o mettono in mostra pubblicamente dei comportamenti che sono d’intoppo al Vangelo e agli increduli, 
come anche ad altri credenti, e quindi sono obbligato a riprenderli pubblicamente (ossia davanti a tutti 
o comunque in maniera che più persone possibili ascoltino la riprensione). Ora, affinché comprendiate 
che la maniera in cui mi comporto non è assolutamente antibiblica, ma perfettamente in armonia con 
la Bibbia, prenderò l’esempio di Paolo, e voglio che teniate ben presente questo sin dall’inizio, che 
quando Paolo in una sua lettera ad una Chiesa riprovava uno scandalo o un falso insegnamento e 
riprendeva chi faceva lo scandalo o insegnava il falso insegnamento, quella riprovazione e riprensione 
erano PUBBLICHE, perché ogni lettera di Paolo ad una Chiesa DOVEVA ESSERE LETTA A TUTTA 
LA CHIESA A CUI ERA INDIRIZZATA, secondo che egli disse ai Tessalonicesi: “Io vi scongiuro per il 
Signore a far sì che questa epistola sia letta a tutti i fratelli” (1 Tessalonicesi 5:27). 

Ora, Paolo mentre si trovava lontano da Corinto venne a sapere che nella Chiesa di Corinto c’era uno 
che si teneva la moglie di suo padre, secondo che è scritto: “Si ode addirittura affermare che v’è tra 
voi fornicazione; e tale fornicazione, che non si trova neppure fra i Gentili; al punto che uno di voi si 
tiene la moglie di suo padre” (1 Corinzi 5:1). Ora, che fece Paolo dinnanzi a questo comportamento 
scandaloso di quel membro della Chiesa di Corinto di cui tutti erano a conoscenza? Andò prima a 
trovarlo privatamente per riprenderlo, o gli scrisse prima una lettera privata di riprensione? Non mi 
risulta, perché Paolo riprese subito la Chiesa per non avere tolto di mezzo quel tale, dicendogli: “E 
siete gonfi, e non avete invece fatto cordoglio perché colui che ha commesso quell’azione fosse tolto 
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di mezzo a voi! …. Il vostro vantarvi non è buono. Non sapete voi che un po’ di lievito fa lievitare tutta 
la pasta? Purificatevi dal vecchio lievito, affinché siate una nuova pasta, come già siete senza lievito.” 
(1 Corinzi 5:2,6-7), e giudicò subito quel tale dandolo in mano di Satana, secondo che è scritto: 
“Quanto a me, assente di persona ma presente in ispirito, ho già giudicato, come se fossi presente, 
colui che ha perpetrato un tale atto. Nel nome del Signor Gesù, essendo insieme adunati voi e lo 
spirito mio, con la potestà del Signor nostro Gesù, ho deciso che quel tale sia dato in man di Satana, a 
perdizione della carne, onde lo spirito sia salvo nel giorno del Signor Gesù” (1 Corinzi 5:3-5). Ci fu 
qualcosa di privato con qualcuno? No, fu tutto pubblico e subito. 

Paolo venne a sapere anche che c’erano credenti di quella Chiesa che portavano altri credenti 
dinnanzi ai tribunali degli infedeli per esservi giudicati. Il loro dunque era un comportamento pubblico 
scandaloso che era di cattiva testimonianza al Vangelo, come quello di quel credente che si teneva la 
moglie di suo padre. Anche in questo caso che fece Paolo? Scrisse prima loro privatamente per 
ammonirli? Non mi risulta, ma li riprese subito pubblicamente, secondo che è scritto: “Ardisce alcun di 
voi, quando ha una lite con un altro, chiamarlo in giudizio dinanzi agli ingiusti anziché dinanzi ai santi? 
Non sapete voi che i santi giudicheranno il mondo? E se il mondo è giudicato da voi, siete voi indegni 
di giudicar delle cose minime? Non sapete voi che giudicheremo gli angeli? Quanto più possiamo 
giudicare delle cose di questa vita! Quando dunque avete da giudicar di cose di questa vita, 
costituitene giudici quelli che sono i meno stimati nella chiesa. Io dico questo per farvi vergogna. Così 
non v’è egli tra voi neppure un savio che sia capace di pronunziare un giudizio fra un fratello e l’altro? 
Ma il fratello processa il fratello, e lo fa dinanzi agl’infedeli. Certo è già in ogni modo un vostro difetto 
l’aver fra voi dei processi. Perché non patite piuttosto qualche torto? Perché non patite piuttosto 
qualche danno? Invece, siete voi che fate torto e danno; e ciò a dei fratelli. Non sapete voi che gli 
ingiusti non erederanno il regno di Dio?” (1 Corinzi 6:1-9). 

Sempre Paolo un giorno venne a sapere che nella Chiesa di Tessalonica c’erano alcuni che non 
volevano lavorare e si affaticavano in cose vane, e quindi erano di cattiva testimonianza. Che fece 
Paolo? Li andò prima a trovare privatamente o li riprese prima privatamente? Non mi risulta, perché 
anche qui li ammonì subito pubblicamente, secondo che disse: “Perché sentiamo che alcuni si 
conducono fra voi disordinatamente, non lavorando affatto, ma affaccendandosi in cose vane. A quei 
tali noi ordiniamo e li esortiamo nel Signor Gesù Cristo che mangino il loro proprio pane, quietamente 
lavorando” (2 Tessalonicesi 3:11-12). Dico pubblicamente perché come abbiamo visto prima, quella 
lettera fu letta a tutti i fratelli, secondo che disse Paolo: “Io vi scongiuro per il Signore a far sì che 
questa epistola sia letta a tutti i fratelli” (1 Tessalonicesi 5:27). 

Ma proseguiamo, e vediamo cosa scrisse Paolo ai Galati quando seppe che nel loro mezzo c’erano 
alcuni che li turbavano e volevano sovvertire l’Evangelo di Cristo, imponendo loro l’osservanza di 
giorni, mesi, e stagioni ed anni, e la circoncisione nella carne. Egli disse: “Tutti coloro che vogliono far 
bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, e ciò al solo fine di non esser perseguitati 
per la croce di Cristo. Poiché neppur quelli stessi che son circoncisi, osservano la legge; ma vogliono 
che siate circoncisi per potersi gloriare della vostra carne” (Galati 6:12-13), ed ancora: “Si facessero 
pur anche evirare quelli che vi mettono sottosopra!” (Galati 5:12). Ora, domando anche qui: ‘Paolo 
forse andò prima a trovare quelle persone per riprenderle prima privatamente tra lui e esse 
solamente? Scrisse loro prima una lettera di riprensione privata?’ Non mi risulta, perché anche qui la 
riprovazione e la riprensione furono subito pubbliche. 

E terminiamo con la riprensione che Paolo fece a Pietro ad Antiochia, secondo che è scritto: “Ma 
quando Cefa fu venuto ad Antiochia, io gli resistei in faccia perch’egli era da condannare. Difatti, prima 
che fossero venuti certuni provenienti da Giacomo, egli mangiava coi Gentili; ma quando costoro 
furono arrivati, egli prese a ritrarsi e a separarsi per timor di quelli della circoncisione. E gli altri Giudei 
si misero a simulare anch’essi con lui; talché perfino Barnaba fu trascinato dalla loro simulazione. Ma 
quando vidi che non procedevano con dirittura rispetto alla verità del Vangelo, io dissi a Cefa in 
presenza di tutti: Se tu, che sei Giudeo, vivi alla Gentile e non alla giudaica, come mai costringi i 
Gentili a giudaizzare? Noi che siam Giudei di nascita e non peccatori di fra i Gentili, avendo pur 
nondimeno riconosciuto che l’uomo non è giustificato per le opere della legge ma lo è soltanto per 
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mezzo della fede in Cristo Gesù, abbiamo anche noi creduto in Cristo Gesù affin d’esser giustificati 
per la fede in Cristo e non per le opere della legge; poiché per le opere della legge nessuna carne 
sarà giustificata. Ma se nel cercare d’esser giustificati in Cristo, siamo anche noi trovati peccatori, 
Cristo è egli un ministro di peccato? Così non sia. Perché se io riedifico le cose che ho distrutte, mi 
dimostro trasgressore. Poiché per mezzo della legge io son morto alla legge per vivere a Dio. Sono 
stato crocifisso con Cristo, e non son più io che vivo, ma è Cristo che vive in me; e la vita che vivo ora 
nella carne, la vivo nella fede nel Figliuol di Dio il quale m’ha amato, e ha dato se stesso per me. Io 
non annullo la grazia di Dio; perché se la giustizia si ottiene per mezzo della legge, Cristo è dunque 
morto inutilmente” (Galati 2:11-21). 

Ecco dunque l’apostolo Pietro, che ad un certo punto si mette a costringere i Gentili a giudaizzare, e 
quindi ad insegnare che si viene giustificati per le opere della legge, e riesce a trascinare dietro a sé 
diversi credenti. Paolo lo vede, che fa? Lo prende prima in privato e lo riprende? Va da lui e gli dice: 
‘Senti Pietro, tu sei fuori dottrina, te lo dico in privato prima perché così ha insegnato Gesù, ma se 
persisti mi prenderò dei testimoni, e poi se non mi ascolterai neppure allora, ti ammonirò davanti a tutti 
pubblicamente’? No, affatto, perché Paolo lo riprese subito davanti a tutti. La Bibbia dice infatti: io dissi 
a Cefa IN PRESENZA DI TUTTI. 

Credo che un esempio più chiaro di questo non ci sia, che mostri come i miei accusatori dicono delle 
menzogne. Ma credo che costoro avrebbero pure accusato Paolo come accusano me, se fossero stati 
presenti ad Antiochia a quello che avvenne. Gli avrebbero detto infatti: ‘Come ti sei permesso di 
riprendere il caro fratello Pietro davanti a tutti, senza ammonirlo prima privatamente?’ 

E’ evidente dunque che alla luce della Scrittura, del modo di agire dell’apostolo Paolo, io non sto 
andando contro quello che è scritto, perché anche l’apostolo Paolo riprese subito dei fratelli 
pubblicamente per dei loro peccati (senza passare dunque prima per via di una riprensione fraterna 
privata), e questo perché quei peccati non erano dei peccati che quei credenti avevano commesso 
contro di lui. 

Semmai sono ancora una volta i miei accusatori ad andare contro quello che è scritto, e perché 
questo? Perché la mia riprovazione e riprensione pubblica sta dando loro molto fastidio, perché mette 
in evidenza dei loro palesi errori dottrinali e dei loro comportamenti carnali, da cui non vogliono 
ravvedersi a motivo del loro orgoglio. Già, da cui non vogliono ravvedersi, perché costoro in fin dei 
conti sono dei beffardi che la riprensione se la gettano alle spalle. Gliela puoi fare privatamente su una 
montagna, gliela puoi fare davanti a milioni di persone, la loro reazione è sempre la stessa, perché 
sono dei beffardi, degli insensati. Ma siccome sono furbi come le volpi, allora che hanno tirato fuori? 
La riprensione fraterna privata anche nel caso di insegnamenti e scandali pubblici, perché così 
possono gettare del fumo negli occhi dei semplici, e apparire come una sorta di vittime. E quindi 
questo è un abile sofisma escogitato per mettere in cattiva luce coloro che con la grazia di Dio 
smascherano le loro menzogne e i loro scandali. 

Peraltro questa regola della riprensione fatta prima privatamente e poi pubblicamente, pare che per 
loro non valga infatti proprio loro scrivono riprendendo e confutando pubblicamente dei predicatori, 
senza averli minimamente ammoniti in privato. A proposito, non lo fanno neppure con me, perché loro 
scrivono contro di me, senza avermi ripreso prima privatamente tra loro e me. Sono i soliti ipocriti, che 
accusano gli altri di fare qualcosa che poi se vai a vedere da vicino non fanno neppure loro. E poi la 
caratteristica di questi ipocriti è che con molta disinvoltura ti attaccano a livello personale, facendo 
insinuazioni di ogni genere, e non solo insinuazioni, perché spesso si tratta di offese personali. Ah, 
come vorrei tanto che coloro che leggono gli scritti di costoro conoscessero PERSONALMENTE 
questi individui, e allora potrebbero scoprire chi sono veramente. Ma Dio è giusto, e dice la Sua 
Parola che fa giustizia ad ognuno; quindi chi fa torto riceverà la retribuzione del torto che ha fatto. 

Poi voglio ribadire anche in questa occasione un concetto molto semplice: la falsa dottrina o lo 
scandalo diffuso tramite Internet o la radio o la televisione o a mezzo stampa sono come dei virus che 
si diffondono molto velocemente, e che fanno delle vittime poche o tante che siano. Quello che voglio 
dire è che fanno comunque un danno al Vangelo e alla Chiesa. E’ quindi doveroso che la riprovazione 
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e la riprensione siano subito pubbliche, affinché tutti coloro che hanno ascoltato, visto, guardato, letto 
la cosa storta, possano avere subito la possibilità di sapere che quella cosa è sbagliata e non si deve 
fare o insegnare. In altre parole, il veleno diffuso pubblicamente, deve avere subito un antidoto 
pubblico. E poi, la immediata riprensione pubblica serve a suscitare timore in coloro che sono tentati a 
dire o fare le stesse cose, secondo che è scritto: “Quelli che peccano, riprendili in presenza di tutti, 
onde anche gli altri abbian timore” (1 Timoteo 5:20). 

E poi se quello che i miei accusatori dicono fosse vero, io che dovrei fare prima di confutare 
pubblicamente una falsa dottrina insegnata da un predicatore? Dovrei prima rintracciarlo e parlargli 
privatamente? E se non potessi proprio rintracciarlo perché vive in un posto nascosto o si nasconde 
lui volutamente? E mettiamo il caso che questo predicatore sia molto malato, tanto che non è neppure 
in grado più di ricordare, o mettiamo il caso che sia morto, e quindi non è contattabile? Che dovrei 
fare? Soprassedere, e fare finta di niente, e quindi non confutarlo, e così i suoi errori dottrinali 
continuerebbero a diffondersi facendo dei danni, e io dovrei stare a guardare i danni fatti dai suoi 
errori dottrinali senza poter confutarli pubblicamente? Così non sia! Dunque, come potete vedere, 
quello che affermano i miei accusatori si dimostra falso; e non potrebbe essere altrimenti perché va 
contro la Parola di Dio. 

Io ho fiducia nel Signore che queste poche righe serviranno a tanti fratelli a capire ancora una volta 
quanto astuti sono coloro che odiano la riprensione e detestano coloro che agiscono con integrità, che 
bisogna riconoscere oggi sono molto numerosi nelle Chiese. 

Fratelli, nessuno di questi cianciatori vi seduca con vani ragionamenti. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con voi 

 

Alcune domande per i miei accusatori 
 

In che termini Gesù parlò degli scribi e dei Farisei che annullavano la parola di Dio, dei falsi profeti, 
degli ipocriti, dei malvagi, degli operatori di scandali, di quelli che avevano fatto della casa del Padre 
Suo una spelonca di ladroni e una casa di mercato? Forse li elogiò o disse che piacevano a Dio con la 
loro condotta o si complimentò con essi, o disse di prenderli come degli esempi di vita, o ne parlò in 
modo da giustificarne l’operato? A me non risulta che ne parlò in questi termini, ma risulta che parlò 
contro di essi. 

E in che termini l’apostolo Paolo parlò dei falsi apostoli, dei cattivi operai, degli impostori e dei 
malvagi, di quelli che fomentavano le dissensioni e gli scandali contro la sana dottrina e seducevano 
le anime, e dei falsi fratelli, e di quelli che stimavano la pietà una fonte di guadagno? Forse li elogiò o 
disse che piacevano a Dio con la loro condotta o si complimentò con essi, o disse di prenderli come 
degli esempi di vita, o ne parlò in modo da giustificarne l’operato? Niente affatto, ma come nel caso di 
Gesù, egli parlò contro di essi. 

Perché dunque io dovrei stare in silenzio e non dire niente contro gli scribi e i Farisei moderni, i falsi 
ministri di Cristo, i falsi fratelli, quelli che fomentano le dissensioni e gli scandali contro la dottrina di 
Dio, gli impostori, quelli che stimano la pietà essere una fonte di guadagno, gli odierni mercanti del 
tempio che hanno trasformato i locali di culto in mercati? Perché non dovrei mettere in guardia i santi 
da costoro? Forse perché non devo seguire nè l’esempio di Gesù e neppure quello dell’apostolo 
Paolo? C’è qualcuno dei miei accusatori che mi vuole rispondere? 
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Legalismo? Risposta all’accusa di essere dei legali sti lanciataci da molti 
 

Fratelli nel Signore, come voi sapete da parte di molti credenti si sono levate delle voci contro di noi, 
voci che ci accusano di legalismo, e quindi di essere dei legalisti. Mi sono trovato dunque costretto a 
scrivervi, affinché possiate riconoscere che alla luce della Scrittura queste accuse sono false. 

Prima di rispondere alle loro accuse però, voglio spiegarvi cosa intende la Bibbia per legalismo, 
perché altrimenti non potrete capire il grave errore che fanno i nostri accusatori.  

Ora, ‘legalismo’ non è una parola presente nella Bibbia, ma è stata coniata da taluni per indicare 
quella corrente di pensiero eretica, che è sempre emersa qua e là in mezzo alla Chiesa sin dai giorni 
degli apostoli, secondo cui la salvezza si ottiene per opere, ossia che la giustificazione si ottiene 
osservando la legge di Mosè, e quindi osservando precetti come il sabato, le feste giudaiche, la 
circoncisione, la decima, e i precetti sui cibi impuri, e così via.  

Nel Nuovo Testamento abbiamo quattro chiare prove di legalismo propagato in mezzo ai santi da 
taluni.  

La prima è nel capitolo 15 degli Atti secondo che è scritto: “"Or alcuni, discesi dalla Giudea, 
insegnavano ai fratelli: Se voi non siete circoncisi secondo il rito di Mosè, non potete esser salvati. Ed 
essendo nata una non piccola dissensione e controversia fra Paolo e Barnaba, e costoro, fu deciso 
che Paolo, Barnaba e alcuni altri dei fratelli salissero a Gerusalemme agli apostoli ed anziani per 
trattar questa questione. Essi dunque, accompagnati per un tratto dalla chiesa, traversarono la Fenicia 
e la Samaria, raccontando la conversione dei Gentili; e cagionavano grande allegrezza a tutti i fratelli. 
Poi, giunti a Gerusalemme, furono accolti dalla chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono 
quanto grandi cose Dio avea fatte con loro. Ma alcuni della setta de’ Farisei che aveano creduto, si 
levarono dicendo: Bisogna circoncidere i Gentili, e comandar loro d’osservare la legge di Mosè. Allora 
gli apostoli e gli anziani si raunarono per esaminar la questione. Ed essendone nata una gran 
discussione, Pietro si levò in piè, e disse loro: Fratelli, voi sapete che fin dai primi giorni Iddio scelse 
fra voi me, affinché dalla bocca mia i Gentili udissero la parola del Vangelo e credessero. E Dio, 
conoscitore dei cuori, rese loro testimonianza, dando lo Spirito Santo a loro, come a noi; e non fece 
alcuna differenza fra noi e loro, purificando i cuori loro mediante la fede. Perché dunque tentate 
adesso Iddio mettendo sul collo de’ discepoli un giogo che né i padri nostri né noi abbiam potuto 
portare? Anzi, noi crediamo d’esser salvati per la grazia del Signor Gesù, nello stesso modo che loro. 
E tutta la moltitudine si tacque; e stavano ad ascoltar Barnaba e Paolo che narravano quali segni e 
prodigi Iddio aveva fatto per mezzo di loro fra i Gentili. E quando si furon taciuti, Giacomo prese a dire: 
Fratelli, ascoltatemi. Simone ha narrato come Dio ha primieramente visitato i Gentili, per trarre da 
questi un popolo per il suo nome. E con ciò s’accordano le parole de’ profeti, siccome è scritto: Dopo 
queste cose io tornerò e edificherò di nuovo la tenda di Davide, che è caduta; e restaurerò le sue 
ruine, e la rimetterò in piè, affinché il rimanente degli uomini e tutti i Gentili sui quali e invocato il mio 
nome, cerchino il Signore, dice il Signore che fa queste cose, le quali a lui son note ab eterno. Per la 
qual cosa io giudico che non si dia molestia a quelli dei Gentili che si convertono a Dio; ma che si 
scriva loro di astenersi dalle cose contaminate nei sacrifici agl’idoli, dalla fornicazione, dalle cose 
soffocate, e dal sangue. Poiché Mosè fin dalle antiche generazioni ha chi lo predica in ogni città, 
essendo letto nelle sinagoghe ogni sabato. Allora parve bene agli apostoli e agli anziani con tutta la 
chiesa, di mandare ad Antiochia con Paolo e Barnaba, certi uomini scelti fra loro, cioè: Giuda, 
soprannominato Barsabba, e Sila, uomini autorevoli tra i fratelli; e scrissero così per loro mezzo: Gli 
apostoli e i fratelli anziani, ai fratelli di fra i Gentili che sono in Antiochia, in Siria ed in Cilicia, salute. 
Poiché abbiamo inteso che alcuni, partiti di fra noi, vi hanno turbato coi loro discorsi, sconvolgendo le 
anime vostre, benché non avessimo dato loro mandato di sorta, è parso bene a noi, riuniti di comune 
accordo, di scegliere degli uomini e di mandarveli assieme ai nostri cari Barnaba e Paolo, i quali 
hanno esposto la propria vita per il nome del Signor nostro Gesù Cristo. Vi abbiam dunque mandato 
Giuda e Sila; anch’essi vi diranno a voce le medesime cose. Poiché è parso bene allo Spirito Santo ed 
a noi di non imporvi altro peso all’infuori di queste cose, che sono necessarie; cioè: che v’asteniate 
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dalle cose sacrificate agl’idoli, dal sangue, dalle cose soffocate, e dalla fornicazione; dalle quali cose 
ben farete a guardarvi. State sani. Essi dunque, dopo essere stati accomiatati, scesero ad Antiochia; e 
radunata la moltitudine, consegnarono la lettera. E quando i fratelli l’ebbero letta, si rallegrarono della 
consolazione che recava. E Giuda e Sila, anch’essi, essendo profeti, con molte parole li esortarono e 
li confermarono" (Atti 15:1-32). 

Come si può vedere, alcuni avevano cominciato ad insegnare che si viene salvati mediante la 
circoncisione e l’osservanza della legge di Mosè, e questo creò non poco turbamento negli animi dei 
discepoli perché questo significava sovvertire il Vangelo di Cristo, secondo cui si viene salvati per 
grazia soltanto mediante la fede in Cristo. E allora gli apostoli e gli anziani si radunarono a 
Gerusalemme per discutere la questione e, sospinti dallo Spirito, non acconsentirono a mettere sui 
Gentili il giogo della legge: cioè non gli imposero di farsi circoncidere, di osservare il sabato, le feste 
giudaiche, la decima, la legge sui cibi impuri, e così via, ma solo di astenersi dalla fornicazione, dalle 
cose sacrificate agli idoli, dalle cose soffocate, e dal sangue. In questa maniera evitarono che i Gentili 
fossero messi sotto il pesante giogo della legge di Mosè, e fu quindi salvaguardata la libertà in Cristo 
che i credenti tra i Gentili avevano ricevuto mediante il Vangelo.  

La seconda è trascritta nella lettera ai Galati, quando Paolo ricorda quanto gli era accaduto a 
Gerusalemme: “Poi, passati quattordici anni, salii di nuovo a Gerusalemme con Barnaba, prendendo 
anche Tito con me. E vi salii in seguito ad una rivelazione, ed esposi loro l’Evangelo che io predico fra 
i Gentili, ma lo esposi privatamente ai più ragguardevoli, onde io non corressi o non avessi corso in 
vano. Ma neppur Tito, che era con me, ed era greco, fu costretto a farsi circoncidere; e questo a 
cagione dei falsi fratelli, introdottisi di soppiatto, i quali s’erano insinuati fra noi per spiare la libertà che 
abbiamo in Cristo Gesù, col fine di ridurci in servitù. Alle imposizioni di costoro noi non cedemmo 
neppur per un momento, affinché la verità del Vangelo rimanesse ferma tra voi” (Galati 2:1-5) 

Anche qui notate che qualcuno cercò di imporre la circoncisione della carne a qualcuno che non era 
Giudeo di nascita, ma gli apostoli si opposero strenuamente, perché cedere a quella imposizione 
avrebbe equivalso a mettere il Vangelo sottosopra e ricadere sotto la schiavitù della legge perdendo la 
libertà in Cristo. 

La terza prova è trascritta sempre nella lettera ai Galati, ed è quella che ebbe come protagonista 
negativo l’apostolo Pietro: “Ma quando Cefa fu venuto ad Antiochia, io gli resistei in faccia perch’egli 
era da condannare. Difatti, prima che fossero venuti certuni provenienti da Giacomo, egli mangiava 
coi Gentili; ma quando costoro furono arrivati, egli prese a ritrarsi e a separarsi per timor di quelli della 
circoncisione. E gli altri Giudei si misero a simulare anch’essi con lui; talché perfino Barnaba fu 
trascinato dalla loro simulazione. Ma quando vidi che non procedevano con dirittura rispetto alla verità 
del Vangelo, io dissi a Cefa in presenza di tutti: Se tu, che sei Giudeo, vivi alla Gentile e non alla 
giudaica, come mai costringi i Gentili a giudaizzare? Noi che siam Giudei di nascita e non peccatori di 
fra i Gentili, avendo pur nondimeno riconosciuto che l’uomo non è giustificato per le opere della legge 
ma lo è soltanto per mezzo della fede in Cristo Gesù, abbiamo anche noi creduto in Cristo Gesù affin 
d’esser giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della legge; poiché per le opere della legge 
nessuna carne sarà giustificata. Ma se nel cercare d’esser giustificati in Cristo, siamo anche noi trovati 
peccatori, Cristo è egli un ministro di peccato? Così non sia. Perché se io riedifico le cose che ho 
distrutte, mi dimostro trasgressore. Poiché per mezzo della legge io son morto alla legge per vivere a 
Dio.  Sono stato crocifisso con Cristo, e non son più io che vivo, ma è Cristo che vive in me; e la vita 
che vivo ora nella carne, la vivo nella fede nel Figliuol di Dio il quale m’ha amato, e ha dato se stesso 
per me. Io non annullo la grazia di Dio; perché se la giustizia si ottiene per mezzo della legge, Cristo è 
dunque morto inutilmente” (Galati 2:11-21). 

Dunque, l’apostolo Pietro ad Antiochia ad un certo punto si era messo ad imporre l’osservanza della 
legge ai Gentili, e quindi ad insegnare che la giustificazione si ottiene per mezzo delle opere della 
legge. Egli – dice Paolo – era da condannare per questo, e riuscì a trascinare dietro a sé altri credenti, 
e Paolo allora lo riprese davanti a tutti, ribadendo che l’uomo è giustificato soltanto per mezzo della 
fede senza le opere della legge, altrimenti la grazia di Dio sarebbe annullata in quanto Cristo sarebbe 
morto inutilmente.  
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La quarta prova la troviamo scritta ancora nella lettera ai Galati, ed è costituita dai Galati stessi che 
erano rimasti ammaliati da taluni che volevano sovvertire l’evangelo di Cristo, e che erano riusciti a 
fargli osservare i precetti della legge per essere giustificati appunto mediante la legge. Ecco alcune 
delle parole che l’apostolo gli scrisse e che attestano ciò: “Io mi maraviglio che così presto voi 
passiate da Colui che vi ha chiamati mediante la grazia di Cristo, a un altro vangelo. Il quale poi non è 
un altro vangelo; ma ci sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire l’Evangelo di Cristo …… O 
Galati insensati, chi v’ha ammaliati, voi, dinanzi agli occhi de’ quali Gesù Cristo crocifisso è stato 
ritratto al vivo? Questo soltanto desidero saper da voi: Avete voi ricevuto lo Spirito per la via delle 
opere della legge o per la predicazione della fede? Siete voi così insensati? Dopo aver cominciato con 
lo Spirito, volete ora raggiungere la perfezione con la carne? ….. In quel tempo, è vero, non avendo 
conoscenza di Dio, voi avete servito a quelli che per natura non sono dèi; ma ora che avete 
conosciuto Dio, o piuttosto che siete stati conosciuti da Dio, come mai vi rivolgete di nuovo ai deboli e 
poveri elementi, ai quali volete di bel nuovo ricominciare a servire? Voi osservate giorni e mesi e 
stagioni ed anni. Io temo, quanto a voi, d’essermi invano affaticato per voi. …. Ecco, io, Paolo, vi 
dichiaro che, se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla. E da capo protesto ad ogni uomo che 
si fa circoncidere, ch’egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge. Voi che volete esser 
giustificati per la legge, avete rinunziato a Cristo; siete scaduti dalla grazia. Poiché, quanto a noi, è in 
ispirito, per fede, che aspettiamo la speranza della giustizia. Infatti, in Cristo Gesù, né la circoncisione 
né l’incirconcisione hanno valore alcuno; quel che vale è la fede operante per mezzo dell’amore. Voi 
correvate bene; chi vi ha fermati perché non ubbidiate alla verità? Una tal persuasione non viene da 
colui che vi chiama. Un po’ di lievito fa lievitare tutta la pasta.” (Galati 1:6-7; 3:1-3; 4:8-11; 5:2-9). 

Dunque, quando viene detto che i Galati erano stati trascinati da taluni dietro il legalismo, questo è 
vero. Ma è evidente che cosa si deve intendere per legalismo, cioè la dottrina secondo cui la 
giustificazione si ottiene per le opere della legge di Mosè, infatti i Galati si erano messi a farsi 
circoncidere, ad osservare giorni, mesi, stagioni ed anni. Questa dottrina fu condannata da Paolo 
perché rende vana la croce di Cristo, e quindi il sacrificio espiatorio di Cristo. E si badi che non 
importa se questo insegnamento viene trasmesso da dei Giudei increduli, o da Giudei o Gentili che 
hanno già creduto, perché esso è falso, in quanto la Bibbia dice che “il giusto vivrà per la sua fede” 
(Habacuc 2:4), e non per le opere della legge. In quanto la legge fu data per dare conoscenza del 
peccato (Romani 3:20), e affinchè il peccato abbondasse (Romani 5:20). Ecco dunque perché per le 
opere della legge nessuna carne sarà giustificata nel cospetto di Dio (Romani 3:20; Galati 2:16).  

Ma i nostri accusatori, pur sapendo che noi non insegniamo ai santi: ‘Se voi non osservate la legge di 
Mosè non potete essere salvati!’, ci accusano ugualmente di legalismo, insinuando che noi 
insegnando e ordinando determinate cose scritte nel Nuovo Testamento e vietandone delle altre 
scritte sempre nel Nuovo Testamento, facciamo praticamente la stessa cosa di coloro che insegnano 
l’osservanza della legge o di parte di essa per ottenere la salvezza.  

A questo punto, quindi, stabilito che cosa è veramente il legalismo, bisogna cominciare a prestare 
molta attenzione a cosa dicono, e come lo dicono, coloro che ci accusano di legalismo. I loro discorsi 
sono più o meno questi: ‘Voi siete occupati con le cose esteriori, e date molta importanza a certi 
insegnamenti e divieti del Nuovo Testamento, come se avessero valore in sé stessi, quando per Dio 
nulla ha valore al di fuori della verità. E poi voi, avendo una mente legalistica, siete ossessionati del 
continuo dal dover decidere ciò che è giusto o sbagliato. E questo lo fate usando anche la legge!’ 
Dunque, i nostri accusatori, tirano fuori degli insegnamenti e dei divieti trascritti nel Nuovo Testamento 
a cui noi teniamo. E quali sono questi insegnamenti e divieti che farebbero di noi dei legalisti, al pari di 
coloro che ai giorni degli apostoli volevano sovvertire il Vangelo di Cristo? Adesso li vedremo. 

L’insegnamento secondo cui la donna quando prega o profetizza si deve coprire il capo con un velo: 
“Ma io voglio che sappiate che il capo d’ogni uomo è Cristo, che il capo della donna è l’uomo, e che il 
capo di Cristo è Dio. Ogni uomo che prega o profetizza a capo coperto, fa disonore al suo capo; ma 
ogni donna che prega o profetizza senz’avere il capo coperto da un velo, fa disonore al suo capo, 
perché è lo stesso che se fosse rasa. Perché se la donna non si mette il velo, si faccia anche tagliare i 
capelli! Ma se è cosa vergognosa per una donna il farsi tagliare i capelli o radere il capo, si metta un 
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velo. Poiché, quanto all’uomo, egli non deve velarsi il capo, essendo immagine e gloria di Dio; ma la 
donna è la gloria dell’uomo; perché l’uomo non viene dalla donna, ma la donna dall’uomo; e l’uomo 
non fu creato a motivo della donna, ma la donna a motivo dell’uomo. Perciò la donna deve, a motivo 
degli angeli, aver sul capo un segno dell’autorità da cui dipende. D’altronde, nel Signore, né la donna 
è senza l’uomo, né l’uomo senza la donna. Poiché, siccome la donna viene dall’uomo, così anche 
l’uomo esiste per mezzo della donna, e ogni cosa è da Dio. Giudicatene voi stessi: E’ egli conveniente 
che una donna preghi Iddio senz’esser velata? La natura stessa non v’insegna ella che se l’uomo 
porta la chioma, ciò è per lui un disonore? Mentre se una donna porta la chioma, ciò è per lei un 
onore; perché la chioma le è data a guisa di velo. Se poi ad alcuno piace d’esser contenzioso, noi non 
abbiamo tale usanza; e neppur le chiese di Dio" (1 Corinzi 11:3-16). Chi ha detto queste parole? 
L’apostolo Paolo, dunque lo stesso apostolo che come abbiamo visto prima si oppose al legalismo 
che ai suoi giorni alcuni cercarono di diffondere in mezzo alla Chiesa. Quindi, se Paolo che conosceva 
bene cosa fosse il legalismo, affermava che “la donna deve, a motivo degli angeli, aver sul capo un 
segno dell’autorità da cui dipende” e questo è il velo, è evidente che questo comandamento, perché di 
un ordine si tratta, non faceva parte di quei comandamenti che taluni diffondevano per far ricadere i 
santi sotto il giogo della legge. Non vi pare? Altrimenti Paolo si sarebbe contraddetto.  

L’insegnamento secondo cui la donna deve adornarsi con verecondia e modestia, e quindi non in 
maniera lussuosa, provocante, e indecente, cioè con pantaloni, minigonne, vesti attillate, scollate, 
trasparenti, gioielli addosso, e cose simili. Vediamo cosa dice il Nuovo Testamento: “Le donne si 
adornino d’abito convenevole, con verecondia e modestia: non di trecce e d’oro o di perle o di vesti 
sontuose, ma d’opere buone, come s’addice a donne che fanno professione di pietà” (1 Timoteo 2:9-
10), ed anche: "Il vostro ornamento non sia l’esteriore che consiste nell’intrecciatura dei capelli, nel 
mettersi attorno dei gioielli d’oro, nell’indossar vesti sontuose, ma l’essere occulto del cuore fregiato 
dell’ornamento incorruttibile dello spirito benigno e pacifico, che agli occhi di Dio è di gran prezzo. E 
così infatti si adornavano una volta le sante donne speranti in Dio...." (1 Pietro 3:3-5). Ora, come 
potete vedere sia Paolo, che era l’apostolo dei Gentili, che Pietro che era l’apostolo dei circoncisi, 
insegnavano la medesima cosa sull’ornamento esteriore della donna. Dunque anche in questo caso 
non ci si trova davanti a insegnamenti legalisti, cioè che tendono a portare i credenti sotto la legge di 
Mosè, e ad annullare la grazia di Dio.  

Il divieto per la donna di insegnare, e perciò di fare il pastore o l’anziano. Vediamo anche qui cosa 
dice il Nuovo Testamento. “La donna impari in silenzio con ogni sottomissione. Poiché non permetto 
alla donna d’insegnare, né d’usare autorità sul marito, ma stia in silenzio. Perché Adamo fu formato il 
primo, e poi Eva; e Adamo non fu sedotto; ma la donna, essendo stata sedotta, cadde in 
trasgressione; nondimeno sarà salvata partorendo figliuoli, se persevererà nella fede, nell’amore e 
nella santificazione con modestia” (1 Timoteo 2:11-15). Anche qui troviamo un comando dato da 
Paolo, che è quello dato alla donna di imparare in silenzio, e un divieto, cioè quello di insegnare. 
Possiamo parlare di comandamenti che se osservati riportano sotto la schiavitù della legge? No.  

Il divieto di evangelizzare tramite scene teatrali, mimi, pupazzi, musica rock e cose simili. Come 
evangelizzavano gli apostoli? Prendiamo per esempio l’apostolo Paolo. Da quello che troviamo scritto 
nel Nuovo Testamento, egli usava solo un metodo di evangelizzazione sia verso i Giudei che verso i 
Gentili, che era quello della predicazione della croce fatta con ogni franchezza, come si conviene, ed 
infatti era per questo che esortava i santi a pregare per lui “acciocché mi sia dato di parlare 
apertamente per far conoscere con franchezza il mistero dell’Evangelo, per il quale io sono 
ambasciatore in catena; affinché io l’annunzî francamente, come convien ch’io ne parli” (Efesini 6:19-
20). E questo perché il Vangelo non va predicato con sapienza di parola, o mediante la sapienza di 
questo mondo, affinché la croce di Cristo non sia resa vana. Paolo dunque non cambiava il suo 
metodo di evangelizzare a secondo che evangelizzava i Giudei o i Gentili. Ed oltre a ciò non usava 
altri mezzi, all’infuori della predicazione della croce. Eppure anche a quel tempo esistevano il teatro, la 
musica mondana, e le buffonerie! Perché allora Paolo, come anche gli altri apostoli, non adottarono 
altri metodi di evangelizzazione? Perché essi credevano fermamente che l’Evangelo è potenza di Dio 
per ognuno che crede, e che coloro che Dio ha ordinato a vita eterna crederanno appunto tramite la 
predicazione del Vangelo! E quindi si limitavano ad annunciare agli uomini il Vangelo secondo 
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l’esempio che aveva loro lasciato Gesù Cristo, pienamente persuasi e fiduciosi che Dio avrebbe 
concesso il ravvedimento e la fede a coloro che Egli aveva eletti fin dalla fondazione del mondo. 
Ricordatevi poi che la predicazione di Paolo era spesso accompagnata da segni e prodigi fatti nel 
nome di Gesù, che erano la testimonianza che Dio aggiungeva a quella degli apostoli per confermare 
la sua Parola. E questi segni e prodigi servivano anche per attirare le anime. Purtroppo però oggi in 
molte Chiese manca proprio questa fiducia, come anche la franchezza e la potenza di Dio, e allora 
ricorrono a moderne tecniche di evangelizzazione, che sono ormai dei veri e propri spettacoli 
mondani, che non hanno nulla di diverso da quelli organizzati dai pagani, tranne che cambia il tema. E 
quindi assistiamo alla profanazione del messaggio del Vangelo, perché si unisce il sacro al profano, 
invece di tenere le due cose ben separate. Il messaggio della croce viene presentato sotto forma di 
scene teatrali e mimi, o tramite clown e pupazzi, e quindi non con ogni franchezza ma in maniera tale 
che la rappresentazione deve essere interpretata, e oltre a ciò presentando il Vangelo in questa 
maniera lo si riduce ad una sorta di favola o storiella, perché il messaggio viene spogliato della sua 
gravità e della sua potenza. E poi che dire dei vari tipi di musica moderna, che vengono usati per 
portare il Vangelo ai giovani? Anche qui assistiamo ad una unione tra sacro e profano, che non deve 
esistere.  

Il divieto di andare al cinema, al teatro, nelle spiagge e piscine (per prendersi la tintarella e farsi il 
bagno), allo stadio e nelle sale da ballo; come anche il divieto di giocare la schedina, il lotto, e di fare 
altre cose sconvenienti. Ma nel Nuovo Testamento non è forse scritto: “Non siate dunque loro 
compagni; perché già eravate tenebre, ma ora siete luce nel Signore. Conducetevi come figliuoli di 
luce  (poiché il frutto della luce consiste in tutto ciò che è bontà e giustizia e verità), esaminando che 
cosa sia accetto al Signore. E non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre; anzi, piuttosto 
riprendetele” (Efesini 5:7-11), ed ancora: “Poiché la grazia di Dio, salutare per tutti gli uomini, è 
apparsa e ci ammaestra a rinunziare all’empietà e alle mondane concupiscenze, per vivere in questo 
mondo temperatamente, giustamente e piamente” (Tito 2:11-12)? Dunque, anche in questo caso, è 
fuori luogo parlare di divieti che hanno a che fare con la legge di Mosè, e quindi di divieti che fanno 
ricadere i santi sotto la legge di Mosè. 

Ora, è evidente dunque che anche questi comportamenti esteriori hanno importanza per Dio, 
altrimenti nella Bibbia non ci sarebbero scritte queste cose, che fanno parte della verità che è in 
Cristo. Ma i nostri accusatori negano che queste cose hanno valore in sé stesse, e affermano nella 
pratica che per Dio non hanno alcun valore perché si collocano al di fuori della verità. Essi dunque 
mentono contro la verità che è in Cristo, e di queste menzogne si devono ravvedere. Su questo non 
c’è il minimo dubbio.  

Ecco dunque perché teniamo a queste cose, perché fanno parte del consiglio di Dio, cioè delle cose 
utili a noi figliuoli di Dio, che dobbiamo mettere in pratica per santificarci. E sì, perché anche queste 
cose fanno parte della santificazione, che non è solo interiore, ma anche esteriore. Già, la 
santificazione, di cui i nostri accusatori dimenticano l’importanza. Ma io vorrei dire a costoro: ‘Ma non 
sapete voi che non solo nell’Antico Testamento, ma anche nel Nuovo Testamento, grande importanza 
e rilievo sono dati alla santità di Dio e alla nostra santificazione che deve tendere appunto alla santità 
di Dio, secondo che è scritto: “Ma come Colui che vi ha chiamati è santo, anche voi siate santi in tutta 
la vostra condotta; poiché sta scritto: Siate santi, perché io son santo” (1 Pietro 1:15-16)? E come 
possiamo essere santi se non osservando i comandamenti dati da Cristo mentre era sulla terra, e poi 
tramite gli apostoli dopo la sua assunzione? Ma non diceva forse Paolo nella prima lettera ai Corinzi: 
“Se qualcuno si stima esser profeta o spirituale, riconosca che le cose che io vi scrivo sono 
comandamenti del Signore” (1 Corinzi 14:37), e tra i comandamenti scritti in questa epistola c’è 
proprio anche quello sul velo? E non disse forse a Timoteo: “Ordina queste cose e insegnale” (1 
Timoteo 4:11), e tra le cose che egli doveva ordinare c’era pure l’ornamento verecondo e modesto 
della donna e il divieto di insegnare per la donna? E non diceva, sempre Paolo, ai Filippesi: “Siate 
miei imitatori, fratelli, e riguardate a coloro che camminano secondo l’esempio che avete in noi” 
(Filippesi 3:17), ed anche: “Le cose che avete imparate, ricevute, udite da me e vedute in me, fatele; e 
l’Iddio della pace sarà con voi” (Filippesi 4:9)? Per cui siccome Paolo non ricorreva a mimi, scene 
teatrali, pupazzi, clown, e cose simili, per trasmettere il Vangelo, anche noi non dobbiamo fare uso di 
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questi mezzi perché ci basta la predicazione del Vangelo fatta con lo Spirito Santo, gran pienezza di 
convinzione e potenza, come peraltro bastava agli apostoli. 

Dunque, sappiate fratelli, che queste cose le applichiamo perché vogliamo essere santi, come Dio ci 
ha comandato, e in questa maniera piacere a Dio, e sì perché santificandoci si piace a Dio, mentre se 
ci si conforma al mondo si dispiace a Lui. Non dice forse Giacomo ai santi: “O gente adultera, non 
sapete voi che l’amicizia del mondo è inimicizia contro Dio? Chi dunque vuol essere amico del mondo 
si rende nemico di Dio” (Giacomo 4:4)? 

Ci accusano poi di essere ossessionati dal dover decidere ciò che è giusto o sbagliato. Ora, 
ossessionati non lo siamo, ma certamente siamo occupati a discernere il bene dal male, per 
approvare le cose migliori, al fine di piacere al Signore con tutta la nostra condotta. Ma non hanno mai 
letto che dobbiamo esaminare ogni cosa, ritenere il bene ed astenerci da ogni apparenza di male (1 
Tessalonicesi 5:21-22); e che dobbiamo condurci come figliuoli di luce esaminando che cosa sia 
accetto al Signore (Efesini 5:9-10), e che dobbiamo intendere bene quale è la volontà del Signore 
(Efesini 5:17)? Quindi il nostro esaminare le cose che si dicono e fanno in mezzo alla Chiesa, per 
stabilire se esse sono giuste o sbagliate, è un comportamento giusto nel cospetto di Dio. 
Perfettamente in armonia con la Parola di Dio. Ma evidentemente ciò non fa parte del comportamento 
dei nostri accusatori. Loro infatti sono occupati non ad esaminare ogni cosa, ma ad accettare ogni 
cosa come buona e lecita; tanto ‘Dio guarda al cuore’! 

Vorrei poi dire ai nostri accusatori che ci accusano di usare anche la legge per avvalorare le nostri 
posizioni, che l’apostolo Paolo dice che “la legge è buona, se uno l’usa legittimamente, riconoscendo 
che la legge è fatta non per il giusto, ma per gl’iniqui e i ribelli, per gli empî e i peccatori, per gli 
scellerati e gl’irreligiosi, per i percuotitori di padre e madre, per gli omicidi, per i fornicatori, per i 
sodomiti, per i ladri d’uomini, per i bugiardi, per gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana 
dottrina, secondo l’evangelo della gloria del beato Iddio, che m’è stato affidato” (1 Timoteo 1.8-11). 
Dunque, quel ‘e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina’ vuol dire che noi possiamo usare la 
legge per dimostrare che una certa cosa è contraria alla sana dottrina, che è quella dottrina che 
insegnava appunto Paolo. Che andate cianciando dunque, o sprezzatori?  

Ma che hanno fatto costoro con questi discorsi? Hanno finito con l’incoraggiare la fratellanza a darsi al 
peccato. E per rendersi conto di ciò basta frequentarli un po’ di tempo. Sono persone ambigue, astute, 
senza amore per la giustizia, poco amore per la verità, disinteresse per la santità. E non è poco.  

E noi con queste persone non possiamo andare d’accordo, non possiamo camminare. Qui non si 
tratta di dare personali interpretazioni di quel che è giusto o sbagliato, ma di dire che la Bibbia 
approva o non approva una determinata cosa. Facciamo alcuni esempi: il comando di mettersi il velo 
per le donne non è frutto di una nostra interpretazione personale, il divieto di mettersi minigonne e altri 
vesti indecenti non è frutto di una nostra interpretazione personale, come anche il divieto per la donna 
di insegnare. Qui ci troviamo davanti a comandamenti di Dio, che però i ribelli e i contenziosi 
vorrebbero con la loro astuzia far credere che si tratta di nostre interpretazioni personali. Ma ormai è 
manifesto che le interpretazioni personali sono le loro, sì proprio le loro, infatti tramite di esse essi 
hanno eliminato questi comandamenti di Dio. E per avere fatto questo porteranno la loro pena. Ecco 
perché non possiamo camminare con questi credenti, perché hanno annullato la Parola di Dio con i 
loro vani ragionamenti. Noi vogliamo essere compagni di coloro che temono Dio, e quindi di coloro 
che rispettano i comandamenti di Dio.  

I nostri accusatori arrivano a dire di noi che noi non possiamo progredire spiritualmente. Al che io dico 
che costoro sono persone che se si conoscono bene, c’è da scappare da loro, perché hanno finito con 
l’approvare un po’ tutto il marcio e tutta l’immondizia che c’è nelle Chiese; persone che vendono la 
verità per un piatto di lenticchie; persone che per piacere agli uomini non annunziano tutto il consiglio 
di Dio. Andate, andate a vedere la vita privata dei predicatori che ci accusano di legalismo, e 
scoprirete che o hanno l’amante o sono o separati, o finanche divorziati e risposati, o hanno delle 
mogli sensuali, maldicenti e superbe, o hanno figli ribelli dati alla dissolutezza, che si comportano 
peggio di tanti figli di persone del mondo. E poi essi sono amanti del denaro, dei piaceri della vita, del 
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lusso, e ricorrono alla menzogna e alla frode, e fanno ogni tipo di compromesso a danno della Parola 
di Dio pur di raggiungere i loro fini.  

E poi proprio loro ci dicono questo? Ma esaminate le vostre vie, e abbandonate le vie malvagie che 
state percorrendo, e tornate alla purità e semplicità rispetto a Cristo.  

Ci accusano poi anche di essere spietati verso quei credenti che non si attengono a questi 
insegnamenti. Falso. Noi li ammoniamo ed esortiamo nel Signore coloro che ancora non osservano 
questi comandamenti, ma non ci mostriamo spietati verso di loro condannandoli; lungi da noi il fare 
questo. E se qualcuno si mostra spietato verso questi fratelli, viene lui stesso ammonito da noi. Ed 
oltre a ciò, siamo pronti a perdonare chi si ravvede dalle sue vie malvagie, e torna al Signore. Eccome 
se siamo pronti a perdonarlo. Guai a noi se non lo facessimo.  

Che dire poi a proposito della loro accusa secondo cui possediamo una mente farisaica? Diciamo che 
la mente farisaica è quella che pensa a come annullare la Parola di Dio, infatti i Farisei ai giorni di 
Gesù avevano annullato la Parola di Dio, secondo che disse loro Gesù: “Voi, lasciato il 
comandamento di Dio, state attaccati alla tradizione degli uomini. E diceva loro ancora: Come ben 
sapete annullare il comandamento di Dio per osservare la tradizione vostra! Mosè infatti ha detto: 
Onora tuo padre e tua madre; e: Chi maledice padre o madre sia punito di morte; voi, invece, se uno 
dice a suo padre od a sua madre: Quello con cui potrei assisterti è Corban, (vale a dire, offerta a Dio), 
non gli permettete più di far cosa alcuna a pro di suo padre o di sua madre; annullando così la parola 
di Dio con la tradizione che voi vi siete tramandata. E di cose consimili ne fate tante!” (Marco 7:8-13). 
E qui se c’è qualcuno che ha la mente farisaica sono proprio coloro che ci accusano di essere dei 
Farisei, perché sono proprio loro che annullano la Parola mediante dottrine di uomini. Basta sentirli 
parlare del velo, dell’ornamento esteriore della donna, del mettersi ad insegnare da parte della donna, 
e di altre cose, per capire che sono proprio loro quelli che hanno la mente dei Farisei. Noi semmai ci 
studiamo di attenerci alla dottrina di Dio, ed esortiamo gli altri a fare lo stesso, senza andare al di là di 
ciò che è scritto per non gonfiarsi d’orgoglio esaltando l’uno a danno dell’altro. 

Ma proseguiamo con le loro accuse. Essi dicono che noi prendiamo piacere nella controversia. Ora se 
per controversia si intende la contesa, non amiamo affatto contendere; se invece si intende 
l’apologetica allora sì, ci compiacciamo in essa perché mediante l’apologetica si difende la verità, che 
oggi tante Chiese sprezzano e calpestano.  

E andiamo avanti, ci accusano pure di avere ‘lasciato il giogo di Cristo per un giogo di schiavitù alla 
legge’. Anche in queste parole non c’è nulla di vero perché noi abbiamo ancora sul nostro collo il 
giogo di Cristo che è leggero. Semmai sono loro che hanno rinunciato al giogo di Cristo perché hanno 
deciso di conformarsi al presente secolo malvagio. O sprezzatori, ma non lo sapete che i 
comandamenti che dava Paolo fanno parte della legge di Cristo, sotto la quale ci troviamo noi ora, 
secondo che egli disse: “Benché io non sia senza legge riguardo a Dio, ma sotto la legge di Cristo” (1 
Corinzi 9:21), e dunque essi fanno parte del giogo di Cristo? Come potete dunque accusarci di avere 
lasciato il giogo di Cristo e di non dimorare nella grazia di Dio? Parlate come se noi fossimo tornati a 
servire i poveri elementi del mondo, quando invece osserviamo la parola di Cristo trasmessaci dagli 
apostoli. E’ veramente assurdo quello che dite.  

E poi proprio voi che ci accusate dicendo queste cose, siete tra coloro che insegnate e ordinate la 
decima, che non fa parte della legge di Cristo ma della legge di Mosè e in quanto tale non più 
obbligatoria da dare, anche perché la decima va data ai Leviti e voi non siete dei Leviti! Siete voi 
dunque che portate le anime sotto la legge di Mosè e non noi. Ma il precetto mosaico della decima vi 
è molto caro, lo sappiamo, perché siete assetati di denaro, perché vi siete messi a servire Mammona. 
E dunque vi fa estremamente comodo insegnarlo! 

Essi ci dicono anche che noi abbiamo messo Dio in una scatola, e dicono un’altra cosa non vera, 
perché noi riteniamo che Dio fa tutto quello che vuole e come vuole. Ma badate, questo non significa 
che Dio autorizzi a creare confusione e baldoria in mezzo alla sua casa, a creare suggestione, 
spettacoli teatrali, concerti di musica rock, buffonerie varie, e altre cose simili, perché in questo non 
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vediamo l’opera di Dio ma del diavolo, cioè l’opera di seduzione del serpente antico. Certo, Dio è in 
grado di convertire il male in bene, ma questo non ci autorizza a tollerare o incoraggiare il male. I 
nostri accusatori parlano così, cioè usando questa metafora del ‘mettere Dio in scatola’, perché 
siccome sono volutamente andati al di là di quello che è scritto, hanno dovuto inventarsi qualche 
sofisma per giustificare le loro pratiche e usanze non bibliche.   

E’ evidente dunque che alla luce della Scrittura, l’accusa mossaci di essere dei legalisti è falsa.  

Concludo quindi, fratelli, mettendovi in guardia da tutti coloro per i quali il legalismo è l’osservanza dei 
comandamenti che ci ha dato Gesù Cristo il Figlio di Dio, sia nei giorni della sua carne, che tramite gli 
apostoli dopo la sua assunzione. Perché costoro sono i peggiori nemici della Chiesa, perché hanno 
introdotto e continuano a introdurre in mezzo alla fratellanza la dissolutezza; sì, perché nella pratica 
costoro fanno della libertà una occasione alla carne ed esortano ad usare la libertà qual manto che 
copre la malizia. E per giustificare la loro ribellione, che fanno? Ricorrono al sofisma del ‘legalismo’, 
per far credere che noi siamo pericolosi per la Chiesa nell’avere assunto queste posizioni, in quanto 
portiamo le anime lontane dalla grazia e sotto la legge. Invece sono loro che portano le anime lontano 
dalla grazia di Dio, in quanto le portano nella dissolutezza, spingendole così alla ribellione contro Dio. 
E difatti le parole e la vita di costoro testimoniano che sono dei ribelli.  

Sì, costoro, parlano di Gesù, dicono che dobbiamo portare il Vangelo al mondo, ma quando si affronta 
il tema della osservanza dei comandamenti di Cristo in vista della nostra santificazione, allora ti si 
rivoltano contro come delle bestie feroci. Ma Gesù bisogna non solo predicarlo, ma anche amarlo, e si 
dimostra il proprio amore verso Gesù Cristo osservando i suoi comandamenti, secondo che Egli disse: 
“Chi ha i miei comandamenti e li osserva, quello mi ama” (Giovanni 14:21), e i Suoi comandamenti 
non sono gravosi, almeno per noi, perché vedo che per i nostri accusatori sono gravosissimi, tanto 
che li soffocano. 

La realtà è che i nostri accusatori hanno rigettato parte del consiglio di Dio, in quanto fanno parte di 
coloro che non sopportano la sana dottrina, che hanno distolto le orecchie dalla verità e si sono volti 
alle favole (2 Timoteo 4:4), e quindi se la prendono con noi che vogliamo attenerci a tutto il consiglio di 
Dio e non solo ad una parte. Ma porteranno la pena della loro ribellione, anzi già molti di loro la stanno 
portando. Stanno mietendo quello che hanno seminato.  

Quanto a voi fratelli, che volete piacere a Dio in tutta la vostra condotta, vi esorto a perseverare nelle 
cose che avete imparato e nelle quali siete stati confermati. Nessuno vi seduca con vani ragionamenti. 

La grazia del Signore Gesù sia con voi 

 

Io cacciato fuori dalle ADI? 
 

‘Butindaro Giacinto è stato cacciato fuori dalle ADI!’ Pure questa menzogna nelle ADI alcuni hanno 
messo in giro contro di me! Ma io non ho avuto l’onore di essere cacciato a motivo della verità fuori 
dalle ADI, come altri fratelli nel corso del tempo, perchè non ne sono mai stato un membro. Ora, vi 
racconto un pò di me e di mio fratello affinchè abbiate chiaro quanto sia falsa questa affermazione che 
gira nelle ADI. 

Abbiamo parenti che sono membri delle ADI da tanto tempo, e da bambini abbiamo frequentato la 
Chiesa ADI di Marchirolo (Varese) – e fu durante questo periodo che frequentammo il campeggio di 
Poggiale – perchè i nostri genitori in quel periodo partecipavano al culto di quella Chiesa. I nostri 
genitori poi la lasciarono per mettersi a frequentare una Chiesa evangelica di Risveglio in Svizzera, 
dalla quale poi si ritirarono negli anni ’80 in quanto questa Chiesa si era messa a fare ecumenismo 
con i Carismatici Cattolici Romani. Anche mio zio, che peraltro era uno degli anziani di quella Chiesa 
in Svizzera, si ritirò assieme a loro per le stesse ragioni. E lui deciderà di fondare una Chiesa ADI nel 
paese in cui abitavamo, cioè Ponte Tresa (Varese). A questa Chiesa sin dall’inizio si unirono anche i 
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miei genitori, per poi lasciarla negli anni ’90 e mettersi a frequentare la Chiesa ADI di Marchirolo, dalla 
quale nel 2010, dopo tanti anni, si sono ritirati disgustati e indignati dalla condotta del pastore, il quale 
dinnanzi ad un grave scandalo di natura sessuale compiuto da un membro di quella Chiesa ADI non 
ha preso i provvedimenti prescritti dalla Parola di Dio. 

Io e mio fratello Illuminato ci siamo convertiti a Cristo durante il periodo in cui abbiamo frequentato 
questa Chiesa Evangelica in Svizzera. Io però mi sono convertito sotto una tenda di evangelizzazione 
in Inghilterra nell’agosto del 1983 (dove ero andato in vacanza per alcune settimane), una tenda che 
era stata montata nel terreno di una Scuola Biblica Pentecostale, che si chiama I.B.T.I cioè 
International Bible Training Institute, e che si trova a Burgess Hill, West Sussex. Mentre mio fratello si 
è convertito nel 1984 per strada a Ponte Tresa, il paese dove abitavamo. Quando mio fratello si è 
convertito io però mi trovavo di nuovo in Inghilterra, ma questa volta non in vacanza ma per aiutare 
per circa sei mesi presso la Crociata del Libro Cristiano (C.L.C.) di Londra. 

Al mio ritorno dall’Inghilterra io e mio fratello ci facemmo battezzare in acqua durante un servizio di 
battesimi che si tenne nel settembre del 1984 sulle rive svizzere del Lago Maggiore, e precisamente a 
Locarno. A quel tempo eravamo dunque membri di questa Chiesa di Lugano, dalla quale però dopo 
non molto tempo abbiamo dovuto ritirarci perchè il pastore oltre ad essersi dato all’ecumenismo non 
aveva proprio cura del gregge, essendo una persona che serve Mammona. 

Quando ci ritirammo da questa Chiesa, per qualche tempo frequentammo il culto domenicale di una 
Chiesa Pentecostale nei pressi di Lugano, ma senza mai diventarne membri, ma anche da questa ci 
siamo ritirati perchè il pastore e quasi tutti i membri prendevano piacere a rigettare tante parti del 
consiglio di Dio. 

A questo punto, dato che a Ponte Tresa, proprio in quel periodo, si era formata la Chiesa ADI di cui 
mio zio era conduttore, sia i miei genitori che mio zio si aspettavano che noi ci unissimo ad essa, per 
diventarne membri, ma ci siamo sempre rifiutati di farlo, in quanto il Signore ce lo impedì. 

Mio zio mi corteggiava affinchè cominciassi a frequentare la Chiesa ADI di Ponte Tresa e ne entrassi 
a far parte (in privato mi prospettava di farmi tenere degli studi biblici e poi con il tempo ci avrebbe 
pensato lui ….) perchè vedeva che la mano di Dio era con me: ma mi sono sempre rifiutato. Anzi devo 
dire che è stato proprio mio zio a farmi venire il voltastomaco delle ADI (ed ancora non conoscevo 
tutte queste loro eresie e questi loro scandali che so adesso, quindi pensate oggi quanto sia più 
grande il mio voltastomaco!), perchè io andavo a trovarlo a casa per parlare delle cose del Signore, 
perchè volevo crescere, mi aspettavo di essere ammaestrato da una persona con così tanti anni di 
fede, conoscere testimonianze, e lui invece mi parlava delle ADI!!! Addirittura mi chiedeva come si 
diceva in inglese ‘Assemblee di Dio’, e quando io glielo dicevo, lui mi pronunciava ‘Assemblee di Dio’, 
in tedesco (in quanto era stato per un tempo in Germania per lavoro e sapeva un pò di tedesco)! 
Questo per farvi capire la sua spiritualità! Dopo alcune visite a casa sua (non ricordo esattamente 
quante visite gli feci) capii che lui era interessato alle cose delle ADI e non alle cose del Signore, e da 
quel momento decisi che non sarei andato più a trovarlo. E così ho fatto. 

Peraltro lo Spirito mi attestava già in quel tempo, in maniera molto forte, che non dovevo entrare a far 
parte di nessuna organizzazione religiosa, e quindi stavo in guardia del continuo. Oltre a ciò, mio 
fratello in quel tempo ebbe un sogno in cui Dio lo mise in guardia dal mettersi a collaborare con nostro 
zio, sogno peraltro che un giorno gli raccontò in mia presenza. 

Abbiamo poi nel 1990 e nei primissimi anni ’90 partecipato a qualche culto di alcune Chiese ADI del 
Lazio, non dando mai motivo di scandalo in cosa alcuna, ma comportandoci onestamente verso tutti. 
E naturalmente non entrando mai a far parte delle ADI, perchè partecipammo a questi culti sempre 
come ‘visitatori’ o ‘ospiti’. 

Ringrazio Dio di avermi impedito di cadere nel laccio delle ADI, che è quello della religione 
organizzata in cui di spirituale c’è quasi niente, in cui i pastori sono volti alla loro via, e si curano degli 
affari della loro organizzazione anzichè del gregge del Signore! 



74 
 

Questa è la verità. Se poi qualcuno non ama la verità ma ama la menzogna, sappia che a suo tempo 
Dio lo giudicherà per le sue menzogne. Chi ha orecchi da udire oda. 

Concludo dicendo questo: dice bene la Sapienza: “La lingua bugiarda odia quelli che ha ferito ….” 
(Proverbi 26:28) ma dice anche che “la lingua bugiarda non dura che un istante” (Proverbi 12:19). 

Fratelli, non date retta alle labbra bugiarde che si stanno moltiplicando contro di noi per una semplice 
ragione: perchè quelli che vengono da noi confutati hanno la bocca chiusa in quanto – Bibbia alla 
mano – non possono dimostrare che diciamo il falso, o che le cose non stanno così; ed allora ci 
calunniano. D’altronde questo è sempre stato il comportamento degli uomini carnali e corrotti in seno 
alla Chiesa nei confronti di coloro che difendono la verità confutando gli errori e smascherando gli 
scandali. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con coloro che lo amano con purità incorrotta 
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CREAZIONE 
 

 

Contro la teoria dell’evoluzione 
 

La teoria dell’evoluzione sia del pianeta terra che dell’uomo non è assolutamente compatibile con ciò 
che insegna la Bibbia, perché la teoria dell’evoluzione oltre che a sostenere che non ci fu nessun atto 
creativo da parte di Dio dal quale venne fuori l’universo, sostiene che il pianeta terra si è evoluto 
nell’arco di miliardi di anni fino a diventare quello che è adesso, e che l’essere umano all’inizio era una 
scimmia (o un bruto) e poi si è evoluto nell’arco di miliardi di anni fino a diventare l’essere che oggi si 
conosce. E tutto ciò va apertamente contro la Parola di Dio che afferma che è Dio che ha creato i cieli, 
la terra, il mare e tutte le cose che sono in essi: “Signore, tu sei Colui che ha fatto il cielo, la terra, il 
mare e tutte le cose che sono in essi” (Atti 4:24); tutte queste cose quindi non sono venute fuori in 
seguito ad una esplosione accidentale (il cosiddetto ‘big bang’) verificatasi nel cosmo. 

Tutte queste cose poi furono create tali e quali a come noi le conosciamo oggi nell’arco di sei giorni di 
ventiquattro ore, tale fu il tempo che durò tutta la creazione (cfr. Gen. 1:1-31; 2:1-3; Es. 20:11). In 
merito all’uomo, creatura di Dio, la Parola di Dio dice che esso fu fatto ad immagine e somiglianza di 
Dio il sesto giorno, con la capacità di parlare, sentire, ragionare, fare delle scelte, dare i nomi agli 
animali dei campi, agli uccelli del cielo, e a tutto il bestiame (cfr. Gen. 1:27; 2:7-20). Questo esclude 
che l’uomo all’inizio possa essere stato una scimmia o un bruto e sia diventato quell’essere 
intelligente che noi sappiamo essere dopo un evoluzione di milioni o di miliardi di anni che dir si voglia. 

La teoria dell’evoluzione va dunque rigettata essendo una menzogna generata dal diavolo, il nemico 
di Dio, che sin da quando è venuto all’esistenza ha sempre cercato di fare credere agli uomini cose 
non vere essendo bugiardo e padre della menzogna (cfr. Giov. 8:44). 

Vorrei concludere mettendo in guardia anche da quella teoria evolutiva che se da un lato riconosce 
l’atto creativo di Dio, per cui coloro che la sostengono dicono che sia l’origine della terra che quella 
dell’uomo è riconducibile a Dio, dall’altro afferma che Dio prima creò la materia e poi fece sì che 
nell’arco di miliardi di anni si evolvesse fino a diventare la terra così come la conosciamo oggi, e a 
riguardo dell’uomo dice che prima Dio fece un essere inferiore da cui fece discendere con il passare 
dei milioni di anni l’uomo così come lo conosciamo oggi. Anche questa teoria è menzogna; la insegna 
la Chiesa Cattolica Romana. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Le ADI insegnano la gap-theory, che è una eresia 
 

Quando le ADI parlano della creazione di tutte le cose, occorre tenere bene a mente che insegnano la 
cosiddetta gap-theory. Ma cosa afferma questa teoria? Per spiegarlo citerò parte di un articolo scritto 
da Francesco Toppi, pastore delle ADI, apparso sul quindicinale Cristiani Oggi. Ecco le parole di 
Francesco Toppi: ‘Nel principio Iddio creò i cieli e la terra, e la terra era informe e vuota, e le tenebre 
coprivano la faccia della terra, e lo Spirito di Dio aleggiava sulla superficie delle acque (Genesi 1:1-2). 
Genesi 1:1: “Nel principio Iddio creò i cieli e la terra” non descrive il primo passo della creazione, non 
si riferisce alla creazione dal nulla della materia informe, ma ad una creazione perfetta: “i cieli e la 
terra”. (…) Questa creazione fisica originale risulta completa in sé, come tutte le cose che Dio crea, 
anche se di questa prima creazione non si conoscono i particolari. (…) Genesi 1:2 sarebbe il risultato 
di una distruzione di una catastrofe e sottointende un risultato di un episodio della “protostoria” 
dell’universo. A questa iniziale creazione originale di Genesi 1:1 sarebbe seguita da un periodo 
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indeterminato di tempo, al quale possono corrispondere tutte le ere geologiche di miliardi di anni, 
attualmente rilevati con mezzi radiometrici (…) Il grande cataclisma che ridusse la terra “informe e 
vuota e le tenebre coprivano l’abisso” dev’essere stato un evento di portata cosmica e quindi può 
riferirsi soltanto alla ribellione di Satana, alla sua espulsione dal cielo e alla sua caduta sulla terra’. 
(…) Di conseguenza Genesi 1:3-31 descrive la “ri-creazione” durante la quale il Creatore, ricostruì 
dalla materia informe della creazione originale preesistente la creazione adamica’. (Cristiani Oggi, 
1988 N° 4, pag. 2). Questa interpretazione ‘permett e di affermare che la Bibbia non contrasta con la 
scienza’ (Ibid., pag. 2). 

Questa teoria è stata accennata anche dal pastore Davide Di Iorio, durante la sua predicazione dal 
titolo ‘L’Iddio che parla’ del 20/8/2006, quando dice: ‘Non è neanche un caso che Dio si è rivelato 
come il Dio che parla dopo che c’è stata questa conseguente rovina ben descritta nel verso 2 
lapidariamente ‘E la terra era informa e vuota’. Non possiamo assolutamente accettare che Dio fece 
una cosa così. Dio nel principio creò tutto perfetto, ma la ribellione del nemico produsse dei risultati 
rovinosi’ (min. 6-7 - 
http://www.abbiatefedeindio.it/videoplayer.asp?login=&file=files/20.08.06.rm&id=82).  

Per riassumere dunque, prima ci fu la creazione perfetta di Dio, questa creazione però in seguito alla 
caduta di Satana dal cielo diventò informe e vuota per cui Dio dovette rifarla. I sei giorni della 
creazione dunque non furono in realtà giorni di creazione ma giorni di ricreazione o di restituzione. Tra 
il verso 1 e il verso 2 del primo capitolo della Genesi si possono tranquillamente collocare le varie ere 
geologiche di miliardi di anni di cui parlano gli scienziati! La paternità di questa teoria, che viene 
spesso chiamata gap-theory (teoria dell’intervallo), spetta soprattutto al predicatore scozzese Thomas 
Chalmers (1780-1847) il quale cercava di conciliare la Genesi con le nuove scoperte sull’età della 
terra. 

La gap-theory è una falsa dottrina. Le ragioni sono le seguenti. 

Se le cose fossero realmente così come dicono i sostenitori della gap-theory la Scrittura sarebbe 
annullata per i seguenti motivi. Innanzi tutto ciò significherebbe che le cose descritte nel primo capitolo 
della Genesi sarebbero delle cose rifatte da Dio per cui si dovrebbe parlare di ri-creazione e non più di 
creazione. Mentre la Scrittura parla continuamente di creazione in riferimento agli eventi del primo 
capitolo della Genesi. Dice infatti la Scrittura dopo che Dio si riposò dell’opera sua il settimo giorno 
che “queste sono le origini dei cieli e della terra quando furono creati, nel giorno che l’Eterno Iddio 
fece la terra e i cieli” (Genesi 2:4). Dio stesso quando ordinò ad Israele di ricordarsi del settimo giorno 
per santificarlo disse che “in sei giorni l’Eterno fece i cieli, la terra, il mare e tutto ciò ch’è in essi, e si 
riposò il settimo giorno” (Esodo 20:11). Non è abbastanza chiaro che prima di quei sei giorni creativi 
non ne esistettero altri? Che senso avrebbe dire fu il primo giorno, fu il secondo giorno, fu il terzo 
giorno e così via, se il primo giorno non era quello perchè in realtà c’era già stato un primo giorno 
miliardi di anni prima? Non sarebbe questo ammettere implicitamente che nel libro della Genesi ci 
siano delle menzogne? 

Ma veniamo all’uomo. Se questa teoria fosse vera si dovrebbe giungere alla conclusione che Adamo 
non fu il primo uomo; perchè questo? Perchè se quando viene detto che nel principio Iddio creò i cieli 
e la terra significasse che Egli creò una creazione perfetta che poi fu distrutta dalla caduta di Satana 
sulla terra, ciò significherebbe che a quel tempo Dio aveva creato anche l’uomo e la donna sulla terra 
perchè la creazione non sarebbe stata perfetta senza la creazione dell’essere umano. E quindi prima 
di Adamo sarebbero esistiti altri esseri umani sulla terra prima che quest’ultima diventasse informe e 
vuota. E questo non è possibile perchè la Scrittura chiama Adamo il primo uomo. Paolo dice infatti ai 
Corinzi: “Il primo uomo, Adamo, fu fatto anima vivente” (1 Corinzi 15:45). Ma dimmi un pò: quando 
Gesù parlò della creazione dell’uomo e della donna non disse forse: “Non avete voi letto che il 
Creatore da principio li creò maschio e femmina, e disse: Perciò l’uomo lascerà il padre e la madre e 
s’unirà con la sua moglie e i due saranno una sola carne” (Matteo 19:4-5)? Che significa quel “da 
principio”? A quale creazione si riferiva? Per quanto noi sappiamo si riferiva all’unica creazione 
dell’uomo e della donna avvenuta per opera di Dio e cioè quella descritta nella Genesi. Quindi quel ‘da 
principio’ non può che riferirsi all’unico principio di cui la scrittura parla; quello in cui Dio creò e non 
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ricreò l’uomo e la donna. E di questo passo si dovrebbe dire che Adamo non nominò per la prima 
volta gli animali, perchè in realtà essi erano stati già nominati dal primo vero uomo che era esistito 
miliardi di anni prima di lui, e quindi lui si limitò a rinominarli e ci sarebbe da domandarsi allora a 
questo punto se i nomi dati agli animali da Adamo siano stati uguali a quelli dati dall’altro uomo vissuto 
in precedenza. Insomma se si ammettesse quella teoria si potrebbe finire coll’ammettere tante cose 
strane che si oppongono alla Scrittura. E chissà? Magari qualcuno sarebbe tentato persino di metterci 
in quei miliardi di anni che hanno preceduto la ri-creazione di Dio descritta nel primo capitolo della 
Genesi anche l’Homo Erectus e l’uomo di Neanderthal ecc., ecc.; così si andrebbe a finire col dire che 
questa cosiddetta evoluzione dell’uomo ebbe luogo prima della ri-creazione di Dio! Insomma fratello, 
ammettere una simile teoria sulla creazione significherebbe finire collo scontrarci con la Parola di Dio 
su diversi punti, e questo non lo vogliamo fare. 

Ma allora come si spiega il fatto che nella Genesi ci sia scritto che la terra era informe e vuota cosa 
questa che a dire dei sostenitori della gap-theory sosterrebbe la loro tesi? Si spiega perchè quando 
Iddio creò la terra essa non aveva la forma che ha adesso, ma era informe. Quindi non è che essa 
diventò informe ma fu fatta inizialmente informe da Dio, poi in seguito egli la formò. Si tenga presente 
infatti che inizialmente i continenti terrestri non erano visibili come lo sono adesso perchè essi erano 
sommersi sotto le acque secondo che è scritto che Dio il terzo giorno disse: “Le acque che sono sotto 
il cielo siano raccolte in un unico luogo, e apparisca l’asciutto. E così fu” (Genesi 1:9). E con ciò 
s’accordano le parole del salmista che dice: “Tu l’avevi coperta dell’abisso come d’una veste, le acque 
s’erano fermate sui monti. Alla tua minaccia esse si ritirarono, alla voce del tuo tuono fuggirono 
spaventate. Le montagne sorsero, le valli s’abbassarono, nel luogo che tu avevi stabilito per loro” 
(Salmo 104:6-8). Quindi quando si legge che al principio la terra era informe bisogna tenere presente 
che la terra non era ancora emersa dalle acque come lo fu il terzo giorno secondo che dice Pietro che 
“ab antico, per effetto della Parola di Dio, esistettero dei cieli e una terra tratta dall’acqua” (2 Pietro 
3:5). Inoltre essa era vuota perchè noi sappiamo che sia le piante, sia gli animali e sia l’uomo furono 
creati da Dio rispettivamente il terzo giorno ed il sesto. A giusta ragione quindi, e senza che ci 
dobbiamo meravigliare, è detto che era anche vuota. 

Una cosa simile si può dire anche dell’uomo perchè anch’esso non assunse la forma che ha adesso 
subito, perchè la Scrittura dice che Dio “formò l’uomo dalla polvere della terra” (Genesi 2:7). Questo 
“formò l’uomo” implica che inizialmente fu informe ed in seguito assunse la forma che Dio aveva 
decretato dovesse avere. (Quanto questo processo di formazione sia durato con precisione in termini 
di tempo non è detto, comunque sia esso avvenne nel corso di un giorno di 24 ore). Non c’è nulla di 
strano in tutto ciò, perchè anche il neonato che deve nascere, prima di assumere la forma con cui 
uscirà dal seno della madre, inizialmente era informe ed ha subìto un processo di trasformazione 
durato in questo caso alcuni mesi. Quando Davide dice nei Salmi: “I tuoi occhi videro la massa 
informe del mio corpo” (Salmo 139:16) non intendeva forse dire che anche lui era stato informe 
all’inizio? E bada che il tutto è opera di Dio perchè sempre Davide dice a Dio: “Sei tu …. che mi hai 
intessuto nel seno di mia madre” (Salmo 139:13) e Giobbe: “Le tue mani mi hanno formato, m’hanno 
fatto tutto quanto (…) ricordati che m’hai plasmato come argilla…” (Giobbe 10:8,9). Ma l’uomo quando 
fu inizialmente plasmato dalle mani di Dio non solo era informe ma anche vuoto perchè in lui non c’era 
vita. Fu quando Dio terminò di plasmare il suo corpo che gli soffiò l’alito vitale e l’uomo divenne un 
anima vivente (cfr. Genesi 2:7). Quindi il tutto rientra nel modo di agire di Dio; ma purtroppo questo 
modo di agire di Dio così chiaramente descritto è stato offuscato da questa teoria sopra esposta che 
non è altro che una idea scaturita da una errata interpretazione data alle parole: “Era informe e vuota”; 
idea però che se da un lato è inconciliabile con l’insegnamento della Scrittura riguardo alla creazione 
dall’altro getta una sorta di ponte tra la scienza e la Genesi perchè in una certa maniera conferma che 
le ere geologiche degli scienziati in cui noi non crediamo minimamente in effetti si possono benissimo 
e tranquillamente collocare nel racconto della Genesi. In altre parole questa teoria è sorta dalla 
necessità di conciliare la scienza con la Scrittura. Ed il danno da essa provocata è evidente. La 
scienza, la scienza, ah quanti danni ha provocato quando dei credenti hanno cercato di mettere 
d’accordo le sue teorie con la verità della Scrittura. 



78 
 

Fratelli, non andate dietro a questa scienza umana che non pochi credenti ha ingannato e portato 
lungi dalla verità: attenetevi a quello che sta scritto senza cercare di dare spiegazioni logiche a ciò che 
risulta incomprensibile ai vostri occhi. 

 

 Le ADI hanno aperto la porta alle ere geologiche, e quindi alla teoria 
dell'evoluzione della terra 
 

Le Assemblee di Dio in Italia hanno aperto la porta alle ere geologiche della terra, in quanto 
ammettono che i sei giorni della creazione descritti nel capitolo 1 del libro della Genesi possono 
riferirsi ad ere geologiche. 

Ecco infatti cosa si legge nel Nuovo Commentario Biblico Illustrato, di Merrill Unger, riveduto, 
aggiornato ed ampliato dal Prof. Gary N. Larson, e che è stato 'tradotto' dalle ADI ed ha la prefazione 
di Francesco Toppi (ex-presidente delle ADI): 'I sei giorni della creazione in Gen. 1 possono 
rappresentare: (1) letteralmente giorni di 24 ore di creazione; 2) letteralmente giorni di 24 ore di 
rivelazione divina della creazione; (3) ere geologiche estese o epoche preparatorie per il successivo 
insediamento da parte dell'uomo; oppure (4) uno schema di rivelazione per riassumere l'attività 
creativa di Dio, affermando che 'in Lui sono state create tutte le cose, che sono nei cieli e sulla terra; 
le visibili e le invisibili' (Col. 1:16)' (Merrill F. Hunger - Gary N. Larson, Nuovo Commentario Biblico 
Illustrato, ADI-Media, 2009, pag. 37-38). Quindi le ADI ammettono che la teoria che sostiene che Dio 
dopo avere creato la materia la fece ordinare e disporre nel corso di secoli innumerevoli, lunghi periodi 
geologici - che peraltro è sostenuta anche dalla Chiesa Cattolica Romana - possa avere una base 
biblica.  

Ecco che cosa leggono molti credenti anche qui in Italia in questo Commentario Biblico, che ha 
'l'imprimatur' delle ADI, a proposito dei 6 giorni della creazione descritti nella Genesi: che essi 
possono rappresentare ere geologiche estese. Questi sono vani ragionamenti, imposture che non 
hanno nulla a che fare con la verità. E noi dinnanzi a queste parole che rodono come fa la cancrena 
non possiamo starcene in silenzio ma vogliamo levare la nostra voce contro di esse e dimostrarne la 
falsità. 

Nel libro della Genesi a proposito della creazione sono scritte per ben sei volte queste parole: “Così fu 
sera, poi fu mattina;..." (Genesi 1:5,8,13,19,23,31), e dopo di esse, ogni volta, il numero del giorno che 
si compì. Ma questi giorni furono giorni di ventiquattro ore come quelli di adesso; nè più nè meno. 
Perché diciamo questo? Perché quando Dio scrisse le dieci parole sulle tavole scrisse col suo dito 
quanto segue: “Ricordati del giorno del riposo per santificarlo. Lavora sei giorni e fà in essi ogni opera 
tua; ma il settimo è giorno di riposo, sacro all’Eterno, ch’é l’Iddio tuo; non fare in esso lavoro alcuno, 
nè tu, nè il tuo figliuolo, nè la tua figliuola, nè il tuo servo, nè la tua serva, nè il tuo bestiame, nè il 
forestiero ch’è dentro alle tue porte; poiché in sei giorni l’Eterno fece i cieli, la terra, il mare e tutto ciò 
che è in essi, e si riposò il settimo giorno; perciò l’Eterno ha benedetto il giorno del riposo e l’ha 
santificato” (Esodo 20:8-11).  

Come potete vedere, Dio disse al popolo d’Israele che Lui in sei giorni aveva creato i cieli, la terra, il 
mare e le cose che sono in essi, in altre parole che Egli compì l’opera delle sue mani (così è definito il 
creato) in sei giorni; per cui quei sei giorni non potevano non essere letterali giorni di ventiquattro ore 
perché Egli dice poco prima agli Israeliti di lavorare sei giorni e di fare in essi ogni loro opera. Come 
avrebbe infatti Dio potuto dire agli Israeliti di lavorare sei giorni prendendo come esempio Lui che 
aveva lavorato sei giorni per compiere la sua opera, se ciascuno di quei giorni in cui Lui aveva 
lavorato fosse stata un'era geologica? Non sarebbe stata una menzogna? Certo che lo sarebbe stata! 
Ma Dio disse il vero quando disse che aveva creato i cieli, la terra e il mare e tutto ciò che è in essi in 
sei giorni cioè in poco meno di una settimana. E siamo sicuri che quando Mosè e gli Israeliti sentirono 
dire a Dio queste parole, essi accettarono i sei giorni della creazione in senso letterale e non in senso 
simbolico. Mentono invece tutti quei credenti che dicono che quei giorni erano o possono essere delle 
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ere geologiche per cercare di conciliare quello che dicono i geologi con quello che dice la Parola di 
Dio, in quanto essi hanno deciso di spiegare la Parola di Dio non usandosi della Parola di Dio (perché 
noi sappiamo che la Scrittura spiega la Scrittura), ma con i libri degli scienziati; insomma hanno 
cercato di fare ubbidire la Parola di Dio alle teorie fantastiche e prive di fondamento di molti scienziati 
che hanno stimato l'età della terra in circa 4,5 miliardi di anni, quando la terra, secondo dei calcoli 
biblici non ha che circa seimila anni. 

I giorni di cui parla la Scrittura nella creazione non sono ere ma giorni di 24 ore anche per questa 
ragione: perché quando Dio disse all’uomo circa il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del 
male: “Nel giorno che tu ne mangerai, per certo morrai” (Genesi 2:17), intese dire che egli sarebbe 
morto nel giorno stesso che ne avrebbe mangiato e non in un periodo di tempo più lungo come per 
esempio mille anni, il che avrebbe significato che Adamo sarebbe morto durante mille anni. Qualcuno 
dirà: ‘Ma Adamo in effetti morì a novecentotrent’anni!’ (cf. Genesi 5:5). Sì, egli morì fisicamente a 
novecentotrent’anni, cioè diversi secoli dopo avere peccato, ma spiritualmente morì quello stesso 
giorno solare in cui disubbidì a Dio mangiando di quel frutto proibito. Questo è confermato dal fatto 
che gli occhi a lui e ad Eva si aprirono appena mangiarono il frutto dell’albero della conoscenza del 
bene e del male, e dal fatto che la Scrittura dice che l’uomo e la donna “udirono la voce dell’Eterno 
Iddio, il quale camminava nel giardino sul far della sera; e l’uomo e sua moglie si nascosero dalla 
presenza dell’Eterno Iddio, fra gli alberi del giardino” (Genesi 3:8). Di quale sera parla la Parola? Della 
sera di quello stesso giorno in cui l’uomo e la donna peccarono. 

Poi c'è un'altra ragione che ci fa dire che i sei giorni della creazione non furono lunghe ere geologiche, 
ma giorni di 24 ore: perchè la Bibbia dice che Dio "si riposò il settimo giorno da tutta l’opera che aveva 
fatta. E Dio benedisse il settimo giorno e lo santificò, perché in esso si riposò da tutta l’opera che 
aveva creata e fatta" (Genesi 2:2-3). Infatti, se ammettessimo che i sei giorni sono delle ere, 
dovremmo ammettere pure che il settimo giorno in cui Dio si riposò fu un'era! Ma questa 
interpretazione andrebbe a contrastare quello che Dio stesso disse agli Israeliti il giorno che gli diede i 
dieci comandamenti, a proposito del giorno del riposo: "... poiché in sei giorni l’Eterno fece i cieli, la 
terra, il mare e tutto ciò ch’è in essi, e si riposò il settimo giorno; perciò l’Eterno ha benedetto il giorno 
del riposo e l’ha santificato" (Esodo 20:11). Come potete vedere infatti Dio parlò sia dei sei giorni della 
creazione che del settimo giorno in cui Egli si riposò: settimo giorno che Egli benedisse e santificò, e 
per questa ragione comandò agli Israeliti di riposarsi in quel giorno.  

Come potete vedere fratelli da qualsiasi lato si esamina la questione dei giorni della creazione si arriva 
sempre alla conclusione che essi furono giorni di 24 ore come i nostri. 

I sostenitori di questa teoria dei sei giorni quali sei ere o lunghi periodi di tempo generalmente si 
appoggiano sulle seguenti parole di Pietro: “Ma voi diletti, non dimenticate quest’unica cosa, che per il 
Signore, un giorno è come mille anni, e mille anni sono come un giorno” (2 Pietro 3:8); ma Pietro non 
ha detto che un giorno per il Signore è mille anni, ma è come mille anni, il che è differente. E non ha 
detto neppure che mille anni sono un giorno, ma come un giorno, per il Signore, il che è differente. 
Questo lo si deduce anche dal contesto in qui Pietro dice queste parole; egli vuole infatti fare capire ai 
credenti che il Signore non ritarda l’adempimento della sua promessa benché siano passati molti anni 
da che Egli promise di tornare; e li esorta ad essere pazienti ricordandogli che Dio misura il tempo in 
una maniera completamente differente da come facciamo noi. Che questo sia il vero significato delle 
parole di Pietro si deduce anche da questa similitudine fatta da Mosè: “Perché mille anni, agli occhi 
tuoi, sono come il giorno d’ieri quand’è passato, e come una veglia nella notte...son come un sogno. 
Son come l’erba che verdeggia la mattina; la mattina essa fiorisce e verdeggia, la sera è segata e si 
secca” (Salmo 90:4,5-6). Mille anni agli occhi di Dio quindi non sono solo come un giorno, ma anche 
come una veglia nella notte, come un sogno, come l’erba che dalla mattina alla sera si secca, in altre 
parole, essi sono poca cosa.  

Infine vorrei dire quest'altra cosa che ritengo anch'essa importante. Le ADI, ammettendo che i sei 
giorni della creazione possano essere ere geologiche, aggiungono confusione a confusione, in quanto 
le ADI sostengono pure la gap-theory, che Francesco Toppi ha spiegato così su Cristiani Oggi: ‘Nel 
principio Iddio creò i cieli e la terra, e la terra era informe e vuota, e le tenebre coprivano la faccia della 
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terra, e lo Spirito di Dio aleggiava sulla superficie delle acque (Genesi 1:1-2). Genesi 1:1: “Nel 
principio Iddio creò i cieli e la terra” non descrive il primo passo della creazione, non si riferisce alla 
creazione dal nulla della materia informe, ma ad una creazione perfetta: “i cieli e la terra”. (…) Questa 
creazione fisica originale risulta completa in sé, come tutte le cose che Dio crea, anche se di questa 
prima creazione non si conoscono i particolari. (…) Genesi 1:2 sarebbe il risultato di una distruzione di 
una catastrofe e sottintende un risultato di un episodio della “protostoria” dell’universo. A questa 
iniziale creazione originale di Genesi 1:1 sarebbe seguita da un periodo indeterminato di tempo, al 
quale possono corrispondere tutte le ere geologiche di miliardi di anni, attualmente rilevati con mezzi 
radiometrici (…) Il grande cataclisma che ridusse la terra “informe e vuota e le tenebre coprivano 
l’abisso” dev’essere stato un evento di portata cosmica e quindi può riferirsi soltanto alla ribellione di 
Satana, alla sua espulsione dal cielo e alla sua caduta sulla terra’. (…) Di conseguenza Genesi 1:3-31 
descrive la “ri-creazione” durante la quale il Creatore, ricostruì dalla materia informe della creazione 
originale preesistente la creazione adamica’. (Cristiani Oggi, 1988 N° 4, pag. 2). Questa 
interpretazione ‘permette di affermare che la Bibbia non contrasta con la scienza’ (Ibid., pag. 2). 
Teoria che le ADI confermano nel Nuovo Commentario Biblico dove si legge: 'La frase: 'Ora la terra 
era informe e vuota' è stata resa: 'E la terra divenne ...' per descrivere una visitazione caotica del 
giudizio divino sulla terra originale. Ora, sembra improbabile che Dio abbia creato qualcosa di caotico 
e disordinato. Pertanto, non è da escludere che tra Gen. 1:1 (prima creazione) e Gen. 1:2 (seconda 
creazione) si sia verificato qualcosa che abbia provocato quel disordine. Anche se la struttura della 
teoria Restituzionista ha sempre meno sostenitori, essa si presenta come potenziale spiegazione per 
il giudizio di Satana e per le scoperte della scienza moderna, che suggeriscono lunghe ere geologiche 
nella preistoria della terra' (Nuovo Commentario Biblico Illustrato, pag. 37). 

Stando così le cose, dunque, cioè che tra Genesi 1:1 e 1:2 si possono collocare 'tutte le ere 
geologiche di miliardi di anni, attualmente rilevati con mezzi radiometrici', e che i sei giorni della 
creazione furono giorni di 'ri-creazione' ma che questi possono rappresentare ere geologiche, il 
quadro che ne viene fuori è che ci furono ere geologiche anche prima che iniziassero i sei giorni della 
'ri-creazione'! Fu insomma un susseguirsi di lunghe ere geologiche!! Fratelli, affermare queste cose 
significa annullare la Parola di Dio con profane ciance e creare una grande confusione nella mente dei 
credenti, confusione che andrà via via aumentando con il tempo perchè le profane ciance conducono 
sempre ad altre profane ciance, in quanto rodono come fa la cancrena. 

Fratelli, nessuno dunque vi seduca con vani ragionamenti, e state molto attenti perchè le ADI hanno 
preso una china pericolosissima che in un futuro più o meno vicino potrebbe portarle ad ammettere la 
possibilità anche di una evoluzione umana del tipo di quella che ha accettato la Chiesa Cattolica 
Romana, che sostiene che Dio mediante uno speciale intervento è causa principale del corpo umano, 
ma si è servito di un bruto come di materia e strumento; in altre parole, che ‘l’uomo è frutto, a un 
tempo, dell’evoluzione biologica e di un concorso particolare creativo di Dio’, perché si è evoluto da un 
essere inferiore creato da Dio. Lo ripeto, fratelli, state molto attenti, vigilate. 

 

Cosa crede realmente lo scienziato Antonino Zichich i 
 

Antonino Zichichi (classe 1929) è un fisico e divulgatore scientifico italiano attivo nel campo della fisica 
delle particelle elementari. È professore emerito del dipartimento di fisica superiore dell’Università di 
Bologna ed è noto al grande pubblico soprattutto per la sua attività di divulgatore scientifico, essendo 
un prolifico autore di libri e saggi, e per le sue apparizioni televisive, in cui non manca mai di affermare 
che lui crede in Colui che ha fatto il mondo, ossia che il mondo è stato creato da Dio. Una delle sue 
più note affermazioni è questa: ‘Noi non possiamo allora essere figli del Caos, ma della Logica del 
Creato. Chi è l’autore di questa Logica? Colui che ha fatto il mondo’ (Antonino Zichichi, Perchè io 
credo in Colui che ha fatto il mondo, Il Saggiatore, Milano, 1999, pag. 24 ). Ma in realtà Zichichi non 
crede a quello che dice la Bibbia in merito alla creazione, per cui un Cristiano non può assolutamente 
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citarlo a sostegno della creazione di cui parla la Bibbia o raccomandare i suoi libri perchè le idee che 
divulga Zichichi sulla creazione contrastano quello che dice la Parola di Dio.  

Sapere dunque che il 10 aprile 2013 si è tenuta una conferenza all’Istituto di Cultura Meridionale di 
Napoli sul tema: ‘Fede e Scienza: le due più grandi conquiste della Ragione’ durante la quale ha 
parlato Antonino Zichichi, conferenza della quale uno degli organizzatori è stato Alessandro Iovino – 
storico e saggista appartenente delle Assemblee di Dio in Italia – il quale ha detto che ‘durante la sua 
spiegazione su come fede e scienza rappresentino un binomio indissolubile per la ragione ed il 
progresso scientifico e spirituale dell’umanità, la platea gremita è rimasta completamente assorta da 
ogni singolo verbo del professore’, conferenza il cui video integrale è stato poi trasmesso dalla 
televisione Teleoltre (http://youtu.be/oK8G_5FZmcI), fondata e gestita dal Movimento di Chiese 
Pentecostali ‘Nuova Pentecoste’ di cui è presidente Remo Cristallo; dico, sapere tutto ciò non può che 
far indignare ogni discepolo di Cristo che crede nella Parola di Dio.  

Ma vediamo quali sono le tesi che divulga lo scienziato Antonino Zichichi in merito alla creazione, che 
sono false perchè CONTRASTANO quello che afferma la Sacra Scrittura che è la Parola di Dio. 

Lo scienziato cattolico romano Antonino Zichichi sostiene la teoria dell’evoluzione, ma non quella 
Darwiniana che non presuppone l’esistenza di Dio, ma quella che presuppone un Dio creatore e che è 
chiamata evoluzione teistica o creazione evolutiva od ancora Darwinismo cristiano, che partendo dal 
presupposto che esiste un’entità superiore ed onnipotente, generalmente identificata con Dio 
Creatore, sostiene che la vita ebbe origine per volontà divina e che Dio avrebbe quindi scelto e 
calibrato il meccanismo dell’evoluzione, per creare ogni tipo di essere vivente, dalle creature invisibili 
ad occhio nudo come microbi, sino alle piante ed ai mammiferi. Da qui il termine di ‘creatio continua’ 
data a questa teoria, perchè la creazione non sarebbe uscita dalle mani del Creatore interamente 
compiuta, ma in uno stato predisposto e avviato per la sua perfezione ultima. Quindi nel caso 
dell’uomo, Dio non lo creò come lo vediamo e conosciamo adesso, ma come un essere inferiore e con 
il tempo fece sì che diventasse o diventò poi quello che è adesso.  

Ciò è confermato dal fatto che nel 2008 Antonino Zichichi ha partecipato alla redazione di un 
Documento ufficiale della Pontificia Accademia delle Scienze intitolato ‘Statement by the Pontifical 
Academy of Sciences on current scientific knowledge on cosmic evolution and biological evolution’ 
(Dichiarazione della Pontificia Accademia delle Scienze sull’attuale conoscenza scientifica 
dell’evoluzione cosmica e dell’evoluzione biologica) – finalizzato a mostrare la liceità 
dell’insegnamento delle teorie dell’evoluzione nei programmi di istruzione scolastica e la loro 
compatibilità con la prospettiva di un mondo creato da Dio – nelle cui conclusioni si legge: «La 
sessione plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze, esprime la sua consapevolezza circa la 
crescente importanza acquisita negli ultimi anni dalla conoscenza scientifica circa l’evoluzione 
cosmica e biologica. Nei processi evolutivi è possibile vedere anche una conferma del concetto 
teologico di “creatio continua” (creazione e conservazione) che afferma come la creazione sia un 
processo continuo di partecipazione dell’essere da parte dell’Essere per essenza, che merita il nostro 
rispetto e la nostra lode. Evoluzione e creazione sono due realtà che ci riempiono di meraviglia e di 
soggezione, e che ci ricordano la benedizione biblica “E Dio vide tutto ciò che aveva fatto, ed ecco era 
una cosa molto buona” (Gen 1,31)» (http://www.disf.org/NotizieInArchivio.asp – il testo originale in 
lingua inglese è disponibile su questo Portale di Documentazione Interdisciplinare 
http://www.inters.org/Arber-Pontifical-Academy-Evolution). 

Ed a conferma di quanto appena detto c’è il fatto che Zichichi sostiene che ci fu un tempo in cui 
l’uomo non parlava: ‘Secondo gli specialisti, un tempo – nessuno sa dire con esattezza quando, 
potrebbe essere centomila o un milione di anni fa – questa forma di materia vivente detta uomo si 
esprimeva gesticolando. Prendiamo per vera questa ipotesi. L’uomo non sapeva parlare. Il Creatore 
però lo aveva dotato di un cervello in grado di potere inventare il Linguaggio. E gli aveva fatto il dono 
della Ragione. Senza la Ragione non sarebbe stato possibile inventare il Linguaggio. Questo però 
avrebbe dovuto essere il primo passo verso la scoperta della Logica Matematica prima e della 
Scienza poi. Oggi tutti gli uomini sanno parlare’ (Antonino Zichichi, Perchè io credo in Colui che ha 
fatto il mondo, pag. 49). 
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Antonino Zichichi peraltro è un grande estimatore del mariano Giovanni Paolo II che lui ha definito ‘il 
più Grande Amico che la Scienza abbia mai avuto’ (Antonino Zichichi, Tra fede e scienza, Marco 
Tropea Editore, Milano 2011, pag. 82), stima contraccambiata dal papa mariano infatti ‘monsignor’ 
Stanislaw Dziwisz ha affermato che Zichichi è ‘uno scienziato che il Santo Padre ha sentito a lui molto 
vicino e al quale lo hanno legato sentimenti di affetto per essere riuscito a portare contributi notevoli a 
ciò che Giovanni Paolo II considerava di grande importanza per il futuro dell’umanità: la Grande 
Alleanza tra Fede e Scienza’ (citato in Ibid., pag. 279). E sì perchè Giovanni Paolo II ebbe a 
dichiarare: ‘I non credenti riflettano; i credenti riflettano e preghino; credenti e non credenti, insieme, 
animati da buona volontà, agiscano affinchè si realizzi nel mondo una Grande Alleanza tra Fede e 
Ragione’ (citato in Ibid., pag. 272). 

E Giovanni Paolo II insegnava l’evoluzione dell’uomo cioè che l’uomo deriva da esseri inferiori o da 
bruti, infatti egli ebbe ad affermare in un Simposio su Fede cristiana e teoria dell’evoluzione: ‘Una fede 
rettamente compresa nella creazione e un insegnamento rettamente inteso dell’evoluzione non 
creano ostacoli (…) L’evoluzione infatti presuppone la creazione; la creazione si pone nella luce 
dell’evoluzione come un avvenimento che si estende nel tempo – come una creatio continua – in cui 
Dio diventa visibile agli occhi del credente come creatore del cielo e della terra’ (L’Osservatore 
Romano 27 Aprile 1985). 

Altre falsità che sostiene Zichichi sono queste: che la terra abbia ‘circa quindici miliardi di anni’ 
(Perchè io credo in Colui che ha fatto il mondo, pag. 201); che oggi ‘la vita media dell’umanità tocca 
livelli mai prima raggiunti a memoria d’uomo …’ (Ibid., pag. 217 – cfr. pag. 209); e che ‘la Fede è lo 
studio della Logica nel Trascendente’ (Ibid., pag. 147) e che l’uomo arriva alla fede ‘attraverso l’uso 
della Ragione applicata alla sfera del Trascendente’ (Ibid., pag. 147) per cui la fede è una conquista 
della ragione, anzi frutto della fortuna perchè lo scienziato afferma che ‘l’uomo che ha Fede è 
fortunato'(Ibid., pag. 19)!  

E’ evidente dunque che Antonino Zichichi non crede alla parola di Colui che ha fatto il mondo, perchè 
la Bibbia insegna che Dio fece l’uomo a sua immagine e somiglianza e quindi era in grado di parlare 
da subito (Genesi 2:23); che la terra ha solo alcune migliaia di anni di età (e che i sei giorni della 
creazione sono giorni letterali di 24 ore – Esodo 20:11); che ci fu un tempo in cui gli uomini vissero 
centinaia di anni come per esempio Adamo e Noè (Genesi 5:5; 9:29); che “la fede è certezza di cose 
che si sperano, dimostrazione di cose che non si vedono” (Ebrei 11:1); e che la fede è un dono di Dio 
e quindi chi la possiede deve ritenersi un graziato e non un fortunato.  

Dunque, il fatto che lo Iovino sponsorizza e promuove Antonino Zichichi, non può che destare una 
forte indignazione e riprovazione da parte nostra, in quanto lui non sta facendo altro che incoraggiare 
implicitamente le persone ad accettare le menzogne che sostiene questo famoso scienziato.  

Questa è la ragione per cui esorto tutti i fratelli che frequentano chiese ADI (ma anche Chiese 
Evangeliche non ADI) a tenere d’occhio lo Iovino, perchè con questa sua opera non sta facendo altro 
che cercare di portare i santi ad allontanarsi dalla Parola di Dio. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

P.s. Antonino Zichichi nel suo libro ‘Perchè io credo in Colui che ha fatto il mondo’ sostiene anche i principi della libertà e della 
fratellanza universale, infatti afferma: ‘La libertà religiosa è il fondamento di tutte le libertà umane. Ivi inclusa la libertà di restare 
ateo. A patto che l’Ateismo non diventi Religione di Stato, come insegna l’ex URSS e quei regimi in cui, ancora oggi, imperversa 
la violenza politica. La libertà di pensiero, la dignità dell’esistenza spirituale sono beni di inestimabile valore’ (Antonino Zichichi, 
Perchè io credo in Colui che ha fatto il mondo, pag. 172), ed anche: ‘Sta nei miliardi di nostri fratelli e sorelle che soffrono di 
sottosviluppo, il vero baluardo per bloccare la folle corsa agli armamenti tuttora in atto [….]. Sono vergogna del nostro tempo gli 
arsenali imbottiti di bombe, i campi di concentramento, le sacche geografiche del sottosviluppo, le stanze dei bottoni che 
possono cancellare la vita a miliardi di nostri fratelli e sorelle …..’ (Perchè io credo in Colui che ha fatto il mondo, pag. 172), che 
sono principi antibiblici in quanto l’uomo non ha la libertà di restare ateo o di credere a quello che vuole, ma ha il dovere di 
ravvedersi e credere in Gesù Cristo, e poi perchè sono figli di Dio solo coloro che credono nel Signore Gesù Cristo. 
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TRINITÀ,  DIO, GESÙ CRISTO ....  
 

 

Alessandro Esposito,  pastore della Chiesa valdese di Trapani e Marsala nega 
la Trinità e la Divinità di Gesù Cristo 
 

In un intervento dal titolo ‘Ma Gesù è Dio?’ postato sul forum della Chiesa Valdese di Trapani, il 
pastore Alessandro Esposito, nel rispondere ad un certo Enzo in merito alla divinità di Gesù Cristo, 
dice quanto segue:  

Carissimo Enzo, 

le domande che poni sono interessantissime. Con pieno diritto, chiedi: “Ma se Gesù è Dio, allora Dio è 
ebreo?”. Aggiungi poi: “Ma nei vangeli non sta scritto che Gesù (e quindi, mantenendo il presupposto 
che egli sia Dio, Dio stesso) ha fondato la chiesa”? Cercherò di fornire qualche spunto di riflessione a 
partire da questi due interrogativi, partendo dal secondo di essi, rispetto al quale abbiamo già 
discusso in più circostanze. 

1.Dunque: nei vangeli sta scritto che Gesù ha fondato la chiesa? No, non sta scritto. È un dato 
assodato, ormai, quello secondo cui il cristianesimo delle origini prese a distinguersi soltanto 
progressivamente dall'ebraismo, del quale costituisce una interpretazione divergente rispetto a quella 
proposta dall'ortodossia giudaica contemporanea, legata al tempio di Gerusalemme ed al suo 
sacerdozio. Gesù riprende tradizioni ebraiche, in particolare quella profetica e, ancor più 
specificamente, la tradizione di Isaia, il profeta le cui parole compaiono più volte sulla sua bocca 
all'interno dei vangeli sinottici (Marco, Matteo e Luca). Gesù, potremmo dire, “non inventa nulla”: di 
certo, però, reinterpreta la tradizione in un modo originale e, per molti versi, “eversivo” (così come era 
eversivo per antonomasia l'annuncio profetico). Gesù, allo stesso modo dei profeti, annuncia la 
vicinanza di Dio ai diseredati e si oppone ai poteri costituiti (politici e religiosi, profondamente collusi). 
La sua condanna alla morte di croce (questo deve essere chiaro) è il frutto della sua polemica con 
l'establishment sacerdotale di Gerusalemme, NON CON IL POPOLO EBRAICO: anche soltanto per il 
semplice fatto che non soltanto Gesù, ma persino tutte le sue prime discepole e i suoi primi discepoli 
erano ebrei (sia pure ebrei di Galilea, quindi ebrei non legati al giudaismo sacerdotale del tempio 
diffuso a Gerusalemme e nella Giudea). Gesù è, come bene lo definisce il grande esegeta cattolico 
Meier, “un ebreo marginale”; dunque “eterodosso”, “non allineato”. Ma pur sempre, comunque, ebreo. 
La chiesa cristiana nacque più tardi: originariamente, con ogni probabilità, il MOVIMENTO (perché di 
questo si trattava, non di un'istituzione) cristiano delle origini si autointerpretò, potremmo dire, come 
una “riforma dell'ebraismo”. E qui sorge il problema: per il cristianesimo storico, intendo, non certo per 
Gesù, né per il movimento cristiano dei primi tre secoli. 

2. Ed il problema, caro Enzo, è proprio quello che sollevi tu: “Ma Gesù è Dio”? Secondo la maggior 
parte delle chiese cristiane (inclusa quella valdese) sì. Vi sono, effettivamente, dei passi del Nuovo 
Testamento che possono far propendere per questa risposta. Il problema, però, è un altro. Vi sono 
infatti (e sono molti di più) altri passi neotestamentari attraverso i quali si comprende chiaramente che 
Gesù non è presentato né predicato come Dio. È un dato di fatto, non un'ipotesi di lavoro. 
Procediamo, allora, ad alcuni chiarimenti, che mi paiono quanto mai opportuni. 

Le testimonianze del Secondo Testamento non sono affatto univoche circa la nostra domanda: e 
questo per un motivo assai semplice: i testi che vengono a comporre il canone neotestamentario 
sorgono in luoghi e periodi tra loro assai distinti e distanti. La teologia sottesa dal vangelo secondo 
Marco, non è la stessa che si può ricavare dalla lettura attenta del vangelo secondo Giovanni o dallo 
studio dell'epistolario paolino. In estrema sintesi, si può riscontrare che NON VI E' ALCUNA 
TESTIMONIANZA RICONDUCIBILE AI SINOTTICI (Marco, Matteo, Luca) ATTRAVERSO CUI SI 
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POSSA RICONOSCERE CHE GESU' E' DIO. TUTTE LE AFFERMAZIONI CHE AVALLANO TALE 
INTERPRETAZIONE SONO RISCONTRABILI ESCLUSIVAMENTE IN GIOVANNI E 
NELL'APOSTOLO PAOLO. Questo, lo ripeto, per il semplice fatto che non si può parlare di una 
“teologia” del Secondo Testamento ma, soltanto, di “teologie”, al plurale, le quali restituiscono 
riflessioni, sensibilità, percorsi comunitari tra loro diversi (non incompatibili: diversi). 

La confessione dei primi cristiani dell'area palestinese (quella in cui Gesù visse e predicò) è quella 
secondo cui Gesù è “il messia” (christòs, traduzione greca dell'ebraico mashiah) mandato da Dio ad 
Israele (prima) e (attraverso Israele, poi) a tutti i popoli; e, in secondo luogo, quella che attesta che 
Gesù è il figlio di Dio (e non, come divenne in seguito, il “Dio figlio”: sono due cose profondamente 
diverse). Nessuna identità (che del resto escluderebbe una relazione) tra Padre e figlio: del resto (e 
anche questo è un fatto, vangeli alla mano) GESU' NON PREDICO' MAI SE STESSO, bensì 
l'evangelo del Regno secondo la volontà del Padre (a cui ogni suo insegnamento rinvia). 

La cosiddetta “confessione di fede trinitaria” non è biblica, ma ecclesiastica: la stabilirono i concili del 
cristianesimo tardo-antico, in particolare quello di Nicea (nel 325) e, in maniera (per così dire) 
definitiva il concilio di Calcedonia (nel 451). Come si può notare, siamo in date assai distanti dalla 
predicazione di Gesù e dalla nascita del movimento cristiano delle origini. Ma, ancora una volta, il 
problema è un altro: quello di ordine cronologico, infatti, è secondario rispetto a quello di natura 
POLITICA. Le decisioni assunte dai primi concili ecumenici, di fatto, godettero dell'appoggio dei poteri 
costituiti e rivestirono la chiara funzione di strumenti di controllo sociale. Ciò che venne deciso in 
ambito conciliare, pertanto, non si afferma a causa della sua verità (argomento sempre discutibile e 
tanto spesso abusato), ma a causa della sua convenienza: l'eresia, del resto, è sempre definita tale 
dalla posizione che storicamente si afferma e che si autoproclama, in tal modo, “ortodossa”.  

Il cristianesimo storico ha una pessima abitudine: dimentica con eccessiva facilità il fatto che, in realtà, 
esso discende da un eretico e non da un ortodosso: anzi, l'ortodossia del tempo condannò Gesù. 
Ironia della sorte (amara ironia, in verità): il cristianesimo è divenuto, da movimento di perseguitati, 
istituzione di persecutori. 

Il primo tradimento del cristianesimo (come annuncio evangelico) fu la chiesa come istituzione e le 
decisioni che essa assunse come “normative”. 

Per questo, e concludo, la questione cosiddetta dell'antitrinitarismo risorge sempre in seno al 
cristianesimo, ed è destinata a non estinguersi mai del tutto. Le ragioni fondamentali di questo destino 
ineluttabile sono due: in primo luogo, la tesi antitrinitaria ha un fondamento biblico; in secondo luogo 
l'ortodossia ha sempre cercato di estirpare tale tesi non mediante gli argomenti, ma con la violenza. 
La quale, si sa, si utilizza in mancanza di argomenti. Per questo la violenza non ha mai convinto 
nessuno, ma soltanto costretto molti: o alla ritrattazione, o alla persecuzione. 

Pertanto, caro Enzo, credo che si possa essere cristiani anche senza essere trinitari: e questo 
prendendo a fondamento le Scritture. Attenzione: non dico che si debba esserlo, che chi è trinitario sia 
“in errore” (finirei per commettere la medesima violenza che denuncio). Intendo soltanto dire che un 
cristianesimo non trinitario dovrebbe avere diritto di cittadinanza nelle chiese, perché attestato dalle 
Scritture: è difficile non ammettere, infatti, che molti dei cristiani del primo secolo (almeno) erano quasi 
sicuramente monoteisti e proclamavano la loro fede in Gesù “messia e figlio di Dio” (vangelo secondo 
Marco, capitolo 1, versetto 1). 

Dio, pertanto, caro Enzo, non è “ebreo”: però, sì, è il Dio del popolo ebraico e (poi) anche Dio nostro. 
Siamo debitori della nostra fede e dei suoi fondamenti al popolo ebraico, in tutto e per tutto: e il Dio 
biblico, il Dio che confessiamo, è il Dio che si è rivelato ad Israele, accompagnandone le sofferte 
vicende di cui spesso anche noi chiese cristiane ci siamo rese responsabili. 

Un saluto affettuoso 

Il pastore della chiesa valdese di Trapani e Marsala 
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Alessandro Esposito 

Tratto da: http://www.chiesavaldesetrapani.com/forum-pubblico/forum-chiesa-valdese/382-ma-gesu-e-
dio.html#382 

Ora, le affermazioni di questo pastore, che in maniera inequivocabile negano la Trinità e la divinità del 
nostro Signore Gesù Cristo, sono eretiche, e quindi vanno rigettate. Il concetto di un Dio Uno e Trino, 
quindi di una Divinità Unica ma composta dalla persona del Padre, da quella del Figlio e da quella 
dello Spirito Santo, che sono tutte e tre Divinità, è ampliamente dimostrato nelle Scritture. Qui di 
seguito vi trascrivo il mio insegnamento sulla Trinità, affinché possiate rendervi conto da voi stessi di 
quello che dico, e affinché possiate guardarvi da tutti quei cosiddetti Evangelici che al pari di questo 
pastore dicono queste menzogne e nello stesso tempo turargli la bocca. 

Sulla Trinità 

La Divinità è composta da Dio Padre, dal suo Figliuolo Gesù Cristo, e dallo Spirito Santo. Questa 
dottrina viene comunemente denominata la dottrina della Trinità ed è una dottrina molto importante 
che nel passato fu attaccata ed è tuttora attaccata da molte sètte, e possiamo dire è alla base della 
nostra fede. Prima di passare a dimostrare la Trinità con le Scritture voglio dire qualche parola su 
questo termine non presente nelle sacre Scritture. Il termine Trinità deriva dal latino Trinitas che 
significa ‘la riunione di tre’, una parola coniata da Tertulliano di Cartagine (uno dei cosiddetti padri 
della Chiesa), alla fine del secondo secolo dopo Cristo, per illustrare il concetto che la Divinità è 
composta da Tre persone divine, ossia il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo. Il fatto dunque che la 
parola Trinità non sia presente nelle Scritture è relativo, perché come abbiamo già visto e come 
vedremo meglio fra poco il concetto di un Dio trino è abbondantemente presente nelle Scritture. Per 
fare un paragone con il nome di un’altra dottrina biblica non presente (il nome) nella Bibbia è come 
dire che nella Bibbia quantunque non sia presente l’espressione ‘l’immortalità dell’anima’ vi è 
chiaramente presente il concetto dell’immortalità dell’anima. E così nella Bibbia quantunque non ci sia 
la parola Trinità c’è il concetto della Trinità. 

Passi della Scrittura attestanti il concetto della Trinità 

- "Allora Gesù dalla Galilea si recò al Giordano da Giovanni per esser da lui battezzato. Ma questi vi si 
opponeva dicendo: Son io che ho bisogno d’esser battezzato da te, e tu vieni a me? Ma Gesù gli 
rispose: Lascia fare per ora; poiché conviene che noi adempiamo così ogni giustizia. Allora Giovanni 
lo lasciò fare. E Gesù, tosto che fu battezzato, salì fuor dell’acqua; ed ecco i cieli s’apersero, ed egli 
vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venir sopra lui. Ed ecco una voce dai cieli che 
disse: Questo é il mio diletto Figliuolo nel quale mi son compiaciuto" (Matt. 3:13-17). In questo evento 
che si verificò al Giordano vediamo il Padre che parlò dal cielo, il Figliuolo che era sulla terra che fu 
battezzato da Giovanni, e lo Spirito Santo che discese su lui in forma corporea a guisa di colomba. 

- Gesù disse ai suoi discepoli: "Se voi mi amate, osserverete i miei comandamenti. E io pregherò il 
Padre, ed Egli vi darà un altro Consolatore, perché stia con voi in perpetuo, lo Spirito della verità..." 
(Giov. 14:16-17). Gesù, mentre era ancora sulla terra con i suoi discepoli, era il Consolatore che Dio 
aveva mandato per consolare quelli che facevano cordoglio, ma siccome Egli doveva tornare al Padre 
che lo aveva mandato, pregò il Padre di dare ai suoi discepoli un altro Consolatore, appunto lo Spirito 
Santo il quale sarebbe rimasto con loro per sempre. Il Padre quindi, supplicato dal suo Figliuolo, ha 
mandato lo Spirito della verità per supplire alle necessità che si vennero a creare con la dipartenza del 
suo Figliuolo. Il concetto della trinità è evidente nelle parole di Gesù. 

- Gesù, prima di essere assunto in cielo, disse ai suoi discepoli: "Andate dunque, ammaestrate tutti i 
popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo...." (Matt. 28:19). Il 
battesimo in acqua, che ricordiamo non purifica dai peccati perché è la richiesta di una buona 
coscienza fatta a Dio, deve essere ministrato nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
Il Signore non avrebbe mai comandato una simile cosa se Lui, il Padre e lo Spirito Santo non fossero 
stati uno. 
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- Paolo dice ai Romani: "E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, Colui che 
ha risuscitato Cristo Gesù dai morti vivificherà anche i vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito 
che abita in voi" (Rom. 8:11). In queste parole troviamo Dio Padre che ha risuscitato Gesù; il Figliuolo 
che é stato da Lui risuscitato; e lo Spirito Santo che Egli ha mandato nei nostri cuori. Anche qui il 
concetto della trinità é espresso in maniera chiara. 

- Paolo, al termine di una delle sue epistole ai Corinzi, scrisse: "La grazia del Signor Gesù Cristo e 
l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi" (2 Cor. 13:13). Anche qui le tre 
persone sono nominate distintamente, ma benché ciò sono una stessa cosa. 

- Paolo agli Efesini dice: "V’è... un unico Spirito...V’è un solo Signore... un Dio unico e Padre di tutti, 
che é sopra tutti, fra tutti ed in tutti" (Ef. 4:4,5,6). Anche da queste parole comprendiamo come le tre 
persone divine di cui é composta la Divinità, sono distinte tra loro ma unite tra loro in perfetta unità. 

- Paolo disse ai Corinzi: "Or vi é diversità di doni, ma v’è un medesimo Spirito. E vi é diversità di 
ministerî, ma non v’è che un medesimo Signore. E vi é varietà di operazioni, ma non v’è che un 
medesimo Iddio, il quale opera tutte le cose in tutti" (1 Cor. 12:4-6). Notate come Paolo menziona 
prima lo Spirito, poi il Signore Gesù Cristo e poi Dio. Anche queste sue parole fanno capire come 
queste tre persone divine, benché distinte l’una dall’altra, sono uno stesso Dio. 

- La Scrittura condanna le tre bestemmie indirizzate a tutte e tre le persone della Divinità. Chi 
bestemmia il nome di Dio si rende colpevole di un peccato perché é scritto: "Non bestemmierai contro 
Dio" (Es. 22:28); anche chi bestemmia contro il Figliuol dell’uomo e contro lo Spirito Santo si rende 
colpevole di un peccato. Ma il fatto é che mentre coloro che bestemmiano contro Dio e contro il 
Figliuol dell’uomo possono essere perdonati, chi bestemmia contro lo Spirito Santo non può ottenere 
la remissione del suo peccato, perché Gesù disse: "Ai figliuoli degli uomini saranno rimessi tutti i 
peccati e qualunque bestemmia avranno proferita; ma chiunque avrà bestemmiato contro lo Spirito 
Santo, non ha remissione in eterno, ma é reo d’un peccato eterno" (Mar. 3:28-29). Queste parole del 
Signore ci fanno capire come lo Spirito Santo sia una persona divina distinta dal Figliuolo di Dio e dal 
Padre; per questo noi quando parliamo del Figliuolo non parliamo dello Spirito Santo e viceversa; e 
perché quando parliamo del Padre non parliamo né del Figliuolo e né dello Spirito Santo, appunto 
perché i tre sono differenti. Per farvi capire questo concetto vi parlo in questa maniera: noi non 
possiamo dire che il Padre del nostro Signore Gesù Cristo é morto sulla croce per i nostri peccati, 
perché questo non corrisponde al vero, infatti la Scrittura dice che Cristo, il Figlio di Dio, morì sulla 
croce, e non il Padre. Noi non possiamo dire neppure che lo Spirito Santo sia morto per i nostri 
peccati perché anche questo non é vero. Noi non possiamo dire neppure che lo Spirito Santo battezza 
con lo Spirito Santo perché la Scrittura attesta che è Cristo che battezza con lo Spirito Santo e con il 
fuoco. Però, benché dobbiamo nominare separatamente il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo, e le 
loro caratteristiche, pure sappiamo che i tre sono una stessa cosa. Fratelli, ci troviamo davanti ad un 
mistero, per questo le nostre parole non riescono a spiegarlo.  

Ed a proposito di misteri, a riguardo della Trinità che non è comprensibile alla mente umana, alcuni 
dicono che Dio non può essere onorato da un concetto che ‘nessuno capisce’ e che i cristiani devono 
conoscere l’Iddio che adorano per cui non c’è spazio per i misteri! Questi sono vani ragionamenti che 
son fatti da persone che dimenticano che Tsofar di Naama disse: "Puoi tu scandagliare le profondità di 
Dio? arrivare a conoscere appieno l’Onnipotente? Si tratta di cose più alte del cielo... e tu che faresti? 
di cose più profonde del soggiorno de’ morti... come le conosceresti?" (Giob. 11:7-8); parole queste 
che si possono benissimo applicare anche al concetto di Dio trino. No, non è vero che non c’è spazio 
per i misteri; perché lo spazio dedicato ai misteri attorno a Dio, alla sua natura e al suo modo di agire 
c’è ed è vasto. Ma quantunque ci siano dei misteri divini a noi non rivelati pure noi siamo pienamente 
consci di avere conosciuto Dio perché Giovanni dice: "Figliuoletti, v’ho scritto perché avete conosciuto 
il Padre" (1 Giov. 2:14); ed anche: "Chiunque ama è nato da Dio e conosce Iddio" (1 Giov. 4:7). E’ 
evidente però che questo non significa che per noi tutto è chiaro e non rimangano più dei misteri che 
riguardano Dio perché è altresì scritto: "Noi conosciamo in parte" (1 Cor. 13:9) ed anche che "ora 
vediamo come in uno specchio, in modo oscuro" (1 Cor. 13:12). Ma viene il giorno in cui conosceremo 
appieno come anche siamo stati appieno conosciuti. A Dio sia la gloria in eterno. Amen. 
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La perfetta unità esistente tra il Figlio ed il Padre 

Gesù nei giorni della sua carne fece menzione della perfetta unità che vi era tra di lui e il Padre in 
diverse maniere. Egli disse: "Io ed il Padre siamo uno" (Giov. 10:30); "Nella vostra legge é scritto che 
la testimonianza di due uomini é verace. Or son io a testimoniar di me stesso, e il Padre che mi ha 
mandato testimonia pur di me" (Giov. 8:17-18); "Credetemi che io sono nel Padre e che il Padre é in 
me" (Giov. 14:11); "Le cose che il Padre fa, anche il Figlio le fa similmente. Poiché il Padre ama il 
Figliuolo, e gli mostra tutto quello che Egli fa; e gli mostrerà delle opere maggiori di queste, affinché ne 
restiate maravigliati. Difatti, come il Padre risuscita i morti e li vivifica, così anche il Figliuolo vivifica chi 
vuole. Oltre a ciò, il Padre non giudica alcuno, ma ha dato tutto il giudicio al Figliuolo, affinché tutti 
onorino il Figliuolo come onorano il Padre" (Giov. 5:19-23); "Perché come il Padre ha vita in se stesso, 
così ha dato anche al Figliuolo d’aver vita in se stesso; e gli ha dato autorità di giudicare, perché è il 
Figliuol dell’uomo" (Giov. 5:26-27); "Chi crede in me, crede non in me, ma in Colui che mi ha mandato; 
e chi vede me, vede Colui che mi ha mandato" (Giov. 12:44-45); "Se m’aveste conosciuto, avreste 
conosciuto anche mio Padre" (Giov. 14:7); "Niuno conosce appieno il Figliuolo, se non il Padre; e 
niuno conosce appieno il Padre, se non il Figliuolo" (Matt. 11:27); "Tutte le cose che ha il Padre, son 
mie" (Giov. 16:15); "E io ho dato loro la gloria che tu hai dato a me, affinché siano uno come noi siamo 
uno; io in loro, e tu in me" (Giov. 17:22-23). Per spiegare questa perfetta unione e collaborazione che 
esisteva ed esiste tuttora fra il Figliuolo ed il Padre metteremo ora a confronto fra loro alcuni passi 
della Scrittura.  

- Gesù parlò ai Giudei della sua risurrezione in questa maniera: "Disfate questo tempio, e in tre giorni 
lo farò risorgere" (Giov. 2:19), facendo capire che lui stesso avrebbe risuscitato il suo corpo dopo che 
esso sarebbe stato ucciso; mentre Pietro disse ai Giudei: "Uccideste il Principe della vita, che Dio ha 
risuscitato dai morti" (Atti 3:15), facendo chiaramente capire che fu Dio a fare risorgere il corpo di 
Cristo Gesù.  

- Gesù, quando promise ai suoi discepoli lo Spirito Santo, disse: "Ma il Consolatore, lo Spirito Santo, 
che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa" (Giov. 14:26), ed anche: "Ma quando 
sarà venuto il Consolatore che io vi manderò da parte del Padre, lo Spirito della verità che procede dal 
Padre, egli testimonierà di me" (Giov. 15:26), facendo capire chiaramente che lo Spirito Santo 
sarebbe stato mandato sia dal Padre che dal Figliuolo (rimane il fatto però che lo Spirito Santo 
procede dal Padre come disse lo stesso Gesù). 

- Gesù disse, parlando delle sue pecore: "Io do loro la vita eterna" (Giov. 10:28), e nella preghiera che 
rivolse al Padre disse: "Padre, l’ora é venuta; glorifica il tuo Figliuolo, affinché il Figliuolo glorifichi te, 
poiché gli hai data potestà sopra ogni carne, onde egli dia vita eterna a tutti quelli che tu gli hai dato" 
(Giov. 17:1-2), facendo chiaramente capire che chi dona la vita eterna é lui. Paolo invece dice ai 
Romani: "Il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore" (Rom. 6:23), e Giovanni dice: 
"Iddio ci ha data la vita eterna" (1 Giov. 5:11), facendo ambedue capire chiaramente che è Dio a dare 
la vita eterna. Possiamo dunque dire che la vita eterna la dà sia il Padre che il Figliuolo. 

- Gesù disse: "Poiché questa è la volontà del Padre mio: che chiunque contempla il Figliuolo e crede 
in lui, abbia vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno" (Giov. 6:40). Notate che Gesù qui ha detto 
che sarà lui a risuscitare noi che abbiamo creduto in lui. Ma è altresì scritto che sarà Dio a risuscitarci 
infatti Paolo ai Corinzi disse: "E Dio, come ha risuscitato il Signore, così risusciterà anche noi 
mediante la sua potenza" (1 Cor. 6:14). 

- Paolo dice ai Romani: "... fra i quali Gentili siete voi pure, chiamati da Gesù Cristo.." (Rom. 1:6). 
Quindi colui che ci ha chiamati è Cristo. Ma sempre Paolo dice più avanti in questa epistola che quelli 
che Dio ha preconosciuti "li ha pure predestinati ad esser conformi all’immagine del suo Figliuolo, 
ond’egli sia il primogenito fra molti fratelli; e quelli che ha predestinati, li ha pure chiamati..." (Rom. 
8:29-30). Quindi noi siamo stati chiamati da Dio e da Cristo Gesù. 

- Paolo dice a Timoteo: "Io rendo grazie a colui che mi ha reso forte, a Cristo Gesù, nostro Signore, 
dell’avermi egli reputato degno della sua fiducia, ponendo al ministerio me..." (1 Tim. 1:12). Questo 
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significa che Paolo fu approvato da Cristo che lo stimò degno della sua fiducia affidandogli il ministerio 
della Parola. Lo stesso apostolo dice ai Tessalonicesi: "... siccome siamo stati approvati da Dio che ci 
ha stimati tali da poterci affidare l’Evangelo, parliamo in modo da piacere non agli uomini, ma a Dio 
che prova i nostri cuori" (1 Tess. 2:4). Quindi lui era stato approvato da Dio e da Cristo Gesù. 

- Paolo disse agli anziani di Efeso: "Ma io non fo alcun conto della vita, quasi mi fosse cara, pur di 
compiere il mio corso e il ministerio che ho ricevuto dal Signor Gesù..." (Atti 20:24). Quindi fu Cristo a 
stabilirlo ministro del Vangelo, e questo lo confermò anche a Timoteo quando gli disse che lui rendeva 
grazie a Cristo che lo aveva reputato degno della sua fiducia ponendo al ministerio lui che prima era 
stato un bestemmiatore, un persecutore e un oltraggiatore (cfr. 1 Tim. 1:12-13). Ma ai Colossesi Paolo 
dice che fu Dio a dargli il ministerio: ‘... io sono stato fatto ministro, secondo l’ufficio datomi da Dio per 
voi di annunziare nella sua pienezza la parola di Dio" (Col. 1:25). 

I Tre operano di comune accordo 

I seguenti esempi mostrano come il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo operano tutte le cose assieme 
e di comune accordo. 

- L’uomo fu creato dal Padre, dal Figliuolo e dallo Spirito Santo. 

Nel libro della Genesi, a riguardo della creazione dell’uomo, troviamo scritto: "Poi Dio disse: Facciamo 
l’uomo a nostra immagine e a nostra somiglianza..." (Gen. 1:26). Queste parole mostrano come Dio, 
quando parlò, usò il verbo al plurale e non al singolare infatti egli non disse: ‘Farò’, ma bensì: 
"Facciamo". Con chi parlò? Con gli angeli forse? Affatto, perché essi sono delle creature. Egli parlò 
con la Parola che era con Lui, e con lo Spirito eterno che era altresì con Lui. 

- Dio, la Parola e lo Spirito Santo ci hanno formato nel seno di nostra madre.  

Davide dice a Dio: "Poiché sei tu che hai formato le mie reni, che m’hai intessuto nel seno di mia 
madre...." (Sal. 139:13). Elihu disse a Giobbe: "Lo Spirito di Dio mi ha creato..." (Giob. 33:4). Giovanni 
dice che "ogni cosa è stata fatta per mezzo di lei" (Giov. 1:3) riferendosi alla Parola di Dio; e quindi noi 
siamo stati formati dalla Parola di Dio nel seno di nostra madre. 

- L’apostolo Paolo fu mandato a predicare da Dio Padre, dal Figliuolo e dallo Spirito Santo. 

A Tito, l’apostolo Paolo dice: "Paolo, servitor di Dio e apostolo di Gesù Cristo per la fede degli eletti di 
Dio e la conoscenza della verità che é secondo pietà, nella speranza della vita eterna la quale Iddio, 
che non può mentire, promise avanti i secoli, manifestando poi nei suoi proprî tempi la sua parola 
mediante la predicazione che é stata a me affidata per mandato di Dio, nostro Salvatore..." (Tito 1:1-
3), facendo intendere che egli fu mandato a predicare da Dio Padre. Ai Corinzi lo stesso apostolo 
dice: "Cristo non mi ha mandato a battezzare ma ad evangelizzare..." (1 Cor. 1:17), facendo capire 
che lui fu mandato a predicare ai Gentili dal Figliuolo di Dio. Se poi a questi passi si aggiunge quello 
che dice: "Essi [Barnaba e Saulo] dunque, mandati dallo Spirito Santo, scesero a Seleucia, e di là 
navigarono verso Cipro" (Atti 13:4) allora noteremo come furono tutti e tre, cioè il Padre, il Figliuolo e 
lo Spirito Santo, che di comune accordo mandarono Paolo a predicare l’Evangelo ai Gentili. 

- Per ciò che concerne la nostra salvezza dobbiamo dire che i tre, cioè il Padre, il Figliuolo e lo Spirito 
Santo, hanno operato assieme in perfetta collaborazione. 

Il Padre ha mandato lo Spirito Santo secondo che è scritto: ".. lo Spirito Santo, che il Padre manderà 
nel mio nome..." (Giov. 14:26), il quale ci ha convinti quanto al peccato, alla giustizia ed al giudizio 
secondo che é scritto: "E quando sarà venuto, convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia, e 
al giudizio" (Giov. 16:8); poi Egli ci ha attratti al Figliuolo secondo che disse Gesù: "Niuno può venire a 
me se non che il Padre, il quale mi ha mandato, lo attiri" (Giov. 6:44), ed anche: "Tutto quel che il 
Padre mi dà, verrà a me" (Giov. 6:37); ed il Figliuolo ci ha salvati dai nostri peccati secondo che é 
scritto: "Cristo ci ha affrancati perché fossimo liberi" (Gal. 5:1).  
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- Il processo di trasformazione all’immagine del Figliuolo di Dio che é cominciato in noi e che sta 
tuttora proseguendo è compiuto da tutte e tre le persone della Deità, nessuna esclusa.  

Ecco i passi che lo confermano. Paolo ai Filippesi dice: "Dio è quel che opera in voi il volere e 
l’operare, per la sua benevolenza" (Fil. 2:13). Ai Corinzi egli dice: "Cristo che verso voi non é debole, 
ma é potente in voi" (2 Cor. 13:3), e sempre ai Corinzi dice: "E noi tutti, contemplando a faccia 
scoperta, come in uno specchio, la gloria del Signore, siam trasformati nella stessa immagine, di 
gloria in gloria, come per lo Spirito del Signore" (2 Cor. 3:18 Diod.). 

- L’opera di santificazione è compiuta da Dio Padre, dal Figliuolo e dallo Spirito Santo.  

Le seguenti Scritture lo confermano: Paolo dice ai Tessalonicesi: "Or l’Iddio della pace vi santifichi Egli 
stesso completamente..." (1 Tess. 5:23). Lo scrittore agli Ebrei afferma: "Poiché e colui che santifica 
[Cristo] e quelli che son santificati, provengon tutti da uno..." (Ebr. 2:11). Pietro dice nella sua epistola 
che noi siamo stati "eletti secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello 
Spirito..." (1 Piet. 1:2). 

- Per ciò che concerne la guida dobbiamo dire che siamo guidati da Dio, dal suo Cristo e dallo Spirito 
Santo.  

Le seguenti Scritture lo confermano. Nei Salmi è scritto di Dio : "Poiché questo Dio è il nostro Dio in 
sempiterno; egli sarà la nostra guida fino alla morte" (Sal. 48:14). In Matteo, Gesù dice: "E non vi fate 
chiamar guide, perché una sola è la vostra guida, il Cristo" (Matt. 23:10). In Giovanni é scritto: "Ma 
quando sia venuto lui, lo Spirito della verità, egli vi guiderà in tutta la verità" (Giov. 16:13).  

Noi credenti riconosciamo di conoscere in parte, riconosciamo che la conoscenza di questo mistero è 
troppo alta per noi, tanto alta che noi non ci possiamo arrivare; a ciascuno di noi la Scrittura dice 
tuttora: "Puoi tu scandagliare le profondità di Dio? arrivare a conoscere appieno l’Onnipotente? Si 
tratta di cose più alte del cielo...e tu che faresti? di cose più profonde del soggiorno de’ morti...come le 
conosceresti? La lor misura è più lunga della terra, più larga del mare" (Giob. 11:7-9). Siamo in grado, 
per ora, solo di esaminare le Scritture che parlano del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, ma 
non siamo in grado di spiegare come i tre sono una stessa cosa. Noi non abbiamo tre dii, perché noi 
non siamo politeisti come lo sono tante popolazioni sulla terra; ma noi abbiamo un solo Dio, in Lui 
crediamo, Lui conosciamo, Lui amiamo, Lui serviamo, Egli é l’Iddio e Padre del nostro Signore Gesù 
Cristo; abbiamo pure un solo Signore, il Figlio di Dio; ed abbiamo pure un unico Spirito nei nostri cuori, 
quello eterno del nostro Dio per il quale gridiamo: Abba! Padre! Queste tre persone sono Dio ab 
eterno in eterno. Amen. 

I Tre sono Uno e dimorano in noi 

Ora vediamo delle Scritture dalle quali si comprende che in noi figliuoli di Dio dimorano sia il Padre 
che il Figliuolo che lo Spirito Santo. 

- La Parola attesta che Dio il Padre dimora in noi con queste parole.  

Gesù disse: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola; e il Padre mio l’amerà, e noi verremo a lui e 
faremo dimora presso di lui" (Giov. 14:23). 

Giovanni dice: "Chi confessa che Gesù é il Figliuol di Dio, Iddio dimora in lui, ed egli in Dio" (1 Giov. 
4:15). Paolo dice: "Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo 
a loro e camminerò fra loro..." (2 Cor. 6:16). 

- La Parola attesta che Gesù Cristo, il Figlio di Dio dimora in noi in queste maniere. 

Gesù disse: "Dimorate in me, e io dimorerò in voi... Colui che dimora in me e nel quale io dimoro porta 
molto frutto..." (Giov. 15:4,5). Paolo dice agli Efesini: "Io piego le ginocchia dinanzi al Padre,... 
perch’Egli vi dia, secondo le ricchezze della sua gloria, d’esser potentemente fortificati mediante lo 
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Spirito suo, nell’uomo interiore, e faccia sì che Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori..." (Ef. 
3:14-17). Ai Colossesi, lo stesso apostolo dice: "Ai quali [ai santi] Iddio ha voluto far conoscere qual 
sia la ricchezza della gloria di questo mistero fra i Gentili, che é Cristo in voi, speranza della gloria" 
(Col. 1:27). Ai Galati: "Sono stato crocifisso con Cristo, e non son più io che vivo, ma é Cristo che vive 
in me.." (Gal. 2:20). Ai Romani: "E se Cristo é in voi, ben é il corpo morto a cagion del peccato..." 
(Rom. 8:10). Ai Corinzi: "Esaminate voi stessi per vedere se siete nella fede; provate voi stessi. Non 
riconoscete voi medesimi che Gesù Cristo é in voi?" (2 Cor. 13:5). 

- La Parola attesta nelle seguenti maniere che lo Spirito Santo dimora in noi (tenete presente che 
Esso é chiamato sia Spirito di Dio che Spirito del suo Figliuolo).  

Gesù disse: "Voi lo conoscete, perché dimora con voi, e sarà in voi" (Giov. 14:17). Paolo dice ai 
Romani: "Or voi non siete nella carne ma nello spirito, se pur lo Spirito di Dio abita in voi; ma se uno 
non ha lo Spirito di Cristo, egli non é di lui" (Rom. 8:9). Ai Corinzi egli dice: "Non sapete voi che il 
vostro corpo é il tempio dello Spirito Santo che é in voi, il quale avete da Dio, e che non appartenete a 
voi stessi?" (1 Cor. 6:19). Ai Galati: "E perché siete figliuoli, Dio ha mandato lo Spirito del suo Figliuolo 
nei nostri cuori, che grida: Abba, Padre" (Gal. 4:6). A Timoteo: "Custodisci il buon deposito per mezzo 
dello Spirito Santo che abita in noi" (2 Tim. 1:14). Giacomo dice: "Ovvero pensate voi che la Scrittura 
dichiari invano che lo Spirito ch’Egli ha fatto abitare in noi ci brama fino alla gelosia?" (Giac. 4:5). 

Come potete vedere fratelli, queste Scritture parlano in maniera chiara; in noi abita Dio, Cristo Gesù e 
lo Spirito Santo. Ma come possiamo comprendere tutto ciò? Non possiamo, possiamo solo accettarlo 
per fede per ora. O profondità della sapienza e della conoscenza di Dio, quanto imperscrutabili sono 
le sue opere! 

A proposito della divinità di Cristo 

Gesù Cristo era, è e sarà sempre Dio. Quando diciamo che Egli è Dio intendiamo che egli è divino 
come lo è il Padre, o detto in altri termini Uno, quanto alla sostanza, con il Padre e perciò senza un 
principio e senza una fine. Citerò adesso alcuni passi della sacra Scrittura tratti dal Nuovo Testamento 
che affermano con ogni franchezza che Gesù è Dio.  

- Giovanni dice: "Nel principio era la Parola, e la Parola era con Dio, e la Parola era Dio. Essa era nel 
principio con Dio. Ogni cosa é stata fatta per mezzo di lei; e senza di lei neppure una delle cose fatte 
è stata fatta.... E la Parola è stata fatta carne ed ha abitato per un tempo fra noi, piena di grazia e di 
verità" (Giov. 1:1-3;14). Dunque, siccome è detto chiaramente che la Parola era Dio e che la Parola è 
stata fatta carne, noi dichiariamo che Dio è stato manifestato in carne nella persona di Cristo Gesù. Le 
seguenti parole scritte nei Salmi: "I cieli furon fatti dalla parola dell’Eterno" (Sal. 33:6), confermano ciò 
che Giovanni ha detto cioè che "la Parola era Dio" (Giov. 1:1) perché noi sappiamo che i cieli sono 
stati fatti da Dio secondo che è scritto: "Nel principio Iddio creò i cieli e la terra" (Gen. 1:1); perciò se la 
Parola di Dio non fosse stata Dio essa non avrebbe potuto creare i cieli. 

- Gesù disse: "Io ed il Padre siamo uno" (Giov. 10:30). Non è forse chiaro il significato di queste parole 
dette da Gesù? Lui ed il Padre benché siano due persone distinte sono Dio. Per spiegare questa 
unione tra il Figlio e il Padre (formanti un solo Dio pur rimanendo distinti) con alcuni esempi biblici, 
diciamo che è come quella tra l’uomo e la donna sposati secondo che è scritto: "..e saranno una 
stessa carne" (Gen. 2:24) ed anche: "non son più due, ma una sola carne" (Matt. 19:6). E’ chiaro che 
marito e moglie rimangono due persone distinte, ma davanti a Dio diventano una sola carne. Anche 
quando la Scrittura dice che "chi si unisce al Signore è uno spirito solo con lui" (1 Cor. 6:17) parla di 
un unione che non esclude però la separazione e la diversità di coloro di cui parla, infatti essa non ha 
inteso dire che l’uomo che si unisce a Cristo diventa lo Spirito di Dio o si fonde con Esso o diventa 
Cristo e perciò Dio perché in questo caso Essa avrebbe divinizzato l’uomo. L’uomo continua ad 
essere uomo, e il suo spirito continua a rimanere distinto dallo Spirito di Dio infatti Paolo ai Romani 
dice che "lo Spirito stesso attesta insieme col nostro spirito, che siamo figliuoli di Dio" (Rom. 8:16). 
Quindi, sì unione tra l’uomo e la donna, sì unione tra il credente e il Signore; ma un unione nella 
diversità. Alcuni dicono invece che le parole di Gesù sulla sua unione con il Padre significano solo che 
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il Figliuolo ed il Padre sono uno nell’accordo e nel proposito. Ma noi diciamo: ‘Se fosse solo questo il 
significato delle parole di Gesù perché i Giudei subito dopo che egli le pronunziò presero delle pietre 
per lapidarlo?’ Non è forse un’altra, e precisamente perché egli si faceva uguale a Dio, la ragione per 
cui essi presero delle pietre per lapidarlo? Sì, infatti è scritto che i Giudei gli dissero: "Non ti lapidiamo 
per una buona opera, ma per bestemmia; e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio" (Giov. 10:33). Il fatto di 
dichiararsi solo d’accordo con Dio non avrebbe scatenato l’ira di quei Giudei increduli. 

- Gesù rispose a quell’uomo che lo aveva chiamato "Maestro buono" (Mar. 10:17): "Perché mi chiami 
buono? Nessuno è buono, tranne uno solo, cioè Iddio" (Mar. 10:18). Ora, qualcuno dirà: ‘Perché 
prendere questo passo per attestare che Gesù è Dio? Per questo motivo, perché Gesù non rifiutò di 
essere chiamato buono, ma chiese solo a quell’uomo perché lo chiamasse buono dato che solo Dio è 
buono. E quindi, dato che Dio solo è buono il Maestro è Dio, perché Egli è buono. Se Gesù non fosse 
stato buono certamente avrebbe detto a quell’uomo di chiamare buono solo Dio, e perciò 
implicitamente si sarebbe dichiarato solo un uomo. Ma proprio perché Egli era una stessa cosa con 
Dio Padre, Egli era buono. Quindi, noi facciamo bene a chiamarlo Maestro buono, perché Egli è Dio.  

- Paolo disse di Gesù Cristo ai Colossesi che "in lui si compiacque il Padre di far abitare tutta la 
pienezza" (Col. 1:19). Ed è proprio in virtù del fatto che in Cristo abitò tutta la pienezza della Divinità 
che noi abbiamo potuto ricevere da lui grazia sopra grazia infatti Giovanni dice: "E’ della sua pienezza 
che noi tutti abbiamo ricevuto, e grazia sopra grazia" (Giov. 1:16). In altre parole noi non avremmo 
potuto ricevere da Cristo né la salvezza, né la vita, né la pace e nessun altra benedizione se in Lui 
non avesse dimorato la pienezza della Deità, ovvero se Egli non fosse stato Dio. 

- L’apostolo Paolo disse ai Romani: "Dai quali [dagli Israeliti] è venuto, secondo la carne, il Cristo, che 
è sopra tutte le cose Dio benedetto in eterno. Amen" (Rom. 9:5). Quindi Cristo Gesù, benché fu 
trovato nell’esteriore come un uomo, é l’Iddio che è benedetto per l’eternità.  

- Paolo dice a Tito: "Aspettando la beata speranza e l’apparizione della gloria del nostro grande Iddio 
e Salvatore, Cristo Gesù..." (Tito 2:13). Ora, il profeta Daniele chiamò Dio "il grande Iddio", infatti dopo 
che parlò al re Nebucadnetsar gli disse: "Il grande Iddio ha fatto conoscere al re ciò che deve avvenire 
d’ora innanzi" (Dan. 2:45); Geremia fece lo stesso infatti disse: "Tu sei l’Iddio grande" (Ger. 32:18); 
Davide riconobbe che solo Dio è grande quando disse: "Sì, io conosco che l’Eterno è grande" (Sal. 
135:5); quindi se Paolo ha chiamato Gesù "il nostro grande Iddio" significa che lui credeva 
fermamente che Cristo è Dio. Se Gesù non fosse stato Dio, e perciò se egli non fosse stato uguale a 
Dio, Paolo non lo avrebbe giammai chiamato "il nostro grande Iddio", perché in tale modo avrebbe 
definito una creatura Dio, rendendosi colpevole di idolatria. Ricordatevi che Paolo era un Giudeo di 
nascita che sapeva molto bene che Dio aveva detto: "Non avere altri dii nel mio cospetto" (Es. 20:3), e 
perciò non si sarebbe mai permesso, se Gesù Cristo fosse stato solo un uomo, di chiamarlo "il nostro 
grande Iddio". Anche il fatto che Paolo abbia chiamato Gesù Cristo "il nostro Salvatore" mostra che 
egli credeva che Gesù era Dio. Egli sapeva che Dio aveva detto tramite Isaia: "Non v’é Salvatore fuori 
di me" (Is. 45:21), eppure egli non chiamò "nostro Salvatore" solo Dio Padre (in Tito dice: "La 
predicazione che è stata a me affidata per mandato di Dio, nostro Salvatore" [Tito 1:3], e a Timoteo 
dice: "Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comandamento di Dio nostro Salvatore" [1 Tim. 1:1], e: 
"Abbiamo posto la nostra speranza nell’Iddio vivente, che é il Salvatore di tutti gli uomini, 
principalmente dei credenti" [1 Tim. 4:10]) ma anche il suo Figliuolo Gesù Cristo secondo che è scritto 
in Tito: "Grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro Salvatore" (Tito 1:4). 

- L’apostolo Pietro ha chiamato anche lui Gesù Cristo "il nostro Dio e Salvatore", infatti all’inizio della 
sua seconda epistola è scritto: "Simon Pietro, servitore e apostolo di Gesù Cristo, a quelli che hanno 
ottenuto una fede preziosa quanto la nostra nella giustizia del nostro Dio e Salvatore Gesù Cristo" (2 
Piet. 1:1). Anche lui come Paolo sapeva che esiste solo un Dio ed un solo Salvatore ma chiamò il 
Cristo che lui aveva conosciuto anche nei giorni della sua carne "nostro Dio e Salvatore", perché Egli 
lo è. 

- Nel libro degli Atti degli apostoli tra le parole che Paolo rivolse agli anziani della chiesa di Efeso vi 
sono queste: "Badate a voi stessi e a tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti 
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vescovi, per pascere la chiesa di Dio, la quale egli ha acquistata col proprio sangue" (Atti 20:28). Ora, 
in queste parole è detto che Dio ha acquistato la sua chiesa con il suo sangue, il che a prima vista 
parrebbe incredibile perché sappiamo che non è Dio che è morto sulla croce ed ha versato il suo 
sangue per noi, ma il suo unigenito Figliuolo. Ma esaminando attentamente questo passo e 
confrontandolo con altri passi della Scrittura noteremo che qui Paolo si riferisce al Figliuolo di Dio e 
non a Dio il Padre il quale nei giorni della carne del suo Figliuolo continuava ad essere assiso sul suo 
trono nel cielo. Ricordatevi che quando Toma disse a Gesù: "Signor mio e Dio mio" (Giov. 20:28), 
ammise implicitamente che il suo Dio era morto sulla croce, che aveva sparso il suo sangue per 
comprarci con esso, e poi era risorto; ma badate che non è che con quelle parole ammise che Dio 
Padre era morto sulla croce; dico questo per farvi comprendere che c’è sempre da fare una chiara 
distinzione tra Dio Padre e Dio Figliuolo. Sono due persone unite e della medesima sostanza da ogni 
eternità, ma nello stesso tempo diverse tra loro e devono essere nominate separatamente al fine di 
non scambiare l’una per l’altra. In conclusione, Gesù Cristo è l’Iddio che, secondo le parole di Paolo, 
ha comprato la sua chiesa con il suo sangue. 

- Nella epistola agli Ebrei é scritto: "Dice del Figliuolo: Il tuo trono, o Dio, é ne’ secoli dei secoli.." (Ebr. 
1:8). Anche da queste parole tratte dal quarantacinquesimo salmo si comprende chiaramente che il 
Figliuolo é Dio. 

- Sempre in questa lettera è scritto: "E quando di nuovo introduce il Primogenito nel mondo, dice: Tutti 
gli angeli di Dio l’adorino" (Ebr. 1:6). Ora, noi sappiamo che gli angeli adorano solo Dio secondo che è 
scritto: "L’esercito de’ cieli t’adora" (Neh. 9:6); quindi, siccome gli angeli sanno che si deve adorare 
solo Dio (l’angelo di Gesù che apparve a Giovanni sull’isola di Patmo, quando vide che Giovanni si 
prostrò davanti a lui per adorarlo gli disse: "Guàrdati dal farlo... Adora Iddio!"[Ap. 22:9]) essi sanno e 
riconoscono che Gesù Cristo è Dio. E poi se Dio Padre ha ordinato ai suoi angeli di adorare il suo 
Figliuolo vuole dire che Egli stesso riconosce in Cristo Gesù la seconda persona della Divinità. Se 
Gesù non fosse Dio, il Padre non avrebbe giammai ordinato ai suoi angeli di adorarlo. 

- Matteo dice che i magi "entrati nella casa, videro il fanciullino con Maria sua madre; e prostratisi, lo 
adorarono..." (Matt. 2:11). Queste parole attestano che Gesù era Dio anche quando era in fasce, 
perché i magi venuti dall’Oriente gli rivolsero l’adorazione dovuta solo a Dio. 

- Lo stesso apostolo dice alla fine del Vangelo da lui scritto che le donne accostatesi a Gesù risorto 
"gli strinsero i piedi e l’adorarono" (Matt. 28:9), e poi che i discepoli "andarono in Galilea sul monte che 
Gesù avea loro designato. E vedutolo, l’adorarono" (Matt. 28:16-17). Ora, siccome che è scritto nella 
legge: "Adora il Signore Iddio tuo, ed a lui solo rendi il culto" (Matt. 4:10), di conseguenza Cristo era 
Dio. Se il Figliuolo non fosse stato Dio non solo Egli non sarebbe stato degno di essere adorato, ma 
anche avrebbe Egli stesso ripreso sia le donne che i suoi discepoli quando lo adorarono. Ricordatevi 
che Gesù non si tirò mai indietro dal riprendere i suoi quando questi lo meritarono; Egli sgridò 
Giacomo e Giovanni quando gli chiesero se voleva che dicessero di fare scendere il fuoco dal cielo 
per divorare quei Samaritani che non lo avevano ricevuto perché era diretto a Gerusalemme (cfr. Luca 
9:51-56); e riprese Pietro perché questi non voleva che lui soffrisse e morisse (cfr. Matt. 16:22-23). 
Quindi se i suoi discepoli, adorandolo, si fossero resi colpevoli di idolatria Gesù li avrebbe sgridati e gli 
avrebbe detto: ‘Adorate Iddio!’; il fatto invece che Egli accettò la loro adorazione conferma che Gesù 
era Dio e non solo uomo. 

- Paolo dice ai Filippesi: "Abbiate in voi lo stesso sentimento che è stato in Cristo Gesù; il quale, 
essendo in forma di Dio non riputò rapina l’essere uguale a Dio, ma annichilì se stesso, prendendo 
forma di servo e divenendo simile agli uomini...." (Fil. 2:5-7). In questa maniera Paolo ha confermato 
sia che Cristo Gesù era uguale a Dio, e sia che Egli come Figliuolo di Dio era presso il Padre avanti la 
fondazione del mondo. 

- Nella lettera agli Ebrei è scritto: "Ma voi siete venuti... a Dio, il Giudice di tutti" (Ebr. 12:22,23). Dio in 
questo caso è chiamato il Giudice di tutti; ma anche il Figliuolo è il Giudice di tutti perché Pietro ha 
detto di lui "ch’egli è quello che da Dio è stato costituito Giudice dei vivi e dei morti" (Atti 10:42). Perciò 
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dato che sappiamo che il giudicio appartiene all’Eterno, cioè al solo e vero Dio, e a nessun’altro, Gesù 
Cristo è Dio. 

- Marco dice che Gesù disse a quell’uomo paralitico portato da quattro: "Figliuolo, i tuoi peccati ti sono 
rimessi" (Mar. 2:5). Al che alcuni degli scribi che erano lì presenti ragionarono in cuore loro dicendo: 
"Perché parla costui in questa maniera? Egli bestemmia! Chi può rimettere i peccati, se non un solo, 
cioè Dio?" (Mar. 2:7). Ma Gesù conosciuti i loro pensieri disse loro: "Perché fate voi cotesti 
ragionamenti ne’ vostri cuori? Che è più agevole, dire al paralitico: I tuoi peccati ti sono rimessi, oppur 
dirgli: Lèvati, togli il tuo lettuccio e cammina? Ora, affinché sappiate che il Figliuol dell’uomo ha 
potestà in terra di rimettere i peccati: Io tel dico (disse al paralitico), lèvati, togli il tuo lettuccio, e 
vattene a casa tua" (Mar. 2:8-11). Come potete vedere Gesù Cristo aveva il potere di rimettere i 
peccati. Perciò Gesù non poteva non essere Dio oltre che uomo e questo perché nei Salmi Davide 
dice di Dio: "Egli è quel che ti perdona tutte le tue iniquità" (Sal. 103:3), ed anche: "Tu hai perdonato 
l’iniquità del mio peccato" (Sal. 32:5). Se lui fosse stato solo un uomo allora sì che avrebbe 
bestemmiato, ma il fatto è che Egli era, oltre che vero uomo, anche vero Dio e perciò aveva e 
continua ad avere il potere di rimettere i peccati agli uomini. Noi infatti abbiamo creduto in Lui 
ottenendo da lui la remissione dei peccati. Gloria al suo santo e benedetto nome ora e in eterno. 
Amen. 

 

Umberto Trovato, pastore della Chiesa di Siracusa a ppartenente alle 
Congregazioni Cristiane Pentecostali sostiene che ‘ sulla croce non è morto 
solo il Figlio, ma anche il Padre e lo Spirito Sant o’! 
 

Umberto Trovato, pastore della Chiesa di Siracusa appartenente alle Congregazioni Cristiane 
Pentecostali, ma fino all’estate 2009 pastore anche della Chiesa di Augusta, insegna che sulla croce è 
morto non solo il Figlio, ma anche il Padre e lo Spirito Santo. Questo insegnamento è accettato anche 
dall’attuale pastore della Chiesa di Augusta, Nicola Sulano. 

Questo mi è stato riferito da alcuni fratelli che hanno partecipato ad una riunione nel settembre del 
2009 a casa del suddetto Trovato, che gli hanno sentito dire queste cose personalmente. Secondo 
uno di questi fratelli poi, una volta in seno alla comunità di Augusta un fratello disse proprio queste 
cose dal pulpito, e lui si aspettava che al termine della predicazione il pastore ammonisse 
pubblicamente quel fratello per quello che aveva detto ma non ci fu nessuna ammonizione. 

Ora, il suddetto insegnamento contrasta apertamente la Scrittura, la quale insegna che sulla croce del 
Golgota morì solo Gesù il Cristo. 

Vediamo innanzi tutto quello che predisse il profeta Isaia sulla morte espiatoria del Cristo di Dio: “Noi 
tutti eravamo erranti come pecore, ognun di noi seguiva la sua propria via; e l’Eterno ha fatto cader su 
lui l’iniquità di noi tutti’ (Isaia 53:6), ed ancora: “Ma piacque all’Eterno di fiaccarlo coi patimenti. Dopo 
aver dato la sua vita in sacrifizio per la colpa, egli vedrà una progenie, prolungherà i suoi giorni, e 
l’opera dell’Eterno prospererà nelle sue mani” (Isaia 53:10). Dunque, è evidente che se Dio Padre 
fece ricadere sul suo Cristo i nostri peccati, i nostri peccati li portò il Cristo e non Colui che glieli fece 
ricadere addosso: mi pare ovvio. Come mi pare altrettanto ovvio che se a Dio Padre piacque di 
fiaccare il suo Cristo con i patimenti, non è possibile che sulla croce sia morto anche Dio Padre. Chi fu 
infatti fiaccato con i patimenti? Il Cristo. E da chi? Da Dio Padre. Quindi non fu Dio Padre a patire per 
noi, ma il Cristo. 

Adesso vediamo quello che affermò il Cristo stesso prima di morire sulla croce. Un giorno Egli disse ai 
suoi discepoli “che doveva andare a Gerusalemme e soffrir molte cose dagli anziani, dai capi 
sacerdoti e dagli scribi, ed esser ucciso, e risuscitare il terzo giorno” (Matteo 16:21), ed in un'altra 
circostanza disse loro: “Il Figliuol dell’uomo sta per esser dato nelle mani degli uomini; e l’uccideranno, 
e al terzo giorno risusciterà” (Matteo 17:22-23). Dunque, era Gesù, il Figliuol dell’uomo, che doveva 
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morire sulla croce. E il Padre? Escluso da questa morte. Infatti Gesù disse ai suoi discepoli: “Per 
questo mi ama il Padre; perché io depongo la mia vita, per ripigliarla poi” (Giovanni 10:17). Chi doveva 
dunque, e lo fece, deporre la sua vita? Gesù, e non il Padre. Il Padre certo amò il Figlio perché 
depose la sua vita per ripigliarla poi, ma non depose anche lui la sua vita. 

Vediamo ora cosa disse Gesù mentre era sulla croce, pochissimi attimi prima di spirare: “Padre, nelle 
tue mani rimetto lo spirito mio” (Luca 23:46). Ora, io domando: ‘Ma se Gesù rimise il suo spirito nelle 
mani del Padre suo, come faceva il Padre ad essere lì con lui a morire sulla croce?’ 

Adesso vediamo cosa disse Gesù, dopo essere risorto, ai due discepoli che si stavano recando ad 
Emmaus: “O insensati e tardi di cuore a credere a tutte le cose che i profeti hanno dette! Non 
bisognava egli che il Cristo soffrisse queste cose ed entrasse quindi nella sua gloria?” (Luca 24:25-
26). Ora, è bene che si sappia che il Cristo non è Dio Padre, infatti è scritto che il capo di Cristo è Dio 
(cfr. 1 Corinzi 11:3) e che Cristo è di Dio (cfr. 1 Corinzi 3:23). 

Ora vediamo quello che dissero alcuni degli apostoli che erano stati con Gesù. Pietro disse ai Giudei il 
giorno della Pentecoste: “Uomini israeliti, udite queste parole: Gesù il Nazareno, uomo che Dio ha 
accreditato fra voi mediante opere potenti e prodigî e segni che Dio fece per mezzo di lui fra voi, come 
voi stessi ben sapete, quest’uomo, allorché vi fu dato nelle mani, per il determinato consiglio e per la 
prescienza di Dio, voi, per man d’iniqui, inchiodandolo sulla croce, lo uccideste; ma Dio lo risuscitò, 
avendo sciolto gli angosciosi legami della morte, perché non era possibile ch’egli fosse da essa 
ritenuto” (Atti 2:22-23). Notate come Pietro disse che Dio accreditò Gesù uomo tra i Giudei mediante 
opere potenti e prodigi e segni che Dio fece per mezzo di lui, e che i Giudei uccisero Gesù e non Dio. 
Quando poi Pietro parlò ai Giudei dopo avere guarito lo zoppo alla porta detta ‘Bella’, disse loro: 
“L’Iddio d’Abramo, d’Isacco e di Giacobbe, l’Iddio de’ nostri padri ha glorificato il suo Servitore Gesù, 
che voi metteste in man di Pilato e rinnegaste dinanzi a lui, mentre egli avea giudicato di doverlo 
liberare. Ma voi rinnegaste il Santo ed il Giusto, e chiedeste che vi fosse concesso un omicida; e 
uccideste il Principe della vita, che Dio ha risuscitato dai morti; del che noi siamo testimoni” (Atti 3:13-
15). Notate ancora una volta che la morte  fu Gesù a patirla e non Dio Padre. Dio Padre semmai 
glorificò Gesù che era stato ucciso. 

L’apostolo Giovanni dice: “In questo s’è manifestato per noi l’amor di Dio: che Dio ha mandato il suo 
unigenito Figliuolo nel mondo, affinché, per mezzo di lui, vivessimo. In questo è l’amore: non che noi 
abbiamo amato Iddio, ma che Egli ha amato noi, e ha mandato il suo Figliuolo per essere la 
propiziazione per i nostri peccati” (1 Giovanni 4:9-10). Notate? Chi è la propiziazione dei nostri 
peccati? Il Figlio, e questo perché fu Lui a morire sulla croce per i nostri peccati. Il Padre lo ha 
mandato a fare la propiziazione dei nostri peccati, il che è una cosa totalmente differente dal dire che 
anche Lui è morto sulla croce per la propiziazione dei nostri peccati. 

Passiamo all’apostolo Paolo, che ricevette il Vangelo per rivelazione. Egli dice ai santi di Corinto 
quando ricorda loro il Vangelo che gli aveva trasmesso: “Poiché io v’ho prima di tutto trasmesso, 
come l’ho ricevuto anch’io, che Cristo è morto per i nostri peccati, secondo le Scritture; che fu 
seppellito; che risuscitò il terzo giorno, secondo le Scritture; che apparve a Cefa, poi ai Dodici. Poi 
apparve a più di cinquecento fratelli in una volta, dei quali la maggior parte rimane ancora in vita e 
alcuni sono morti. Poi apparve a Giacomo; poi a tutti gli Apostoli; e, ultimo di tutti, apparve anche a 
me, come all’aborto; perché io sono il minimo degli apostoli; e non son degno d’esser chiamato 
apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio” (1 Corinzi 15:3-9). Chi morì dunque sulla croce? Il 
Cristo, e solo Lui. Questo è il Vangelo, quello vero. Ma un Vangelo che dice che sulla croce è morto 
oltre al Figlio anche il Padre e niente di meno pure lo Spirito, è un altro Vangelo!  

Sempre Paolo dice ai Romani: “Perché, se mentre eravamo nemici siamo stati riconciliati con Dio 
mediante la morte del suo Figliuolo, tanto più ora, essendo riconciliati, saremo salvati mediante la sua 
vita” (Romani 5:10), ed ai Colossesi: “E voi, che già eravate estranei e nemici nella vostra mente e 
nelle vostre opere malvage, ora Iddio vi ha riconciliati nel corpo della carne di lui, per mezzo della 
morte d’esso, per farvi comparire davanti a sé santi e immacolati e irreprensibili” (Colossesi 1:21-22). 
Dunque, secondo l’apostolo, noi siamo stati riconciliati con Dio Padre mediante la morte del Suo 
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Figliuolo, cioè nel corpo della carne di lui. Più chiaro di così! Come si fa dunque ad aggiungere alla 
morte del Figlio, anche quella del Padre e quella dello Spirito Santo sulla croce? Bisogna veramente 
essere ciechi per poter dire una cosa del genere! 

Per altro Dio Padre non poteva morire sulla croce perché è immortale, secondo che è scritto: “Or al re 
dei secoli, immortale, invisibile, solo Dio, siano onore e gloria ne’ secoli de’ secoli. Amen” (1 Timoteo 
1:17). Ecco perché ha mandato il Suo Figliuolo nel mondo, rendendolo partecipe della carne e del 
sangue, affinché mediante la sua morte distruggesse colui che aveva l’imperio sulla morte, cioè il 
diavolo. Solo un essere divino ma nello stesso tempo mortale come noi, poteva espiare i nostri 
peccati, e quindi Dio mandò il Suo Figliuolo che era con Lui da ogni eternità. Egli era immortale 
certamente mentre era in cielo con Dio Padre, ma una volta fatto carne diventò mortale come noi, e 
quando fu risuscitato fu reso immortale per sempre in quanto la morte non lo signoreggia più. Ma poi 
c’è un’altra cosa da dire, e cioè che se il Padre morì anche Lui sulla croce, allora anche Lui risuscitò! 
E chi risuscitò il Padre?! Ma vi rendete conto quanti errori scaturirebbero se si affermasse che sulla 
croce è morto anche il Padre? 

Per quanto riguarda la presunta morte dello Spirito Santo sulla croce, diciamo brevemente che la 
Scrittura afferma che “se il sangue di becchi e di tori e la cenere d’una giovenca sparsa su quelli che 
son contaminati santificano in modo da dar la purità della carne, quanto più il sangue di Cristo che 
mediante lo Spirito eterno ha offerto se stesso puro d’ogni colpa a Dio, purificherà la vostra coscienza 
dalle opere morte per servire all’Iddio vivente?” (Ebrei 9:13-14) Notate che la Scrittura dice che Cristo 
mediante lo Spirito ha offerto sé stesso puro d’ogni colpa a Dio. In queste parole dunque lo Spirito è 
escluso dalla morte sulla croce, perché lo Spirito non offrì sè stesso sulla croce (per altro, ricordo che 
quando Gesù morì lo Spirito non era ancora stato dato perché Gesù non era ancora glorificato!!). 
Come d’altronde è escluso in maniera categorica che anche Dio Padre morì sulla croce, infatti viene 
detto che Cristo offrì sé stesso a Dio!! Se infatti Dio ricevette l’offerta, come faceva ad essere anche 
l’offerta stessa? 

Per concludere dico quindi a coloro che sostengono questa eresia di abbandonarla immediatamente, 
perché essa sovverte il Vangelo della grazia di Dio. Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Gesù non punisce nessuno? 
 

‘Gesù non punisce nessuno, fratello’, quanti che si dicono Cristiani fanno questa affermazione! Eppure 
questa affermazione è FALSA, in quanto Gesù Cristo quando apparve a Giovanni gli disse di scrivere 
all’angelo della Chiesa di Tiatiri: “Ma ho questo contro a te: che tu tolleri quella donna Jezabel, che si 
dice profetessa e insegna e seduce i miei servitori perché commettano fornicazione e mangino cose 
sacrificate agl’idoli. E io le ho dato tempo per ravvedersi, ed ella non vuol ravvedersi della sua 
fornicazione. Ecco, io getto lei sopra un letto di dolore, e quelli che commettono adulterio con lei in 
una gran tribolazione, se non si ravvedono delle opere d’essa. E metterò a morte i suoi figliuoli; e tutte 
le chiese conosceranno che io son colui che investigo le reni ed i cuori; e darò a ciascun di voi 
secondo le opere vostre” (Apocalisse 2:20-23). Dunque, se Gesù disse che avrebbe persino UCCISO 
i figli di Jezabel, vuol dire che Lui PUNISCE. State molto attenti, dunque, fratelli, perché il ‘Gesù che 
non punisce nessuno’ di cui vi parlano tanti pastori, non è il Gesù di cui parla la Bibbia. 

 

Gesù Cristo non è uno zombie 
  

Esiste una credenza piuttosto diffusa in certi ambienti anti cristiani, secondo cui Gesù Cristo è uno 
zombie perchè è un morto vivente ed ha incoraggiato a tenere un comportamento da zombie in 
quanto ha esortato a mangiare la sua carne e il suo sangue. 
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Che cosa è uno zombie? Si tratta del corpo di una persona morta rianimato (cioè di nuovo vivo), ma 
nello stesso tempo in fase di decomposizione. Alcuni rappresentano gli zombie come dei corpi morti 
posseduti o usati da un demone. Altri li rappresentano come aventi l’anima della persona che ritorna 
nel corpo e la fa diventare ‘viva’ di nuovo, mentre ancora morta. 

Alla luce di ciò, dunque, Gesù Cristo non è uno zombie, in quanto egli è risuscitato corporalmente, con 
un corpo glorioso, immortale e incorruttibile, senza che il suo corpo abbia visto la corruzione o 
decomposizione, secondo che disse l’apostolo Pietro ai Giudei: “… Dio lo risuscitò, avendo sciolto gli 
angosciosi legami della morte, perché non era possibile ch’egli fosse da essa ritenuto. Poiché Davide 
dice di lui: Io ho avuto del continuo il Signore davanti agli occhi, perché egli è alla mia destra, affinché 
io non sia smosso. Perciò s’è rallegrato il cuor mio, e ha giubilato la mia lingua, e anche la mia carne 
riposerà in isperanza; poiché tu non lascerai l’anima mia nell’Ades, e non permetterai che il tuo Santo 
vegga la corruzione. Tu m’hai fatto conoscere le vie della vita; tu mi riempirai di letizia con la tua 
presenza. Uomini fratelli, ben può liberamente dirvisi intorno al patriarca Davide, ch’egli morì e fu 
sepolto; e la sua tomba è ancora al dì d’oggi fra noi. Egli dunque, essendo profeta e sapendo che Dio 
gli avea con giuramento promesso che sul suo trono avrebbe fatto sedere uno dei suoi discendenti, 
antivedendola, parlò della risurrezione di Cristo, dicendo che non sarebbe stato lasciato nell’Ades, e 
che la sua carne non avrebbe veduto la corruzione. Questo Gesù, Iddio l’ha risuscitato; del che noi 
tutti siamo testimoni” (Atti 2:24-32); e Paolo sempre a dei Giudei: “E noi vi rechiamo la buona novella 
che la promessa fatta ai padri, Iddio l’ha adempiuta per noi, loro figliuoli, risuscitando Gesù, siccome 
anche è scritto nel salmo secondo: Tu sei il mio Figliuolo, oggi Io ti ho generato. E siccome lo ha 
risuscitato dai morti per non tornar più nella corruzione, Egli ha detto così: Io vi manterrò le sacre e 
fedeli promesse fatte a Davide. Difatti egli dice anche in un altro luogo: Tu non permetterai che il tuo 
Santo vegga la corruzione. Poiché Davide, dopo aver servito al consiglio di Dio nella sua generazione, 
si è addormentato, ed è stato riunito coi suoi padri, e ha veduto la corruzione; ma colui che Dio ha 
risuscitato, non ha veduto la corruzione” (Atti 13:32-37). 

Dunque, in quanto il suo corpo risuscitato è un corpo glorioso, immortale, e incorruttibile, esso non è 
soggetto a nessuna decomposizione come neppure più alla morte. 

Come ho detto innanzi, i sostenitori del ‘Gesù zombie’ dicono pure, a sostegno della loro diabolica 
tesi, che egli incoraggiò a tenere un comportamento da zombie, in quanto esortò a mangiare la sua 
carne e bere il suo sangue, quando disse: “In verità, in verità io vi dico che se non mangiate la carne 
del Figliuol dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete la vita in voi. Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue ha vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo 
e il mio sangue è vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me, ed io in 
lui. Come il vivente Padre mi ha mandato e io vivo a cagion del Padre, così chi mi mangia vivrà 
anch’egli a cagion di me” (Giovanni 6:53-57). 

Ma queste parole sono state volontariamente interpretate male, in quanto non hanno per nulla il 
significato datogli da queste persone, perchè con quelle parole Gesù volle semplicemente esortare le 
persone a credere in Lui, infatti poco prima aveva detto anche: “Poiché questa è la volontà del Padre 
mio: che chiunque contempla il Figliuolo e crede in lui, abbia vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo 
giorno. … In verità, in verità io vi dico: Chi crede ha vita eterna” (Giovanni 6:40, 47). Quindi quel 
mangiare e bere ha un significato spirituale, e non materiale. Esso significa credere nel Figliuolo di 
Dio. 

Dunque, vi esorto a rigettare fermamente questa teoria che presenta Gesù come uno zombie, in 
quanto viene dal diavolo, il padre della menzogna. 

Colgo l’occasione per mettervi in guardia dalla ‘Teologia Zombie’ che è apparsa già in alcune Scuole 
Bibliche, come per esempio nel famoso Fuller Theological Seminary, dove il 13 Giugno 2011 si è 
discusso proprio di essa. 

Chi ha orecchi da udire, oda 
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Contro l'eresia  ‘Gesù morì spiritualmente e nacque  di nuovo all’inferno’ 
  

Benny Hinn ha affermato quanto segue: ‘Lo Spirito Santo mi sta mostrando alcune cose. …. Io ti sto 
dicendo la verità – è, è proprio pesante ora su di me …. Egli (riferendosi a Gesù) è nel mondo 
sotterraneo ora, Dio non è là, lo Spirito Santo non è là, e la Bibbia dice che egli fu generato. Sapete 
che cosa significa la parola generato? Significa rinato. Volete un'altra cosa che colpisce? Siete stati 
generati voi? E così anche lui lo fu. Nessuno vi seduca. Gesù nacque di nuovo. Voi direte: ‘Ma di che 
cosa stai parlando? ….. Egli nacque di nuovo, Egli dovette nascere di nuovo …. Se egli non fosse 
nato di nuovo, io non avrei potuto rinascere, io non sarei mai stato rinato. Come posso trovarmi 
davanti a Gesù e dire: Gesù, tu hai passato attraverso tutte le cose che ho passato io, eccetto la 
nuova nascita?’ (Benny Hinn, La nostra posizione in Cristo, parte 1. Orlando, FL: Orlando Christian 
Center, 1991, videotape TV-254). 

Anche Kenneth Copeland ha affermato che Gesù nacque di nuovo, e Gesù nacque di nuovo 
all’inferno. Ecco le sue parole: ‘Egli permise al diavolo di trasportarlo nelle profondità dell’inferno come 
se fosse stato il più malvagio peccatore che fosse mai vissuto …. Tutti i demoni che erano all’inferno 
vennero giù su di lui per annichilirlo …. (essi) lo torturarono al di là di quanto qualcuno possa 
immaginare …. In un tuono di forza spirituale, la voce di Dio parlò allo spirito di Gesù che era frustato 
dalla morte, rotto e punito …..(nel) l’abisso della distruzione, e caricò lo spirito di Gesù con la potenza 
della resurrezione! Improvvisamente il suo spirito contorto, rovinato dalla morte cominciò a mettere su 
peso e tornò in vita …. Egli fu fatto letteralmente nascere di nuovo davanti agli occhi del diavolo …. 
Gesù … fu risuscitato come uomo nato di nuovo … Il giorno che io ho capito che un uomo nato di 
nuovo aveva sconfitto Satana, l’inferno e la morte, io mi eccitai così tanto ….! (‘Il Prezzo di tutto’,  
Believer’s Voice of Victory, Settembre 1991, pag. 4). 

Kenneth Hagin infine ha affermato anche lui: ‘Perché Gesù ebbe bisogno di essere generato o di 
nascere? Perché Egli diventò come eravamo noi – separato da Dio. Perché Egli gustò la morte 
spirituale per ogni uomo. E il Suo spirito e il suo uomo interiore andarono all’inferno al mio posto. 
Capite? La morte fisica non avrebbe rimosso i vostri peccati. Egli gustò la morte per ogni uomo. Egli 
sta dicendo che ha gustato la morte spirituale. Gesù è la prima persona che è nata di nuovo. Perché il 
Suo spirito ebbe bisogno di nascere di nuovo? Perché esso era stato allontanato da Dio’ (Kenneth 
Hagin, ‘Come Gesù ottenne il Suo Nome’ Cassetta 44-H01). 

Questo insegnamento è contrario alla Parola di Dio e quindi è falso. Gesù non nacque mai di nuovo, 
né mentre era sulla terra e neppure quando si trovò per tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Mentre era sulla terra perché Cristo essendo stato generato dallo Spirito Santo non aveva peccato e 
perché durante la sua vita non peccò mai; nel caso contrario, sia che fosse nato come tutti gli altri 
uomini o che avesse peccato, allora sì che sarebbe stato necessario che Gesù Cristo nascesse di 
nuovo, ma dato che non fu così egli non ebbe bisogno di nascere di nuovo. La nuova nascita è una 
esperienza che devono e possono fare i peccatori proprio perché essi sono morti nei loro falli ed 
hanno bisogno di essere vivificati con Cristo per potere entrare nel Regno di Dio. Nel cuore della terra 
perché Egli non morì mai spiritualmente dopo la sua morte fisica, cioè tra la sua morte e la sua 
resurrezione fisica. 

Parliamo di questa cosiddetta nuova nascita che Gesù avrebbe sperimentato all’inferno tra la sua 
morte e la sua resurrezione e di cui parla Copeland. Innanzi tutto è del tutto sbagliato dire che il 
diavolo portò Gesù all’inferno, un simile linguaggio è estraneo alla Scrittura. Come anche sono 
estranee alla Scrittura espressioni come ‘Tutti i demoni che erano all’inferno vennero giù su di lui per 
annichilirlo …. (essi) lo torturarono al di là di quanto qualcuno possa immaginare …. In un tuono di 
forza spirituale, la voce di Dio parlò allo spirito di Gesù che era frustato dalla morte, rotto e punito 
…..(nel) l’abisso della distruzione’; la Scrittura non ci dice simili cose. L’apostolo Pietro dice che Gesù 
nello spirito andò a predicare agli spiriti ritenuti in carcere i quali furono ribelli ai giorni di Noè mentre la 
pazienza di Dio aspettava (1 Pietro 3:19-20), e l’apostolo Paolo dice che egli scese nelle parti più 
basse della terra e salito in alto ha menato in cattività un gran numero di prigioni (cfr. Efesini 4:8-9). 
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Dunque Gesù tra la sua morte e la sua resurrezione andò a predicare il Vangelo agli spiriti di coloro 
che ai giorni di Noè furono ribelli (non a tutti i morti quindi dell’antichità e non naturalmente per dargli 
l’opportunità di essere salvati perché dopo la morte non è mai esistita e mai esisterà la possibilità per i 
peccatori di essere salvati), e andò a prendere i santi dell’Antico Patto che si trovavano nel seno 
d’Abramo (che era situato nel cuore della terra ad una certa distanza dal luogo di tormento dove 
andavano i peccatori) per trasportarli in paradiso perché questo è il significato delle parole di Paolo. 
Ma di sue sofferenze patite anche nel cuore della terra per opera dei demoni, di torture inflittegli nel 
cuore della terra, la Scrittura non ne parla. La Scrittura parla invece delle sofferenze di Cristo sulla 
croce, ed anche di quelle da Lui patite mentre si trovava nel Getsemani, nel Sinedrio, e nella corte del 
governatore Pilato. Di queste sì ne parla, e di queste dobbiamo parlare, ma di sofferenze di Cristo per 
opera dei demoni all’inferno – tramite le quali Cristo morì spiritualmente - la Scrittura non ne parla ed 
io credo che non siano avvenute perché le sofferenze di Cristo necessarie alla nostra salvezza erano 
quelle sulla croce, cioè quelle che lui doveva patire con il suo corpo, cioè nella sua carne (secondo 
che è scritto: “Cristo ha sofferto nella carne” 1 Pietro 4:1), sul legno della croce perché è là che Gesù 
Cristo doveva soffrire e morire per espiare le nostre iniquità con il suo sacrificio, fu sul suo corpo sul 
legno del Golgota che Cristo si caricò delle nostre iniquità, Ecco perché gli apostoli parlavano spesso 
di queste sofferenze, della morte di Cristo, della croce di Cristo. Dunque la Scrittura parla delle 
sofferenze di Cristo fino alla sua morte, ma non di sofferenze da lui patite dopo la morte. State molto 
attenti fratelli, perché la dottrina della doppia morte di Gesù, cioè della sua morte spirituale e quella 
fisica, annulla la dottrina dell’espiazione, in quanto dice che la morte fisica patita da Cristo non fu 
sufficiente per l’espiazione dei nostri peccati. Mentre la Parola di Dio afferma in maniera 
inequivocabile che fu tramite la sua morte fisica che Gesù compì l’espiazione dei nostri peccati e ci 
riconciliò con Dio, secondo che è scritto: “E voi, che già eravate estranei e nemici nella vostra mente e 
nelle vostre opere malvage, ora Iddio vi ha riconciliati nel corpo della carne di lui, per mezzo della 
morte d’esso, per farvi comparire davanti a sé santi e immacolati e irreprensibili” (Colossesi 1:21-22), 
e distrusse il diavolo, che aveva l’impero della morte, secondo che è scritto: “Poiché dunque i figliuoli 
partecipano del sangue e della carne, anch’egli vi ha similmente partecipato, affinché, mediante la 
morte, distruggesse colui che avea l’impero della morte, cioè il diavolo, e liberasse tutti quelli che per il 
timor della morte erano per tutta la vita soggetti a schiavitù” (Ebrei 2:14-15), ed ancora: “E avendo 
spogliato i principati e le potestà ne ha fatto un pubblico spettacolo, trionfando su di loro per mezzo 
della croce” (Colossesi 2:15).    

Veniamo adesso alla resurrezione di Cristo; essa si compì il terzo giorno, e quando ciò avvenne 
l’anima del Signore tornò nel suo corpo che era nel sepolcro ma in un corpo trasformato dalla potenza 
di Dio in un corpo glorioso e immortale. Quel corpo dunque era lo stesso corpo con cui Gesù era 
morto ma possedeva delle qualità che il precedente non aveva; era immortale e glorioso, e potente. In 
questo dunque consistette la gloriosa resurrezione del nostro Signore Gesù Cristo, resurrezione e non 
nuova nascita, perché la resurrezione non è una nuova nascita. Qualcuno dirà: ‘Ma non è forse scritto 
in relazione alla resurrezione di Cristo che il Padre in quel giorno ha generato il Figliuolo?’ Sì, è scritto 
quanto segue: “E noi vi rechiamo la buona novella che la promessa fatta ai padri, Iddio l’ha adempiuta 
per noi, loro figliuoli, risuscitando Gesù, siccome anche è scritto nel salmo secondo: Tu sei il mio 
Figliuolo, oggi Io ti ho generato” (Atti 13:32-33), ma vi vorrei fare notare che non è scritto ‘rigenerato’ 
ma ‘generato’, il che è molto diverso. Se si fosse trattato di una nuova nascita certamente ci sarebbe 
stato scritto ‘rigenerato’, appunto perché era una seconda generazione. Ma è scritto ‘generato’ perché 
in quel giorno – come spiega Paolo ai Romani – Gesù Cristo fu “dichiarato Figliuol di Dio con potenza 
secondo lo spirito di santità mediante la sua risurrezione dai morti” (Romani 1:4). In altre parole, in 
quel giorno il Figliuol di Dio fu con potenza introdotto di nuovo nel mondo in quanto fu fatto tornare a 
vivere in un corpo potente e immortale. 

Qualcun altro potrebbe dire allora a questo punto: ‘Perché allora Gesù è chiamato “il primogenito dai 
morti” (Colossesi 1:18)?’ Perché Egli è il primo uomo che è stato risuscitato dai morti con un corpo 
immortale e glorioso. La parola ‘primogenito’ indica la supremazia che Egli ha nella resurrezione dai 
morti. Un'altra parola usata dalla Scrittura per indicare questa supremazia di Gesù è ‘primizia’ in 
quanto Paolo, riferendosi alla resurrezione dei morti, chiama Gesù “primizia di quelli che dormono” (1 
Corinzi 15:20). Fatemi dire qualcosa d’altro sull’espressione ‘primogenito dai morti’; che questa 
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espressione di Paolo indica la supremazia che Gesù ha nella resurrezione o sopra tutti coloro che 
saranno risuscitati quando Egli ritornerà, è confermato dal fatto che Paolo chiama Gesù anche “il 
primogenito di ogni creatura” (Colossesi 1:15), il che non significa che Gesù è la prima creatura di Dio 
o che Egli è la prima creatura nata di nuovo, ma significa che Gesù ha la supremazia su tutta la 
creazione. 

Dunque, fratelli, state attenti a non dire che Gesù nel cuore della terra morì spiritualmente perché non 
è vero; se così fosse stato, Gesù avrebbe dovuto morire due volte per compiere l’espiazione dei nostri 
peccati, la prima volta sulla croce e la seconda nel cuore della terra tra la sua morte e resurrezione, 
mentre la Scrittura afferma che Gesù morì per i nostri peccati una volta sola, cioè sulla croce; quelle 
furono le sofferenze del Cristo tramite le quali i nostri peccati sono stati rimossi, quelle sofferenze che 
Benny Hinn, Copeland e Hagin, con tutti i loro seguaci, dicono che Cristo soffrì tra la sua morte fisica 
e la sua resurrezione non sono mai avvenute. Come anche dovete stare attenti a non chiamare nuova 
nascita la resurrezione di Cristo; anche perché se la resurrezione di Cristo fu una nuova nascita, allora 
si potrebbe essere indotti a dire che pure la nostra resurrezione corporale che avverrà a suo tempo 
sarà una nuova nascita mentre noi sappiamo che la nuova nascita di cui parla Gesù a Nicodemo non 
è la resurrezione corporale dei santi, ma una resurrezione spirituale che possono sperimentare i 
peccatori e che noi abbiamo già sperimentato per opera della Parola di Dio e dello Spirito Santo 
quando ci siamo ravveduti ed abbiamo creduto in Cristo. Per altro vorrei cogliere l’occasione per 
mettervi in guardia da questa dottrina ‘resurrezione-nuova nascita’ che viene insegnata dai seguaci di 
Herbert Armstrong (fondatore della Chiesa Universale, che però da alcuni anni ha abbandonato 
diverse eresie di questo uomo che comunque vengono ancora seguite da altri gruppetti che sono sorti 
da questa scissione), costui diceva infatti che i credenti sarebbero nati di nuovo quando sarebbero 
risorti quindi alla resurrezione che per altro veniva pure negata perché quella di Armstrong non era 
una resurrezione corporale ma spirituale. Ma poi costui diceva che allora il credente diventerà Dio 
perché entrerà a fare parte della Divinità che è una famiglia ecc. Ma confuterò le sue eresie in un altro 
momento. Dunque, attenzione fratelli, a non chiamare ‘nuova nascita’ la resurrezione corporale di 
Cristo perché da questa infelice espressione possono scaturire strane dottrine. 

  

Contro l’eresia ‘il sangue di Gesù Cristo non era u mano’ (insegnata tra gli altri 
anche da Benny Hinn)  
  

E’ da secoli che in seno alla Chiesa di Dio circola una dottrina sul sangue di Cristo che afferma che il 
sangue di Gesù non era umano ma divino, in quanto Gesù Cristo lo ricevette direttamente da Dio 
Padre e non da Maria sua madre. Il principale verso della Scrittura preso dai sostenitori di questa 
dottrina è il seguente: “Badate a voi stessi e a tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha 
costituiti vescovi, per pascere la chiesa di Dio, la quale egli ha acquistata col proprio sangue” (Atti 
20:28). Basandosi sulle ultime parole di questo verso, costoro concludono che il sangue di Cristo era il 
sangue di Dio, cioè il sangue del Padre, e perciò esso non era affatto sangue umano. 

Secondo questa dottrina, dunque, Cristo non prese il suo sangue da Maria nel suo seno. Non lo prese 
da ella perché altrimenti esso sarebbe stato impuro, e quindi Dio Padre diede al Figlio un sangue 
divino. 

Uno di quelli che sostengono questa dottrina è Benny Hinn, pastore dell’Orlando Christian Center in 
Orlando, Florida, predicatore della prosperità conosciuto e seguito da tanti anche qui in Italia. Durante 
una sua predicazione, Benny Hinn infatti ha affermato: ‘Non esiste l’immacolata concezione. Non 
voglio offendere i Cattolici, c’è solo un Agnello, perfetto Agnello. La Bibbia dice che noi siamo 
comprati con il sangue di Dio. Nel libro degli Atti Paolo scrive: “la quale egli ha acquistata col proprio 
sangue”. Ed egli dice: ‘Pascete la Chiesa di Dio,  la quale egli ha acquistata col proprio sangue’. 
Quindi il sangue di Gesù è perfetto, il sangue di Gesù non venne da sua madre, non poteva venire (da 
sua madre). Se fosse venuto da sua madre, esso sarebbe stato contaminato, perché ella era una 
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peccatrice, ella era una peccatrice quando nel Magnificat chiamò Dio ‘Mio Salvatore’. Non dimenticate 
questo: ‘L’anima mia magnifica il Signore, e lo spirito mio ha esultato in Dio mio Salvatore’. Quando lei 
entrò in casa di sua cugina Elisabetta, ella profetizzò; Maria disse: ‘L’anima mia magnifica il Signore, e 
lo spirito mio ha esultato in Dio mio Salvatore’. Nel momento in cui ella entrò in casa di Elisabetta, ella 
dichiarò: ‘Io sono una peccatrice ed ho bisogno di un salvatore’. … se il sangue di Maria era 
contaminato, allora il sangue di Gesù non venne da essa. Devo insegnare questo nelle chiese 
cattoliche. E quando ella disse: ‘Mio Salvatore’ ella dichiarò al mondo: ‘Ho bisogno di un Salvatore’. 
Quindi tutto quello che ella fu, fu colei che portò (nel suo seno) il Figlio di Dio. Quindi il sangue che 
scorreva attraverso le sue vene, non venne da Maria; venne direttamente da Dio. Perché? Perché il 
sangue del primo Adamo non venne da sua madre, egli non aveva una madre. Come il sangue del 
primo Adamo venne da Dio, così anche il sangue del secondo Adamo venne direttamente da Dio, non 
da una donna, non da un uomo di nome Giuseppe. Qualcuno gridi: ‘Alleluia!’ Noi siamo redenti dal 
sangue di Dio’.     

Ora, questa dottrina è falsa e adesso la confuterò. 

Innanzi tutto diciamo che l’espressione ‘Chiesa di Dio’ di Atti 20:28 non significa ‘la Chiesa del Padre’, 
in quanto alcune volte nel Nuovo Testamento il termine ‘Dio’ si riferisce anche al Figliuolo di Dio, come 
per esempio quando Paolo dice: “Dei quali (Israeliti) sono i padri, e dai quali è venuto, secondo la 
carne, il Cristo, che è sopra tutte le cose Dio benedetto in eterno. Amen.” (Romani 9:5). In questo 
caso dunque bisogna dire che ‘Dio’ si riferisce al Figliuolo e non al Padre. 

In secondo luogo, diciamo che affermare che il sangue di Cristo era divino e non umano significa 
negare la vera umanità di Cristo. Gesù era perfettamente umano, il che significa che lui ricevette sia la 
sua carne che il suo sangue da sua madre Maria. Egli fu fatto in ogni cosa simile a noi, secondo che è 
scritto: “Laonde egli doveva esser fatto in ogni cosa simile ai suoi fratelli, affinché diventasse un 
misericordioso e fedel sommo sacerdote nelle cose appartenenti a Dio, per compiere l’espiazione de’ 
peccati del popolo” (Ebrei 2:17), e difatti è scritto anche: “Poiché dunque i figliuoli partecipano del 
sangue e della carne, anch’egli vi ha similmente partecipato” (Ebrei 2:14). Come potete vedere, le 
parole ‘fatto in ogni cosa simile ai suoi fratelli’ e ‘anch’egli ha partecipato del sangue e della carne dei 
figliuoli di Dio, cioè noi’ indicano che il corpo di Gesù Cristo era fatto di carne umana e di sangue 
umano, e difatti per questo la Scrittura lo chiama ‘uomo’. Giovanni il Battista lo chiamò uomo quando 
disse: “Dietro a me viene un uomo che mi ha preceduto, perché egli era prima di me” (Giovanni 1:30), 
e Gesù Cristo stesso si definì un uomo quando disse ai Giudei: “Ma ora cercate d’uccider me, uomo 
che v’ho detta la verità che ho udita da Dio; così non fece Abramo” (Giovanni 8:40). E in virtù di ciò 
quindi Egli potè offrire sia la sua carne che il suo sangue per riconciliarci con Dio. Ecco perché Paolo 
attribuisce la nostra riconciliazione con Dio Padre all’offerta sia della carne che del sangue di Cristo, 
quando dice: “Poiché in lui si compiacque il Padre di far abitare tutta la pienezza e di riconciliare con 
sé tutte le cose per mezzo di lui, avendo fatto la pace mediante il sangue della croce d’esso; per 
mezzo di lui, dico, tanto le cose che sono sulla terra, quanto quelle che sono nei cieli. E voi, che già 
eravate estranei e nemici nella vostra mente e nelle vostre opere malvage, ora Iddio vi ha riconciliati 
nel corpo della carne di lui, per mezzo della morte d’esso” (Colossesi 1:19-22). Come potete vedere, 
secondo Paolo, ambedue le cose tramite cui siamo stati riconciliati con Dio, vale a dire la carne e il 
sangue di Cristo, erano umani. Se invece dicessimo che il sangue di Cristo era divino mentre la sua 
carne era umana, allora bisognerebbe dire che Cristo per redimerci offrì un sacrificio, cioè il suo 
corpo, che aveva una parte umana (la carne) e una parte divina (il sangue), e quindi che non era 
interamente umano, e perciò che sulla croce non morì un vero uomo come noi per riconciliarci con 
Dio. E’ del tutto antibiblico quindi dire che la carne di Cristo era umana mentre il suo sangue era 
divino. Coloro che dicono una simile cosa per enfatizzare la divinità di Cristo, fanno un grave errore 
che va ad intaccare la Sua umanità e quindi le loro parole sono da rigettare. 

In merito al discorso secondo cui se Cristo avesse ricevuto il suo sangue da Maria il suo sangue 
sarebbe stato contaminato, esso è fallace e vano, in quanto allora potremmo dire la stessa cosa 
anche riguardo ad altre parti del suo corpo fisico. In altre parole, potremmo e dovremmo dire pure che 
se Gesù avesse ricevuto la sua carne da Maria, allora la carne di Gesù sarebbe stata contaminata, e 
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quindi la sua carne non era umana ma celeste, e così via. E allora dovremmo concludere che Gesù 
era un essere celeste, e non un essere umano, cioè un vero uomo come noi. Ma questo 
significherebbe annullare la natura umana di Cristo. Cosa che comunque si fa anche se si afferma che 
solo una singola parte del suo corpo era celeste mentre le altre erano umane. In altre parole, basta 
negare la natura umana di un solo componente del corpo di Cristo, per negare la natura umana di 
Cristo nella sua interezza.  

In merito poi alla seguente affermazione di Benny Hinn ‘Come il sangue del primo Adamo venne da 
Dio, così anche il sangue del secondo Adamo venne direttamente da Dio, non da una donna, non da 
un uomo di nome Giuseppe’, dico questo. Paolo quando parla del primo Adamo e dell’ultimo Adamo, 
del primo uomo e del secondo uomo, sta parlando della resurrezione corporale in quanto dice che 
prima viene il corpo naturale (quello dalla terra), e dopo viene il corpo spirituale (quello dal cielo), 
secondo che egli dice: “Così pure della risurrezione de’ morti. Il corpo è seminato corruttibile, e 
risuscita incorruttibile; è seminato ignobile, e risuscita glorioso; è seminato debole, e risuscita potente; 
è seminato corpo naturale, e risuscita corpo spirituale. Se c’è un corpo naturale, c’è anche un corpo 
spirituale. Così anche sta scritto: Il primo uomo, Adamo, fu fatto anima vivente; l’ultimo Adamo è 
spirito vivificante. Però, ciò che è spirituale non vien prima; ma prima, ciò che è naturale; poi vien ciò 
che è spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è terreno; il secondo uomo è dal cielo. Quale è il 
terreno, tali sono anche i terreni; e quale è il celeste, tali saranno anche i celesti. E come abbiam 
portato l’immagine del terreno, così porteremo anche l’immagine del celeste” (1 Corinzi 15:42-49). 
Quindi mettersi a citare ‘il primo uomo e il secondo uomo’ per cercare di spiegare l’origine divina del 
sangue di Cristo è a dir poco assurdo.  

Ma allora come facciamo a dire che Gesù prese anche il suo sangue da Maria, e nello stesso tempo 
che il suo sangue era perfetto, senza alcuna contaminazione? Possiamo dirlo perché il concepimento 
di Gesù fu opera dello Spirito Santo, secondo che l’angelo Gabriele disse a Maria: “Lo Spirito Santo 
verrà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà dell’ombra sua; perciò ancora il santo che nascerà, 
sarà chiamato Figliuolo di Dio” (Luca 1:35), e secondo che dice Matteo: “Maria, sua madre, era stata 
promessa sposa a Giuseppe; e prima che fossero venuti a stare insieme, si trovò incinta per virtù dello 
Spirito Santo” (Matteo 1:18). E quindi quando Maria rimase incinta per lo Spirito Santo, lo Spirito e la 
potenza di Dio fecero sì da impedire che il sangue del bambino nel suo grembo ricevesse una 
qualsiasi contaminazione. Quindi, il sangue di Cristo era puro e perfetto, ma non perché era il sangue 
di Dio Padre, cioè perché era un sangue celeste, ma in virtù dell’opera dello Spirito Santo e della 
potenza di Dio nel grembo di Maria, che impedirono che il fanciullo contraesse la sia pur minima 
impurità o contaminazione da sua madre. Che cosa impedisce di credere che lo Spirito di Dio e la 
potenza di Dio abbiano fatto una simile cosa? A noi niente. E poi se lo Spirito di Dio e la potenza di 
Dio fecero sì che la carne di Cristo non fosse contaminata dal peccato che era in Maria, che cosa ci 
impedisce di credere che poterono anche evitare che il sangue di Cristo ricevesse una qualche 
contaminazione da Maria? Se lo Spirito e la potenza di Dio ci sono riusciti con la carne di Cristo per 
forza di cose devono esserci riusciti anche con il suo sangue. Non vi pare? 

Quindi, la verità è che Gesù Cristo, il Figlio di Dio, coeterno con il Padre, diventò un vero essere 
umano con un corpo quindi come il nostro, ma preservato da qualsiasi contaminazione spirituale in 
ogni suo componente. Egli era un vero uomo, e fu quindi in virtù del suo perfetto corpo umano (simile 
al nostro e non uguale, in quanto la sua carne non era contaminata dal peccato come lo è la nostra) 
che Egli poté diventare un misericordioso e fedel Sommo Sacerdote e redimerci dai nostri peccati 
mediante il Suo prezioso sangue.  

A Lui sia la gloria ora e in eterno. Amen. 

Nessuno dunque, fratelli, vi seduca con vani ragionamenti. Rigettate questa dottrina del sangue non 
umano di Cristo, perché va ad intaccare la natura umana di Cristo, e può condurre ad un’altra eresia 
che è quella della carne celeste di Cristo, anche questa una vecchia eresia. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta. Amen.  
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Sulla menzogna secondo cui Gesù era sposato 
 

«Il Vangelo della moglie di Gesù è autentico – Il papiro in cui si parla di una fantomatica moglie di 
Gesù risale al sesto-ottavo secolo d.C., un periodo in cui le prime sette cristiane dibattevano 
sull’opportunità del matrimonio e della famiglia 

Ci sono voluti due anni di test, ma ora i ricercatori sembrano sicuri: il vangelo della moglie di Gesù 
(Gospel of Jesus’s Wife) è autentico. Il piccolo papiro, appena 4×9 centimetri, deve il suo nome a una 
frase alquanto inaspettata, scritta in lingua copta: “E Gesù disse loro, mia moglie…”. Ad annunciarne 
l’esistenza al mondo nel 2012 fu Karen King, una ricercatrice della Harvard Divinity School, durante il 
decimo Congresso internazionale di studi copti che si teneva quell’anno a Roma. Stando ai risultati 
delle nuove analisi presentati sull’Harvard Theological Review, il reperto, che rappresenta il primo 
scritto antico mai ritrovato in cui si faccia riferimento ad un possibile matrimonio di Gesù, sarebbe 
stato vergato tra il sesto e il nono secolo dopo Cristo. Il testo però potrebbe essere stato composto 
anche prima, tra il secondo e quarto secolo d.C. 

Nonostante la frase riportata sul papiro, è la stessa autrice della scoperta a spiegare che il Vangelo 
della moglie di Gesù non rappresenta in alcun modo un indizio sul possibile stato civile del Gesù 
storico. “Il tema principale del frammento è l’affermazione del fatto che le donne, madri e mogli, 
possono essere discepole di Gesù”, ricorda King. “L’argomento era molto discusso agli inizi del 
cristianesimo, un periodo in cui verginità e celibato guadagnavano una considerazione sempre 
maggiore”. 

Intorno al secondo secolo d.C. Infatti, sembra che fosse un tema caldo all’interno della comunità 
cristiana: meglio rimanere celibi e vergini, o sposarsi e avere figli? Il frammento sarebbe quindi una 
stesura successiva (datata sesto-ottavo secolo d.C.) di un testo pensato in origine proprio per 
dimostrare l’opportunità del matrimonio, mostrando ai credenti che anche Gesù era sposato. 

King ha ricevuto il manufatto nel 2011 dal proprietario (un collezionista che è voluto rimanere 
anonimo), e ha quindi chiesto l’aiuto di moltissimi esperti per valutarne l’autenticità. Negli ultimi due 
anni il papiro è stato sottoposto alla datazione con carbonio-14 ad Harvard, ed esaminato con 
tecniche micro-spettroscopiche da un team dell’Mit, dimostrando di risalire ad un periodo compreso tra 
il 659 e i l’859 d.C. 

Un’altra impressionante batteria di test, effettuati da specialisti della Columbia, Macquarie e New York 
University, ha analizzato invece l’inchiostro, la calligrafia dell’autore, la grammatica e la lingua usate, 
arrivando anche qui alla conclusione che il frammento è assolutamente autentico. 

Non si tratterà quindi della dimostrazione che il figlio di Dio era sposato, ma il Vangelo della Moglie di 
Gesù rimane comunque un reperto di enorme importanza storica. “Questo frammento di Vangelo ci da 
motivo di riconsiderare molto di quello che credevamo di sapere, puntando il dito sul ruolo giocato da 
un ipotetica moglie di Gesù nelle controversie su matrimonio, celibato e famiglia all’interno del primo 
cristianesimo”, conclude King». 

Fonte: http://www.wired.it/play/cultura/2014/04/11/vangelo-moglie-gesu-autentico/ 

SE QUESTO PAPIRO FOSSE AUTENTICO – come asseriscono diversi ricercatori – esso 
confermerebbe che la menzogna secondo cui Gesù era sposato è antica. Vi ricordo infatti che ai giorni 
nostri i Mormoni (che sono degli eretici seguaci del falso profeta Joseph Smith Jr nato nel 1805 e 
morto nel 1844) affermano che Gesù era sposato. Il mormone Orson Hyde, uno dei membri del primo 
consiglio dei «Dodici apostoli», ha affermato infatti: ‘Una volta ci fu un matrimonio a Cana di Galilea; 
(…) la persona che si sposò in quell’occasione era niente meno che Gesù Cristo…’ (Journal of 
Discourses, vol. IV, pag. 259), ed ancora: ‘Scopro che alcuni giornali orientali mi descrivono come un 
blasfemo perché dissi, nella mia relazione sul matrimonio (…) che Gesù Cristo si sposò a Cana di 
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Galilea, che Maria, Marta ed altre furono sue mogli, e che egli generò dei figli …’ (ibid., vol. II, pag. 
210). Chi ha orecchi da udire, oda.  

  

ADI: Gesù quando morì non andò a predicare ai morti  
 

L’apostolo Pietro ha scritto: “Poiché anche Cristo ha sofferto una volta per i peccati, egli giusto per gli 
ingiusti, per condurci a Dio; essendo stato messo a morte, quanto alla carne, ma vivificato quanto allo 
spirito; e in esso andò anche a predicare agli spiriti ritenuti in carcere, i quali un tempo furono ribelli, 
quando la pazienza di Dio aspettava, ai giorni di Noè, mentre si preparava l’arca” (1 Pietro 3:18-20).  

Commentando queste parole, Francesco Toppi ha scritto: ‘L’interpretazione che non scalfisce alcun 
insegnamento della dottrina biblica, che tra l’altro è stata sostenuta da scrittori cristiani come Agostino 
e Beda il Venerabile, è quella che i versetti succitati non si riferirebbero alla discesa di Cristo 
nell’Ades, che come vedremo è provata da molti altri testi biblici, ma piuttosto al fatto che il Signore 
Gesù Cristo, prima ancora della Sua incarnazione, per quello Spirito che Lo risuscitò dai morti, per 
mezzo di Noè, predicò alla generazione corrotta prima del diluvio che ora si trova nell’Ades in attesa di 
giudizio. Noè, “… predicatore di giustizia …” (II Pietro 2:5), fu lo strumento attraverso il quale Cristo 
predicò agli uomini prima del diluvio, purtroppo senza risultati perchè non si convertirono in quel 
tempo, mentre Dio pazientava per condurli a ravvedimento …. Alla luce di questa interpretazione si 
può concludere che i succitati testi si riferiscono soltanto allo Spirito di Cristo, il Quale, per mezzo di 
Noè, esortò i contemporanei prima del diluvio a ravvedersi’ (Francesco Toppi, A Domanda Risponde, 
Vol. I, pag. 42-43). Questa interpretazione è falsa e lo dimostreremo subito. 

Non può essere affatto che quei morti a cui si riferisce Pietro e a cui Cristo andò a predicare fossero 
delle persone vive fisicamente ma morte spiritualmente vissute al tempo di Noè - che furono esortate 
a ravvedersi dallo Spirito di Cristo per mezzo di Noè - per i seguenti motivi. 

1) La Scrittura dice che Cristo andò a predicare dopo essere “stato messo a morte quanto alla carne”; 
quindi è da escludersi che questa sua predicazione sia stata effettuata da Lui (o meglio dallo Spirito di 
Cristo) per mezzo di Noè alla sua generazione prima che Egli si incarnasse. In altre parole qui si parla 
di una predicazione fatta da Cristo dopo che Egli morì quanto alla carne, e non di una predicazione 
fatta prima della Sua morte o prima della Sua venuta nel mondo. 

2) La Scrittura dice che Cristo nello spirito andò a predicare a degli spiriti ritenuti in carcere; notate 
infatti che Pietro parla di spiriti che furono ribelli ai giorni di Noè e che quando Cristo fu messo a morte 
erano custoditi in un carcere, carcere che noi sappiamo è sotterraneo. Infatti in Isaia è scritto: “In quel 
giorno, l’Eterno punirà nei luoghi eccelsi l’esercito di lassù, e giù sulla terra, i re della terra; saranno 
raunati assieme, come si fa dei prigionieri nel carcere sotterra; saranno rinchiusi nella prigione, e dopo 
gran numero di giorni saranno puniti” (Isaia 24:21-22) e sappiamo essere l’Ades. Quindi coloro a cui 
Cristo andò a predicare erano dei morti che erano stati ribelli mentre ancora in vita. Questo è 
confermato da Pietro più avanti quando dice che “per questo è stato annunziato l’Evangelo anche ai 
morti” (1 Pietro 4:6); notate quel “anche ai morti” perchè esso conferma che qui si parla di persone già 
morte fisicamente. Per questa ragione è da escludersi che si sia trattato di persone che quando 
sentirono la predicazione di Cristo erano vive fisicamente. 

3) La Scrittura dice che l’oggetto di quella predicazione fu l’Evangelo infatti è scritto: “Per questo è 
stato annunziato l’Evangelo anche ai morti..” (1 Pietro 4:6). E noi sappiamo che il Vangelo non fu 
rivelato da Dio agli uomini fino a quando Cristo Gesù non venne in questo mondo. Dio aveva già 
promesso l’Evangelo “per mezzo dei suoi profeti nelle sante Scritture” (Romani 1:2), ma questo 
Evangelo lo rivelò tramite Gesù Cristo, tanto è vero che Gesù, che predicava Egli stesso il Vangelo di 
Dio, un giorno ebbe a dire ai suoi discepoli: “Ma beati gli occhi vostri perché veggono; ed i vostri 
orecchi, perché odono! Poiché in verità io vi dico che molti profeti e giusti desiderarono di vedere le 
cose che voi vedete, e non le videro; e di udire le cose che voi udite, e non le udirono” (Matteo 13:16-
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17). Come si farebbe quindi a sostenere che Cristo predicò il Vangelo tramite Noè a quella 
generazione ribelle e malvagia? Non si può perchè si cadrebbe in una grossa contraddizione. 

Una volta stabilito che non è vero che quelle parole di Pietro si riferiscono alla predicazione che Cristo 
per mezzo dello Spirito Santo avrebbe fatto tramite Noè alla sua generazione, rimane da rispondere 
alla domanda: ‘A chi dunque Cristo andò a predicare nello spirito dopo essere stato messo a morte?’ 
La risposta è nelle parole di Pietro: “Agli spiriti ritenuti in carcere i quali un tempo furono ribelli quando 
la pazienza di Dio aspettava ai giorni di Noè” (1 Pietro 3:19-20) e quindi non a tutti gli spiriti di tutte le 
generazioni (antecedenti a quella di Gesù) che erano stati ribelli durante la loro vita. E la ragione 
qual’è? La dice sempre l’apostolo Pietro: “Onde fossero bensì giudicati secondo gli uomini quanto alla 
carne, ma vivessero secondo Dio quanto allo spirito” (1 Pietro 4:6). Ma cosa significa “Onde fossero 
bensì giudicati secondo gli uomini quanto alla carne, ma vivessero secondo Dio quanto allo spirito”? 
Noi riteniamo che significa che questa predicazione del Vangelo fatta da Gesù negli inferi a dei morti 
fu fatta per attestare ai vivi che quegli individui erano sì morti secondo gli uomini quanto alla carne, ma 
agli occhi di Dio avevano continuato a vivere spiritualmente, per Lui infatti i morti continuano a vivere. 
Che sia così si evince dal fatto che poco prima è detto: “Essi [quelli che dicono male di noi] 
renderanno ragione a colui ch’è pronto a giudicare i vivi ed i morti” (1 Pietro 4:5), ed anche: “Poiché 
per questo è stato annunziato l’Evangelo anche ai morti …" (1 Pietro 4:6). Come dire insomma: ‘Dio è 
pronto a giudicare anche i morti (e non solo i vivi) che quindi anche se non sono più sulla terra non 
sfuggiranno affatto al giudizio di Dio perché essi secondo Dio continuano a vivere, tanto è vero che a 
dimostrazione di ciò c’è la predicazione che Gesù Cristo fece – tra la Sua morte e la Sua resurrezione 
- anche ai morti’.  

Colgo l’occasione per dirvi anche queste cose.  

Queste parole di Pietro non significano che dopo la morte ci sia un’altra opportunità per gli empi di 
ravvedersi e di credere al Vangelo come per esempio c’è per i Mormoni (per loro sarebbero i 
missionari mormoni che vanno a predicare il Vangelo a coloro che sono nel carcere sotterraneo) che 
hanno preso proprio queste parole di Pietro per sostenere questa diabolica dottrina, o come c’era 
anche per Giovanni Luzzi che commentando queste parole di Pietro ebbe a scrivere: ‘Se i più 
colpevoli di tutti furono quindi così oggetto della misericordia divina, a maggior ragione lo saranno tutti 
gli altri morti. Se andò anche a predicare il Vangelo ai più colpevoli, è certo che va pure a predicarlo 
agli altri (...) Chi ascolta cotesta proclamazione e le risponde col ravvedimento e con la fede, sia egli 
tra i viventi o nel soggiorno dei morti, è salvo’. (Giovanni Luzzi, Il Nuovo Testamento. Annotato. Terza 
ed. Riveduta, Firenze 1917, pag. 536). Nessuno v’inganni in nessuna maniera, fratelli, perchè per chi 
muore nei suoi peccati non c’è più alcuna possibilità di essere salvato. Egli muore carico dei peccati e 
se ne va nel fuoco dell’Ades dove attenderà il giorno del giudizio, nel quale risorgerà e comparirà 
davanti al trono di Dio per essere giudicato secondo le sue opere e gettato nello stagno ardente di 
fuoco e di zolfo, che è il fuoco eterno. Dopo morti non c’è più la possibilità di ascoltare il Vangelo e 
credere ed essere salvati dai propri peccati. E’ scritto: “Chi non avrà creduto, sarà condannato” 
(Marco 16:16), ed anche: “Chi rifiuta di credere al Figliuolo non vedrà la vita, ma l’ira di Dio resta sopra 
lui” (Giovanni 3:36). Questi passi teneteli davanti ai vostri occhi quando leggete e meditate quelle 
parole dell’apostolo Pietro.  

Per questa ragione dunque, perchè siamo ben consci che la Scrittura non ammette per i peccatori una 
seconda possibilità di salvezza dopo morti, esortiamo e scongiuriamo gli uomini a salvarsi da questa 
perversa generazione. 

 

Negano Gesù Cristo essere venuto in carne 
 

Dice Giovanni: "Poiché molti seduttori sono usciti per il mondo i quali non confessano Gesù Cristo 
esser venuto in carne. Quello è il seduttore e l’anticristo. Badate a voi stessi affinché non perdiate il 
frutto delle opere compiute, ma riceviate piena ricompensa. Chi passa oltre e non dimora nella dottrina 
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di Cristo, non ha Iddio. Chi dimora nella dottrina, ha il Padre e il Figliuolo. Se qualcuno viene a voi e 
non reca questa dottrina, non lo ricevete in casa, e non lo salutate; perché chi lo saluta partecipa alle 
malvage opere di lui" (2 Giovanni 7-11). E' di fondamentale importanza dunque credere che Gesù è 
venuto in carne, e non può essere altrimenti visto che la Scrittura dice: "Poiché dunque i figliuoli 
partecipano del sangue e della carne, anch’egli vi ha similmente partecipato, affinché, mediante la 
morte, distruggesse colui che avea l’impero della morte, cioè il diavolo, e liberasse tutti quelli che per il 
timor della morte erano per tutta la vita soggetti a schiavitù" (Ebrei 2:14-15). Notate infatti come la 
partecipazione di Gesù alla natura umana si è resa indispensabile per poter distruggere il diavolo, e 
questo perché il Figliolo doveva morire per poter sconfiggere il diavolo, e uno spirito non avrebbe 
potuto morire. Nessuno di questi anticristi vi seduca quindi, e rimanete attaccati a ciò che afferma 
l'apostolo Giovanni: "E la Parola è stata fatta carne ed ha abitato per un tempo fra noi, piena di grazia 
e di verità; e noi abbiam contemplata la sua gloria, gloria come quella dell’Unigenito venuto da presso 
al Padre" (Giovanni 1:14). Un'ultima cosa. Badate bene che il corpo di Gesù era di carne ed ossa non 
solamente fino alla sua morte, ma anche dopo essere risorto, in quanto quando Egli apparve ai suoi 
discepoli, che inizialmente pensavano che fosse uno spirito, disse loro: "Perché siete turbati? E 
perché vi sorgono in cuore tali pensieri? Guardate le mie mani ed i miei piedi, perché son ben io; 
palpatemi e guardate; perché uno spirito non ha carne e ossa come vedete che ho io" (Luca 24:38-
39). Ovviamente però, questo nuovo corpo era incorruttibile ed immortale a differenza di quello con 
cui era morto sulla croce. Quindi rigettate anche la falsa dottrina che dice che Gesù non risuscitò con 
il corpo con il quale era morto ma con lo spirito e del suo corpo si è persa ogni traccia! Chi ha orecchi 
da udire, oda 

 

Negano che Gesù Cristo è Dio 
 

Molti nel mondo negano la divinità del nostro Signore Gesù Cristo. Ma la Scrittura afferma in maniera 
inequivocabile che Gesù è Dio. L'apostolo Giovanni dice: "Nel principio era la Parola, e la Parola era 
con Dio, e la Parola era Dio. Essa era nel principio con Dio. Ogni cosa é stata fatta per mezzo di lei; e 
senza di lei neppure una delle cose fatte è stata fatta.... E la Parola è stata fatta carne ed ha abitato 
per un tempo fra noi, piena di grazia e di verità" (Giovanni 1:1-3;14). E siccome è detto chiaramente 
che la Parola era Dio e che la Parola è stata fatta carne, noi dichiariamo che Dio è stato manifestato in 
carne nella persona di Cristo Gesù. Le seguenti parole scritte nei Salmi: "I cieli furon fatti dalla parola 
dell’Eterno" (Salmo 33:6), confermano ciò che Giovanni ha detto ("La Parola era Dio" [Giovanni 1:1]) 
perché noi sappiamo che i cieli sono stati fatti da Dio secondo che è scritto: "Nel principio Iddio creò i 
cieli e la terra" (Genesi 1:1); perciò se la Parola di Dio non fosse stata Dio essa non avrebbe potuto 
creare i cieli. L'apostolo Paolo dice di Gesù Cristo ai Colossesi che "in lui si compiacque il Padre di far 
abitare tutta la pienezza" (Colossesi 1:19). Ed è proprio in virtù del fatto che in Cristo abitò tutta la 
pienezza della Divinità che noi abbiamo potuto ricevere da lui grazia sopra grazia infatti Giovanni dice: 
"E’ della sua pienezza che noi tutti abbiamo ricevuto, e grazia sopra grazia" (Giovanni 1:16). In altre 
parole noi non avremmo potuto ricevere da Cristo né la salvezza, né la vita, né la pace e nessun altra 
benedizione se in Lui non avesse dimorato la pienezza della Deità, ovvero se Egli non fosse stato Dio. 
E sempre Paolo dice ai Romani: "Dai quali (dagli Israeliti) è venuto, secondo la carne, il Cristo, che è 
sopra tutte le cose Dio benedetto in eterno. Amen" (Romani 9:5). Quindi Cristo Gesù, benché fu 
trovato nell’esteriore come un uomo, é l’Iddio che è benedetto per l’eternità. Nessuno dunque di 
costoro vi seduca con vani ragionamenti. 

  

Negano che Gesù è il Cristo 
 

"Chi è il mendace se non colui che nega che Gesù è il Cristo? Esso è l’anticristo, che nega il Padre e il 
Figliuolo. Chiunque nega il Figliuolo, non ha neppure il Padre" (1 Giovanni 2:22-23). Dunque coloro 
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che negano che Gesù di Nazareth è il Cristo sono dal diavolo. Da essi bisogna guardarsi come da dei 
serpenti velenosi, in quanto sono dei bugiardi. Essi contrastano la verità che è questa.  

Gesù di Nazareth è il Cristo, ossia l'Unto (in quanto la parola greca Christos tradotta in italiano con 
Cristo significa 'unto') del quale avevano parlato i profeti di Dio in cui c'era lo Spirito di Cristo che 
anticipatamente testimoniò delle sofferenze di Cristo e delle glorie che dovevano seguire. Ma unto da 
chi e con che cosa? Unto da Dio di Spirito Santo, difatti quando l'apostolo Pietro predicò a casa di 
Cornelio disse che Dio unse Gesù di Nazareth di Spirito Santo e di potenza (cfr. Atti 10:38). Gesù 
stesso disse di essere stato unto da Dio quando a Nazareth, alzatosi per leggere ed essendogli stato 
dato il libro del profeta Isaia, lesse queste parole: "Lo Spirito del Signore è sopra me; per questo egli 
mi ha unto per evangelizzare i poveri; mi ha mandato a bandir liberazione a’ prigionieri, ed ai ciechi 
ricupero della vista; a rimettere in libertà gli oppressi, e a predicare l’anno accettevole del Signore" 
(Luca 4:18-19). Quell'unzione avvenne in occasione del suo battesimo in acqua secondo che è scritto: 
"Or avvenne che come tutto il popolo si faceva battezzare, essendo anche Gesù stato battezzato, 
mentre stava pregando, s’aprì il cielo, e lo Spirito Santo scese su lui in forma corporea a guisa di 
colomba; e venne una voce dal cielo: Tu sei il mio diletto Figliuolo; in te mi sono compiaciuto" (Luca 
3:21-22). In quel momento in cui lo Spirito scese e si fermò sopra di lui, si adempì quello che era stato 
detto nei Salmi: "Il tuo trono, o Dio, è per ogni eternità; lo scettro del tuo regno è uno scettro di 
dirittura. Tu ami la giustizia e odii l’empietà. Perciò Iddio, l’Iddio tuo, ti ha unto d’olio di letizia a 
preferenza de’ tuoi colleghi" (Salmo 45:6-7), e nei profeti: "Ecco il mio servo, io lo sosterrò; il mio eletto 
in cui si compiace l’anima mia; io ho messo il mio spirito su lui, egli insegnerà la giustizia alle nazioni" 
(Isaia 42:1).  

Il Cristo però, oltre che essere personalmente unto da Dio di Spirito Santo, doveva morire per i 
peccatori per espiare le loro iniquità. Lo aveva predetto Dio tramite il profeta Isaia in questi termini: 
"Ma egli è stato trafitto a motivo delle nostre trasgressioni, fiaccato a motivo delle nostre iniquità; il 
castigo, per cui abbiam pace, è stato su lui, e per le sue lividure noi abbiamo avuto guarigione. Noi 
tutti eravamo erranti come pecore, ognun di noi seguiva la sua propria via; e l’Eterno ha fatto cader su 
lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, umiliò se stesso, e non aperse la bocca. Come l’agnello menato 
allo scannatoio, come la pecora muta dinanzi a chi la tosa, egli non aperse la bocca. Dall’oppressione 
e dal giudizio fu portato via; e fra quelli della sua generazione chi rifletté ch’egli era strappato dalla 
terra de’ viventi e colpito a motivo delle trasgressioni del mio popolo? Gli avevano assegnata la 
sepoltura fra gli empi, ma nella sua morte, egli è stato col ricco, perché non aveva commesso violenze 
né v’era stata frode nella sua bocca. Ma piacque all’Eterno di fiaccarlo coi patimenti. Dopo aver dato 
la sua vita in sacrifizio per la colpa, egli vedrà una progenie, prolungherà i suoi giorni, e l’opera 
dell’Eterno prospererà nelle sue mani. Egli vedrà il frutto del tormento dell’anima sua, e ne sarà 
saziato; per la sua conoscenza, il mio servo, il giusto, renderà giusti i molti, e si caricherà egli stesso 
delle loro iniquità" (Isaia 53:5-12). E non solo, ma egli doveva anche risorgere dai morti perché 
sarebbe stato impossibile che egli fosse ritenuto dalla morte infatti Davide parlando del Cristo ebbe a 
dire: "Perciò s’è rallegrato il cuor mio, e ha giubilato la mia lingua, e anche la mia carne riposerà in 
isperanza; poiché tu non lascerai l’anima mia nell’Ades, e non permetterai che il tuo Santo vegga la 
corruzione" (Atti 2:26-27). Ed anche queste cose si sono adempiute in Gesù di Nazareth difatti Egli 
morì trafitto sulla croce carico delle nostre iniquità, fu seppellito e risuscitò dai morti il terzo giorno. Noi 
predichiamo dunque con ogni franchezza che Gesù di Nazareth è il Cristo promesso anticamente da 
Dio tramite i profeti, e che chi crede in lui, dato che Lui sparse il suo sangue per la remissione dei 
nostri peccati, riceve per mezzo della fede la remissione di tutti i suoi peccati. Ed anche la vita eterna, 
perché chi crede in Lui ha vita eterna (Giovanni 6:47). 

 

Nessuno offenda Gesù Cristo chiamandolo «l'amico de i peccatori» 
 

Purtroppo ci sono tanti che si dicono Cristiani che chiamano Gesù ‘l’amico dei peccatori’, pensando in 
questa maniera di celebrarlo, ma facendo in realtà l'opposto perché lo offendono, sì lo offendono 



107 
 

chiamandolo così, perché era in questa maniera che ai giorni di Gesù molti lo offesero secondo che è 
scritto che disse Gesù: “Ma a chi assomiglierò io questa generazione? Ella è simile ai fanciulli seduti 
nelle piazze che gridano ai loro compagni e dicono: Vi abbiam sonato il flauto, e voi non avete ballato; 
abbiam cantato de’ lamenti, e voi non avete fatto cordoglio. Difatti è venuto Giovanni non mangiando 
né bevendo, e dicono: Ha un demonio! È venuto il Figliuol dell’uomo mangiando e bevendo, e dicono: 
Ecco un mangiatore ed un beone, un amico dei pubblicani e de’ peccatori! Ma la sapienza è stata 
giustificata dalle opere sue” (Matteo 11:15-19). Notate bene che Gesù nel dire che gli uomini dicevano 
del Figliuol dell’uomo che era un amico dei pubblicani e dei peccatori ha voluto dire che essi lo 
offesero e lo disonorarono dicendo quella cosa, perché oltre a questo essi dissero di lui che era un 
mangiatore e un beone, e poi questo si evince anche dal fatto che egli disse che la sapienza è stata 
giustificata dalle opere sue, o come altri traducono 'dai suoi figliuoli'. E se la sapienza è stata 
giustificata vuol dire che qualcuno l’aveva calunniata o accusata ingiustamente. Non vi pare? E poi 
notate bene come poco prima, nel caso di Giovanni Battista, Gesù ha detto che egli non mangiò pane 
e non bevve vino (cfr. Luca 7:33) ma gli uomini dicevano di lui che aveva un demonio, volendo far 
capire che nonostante Giovanni non mangiasse pane e non bevesse vino, gli uomini lo calunniarono 
dicendo che aveva un demonio, e quindi lo disonorarono. La stessa cosa che Gesù disse gli uomini 
fecero nei suoi confronti, nonostante a differenza di Giovanni Egli mangiò pane e bevve vino, dicendo 
però che lui era un mangiatore e un ubriacone, e un amico dei pubblicani e dei peccatori. Dunque, sia 
Giovanni Battista che il Figliuol dell’uomo furono offesi e calunniati dagli uomini. Come si può pensare 
dunque di elogiare Gesù usando una calunnia che i suoi nemici gli lanciarono contro? Non pensate 
che sia una follia fare ciò? E voglio confermarvi ciò traendo quest'altro ragionamento dalle Sacre 
Scritture, e cioè che coloro che chiamano Gesù «l'amico dei pubblicani e de’ peccatori» pensando di 
dire una cosa giusta su Gesù, finiscono automaticamente per definirlo «amico del mondo» e così 
facendo lo definiscono nemico di Dio. Perché questo? Perché i peccatori secondo la Scrittura fanno 
parte del mondo (mentre i giusti non ne fanno parte essendo stati giustificati e riscattati dal presente 
secolo malvagio) e la Scrittura afferma che "l’amicizia del mondo è inimicizia contro Dio" e che chi 
"vuol essere amico del mondo si rende nemico di Dio" (Giacomo 4:4). Se dunque Gesù era ed è un 
amico del mondo egli era ed è un nemico di Dio!! Non può essere altrimenti. Diremo dunque una tale 
cosa su Gesù? Così non sia. Ma come potremmo dire che Gesù, il Giusto, era l’amico dei peccatori 
quando lui detestava sia le opere che le parole dei peccatori, smascherandole e riprovandole? Come 
poteva Lui che era la luce del mondo, essere l’amico delle tenebre? L’amicizia implica comunanza di 
interessi, di vedute, di propositi, fiducia reciproca, disponibilità ad aiutarsi nella difficoltà e così via; 
dove mai Gesù mostrò queste cose verso i peccatori? Non è forse vero che lui predicava loro il 
Vangelo affinché essi si convertissero dalle loro inique opere, e le abbandonassero? Non è forse vero 
che gli uomini peccatori lo odiavano perché lui testimoniava che le loro opere erano malvagie 
(Giovanni 7:7)? Come poteva quindi Gesù essere l’amico dei peccatori? Semmai Gesù era ‘il nemico 
numero uno dei peccatori’, nel senso di colui che per prima rifiutava di partecipare alle loro inique 
opere e di approvarle, e di certo così era considerato dai peccatori del suo tempo. Ma non è forse 
vero che la Scrittura lo chiama "colui che sostenne una tale opposizione dei peccatori contro a sé" 
(Ebrei 12:3)? E perché i peccatori si opposero fortemente a Gesù? Perché lo consideravano un loro 
nemico. Non dice forse la Sapienza che "colui che cammina rettamente è un abominio per gli empi" 
(Proverbi 29:27)? Vi domando: Gesù camminava o non camminava rettamente? Se la risposta è che 
camminava rettamente è impossibile che Gesù fosse un amico dei peccatori. Gesù dunque, dato che 
amava Dio e osservava i Suoi comandamenti, non poteva essere amico dei peccatori.  Ma riflettete, 
fratelli: i nemici di Gesù dissero che lui era un amico dei pubblicani e dei peccatori volendo significare 
con questo che lui trasgrediva i comandamenti di Dio facendosi così amico dei peccatori e dei 
pubblicani. Se dunque noi diremo di Gesù la stessa cosa faremo capire che Lui trasgrediva i 
comandamenti di Dio per farsi amici i peccatori, quando invece la Scrittura afferma che Gesù non ha 
conosciuto peccato, tanto che poteva dire ai suoi accusatori: "Chi di voi mi convince di peccato?" 
(Giovanni 8:46). Non disse forse Gesù: "io lo [Dio] conosco e osservo la sua parola" (Giovanni 8:55), 
ed anche: "fo del continuo le cose che gli piacciono" (Giovanni 8:29), ed ancora: "ho osservato i 
comandamenti del Padre mio, e dimoro nel suo amore" (Giovanni 15:10)? E' dunque una follia definire 
Gesù «l'amico dei peccatori»! Perché per essere amici dei peccatori bisogna essere dei peccatori, e 
difatti Giacomo come chiamò quei credenti che erano diventati amici del mondo? "PECCATORI" e 
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"DOPPI D'ANIMO" (Giacomo 4:8). Chi dunque fino ad ora ha chiamato Gesù «l'amico dei peccatori» 
smetta di farlo, per non incorrere nell'ira di Dio. 
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SOVRANITA' DI DIO E PREDESTINAZIONE 
 

 

Contro la dottrina: ‘Dio prevede, ma non predetermi na’ 
 

Introduzione 

Le Assemblee di Dio in Italia (ADI) insegnano che Dio è onnisciente, ma questa Sua onniscienza non 
implica che Egli ha predeterminato le cose che avverranno. Ecco quanto si legge in Verità 
Fondamentali: ‘Conoscendo ogni cosa, Dio è in grado di affermare prima del tempo ciò che avverrà in 
futuro. E’ per questa ragione che nella Bibbia molti eventi vengono predetti. Ciò non significa che 
l’Eterno prenda delle decisioni su ciò che ci avverrà nel futuro. Egli semplicemente conosce quali 
saranno le nostre decisioni prima ancora che le prendiamo. Avendo la capacità di prevedere, Egli è in 
grado di predire ciò che avverrà nel futuro. Tuttavia la sua capacità di predire il futuro non vuol dire 
che Egli abbia predeterminato gli eventi, o che abbia già deciso quello che deve avvenire’ (Verità 
Fondamentali, 1/3, I.C.I., Roma 1996, pag. 40).  

Confutazione 

Quello che le ADI insegnano è falso, perché Dio non solo prevede gli eventi che devono avvenire, ma 
li ha anche predeterminati. Per dimostrarvi ciò con le Sacre Scritture prenderò ad esempio il diluvio, i 
sette anni di abbondanza e i sette anni di carestia ai giorni di Faraone, l’umiliazione che Dio inflisse a 
Nebucadnetsar re di Babilonia e il ravvedimento di questo re, le sofferenze che patì Gesù a 
Gerusalemme, e il giudizio della gran meretrice che ancora deve verificarsi.  

Il diluvio 

Dio disse a Noè quando gli preannunciò il diluvio: “Nei miei decreti, la fine d’ogni carne è giunta; 
poiché la terra, per opera degli uomini, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò, insieme con la terra. 
Fatti un’arca di legno di gofer; falla a stanze, e spalmala di pece, di dentro e di fuori. Ed ecco come la 
dovrai fare: la lunghezza dell’arca sarà di trecento cubiti; la larghezza, di cinquanta cubiti, e l’altezza, 
di trenta cubiti. Farai all’arca una finestra, in alto, e le darai la dimensione d’un cubito; metterai la porta 
da un lato, e farai l’arca a tre piani: uno da basso, un secondo e un terzo piano. Ed ecco, io sto per far 
venire il diluvio delle acque sulla terra, per distruggere di sotto i cieli ogni carne in cui è alito di vita; 
tutto quello ch’è sopra la terra, morrà. Ma io stabilirò il mio patto con te; e tu entrerai nell’arca: tu e i 
tuoi figliuoli, la tua moglie e le mogli de’ tuoi figliuoli con te. E di tutto ciò che vive, d’ogni carne, fanne 
entrare nell’arca due d’ogni specie, per conservarli in vita con te; e siano maschio e femmina. Degli 
uccelli secondo le loro specie del bestiame secondo le sue specie, e di tutti i rettili della terra secondo 
le loro specie, due d’ogni specie verranno a te, perché tu li conservi in vita. E tu prenditi d’ogni cibo 
che si mangia, e fattene provvista, perché serva di nutrimento a te e a loro’ (Genesi 6:13-21). 

Come potete vedere, Dio parlò di suoi decreti, tra i quali c’era pure la distruzione di ogni carne sopra 
la terra. In un Dizionario della lingua italiana alla voce ‘decreto’ si legge tra le altre cose anche questa 
definizione ‘disposizione, deliberazione di una volontà divina’, e su una Enciclopedia invece si legge: 
‘Ciò che è stabilito da una volontà o forza superiore all’uomo’. E’ evidente dunque che il diluvio fu 
qualcosa innanzi determinato da Dio. 

I sette anni di abbondanza e i sette anni di carestia ai giorni di Faraone 

Quando Giuseppe si presentò dinnanzi a Faraone per interpretargli i sogni che questo aveva avuto, 
nell’interpretazione che comunicò a Faraone gli disse: “Ciò che Faraone ha sognato è una stessa 
cosa. Iddio ha significato a Faraone quello che sta per fare. Le sette vacche belle sono sette anni, e le 
sette spighe belle sono sette anni; è uno stesso sogno. E le sette vacche magre e brutte che salivano 
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dopo quelle altre, sono sette anni; come pure le sette spighe vuote e arse dal vento orientale saranno 
sette anni di carestia. Questo è quel che ho detto a Faraone: Iddio ha mostrato a Faraone quello che 
sta per fare. Ecco, stanno per venire sette anni di grande abbondanza in tutto il paese d’Egitto; e 
dopo, verranno sette anni di carestia; e tutta quell’abbondanza sarà dimenticata nel paese d’Egitto, e 
la carestia consumerà il paese. E uno non si accorgerà più di quell’abbondanza nel paese, a motivo 
della carestia che seguirà; perché questa sarà molto aspra. E l’essersi il sogno replicato due volte a 
Faraone vuol dire che la cosa è decretata da Dio, e che Dio l’eseguirà tosto” (Genesi 41:25-32). 

Anche in questo caso, si parla di un decreto di Dio, che Dio ha preannunciato a qualcuno, ed anche 
questa volta c’è un giudizio di Dio (preceduto però da sette anni di benedizione divina). 

L’umiliazione inflitta da Dio a Nebucadnetsar e il suo ravvedimento  

La Scrittura dice che un giorno il re Nebucadnetsar ebbe un sogno che lo spaventò, e allora lui chiamò 
a sè i magi, gl’incantatori, i Caldei e gli astrologi, ai quali raccontò il sogno, ma essi non poterono fargli 
conoscere l’interpretazione. Alla fine si presentò davanti a lui Daniele, al quale raccontò il sogno e il 
quale gli diede l’interpretazione di esso.  

Ecco cosa gli disse Daniele: “L’albero che il re ha visto, ch’era divenuto grande e forte, la cui vetta 
giungeva al cielo e che si vedeva da tutti i punti della terra, l’albero dal fogliame bello, dal frutto 
abbondante e in cui era nutrimento per tutti, sotto il quale si riparavano le bestie dei campi e fra i cui 
rami dimoravano gli uccelli del cielo, sei tu, o re; tu, che sei divenuto grande e forte, la cui grandezza 
s’è accresciuta e giunge fino al cielo, e il cui dominio s’estende fino alle estremità della terra. E quanto 
al santo Vegliante che hai visto scendere dal cielo e che ha detto: - Abbattete l’albero e distruggetelo, 
ma lasciatene in terra il ceppo delle radici, in catene di ferro e di rame, fra l’erba de’ campi, e sia 
bagnato dalla rugiada del cielo, e abbia la sua parte con gli animali della campagna finché sian 
passati sopra di lui sette tempi - eccone l’interpretazione, o re; è un decreto dell’Altissimo, che sarà 
eseguito sul re mio signore: tu sarai cacciato di fra gli uomini e la tua dimora sarà con le bestie de’ 
campi; ti sarà data a mangiare dell’erba come ai buoi; sarai bagnato dalla rugiada del cielo, e 
passeranno su di te sette tempi, finché tu non riconosca che l’Altissimo domina sul regno degli uomini, 
e lo dà a chi vuole. E quanto all’ordine di lasciare il ceppo delle radici dell’albero, ciò significa che il tuo 
regno ti sarà ristabilito, dopo che avrai riconosciuto che il cielo domina. Perciò, o re, ti sia gradito il mio 
consiglio! Poni fine ai tuoi peccati con la giustizia, e alle tue iniquità con la compassione verso gli 
afflitti; e, forse, la tua prosperità potrà esser prolungata’ (Daniele 4:20-27).   

Come si può vedere, Dio annunciò a quel re quello che gli avrebbe fatto, che Daniele chiamò un 
decreto dell’Altissimo. Notate inoltre che Dio aveva decretato non solo che il re doveva essere 
cacciato di fra gli uomini e la sua dimora doveva essere con le bestie de’ campi, e doveva essergli 
data a mangiare dell’erba come ai buoi ed essere bagnato dalla rugiada del cielo, ma anche che alla 
fine dei sette tempi il regno gli doveva essere restituito perché avrebbe riconosciuto che il cielo 
domina. E le cose avvennero esattamente come Dio aveva innanzi detto (cfr. Daniele 4:29-37). Ma 
non è abbastanza chiaro che ciò che avvenne a Nebucadnetsar era stato predeterminato da Dio e 
non poteva non accadere? 

Le sofferenze patite da Gesù 

Ora, nel libro degli Atti degli apostoli è menzionata una preghiera che i discepoli del Signore 
innalzarono a Dio di pari consentimento, e tra le parole da essi rivolte a Dio ci furono le seguenti: 
“Signore, tu sei Colui che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che sono in essi; Colui che 
mediante lo Spirito Santo, per bocca del padre nostro e tuo servitore Davide, ha detto: Perché hanno 
fremuto le genti, e hanno i popoli divisate cose vane? I re della terra si sono fatti avanti, e i principi si 
sono raunati assieme contro al Signore, e contro al suo Unto. E invero in questa città, contro al tuo 
santo Servitore Gesù che tu hai unto, si sono raunati Erode e Ponzio Pilato, insieme coi Gentili e con 
tutto il popolo d’Israele, per fare tutte le cose che la tua mano e il tuo consiglio avevano innanzi 
determinato che avvenissero” (Atti 4:25-28. Cfr. Salmo 2:1-3). Quindi i discepoli, nel comportamento di 
Erode, di Ponzio Pilato, dei Giudei e dei Gentili, riconobbero l’adempimento delle parole che Davide 
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aveva pronunziato per lo Spirito Santo secoli addietro. Ora, tutti costoro, secondo le parole di quei 
credenti, si radunarono contro Gesù Cristo per fare tutte le cose che la mano di Dio ed il Suo consiglio 
avevano innanzi determinato, il che equivale a dire che tutto quello che Erode, Pilato, insieme ai 
Giudei e ai Gentili fecero contro Gesù lo fecero per volontà di Dio. In altre parole essi fecero contro 
Gesù tutto quello che Dio aveva predeterminato dovesse avvenire. Ma andiamo nei particolari per 
vedere che fecero costoro assieme contro Gesù Cristo per il determinato consiglio di Dio: 

I Giudei odiarono Gesù Cristo, manifestando questo loro odio verso lui in svariate maniere. I Giudei di 
Gerusalemme lo perseguitarono (cfr. Giovanni 5:15-16;) e lo insultarono in diverse maniere (cfr. 
Giovanni 7:12; 8:48; 9:16,24) fino a che lo arrestarono (cfr. Matteo 26:47-56) e lo condannarono a 
morte per bestemmia  perchè dichiarò di essere il Figlio di Dio (cfr. Matteo 26:57-68). E poi lo dettero 
in mano di Pilato (cfr. Matteo 27:1-2) chiedendo a gran voce che fosse crocifisso, e tutto ciò benché 
Gesù non fece loro alcun male ma solo del bene.  

Il governatore Pilato quando i Giudei gli consegnarono Gesù affinchè egli lo facesse crocifiggere, 
dopo averlo esaminato non trovò in Gesù alcuna delle colpe di cui i Giudei lo accusavano, e aveva 
deliberato di liberarlo (cfr. Luca 23:16,20-22). Ma la folla richiese con gran grida che egli invece fosse 
crocifisso. E Pilato per soddisfare la moltitudine acconsentì a questa loro richiesta iniqua, liberando 
Barabba che era stato messo in prigione per omicidio, e condannando Gesù, il Principe della vita (cfr. 
Luca 23:23-25).  

Erode era in quel tempo tetrarca della Galilea, ed era stato nel passato in inimicizia con Pilato, ma nel 
giorno che Pilato gli mandò Gesù essi divennero amici. Quando Erode vide Gesù, se ne rallegrò 
grandemente, perché da lungo tempo desiderava vederlo, avendo sentito parlare di lui; e sperava di 
vedergli fare qualche miracolo; gli fece molte domande ma Gesù non gli rispose parola; lo schernì 
assieme ai suoi soldati, lo rivestì di un manto splendido e lo rimandò a Pilato (cfr. Luca 23:8-12). 
Anche lui non mostrò nessuna pietà verso Gesù ma solo odio. 

I Gentili pure (e qui mi riferisco in particolare ai soldati che schernirono e crocifissero Gesù) si 
radunarono contro l’Unto dell’Eterno. Lo schernirono, lo percossero con una canna, gli sputarono 
addosso ed infine lo misero in croce come un malfattore (cfr. Matteo 27:27-38). 

E’ evidente dunque, alla luce delle Scritture, che le sofferenze che Cristo dovette patire per amore 
nostro, Dio non solo le conosceva innanzi e le aveva preannunciate tramite il Suo Spirito, ma le aveva 
anche predeterminate. Ecco perché lo Spirito di Dio parlò di esse secoli prima che accadessero come 
se esse fossero già accadute, infatti spesso troviamo i verbi al passato. Ascoltate per esempio queste 
parole di Davide: “M’hanno forato le mani e i piedi” (Salmo 22:16), e queste altre del profeta Isaia: 
“Disprezzato e abbandonato dagli uomini, uomo di dolore, familiare col patire, pari a colui dinanzi al 
quale ciascuno si nasconde la faccia, era spregiato, e noi non ne facemmo stima alcuna. …. 
Maltrattato, umiliò se stesso, e non aperse la bocca. Come l’agnello menato allo scannatoio, come la 
pecora muta dinanzi a chi la tosa, egli non aperse la bocca. …” (Isaia 53:3,7). D’altronde Dio chiama 
le cose che non sono come se fossero, e parla degli eventi non ancora avvenuti come se fossero già 
avvenuti. Sono i suoi decreti, i suoi disegni, che Lui forma in sé stesso molto tempo prima che 
accadano, e poi li manda ad effetto, secondo che Egli dice: “Sì, io l’ho detto, e lo farò avvenire; ne ho 
formato il disegno e l’eseguirò” (Isaia 46:11).   

Il giudicio della gran meretrice 

Nel libro dell’Apocalisse è scritto: “E uno dei sette angeli che aveano le sette coppe venne, e mi parlò 
dicendo: Vieni; io ti mostrerò il giudicio della gran meretrice, che siede su molte acque e con la quale 
hanno fornicato i re della terra; e gli abitanti della terra sono stati inebriati del vino della sua 
fornicazione. Ed egli, nello Spirito, mi trasportò in un deserto; e io vidi una donna che sedeva sopra 
una bestia di colore scarlatto, piena di nomi di bestemmia e avente sette teste e dieci corna. E la 
donna era vestita di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle; aveva in mano 
un calice d’oro pieno di abominazioni e delle immondizie della sua fornicazione, e sulla fronte avea 
scritto un nome: Mistero, Babilonia la grande, la madre delle meretrici e delle abominazioni della terra. 
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E vidi la donna ebbra del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù. E quando l’ebbi veduta, mi 
maravigliai di gran maraviglia. E l’angelo mi disse: Perché ti maravigli? Io ti dirò il mistero della donna 
e della bestia che la porta, la quale ha le sette teste e le dieci corna. La bestia che hai veduta era, e 
non è, e deve salire dall’abisso e andare in perdizione. E quelli che abitano sulla terra i cui nomi non 
sono stati scritti nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, si maraviglieranno, vedendo che la 
bestia era, e non è, e verrà di nuovo. Qui sta la mente che ha sapienza. Le sette teste sono sette 
monti sui quali la donna siede; e sono anche sette re: cinque son caduti, uno è, e l’altro non è ancora 
venuto; e quando sarà venuto, ha da durar poco. E la bestia che era, e non è, è anch’essa un ottavo 
re, e viene dai sette, e se ne va in perdizione. E le dieci corna che hai vedute sono dieci re, che non 
hanno ancora ricevuto regno; ma riceveranno potestà, come re, assieme alla bestia, per un’ora. 
Costoro hanno uno stesso pensiero e daranno la loro potenza e la loro autorità alla bestia. Costoro 
guerreggeranno contro l’Agnello, e l’Agnello li vincerà, perché egli è il Signor dei signori e il Re dei re; 
e vinceranno anche quelli che sono con lui, i chiamati, gli eletti e fedeli. Poi mi disse: Le acque che hai 
vedute e sulle quali siede la meretrice, son popoli e moltitudini e nazioni e lingue. E le dieci corna che 
hai vedute e la bestia odieranno la meretrice e la renderanno desolata e nuda, e mangeranno le sue 
carni e la consumeranno col fuoco. Poiché Iddio ha messo in cuor loro di eseguire il suo disegno e di 
avere un medesimo pensiero e di dare il loro regno alla bestia finché le parole di Dio siano adempite. 
E la donna che hai veduta è la gran città che impera sui re della terra” (Apocalisse 17:1-18).  

Ora, notate come il giudizio della gran meretrice è chiamato il disegno di Dio (Apocalisse 17:17), e che 
Dio metterà in cuore alla bestia e ai re della terra di eseguire questo suo disegno, che appunto perché 
è un disegno di Dio è un decreto di Dio, un qualcosa che Lui ha già determinato che deve accadere, e 
difatti il giudizio contro la gran meretrice è una delle cose “che devono avvenire in appresso” 
(Apocalisse 1:19). E questo suo disegno potrà compiersi in virtù del fatto che Dio agirà sulla volontà 
della bestia e dei dieci re della terra, dandogli di avere un medesimo sentimento e spingendoli ad 
odiare e distruggere la meretrice.  

Conclusione 

Vi esorto dunque fratelli a rigettare il suddetto insegnamento falso trasmesso dalle ADI, insegnamento 
che come vedremo dopo ha avuto degli effetti negativi anche sulla dottrina della salvezza perché è 
proprio basandosi su questo assunto errato che le ADI affermano che Dio non aveva determinato 
innanzi che noi ci ravvedessimo e credessimo nel Signore, perché l’uomo il destino se lo crea da sé! E 
così dicendo hanno annullato il proponimento dell’elezione di Dio.  

Ma per rendervi conto meglio di questi effetti negativi leggete la confutazione della dottrina ‘il destino 
l’uomo se lo crea da sé’. 

 

Confutazione della seguente dottrina insegnata dall e A.D.I. 'Il destino se lo crea 
l'uomo' 
 

(Questa dottrina viene insegnata da quasi tutte le denominazioni e chiese Pentecostali, che più o 
meno fanno gli stessi ragionamenti delle ADI per sostenerla) 

Introduzione 

Le ADI insegnano che noi siamo stati salvati per grazia, mediante la fede. Ed in questo insegnano 
giustamente. Ma per spiegare perchè abbiamo creduto, le ADI insegnano quanto segue. Noi abbiamo 
creduto perchè abbiamo voluto credere, quindi se noi ora siamo salvati è in virtù della nostra volontà. 
Siamo noi che abbiamo voluto essere salvati: noi abbiamo scelto la via che mena alla vita; noi, con la 
libertà di cui Dio ci ha fornito, accettando il Signore ci siamo forgiati il nostro destino eterno. E Dio? 
Dio nella sua onniscienza sapeva innanzi tempo che noi avremmo creduto. Egli antivide il nostro 
destino ma non lo fissò: dietro la nostra salvezza quindi non si cela un Suo decreto che Egli ha 
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mandato ad effetto su di noi. In altre parole Egli non ci ha predestinati a credere nel senso che in base 
ad un suo decreto noi dovevamo credere nel Vangelo. Chi accetta Cristo lo fa solo perchè vuole lui: 
Dio non interferisce nella sua vita perchè lo ha fatto libero di scegliere il bene o il male. Quando egli 
decide di accettare il Vangelo allora lui diventa un predestinato o eletto. La stessa cosa quindi va detta 
a proposito di coloro che rifiutano di credere nel Signore? Certo, anche chi rifiuta di credere nel 
Signore e se ne va in perdizione, lo fa per una sua scelta personale in cui Dio non interferisce per 
nulla. E’ lui che vuole andare in perdizione, non è Dio a volerlo mandare in perdizione. In altre parole 
Dio non aveva decretato avanti i secoli che quella persona non credesse perchè era destinato alla 
perdizione eterna. Ed in  questo le ADI errano grandemente. Ma entriamo nello specifico di questa 
dottrina così come viene insegnata dalle ADI.  

Innanzi tutto essi dicono che Dio è onnisciente, ma questa Sua onniscienza non implica che Egli ha 
predeterminato le cose che avverranno. Ecco quanto si legge in Verità Fondamentali: ‘Conoscendo 
ogni cosa, Dio è in grado di affermare prima del tempo ciò che avverrà in futuro. E’ per questa ragione 
che nella Bibbia molti eventi vengono predetti. Ciò non significa che l’Eterno prenda delle decisioni su 
ciò che ci avverrà nel futuro. Egli semplicemente conosce quali saranno le nostre decisioni prima 
ancora che le prendiamo. Avendo la capacità di prevedere, Egli è in grado di predire ciò che avverrà 
nel futuro. Tuttavia la sua capacità di predire il futuro non vuol dire che Egli abbia predeterminato gli 
eventi, o che abbia già deciso quello che deve avvenire’ (Verità Fondamentali, 1/3, I.C.I., Roma 1996, 
pag. 40).  

Dunque Dio non aveva innanzi determinato che noi credessimo per essere salvati, perché Egli non 
predestina o prestabilisce. Francesco Toppi dice: ‘Egli non prevede, ma vede, non predestina o 
prestabilisce, ma destina e stabilisce’ (Cristiani Oggi, 16-31 Dicembre 1997, anno XVI, n° 24, pag. 3) . 
‘Questa Sua preconoscenza non è predeterminazione’ si legge in un manuale per le scuole 
domenicali (La Salvezza, Manuale di Studio per le Scuole Domenicali, Secondo Trimestre 1988, pag. 
34). Dunque ‘non è vero che Dio ha creato gli uomini con l’intenzione espressa di salvare alcuni di 
essi e condannarne altri’ (Ibid. pag. 34), perché Dio vuole salvare tutti gli uomini, che Egli ha reso 
assolutamente liberi di scegliere o rifiutare il Vangelo. Ha detto Francesco Toppi in un’intervista 
apparsa tanti anni fa su Il Tempo: ‘E’ Dio che pianifica la nostra vita. Il destino però se lo crea l’uomo. 
Noi non crediamo nella predestinazione’ (Il Tempo, 3 Marzo 1995). Per cui chi diventa figliuolo di Dio 
lo diventa in virtù della sua volontà, non perché è stato eletto da Dio: ‘E’ la fede, non l’elezione, a 
determinare il destino dell’uomo’ (La Salvezza, Manuale …, pag. 37). Solo una volta che è diventato 
figlio di Dio egli viene predestinato o diventa eletto. ‘Nel glorioso piano di Dio, coloro che hanno fede 
nella Sua Parola infallibile e che sono stati salvati per mezzo di Gesù, vengono da Lui predestinati ad 
essere conformi all’immagine del Suo Figliuolo’ (La Parola giorno per giorno, Vol. II, ADI-Media, 1989, 
23 Luglio).  

Vediamo adesso cosa dicono le ADI su coloro che periscono. Chi andrà in perdizione ci andrà 
esclusivamente per il suo rifiuto: ‘Se egli perirà perirà per quel che ha fatto e non perché Dio lo abbia 
preordinato alla perdizione’ (La Salvezza, Manuale …, pag. 37). Persino Giuda Iscariota – ci fanno 
sapere le ADI – non fu predestinato alla perdizione: ‘Qualcuno dirà: non era stato già deciso il suo 
tradimento e il suo suicidio? Come si può dar credito a questa teoria, conseguenza di una lettura 
superficiale della Scrittura, senza mettere in dubbio l’amore e l’imparzialità di Dio? Egli è l’Eterno, 
conosce ogni cosa, conosce la fine dal principio e ha permesso che i profeti descrivessero i particolari 
riguardanti Giuda, ma Dio non lo ha predestinato ad una fine così tragica. Se leggiamo attentamente i 
Vangeli, vediamo piuttosto come il Maestro divino abbia fatto di tutto per scuotere Giuda e dissuaderlo 
dall’atto tremendo che stava compiendo’ (La Parola giorno per giorno, 21 Giugno), come neppure 
Faraone fu predestinato alla perdizione perché l’induramento del suo cuore da parte di Dio fu la 
punizione o il giudizio che Dio gli inflisse a motivo della sua ostinazione. Ecco quanto si legge in uno 
studio dal titolo ‘Predestinazione incondizionata dell’individuo?’ considerazioni sulla base di Romani 
9:6-29 di Marco Miotto con revisione del Past. Filippo Chinnici (ex-pastore della Chiesa ADI di Vasto): 
‘L’indurimento del cuore del faraone non fu perciò senza responsabilità da parte sua, e se Dio lo indurí 
fu perché questi si ostinò nell’opporsi a lui. Dio inoltre operò con atti naturali per avvertire il faraone 
della sua potenza, e l’indurimento di quest’ultimo avvenne in seguito alla sua sfrontatezza e alle sue 
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decisioni ribelli e crudeli’.  Quindi non esistono i ‘vasi d’ira preparati per la perdizione’ di cui parla 
Paolo; non esistono induramenti prodotti da Dio affinché si adempia un suo preciso piano verso taluni 
uomini, è l’uomo che indura il suo cuore, non è Dio a farlo. Tutto al più Dio indura il cuore di un uomo 
dopo che questi ha cominciato a indurare il suo cuore di sua propria volontà, ma Dio non ha deciso 
avanti la fondazione del mondo di indurare il cuore di qualcuno per privarlo della salvezza e mandarlo 
in perdizione, una cosa del genere è inammissibile pensarla o insegnarla nelle ADI. Dio è buono e 
vuole – ripetono continuamente le ADI - che tutti gli uomini siano salvati. Ecco perché a proposito 
della fede, le ADI ci fanno sapere che Dio dona a tutti gli uomini la fede (chiamata da loro ‘fede 
naturale’), ecco infatti cosa ha scritto Francesco Toppi in A Domanda Risponde nella sua risposta alla 
domanda ‘Che colpa posso avere io se non ho fede?’: ‘Come mai, poi, per ciò che riguarda Dio e 
l’eternità, Cristo ed il perdono dei peccati, molti affermano: ‘Non ho fede’? La stessa fiducia naturale 
che si possiede per molti aspetti dell’esistenza quotidiana, va esercitata per le cose eterne e allora si 
scoprirà che il Signore non ha riguardo alla qualità delle persone ….. Quando questa ‘fede naturale’ si 
manifesta per alimentare la fiducia nelle promesse divine, allora si compie il miracolo …. Infatti, 
mentre si ascolta la predicazione dell’Evangelo e si esercita la ‘fiducia innata’, per accettare la logica 
dell’annuncio prestigioso della misericordia divina, Dio interviene per lo Spirito Suo largendoci il 
duplice dono della grazia e della fede’ (A Domanda Risponde, Vol. 2, ADI-Media, Seconda Edizione 
2004, pag. 40,41).  

Dunque le ADI per spiegare ai fratelli perchè alcuni credono nel Signore e vanno in cielo e perchè gli 
altri non credono nel Signore e se ne vanno in perdizione, si limitano a mettere enfasi sulla volontà 
dell’uomo che Dio gli ha concesso. E saremmo pure d’accordo con le ADI in tutto quello che essi 
dicono se nella Scrittura non ci fossero dei passi che annullano questo loro insegnamento. In altre 
parole se la Scrittura affermasse nella sua globalità quello che essi dicono senza lasciare intravedere 
il contrario, noi non avremmo nessun problema a riconoscere che le cose stanno veramente così 
come essi dicono. Ma non possiamo essere d’accordo con loro perchè nella Scrittura ci sono molti 
passi che attestano in una maniera o nell’altra che la nostra salvezza come anche la perdizione degli 
altri non dipende dalla volontà dell’uomo ma dalla volontà di Dio. Lo so che tale dottrina fa sorgere 
tante discussioni, ed ha fatto scaturire delle false dottrine come per esempio quella che dice che 
l’uomo non ha una volontà o quella che dice che una volta salvati ci si può comportare come si vuole 
perchè tanto si è stati predestinati alla salvezza e non c’è nessuna possibilità di andare in perdizione o 
quell’altra che dice che Gesù è morto solo per alcuni e non per tutti, ma il fatto è che essa è 
perfettamente scritturale perchè è confermata tante volte nella Scrittura.  

Un discorso simile si potrebbe fare anche per altre dottrine presenti nella Scrittura; come per esempio 
la Trinità, il battesimo con lo Spirito Santo, il battesimo in acqua, la giustificazione per sola fede, la 
presenza dell’anima nel corpo umano e la sua immortalità, la punizione eterna dei malvagi ed altre. 
Perchè anche a motivo di esse scaturiscono molte discussioni e attorno ad esse sono sorte delle false 
dottrine; ma perchè sono sorte? Non certo perchè queste dottrine non hanno abbastanza passi che le 
confermano o perchè quelli che ci sono non sono sufficientemente chiari; ma solo perchè taluni hanno 
voluto trascurare tutti quei passi che le confermano per prendere invece quei passi che sembrano 
confermare il loro errato ragionamento a proposito di queste dottrine. E nel fare questo naturalmente 
si sono dati a vani ragionamenti per annullare quei passi che andavano nettamente contro le loro 
vedute.  

E la stessa cosa è avvenuta a proposito della dottrina della predestinazione presente nella Scrittura; ci 
sono parecchi passi e pure chiari che l’attestano ma siccome che questa dottrina non si concilia 
affatto con la ragione dell’uomo perchè si fonda sugli imperscrutabili giudizi di Dio e sulle sue vie, che 
sono più alte delle nostre come i cieli sono alti al di sopra della terra, allora taluni sono andati a 
prendere quei passi che parlano della volontà dell’uomo di scegliere il bene o il male e quei passi 
dove agli uomini è rivolto l’ordine di ravvedersi, di credere nel Signore e di andare a Lui, nel tentativo 
di annullare l’insegnamento della predestinazione. E naturalmente, era inevitabile questo, per 
sostenere questo loro punto di vista errato si sono dati a vani ragionamenti ed hanno dato 
interpretazioni arbitrarie a quei passi che non gli piacciono.  
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Confutazione 

Ora passerò a dimostrare che quello che le ADI insegnano sulla salvezza in merito all’elezione e alla 
predestinazione è FALSO.  

Mi preme fare però una premessa prima di cominciare la mia confutazione; e cioè dire che 
quantunque noi accettiamo la predestinazione l’accettiamo riconoscendo che rimangono alcune cose 
a riguardo di essa che non riusciamo a comprendere perchè ci sono nascoste. Per questo 
esclamiamo assieme a Paolo: “O profondità della ricchezza e della sapienza e della conoscenza di 
Dio! Quanto inscrutabili sono i suoi giudizi, e incomprensibili le sue vie! Poiché chi ha conosciuto il 
pensiero del Signore? O chi è stato il suo consigliere?...” (Romani 11:33-34). Ma noi non parleremo 
delle cose a noi nascoste che appartengono a Dio (cfr. Deuteronomio 29:29), perchè questo 
significherebbe uscire dai limiti postici da Dio e inoltrarci per sentieri pericolosi, ma parleremo delle 
cose rivelateci da Dio a riguardo della predestinazione, cose che sono per noi, per la nostra 
edificazione.  

Un’altra cosa che voglio dire è che della predestinazione non bisogna parlarne agli increduli ma ai 
santi difatti Paolo ne parlava ai santi e non ai peccatori. Dico questo per farvi capire che è sbagliato 
andare a dire al peccatore sia: ‘Se sei stato predestinato ad essere salvato sarai prima o poi salvato’, 
che: ‘Se non sei stato predestinato ad essere salvato te ne andrai in perdizione’. I peccatori bisogna 
esortarli e scongiurarli a ravvedersi e a credere nella Parola della grazia senza parlargli di 
predestinazione e senza preoccuparsi di sapere chi sono coloro tra di essi che Dio ha predestinato ad 
essere salvati. Predichiamogli quindi Cristo sapendo che la nostra predicazione servirà qualunque sia 
il destino che Dio ha fissato per coloro che ci ascoltano. 

Ora fratelli, sono sicuro che anche voi vi sarete domandati qualche volta come mai voi siete stati 
salvati da Dio ma molti altri no; vi sarete domandati il perchè alcuni sono morti andando con il Signore 
e altri sono morti nei loro peccati andando all’inferno. In altre parole perchè Dio salva solo alcuni e non 
tutti; perchè tra tutta la massa di persone che ascolta l’evangelo una parte l’accetta e un altra lo 
respinge. Queste sono domande legittime che ci si comincia a fare col passare del tempo, e domande 
che hanno la loro risposta nella Scrittura. 

Gli eletti, ossia i vasi di misericordia innanzi preparati per la gloria 

Parliamo prima di coloro che si sono ravveduti ed hanno creduto nel Vangelo ottenendo la remissione 
dei loro peccati, cioè degli eletti di Dio. Dopo avere vissuto degli anni al servizio dell’iniquità arrivò il 
giorno in cui dopo avere sentito (per la prima volta o per l’ennesima volta come nel mio caso per 
esempio) parlare di Gesù Cristo e del suo sacrificio si sono ravveduti ed hanno creduto in Lui 
ottenendo il perdono dei loro peccati, ed entrando così a fare parte della famiglia di Dio. In altre parole 
essi hanno ottenuto la salvezza preannunciata dai profeti e annunciataci da Cristo Gesù nella 
pienezza dei tempi. Ora, domandiamoci: ‘E’ stata questa loro decisione una decisione in cui Dio non 
ha interferito per niente, vale a dire una loro decisione semplicemente antiveduta o preconosciuta da 
Dio ma non da lui fissata avanti i secoli, come dicono le ADI?’ In altre parole Dio sapeva solo che essi 
avrebbero creduto perchè Egli è onnisciente ma niente di più, o Dio oltre a sapere innanzi che essi 
avrebbero creduto aveva decretato che essi credessero e perciò ha operato in tale maniera che al 
tempo da Lui stabilito quella decisione quegli uomini l’hanno dovuta prendere senza sapere nulla di 
questo suo disegno benevolo formato nei loro confronti?’ Ecco come risponde la Scrittura a questa 
domanda: “Or noi sappiamo che tutte le cose cooperano al bene di quelli che amano Dio, i quali sono 
chiamati secondo il suo proponimento. Perchè quelli che Egli ha preconosciuti, li ha pure predestinati 
ad essere conformi all’immagine del suo Figliuolo, ond’egli sia il primogenito fra molti fratelli; e quelli 
che ha predestinati, li ha pure chiamati; e quelli che ha chiamati li ha pure giustificati; e quelli che ha 
giustificati li ha pure glorificati” (Romani 8:28-30). Quindi tutti coloro che sono stati giustificati da Dio 
sono stati preconosciuti da Dio; ma come si può altresì chiaramente leggere questa prescienza di Dio 
non è intesa da Paolo come una prescienza passiva nel senso che Dio sapeva che essi avrebbero 
creduto e basta, rimanendo inoperoso sia prima che quando essi hanno creduto; affatto perchè Paolo 
dice subito dopo che quelli che Dio ha preconosciuti avanti i secoli li ha pure predestinati avanti i 
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secoli ad essere giustificati. Per altro, va detta un'altra cosa, e cioè che il verbo preconoscere usato in 
Romani 8:29 non ha il significato che gli danno le ADI perché qui Paolo non dice che Dio conosceva 
innanzi che alcuni avrebbero creduto o conosceva innanzi la loro fede, ma che Egli conobbe innanzi o 
preconobbe delle persone. In altre parole che Egli ripose innanzi la Sua affezione su di esse, nel 
senso dunque che Egli determinò innanzi di separare affettuosamente certe persone in base al 
beneplacito della sua volontà e non in base al risultato della loro decisione. Che sia questo il 
significato dell’espressione ‘quelli che Egli ha preconosciuti’ si deduce per esempio da queste parole 
che Dio rivolse a Geremia: “Prima ch’io ti avessi formato nel seno di tua madre, io t’ho conosciuto; e 
prima che tu uscissi dal suo seno, io t’ho consacrato e t’ho costituito profeta delle nazioni” (Geremia 
1:5), e da queste altre che Paolo dice a proposito del popolo di Israele: “Iddio non ha reietto il suo 
popolo, che ha preconosciuto” (Romani 11:2). Quindi la prescienza di Dio nei confronti degli eletti ha 
avuto un chiaro impegno di Dio: in altre parole coloro che hanno ottenuto la giustizia che si ha 
mediante la fede sono stati destinati da Dio avanti i secoli ad ottenerla. Ecco perchè parliamo di 
predestinazione; perchè i credenti sono stati da Dio destinati avanti la fondazione del mondo ad 
ottenere la giustizia basata sulla fede. Il che significa che se essi si sono ravveduti ed hanno creduto, 
essi si sono ravveduti ed hanno creduto esclusivamente in virtù di un decreto nascosto in Dio che egli 
ha mandato ad effetto al tempo da Lui stabilito dando loro sia il ravvedimento (in quanto esso viene da 
Dio secondo che è scritto: “Iddio dunque ha dato il ravvedimento anche ai Gentili affinché abbiano 
vita” (Atti 11:18. Cfr. 2 Timoteo 2:25) che la fede (che è il dono di Dio. Cfr. Efesini 2:9) in quanto Dio 
gli ha dato di credere in Cristo (cfr. Filippesi 1:29). L’apostolo Paolo conferma questa predestinazione 
nei confronti dei santi anche agli Efesini quando dice che Dio ci ha eletti in Cristo “prima della 
fondazione del mondo, affinché fossimo santi ed irreprensibili dinnanzi a lui nell’amore, avendoci 
predestinati ad essere adottati, per mezzo di Gesù Cristo, come suoi figliuoli, secondo il beneplacito 
della sua volontà” (Efesini 1:4-5) ed ancora che in Cristo “siamo pure stati fatti eredi, a ciò predestinati 
conforme al proposito di Colui che opera tutte le cose secondo il consiglio della propria volontà...” 
(Efesini 1:11). E l’apostolo Pietro pure conferma la predestinazione dei santi quando dice agli eletti 
“eletti secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, ad ubbidire e ad 
essere cosparsi del sangue di Gesù Cristo” (1 Pietro 1:2). Ma proseguiamo a parlare della 
predestinazione concernente gli eletti citando altre eloquenti Scritture.  

Giovanni ci dice che Gesù disse al Padre dei suoi discepoli: “Erano tuoi, e tu me li hai dati” (Giovanni 
17:6); che cosa significa questo? Che essi erano stati già appartati da Dio prima della fondazione del 
mondo e poi nella pienezza dei tempi furono da Lui dati a Cristo Gesù. Quindi i suoi discepoli furono 
predestinati da Dio a credere in Gesù. Essi andarono a Gesù perchè erano stati eletti ad essergli 
donati, per questo Gesù disse loro: “Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che ho scelto voi” 
(Giovanni 15:16).  

Luca dice che i credenti di Antiochia di Pisidia credettero perché erano stati ordinati da Dio a vita 
eterna, infatti dice che “tutti quelli che erano ordinati a vita eterna credettero” (Atti 13:48). La Nuova 
Diodati ha “preordinati alla vita eterna.” Quindi anche loro erano stati predestinati da Dio a credere. 

L’apostolo Paolo dice ai Galati: “Ma quando Iddio che m’aveva appartato fin dal seno di mia madre e 
m’ha chiamato mediante la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il suo Figliuolo perch’io lo 
annunziassi fra i Gentili....” (Galati 1:15-16). Notate che Paolo era stato appartato per l’Evangelo fin 
dal seno di sua madre e che egli dice che arrivò il giorno in cui Dio si compiacque di rivelargli il suo 
Figliuolo. Quindi anche lui fu predestinato da Dio a credere nel suo Figliuolo. Questo è confermato 
pure da queste parole che gli disse Anania quando andò da lui tre giorni dopo che il Padre gli aveva 
rivelato il suo Figliuolo: “L’Iddio dei nostri padri ti ha destinato a conoscere la sua volontà, e a vedere il 
Giusto, e a udire una voce dalla sua bocca” (Atti 22:14).  

Sempre Paolo dice ai Tessalonicesi: “Ma noi siamo in obbligo di rendere del continuo grazie di voi a 
Dio, fratelli amati dal Signore, perchè Iddio fin dal principio vi ha eletti a salvezza mediante la 
santificazione nello Spirito e la fede nella verità” (2 Tessalonicesi 2:13). Quindi anche i santi di 
Tessalonica avevano creduto in Cristo perchè predestinati a ciò da Dio sin dal principio. E il principio 
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di cui parla Paolo è lo stesso principio di cui parla Giovanni quando dice: “Nel principio era la Parola, e 
la Parola era con Dio, e la Parola era Dio” (Giovanni 1:1). 

Da tutte queste Scritture sopra citate si evince che la salvezza dipende dalla volontà di Dio e non dalla 
volontà degli uomini (quantunque Dio si usi della volontà dell’uomo per compiere la Sua volontà verso 
loro). Ma non dice forse Giacomo che Egli ci ha di sua volontà generati mediante la Parola di verità, 
affinché siamo in certo modo le primizie delle sue creature (cfr. Giacomo 1:18)? E non dice forse 
Giovanni che quelli che credono nel Figliuolo di Dio non sono nati da volontà di carne né da volontà 
d’uomo, ma sono nati da Dio (cfr. Giovanni 1:13)? E non dice forse Paolo che “non dipende dunque 
né da chi vuole né da chi corre, ma da Dio che fa misericordia” (Romani 9:16)? E ditemi un pò: ma 
Gesù non disse forse la stessa cosa in un altra maniera, quando disse ai Giudei: “Niuno può venire a 
me se non gli è dato dal Padre” (Giovanni 6:65) ed ancora: “Niuno può venire a me se non che il 
Padre, il quale mi ha mandato, lo attiri” (Giovanni 6:44), ed ancora: “Tutto quel che il Padre mi dà, 
verrà a me; e colui che viene a me, io non lo caccerò fuori” (Giovanni 6:37) ed ancora: “..niuno 
conosce appieno il Padre, se non il Figliuolo, e colui al quale il Figliuolo avrà voluto rivelarlo” (Matteo 
11:27)? Forse che questo è un modo di agire ingiusto di Dio perchè significa che Egli ha deciso di 
salvare alcuni e di non salvare altri? Affatto, perchè Dio ha detto: “Io avrò mercé di chi avrò mercé, e 
avrò compassione di chi avrò compassione” (Romani 9:15). E chi oserà replicare a Dio? L’apostolo 
Paolo per spiegare che il fatto che a taluni Dio ha voluto fare misericordia prima che essi nascessero 
mentre ad altri non ha voluto cita l’esempio di Esaù e Giacobbe e dice che “prima che fossero nati e 
che avessero fatto alcun che di bene o di male, affinché rimanesse fermo il proponimento dell’elezione 
di Dio, che dipende non dalle opere ma dalla volontà di colui che chiama” (Romani 9:11-12) fu detto a 
Rebecca loro madre: “Il maggiore servirà al minore; secondo che è scritto: Ho amato Giacobbe, ma ho 
odiato Esaù” (Romani 9:13). Notate che Dio aveva deciso di fare misericordia a Giacobbe e di non 
fare misericordia a Esaù ancora prima che questi nascessero e quindi ancora prima che avessero 
operato qualche cosa di bene o di male. Quindi non fu a motivo delle opere che essi compirono dopo 
essere nati, o che Dio antevide avrebbero fatto, che Giacobbe fu eletto ed Esaù reietto, ma a motivo 
della volontà di Dio, fatta conoscere da Lui prima che essi nascessero e poi naturalmente da lui 
mandata ad effetto nella maniera in cui noi sappiamo. Lo so che tutto ciò è duro da accettare, ma è la 
verità e noi non possiamo fare nulla contro la verità, quel che possiamo è per la verità (cfr. 2 Corinzi 
13:8). Noi abbiamo quindi da rendere del continuo grazie a Dio perchè Egli fin dal principio ci ha eletti 
a salvezza mediante la fede nella verità. A Lui è piaciuto così; a Lui sia la gloria in Cristo Gesù. Amen. 

I reprobi, ossia i vasi d’ira innanzi preparati per la perdizione 

Veniamo ora ai reprobi. Possiamo noi dire che Dio non ha predestinato nessuno alla perdizione ma 
chi va in perdizione ci va per sua esclusiva volontà; ossia che Dio sa chi andrà in perdizione ma non 
opera affinché essi ci vadano? Alla luce delle Sacre Scritture no. Vediamolo. Paolo parlando ai 
Romani della caduta d’Israele, per spiegare con le Scritture che il fatto che gli Israeliti siano caduti, 
cioè che una gran parte di essi abbiano rifiutato di credere in Gesù Cristo, non significa che la Parola 
di Dio sia caduta a terra perchè tutto rientra nel piano di Dio, comincia col dire che non tutti i 
discendenti d’Israele sono Israele e che non tutti i discendenti di Abramo sono figli d’Abramo e questo 
perché tra i due figli che ebbe Abrahamo solo Isacco era il figlio della promessa e quindi erede delle 
promesse, mentre Ismaele non lo era. In altre parole quantunque sia Isacco che Ismaele erano tutti e 
due discendenti del patriarca Abrahamo, nati ambedue per volere di Dio, tra i due Dio aveva 
predestinato ad essere erede delle promesse Isacco escludendo così Ismaele (cfr. Romani 9:6-9). Poi 
l’apostolo passando all’esempio di Esaù e Giacobbe dice: “Non solo; ma anche a Rebecca avvenne la 
medesima cosa quand’ebbe concepito da uno stesso uomo, vale a dire Isacco nostro padre, due 
gemelli; poiché, prima che fossero nati e che avessero fatto alcun che di bene o di male, affinché 
rimanesse fermo il proponimento dell’elezione di Dio, che dipende non dalle opere ma dalla volontà di 
colui che chiama, le fu detto; il maggiore servirà al minore; secondo che è scritto: Ho amato Giacobbe, 
ma ho odiato Esaù” (Romani 9:10-13). Dalle parole di Paolo si evince che Giacobbe ed Esaù furono 
predestinati ciascuno a ricoprire un ruolo ben preciso nella loro vita ancora prima che nascessero e 
quindi ancora prima che potessero fare del bene o del male. Quello che disse Dio avrebbe fatto a 
Esaù non dipendeva quindi dalle opere di Esaù antivedute da Dio, ma dalla volontà di Dio; il suo 
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servizio a Giacobbe lo avrebbe reso per decreto di Dio. Forse che Dio fu ingiusto verso Esaù? No, 
infatti Paolo subito dopo dice: “V’è forse ingiustizia in Dio? Così non sia. Poiché Egli dice a Mosè: Io 
avrò mercé di chi avrò mercé, e avrò compassione di chi avrò compassione. Non dipende dunque nè 
da chi vuole nè da chi corre, ma da Dio che fa misericordia. Poiché la Scrittura dice a Faraone: 
Appunto per questo io t’ho suscitato; per mostrare in te la mia potenza, e perchè il mio nome sia 
pubblicato per tutta la terra. Così dunque Egli fa misericordia a chi vuole, e indura chi vuole” (Romani 
9:14-18). Perciò se Dio decise di agire così con Giacobbe ed Esaù non è affatto da biasimare appunto 
perchè Lui ha detto che farà misericordia a chi vuole, e non solo Lui fa misericordia a chi vuole, ma 
indura anche chi vuole. Come dunque Faraone fu indurito da Dio per decreto di Dio così tanti Israeliti 
furono indurati per decreto di Dio, affinché il Suo piano sussistesse. Quindi come Esaù fu predestinato 
a servire Giacobbe, e come Faraone fu predestinato ad essere indurito a gloria di Dio, così anche 
molti Israeliti furono indurati da Dio in virtù di un Suo preciso decreto affinché non credessero e non 
ottenessero la remissione dei loro peccati. L’apostolo lo conferma più avanti questo quando dice che 
“gli altri sono stati indurati, secondo che è scritto: Iddio ha dato loro uno spirito di stordimento, degli 
occhi per non vedere e degli orecchi per non udire, fino a questo giorno” (Romani 11:7-8). E non lo 
conferma solo Paolo questo, ma anche Giovanni e Pietro. Giovanni lo attesta quando dice: “Non 
potevano credere per la ragione detta ancora da Isaia: Egli ha accecato gli occhi loro e ha indurato i 
loro cuori, affinché non veggano con gli occhi, e non intendano col cuore, e non si convertano e io non 
li sani” (Giovanni 12:39-40). Ed anche quando dice che Gesù disse un giorno a dei Giudei che 
rifiutavano di credere che egli era il Messia: “..ma voi non credete, perchè non siete delle mie pecore” 
(Giovanni 10:26); il che significa che quei Giudei non potevano credere perchè non erano annoverati 
tra coloro che Dio aveva preordinato gli avrebbe dato ma tra coloro che Egli aveva decretato di 
indurire affinché non credessero. Pietro invece lo attesta quando dice che coloro che hanno intoppato 
in Cristo, cioè gli increduli, sono stati predestinati da Dio a questo: “Essendo disubbidienti, intoppano 
nella Parola; ed a questo sono stati anche destinati” (1 Pietro 2:8). Notate quel “a questo sono stati 
anche destinati” che fa capire che la loro caduta era stata prevista e preordinata da Dio. D’altronde 
non aveva forse Dio predetto tramite Isaia: “Ed egli sarà un santuario, ma anche una pietra d’intoppo, 
un sasso d’inciampo per le due case d’Israele, un laccio e una rete per gli abitanti di Gerusalemme. 
Molti tra loro inciamperanno, cadranno, saranno infranti, rimarranno nel laccio, e saranno presi” (Isaia 
8:14-15)? Quindi quella predizione si doveva adempiere e Dio la mandò ad effetto.  

Ma proseguiamo col discorso di Paolo ai Romani: egli dopo avere fatto comprendere molto bene il 
perchè una parte degli Israeliti ha ottenuto misericordia mentre l’altra no, dice: “Tu allora mi dirai: 
Perchè si lagna Egli ancora? Poiché chi può resistere alla sua volontà? Piuttosto, o uomo, chi sei tu 
che replichi a Dio? La cosa formata dirà essa a colui che la formò: Perché mi facesti così? Il vasaio 
non ha egli potestà sull’argilla, da trarre dalla stessa massa un vaso per uso nobile, e un altro per uso 
ignobile? E che v’è mai da replicare se Dio, volendo mostrare la sua ira e far conoscere la sua 
potenza, ha sopportato con molta longanimità dei vasi d’ira preparati per la perdizione, e se, per fare 
conoscere le ricchezze della sua gloria verso dei vasi di misericordia che aveva già innanzi preparati 
per la gloria, li ha anche chiamati (parlo di noi) non soltanto di fra i Giudei, ma anche di fra i Gentili?” 
(Romani 9:19-24). Ora, Paolo dice che Dio quale vasaio ha potestà di trarre dalla stessa massa di 
argilla dei vasi per uso nobile ed altri per uso ignobile; il che vuole dire che Egli ha il potere di 
predestinare gli uni alla salvezza eterna e gli altri alla perdizione eterna; notate infatti che parla di vasi 
di misericordia preparati per la gloria, e di vasi d’ira preparati per la perdizione. Quindi Dio, in base al 
suo proponimento, ha predestinato una parte degli uomini alla perdizione. Sappiamo che essi sono 
attorno a noi in questo mondo, ma non sappiamo chi siano essi perciò non possiamo giudicare 
nessuno dei peccatori dicendo che Tizio o Caio è predestinato alla perdizione. Perchè tra coloro che 
si ostinano ancora a non credere quando noi gli parliamo ci possono essere pure dei vasi di 
misericordia preparati per la gloria che Dio si riserba di salvare più in là e magari a nostra insaputa. 
Quindi è necessario essere prudenti evitando a tutti i costi di giudicare il nostro prossimo. Solo in quel 
giorno, quando conosceremo appieno, sapremo chi erano tutti coloro che Dio aveva predestinati alla 
perdizione, non prima.  

Comunque possiamo sin da adesso dire chi sono alcuni di questi vasi d’ira che Dio ha preparato per 
la perdizione. Tra di essi c’è quel ricco che morì e andò nell’Ades (cfr. Luca 16:19-31), come anche 
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Giuda. Di costui è detto che era annoverato tra coloro che avevano ricevuto il ministerio di apostolo, 
aveva ricevuto anche lui la potestà di guarire e di cacciare i demoni e anche lui compì guarigioni e 
cacciò i demoni, ma dopo che andò a conferire con i capi sacerdoti sul come avrebbe dato Gesù nelle 
loro mani è detto che Gesù disse al Padre: “Niuno di loro è perito, tranne il figliuol di perdizione, 
affinché la Scrittura fosse adempiuta” (Giovanni 17:12); e badate che queste parole Gesù le proferì 
ancora prima che Giuda venisse con la turba, e quindi ancora prima che egli s’impiccasse. Il che 
significa che per Giuda non c’era nessuna possibilità di non perire, perché a questo era stato 
predestinato affinché la Scrittura fosse adempiuta. Quante volte nella Bibbia troviamo scritto dopo che 
un evento si è adempiuto “affinché si adempisse la Scrittura” o espressioni simili? Tante volte. 
Ricordiamo per esempio che la nascita del Messia da una vergine, la fuga in Egitto di Giuseppe e 
Maria con il bambino Gesù, la strage dei bambini di Betleem, i miracoli di Gesù, le Sue sofferenze, la 
Sua risurrezione e la sua ascensione, sono tutti degli eventi che si sono verificati affinché si 
adempissero le Scritture: che significa ciò? Significa che quel particolare evento era stato decretato o 
determinato da Dio innanzi e che avvenne perché Dio lo fece avvenire. E’ falso dunque che Gesù 
‘abbia fatto di tutto per scuotere Giuda e dissuaderlo dall’atto tremendo che stava compiendo’, tanto è 
vero che dopo che Satana entrò in Giuda, Gesù gli disse: “Quello che fai, fallo presto” (Giovanni 
13:27). Ma come si fanno a dire simili assurdità?! Bisogna veramente essere ignoranti delle Scritture 
per dire simili cose!!! Perciò il tradimento compiuto da Giuda rientrava nei decreti di Dio (non aveva 
forse detto il Salmista a proposito di questo fatto: “Perfino l’uomo col quale vivevo in pace, nel quale 
confidavo, che mangiava il mio pane, ha alzato il calcagno contro a me” Salmo 41:9 e Gesù non disse 
forse: “Io non parlo di voi tutti; io so quelli che ho scelti; ma, perché sia adempita la Scrittura, colui che 
mangia il mio pane, ha levato contro di me il suo calcagno” Giovanni 13:18?), e se Giuda andò in 
perdizione (notate che egli è chiamato figlio della perdizione, nome che porta anche l’anticristo che 
deve venire) fu per decreto di Dio. Questi due vasi d’ira sono già vissuti ma ce ne sono altri che 
devono ancora venire; tra questi ci sono la bestia, il falso profeta e coloro che adoreranno la bestia.  

Della bestia e del falso profeta si legge infatti: “Ambedue furono gettati vivi nello stagno ardente di 
fuoco e di zolfo” (Apocalisse 19:20); quindi essi devono comparire e andarsene in perdizione. In 
particolare della bestia che sale dall’abisso è detto che “deve salire dall’abisso e andare in perdizione” 
(Apocalisse 17:8). Possiamo quindi dire che anche loro sono tra i vasi d’ira preparati per la perdizione. 
Chi può obbiettare a questo? Chi può affermare che questi due uomini sceglieranno di andare nello 
stagno di fuoco da loro stessi, e che non è Dio ad averlo deciso prima che essi nascano? E veniamo 
infine a coloro che adoreranno la bestia: chi sono essi? Giovanni dice: “E tutti gli abitanti della terra i 
cui nomi non sono scritti fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell’Agnello che è stato 
immolato, l’adoreranno” (Apocalisse 13:8) e dato che è anche scritto che “se qualcuno adora le bestia 
e la sua immagine e ne prende il marchio sulla fronte o sulla mano, beverà anch’egli del vino dell’ira di 
Dio mesciuto puro nel calice della sua ira; e sarà tormentato con fuoco e zolfo nel cospetto dei santi 
angeli e nel cospetto dell’Agnello. E il fumo del loro tormento sale nei secoli dei secoli; e non hanno 
requie né giorno né notte quelli che adorano la bestia...” (Apocalisse 14:9-11), ciò significa che tutti 
costoro sono anch’essi dei vasi d’ira preparati per la perdizione eterna fin dalla fondazione del mondo.  

Infatti il loro nome non è stato scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, in altre parole 
non sono tra coloro i cui nomi sono stati scritti in quel libro fin dalla fondazione del mondo. 

Il cuore dell’uomo è nella mano di Dio 

Ma allora qualcuno dirà dopo tutto questo che abbiamo detto: ‘L’uomo allora non ha una volontà!’ No, 
affatto, l’uomo possiede una volontà. Il fatto è però un altro, e cioè che senza che lui sappia nulla, 
proprio nulla, Dio piegando la sua volontà nella direzione che vuole, eseguisce su di lui i Suoi decreti 
quando e come vuole Lui. Come Dio faccia non riusciamo a comprenderlo appieno, ma sappiamo che 
lo fa. Ma ditemi fratelli: Non avete mai letto che “il cuore del re, nella mano dell’Eterno, è come un 
corso d’acqua; egli lo volge dovunque gli piace” (Proverbi 21:1), che “da lui dipendono chi erra e chi fa 
errare” (Giobbe 12:16), che “i passi dell’uomo li dirige l’Eterno; come può quindi l’uomo capire la 
propria via?” (Proverbi 20:24), che “il cuore dell’uomo medita la sua via, ma l’Eterno dirige i suoi passi” 
(Proverbi 16:9), che “la via dell’uomo non è in suo potere, e che non è in potere dell’uomo che 
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cammina il dirigere i suoi passi” (Geremia 10:23)? Ed ancora: ma non avete mai letto che Dio aprì il 
cuore a Lidia per renderla attenta alle cose dette da Paolo (cfr. Atti 16:14)? Non avete mai letto che 
Egli destò lo spirito di Ciro re di Persia affinché emanasse un decreto in favore dei reduci Israeliti che 
si trovavano nel suo impero affinché tornassero nella loro terra e ricostruissero il tempio, e tutto 
questo affinché si adempissero le parole del profeta Geremia (cfr. Esdra 1:1-4)? Ma non avete mai 
letto la storia di Giuseppe, come Dio, per mandarlo in Egitto dove aveva decretato egli sarebbe 
diventato il governatore, voltò il cuore dei suoi fratelli contro di lui affinché lo odiassero e lo 
vendessero come schiavo ad una carovana di Ismaeliti che stava andando in Egitto (cfr. Genesi cap. 
37:1-28; 45:4-8)? Ma non avete mai letto come Dio, al fine di adempiere il suo piano, voltò il cuore 
degli Egiziani contro gli Israeliti affinché odiassero il suo popolo e macchinassero frodi contro i suoi 
servitori (cfr. Salmo 105:25)? Ma non avete mai letto la storia di come Dio fece giungere Saul da 
Samuele senza che il figlio di Kis sapesse che la sua visita al profeta era stata predetta il giorno 
prima, cioè facendo smarrire le asine di Kis e impedendo a Saul e al suo servo di ritrovarle (cfr. 1 
Samuele 9:1-27)? Ma non avete mai letto come il re Roboamo, affinché si adempissero le parole del 
profeta, dette ascolto al cattivo consiglio dei giovani piuttosto che al buon consiglio degli anziani (cfr. 1 
Re. 12:1-24)? Non avete letto che i figli di Eli non dettero ascolto alla riprensione del loro padre perché 
Dio li voleva far morire (cfr. 1 Samuele 2:22-25)? E non avete letto come Dio mandò il re Achazia a 
fare visita al re Joram affinché perisse in quell’occasione (cfr. 2 Cronache 22:3-8)? Ed infine non avete 
letto che Dio metterà in cuore alla bestia e ai re che si alleeranno con essa di eseguire il suo disegno 
e di avere un medesimo pensiero e di dare il loro regno alla bestia finché le parole di Dio siano 
adempiute (cfr. Apocalisse 17:17-18)? 

Se dunque Dio ha il potere di far fare, e di fare andare, e di fare accettare all’uomo quello che Egli 
vuole per degli scopi ben precisi, che c’è dunque da meravigliarsi o da scandalizzarsi se Dio ha 
deciso, all’insaputa degli uomini, di aprire il cuore di taluni affinché credano e ottengano misericordia, 
e di indurire il cuore di altri affinché non credano e non ottengano misericordia?  

Perchè mai io dico c’è da meravigliarsi e scandalizzarsi di questo modo di agire di Dio quando Gesù 
stesso rese grazie a Dio per avere nascosto i misteri del regno di Dio ai savi e agli intelligenti e averli 
rivelati invece ai piccoli fanciulli perchè così Gli è piaciuto (cfr. Matteo 11:25-26)?  

E quando sempre Egli stesso un giorno disse ai suoi discepoli che a loro era dato di conoscere i 
misteri del regno dei cieli mentre agli altri questo non era dato e per questo Lui parlava loro in 
parabole affinché essi non potessero capire e non potessero così convertirsi ed essere perdonati (cfr. 
Matteo 13:10-15)?  

Risposte ad alcune obiezioni mosse contro la predestinazione 

1) Questa dottrina rende vana la predicazione. Gli eletti infatti non hanno bisogno di ascoltare la 
predicazione del Vangelo, perchè con o senza la predicazione saranno salvati. E i riprovati neppure 
perchè con o senza la predicazione saranno dannati. 

Non è affatto così perchè i ministri del Vangelo sono chiamati ad ubbidire all’ordine del Signore: 
“Andate per tutto il mondo e predicate l’Evangelo ad ogni creatura...” (Marco 16:15) senza domandarsi 
chi sono gli eletti a salvezza e chi sono i riprovati che se ne andranno in perdizione. L’apostolo Paolo 
per esempio pur sapendo che non tutti avrebbero accettato l’Evangelo da lui annunciato perchè molti 
di essi, sia Giudei che Gentili, sarebbero stati indurati da Dio, annunciava l’Evangelo ogni qual volta 
ne aveva l’occasione, tanto è vero che diceva: “Guai a me, se non evangelizzo” (1 Corinzi 9:16). E 
non solo evangelizzava a tutto potere, ma anche pregava per i Giudei (e riteniamo che egli pregasse 
anche per i Gentili) affinché Dio li salvasse, secondo che è scritto: “Il desiderio del mio cuore e la mia 
preghiera a Dio per loro è che siano salvati” (Romani 10:1). Questo deve essere il nostro sentimento: 
volere parlare a più anime possibile mentre siamo ancora in vita e avere del continuo il desiderio che 
essi siano salvati e pregare per loro affinché Dio li salvi: pur sapendo che tra coloro a cui parleremo 
molti sono stati predestinati ad andare in perdizione. A che servirà la nostra predicazione? Agli eletti 
servirà perchè coopererà alla loro salvezza che Dio darà loro al tempo da Lui fissato. Mentre ai 
reprobi servirà perchè in quel giorno saranno giudicati da quella parola che gli abbiamo annunziato. 
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Ricordatevi che noi siamo chiamati a collaborare con Dio. L’esempio di Gesù è ancora migliore, 
perchè Lui pur sapendo “fin da principio chi erano quelli che non credevano” (Giovanni 6:64) non si 
trattenne dall’annunziare la buona novella del regno di Dio a tutti infatti andava di città in città e di 
villaggio in villaggio annunziando la Parola di Dio; predicò per le piazze, per le strade, lungo il mare, 
nelle sinagoghe e nel tempio. Egli sapeva che la maggior parte dei Giudei non potevano credere in lui 
per la ragione detta da Isaia: “Egli ha accecato gli occhi loro e ha indurato i loro cuori, affinché non 
veggano con gli occhi, e non intendano col cuore, e non si convertano, e io non li sani” (Giovanni 
12:40), ma predicò loro lo stesso la Buona Novella del regno. E non solo, quando fu vicino a 
Gerusalemme Egli pianse pure su di lei perchè essa non aveva voluto credere in Lui (cfr. Matteo 
23:37-39; Luca 19:41).  

2) Questa dottrina non induce i credenti a santificarsi (cioè li induce a vivere una vita spiritualmente 
rilassata) perchè essi sanno di essere stati predestinati ad essere salvati. 

Non è affatto così per questi motivi.  

Primo: perchè Paolo dice che noi siamo stati eletti avanti la fondazione del mondo “affinché fossimo 
santi e irreprensibili dinnanzi a lui nell’amore” (Efesini 1:4), perciò lo scopo della nostra elezione è 
proprio quello di farci santificare perchè a questo siamo stati chiamati da Dio. E difatti chi è conscio 
della sua elezione farà di tutto per piacere a Dio con tutta la sua condotta al fine di onorare con la sua 
vita l’Iddio che lo ha eletto fin dal principio a salvezza. Egli sa che è stato salvato per decreto di Dio e 
quindi per la sua grazia senza alcun merito, ma egli sa anche che deve compiere la sua salvezza con 
timore e tremore se vuole che Dio operi in lui il volere e l’operare (cfr. Filippesi 2:12-13) ed essere in 
grado così di fare quelle opere buone che Dio ha innanzi preparate affinché egli le compia (cfr. Efesini 
2:10) e per le quali in quel giorno otterrà il premio. In altre parole l’eletto sa che c’è un premio che lo 
aspetta e che la sua misura sarà in base a quanto egli si sarà santificato. Non si capisce quindi come 
un credente accettando questa dottrina possa essere indotto a non santificarsi. 

Secondo: perchè la Scrittura non esclude che ci sia la possibilità che un credente perda la salvezza. 
La Scrittura è chiara a riguardo: “Perché quelli che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il 
dono celeste e sono stati fatti partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e le 
potenze del mondo a venire, se cadono, è impossibile rinnovarli da capo a ravvedimento, poiché 
crocifiggono di nuovo per conto loro il Figliuolo di Dio, e lo espongono ad infamia. Infatti, la terra che 
beve la pioggia che viene spesse volte su lei, e produce erbe utili a quelli per i quali è coltivata, riceve 
benedizione da Dio; ma se porta spine e triboli, è riprovata e vicina ad essere maledetta; e la sua fine 
è d’essere arsa” (Ebrei 6:4-8) ed ancora: “Perché, se pecchiamo volontariamente dopo avere ricevuto 
la conoscenza della verità, non resta più alcun sacrificio per i peccati; rimangono una terribile attesa 
del giudizio e l’ardore d’un fuoco che divorerà gli avversari. Uno che abbia violato la legge di Mosè, 
muore senza misericordia sulla parola di due o tre testimoni. Di qual peggiore castigo stimate voi che 
sarà giudicato degno colui che avrà calpestato il Figliuolo di Dio e avrà tenuto per profano il sangue 
del patto col quale è stato santificato, e avrà oltraggiato lo Spirito della grazia? Poiché noi sappiamo 
chi è Colui che ha detto: A me appartiene la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore 
giudicherà il suo popolo. E’ cosa spaventevole cadere nelle mani dell’Iddio vivente” (Ebrei 10:26-31). 

L’apostolo Paolo credeva nella predestinazione eppure ci ha lasciato detto: “Se vivete secondo la 
carne voi morrete” (Romani 8:13) ed ancora che “se lo rinnegheremo anch’egli ci rinnegherà” (2 
Timoteo 2:13). Perchè questo? Perchè lui insegnava la perseveranza dei santi; cioè che un credente 
deve perseverare fino alla fine nella fede per essere salvato perchè nel caso contrario se ne andrà in 
perdizione.  

Quindi, se da un lato sappiamo di essere stati eletti in Cristo avanti la fondazione del mondo e che ora 
siamo uno con Lui, e questo ci riempie di grande gioia e di consolazione, dall’altro sappiamo anche 
che “siamo diventati partecipi di Cristo, a condizione che riteniamo ferma sino alla fine la fiducia che 
avevamo da principio” (Ebrei 3:14) e che senza la santificazione nessuno vedrà il Signore (cfr. Ebrei 
12:14). Per questo compiamo la nostra santificazione nel timore di Dio ed esortiamo gli altri a fare 
altrettanto.  
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3) Questa dottrina fa passare Dio per ingiusto perchè fa andare in perdizione delle anime che Lui ha 
predestinato alla condanna eterna. 

Non è affatto così perchè il nostro Dio è un Dio che fa tutto ciò che gli piace infatti è scritto che Dio ha 
detto a Mosè: “Io farò grazia a chi vorrò fare grazia, e avrò pietà di chi vorrò avere pietà” (Esodo 
33:19) e che “egli fa misericordia a chi vuole, e indura chi vuole” (Romani 9:18) e non deve rendere 
conto dei suoi atti proprio a nessuno. L’apostolo Paolo dopo avere citato l’esempio di Esaù e 
Giacobbe, nel quale Giacobbe venne eletto mentre Esaù reietto prima che fossero nati, fa la 
domanda: “V’è forse ingiustizia in Dio?” Perchè questa domanda? Perchè egli si rendeva conto che 
nel dire quelle cose il lettore avrebbe potuto giungere alla conclusione che Dio è ingiusto. Ma come 
risponde ad essa? In questa maniera: “Così non sia” (Romani 9:14), ma pare che taluni credenti non 
ci facciano caso alle sue parole.  

Ribadiamo quindi con forza che Dio è libero di fare di quello che Gli appartiene quello che Egli vuole, 
cioè di darlo a chi vuole e di rifiutarlo a chi vuole, e noi siamo chiamati a sottometterci alla sua volontà 
e a non replicare al nostro Fattore. Che v’è mai da replicare a Dio se dalla stessa massa d’argilla ha 
voluto trarre dei vasi per un uso ignobile? Non ha forse questo potere il vasaio? Che ingiustizia ci può 
essere in Dio nel lasciare andare in perdizione delle persone che sono sotto la condanna a motivo del 
peccato di cui sono schiavi? Deve forse Dio rendere qualcosa all’uomo per cui Egli è obbligato a fare 
grazia a tutti gli uomini e non può permettersi di fare grazia solo ad una parte di essi? “Chi gli ha dato 
per il primo, e gli sarà contraccambiato?” (Romani 11:35)  Sappia il disputatore che Dio è giusto e 
rimane vincitore anche quando viene biasimato. 

4) Questa dottrina scusa il peccatore perchè egli se ne va in perdizione per voler di Dio e non perchè 
lo ha scelto lui. E quindi implicitamente Dio è da biasimare perchè in quel giorno lo giudicherà e lo 
condannerà ingiustamente. 

Anche questo è falso perchè il peccatore indurito rimane davanti a Dio responsabile delle sue azioni e 
delle sue decisioni. Per esempio Faraone fu indurito da Dio, ma egli davanti a Dio mantenne tutta la 
sua colpevolezza infatti poi Dio lo fece morire assieme al suo esercito nel Mar rosso. Un altro esempio 
è quello di Giuda chiamato figlio della perdizione; egli tradì il Signore per decreto di Dio infatti si 
dovevano adempiere le parole che erano state pronunziate dallo Spirito Santo a suo riguardo; eppure 
davanti a Dio rimane colpevole del suo atto iniquo. Gesù, sapeva che Giuda lo avrebbe tradito per il 
determinato consiglio di Dio, ma non lo giustificò affatto anzi disse in quella notte: “Guai a quell’uomo 
per cui il figliuol dell’uomo è tradito! Meglio sarebbe per codest’uomo, se non fosse mai nato” (Matteo 
26:24). La stessa cosa si può dire della bestia e dei re che guerreggeranno contro l’Agnello in quel 
giorno; la Scrittura dice che Dio “ha messo in cuore loro di eseguire il suo disegno e di avere un 
medesimo pensiero e di dare il loro regno alla bestia finché le parole di Dio siano adempiute” 
(Apocalisse 17:17), ma dice altresì che la bestia sarà gettata viva nello stagno ardente di fuoco e di 
zolfo e che Dio darà i corpi dei re e degli eserciti che si aduneranno contro il Cristo in pasto agli uccelli 
(cfr. Apocalisse 19:20-21). Quindi il peccatore, quantunque venga indurito da Dio perchè preparato 
per la perdizione, davanti a Dio continua a meritare la sua punizione; egli non ha nessuna scusa.  
Quanto è grande la potenza e la sapienza di Dio: Egli riesce a indurire il peccatore e mandarlo in 
perdizione senza macchiarsi minimamente le mani e senza dargli nessuna possibilità di scusarsi 
davanti a lui. In verità “ogni iniquità ha la bocca chiusa” (Salmo 107:42). 

5) La dottrina della predestinazione è biblica, ma bisogna intenderla in questi termini; che cioè Dio 
nella sua prescienza antivide sia il destino degli eletti che avrebbero creduto in lui e sia quello degli 
empi che avrebbero rifiutato di credere in lui, ma non lo fissò. 

Questo ragionamento è falso. Abbiamo infatti innanzi dimostrato che la prescienza divina nei confronti 
degli eletti implica un impegno di Dio, come anche la prescienza di Dio nei confronti degli empi. Ma io 
vorrei domandare a questi fratelli: ditemi una cosa. Che senso avrebbe affermare che Dio aveva 
innanzi previsto che gli eletti avrebbero creduto, ma non ha operato in loro per farli credere? Ma che 
senso avrebbe dire che Dio previde che un gran numero di persone non avrebbero creduto e poi non 
ha operato per impedirgli di credere? Non sarebbe come dire che Dio ha previsto che domani sarà 
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sereno ma non farà nulla affinché non ci siano nuvole nel cielo? O che domani sarà tempo piovoso 
ma non farà nulla affinché ci siano in cielo delle nuvole che riversino sulla terra l’acqua? Ma chi ha 
nelle sue mani le nuvole del cielo? Chi le guida nei loro giri? Non è forse Dio? Quindi se Lui prevede il 
cielo senza nuvole Egli opererà in maniera tale da non fare arrivare in quel luogo e in quel giorno delle 
nuvole. Se invece prevede che il tempo sarà piovoso egli manderà le sue nuvole cariche di pioggia in 
quel luogo e nel tempo fissato da Lui per riversare l’acqua sulla terra. Ma fratelli, come fate a dire una 
tale cosa quando Gesù ha detto che non cade  a terra un solo passero senza il volere del Padre 
nostro che è nei cieli, anzi che persino i capelli del nostro capo sono tutti contati (cfr. Matteo 10:29-
30)? In altre parole se è per volere di Dio che persino un passero cada a terra, come potrebbe essere 
che uno ha creduto o uno non ha creduto senza il volere di Dio? Non può essere: non vi pare? Potrei 
moltiplicare gli esempi per spiegare che la prescienza di Dio implica un suo impegno perchè il nostro 
Dio non se ne sta in cielo ozioso e inoperoso mentre gli eventi che Lui ha previsto o predetto si 
verifichino. Ma ne aggiungo altri due e basta. Ma ditemi un pò fratelli: ‘Non sarebbe come dire che Dio 
aveva previsto o predetto che i Giudei avrebbero ucciso Gesù ma non li ha indotti (rimanendo 
innocente naturalmente) a loro  insaputa (difatti essi lo fecero nella loro ignoranza) a compiere 
quell’omicidio? O in altre parole come dire che Dio aveva previsto che i Giudei avrebbero crocifisso 
Gesù ma non è stato Lui a volerlo, cioè non è stato per Sua volontà che quel disegno criminoso nei 
suoi confronti sia andato a compimento? Certo che sarebbe così.  Ma come ben sapete (come 
suppongo voi sappiate) le cose non stanno così perchè negli Atti degli apostoli è scritto che Pietro 
disse ai Giudei: “Quest’uomo [cioè Gesù] allorché vi fu dato nelle mani, per il determinato consiglio e 
per la prescienza di Dio, voi, per man d’iniqui, inchiodandolo sulla croce lo uccideste” (Atti 2:23), e che 
i discepoli nel pregare a Dio in una occasione dissero: “E invero in questa città, contro al tuo santo 
servitore Gesù che tu hai unto, si sono raunati Erode e Ponzio Pilato, insieme coi Gentili e con tutto il 
popolo d’Israele, per fare tutte le cose che la tua mano e il tuo consiglio avevano innanzi determinato 
che avvenissero” (Atti 4:27-28). E nella prima epistola di Pietro è scritto che Gesù Cristo, l’agnello di 
Dio senza macchia e senza difetto è stato “ben preordinato prima della fondazione del mondo” (1 
Pietro 1:20) a soffrire per i nostri peccati. 

E ditemi ancora, che direte di Geremia? Forse che Dio previde che sarebbe stato un profeta ma non 
operò in maniera da stabilirlo tale? Ma non avete voi letto che Dio gli disse un giorno, quando lui era 
ancora un giovinetto: “Prima che io ti avessi formato nel seno di tua madre, io t’ho conosciuto; e prima 
che tu uscissi dal suo seno, io t’ho consacrato e t’ho costituito profeta delle nazioni” (Geremia 1:5) e 
quello stesso giorno lo stabilì profeta delle nazioni dicendogli: “....io ti costituisco oggi sulle nazioni....” 
(Geremia 1:10)? Quindi la prescienza di Dio fu accompagnata anche in questo caso da un atto di Dio 
con il quale Egli mandò ad effetto quello che si era proposto nei confronti di Geremia avanti che lui 
sapesse di essere stato predestinato da Dio ad esser profeta. Non è abbastanza chiaro che la 
prescienza di Dio a riguardo di un avvenimento implica una sua decisione presa avanti i secoli che 
quella cosa avvenga al tempo da Lui fissato? Non vi persuaderete quindi che come tutto il male che i 
Giudei e i Gentili fecero a Gesù glielo fecero perchè così Dio aveva previsto e così Egli aveva 
prestabilito o predeterminato, e come Geremia divenne profeta perchè Dio lo aveva previsto e 
prestabilito, così anche chi ha creduto e chi non ha creduto sono stati prestabiliti da Dio l’uno a 
credere e l’altro a non credere? 

6) Passi come 1 Timoteo 2:4 che dice che Dio “vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla 
conoscenza della verità”, e Giovanni 3:16 che dice: “Poiché Iddio ha tanto amato il mondo, che ha 
dato il suo unigenito Figliuolo, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna” 
annullano la predestinazione perché la salvezza è per tutti, non c’è nessuno che non può credere 
perché Dio ha così innanzi determinato.  

E’ falso anche questo perché questi passi vanno visti alla luce del proponimento dell’elezione di Dio.  

Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati, infatti, non vuole dire che è la sua volontà che tutti gli 
uomini siano salvati, altrimenti dovremmo concludere che Dio vuole che anche l’anticristo che deve 
venire sia salvato. Possiamo noi affermare una simile cosa quando è scritto che egli deve andare in 
perdizione, e quando il suo destino è già scritto perché la Scrittura dice qual è la fine che lo aspetta 
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(cfr. 2 Tessalonicesi 2:8)? Non mi pare. E quindi, basta solo l’esempio dell’anticristo per capire che 
quelle parole di Paolo non hanno quel significato che gli danno le ADI. Per altro Dio dice tramite il 
profeta Isaia: “Metterò ad effetto tutta la mia volontà” (Isaia 46:10), per cui dovremmo concludere che 
Dio salverà tutti alla fine perché non c’è nessuno che possa impedirgli di adempiere la sua volontà o di 
mandare ad effetto il suo piano. Possiamo noi affermare una simile cosa? E come possiamo farlo 
quando sappiamo che i salvati sono pochi e invece sono molti quelli che vanno in perdizione? E poi se 
fosse come dicono le ADI, come si spiega il fatto che Dio a molti uomini non ha permesso di sentire 
l’annuncio del Vangelo, cioè non ha dato loro neppure l’opportunità di ascoltare il Vangelo? E come si 
spiega il fatto che Gesù parlava alle turbe in parabole affinchè non intendessero e non si 
convertissero (cfr. Matteo 13:13)? Come si spiega il fatto che i Giudei non potevano credere perché 
Dio impedì loro di credere indurando il loro cuore e accecando gli occhi loro? Dunque le parole di 
Paolo vanno intese in questo senso, che Dio vuole salvare uomini di ogni tribù, popolo, lingua e 
nazione, perché non ha riguardo alla qualità delle persone.  

Iddio ha tanto amato il mondo che ha dato il suo Unigenito Figliuolo affinchè chiunque crede in lui non 
perisca ma abbia vita eterna, non vuole dire che la salvezza è per tutti, nel senso che non ci possono 
essere persone che non possono credere, e questo perché altrimenti Giovanni non avrebbe potuto 
dire che i Giudei non potevano credere perché Dio aveva accecato loro gli occhi e indurato i loro cuori 
(cfr. Giovanni 12:39-40). Il fatto dunque che già ai giorni di Gesù c’erano delle persone che non 
potevano credere, annulla il senso dato a Giovanni 3:16 dalle ADI. E’ ovvio che ancora oggi esistono 
persone che non possono credere per la stessa ragione, non conosciamo chi sono, ma ci sono senza 
dubbio. Quello che è, è già stato. Dunque, Cristo è stato dato per tutti, perché Dio ha manifestato il 
suo amore verso tutto il mondo, ma non tutti crederanno in Lui, perché non a tutti Dio darà di credere, 
ma solo a quelli che sono stati preordinati a vita eterna. Quindi chiunque crede in Gesù viene salvato, 
ma non a tutti gli uomini viene dato di credere, ma solo agli eletti. Solo loro beneficeranno del 
sacrificio espiatorio di Cristo. 

Le nefaste conseguenze della dottrina delle ADI 

1) Dai pulpiti delle ADI non si sentono mai menzionare tutti quei passi che mettono in chiara evidenza 
la volontà di Dio di fare misericordia ad alcuni e di indurare altri, il proponimento dell’elezione di Dio, e 
così via (e se mai qualcuno li cita, li cita soltanto per spiegarli in maniera sbagliata). Per farvi capire 
fino a che punto arrivano i pastori delle ADI, vi dico che il conduttore di una Chiesa ADI dell’Emilia 
Romagna durante uno studio biblico sulla lettera ai Romani giunto al capitolo 9 ha detto che i capitoli 9 
e 11 non sono per noi ma per gli Ebrei ed è passato oltre!! Il che è confermato dal fatto che nel 
Manuale di Studio per le Scuole domenicali ‘Le epistole ai Romani e Galati’ (Quarto trimestre 1992, 
ADI-Media) non vengono affrontati e commentati i capitoli 9 e 11 dell’epistola ai Romani (come se 
nella Bibbia non esistessero!!!!). E in uno studio che viene distribuito al SIB, viene detto a proposito di 
questi due capitoli ‘Questi due capitoli sono una parentesi che riguarda Israele ed in particolare il 
rapporto del popolo di Dio con la storia della salvezza e con l’attuale dispensazione’ (Epistole Paoline, 
pag. 4).  

2) L’enfasi nelle ADI viene sempre messa sulla decisione presa dall’uomo che ha creduto; questo 
nelle loro predicazioni e nei loro insegnamenti è molto evidente. E ovviamente il parlare dei credenti è 
incentrato sulla loro volontà: ‘Io ho voluto credere’, ‘Io ho scelto di seguire Cristo’, ‘Io mi sono deciso di 
ravvedermi e credere in Cristo’ ecc. Pare quasi che sono loro gli autori della loro salvezza, che Dio 
non abbia proprio fatto nulla per condurli a Cristo, che il ravvedimento lo hanno prodotto loro, che la 
fede ce l’hanno per qualche loro merito personale e non perché Dio ha deciso di dargliela senza che 
essi gli abbiano chiesto nulla o abbiano fatto qualcosa per meritarla. Espressioni come ‘Dio ha voluto 
farci misericordia’, ‘Dio ha voluto salvarci perché così aveva prestabilito nei nostri confronti’, ‘Se siamo 
andati a Cristo lo dobbiamo esclusivamente a Dio’, ‘Se Dio non ci avesse attirati a Cristo, noi ora 
saremmo ancora perduti’, ‘Dio non ci ha donato la fede perché ci siamo disposti ad accettare Cristo, 
ma ce l’ha donata perché EGLI aveva predisposto che noi accettassimo Cristo, e quindi ce l’ha donata 
in virtù del proponimento della sua elezione’, sono assenti dal parlare dei credenti che fanno parte 
delle ADI (non proprio di tutti, infatti nelle ADI ci sono alcuni che accettano la predestinazione). E di 
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conseguenza essi prendono per sé parte della gloria che va data a Dio. E questo è grave, non è una 
cosa da poco!!! 

3) I credenti nelle ADI vivono di conseguenza in una profonda ignoranza delle Scritture. Molti di loro 
sanno solo ripetere più o meno correttamente quei passi (e la loro relativa interpretazione) che hanno 
sentito sempre dire al loro pastore contro la predestinazione, ma non sanno neppure dove stanno 
scritti quegli stessi passi che ripetono meccanicamente, e meno che meno sanno che nella Scrittura ci 
sono molti chiari riferimenti a riguardo della predestinazione che sorprendono per la loro chiarezza. In 
effetti taluni di questi fratelli sono come quelli che ripetono che dobbiamo essere astuti come i serpenti 
perchè il loro pastore gli ha sempre detto che Gesù ha detto quelle parole, ma non si sono mai presi il 
tempo di andare a vedere che in effetti Gesù ha detto di esser prudenti come i serpenti (cfr. Matteo 
10:16) e non astuti come essi, il che è una cosa molto e molto differente. E riguardo alla 
predestinazione fanno una cosa simile; ripetono quelle parole contro la predestinazione che hanno 
letto da qualche parte o che hanno sentito dire a qualche pastore senza essersi però mai presi il 
tempo di andare ad esaminare le Scritture per vedere se in realtà quelle parole escludono la 
predestinazione o per vedere se ci sono altri passi nella Scrittura alla cui luce questi passi che loro 
conoscono acquistano un altro significato nel senso che non escludono affatto la predestinazione. 
Purtroppo, oggi anche nelle ADI, molti credenti si nutrono solo del cibo che viene loro dato la 
domenica. Il loro cibo spirituale si limita al sermone domenicale. Per cui dato che la domenica non 
viene mai menzionato il proponimento dell’elezione di Dio, essi pensano che non esista!!! Qualcuno 
ha detto che la miglior maniera per non far sapere qualcosa alle persone, è non parlargliene mai!! E’ 
proprio vero! 

4) A motivo di questa loro ignoranza, i credenti delle ADI reagiscono malissimo e in maniera 
sconsiderata e folle quando sentono parlare di predestinazione, le loro orecchie invece di tendersi si 
chiudono; quasi che tu stia bestemmiando; i loro occhi si riempiono di ira, e le loro parole diventano 
amare, molto amare, amare come il fiele. Perchè secondo loro tu gli stai parlando di un Dio ingiusto, 
stai incolpando Dio di tante cose malvage, e stai annullando la volontà dell’uomo e induci i credenti 
alla rilassatezza spirituale. Ecco cosa si legge in uno ‘studio sulla predestinazione’ che hanno i pastori 
delle ADI ‘Questa teoria non soltanto annulla il libero arbitrio, ma ci mette dinanzi un Dio ingiusto che 
non offre a tutti gli uomini la possibilità di salvezza ed inoltre porta ad una vita di rilassatezza spirituale 
in quanto l’uomo non avrebbe parte alcuna nella sua salvezza’ (pag. 4). Alcuni delle ADI si spingono 
ad affermare che l’Iddio di cui parliamo non è il loro Dio, e il Vangelo che noi predichiamo è un altro 
Vangelo!!! Che follia! A costoro dico: ‘Ravvedetevi!’ Un altro Vangelo? Ma allora anche Luigi 
Francescon, uno dei pionieri del Movimento Pentecostale Italiano, di cui viene detto in Cristiani Oggi 
che era un ‘sincero amante della Bibbia’, che passò ‘tutta la vita al servizio di Dio e meditando la Sua 
Parola’ e che esercitò ‘il ministerio per circa settant’anni … senza mai compromettere la verità 
rivelatagli da Dio’ (Cristiani Oggi, 1988, n° 23, p ag. 4) predicava un altro Vangelo? Perché anche lui 
credeva nella predestinazione e la insegnava.   

5) Le ADI annullano varie parti della Parola di Dio.   

A – Fanno passare Dio per un Dio inoperoso e inattivo, nel senso che dal loro modo di parlare si 
evince che Dio ha cominciato a operare nei credenti a partire dal momento che essi hanno creduto, 
non prima. Perché questo? Perché Dio – secondo loro – sapeva solo che essi avrebbero creduto, non 
ha fatto sì che essi credessero!! I credenti sono entrati a far parte della Chiesa non in quanto erano 
stati predestinati, ma sono stati predestinati in quanto sono entrati a far parte della Chiesa di Dio!!! Il 
loro nome è stato scritto nel libro della vita quando hanno creduto, non prima della fondazione del 
mondo, come dice la Parola di Dio! Hanno sconvolto l’ordine delle cose stabilito chiaramente dalla 
Parola di Dio.   

B - Per ciò che concerne la fede, essi affermano che non è vero che Dio la dona ad alcuni e la nega 
ad altri, perché Dio la dà a tutti: ‘Come mai, poi, per ciò che riguarda Dio e l’eternità, Cristo ed il 
perdono dei peccati, molti affermano: ‘Non ho fede’? La stessa fiducia naturale che si possiede per 
molti aspetti dell’esistenza quotidiana, va esercitata per le cose eterne e allora si scoprirà che il 
Signore non ha riguardo alla qualità delle persone ….. Quando questa ‘fede naturale’ si manifesta per 
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alimentare la fiducia nelle promesse divine, allora si compie il miracolo …. Infatti, mentre si ascolta la 
predicazione dell’Evangelo e si esercita la ‘fiducia innata’, per accettare la logica dell’annuncio 
prestigioso della misericordia divina, Dio interviene per lo Spirito Suo largendoci il duplice dono della 
grazia e della fede’ (A Domanda Risponde, Vol. 2, ADI-Media, Seconda Edizione 2004, pag. 40,41).  

Come potete vedere c’è non poca confusione in queste parole, perché per non far apparire Dio 
ingiusto – per parlare alla maniera delle ADI – arrivano persino a negare che “non tutti hanno la fede”, 
come dice chiaramente la Scrittura (2 Tessalonicesi 3:2), perché Dio non la dona a tutti, essendo che 
essa è un dono di Dio!!! E che non credono a quello che dice la Scrittura in merito alla fede, è 
manifesto dal fatto che in tutta la risposta data da Toppi a quella specifica domanda, il passo della 
Scrittura che afferma che non tutti hanno la fede NON E’ PRESENTE!!! Se c’è una domanda nella cui 
risposta va citato questo passo di Tessalonicesi è proprio questa, ma questo passo manca!!! E poi 
vengono introdotti discorsi in merito alla fede che sono del tutto estranei alla Scrittura. Di questa fede 
naturale infatti la Bibbia non fa nessuna menzione: è semplicemente un sofisma escogitato per 
nascondere che Dio non dà la fede a tutti: la qual cosa se fosse da loro proclamata – in base al loro 
ragionamento - farebbe apparire Dio come ingiusto!!!! 

C – Su Giuda arrivano a dire: ‘Qualcuno dirà: non era stato già deciso il suo tradimento e il suo 
suicidio? Come si può dar credito a questa teoria, conseguenza di una lettura superficiale della 
Scrittura, senza mettere in dubbio l’amore e l’imparzialità di Dio? Egli è l’Eterno, conosce ogni cosa, 
conosce la fine dal principio e ha permesso che i profeti descrivessero i particolari riguardanti Giuda, 
ma Dio non lo ha predestinato ad una fine così tragica. Se leggiamo attentamente i Vangeli, vediamo 
piuttosto come il Maestro divino abbia fatto di tutto per scuotere Giuda e dissuaderlo dall’atto 
tremendo che stava compiendo’ (La Parola giorno per giorno, 21 Giugno). Ma io dico: ma se tutto 
quello che il popolo d’Israele e i Gentili fecero a Gesù avvenne affinchè si adempisse la Scrittura, e 
riguardo a queste cose viene detto che essi si radunarono contro Gesù per far tutte le cose che la  
mano di Dio e il Suo consiglio aveano innanzi determinato che avvenissero (cfr. Atti 4:28), e evidente 
che anche Giuda tradì il Maestro perché così Dio aveva innanzi determinato (non è forse scritto: 
“Perfino l’uomo col quale vivevo in pace, nel quale confidavo, che mangiava il mio pane, ha alzato il 
calcagno contro a me” Salmo 41:9 e che Gesù disse: “Io non parlo di voi tutti; io so quelli che ho scelti; 
ma, perché sia adempita la Scrittura, colui che mangia il mio pane, ha levato contro di me il suo 
calcagno” Giovanni 13:18?), e andò in perdizione sempre perché così Dio aveva innanzi determinato 
perché Gesù disse al Padre: “Mentre io ero con loro, io li conservavo nel tuo nome; quelli che tu mi hai 
dati, li ho anche custoditi, e niuno di loro è perito, tranne il figliuol di perdizione, affinché la Scrittura 
fosse adempiuta” (Giovanni 17:12). Ma come avrebbe potuto Gesù cercare di distogliere Giuda dal 
fare quello che fece, senza in questo modo andare contro il determinato consiglio di Dio? Gesù 
sapeva che quelle cose dovevano accadere, perché così Dio aveva innanzi determinato, non poteva 
quindi cercare di evitare che accadessero. Come dunque Gesù non cercò di evitare il suo arresto, 
così non cercò di evitare neppure che Giuda lo tradisse e andasse in perdizione, affinchè la Scrittura 
fosse adempiuta. 

D – Su Faraone insegnano che Dio indurò il suo cuore perchè egli si rifiutò di lasciare andare gli 
Israeliti, mentre la Bibbia insegna il contrario, e cioè che egli si rifiutò di lasciare partire gli Israeliti 
perché Dio gli indurò il cuore. D’altronde Dio aveva avvertito Mosè ancor prima che egli parlasse a 
Faraone, dicendogli: “Quando sarai tornato in Egitto, avrai cura di fare dinanzi a Faraone tutti i prodigi 
che t’ho dato potere di compiere; ma io gl’indurerò il cuore, ed egli non lascerà partire il popolo.” 
(Esodo 4:21). Come potete vedere, l’indurimento del cuore di Faraone non fu la conseguenza del suo 
rifiuto di lasciare andare via gli Israeliti, ma la causa di esso. Ma le ADI hanno invertito le cose! 

6) La predicazione rivolta ai peccatori è stata modificata. La predicazione del Vangelo infatti non è 
quella che dovrebbe essere, perché il loro messaggio è stato fortemente addolcito. Mancano 
esortazioni dirette al peccatore, quali: ‘Ravvediti e credi al Vangelo, altrimenti andrai nel fuoco 
dell’inferno prima e poi in quello della geenna!!’ Se il ravvedimento è menzionato, viene detto che 
bisogna ravvedersi. Il predicatore si include quasi sempre tra i peccatori quando predica un 
messaggio di evangelizzazione, e questo per non urtare la suscettibilità del peccatore ed evitare che 
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rimanga offeso o scandalizzato!! Se il giudizio è menzionato, termini come ‘inferno’ e ‘stagno ardente 
di fuoco e di zolfo’ vengono evitati. E se dovesse capitare che menzionino uno di questi luoghi di 
tormento, si premurano a precisare che all’inferno o nello stagno ardente di fuoco e di zolfo non c’è un 
vero fuoco perché il fuoco di cui parla la Bibbia è un fuoco simbolico!!!! Bisogna evitare di menzionare 
parole o concetti che spaventano i peccatori! Bisogna attirarli a Cristo parlando loro solo dell’amore di 
Dio! D’altronde non credendo che è Dio che attira le anime a Cristo, che rimaneva loro di fare se non 
di cambiare il messaggio per attirarli loro con le loro dolci parole? Il messaggio rivolto ai peccatori è 
nella sostanza: ‘Gesù ti ama, Dio ama il peccatore ma odia il peccato. Vieni a Gesù e Lui ti salverà!’ A 
me però non risulta che Gesù andasse in giro a dire: ‘Io vi amo’ e neppure che parlassero in questa 
maniera Giovanni Battista, e gli apostoli. Il loro messaggio era ‘Ravvedetevi e credete all’Evangelo’ 
con l’annunzio della punizione o vendetta di Dio contro coloro che lo rifiutavano (per altro, per Gesù, 
Giovanni Battista e gli apostoli, il fuoco, sia che esso fosse il fuoco dell’Hades, o quello della 
Gehenna, o quello del giorno della distruzione degli uomini empi, era un fuoco reale e non allegorico!!) 
Gesù ha comandato di predicare il ravvedimento e la remissione dei peccati nel suo nome (cfr. Luca 
24:47), mentre le ADI praticamente predicano solo la remissione dei peccati!!! Lo ripeto, il comando di 
ravvedersi rivolto direttamente ai peccatori è pressoché inesistente nelle loro predicazioni, come 
anche è inesistente l’annuncio esplicito e forte della vendetta e dell’ira di Dio contro i peccatori (vale a 
dire, il tormento nel fuoco dell’Hades subito dopo la morte, e il tormento eterno nello stagno ardente di 
fuoco e di zolfo). E poi non è vero che Dio ama il peccatore, perché la Bibbia dice che Dio odia tutti gli 
operatori di iniquità (cfr. Salmo 5:5) mentre Egli ama i giusti (cfr. Salmo 146:8).  

7) Il credente viene indotto ad inorgoglirsi nel cospetto di Dio anziché umiliarsi. D’altronde, se Dio 
prima che i credenti si convertissero non ha fatto nulla per indurli a credere essendo che non aveva 
innanzi determinato che essi credessero, è evidente che il credente penserà che è grazie alla sua 
volontà che è diventato figlio di Dio.  

8) Il credente non viene portato ad essere totalmente riconoscente verso Dio, perché viene portato a 
pensare e a dire che la sua conversione è dipesa dalla sua volontà e non dalla volontà di Dio.  

9) Il credente viene privato di una dottrina che conferma potentemente la sua fede in Cristo, e quindi 
che rafforza la sua convinzione di essere stato salvato. 

10) Cadono in varie contraddizioni. Vorrei fare notare alcune di queste contraddizioni in cui le ADI 
cadono, forse senza rendersene conto, nell’affermare che Dio semplicemente conosce quali saranno 
le nostre decisioni prima ancora che le prendiamo, e quindi Egli sa già innanzi chi saranno coloro che 
crederanno e coloro che non crederanno ma non ne ha predeterminato il loro credere o il loro non 
credere. 

La prima è questa: ma se Dio sa già chi sono quelli che crederanno, questo significa che c’è un certo 
numero di persone destinate COMUNQUE a credere e che oltre questo numero non ce ne potranno 
essere altre. Domando dunque: non è anche questa predestinazione? Come si può dunque dire che 
Dio vuole che tutti siano salvati, e poi affermare che solo alcuni crederanno in quanto nella mente di 
Dio è già fissato il numero di quelli che crederanno? Non c’è forse anche in questo caso nella mente 
di Dio un numero prestabilito di credenti? Come si fa a dire dunque che Dio cerca di salvare tutti, 
quando Egli sa che un certo numero di persone non potranno credere? Come può Dio cercare di fare 
qualcosa che Egli sa non potrà mai compiersi? Può Dio cercare di salvare anche quelli che Egli sa 
non potranno credere? 

La seconda è questa: ma se Dio semplicemente sapeva che noi avremmo creduto, e noi abbiamo 
creduto, perché noi abbiamo creduto? In altre parole, come mai la preconoscenza di Dio si è 
tramutata in realtà senza il suo intervento? In virtù di chi o di che cosa siamo giunti a credere? Come 
è possibile da un lato dire che non è Dio che ci ha dato di credere in virtù di un suo proponimento 
formato prima della fondazione del mondo, e poi affermare che quello che Lui sapeva si è adempiuto 
e quindi noi abbiamo creduto? Non è strano che quello che Dio sapeva si è adempiuto, ma Lui non ha 
affatto operato in noi per farci credere? Ma allora, se non è per la volontà di Dio che noi ci siamo 
ravveduti e abbiamo creduto, in virtù di cosa ci troviamo oggi nella fede? Cioè, perché proprio noi – 
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che Dio sapeva avremmo creduto - abbiamo voluto credere senza che Lui abbia operato in noi il 
volere, senza che Lui ci abbia voluto dare il ravvedimento e la fede? Come è possibile che quello che 
Dio sa innanzi si adempie in tutto e per tutto, senza che sia Lui che manda ad effetto la sua 
preconoscenza? Lo ripeto, ma non è strano, che quello che Dio sapeva innanzi si è adempiuto, ma 
Lui non c’entra affatto nella nostra decisione? Viene da domandarsi allora: ma allora le cose sono 
due: o l’uomo il destino se lo crea veramente lui stesso per cui è Lui il disegnatore e l’architetto della 
sua vita, o l’uomo è in balia di qualche forza impersonale o di una sorta di fato che lo spinge ad agire 
in maniera tale che quello che Dio sa sul suo conto si verifica. Il risultato comunque è sempre lo 
stesso, e cioè che alla fine succederà esattamente quello che Dio sapeva innanzi!!! Sono cose queste 
veramente strane e incomprensibili!! 

La terza è la seguente: loro affermano che noi con questa dottrina facciamo passare Dio per ingiusto, 
quando non è vero perché l’ho già dimostrato, mentre loro hanno una dottrina nei loro manuali che fa 
veramente passare Dio per un Dio ingiusto. Ascoltate quello che si legge in un loro manuale di studio 
per le scuole domenicali: ‘Il rapimento della Chiesa avrà un grande impatto nella società. Immagina 
come si potrà sentire un cristiano sviato quando la sua famiglia e i suoi amici saranno 
improvvisamente scomparsi. Ci sarà sicuramente timore nei cuori dei cristiani freddi e sviati, che li 
spingerà a mettersi a posto con Dio’ (Profezie ed ultimi tempi, Terzo trimestre 1995, ADI-Media, pag. 
28). Dunque, dopo che la Chiesa sarà rapita (in maniera invisibile - dicono loro - e prima della grande 
tribolazione, cose queste che ho già dimostrato altrove essere false perché la Chiesa sarà presa dal 
Signore dopo la grande tribolazione in maniera visibile a tutti – i cristiani freddi e sviati avranno una 
seconda opportunità di salvezza, opportunità che però Dio non dà a tutti i Cristiani sviati e freddi, 
perché molti di loro sono già all’inferno e per loro non ci sarà nessuna seconda opportunità!! Ecco 
l’Iddio ingiusto che presentano le ADI!!! Quindi l’accusa che ci lanciano contro, non è altro che 
un’accusa che ritorna a loro con una forza spaventosamente grande alla luce di quanto insegnano sul 
dopo rapimento della chiesa!!! A proposito, la seconda opportunità post-‘ritorno’ di Gesù predicata 
dalle ADI è una menzogna, perchè Gesù non ha mai lasciato intravedere una seconda opportunità di 
salvezza per i suoi servitori che al suo ritorno saranno trovati impreparati, anzi ha fatto chiaramente 
capire che saranno puniti severamente. Nella parabola delle dieci vergini, quando lo sposò arrivò le 
cinque vergini stolte non poterono entrare nella sala delle nozze in un secondo momento, perché la 
porta fu chiusa (cfr. Matteo 25:1-13).  

La quarta è questa: essi ci accusano di indurre i credenti con questa dottrina alla rilassatezza 
spirituale, il che come ho già dimostrato non è assolutamente vero. Mentre loro con la loro dottrina ‘il 
destino se lo crea l’uomo’, non inducono affatto i credenti ad una vita di rilassatezza spirituale, ma ad 
una vita spirituale attiva piena di frutti di ravvedimento!!! La verità invece è che con varie loro dottrine 
essi dimostrano di essere loro ad indurre i credenti alla rilassatezza spirituale. Alcuni pochi esempi. Le 
ADI permettono in alcuni casi a dei divorziati di passare a seconde nozze, il che agli occhi di Dio è 
adulterio, ecco infatti quanto si legge nel loro libro La Famiglia Cristiana Oggi: ‘Riconosciuto che il 
divorzio e le seconde nozze mettono a disagio individui e famiglie, non onorando la causa di Cristo, 
come credenti nell’Evangelo è necessario scoraggiare ogni iniziativa rivolta a questi fini. Esistono, 
tuttavia, circostanze eccezionali nelle quali il credente può trovarsi, suo malgrado, nella necessità di 
passare a seconde nozze. In questi casi ognuno è chiamato ad assumersi in proprio ogni 
responsabilità davanti a Dio, senza coinvolgere in alcun modo ministri e comunità, affinché l’esistenza 
di tali casi non costituisca un precedente che possa menomare la testimonianza dell’Evangelo resa 
dalle chiese’ (AA. VV., La Famiglia Cristiana Oggi, ADI-Media, Roma 2001, Seconda edizione, pag. 
347); evidentemente per le ADI anche gli adulteri erediteranno il Regno di Dio!! Se non è questa 
rilassatezza spirituale!! Che ipocrisia!! Le ADI incoraggiano i credenti ad andare a mettersi mezzi nudi 
al mare per prendere la tintarella e fare il bagno!! Non c’è niente di male in tutto ciò, essi dicono. Ma 
non dice forse Paolo che ci dobbiamo astenere da ogni apparenza di male? Evidentemente Paolo non 
ha mai detto queste parole! Ma non dice sempre Paolo che il nostro corpo è il tempio dello Spirito 
Santo, e che questo corpo va conservato in santità ed onore, non dandoci a passioni di 
concupiscenza come fanno i pagani che non conoscono Dio? Evidentemente Paolo non ha mai detto 
neppure queste parole, per le ADI!! Le ADI, come abbiamo visto, insegnano che dopo il ‘rapimento’ i 
credenti sviati e freddi avranno una seconda opportunità di salvezza: ‘Il rapimento della Chiesa avrà 
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un grande impatto nella società. Immagina come si potrà sentire un cristiano sviato quando la sua 
famiglia e i suoi amici saranno improvvisamente scomparsi. Ci sarà sicuramente timore nei cuori dei 
cristiani freddi e sviati, che li spingerà a mettersi a posto con Dio’ (Profezie ed ultimi tempi, Terzo 
trimestre 1995, ADI-Media, pag. 28). Dunque, dopo che la Chiesa sarà rapita, i cristiani freddi e sviati 
avranno una seconda opportunità di salvezza!!! Non è questa una dottrina che induce alla rilassatezza 
spirituale? Certo che lo è, perché il credente nel sentire dire che per lui ci sarà una seconda 
opportunità dopo che Cristo sarà ‘tornato’ a prendere i suoi, non sarà per nulla incoraggiato e 
spronato a santificarsi nel timore di Dio, e quindi non vivrà una vita santa, pia e giusta. Tanto, dopo 
che Cristo non lo avrà preso con sé, perché non viveva in maniera degna del Vangelo, avrà lo stesso 
l’opportunità di mettersi a posto con Dio!!!  Giudicate voi stessi quello che dico. 

Perchè la dottrina della predestinazione deve essere insegnata 

Concludo enumerando alcuni motivi per cui la dottrina della predestinazione deve essere insegnata.   

Primo: perché essa è biblica, infatti ci sono in tutta la Scrittura molti passi e diverse storie che in una 
maniera o nell’altra la confermano chiaramente.  

Secondo: essa esalta la sovranità, e l’onnipotenza di Dio perchè fa capire all’uomo che Dio fa tutto ciò 
che gli piace e non deve rendere conto a nessuno dei suoi atti.  

Terzo: essa conferma chiaramente la salvezza per grazia di Dio, cioè fa capire al credente che se lui è 
salvato lo è solo ed esclusivamente per la grazia di Dio. Perchè a Lui è piaciuto di fargli grazia avanti i 
secoli e perciò deve dire con Paolo che Egli “ci ha salvati e ci ha rivolto una santa chiamata, non 
secondo le nostre opere, ma secondo il proprio proponimento e la grazia che ci è stata fatta in Cristo 
Gesù avanti i secoli...” (2 Timoteo 1:9). E così essa esclude qualsiasi merito dell’uomo o qualsiasi sua 
cooperazione. E qui voglio dire qualcosa di particolare che mi preme dire: quelli che rigettano la 
predestinazione come le ADI parlano del loro credere quasi che sia stato un loro atto meritorio di 
salvezza: ma essi dimenticano che se essi hanno potuto credere è solo perchè Dio gli ha dato la fede 
per mezzo della quale ottenere la grazia predestinatagli: la fede è il dono di Dio quindi non abbiamo 
nulla di che poterci gloriare come se venisse da noi, e difatti Paolo dice ai Filippesi che a noi è stato 
dato di credere in Cristo (cfr. Filippesi 1:29). A costoro rivolgo le stesse parole di Paolo: ‘Chi vi 
distingue dagli altri? E che avete voi che non l’abbiate ricevuto? E se pur l’avete ricevuto, perchè vi 
gloriate come se voi non l’aveste ricevuto?’ (cfr. 1 Corinzi 4:7) E non solo la fede, ma anche il 
ravvedimento è qualcosa che si riceve da Dio infatti è scritto che Dio ha dato “il ravvedimento anche ai 
Gentili affinché abbiano vita” (Atti 11:18). Come pure l’intendimento di cui noi eravamo privi per natura 
infatti è scritto che “il Figliuolo di Dio è venuto e ci ha dato intendimento per conoscere Colui che è il 
vero” (1 Giovanni 5:20). Che diremo dunque? Diremo: Oh Signore grazie per avere voluto farci 
misericordia; continua ad operare in noi affinché il tuo santo nome possa essere glorificato in noi.  

Quarto: essa non fa altro che confermare nella fede il credente, e fortifica la sua certezza di essere 
stato salvato. 

Quinto: essa conferisce un grande conforto al credente nel corso di questo pellegrinaggio in questa 
valle di lacrime che è il mondo in cui viviamo, e lo conferma potentemente nella fede in mezzo alle sue 
svariate prove che deve sopportare per amore del Signore. Sì, è proprio così; e difatti noi credenti 
dopo avere detto: “Or noi sappiamo che tutte le cose cooperano al bene di quelli che amano Dio, i 
quali son chiamati secondo il suo proponimento. Perché quelli che Egli ha preconosciuti, li ha pure 
predestinati ad esser conformi all’immagine del suo Figliuolo, ond’egli sia il primogenito fra molti 
fratelli; e quelli che ha predestinati, li ha pure chiamati; e quelli che ha chiamati, li ha pure giustificati; e 
quelli che ha giustificati, li ha pure glorificati” (Romani 8:28-30),  possiamo proseguire nel dire assieme 
all’apostolo Paolo: “Che diremo dunque a queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Colui 
che non ha risparmiato il suo proprio Figliuolo, ma l’ha dato per tutti noi, come non ci donerà egli 
anche tutte le cose con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Iddio è quel che li giustifica. Chi sarà quel 
che li condanni? Cristo Gesù è quel che è morto; e, più che questo, è risuscitato; ed è alla destra di 
Dio; ed anche intercede per noi. Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Sarà forse la tribolazione, o la 



130 
 

distretta, o la persecuzione, o la fame, o la nudità, o il pericolo, o la spada? Come è scritto: Per amor 
di te noi siamo tutto il giorno messi a morte; siamo stati considerati come pecore da macello. Anzi, in 
tutte queste cose, noi siam più che vincitori, in virtù di colui che ci ha amati. Poiché io son persuaso 
che né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, né potestà, né altezza, 
né profondità, né alcun’altra creatura potranno separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, 
nostro Signore.” (Romani 8:31-39). 

Conclusione 

Concludo mettendovi in guardia da questa dottrina delle ADI, che ho ampiamente confutato e che 
costituisce del lievito. Non vi lasciate sedurre da vani ragionamenti.  

 

Le menzogne insegnate dalle Assemblee di Dio in Ita lia per negare la 
predestinazione, o meglio per sostenere che ‘il des tino se lo crea l’uomo’ 
 

Introduzione 

Ogni qualvolta si nega una dottrina biblica, inevitabilmente si devono dire delle menzogne per potere 
sostenere la propria dottrina antibiblica. 

I Cattolici Romani, i Testimoni di Geova, i Mormoni, gli Avventisti del Settimo giorno, e i ‘Gesù solo’, 
per citare solo alcuni, questo lo mostrano molto bene.  

Per esempio i Cattolici Romani per sostenere il primato del vescovo di Roma affermano che Gesù 
costituì Pietro capo della Chiesa; per sostenere che Maria nacque senza peccato, affermano che 
l’angelo Gabriele quando le apparve le disse ‘piena di grazia’; per sostenere la perpetua verginità di 
Maria, dicono che i fratelli di Gesù erano i suoi cugini; per citare solo alcune delle menzogne papiste. 
E si badi che in alcuni casi per sostenere la menzogna, i teologi papisti hanno manomesso o fatto 
manomettere certi passi della Scrittura. 

I Testimoni di Geova, per negare la trinità, sostengono che il Figlio di Dio non è Dio ma la prima 
creatura di Dio, affermano che egli non fu adorato nei giorni della sua carne; e che lo Spirito Santo 
non è una persona divina ma la forza di Dio; per negare l’esistenza cosciente di ogni essere umano 
tra la morte e la resurrezione, essi dicono che l’uomo non ha un’anima nel suo corpo che dopo la 
morte continua a vivere in paradiso o all’inferno; per citare anche qui alcune delle loro menzogne. Ed 
anche qui va detto che i Testimoni di Geova per sostenere alcune delle loro eresie, hanno manipolato 
le Scritture. 

I Mormoni per sostenere la loro falsa dottrina sulla salvezza, secondo cui, ‘non ci può essere nessuna 
esaltazione alla pienezza delle benedizioni del regno celestiale fuori dalla relazione matrimoniale’ - per 
cui secondo loro le coppie i cui matrimoni non sono stati suggellati per l’eternità diventano angeli e 
non Dèi nella vita a venire, mentre quelli suggellati l’uno all’altro per l’eternità diventano Dèi - 
affermano che anche Cristo se non si fosse sposato per l’eternità durante la sua vita terrena, nella vita 
futura non avrebbe potuto essere innalzato al di sopra degli angeli. Un celibe non poteva ottenere la 
sua gloria. E così, per la teologia mormone anche Cristo si sposò (e questo suo matrimonio sarebbe 
avvenuto a Cana di Galilea!!). 

Gli Avventisti del settimo giorno per sostenere la loro dottrina sulla purificazione del santuario e del 
giudizio investigativo, dicono che quando un uomo crede nel Signore Gesù Cristo viene perdonato, 
ma i suoi peccati non gli vengono cancellati, perché gli verranno cancellati alla fine del cosiddetto 
giudizio investigativo; per sostenere l’eresia del sonno dell’anima, dicono che la storia del ricco e 
Lazzaro è una parabola, e niente di meno che Gesù usò la menzogna per dare un insegnamento 
sano, secondo che disse Ellen White (la loro profetessa): ‘‘In questa parabola Cristo affronta gli 
ascoltatori sul loro stesso terreno. Molti di loro credevano che tra la morte e la risurrezione 
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intercorresse uno stato cosciente, e il Salvatore, conoscendo questa falsa concezione, l’applicò nella 
sua parabola per insegnare verità importanti’! 

I ‘Gesù solo’, che negano che la Divinità è composta da Tre Persone che esistono 
contemporaneamente da ogni eternità, perché secondo loro esiste solo una persona che è Gesù, 
arrivano a dire che il Figliuolo di Dio non esisteva prima del suo concepimento nel seno di Maria; che il 
termine Padre si riferisce alla divinità di Cristo, mentre il termine Figlio alla sua umanità, così quando 
la Scrittura parla del Padre parla di Gesù come del vero Dio, mentre quando parla del Figlio parla di 
Gesù come vero uomo; e che quando la Bibbia dice che Gesù è seduto alla destra del Padre vuol dire 
‘che Cristo possiede tutta la potenza, l’autorità e la preminenza di Dio’ ma non che sia seduto 
letteralmente e fisicamente alla destra di Dio Padre. E non solo, la negazione della Trinità, li ha portati 
a dire delle menzogne sul modo in cui si riceve la salvezza, perché essendo che per loro Gesù è lo 
Spirito Santo, e lo Spirito è Gesù, fino a quando un credente non ha ricevuto il battesimo con lo Spirito 
Santo non ha ricevuto Cristo, e quindi è ancora perduto, anche se si è ravveduto e ha creduto nel 
Signore Gesù Cristo. 

Questi esempi da me sopraccitati hanno lo scopo di far comprendere cosa avviene nella pratica ogni 
qualvolta viene negata una dottrina biblica: si introducono delle menzogne per avvalorare la propria 
dottrina antibiblica. 

E le ADI hanno fatto proprio questo anche loro, hanno introdotto delle menzogne per avvalorare la 
loro falsa dottrina che afferma che il destino se lo crea l’uomo. Parole queste che ha detto Francesco 
Toppi in un’intervista apparsa tanti anni fa su Il Tempo: ‘E’ Dio che pianifica la nostra vita. Il destino 
però se lo crea l’uomo. Noi non crediamo nella predestinazione’ (Il Tempo, 3 Marzo 1995), che sono 
confermate da Pasquale Bruni in una meditazione dal titolo ‘L’ultima opportunità’ del 10 Febbraio in 
‘La Parola giorno per giorno’: ‘Mediante la nostra vita terrena veniamo responsabilizzati da Dio e 
chiamati a fare una scelta precisa: questa determina il nostro destino nell’eternità’ (Vol. II, ADI-Media, 
1989). 

Era inevitabile questo, perché nel momento in cui si nega il proponimento dell’elezione di Dio si va a 
negare una dottrina biblica. Qui di seguito vi menzionerò alcune delle menzogne insegnate e 
propagate dalle ADI per far credere ai credenti che non esiste nessuna predestinazione perché il 
destino ce lo creiamo noi.  

Si tenga presente però che le stesse menzogne (o molto simili ad esse) vengono dette anche da tutte 
quelle Chiese Pentecostali appartenenti ad altre denominazioni Pentecostali che negano anch’esse la 
predestinazione.  

Le menzogne 

Siamo diventati predestinati quando siamo entrati a far parte della Chiesa di Dio 

Le ADI fanno passare Dio per un Dio inoperoso e inattivo, nel senso che dal loro modo di parlare si 
evince che Dio ha cominciato a operare nei credenti a partire dal momento che essi hanno creduto, 
non prima. Perché questo? Perché Dio – secondo le ADI – sapeva solo che essi avrebbero creduto, 
non ha fatto sì che essi credessero!! I credenti sono entrati a far parte della Chiesa non in quanto 
erano stati predestinati, ma sono stati predestinati in quanto sono entrati a far parte della Chiesa di 
Dio!!! Hanno sconvolto l’ordine delle cose stabilito chiaramente dalla Parola di Dio.  

Ora esaminiamo da vicino questa asserzione delle ADI. Francesco Toppi, nel commentare le parole di 
Paolo “perché quelli che Egli ha preconosciuti, li ha pure predestinati ad esser conformi all’immagine 
del suo Figliuolo, ond’egli sia il primogenito fra molti fratelli” (Romani 8:29), afferma quanto segue: 
‘Coloro che accettano Cristo come Salvatore sono predestinati ad essere conformi all’immagine del 
Suo Figliuolo. E’ evidente, dunque, che esiste una predestinazione generale per la Chiesa di Gesù 
Cristo, chiamata a riprodurre nel mondo l’immagine del Salvatore. L’invito, però, è universale e quelli 
che accettano le condizioni per la salvezza, stabilite da Cristo nell’Evangelo, entrano a far parte del 
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progetto meraviglioso dei ‘predestinati ad essere conformi all’immagine ‘ di Gesù’ (Francesco Toppi, A 
Domanda Risponde, Vol. I, ADI-Media, Seconda edizione, 2004, pag. 126-127). Dunque, coloro che 
vengono salvati sono predestinati a riprodurre nel mondo l’immagine del Salvatore perché sono entrati 
a far parte della Chiesa di Cristo, che è stata chiamata da Dio a fare ciò. Francesco Marazia in una 
sua meditazione dal titolo ‘Riconciliati a Dio’ conferma ciò dicendo: ‘Nel glorioso piano di Dio, coloro 
che hanno fede nella Sua Parola infallibile e che sono stati salvati per mezzo di Gesù, vengono da Lui 
predestinati ad essere conformi all’immagine del Suo Figliuolo’ (Meditazione del 23 Luglio, in ‘La 
Parola giorno per giorno’ vol. II) 

Ma sorge un problema, un grosso problema, se si interpretano le parole di Paolo in questa maniera, 
che è questo. Se noi diventiamo predestinati dopo essere stati salvati, come mai l’apostolo Paolo fa 
risalire questa nostra predestinazione a prima che il Signore ci chiamasse e ci giustificasse, secondo 
che egli dice: “Perché quelli che Egli ha preconosciuti, li ha pure predestinati ad esser conformi 
all’immagine del suo Figliuolo, ond’egli sia il primogenito fra molti fratelli; e quelli che ha predestinati, li 
ha pure chiamati; e quelli che ha chiamati, li ha pure giustificati; e quelli che ha giustificati, li ha pure 
glorificati” (Romani 8:29-30)? Avete notato? Prima siamo stati preconosciuti, poi predestinati, poi 
chiamati, giustificati e glorificati. Ora, se la chiamata al ravvedimento che il Signore ci ha rivolto e la 
nostra giustificazione seguono la nostra predestinazione, di conseguenza noi abbiamo creduto, e 
mediante la nostra fede siamo stati giustificati, dopo essere stati predestinati. Non vi pare? Come è 
possibile allora che per le ADI siamo diventati dei predestinati quando abbiamo creduto e quindi 
quando siamo stati giustificati? Se le cose stessero come dicono le ADI, Paolo avrebbe dovuto dire 
così: ‘Perché quelli che Egli ha preconosciuti, li ha pure chiamati; e quelli che ha chiamati, li ha pure 
giustificati; e quelli che ha giustificati, li ha pure predestinati ad esser conformi all’immagine del suo 
Figliuolo, ond’egli sia il primogenito fra molti fratelli ….’. Ma le cose non stanno proprio così come 
dicono le ADI, perché altrimenti il piano di Dio sarebbe sconvolto.  

E poi, se dovessimo intendere la predestinazione di Romani 8:29 nella maniera intesa dalle ADI, 
allora dovremmo fare la stessa cosa con la predestinazione di cui sempre Paolo parla agli Efesini 
quando dice: “Benedetto sia l’Iddio e Padre del nostro Signor Gesù Cristo, il quale ci ha benedetti 
d’ogni benedizione spirituale ne’ luoghi celesti in Cristo, siccome in lui ci ha eletti, prima della 
fondazione del mondo, affinché fossimo santi ed irreprensibili dinanzi a lui nell’amore, avendoci 
predestinati ad essere adottati, per mezzo di Gesù Cristo, come suoi figliuoli, secondo il beneplacito 
della sua volontà: a lode della gloria della sua grazia, la quale Egli ci ha largita nell’amato suo” (Efesini 
1:3-6). E sapete cosa dovremmo dire dunque? Che noi in quanto membri della Chiesa siamo 
predestinati ad essere adottati come figliuoli di Dio!!! Ma la Bibbia dice che noi siamo entrati a far 
parte della Chiesa nel momento stesso che siamo diventati dei figliuoli di Dio. In altre parole, la Parola 
afferma che noi siamo entrati a far parte della Chiesa quando siamo stati adottati da Dio come suoi 
figliuoli. E quindi non si può affermare che coloro che entrano a far parte della Chiesa sono 
predestinati a diventare (o essere adottati come) figliuoli di Dio, in quanto già lo sono, secondo che è 
scritto: “È venuto in casa sua, e i suoi non l’hanno ricevuto; ma a tutti quelli che l’hanno ricevuto egli 
ha dato il diritto di diventar figliuoli di Dio; a quelli, cioè, che credono nel suo nome; i quali non son nati 
da sangue, né da volontà di carne, né da volontà d’uomo, ma son nati da Dio” (Giovanni 1:11-13). Vi 
prego, fratelli, di esaminare attentamente quello che vi dico, al fine di capire come le ADI hanno 
stravolto la Scrittura con i loro ragionamenti.   

Il nostro nome è stato scritto nel libro della vita quando abbiamo creduto 

Nel cantico n° 533 dell’Innario Inni di Lode delle ADI (Prima Edizione 1992, pag. 185) il coro dice tra le 
altre cose: ‘C’è un nome nuovo ora scritto in gloria, è il mio, sì è il mio’. Queste parole oramai sono 
diventate tra le più conosciute anche in ambito ADI, e sono il frutto della convinzione che il nostro 
nome è stato scritto nel libro della vita quando abbiamo creduto.  

Questa è un’altra menzogna che fa il paio con quella di prima, in quanto il nostro nome è stato scritto 
nel libro della vita fin della fondazione del mondo, secondo che è scritto: “La bestia che hai veduta era, 
e non è, e deve salire dall’abisso e andare in perdizione. E quelli che abitano sulla terra i cui nomi non 
sono stati scritti nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, si maraviglieranno, vedendo che la 
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bestia era, e non è, e verrà di nuovo” (Apocalisse 17:8), ed ancora: “E tutti gli abitanti della terra i cui 
nomi non sono scritti fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell’Agnello che è stato 
immolato, l’adoreranno” (Apocalisse 13:8). 

Qualcuno dirà: ‘Ma in questi passi non si fa nessun riferimento ai santi!’ E’ vero, ma non si fa 
riferimento ad essi solo esplicitamente perché implicitamente si fa riferimento anche ad essi. Perché 
se ci sono coloro i cui nomi non sono stati scritti nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, ci 
sono per forza di cose coloro i cui nomi sono scritti in quello stesso libro fin dalla fondazione del 
mondo. Non vi pare? Mi pare ovvio. Quindi, quando Gesù disse ai settanta discepoli: “Pure, non vi 
rallegrate perché gli spiriti vi son sottoposti, ma rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti ne’ cieli” 
(Luca 10:20), è evidente che quei nomi erano stati scritti nel libro della vita fin dalla fondazione del 
mondo.  

Che il nostro nome è stato scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo è confermato dal 
fatto che noi siamo stati eletti o scelti in Cristo prima della fondazione del mondo (Efesini 1:4), e che 
grazia ci è stata fatta in Cristo avanti i secoli (2 Timoteo 1:9). Sono tutte cose strettamente collegate 
tra loro dunque.  

Dunque la verità è che noi abbiamo creduto nel Signore perché i nostri nomi erano stati scritti nel libro 
della vita fin dalla fondazione del mondo, e non che i nostri nomi sono stati scritti nel libro della vita 
perché o quando abbiamo creduto. Vedete? Basta poco per stravolgere l’ordine stabilito da Dio. 
Certamente chi ha osato o osa fare una cosa simile ne porterà la pena. 

Tutti gli uomini hanno una misura di fede 

Per ciò che concerne la fede, le ADI affermano che non è vero che Dio la dona ad alcuni e la nega ad 
altri, perché Dio la dà a tutti, infatti Francesco Toppi nel rispondere alla seguente domanda ‘Che colpa 
posso avere io se non ho fede?’, dice tra le altre cose: ‘Come mai, poi, per ciò che riguarda Dio e 
l’eternità, Cristo ed il perdono dei peccati, molti affermano: ‘Non ho fede’? La stessa fiducia naturale 
che si possiede per molti aspetti dell’esistenza quotidiana, va esercitata per le cose eterne e allora si 
scoprirà che il Signore non ha riguardo alla qualità delle persone ….. Quando questa ‘fede naturale’ si 
manifesta per alimentare la fiducia nelle promesse divine, allora si compie il miracolo …. Infatti, 
mentre si ascolta la predicazione dell’Evangelo e si esercita la ‘fiducia innata’, per accettare la logica 
dell’annuncio prestigioso della misericordia divina, Dio interviene per lo Spirito Suo largendoci il 
duplice dono della grazia e della fede’ (Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. II, ADI-Media, 
Seconda edizione 2004, pag. 40,41). Tra le ADI qualcuno arriva a dire che persino gli atei hanno una 
forma di fede, infatti il pastore Davide Di Iorio nel corso della sua predicazione dal titolo ‘L’Iddio che 
parla’ del 20/8/2006 ha affermato: ‘… anche l’ateismo in fin dei conti è una fede, è una fede al 
contrario, credere in un Dio che non c’è vuol dire avere una forma di fede. Per grazia di Dio i credenti 
hanno la fede che Dio invece c’è’ (http://www.abbiatefedeindio.it/files/20.08.06.rm min. 8). 

Come potete vedere c’è non poca confusione in queste parole, perché le ADI per non far apparire Dio 
ingiusto – per parlare alla maniera delle ADI – arrivano persino a negare che “non tutti hanno la fede”, 
come dice chiaramente la Scrittura (2 Tessalonicesi 3:2), perché Dio non la dona a tutti, essendo che 
essa è un dono di Dio!!! E che le ADI non credono a quello che dice la Scrittura in merito alla fede, è 
manifesto dal fatto che in tutta la risposta data da Toppi a quella specifica domanda, il passo della 
Scrittura che afferma che non tutti hanno la fede NON E’ PRESENTE!!! Se c’è una domanda nella cui 
risposta va citato questo passo di Tessalonicesi è proprio questa, ma questo passo manca!!! E poi 
vengono introdotti discorsi in merito alla fede che sono del tutto estranei alla Scrittura. Di questa fede 
naturale infatti la Bibbia non fa nessuna menzione: è semplicemente un sofisma escogitato per 
nascondere che Dio non dà la fede a tutti: la qual cosa se fosse da loro proclamata – in base al loro 
ragionamento - farebbe apparire Dio come ingiusto!!!!  

Per quanto riguarda la fede che avrebbero gli atei, diciamo che essi non hanno la fede, punto e basta. 
Qualsiasi ragionamento fatto per sostenere che anche loro hanno una forma di fede è sbagliato. Gli 
atei dicono che Dio non c’è, quindi non credono nell’esistenza di Dio, come non credono neppure nel 
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Figlio di Dio. C’è “una sola fede” (Efesini 4:5), dice Paolo, quindi chi non crede in Dio e nel Suo 
Figliuolo non ha fede. 

Nessuno è totalmente nell’ignoranza di Dio e della sua volontà 

Sul ravvedimento le ADI affermano che ‘nessuno sulla terra sia totalmente nell’ignoranza di Dio e 
della Sua volontà. Vi è una componente dello spirito umano che intuisce quello che è giusto e quello 
che è errato, perché esiste una parziale rivelazione divina alla coscienza umana che spinge al 
pentimento’ (Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. I, pag. 25).  

Ma dove mai si legge nella Bibbia una cosa simile? Ce lo dicano i pastori delle ADI. Ma dove mai si 
legge nella Bibbia che gli uomini sanno in qualche modo o in qualche misura che Dio vuole che essi si 
ravvedano, perché si sentono spinti a ravvedersi? La Bibbia insegna invece un'altra cosa, e cioè che 
gli uomini vivono nell’ignoranza di Dio e quindi non conoscono la sua volontà; ascoltate cosa dice 
Paolo ai santi di Efeso: “Questo dunque io dico ed attesto nel Signore, che non vi conduciate più 
come si conducono i pagani nella vanità de’ loro pensieri, con l’intelligenza ottenebrata, estranei alla 
vita di Dio, a motivo della ignoranza che è in loro, a motivo dell’induramento del cuor loro.” (Efesini 
4:17-18). E di conseguenza gli uomini non sanno neppure che Dio comanda loro di ravvedersi. Per 
questo, dice la Scrittura che Iddio “passando sopra ai tempi dell’ignoranza, fa ora annunziare agli 
uomini che tutti, per ogni dove, abbiano a ravvedersi” (Atti 17:30). E poi, dal loro modo di parlare, pare 
che il ravvedimento sia a portata di ogni uomo, nel senso, che non c’è uomo che non possa 
ravvedersi. Ma non è questo che insegna la Scrittura perché essa dice chiaramente che il 
ravvedimento è Dio a donarlo a chi vuole Lui, secondo che è scritto: “Iddio dunque ha dato il 
ravvedimento anche ai Gentili affinché abbiano vita” (Atti 11:18). D’altronde se è vero che il cuore 
degli uomini è nella mano di Dio (e da esso procedono le sorgenti della vita), ed Elia chiamò Dio 
“quegli che converte il cuor loro!” (1 Re 18:37), è evidente che il ravvedimento è Dio a concederlo. 
Dunque anche sul ravvedimento le ADI hanno annullato la Parola.   

Gesù fece di tutto fino alla fine per impedire a Giuda di tradirlo 

Su Giuda le ADI arrivano a dire: ‘Qualcuno dirà: non era stato già deciso il suo tradimento e il suo 
suicidio? Come si può dar credito a questa teoria, conseguenza di una lettura superficiale della 
Scrittura, senza mettere in dubbio l’amore e l’imparzialità di Dio? Egli è l’Eterno, conosce ogni cosa, 
conosce la fine dal principio e ha permesso che i profeti descrivessero i particolari riguardanti Giuda, 
ma Dio non lo ha predestinato ad una fine così tragica. Se leggiamo attentamente i Vangeli, vediamo 
piuttosto come il Maestro divino abbia fatto di tutto per scuotere Giuda e dissuaderlo dall’atto 
tremendo che stava compiendo’ (‘Un solenne avvertimento’, del 21 Giugno, in ‘La Parola giorno per 
giorno’, Vol. II).  

Ma io dico: ma se tutto quello che il popolo d’Israele e i Gentili fecero a Gesù avvenne affinchè si 
adempisse la Scrittura, e riguardo a queste cose viene detto che essi si radunarono contro Gesù per 
far tutte le cose che la mano di Dio e il Suo consiglio aveano innanzi determinato che avvenissero (cfr. 
Atti 4:28), è evidente che anche Giuda tradì il Maestro perché così Dio aveva innanzi determinato 
(non è forse scritto: “Perfino l’uomo col quale vivevo in pace, nel quale confidavo, che mangiava il mio 
pane, ha alzato il calcagno contro a me” Salmo 41:9 e che Gesù disse: “Io non parlo di voi tutti; io so 
quelli che ho scelti; ma, perché sia adempita la Scrittura, colui che mangia il mio pane, ha levato 
contro di me il suo calcagno” Giovanni 13:18?), e andò in perdizione sempre perché così Dio aveva 
innanzi determinato perché Gesù disse al Padre: “Mentre io ero con loro, io li conservavo nel tuo 
nome; quelli che tu mi hai dati, li ho anche custoditi, e niuno di loro è perito, tranne il figliuol di 
perdizione, affinché la Scrittura fosse adempiuta” (Giovanni 17:12).  

Ma come avrebbe potuto Gesù cercare di distogliere Giuda dal fare quello che fece, senza in questo 
modo andare contro il determinato consiglio di Dio? Gesù sapeva che quelle cose dovevano 
accadere, perché così Dio aveva innanzi determinato, non poteva quindi cercare di evitare che 
accadessero. Come dunque Gesù non cercò di evitare il suo arresto, così non cercò di evitare 
neppure che Giuda lo tradisse e andasse in perdizione, affinchè la Scrittura fosse adempiuta. 
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Dio indurò il cuore di Faraone perché egli si rifiutò di lasciare andare gli Israeliti 

Su Faraone, le ADI insegnano che Dio indurò il suo cuore perchè egli si rifiutò di lasciare andare gli 
Israeliti. Ecco quello che dicono: ‘Dio ha parlato. Faraone ha resistito. Per far comprendere al Faraone 
chi è realmente Yahweh, Dio gli ha concesso numerose prove. Inutilmente! L’ira di Dio è pesata 
gravemente sull’Egitto già sette volte, ma sette flagelli non hanno piegato l’orgoglioso sovrano. Ora è 
Dio che indurisce il Suo cuore ….. Dio non è il responsabile dell’induramento del suo cuore, la causa è 
da ricercare unicamente nel suo orgoglio …. Dio non indurisce il cuore ma, quasi per una legge 
naturale, l’atteggiamento che l’uomo assume di fronte alla chiamata di Dio, tende a radicalizzarsi’ 
(Meditazione dal titolo ‘Caparbietà’ del 2 Febbraio, in ‘La Parola giorno per giorno, vol. II), ed anche: 
‘Coloro che leggono superficialmente la Bibbia, prendono le difese di Faraone, affermando che in fin 
dei conti egli fu vittima delle circostanze, poiché è detto che l’Eterno gli indurì il cuore, ma faremo 
bene a ricordare che prima di questo evento, ripetutamente, troviamo scritto che Faraone indurì il 
proprio cuore. E’ evidente che l’atto finale di Dio (vedi Esodo 10:27), previsto peraltro fin dall’inizio 
(Esodo 4:21), non è altro che il giudizio su un individuo che volontariamente si ribella ostinandosi 
colpevolmente’ (Meditazione dal titolo ‘L’ostinazione’ del 23 Gennaio, in ‘La Parola giorno per giorno’, 
vol. II).  

Ma la Bibbia insegna il contrario, e cioè che Faraone si rifiutò di lasciare partire gli Israeliti perché Dio 
gli indurò il cuore. D’altronde Dio aveva avvertito Mosè ancor prima che egli parlasse a Faraone, 
dicendogli: “Quando sarai tornato in Egitto, avrai cura di fare dinanzi a Faraone tutti i prodigi che t’ho 
dato potere di compiere; ma io gl’indurerò il cuore, ed egli non lascerà partire il popolo.” (Esodo 4:21). 
Come potete vedere, l’indurimento del cuore di Faraone non fu la conseguenza del suo rifiuto di 
lasciare andare via gli Israeliti, ma la causa del suo rifiuto. E tutto ciò perché Dio aveva deciso di 
moltiplicare i suoi prodigi in Egitto per farsi conoscere dagli Egiziani e far sì che il Suo nome fosse 
pubblicato in tutta la terra (Esodo 7:3-5; 9:16). E si badi che Dio previde o predisse che avrebbe 
indurato il cuore di Faraone perchè aveva predeterminato il suo induramento perché Dio quando 
preannuncia degli eventi ciò significa che li ha predeterminati, ed è per questo che vigila sulla Sua 
parola per mandarla ad effetto (Geremia 1:12) affinchè ciò che Lui ha innanzi determinato si verifichi. 

L’induramento di Faraone peraltro non è il solo induramento di re prodotto da Dio per adempiere i suoi 
disegni, infatti abbiamo anche il caso del re di Heshbon e dei re delle città di Canaan, secondo che è 
scritto: “Allora mandai ambasciatori dal deserto di Kedemoth a Sihon, re di Heshbon, con parole di 
pace, e gli feci dire: ‘Lasciami passare per il tuo paese; io camminerò per la strada maestra, senza 
volgermi né a destra né a sinistra. Tu mi venderai a danaro contante le vettovaglie che mangerò, e mi 
darai per danaro contante l’acqua che berrò; permettimi semplicemente il transito (come m’han fatto i 
figliuoli d’Esaù che abitano in Seir e i Moabiti che abitano in Ar), finché io abbia passato il Giordano 
per entrare nel paese che l’Eterno, il nostro Dio, ci dà’. Ma Sihon, re di Heshbon, non ci volle lasciar 
passare per il suo paese, perché l’Eterno, il tuo Dio, gli aveva indurato lo spirito e reso ostinato il 
cuore, per dartelo nelle mani, come difatti oggi si vede” (Deuteronomio 2:26-30), ed anche: “Non ci fu 
città che facesse pace coi figliuoli d’Israele, eccetto gli Hivvei che abitavano Gabaon; le presero tutte, 
combattendo; perché l’Eterno facea sì che il loro cuore si ostinasse a dar battaglia ad Israele, onde 
Israele li votasse allo sterminio senza che ci fosse pietà per loro, e li distruggesse come l’Eterno avea 
comandato a Mosè” (Giosuè 11:19-20). Come potete vedere, anche in questi casi la ribellione di quei 
re fu la conseguenza dell’induramento del loro cuore prodotto da Dio in loro. In altre parole, 
l’induramento del loro cuore prodotto da Dio fu la causa della loro ribellione. 

Gesù cominciò ad usare le parabole quando sopraggiunse l’opposizione dei Suoi contemporanei, e le 
usò non per eseguire un giudizio sugli increduli, ma piuttosto per manifestare un profondo sentimento 
di misericordia divina 

Sulle parabole usate dal nostro Signore Gesù Cristo, le ADI insegnano le seguenti menzogne: ‘Il 
Maestro Divino iniziò ad usare le parabole nel Suo insegnamento soltanto quando, dopo il periodo 
della popolarità, sopraggiunse l’opposizione da parte dei Suoi contemporanei. La ragione di questo 
mutamento di metodo è spiegata in Matteo 13:11-16. In questo passo dei Vangeli, il Signore fa capire 
ai Suoi discepoli che i ‘segreti’ del Suo Regno sono riservati soltanto ai sudditi. In altre parole, non è 
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giusto che coloro i quali seguono per mera curiosità, o al solo scopo di critica, chiudendo gli occhi per 
non vedere, e gli orecchi per non sentire ed il cuore per non comprendere, debbano venire a 
conoscenza dei privilegi del Regno di Dio. Non si tratta però di un giudizio sugli increduli, ma piuttosto 
di un ulteriore profondo sentimento della misericordia divina che oltrepassa il senso legale della 
giustizia. Gli increduli ed i detrattori di Cristo, della Sua signoria e della Sua dottrina, sarebbero stati 
ancora più colpevoli se avessero conosciuto di più della legge divina e dei privilegi che i credenti 
hanno la possibilità di conoscere’ (Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. I, pag. 19). 

La prima menzogna è quella che Gesù cominciò ad usare le parabole quando sopraggiunse 
l’opposizione dei Suoi contemporanei. E’ una menzogna perché secondo la Scrittura Gesù, quando 
iniziò il Suo ministerio, cominciò sin da subito a parlare alle moltitudini in parabole, e questo perché si 
dovevano adempiere le Scritture profetiche secondo le quali il Messia avrebbe aperto la sua bocca in 
parabole. Ascoltate quello che dice a tale riguardo Matteo: “Tutte queste cose disse Gesù in parabole 
alle turbe e senza parabola non diceva loro nulla, affinché si adempisse quel ch’era stato detto per 
mezzo del profeta: Aprirò in parabole la mia bocca; esporrò cose occulte fin dalla fondazione del 
mondo” (Matteo 13:34-35). Dunque, non ci fu mai nessun cambiamento di metodo da parte di Gesù 
nel parlare alle turbe. 

La seconda menzogna è che Gesù usò le parabole non per eseguire un giudizio sugli increduli, ma 
piuttosto per manifestare un profondo sentimento di misericordia divina. E’ una menzogna perché la 
Scrittura dice chiaramente che l’uso delle parabole aveva come scopo quello di non far convertire 
quelli di fuori. Ascoltate quello che rispose Gesù alla domanda dei suoi discepoli sul perché Egli 
parlava alle turbe in parabole: “Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli; ma a loro 
non è dato. Perché a chiunque ha, sarà dato, e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha, sarà 
tolto anche quello che ha. Perciò parlo loro in parabole, perché, vedendo, non vedono; e udendo, non 
odono e non intendono. E s’adempie in loro la profezia d’Isaia che dice: Udrete co’ vostri orecchi e 
non intenderete; guarderete co’ vostri occhi e non vedrete; perché il cuore di questo popolo s’è fatto 
insensibile, son divenuti duri d’orecchi ed hanno chiuso gli occhi, che talora non veggano con gli occhi 
e non odano con gli orecchi e non intendano col cuore e non si convertano, ed io non li guarisca” 
(Matteo 13:11-15); “A voi è dato di conoscere il mistero del regno di Dio; ma a quelli che son di fuori, 
tutto è presentato per via di parabole, affinché: Vedendo, vedano sì, ma non discernano; udendo, 
odano sì, ma non intendano; che talora non si convertano, e i peccati non siano loro rimessi” (Marco 
4:11-12). Come si può vedere, Gesù usò le parabole affinchè quelli di fuori non intendessero e non si 
convertissero. Si trattò dunque di un giudizio del Signore. Ma d’altronde non disse forse Gesù un 
giorno ai suoi nemici: “Io son venuto in questo mondo per fare un giudizio, affinché quelli che non 
vedono vedano, e quelli che vedono diventino ciechi” (Giovanni 9:39)? E poi, perché c’è dell’altro da 
dire, non dice forse Giovanni: “E sebbene avesse fatto tanti miracoli in loro presenza, pure non 
credevano in lui; affinché s’adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto a quel 
che ci è stato predicato? E a chi è stato rivelato il braccio del Signore? Perciò non potevano credere, 
per la ragione detta ancora da Isaia: Egli ha accecato gli occhi loro e ha indurato i loro cuori, affinché 
non veggano con gli occhi, e non intendano col cuore, e non si convertano, e io non li sani” (Giovanni 
12:37-40)? Quindi l’uso delle parabole di Gesù quando ammaestrava le turbe e l’induramento e 
accecamento prodotti da Dio nei Giudei sono cose che vanno assieme, in quanto Gesù parlava alle 
turbe in parabole “affinché: Vedendo, vedano sì, ma non discernano; udendo, odano sì, ma non 
intendano; che talora non si convertano, e i peccati non siano loro rimessi” (Marco 4:12) e Dio indurò i 
loro cuori e accecò i loro occhi “affinché non veggano con gli occhi, e non intendano col cuore, e non 
si convertano, e io non li sani” (Giovanni 12:40). In altre parole, possiamo dire che Dio si usò delle 
parabole di Gesù per indurare i cuori dei Giudei e accecare i loro occhi affinchè non si convertissero, 
perché essi erano stati destinati ad intoppare secondo che aveva detto il profeta: “Molti tra loro 
inciamperanno, cadranno, saranno infranti, rimarranno nel laccio, e saranno presi” (Isaia 8:15). 

Ma dov’è questo profondo sentimento della misericordia divina secondo il quale l’uso delle parabole 
impedì che aumentasse la colpevolezza degli increduli e dei detrattori di Cristo? Inesistente. Eppure le 
ADI riescono a vederlo! Vedono anche le cose che non esistono. Era inevitabile che dicessero queste 
menzogne. Perché per loro Dio voleva salvare tutti anche ai giorni di Gesù: non può essere che Egli 



137 
 

accecò gli occhi degli Ebrei e indurò i loro cuori – mediante le parabole – affinchè non credessero! Le 
ADI si sono trovate costrette a insegnare che Gesù parlava alle turbe per quelle ragioni, perché 
altrimenti avrebbero dovuto spiegare come mai Dio non voleva che quelli di fuori si convertissero dato 
che loro insegnano che Dio vuole salvare tutti e che a nessuno è preclusa la salvezza! E quindi per 
evitare di dover dire una cosa simile – che è perfettamente scritturale – hanno dovuto far saltare fuori 
la misericordia divina!! Eppure loro pensano – dicendo queste menzogne – di difendere la giustizia di 
Dio, cioè il fatto che Lui non ha riguardo alla qualità delle persone. In altre parole, fanno il male 
affinchè ne venga del bene. Renderanno conto a Colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti. 

La volontà dell’uomo di Giovanni 1:13 è uno sforzo umano 

Le ADI hanno fatto diventare la volontà dell’uomo ‘sforzo umano’, infatti nel libro A Domanda 
Risponde Francesco Toppi nel commentare le seguenti parole di Giovanni: “È venuto in casa sua, e i 
suoi non l’hanno ricevuto; ma a tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar figliuoli 
di Dio; a quelli, cioè, che credono nel suo nome; i quali non son nati da sangue, né da volontà di 
carne, né da volontà d’uomo, ma son nati da Dio” (Giovanni 1:11-13), afferma che ‘in questo brano, 
con tre negazioni, sono messi in risalto altrettanti importanti ammaestramenti: …. – né da volontà 
d’uomo, nessuno sforzo umano può produrre questa ‘nuova nascita’  spirituale’ (Vol. I, pag. 168).  

Ma a me non risulta che Giovanni voglia dire che coloro che credono nel nome di Cristo non sono nati 
da alcuno sforzo umano, ma piuttosto che non sono nati di nuovo perché lo hanno voluto loro o coloro 
che hanno predicato loro il Vangelo, ma perché lo ha voluto Dio. Non ha forse detto infatti Paolo che 
non dipende né da chi vuole né da chi corre ma da Dio che fa misericordia (cfr. Romani 9:16)? E non 
ha forse detto Giacomo che Dio ci ha di sua volontà generati mediante la parola di verità (cfr. 
Giacomo 1:18)?  

D’altronde, il termine volontà significa ‘facoltà del volere, capacità di volgere le proprie energie al 
perseguimento di uno scopo’, ‘atto del volere’, ‘disposizione buona o cattiva al fare qualcosa’. Ma 
all’occorrenza le ADI sono capaci di fare dire alla Bibbia quello che vogliono loro. E questo ne è un 
esempio evidente. Ma la cosa ancora più triste è che quando si parla loro della predestinazione ti 
dicono subito per contraddirti che l’uomo ha una volontà, nel senso che Dio lo ha fatto libero di 
scegliere o rigettare Cristo, perché egli è capace di volgersi in una direzione piuttosto che in un'altra, e 
quindi è lui che vuole diventare un figlio di Dio, ma quando Giovanni dice che i figli di Dio non sono 
nati da volontà d’uomo allora questa volontà dell’uomo diventa sforzo umano!! Giudicate voi stessi 
fratelli quello che dico! 

Ma c’è dell’altro: le ADI arrivano a contraddire ancora in maniera più sfacciata le parole di Giovanni: 
“Ma a tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar figliuoli di Dio; a quelli, cioè, che 
credono nel suo nome; i quali non son nati da sangue, né da volontà di carne, né da volontà d’uomo, 
ma son nati da Dio” (Giovanni 1:12-13), infatti dicono che si diventa figli di Dio per volontà umana. 
Ascoltate cosa dicono: ‘Il titolo di figli di Dio non si acquisisce automaticamente, bensì con un atto 
determinato della volontà umana che si dispone a ricevere Cristo Gesù’ (Calendario ‘La Parola giorno 
per giorno’, ADI-Media, 2009, 5 Luglio). Ma come si possono fare queste affermazioni bugiarde? Ma 
se Giovanni dice che non siamo nati di nuovo per la nostra volontà, come si fa a dire il contrario? 
Giudicate voi fratelli quello che dico. Qui semmai andava detto che si diventa figli di Dio per un atto 
determinato della volontà di Dio che dispone le persone a ricevere Cristo Gesù. Ma questo linguaggio 
non è in armonia con la teologia ADI, e quindi non trova spazio nei loro discorsi. 

Il fatto che uno possa dichiarare che Gesù è il Figlio di Dio dipende dalla volontà dell’uomo 

Le ADI fanno dipendere il fatto che l’uomo possa arrivare a dichiarare che Gesù è il Figlio di Dio dalla 
volontà dell’uomo e non dalla volontà di Dio. Ecco quanto si legge in A Domanda Risponde: ‘Esiste 
tanta confusione su Cristo, sul Suo carattere e sulla Sua persona. Gesù stesso ha posto questa 
domanda ai Suoi discepoli: ‘… Chi dice la gente che sia il Figlio dell’uomo’? (Matteo 16:13). Anche 
allora furono presentate diverse opinioni ma Pietro soltanto, perché ‘il Padre … che è nei cieli’ glielo 
aveva rivelato, potè dichiarare che Gesù era ‘… il Cristo, il Figlio del Dio vivente’ (Matteo 16:16). Non 
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si può identificare Gesù come il Divino Salvatore se non per rivelazione da alto. Quando l’individuo si 
apre a questa rivelazione divina le proprie opinioni o quelle degli altri perdono il loro valore, perché 
‘trasformati mediante il rinnovamento della … mente’, si conosce ‘per esperienza quale sia la volontà 
di Dio’ (Romani 12:2)’ (Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. III, ADI-Media, Prima edizione 
2004, pag. 26-27).  

Ma le cose non stanno così perché non è l’uomo che apre la sua mente alla rivelazione divina, ma Dio 
che apre la sua mente o il suo cuore affinchè lui intenda che Gesù è il Figlio di Dio. Di Lidia infatti 
viene detto che “il Signore le aprì il cuore, per renderla attenta alle cose dette da Paolo” (Atti 16:14). E 
che cosa diceva Paolo alle donne che erano radunate in quel luogo se non che Gesù era il Cristo, il 
Figlio di Dio? D'altronde Gesù, per quanto riguarda il come si perviene alla conoscenza di Dio, ha 
detto: “Ogni cosa m’è stata data in mano dal Padre mio; e niuno conosce appieno il Figliuolo, se non il 
Padre; e niuno conosce appieno il Padre, se non il Figliuolo e colui al quale il Figliuolo avrà voluto 
rivelarlo” (Matteo 11:27), ed anche: “Ogni cosa m’è stata data in mano dal Padre mio; e nessuno 
conosce chi è il Figliuolo, se non il Padre; né chi è il Padre, se non il Figliuolo e colui al quale il 
Figliuolo voglia rivelarlo” (Luca 10:22), quindi uno può conoscere Dio Padre solo se il Figlio vuole 
rivelarglielo. E badate che la stessa cosa si può dire del Figlio, infatti uno lo può conoscere solo se Dio 
decide di rivelarglielo; tanto è vero che l’apostolo Paolo disse ai Galati: “Difatti voi avete udito quale 
sia stata la mia condotta nel passato, quando ero nel giudaismo; come perseguitavo a tutto potere la 
Chiesa di Dio e la devastavo, e mi segnalavo nel giudaismo più di molti della mia età fra i miei 
connazionali, essendo estremamente zelante delle tradizioni dei miei padri. Ma quando Iddio, che 
m’aveva appartato fin dal seno di mia madre e m’ha chiamato mediante la sua grazia, si compiacque 
di rivelare in me il suo Figliuolo perch’io lo annunziassi fra i Gentili, io non mi consigliai con carne e 
sangue, e non salii a Gerusalemme da quelli che erano stati apostoli prima di me, ma subito me ne 
andai in Arabia; quindi tornai di nuovo a Damasco. Di poi, in capo a tre anni, salii a Gerusalemme per 
visitar Cefa, e stetti da lui quindici giorni; e non vidi alcun altro degli apostoli; ma solo Giacomo, il 
fratello del Signore” (Galati 1:13-19). Notate come l’apostolo dica che fu Dio a compiacersi di rivelare il 
Suo Figliuolo in lui, e non che lui si compiacque di aprirsi alla rivelazione di Dio circa il Suo Figliuolo. 
In altre parole fu Dio ad ‘aprirlo’ alla Sua rivelazione, e non Paolo ad aprirsi ad essa.   

Lidia aprì il proprio cuore al Signore 

Su Lidia le ADI affermano: 'Lidia aprì il proprio cuore al Signore' (Risveglio Pentecostale, Settembre 
2008, Numero 9 - Anno LXII, pag. 3), il che è una menzogna, strettamente collegata come si può 
vedere a quella che abbiamo confutato in precedenza, in quanto Luca ci dice molto chiaramente: 
“Perciò, salpando da Troas, tirammo diritto, verso Samotracia, e il giorno seguente verso Neapoli; e di 
là ci recammo a Filippi, che è città primaria di quella parte della Macedonia, ed è colonia romana; e 
dimorammo in quella città alcuni giorni. E nel giorno di sabato andammo fuor della porta, presso al 
fiume, dove supponevamo fosse un luogo d’orazione; e postici a sedere, parlavamo alle donne 
ch’eran quivi radunate. E una certa donna, di nome Lidia, negoziante di porpora, della città di Tiatiri, 
che temeva Dio, ci stava ad ascoltare; e il Signore le aprì il cuore, per renderla attenta alle cose dette 
da Paolo” (Atti 16:11-14).  

Come potete vedere, queste parole scritte nel libro degli Atti fanno dipendere l’attenzione che un 
uomo mostra verso le cose relative al Regno di Dio e l’accettazione di esse, dalla volontà di Dio e non 
dalla volontà dell’uomo. E poi esse mostrano anche che non a tutti coloro che ascoltano il Vangelo 
viene dato di prestare attenzione ad esso e di accettarlo. Ma che hanno fatto le volpi? Hanno 
capovolto le cose. E così i credenti delle ADI leggono su Risveglio Pentecostale che fu Lidia ad aprire 
il suo cuore, e non il Signore ad aprire il cuore di Lidia!! Ma grazie a Dio i credenti possono leggere 
nella loro Bibbia la verità intorno alla conversione di Lidia, e quindi smascherare le menzogne delle 
ADI.  

Il Signore salvò Saulo da Tarso perché era sincero, onesto e amava Dio 

Su Paolo le ADI insegnano che fu salvato perché era sincero, onesto e amava Dio. Ecco quello che 
Paolo Lombardo, nel corso della sua predicazione dal titolo ‘L’incontro di Saul con Gesù’, ha 
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affermato: ‘Saulo era contrario al Vangelo, ed era una persona preparata, era una persona di grande 
cultura, conosceva almeno tre lingue, l’ebraico, il latino e il greco. Era un uomo che conosceva anche 
la letteratura, i filosofi, un uomo di un elevata cultura, ma soprattutto conosceva bene l’Antico 
Testamento. Era pienamente convinto che i Cristiani sbagliavano, che Gesù era un impostore, che 
non fosse il Figlio di Dio, quindi nessuno può dire che è stato debole o chissà s’è fatto convincere pure 
lui. Era completamente contrario a Cristo Gesù, ma il miracolo venne dall’alto, e quando arriva il 
Signore non c’è cultura, non c’è preparazione che possa reggere. Il Signore è il più forte, ma il Signore 
è il più forte non perché ci prende a forza, perché Egli è amore. Il Signore sapeva che Saulo era 
sincero, anche se era contrario a Cristo, alla fede di Cristo, era sincero, era onesto, lui amava Dio con 
sincerità, con integrità di cuore, per questo il Signore lo ha salvato’. Dunque, secondo Paolo 
Lombardo, il Signore ha salvato Saulo da Tarso perché questi era sincero, onesto, e amava Dio con 
sincerità.  

Ma le cose non stanno affatto così come dice lui, perché fare una simile affermazione sulla 
conversione a Cristo di Saulo, equivale a dire che Saulo fu salvato per dei suoi meriti e non per la 
grazia di Dio. Se io infatti dicessi: ‘Il Signore mi ha salvato perché, quantunque non lo conoscessi e 
vivessi nel peccato, ero sincero, onesto, ed amavo Dio con sincerità’, non farei altro che sostenere 
che Dio mi ha salvato per opere, e quindi non per grazia. L’apostolo Paolo dice: “Ma se è per grazia, 
non è più per opere; altrimenti, grazia non è più grazia” (Romani 11:6), dunque non si può dire che 
siamo stati salvati per grazia e contemporaneamente dire che siamo stati salvati perché eravamo 
sinceri, onesti e amavamo Dio con sincerità. Purtroppo Paolo Lombardo con questa affermazione è 
andato ad intaccare la dottrina cardine del Cristianesimo, che siamo salvati per grazia. Se fosse così 
come dice lui, avremmo veramente qualcosa di cui gloriarci davanti a Dio! 

E poi come si fa a dire di un peccatore, come lo era Saulo prima della sua conversione, che egli era 
sincero, onesto e amava Dio? Ma allora, sicuramente la stessa cosa si può dire degli Ebrei Ortodossi 
(ma mettiamoci pure anche Mussulmani, Indù ecc.) che come Saulo oggigiorno perseguitano i santi, e 
magari anche di altri peccatori che però non perseguitano i santi! Ma non dice forse la Scrittura: “Che 
dunque? Abbiam noi qualche superiorità? Affatto; perché abbiamo dianzi provato che tutti, Giudei e 
Greci, sono sotto il peccato, siccome è scritto: Non v’è alcun giusto, neppur uno. Non v’è alcuno che 
abbia intendimento, non v’è alcuno che ricerchi Dio. Tutti si sono sviati, tutti quanti son divenuti inutili. 
Non v’è alcuno che pratichi la bontà, no, neppur uno. La loro gola è un sepolcro aperto; con le loro 
lingue hanno usato frode; v’è un veleno di aspidi sotto le loro labbra. La loro bocca è piena di 
maledizione e d’amarezza. I loro piedi son veloci a spargere il sangue. Sulle lor vie è rovina e 
calamità, e non hanno conosciuto la via della pace. Non c’è timor di Dio dinanzi agli occhi loro” 
(Romani 3:9-18)? Ma dove si vede in queste parole la sincerità, l’onestà e l’amore di Dio di Saulo, o di 
qualche altro persecutore della Chiesa, o di qualche altro peccatore, prima della sua conversione? Si 
rimane veramente indignati nel sentire parlare dei pastori contro la Parola di Dio. 

E poi come si fa a dire che Saulo amava Dio quando Gesù nei giorni della sua carne affermò: “Chi 
odia me, odia anche il Padre mio” (Giovanni 15:23)? Tu dirai: ‘Saulo odiava Gesù allora?’ Certo, infatti 
egli stesso disse un giorno: “Quant’è a me, avevo sì pensato anch’io di dover fare molte cose contro il 
nome di Gesù il Nazareno. E questo difatti feci a Gerusalemme; e avutane facoltà dai capi sacerdoti 
serrai nelle prigioni molti de’ santi; e quando erano messi a morte, io detti il mio voto. E spesse volte, 
per tutte le sinagoghe, li costrinsi con pene a bestemmiare; e infuriato oltremodo contro di loro, li 
perseguitai fino nelle città straniere” (Atti 26:9-11). Quale era il nome contro il quale Saulo incitava i 
santi a bestemmiare? Il nome di Gesù il Nazareno, Figlio di Dio. E poi si consideri che nei giorni della 
sua carne, Gesù rimproverò quei Giudei che lo odiavano e lo volevano mettere a morte, chiamandoli 
“progenie del diavolo” (Giovanni 8:44). Quindi, non si può dire di qualcuno che odia il nome di Gesù 
che egli ama Dio! Dire una cosa del genere, è come dire che i Giudei (e tra di essi c’erano molti 
Farisei come lo era Saulo) che odiarono senza ragione Gesù Cristo, fino al punto da arrestarlo e darlo 
in mano a Pilato per farlo crocifiggere, in definitiva amavano Dio con sincerità!! Giudicate voi, fratelli, 
da persone intelligenti quello che dico! 
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Ma le cose non stanno affatto così come dice Paolo Lombardo, anche perché Dio ha salvato Saulo 
per la semplice ragione che Egli ha voluto fargli grazia, infatti Dio afferma in maniera inequivocabile a 
Mosè: “Farò grazia a chi vorrò far grazia, e avrò pietà di chi vorrò aver pietà” (Esodo 33:19), parole 
queste che Paolo riprende nella sua epistola ai santi di Roma per spiegare che non c’è ingiustizia in 
Dio se ha deciso di fare grazia solo ad alcuni (Cfr. Romani 9:14-18), e vi ricordo che sempre l’apostolo 
afferma che questa grazia Dio l’ha fatta loro in Cristo Gesù avanti i secoli (Cfr. 2 Timoteo 1:9). Dunque 
la ragione per cui il Signore ha salvato Saulo si trova nel proponimento dell’elezione di Dio, che 
dipende non dalle opere ma dalla volontà di Colui che chiama. D’altronde non disse forse Gesù ad 
Anania, quando gli apparve in visione per mandarlo da Saulo: “Va’, perché egli è uno strumento che 
ho eletto per portare il mio nome davanti ai Gentili, ed ai re, ed ai figliuoli d’Israele” (Atti 9:15)? E 
quando era stato eletto Saulo da Gesù? Prima della fondazione del mondo (cfr. Efesini 1:4-6)! E a 
conferma di ciò c’è l’affermazione di Paolo secondo cui Dio lo aveva appartato sin dal seno di sua 
madre (cfr. Galati 1:15). 

Ma le Assemblee di Dio in Italia hanno dichiarato guerra al proponimento dell’elezione di Dio infatti lo 
hanno annullato con vari sofismi! Per questa ragione, anche quando parlano della conversione di 
Saulo non possono attribuirla alla decisione di Dio presa avanti la fondazione del mondo di salvare 
Saulo! Ed ecco che si sentono menzogne come quelle proferite da Paolo Lombardo. 

Ma c’è un’altra cosa da dire, e cioè che è falso anche che ‘il Signore è il più forte non perché ci prende 
a forza, perché Egli è amore’, perché il profeta dice: “Tu m’hai persuaso, o Eterno, e io mi son lasciato 
persuadere, tu m’hai fatto forza, e m’hai vinto” (Geremia 20:7). Il Signore ci ha fatto forza, dunque, 
eccome se ci ha fatto forza. Anzi dobbiamo ringraziarlo per averci fatto forza, altrimenti non ci 
saremmo mai convertiti a Cristo! La nostra volontà  infatti era così corrotta che non sarebbe stata mai 
in grado di volgersi verso le cose di Dio se non fosse stata assistita dalla grazia e dalla potenza di Dio. 
Non disse forse Gesù che nessuno può andare a lui se non che il Padre lo attiri a Lui (Cfr. Giovanni 
6:44,65)? Dunque, l’opera di attrazione verso Cristo è indispensabile per convertirsi a Cristo, e questa 
opera la compie Dio, e solo Dio; e se la compie Dio, ciò vuol dire che l’uomo che vive lontano da Dio è 
incapace da solo di andare a Cristo!  

Come sono chiare le cose, eppure i pastori delle ADI le hanno offuscate!  

Zaccheo invitò Gesù a casa sua 

Su Zaccheo le ADI affermano che fu Zaccheo ad invitare Gesù. Infatti sul loro calendario del 2010 ‘La 
Parola Giorno per Giorno’ si legge alla data 17 Gennaio 2010 nella meditazione dal titolo ‘Gioiosi in 
Cristo’: ‘Quando Zaccheo il capo dei pubblicani di Gerico, uomo conosciuto per la sua avidità e 
disonestà, invitò Gesù a casa sua, sperimentando la grazia della giustificazione divina, provò una 
grande gioia: egli si affrettò a scendere e lo accolse con gioia’.  

Questa è un’altra menzogna, perché non è assolutamente vero che Zaccheo invitò Gesù a casa sua, 
in quanto fu Gesù che si autoinvitò a casa di Zaccheo secondo che è scritto: “E Gesù essendo entrato 
in Gerico, attraversava la città. Ed ecco, un uomo, chiamato per nome Zaccheo, il quale era capo dei 
pubblicani ed era ricco, cercava di veder chi era Gesù, ma non poteva a motivo della folla, perché era 
piccolo di statura. Allora corse innanzi, e montò sopra un sicomoro, per vederlo, perch’egli avea da 
passar per quella via. E come Gesù fu giunto in quel luogo, alzati gli occhi, gli disse: Zaccheo, scendi 
presto, perché oggi debbo albergare in casa tua. Ed egli s’affrettò a scendere e l’accolse con 
allegrezza. E veduto ciò, tutti mormoravano, dicendo: È andato ad albergare da un peccatore! Ma 
Zaccheo, presentatosi al Signore, gli disse: Ecco, Signore, la metà de’ miei beni la do ai poveri; e se 
ho frodato qualcuno di qualcosa gli rendo il quadruplo. E Gesù gli disse: Oggi la salvezza è entrata in 
questa casa, poiché anche questo è figliuolo d’Abramo: poiché il Figliuol dell’uomo è venuto per 
cercare e salvare ciò che era perito” (Luca 19:1-10). Non è abbastanza chiaro che Gesù si autoinvitò? 
Eppure le ADI hanno annullato anche questo, e tutto ciò naturalmente sempre per nascondere alla 
fratellanza che è il Signore che prende l’iniziativa e non l’uomo, che è il Signore che sceglie l’uomo e 
non viceversa. Quello che è vero dunque è che Zaccheo accolse Gesù con allegrezza, ma non che 
Zaccheo invitò Gesù a casa sua. 
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Conclusione 

Ho questa fiducia nel Signore che questo mio scritto contribuirà a far aprire gli occhi a tanti credenti 
nelle ADI, che nella loro ignoranza hanno accettato la falsa dottrina ‘il destino se lo crea l’uomo’, e 
fargli capire che se le ADI avessero ragione, non direbbero queste menzogne, e che essi invece le 
dicono proprio perché sostengono una dottrina falsa.  

Io confesso che se fossi un membro di una Chiesa ADI e scoprissi che le ADI insegnano queste 
menzogne, mi indignerei e la prima cosa che farei sarebbe quella di rigettare quello che mi hanno 
insegnato su questo argomento, e la seconda sarebbe quella di chiamare immediatamente o andare a 
trovare subito il pastore della mia comunità per chiedergli spiegazioni su queste spudorate menzogne 
da loro insegnate, e la terza cosa che farei sarebbe di cominciare ad avvertire più fratelli possibili di 
guardarsi da esse. E sono sicuro che tanti nelle ADI nello scoprirle faranno proprio queste cose. 

Purtroppo però sono certo che ci saranno tanti altri nelle ADI a cui non importerà niente sapere che le 
ADI hanno loro mentito, e questo perché essi non odiano la menzogna, ma si compiacciono in essa. 
Non hanno per la Parola di Dio quell’amore che dovrebbero avere, non hanno per la Parola quel 
rispetto che dovrebbero avere, non sono attaccati alla Parola come dovrebbero essere. Sono persone 
per le quali vale quello che dice il pastore della loro comunità, e non quello che dice la Scrittura. E di 
conseguenza non riescono ad accettare tutto quello che dice la Parola. Si può tranquillamente dire 
che essi si fidano più del pastore che della Parola di Dio. E’ triste tutto ciò, ma è la triste realtà. 

La grazia del nostro Signore Gesù sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta 

 

La grande menzogna delle ADI: è l'uomo che permette  a Dio di salvarlo, e non 
Dio che mette in grado l'uomo di essere salvato 
  

Fratelli nel Signore, su Cristiani Oggi, che è una delle riviste ufficiali delle Assemblee di Dio in Italia 
(ADI) è apparso un articolo dal titolo 'Il Signore le aprì il cuore!', che concerne  la conversione di Lidia, 
a firma di Giuseppe Conserva, che contiene una grande menzogna, che è quella che sostiene che è 
l'uomo che permette a Dio di salvarlo.  

Ecco alcuni passaggi tratti da questo articolo: 'A prima vista, potrebbe sembrare strano il fatto che una 
donna religiosa, devota, pia, avesse bisogno di aprire il cuore e convertirsi all'Evangelo. Il testo non 
dice che il Signore l'ha costretta togliendole la facoltà di decidere liberamente, ma piuttosto che Lidia 
ha avuto bisogno dell'intervento soprannaturale dello Spirito Santo per comprendere e accettare nel 
suo cuore il messaggio di grazia e di salvezza in Cristo Gesù. Sì, infatti il Signore conosce bene il 
cuore di chi Lo cerca, tanto che Lidia fu la prima donna macedone che si convertì al Signore nella città 
di Filippi ...... Questa storia si può ripetere anche nella tua vita. Se hai preso coscienza del fatto che il 
cuore dell'uomo è malvagio, insensibile e malato, permetti a Gesù di aprire il tuo cuore per aiutarti a 
comprendere il Suo attuale e vivente messaggio' (Cristiani Oggi, Luglio/Agosto 2009, pag. 2,3). 

In sostanza, tramite questo articolo le ADI vogliono inculcare nelle anime l'idea che l'uomo peccatore 
crede in Cristo, perchè egli permette a Dio di aprirgli il cuore, o meglio che l'agire di Dio nell'uomo 
peccatore affinché egli si volga a Cristo DIPENDE DALLA VOLONTA' DELL'UOMO, DALLA SUA 
INIZIATIVA, E QUINDI DIO NON PUO' FARE NULLA IN LUI SE EGLI PRIMA NON GLIELO 
PERMETTE, PERCHE' DIO NON FORZA NESSUNO A CREDERE O CONVERTIRSI! 

Questa idea costituisce una delle più grandi menzogne che il diavolo con la sua astuzia è riuscito a far 
penetrare nella Chiesa di Dio, ed io quindi voglio confutarla mediante le Scritture, con la fiducia e la 
speranza che molti fratelli nelle ADI rientreranno in loro stessi e la rigetteranno. 

Partiamo dunque da Lidia, che è l'oggetto dell'articolo preso in questione. Questa donna, dice la 
Bibbia, era una negoziante di porpora che temeva Dio, ed un giorno, mentre si trovava assieme ad 
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altre donne in un luogo di preghiera nella città di Filippi, sentì parlare l'apostolo Paolo del Signore 
Gesù Cristo, ed avvenne che il Signore le aprì il cuore per renderla attenta alle cose dette da Paolo, e 
quindi per credere in Cristo, cosa che ella fece assieme alla sua casa. Ecco quanto dice la Sacra 
Scrittura: "E nel giorno di sabato andammo fuor della porta, presso al fiume, dove supponevamo fosse 
un luogo d’orazione; e postici a sedere, parlavamo alle donne ch’eran quivi radunate. E una certa 
donna, di nome Lidia, negoziante di porpora, della città di Tiatiri, che temeva Dio, ci stava ad 
ascoltare; e il Signore le aprì il cuore, per renderla attenta alle cose dette da Paolo.  E dopo che fu 
battezzata con quei di casa, ci pregò dicendo: Se mi avete giudicata fedele al Signore, entrate in casa 
mia, e dimoratevi. E ci fece forza" (Atti 16:13-15).  

Ora, anche leggendo per la prima volta la storia della conversione di questa donna, non si può che 
giungere alla conclusione, che l'iniziativa la prese Dio e non Lidia, che la conversione di Lidia dipese 
dalla volontà di Dio e non da quella di Lidia, che fu Dio a mettere in grado Lidia di convertirsi e non 
Lidia a mettere in grado Dio di convertirla, eppure le ADI riescono a far dire alla Bibbia il contrario 
anche in questo caso, manipolando così il pensiero di Dio, già perchè loro ritengono che il pensiero di 
Dio deve essere adattato al loro pensiero, e non che il loro pensiero si deve adattare a quello di Dio. 
Capisco che queste parole sono dure, ma purtroppo sono vere. 

Dunque c'erano delle donne che in quel posto stavano ad ascoltare sia Paolo che gli altri apostoli, e 
ad un certo punto Dio aprì il cuore ad una di esse, di nome Lidia, per renderla attenta alle cose dette 
da Paolo, cose che concernevano il Regno di Dio e il nome di Gesù Cristo. Ora, è evidente che se per 
poter prestare attenzione a queste cose è necessario che Dio apra il cuore di chi le sta ascoltando, è 
evidente che questa azione di Dio si rende necessaria in ogni persona che è ancora schiava del 
peccato, la quale non può prestare attenzione al Vangelo della grazia di Dio se Dio non le apre il suo 
cuore.  

Ma questa apertura del suo cuore non dipende dalla volontà dell'uomo peccatore, o da una sua 
richiesta, o da un suo permesso accordato a Dio, come sostengono le ADI, quasi che Dio stesse 
aspettando che l'uomo si muova per primo per Dio poter agire in lui; perchè Dio opera nell'uomo di 
sua volontà, senza aspettare affatto il suo permesso. In altre parole, Dio opera nell'uomo, a sua 
insaputa, per forzarlo a fare quello che Lui ha decretato, e quindi Egli agisce sulla sua volontà affinché 
essa si metta in accordo con quella di Dio che è di fargli grazia. In altre parole, quando Dio vuole far 
grazia ad un peccatore, secondo che è scritto: "Io farò grazia a chi vorrò far grazia" (Esodo 33:19), egli 
in maniera potente ed irresistibile agisce sulla sua volontà, forzandolo, costringendolo, affinché egli 
voglia essere graziato. In questa maniera, la volontà dell'uomo di essere graziato, coinciderà con la 
sovrana volontà di Dio di graziarlo, che appunto perchè sovrana ha l'iniziativa ed ha il sopravvento su 
quella dell'uomo.  

Peraltro, il concetto che Dio fa forza sull'uomo per fargli fare, e quindi lo costringe a fare, quello che 
Egli ha decretato è pienamente confermato dal profeta Geremia quando dice: "Tu m’hai fatto forza, e 
m’hai vinto" (Geremia 20:7). E non è forse confermato anche dalla storia della conversione di Saulo 
da Tarso? Che cosa stava facendo Saulo infatti quando si convertì a Cristo o meglio quando fu 
convertito da Cristo? Stava andando a Damasco per incatenare di quelli che qui avevano creduto in 
Gesù Cristo per menarli a Gerusalemme e far sì che venissero puniti. Quindi Saulo non aveva in lui 
nessuna intenzione di convertirsi a Cristo, nessuna volontà di farlo, in quanto la sua volontà era volta 
solo in una direzione, la persecuzione dei santi e la distruzione della loro fede in Gesù Cristo. Ma Dio 
fece sì che il suo Figliuolo Gesù Cristo gli apparisse, e quando gli apparve non gli disse 'Saulo vuoi 
convertirti a Me?' o 'Apri il tuo cuore ed io entrerò in esso', o 'Sto aspettando che tu venga a Me': no, 
niente di tutto ciò, ma lo ammonì dicendo: "Saulo, Saulo perchè mi perseguiti?" (Atti 9:4), e con quelle 
parole, assieme a queste altre "Io sono Gesù che tu perseguiti" (Atti 9:5), e assieme al fatto che 
mediante una luce dal cielo lo fece cadere a terra, Egli fece forza su Saulo, e lo persuase a 
convertirsi. Quindi fermo restando che Saulo aveva una volontà, certamente non fu lui a scegliere 
Cristo, ma Cristo a scegliere Lui; non fu per la sua volontà che avvenne la sua conversione, ma per la 
volontà di Dio; non fu Saulo a permettere a Dio di salvarlo, ma fu Dio a mettere in grado Saulo di 
essere salvato. E questo perchè Dio lo aveva appartato sin dal seno di sua madre (cfr. Galati 1:15), in 
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quanto era uno strumento che Egli aveva eletto sin dalla fondazione del mondo affinché portasse il 
Suo nome dinnanzi ai Gentili, ai re e ai figli d'Israele (cfr. Atti 9:15) 

Non è abbastanza chiaro dunque che Dio non sta aspettando che il peccatore gli dia il permesso di 
operare in lui, perchè Lui opererà nel peccatore che ha deciso di salvare CONTRO LA SUA 
VOLONTA', nel senso che quantunque egli per natura non voglia convertirsi a Cristo, essendo un 
uomo ribelle in cui opera il principe della potestà dell'aria che tiene gli uomini incatenati al peccato e 
quindi li induce a non voler convertirsi a Cristo; Dio opererà in lui in una tale maniera persuasiva ed 
efficace da costringerlo ad andare a Cristo per essere salvato? Che cosa sta aspettando Dio allora? 
Dio sta quindi solo aspettando il tempo da Lui stabilito per salvare coloro che ha deciso di salvare, 
ecco cosa Egli sta aspettando, e quando arriverà, di certo, come solo Lui sa e può fare, eserciterà la 
sua potenza sull'uomo completamente depravato e corrotto per convertirlo al Suo Figliuolo.  

Un altro esempio di come è Dio che si impone sull'uomo, e quindi Egli non aspetta nessun permesso 
umano per poter agire in lui, è quello di Zaccheo. Infatti quando Zaccheo salì sul sicomoro per vedere 
Gesù, cosa troviamo scritto? Che "come Gesù fu giunto in quel luogo, alzati gli occhi, gli disse: 
Zaccheo, scendi presto, perché oggi debbo albergare in casa tua" (Luca 19:5). Quindi Gesù si 
'autoinvitò' a casa di Zaccheo, e non fu invitato da quest'ultimo. Non c'è anche qui un esercizio di una 
volontà del Signore sul peccatore, per costringerlo ad accettarlo? Noi la vediamo, e solo un cieco non 
la può vedere. Qualcuno dirà: 'Sì, ma Zaccheo "s’affrettò a scendere e l’accolse con allegrezza" (Atti 
19:6). Certo, ma questo avvenne dopo che Gesù impose la sua volontà su quella di Zaccheo, 
dicendogli "oggi debbo albergare in casa tua". Notate che Gesù non gli disse: 'Vuoi che io venga a 
casa tua?' o 'Aspetto che tu mi inviti, altrimenti non posso venire in casa tua', ma "Oggi debbo 
albergare in casa tua". Vorrei proprio chiedere a qualche credente delle ADI: 'Ma se incontraste per 
strada qualcuno che vi dice: 'Oggi devo albergare in casa tua', voi che cosa pensereste? Che quella 
persona aspetta che voi lo invitate a casa vostra? O che aspetta il vostro permesso prima di venire a 
casa vostra?' 

Dunque, quando arriva il tempo fissato da Dio, Egli agisce sull'uomo per fargli fare quello che Lui ha 
decretato nei suoi confronti, e nessuno può impedirglielo, in quanto Dio dice: "Io opererò; chi potrà 
impedire l’opera mia?" (Isaia 43:13), ed anche: " Sì, io l’ho detto, e lo farò avvenire; ne ho formato il 
disegno e l’eseguirò" (Isaia 46:11). 

Se Dio dovesse aspettare il permesso dell'uomo peccatore per salvarlo, Dio non salverebbe nessuno 
perchè nessuno vuole convertirsi, in quanto nessuno cerca Dio, secondo che è scritto: "Non v’è 
alcuno che ricerchi Dio" (Romani 3:11). Come mai allora ci sono persone che trovano Dio? Perchè Dio 
si lascia trovare da costoro, secondo che Dio dice: "Sono stato trovato da quelli che non mi 
cercavano" (Romani 10:20). E noi lo ringraziamo proprio per questo, perchè si è voluto far trovare da 
noi che non lo cercavamo. A Lui sia la gloria ora e in eterno. Amen. 

Peraltro nel succitato articolo su Cristiani Oggi, leggiamo pure che Dio aprì il cuore a Lidia perchè 
questa cercava Dio, e quindi anche oggi Dio aprirà il cuore a coloro che lo cercano. Ascoltate: 'L'arrivo 
inaspettato dell'apostolo Paolo fu per Lidia la risposta che stava aspettando. Il Signore quel giorno 
toccò il suo cuore e cambiò la sua vita. Qualunque sia il mio e il tuo bisogno, anche oggi come allora, 
Dio è fedele e chiunque Lo cerca e prega con fede può essere esaudito' (Ibid., pag. 3). Ma se fosse 
così, Dio non aprirebbe il cuore a nessuno dei figli degli uomini, in quanto - come ho detto poco fa - la 
Scrittura dice in maniera inequivocabile, che non c'è alcuno che ricerchi Dio. Ma le ADI hanno deciso 
di annullare la Parola di Dio, e quindi non fanno caso a queste parole così chiare.  

Il fatto dunque che Dio apra il cuore di alcune persone, e non di tutte, per renderle attente alle cose 
relative al regno di Dio, non è dovuto alla loro volontà, o ad un loro permesso accordato a Dio, o al 
fatto che esse lo cercano, ma è dovuto ad un atto sovrano di Dio, e quindi da Lui operato secondo il 
beneplacito della sua volontà, mediante il quale Egli manda ad effetto il Suo proponimento di salvare 
quelle persone, proponimento che risale a prima della fondazione del mondo, e che la Scrittura 
chiama "il proponimento dell'elezione di Dio" (Romani 9:11), che dipende non dalle opere, come 
neppure dalla volontà dell'uomo, ma dalla volontà di Colui che chiama (cfr. Romani 9:12,16).   
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Ecco dunque perchè Dio aprì il cuore di Lidia, perchè l'aveva eletta a salvezza prima della fondazione 
del mondo o sin dal principio, secondo che è scritto: "In lui ci ha eletti, prima della fondazione del 
mondo" (Efesini 1:4), ed anche: "Iddio fin dal principio vi ha eletti a salvezza mediante la santificazione 
nello Spirito e la fede nella verità" (2 Tessalonicesi 2:13). 

Ma siccome le ADI negano il proponimento dell'elezione di Dio, avendolo praticamente cancellato 
dalla Bibbia, allora hanno tirato fuori questa menzogna, che Dio aprì il cuore a Lidia perchè questa lo 
cercava e glielo permise. Anzi, su Risveglio Pentecostale, l'altra loro pubblicazione ufficiale, si sono 
spinti a dire molto chiaramente che 'Lidia aprì il proprio cuore al Signore' (Risveglio Pentecostale, 
Settembre 2008, Numero 9 - Anno LXII, pag. 3 - concetto questo peraltro presente anche in questo 
articolo di Cristiani Oggi quando viene detto 'A prima vista, potrebbe sembrare strano il fatto che una 
donna religiosa, devota, pia, avesse bisogno di aprire il cuore'). Questo significa veramente essere 
disonesti, amare e praticare la falsità, perchè significa dire il contrario di quello che dice la Bibbia, e 
coloro che dicono queste cose porteranno la pena della loro stoltezza. 

Ma c'è qualcosa d'altro da dire su Lidia in particolare. Che non sia così come affermano stoltamente le 
ADI, è confermato anche da queste parole che l'apostolo scrisse ai santi di Filippi, tra cui vi ricordo 
c'erano oltre che il carceriere e la sua famiglia anche Lidia e la sua famiglia. Ascoltate cosa dice Paolo 
a quei credenti: "Poiché a voi è stato dato, rispetto a Cristo, non soltanto di credere in lui, ma anche di 
soffrire per lui ..." (Filippesi 1:29). Avete notato? Paolo dice implicitamente che a Lidia fu dato di 
credere in Cristo. Quindi, se le fu dato, vuol dire che non venne da lei, o meglio che non dipese dalla 
sua volontà, perchè il suo credere fu un qualcosa che le fu concesso o dato da Dio in accordo con la 
Sua sovrana volontà.  

Vi ricordate cosa rispose Gesù ai suoi discepoli quando questi gli chiesero perchè parlava alle turbe in 
parabole? "Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli; ma a loro non è dato. Perché 
a chiunque ha, sarà dato, e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha, sarà tolto anche quello che 
ha. Perciò parlo loro in parabole, perché, vedendo, non vedono; e udendo, non odono e non 
intendono. E s’adempie in loro la profezia d’Isaia che dice: Udrete co’ vostri orecchi e non intenderete; 
guarderete co’ vostri occhi e non vedrete; perché il cuore di questo popolo s’è fatto insensibile, son 
divenuti duri d’orecchi ed hanno chiuso gli occhi, che talora non veggano con gli occhi e non odano 
con gli orecchi e non intendano col cuore e non si convertano, ed io non li guarisca" (Matteo 13:11-15)  

Notate come Gesù fece una netta distinzione tra i suoi discepoli a cui era stato dato di conoscere i 
misteri del regno dei cieli, e quelli di fuori a cui ciò non era stato dato. E Colui che aveva dato ai 
discepoli di Gesù di conoscere i misteri del regno dei cieli, era lo stesso che non aveva dato agli altri 
di conoscerli. Dipese da Dio dunque il ricevere la conoscenza dei misteri del regno dei cieli, e non dal 
destinatario di questa conoscenza, cioè dalla sua volontà o da un suo permesso dato a Dio. E che sia 
così è confermato da Giovanni che spiega in questa maniera la ragione per cui i Giudei non credettero 
in Gesù, e quindi non entrarono a far parte dei Suoi discepoli: "Perciò non potevano credere, per la 
ragione detta ancora da Isaia: Egli ha accecato gli occhi loro e ha indurato i loro cuori, affinché non 
veggano con gli occhi, e non intendano col cuore, e non si convertano, e io non li sani" (Giovanni 
12:39-40). Ecco dunque, perchè quei Giudei non avevano creduto (e quindi non avevano conosciuto i 
misteri del regno dei cieli), perchè Dio aveva accecato i loro occhi e indurato i loro cuori affinché non 
si convertissero, in altre parole, perchè DIO NON DETTE LORO DI CREDERE, come invece diede di 
credere ai santi di Filippi, tra cui c'era Lidia. 

E vorrei che notaste che come quando Dio dà a qualcuno di credere, c'è una sua azione ben precisa 
sulla volontà della persona, in quanto gli apre il cuore per renderla attenta alle cose che gli vengono 
predicate, così anche quando Dio non dà a qualcuno di credere c'è una sua azione per non farlo 
credere, in quanto gli indura il cuore. V'è forse per questo ingiustizia in Dio? Così non sia, perchè 
Paolo dice ai Romani: "Così dunque Egli fa misericordia a chi vuole, e indura chi vuole" (Romani 
9:18). 

Dunque, come nel caso di quei Giudei che non credettero, ciò avvenne perchè Dio operò un 
induramento sul loro cuore, che è la parte del proprio essere con cui si crede; così nel caso di Lidia 
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che credette alle parole dell'apostolo Paolo, ciò avvenne perchè Dio operò l'apertura del suo cuore. E 
mentre nel primo caso, l'induramento fu operato da Dio perchè quelle persone non erano state elette a 
salvezza, nel caso di Lidia Dio le aprì il cuore perchè essa era stata eletta a salvezza. Mettiamo 
questo concetto in questa maniera: i Giudei non poterono credere perchè Dio indurì il loro cuore, 
mentre Lidia poté credere perchè Dio le aprì il cuore; i Giudei non credettero perchè non gli fu dato di 
credere, mentre Lidia credette perchè le fu dato di credere. 

E in ambedue i casi, questo è avvenuto affinché si adempissero i disegni di Dio; nei confronti dei 
Giudei il disegno divino di farli intoppare nella Parola, secondo che è scritto: "Ed egli sarà un 
santuario, ma anche una pietra d’intoppo, un sasso d’inciampo per le due case d’Israele, un laccio e 
una rete per gli abitanti di Gerusalemme. Molti tra loro inciamperanno, cadranno, saranno infranti, 
rimarranno nel laccio, e saranno presi’ (Isaia 8:14-15); mentre nel caso di Lidia, come anche nel caso 
degli altri credenti di Filippi, quello di salvarli secondo che è scritto in relazione ai figli della 
Gerusalemme di sopra: "E salverò i tuoi figliuoli" (Isaia 49:25), in quanto sono tra coloro i cui nomi 
sono stati scritti nel libro della vita sin dalla fondazione del mondo. 

E poi, se Dio non volgesse il cuore dell'uomo nella direzione da Lui decretata, forzandolo a sua 
insaputa a prendere quella direzione, senza quindi il permesso dell'uomo, come potrebbe la Scrittura 
affermare: "Il cuore del re, nella mano dell’Eterno, è come un corso d’acqua; egli lo volge dovunque gli 
piace" (Proverbi 21:1)? E come poteva Elia, dinnanzi ai figliuoli di Israele, chiamare Dio "quegli che 
converte il cuor loro" (1 Re 18:37)? 

Vorrei concludere con la seguente riflessione. La storia della conversione di Lidia si conclude con la 
frase detta da Luca: "E ci fece forza" (Atti 16:15). Non credo che sia un caso che la si trovi proprio in 
questa storia, perchè poco prima era stato Dio a fare forza a Lidia, nel senso che aveva forzato la 
porta del suo cuore APRENDOLO affinché in lei entrasse il Re di gloria, mentre adesso lei, come 
segno di riconoscenza verso Colui che le aveva fatto forza per salvare l'anima sua, forzava i Suoi 
servitori affinché entrassero in casa sua e vi dimorassero. 

Evidentemente Lidia aveva capito (e sentiva) di avere sperimentato il modo di agire di Dio nei 
confronti di coloro da Lui eletti a salvezza sin dal principio, che consiste nel fare loro forza per 
convertirli, secondo che è scritto: "Mi hai fatto forza, e mi hai vinto" (Geremia 20:7), e adesso anche lei 
volle fare forza sui servitori dell'Iddio altissimo che le avevano annunziato la via della salvezza 
affinchè essi avessero un luogo dove dimorare. 

Chi invece ancora non capisce questo modo di agire di Dio sono coloro che nelle ADI affermano che 
Dio non forza nessuno e che la salvezza quindi dipende da chi vuole convertirsi. Essi sono ignoranti, 
nel senso che non conoscono le Scritture. E questa loro ignoranza li porta a fare affermazioni 
mendaci. 

Fratelli, guardatevi da queste affermazioni mendaci delle ADI che fanno dell'uomo il fulcro attorno a 
cui gira tutto e da cui dipende tutto, e che detronizzano la volontà di Dio per metterci la volontà 
dell'uomo, e che in ultima analisi fanno dipendere la salvezza che abbiamo ricevuto da un nostro 
merito, e non totalmente dalla grazia di Dio; da una iniziativa umana, e non dall'iniziativa divina. 

Queste affermazioni sono del lievito malvagio che fanno inorgoglire i credenti nel cospetto di Dio ed 
anche nel cospetto degli altri loro simili, perchè gli fanno credere che loro sono stati salvati perchè 
hanno avuto il merito di cercare Dio e di permettergli di aprire il loro cuore, merito che invece non 
hanno gli altri che non cercano Dio e non gli permettono di aprire il loro cuore, e quindi praticamente 
costoro non vengono salvati perchè non lo hanno meritato. In questa maniera hanno stravolto oltre 
che il pensiero di Dio anche il suo modo di agire, ma d'altronde loro sono abituati a manipolare il 
pensiero degli altri, e Dio non fa eccezione perchè anche Lui 'è rimasto vittima delle loro 
manipolazioni', perchè anche il suo pensiero è stato adattato al pensiero ADI!  

L'Iddio di cui parla la Bibbia, che regna e salva coloro che Egli ha decretato di salvare senza avere 
ottenuto da loro alcun previo permesso di intervenire nella loro vita, non piace alle ADI, e quindi si 
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sono inventate queste menzogne per renderlo un Dio che interviene nella vita delle persone solo 
quando queste glielo permettono, e quindi un Dio alle dipendenze dell'uomo, un Dio la cui volontà non 
è sovrana ma dipendente da quella dell'uomo. Questo è l'Iddio delle ADI, un Dio di cui l'immagine è 
stata stravolta, ed è ora un immagine frutto della manipolazione della verità che hanno compiuto i 
dirigenti di questa organizzazione. Nessuno vi seduca con vani ragionamenti. 

La grazia del Signore Gesù sia con voi 

  

Le ADI mentono sul quando è stato scritto il nostro  nome nel Libro della vita 
 

Roberto Gentilini, pastore della Chiesa ADI che si riunisce a Fonte Nuova (Roma), durante la sua 
predicazione dal titolo 'Il gran trono bianco', durante la quale il soggetto era Apocalisse 20:11-15,  ha 
affermato quanto segue:  

' ... ma qui si parla di un'altro libro, avete notato? Si parla dei libri, i libri furono aperti, e poi un'altro 
libro fu aperto, che è il libro della vita, un libro diverso, diverso dagli altri, è un libro, quelli sono tanti, 
tanti dicevo, forse come le persone vissute sulla terra in tutta la storia, o libri per questi soggetti che 
abbiamo visto, e chissà quanti altri, ma c'è uno che è speciale, il libro della vita, il libro della vita 
dell'Agnello. E' la vita con la v maiuscola, perchè il libro della vita eterna, è il libro della salvezza, è il 
registro dei salvati, e se ne parla, e se ne riparla qui, il mare rese i morti, l'ades rese  i morti, furono 
giudicati, ognuno, secondo le sue opere, e se qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita fu 
gettato nello stagno di fuoco. Questo libro è un libro che mette in ombra tutti gli altri, è un libro che 
potrebbe rendere inutili tutti gli altri, è un libro diverso, perchè è un libro scritto in rosso, perchè è 
scritto con il sangue dell'Agnello, è quel libro nel quale è scritto un nuovo nome, al quale libro 
appartengono i figli di Dio, coloro che sono stati salvati a prezzo di quel sangue che l'Agnello ha 
versato sulla croce, il libro che ci deve interessare al di sopra di tutti gli altri, al punto che Gesù ha 
detto: 'Non vi rallegrate neanche se c'è il libro di quanti indemoniati sono stati liberati per la vostra 
preghiera; non vi rallegrate di questo, rallegratevi che i vostri nomi sono scritti nei cieli, che il vostro 
nome è scritto in quel libro. E dice sempre qui nell'Apocalisse al capitolo 3, chi vince, dice il Signore, io 
non cancellerò il suo nome dal libro della vita. Quando io e te abbiamo accettato Gesù come nostro 
Salvatore, quando abbiamo chiesto perdono dei nostri peccati, il nostro nuovo nome è stato scritto nel 
libro della vita - gloria a Dio - e di questo dobbiamo rallegrarci. Ma, ma se il tuo nome non è stato 
scritto ancora nel libro della vita, di questo ti devi preoccupare, perchè dicevo, questo libro mette in 
ombra tutti gli altri, rende inutile gli altri, se qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita è gettato 
nello stagno di fuoco in cattiva compagnia, perchè è scritto che la bestia e il falso profeta sono stati 
gettati nello stagno di fuoco. Quindi vuol dire che se il nome non è scritto nel libro della vita: questo è il 
primo libro che viene aperto, il libro della vita, e  se il nome non c'è scritto gli altri libri non vengono 
aperti, perchè se il libro non c'è scritto, non c'è bisogno di aprire altri libri. Chi non è scritto, chi non fu 
trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno di fuoco; chi non ha creduto in Gesù, e non ha 
ricevuto Gesù come personale Salvatore, è già condannato, l'assenza di quel nome dal libro della vita, 
segna una condanna eterna per tutta l'eternità nello stagno di fuoco. E' questo il libro più importante, e 
noi dobbiamo assicurarci che il nostro nome sia scritto lì, e se qualcuno non ha questa certezza, io ti 
invito stasera, non andare a dormire, prega il Signore, chiedi perdono al Signore, perchè Gesù 
potrebbe ritornare questa sera, questa notte, e se il tuo nome non è scritto nel libro della vita, sarebbe 
un grosso, grosso, grosso problema. E' meglio avere questa certezza, è meglio andare da Gesù e 
dire: 'Signore perdona i miei peccati, Signore dammi la vita eterna, Signore scrivi il mio nome nel libro 
della vita' e prima di andare a casa, prima di chiudere il culto lo vogliamo fare stasera, vogliamo dare 
la possibilità a tutti di chiedere al Signore di dargli la salvezza, il perdono, e  la vita eterna ....    

Audio integrale ascoltabile qua http://www.adifontenuova.it/prediche/apocalisse20.mp3 (la parte 
trascritta va dal min. 20:17 al min 26:10). Scarica da qua http://www.lanuovavia.org/apocalisse20-
adi.mp3 il file audio della parte da me trascritta .  
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Ora, in questa sua predica sia nella parte precedente che non ho trascritto che in questa parte che ho 
trascritto le cose false dette sono state diverse.  

Per esempio in questa parte della predica che ho trascritto è falso che: 

- anche i figliuoli di Dio compariranno davanti al trono bianco dopo il millennio per essere giudicati e 
questo perchè in quel giorno compariranno davanti al trono di Dio quelli che risorgeranno dopo il 
millennio ossia quelli che parteciperanno alla seconda resurrezione mentre i credenti parteciperanno 
alla prima resurrezione che avverrà al ritorno di Cristo che segnerà l'inizio del millennio, infatti 
Giovanni dice: "Il rimanente dei morti non tornò in vita prima che fosser compiti i mille anni. Questa è 
la prima risurrezione. Beato e santo è colui che partecipa alla prima risurrezione. Su loro non ha 
potestà la morte seconda ma saranno sacerdoti di Dio e di Cristo e regneranno con lui quei mille anni" 
(Apocalisse 20:5-6). La prima resurrezione infatti è la resurrezione di vita che sperimenteranno i giusti 
al suo ritorno; mentre la seconda è la resurrezione di condanna che sperimenteranno gli ingiusti alla 
fine del millennio (cfr. Giovanni 5:29). I giusti, poi, compariranno davanti al tribunale di Cristo per 
essere giudicati, secondo che è scritto: "Poiché dobbiamo tutti comparire davanti al tribunale di Cristo, 
affinché ciascuno riceva la retribuzione delle cose fatte quand’era nel corpo, secondo quel che avrà 
operato, o bene, o male" (2 Corinzi 5:10). Ma ciò avverrà dopo la resurrezione dei morti in Cristo e la 
trasformazione dei credenti che saranno trovati vivi al ritorno di Cristo, e non dopo che terminerà il 
millennio.   

- prima verrà aperto il libro della vita e se il proprio nome non è scritto in quel libro allora non verranno 
aperti gli altri libri perchè la Bibbia dice: "Ed i libri furono aperti; e un altro libro fu aperto, che è il libro 
della vita; e i morti furon giudicati dalle cose scritte nei libri, secondo le opere loro" (Apocalisse 20:12). 
Quindi, l'apertura degli altri libri avverrà comunque, perchè i morti dovranno essere giudicati dalle cose 
scritte nei libri, e in base al giudizio di Dio riceveranno la misura di condanna che meriteranno.   

- Gesù ha detto: ''Non vi rallegrate neanche se c'è il libro di quanti indemoniati sono stati liberati per la 
vostra preghiera', in quanto Gesù ha detto invece: " Pure, non vi rallegrate perché gli spiriti vi son 
sottoposti ...." (Luca 10:20). 

- il libro della vita è scritto in rosso, perchè scritto con il sangue dell'Agnello. Questa è una fantasia, 
una di quelle tante cose fantasiose che i pastori ADI tirano fuori dalla loro mente fantasiosa. 

- quando abbiamo chiesto perdono dei nostri peccati, è stato scritto nel libro della vita il nostro nuovo 
nome; e questo perchè il nostro nome è stato scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo.  

- Gesù può tornare questa sera o questa notte, perchè il ritorno di Cristo dal cielo avverrà solo dopo 
che è venuta l'apostasia ed è stato manifestato l'uomo del peccato, secondo che dice Paolo ai 
Tessalonicesi: "Or, fratelli, circa la venuta del Signor nostro Gesù Cristo e il nostro adunamento con 
lui, vi preghiamo di non lasciarvi così presto travolgere la mente, né turbare sia da ispirazioni, sia da 
discorsi, sia da qualche epistola data come nostra, quasi che il giorno del Signore fosse imminente. 
Nessuno vi tragga in errore in alcuna maniera; poiché quel giorno non verrà se prima non sia venuta 
l’apostasia e non sia stato manifestato l’uomo del peccato, il figliuolo della perdizione, l’avversario, 
colui che s’innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto da porsi a 
sedere nel tempio di Dio, mostrando se stesso e dicendo ch’egli è Dio" (2 Tessalonicesi 2:1-4).   

Come potete vedere, già solo in questi 6 minuti circa di predica ci sono diverse cose da dover 
confutare, ma io ora voglio concentrarmi sul tempo in cui Dio ha scritto il nostro nome nel libro della 
vita, in quanto secondo le ADI ciò è avvenuto quando noi abbiamo creduto (ecco perchè il cantico n° 
533 dell’Innario Inni di Lode delle ADI, Prima Edizione 1992, pag. 185, il coro dice tra le altre cose: 
‘C’è un nome nuovo ora scritto in gloria, è il mio, sì è il mio’), mentre la Scrittura dice che il nostro 
nome è scritto in quel libro fin dalla fondazione del mondo.  

La mia confutazione però parte da coloro che non sono stati scritti nel libro della vita. Vediamo dunque 
cosa dice la Bibbia a loro riguardo. Giovanni scrive nel libro dell'Apocalisse: “La bestia che hai veduta 
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era, e non è, e deve salire dall’abisso e andare in perdizione. E quelli che abitano sulla terra i cui nomi 
non sono stati scritti nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, si maraviglieranno, vedendo 
che la bestia era, e non è, e verrà di nuovo” (Apocalisse 17:8), ed ancora: “E tutti gli abitanti della terra 
i cui nomi non sono scritti fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell’Agnello che è stato 
immolato, l’adoreranno [la bestia che sale dal mare]” (Apocalisse 13:8). 

Dunque, prima della venuta di Cristo dal cielo, gli abitanti della terra i cui nomi non sono stati scritti nel 
libro della vita, si meraviglieranno  nel vedere la bestia che era e non è, e sarà di nuovo, e adoreranno 
la bestia che sale dal mare. Perchè Giovanni non dice: 'Tutti gli abitanti della terra si meraviglieranno 
vedendo che la bestia era, e non è, e verrà di nuovo' come neppure: 'E tutti gli abitanti della terra 
l’adoreranno'? Perchè sulla terra ci saranno in quel tempo anche quegli abitanti della terra i cui nomi 
sono stati scritti nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, ed essi sono i santi, secondo che è 
scritto che alla bestia che sale dal mare "fu dato di far guerra ai santi e di vincerli" (Apocalisse 13:7). 
Chi sono i santi? Essi sono coloro che sono stati santificati mediante lo Spirito di Dio, in quanto sono 
stati eletti a salvezza fin dal principio o prima della fondazione del mondo, secondo che dice Paolo ai 
santi di Efeso: "Benedetto sia l’Iddio e Padre del nostro Signor Gesù Cristo, il quale ci ha benedetti 
d’ogni benedizione spirituale ne’ luoghi celesti in Cristo, siccome in lui ci ha eletti, prima della 
fondazione del mondo, affinché fossimo santi ed irreprensibili dinanzi a lui nell’amore, avendoci 
predestinati ad essere adottati, per mezzo di Gesù Cristo, come suoi figliuoli, secondo il beneplacito 
della sua volontà: a lode della gloria della sua grazia, la quale Egli ci ha largita nell’amato suo" (Efesini 
1:3-6), ed ai santi di Tessalonica: "Ma noi siamo in obbligo di render del continuo grazie di voi a Dio, 
fratelli amati dal Signore, perché Iddio fin dal principio vi ha eletti a salvezza mediante la santificazione 
nello Spirito e la fede nella verità" (2 Tessalonicesi 2:13). Diciamo che i loro nomi sono stati scritti nel 
libro della vita fin dalla fondazione del mondo, in ragione della loro elezione a salvezza, cioè in ragione 
del proponimento dell'elezione di Dio, che risale ad ancora prima della creazione del mondo.  

Ora, è evidente che se in quel tempo ci saranno abitanti della terra i cui nomi non sono stati scritti nel 
libro della vita fin dalla fondazione del mondo, come anche abitanti i cui nomi sono stati scritti nel libro 
della vita fin dalla fondazione del mondo, la cosa vale anche per questo tempo.   

Dunque, noi che siamo "i santi", abbiamo il nostro nome scritto nel libro della vita fin dalla fondazione 
del mondo, e questo perchè Dio ci ha eletto a salvezza prima della fondazione del mondo. 
Conseguentemente, la verità è che noi siamo stati salvati perchè il nostro nome era stato scritto in 
quel libro, e non che il nostro nome è stato scritto nel libro della vita perchè o quando siamo stati 
salvati come invece affermano le ADI. Non è una cosa di poco conto questa, perchè se il credente si è 
ravveduto ed ha creduto perchè Dio prima della fondazione del mondo lo ha eletto a salvezza, il 
credente è consapevole che la sua salvezza non è dipesa dalla sua volontà ma da una volontà 
superiore, cioè quella di Dio, e quindi riposerà fiducioso su questa grande verità che fortificherà 
notevolmente il suo uomo interiore e la sua fede, e lo ricolmerà di grande allegrezza. Ecco dunque 
perchè Gesù disse ai settanta: “Pure, non vi rallegrate perché gli spiriti vi son sottoposti, ma 
rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti ne’ cieli” (Luca 10:20), perchè è cosa più importante che i 
nostri nomi sono scritti nei cieli, di quanto lo sia che i demoni ci sono sottoposti nel nome di Gesù. Ma 
oltre a ciò, sapendo Gesù quando i nomi dei suoi discepoli sono stati scritti nei cieli, è evidente che noi 
dobbiamo rallegrarci perchè i nostri nomi sono stati scritti nei cieli fin dalla fondazione del mondo, 
perchè le due cose sono inscindibili. In altre parole, perchè quando Gesù ha detto: "I vostri nomi sono 
scritti ne’ cieli", ha implicitamente detto 'I vostri nomi sono scritti ne’ cieli fin dalla fondazione del 
mondo', perchè il tempo della trascrizione di questi nomi è quello, e non un altro.  

E qui vorrei dire che nel libro della vita non è scritto il nostro nuovo nome, in quanto questo nome lo 
riceveranno tutti coloro che vincono, cioè che perseverano nella fede fino alla fine, secondo che è 
scritto: "Chi ha orecchio ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese. A chi vince io darò della manna 
nascosta, e gli darò una pietruzza bianca, e sulla pietruzza scritto un nome nuovo che nessuno 
conosce, se non colui che lo riceve" (Apocalisse 2:17), e diciamo questo perchè come nel caso degli 
abitanti della terra i cui nomi non sono scritti nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, quei 
nomi non sono dei loro nomi nuovi, così anche nel caso degli abitanti della terra i cui nomi sono scritti 
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nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, quei nomi non possono che essere i loro 'vecchi' 
nomi. 

Ma perchè Dio ha scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita i nomi di solo una parte 
degli abitanti della terra, escludendo tutti gli altri? Perchè così gli è piaciuto. Egli infatti fa tutto ciò che 
gli piace: Egli opera tutte le cose secondo il consiglio della propria volontà. Egli agisce con i figli degli 
uomini come vuole Lui anche in merito alla salvezza. E chi oserà dirgli: 'Che hai fatto?' o 'Hai fatto 
male'?   

Dunque la verità è che noi abbiamo creduto nel Signore perché i nostri nomi sono stati scritti nel libro 
della vita fin dalla fondazione del mondo, e non che i nostri nomi sono stati scritti nel libro della vita 
perché o quando abbiamo creduto. Va da sè che è quindi assurdo dire a coloro che decidono di 
ravvedersi e credere, di chiedere al Signore di scrivere il loro nome nel libro della vita. 

Io vi esorto, fratelli che frequentate Chiese ADI, a rigettare questo falso insegnamento che vi è stato 
trasmesso, perchè annulla il proponimento dell'elezione di Dio, che dipende non dalle opere, ma dalla 
volontà di Colui che chiama, secondo che dice Dio: "Farò grazia a chi vorrò far grazia, e avrò pietà di 
chi vorrò aver pietà" (Esodo 33:9). 

Non vi lasciate ingannare da vani ragionamenti e sofismi vari. 

La grazia sia con voi 

 

Dio ci ha scelti perché preconobbe che noi avremmo creduto? 
 

Coloro che rigettano la dottrina biblica dell’elezione, dicendo che non è vero che Dio ci ha scelti prima 
della fondazione del mondo in virtù di un suo decreto o di una sua decisione, perché Egli non ha 
riguardi personali, stanno continuamente a dire fino alla noia che Dio ci ha scelti in quanto previde o 
preconobbe in noi la fede, ossia perché Egli sapeva innanzi che noi un giorno avremmo creduto. 

Ora, che Dio previde o preconobbe che un giorno noi avremmo creduto è fuori discussione, perché è 
un concetto basato sulla Bibbia, ma è altrettanto fuori discussione che se è vero che Dio previde o 
preconobbe la nostra fede, egli previde e preconobbe anche tutte le nostre opere malvagie. La 
preconoscenza di Dio dunque, se la dobbiamo considerare nella maniera in cui la considerano 
costoro, va presa non solo in una direzione ma anche nell’altra. Non si può dire una cosa ed 
escludere l’altra, perché Dio conosce sin dall’inizio tutto quello che avverrà sia bene che male. 

Stando così le cose dunque, è evidente che se c’era un merito o una virtù nella nostra fede, da 
costringere Dio a sceglierci, c’era anche tanto demerito nelle nostre opere malvagie da costringerlo a 
rigettarci. Mettendo le cose sulla bilancia di Dio, se Egli avesse dovuto sceglierci in base a qualcosa di 
buono che previde o preconobbe in noi, certamente la sua scelta sarebbe stata inesorabilmente una 
sola, quella di rigettarci. 

Allora, la scelta di Dio non è avvenuta in base a qualcosa di buono che Dio previde ci sarebbe stato in 
noi, o che noi avremmo fatto, ma in base al suo proponimento eterno, che la Bibbia chiama “il 
proponimento dell’elezione di Dio, che dipende non dalle opere ma dalla volontà di Colui che chiama” 
(Romani 9:11-12). Sì, dalla volontà di Colui che chiama (e non dalla volontà del chiamato), secondo 
che Dio ha detto a Mosè: “E farò grazia a chi vorrò far grazia, e avrò pietà di chi vorrò aver pietà” 
(Esodo 33:19). 

In altre parole, Dio ci ha scelti, perché ha voluto sceglierci, o meglio perché così gli è piaciuto. Chi 
ardirà contestare le sue scelte? Chi è l’insensato che si metterà a questionare la sua volontà? Non è 
Egli libero di scegliere chi Vuole Lui? 
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Piuttosto studiamoci di glorificarlo per averci scelto a salvezza sin dal principio, secondo il beneplacito 
della sua volontà. E proprio in virtù di questa Sua scelta noi un giorno abbiamo creduto nel Vangelo. 
La nostra fede quindi è una conseguenza della scelta di Dio, e non la causa di essa. 

O sublime verità; beati tutti coloro che hanno inteso questa parte del consiglio di Dio, perché nella loro 
bocca ci sarà piena riconoscenza verso l’Altissimo per averli scelti fin dalla fondazione del mondo. 

O Eterno Dio nostro, noi vogliamo darti la lode, la gloria, e l’onore perché Tu, fin da principio, ci hai 
“eletti a salvezza mediante la santificazione nello Spirito e la fede nella verità” (2 Tessalonicesi 2:13). 
E ti chiediamo di confermarci fino alla fine nella fede, e in ogni opera buona e buona parola, al fine di 
poter conservare fino alla fine questa fede preziosa che Tu ti sei compiaciuto di donarci, e 
accompagnare ad essa ogni buona opera e parola, tramite cui Tu sarai certamente glorificato in noi, e 
poter così in quel giorno da te stabilito, grande nostro Dio, entrare nel Tuo eterno regno di gloria. 

La grazia del nostro Signore sia con tutti i santi 

 

Dio ci ha salvati perchè sapeva che noi avremmo cre duto? Alcune riflessioni 
per i sostenitori del 'libero arbitrio' 
 

Con queste riflessioni mi rivolgo a voi che sostenete che Dio ci ha salvati perchè sapeva che noi 
avremmo creduto, nella speranza che rientriate in voi stessi e riconosciate che invece Dio ci ha salvati 
perchè ci ha eletti individualmente a salvezza prima della fondazione del mondo.  

Gesù un giorno rimproverò alcune città perchè non si erano ravvedute dopo avere visto le sue opere 
potenti; si trattava di Corazin, Betsaida e Capernaum. Ecco infatti cosa è scritto: "Allora egli prese a 
rimproverare le città nelle quali era stata fatta la maggior parte delle sue opere potenti, perché non si 
erano ravvedute. Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida! Perché se in Tiro e Sidone fossero state 
fatte le opere potenti compiute fra voi, già da gran tempo si sarebbero pentite, con cilicio e cenere. E 
però vi dichiaro che nel giorno del giudizio la sorte di Tiro e di Sidone sarà più tollerabile della vostra. 
E tu, o Capernaum, sarai tu forse innalzata fino al cielo? No, tu scenderai fino nell’Ades. Perché se in 
Sodoma fossero state fatte le opere potenti compiute in te, ella sarebbe durata fino ad oggi. E però, io 
lo dichiaro, nel giorno del giudizio la sorte del paese di Sodoma sarà più tollerabile della tua" (Matteo 
11:20-24). 

Come potete vedere, Gesù ha affermato in maniera inequivocabile che se in Tiro e Sidone fossero 
state fatte le opere potenti che Lui aveva fatto in Corazin e Betsaida, Tiro e Sidone si sarebbero 
pentite e quindi non sarebbero state distrutte, come invece accadde. Stesso discorso per la città di 
Sodoma, che se avesse visto le opere potenti compiute in Capernaum, non sarebbe stata distrutta da 
Dio, come invece accadde. 

Riflettete. Gesù disse la verità che aveva udita da Dio Padre (Giovanni 8:40), per cui dobbiamo 
prendere atto che Dio sapeva che se queste tre città antiche avessero visto nel loro mezzo un uomo 
mandato da Dio operare quei segni e prodigi, esse si sarebbero ravvedute e Dio non le avrebbe 
punite come invece poi ha fatto.  

A questo punto però si impone una domanda: 'Ma se Dio sapeva che alla vista delle opere potenti, 
esse si sarebbero ravvedute e avrebbero quindi continuato ad esistere, perchè non incaricò qualcuno 
di andare in mezzo a quelle città ad operare quelle opere potenti?' In base al vostro ragionamento, 
infatti, se Dio sapeva che si sarebbero ravvedute, avrebbe dovuto salvarle. Ma la verità è che Dio 
sapeva che si sarebbero ravvedute, ma non fece sì che qualcuno facesse queste opere potenti 
affinché si ravvedessero dalle loro inique opere.  

Voi spesso citate a supporto di questa vostra tesi, queste parole che Dio pronunciò tramite il profeta 
Ezechiele: "Di’ loro: Com’è vero ch’io vivo, dice il Signore, l’Eterno, io non mi compiaccio della morte 



151 
 

dell’empio, ma che l’empio si converta dalla sua via e viva; convertitevi, convertitevi dalle vostre vie 
malvage! E perché morreste voi, o casa d’Israele?" (Ezechiele 33:11). Parole sante, naturalmente, ma 
riflettete. Se Dio si compiace nella conversione dell'empio, come mai non ha fatto sì che quelle città si 
convertissero, visto che sapeva a quali condizioni si sarebbero convertite? Lo sapeva, c'è poco da 
fare. 

Quindi non può essere vero che Dio salva quelle persone che sa che si ravvederanno, perchè 
abbiamo nella Bibbia l'esempio di ben tre città con tutti i suoi abitanti, che Dio sapeva che si sarebbero 
ravvedute nel vedere delle opere potenti, ma non fece sì che quelle opere potenti fossero compiute 
per indurle a ravvedersi.  

Ma allora cosa deduciamo dall'esempio di queste tre città antiche? Che benchè Dio sapeva che esse 
si sarebbero ravvedute alla vista di determinate opere potenti, Dio non volle che esse si ravvedessero, 
e per questo le opere potenti non furono compiute in mezzo ad esse. 

Niente di cui meravigliarsi, peraltro, perchè il ravvedimento è Dio a donarlo all'uomo, e quindi che 
l'uomo si ravvede - dopo avere visto o non visto opere potenti - dipende da Dio. Se Dio vuole far 
ravvedere qualcuno lo farà ravvedere, se non lo vuole non lo farà ravvedere. Abbiamo visto infatti che 
Dio non volle far ravvedere le città di Tiro, Sidone e Sodoma. Ma abbiamo visto anche che Dio non 
volle far ravvedere neppure Corazin e Betsaida e Capernaum, quantunque queste poterono vedere 
Gesù compiere opere potenti. 

Come possiamo dire che non fu la volontà di Dio che queste città si ravvedessero e credessero in 
Gesù? Perchè Giovanni spiega così il fatto che i Giudei non credevano in Gesù, quantunque 
vedessero i miracoli che faceva: "E sebbene avesse fatto tanti miracoli in loro presenza, pure non 
credevano in lui; affinché s’adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto a quel 
che ci è stato predicato? E a chi è stato rivelato il braccio del Signore? Perciò non potevano credere, 
per la ragione detta ancora da Isaia: Egli ha accecato gli occhi loro e ha indurato i loro cuori, affinché 
non veggano con gli occhi, e non intendano col cuore, e non si convertano, e io non li sani" (Giovanni 
12:37-40). Ecco dunque spiegato perchè anche gli abitanti di Corazin e Betsaida e Capernaum non si 
ravvidero e non credettero in Gesù, perchè Dio indurò i loro cuori e accecò gli occhi loro affinchè non 
si convertissero. Questo mostra in maniera evidente che quando Dio non vuole concedere il 
ravvedimento a qualcuno, costui potrà pure vedere miracoli e guarigioni ma non si ravvederà perchè 
Dio gli indurerà il cuore e gli accecherà gli occhi. 

V'è forse ingiustizia in Dio? Così non sia, perchè Egli dice: "Farò grazia a chi vorrò far grazia, e avrò 
pietà di chi vorrò aver pietà" (Esodo 33:19). Per cui non dipende nè da chi vuole, nè da chi corre, ma 
da Dio che fa misericordia. Così dunque Dio fa misericordia a chi vuole, e indura chi vuole (Romani 
9:16,18). 

E che sia così, Gesù stesso lo confermò dopo avere rimproverato quelle città, infatti è scritto: "In quel 
tempo Gesù prese a dire: Io ti rendo lode, o Padre, Signor del cielo e della terra, perché hai nascoste 
queste cose ai savî e agli intelligenti, e le hai rivelate ai piccoli fanciulli. Sì, Padre, perché così t’è 
piaciuto. Ogni cosa m’è stata data in mano dal Padre mio; e niuno conosce appieno il Figliuolo, se non 
il Padre; e niuno conosce appieno il Padre, se non il Figliuolo e colui al quale il Figliuolo avrà voluto 
rivelarlo" (Matteo 11:25-27). Avete notato dunque che Dio nasconde le cose relative al regno di Dio a 
chi vuole, e le rivela sempre a chi vuole Lui? Non è questa una potente conferma al fatto che Dio 
indura chi vuole e fa grazia a chi vuole? C'è qualcuno che ardirà dire a Dio: 'Che fai?' o 'Tu hai fatto 
male'? Non avete mai letto che "L’Eterno fa tutto ciò che gli piace, in cielo e in terra, nei mari e in tutti 
gli abissi" (Salmo 135:6)? 

La ragione dunque perchè Dio fa grazia a qualcuno dandogli il ravvedimento e la fede, non è perchè 
Dio sapeva che si sarebbe ravveduto e avrebbe creduto, ma è perchè Dio ha decretato innanzi di 
fargli grazia secondo il beneplacito della Sua volontà. Questo decreto divino si chiama proponimento 
dell'elezione di Dio, ed afferma che Iddio fin dal principio ci ha eletti a salvezza mediante la 
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santificazione nello Spirito e la fede nella verità (2 Tessalonicesi 2:13), e per questo ha scritto i nostri 
nomi nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo. 

E dall'altro lato, la ragione per cui Dio non fa grazia a qualcuno non è perchè sapeva che non si 
sarebbe ravveduto e non avrebbe creduto, ma perchè Dio ha deciso di non fargli grazia in quanto fa 
parte dei vasi d'ira preparati per la perdizione (Romani 9:22), i cui nomi non sono stati scritti nel libro 
della vita fin dalla fondazione del mondo (Apocalisse 17:8). Questo è quello che insegna la Scrittura. 
Vi esorto dunque ad accettare quello che insegna la Scrittura: ne avrete del bene. 

 

Parlate di libero arbitrio ma fate dipendere la sal vezza dell'uomo dalla volontà 
di Dio! 
 

Queste mie parole sono rivolte a coloro che sostengono il cosiddetto libero arbitrio, ossia che Dio ha 
fatto l'uomo totalmente libero di scegliere o rigettare la salvezza che è in Cristo Gesù. 

Come mai pregate Dio di salvare gli uomini? Perché infatti implorate Dio di toccare o aprire i loro 
cuori, di renderli attenti alla Sua Parola o di fargliela intendere, e di portarli ai piedi di Gesù? Non 
dovreste semmai starvene in silenzio ad aspettare che gli uomini decidano «in piena libertà» di essere 
salvati? Perché domandate a Dio di interferire nelle decisioni degli uomini? Perché pregate Dio di 
piegare il cuore degli uomini verso Gesù? Perché lo pregate di agire sulla mente e sul cuore degli 
uomini affinché credano nel Vangelo? Se infatti - come sostenete voi - Dio ha fatto l'uomo totalmente 
libero e «il suo destino è nelle sue proprie mani», Egli non può condizionare o influenzare in alcuna 
maniera le sue  scelte, perché se lo facesse l'uomo non sarebbe più libero di fare le sue scelte senza 
alcuna interferenza esterna da parte di Dio!!! 

Voi quindi vi contraddite in maniera palese. Evidentemente c'è «qualcosa» dentro di voi che vi 
suggerisce che se Dio non agisce in qualche maniera sulla volontà dell'uomo, egli non può prendere o 
trovare la via che mena alla vita, cioè egli non può essere salvato. Non c'è un'altra spiegazione al 
vostro comportamento. 

E perciò voi implicitamente, senza rendervene conto, ammettete che la salvezza dell'uomo in 
definitiva non dipende dalla volontà dell'uomo ma dalla volontà di Dio di fargli grazia (Dio dice infatti: 
«Farò grazia a chi vorrò far grazia» Esodo 33:19). E quindi riconoscete implicitamente che Dio non 
vuole salvare tutti gli abitanti della terra, perché Egli benché venga implorato da voi di salvare tutti gli 
uomini non salva tutti gli uomini ma solamente quelli che Egli vuole salvare! Peraltro, voi stessi dite 
nelle vostre preghiere: 'Signore, sia fatta la Tua volontà', e quindi non potete che riconoscere che 
siccome Dio è l'Onnipotente se non salva tutti gli uomini come voi gli chiedete, ciò vuol dire che non è 
la Sua volontà di salvare tutti coloro per i quali voi lo pregate! Voi infatti sapete che la Scrittura afferma 
che "questa è la confidanza che abbiamo in lui: che se domandiamo qualcosa secondo la sua volontà, 
Egli ci esaudisce; e se sappiamo ch’Egli ci esaudisce in quel che gli chiediamo, noi sappiamo di aver 
le cose che gli abbiamo domandate" (1 Giovanni 5:14-15). 

Stando così le cose, non vi rimane altro da fare che rigettare il libero arbitrio - che siccome contrasta 
l'insegnamento biblico vi getta nella più totale confusione - ed accettare il proponimento dell'elezione 
di Dio che dipende dalla volontà di Colui che chiama e non dalla volontà del chiamato, secondo che è 
scritto: "Non dipende dunque né da chi vuole né da chi corre, ma da Dio che fa misericordia" (Romani 
9:16). 

Così facendo, comprenderete finalmente cosa significa essere stati salvati per grazia, mediante la 
fede, e che ciò non viene da noi, affinché nessuno di noi si glori, perché chi si gloria si deve gloriare 
nel Signore. E vi assicuro che uscirete dalla confusione in cui vi trovate attualmente a cagione del 
cosiddetto libero arbitrio! Chi ha orecchi da udire, oda. 
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Perché Gesù Cristo non fu lapidato ma crocifisso 
 

Scrivo questa breve riflessione per far riflettere coloro che ancora nella loro ignoranza sostengono il 
cosiddetto libero arbitrio affinché lo rigettino.  

Gesù non poteva morire lapidato, e questo perché Dio aveva innanzi determinato che Egli doveva 
morire crocifisso. 

Ascoltate cosa dice Giovanni: "Poi, da Caiàfa, menarono Gesù nel pretorio. Era mattina, ed essi non 
entrarono nel pretorio per non contaminarsi e così poter mangiare la pasqua. Pilato dunque uscì fuori 
verso di loro, e domandò: Quale accusa portate contro quest’uomo? Essi risposero e gli dissero: Se 
costui non fosse un malfattore, non te lo avremmo dato nelle mani. Pilato quindi disse loro: Pigliatelo 
voi, e giudicatelo secondo la vostra legge. I Giudei gli dissero: A noi non è lecito far morire alcuno. E 
ciò affinché si adempisse la parola che Gesù avea detta, significando di qual morte dovea morire"  
(Giovanni 18:28-32). 

Per capire cosa vuol dire Giovanni, occorre tenere presente che Gesù fu condannato a morte per 
bestemmia per avere detto di essere il Figlio di Dio (cfr. Matteo 26:63-66; Marco 14:61-64), e che 
secondo la legge dei Giudei chi era reo di bestemmia doveva essere lapidato, secondo che è scritto 
nella legge di Mosè: "Or il figliuolo di una donna israelita e di un Egiziano uscì tra i figliuoli d’Israele; e 
fra questo figliuolo della donna israelita e un Israelita nacque una lite. Il figliuolo della Israelita 
bestemmiò il nome dell’Eterno, e lo maledisse; onde fu condotto a Mosè. La madre di quel tale si 
chiamava Shelomith figliuola di Dibri, della tribù di Dan. Lo misero in prigione, finché fosse deciso che 
cosa fare per ordine dell’Eterno. E l’Eterno parlò a Mosè, dicendo: ‘Mena quel bestemmiatore fuori del 
campo; e tutti quelli che l’hanno udito posino le mani sul suo capo, e tutta la raunanza lo lapidi. E parla 
ai figliuoli d’Israele, e di’ loro: Chiunque maledirà il suo Dio porterà la pena del suo peccato. E chi 
bestemmia il nome dell’Eterno dovrà esser messo a morte; tutta la raunanza lo dovrà lapidare. Sia 
straniero o nativo del paese, quando bestemmi il nome dell’Eterno, sarà messo a morte" (Levitico 
24:10-16). 

Ecco perché Gesù aveva rischiato di essere lapidato dai Giudei dopo che aveva detto che lui e il 
Padre erano uno, secondo che è scritto: "I Giudei presero di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù 
disse loro: Molte buone opere v’ho mostrate da parte del Padre mio; per quale di queste opere mi 
lapidate voi?" I Giudei gli risposero: Non ti lapidiamo per una buona opera, ma per bestemmia; e 
perché tu, che sei uomo, ti fai Dio" (Giovanni 10:31-33). Perché per i Giudei, Gesù con quelle parole 
aveva bestemmiato, e quindi doveva essere lapidato.  

Dunque i Giudei erano autorizzati dalla legge di Mosè a lapidare i bestemmiatori. Come mai allora, 
dopo che il Sinedrio lo condannò a morte per bestemmia, i Giudei non lapidarono Gesù? D'altronde, 
qualche tempo dopo, Stefano non fu forse lapidato proprio dopo essere comparso davanti al Sinedrio 
(davanti al quale degli uomini che erano stati subornati avevano detto: "Noi l’abbiamo udito dir parole 
di bestemmia contro Mosè e contro Dio"  - Atti 6:11), secondo che è scritto: "Essi, udendo queste 
cose, fremevan di rabbia ne’ loro cuori e digrignavano i denti contro di lui. Ma egli, essendo pieno 
dello Spirito Santo, fissati gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio, e 
disse: Ecco, io vedo i cieli aperti, e il Figliuol dell’uomo in piè alla destra di Dio. Ma essi, gettando di 
gran gridi si turarono gli orecchi, e tutti insieme si avventarono sopra lui; e cacciatolo fuor della città, si 
diedero a lapidarlo; e i testimoni deposero le loro vesti ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E 
lapidavano Stefano che invocava Gesù e diceva: Signor Gesù, ricevi il mio spirito. Poi, postosi in 
ginocchio, gridò ad alta voce: Signore, non imputar loro questo peccato. E detto questo si 
addormentò" (Atti 7:54-60)?  

Ma Gesù aveva innanzi detto ai Giudei che sarebbe morto crocifisso, infatti aveva detto loro: "Io, 
quando sarò innalzato dalla terra, trarrò tutti a me" (Giovanni 12:32). E difatti Giovanni subito dopo 
scrive: "Così diceva per significare di qual morte dovea morire" (Giovanni 12:33). E non solo, Gesù 
aveva detto ai Giudei che sarebbero stati loro a crocifiggerlo, infatti gli disse: "Quando avrete innalzato 
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il Figliuol dell’uomo, allora conoscerete che son io (il Cristo) e che non fo nulla da me, ma dico queste 
cose secondo che il Padre m’ha insegnato" (Giovanni 8:28).  E quindi quelle parole dette ai Giudei 
erano destinate ad adempiersi per ordine di Dio, perché erano parole di Dio.  

Ma Gesù predisse di qual morte doveva morire anche a Nicodemo, un de’ capi de’ Giudei,  quando gli 
disse: "E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che il Figliuol dell’uomo sia 
innalzato, affinché chiunque crede in lui abbia vita eterna" (Giovanni 3:14-15). Notate infatti che anche 
qui Gesù disse che sarebbe stato innalzato; e paragonò il suo futuro innalzamento a quello del 
serpente di rame su un'antenna fatto da Mosè nel deserto (Numeri 21:4-9). 

Come la predisse anche ai Suoi discepoli, secondo che è scritto: "Poi Gesù, stando per salire a 
Gerusalemme, trasse da parte i suoi dodici discepoli; e, cammin facendo, disse loro: Ecco, noi 
saliamo a Gerusalemme, e il Figliuol dell’uomo sarà dato nelle mani de’ capi sacerdoti e degli scribi; 
ed essi lo condanneranno a morte, e lo metteranno nelle mani dei Gentili per essere schernito e 
flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà" (Matteo 20:17-19). 

Dunque, la morte che doveva patire Gesù era quella per crocifissione, che era quella che i Romani 
infliggevano ai malfattori. E così infatti avvenne, perché dopo che i Giudei lo consegnarono in mano di 
Ponzio Pilato, gli chiesero insistendo con grandi grida che Gesù fosse crocifisso e Pilato "sentenziò 
che fosse fatto quello che domandavano" (Luca 23:24). E così i soldati Romani lo menarono al luogo 
detto Golgota, dove lo crocifissero assieme a due malfattori. 

Quello che fu fatto a Gesù dunque non fu altro che l'adempimento da parte di Dio di quello che Egli 
aveva innanzi decretato che gli avvenisse. E questo la Chiesa primitiva lo riconosceva apertamente, 
infatti in una circostanza i discepoli in preghiera rivolsero a Dio queste parole: "E invero in questa città, 
contro al tuo santo Servitore Gesù che tu hai unto, si son raunati Erode e Ponzio Pilato, insiem coi 
Gentili e con tutto il popolo d’Israele, per far tutte le cose che la tua mano e il tuo consiglio aveano 
innanzi determinato che avvenissero" (Atti 4:27-28). 

Dunque la crocifissione di Gesù avvenne per il determinato consiglio di Dio nel tempo e nel luogo 
decretati da Dio e per opera di coloro che Dio aveva stabilito che dovevano compiere quell'atto. Dio 
dunque aveva innanzi decretato che i Giudei uccidessero Gesù tramite i Gentili inchiodandolo sulla 
croce (Atti 2:23; 5:30).  

E così si adempì quello che aveva detto secoli addietro il profeta Isaia: "Ma egli è stato trafitto a 
motivo delle nostre trasgressioni, fiaccato a motivo delle nostre iniquità" (Isaia 53:5) 

Ecco perché ognuno di noi oggi può affermare come Paolo: "Sono stato crocifisso con Cristo, e non 
son più io che vivo, ma è Cristo che vive in me; e la vita che vivo ora nella carne, la vivo nella fede nel 
Figliuol di Dio il quale m’ha amato, e ha dato se stesso per me" (Galati 2:20), ed anche: "Ma quanto a 
me, non sia mai ch’io mi glorî d’altro che della croce del Signor nostro Gesù Cristo, mediante la quale 
il mondo, per me, è stato crocifisso, e io sono stato crocifisso per il mondo" (Galati 6:14). Perché Dio 
fece sì che si adempisse quello che aveva detto il profeta Isaia! 

A Dio sia la gloria in Cristo Gesù ora e in eterno. 

 

Salvati perchè abbiamo avuto fortuna? No, ma perchè  eletti da Dio 
 

Oggi sono tanti coloro che attribuiscono il fatto di essere ancora vivi sulla terra alla fortuna. Infatti sono 
tanti coloro che sono sopravvissuti ad un attentato terroristico, o ad un incidente stradale, o ad un 
terremoto, o a qualche altro evento funesto, che dicono 'siamo salvi per fortuna'. E questo perchè essi 
pensano che sia la ruota della Fortuna a far girare e muovere gli eventi sulla terra. Per essi in altre 
parole gli eventi sarebbero generati dal caso.  
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Purtroppo questo modo di parlare è presente anche in mezzo alla Chiesa, infatti ci sono credenti che 
affermano che sono scampati da questo o quest'altro grave pericolo per fortuna, non sanno neppure 
loro come sia potuto accadere che sono rimasti in vita. Non hanno una spiegazione da dare, o meglio 
la spiegazione si chiama fortuna. Ma c'è dell'altro, questi stessi credenti parlano anche della loro 
salvezza spirituale che hanno ricevuto mediante la fede in Cristo, come di un evento fortunoso, dovuto 
alla fortuna, infatti affermano «Che fortuna abbiamo avuto!».  

Persino nelle Assemblee di Dio non pochi parlano in questi termini in merito alla salvezza. Ecco per 
esempio cosa ha detto Francesco Rauti, pastore e consigliere onorario delle Assemblee di Dio in 
Italia, durante una predicazione mentre parlava della salvezza che abbiamo ottenuto. 'Che potremmo 
dire noi? «Che fortuna abbiamo avuto!». Lo diciamo come dicono quelli del mondo: «Che fortuna!»'. 
Non ci guardiamo che stiamo qui in questa piccola saletta, forse siamo così, non siamo abbastanza 
istruiti, ... siamo, apparteniamo alla sposa di Gesù, alla sposa mistica di Gesù ....'  
(http://youtu.be/FapSX6s9o0s?t=22m58s - min. 22:58-23:27).  

Domandiamoci: 'Possiamo noi Cristiani attribuire il fatto di essere stati salvati alla fortuna dicendo: 
'Che fortuna abbiamo avuto!'? No, non possiamo e non dobbiamo farlo. E questo perchè se noi siamo 
stati salvati lo dobbiamo al proponimento dell'elezione di Dio, ossia del solo vero Dio, che risale a 
prima della fondazione del mondo o al principio. Gli apostoli infatti insegnavano questo. Ascoltate 
cosa dice l'apostolo Paolo ai santi di Efeso: "Benedetto sia l’Iddio e Padre del nostro Signor Gesù 
Cristo, il quale ci ha benedetti d’ogni benedizione spirituale ne’ luoghi celesti in Cristo, siccome in lui ci 
ha eletti, prima della fondazione del mondo, affinché fossimo santi ed irreprensibili dinanzi a lui 
nell’amore, avendoci predestinati ad essere adottati, per mezzo di Gesù Cristo, come suoi figliuoli, 
secondo il beneplacito della sua volontà: a lode della gloria della sua grazia, la quale Egli ci ha largita 
nell’amato suo" (Efesini 1:3-6), ed ai santi di Tessalonica: "Ma noi siamo in obbligo di render del 
continuo grazie di voi a Dio, fratelli amati dal Signore, perché Iddio fin dal principio vi ha eletti a 
salvezza mediante la santificazione nello Spirito e la fede nella verità" (2 Tessalonicesi 2:13). Questo 
spiega il fatto che i nostri nomi sono scritti nel libro della vita dell'Agnello sin dalla fondazione del 
mondo (Apocalisse 17:8). Essendo quindi stati scelti a salvezza da Dio sin dal principio, quando 
giunse il tempo prestabilito da Dio, Egli ci diede di credere nel Signore Gesù Cristo affinchè fossimo 
salvati. Luca spiega questo concetto dicendo in merito a coloro che credettero nel Vangelo ad 
Antiochia di Pisidia: ".... e tutti quelli che erano ordinati a vita eterna, credettero" (Atti 13:48).  

In merito alla salvezza che abbiamo ricevuto bisogna perciò parlare della volontà di Dio di farci grazia 
in base al suo proponimento, secondo che ha detto Dio: "e farò grazia a chi vorrò far grazia, e avrò 
pietà di chi vorrò aver pietà" (Esodo 33:19). Ecco dunque perchè siamo salvati, non perchè abbiamo 
avuto fortuna, ma perchè Dio ha voluto farci grazia secondo il beneplacito della Sua volontà. Così 
parlavano gli apostoli, e noi siamo chiamati ad attenerci al modello delle sane parole che abbiamo 
ricevuto da essi. Ma ve lo immaginate Saulo da Tarso, dopo che Gesù gli apparve sulla via di 
Damasco, dire: 'Che fortuna ho avuto!'; o Pietro e suo fratello Andrea, dopo che Gesù ordinò loro di 
seguirlo, dire: 'Che  fortuna che abbiamo avuto!', o Matteo, dopo che Gesù gli ordinò di seguirlo 
mentre si trovava al banco della gabella, dire: 'Che fortuna ho avuto!'? O ve li immaginate gli apostoli, 
dopo che Gesù disse loro " Non siete voi che avete scelto me, ma son io che ho scelto voi" (Giovanni 
15:15), dire tra di loro: 'Che fortuna che abbiamo avuto!'? E citiamo pure l'eunuco ministro della regina 
Candace, ve lo immaginate dire dopo che lo Spirito Dio rapì Filippo: 'Che fortuna che ho avuto!'? Solo 
pensare che abbiano potuto dirlo o pensarlo è follia. 

La fortuna dunque non c'entra proprio niente nella salvezza che abbiamo ottenuto, e non deve esserci 
fatta entrare. Chi lo fa erra grandemente, e mediante questo grave errore annulla il proponimento 
dell'elezione di Dio. La fortuna infatti non si concilia affatto con il proponimento dell'elezione di Dio, ma 
lo va a distruggere in quanto fa dipendere dal caso la salvezza che abbiamo ottenuto anziché dal 
proponimento dell'elezione di Dio o dal Suo determinato consiglio di salvarci. E questo è proprio quello 
che in tante Chiese hanno deciso di fare: distruggere il proponimento dell'elezione di Dio. E questa 
espressione lo sta proprio a dimostrare. Ma io dico, come può un figliuolo di Dio adottare il modo di 
parlare dei pagani che non conoscono Dio, quando la Scrittura dice in maniera inequivocabile che non 
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cade a terra neppure un passero senza il volere di Dio (Matteo 10:29), o che non è in potere dell'uomo 
che cammina il dirigere i suoi passi (Geremia 10:23)? Ripeto, come può egli fare una simile cosa, 
quando la Scrittura non lascia spazio, ma nessuno spazio al caso. Qualcuno mi dirà: 'Ma guarda che 
nel libro dei Re viene raccontato che qualcuno scoccò a caso la freccia del suo arco che andò a 
colpire il re d'Israele che poi morì'. Certo, ma quando è scritto che durante la battaglia di Ramoth di 
Galaad tra Israele e la Siria "qualcuno scoccò a caso la freccia del suo arco, e ferì il re d’Israele tra la 
corazza e le falde" (1 Re 22:34), quel qualcuno scoccò quella freccia per volere di Dio, perchè doveva 
adempiersi la predizione del profeta Micaiah secondo la quale il re Achab non sarebbe tornato vivo da 
quella battaglia (1 Re 22:28). Quindi ciò che poteva apparire come frutto della casualità in effetti non 
fu altro che un atto voluto da Dio affinchè si adempisse il suo disegno che era quello di far perire quel 
re malvagio proprio in quella battaglia.  

Peraltro, dato che anticamente la Fortuna era la dea del caso e del destino chiamata 'dea bendata' 
(che bacia e trasmette la fortuna alla persona baciata), e in queste Chiese credono nel caso ma 
rigettano il destino innanzi stabilito da Dio per gli uomini, è del tutto lecito concludere che secondo 
queste Chiese se noi siamo stati salvati perchè abbiamo avuto fortuna, ciò vuol dire che siamo stati 
salvati per caso! Per cui chi viene salvato dice giustamente 'che fortuna che ho avuto!' ed ancora: 
'Non so nemmeno io come sono stato salvato, sono proprio stato baciato dalla fortuna!' E quindi non 
riconosce il proponimento dell'elezione di Dio, e questo è molto grave. 

Ma c'è un'altra cosa, e cioè che se noi abbiamo avuto fortuna, coloro che non vengono salvati e vanno 
in perdizione non hanno avuto fortuna: sono una massa di sfortunati! Non hanno avuto la nostra 
fortuna! E quindi la non salvezza degli uomini viene attribuita alla sfortuna, e non ad un decreto di Dio 
di escluderli dalla salvezza, secondo che è scritto di quei Giudei che rifiutarono di credere in Cristo: 
"Perciò non potevano credere, per la ragione detta ancora da Isaia: Egli ha accecato gli occhi loro e 
ha indurato i loro cuori, affinché non veggano con gli occhi, e non intendano col cuore, e non si 
convertano, e io non li sani" (Giovanni 12:39-40). Se quindi costoro attribuiscono il fatto che tanti 
vanno in perdizione alla sfortuna, va da sè che essi negano l'esistenza dei vasi d'ira preparati per la 
perdizione di cui parla la Scrittura (Romani 9:22), i cui nomi per questa ragione (cioè perchè sono stati 
preparati per la perdizione) non sono stati scritti nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo 
(Apocalisse 17:8). Ed anche questo è molto grave. 

Vedete dunque, fratelli, quanto sia grave attribuire la nostra salvezza alla fortuna o al caso, perchè 
costituisce un'offesa contro Dio. Vi esorto dunque a rigettare questo modo di parlare insensato. 

Non provocate ad ira Dio con queste parole stolte che usano i pagani e a cui i credenti non devono 
fare spazio. Esaltatelo invece usando le parole sagge che usavano gli apostoli in merito alla ragione 
per cui siamo stati salvati. 

 

Dio vuole salvare l'anticristo? 
 

Alcune parole per coloro che sostengono che le parole di Paolo secondo cui Dio "vuole che tutti gli 
uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità" (1 Timoteo 2:4), significano che Dio vuole 
salvare individualmente tutti gli abitanti della terra. Ma se è così come dite voi, come mai lo stesso 
Paolo chiama l'uomo del peccato che deve venire (ossia l'anticristo) "il figliuolo della perdizione" (2 
Tessalonicesi 2:3)? Non è forse perché egli deve andare in perdizione, e quindi Dio ha già decretato 
che deve andare in perdizione? E difatti Paolo dice che quando Gesù apparirà dal cielo distruggerà 
l'uomo del peccato col soffio della Sua bocca, e lo annienterà con l’apparizione della Sua venuta (2 
Tessalonicesi 2:8). Allora, dovete convenire che da quel «TUTTI GLI UOMINI» di cui Paolo parla a 
Timoteo, l'anticristo va escluso, perché quello che è stato scritto da Paolo è Parola di Dio e Dio vigila 
sulla Sua Parola per mandarla ad effetto, perché è impossibile che la predizione fatta da Dio 
sull'anticristo non si adempia perché Dio dice: "Sì, io l’ho detto, e lo farò avvenire; ne ho formato il 
disegno e l’eseguirò" (Isaia 46:11). Allora, alla luce di ciò, è del tutto evidente che se uno affermasse 
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che Dio vuole salvare l'anticristo, o che quando verrà egli avrà la possibilità di essere salvato, direbbe 
una menzogna. E difatti noi non insegniamo che Dio vuole salvare l'anticristo, perché la Scrittura ci 
mostra che l'anticristo è un vaso d'ira preparato per la perdizione, o meglio uno dei vasi d'ira preparati 
per la perdizione (Romani 9:22). Quindi, ribadisco per l'ennesima volta, che le parole di Paolo a 
Timoteo hanno il significato che Dio vuole salvare persone che appartengono ad ogni tribù, popolo, 
lingua e nazione, infatti in cielo le quattro creature viventi e i ventiquattro anziani si prostrano davanti 
all’Agnello, e cantano un nuovo cantico, dicendo: "Tu sei degno di prendere il libro e d’aprirne i 
suggelli, perché sei stato immolato e hai comprato a Dio, col tuo sangue, GENTE D’OGNI TRIBÙ E 
LINGUA E POPOLO E NAZIONE, e ne hai fatto per il nostro Dio un regno e de’ sacerdoti; e 
regneranno sulla terra" (Apocalisse 5:9-10). Notate che essi dicono che Gesù ha comprato a Dio 
GENTE D’OGNI TRIBÙ E LINGUA E POPOLO E NAZIONE, e non che Gesù ha comprato a Dio ogni 
tribù e lingua e popolo e nazione.  

Perciò, per  concludere, Dio salva chi vuole Lui, e quelli che vengono da Lui salvati sono quelli che 
Egli ha eletti a salvezza prima della fondazione del mondo, i cui nomi sono scritti nel libro della vita fin 
dalla fondazione del mondo; e costoro sono solo una parte degli abitanti della terra, e non tutti gli 
abitanti della terra. E tra gli abitanti della terra che non saranno salvati da Dio perché Dio non vorrà 
salvarli c'è pure l'anticristo che deve andare in perdizione, lo ripeto, CHE DEVE ANDARE IN 
PERDIZIONE, per ordine di Dio. E difatti il nome dell'anticristo è uno di quei tanti nomi che non sono 
scritti fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell’Agnello (Apocalisse 13:8).  

Ci metteremo forse a contendere con Dio dicendogli 'Che fai?' o 'Hai fatto male'? COSI' NON SIA.   

Spero nel Signore che queste mie parole possano contribuire a farvi rientrare in voi stessi e 
riconoscere la verità, che è così limpida e semplice. 

 

A cosa porta il rigetto del proponimento dell'elezi one di Dio 
 

Fratelli, voglio che sappiate che il rigetto della dottrina dell'elezione, essendo questa dottrina biblica, 
ha delle conseguenze nefaste o negative sulla vita del credente, e non può essere altrimenti perchè 
ogni qual volta si rigetta una dottrina della Bibbia ci sono dei risvolti nefasti. 

Ed è proprio di queste conseguenze che voglio parlarvi affinchè riconosciate quanto sia grave e 
pericoloso rigettare questa così importante dottrina biblica.  

Le cose che leggerete sono le conclusioni a cui sono arrivato dopo tanti anni, dopo avere parlato con 
credenti che rigettano il proponimento dell'elezione di Dio, letto o ascoltato tanti discorsi di pastori e 
predicatori che rigettano l'elezione, e considerato la loro condotta e il loro modo di evangelizzare. 

A farsi un Dio su misura 

Il rigetto dell'elezione porta a farsi un Dio su misura, perchè porta ad adattare Dio alle proprie idee. 
Vediamo quindi come è questo Dio a misura d'uomo che costoro si sono fatti. 

Un Dio che non regna sovrano su tutto e tutti, in quanto esistono degli eventi che accadono per caso 

L'iddio di questi credenti non regna sovrano su tutto e tutti, perchè loro dicono che ci sono degli eventi 
che accadono semplicemente per caso. Costoro dunque credono al caso. 

Secondo la Scrittura invece nulla avviene per caso, infatti persino un passero cade a terra non per 
caso ma per volere di Dio, secondo che ha detto Gesù: "Due passeri non si vendon essi per un soldo? 
Eppure non ne cade uno solo in terra senza del Padre vostro" (Matteo 10:29). 

Nella Bibbia è vero si parla di fatti avvenuti 'per caso' o comunque di fatti dovuti ad errori umani o 
involontarietà, ma nell'esaminarli attentamente anch'essi rientrano nel volere di Dio, e quindi fanno 
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parte di quei suoi decreti sovrani che Egli attua facendoli sembrare come degli eventi fortuiti. 
Vediamoli brevemente. 

Il primo è quello di Achab, re d’Israele, la cui morte fu causata da un freccia scoccata a caso da 
qualcuno (cfr. 1 Re 22:34). Ma se leggiamo tutta la storia ci accorgeremo che egli morì proprio in 
quella battaglia, perché così Dio aveva predetto ad Achab tramite il profeta Micaiah, secondo che è 
scritto: "E Micaiah disse: ‘Se tu ritorni sano e salvo, non sarà l’Eterno quegli che avrà parlato per 
bocca mia’. E aggiunse: ‘Udite questo, o voi, popoli tutti!’ (1 Re 22:28). E dunque quel soldato che 
scoccò 'casualmente' quella freccia con il suo arco, la scoccò per volere di Dio, in quanto si dovevano 
adempiere le parole del profeta secondo cui Achab non sarebbe tornato vivo da quella battaglia. 
Perciò fu Dio a farlo colpire mortalmente da quella freccia. Perchè dunque c'è scritto che "qualcuno 
scoccò a caso la freccia del suo arco"? Per far comprendere ai savi che anche l'evento che può 
sembrare il più insignificante agli uomini è diretto da Dio, affinchè si adempia il suo piano, il suo 
disegno innanzi formato. Certamente chi scoccò casualmente quella freccia, non poteva sapere di 
averla scoccata per decreto e volontà di Dio; ma certamente coloro che erano a conoscenza della 
predizione fatta dal profeta Micaiah compresero che ciò era avvenuto per volere di Dio. 

Il secondo è quello di Ruth, la Moabita. E' scritto: "Or Naomi aveva un parente di suo marito, uomo 
potente e ricco, della famiglia di Elimelec, che si chiamava Boaz. Ruth, la Moabita, disse a Naomi: 
‘Lasciami andare nei campi a spigolare dietro a colui agli occhi del quale avrò trovato grazia’. Ed ella 
le rispose: ‘Va’ figliuola mia’. Ruth andò dunque e si mise a spigolare in un campo dietro ai mietitori; e 
per caso le avvenne di trovarsi nella parte di terra appartenente a Boaz, ch’era della famiglia di 
Elimelec" (Ruth 2:1-3). Fu veramente un caso che Ruth si trovò a spigolare in un campo di proprietà di 
Boaz? Certamente no, perchè come nel precedente esempio qualcuno per caso scoccò la freccia dal 
suo arco perchè così aveva decretato e voluto Dio, così anche Ruth si trovò a spigolare in quel 
particolare campo per decreto e volere di Dio, e questo lo si capisce sia dalla reazione di sua suocera 
e dalle parole che le rivolse quando lo venne a sapere, secondo che è scritto: "La suocera le chiese: 
‘Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato? Benedetto colui che t’ha fatto così buona accoglienza!’ E 
Ruth disse alla suocera presso di chi avea lavorato, e aggiunse: ‘L’uomo presso il quale ho lavorato 
oggi, si chiama Boaz’. E Naomi disse alla sua nuora: ‘Sia egli benedetto dall’Eterno, poiché non ha 
rinunziato a mostrare ai vivi la bontà ch’ebbe verso i morti!’ E aggiunse: ‘Quest’uomo è nostro parente 
stretto; è di quelli che hanno su noi il diritto di riscatto’. E Ruth, la Moabita: ‘M’ha anche detto: Rimani 
coi miei servi, finché abbian finita tutta la mia messe’. E Naomi disse a Ruth sua nuora: ‘È bene, 
figliuola mia, che tu vada con le sue serve e non ti si trovi in un altro campo’ " (Ruth 2:19-22) - Non mi 
paiono queste parole di Naomi le parole di una che credeva che si fosse trattato di un caso - Ed anche 
dalle parole delle donne quando vennero poi a sapere che Ruth aveva partorito un figlio a Boaz, 
secondo che è scritto: "Così Boaz prese Ruth, che divenne sua moglie. Egli entrò da lei, e l’Eterno le 
diè la grazia di concepire, ed ella partorì un figliuolo. E le donne dicevano a Naomi: ‘Benedetto 
l’Eterno, il quale non ha permesso che oggi ti mancasse un continuatore della tua famiglia! Il nome di 
lui sia celebrato in Israele!" (Ruth 4:13-14). Dunque, quelle donne riconoscevano che Ruth si era 
trovata a spigolare nel campo di Boaz, perchè Dio aveva voluto dare a Naomi un continuatore della 
sua famiglia, in quanto prima le era morto il marito e poi le erano morti ambedue i figli (Ruth 1:5). Ma 
Dio supplì a questa mancanza facendo incontrare Ruth con Boaz, facendoli sposare, e poi dandogli 
un figlio di nome Obed, che fu padre d’Isai, padre di Davide. E quindi fa parte della genealogia di 
Gesù Cristo (Matteo 1:5).  

Il terzo è quello di colui che uccideva qualcuno involontariamente, e quindi accidentalmente, e per il 
quale la legge di Mosè non prescriveva la morte in quanto gli ordinava di recarsi in una delle città di 
rifugio fino alla morte del sommo sacerdote. Ascoltate quello che dice la legge: "Ed ecco in qual caso 
l’omicida che vi si rifugerà avrà salva la vita: chiunque avrà ucciso il suo prossimo involontariamente, 
senza che l’abbia odiato prima, - come se uno, ad esempio, va al bosco col suo compagno a tagliar 
delle legna e, mentre la mano avventa la scure per abbatter l’albero, il ferro gli sfugge dal manico e 
colpisce il compagno sì ch’egli ne muoia, - quel tale si rifugerà in una di queste città ed avrà salva la 
vita; altrimenti, il vindice del sangue, mentre l’ira gli arde in cuore, potrebbe inseguire l’omicida e, 
quando sia lungo il cammino da fare, raggiungerlo e colpirlo a morte, mentre non era degno di morte, 
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in quanto che non aveva prima odiato il compagno" (Deuteronomio 19:4-6). Notate che è Dio a dire 
che quell'uomo ha ucciso il suo prossimo involontariamente, quindi senza la volontà premeditata di 
ucciderlo. Quindi in caso di omicidio involontario, l'omicida aveva salva la vita. Ma l'involontarietà 
dell'uomo non significa che Dio non c'entra niente, perchè è pur sempre Dio che ha fatto sì che 
quell'omicidio si verificasse. Ascoltate infatti quello che dice sempre Dio nella legge: "Chi percuote un 
uomo sì ch’egli muoia, dev’essere messo a morte. Se non gli ha teso agguato, ma Dio gliel’ha fatto 
cader sotto mano, io ti stabilirò un luogo dov’ei si possa rifugiare. Se alcuno con premeditazione 
uccide il suo prossimo mediante insidia, tu lo strapperai anche dal mio altare, per farlo morire" (Esodo 
21:12-14). Notate che nel caso di omicidio involontario, senza premeditazione dunque, è comunque 
Dio che fa cadere quell'uomo per mano dell'omicida involontario. Questo proprio mostra come il caso 
non esista neppure nel caso di omicidio involontario.  

E che il caso non esiste si evince anche dalla pratica del tirare a sorte, che era una pratica usata dagli 
Ebrei in svariate circostanze con la certezza che chi veniva designato dalla sorte veniva designato per 
decisione di Dio, secondo che è scritto: "Si gettan le sorti nel grembo, ma ogni decisione vien 
dall’Eterno" (Proverbi 16:33). A conferma di ciò citiamo l'esempio di Saul che fu designato re d'Israele 
da Dio dinnanzi al popolo tramite la sorte, secondo che è scritto: "Poi Samuele convocò il popolo 
dinanzi all’Eterno a Mitspa, e disse ai figliuoli d’Israele: ‘Così dice l’Eterno, l’Iddio d’Israele: Io trassi 
Israele dall’Egitto, e vi liberai dalle mani degli Egiziani e dalle mani di tutti i regni che vi opprimevano. 
Ma oggi voi rigettate l’Iddio vostro che vi salvò da tutti i vostri mali e da tutte le vostre tribolazioni, e gli 
dite: Stabilisci su di noi un re! Or dunque presentatevi nel cospetto dell’Eterno per tribù e per migliaia’. 
Poi Samuele fece accostare tutte le tribù d’Israele, e la tribù di Beniamino fu designata dalla sorte. 
Fece quindi accostare la tribù di Beniamino per famiglie, e la famiglia di Matri fu designata dalla sorte. 
Poi fu designato Saul, figliuolo di Kis; e lo cercarono, ma non fu trovato. Allora consultarono di nuovo 
l’Eterno: ‘Quell’uomo è egli già venuto qua?’ L’Eterno rispose: ‘Guardate, ei s’è nascosto fra i bagagli’. 
Corsero a trarlo di là; e quand’egli si presentò in mezzo al popolo, era più alto di tutta la gente dalle 
spalle in su. E Samuele disse a tutto il popolo: ‘Vedete colui che l’Eterno si è scelto? Non v’è alcuno in 
tutto il popolo che sia pari a lui’. E tutto il popolo diè in esclamazioni di gioia, gridando: ‘Viva il re!’ " (1 
Samuele 10:17-24). Ma vogliamo citare anche l'esempio della designazione di Mattia quale apostolo 
che doveva prendere il posto di Giuda Iscariota, secondo che è scritto: "E ne presentarono due: 
Giuseppe, detto Barsabba, il quale era soprannominato Giusto, e Mattia. E, pregando, dissero: Tu, 
Signore, che conosci i cuori di tutti, mostra quale di questi due hai scelto per prendere in questo 
ministerio ed apostolato il posto che Giuda ha abbandonato per andarsene al suo luogo. E li trassero 
a sorte, e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli" (Atti 1:23-26). Vorrei che 
notaste come i discepoli nel pregare Dio, erano convinti che tramite la sorte Dio avrebbe fatto loro 
conoscere chi Egli aveva scelto quale successore di Giuda Iscariota. Ora, se il risultato del tirare a 
sorte, che può sembrare una pratica che si basa sul caso, non è affatto il risultato del caso, ma di una 
decisione divina, non si può credere al caso. 

Un Dio che non ha predeterminato la morte di Gesù Cristo 

L'Iddio di costoro non ha affatto predeterminato la morte espiatoria di Cristo Gesù. E questo perchè la 
morte di Gesù fu una sorta di 'incidente di percorso', un evento che si dimostrò inevitabile visto le 
circostanze che si vennero a creare a quel tempo. Certo, essi dicono che Dio sapeva che sarebbe 
andata a finire così, ma lungi dal dire che fu Dio a decretare innanzi l'odio dei Giudei verso il suo 
Cristo, e la sua morte sulla croce! 

Che dice invece la Scrittura? Che Dio ha innanzi predeterminato che Gesù Cristo fosse odiato e dato 
nelle mani dei Giudei, e crocifisso. 

Ora, nel libro degli Atti degli apostoli è menzionata una preghiera che i discepoli del Signore 
innalzarono a Dio di pari consentimento, e tra le parole da essi rivolte a Dio ci furono le seguenti: 
“Signore, tu sei Colui che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che sono in essi; Colui che 
mediante lo Spirito Santo, per bocca del padre nostro e tuo servitore Davide, ha detto: Perché hanno 
fremuto le genti, e hanno i popoli divisate cose vane? I re della terra si sono fatti avanti, e i principi si 
sono raunati assieme contro al Signore, e contro al suo Unto. E invero in questa città, contro al tuo 



160 
 

santo Servitore Gesù che tu hai unto, si sono raunati Erode e Ponzio Pilato, insieme coi Gentili e con 
tutto il popolo d’Israele, per fare tutte le cose che la tua mano e il tuo consiglio avevano innanzi 
determinato che avvenissero” (Atti 4:25-28. Cfr. Salmo 2:1-3). Quindi i discepoli, nel comportamento di 
Erode, di Ponzio Pilato, dei Giudei e dei Gentili, riconobbero l’adempimento delle parole che Davide 
aveva pronunziato per lo Spirito Santo secoli addietro. Ora, tutti costoro, secondo le parole di quei 
credenti, si radunarono contro Gesù Cristo per fare tutte le cose che la mano di Dio ed il Suo consiglio 
avevano innanzi determinato, il che equivale a dire che tutto quello che Erode, Pilato, insieme ai 
Giudei e ai Gentili fecero contro Gesù lo fecero per volontà di Dio. In altre parole essi fecero contro 
Gesù tutto quello che Dio aveva predeterminato dovesse avvenire. Ma andiamo nei particolari per 
vedere che fecero costoro assieme contro Gesù Cristo per il determinato consiglio di Dio: 

I Giudei odiarono Gesù Cristo, manifestando questo loro odio verso lui in svariate maniere. I Giudei di 
Gerusalemme lo perseguitarono (cfr. Giovanni 5:15-16;) e lo insultarono in diverse maniere (cfr. 
Giovanni 7:12; 8:48; 9:16,24) fino a che lo arrestarono (cfr. Matteo 26:47-56) e lo condannarono a 
morte per bestemmia  perchè dichiarò di essere il Figlio di Dio (cfr. Matteo 26:57-68). E poi lo dettero 
in mano di Pilato (cfr. Matteo 27:1-2) chiedendo a gran voce che fosse crocifisso, e tutto ciò benché 
Gesù non fece loro alcun male ma solo del bene.  

Il governatore Pilato quando i Giudei gli consegnarono Gesù affinchè egli lo facesse crocifiggere, 
dopo averlo esaminato non trovò in Gesù alcuna delle colpe di cui i Giudei lo accusavano, e aveva 
deliberato di liberarlo (cfr. Luca 23:16,20-22). Ma la folla richiese con gran grida che egli invece fosse 
crocifisso. E Pilato per soddisfare la moltitudine acconsentì a questa loro richiesta iniqua, liberando 
Barabba che era stato messo in prigione per omicidio, e condannando Gesù, il Principe della vita (cfr. 
Luca 23:23-25).  

Erode era in quel tempo tetrarca della Galilea, ed era stato nel passato in inimicizia con Pilato, ma nel 
giorno che Pilato gli mandò Gesù essi divennero amici. Quando Erode vide Gesù, se ne rallegrò 
grandemente, perché da lungo tempo desiderava vederlo, avendo sentito parlare di lui; e sperava di 
vedergli fare qualche miracolo; gli fece molte domande ma Gesù non gli rispose parola; lo schernì 
assieme ai suoi soldati, lo rivestì di un manto splendido e lo rimandò a Pilato (cfr. Luca 23:8-12). 
Anche lui non mostrò nessuna pietà verso Gesù ma solo odio. 

I Gentili pure (e qui mi riferisco in particolare ai soldati che schernirono e crocifissero Gesù) si 
radunarono contro l’Unto dell’Eterno. Lo schernirono, lo percossero con una canna, gli sputarono 
addosso ed infine lo misero in croce come un malfattore (cfr. Matteo 27:27-38). 

E’ evidente dunque, alla luce delle Scritture, che le sofferenze che Cristo dovette patire per amore 
nostro, Dio non solo le conosceva innanzi e le aveva preannunciate tramite il Suo Spirito, ma le aveva 
anche predeterminate. Ecco perché lo Spirito di Dio parlò di esse secoli prima che accadessero come 
se esse fossero già accadute, infatti spesso troviamo i verbi al passato. Ascoltate per esempio queste 
parole di Davide: “M’hanno forato le mani e i piedi” (Salmo 22:16), e queste altre del profeta Isaia: 
“Disprezzato e abbandonato dagli uomini, uomo di dolore, familiare col patire, pari a colui dinanzi al 
quale ciascuno si nasconde la faccia, era spregiato, e noi non ne facemmo stima alcuna. …. 
Maltrattato, umiliò se stesso, e non aperse la bocca. Come l’agnello menato allo scannatoio, come la 
pecora muta dinanzi a chi la tosa, egli non aperse la bocca. …” (Isaia 53:3,7). D’altronde Dio chiama 
le cose che non sono come se fossero, e parla degli eventi non ancora avvenuti come se fossero già 
avvenuti. Sono i suoi decreti, i suoi disegni, che Lui forma in sé stesso molto tempo prima che 
accadano, e poi li manda ad effetto, secondo che Egli dice: “Sì, io l’ho detto, e lo farò avvenire; ne ho 
formato il disegno e l’eseguirò” (Isaia 46:11).   

Ecco perchè il giorno della Pentecoste l'apostolo Pietro disse ai Giudei: "Uomini israeliti, udite queste 
parole: Gesù il Nazareno, uomo che Dio ha accreditato fra voi mediante opere potenti e prodigî e 
segni che Dio fece per mezzo di lui fra voi, come voi stessi ben sapete, quest’uomo, allorché vi fu dato 
nelle mani, per il determinato consiglio e per la prescienza di Dio, voi, per man d’iniqui, inchiodandolo 
sulla croce, lo uccideste; ma Dio lo risuscitò, avendo sciolto gli angosciosi legami della morte, perché 
non era possibile ch’egli fosse da essa ritenuto" (Atti 2:22-24), e nella sua prima epistola chiama Gesù 



161 
 

Cristo "agnello senza difetto né macchia, ben preordinato prima della fondazione del mondo, ma 
manifestato negli ultimi tempi per voi" (1 Pietro 1:19-20).  

Questo dunque è il vero Dio, quello che non solo ha predetto le sofferenze di Cristo ma le ha anche 
predeterminate. 

Un Dio che non è libero di fare grazia a chi vuole Lui 

Il loro Dio inoltre è un Dio che non è libero di fare grazia a chi vuole Lui, perchè fa grazia a quelli che 
vogliono essere graziati, e quindi il suo fare grazia ad alcuni esseri umani dipende dalla volontà degli 
uomini e non dalla Sua propria volontà. Costoro infatti ci dicono: 'Siamo noi che abbiamo voluto 
essere salvati, e non Dio a volerci salvare in base ad una decisione che aveva innanzi preso nei nostri 
riguardi; per cui siamo noi che abbiamo scelto Cristo e non il contrario!' In altre parole, l'Iddio di 
costoro è un Dio che non è libero di fare quello che vuole, un Dio che non prende l'iniziativa di salvare, 
perchè l'iniziativa la devono prendere gli uomini, e solo quando essi la prendono (con quello che essi 
chiamano 'libero arbitrio') allora Dio decide di salvarli. Questo Dio dunque è sul trono ad aspettare che 
l'uomo decida di farsi salvare, perchè non ha decretato di salvare proprio nessuno. 

Cosa afferma invece la Scrittura? Che Dio dice: "Farò grazia a chi vorrò far grazia, e avrò pietà di chi 
vorrò aver pietà" (Esodo 33:19). Come potete vedere, Dio dice che noi abbiamo ricevuto da Lui grazia 
non in virtù della nostra volontà ma in virtù della Sua volontà, quindi non perchè abbiamo voluto noi 
essere graziati, ma perchè Lui ha voluto graziarci. Ecco perchè Paolo, apostolo dei Gentili, afferma 
nella lettera ai Romani: "Non dipende dunque né da chi vuole né da chi corre, ma da Dio che fa 
misericordia" (Romani 9:16), ed anche: "Così dunque Egli fa misericordia a chi vuole, e indura chi 
vuole" (Romani 9:18). E questa Sua decisione di farci grazia risale a prima della fondazione del 
mondo, in quanto Egli ci ha eletti a salvezza sin dal principio, secondo che è scritto: ".... in lui ci ha 
eletti, prima della fondazione del mondo, affinché fossimo santi ed irreprensibili dinanzi a lui 
nell’amore, avendoci predestinati ad essere adottati, per mezzo di Gesù Cristo, come suoi figliuoli, 
secondo il beneplacito della sua volontà: a lode della gloria della sua grazia, la quale Egli ci ha largita 
nell’amato suo" (Efesini 1:4-6), ed anche: "Iddio fin dal principio vi ha eletti a salvezza mediante la 
santificazione nello Spirito e la fede nella verità" (2 Tessalonicesi 2:13). Questa elezione a salvezza 
da parte di Dio è chiamata il proponimento dell'elezione di Dio, ed esclude ogni vanto da parte del 
credente, perchè esso "dipende non dalle opere ma dalla volontà di colui che chiama" (Romani 9:12).  

In virtù di questo proponimento divino, i nostri nomi sono stati scritti nel libro della vita fin dalla 
fondazione del mondo (Apocalisse 17:8), e non siamo stati noi a scegliere il Signore ma il Signore ha 
scelto noi secondo che ci ha detto il Signore Cristo Gesù: "Non siete voi che avete scelto me, ma son 
io che ho scelto voi, e v’ho costituiti perché andiate, e portiate frutto, e il vostro frutto sia permanente; 
affinché tutto quel che chiederete al Padre nel mio nome, Egli ve lo dia. Questo vi comando: che vi 
amiate gli uni gli altri. Se il mondo vi odia, sapete bene che prima di voi ha odiato me. Se foste del 
mondo, il mondo amerebbe quel ch’è suo; ma perché non siete del mondo, ma io v’ho scelti di mezzo 
al mondo, perciò vi odia il mondo" (Giovanni 15:16-19).  

Questo è l'Iddio vivente e vero che abbiamo conosciuto, o meglio dal quale siamo stati conosciuti. A 
Lui sia la gloria in Cristo Gesù ora e in eterno. Amen. 

Un Dio che non indura alcun uomo per non farlo convertire 

L'Iddio di costoro non indura nessuno affinchè questi non si converta dalle sue vie malvagie e la Sua 
ira si riveli dunque contro di lui. Solo il pensiero che Dio possa fare una simile cosa li fa infuriare. 

La Scrittura invece afferma che Dio "indura chi vuole" (Romani 9:18), e lo fa al fine di adempiere i suoi 
disegni sugli uomini.  

E difatti Faraone si rifiutò di lasciare partire gli Israeliti perché Dio gli indurò il cuore. D’altronde Dio 
aveva avvertito Mosè ancor prima che egli parlasse a Faraone, dicendogli: “Quando sarai tornato in 
Egitto, avrai cura di fare dinanzi a Faraone tutti i prodigi che t’ho dato potere di compiere; ma io 
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gl’indurerò il cuore, ed egli non lascerà partire il popolo.” (Esodo 4:21). Come potete vedere, 
l’indurimento del cuore di Faraone non fu la conseguenza del suo rifiuto di lasciare andare via gli 
Israeliti, ma la causa del suo rifiuto. E tutto ciò perché Dio aveva deciso di moltiplicare i suoi prodigi in 
Egitto per farsi conoscere dagli Egiziani e far sì che il Suo nome fosse pubblicato in tutta la terra 
(Esodo 7:3-5; 9:16). E si badi che Dio previde o predisse che avrebbe indurato il cuore di Faraone 
perchè aveva predeterminato il suo induramento perché Dio quando preannuncia degli eventi ciò 
significa che li ha predeterminati, ed è per questo che vigila sulla Sua parola per mandarla ad effetto 
(Geremia 1:12) affinchè ciò che Lui ha innanzi determinato si verifichi. 

L’induramento di Faraone peraltro non è il solo induramento di re prodotto da Dio per adempiere i suoi 
disegni, infatti abbiamo anche il caso del re di Heshbon e dei re delle città di Canaan, secondo che è 
scritto: “Allora mandai ambasciatori dal deserto di Kedemoth a Sihon, re di Heshbon, con parole di 
pace, e gli feci dire: ‘Lasciami passare per il tuo paese; io camminerò per la strada maestra, senza 
volgermi né a destra né a sinistra. Tu mi venderai a danaro contante le vettovaglie che mangerò, e mi 
darai per danaro contante l’acqua che berrò; permettimi semplicemente il transito (come m’han fatto i 
figliuoli d’Esaù che abitano in Seir e i Moabiti che abitano in Ar), finché io abbia passato il Giordano 
per entrare nel paese che l’Eterno, il nostro Dio, ci dà’. Ma Sihon, re di Heshbon, non ci volle lasciar 
passare per il suo paese, perché l’Eterno, il tuo Dio, gli aveva indurato lo spirito e reso ostinato il 
cuore, per dartelo nelle mani, come difatti oggi si vede” (Deuteronomio 2:26-30), ed anche: “Non ci fu 
città che facesse pace coi figliuoli d’Israele, eccetto gli Hivvei che abitavano Gabaon; le presero tutte, 
combattendo; perché l’Eterno facea sì che il loro cuore si ostinasse a dar battaglia ad Israele, onde 
Israele li votasse allo sterminio senza che ci fosse pietà per loro, e li distruggesse come l’Eterno avea 
comandato a Mosè” (Giosuè 11:19-20). Come potete vedere, anche in questi casi la ribellione di quei 
re fu la conseguenza dell’induramento del loro cuore prodotto da Dio in loro. In altre parole, 
l’induramento del loro cuore prodotto da Dio fu la causa della loro ribellione. 

Ma veniamo ora ai giorni di Gesù e degli apostoli, quando Dio indurò altri individui affinchè non si 
convertissero. 

L'apostolo Giovanni dice: "E sebbene avesse fatto tanti miracoli in loro presenza, pure non credevano 
in lui; affinché s’adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto a quel che ci è 
stato predicato? E a chi è stato rivelato il braccio del Signore? Perciò non potevano credere, per la 
ragione detta ancora da Isaia: Egli ha accecato gli occhi loro e ha indurato i loro cuori, affinché non 
veggano con gli occhi, e non intendano col cuore, e non si convertano, e io non li sani" (Giovanni 
12:37-40). 

L'apostolo Paolo dice: "Che dunque? Quel che Israele cerca, non l’ha ottenuto; mentre il residuo eletto 
l’ha ottenuto; e gli altri sono stati indurati, secondo che è scritto: Iddio ha dato loro uno spirito di 
stordimento, degli occhi per non vedere e degli orecchi per non udire, fino a questo giorno. E Davide 
dice: La loro mensa sia per loro un laccio, una rete, un inciampo, e una retribuzione. Siano gli occhi 
loro oscurati in guisa che non veggano, e piega loro del continuo la schiena" (Romani 11:7-10). Voglio 
che notiate le parole 'fino a questo giorno' che indicano che questo induramento Dio lo sta 
producendo ancora oggi. 

Un Dio che non odia nessuno 

Il loro Dio è un Dio che non odia nessuno, ma ama tutti, sia i giusti che gli empi.  

Che dice invece la Scrittura? Che Dio odia gli operatori di iniquità, secondo che dice Davide a Dio nei 
Salmi: "Tu odii tutti gli operatori d’iniquità" (Salmo 5:5), parole queste che fu lo Spirito Santo a 
pronunciare per bocca di Davide come del resto le altre presenti nei Salmi. E con queste parole si 
accordano anche altri passi della Scrittura, anche questi ispirati da Dio, che sono i seguenti: “L’anima 
sua odia l’empio e colui che ama la violenza” (Salmo 11:5), “l’Eterno aborrisce l’uomo di sangue e di 
frode” (Salmo 5:6), “Sei cose odia l’Eterno, anzi sette gli sono in abominio: gli occhi alteri, la lingua 
bugiarda, le mani che spandono sangue innocente, il cuore che medita disegni iniqui, i piedi che 
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corron frettolosi al male, il falso testimonio che proferisce menzogne, e chi semina discordie tra fratelli” 
(Proverbi 6:16-19). 

La Scrittura dice che Dio "ama i giusti" (Salmo 146:8), che sono coloro che osservano i comandamenti 
di Cristo, secondo che disse Gesù: "Chi ha i miei comandamenti e li osserva, quello mi ama; e chi mi 
ama sarà amato dal Padre mio, e io l’amerò e mi manifesterò a lui. .... Se uno mi ama, osserverà la 
mia parola; e il Padre mio l’amerà, e noi verremo a lui e faremo dimora presso di lui" (Giovanni 14:21, 
23).  

Un Dio che è amico dei peccatori 

L'Iddio di costoro, dato che ama gli operatori di iniquità, è un Dio amico dei peccatori, e difatti essi 
chiamano il Suo Figliuolo, Gesù Cristo, 'l’amico o un amico dei peccatori’. Se infatti Gesù Cristo è 
l'immagine dell'invisibile Dio, questa caratteristica deve possederla pure Dio. 

Ma che dice la Scrittura? L'ho già dimostrato innanzi, quando ho detto che Dio odia gli operatori di 
iniquità e quindi non può essere loro amico. 

Ma voglio spendere qualche altra parola in merito all'affermazione di costoro secondo cui Gesù è 
amico dei peccatori, al fine di chiarire ancora meglio questo concetto.  

L'espressione 'Gesù è un amico dei peccatori' fu una delle calunnie che lanciarono i nemici di Gesù 
contro di lui. Era in questa maniera infatti che ai giorni di Gesù molti lo offesero secondo che è scritto 
che disse Gesù: “Ma a chi assomiglierò io questa generazione? Ella è simile ai fanciulli seduti nelle 
piazze che gridano ai loro compagni e dicono: Vi abbiam sonato il flauto, e voi non avete ballato; 
abbiam cantato de’ lamenti, e voi non avete fatto cordoglio. Difatti è venuto Giovanni non mangiando 
né bevendo, e dicono: Ha un demonio! È venuto il Figliuol dell’uomo mangiando e bevendo, e dicono: 
Ecco un mangiatore ed un beone, un amico dei pubblicani e de’ peccatori! Ma la sapienza è stata 
giustificata dalle opere sue” (Matteo 11:15-19). 

Notate bene che Gesù nel dire che gli uomini dicevano del Figliuol dell’uomo che era un amico dei 
pubblicani e dei peccatori ha voluto dire che essi lo offesero e lo disonorarono dicendo quella cosa, 
perché oltre a questo essi dissero di lui che era un mangiatore e un beone, e poi questo si evince 
anche dal fatto che egli disse che la sapienza è stata giustificata dalle opere sue, o come altri 
traducono dai suoi figliuoli. E se la sapienza è stata giustificata vuol dire che qualcuno l’aveva 
calunniata o accusata ingiustamente. Non vi pare? E poi notate bene come poco prima, nel caso di 
Giovanni Battista, Gesù ha detto che egli non mangiò pane e non bevve vino (cfr. Luca 7:33) ma gli 
uomini dicevano di lui che aveva un demonio, volendo far capire che nonostante Giovanni non 
mangiasse né pane e non bevesse vino, gli uomini lo calunniarono dicendo che aveva un demonio, e 
quindi lo disonorarono. La stessa cosa che Gesù disse gli uomini fecero nei suoi confronti, nonostante 
a differenza di Giovanni Egli mangiò pane e bevve vino, dicendo però che lui era un mangiatore e un 
ubriacone, e un amico dei pubblicani e dei peccatori. Dunque, sia Giovanni Battista che il Figliuol 
dell’uomo furono offesi e calunniati dagli uomini. 

Gesù semmai è l’amico di tutti coloro che temono Dio infatti è scritto: “Io sono il compagno di tutti 
quelli che ti temono, e di quelli che osservano i tuoi precetti” (Salmo 119:63). D’altronde lui stesso 
ebbe a dire ai suoi discepoli: “Voi siete miei amici, se fate le cose che io vi comando” (Giovanni 
15:14), se quindi per essere amici di Gesù Cristo occorreva ed occorre ubbidire alle sue parole, come 
può Gesù dichiararsi amico dei peccatori e quest’ultimi dichiarare di avere in Gesù un amico? Io sarei 
personalmente offeso se qualcuno mi definisse amico dei peccatori perché non apprezzo affatto né le 
parole e neppure le opere dei peccatori, ma le detesto e le riprovo. Come per esempio si sentirebbe 
offeso un giudice o un magistrato che fa il suo dovere indagando e ricercando i malfattori e 
smascherando le loro male azioni per poi portarli dinnanzi al giudice affinché siano puniti come 
meritano, se si sentisse chiamare ‘l’amico o amico dei malfattori’. Per farvi un esempio pratico, 
provate ad immaginare il magistrato Giovanni Falcone quando era vivo, come avrebbe reagito se 
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qualcuno lo avesse definito ‘l’amico o un amico dei mafiosi’. Non pensate che si sarebbe sentito 
offeso? 

Ma come si fa a dire che Gesù, il Giusto, era l’amico dei peccatori quando anche lui detestava sia le 
opere che le parole dei peccatori, smascherandole e riprovandole? Come poteva Lui che era la luce 
del mondo, essere l’amico delle tenebre? L’amicizia implica comunanza di interessi, di vedute, di 
propositi, fiducia reciproca, disponibilità ad aiutarsi nella difficoltà e così via; dove mai Gesù mostrò 
queste cose verso i peccatori? Non è forse vero che lui predicava loro il Vangelo affinché essi si 
convertissero dalle loro inique opere, e le abbandonassero? Non è forse vero che gli uomini lo 
odiavano perché lui testimoniava che le loro opere erano malvagie? Come poteva quindi Gesù essere 
l’amico dei peccatori? Semmai Gesù era ‘il nemico numero uno dei peccatori’, nel senso di colui che 
per primo rifiutava di partecipare alle loro inique opere e di approvarle, e di certo così era considerato 
dai peccatori del suo tempo. 

E’ amico dei peccatori uno che si è sviato, uno che ha smesso di temere Dio, che si è gettato alle 
spalle le parole di Dio, quello sì che è un amico dei peccatori perché oramai prende piacere nel 
camminare come e con i peccatori. E’ amico dei peccatori un ipocrita che fa una doppia vita. Ma 
certamente non si può definire amico dei peccatori un uomo timorato di Dio, e tanto meno il Giusto. 

Certo, il giusto ama annunciare la Parola di Dio ai peccatori, e quindi quando ne ha l’occasione gli 
annuncia la Parola della salvezza. Può pure trovarsi a tavola con loro per questa ragione, perché essi 
lo invitano a mangiare presso di loro o perché vengono da lui per sentirlo parlare. E per questa 
ragione può essere definito ‘amico dei peccatori’, ma da chi questo? Dai religiosi ipocriti moderni, da 
quelli che hanno l’apparenza della pietà ma ne hanno rinnegato la potenza, da quelli insomma che 
sono come gli antichi scribi e farisei che mormoravano contro Gesù quando lo vedevano seduto a 
tavola con i peccatori, o accogliere i peccatori per parlargli del Regno di Dio. Si legga attentamente la 
sua storia e si vedrà come Gesù fu chiamato in questa maniera dagli ipocriti della sua generazione. 

Ad insuperbirsi nel cospetto di Dio 

Il rigetto dell'elezione porta il credente anche ad insuperbirsi nel cospetto di Dio, in quanto il credente 
che non crede di essere stato salvato in virtù di una scelta a salvezza fatta da Dio nei suoi confronti 
avanti la fondazione del mondo, ma in virtù di una sua scelta personale, è inevitabilmente portato ad 
innalzarsi nel cospetto di Dio. In poche parole, è come se Dio fosse in un certo senso debitore nei 
confronti del credente, perchè è l'uomo che ha deciso di farsi salvare da Dio, e quindi la persona 
salvata ha un certo merito. Lui ha preso l'iniziativa, non Dio; è lui che ha voluto essere salvato, e non 
Dio che ha voluto salvarlo; e quindi Dio è come se avesse l'obbligo di complimentarsi con l'uomo 
perchè questi ha deciso di farsi salvare. Questo è un sentimento di superbia, che Dio detesta, 
secondo che è scritto: "Dio resiste ai superbi ma dà grazia agli umili" (1 Pietro 5:5), e che porta il 
credente a rovinarsi secondo che dice la Sapienza: "La superbia precede la rovina, e l’alterezza dello 
spirito precede la caduta" (Proverbi 16:18). La superbia della vita non è dal Padre, ma è dal mondo, 
dice l'apostolo (1 Giovanni 2:16), ricordatevelo.  

Una superbia che pian piano porta il credente a credere di essere stato salvato ANCHE per un suo 
merito personale, e non TOTALMENTE PER GRAZIA. Che dice invece la Scrittura? "Poiché gli è per 
grazia che voi siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non vien da voi; è il dono di Dio. Non è in virtù 
d’opere, affinché niuno si glorî;" (Efesini 2:8-9). Dunque se ciò è il dono di Dio, e non viene da noi, 
vuol dire che la salvezza esclude qualsiasi merito umano. 

Mi ha recentemente riferito un fratello che stava parlando della dottrina dell'elezione ad un altro che 
non ci crede, quando quest'ultimo gli dice: 'Allora che è una grazia?' Come dire insomma, ma se è 
così come dici tu allora la salvezza è SOLO per grazia! Questa domanda di meraviglia fa capire cosa 
sono trascinati a credere coloro che pensano di essere stati salvati per una loro scelta personale, che 
alla fin fine la salvezza non è proprio una grazia a tutti gli effetti, perchè comunque un merito i salvati 
ce lo hanno! Giudicate voi da persone intelligenti.  
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E stando così le cose, coloro che sono stati salvati non si sentono obbligati a rendere grazie a Dio o a 
benedirlo per averli scelti a salvezza avanti la fondazione del mondo, perchè non c'è nessuna ragione 
per farlo in quanto è l'uomo che sceglie di essere salvato. Dunque mentre i santi antichi dicevano: 
"Benedetto sia l’Iddio e Padre del nostro Signor Gesù Cristo, il quale ci ha benedetti d’ogni 
benedizione spirituale ne’ luoghi celesti in Cristo, siccome in lui ci ha eletti, prima della fondazione del 
mondo, affinché fossimo santi ed irreprensibili dinanzi a lui nell’amore, avendoci predestinati ad 
essere adottati, per mezzo di Gesù Cristo, come suoi figliuoli, secondo il beneplacito della sua 
volontà: a lode della gloria della sua grazia, la quale Egli ci ha largita nell’amato suo" (Efesini 1:3-6), 
coloro che rigettano l'elezione eliminano dal loro parlare questa benedizione rivolta a Dio. Non è forse 
infatti quello che accade in quelle Chiese che rigettano l'elezione? Quando mai sentite queste Chiese 
benedire Dio con queste parole? Mai. E perchè? Perchè non sopportano sentire dire che Dio ci ha 
eletti in Cristo prima della fondazione del mondo. Vi pare una cosa da poco? A me pare una cosa 
grave, molto grave. Praticamente il rigetto dell'elezione porta i santi a non adottare il linguaggio dei 
santi antichi, ma un altro linguaggio, che è estraneo.   

Ed inoltre, i ministri di Dio non si sentono più obbligati a rendere grazie a Dio per coloro che vengono 
salvati, perchè Dio li ha scelti a salvezza fin dal principio, perchè la loro salvezza non è dipesa da una 
scelta di Dio ma da una scelta umana. Gli apostoli dicevano ai santi: "Ma noi siamo in obbligo di 
render del continuo grazie di voi a Dio, fratelli amati dal Signore, perché Iddio fin dal principio vi ha 
eletti a salvezza mediante la santificazione nello Spirito e la fede nella verità" (2 Tessalonicesi 2:13). 
Ma questo ringraziamento non fa parte dei ringraziamenti che quei pastori che rigettano l'elezione 
fanno a Dio, e la ragione è sempre la stessa. Non c'è nessuna ragione per elevare a Dio un simile 
ringraziamento perchè sono gli uomini che scelgono di essere salvati. 

Ad insuperbirsi nei confronti dei propri simili 

E' del tutto ovvio, che coloro che credono di essere stati salvati per una loro scelta personale, e non in 
virtù di una scelta di Dio, sono trascinati ad innalzarsi sopra coloro che a loro dire questa scelta non la 
fanno. In altre parole, essi diranno: 'Noi siamo stati salvati perchè abbiamo fatto la scelta giusta, 
mentre loro non sono stati salvati perchè hanno fatto una scelta sbagliata'. Quando nel mondo, 
qualcuno fa una scelta giusta, generalmente lo si sente vantarsi nei confronti di coloro che questa 
scelta non l'hanno fatta. E questo è quello che sta accadendo in quelle Chiese che rigettano 
l'elezione, che i credenti si gloriano in loro stessi per quello che sono. Perchè infatti dovrebbero 
gloriarsi nel Signore, se il Signore non li ha scelti a salvezza avanti la fondazione del mondo? Dunque, 
se essi si contraddistinguono dagli altri uomini, lo devono a loro stessi, e non a Dio.  

Ma che dice Paolo ai santi di Corinto? "Infatti, chi ti distingue dagli altri? E che hai tu che non l’abbia 
ricevuto? E se pur l’hai ricevuto, perché ti glorî come se tu non l’avessi ricevuto?" (1 Corinzi 4:7).  Lo 
vedete? E Dio che ci fa distinguere da coloro che non sono salvati, e non siamo noi ad esserci 
contraddistinti da loro! E tutto quello che abbiamo, lo abbiamo avendolo ricevuto da Dio. Ma badate, 
dobbiamo anche stare attenti a non essere doppi nel parlare, cioè a dire che abbiamo ricevuto tutto da 
Dio, e poi a gloriarci come se invece qualcosa non l'avessimo ricevuta da Dio. 

Vi siete mai chiesti se Paolo si gloriava nei confronti dei peccatori, come se fosse stato lui a scegliere 
Dio e non Dio a scegliere lui? Come parlava Paolo? Ascoltate cosa disse Paolo davanti ad una folla di 
Giudei inferocita contro di lui: "Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma allevato in questa città, ai 
piedi di Gamaliele, educato nella rigida osservanza della legge dei padri, e fui zelante per la causa di 
Dio, come voi tutti siete oggi; e perseguitai a morte questa Via, legando e mettendo in prigione uomini 
e donne, come me ne son testimoni il sommo sacerdote e tutto il concistoro degli anziani, dai quali 
avendo pure ricevuto lettere per i fratelli, mi recavo a Damasco per menare legati a Gerusalemme 
anche quelli ch’eran quivi, perché fossero puniti. Or avvenne che mentre ero in cammino e mi 
avvicinavo a Damasco, sul mezzogiorno, di subito dal cielo mi folgoreggiò d’intorno una gran luce. 
Caddi in terra, e udii una voce che mi disse: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? E io risposi: Chi sei, 
Signore? Ed egli mi disse: Io son Gesù il Nazareno, che tu perseguiti. Or coloro ch’eran meco, videro 
ben la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. E io dissi: Signore, che debbo fare? E il 
Signore mi disse: Lèvati, va’ a Damasco, e quivi ti saranno dette tutte le cose che t’è ordinato di fare. 
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E siccome io non ci vedevo più per il fulgore di quella luce, fui menato per mano da coloro che eran 
meco, e così venni a Damasco. Or un certo Anania, uomo pio secondo la legge, al quale tutti i Giudei 
che abitavan quivi rendevan buona testimonianza, venne a me; e standomi vicino, mi disse: Fratello 
Saulo, ricupera la vista. Ed io in quell’istante ricuperai la vista, e lo guardai. Ed egli disse: L’Iddio de’ 
nostri padri ti ha destinato a conoscer la sua volontà, e a vedere il Giusto, e a udire una voce dalla sua 
bocca. Poiché tu gli sarai presso tutti gli uomini un testimone delle cose che hai vedute e udite" (Atti 
22:3-15).  

Ecco dunque come si esprimeva Paolo parlando ai peccatori, mettendo in risalto il fatto che Dio lo 
aveva destinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad udire una voce dalla sua bocca. 
Intravedete un qualche vanto personale nelle parole di Paolo? Nessuno. E questo perchè lui sapeva 
che era stato appartato da Dio fin dal seno di sua madre, secondo che disse ai santi della Galazia: 
"Ma quando Iddio, che m’aveva appartato fin dal seno di mia madre e m’ha chiamato mediante la sua 
grazia, si compiacque di rivelare in me il suo Figliuolo perch’io lo annunziassi fra i Gentili, io non mi 
consigliai con carne e sangue, e non salii a Gerusalemme da quelli che erano stati apostoli prima di 
me, ma subito me ne andai in Arabia; quindi tornai di nuovo a Damasco" (Galati 1:15-17), e di essere 
stato scelto da Dio, secondo che disse il Signore ad Anania: "Egli è uno strumento che ho eletto per 
portare il mio nome davanti ai Gentili, ed ai re, ed ai figliuoli d’Israele" (Atti 9:15). 

A considerare l'uomo peccatore in maniera totalment e sbagliata 

Il rigetto dell'elezione porta inevitabilmente a considerare l'uomo non totalmente depravato e corrotto. 
Perchè questo? Perchè se la salvezza dipende dalla propria volontà, questo vuol dire che nell'uomo 
peccatore schiavo del peccato c'è qualcosa di buono, c'è una sorta di capacità di scegliere per il 
proprio bene. La sua natura quindi viene vista non come totalmente corrotta a motivo del peccato, ma 
in qualche modo solo un pò guastata. Perchè l'uomo comunque è in grado di pervenire alla salvezza 
in virtù della sua volontà. Basta che egli lo voglia, egli può essere salvato. Il ravvedimento e la fede 
sono qualcosa a disposizione di ogni uomo, una sorta di 'tesoro nascosto' nell'individuo, che bisogna 
solo cercare di far scoprire all'uomo. E questo modo di vedere l'uomo naturalmente porta anche ad 
avere una certa fiducia nell'uomo, cioè nelle capacità decisionali dell'uomo lontano da Dio. 'Non ti 
preoccupare, puoi farcela, in te infatti c'è un potenziale enorme, sta a te usarlo', ecco qual'è il 
messaggio di costoro ai peccatori. 

Ma le cose non stanno così, perchè la natura dell'uomo è corrotta; la Scrittura dice che i disegni del 
cuore dell'uomo sono malvagi sin dalla sua fanciullezza (Genesi 8:21), che noi siamo stati formati 
nell'iniquità e che nostra madre ci ha concepiti nel peccato (Salmo 51:5), che tutti si sono corrotti e 
che non v'è alcuno che faccia il bene (Salmo 14:3). Siamo nati tutti figli d'ira, con l'ira di Dio che 
pesava su di noi; senza nessuna distinzione l'uomo è malvagio, schiavo del peccato che serve e da 
cui viene ripagato con la morte, la paura e l'infelicità. L'uomo è in balia del diavolo che pecca sin dal 
principio (1 Giovanni 3:8), è sotto la sua potestà e difatti Giovanni dice che tutto il mondo giace nel 
maligno (1 Giovanni 5:19); e se da un lato egli sceglie di fare il male perché ha una volontà egli fa il 
male perché la sua natura è totalmente e inesorabilmente incline al male. 

Se dunque la natura dell'uomo è corrotta, l'uomo non può salvarsi da solo, non può autoredimersi in 
nessuna maniera; ha bisogno di un salvatore che è Cristo Gesù perché solo lui lo può liberare dal 
peccato avendo egli portato sulla croce i nostri peccati. E per essere salvato deve ravvedersi e 
credere in Gesù Cristo; non c'è altra maniera. Ma sia il ravvedimento che la fede sono dati da Dio, 
infatti Iddio "ha dato il ravvedimento anche ai Gentili, affinché abbiano vita" (Atti 11:18), e la fede è il 
dono di Dio (Efesini 2:8-9). Se dunque uno si ravvede e crede in Gesù Cristo è perché Dio ha 
VOLUTO dargli sia il ravvedimento che la fede. L'uomo non ha nulla di suo tramite cui può salvarsi, 
neppure il ravvedimento e la fede; ma Dio nella sua grande bontà glieli concede secondo il Suo 
beneplacito volere per mostrargli la Sua benignità. Non è l'uomo che sceglie di ravvedersi e di credere 
in Gesù Cristo (anche se l'apparenza porterebbe a dire ciò), ma Dio, secondo che è scritto: "Non siete 
voi che avete scelto me, ma son io che ho scelto voi .... io v’ho scelti di mezzo al mondo" (Giovanni 
15:16,19).  
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Fu Gesù a dire queste parole ai suoi discepoli. Certo, in alcuni altri passi pare che invece furono i 
discepoli a scegliere di seguire Cristo. Prendiamo il caso di Andrea per esempio che assieme ad un 
altro discepolo di Giovanni si mise al seguito di Gesù senza che questi li avesse chiamati verbalmente 
(leggi attentamente Giovanni 1:35-37). Ma rimane il fatto che essi andarono a Gesù perché attirati dal 
Padre di Gesù; non avrebbero potuto giammai andare a Gesù senza essere attirati dal Padre.  

Coloro che rigettano l'elezione dicono che l'uomo ha la capacità o la libertà assoluta di scegliere la 
salvezza o di rigettarla; questo è vero sempre nell'apparenza perché in realtà noi vediamo persone 
che accettano il Vangelo e persone che lo rifiutano. Ma dietro l'accettazione del Vangelo o il suo rifiuto 
da parte di qualcuno c'è un decreto di Dio, e quindi c'è Dio che esercita la Sua sovrana volontà. 
Naturalmente noi non sappiamo chi sono i vasi di misericordia innanzi preparati per la gloria e chi 
sono i vasi d'ira preparati per la perdizione, ma ciò non ci preoccupa perché sappiamo che Dio farà 
quello che ha decretato senza che alcuno glielo possa impedire.  

Ed infine, vorrei dire questo: è proprio perchè costoro ritengono che l'uomo peccatore ha la capacità di 
scegliere di essere salvato che costoro fanno pressione sulla sua volontà in ogni maniera, fino al 
punto di cercare di manipolarla con tecniche di suggestione di ogni genere, o facendo appello a 
spettacoli umani. Loro non hanno fiducia nella potenza di Dio, ma in una sorta di potenza innata 
nell'uomo: non hanno fiducia nella volontà sovrana di Dio, ma nella volontà sovrana dell'uomo. Non 
credono che Dio opererà 'il volere essere salvati' in coloro che Lui ha ordinato a vita eterna, e quindi 
che farà loro forza, e che li persuaderà lui, a ravvedersi e a credere; e quindi hanno deciso di cercare 
di operare loro - per così dire 'il volere essere salvati' nei peccatori. 

Ad adulterare la predicazione rivolta ai peccatori 

Coloro che rigettano l'elezione, siccome non credono che Dio ha eletto a salvezza alcuni avanti la 
fondazione del mondo, e quindi che a Suo tempo Egli li forzerà e li vincerà, li persuaderà ed essi si 
lasceranno persuadere; siccome non credono che Dio ha preordinato a vita eterna alcuni, e quindi a 
suo tempo essi crederanno nel Vangelo; adulterano la predicazione, perchè siccome sono convinti 
che la scelta la fa l'uomo, bisogna aiutare l'uomo a fare questa scelta o meglio spingerlo a fare questa 
scelta, e uno di questi aiuti consiste nel togliere dalla predicazione il ravvedimento dalle opere morte, 
e l'annuncio del giudizio a venire su coloro che non conoscono Dio e non ubbidiscono al Vangelo. Non 
bisogna spaventare infatti i peccatori perchè altrimenti non accettano poi il Vangelo, ma bisogna farli 
sentire a loro agio, tranquilli, e quindi bisogna parlargli solo dell'amore di Dio, e dirgli che Gesù li ama, 
nella speranza che qualcuno tra loro decida di credere nell'amore di Dio.  

In altre parole, il rigetto dell'elezione fa nascere in coloro che devono annunciare il Vangelo al mondo, 
la paura di spaventare i peccatori se gli si presenta tutto il messaggio, e allora smussano gli angoli, 
annacquano il vino, adulterano la Parola: modificano il messaggio. 

Ecco perchè il messaggio di queste Chiese che rigettano l'elezione è un messaggio blando, debole, 
fatto su misura per la platea; che si distingue nettamente da quello che portavano gli apostoli del 
Signore al mondo che invece predicavano il ravvedimento e il giudizio a venire. Perchè esse non 
credono nell'elezione, mentre gli apostoli ci credevano e non avevano per nulla la paura di spaventare 
i peccatori e che questi non accettassero il Vangelo, perchè sapevano che a suo tempo gli ordinati a 
vita eterna avrebbero creduto nel Vangelo.  

La Scrittura dice che "Iddio dunque, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, fa ora annunziare agli 
uomini che tutti, per ogni dove, abbiano a ravvedersi, perché ha fissato un giorno, nel quale giudicherà 
il mondo con giustizia, per mezzo dell’uomo ch’Egli ha stabilito; del che ha fatto fede a tutti, avendolo 
risuscitato dai morti" (Atti 17:30-31), e difatti Gesù Cristo prima di essere assunto in cielo disse ai suoi 
discepoli: "Così è scritto, che il Cristo soffrirebbe, e risusciterebbe dai morti il terzo giorno, e che nel 
suo nome si predicherebbe ravvedimento e remission dei peccati a tutte le genti, cominciando da 
Gerusalemme" (Luca 24:46-47). 
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Gesù stesso predicò il ravvedimento agli uomini, dicendo loro: "Ravvedetevi e credete all’evangelo" 
(Marco 1:15), e Paolo esortava i peccatori a ravvedersi quando evangelizzava, infatti disse: “Io non mi 
son tratto indietro dall’annunziarvi e dall’insegnarvi in pubblico e per le case, cosa alcuna di quelle che 
vi fossero utili, scongiurando Giudei e Greci a ravvedersi dinanzi a Dio e a credere nel Signor nostro 
Gesù Cristo” (Atti 20:20-21).   

Per quanto riguarda l'annunzio del giudizio a venire, Gesù per esempio rimproverò le città nelle quali 
era stata fatta la maggior parte delle sue opere potenti, perché non si erano ravvedute, in questa 
maniera: “Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida! Perché se in Tiro e Sidone fossero state fatte le 
opere potenti compiute fra voi, già da gran tempo si sarebbero pentite, con cilicio e cenere. E però vi 
dichiaro che nel giorno del giudizio la sorte di Tiro e di Sidone sarà più tollerabile della vostra. E tu, o 
Capernaum, sarai tu forse innalzata fino al cielo? No, tu scenderai fino nell’Ades. Perché se in 
Sodoma fossero state fatte le opere potenti compiute in te, ella sarebbe durata fino ad oggi. E però, io 
lo dichiaro, nel giorno del giudizio la sorte del paese di Sodoma sarà più tollerabile della tua” (Matteo 
11:21-24) - ma si potrebbero citare altri passi in cui Gesù parlò della sorte che aspettava i peccatori; e 
Paolo, quando predicò nella sinagoga di Antiochia di Pisidia, terminò la sua predica con queste 
parole: “Guardate dunque che non venga su voi quello che è detto nei profeti: Vedete, o sprezzatori, e 
maravigliatevi, e dileguatevi, perché io fo un’opera ai dì vostri, un’opera che voi non credereste, se 
qualcuno ve la narrasse” (Atti 13:40-41); e quando predicò la Parola agli Ateniesi, le ultime parole che 
pronunciò prima di essere interrotto furono queste: “Iddio dunque, passando sopra ai tempi 
dell’ignoranza, fa ora annunziare agli uomini che tutti, per ogni dove, abbiano a ravvedersi, perché ha 
fissato un giorno, nel quale giudicherà il mondo con giustizia, per mezzo dell’uomo ch’Egli ha stabilito; 
del che ha fatto fede a tutti, avendolo risuscitato dai morti” (Atti 17:30-31); e quando il governatore 
Felice lo mandò a chiamare, e lo ascoltò circa la fede in Cristo, la Bibbia dice che “ragionando Paolo 
di giustizia, di temperanza e del giudizio a venire, Felice, tutto spaventato, replicò: Per ora, vattene; e 
quando ne troverò l’opportunità, ti manderò a chiamare” (Atti 24:25). 

Ad adottare metodi di evangelizzazione non biblici 

Il rigetto dell'elezione porta ad usare metodi di evangelizzazione non biblici, quali concerti di musica 
rock e rap, balletti, scene teatrali, mimi, puppets, e cose simili, e questo perchè chi rigetta l'elezione 
pensa che siamo noi ad attirare le anime a Cristo, e quindi ogni mezzo è lecito per questo fine. 

Ora, che cosa disse Gesù Cristo? "Niuno può venire a me se non che il Padre, il quale mi ha 
mandato, lo attiri" (Giovanni 6:44), ed anche: "Niuno può venire a me, se non gli è dato dal Padre" 
(Giovanni 6:65). Quindi il Figlio di Dio stesso, nei giorni della sua carne, era convinto che era Dio ad 
attirare le anime a Lui.  

A questo punto allora dobbiamo esaminare attentamente la storia di Gesù di Nazaret per vedere quali 
mezzi Gesù usò per portare il Vangelo al mondo, perchè è di fondamentale importanza per noi per 
capire se Gesù fece uso del teatro o della musica mondana di allora o di pupazzi o balletti per portare 
il Vangelo al mondo. Ora, dopo un attento e minuzioso esame della vita di Gesù, siamo arrivati alla 
conclusione che Gesù ricorse solo alla predicazione, predicazione che era accompagnata da segni, 
prodigi e guarigioni, che servivano spesso ad attirare le anime alle sue predicazioni e a trarle 
all'ubbidienza della fede. Non vediamo altro. 

Ecco perchè Gesù prima di essere assunto in cielo ha dato l'ordine: "Andate per tutto il mondo e 
predicate l’evangelo ad ogni creatura" (Marco 16:15), ed ecco perchè gli apostoli si limitarono anche 
loro a predicare il Vangelo.  

A vivere in maniera indegna del Vangelo 

Possono coloro che non ritengono di essere stati scelti da Dio a salvezza avanti la fondazione del 
mondo, sentirsi in obbligo di santificarsi al fine di piacere a Dio in tutta la loro condotta? No, perchè la 
loro salvezza è dipesa dalla loro scelta e non da una scelta di Dio. Come quindi non si sentono in 
obbligo di benedire Dio per averli eletti a salvezza avanti la fondazione del mondo, così non si sentono 
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obbligati a vivere una vita santa, giusta e pia. Perchè dovrebbero mostrarsi riconoscenti verso Dio, 
quando Lui non ha fatto assolutamente nulla per convertirli se non dopo che loro hanno preso 
l'iniziativa, o hanno fatto il primo passo? Loro hanno scelto Cristo, in quanto totalmente liberi di farlo o 
non farlo, e loro quindi si sentono anche adesso liberi di fare quello che vogliono loro. 'Siamo liberi, 
siamo liberi, siamo liberi', dicono del continuo. E questo si vede, infatti fanno della libertà una 
occasione alla carne! Nessuno si deve permettere quindi di dire loro: 'Questo non si fa', o 'In questo 
posto non si va', perchè ti aggrediscono come bestie feroci, insultandoti in ogni maniera, e deridendoti 
pure. Questo secondo loro significa volere riportare i credenti sotto la legge di Mosè. La verità invece 
è che costoro non vogliono stare sotto la legge di Cristo, perchè ribelli, ecco perchè non rinunciano 
all'empietà e alle mondane concupiscenze. Per costoro, è pressoché tutto permesso ad un Cristiano. 
Si sentono quindi autorizzati a dire bugie, buffoneggiare, frodare, calunniare, darsi ai piaceri della vita, 
avere l'animo alle cose della carne, avere l'animo alle cose alte e a quelle della terra, in altre parole 
vivere come quelli del mondo; perchè sono liberi.  

La santificazione che ogni credente deve procacciare, è qualcosa a cui siamo stati chiamati in quanto 
eletti da Dio a salvezza. Non dice forse Paolo ai santi di Efeso che Dio ci ha eletti in Cristo "prima 
della fondazione del mondo, affinché fossimo santi ed irreprensibili dinanzi a lui nell’amore" (Efesini 
1:4)? Dunque, noi non siamo stati eletti perchè Dio sapeva che saremmo stati santi, ma affinché noi 
fossimo santi, e quindi affinché ci santificassimo. Dunque Dio ci ha rivolto una chiamata, che è una 
chiamata a santità, secondo che dice Paolo ai Corinzi: "Chiamati ad esser santi" (1 Corinzi 1:2), ed ai 
Tessalonicesi: "Iddio ci ha chiamati non a impurità, ma a santificazione" (1 Tessalonicesi 4:7).  

Ma chi non si ritiene scelto da Dio, non può sentire forte questa chiamata a santificarsi. E questo si 
vede ormai dappertutto in quelle Chiese che rigettano l'elezione, che peraltro sono quelle che ci 
accusano falsamente di sostenere la dottrina 'una volta salvati sempre salvati', ma che poi nella 
pratica sono proprio loro che sostengono che una volta salvati si è sempre salvati, infatti secondo loro 
i salvati possono peccare quanto e come vogliono loro tanto alla fine Dio è buono e salva tutti. Quindi 
alla fine coloro che si chiamano fratelli e sono ingiusti, ladri, ubriaconi, fornicatori, adulteri, 
oltraggiatori, bugiardi, omosessuali, e rapaci, saranno accolti anche loro in gloria. E se ti permetti di 
dire qualcosa, ti dicono subito: 'Non giudicare! Che ti senti più santo degli altri? Tutti abbiamo i nostri 
difetti!' 

Ecco dunque cosa abbiamo scoperto, che sono i nostri accusatori che di fatto sostengono 'una volta 
salvati sempre salvati' ma non in virtù dell'elezione come fanno certe Chiese Protestanti, ma in virtù 
del loro principio che il credente è libero di fare quello che vuole, e quindi anche libero di  peccare. E' 
chiaro che questo non ve lo diranno mai apertamente, ma implicitamente abbiamo scoperto che è 
quello che pensano. Peggio per loro, si stanno illudendo. 

A non essere poi così tanto sicuri della propria sa lvezza 

Se c'è una dottrina biblica che rende il credente sicuro della sua salvezza, lo consola e lo fortifica, è 
proprio la dottrina dell'elezione. Consideriamo per un momento un credente che sa e crede che Dio lo 
ha eletto individualmente e personalmente a salvezza in Cristo, avanti la fondazione del mondo; e 
quindi che Dio ha scritto il suo nome nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo. Non si sentirà 
egli forse sicuro della sua salvezza, in quanto consapevole che essa era stata decretata dal Creatore 
prima che lui esistesse? Non si sentirà egli pieno di forze nei momenti di debolezza, cioè quando nel 
corso della sua vita soffieranno i venti contrari? Non si sentirà egli grandemente consolato nel sapere 
questo, quando sarà afflitto dai suoi persecutori? Non si sentirà pieno di gioia quando i suoi nemici lo 
contristeranno a motivo del Vangelo?  

Quello che voglio dire è che sapere che sono salvato perchè è Dio che ha voluto salvarmi, e quindi 
perchè è dipeso dalla Sua volontà, secondo che dice Dio a Mosè: "Farò grazia a chi vorrò far grazia, e 
avrò pietà di chi vorrò aver pietà" (Esodo 33:19), e Paolo ai santi di Roma: "Non dipende dunque né 
da chi vuole né da chi corre, ma da Dio che fa misericordia .... Così dunque Egli fa misericordia a chi 
vuole, e indura chi vuole" (Romani 9:16,18), e Giacomo: "Egli ci ha di sua volontà generati mediante la 
parola di verità, affinché siamo in certo modo le primizie delle sue creature" (Giacomo 1:18); non può 
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che farmi sentire sicuro della mia salvezza, perchè è la Sua sovrana volontà che ha voluto salvarmi, e 
non la mia volontà. 

Ma se io dovessi cominciare a pensare che la mia salvezza è dipesa dalla mia volontà, non mi potrei 
sentire più così sicuro di essa, perchè alla fin fine Dio non avrebbe fatto nulla per spingermi ad essere 
salvato, perchè non mi ha per nulla condizionato o influenzato o guidato affinchè io fossi salvato. 
Praticamente mi dovrei mettere a confidare nella mia volontà, e non più nella volontà di Dio. Detto 
ancora in altre parole, mi metterei a confidare in me stesso, anzichè in Dio. E questo sarebbe grave.  

E non è forse quello che sta accadendo in quelle Chiese che rigettano l'elezione! Quanti credenti 
quando parlano mettono così tanta enfasi sul loro 'io' che pare che Dio non esista, e parlano della loro 
'sovrana' volontà, che sovrana non è affatto, anziché della sovrana volontà di Dio?   

Ad andare in confusione 

Il rigetto dell'elezione porta inevitabilmente il credente ad entrare in confusione mentale per questa 
ragione. Perchè il credente che non sa di essere stato eletto a salvezza avanti la fondazione del 
mondo, perchè gli è stato insegnato che è tutto dipeso da lui, comincia a farsi diverse domande, come 
per esempio: 'Se è dipeso tutto da me, come mai io sono scampato a vari pericoli di morte, e non 
sono morto prima di essere salvato, mentre tanti sono morti peraltro senza magari avere avuto mai 
neppure l'occasione di sentire parlare del Vangelo e sono andati all'inferno?' ed ancora: 'Perchè io sì e 
altri no?' A chi dunque dovrà egli attribuire tutto questo? Al caso? Al calcolo delle probabilità? A 
qualcosa d'altro, che non sia mai però il proponimento dell'elezione di Dio?' 

Forse lui cercherà la risposta nel fatto che Dio sapeva che lui avrebbe creduto. Ma io dico questo: se 
Dio semplicemente sapeva che noi avremmo creduto, e noi abbiamo creduto, perché noi abbiamo 
creduto? In altre parole, come mai la preconoscenza di Dio si è tramutata in realtà senza il Suo 
intervento? In virtù di chi o di che cosa siamo giunti a credere? Come è possibile da un lato dire che 
non è Dio che ci ha dato di credere in virtù di un suo proponimento formato prima della fondazione del 
mondo, e poi affermare che quello che Lui sapeva si è adempiuto e quindi noi abbiamo creduto? Non 
è strano che quello che Dio sapeva si è adempiuto, ma Lui non ha affatto operato in noi per farci 
credere? Ma allora, se non è per la volontà di Dio che noi ci siamo ravveduti e abbiamo creduto, in 
virtù di cosa ci troviamo oggi nella fede? Cioè, perché proprio noi – che Dio sapeva avremmo creduto 
- abbiamo voluto credere senza che Lui abbia operato in noi il volere, senza che Lui ci abbia voluto 
dare il ravvedimento e la fede? Come è possibile che quello che Dio sa innanzi si adempie in tutto e 
per tutto, senza che sia Lui che manda ad effetto la sua preconoscenza? Lo ripeto, ma non è strano, 
che quello che Dio sapeva innanzi si è adempiuto, ma Lui non c’entra affatto nella nostra decisione? 
Viene da domandarsi allora: ma allora le cose sono due: o l’uomo il destino se lo crea veramente lui 
stesso per cui è Lui il disegnatore e l’architetto della sua vita, o l’uomo è in balia di qualche forza 
impersonale o di una sorta di fato che lo spinge ad agire in maniera tale che quello che Dio sa sul suo 
conto si verifica. Il risultato comunque è sempre lo stesso, e cioè che alla fine succederà esattamente 
quello che Dio sapeva innanzi!!!  

Quindi anche questa risposta non potrà soddisfarlo affatto. Dunque, è evidente che un credente che 
rigetta il proponimento dell'elezione di Dio si troverà in confusione, perchè non riuscirà a capire come 
mai il corso degli eventi della sua vita ha preso quella direzione, e cercherà di rispondere ai suoi 
quesiti con ragionamenti vani e contraddittori. 

Ad accusare ingiustamente e offendere i credenti ch e credono nell'elezione 

Il rigetto dell'elezione porta a rigettare anche coloro che insegnano l'elezione, i quali spesso non 
vengono considerati neppure fratelli. Le accuse sono le più svariate, e spesso sono anche pesanti, ma 
la causa è sempre la stessa, il rigetto che Dio abbia eletto alcuni alla salvezza avanti la fondazione del 
mondo. Le loro parole sono amare, stolte, insensate, e false. Costituiscono degli oltraggi.  
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E quindi costoro trasgrediscono la Parola di Dio che dice: "Niuna mala parola esca dalla vostra bocca; 
ma se ne avete alcuna buona che edifichi, secondo il bisogno, ditela, affinché conferisca grazia a chi 
l’ascolta. E non contristate lo Spirito Santo di Dio col quale siete stati suggellati per il giorno della 
redenzione. Sia tolta via da voi ogni amarezza, ogni cruccio ed ira e clamore e parola offensiva con 
ogni sorta di malignità" (Efesini 4:29-31). 

A mentire contro la verità 

Coloro che rigettano il proponimento dell'elezione di Dio, sono trascinati inesorabilmente a dire tante 
cose perverse o fare tanti vani ragionamenti che annullano la Parola di Dio. Ecco perchè sostengono 
che Dio prevede ma non predetermina gli eventi, che siamo diventati predestinati quando siamo 
entrati a far parte della Chiesa di Dio, che l'elezione è collettiva ma non individuale, che il nostro nome 
è stato scritto nel libro della vita quando abbiamo creduto, che tutti gli uomini hanno una misura di 
fede, che nessuno è totalmente nell’ignoranza di Dio e della sua volontà, che Gesù fece di tutto fino 
alla fine per impedire a Giuda di tradirlo, che il fatto che uno possa dichiarare che Gesù è il Figlio di 
Dio dipende dalla volontà dell’uomo, che Lidia aprì il proprio cuore al Signore, che il Signore salvò 
Saulo da Tarso perché era sincero, onesto e amava Dio, ed infine che Zaccheo invitò Gesù a casa 
sua. Perchè la salvezza dipende dalla volontà dell'uomo o come dicono loro dal libero arbitrio 
dell'uomo! 

Dicendo queste menzogne essi trasgrediscono il comando che dice: "Perciò, bandita la menzogna, 
ognuno dica la verità al suo prossimo perché siamo membra gli uni degli altri" (Efesini 4:25). 

A non parlare mai di certi passi della Bibbia e del la volontà di Dio 

Altra cosa a cui porta il rigetto dell'elezione è questa, e cioè che dai pulpiti di queste Chiese non si 
sentono mai menzionare tutti quei passi che mettono in chiara evidenza la volontà di Dio di fare 
misericordia ad alcuni e di indurare altri, il proponimento dell’elezione di Dio, e così via (e se mai 
qualcuno li cita, li cita soltanto per spiegarli in maniera sbagliata). Per farvi capire fino a che punto 
arrivano alcuni di questi pastori, vi dico che il conduttore di una Chiesa durante uno studio biblico sulla 
lettera ai Romani giunto al capitolo 9 ha detto che i capitoli 9 e 11 non sono per noi ma per gli Ebrei ed 
è passato oltre!!  

L’enfasi poi nei loro discorsi viene sempre messa sulla decisione presa dall’uomo che ha creduto; 
questo nelle loro predicazioni e nei loro insegnamenti è molto evidente. E ovviamente il parlare dei 
credenti è incentrato sulla loro volontà: ‘Io ho voluto credere’, ‘Io ho scelto di seguire Cristo’, ‘Io mi 
sono deciso di ravvedermi e credere in Cristo’ ecc. Pare quasi che sono loro gli autori della loro 
salvezza, che Dio non abbia proprio fatto nulla per condurli a Cristo, che il ravvedimento lo hanno 
prodotto loro, che la fede ce l’hanno per qualche loro merito personale e non perché Dio ha deciso di 
dargliela senza che essi gli abbiano chiesto nulla o abbiano fatto qualcosa per meritarla. Espressioni 
come ‘Dio ha voluto farci misericordia’, ‘Dio ha voluto salvarci perché così aveva prestabilito nei nostri 
confronti’, ‘Se siamo andati a Cristo lo dobbiamo esclusivamente a Dio’, ‘Se Dio non ci avesse attirati 
a Cristo, noi ora saremmo ancora perduti’, ‘Dio non ci ha donato la fede perché ci siamo disposti ad 
accettare Cristo, ma ce l’ha donata perché EGLI aveva predisposto che noi accettassimo Cristo, e 
quindi ce l’ha donata in virtù del proponimento della sua elezione’, sono assenti dal parlare di questi 
credenti. E di conseguenza essi prendono per sé parte della gloria che va data a Dio. E questo è 
grave, non è una cosa da poco!!! 

I membri di queste Chiese vivono di conseguenza in una profonda ignoranza delle Scritture. Molti di 
loro sanno solo ripetere più o meno correttamente quei passi (e la loro relativa interpretazione) che 
hanno sentito sempre dire al loro pastore contro la predestinazione, ma non sanno neppure dove 
stanno scritti quegli stessi passi che ripetono meccanicamente, e meno che meno sanno che nella 
Scrittura ci sono molti chiari riferimenti a riguardo della predestinazione che sorprendono per la loro 
chiarezza. In effetti taluni di questi fratelli sono come quelli che ripetono che dobbiamo essere astuti 
come i serpenti perchè il loro pastore gli ha sempre detto che Gesù ha detto quelle parole, ma non si 
sono mai presi il tempo di andare a vedere che in effetti Gesù ha detto di esser prudenti come i 
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serpenti (cfr. Matteo 10:16) e non astuti come essi, il che è una cosa molto e molto differente. E 
riguardo alla predestinazione fanno una cosa simile; ripetono quelle parole contro la predestinazione 
che hanno letto da qualche parte o che hanno sentito dire a qualche pastore senza essersi però mai 
presi il tempo di andare ad esaminare le Scritture per vedere se in realtà quelle parole escludono la 
predestinazione o per vedere se ci sono altri passi nella Scrittura alla cui luce questi passi che loro 
conoscono acquistano un altro significato nel senso che non escludono affatto la predestinazione. 
Purtroppo, oggi anche tanti credenti si nutrono solo del cibo che viene loro dato la domenica. Il loro 
cibo spirituale si limita al sermone domenicale. Per cui dato che la domenica non viene mai 
menzionato il proponimento dell’elezione di Dio, essi pensano che non esista!!! Qualcuno ha detto che 
la miglior maniera per non far sapere qualcosa alle persone, è non parlargliene mai!! E’ proprio vero! 

Concludo dicendo che spero nel Signore che questo mio breve scritto induca quei credenti che ancora 
rigettano il proponimento dell'elezione di Dio, ad investigare le Scritture su tale importante argomento 
pregando Dio di aprire loro la mente per intenderle. 

Mi rivolgo a loro: 'Non abbiate paura della dottrina dell'elezione, non schivatela, non disprezzatela, 
non rigettatela, perché è biblica quanto lo è la Trinità, l'immortalità dell'anima, la venuta di Cristo, per 
citare solo alcune delle tante dottrine bibliche'. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 
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POSSIBILITA' DI PERDERE LA SALVEZZA 
 

 

Confutazione della dottrina ‘Una volta salvati semp re salvati’ 
 

Introduzione 

In seno a molte Chiese Evangeliche viene insegnata la seguente dottrina: che chi ha creduto nel 
Signore non corre in alcun modo il rischio o il pericolo di andare in perdizione; in altre parole la 
dottrina che esclude possa esserci la possibilità che un credente dopo avere creduto per un certo 
tempo rinneghi la fede e vada così in perdizione. Tra le Chiese che la insegnano ci sono le chiese 
Battiste, le Chiese Riformate, le Chiese Valdesi, le Chiese Presbiteriane, e le Chiese dei Fratelli. 

Ecco alcune dichiarazioni a tale proposito: citerò prima dichiarazioni di singoli credenti e poi alcuni 
articoli di fede di alcune famose confessioni di fede. 

Renè Pache, che è stato direttore della Scuola Biblica Emmaus di Ginevra, i cui libri tradotti anche in 
Italiano sono molto apprezzati anche in seno alle Chiese dei Fratelli, ha scritto: ‘Chi può commettere il 
peccato contro lo Spirito Santo? Per definizione, tutti coloro che, fino alla fine, rifiutano di pentirsi e di 
accettare il Salvatore. Ma è possibile per un figliuolo di Dio, veramente rigenerato, di commettere 
questo peccato? Noi non lo crediamo, perchè egli ha già permesso allo Spirito di entrare in Lui e di 
convincerlo’ (Renè Pache, La persona e l’opera dello Spirito Santo, Arezzo 1950, pag. 63).   

Rinaldo Diprose, della Chiesa dei Fratelli, ha detto: ‘Non credere in Cristo equivale a ritrarsi dall’Iddio 
vivente e non ottenere la salvezza eterna (...) Concludiamo, dunque, nell’affermare che i brani 
esortativi sopra considerati [Ebrei 3:12; 4:1-3; 4:9-11] non insegnano che il credente corra il pericolo di 
perdere la salvezza. Essi insegnano piuttosto che quanti sono religiosi corrono il pericolo di non 
giungere alla salvezza per mancanza di una fede incondizionata in Cristo’ (Rinaldo Diprose, ‘Il 
problema dell’apostasia nei brani esortativi della lettera agli Ebrei’ in Lux Biblica, N° 6 1992, pag.  59). 

Guglielmo Standridge, pastore della Chiesa Bereana, ha detto: ‘Chi è salvato ha già ricevuto in dono 
la vita eterna e non si perderà mai, né commetterà dei peccati così gravi da potergli togliere la 
salvezza. (...) Chi è veramente salvato, invece ‘vincerà’, non ‘calpesterà’ mai il sangue di Cri-sto, e 
vivrà con il Signore per l’eternità. Quale grande salvezza Gesù ha acquistata con il suo sangue! Il 
‘buon pastore’ non perderà mai una delle sue pecore’ (Guglielmo Standridge, ‘Si salva solo chi vince?’ 
in La voce del Vangelo, N° 7 Luglio 1994, pag. 8),  

Ernest F. Kevan, che è stato rettore del London Bible College, famosa università Biblica di Londra, ha 
scritto: ‘La risposta evangelica al problema della perseveranza ultima è che essa è interamente 
assicurata in Cristo, che Dio non ritira mai il suo aiuto da coloro che Egli ha scelti e ha giustificati e 
che, anche se talvolta Egli permette che il credente vacilli e pecchi, provvede che nessuno di essi 
cada irrimediabilmente (….) La dottrina della salvezza finale dei credenti attraverso la preservazione 
divina e la loro perseveranza nella santità trova pieno appoggio nell’intero sistema della verità 
cristiana. Essa è conforme alla dottrina della sovranità di Dio nell’elezione e nella predestinazione, con 
il patto di redenzione in cui il Padre diede al Figlio quella moltitudine che nessun uomo può contare; 
con il carattere sostitutivo della morte di Cristo e la Sua attuale opera di intercessione; con la profonda 
unione mistica che esiste tra Cristo e coloro che condividono la sua vita; con la fattiva opera dello 
Spirito Santo che rende reale nell’esperienza del credente tutto ciò che Cristo ha fatto per lui; e, infine, 
con la sicurezza della salvezza che è data al credente per mezzo della fede in Cristo e l’intima 
testimonianza dello Spirito Santo’ (Ernest F. Kevan, Salvezza, Genova 1979, pag. 108,117) 

Il quinto articolo di fede della Southern Baptist Convention (La Convenzione Battista del Sud) 
accettato anche dai Battisti in Italia dice: ‘Tutti i veri credenti perseverano fino alla fine. Quelli che Dio 
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ha accettato in Cristo, e santificato per mezzo del suo Spirito non scadranno mai dallo stato di grazia, 
ma persevereranno fino alla fine. I credenti possono cadere nel peccato per mezzo della negligenza e 
della tentazione, e per mezzo di esso essi contristano lo Spirito, essi danneggiano le loro grazie e i 
loro conforti, ed espongono la causa di Cristo al biasimo, e attirano su loro stessi dei giudizi 
temporanei; ma essi saranno conservati dalla potenza di Dio per mezzo della fede a salvezza’. 

La Confessione di fede di Westminster pubblicata la prima volta nel 1646 (a cui si rifanno le Chiese 
Riformate e le Chiese Presbiteriane) nel suo diciassettesimo articolo afferma quanto segue: ‘1. Quelli 
che Dio ha accolto nel suo amato Figliolo, quelli che efficacemente ha chiamato e santificato per il suo 
Spirito, non possono scadere né totalmente né definitivamente dallo stato di grazia; anzi, 
persevereranno certamente in quello stato fino alla fine, e saranno salvati eternamente. 2. Questa 
perseveranza dei santi non dipende dalla loro libera volontà, ma dall'immutabilità del decreto 
dell'elezione, il quale procede dall'amore gratuito ed immutabile di Dio Padre, dall'efficacia del merito e 
dell'intercessione di Gesù Cristo; dalla dimora in essi dello Spirito, dal seme di Dio presente in loro, e 
dalla stessa natura del patto di grazia. Tutti questi fattori danno luogo alla certezza ed infallibilità della 
perseveranza dei santi. 3. I santi tuttavia possono cadere in peccati molto gravi a causa delle 
tentazioni di Satana e del mondo, dal prevalere in essi della loro corruzione residua, e dal fatto di 
avere trascurato i mezzi che Dio ha provveduto per preservarli. E' possibile che continuino in questo 
stato per un certo tempo, in modo da causare su di loro il dispiacere di Dio, da contristare il suo Spirito 
Santo e da venire privati in qualche misura delle loro grazie e consolazioni, da subire l'indurimento del 
loro cuore ed il ferimento della loro coscienza, da offendere e scandalizzare gli altri e da attirare su di 
sé giudizi temporanei’.  

L’articolo ventiseiesimo della Confessione di fede dei Valdesi del 1662, a cui si rifanno anche i Valdesi 
di oggi, afferma: ‘Che la Chiesa non può mancare e essere ridotta al niente, ma che deve esser 
perpetua, tutti gli eletti essendo, ognuno nel suo tempo, chiamati da Dio nella comunione dei santi, e 
talmente per la virtù del suo santo Spirito sostenuti e conservati nella fede, che perseverando in essa 
conseguono l’eterna salvezza’. 

Per ciò che concerne le dichiarazioni presenti nella Confessione di fede di Westminster e nella 
Confessione di fede dei Valdesi, si tenga presente che esse furono promulgate sulla base di quanto 
aveva insegnato a tale proposito Giovanni Calvino (1509-1564), il noto riformatore nato in Francia e 
che svolse la sua opera nella città di Ginevra, che nelle Istituzioni della Religione Cristiana scrisse 
quanto segue: ‘….. fra quelli che Gesù Cristo ha unito al suo corpo, non permetterà che alcuno 
perisca, visto che per attuare la loro salvezza spiegherà la potenza di Dio, che, secondo la promessa, 
è più forte di ogni cosa’ (Giovanni Calvino, Istituzioni della Religione Cristiana, libro terzo, cap. XXII, 7 
), ed ancora: ‘Inoltre è cosa certa che Gesù Cristo, pregando per tutti gli eletti, chiede per loro quel 
che aveva chiesto per Pietro: che la loro fede non venga meno. Ne concludiamo che non corrono il 
pericolo di una caduta mortale, visto che la richiesta del figlio di Dio, che rimanessero saldi, non è 
stata respinta. Che cosa Cristo ci ha voluto qui insegnare, se non renderci certi che avremo la 
salvezza eterna, poichè una volta siamo stati fatti suoi?’ (ibid., libro terzo, cap. XXIV, 6). Ma oltre a 
quelle Confessioni, ce ne sono altre di confessioni antiche che praticamente si basarono 
sull’insegnamento di Calvino, come per esempio la Confessione di fede Belga del 1561. 

Come si può vedere, in tutte queste dichiarazioni c’è la chiara attestazione che un credente non corre 
in nessuna maniera il pericolo di perdere la salvezza, o di scadere dalla grazia: una simile eventualità 
è rigettata categoricamente.  

Ma con quali Scritture viene sostenuta questa dottrina? Per sostenere questa dottrina vengono prese 
principalmente le seguenti parole di Gesù: “Le mie pecore ascoltano la mia voce, e io le conosco, ed 
esse mi seguono; e io do loro la vita eterna, e non periranno mai, e nessuno le rapirà dalla mia mano. 
Il Padre mio che me le ha date, è più grande di tutti; e nessuno può rapirle di mano al Padre” 
(Giovanni 10:27-29), “Tutto quel che il Padre mi dà, verrà a me; e colui che viene a me, io non lo 
caccerò fuori; perché son disceso dal cielo per fare non la mia volontà, ma la volontà di Colui che mi 
ha mandato. E questa è la volontà di Colui che mi ha mandato: ch’io non perda nulla di tutto quel 
ch’Egli m’ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Poiché questa è la volontà del Padre mio: che 
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chiunque contempla il Figliuolo e crede in lui, abbia vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” 
(Giovanni 6:37-40); e queste altre parole di Paolo: “Poiché io sono persuaso che né morte, né vita, né 
angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, né potestà, né altezza, né profondità, né alcun 
altra creatura potranno separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Romani 
8:38-39), e queste altre ancora sempre di Paolo: “Colui che ha cominciato in voi un’opera buona, la 
condurrà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù” (Filippesi 1:6). Tutte parole queste che vengono 
messe in relazione al proponimento dell’elezione di Dio che dipende non dalle opere ma dalla volontà 
di Colui che chiama, e secondo il quale Dio fa misericordia a chi vuole e indura chi vuole, e secondo il 
quale quelli che Dio  “ha preconosciuti, li ha pure predestinati ad esser conformi all’immagine del suo 
Figliuolo, ond’egli sia il primogenito fra molti fratelli; e quelli che ha predestinati, li ha pure chiamati; e 
quelli che ha chiamati, li ha pure giustificati; e quelli che ha giustificati, li ha pure glorificati” (Romani 
8:29-30). Quest’ultimo mio discorso vale in particolare per i Battisti, i Valdesi, i Riformati e i 
Presbiteriani, perché per ciò che concerne le Chiese dei Fratelli, la predestinazione non è una dottrina 
insegnata nel loro mezzo. 

Ora, queste Scritture sono veraci e noi crediamo fermamente in esse; ma il fatto è che vi sono diverse 
altre Scritture che attestano che noi che siamo stati salvati saremo salvati a condizione che riteniamo 
fino alla fine la fede in Cristo: ed anche altre Scritture che ammettono che un credente può tirarsi 
indietro a sua perdizione. Perciò errano coloro che insegnano ‘una volta salvati sempre salvati’; 
perché così dicendo non ammettono quello che la Scrittura ammette; e cioè che un credente se, e 
ripeto se, si tira indietro andrà in perdizione, e quindi non ammettono che ci siano stati nel corso della 
storia della chiesa degli uomini e delle donne che dopo avere creduto nel Vangelo un giorno hanno 
rinnegato il Signore e sono andati in perdizione. Non è una cosa da poco questa, perché così dicendo 
illudono i credenti, facendo loro credere che alla fin fine non importa in che peccati cadranno essi 
saranno salvati, perchè per quanto gravi questi peccati potranno essere, di certo il Signore li farà 
tornare a Lui, ossia gli darà il ravvedimento. Cosa questa che non è affatto vera perché innanzi tutto 
non è detto che uno che si svia dalla fede e dalla verità riceva dal Signore la grazia di ravvedersi e 
riconoscere la verità, ci sono casi in cui questo è accaduto ma non in tutti; e poi perché esiste un 
peccato che mena a morte. Ma allora costoro come spiegano tutti quei casi di persone di cui si dice 
che hanno rinnegato il Signore? In questa maniera, dicendo che essi non avevano veramente creduto 
e che quindi erano dei non credenti anche in quei giorni in cui essi facevano professione di credere 
nel Signore Gesù Cristo. E come spiegano sempre questi fratelli quei passi della Scrittura che fanno 
capire che c’è la possibilità di rinnegare il Signore e andare in perdizione? Dicendo che si tratta di 
passi che suppongono una certa cosa per amore di discussione, quindi di passi che non possono 
avere un compimento pratico. Ma tutto ciò lo vedremo meglio in seguito.  

Confutazione 

Adesso comincerò a confutare questa eresia parlando innanzi tutto del peccato che mena a morte; e 
poi esaminando tutte quelle Scritture che attestano in svariate maniere che noi saremo salvati a 
condizione che perseveriamo sino alla fine nella fede e nel buon operare e che se ci tiriamo indietro il 
Signore ci rinnegherà. E poi infine risponderò alle principali obbiezioni mosse dai sostenitori di questa 
falsa dottrina. 

Il peccato che mena a morte; da cui è impossibile ravvedersi 

L’apostolo Giovanni ha scritto: “Se uno vede il suo fratello commettere un peccato che non meni a 
morte, pregherà, e Dio gli darà la vita: a quelli, cioè, che commettono peccato che non meni a morte. 
V’è un peccato che mena a morte; non è per quello che dico di pregare. Ogni iniquità è peccato; e v’è 
un peccato che non mena a morte” (1 Giovanni 5:16,17).  

Ora, ogni iniquità è peccato, e noi sappiamo che “il peccato è la violazione della legge” (1 Giovanni 
3:4), come dice lo stesso Giovanni, e che la Scrittura attesta che “il salario del peccato è la morte” 
(Romani 6:23), quindi, deve essere ben chiaro che quand’anche sia un figliuolo di Dio a peccare la 
mercede che la violazione della legge gli dà è la morte; e difatti, è proprio per questa ragione che il 
credente, se pecca, dopo che ha peccato è turbato, è scontento ed avverte un dolore nell’interno che 
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lo trafigge come una freccia, appunto perché “il salario del peccato è la morte” (Romani 6:23). Ma 
l’apostolo scrive: “Se uno vede il suo fratello commettere un peccato che non meni a morte, pregherà, 
e Dio gli darà la vita, a quelli, cioè, che commettono peccato che non meni a morte” (1 Giovanni 5:16); 
ciò significa che se noi vediamo un fratello commettere un peccato che non mena a morte, dobbiamo 
pregare Dio affinché egli sia vivificato, sì, perché Dio dà la vita al credente che commette un peccato 
che non mena a morte e si pente del suo peccato confessandolo ed abbandonandolo. C'è però un 
peccato che se un credente commette è impossibile di nuovo menarlo a ravvedimento e perciò è 
inutile pregare per lui infatti Giovanni dice: “Non è per quello che dico di pregare” (1 Giovanni 5:16); in 
altre parole, per quel fratello che commette questo peccato che mena a morte non c’è più la possibilità 
di ravvedersi e di ottenere vita da Dio. Che fine aspetta questo credente? Il credente che commette 
questo peccato a morte è condannato alla morte seconda, cioè allo stagno ardente di fuoco e di zolfo 
e ciò perché questo peccato conduce, chi lo commette, alla morte seconda.  

Ma in che cosa consiste questo peccato così grave? Nell’abbandono volontario da parte di un 
credente maturo della fede nel Signore Gesù Cristo, o per dirlo in altre parole, nel rinnegamento del 
Signore. Questo lo dico basandomi su quello che trovo scritto nell’epistola agli Ebrei. Ecco quanto 
leggo infatti: “Perché quelli che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste e sono 
stati fatti partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e le potenze del mondo a 
venire, se cadono, è impossibile rinnovarli da capo a ravvedimento, poiché crocifiggono di nuovo per 
conto loro il Figliuolo di Dio, e lo espongono ad infamia. Infatti, la terra che beve la pioggia che viene 
spesse volte su lei, e produce erbe utili a quelli per i quali è coltivata, riceve benedizione da Dio; ma 
se porta spine e triboli, è riprovata e vicina ad essere maledetta; e la sua fine è d’essere arsa” (Ebrei 
6:4-8). Come si può ben vedere, di costoro che se cadono è impossibile menarli da capo a 
ravvedimento, vengono dette le seguenti cose, che un giorno costoro sono stati illuminati, hanno 
gustato il dono celeste, sono stati fatti partecipi dello Spirito, hanno gustato la buona parola di Dio e 
hanno gustato le potenze del mondo venire. Non c’è il minimo dubbio, lo scrittore agli Ebrei sta 
parlando di Cristiani, di veri Cristiani rigenerati dalla Parola di Dio, e santificati dallo Spirito Santo, di 
figli di Dio.  Infatti, chi, dopo avere udito l’Evangelo della grazia s’è avvicinato a Dio riconoscendosi 
peccatore e bisognoso di essere salvato è stato illuminato da Dio che è luce; e quando egli crede con 
il suo cuore nel Signore nostro Gesù Cristo ottenendo la remissione dei suoi peccati e la vita eterna 
egli gusta il dono celeste che è Cristo Gesù perché è scritto: “Il dono di Dio è la vita eterna” (Romani 
6:23) e perché Giovanni, parlando del Figliuolo di Dio, dice: “Quello è.. la vita eterna” (1 Giovanni 
5:20); e quando egli viene battezzato con lo Spirito Santo viene reso partecipe dello Spirito Santo (a 
tal proposito va anche detto però che chi crede sin dal momento che crede ha una misura di Spirito 
Santo, per cui lo Spirito Santo è già in lui sin dalla conversione, quando però egli sarà battezzato con 
lo Spirito Santo riceverà una misura maggiore di Spirito Santo perché ne sarà ripieno). Avere gustato 
la buona Parola di Dio significa essersi cibati non solo del “puro latte spirituale” (1 Pietro 2:2) ma 
anche del cibo solido che è per uomini fatti; e avere gustato “le potenze del mondo a venire” (Ebrei 
6:5) significa avere ricevuto dei doni dello Spirito Santo.  

Ora, se, chi ha sperimentato tutte queste cose rigetta il Signore, e si tira indietro (lasciandosi 
avviluppare e vincere dalle contaminazioni del mondo), prendendo la decisione di non volere più 
seguire il Signore e di rinunziare a Cristo e di non volerne più sentire parlare, quel tale commette il 
peccato che mena a morte e per quel tale non si deve pregare perché è impossibile menarlo da capo 
a ravvedimento perché crocifigge per conto suo di nuovo il Figliuolo di Dio e lo espone ad infamia.  

Lo scrittore di questa epistola usa questa similitudine, egli dice che la terra che viene annaffiata da Dio 
e produce erbe utili a quelli che la coltivano viene benedetta da Dio, ma se porta spine e triboli viene 
riprovata e maledetta e la fine che l’aspetta è quella di essere arsa; e così è del credente, perché se 
egli dimora nel Signore il Signore dimora in lui, egli porta molto frutto alla gloria di Dio e Dio lo 
benedice; ma se egli smette di dimorare nel Signore, il Signore smetterà di dimorare in lui e lui porterà 
solo spine e triboli, diventando un uomo riprovato quanto alla fede, un figliuolo di maledizione che alla 
fine sarà gettato nello stagno ardente di fuoco e di zolfo per essere quivi arso e tormentato per 
l’eternità.  
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Ma quale fu la ragione che spinse lo scrittore a rivolgere questo severo monito agli Ebrei che avevano 
creduto in Gesù Cristo? La ragione per cui lo scrittore di questa epistola scrisse queste cose agli Ebrei 
che avevano creduto nel Signore nostro Gesù Cristo è la seguente: questi credenti stavano 
sopportando una grande persecuzione a motivo della loro fede in Gesù Cristo ed erano tentati, in 
mezzo alla persecuzione, a tirarsi indietro e lo Scrittore, che conosceva sia loro che le sofferenze che 
essi dovevano sopportare a motivo del Vangelo, li esortò a ritenere ferma fino alla fine la loro fiducia in 
Cristo e li mise in guardia dal tirarsi indietro e dal rinunciare alla grazia per tornare a offrire quei 
sacrifici per il peccato il cui sangue non poteva cancellare i peccati, perché se lo avessero fatto si 
sarebbero condannati da loro stessi alla eterna perdizione perché avrebbero calpestato il Figliuolo di 
Dio e avrebbero tenuto per profano il sangue del patto col quale erano stati santificati, e avrebbero 
oltraggiato lo Spirito della grazia. Egli parlò loro della sorte che attende chi si tira indietro e del castigo 
che costui è degno di ricevere dall’Iddio vivente in questi termini: “Perché, se pecchiamo 
volontariamente dopo avere ricevuto la conoscenza della verità, non resta più alcun sacrificio per i 
peccati; rimangono una terribile attesa del giudizio e l’ardore d’un fuoco che divorerà gli avversari. 
Uno che abbia violato la legge di Mosè, muore senza misericordia sulla parola di due o tre testimoni. 
Di qual peggior castigo stimate voi che sarà giudicato degno colui che avrà calpestato il Figliuolo di 
Dio e avrà tenuto per profano il sangue del patto col quale è stato santificato, e avrà oltraggiato lo 
Spirito della grazia? Poiché noi sappiamo chi è Colui che ha detto: A me appartiene la vendetta! Io 
darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. È cosa spaventevole cadere nelle 
mani dell’Iddio vivente” (Ebrei 10:26-31). Queste parole sono anch’esse rivolte a tutti noi che abbiamo 
creduto perché lo stesso scrittore che era un credente si incluse dicendo: “Se pecchiamo 
volontariamente dopo avere ricevuto la conoscenza della verità..” (Ebrei 10:26) (noi figliuoli di Dio 
abbiamo ricevuto la conoscenza della verità), e perché noi siamo coloro che sono stati santificati col 
sangue del patto. Quindi fratelli, se coloro che hanno conosciuto la verità che è in Cristo Gesù, 
peccano volontariamente, cioè se peccano a morte, essi commettono un peccato che non gli potrà 
essere rimesso (peccato che ripaga il trasgressore con la morte eterna), e per loro non rimarrà più 
alcuna speranza di essere salvati perché perderanno la buona speranza che hanno; quello che 
rimarrà per loro sarà solo la terribile attesa del giudizio di Dio. Essi saranno giudicati degni di ricevere 
un castigo peggiore di quello che ricevevano quelli che trasgredivano la legge di Mosè e che venivano 
messi a morte, perché avranno calpestato il Figliuolo di Dio, tenuto per profano il sangue di Cristo con 
il quale sono stati cosparsi ed avranno oltraggiato lo Spirito della grazia, cioè lo Spirito Santo che è nei 
nostri cuori e per mezzo del quale gridiamo: Abba! Padre!; (ricordatevi che Gesù disse: “Chiunque 
avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo, non ha remissione in eterno, ma è reo d’un peccato eterno” 
[Marco 3:29]). 

A questo punto desidero fare una precisazione importante, che non ce ne sarebbe bisogno perché ho 
già spiegato in che cosa consiste il peccato che mena a morte, ma per evitare che qualcuno 
fraintenda il mio discorso la voglio ugualmente fare. E’ evidente che sia l’espressione “se cadono” 
(Ebrei 6:6) che quella “se pecchiamo volontariamente” (Ebrei 10:26) fanno riferimento al peccato che 
mena a morte e non a qualsiasi peccato perché altrimenti ciò signifi-cherebbe che per una qualsiasi 
violazione della legge sarebbe impossibile, per chi la commette, ravvedersi da essa ed ottenere il 
perdono di essa e che non ci sarebbe più alcuna speranza per il credente perché condannato al fuoco 
eterno. Cosa questa che non è assolutamente vera perché la Scrittura spiega in svariate maniere che 
presso il Signore v’è abbondanza di redenzione perché noi figliuoli di Dio, anche se cadiamo in 
qualche peccato, abbiamo presso il Padre un avvocato, cioè Gesù Cristo il Giusto che è la 
propiziazione dei nostri peccati (cfr. 1 Giovanni 2:1-2). Ecco perché Giovanni dice che “Se 
confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati e purificarci da ogni iniquità” 
(1 Giovanni 1:9).   

Peccati da cui è possibile ravvedersi e dei quali si può ottenere la remissione 

Il discorso che adesso sto per fare ha lo scopo di dimostrare mediante le Scritture che non tutti i 
peccati che un credente potrebbe commettere sono a morte infatti da un qualsiasi peccato che non è 
a morte ci si può ravvedere e quindi si può ottenere il perdono. Considero doveroso fare questo 
discorso per far capire nella maniera più chiara possibile la netta differenza esistente tra un qualsiasi 
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peccato che definiamo che non mena a morte e il peccato che mena a morte, quanto alla possibilità di 
ravvedimento e di perdono.  

- Paolo ai Galati scrisse: “Fratelli, quand’anche uno sia stato colto in qualche fallo, voi, che siete 
spirituali, rialzatelo con spirito di mansuetudine” (Galati 6:1). E’ evidente dunque che se un credente 
che commette ‘qualche fallo’ può essere rialzato, ciò vuol dire che per lui c’è ancora la possibilità di 
ravvedersi e di essere perdonato dal Signore, ma è altresì evidente quindi che da questi falli è escluso 
il peccato che mena a morte perché da questo fallo non ci si può più rialzare infatti è impossibile 
menare a ravvedimento chi commette il peccato che mena a morte. In altre parole perché da questa 
caduta è impossibile rialzarsi. Quando dunque si legge nei Proverbi che “il giusto cade sette volte e si 
rialza” (Proverbi 24:16), in quelle cadute non c’è quella costituita dal peccato che mena a morte 
perché da quest’ultima non ci si può più rialzare. 

- Gesù ha detto: “Badate a voi stessi! Se il tuo fratello pecca, riprendilo; e se si pente, perdonagli. E se 
ha peccato contro te sette volte al giorno e sette volte torna a te e ti dice: Mi pento, perdonagli” (Luca 
17:3,4). Dunque, un fratello che commette un peccato può pentirsi ed essere perdonato. Avrebbe mai 
detto infatti il Signore di riprendere qualcuno per un peccato da cui non si poteva più pentire? 
Certamente no. E’ evidente allora che anche in questo caso, il fatto che ci sia ancora la possibilità per 
un fratello di pentirsi e di essere perdonato, sta ad indicare che non tutti i peccati sono a morte ed 
anche che tra quei peccati che se il fratello commette noi dobbiamo riprenderlo con la speranza che 
egli si penta e chieda perdono, non c’è assolutamente il peccato che mena a morte perché per chi 
commette il peccato che mena a morte non c’è più la possibilità di pentirsi e quindi è inutile riprenderlo 
come anche è inutile pregare per lui. 

- Giovanni dice: “Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati e 
purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, lo facciamo bugiardo, e la sua parola non 
è in noi” (1 Giovanni 1:9,10). Queste parole dunque ci assicurano che noi possiamo confessare i 
nostri peccati al Signore con la sicurezza che essi ci verranno immediatamente perdonati, e questo 
perché noi abbiamo un avvocato presso il Padre, cioè Gesù Cristo il Giusto che è la propiziazione dei 
nostri peccati. Se questi nostri peccati possiamo dunque ancora confessarli al Signore per ottenere da 
lui perdono, ciò vuol dire che essi non sono a morte, perché dal peccato che mena a morte non ci si 
può pentire. La contrizione infatti in quest’ultimo caso, non è più possibile, e quindi non è più possibile 
confessarlo al Signore. Ancora una volta dunque le Scritture fanno chiaramente capire che non tutti i 
peccati sono a morte. In verità se tutti i peccati fossero a morte noi non avremmo nessuno scampo e 
la Scrittura sarebbe annullata perché noi non potremmo neppure confessarli a Dio per ottenerne la 
remissione; noi non potremmo dire a Dio: “Rimettici i nostri debiti” (Matteo 6:12) il che equivarrebbe a 
dire che il Signore ci ha ingannati. Ma Dio non ci ha ingannati, Egli infatti è il Verace e il Fedele, e se 
ha detto che noi quando lo preghiamo dobbiamo dire ‘Rimettici i nostri debiti’ ciò vuol dire che egli ha 
promesso di purificarci dai nostri peccati che commettiamo durante la nostra vita se noi glieli 
confessiamo, ovviamente ribadisco che tra questi non c’è il peccato che mena a morte. Anche in 
questo dunque vediamo la giustizia di Dio manifestata. Che ingiustizia sarebbe stata dichiarare ogni 
peccato a morte! Avrebbe equivalso a farci perdere ogni speranza di perdono da parte di Dio per un 
qualsiasi peccato da noi commesso. Niente più perdono, niente più ravvedimento, che Dio spietato 
avremmo avuto! E chi avrebbe mai potuto vivere una vita immune da cadute, immune da sbagli? 
Nessuno di noi, quindi questo avrebbe equivalso a dire che prima Dio ci perdonava, e poi al primo 
peccato ci condannava al fuoco eterno!! 

- Giacomo dice: “Fratelli miei, se qualcuno fra voi si svia dalla verità e uno lo converte, sappia colui 
che chi converte un peccatore dall’errore della sua via salverà l’anima di lui dalla morte e coprirà 
moltitudine di peccati” (Giacomo 5:19,20). Dalle parole dell’apostolo Giacomo si capisce che se un 
fratello si svia dalla verità può essere convertito, perciò egli può ancora ravvedersi. Quindi non si può 
dire che se uno si svia dalla verità, dando retta a qualche strana dottrina, ha commesso il peccato che 
mena a morte e non può più ravvedersi, perché Giacomo ammette la possibilità che egli possa essere 
salvato dall’errore della sua via e che i suoi peccati gli vengano rimessi. Il punto che vorrei sottolineare 
è che mentre è possibile menare a ravvedimento un fratello che si svia dalla verità questo non è 
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possibile farlo con chi commette il peccato che mena a morte. Anche Paolo ammette la possibilità che 
uno che si svia dalla verità possa essere menato a ravvedimento, infatti dopo avere detto a Timoteo 
che tra quelli che si erano sviati dalla verità vi erano Imeneo e Fileto che dicevano che la risurrezione 
era già avvenuta, gli disse: “Or il servitore del Signore non deve contendere, ma deve essere mite 
inverso tutti, atto ad insegnare, paziente, correggendo con dolcezza quelli che contraddicono, se mai 
avvenga che Dio conceda loro di ravvedersi per riconoscere la verità; in guisa che, tornati in sé, 
escano dal laccio del diavo-lo, che li aveva presi prigionieri perché facessero la sua volontà” (2 
Timoteo 2:24-26). Come potete vedere Paolo afferma che il servo del Signore deve correggere con 
dolcezza quelli che contraddicono la verità (la contraddicono perché si sono sviati da essa) perché 
può avvenire che Dio conceda loro di ravvedersi e riconoscere la verità ed uscire così dal laccio del 
diavolo nel quale sono caduti. Questo invece non può avvenire nel caso un credente commetta il 
peccato che mena a morte perché è impossibile menarlo da capo a ravvedimento. 

- Gesù Cristo disse all’angelo della chiesa di Tiatiri: “Ma ho questo contro a te: che tu tolleri quella 
donna Jezabel, che si dice profetessa e insegna e seduce i miei servitori perché com-mettano 
fornicazione e mangino cose sacrificate agl’idoli. E io le ho dato tempo per ravvedersi, ed ella non 
vuole ravvedersi della sua fornicazione. Ecco, io getto lei sopra un letto di dolore, e quelli che 
commettono adulterio con lei in una gran tribolazione, se non si ravvedono delle opere d’essa. E 
metterò a morte i suoi figliuoli; e tutte le chiese conosceranno che io sono colui che investigo le reni 
ed i cuori” (Apocalisse 2:20-23). 

Ora, nella chiesa di Tiatiri vi era una donna di nome Jezabel che seduceva dei servitori di Cristo Gesù 
affinché questi commettessero adulterio con lei e affinché mangiassero cose sacrificate agli idoli (cose 
condannate dalla legge e che sono peccato). Il Signore fece allora sapere all’angelo della chiesa di 
Tiatiri che Egli aveva dato del tempo a questa donna per ravvedersi ma ella non voleva ravvedersi e 
perciò l’avrebbe punita gettandola sopra un letto di dolore e mettendole a morte i suoi figli; il Signore 
gli disse che anche i suoi servitori sarebbero stati da lui puniti severamente se essi non si fossero 
ravveduti dalle opere di quella donna. È chiaro dunque che se Jezabel e quei servitori di Gesù Cristo 
che erano stati da lei sedotti a fare quelle opere malvage avessero commesso il peccato che menava 
a morte il Signore non gli avrebbe dato del tempo per ravvedersi perché sarebbe stato contraddittorio 
dato che sappiamo che è impossibile menare di nuovo a ravvedimento coloro che peccano a morte. 
Anche in questo caso quindi, benché costoro avevano commesso dei peccati, pure rimaneva per loro 
la possibilità di ravvedersi e di ottenere la remissione dei loro peccati. Queste parole del Signore 
all’angelo della Chiesa di Tiatiri, che ammettono la possibilità di ravvedersi e di essere perdonati 
anche per coloro che hanno commesso fornicazione o adulterio, confutano per altro una dottrina che 
purtroppo esiste in certi ambienti pentecostali, secondo cui il peccato di fornicazione e il peccato di 
adulterio costituiscono il peccato che mena a morte, o un peccato che non ha remissione in eterno: 
infatti è evidente, direi molto evidente, che se il Signore ha concesso a Jezabel e a quei suoi servitori 
il tempo di ravvedersi ciò vuol dire che Egli non li aveva dichiarati spacciati o perduti irrimediabilmente. 
Per loro agli occhi di Dio, esisteva ancora la possibilità che si ravvedessero e fossero perdonati. E se 
esiste agli occhi di Dio questa possibilità, chi siamo noi da escludere questa possibilità nel caso un 
fratello cada in uno di questi peccati? 

- Paolo scrisse ai Corinzi: “Poiché io temo, quando verrò, di trovarvi non quali vorrei, e d’essere io 
stesso da voi trovato quale non mi vorreste; temo che vi siano tra voi contese, gelosie, ire, rivalità, 
maldicenze, insinuazioni, superbie, tumulti; e che al mio arrivo l’Iddio mio abbia di nuovo ad umiliarmi 
dinanzi a voi, ed io abbia a piangere molti di quelli che hanno per lo innanzi peccato, e non si sono 
ravveduti della impurità, della fornicazione, e della dissolutezza a cui si erano dati” (2 Corinzi 
12:20,21). Nella chiesa di Corinto vi erano alcuni che si erano dati all’impurità, alla fornicazione ed alla 
dissolutezza, che sono tutte opere della carne, e Paolo temeva che quando sarebbe tornato dai 
Corinzi avrebbe dovuto punire e giudicare costoro che non si erano ravveduti di questi loro peccati. 
Ma costoro non si erano ravveduti da quei peccati non perché avevano commesso il peccato che 
mena a morte ed era impossibile menarli di nuovo a ravvedimento, ma perché essi stessi non si erano 
voluti ravvedere. Anche in questo caso quindi vediamo come il Signore dà il tempo di ravvedersi dai 
propri peccati e che alla fine di questo tempo se vede che non viene il ravvedimento punisce. Il tempo 
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per ravvedersi non viene dato nel caso un credente commette il peccato che mena a morte, perché lo 
ripeto, da questo peccato è impossibile ravvedersi. 

Ulteriori conferme che esiste la possibilità che un credente si tiri indietro e vada in perdizione 

Ho dimostrato dunque mediante le Scritture che esiste un peccato che mena a morte che se un 
credente commette andrà in perdizione perché tramite di esso crocifiggerà di nuovo per conto suo il 
Figliuolo di Dio, lo esporrà ad infamia, e oltraggerà lo Spirito della grazia con il quale è stato 
santificato. Ma ho anche dimostrato che non tutti i peccati sono a morte, perché da tutti gli altri peccati 
è possibile ravvedersi e ottenere il loro perdono. Dunque, la mia posizione è questa: certamente se un 
credente rimane unito al Signore durante tutto il suo cammino cristiano, credendo in lui ed osservando 
i suoi comandamenti fino alla fine per certo sarà salvato e niente e nessuno potrà separarlo dall’amore 
di Cristo. Benché egli sbagli in molte cose (chi di noi può dire il contrario?) egli alla fine sarà salvato 
perché avrà serbato la sua fede ed avrà combattuto il buon combattimento fino alla fine. Ma se egli, 
ad un certo punto della sua vita, getta via la fede che ha nel Signore e smette di osservare i suoi 
comandamenti, commettendo il peccato che mena a morte certamente non sarà salvato ma sarà 
condannato, anche se all’inizio aveva pure lui creduto. Le scritture che ho citato innanzi dall’epistola 
agli Ebrei lo dicono molto chiaramente tutto ciò. E si badi che non sono le sole scritture che dicono 
questo. Ce ne sono diverse altre che voglio citarvi e commentare brevemente. 

- Gesù Cristo ha detto: “Io sono la vera vite, e il Padre mio è il vignaiuolo. Ogni tralcio che in me non 
dà frutto, Egli lo toglie via; e ogni tralcio che dà frutto, lo rimonda affinché ne dia di più. Voi siete già 
mondi a motivo della parola che v’ho annunziata. Dimorate in me, e io dimorerò in voi. Come il tralcio 
non può da sé dare frutto se non rimane nella vite, così neppure voi, se non dimorate in me. Io sono la 
vite, voi siete i tralci. Colui che dimora in me e nel quale io dimoro, porta molto frutto; perché senza di 
me non potete fare nulla. Se uno non dimora in me, è gettato via come il tralcio, e si secca; codesti 
tralci si raccolgono, si gettano nel fuoco e si bruciano” (Giovanni 15:1-6). 

Ora, Gesù Cristo è la vite e noi che siamo i suoi discepoli siamo i tralci e lui ci ordina di dimorare in lui 
per portare frutto alla gloria di Dio. Ma che cosa significa dimorare in Lui? Dimorare in Lui significa 
osservare i comandamenti di Dio perché è scritto: “Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Lui, ed 
Egli in esso” (1 Giovanni 3:24). Quali comandamenti? Giovanni dice che “questo è il suo 
comandamento: che crediamo nel nome del suo Figliuolo Gesù Cristo, e ci amiamo gli uni gli altri, 
com’Egli ce ne ha dato il comandamento” (1 Giovanni 3:23), quindi, se noi continuiamo a credere nel 
nome del Figliuolo di Dio fino alla fine e ad osservare i comandamenti di Dio fino alla fine 
continueremo a portare frutti di giustizia fino alla fine, rimarremo attaccati alla vite ed erediteremo così 
la vita eterna. Ma che cosa avverrà invece se noi cessiamo di credere nel nome del Figlio di Dio e 
cessiamo di osservare i suoi comandamenti? Succederà che smetteremo di portare frutto e Dio ci 
getterà via perché non serviremo più a nulla. Gesù ha detto infatti che i tralci che non portano frutto 
perché non dimorano nella vite “si raccolgono, si gettano nel fuoco e si bruciano” (Giovanni 15:6), 
quindi badiamo a noi stessi e dimoriamo nel Signore fino alla fine per non vederci un giorno 
scaraventati assieme ai peccatori impenitenti nello stagno ardente di fuoco e di zolfo! 

- Paolo ha detto a Timoteo: “Certa è questa parola:... Se lo rinnegheremo, anch’egli ci rinnegherà” (2 
Timoteo 2:11,13). Queste parole ci dicono chiaramente che se noi che abbiamo creduto rinneghiamo 
il Signore e le sue parole in mezzo a questa generazione pure il Signore ci rinnegherà. Questa 
affermazione di Paolo (notate che Paolo si è incluso, come lo scrittore agli Ebrei che disse: “Se 
pecchiamo volontariamente...” [Ebrei 10:26]) è in accordo con le parole del Signore Gesù che disse ai 
suoi discepoli: “Chiunque adunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io riconoscerò lui davanti 
al Padre mio che è nei cieli. Ma chiunque mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io rinnegherò lui 
davanti al Padre mio che è nei cieli” (Matteo 10:32,33) ed anche: “Se uno si sarà vergognato di me e 
delle mie parole in questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figliuol dell’uomo si vergognerà 
di lui quando sarà venuto nella gloria del Padre suo coi santi angeli” (Marco 8:38). È una cosa molto 
grave dunque vergognarsi del Signore e delle sue parole in questo mondo; Paolo lo sapeva questo, 
perciò disse a Timoteo: “Non avere dunque vergogna della testimonianza del Signore nostro” (2 
Timoteo 1:8). Diletti, non vergogniamoci del Signore e lui non si vergognerà di noi. 
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- Paolo, parlando del nostro innesto nell’ulivo domestico disse ai santi di Roma: “Se Dio non ha 
risparmiato i rami naturali, non risparmierà neppure te. Vedi dunque la benignità e la severità di Dio: la 
severità verso quelli che sono caduti; ma verso te la benignità di Dio, se pure tu perseveri nella sua 
benignità; altrimenti, anche tu sarai reciso” (Romani 11:21,22). Noi sappiamo che i Giudei 
disubbidienti sono i rami naturali che sono stati troncati dal loro ulivo domestico a cui Paolo fa 
riferimento. Essi “sono stati troncati per la loro incredulità” (Romani 11:20), perciò non godono le 
benedizioni di Cristo (la sua salvezza, la sua pace, i suoi doni) appunto a motivo della loro incredulità. 
Noi Gentili che abbiamo creduto invece siamo stati innestati nell’ulivo domestico a motivo della nostra 
fede e sempre per questa stessa fede sussistiamo in questo ulivo. Tutto ciò ci porta a capire la 
severità di Dio verso quei Giudei che non credono nel suo Figliuolo Gesù Cristo, ma altresì la sua 
benignità verso noi Gentili che abbiamo creduto. Ma questa sua benignità, Dio continuerà a 
manifestarla verso noi facendoci dimorare nell’ulivo domestico a condizione che noi serbiamo fino alla 
fine la fede che avevamo da principio, quando abbiamo creduto, altrimenti anche noi saremo troncati 
dall’ulivo domestico. Voglio che sappiate che non si può sussistere nell’ulivo domestico senza fede, 
quindi coloro che credono per un tempo e poi si traggono indietro vengono recisi dall’ulivo domestico 
e non possono entrare nel riposo di Dio che Egli ha preparato per coloro che credono. Come gli 
Israeliti che si ribellarono a Dio nel deserto non poterono entrare nel riposo di Dio a motivo della loro 
incredulità così anche quelli che un giorno hanno creduto e poi hanno smesso di credere non 
potranno entrare nel Paradiso di Dio perché se ne andranno in perdizione. La Scrittura dice che “noi 
che abbiamo creduto entriamo in quel riposo” (Ebrei 4:3), ma essa insegna anche che quelli che 
credono per un tempo e poi si traggono indietro non vi possono entrare.  

A questo punto qualcuno potrebbe dire: ‘Ma tutti questi passi da te citati sono solo dei passi che 
ipotizzano qualcosa, e non stanno ad indicare che in effetti esistono dei credenti che dopo un certo 
tempo si tirano indietro e vanno in perdizione!’ Come dire insomma: ‘Guarda che questi passi 
costituiscono un severo monito, ma in effetti nessuno si tira indietro!’ Al che io vi rispondo in questa 
maniera, non è affatto così come dite voi, sbagliate grandemente nel dire una simile cosa perché 
sempre le Scritture dicono chiaramente che esistono casi di credenti che rinnegano il Signore e vanno 
in perdizione. Per esempio lo scrittore agli Ebrei dice: “Ma noi non siamo di quelli che si traggono 
indietro a loro perdizione, ma di quelli che hanno fede per salvare l’anima” (Ebrei 10:39). Riconoscete 
dunque che non solo esiste la possibilità di perdere la salvezza, ma esistono pure coloro che la 
buttano via andando così in perdizione. Ma ditemi un po’, pensate voi che lo scrittore avrebbe parlato 
di ‘quelli che si traggono indietro a loro perdizione’ se non ci fossero stati dei casi di credenti che si 
erano tirati indietro già allora? Se io per esempio dico: ‘Ma noi non siamo di quelli che hanno l’animo 
alle cose della terra, ma di quelli che hanno l’animo alle cose di lassù’ che cosa voglio dire se non che 
esistono sia quelli che hanno l’animo alle cose di questa terra che quelli che hanno l’animo alle cose 
di lassù e che noi non siamo tra i primi ma tra i secondi?’ Dunque se lo scrittore agli Ebrei non si 
include tra quelli che si tiravano indietro ma si metteva tra quelli che avevano fede per salvare l’anima, 
ciò vuol dire che ai suoi giorni esistevano sia i credenti che si tiravano indietro a loro perdizione che 
quelli che perseverano fino alla fine per salvare la loro anima. Le cose sono molto chiare, o no? Per 
altro non ci si dovrebbe per nulla meravigliare dell’esistenza di questi credenti che si tirano indietro a 
loro perdizione, perché ciò che costoro fanno a danno della loro anima non è nient’altro che 
l’adempimento di alcune parole del Signore pronunciate quando spiegò la parabola del seminatore. 
Parlando infatti delle varie parti di semenze, disse “E un’altra cadde ne’ luoghi rocciosi ove non avea 
molta terra; e subito spuntò, perché non avea terreno profondo; ma, levatosi il sole, fu riarsa; e perché 
non avea radice, si seccò” (Matteo 13:5-6), e quando spiegò il significato di queste parole disse:  “E 
quelli sulla roccia sono coloro i quali, quando hanno udito la Parola, la ricevono con allegrezza; ma 
costoro non hanno radice, credono per un tempo, e quando viene la prova, si traggono indie-tro” 
(Luca 8:13). Come potete vedere quelli che ricevono la buona semenza in luoghi rocciosi sono coloro 
che odono la Parola e la ricevono subito con allegrezza credendo in essa, però non perseverano fino 
alla fine nella fede perché quando arriva la persecuzione a motivo della Parola si tirano indietro. È 
detto chiaramente di loro che credono per un tempo e si tirano indietro. Non ha forse detto il Signore: 
“Il mio giusto vivrà per fede; e se si tira indietro, l’anima mia non lo gradisce” (Ebrei 10:38)? quindi 
coloro che si tirano indietro cessano di essere graditi al Signore perché cessano di credere in Dio. E 
come potrebbe continuare a piacere a Dio un uomo che smette di avere fede in Dio quando la 
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Scrittura dice che “senza fede è impossibile piacergli” (Ebrei 11:6)? Ma avevano creduto veramente 
un giorno costoro? Ma certo, se Gesù ha detto che ‘credono per un tempo’ vuol dire che avevano 
creduto, e se avevano creduto avevano accettato il Vangelo della grazia di Dio ed erano stati salvati 
anche loro. O vogliamo dare un altro significato alle parole del Maestro? Ma se quella parte di 
semenza era spuntata, o era nata, evidentemente un inizio c’era stato, non vi pare? E poi perché mai 
Gesù avrebbe parlato di prova e di persecuzione, se si fosse trattato di persone che non avevano 
veramente creduto? E poi perché avrebbe dovuto dire di costoro che si tirano indietro, se non 
avevano mai cominciato a camminare? Se io sto fermo, e non mi muovo, cioè se io non prendo la 
strada maestra che mi è indicata dal Vangelo di Dio, come posso tirarmi indietro? Dunque quelli che si 
tirano indietro a loro perdizione sono quelli che credono per un tempo, e quando viene la prova o la 
persecuzione rinnegano il Signore, commettono il peccato che mena a morte, per loro c’è la 
perdizione, il fuoco eterno. Hanno rinnegato il Signore, e il Signore rinnegherà loro. Si sono vergognati 
del Signore, e il Signore si vergognerà di loro. Tra quelli che credono per un tempo e poi vanno in 
perdizione ci possiamo mettere tranquillamente anche coloro che apostatano dalla fede secondo che 
è scritto: “Ma lo Spirito dice espressamente che nei tempi a venire alcuni apostateranno dalla fede, 
dando retta a spiriti seduttori e a dottrine di demonî per via della ipocrisia di uomini che proferiranno 
menzogna, segnati di un marchio nella loro propria coscienza; i quali vieteranno il matrimonio e 
ordineranno l’astensione da cibi che Dio ha creati affinché quelli che credono e hanno ben conosciuta 
la verità, ne usino con rendimento di grazie. Poiché tutto quel che Dio ha creato è buono; e nulla è da 
riprovare, se usato con rendimento di grazie; perché è santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera” 
(1 Timoteo 4:1-5). Come potete vedere il fatto che venga detto che costoro apostateranno dalla fede 
sta ad indicare che un giorno costoro avevano la fede, perché non si può abbandonare qualcosa 
prima di possederla, non si può perdere qualcosa prima di averla trovata, non si può lasciare una 
strada se prima non ci si trovava su questa strada. D’altronde, che sia così, è confermato dal fatto che 
queste parole di Paolo vengono subito dopo queste altre: “E, senza contraddizione, grande è il 
mistero della pietà: Colui che è stato manifestato in carne, è stato giustificato nello spirito, è apparso 
agli angeli, è stato predicato fra i Gentili, è stato creduto nel mondo, è stato elevato in gloria” (1 
Timoteo 3:16), in cui come si può constatare egli parla del fatto che il Figliuol di Dio è stato creduto nel 
mondo, quindi del fatto che una parte del mondo ha creduto nel Signore. Quindi Paolo prima dice che 
Colui che è stato manifestato in carne è stato creduto nel mondo, e subito dopo dice ‘MA lo Spirito 
dice espressamente che nei tempi a venire alcuni apostateranno dalla fede’, il che significa che alcuni 
di quelli che avevano creduto avrebbero rinnegato la loro fede, l’avrebbero abbandonata. Che senso 
avrebbe altrimenti quel MA posto proprio subito dopo quel discorso? E’ chiaro infatti che quel MA sta 
ad indicare un qualcosa di opposto a quello poco prima detto. Paolo è come se avesse detto che 
alcuni di quelli che avevano creduto poi avrebbero smesso di credere. 

Una ulteriore conferma scritturale dell’esistenza di persone che un giorno hanno creduto e poi 
rinnegano il Signore a loro perdizione, è quella che riguarda i falsi dottori che Pietro dice saranno nel 
nostro mezzo. Ecco infatti quello che dice l’apostolo Pietro di costoro: “Ma sorsero anche falsi profeti 
fra il popolo, come ci saranno anche fra voi falsi dottori che introdurranno di soppiatto eresie di 
perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si trarranno addosso subita rovina. E molti 
seguiranno le loro lascivie; e a cagion loro la via della verità sarà diffamata. Nella loro cupidigia vi 
sfrutteranno con parole finte; il loro giudicio già da tempo è all’opera, e la loro ruina non sonnecchia. 
Perché se Dio non risparmiò gli angeli che aveano peccato, ma li inabissò, confinandoli in antri 
tenebrosi per esservi custoditi pel giudizio; e se non risparmiò il mondo antico ma salvò Noè 
predicator di giustizia, con sette altri, quando fece venire il diluvio sul mondo degli empi; e se, 
riducendo in cenere le città di Sodoma e Gomorra, le condannò alla distruzione perché servissero 
d’esempio a quelli che in avvenire vivrebbero empiamente; e se salvò il giusto Lot che era contristato 
dalla lasciva condotta degli scellerati (perché quel giusto, che abitava fra loro, per quanto vedeva e 
udiva si tormentava ogni giorno l’anima giusta a motivo delle loro inique opere), il Signore sa trarre i pii 
dalla tentazione e riserbare gli ingiusti ad esser puniti nel giorno del giudizio; e massimamente quelli 
che van dietro alla carne nelle immonde concupiscenze, e sprezzano l’autorità. Audaci, arroganti, non 
hanno orrore di dir male delle dignità; mentre gli angeli, benché maggiori di loro per forza e potenza, 
non portano contro ad esse, dinanzi al Signore, alcun giudizio maldicente. Ma costoro, come bruti 
senza ragione, nati alla vita animale per esser presi e distrutti, dicendo male di quel che ignorano, 
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periranno per la loro propria corruzione, ricevendo il salario della loro iniquità. Essi trovano il loro 
piacere nel gozzovigliare in pieno giorno; son macchie e vergogne, godendo dei loro inganni mentre 
partecipano ai vostri conviti; hanno occhi pieni d’adulterio e che non possono smetter di peccare; 
adescano le anime instabili; hanno il cuore esercitato alla cupidigia; son figliuoli di maledizione. 
Lasciata la diritta strada, si sono smarriti, seguendo la via di Balaam, figliuolo di Beor, che amò il 
salario d’iniquità, ma fu ripreso per la sua prevaricazione: un’asina muta, parlando con voce umana, 
represse la follia del profeta. Costoro son fonti senz’acqua, e nuvole sospinte dal turbine; a loro è 
riserbata la caligine delle tenebre. Perché, con discorsi pomposi e vacui, adescano con le 
concupiscenze carnali e le lascivie quelli che si erano già un poco allontanati da coloro che vivono 
nell’errore, promettendo loro la libertà, mentre essi stessi sono schiavi della corruzione; giacché uno 
diventa schiavo di ciò che l’ha vinto. Poiché, se dopo esser fuggiti dalle contaminazioni del mondo 
mediante la conoscenza del Signore e Salvatore Gesù Cristo, si lascian di nuovo avviluppare in quelle 
e vincere, la loro condizione ultima diventa peggiore della prima. Perché meglio sarebbe stato per loro 
non aver conosciuta la via della giustizia, che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo 
comandamento ch’era loro stato dato. È avvenuto di loro quel che dice con verità il proverbio: Il cane 
è tornato al suo vomito, e: La troia lavata è tornata a voltolarsi nel fango” (2 Pietro 2:1-22). Ora, come 
potete vedere di questi empi viene detto che hanno rinnegato il Signore che li ha riscattati, hanno 
lasciato la diritta strada e si sono smarriti, che un giorno erano fuggiti dalle contaminazioni del mondo 
mediante la conoscenza del Signore e Salvatore Gesù, che avevano conosciuto la via della giustizia 
ma dopo hanno voltato le spalle al santo comandamento che era loro stato dato. Ora, io domando, 
non sono sufficientemente chiare queste espressioni? Non fanno forse capire queste scritture che 
costoro un giorno avevano veramente creduto come noi? Certo, infatti non si può rinnegare il Signore 
che ci ha riscattati se non dopo averlo accettato, non si può lasciare la diritta strada se prima non ci si 
trovava sopra a camminare, e non si può fuggire dalle contaminazioni del mondo se non mediante la 
fede in Cristo, e non si può conoscere la via della giustizia se non si crede nel Signore. Ma entriamo 
nello specifico di queste caratteristiche. Hanno rinnegato il Signore che li ha riscattati; dunque anche 
costoro erano tra coloro a cui Pietro dice: “Non con cose corruttibili, con argento o con oro, siete stati 
riscattati dal vano modo di vivere tramandatovi dai padri, ma col prezioso sangue di Cristo, come 
d’agnello senza difetto né macchia, ben preordinato prima della fondazione del mondo, ma 
manifestato negli ultimi tempi per voi, i quali per mezzo di lui credete in Dio che l’ha risuscitato dai 
morti e gli ha dato gloria, onde la vostra fede e la vostra speranza fossero in Dio” (1 Pietro 1:18-21). 
Notate che di quelli che sono stati riscattati viene detto che per mezzo di Cristo hanno creduto in Dio. 
Dunque anche i falsi dottori un giorno avevano creduto perché erano stati riscattati dal Signore con il 
suo prezioso sangue. Hanno lasciato la diritta strada e si sono smarriti; qual è questa diritta strada se 
non la via santa di cui parla il profeta Isaia secondo che è scritto: “Quivi sarà una strada maestra, una 
via che sarà chiamata ‘la via santa’; nessun impuro vi passerà; essa sarà per quelli soltanto; quei che 
la seguiranno, anche gl’insensati, non potranno smarrirvisi. In quella via non ci saranno leoni; nessuna 
bestia feroce vi metterà piede o vi apparirà; ma vi cammineranno i redenti; e i riscattati dall’Eterno 
torneranno, verranno a Sion con canti di gioia; un’allegrezza eterna coronerà il loro capo; otterranno 
gioia e letizia, e il dolore ed il gemito fuggiranno” (Isaia 35:8-10). Si noti come questa strada è quella 
in cui camminano i riscattati dal Signore, quindi coloro che per mezzo di Cristo hanno creduto in Dio. 
Erano fuggiti dalle contaminazione del mondo mediante la conoscenza di Cristo ma poi si sono lasciati 
di nuovo avvolgere in quelle concupiscenze; la Scrittura dice a noi credenti che per mezzo delle 
preziose e grandissime promesse del Signore noi siamo stati “fatti partecipi della natura divina dopo 
esser fuggiti dalla corruzione che è nel mondo per via della concupiscenza” (2 Pietro 1:4) e per questa 
stessa ragione noi dobbiamo aggiungere alla nostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza e così via 
altre cose molto importanti, quindi anche quei falsi dottori a cui è riserbata la caligine in eterno un 
giorno erano dei figli di Dio mediante la loro fede in Cristo. Hanno conosciuto la via della giustizia ma 
poi hanno voltato le spalle al santo comandamento datogli: la via della giustizia è quella in cui 
camminò anche Giovanni il Battista che aveva creduto che Gesù di Nazaret era il Messia, Gesù infatti 
disse di questo uomo che era venuto “per la via della giustizia” (Matteo 21:32), quindi anche questi 
falsi dottori un giorno avevano creduto nel Cristo di Dio ma poi hanno voltato le spalle al 
comandamento santo che dice di credere nel nome del Figliuol di Dio (1 Giovanni 3:23).  
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E che dire poi dell’esempio di Giuda? Non è forse anch’esso un chiaro esempio di un credente che poi 
ha abbandonato il Signore ed è andato in perdizione? Certo. Infatti Gesù nella notte che fu tradito, 
mentre pregava al Padre gli disse: “Mentre io ero con loro, io li conservavo nel tuo nome; quelli che tu 
mi hai dati, li ho anche custoditi, e niuno di loro è perito, tranne il figliuol di perdizione, affinché la 
Scrittura fosse adempiuta” (Giovanni 17:12) Giuda dunque era stato tra quelli che Dio aveva dato al 
Figliuolo, solo però che un giorno tradì il Maestro affinchè le Scritture fossero adempiute e andò in 
perdizione.  

Alla luce dunque di tutte queste Scritture, non si possono non rigettare tutti quei ragionamenti che 
tendono a fare credere che coloro che poi rinnegano il Signore, o si tirano indietro, non avevano 
veramente creduto. Per altro questo modo di ragionare induce a pensare che alla fin fine noi non 
possiamo essere sicuri che chi ci dice che ha creduto abbia veramente creduto. Chi mi dice infatti che 
costui persevererà fino alla fine? E già perché se un fratello mi dice che ha creduto, gioisce della sua 
salvezza, soffre a motivo del Vangelo, e poi magari un giorno rinnega il Signore, questo vorrebbe dire 
che lui non aveva veramente creduto!!! Ma in questa maniera non saremmo più in grado di distinguere 
tra un credente e un incredulo, e mi devo guardare dal dire che uno ha veramente creduto perché un 
giorno potrei essere smentito dal fatto che rinnega il Signore. No, non è così come dicono costoro. 
Ora, io sono d’accordo nel dire che ci sono falsi fratelli, cioè persone che dicono di avere creduto ma 
in effetti non hanno creduto, ma costoro sono facilmente individuabili, si possono capire chi sono, 
basta domandare loro se hanno la certezza della loro salvezza, del perdono dei loro peccati, ecc. per 
cui è evidente che se costoro abbandonano la comune adunanza e aderiscono ad una setta di loro si 
può ben dire che in effetti non avevano mai realmente creduto; ma non in tutti i casi è così, perché ci 
sono dei casi di veri credenti che abbandonano la comune adunanza e rinnegano il Signore che li ha 
riscattati. In verità il ragionamento di questi credenti è un sotterfugio. Ma allora cosa dovremmo dire di 
tutti quegli Israeliti che uscirono dall’Egitto e che non entrarono nella terra promessa a motivo della 
loro incredulità? Che non erano usciti mai dall’Egitto? O magari che non avevano mai creduto in Dio e 
nel suo servo Mosè? Ma non è forse scritto che coloro che dopo averlo udito lo provocarono furono 
proprio tutti quelli che uscirono dall’Egitto? E non è forse scritto che dopo che Dio divise il Mar Rosso 
che il popolo “temette l’Eterno, e credette nell’Eterno e in Mosè suo servo” (Esodo 14:31)? Dunque gli 
Israeliti inizialmente avevano creduto, ma poi fecero posto nel loro cuore all’incredulità e si ribellarono 
a Dio che giurò di non farli entrare nella terra promessa ma di farli perire nel deserto. E questo 
esempio di incredulità viene preso proprio dallo Scrittore agli Ebrei per metterci in guardia 
dall’incredulità proprio a noi che abbiamo creduto nel principio in Cristo. Ascoltate quello che la 
Scrittura dice: “Guardate, fratelli, che talora non si trovi in alcuno di voi un malvagio cuore incredulo, 
che vi porti a ritrarvi dall’Iddio vivente; ma esortatevi gli uni gli altri tutti i giorni, finché si può dire: 
‘Oggi’, onde nessuno di voi sia indurato per inganno del peccato; poiché siam diventati partecipi di 
Cristo, a condizione che riteniam ferma sino alla fine la fiducia che avevamo da principio, mentre ci 
vien detto: Oggi, se udite la sua voce, non indurate i vostri cuori, come nel dì della provocazione. 
Infatti, chi furon quelli che dopo averlo udito lo provocarono? Non furon forse tutti quelli ch’erano usciti 
dall’Egitto, condotti da Mosè? E chi furon quelli di cui si disgustò durante quarant’anni? Non furon essi 
quelli che peccarono, i cui cadaveri caddero nel deserto? E a chi giurò Egli che non entrerebbero nel 
suo riposo, se non a quelli che furon disubbidienti? E noi vediamo che non vi poterono entrare a 
motivo dell’incredulità. Temiamo dunque che talora, rimanendo una promessa d’entrare nel suo 
riposo, alcuno di voi non appaia esser rimasto indietro. Poiché a noi come a loro è stata annunziata 
una buona novella; ma la parola udita non giovò loro nulla non essendo stata assimilata per fede da 
quelli che l’avevano udita. Poiché noi che abbiam creduto entriamo in quel riposo, siccome Egli ha 
detto: Talché giurai nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo! e così disse, benché le sue opere 
fossero terminate fin dalla fondazione del mondo. Perché in qualche luogo, a proposito del settimo 
giorno, è detto così: E Dio si riposò il settimo giorno da tutte le sue opere; e in questo passo di nuovo: 
Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque è riserbato ad alcuni d’entrarvi e quelli ai quali la 
buona novella fu prima annunziata non v’entrarono a motivo della loro disubbidienza, Egli determina di 
nuovo un giorno «Oggi» dicendo nei Salmi, dopo lungo tempo, come s’è detto dianzi: Oggi, se udite la 
sua voce, non indurate i vostri cuori! Infatti, se Giosuè avesse dato loro il riposo, Iddio non avrebbe di 
poi parlato d’un altro giorno. Resta dunque un riposo di sabato per il popolo di Dio; poiché chi entra 
nel riposo di Lui si riposa anch’egli dalle opere proprie, come Dio si riposò dalle sue. Studiamoci 
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dunque d’entrare in quel riposo, onde nessuno cada seguendo lo stesso esempio di disubbidienza” 
(Ebrei 3:12-19; 4:1-11). Se quindi Dio ci ammonisce a noi credenti, e ci mette in guardia dal tirarci 
indietro, guarda caso proprio con il cattivo esempio degli Israeliti, vuol dire che c’è una certa analogia 
tra l’incredulità degli Israeliti e quella eventuale di un credente, non vi pare? Perché mai dire infatti di 
stare attenti a non seguire lo stesso esempio di disubbidienza, ma di avere fede fino alla fine, se 
anche gli Israeliti inizialmente non avevano creduto in Dio e nel suo servo Mosè? In verità 
quest’ammonizione non avrebbe senso se non ci fosse l’eventualità che uno che ha veramente 
creduto vada poi in perdizione a motivo della sua incredulità!!! Giudicate da voi stessi. Ma che dire poi 
della moglie di Lot di cui Gesù disse che ci dobbiamo ricordare (cfr. Luca 17:32)? Aveva sì o no 
creduto agli angeli ed era stata anche lei salvata dalla distruzione di Sodoma? A me pare di sì. Solo 
che dopo che uscì dalla città disubbidì all’ordine del Signore di non voltarsi, e per questo divenne una 
statua di sale, ma era uscita anche lei con Lot da Sodoma. Dunque anche la moglie di Lot è un 
esempio di disubbidienza che noi credenti non dobbiamo seguire. 

Risposte ad alcune obbiezioni 

Tutti coloro che insegnano che il credente non corre in nessuna maniera un vero rischio di perdere la 
salvezza, quando devono spiegare certi passaggi da me citati dicono delle cose veramente assurde. 
Ho già accennato a cosa dicono in precedenza ma qui voglio entrare nello specifico per farvi capire 
per l’ennesima volta come ogni volta che non si taglia rettamente la Parola di Dio si rimane confusi.  

Sui passi di Ebrei capitoli 6 e 10 dicono che qui il ‘se cadono’ e il ‘se pecchiamo volontariamente’ non 
vogliono dire che queste cose possono succedere: ‘Se leggerete con cura i due passi citati nella 
lettera agli Ebrei, cioè 6:1-6 e 10:26-29, vi renderete conto che l’argomento tratta un caso solo 
prospettato teoricamente espresso con ‘se cadono’ (6:6) e ‘se pecchiamo’ (10:26). Non si tratta di casi 
effettivamente avvenuti. Anzi, in questo tipo di ragionamento, che presenta solo un problema teorico, il 
‘se’ non afferma affatto che una tale cosa sia mai successa o che possa mai succedere’ (Voce del 
Vangelo, Luglio 1994, n° 7, pag. 8). 

Rispondo in questa maniera, come mai dovremmo credere che una simile cosa non possa mai 
succedere? Ma allora, se la regola vale per questi ‘se’ allora deve valere per altri ‘se’ che troviamo 
nelle Scritture. Per esempio Paolo dice ai Corinzi: “Ma se alcuno crede far cosa indecorosa verso la 
propria figliuola nubile s’ella passi il fior dell’età, e se così bisogna fare, faccia quello che vuole; egli 
non pecca; la dia a marito” (1 Corinzi 7:36). Cosa dobbiamo intendere? Che lui prospetta solo in via 
teorica che un padre non voglia serbare la propria figlia vergine perché pensa che sia una cosa 
indecorosa non darla a marito dopo che ha passato il fiore dell’età? Ma a me non pare, infatti ci sono 
molti padri che credono di fare una cosa indecorosa verso la propria figlia nubile non dandola a 
marito, e proprio per questa ragione le permettono di sposarsi. E che dire poi delle seguenti parole di 
Giacomo: “Fratelli miei, se qualcuno fra voi si svia dalla verità e uno lo converte, sappia colui che chi 
converte un peccatore dall’error della sua via salverà l’anima di lui dalla morte e coprirà moltitudine di 
peccati” (Giacomo 5:19-20)? Diremo che una tale cosa è prospettata solo in via teorica ma che non 
può succedere o che non sia mai successa? Ma a me non pare che una simile cosa non sia mai 
successa, infatti so di fratelli che si erano sviati dalla verità ma poi qualcuno li ha convertiti. E che dire 
poi di queste parole di Giovanni: “Se uno vede il suo fratello commettere un peccato che non meni a 
morte, pregherà, e Dio gli darà la vita: a quelli, cioè, che commettono peccato che non meni a morte” 
(1 Giovanni 5:16)? Dobbiamo anche qui intendere che il vedere un fratello commettere un peccato 
che non mena a morte, sia una cosa prospettata solo in via teorica ma che in realtà non è mai 
successa o non può mai succedere? E come si fa a dire una simile cosa con tutti i casi di fratelli che 
noi vediamo commettere peccati che non menano a morte? Ma potrei proseguire citando altre decine 
di ‘se’ presenti nel Nuovo Testamento e dimostrarvi che ragionando in questa maniera sbagliate 
grandemente.   

Sempre sui passi di Ebrei 6:4-10 e 10:26-29, viene adottato un altro sotterfugio, viene detto che in 
effetti questi ammonimenti sono rivolti a delle persone che non sono mai nate di nuovo, cioè a degli 
increduli: ‘Concludiamo, dunque, nell’affermare che i brani esortativi sopra considerati non insegnano 
che il credente corra il pericolo di perdere la salvezza. Essi insegnano piuttosto che quanti sono 
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religiosi corrono il pericolo di non giungere alla salvezza per mancanza di una fede incondizionata in 
Cristo’ (Lux Biblica, Roma 1992, n° 6, pag. 59). In  particolare ascoltate queste parole conclusive di 
commento ai passi di Ebrei 6: ‘Se, nonostante simili vantaggi, queste persone non avessero 
riconosciuto Gesù come Cristo e non avessero creduto in Lui, dovevano sapere che era impossibile 
per loro essere ‘rinnovati da capo al ravvedimento’. Infatti, un simile rifiuto di credere di fronte alla 
benignità di Dio che trae al ravvedimento (Ro 2:4), era paragonabile all’azione dei loro capi quando 
chiesero a Pilato di crocifiggere Gesù’ (Lux Biblica, pag. 57), e in riferimento alle parole di Ebrei 10 si 
legge: ‘Per un tale peccatore era inutile cercare di salvarsi ripiegando sui sacrifici della Legge …. 
Inoltre, il peccato volontario a cui si fa riferimento qui equivaleva a rifiutare la grazia di Dio …. Rifiutare 
la grazia di Dio equivaleva a calpestare la Persona del Figlio di Dio …. (pag. 57,58).   

Al che io rispondo, come si fa a dire simili assurdità quando sia al capitolo 6 che al capitolo 10 è 
chiaramente fatto capire che il riferimento è a dei veri Cristiani? Si rimane veramente stupefatti. Ho già 
dimostrato che questi passi si riferiscono a dei veri credenti, comunque voglio tornarci sopra a questo 
argomento perché è uno dei ‘cavalli di battaglia’ di costoro, ma devo dire che si tratta dell’ennesimo 
cavallo di battaglia perdente e non vincente e questo perché le Scritture vengono interpretate 
malamente. Ora, come si fa a dire che delle persone che hanno gustato il dono celeste non sono dei 
figli di Dio? Ma allora quando l’apostolo Pietro dice nella sua prima epistola: “Gettando dunque lungi 
da voi ogni malizia, e ogni frode, e le ipocrisie, e le invidie, ed ogni sorta di maldicenze, come bambini 
pur ora nati, appetite il puro latte spirituale, onde per esso cresciate per la salvezza, se pure avete 
gustato che il Signore è buono” (1 Pietro 2:1-3), a chi si riferiva? A dei credenti o a dei non credenti, 
dato che dice loro ‘se pure avete gustato che il Signore è buono’? Voi mi direte: ‘A dei credenti, 
perché poco prima dice che essi avevano creduto in Dio (cfr. 1:21), li paragona a dei bambini appena 
nati’ Bene, quindi sono dei credenti che hanno gustato la benignità di Dio, ossia che hanno 
sperimentato la benignità di Dio; in che maniera? Ottenendo il perdono dei loro peccati perché Paolo 
dice ai santi di Efeso: “Ma Dio, che è ricco in misericordia, per il grande amore del quale ci ha amati, 
anche quand’eravamo morti nei falli, ci ha vivificati con Cristo (egli è per grazia che siete stati salvati), 
e ci ha risuscitati con lui e con lui ci ha fatti sedere ne’ luoghi celesti in Cristo Gesù, per mostrare nelle 
età a venire l’immensa ricchezza della sua grazia, nella benignità ch’Egli ha avuta per noi in Cristo 
Gesù” (Efesini 2:4-7). Come mai allora nel caso di quei passi agli Ebrei il gustare il dono celeste non 
equivale ad avere sperimentato l’ottenimento della vita eterna, quando noi sappiamo che il dono di Dio 
in Cristo Gesù è la vita eterna? Voi forse direte che è scritto solo gustare, quindi costoro hanno 
assaggiato ma non hanno mangiato appieno il dono celeste. Ma questo è un sofisma perchè ho già 
detto poco fa che i credenti a cui Pietro ha scritto avevano gustato la bontà di Dio. Ma poi non si 
capisce proprio come delle persone incredule possano assaggiare o gustare il dono celeste, ma io so 
che il dono celeste o lo si ha o non lo si ha, non è che c’è una via di mezzo. O lo si è gustato quindi o 
non lo si è gustato. Se lo si è gustato si è salvati, se non lo si è gustato si è ancora perduti; è come 
dire, o si è nelle luce o nelle tenebre. Dunque il fatto che di costoro viene detto che hanno gustato il 
dono celeste vuol dire che essi avevano sperimentato spiritualmente parlando il sapore del dono della 
vita eterna come lo abbiamo sperimentato noi. Non lo abbiamo forse anche noi gustato il dono 
celeste? Io l’ho gustato. Ed un'altra cosa, come si fa a dire che costoro non sono dei veri credenti 
quando di loro viene detto che sono stati fatti partecipi dello Spirito Santo? Ascoltate, nelle Scritture 
del Nuovo Patto varie volte è detto che i santi sono partecipi o sono diventati o fatti partecipi di 
qualcosa. Per esempio l’apostolo Pietro dice: “Poiché la sua potenza divina ci ha donate tutte le cose 
che appartengono alla vita e alla pietà mediante la conoscenza di Colui che ci ha chiamati mercé la 
propria gloria e virtù, per le quali Egli ci ha largito le sue preziose e grandissime promesse onde per 
loro mezzo voi foste fatti partecipi della natura divina dopo esser fuggiti dalla corruzione che è nel 
mondo per via della concupiscenza, voi, per questa stessa ragione, mettendo in ciò dal canto vostro 
ogni premura, aggiungete alla fede vostra la virtù; alla virtù la conoscenza; alla conoscenza la 
continenza; alla continenza la pazienza; alla pazienza la pietà; alla pietà l’amor fraterno; e all’amor 
fraterno la carità” (2 Pietro 1:3-7). Che cosa significa quell’essere stati fatti partecipi della natura divina 
se non che ora in Cristo partecipiamo alla natura di Dio, non nel senso naturalmente che siamo 
diventati Dio, ma nel senso che noi siamo diventati o siamo stati fatti figli di Dio? Un altro esempio: lo 
scrittore agli Ebrei credenti dice: “Siam diventati partecipi di Cristo, a condizione che riteniam ferma 
sino alla fine la fiducia che avevamo da principio” (Ebrei 3:14), che cosa significa quell’essere diventati 
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partecipi di Cristo se non che noi per mezzo della fede in Cristo abbiamo permesso a Cristo di venire 
a dimorare nel nostro cuore (cfr. Colossesi 1:27; Efesini 3:17) ed anche che le nostre membra sempre 
mediante la fede in Cristo sono diventate membra di Cristo secondo che è scritto: “Non sapete voi che 
i vostri corpi sono membra di Cristo? Torrò io dunque le membra di Cristo per farne membra d’una 
meretrice? Così non sia” (1 Corinzi 6:15)? Dunque, quando agli Ebrei si legge che costoro sono stati 
fatti partecipi dello Spirito Santo non può non voler dire che essi avevano ricevuto lo Spirito Santo e 
quindi che erano dei figli di Dio perché lo Spirito attesta con il nostro spirito che noi siamo figli di Dio 
secondo che è scritto: “Poiché voi non avete ricevuto lo spirito di servitù per ricader nella paura; ma 
avete ricevuto lo spirito d’adozione, per il quale gridiamo: Abba! Padre! Lo Spirito stesso attesta 
insieme col nostro spirito, che siamo figliuoli di Dio; e se siamo figliuoli, siamo anche eredi; eredi di 
Dio e coeredi di Cristo, se pur soffriamo con lui, affinché siamo anche glorificati con lui” (Romani 8:15-
17) e che quindi il loro corpo è diventato il tempio dello Spirito Santo. E’ dunque una follia affermare 
che delle persone che non hanno mai sperimentato la rigenerazione possono essere state rese 
partecipi dello Spirito Santo: dire una simile cosa va apertamente contro l’insegnamento della Scrittura 
e per altro vuol anche significare fare dire alla lingua italiana quello che si vuole.   

Veniamo adesso all’altro passo degli Ebrei, quello del capitolo 10; anche qui non si può dire che le 
parole si riferiscano a delle persone mai convertite o mai rigenerate perché innanzi tutto lo scrittore 
dice che se pecchiamo volontariamente dopo avere ricevuto la conoscenza della verità, il che lascia 
chiaramente intendere che si tratta di un peccato che si può commettere dopo avere conosciuto la 
verità. Può una persona non rigenerata conoscere la verità? A me non pare. Sarebbe come dire che 
una persona perduta può rimanere perduta e conoscere Dio. Ora, se Gesù Cristo è la verità, e 
conoscere la verità equivale a conoscere Gesù Cristo, come si fa a dire che una persona non 
rigenerata conosca la verità? A me non pare che si possa conoscere Cristo senza essere nati di 
nuovo! Si può avere sentito parlare di Cristo, si può aver sentito parlare della verità, ma altra cosa è 
conoscere Cristo, altra cosa è conoscere la verità. Conoscere Cristo, conoscere la verità, implica per 
forza di cose una esperienza rigeneratrice, perché se uno è in Cristo, e quindi nella verità, è una 
nuova creatura; non può più essere la stessa persona di prima. Quindi l’avere ricevuto la conoscenza 
della verità per forza di cose vuole dire che la persona ha veramente creduto ed è stata salvata. 
Quando per esempio l’apostolo Paolo dice che Dio “vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano 
alla conoscenza della verità” (1 Timoteo 2:4) mette la conoscenza della verità con la salvezza, per cui 
quando si viene salvati si viene alla conoscenza della verità. E quando sempre Paolo dice che alcuni 
ordineranno l’astensione di alcuni cibi dice anche “affinché quelli che credono e hanno ben conosciuta 
la verità, ne usino con rendimento di grazie” (1 Timoteo 4:3), come potete vedere l’apostolo mette la 
fede in relazione con la conoscenza della verità. Il che conferma quanto aveva detto poco prima. 
Basterebbe solo questa spiegazione per fare capire l’errore di questi fratelli. Ma voglio pure 
soffermarmi su un altro passo, e cioè quello in cui viene detto che chi pecca volontariamente dopo 
avere ricevuto la conoscenza della verità, tiene per profano il sangue del patto con il quale è stato 
santificato (10:29). Ora, se viene detto che questa persona se commette quel peccato terrà per 
profano il sangue del patto con il quale è stata santificata, ciò vuol dire che questa persona era stata 
santificata con il sangue di Cristo, perché il sangue del patto è proprio il sangue di Cristo infatti Gesù 
nella notte in cui fu tradito disse: “Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue, il sangue del patto, il 
quale è sparso per molti per la remissione dei peccati” (Matteo 26:28). E se questa persona era stata 
santificata con quel sangue, ciò vuol dire che era stata salvata. Perché dico questo? Perché Paolo 
quando parla ai santi di Corinto dice loro: “Non sapete voi che gli ingiusti non erederanno il regno di 
Dio? Non v’illudete; né i fornicatori, né gl’idolatri, né gli adulteri, né gli effeminati, né i sodomiti, né i 
ladri, né gli avari, né gli ubriachi, né gli oltraggiatori, né i rapaci erederanno il regno di Dio. E tali 
eravate alcuni; ma siete stati lavati, ma siete stati santificati, ma siete stati giustificati nel nome del 
Signor Gesù Cristo, e mediante lo Spirito dell’Iddio nostro” (1 Corinzi 6:9-11), e perché lo scrittore agli 
Ebrei dice: “In virtù di questa «volontà» noi siamo stati santificati, mediante l’offerta del corpo di Gesù 
Cristo fatta una volta per sempre. E mentre ogni sacerdote è in piè ogni giorno ministrando e offrendo 
spesse volte gli stessi sacrificî che non possono mai togliere i peccati, questi, dopo aver offerto un 
unico sacrificio per i peccati, e per sempre, si è posto a sedere alla destra di Dio, aspettando solo più 
che i suoi nemici sian ridotti ad essere lo sgabello dei suoi piedi. Perché con un’unica offerta egli ha 
per sempre resi perfetti quelli che son santificati. E anche lo Spirito Santo ce ne rende testimonianza. 



188 
 

Infatti, dopo aver detto: Questo è il patto che farò con loro dopo que’ giorni, dice il Signore: Io metterò 
le mie leggi ne’ loro cuori, e le scriverò nelle loro menti, egli aggiunge: E non mi ricorderò più de’ loro 
peccati e delle loro iniquità” (Ebrei 10:10-17). Come si può vedere l’essere stati santificati significa 
essere stati resi nuovi in Cristo, perfetti quanto alla coscienza perchè i nostri peccati sono stati 
rimessi, e tutto questo perché mediante la fede nel sangue di Cristo noi siamo stati santificati proprio 
mediante questo sangue prezioso. Dunque, non si può non dire che quel ‘se pecchiamo 
volontariamente’ si riferisce a persone che hanno veramente creduto. 

Conclusione 

Fratelli, la Parola di Dio non ci lusinga; essa non ci induce affatto a pensare che anche se trascuriamo 
questa grande salvezza alla fine Dio avrà misericordia di noi, perché essa dice: “Bisogna che ci 
atteniamo vie più alle cose udite, che talora non siamo portati via lungi da esse. Perché, se la parola 
pronunziata per mezzo d’angeli si dimostrò ferma, e ogni trasgressione e disubbidienza ricevette una 
giusta retribuzione, come scamperemo noi se trascuriamo una così grande salvezza?” (Ebrei 2:1-3) 
ed ancora: “Guardate di non rifiutare Colui che parla; perché, se quelli non scamparono quando 
rifiutarono Colui che rivelava loro in terra la sua volontà, molto meno scamperemo noi se voltiamo le 
spalle a Colui che parla dal cielo” (Ebrei 12:25).  

Vi è una parola d’esortazione nella Scrittura che ci dice di badare bene che nessuno di noi resti privo 
della grazia di Dio e che nessuno di noi sia “profano, come Esaù che per una sola pietanza vendette 
la sua primogenitura” (Ebrei 12:16) il quale, “anche quando più tardi volle eredare la benedizione fu 
respinto, perché non trovò luogo a pentimento, sebbene la richiedesse con lagrime” (Ebrei 12:17). 
Ora, voi sapete che Esaù vendette la sua primogenitura a Giacobbe per una minestra di lenticchie. 
Considerate che il diritto di primogenitura sotto l’antico patto permetteva al primogenito di ereditare dal 
padre una parte doppia di tutto quello che egli possedeva, quindi non era una cosa da nulla il diritto di 
primogenitura che possedeva Esaù. Ma che fece egli? Sprezzò la sua preziosa primogenitura 
vendendola a Giacobbe per una minestra di lenticchie. È proprio vera la parola che dice che “per un 
pezzo di pane l’uomo talvolta diventa trasgressore” (Proverbi 28:21), infatti è scritto che “Giacobbe 
diede a Esaù del pane e della minestra di lenticchie” (Genesi 25:34) in cambio della sua 
primogenitura, quindi Esaù si rese colpevole anche per un pezzo di pane.  

Fratelli, guardiamoci dallo sprezzare il diritto di essere chiamati figliuoli di Dio per volgerci ai piaceri 
del peccato che il diavolo tramite questo mondo malvagio ci offre del continuo (volendoci fare credere 
che per le cose di questo mondo vale la pena voltare le spalle al nostro Signore e trascurare questa 
così grande salvezza), perché se lo sprezziamo diventeremo dei profani come Esaù e non 
erediteremo di certo il Regno di Dio e la benedizione di Dio, perché ce ne andremo diritti nel fuoco che 
non si spegne, in quel fuoco che è destinato agli empi dove c’è “il pianto e lo stridor dei denti” (Matteo 
25:30). Buttare via ciò che di più prezioso esiste nell’intero creato e che ci è stato acquistato dal 
Figliuolo di Dio con il suo sangue, cioè la salvezza eterna, è follia e coloro che lo hanno fatto mietono 
tuttora i tormenti che questa folle decisione fa mietere a coloro che la prendono, infatti sono nell’Ades 
a piangere ed a stridere i denti senza un goccio d’acqua per dissetarsi e senza nessuno che possa 
lenire i loro dolori od asciugare le loro lacrime. Le lacrime che essi versano possono essere 
paragonate alle lacrime che Esaù versò quando volle ereditare la benedizione di Isacco; quelle furono 
lacrime versate senza pentimento che non commossero Isacco e non lo indussero a benedire Esaù. 
Così nella stessa maniera coloro che hanno sprezzato la salvezza che è in Cristo Gesù ed hanno 
tenuto per profano il sangue di Cristo con il quale erano stati lavati un giorno, sono nel fuoco dell’Ades 
a piangere dal dolore, senza la benché minima possibilità di ottenere misericordia e di ereditare la 
salvezza eterna.  

Quindi fratelli, stiamo saldi nella fede, non tiriamoci indietro nella prova, sapendo di avere nel cielo 
una città che ci è stata preparata da Dio, di cui lui è l’architetto ed il costruttore. Essa è la speranza dei 
santi, ma per potere accedere in questa città d’oro puro, le cui porte sono perle, ed in mezzo alla 
quale scorre il fiume dell’acqua della vita, limpido come cristallo, è necessario che noi perseveriamo 
fino alla fine nella fede e nelle opere di Cristo; sì, fino alla fine e non solo per un tempo, allora sì che in 
quel giorno i nostri occhi contempleranno il Re di gloria nella sua bellezza; allora sì che entreremo nel 
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Regno eterno del nostro Signore Gesù Cristo e ci metteremo a sedere alla sua tavola assieme ad 
Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti. Diletti, vale la pena soffrire per il Signore sulla terra; 
tenendo presente che noi un giorno gusteremo e vedremo la gloria di Dio per l’eternità vi diciamo 
fratelli amati: ‘Andiamo avanti con perseveranza, lottiamo con zelo per la causa del Vangelo, non 
distraiamoci guardando a destra o a sinistra, ma guardiamo davanti a noi fissando il nostro sguardo su 
Gesù, capo e compitore della fede, “il quale per la gioia che gli era posta dinanzi sopportò la croce 
sprezzando il vituperio” (Ebrei 12:2); anche davanti a noi c’è stata posta una grande gioia, sprezziamo 
il vituperio pure noi per ereditarla e per sentirci dire in quel giorno: ‘Entrate nella gioia del vostro 
Signore voi suoi servitori fedeli’. A Dio che ci chiama al suo regno ed alla sua gloria, sia la lode in 
eterno. Amen. 

 

Un'eresia che trascina nelle fiamme dell'inferno 
 

Come mai i sostenitori della dottrina 'una volta salvati sempre salvati' ci tengono così tanto a questa 
loro dottrina, a tal punto da contorcere sfacciatamente le Scritture per farle dire quello che essi 
vogliono? Perché è la dottrina che gli «permette» di vivere come vogliono loro, ossia di darsi alla 
dissolutezza, di vivere una vita mondana e carnale, come fanno i peccatori, ossia di trasgredire 
tranquillamente i comandamenti di Cristo, e mettersi al riparo da moniti e avvertimenti. E non solo, ma 
è anche l'eresia che gli permette di illudersi, e quindi di vivere nell'illusione. Perché se uno è stato 
salvato non potrà giammai perdere la salvezza, e quindi potrà tenere la condotta che vuole perché Dio 
alla fine lo accoglierà nel Suo regno celeste!! E sì, fratelli, le cose stanno proprio così, e difatti in 
queste Chiese il peccato viene fatto regnare nella vita di tanti, che quindi sono morti pur avendo nome 
di vivere. Ah, quante anime che avevano dato retta a questa eresia sono in questo momento nelle 
fiamme dell'inferno a piangere e stridere i denti! E' scritto chiaramente: "Se vivete secondo la carne, 
voi morrete .... Non sapete voi che se vi date a uno come servi per ubbidirgli, siete servi di colui a cui 
ubbidite: o del peccato che mena alla morte o dell’ubbidienza che mena alla giustizia?" (Romani 8:13; 
6:16), ed anche: "Non sapete voi che gli ingiusti non erederanno il regno di Dio? Non v’illudete; né i 
fornicatori, né gl’idolatri, né gli adulteri, né gli effeminati, né i sodomiti, né i ladri, né gli avari, né gli 
ubriachi, né gli oltraggiatori, né i rapaci erederanno il regno di Dio" (1 Corinzi 6:9-10). Ma loro hanno 
voluto illudersi, ed ora eccoli nei tormenti. Fratelli, vi esorto dunque a rigettare questa loro eresia 
perché trascina alla morte, fa illudere e scendere nelle fiamme dell'inferno. 

 

Coloro che Dio cancellerà dal libro della vita 
 

Nel libro della legge - dopo che gli Israeliti si erano resi colpevoli di idolatria presso il monte Horeb e i 
Leviti avevano eseguito una strage nel campo per ordine di Mosè per punire gli idolatri  - troviamo 
scritto: "Mosè dunque tornò all’Eterno e disse: ‘Ahimè, questo popolo ha commesso un gran peccato, 
e s’è fatto un dio d’oro;  nondimeno, perdona ora il loro peccato! Se no, deh, cancellami dal tuo libro 
che hai scritto!’ E l’Eterno rispose a Mosè: ‘Colui che ha peccato contro di me, quello cancellerò dal 
mio libro!" (Esodo 32:31-33). 

Mosè dunque sapeva che Dio aveva scritto il suo nome in un libro, e chiese di essere cancellato da 
esso se Dio non avesse perdonato il suo popolo. Ma Dio rispose che avrebbe cancellato dal SUO libro 
chi aveva peccato contro di Lui. E si badi che queste parole Dio in quella circostanza le disse 
riferendosi a coloro che avevano peccato contro di Lui e che facevano parte del Suo popolo, popolo 
che Dio aveva preconosciuto e che Egli aveva scelto fra tutti i popoli affinché fosse il suo tesoro 
particolare, come disse Mosè ad Israele: "Poiché tu sei un popolo consacrato all’Eterno, ch’è l’Iddio 
tuo; l’Eterno, l’Iddio tuo, ti ha scelto per essere il suo tesoro particolare fra tutti i popoli che sono sulla 
faccia della terra. L’Eterno ha riposto in voi la sua affezione e vi ha scelti, non perché foste più 
numerosi di tutti gli altri popoli, ché anzi siete meno numerosi d’ogni altro popolo; ma perché l’Eterno 
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vi ama, perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri, l’Eterno, vi ha tratti fuori con 
mano potente e vi ha redenti dalla casa di schiavitù, dalla mano di Faraone, re d’Egitto" 
(Deuteronomio 7:6-8), e come disse il Salmista: "Poiché egli si ricordò della sua parola santa e 
d’Abrahamo, suo servitore; e trasse fuori il suo popolo con allegrezza, e i suoi eletti con giubilo" 
(Salmo 105:42-43). 

Quindi Dio dice che cancellerà dal Suo libro coloro che hanno peccato contro di Lui. Il libro a cui Dio si 
riferisce è il libro della vita (chiamato anche il libro della vita dell'Agnello), in cui ha scritto dei nomi sin 
dalla fondazione del mondo; libro a cui fa riferimento l'apostolo Paolo nella sua lettera ai santi di Filippi 
quando dice: "Io esorto Evodìa ed esorto Sintìche ad avere un medesimo sentimento nel Signore. Sì, 
io prego te pure, mio vero collega, vieni in aiuto a queste donne, le quali hanno lottato meco per 
l’Evangelo, assieme con Clemente e gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita" 
(Filippesi 4:2-3).  E difatti il Salmista dice per lo Spirito Santo: "Sian cancellati dal libro della vita, e non 
siano iscritti con i giusti" (Salmo 69:28). Notate che coloro dei quali viene chiesta in questa preghiera 
la cancellazione dal libro della vita erano anch'essi tra i giusti, infatti lo Spirito dice "Sian cancellati dal 
libro della vita, e non siano iscritti con i giusti". Quindi una volta cancellati da quel libro, non si è più 
iscritti con i giusti. Ho detto poco fa che Dio ha scritto dei nomi nel libro della vita sin dalla fondazione 
del mondo perché Dio non ha scritto in esso i nomi di tutti gli abitanti della terra, infatti nel libro 
dell'Apocalisse in merito alla bestia che sale dal mare leggiamo: "E le fu data una bocca che proferiva 
parole arroganti e bestemmie e le fu data potestà di agire per quarantadue mesi. Ed essa aprì la 
bocca per bestemmiare contro Dio, per bestemmiare il suo nome e il suo tabernacolo e quelli che 
abitano nel cielo. E le fu dato di far guerra ai santi e di vincerli; e le fu data potestà sopra ogni tribù e 
popolo e lingua e nazione. E tutti gli abitanti della terra i cui nomi non sono scritti fin dalla fondazione 
del mondo nel libro della vita dell’Agnello che è stato immolato, l’adoreranno" (Apocalisse 13:5-8), e in 
merito alla bestia che porta la donna: "La bestia che hai veduta era, e non è, e deve salire dall’abisso 
e andare in perdizione. E quelli che abitano sulla terra i cui nomi non sono stati scritti nel libro della 
vita fin dalla fondazione del mondo, si maraviglieranno, vedendo che la bestia era, e non è, e verrà di 
nuovo" (Apocalisse 17:8). Per cui dato che coloro che adoreranno la bestia saranno gettati nel fuoco 
eterno in quanto è scritto: "Se qualcuno adora la bestia e la sua immagine e ne prende il marchio sulla 
fronte o sulla mano, beverà anch’egli del vino dell’ira di Dio mesciuto puro nel calice della sua ira: e 
sarà tormentato con fuoco e zolfo nel cospetto dei santi angeli e nel cospetto dell’Agnello. E il fumo 
del loro tormento sale ne’ secoli dei secoli; e non hanno requie né giorno né notte quelli che adorano 
la bestia e la sua immagine e chiunque prende il marchio del suo nome" (Apocalisse 14:9-11), coloro i 
cui nomi non sono scritti nel libro della vita sono destinati ad andare in perdizione.  

Qualcuno forse domanderà se quello che dice il Salmista in merito alla cancellazione di alcuni nomi 
dal libro della vita trova una qualche conferma sotto il Nuovo Patto. La risposta è affermativa, infatti 
Gesù dice all'angelo della Chiesa di Sardi: "Ma tu hai alcuni pochi in Sardi che non hanno contaminato 
le loro vesti; essi cammineranno meco in vesti bianche, perché ne son degni. Chi vince sarà così 
vestito di vesti bianche, ed io non cancellerò il suo nome dal libro della vita, e confesserò il suo nome 
nel cospetto del Padre mio e nel cospetto dei suoi angeli" (Apocalisse 3:4-5). Notate infatti che per 
poter continuare ad avere il proprio nome scritto nel libro della vita, BISOGNA VINCERE. E chi è colui 
che vince? La Scrittura dice: "Chi è colui che vince il mondo, se non colui che crede che Gesù è il 
Figliuol di Dio?" (1 Giovanni 5:5) Quindi chi ha la fede è vittorioso, è un vincitore "poiché tutto quello 
che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede" (1 
Giovanni 5:4), e quindi per continuare ad essere un vincitore fino alla fine dovrà conservare la fede nel 
Figliuolo di Dio fino alla fine. In altre parole, se crederà fino alla fine  continuerà ad essere iscritto tra i 
giusti, perché "il giusto vivrà per la sua fede" (Habacuc 2:4). Ma se egli smetterà di credere, tirandosi 
indietro, egli morirà perché perderà la sua fede che lo fa vivere. Possiamo dire che 'il giusto morirà per 
la sua incredulità', per cui smetterà di essere un giusto. Perché, lo ripeto, condizione indispensabile 
per essere giusti nel cospetto di Dio è AVERE LA FEDE NEL FIGLIUOLO DI DIO. Se dunque il giusto 
smette di credere nel nome del Figliuolo di Dio, smette di essere un giusto, e quindi non può più 
rimanere iscritto nel libro della vita. E dunque quando dei giusti si traggono indietro, il loro nome viene 
cancellato dal libro della vita, perché commettono il peccato che mena a morte (1 Giovanni 5:16) dal 
quale è impossibile che siano rinnovati da capo a ravvedimento poiché crocifiggono di nuovo per 
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conto loro il Figliuol di Dio, e lo espongono ad infamia (Ebrei 6: 6). Egli dunque cessa di essere un 
vincitore, e diventa un perdente. Come può uno infatti vincere il mondo senza la fede nel Figliuolo di 
Dio? Ecco dunque perché Gesù ha detto quelle parole all'angelo della Chiesa di Sardi: "Chi vince sarà 
così vestito di vesti bianche, ed io non cancellerò il suo nome dal libro della vita, e confesserò il suo 
nome nel cospetto del Padre mio e nel cospetto dei suoi angeli", perché chi vince è colui che serba 
fino alla fine la giustizia che vien da Dio basata sulla fede e quindi il suo nome non sarà cancellato dal 
libro della vita, perché in questo libro ci sono scritti i giusti. Ma poniamo che un credente rinunci alla 
giustizia che viene dalla fede perché comincia a ritenere che l'uomo è giustificato per le opere della 
legge e quindi vuole ottenere la giustizia che viene dalla legge: possiamo dire che egli è ancora un 
vincitore? No, perché di fatto ha rinunciato a Cristo, e quindi è scaduto dalla grazia. In altre parole, se 
un credente rinuncia alla giustizia di Dio per stabilire la propria giustizia, egli da benedetto diventa 
maledetto, in quanto è scritto che "coloro che hanno la fede, sono benedetti col credente Abramo" 
(Galati 3:9), mentre "tutti coloro che si basano sulle opere della legge sono sotto maledizione; perché 
è scritto: Maledetto chiunque non persevera in tutte le cose scritte nel libro della legge per metterle in 
pratica!" (Galati 3:10). Come potrà dunque continuare ad essere vestito di vesti bianche? Non potrà, in 
quanto sarà nudo, apparirà la vergogna della sua nudità. Come potrà dunque continuare il suo nome 
ad essere scritto nel libro della vita tra i giusti?  Sarà impossibile perché "l’uomo non è giustificato per 
le opere della legge ma lo è soltanto per mezzo della fede in Cristo Gesù" (Galati 2:16). E chi si tira 
indietro non ha più la fede che può salvare la sua anima, in quanto diventa un incredulo ossia un 
perdente. 

A tale proposito voglio farvi notare questa cosa nel libro dell'Apocalisse dove Dio dice: "Chi vince 
erediterà queste cose; e io gli sarò Dio, ed egli mi sarà figliuolo; ma quanto ai codardi, agl’increduli, 
agli abominevoli, agli omicidi, ai fornicatori, agli stregoni, agli idolatri e a tutti i bugiardi, la loro parte 
sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte seconda" (Apocalisse 21:7-8).  Notate 
attentamente che quelli che vincono, cioè i vincitori - ossia coloro che hanno la fede nel Figliuolo di 
Dio - sono figli di Dio, e di loro viene detto che erediteranno queste cose e difatti entreranno nella 
nuova Gerusalemme. Perché questo? Perché nella nuova Gerusalemme entreranno coloro i cui nomi 
sono scritti nel libro della vita, secondo che è scritto: "E niente d’immondo e nessuno che commetta 
abominazione o falsità, v’entreranno; ma quelli soltanto che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello" 
(Apocalisse 21:27), e i nomi di coloro che vincono sono scritti nel libro della vita. Ma quanto agli 
increduli, essi non erediteranno queste cose, ma la loro parte sarà nel fuoco eterno e questo perché i 
loro nomi non sono scritti nel libro della vita. Essi non sono tra i vincitori, ma tra i perdenti. E tra gli 
increduli ci sono anche quelli che hanno creduto per un tempo, ma poi si sono tirati indietro a loro 
perdizione (Luca 8:13; Ebrei 10:39) e per questa ragione non risultano essere più tra coloro che 
vincono i cui nomi sono nel libro della vita. I loro nomi infatti sono stati cancellati dal libro della vita. 

Ecco dunque spiegato perché Paolo ammonì severamente i santi della Galazia affinché non dessero 
ascolto a coloro che insegnavano che si viene giustificati per le opere della legge, e lo scrittore agli 
Ebrei credenti li mise severamente in guardia dal ritornare ai sacrifici espiatori prescritti dalla legge di 
Mosè appoggiandosi al sacerdozio secondo l'ordine di Aaronne, perché fare ciò avrebbe significato 
rinunziare a Cristo e scadere dalla grazia, e quindi ad essere cancellati dal libro della vita. Il pericolo 
che correvano quei credenti era dunque gravissimo. 

Ma d'altronde già sotto la legge c'era la possibilità che un giusto diventasse un empio, infatti dice Dio 
tramite il profeta Ezechiele: "E se il giusto si ritrae dalla sua giustizia e commette l’iniquità e imita tutte 
le abominazioni che l’empio fa, vivrà egli? Nessuno de’ suoi atti di giustizia sarà ricordato; per la 
prevaricazione di cui s’è reso colpevole e per il peccato che ha commesso, per tutto questo, morrà" 
(Ezechiele 18:24). Avete notato cosa dice Dio? Che il giusto se si abbandona a fare le abominazioni 
dell'empio morrà. E non ha forse detto l'apostolo Paolo la stessa cosa quando disse ai santi di Roma: 
"Se vivete secondo la carne, voi morrete" (Romani 8:13)? Cosa significa infatti vivere secondo la 
carne se non vivere come gli empi? In altre parole, per esempio, se un giusto si abbandona 
all'ingiustizia, all'idolatria alla fornicazione, all'omosessualità, alla stregoneria, al ladrocinio, alle 
ubriachezze, egli morrà. O c'è qualcuno che può dimostrarmi che un giusto vivrà anche vivendo 
secondo la carne e quindi erediterà lo stesso il regno di Dio? Non dice forse Paolo ai santi di Corinto: 
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"Non sapete voi che gli ingiusti non erederanno il regno di Dio? Non v’illudete; né i fornicatori, né 
gl’idolatri, né gli adulteri, né gli effeminati, né i sodomiti, né i ladri, né gli avari, né gli ubriachi, né gli 
oltraggiatori, né i rapaci erederanno il regno di Dio" (1 Corinzi 6:9-10)?  

Ecco spiegata dunque la ragione per cui gli apostoli esortavano con forza i santi a perseverare nella 
fede e a procacciare la santificazione, perché essi erano pienamente persuasi che c'è la possibilità 
per un giusto di essere cancellato dal libro della vita e che quando questo succede egli parteciperà poi 
alla resurrezione degli ingiusti nel giorno del giudizio per essere giudicato secondo le sue opere ed 
essere condannato ad una eterna infamia, secondo che è scritto: "Poi vidi un gran trono bianco e 
Colui che vi sedeva sopra, dalla cui presenza fuggiron terra e cielo; e non fu più trovato posto per loro. 
E vidi i morti, grandi e piccoli, che stavan ritti davanti al trono; ed i libri furono aperti; e un altro libro fu 
aperto, che è il libro della vita; e i morti furon giudicati dalle cose scritte nei libri, secondo le opere loro. 
E il mare rese i morti ch’erano in esso; e la morte e l’Ades resero i loro morti, ed essi furon giudicati, 
ciascuno secondo le sue opere. E la morte e l’Ades furon gettati nello stagno di fuoco. Questa è la 
morte seconda, cioè, lo stagno di fuoco. E se qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu 
gettato nello stagno di fuoco" (Apocalisse 20:11-15). E siccome anche noi siamo persuasi di ciò di cui 
erano persuasi i santi apostoli, facciamo la stessa cosa con voi, fratelli nel Signore.  

Dunque, questo mio scritto ha lo scopo di incoraggiarvi a fare la volontà di Dio fino alla fine affinché il 
vostro nome RIMANGA SCRITTO nel libro della vita ed ereditiate il regno di Dio, ma anche quello di 
mettervi in guardia dal tirarvi indietro perché in questo caso il vostro nome VERREBBE 
CANCELLATO dal libro della vita e ve ne andreste in perdizione. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Secondo Nicola Martella il Cristiano che si uccide non perde la salvezza 
 

Nicola Martella ha affermato: ‘Sull’auto-omicidio è bene non affrettare le conclusioni. Come per altre 
cose, quando si è diventati una «nuova creazione» (2 Cor 5,17; Gal 6,15), si può perdere il premio, 
non la salvezza’, ed ancora: ‘ Chi è stato rigenerato da Dio, non sarà separato dal Signore neppure 
dalla morte, comunque essa avvenga (Rm 8,35.38)’ (http://www.puntoacroce.altervista.org/_TP/T1-
Suicidio_cristiano_EnB.htm).  

D’altronde da uno che proclama l’eresia ‘una volta salvati sempre salvati’, che cosa ci si poteva 
aspettare se non un’altra eresia? Perchè è ovvio che se per Martella un Cristiano non può in nessuna 
maniera perdere la salvezza, non la può perdere nemmeno uccidendosi. 

Quello che lui afferma è una menzogna e in quanto tale illude e inganna tutti coloro che l’accettano, 
perchè chi si uccide commette un omicidio in quanto uccide sè stesso, e la Scrittura comanda “Non 
uccidere” (Esodo 20:13). Ecco perchè gli omicidi non erediteranno il Regno di Dio ma passeranno 
l’eternità nel fuoco eterno in mezzo ai tormenti, perchè quella è la loro parte (Apocalisse 21:8). Come 
si può infatti pensare che i suicidi erediteranno il Regno di Dio quando l’apostolo Paolo mette in 
guardia i santi di Corinto con questo severo ammonimento: ” Non sapete voi che gli ingiusti non 
erederanno il regno di Dio? Non v’illudete; né i fornicatori, né gl’idolatri, né gli adulteri, né gli 
effeminati, né i sodomiti, né i ladri, né gli avari, né gli ubriachi, né gli oltraggiatori, né i rapaci 
erederanno il regno di Dio” (1 Corinzi 6:9-10)? Se infatti i fornicatori e i sodomiti, come pure gli 
ubriachi, guastano il loro corpo – che è il tempio di Dio – con i loro peccati, e altrettanto fanno i suicidi 
perchè il suicida guasta anche lui volontariamente il suo corpo che è il tempio di Dio, non si può 
pensare che i suicidi erediteranno il regno di Dio. Non è forse scritto che noi non apparteniamo a noi 
stessi, e che dobbiamo glorificare Dio con il nostro corpo? Diceva Paolo infatti: “E non sapete voi che 
il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi, il quale avete da Dio, e che non appartenete 
a voi stessi? Poiché foste comprati a prezzo; glorificate dunque Dio nel vostro corpo” (1 Corinzi 6:19-
20). E come si può pensare allora che un Cristiano glorifichi Dio distruggendo il suo corpo, ossia 
togliendosi la vita che gli ha dato Dio? Infatti nessuno di noi è portato a glorificare Dio appena sente 
che uno che si dice Cristiano si è ucciso, ma semmai è portato a glorificare Dio se sente che è stato 
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ucciso a motivo di Cristo o ha perso la vita mentre salvava altre persone! Perchè questo? 
Evidentemente perchè lo Spirito Santo di Dio che dimora in noi ci attesta che il suicida ha commesso 
un crimine e non ha glorificato Dio nel suo corpo. Ed ancora, come si può pensare che un Cristiano 
suicida possa ereditare il regno di Dio dopo avere mostrato con il suo gesto il suo totale disprezzo 
verso le membra di Cristo? Ma se la Scrittura afferma che Dio giudicherà i fornicatori e gli adulteri 
(Ebrei 13:4), che prestano le loro membra al servizio dell’iniquità, come può Dio non giudicare i suicidi 
che hanno deciso di distruggere le proprie membra che sono membra di Cristo (1 Corinzi 6:15)? Ma 
se Dio esercita le sue vendette contro quei credenti che si danno alla fornicazione e si danno a 
passioni di concupiscenza come fanno i pagani e compiono altre cose contro la sua volontà, secondo 
che è scritto: “Perché questa è la volontà di Dio: che vi santifichiate, che v’asteniate dalla fornicazione, 
che ciascun di voi sappia possedere il proprio corpo in santità ed onore, non dandosi a passioni di 
concupiscenza come fanno i pagani i quali non conoscono Iddio; e che nessuno soverchi il fratello né 
lo sfrutti negli affari; perché il Signore è un vendicatore in tutte queste cose, siccome anche v’abbiamo 
innanzi detto e protestato. Poiché Iddio ci ha chiamati non a impurità, ma a santificazione. Chi dunque 
sprezza questi precetti, non sprezza un uomo, ma quell’Iddio, il quale anche vi comunica il dono del 
suo Santo Spirito” (1 Tessalonicesi 4:3-8), come si può pensare che non eserciterà la sua vendetta 
contro coloro che distruggono il proprio corpo ammazzandosi? E poi chi si uccide fa del male a sè 
stesso, infatti quando il carceriere di Filippi stava per uccidersi, pensando che i carcerati fossero 
fuggiti, l’apostolo Paolo gridò ad alta voce: “Non ti far male alcuno, perché siam tutti qui” (Atti 16:27-
28), mentre l’uomo benigno fa del bene e non del male a sè stesso secondo che è scritto: “L’uomo 
benigno fa del bene a se stesso” (Proverbi 11:17), come anche al suo prossimo perchè “l’amore non 
fa male alcuno al prossimo” (Romani 13:10) in ubbidienza al comandamento: “Ama il tuo prossimo 
come te stesso” (Matteo 22:39). Non è forse vero quindi che un Cristiano uccidendosi farebbe del 
male a sè stesso dimostrando così di odiare sè stesso? In verità, chi afferma che i Cristiani che si 
suicidano non perdono la salvezza, mostra di non tenere in nessuna considerazione un principio 
biblico importante che è quello che è Dio che dà la vita all’uomo e quindi solo Lui ha il diritto di 
togliergliela. 

Ma quello che afferma Martella è una menzogna anche per quest’altra ragione, e cioè perchè Gesù 
Cristo ha detto ai suoi discepoli: “… chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato” (Matteo 10:22), e 
un credente che si ammazza non dimostra affatto di avere voluto perseverare nella fede fino alla fine 
della sua vita, ma di avere semmai rinunciato ad un certo punto alla fede. Perchè questo? Perchè “la 
fede è certezza di cose che si sperano” (Ebrei 11:1), e quindi mentre chi ha fede ha la certezza di una 
vita molto migliore dopo la morte, e proprio grazie alla sua fede sopporta ogni cosa fino a dare la sua 
vita per amore del Vangelo in quanto crede che “la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce 
un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria” (2 Corinzi 4:17); chi si uccide dimostra di 
avere gettato via la fede e di essere un disperato perchè secondo lui è inutile continuare a sopportare 
afflizioni e sofferenze sulla terra in vista del regno di Dio. Si può dire quindi che se un discepolo di 
Cristo decide di uccidere se stesso, si trae indietro a sua perdizione. Non ha più fede in Dio per 
salvare l’anima sua. 

Prendiamo come esempio Giuda Iscariota, uno dei dodici discepoli di Cristo, quello che poi diventò 
traditore. Giuda all’inizio aveva creduto anche lui e difatti era uno dei discepoli di Gesù che erano stati 
da Lui costituiti apostoli secondo che è scritto: “Or avvenne in que’ giorni ch’egli se ne andò sul monte 
a pregare, e passò la notte in orazione a Dio. E quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli, e ne 
elesse dodici, ai quali dette anche il nome di apostoli: Simone, che nominò anche Pietro, e Andrea, 
fratello di lui, e Giacomo e Giovanni, e Filippo e Bartolommeo, e Matteo e Toma, e Giacomo d’Alfeo e 
Simone chiamato Zelota, e Giuda di Giacomo, e Giuda Iscariot che divenne poi traditore” (Luca 6:12-
16). Pietro confermò questo quando disse che Giuda “aveva ricevuto la sua parte di questo ministerio” 
(Atti 1:17). A questi dodici discepoli Gesù diede “potestà ed autorità su tutti i demonî e di guarir le 
malattie. E li mandò a predicare il regno di Dio e a guarire gl’infermi” (Luca 9:1-2). Alcuni sostengono 
che Giuda non aveva mai creduto, il che è falso. Ma io dico: Gesù avrebbe mai dato l’apostolato a un 
non credente? Avrebbe mai mandato un incredulo a predicare il Vangelo? Avrebbe mai potuto dare 
l’autorità di cacciare gli spiriti maligni nel suo nome, e di guarire gli ammalati nel suo nome, a 
qualcuno che non aveva creduto in lui? Evidentemente no. A conferma di ciò ci sono le seguenti 
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parole di Gesù dette al Padre suo la notte che fu tradito: “Quelli che tu mi hai dati li ho anche custoditi, 
e niuno di loro è perito TRANNE il figliuol di perdizione, affinché la Scrittura fosse adempiuta” 
(Giovanni 17:12). Come si può vedere, anche Giuda era stato dato da Dio al suo Figliuolo, solo che a 
differenza degli altri discepoli egli andò in perdizione perché Dio aveva decretato così. Non è forse 
scritto nei Salmi: “Sian cancellati dal libro della vita, e non siano iscritti con i giusti” (Salmo 69:28)? e si 
badi che queste parole seguono queste: “La loro dimora sia desolata, nessuno abiti nelle loro tende” 
(Salmo 69:25) che furono le parole prese dall’apostolo Pietro, prima della Pentecoste, per sostenere 
che Giuda doveva fare quella fine perché si doveva adempiere la profezia della Scrittura pronunciata 
dallo Spirito Santo per bocca di Davide (cfr. Atti 1:16-20). Dunque Giuda Iscariota fu cancellato dal 
libro della vita (secondo che disse Dio a Mosè: “‘Colui che ha peccato contro di me, quello cancellerò 
dal mio libro!” Esodo 32:33), e cessò di essere iscritto con i giusti, il che conferma che all’inizio era un 
giusto e poi diventò un diavolo. Ora, andiamo a vedere cosa avvenne dopo che Giuda tradì il Maestro. 
Matteo dice: “Allora Giuda, che l’avea tradito, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì, e 
riportò i trenta sicli d’argento ai capi sacerdoti ed agli anziani, dicendo: Ho peccato, tradendo il sangue 
innocente. Ma essi dissero: Che c’importa? Pensaci tu. Ed egli, lanciati i sicli nel tempio, s’allontanò e 
andò ad impiccarsi” (Matteo 27:3-5). Ora, notate come la Scrittura ci fa sapere che Giuda si pentì di 
avere tradito il Maestro, riconobbe di avere peccato tradendolo. Ma questo non bastò a impedirgli di 
suicidarsi, infatti poco dopo andò ad impiccarsi. Dunque, Giuda si pentì di avere tradito sangue 
innocente, ma decise di uccidersi, e questo avvenne affinchè le Scritture fossero adempiute, cioè 
affinchè lui andasse in perdizione perchè è chiamato figlio della perdizione. E che andò in perdizione è 
confermato anche dalle seguenti parole di Gesù pronunciate nella notte che fu tradito, ancora prima 
che Giuda lo tradisse: “Certo, il Figliuol dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a quell’uomo 
per cui il Figliuol dell’uomo è tradito! Meglio sarebbe per cotest’uomo, se non fosse mai nato” (Matteo 
26:24). Giuda dunque fu destinato da Dio ad andare in perdizione tramite appunto il suicidio. 
D’altronde Satana era entrato in Giuda (Luca 22:3), e quindi Giuda era in balia del diavolo che 
evidentemente lo spinse al suicidio. Peraltro a tal proposito, è bene che sappiate che alcuni credenti 
hanno raccontato che prima di convertirsi avevano in determinate circostanze della loro vita quando si 
trovavano nella disperazione e senza alcuna speranza udito delle voci demoniache che li avevano 
istigati al suicidio, il che conferma che il suicidio comunque è qualcosa gradito al diavolo perchè 
costituisce un peccato nei confronti di Dio. 

Certamente un discepolo di Cristo nella sua vita potrà pure passare dei momenti di grande afflizione e 
sofferenza nei quali sarà perplesso, ma se teme Dio e osserva i suoi comandamenti non sarà mai 
portato alla disperazione e quindi ad ammazzarsi, perchè comunque continuerà ad avere fede in Dio e 
a sottomettersi alla Sua volontà. Il profeta Elia quando fu minacciato di morte dalla moglie di Achab 
non si inoltrò forse nel deserto e seduto sotto una ginestra espresse il desiderio di morire, dicendo: 
‘Basta! Prendi ora, o Eterno, l’anima mia, poiché io non valgo meglio de’ miei padri!’ (1 Re 19:4)? Ma 
Elia non si tolse la vita, perchè temeva Dio e si rimetteva al volere di Dio. Anche il profeta Giona in 
una particolare circostanza chiese di morire, secondo che è scritto: “E come il sole fu levato, Iddio 
fece soffiare un vento soffocante d’oriente, e il sole picchiò sul capo di Giona, sì ch’egli venne meno, e 
chiese di morire, dicendo: ‘Meglio è per me morire che vivere’” (Giona 4:8). Ma anche lui si sottomise 
al volere di Dio, e non ardì togliersi la vita, quantunque si trovò in grave distretta. E il giusto Giobbe ve 
lo ricordate? Dopo che Dio lo privò dei figli e dei suoi beni, e Satana lo colpì con un’ulcera maligna, si 
trovò in una grandissima afflizione, a tal punto che espresse il desiderio di morire. Egli infatti disse: “… 
l’anima mia preferisce soffocare, preferisce a queste ossa la morte” (Giobbe 7:15). Ma non ardì 
togliersi la vita perchè lui aspettava che fosse Dio a togliergli la vita, infatti disse: “Oh, m’avvenisse pur 
quello che chiedo, e mi desse Iddio quello che spero! Volesse pure Iddio schiacciarmi, stender la 
mano e tagliare il filo de’ miei giorni! Sarebbe questo un conforto per me, esulterei nei dolori ch’egli 
non mi risparmia; giacché non ho rinnegato le parole del Santo” (Giobbe 6:8-10). Notate che Giobbe 
sapeva che è Dio a tagliare il filo dei giorni dell’uomo e quindi si auspicò che Dio volesse tagliare quel 
filo, ma Dio quel filo non lo tagliò perchè sappiamo che poi Dio lo ristabilì. Giobbe dunque si rimetteva 
nelle mani di Dio con piena fiducia, benchè si trovasse vicino alla morte. Non cercò di uccidersi e non 
si uccise, e questo perchè temeva Dio e fuggiva il male (Giobbe 1:8). Il timore di Dio dunque spinge 
chi è in una grave distretta a non togliersi la propria vita. E che dire degli apostoli? Ascoltate cosa dice 
l’apostolo Paolo a proposito di una grave distretta in cui si trovò assieme ai suoi collaboratori: “Poiché, 
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fratelli, non vogliamo che ignoriate, circa l’afflizione che ci colse in Asia, che siamo stati oltremodo 
aggravati, al di là delle nostre forze, tanto che stavamo in gran dubbio anche della vita. Anzi, avevamo 
già noi stessi pronunciata la nostra sentenza di morte, affinché non ci confidassimo in noi medesimi, 
ma in Dio che risuscita i morti, il quale ci ha liberati e ci libererà da un così gran pericolo di morte, e 
nel quale abbiamo la speranza che ci libererà ancora …” (2 Corinzi 1:8-10). Avete notato? Gli apostoli 
avevano piena fiducia in Dio anche nelle afflizioni in cui erano aggravati al di là delle loro forze. 
Nessuna disperazione quindi li coglieva, delle perplessità sì, ma nessuna disperazione (“perplessi, ma 
non disperati” 2 Corinzi 4:8). E questo perchè lo Spirito di Dio che abitava in loro li spingeva ad avere 
piena fiducia in Dio e a non disperarsi. Chi dunque seguirà le orme degli apostoli non potrà che 
comportarsi così anche lui nelle profonde distrette in cui si troverà, rimanendo calmo in attesa della 
liberazione divina. 

E voglio terminare dicendo questo. Come avete potuto vedere Nicola Martella afferma: ‘Come per 
altre cose, quando si è diventati una «nuova creazione» (2 Cor 5,17; Gal 6,15), si può perdere il 
premio, non la salvezza’, il che significa che non è solo il peccato di suicidio che non fa perdere la 
salvezza al Cristiano ma anche altri peccati. Questo spiega perchè nelle Chiese che sostengono la 
dottrina ‘una volta salvati, sempre salvati’, i peccati che non fanno ereditare il regno di Dio (1 Corinzi 
6:9-10) che vengono commessi dai membri sono tollerati. Tanto al massimo coloro che li commettono 
perderanno il premio, ma la salvezza mai! Essi vedranno dunque il Signore anche senza la 
santificazione! 

Ma ho una brutta notizia per Nicola Martella e per tutti coloro che in ambito evangelico ragionano e 
parlano in questa maniera diabolica: sappiate che vi state illudendo, cioè state facendo proprio quello 
che Paolo ci ha comandato di non fare. 

Vi esorto dunque fratelli per l’ennesima volta a guardarvi e ritirarvi da Martella e da tutti quelli che in 
ambito evangelico hanno questa stessa dottrina demoniaca (‘una volta salvati sempre salvati’), che ha 
finora trascinato nelle fiamme dell’ADES tante anime.  

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Nicola Martella e i destinatari della lettera agli Ebrei 
 

Il 25 Dicembre 2011 Nicola Martella, in un suo commento su Facebook ad un suo articolo dal titolo 
‘Come scamperemo noi, se trascuriamo una così grande salvezza?’, ha affermato: ‘Gli Ebrei a cui, 
l’autore si rivolse, erano “pendolari” fra il giudaismo storico e quello cristiano. Avevano appetito la 
grazia, ma il richiamo del giudaismo classico con i suoi riti, le sue feste, la sua cultura era molto forte; 
facevano un passo dentro e uno fuori della soglia. In pratica, non erano né carne e né pesce. La 
stessa cosa avviene a tanti “aggregati” nel mondo evangelico: conoscono la grazia, condividono le 
massime dottrine, ma rimangono con un piede dentro e uno fuori rispetto alla religione corrente e 
cultura dominante, verso cui sentono sempre una grande attrazione. Con le labbra si dichiara una 
cosa, con la vita un’altra. Gli Ebrei, che confessavano Gesù quale Messia, erano marginalizzati dagli 
altri Ebrei e spesso cacciati fuori delle sinagoghe o addirittura angariati e perseguitati (così fecero 
Saulo e i suoi accoliti); ciò significava anche la perdita di privilegi e di vantaggi all’interno del 
giudaismo. L’autore della epistola agli Ebrei cercò di convincere proprio tali esitanti della superiorità di 
Cristo (su angeli, Mosè, ecc.), della grazia (sulla legge) e del nuovo patto (su quello antico).’, e il 26 
Dicembre sempre su questo argomento ha detto: ‘Nella cura pastorale ho incontrato non pochi 
“credenti”, che avevano accettato Gesù come Salvatore, ma non come Signore della loro vita. Ci si 
può immaginare come appariva la loro vita sul piano dell’etica e della santificazione. A volte, quando li 
mettevo dinanzi alla volontà di Dio e chiedevo loro di sottomettersi a Cristo quale loro Signore, 
ubbidendo a Lui in ciò, non sempre erano disposti a farlo. Erano “credenti”, ma non rigenerati. 
Aderivano al facile e falso “evangelo a poco prezzo”, quello che tranquillizza, ma non salva né 
trasforma. Avevano appetito la grazia, ma non l’hanno mai accettata con un patto. Tali “credenti” poi 
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sono quelli che si “convertono” a ogni conferenza o tenda, senza mai entrare nella vita. Non sono né 
carne e né pesce e spesso rimangono solo degli “aggregati”. Affermano di aver perso la salvezza (che 
non hanno mai avuto) e poi credono di riottenerla al prossimo appello di un famoso predicatore. Nel 
giudaismo cristiano d’allora, di cui si parla nella lettera agli Ebrei, di tali “credenti” non rigenerati e 
continuamente “pendolari” fra il giudaismo storico e quello cristiano devono essercene stati parecchi, 
visto che l’autore li mette seriamente in guardia e spende un’intera epistola per convincerli della 
superiorità assoluta di Cristo su tutto e tutti.’ 

Da: http://www.facebook.com/notes/nicola-martella/come-scamperemo-noi-se-trascuriamo-una-così-
grande-salvezza/316333148388220 

Quindi, per Martella coloro a cui lo scrittore scrisse quella che è chiamata ‘La lettera agli Ebrei’ non 
erano nè carne e nè pesce, intendendo dire che non erano veri credenti o meglio come dice lui ‘erano 
credenti non rigenerati’, e che quindi non avevano ricevuto la salvezza o come dice sempre lui in un 
altro luogo stavano ‘fuori della salvezza in Cristo Gesù’. 

Quindi Martella si è abbandonato a vani ragionamenti non solo in merito al battesimo con lo Spirito 
Santo, e ai doni dello Spirito Santo, ma anche in merito ad altre cose. La ragione per cui si è inventata 
quest’altra sua falsa esegesi? Per negare che dei veri credenti, e quindi dei rigenerati da Dio, possano 
perdere la salvezza, in quanto lui si è reso conto della inequivocabilità delle esortazioni presenti in 
questa epistola e dato che sostiene l’eresia ‘una volta salvati, sempre salvati’, si è inventata questa 
ennesima falsa esegesi. 

Mi trovo dunque costretto sia pur brevemente a confutare queste sue ennesime ciance, perchè di 
ciance si tratta. 

Ecco alcuni dei passi presenti nella lettera agli Ebrei che inequivocabilmente mostrano che i 
destinatari di questa lettera erano VERI CREDENTI, E QUINDI DEI RIGENERATI DA DIO PER LA 
GRAZIA DI DIO, secondo che è scritto: “Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e 
chiunque ama Colui che ha generato, ama anche chi è stato da lui generato” (1 Giovanni 5:1). In 
merito a queste parole, vorrei che notaste che chi crede è stato rigenerato da Dio, e quindi non 
esistono ‘credenti non rigenerati’.  

Lo scrittore rivolgendosi loro dice: 

1) “Perciò, fratelli santi, che siete partecipi d’una celeste vocazione, considerate Gesù, l’Apostolo e il 
Sommo Sacerdote della nostra professione di fede, il quale è fedele a Colui che l’ha costituito, come 
anche lo fu Mosè in tutta la casa di Dio ….. e la sua casa siamo noi se riteniam ferma sino alla fine la 
nostra franchezza e il vanto della nostra speranza. ” (Ebrei 3:1-2,6). 

Notate come lo scrittore li chiama ‘fratelli santi’ e quindi essi erano da lui considerati membri della 
famiglia di Dio in quanto figliuoli di Dio santificati mediante lo Spirito Santo, e questo glielo conferma 
quando parla della loro professione di fede e dice che essi sono la casa di Dio a condizione che 
ritengano fino alla fine la loro franchezza e il vanto della loro speranza. Essendo dunque la casa di 
Dio, ciò significa che erano il tempio di Dio, la casa spirituale in cui dimorava Dio per lo Spirito (Efesini 
2:22). 

Qualcuno forse dirà: ‘Ma gli apostoli hanno chiamato ‘fratelli’ anche i Giudei non credenti in certe 
occasioni!’ Certo, lo hanno fatto per sottolineare la loro comune discendenza dal patriarca Abramo 
(infatti Paolo quando predicò nella sinagoga di Antiochia di Pisidia disse ai presenti: “Fratelli miei, 
figliuoli della progenie d’Abramo ….” Atti 13:26), ma mai li hanno chiamati ‘fratelli santi’ perchè 
sapevano che i Giudei non credenti diventavano “concittadini dei santi” (Efesini 2:19) solo mediante la 
fede in Cristo. Quindi quel ‘fratelli santi’ indica che i destinatari erano Ebrei di nascita che avevano 
creduto che Gesù era il Messia. 

2) “Guardate, fratelli, che talora non si trovi in alcuno di voi un malvagio cuore incredulo, che vi porti a 
ritrarvi dall’Iddio vivente; ma esortatevi gli uni gli altri tutti i giorni, finché si può dire: ‘Oggi’, onde 
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nessuno di voi sia indurato per inganno del peccato; poiché siam diventati partecipi di Cristo, a 
condizione che riteniam ferma sino alla fine la fiducia che avevamo da principio, mentre ci vien detto: 
Oggi, se udite la sua voce, non indurate i vostri cuori, come nel dì della provocazione” (Ebrei 3:12-15). 

Sono anche queste parole molto chiare, che mostrano che i destinatari di quella lettera erano dei 
credenti rigenerati da Dio, e quindi figli di Dio. Infatti non solo li chiama di nuovo fratelli, ma li 
ammonisce affinchè in mezzo a loro non sorga un malvagio cuore incredulo che li porti a ritirarsi dal 
Signore. Essi quindi si erano uniti al Signore e perciò erano uno spirito solo con Lui (1 Corinzi 6:17), 
ma lo scrittore li mette in guardia a non diventare increduli perchè in questo caso si sarebbero ritirati 
da Dio (o separati dal Signore) e poi comanda loro di esortarsi gli uni gli altri. Notate poi come dice 
loro che essi erano diventati partecipi di Cristo, e quindi partecipi della natura divina (2 Pietro 1:4), a 
condizione che essi conservassero fino alla fine la fede che avevano avuto da principio. Quindi c’era 
stato un giorno in cui essi avevano creduto in Cristo, e quindi erano stati rigenerati da Dio, perchè 
chiunque crede che Gesù è il Cristo è nato da Dio (1 Giovanni 5:1). 

3) “Poiché noi che abbiam creduto entriamo in quel riposo, siccome Egli ha detto: Talché giurai nella 
mia ira: Non entreranno nel mio riposo! e così disse, benché le sue opere fossero terminate fin dalla 
fondazione del mondo” (Ebrei 4:3). 

Avete visto? Lo scrittore dice che i suoi destinatari avevano creduto e quindi erano sulla via che 
menava nel riposo di sabato per il popolo di Dio, e difatti più avanti li mette in guardia a non seguire lo 
stesso esempio di disobbedienza o incredulità degli Ebrei, che a motivo della loro incredulità non 
poterono entrare nel riposo di Dio (Ebrei 4:11). 

4) “Poiché, mentre per ragion di tempo dovreste esser maestri, avete di nuovo bisogno che vi 
s’insegnino i primi elementi degli oracoli di Dio; e siete giunti a tale che avete bisogno di latte e non di 
cibo sodo. Perché chiunque usa il latte non ha esperienza della parola della giustizia, poiché è 
bambino; ma il cibo sodo è per uomini fatti; per quelli, cioè, che per via dell’uso hanno i sensi esercitati 
a discernere il bene e il male” (Ebrei 5:12-14). 

Dunque, se quei credenti vengono definiti bambini, e in quanto tali avevano ancora bisogno di latte, 
vuol dire che erano stati rigenerati da Dio e quindi erano figli di Dio. Certo non erano maturi, ma erano 
pur sempre dei figli di Dio. Paolo forse non chiamò anch’egli i santi di Corinto bambini quando disse 
loro: “Ed io, fratelli, non ho potuto parlarvi come a spirituali, ma ho dovuto parlarvi come a carnali, 
come a bambini in Cristo” (1 Corinzi 3:1)? Come potete vedere, però, Paolo li chiama anche fratelli, e 
quindi erano dei figli di Dio mediante la loro fede in Cristo. 

5) “Perciò, entrando nel mondo, egli dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, ma mi hai 
preparato un corpo; non hai gradito né olocausti né sacrificî per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io 
vengo (nel rotolo del libro è scritto di me) per fare, o Dio, la tua volontà. Dopo aver detto prima: Tu non 
hai voluto e non hai gradito né sacrificî, né offerte, né olocausti, né sacrificî per il peccato (i quali sono 
offerti secondo la legge), egli dice poi: Ecco, io vengo per fare la tua volontà. Egli toglie via il primo per 
stabilire il secondo. In virtù di questa «volontà» noi siamo stati santificati, mediante l’offerta del corpo 
di Gesù Cristo fatta una volta per sempre” (Ebrei 10:5-10). 

Notate che anche qui lo scrittore fa capire che i destinatari delle sue parole erano dei nati da Dio, in 
quanto dice che erano stati santificati mediante l’offerta di Gesù Cristo. E chi sono coloro che sono 
stati santificati, cioè resi santi, se non i veri credenti in Cristo Gesù e quindi i fratelli? Ascoltate cosa 
c’è scritto sempre nella epistola agli Ebrei: “Poiché e colui che santifica e quelli che son santificati, 
provengon tutti da uno; per la qual ragione egli non si vergogna di chiamarli fratelli” (Ebrei 2:11). 
Quindi, Gesù Cristo stesso chiama “miei fratelli” (Ebrei 2:12) quelli che sono stati santificati, e perciò 
riconosce in loro dei figli di Dio. 

E non disse infatti forse Paolo agli anziani della Chiesa di Efeso e quindi a dei fratelli in Cristo: “E ora, 
io vi raccomando a Dio e alla parola della sua grazia; a lui che può edificarvi e darvi l’eredità con tutti i 
santificati” (Atti 20:32)? E non disse sempre Paolo ai fratelli della Chiesa di Corinto: “Paolo, chiamato 
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ad essere apostolo di Cristo Gesù per la volontà di Dio, e il fratello Sostene, alla chiesa di Dio che è in 
Corinto, ai santificati in Cristo Gesù, chiamati ad esser santi, con tutti quelli che in ogni luogo invocano 
il nome del Signor nostro Gesù Cristo, Signor loro e nostro” (1 Corinzi 1:1-2)? E non disse forse Gesù 
a Saulo, quando gli apparve sulla via di Damasco: “Ma lèvati, e sta’ in piè; perché per questo ti sono 
apparito: per stabilirti ministro e testimone delle cose che tu hai vedute, e di quelle per le quali ti 
apparirò ancora, liberandoti da questo popolo e dai Gentili, ai quali io ti mando per aprir loro gli occhi, 
onde si convertano dalle tenebre alla luce e dalla potestà di Satana a Dio, e ricevano, per la fede in 
me, la remissione dei peccati e la loro parte d’eredità fra i santificati” (Atti 26:16-18)? 

Non è abbastanza chiaro che coloro che sono stati santificati sono figli di Dio? 

6) “Ma ricordatevi dei giorni di prima, quando, dopo essere stati illuminati, voi sosteneste una così 
gran lotta di patimenti: sia coll’essere esposti a vituperio e ad afflizioni, sia coll’esser partecipi della 
sorte di quelli che eran così trattati. Infatti, voi simpatizzaste coi carcerati, e accettaste con allegrezza 
la ruberia de’ vostri beni, sapendo d’aver per voi una sostanza migliore e permanente. Non gettate 
dunque via la vostra franchezza la quale ha una grande ricompensa! Poiché voi avete bisogno di 
costanza, affinché, avendo fatta la volontà di Dio, otteniate quel che v’è promesso. Perché: Ancora un 
brevissimo tempo, e colui che ha da venire verrà e non tarderà; ma il mio giusto vivrà per fede; e se si 
trae indietro, l’anima mia non lo gradisce. Ma noi non siamo di quelli che si traggono indietro a loro 
perdizione, ma di quelli che hanno fede per salvar l’anima” (Ebrei 10:32-39). 

Ma vi paiono queste parole rivolte a persone che non erano ancora state rigenerate da Dio? Ma se 
costoro erano stati illuminati non vuol forse dire questo che erano passati dalle tenebre alla 
meravigliosa luce di Dio (1 Pietro 2:9), e quindi erano luce nel Signore (Efesini 5:8)? E poi notate 
come lo scrittore dice che essi erano di quelli che avevano fede per salvar l’anima, e quindi erano dei 
veri credenti e non dei finti credenti, secondo che dice l’apostolo Paolo ai santi della Galazia: 
“Siccome Abramo credette a Dio e ciò gli fu messo in conto di giustizia, riconoscete anche voi che 
coloro i quali hanno la fede, son figliuoli d’Abramo. E la Scrittura, prevedendo che Dio giustificherebbe 
i Gentili per la fede, preannunziò ad Abramo questa buona novella: In te saranno benedette tutte le 
genti. Talché coloro che hanno la fede, sono benedetti col credente Abramo” (Galati 3:6-9). 

7) “Voi non avete ancora resistito fino al sangue, lottando contro il peccato; e avete dimenticata 
l’esortazione a voi rivolta come a figliuoli: Figliuol mio, non far poca stima della disciplina del Signore, 
e non ti perder d’animo quando sei da lui ripreso; perché il Signore corregge colui ch’Egli ama, e 
flagella ogni figliuolo ch’Egli gradisce. È a scopo di disciplina che avete a sopportar queste cose. Iddio 
vi tratta come figliuoli; poiché qual è il figliuolo che il padre non corregga? Che se siete senza quella 
disciplina della quale tutti hanno avuto la loro parte, siete dunque bastardi, e non figliuoli” (Ebrei 12:4-
8). 

Ora, se Dio stava correggendo quei credenti vuol dire che essi erano sottoposti alla disciplina del 
Signore, e quindi erano dei figlioli di Dio.  

8 ) “Ricordatevi de’ carcerati, come se foste in carcere con loro; di quelli che sono maltrattati, 
ricordando che anche voi siete nel corpo. …. Ricordatevi dei vostri conduttori, i quali v’hanno 
annunziato la parola di Dio; e considerando com’hanno finito la loro carriera, imitate la loro fede. 
Ubbidite ai vostri conduttori e sottomettetevi a loro, perché essi vegliano per le vostre anime, come chi 
ha da renderne conto; affinché facciano questo con allegrezza e non sospirando; perché ciò non vi 
sarebbe d’alcun utile. Pregate per noi, perché siam persuasi d’aver una buona coscienza, 
desiderando di condurci onestamente in ogni cosa. E vie più v’esorto a farlo, onde io vi sia più presto 
restituito. Or l’Iddio della pace che in virtù del sangue del patto eterno ha tratto dai morti il gran 
Pastore delle pecore, Gesù nostro Signore, vi renda compiuti in ogni bene, onde facciate la sua 
volontà, operando in voi quel che è gradito nel suo cospetto, per mezzo di Gesù Cristo; a Lui sia la 
gloria ne’ secoli dei secoli. Amen. Or, fratelli, comportate, vi prego, la mia parola d’esortazione; perché 
v’ho scritto brevemente. Sappiate che il nostro fratello Timoteo è stato messo in libertà; con lui, se 
vien presto, io vi vedrò. Salutate tutti i vostri conduttori e tutti i santi. …..” (Ebrei 13:3,7,17-24). 
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Come si può, dinnanzi a queste altre parole, affermare che quei credenti non erano rigenerati da Dio? 
Questa domanda ha una sola risposta: ‘Non si può’. Notate infatti espressioni come ‘anche voi siete 
nel corpo’, ‘imitate la loro fede’, ‘pregate per noi’, ‘Gesù, nostro Signore’, ‘salutate tutti i vostri 
conduttori e tutti i santi’. 

Alla luce di quanto abbiamo visto, è evidente dunque che quando in questa epistola viene prospettata 
l’eventualità della perdita della salvezza (capitoli 6 e 10), essa non viene prospettata a persone che 
non l’avevano mai ricevuta, ma a persone che invece l’avevano ricevuta i quali per non perderla 
furono esortati a conservare la fede fino alla fine.  

A coloro poi che pur riconoscendo che la lettera fu scritta a dei veri credenti, dicono che quelle 
specifiche parole sulla possibilità di perdere la salvezza si riferiscono a falsi credenti, vorrei dire che 
non avrebbe avuto alcun senso in questa epistola, per esortare dei veri credenti a perseverare nella 
fede, parlare di quello che sarebbe avvenuto a persone che non erano dei veri credenti in Cristo; anzi 
sarebbe stato a dir poco assurdo. Persino il famoso predicatore battista Charles Spurgeon, che era 
uno strenuo difensore della falsa dottrina ‘una volta salvati, sempre salvati’ in quanto Calvinista, nel 
suo sermone ‘Perseveranza finale’, dovette ammettere che coloro di cui lo scrittore parla in Ebrei 6:4-
6 erano dei veri credenti – e in questo si dissociò da tutti quei Calvinisti che invece sostenevano che 
non erano veri credenti – pur continuando a sostenere però come tutti i Calvinisti che un vero 
credente non può comunque perdere la salvezza.  

Dunque, fratelli, vi metto in guardia non solo da coloro che come Martella sostengono che i destinatari 
di quella lettera non erano dei rigenerati da Dio, ma anche da coloro che pur riconoscendo che la 
lettera fu scritta a dei rigenerati affermano che le esortazioni dei capitoli 6 e 10 riguardavano falsi 
credenti. 

Nessuno di costoro vi seduca con vani ragionamenti. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Senza la santificazione nessuno vedrà il Signore (C ontro la spiegazione data 
dai falsi dottori a questo versetto) 
 

Fratelli nel Signore, ci sono fra noi dei falsi dottori che hanno trasformato la grazia di Dio in 
dissolutezza e "con discorsi pomposi e vacui, adescano con le concupiscenze carnali e le lascivie 
quelli che si erano già un poco allontanati da coloro che vivono nell’errore, promettendo loro la libertà, 
mentre essi stessi sono schiavi della corruzione; giacché uno diventa schiavo di ciò che l’ha vinto" (2 
Pietro 2:18-19). Costoro hanno introdotto di soppiatto eresie di perdizione, e tra queste eresie c'è pure 
questa che dice che anche senza la santificazione un credente vedrà il Signore. Essi infatti insegnano 
che la seguente esortazione della Scrittura: "Procacciate .... la santificazione senza la quale nessuno 
vedrà il Signore" (Ebrei 12:14), significa che se noi non procacciamo la santificazione nessuno dei 
peccatori vedrà il Signore o il carattere del Signore in noi; e non che se un credente diventa un 
ingiusto, un fornicatore, un idolatra, un adultero, un effeminato, un sodomita, un ladro, un avaro, un 
ubriacone, un oltraggiatore e un rapace (e non si ravvede) egli quando morirà non andrà ad abitare 
con il Signore, non vedrà il Signore, come dice invece la Scrittura. Questa eresia quindi illude tutti 
coloro che l'accettano. Adesso la confuterò, nella speranza che coloro che l'hanno accettata 
l'abbandoneranno immediatamente per il bene dell'anima loro. 

Ora, cominciamo con il dire che lo scrittore sta parlando a dei veri credenti, infatti in precedenza dice 
loro: "Perciò, fratelli santi, che siete partecipi d’una celeste vocazione, considerate Gesù, l’Apostolo e 
il Sommo Sacerdote della nostra professione di fede" (Ebrei 3:1), e quindi a delle persone che erano 
state santificate mediante l’offerta del corpo di Gesù Cristo fatta una volta per sempre (Ebrei 10:10), 
ossia santificate dal sangue del patto, che è il sangue del nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo 
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(Ebrei 10:29). Ma siccome che i santificati in Cristo sono chiamati ad essere santi - infatti l'apostolo 
Paolo chiama i santi di Corinto: "i santificati in Cristo Gesù, chiamati ad esser santi" (1 Corinzi 1:2), e 
ai santi di Tessalonica dice che "Iddio ci ha chiamati non a impurità, ma a santificazione" (1 
Tessalonicesi 4:7) - lo scrittore giustamente esorta quegli Ebrei credenti a procacciare, oltre che la 
pace, anche la santificazione aggiungendo che senza la santificazione nessuno vedrà il Signore. Per 
quale ragione aggiunge "senza la quale nessuno vedrà il Signore"? Evidentemente per avvertirli e far 
capire loro quanto sia importante la santificazione per un credente in Cristo, infatti lo scrittore 
prosegue subito dopo avvertendo i santi affinché nessuno di essi resti privo della grazia di Dio, che 
nessuna radice velenosa esca fuori e li infetti, e che nessuno di essi diventi fornicatore o profano 
perché Dio è un fuoco consumante. Ascoltate le sue parole: "... badando bene che nessuno resti privo 
della grazia di Dio; che nessuna radice velenosa venga fuori a darvi molestia sì che molti di voi restino 
infetti; che nessuno sia fornicatore, o profano, come Esaù che per una sola pietanza vendette la sua 
primogenitura. Poiché voi sapete che anche quando più tardi volle eredare la benedizione fu respinto, 
perché non trovò luogo a pentimento, sebbene la richiedesse con lagrime. Poiché voi non siete venuti 
al monte che si toccava con la mano, avvolto nel fuoco, né alla caligine, né alla tenebria, né alla 
tempesta, né al suono della tromba, né alla voce che parlava in modo che quelli che la udirono 
richiesero che niuna parola fosse loro più rivolta perché non poteano sopportar l’ordine: Se anche una 
bestia tocchi il monte sia lapidata; e tanto spaventevole era lo spettacolo, che Mosè disse: Io son tutto 
spaventato e tremante; ma voi siete venuti al monte di Sion, e alla città dell’Iddio vivente, che è la 
Gerusalemme celeste, e alla festante assemblea delle miriadi degli angeli e alla Chiesa de’ 
primogeniti che sono scritti nei cieli, e a Dio, il Giudice di tutti, e agli spiriti de’ giusti resi perfetti, e a 
Gesù, il mediatore del nuovo patto, e al sangue dell’aspersione che parla meglio di quello d’Abele. 
Guardate di non rifiutare Colui che parla; perché, se quelli non scamparono quando rifiutarono Colui 
che rivelava loro in terra la sua volontà, molto meno scamperemo noi se voltiam le spalle a Colui che 
parla dal cielo; la cui voce scosse allora la terra, ma che adesso ha fatto questa promessa: Ancora 
una volta farò tremare non solo la terra, ma anche il cielo. Or questo ‘ancora una volta’ indica la 
remozione delle cose scosse, come di cose fatte, onde sussistan ferme quelle che non sono scosse. 
Perciò, ricevendo un regno che non può essere scosso, siamo riconoscenti, e offriamo così a Dio un 
culto accettevole, con riverenza e timore! Perché il nostro Dio è anche un fuoco consumante" (Ebrei 
12:15-29).    

Le parole "Dio è anche un fuoco consumante" a cosa fanno pensare se non al fatto che appunto 
perché Dio è un fuoco consumante, Egli divorerà i suoi nemici, ossia coloro che lo abbandonano 
dandosi all'iniquità? Cosa disse Iddio infatti contro gli abitanti di Gerusalemme la cui condotta era 
malvagia? "Perciò, così parla il Signore, l’Eterno: Com’è fra gli alberi della foresta il legno della vite 
che io destino al fuoco perché lo consumi, così farò degli abitanti di Gerusalemme. Io volgerò la mia 
faccia contro di loro; dal fuoco sono usciti, e il fuoco li consumerà; e riconoscerete che io sono 
l’Eterno, quando avrò vòlto la mia faccia contro di loro. E renderò il paese desolato, perché hanno 
agito in modo infedele, dice il Signore, l’Eterno’ " (Ezechiele 15:6-8).  

Dunque lo scrittore agli Ebrei dice ai santi che chi tra loro non si santificherà non vedrà il Signore, 
perché incorrerà nella vendetta di Dio, e lo dice dicendo che senza la santificazione nessuno vedrà il 
Signore. Quel NESSUNO è riferito dunque ai santi, ossia a quelli di dentro, e non a quelli di fuori ossia 
i peccatori come dicono i falsi dottori! E che sia così è confermato dal fatto che immediatamente dopo, 
lo scrittore ripete quel NESSUNO riferendosi ancora chiaramente ai santi, infatti afferma come 
abbiamo visto prima: "badando bene che NESSUNO resti privo della grazia di Dio; che nessuna 
radice velenosa venga fuori a darvi molestia sì che molti di voi restino infetti; che NESSUNO sia 
fornicatore, o profano, come Esaù che per una sola pietanza vendette la sua primogenitura" (Ebrei  
12:15). Come potete vedere, lo scrittore vuole dire 'badando bene che nessuno di voi resti privo della 
grazia di Dio' e 'che nessuno di voi sia fornicatore o profano come Esaù che per una sola pietanza 
vendette la sua primogenitura'. Vi domando infatti: 'Che senso avrebbe avuto rivolgere queste parole 
ai santi se quel NESSUNO avesse voluto significare 'nessuno di quelli di fuori'? Ma infatti chi può 
restare privo della grazia di Dio, se non chi l'ha già ricevuta o sperimentata? E dunque come questi 
due successivi NESSUNO si riferiscono ai credenti a cui era rivolta l'epistola e quindi voleva dire 
NESSUNO DI VOI, anche il precedente NESSUNO dove lo scrittore dice 'senza la quale NESSUNO 
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vedrà il Signore' vuole dire NESSUNO DI VOI (O DI NOI). E' impossibile dunque che quel NESSUNO 
si riferisca ai peccatori e che quindi voglia dire NESSUNO DEI PECCATORI. 

Per spiegarvi questo vi parlerò della fine che faranno gli ingiusti e i fornicatori. 

Cosa dice l'apostolo Paolo ai santi di Corinto? "Non sapete voi che gli ingiusti non erederanno il regno 
di Dio?" (1 Corinzi 6:9) E perché disse loro questo? Perché in mezzo alla Chiesa di Corinto c'erano 
coloro che quando avevano delle liti con altri fratelli li portavano in giudizio davanti agli increduli. 
Ascoltate infatti cosa dice Paolo poco prima: "Ardisce alcun di voi, quando ha una lite con un altro, 
chiamarlo in giudizio dinanzi agli ingiusti anziché dinanzi ai santi? Non sapete voi che i santi 
giudicheranno il mondo? E se il mondo è giudicato da voi, siete voi indegni di giudicar delle cose 
minime? Non sapete voi che giudicheremo gli angeli? Quanto più possiamo giudicare delle cose di 
questa vita! Quando dunque avete da giudicar di cose di questa vita, costituitene giudici quelli che 
sono i meno stimati nella chiesa. Io dico questo per farvi vergogna. Così non v’è egli tra voi neppure 
un savio che sia capace di pronunziare un giudizio fra un fratello e l’altro? Ma il fratello processa il 
fratello, e lo fa dinanzi agl’infedeli. Certo è già in ogni modo un vostro difetto l’aver fra voi dei processi. 
Perché non patite piuttosto qualche torto? Perché non patite piuttosto qualche danno? Invece, siete 
voi che fate torto e danno; e ciò a dei fratelli" (1 Corinzi 6:1-8). Notate che l'apostolo fa una netta 
distinzione tra gli ingiusti e i santi, come è giusto che sia, perché gli ingiusti sono quelli di fuori mentre i 
santi sono quelli di dentro. Ma in quella Chiesa c'erano quelli che per risolvere cose di questa vita, 
portavano i fratelli davanti agli ingiusti, e questa era un'ingiustizia perché chi si comportava così 
faceva un torto e danno ai fratelli. Ecco perché Paolo li avverte ricordando loro che gli ingiusti non 
erederanno il Regno di Dio. Perché come i peccatori - che sono ingiusti - non erediteranno il Regno di 
Dio, così non erediteranno il Regno di Dio neppure coloro che un giorno sono diventati santi e poi si 
sono abbandonati all'ingiustizia! La cosa vale dunque per ambedue le categorie di persone. Anche 
l'apostolo Pietro parla contro gli ingiusti quando dice: "il Signore sa trarre i pii dalla tentazione e 
riserbare gli ingiusti ad esser puniti nel giorno del giudizio" (2 Pietro 2:9). Quindi gli ingiusti non 
parteciperanno alla resurrezione dei giusti, ma a quella degli ingiusti (Atti 24:15), e quindi alla 
resurrezione di giudizio o condanna. E tra gli ingiusti non ci saranno solo i peccatori che non si sono 
mai convertiti, ma anche quelli che un giorno si sono convertiti e poi si sono abbandonati all'ingiustizia 
diventando ingiusti. Non è forse scritto che Dio renderà ira e indignazione a quelli che son contenziosi 
e non ubbidiscono alla verità ma ubbidiscono alla ingiustizia (Romani 2:8)? La Scrittura dunque ci 
avverte: quei credenti che si abbandonano all'ingiustizia (e non si ravvedono) non erediteranno il 
Regno di Dio, e quindi non vedranno il Signore. 

Passiamo ai fornicatori. Paolo dice che anche i fornicatori non erediteranno il Regno di Dio: "Non 
v’illudete; né i fornicatori, né gl’idolatri, né gli adulteri, né gli effeminati, né i sodomiti, né i ladri, né gli 
avari, né gli ubriachi, né gli oltraggiatori, né i rapaci erederanno il regno di Dio" (1 Corinzi 6:9-10). Che 
fine fecero Sodoma, Gomorra e le città circonvicine, che erano date alla fornicazione? Furono 
cancellate dalla faccia della terra tramite fuoco e zolfo che Dio fece scendere su di esse e portano la 
pena di un fuoco eterno e questo perché sono destinate poi in quel giorno ad essere gettate nel fuoco 
eterno. Ecco perché Giuda dice: "Nello stesso modo Sodoma e Gomorra e le città circonvicine, 
essendosi abbandonate alla fornicazione nella stessa maniera di costoro ed essendo andate dietro a 
vizî contro natura, sono poste come un esempio, portando la pena d’un fuoco eterno" (Giuda 7). E 
difatti nell'Apocalisse si legge che la parte che attende i fornicatori è lo stagno ardente di fuoco e di 
zolfo che è la morte seconda (Apocalisse 21:8). Ma questa è la fine che faranno non solo coloro che 
sono fornicatori e non si sono mai ravveduti e convertiti - come gli abitanti di quelle città -, ma anche 
coloro che un giorno si erano ravveduti e convertiti e poi sono diventati fornicatori e non si sono 
ravveduti della loro fornicazione. Ecco perché Paolo dice ai santi di Corinto (1 Corinzi 6:9) ed anche ai 
santi della Galazia (Galati 5:19,21) che coloro che sono dati alla fornicazione non erediteranno il 
Regno di Dio! Che senso avrebbero infatti questi avvertimenti dati ai santi, se anche i credenti che si 
abbandonano alla fornicazione e non si ravvedono dalle loro opere malvagie erederanno il Regno di 
Dio? Comprendete allora perché lo scrittore agli ebrei dice ai santi "che nessuno sia fornicatore" 
(Ebrei 12:15)? Perché un credente che si abbandona alla fornicazione (e non si ravvede), dato che 
rifiuta di procacciare la santificazione, non erediterà il Regno di Dio e quindi non vedrà il Signore. 
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Voglio dire ora qualcosa in merito all'esortazione "nessuno sia .... profano, come Esaù che per una 
sola pietanza vendette la sua primogenitura" (Ebrei 12:16). Perché anch'essa conferma che senza la 
santificazione nessuno dei santi vedrà il Signore. Ora, noi siamo chiamati la chiesa dei primogeniti che 
sono scritti nei cieli (Ebrei 12:23), perché "Egli ci ha di sua volontà generati mediante la parola di 
verità, affinché siamo in certo modo le primizie delle sue creature" (Giacomo 1:18). Dunque, 
possediamo una preziosa primogenitura da conservare, primogenitura che ci permetterà di ereditare il 
Regno di Dio. Da qui si spiega perché la Scrittura ci mette in guardia dal diventare profani come Esaù, 
perché Esaù vendette la sua primogenitura in cambio di pane e di una minestra di lenticchie, 
sprezzando in questa maniera la primogenitura, secondo che è scritto: "Così Esaù sprezzò la 
primogenitura" (Genesi 25:34). Per cui se anche noi sprezzeremo la nostra primogenitura, tirandoci 
indietro, diventeremo profani come Esaù, perché terremo per profano il sangue del patto con il quale 
siamo stati santificati. E diventare profani significa diventare nemici di Dio ed incorrere nella sua 
vendetta, in quanto lo scrittore agli Ebrei dice: "Perché, se pecchiamo volontariamente dopo aver 
ricevuto la conoscenza della verità, non resta più alcun sacrificio per i peccati; rimangono una terribile 
attesa del giudizio e l’ardor d’un fuoco che divorerà gli avversarî. Uno che abbia violato la legge di 
Mosè, muore senza misericordia sulla parola di due o tre testimoni. Di qual peggior castigo stimate voi 
che sarà giudicato degno colui che avrà calpestato il Figliuol di Dio e avrà tenuto per profano il sangue 
del patto col quale è stato santificato, e avrà oltraggiato lo Spirito della grazia? Poiché noi sappiamo 
chi è Colui che ha detto: A me appartiene la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore 
giudicherà il suo popolo. È cosa spaventevole cadere nelle mani dell’Iddio vivente" (Ebrei 10:26-31). 
Chi dunque diventa profano, ha smesso di procacciare la santificazione, e quindi anche lui non 
erediterà il Regno di Dio, anche lui non vedrà il Signore. 

Ma andiamo avanti, perché c'è altro da dire per confutare questa falsa spiegazione che danno questi 
falsi dottori a "nessuno vedrà il Signore", ma questa volta mi concentrerò sul significato di "vedrà il 
Signore" dimostrandovi che significa 'vedere il Signore', e non può essere altrimenti visto e 
considerato che ho appena dimostrato che il "nessuno" si riferisce ai santi che sono chiamati a 
procacciare la santificazione. 

Ora, Gesù Cristo ha detto: "Beati i puri di cuore, perché essi vedranno Iddio" (Matteo 5:8). Non 
riscontrate una somiglianza con le parole dello scrittore agli Ebrei, in quanto secondo queste parole di 
Gesù per vedere Dio occorre purità? Riflettete, se Gesù ha detto che i puri di cuore sono beati perché 
vedranno Iddio ciò significa che vedranno Iddio solo quelli che si santificano perché per essere puri di 
cuore occorre santificarsi secondo che è scritto: "Purifichiamoci d’ogni contaminazione di carne e di 
spirito, compiendo la nostra santificazione nel timor di Dio" (2 Corinzi 7:1). E difatti sono coloro che 
servono Dio - e chi serve Dio si santifica nel timore di Dio - che vedranno la Sua faccia, secondo che è 
scritto in Apocalisse: "E non ci sarà più alcuna cosa maledetta; e in essa sarà il trono di Dio e 
dell’Agnello; i suoi servitori gli serviranno ed essi vedranno la sua faccia e avranno in fronte il suo 
nome" (Apocalisse 22:3-4). I puri di cuore dunque erediteranno il Regno di Dio, mentre gli impuri no. E 
difatti Paolo dice ai Galati: "Or le opere della carne sono manifeste, e sono: fornicazione, impurità, 
dissolutezza, idolatria, stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, ire, contese, divisioni, sètte, invidie, 
ubriachezze, gozzoviglie, e altre simili cose; circa le quali io vi prevengo, come anche v’ho già 
prevenuti, che quelli che fanno tali cose non erederanno il regno di Dio" (Galati 5:19-21), ed agli 
Efesini: "... voi sapete molto bene che niun fornicatore o impuro, o avaro (che è un idolatra), ha eredità 
nel regno di Cristo e di Dio" (Efesini 5:5). Non è abbastanza chiaro? 

Ma voglio dire qualcosa d'altro. E' evidente che il "vedrà il Signore" di Ebrei 12:14 significa vedere con 
i propri occhi il Signore, anche perché nella Scrittura viene detto nessun uomo ha mai veduto Iddio.  
Giovanni dice infatti che "nessuno ha mai veduto Iddio" (Giovanni 1:18), e Paolo che "nessun uomo 
ha veduto né può vedere" (1 Timoteo 6:16) il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signor dei signori, e 
questo perché Dio disse a Mosè: "Tu non puoi veder la mia faccia, perché l’uomo non mi può vedere e 
vivere" (Esodo 33:20). Per cui 'senza la santificazione nessuno vedrà il Signore' non può che 
significare che senza la santificazione nessuno dopo morto vedrà il Signore. E difatti chi disse queste 
parole: "E quando, dopo la mia pelle, sarà distrutto questo corpo, senza la mia carne, vedrò Iddio. Io 
lo vedrò a me favorevole; lo contempleranno gli occhi miei, non quelli d’un altro... il cuore, dalla 
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brama, mi si strugge in seno!" (Giobbe 19:26-27)? Giobbe, di cui Dio rese questa testimonianza: "Non 
ce n’è un altro sulla terra che come lui sia integro, retto, tema Iddio e fugga il male" (Giobbe 1:8). E chi 
erano coloro che potevano dire: "Siamo pieni di fiducia e abbiamo molto più caro di partire dal corpo e 
d’abitare col Signore" (2 Corinzi 5:8)? Gli apostoli del Signore, che avevano un modo di comportarsi 
"santo, giusto e irreprensibile" (1 Tessalonicesi 2:10). 

Dunque, fratelli, nessuno di questi falsi dottori vi seduca con i suoi vani ragionamenti. "Come figliuoli 
d’ubbidienza, non vi conformate alle concupiscenze del tempo passato quand’eravate nell’ignoranza; 
ma come Colui che vi ha chiamati è santo, anche voi siate santi in tutta la vostra condotta; poiché sta 
scritto: Siate santi, perché io son santo" (1 Pietro 1:14-16). Chi ha orecchi da udire, oda. 
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BATTESIMO IN ACQUA 
 

 

Il battesimo degli infanti è un battesimo falso 
 

Il battesimo degli infanti (pedobattesimo) - rito consistente nell'aspergere di acqua il capo del bambino 
che viene esercitato sia nella Chiesa Cattolica Romana che in alcune Chiese Protestanti - è un 
battesimo falso, perché la Parola di Dio insegna innanzi tutto che per essere battezzati occorre prima 
avere creduto nel Vangelo, e poi che il battesimo a cui deve essere sottoposto il credente è per 
immersione nell'acqua, difatti è così che Filippo l’evangelista battezzò l’eunuco, secondo che è scritto: 
“E Filippo prese a parlare, e cominciando da questo passo della Scrittura gli annunziò Gesù. E 
cammin facendo, giunsero a una cert’acqua. E l’eunuco disse: Ecco dell’acqua; che impedisce che io 
sia battezzato? E comandò che il carro si fermasse; e discesero ambedue nell’acqua, Filippo e 
l’eunuco; e Filippo lo battezzò. E quando furon saliti fuori dell’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo” 
(Atti 8:35-39). D'altronde la stessa parola greca «baptizo» significa 'immergere', 'tuffare', e non versare 
o aspergere.   

 

Battesimi non validi 
 

Noi non riconosciamo come valido il battesimo per aspersione non importa quale sia la Chiesa che lo 
ministra (Chiesa Cattolica Romana, Chiesa Presbiteriana, Chiesa Luterana, Chiesa Valdese, ecc.), 
perché il battesimo va ministrato per immersione. Così veniva ministrato infatti nella Chiesa primitiva, 
secondo che è scritto: "E Filippo prese a parlare, e cominciando da questo passo della Scrittura [Egli è 
stato menato all’uccisione come una pecora; e come un agnello che è muto dinanzi a colui che lo 
tosa, così egli non ha aperto la bocca. Nel suo abbassamento fu tolta via la sua condanna; chi 
descriverà la sua generazione? Poiché la sua vita è stata tolta dalla terra]  gli annunziò Gesù. E 
cammin facendo, giunsero a una cert’acqua. E l’eunuco disse: Ecco dell’acqua; che impedisce che io 
sia battezzato? Filippo disse: Se tu credi con tutto il cuore, è possibile. L’eunuco rispose: Io credo che 
Gesù Cristo è il Figliuol di Dio. E comandò che il carro si fermasse; e discesero ambedue nell’acqua, 
Filippo e l’eunuco; e Filippo lo battezzò. E quando furon saliti fuori dell’acqua, lo Spirito del Signore 
rapì Filippo; e l’eunuco, continuando il suo cammino tutto allegro, non lo vide più" (Atti 8:35-39). 
Questo è il battesimo che ha istituito Cristo Gesù. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Giovanni Calvino insegnò un battesimo non valido 
 

In seno alla Chiesa Riformata (che si rifà agli insegnamenti del riformatore Giovanni Calvino) il 
battesimo viene ministrato versando dell'acqua sul capo dei battezzandi, sia neonati che adulti. 

Ma questo battesimo non è valido alla luce della Scrittura perché il battesimo va ministrato per 
immersione e a coloro che hanno creduto (e quindi non può essere ministrato a dei neonati). Così 
veniva ministrato infatti nella Chiesa primitiva, secondo che è scritto: “E Filippo prese a parlare, e 
cominciando da questo passo della Scrittura [Egli è stato menato all’uccisione come una pecora; e 
come un agnello che è muto dinanzi a colui che lo tosa, così egli non ha aperto la bocca. Nel suo 
abbassamento fu tolta via la sua condanna; chi descriverà la sua generazione? Poiché la sua vita è 
stata tolta dalla terra] gli annunziò Gesù. E cammin facendo, giunsero a una cert’acqua. E l’eunuco 
disse: Ecco dell’acqua; che impedisce che io sia battezzato? Filippo disse: Se tu credi con tutto il 
cuore, è possibile. L’eunuco rispose: Io credo che Gesù Cristo è il Figliuol di Dio. E comandò che il 
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carro si fermasse; e discesero ambedue nell’acqua, Filippo e l’eunuco; e Filippo lo battezzò. E quando 
furon saliti fuori dell’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo; e l’eunuco, continuando il suo cammino 
tutto allegro, non lo vide più” (Atti 8:35-39). Questo è il battesimo che ha istituito Cristo Gesù. 

Mi rivolgo dunque a tutti coloro che hanno creduto nel Vangelo e che fanno parte di quelle Chiese che 
si rifanno agli insegnamenti di Calvino: «Sappiate che vi illudete nel pensare che il battesimo che 
avete ricevuto sia valido. Uscite e separatevi dunque dalla Chiesa di cui fate parte, e unitevi ad una 
Chiesa che insegna la sana dottrina e ministra il battesimo in acqua così come lo ha istituito Gesù 
Cristo».  

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Le Chiese delle AD (Assemblee di Dio) riconoscono i l battesimo dei bambini 
dei Valdesi-Metodisti 
 

Nel luglio del 2009 le AD (Assemblee di Dio), che sono un gruppo di Chiese Pentecostali, hanno 
stretto un patto con le Chiese Valdesi-Metodiste. 

Nel documento dal titolo ‘PER UN PATTO TRA LA CHIESA CRISTIANA EVANGELICA ASSEMBLEE 
DI DIO E LA CHIESA EVANGELICA VALDESE’ dell’8 Luglio 2009, che è stato approvato da una 
Commissione che era formata per la Chiesa Cristiana Evangelica AD da Aldo ABBATTISTA, Samuele 
RUSSO, e Eliseo TAMBONE; per la Chiesa Valdese da Emanuele FIUME, Eric NOFFKE, e Paolo 
RICCA; e per le Chiese Metodiste da Giovanni ANZIANI’, leggiamo tra le altre cose che questo patto 
implica ‘il reciproco riconoscimento dei ministeri, dei sacramenti celebrati nelle nostre chiese, delle 
rispettive Confessioni di Fede, degli ordinamenti ecclesiastici’ (documento pdf, pag. 9), ed entrando 
nel merito del battesimo viene affermato: ‘La Chiesa AD, che non pratica il battesimo dei bambini, 
riconosce come cristiani battezzati i membri della Chiesa Valdese che, battezzati da bambini, abbiano 
confermato il loro battesimo con una personale confessione di fede in Gesù Cristo. Infatti, il battesimo, 
in base al Nuovo Testamento e alla storia cristiana, è costituito da due elementi fondamentali: 
l’abluzione in acqua nel Nome del Dio trinitario e la confessione di fede. Questi due elementi sono 
presenti in entrambe le prassi battesimali (battesimo dei credenti e battesimo dei bambini che si 
completa con la confessione personale della fede nella “confermazione”). Le due prassi, benché 
diverse, sottolineano ciascuna un aspetto essenziale del battesimo cristiano. Pertanto non devono 
essere necessariamente viste e vissute come alternative, cioè come una esclusiva del l’altra, ferma 
restando la libertà di ciascuna Chiesa di adottare, all’interno del nostro patto, la forma battesimale che 
ritiene più consona alla sua comprensione del battesimo. Su questa base la questione battesimale 
non costituisce un ostacolo alla comunione tra le nostre Chiese’ (documento pdf. pag. 6-7). 

Come si può vedere, quindi, le Chiese Pentecostali AD riconoscono come valido il battesimo dei 
bambini ministrato per aspersione in seno alla Chiesa Valdese (che poi ha bisogno di un rito di 
confermazione da adulti). Questo è un atto di disprezzo verso la Parola di Dio, perchè questo tipo di 
battesimo in base a quanto dice la Scrittura non è valido per le seguenti ragioni. 

Innanzi tutto perchè secondo la Scrittura il battesimo dev’essere ministrato a persone che si sono 
ravvedute dai loro peccati ed hanno creduto nel Signore Gesù Cristo, e perciò non può essere 
ministrato a degli infanti che ancora non discernono il bene dal male e che ancora non possono 
credere col cuore nel Signore. Le seguenti Scritture confermano che coloro che devono essere 
battezzati devono prima ravvedersi e credere nel Vangelo che viene loro annunziato, e perciò non 
possono essere battezzati dei neonati. 
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– “Or essi, udite queste cose, furon compunti nel cuore, e dissero a Pietro e agli altri apostoli: Fratelli, 
che dobbiam fare? E Pietro a loro: Ravvedetevi, e ciascun di voi sia battezzato nel nome di Gesù 
Cristo, per la remission de’ vostri peccati…. Quelli dunque i quali accettarono la sua parola, furon 
battezzati….” (Atti 2:37,38,41); 

 – “Ma quand’ebbero creduto a Filippo che annunziava loro la buona novella relativa al regno di Dio e 
al nome di Gesù Cristo, furon battezzati, uomini e donne” (Atti 8:12); 

 – “E molti dei Corinzî, udendo Paolo, credevano, ed eran battezzati” (Atti 18:8). 

Come potete ben vedere in questi tre passi le espressioni: “accettarono la sua parola”, “quando 
ebbero creduto”, e “credevano” precedono l’atto del battesimo, e attestano in maniera chiara che 
anticamente per ricevere il battesimo la persona doveva prima credere nel Vangelo. Tutto questo è in 
perfetta armonia con le parole di Gesù: “Chi avrà creduto e sarà stato battezzato sarà salvato” (Mar. 
16:16). Il battesimo dunque è lecito che lo riceva solo chi ha creduto. Ma per potere credere la 
persona deve prima ascoltare la parola di Cristo perché Paolo dice che la fede viene dall’udire e 
l’udire si ha per mezzo della parola di Cristo, ed anche: “Come crederanno in colui del quale non 
hanno udito parlare?” (Rom. 10:14), e perciò ci deve essere chi predica il Cristo perché sempre Paolo 
dice: “Come udiranno, se non v’è chi predichi?” (Rom. 10:14). E questo è in perfetta armonia con le 
seguenti parole di Gesù: “Andate per tutto il mondo e predicate l’evangelo ad ogni creatura. Chi avrà 
creduto e sarà stato battezzato sarà salvato” (Mar. 16:15,16); e: “Andate dunque, ammaestrate tutti i 
popoli, battezzandoli…” (Matt. 28:19). Notate infatti che la predicazione e l’ammaestramento 
precedono l’atto del battesimo perché gli apostoli prima dovevano predicare la Parola, e dopo 
dovevano battezzare coloro che avevano creduto in essa. Questo è l’ordine che gli apostoli seguirono, 
difatti il giorno della Pentecoste prima Pietro predicò, poi gli uditori accettarono la sua parola e gli 
apostoli li battezzarono secondo che è scritto: “Quelli dunque i quali accettarono la sua parola, furon 
battezzati” (Atti 2:41). E questo è quello che avvenne anche a Filippi nel caso della famiglia di Lidia 
secondo che è scritto prima: “E postici a sedere, parlavamo alle donne ch’eran quivi radunate” (Atti 
16:13), poi dopo che il Signore le aprì il cuore per renderla attenta alle cose dette da Paolo “fu 
battezzata con quei di casa” (Atti 16:15); ed anche nel caso della famiglia del carceriere secondo che 
è scritto, prima: “Poi annunziarono la parola del Signore a lui e a tutti coloro che erano in casa sua” 
(Atti 16:32), e poi, che “fu battezzato lui con tutti i suoi” (Atti 16:33); ed a Corinto dove molti sentendo 
parlare Paolo credevano ed erano battezzati (cfr. Atti 18:8). E siccome che la predicazione del 
Vangelo non poteva essere rivolta a dei neonati (e da quest’ultimi accettata) perché essi quantunque 
potevano sentire non potevano però discernere quello che veniva detto e in loro non poteva dunque 
venire la fede, deduciamo che essi non venivano battezzati. Abbiamo dunque visto che anticamente il 
battesimo veniva, in obbedienza al comando di Cristo, ministrato solo a coloro che credevano, il che 
esclude che venissero battezzati anche dei neonati che non potevano ancora credere. 

Oltre a ciò bisogna dire che il battesimo citato in queste Scritture consisteva nell’immergere nell’acqua 
chi aveva creduto, e non in un versamento di acqua sulla sua testa. D’altronde la stessa parola greca 
baptizo significa ‘immergere’, ‘tuffare’, e non versare o aspergere. Le seguenti Scritture attestano che 
il battesimo con acqua è per immersione e non per infusione. 

– Giovanni il Battista battezzava per immersione (quantunque il suo battesimo fosse solo un battesimo 
di ravvedimento) secondo che é scritto: “Allora Gerusalemme e tutta la Giudea e tutto il paese 
d’intorno al Giordano presero ad accorrere a lui; ed erano battezzati da lui nel fiume Giordano, 
confessando i loro peccati” (Matt. 3:5,6), ed anche: “Or anche Giovanni stava battezzando a Enon, 
presso Salim, perché c’era là molt’acqua; e la gente veniva a farsi battezzare” (Giov. 3:23); 

 – Gesù fu battezzato all’età di circa trenta anni; quando fu battezzato da Giovanni nel Giordano, fu 
immerso nell’acqua, secondo che é scritto in Matteo: “E Gesù, tosto che fu battezzato, salì fuor 
dell’acqua…” (Matt. 3:16); ed anche in Marco: “Fu battezzato da Giovanni nel Giordano. E ad un 
tratto, com’egli saliva fuori dell’acqua, vide fendersi i cieli, e lo Spirito scendere su di lui…” (Mar. 
1:9,10); 
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 – l’eunuco fu battezzato da Filippo per immersione secondo che é scritto: “E discesero ambedue 
nell’acqua, Filippo e l’eunuco; e Filippo lo battezzò. E quando furon saliti fuori dell’acqua, lo Spirito del 
Signore rapì Filippo..” (Atti 8:38,39). 

E’ evidente dunque che riconoscere come valido un qualcosa che la Bibbia dichiara non valido, è 
molto grave. Questo naturalmente fa parte dei vari compromessi che le Chiese AD hanno fatto con i 
Valdesi. 

Esorto dunque tutti i fratelli a levare la propria voce contro questo riconoscimento che equivale a 
riconoscere una menzogna. E non solo, li esorto pure a guardarsi dai pastori delle Chiese AD che è 
evidente hanno assunto una linea comportamentale perversa agli occhi di Dio. 

A voi pastori delle AD dico: ‘Ravvedetevi, e abbandonate il vostro errore, altrimenti porterete la pena 
della vostra ribellione contro la Parola di Dio’ 

 

Farsi battezzare 
 

Il seguente episodio avvenuto al fratello Luigi Francescon (1866-1964) conferma che il battesimo per 
immersione è un ordine del Signore a cui deve ubbidire chi ha creduto nel Vangelo. 

Questo fratello mentre si trovava in America (dove era emigrato nel 1890), nel dicembre del 1891 
nacque di nuovo. Entrò a fare parte di una Chiesa Presbiteriana Italiana di Chicago, chiesa che 
considerava il battesimo per immersione un’ordinamento non necessario. In questa chiesa fu prima 
eletto diacono, poi anziano e segretario della Comunità per collaborare col pastore Filippo Grilli che 
era stato inviato dall’Italia dal Comitato di evangelizzazione della Chiesa Valdese. All’inizio dell’anno 
1894 questo fratello, mentre nella sua stanza stava meditando il passo ai Colossesi: “…essendo stati 
con lui sepolti nel battesimo, nel quale siete stati anche risuscitati con lui mediante la fede nella 
potenza di Dio che ha risuscitato lui dai morti” (Col. 2:12) sentì una voce che per due volte gli disse in 
maniera chiara: ‘Tu non hai ubbidito a questo mio comandamento”. Dopo di ciò, andò dal pastore e 
dagli altri credenti a parlargli di questa sua esperienza ma tutti si opposero. 

Lui però, essendo stato da Dio convinto che doveva farsi battezzare per immersione, in seguito si fece 
battezzare per immersione, come dice la Scrittura e come la voce divina gli aveva confermato; questo 
avvenne nel 1903 nelle acque di un lago. Dopo di ciò Francescon diede le sue dimissioni sia da 
anziano che da membro della chiesa presbiteriana. 

Notizie tratte da: ‘Cristiani Oggi’, 1988, n° 23, p ag. 2-4 

 

Mediante il battesimo in acqua si fa patto con Dio?  
 

Fratelli nel Signore, come voi sapete molti credenti chiamano il battesimo ‘il patto con Dio’, e dicono 
che quando uno si è lasciato far battezzare ha fatto patto con Dio. Vi ricordo che il termine patto indica 
un accordo o una convenzione stabilita tra due o più parti. Ora, una tale definizione del battesimo e un 
tale modo di parlare non sono corretti alla luce della Scrittura, e vi spiego perché. 

Innanzi tutto diciamo che Dio ha fatto un patto con noi, secondo che è scritto: “Ecco, i giorni vengono, 
dice l’Eterno, che io farò un nuovo patto con la casa d’Israele e con la casa di Giuda; non come il 
patto che fermai coi loro padri il giorno che li presi per mano per trarli fuori dal paese d’Egitto: patto 
ch’essi violarono, benché io fossi loro signore, dice l’Eterno; ma questo è il patto che farò con la casa 
d’Israele, dopo quei giorni, dice l’Eterno: io metterò la mia legge nell’intimo loro, la scriverò sul loro 
cuore, e io sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo. E non insegneranno più ciascuno il suo 
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compagno e ciascuno il suo fratello, dicendo: ‘Conoscete l’Eterno!’ poiché tutti mi conosceranno, dal 
più piccolo al più grande, dice l’Eterno. Poiché io perdonerò la loro iniquità, e non mi ricorderò più del 
loro peccato” (Geremia 31:31-34). 

Come potete vedere, in base a queste parole di Dio, il nuovo patto consiste nel fatto che Dio mette nei 
nostri cuori la sua legge (che è la legge di Cristo, essendo questa la legge che vige sotto il Nuovo 
Patto) scrivendola nei nostri cuori, e nel fatto che Egli diventa il nostro Dio e noi il Suo popolo. E non 
solo, il nuovo patto consiste anche nel fatto che Dio si rivela a noi o si fa conoscere da noi perchè 
perdona tutti i nostri peccati. 

Ora quand’è che possiamo dire che abbiamo conosciuto Dio (o meglio che siamo stati conosciuti da 
Dio) perché Egli ha perdonato  i nostri peccati? Quand’è che Egli ha scritto la Sua legge nei nostri 
cuori, e noi siamo diventati il Suo popolo e Lui è diventato il nostro Dio? La risposta è: ‘Quando ci 
siamo ravveduti ed abbiamo creduto nel nome del Figliuolo di Dio’, in quanto è stato in quel momento 
che i nostri peccati ci sono stati perdonati (Atti 10:43), siamo diventati figli di Dio (Giovanni 1:12), e 
quindi membri della famiglia e del popolo di Dio. Quindi non quando siamo stati battezzati in acqua, 
perché il battesimo in acqua ha seguito la nostra fede, o meglio perché siamo stati battezzati dopo 
avere creduto.  

In altre parole, noi siamo entrati nel patto con Dio, o meglio Dio ha fatto patto con noi, nel momento in 
cui abbiamo ricevuto la circoncisione del cuore, ossia quando abbiamo sperimentato la remissione dei 
nostri peccati perché questo si deve intendere per circoncisione del cuore. Come infatti la 
circoncisione della carne sotto l’Antico Patto era un segno del patto tra Dio e gli Israeliti, secondo che 
disse Dio: "Questo è il mio patto che voi osserverete, patto fra me e voi e la tua progenie dopo di te: 
ogni maschio fra voi sia circonciso. E sarete circoncisi; e questo sarà un segno del patto fra me e voi. 
All’età d’otto giorni, ogni maschio sarà circonciso fra voi, di generazione in generazione: tanto quello 
nato in casa, quanto quello comprato con danaro da qualsivoglia straniero e che non sia della tua 
progenie. Quello nato in casa tua e quello comprato con danaro dovrà esser circonciso; e il mio patto 
nella vostra carne sarà un patto perpetuo. E il maschio incirconciso, che non sarà stato circonciso 
nella sua carne, sarà reciso di fra il suo popolo: egli avrà violato il mio patto’ (Genesi 17:10-14), così 
ora sotto il Nuovo Patto il segno del patto fra Dio e noi è la circoncisione del cuore, che non è una 
circoncisione fatta da mano d’uomo (come lo era quella fatta sotto la legge) ma una circoncisione fatta 
da Cristo Gesù, il quale con il suo prezioso sangue ha purgato la nostra coscienza dai peccati che la 
contaminavano.  

Il battesimo quindi, dato che segue la fede, dato che segue la circoncisione del cuore, è un atto 
esteriore mediante il quale ci siamo identificati nella morte e nella resurrezione di Cristo, secondo che 
è scritto: “O ignorate voi che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella 
sua morte? Noi siam dunque stati con lui seppelliti mediante il battesimo nella sua morte, affinché, 
come Cristo è risuscitato dai morti mediante la gloria del Padre, così anche noi camminassimo in 
novità di vita” (Romani 6:3-4), e mediante il quale il circonciso nel cuore proclama che egli è entrato 
nel PATTO con Dio (o che Dio ha fatto patto con lui). 

Quindi chiamando il battesimo in acqua ‘patto con Dio’ molti hanno finito con il dare al battesimo in 
acqua una importanza superiore a quella che ha, appunto perché il battesimo diventa quell’atto 
tramite il quale si fa patto con Dio, e a questo va aggiunto che mediatore di questo accordo che il 
credente fa con Dio diventa il pastore, per cui anche il pastore assume una importanza o un ruolo che 
non possiede affatto. In altre parole, in questa maniera colui che si fa battezzare guarda al pastore 
come ad una sorta di ‘sacerdote’ che lo mette in contatto con Dio, ed il pastore stesso pensa di essere 
diventato una sorta di mediatore. E questo perché è il pastore che fa fare all’anima patto con Dio 
mediante il battesimo che gli ministra, e quindi è come se il pastore si facesse o si considerasse 
garante del patto fra Dio e un suo figliuolo! Ecco dunque uno dei mali che sono scaturiti da questo 
errato significato dato al battesimo in acqua. 



209 
 

Il battesimo in acqua è “la richiesta di una buona coscienza fatta a Dio” (1 Pietro 3:21), e lo si deve 
ministrare ai credenti subito dopo che hanno creduto come facevano anticamente gli apostoli e gli altri 
servitori di Cristo.  

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta 

  

Cattolici Romani, sappiate che il ‘battesimo’ da vo i ricevuto da bambini NON 
VALE NULLA 
 

Cattolici Romani, sappiate che la Bibbia autorizza a ministrare il battesimo solo a coloro che hanno 
creduto nel Vangelo, il che esclude implicitamente i neonati dato che essi non hanno ancora la 
capacità di credere. Gesù Cristo quando apparve agli undici e disse loro di andare per tutto il mondo e 
predicare il Vangelo ad ogni creatura, disse pure loro: “Chi avrà creduto, e sarà stato battezzato sarà 
salvato” (Mar. 16:16), il che significa che il battesimo deve essere preceduto dall’atto del credere nel 
Vangelo, dalla sua accettazione nel proprio cuore. Come fa un neonato ad accettare il Vangelo? 

Gli apostoli, per quel che troviamo scritto negli Atti, non battezzavano mai dei neonati ma solo 
persone in età adulta che accettavano il Vangelo, o comunque sempre persone che avevano 
chiaramente accettato il Vangelo perché ne avevano la capacità, quindi potevano esserci anche dei 
giovani tra i battezzati. Il giorno di Pentecoste per esempio furono circa tremila ad accettare il Vangelo 
e ad essere battezzati (cfr. Atti 2:41). Filippo, l’evangelista, in Samaria battezzò uomini e donne (cfr. 
Atti 8:12). E potrei prendere altri esempi biblici, ma ritengo che questi bastino. 

Stando così le cose secondo la Scrittura, il cosiddetto pedobattesimo da voi ricevuto non è il 
battesimo istituito da Cristo. Devo dire però a proposito del battesimo da voi ricevuto, che esso non 
corrisponde al battesimo istituito da Cristo non solo perché voi lo ministrate ai fanciulli, ma anche 
perché lo ministrate per aspersione (sia a bambini che ad adulti) mentre quello istituito da Cristo è per 
immersione, e perché gli attribuite il potere di rigenerare l’uomo e farlo diventare un figlio di Dio, in 
altre parole gli attribuite il potere di cancellare i peccati, cosa che non corrisponde affatto al vero 
perché il battesimo è solo un simbolo della nuova nascita che si è verificata mediante la fede in colui 
che viene battezzato; un simbolo della purificazione subita dalla sua coscienza da ogni peccato 
mediante il sangue di Gesù Cristo, sì perché è il sangue di Gesù che cancella i peccati e non l’acqua 
del battesimo. 

Dunque quello che voi dovete fare, o Cattolici romani, è smettere di battezzare i vostri bambini; ma 
soprattutto vi dovete ravvedere dei vostri peccati e credere nel Signore Gesù Cristo per ottenerne la 
remissione, e poi farvi battezzare in acqua per immersione da un ministro del Vangelo. Ovviamente 
questo significa uscire dalla Chiesa Cattolica Romana ed unirvi ad una Chiesa Evangelica che predica 
tutto il consiglio di Dio. 
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CENA DEL SIGNORE 
 

 

La Cena del Signore con patatine fritte e Coca Cola  
 

Si chiama Dante Gebel, ed è un pastore argentino delle Assemblee di Dio conosciuto come il ‘pastore 
dei giovani’. Nel 2006 è stato invitato in Italia alla conferenza internazionale giovanile proposta da ‘Più 
che vincitori in Cristo’ (http://www.evangelici.net/notizie/1141045027.html). Ha affermato che la Cena 
del Signore si può fare anche con patatine fritte e Coca Cola, perchè ciò non costituisce peccato. Il 
video dove lo si può ascoltare dire ciò è qua https://youtu.be/f6pj1z3jbFc. 

Che dire? E’ proprio un insensato, che non conosce le Scritture e non ha timore di Dio.  

Questo infatti è quello che è scritto in Matteo in merito all’istituzione della Cena da parte di Cristo 
Gesù: “Or mentre mangiavano, Gesù prese del pane; e fatta la benedizione, lo ruppe, e dandolo a’ 
suoi discepoli, disse: Prendete, mangiate, questo è il mio corpo. Poi, preso un calice e rese grazie, lo 
diede loro, dicendo: Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue, il sangue del patto, il quale è 
sparso per molti per la remissione dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò più di questo frutto 
della vigna, fino al giorno che lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio” (Matteo 26:26-. 29). 
Quindi la Cena del Signore va fatta con il pane e il frutto della vigna. Guardatevi da costui e da tutti 
coloro che si presentano come ‘pastori moderni’ adatti ai giovani, perchè con il pretesto di essere 
specializzati nell’evangelizzazione dei giovani stanno pervertendo le diritte vie del Signore e 
introducendo nella Chiesa la dissolutezza e spingendo i giovani a ribellarsi ai comandamenti di Dio. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Sul pane da usare nella Cena del Signore 
 

Fratelli nel Signore, in merito alla cena del Signore voglio trattare brevemente questo argomento, vale 
a dire che tipo di pane va usato per celebrarla, e lo faccio per evitare che vengano a crearsi divisioni o 
dispute inutili tra la fratellanza. 

Dunque, cosa dice la Bibbia in merito al pane da usare nella cena del Signore? Il pane deve essere 
con o senza lievito, lievitato o azzimo?  

Ecco la risposta. Quantunque la cena del Signore fu istituita da Cristo con pane senza lievito (ossia 
pane azzimo), non ritengo che noi Cristiani abbiamo l’obbligo di usare pane senza lievito quando la 
celebriamo, e questo per le seguenti ragioni: 

– Innanzi tutto perché quando Cristo istituì la Cena del Signore era la festa della Pasqua dei Giudei o 
festa degli azzimi (Luca 22:1) e durante quella festa il pane da mangiare era quello azzimo, secondo 
che Dio ordinò ad Israele: “Per sette giorni mangerete pani azzimi. Fin dal primo giorno toglierete ogni 
lievito dalle vostre case; poiché, chiunque mangerà pane lievitato, dal primo giorno fino al settimo, 
sarà reciso da Israele” (Esodo 12:15), ma noi in Cristo non siamo chiamati a celebrare la Cena del 
Signore mentre celebriamo la festa della Pasqua dei Giudei perché non ci è comandato di festeggiare 
la Pasqua in quanto la Pasqua era un’ombra di futuri beni mentre noi oggi abbiamo la realtà stesse 
delle cose (Ebrei 10:1; Colossesi 2:16-17), e di conseguenza non siamo obbligati ad usare pane 
senza lievito. 

 – In secondo luogo perché ciò da cui noi figliuoli di Dio dobbiamo guardarci non è il lievito del pane, 
ma un altro tipo di lievito, che è il “lievito di malizia e di malvagità” (1 Corinzi 5:8). 
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Questo tuttavia non significa che quelle Chiese che celebrano la Cena del Signore usando pane 
azzimo sbaglino; esse sono libere nel Signore di usare pane azzimo, ma devono astenersi dal 
giudicare o sprezzare quelle Chiese che preferiscono usare pane lievitato. La stessa cosa vale però 
anche per quelle Chiese che usano il pane lievitato, anch’esse devono astenersi dal giudicare o 
sprezzare quelle Chiese che usano pane azzimo. Esse fanno quello che fanno per il Signore, e 
rendono grazie a Dio prima di rompere il pane, e quindi chi siamo noi da metterci a giudicare o 
sprezzare i nostri fratelli perché usano pane azzimo?  

Come dice Paolo poi: “Il pane che noi rompiamo, non è egli la comunione col corpo di Cristo? 
Siccome v’è un unico pane, noi, che siam molti, siamo un corpo unico, perché partecipiamo tutti a 
quell’unico pane” (1 Corinzi 10:16-17).  

Accogliamoci dunque gli uni gli altri, come Cristo ha accolto noi, e cerchiamo le cose che 
contribuiscono alla pace e alla mutua edificazione, evitando dispute e contese, che sono inutili e vane.  

Coloro quindi che si atterranno a questa regola, non avranno alcun problema ed ostacolo a 
partecipare alla Cena del Signore in una comunità dove sono di passaggio ma che usa un tipo di pane 
diverso da quello che usano loro. E in questo dimostreranno maturità spirituale nonché carità non 
finta. 

La grazia del nostro Signore Gesù sia con tutti quelli che lo amano con purità incorrotta 

 

Lirio Porrello e la Cena del Signore 
 

Lirio Porrello, pastore della Chiesa 'Parola della Grazia' di Palermo, durante il culto di domenica 4 
luglio 2010, ha predicato sulla cena del Signore. 

Nello spiegare le parole di Paolo: "Per questa cagione molti fra voi sono infermi e malati, e parecchi 
muoiono" (1 Corinzi 11:30), dice giustamente che molti erano malati e morivano perchè non 
discernevano il corpo del Signore, ma secondo lui il discernere il corpo del Signore ha a che fare con 
la guarigione. Ecco che cosa dice in sostanza, che discernere il corpo del Signore 'è un’espressione 
che ha a che fare con la nostra guarigione'. E come cerca di dimostrarlo questo? Citando queste 
parole che Dio disse al popolo d'Israele una volta che era uscito dall'Egitto: "Se ascolti attentamente la 
voce dell’Eterno, ch’è il tuo Dio, e fai ciò ch’è giusto agli occhi suoi e porgi orecchio ai suoi 
comandamenti e osservi tutte le sue leggi, io non ti manderò addosso alcuna delle malattie che ho 
mandate addosso agli Egiziani, perché io sono l’Eterno che ti guarisco" (Esodo 15:26), e spiegandole 
in questa maniera: 'Da queste parole si comprende che la promessa di guarigione non dipende dai 
nostri comportamenti e che per guarirci Dio si aspetta solo che spendiamo del tempo alla Sua 
presenza, che Lo ascoltiamo e in fede mettiamo in pratica la Sua Parola. Le leggi di cui parla, per noi 
che siamo sotto la grazia sono compendiate nell’unico comandamento dell’amore. Ne deriva che 
persone dal comportamento discutibile ma piene di fede ricevono guarigione ed altre dal 
comportamento ineccepibile ma senza fede non ricevono nulla, perché la grazia di Dio non dipende 
dai meriti personali'. E difatti - lui dice - che dopo che gli Ebrei uscirono dall'Egitto 'sperimentarono un 
lungo periodo di buona salute. Nei quarant’anni di deserto non conobbero la malattia; nessuno era 
fiacco, nessuno vacillava', e perchè potè verificarsi un simile fenomeno?  Perchè prima di uscire 
dall'Egitto avevano mangiato l'agnello pasquale. Ascoltate le sue parole: 'Prima di uscire dall’Egitto 
essi celebrarono per la prima volta la Pasqua e secondo l’ordine di Dio ogni famiglia mangiò l’agnello 
sacrificato assieme ad erbe amare. Il sangue dell’agnello, sparso sull’architrave e sugli stipiti della 
porta, protesse e preservò dalla morte tutti quelli che si trovavano all’interno della casa a prescindere 
dalla loro condotta e dalla loro nazionalità, visto che vi si potevano trovare anche persone non ebree. 
La protezione dipese esclusivamente dal sangue di un agnello innocente che era stato sparso sulle 
porte e che prefigurava quello dell’Agnello di Dio. Tutto questo trova un corrispettivo nel Nuovo 
Testamento, infatti noi non siamo stati salvati in funzione della nostra condotta o delle nostre opere, 
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ma solo in virtù del sangue di Cristo, che è stato sparso per la nostra redenzione eterna. Gli Ebrei 
mangiarono il corpo dell’agnello con lo strabiliante effetto che da quel momento, per quarant’anni, 
nessuno si ammalò e nessuno fu debole, non perché si comportassero bene, ma perché avevano 
mangiato l’agnello e confidavano che l’averlo mangiato garantiva loro la salute. Il tempo trascorso nel 
deserto raffigura quello della nostra vita ed anche per noi vale la promessa che mangiando l’Agnello, 
per fede, possiamo vivere senza malattie'.  

Quindi quando la Bibbia dice che presso i Corinzi molti si ammalavano o morivano, perchè non 
discernevano il corpo del Signore, vuole dire che ciò avveniva perchè i Corinzi non discernevano che 
il corpo del Signore era stato dato per la nostra guarigione fisica. Ecco le parole di Porrello: 'Si può 
mangiare e bere indegnamente nel momento in cui non si comprende il valore di ciò che si mangia, 
non si capisce che come il sangue è stato versato per la nostra redenzione, il corpo è stato dato per la 
nostra guarigione, e si partecipa alla Santa Cena privandola del Suo vero significato e riducendola ad 
uno sterile rito. La Bibbia ci spiega perché molti si ammalano e molti muoiono. Possibilmente noi 
siamo portati a pensare che questo avvenga a causa del peccato, ma anche se il peccato impedisce 
la comunione con Dio e può avere conseguenze, qui l’apostolo Paolo non collega la malattia o la 
morte prematura al peccato, ma al fatto che non si discerne il motivo per cui Dio vuole che 
partecipiamo al pane e al corpo del Signore: quello di guarirci! Se partecipiamo alla Santa Cena 
credendo di partecipare a un rito, come tutti i riti risulterà privo di potenza e non riceveremo nessuna 
guarigione, ma se comprendiamo che Gesù ha dato il Suo corpo per guarirci  e ci accostiamo alla Sua 
Mensa con fede, allora possiamo essere sanati. Il pane che prendiamo rappresenta il corpo di Gesù e 
se noi crediamo che è stato offerto per la nostra guarigione, per questa fede riceviamo guarigione. La 
Santa Cena non è un momento di giudizio e di condanna, ma di grazia e di benedizione. L’esame di 
noi stessi che siamo esortati a compiere non ha lo scopo di mettere a fuoco i nostri errori e farci 
cadere nel senso di colpa e d’indegnità, ma di mettere a fuoco la nostra fede, la sola cosa che non 
dobbiamo sottovalutare o trascurare, perché da essa dipende come vivremo: se tra acciacchi e 
malattie o in buona salute fino alla fine'. 

Da: http://www.paroladellagrazia.it/main/media/messaggi/archivio-2010/208-la-cena-del-signore.html 

Ora, ci sono diverse cose non vere alla luce della Parola di Dio in questo discorso di Porrello. 

Innanzi tutto non è vero che 'che la promessa di guarigione non dipende dai nostri comportamenti e 
che per guarirci Dio si aspetta solo che spendiamo del tempo alla Sua presenza, che Lo ascoltiamo e 
in fede mettiamo in pratica la Sua Parola. Le leggi di cui parla, per noi che siamo sotto la grazia sono 
compendiate nell’unico comandamento dell’amore. Ne deriva che persone dal comportamento 
discutibile ma piene di fede ricevono guarigione ed altre dal comportamento ineccepibile ma senza 
fede non ricevono nulla, perché la grazia di Dio non dipende dai meriti personali'. 

Spieghiamo perchè. Certamente la guarigione fisica mediante la fede in Cristo è ancora per oggi, ma 
nella vita di un credente non dipende solo dalla fede in quanto dipende sia dalla nostra condotta e sia 
dalla volontà di Dio. Vediamo di spiegarlo con la Parola di Dio.  

L'apostolo Giovanni, e quindi uno dei dodici apostoli, dice nella sua epistola: "Diletti, se il cuor nostro 
non ci condanna, noi abbiam confidanza dinanzi a Dio; e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da 
Lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciam le cose che gli son grate. E questo è il suo 
comandamento: che crediamo nel nome del suo Figliuolo Gesù Cristo, e ci amiamo gli uni gli altri, 
com’Egli ce ne ha dato il comandamento" (1 Giovanni 3:21-23). 

Come potete vedere, noi riceveremo qualsiasi cosa chiediamo a Dio, compresa la guarigione quindi, a 
condizione che osserviamo i comandamenti di Dio e facciamo le cose che gli sono grate. E i 
comandamenti sono quello di credere in Gesù Cristo, e quello di amarci gli uni gli altri. Che significa 
'amarsi gli uni gli altri', se non aiutare il nostro fratello che si trova nel bisogno, riprenderlo quando 
pecca contro di noi, perdonarlo quando si pente di un peccato che ha commesso contro di noi e ci 
chiede perdono, sopportare le sue debolezze, consolarlo quando è afflitto e così via? Ma se un fratello 
si comporta spietatamente verso un altro suo fratello, come potrà dire di mettere in pratica il 
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comandamento 'amatevi gli uni gli altri'? E come potrà ottenere da Dio quello che gli ha chiesto, 
inclusa la guarigione quindi, dato che non osserva questo comandamento e non fa ciò che è giusto 
nel cospetto di Dio? In altre parole, come potrà un credente pensare di ottenere guarigione se 
disprezza il suo fratello, lo sfrutta, lo angaria, e lo maltratta? La Bibbia quindi non mi autorizza a dire 
'la promessa di guarigione non dipende dai nostri comportamenti', perchè dipende eccome. E poi è un 
controsenso dire che l'ottenimento della guarigione non dipende dai nostri comportamenti e poi dire 
che 'Le leggi di cui parla [Dio nell'esodo], per noi che siamo sotto la grazia sono compendiate 
nell’unico comandamento dell’amore', e questo perchè Paolo dice che l'amore non fa male alcuno al 
prossimo (Romani 13:10), per cui se un credente fa del male ad altri credenti non sta mettendo in 
pratica il comandamento dell'amore, e la sua condotta è riprovevole. E poi parlando in questa 
maniera, si incoraggiano i credenti a non comportarsi in maniera degna di Dio, perchè tanto la 
guarigione non dipende dai nostri comportamenti! Ma che disse Gesù a quell'uomo che era infermo da 
trentotto anni, dopo che lo guarì? " Ecco, tu sei guarito; non peccar più, che non t’accada di peggio" 
(Giovanni 5:14). E quindi lo avvertì che se avesse continuato a peccare, il giudizio di Dio si sarebbe 
abbattuto su di lui. Quindi la nostra guarigione o salute dipende dalla nostra condotta, e non soltanto 
dalla nostra fede. E questo si accorda con le parole del profeta che dice: "Grida a piena gola, non ti 
rattenere, alza la tua voce a guisa di tromba, e dichiara al mio popolo le sue trasgressioni, e alla casa 
di Giacobbe i suoi peccati! Mi cercano ogni giorno, prendon piacere a conoscer le mie vie; come una 
nazione che avesse praticato la giustizia e non avesse abbandonata la legge del suo Dio, mi 
domandano de’ giudizi giusti, prendon piacere ad accostarsi a Dio. ‘Perché, dicono essi, quando 
abbiam digiunato, non ci hai tu avuto riguardo?’ ‘Perché quando abbiamo afflitte le anime nostre, non 
v’hai tu posto mente?’ Ecco, nel giorno del vostro digiuno voi fate i vostri affari, ed esigete che sian 
fatti tutti i vostri lavori. Ecco, voi digiunate per litigare, per questionare, e percuotere empiamente col 
pugno; oggi, voi non digiunate in modo da far ascoltare la vostra voce in alto. È questo il digiuno di cui 
io mi compiaccio? il giorno in cui l’uomo affligge l’anima sua? Curvar la testa come un giunco, 
sdraiarsi sul sacco e sulla cenere, è egli questo che tu chiami un digiuno, un giorno accetto all’Eterno? 
Il digiuno di cui mi compiaccio non è egli questo: che si spezzino le catene della malvagità, che si 
sciolgano i legami del giogo, che si lascino liberi gli oppressi, e che s’infranga ogni sorta di giogo? Non 
è egli questo: che tu divida il tuo pane con chi ha fame, che tu meni a casa tua gl’infelici senz’asilo, 
che quando vedi uno ignudo tu lo copra, e che tu non ti nasconda a colui ch’è carne della tua carne? 
Allora la tua luce spunterà come l’aurora, e la tua guarigione germoglierà prontamente; la tua giustizia 
ti precederà, e la gloria dell’Eterno sarà la tua retroguardia. Allora chiamerai, e l’Eterno ti risponderà; 
griderai, ed egli dirà: ‘Eccomi!’ Se tu togli di mezzo a te il giogo, il gesto minaccioso ed il parlare 
iniquo; se l’anima tua supplisce ai bisogni dell’affamato, e sazi l’anima afflitta, la tua luce si leverà 
nelle tenebre, e la tua notte oscura sarà come il mezzodì; l’Eterno ti guiderà del continuo, sazierà 
l’anima tua ne’ luoghi aridi, darà vigore alle tue ossa; e tu sarai come un giardino ben annaffiato, come 
una sorgente la cui acqua non manca mai" (Isaia 58:1-11). Avete notato a quali condizioni la nostra 
guarigione germoglierà prontamente?  

L'altra condizione necessaria per la nostra guarigione, è che essa rientri nella volontà di Dio verso di 
noi, infatti sempre Giovanni dice: "E questa è la confidanza che abbiamo in lui: che se domandiamo 
qualcosa secondo la sua volontà, Egli ci esaudisce; e se sappiamo ch’Egli ci esaudisce in quel che gli 
chiediamo, noi sappiamo di aver le cose che gli abbiamo domandate" (1 Giovanni 5:14-15). Qualcuno 
dirà: 'Può dunque accadere che la guarigione non rientri nella volontà di Dio?' Certo, questo per 
esempio è il caso di quei credenti malati fisicamente che Dio ha deciso di prendere con sè in gloria. Si 
sono ammalati di quella malattia che li deve portare alla morte, in quanto così Dio ha decretato verso 
di loro. Ricordiamoci che il profeta Eliseo "cadde malato di quella malattia che lo dovea condurre alla 
morte" (2 Re 13:14). Quindi la malattia è un mezzo che Dio usa per porre termine alla vita terrena 
anche di suoi figliuoli.  

Non corrisponde al vero neppure che gli Ebrei, dopo che uscirono dall'Egitto 'sperimentarono un lungo 
periodo di buona salute. Nei quarant’anni di deserto non conobbero la malattia; nessuno era fiacco, 
nessuno vacillava', in quanto la Bibbia dice sì che quando Dio fece uscire gli Israeliti dall'Egitto "non vi 
fu alcuno, fra le sue tribù, che fosse fiacco" (Salmo 105:37), ma non dice che gli Israeliti nel deserto 
non videro la malattia per quaranta anni. E difatti Dio colpì nel deserto gli Israeliti anche con delle 
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piaghe quando questi peccarono contro di lui, in adempimento alle parole che gli aveva detto: "Se 
ascolti attentamente la voce dell’Eterno, ch’è il tuo Dio, e fai ciò ch’è giusto agli occhi suoi e porgi 
orecchio ai suoi comandamenti e osservi tutte le sue leggi, io non ti manderò addosso alcuna delle 
malattie che ho mandate addosso agli Egiziani, perché io sono l’Eterno che ti guarisco" (Esodo 15:26). 
Ecco alcuni di questi casi: quando Dio provvide al popolo la carne che essi avevano chiesta, è scritto 
che "ne avevano ancora la carne fra i denti e non l’avevano peranco masticata, quando l’ira 
dell’Eterno s’accese contro il popolo, e l’Eterno percosse il popolo con una gravissima piaga" (Numeri 
11:33), ed ancora: "Ed egli dette loro quel che chiedevano, ma mandò la consunzione nelle loro 
persone" (Salmo 106:15), e la consunzione è un 'lento deperimento con affievolimento di tutte le 
funzioni organiche'; e il giorno dopo che Dio fece morire Kore, Dathan e Abiram e le loro famiglie, con 
altri duecentocinquanta uomini, per la loro ribellione, avvenne che "tutta la raunanza de’ figliuoli 
d’Israele mormorò contro Mosè ed Aaronne dicendo: ‘Voi avete fatto morire il popolo dell’Eterno’. E 
avvenne che, come la raunanza si faceva numerosa contro Mosè e contro Aaronne, i figliuoli d’Israele 
si volsero verso la tenda di convegno; ed ecco che la nuvola la ricoprì, e apparve la gloria dell’Eterno. 
Mosè ed Aaronne vennero davanti alla tenda di convegno. E l’Eterno parlò a Mosè, dicendo: 
‘Toglietevi di mezzo a questa raunanza, e io li consumerò in un attimo’. Ed essi si prostrarono con la 
faccia a terra. E Mosè disse ad Aaronne: ‘Prendi il turibolo, mettivi del fuoco di sull’altare, ponvi su del 
profumo, e portalo presto in mezzo alla raunanza e fa’ l’espiazione per essi; poiché l’ira dell’Eterno è 
scoppiata, la piaga è già cominciata’. E Aaronne prese il turibolo, come Mosè avea detto; corse in 
mezzo all’assemblea, ed ecco che la piaga era già cominciata fra il popolo; mise il profumo nel 
turibolo e fece l’espiazione per il popolo. E si fermò tra i morti e i vivi, e la piaga fu arrestata. Or quelli 
che morirono di quella piaga furono quattordicimila settecento, oltre quelli che morirono per il fatto di 
Kore. Aaronne tornò a Mosè all’ingresso della tenda di convegno e la piaga fu arrestata" (Numeri 
16:41-50). E poi evidentemente, Porrello si è dimenticato pure di Maria, la sorella di Mosè, che fu 
colpita da Dio con la lebbra perchè aveva peccato contro Mosè parlando contro di lui, secondo che è 
scritto: "Maria ed Aaronne parlarono contro Mosè a cagione della moglie Cuscita che avea preso; 
poiché avea preso una moglie Cuscita. E dissero: ‘L’Eterno ha egli parlato soltanto per mezzo di 
Mosè? non ha egli parlato anche per mezzo nostro?’ E l’Eterno l’udì. Or Mosè era un uomo molto 
mansueto, più d’ogni altro uomo sulla faccia della terra. E l’Eterno disse a un tratto a Mosè, ad 
Aaronne e a Maria: ‘Uscite voi tre, e andate alla tenda di convegno’. E uscirono tutti e tre. E l’Eterno 
scese in una colonna di nuvola, si fermò all’ingresso della tenda, e chiamò Aaronne e Maria; ambedue 
si fecero avanti. E l’Eterno disse: ‘Ascoltate ora le mie parole; se v’è tra voi alcun profeta, io, l’Eterno, 
mi faccio conoscere a lui in visione, parlo con lui in sogno. Non così col mio servitore Mosè, che è 
fedele in tutta la mia casa. Con lui io parlo a tu per tu, facendomi vedere, e non per via d’enimmi; ed 
egli contempla la sembianza dell’Eterno. Perché dunque non avete temuto di parlar contro il mio 
servo, contro Mosè?’ E l’ira dell’Eterno s’accese contro loro, ed egli se ne andò, e la nuvola si ritirò di 
sopra alla tenda; ed ecco che Maria era lebbrosa, bianca come neve; Aaronne guardò Maria, ed ecco 
era lebbrosa. E Aaronne disse a Mosè: ‘Deh, signor mio, non ci far portare la pena di un peccato che 
abbiamo stoltamente commesso, e di cui siamo colpevoli. Deh, ch’ella non sia come il bimbo nato 
morto, la cui carne è già mezzo consumata quand’esce dal seno materno!’ E Mosè gridò all’Eterno, 
dicendo: ‘Guariscila, o Dio, te ne prego!’ E l’Eterno rispose a Mosè: ‘Se suo padre le avesse sputato in 
viso, non ne porterebbe ella la vergogna per sette giorni? Stia dunque rinchiusa fuori del campo sette 
giorni; poi, vi sarà di nuovo ammessa’. Maria dunque fu rinchiusa fuori del campo sette giorni; e il 
popolo non si mise in cammino finché Maria non fu riammessa al campo" (Numeri 12:1-15). Che fu 
Dio a colpire Maria con la lebbra lo disse Dio in questi termini: "Ricordati di quello che l’Eterno, il tuo 
Dio, fece a Maria, durante il viaggio, dopo che foste usciti dall’Egitto" (Deuteronomio 24:9). 

Alla luce di quanto accaduto nel deserto agli Israeliti ribelli, dunque, cade tutto il discorso di Porrello 
sugli effetti che l'agnello pasquale aveva avuto sulla salute degli Israeliti, perchè la carne di 
quell'Agnello non li aveva resi affatto immuni alle malattie. Le sue parole: 'Gli Ebrei mangiarono il 
corpo dell’agnello con lo strabiliante effetto che da quel momento, per quarant’anni, nessuno si 
ammalò e nessuno fu debole, non perché si comportassero bene, ma perché avevano mangiato 
l’agnello e confidavano che l’averlo mangiato garantiva loro la salute' sono palesemente mendaci.  
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E di conseguenza sono mendaci anche queste altre sue parole 'anche per noi vale la promessa che 
mangiando l’Agnello, per fede, possiamo vivere senza malattie'. Perchè il mangiare degnamente il 
pane spezzato alla cena del Signore, non assicura in nessuna maniera automaticamente la salute o la 
guarigione a chicchessia, perchè il pane che noi prendiamo alla Cena del Signore non è per la nostra 
guarigione. In altre parole, Dio vuole che noi partecipiamo alla Cena non per guarirci, ma affinché noi 
abbiamo comunione con il sangue ed il corpo di Cristo (cfr. 1 Corinzi 10:16), ed annunziamo la sua 
morte finchè Egli venga (cfr. 1 Corinzi 11:26). Per guarirci Dio ha stabilito la preghiera infatti Giacomo 
dice: "C’è qualcuno fra voi infermo? Chiami gli anziani della chiesa, e preghino essi su lui, ungendolo 
d’olio nel nome del Signore; e la preghiera della fede salverà il malato, e il Signore lo ristabilirà; e 
s’egli ha commesso dei peccati, gli saranno rimessi. Confessate dunque i falli gli uni agli altri, e 
pregate gli uni per gli altri onde siate guariti; molto può la supplicazione del giusto, fatta con efficacia" 
(Giacomo 5:14-16).  

E poi, se fosse vero quello che dice Porrello, come mangiando il pane in maniera degna ci viene 
assicurata la guarigione o la salute fisica per tutta la vita terrena, così anche bevendo del frutto della 
vigna dal calice del Signore, che rappresenta il sangue che Cristo ha versato per la remissione dei 
nostri peccati, ci dovrebbe essere assicurata la remissione dei peccati che abbiamo commesso. Ma la 
remissione dei peccati che noi commettiamo non ci è assicurata dal bere il calice del Signore, ma 
dalla fede in Cristo, e dalla confessione che noi facciamo a Dio dei nostri peccati, secondo che è 
scritto: "Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati e purificarci da 
ogni iniquità" (1 Giovanni 1:9). E quindi questo discorso di Porrello è molto pericoloso, perchè si 
potrebbe giungere anche a quest'altra conclusione errata. Massima attenzione dunque. 

Per tornare al pane che viene spezzato e mangiato durante la Cena del Signore, diciamo che esso 
rappresenta il corpo di Cristo, ma che Cristo non lo ha offerto per la nostra guarigione a differenza del 
suo sangue che invece ha offerto per il perdono dei nostri peccati e il nostro riscatto, come dice 
Porrello. In altre parole, non è vero che Egli ha offerto il suo sangue per perdonarci e riscattarci, 
mentre il suo corpo per guarirci - quasi che le ragioni furono diverse -, perchè l'offerta del suo corpo 
avvenne per riconciliarci a Dio e santificarci. 

Vediamo dunque che cosa ha fatto Cristo per noi offrendo la carne del suo corpo 

Gesù offrì la sua carne in sacrificio a Dio per vivificarci (perché tutti noi eravamo morti nei nostri falli) 
infatti un giorno egli disse: "Io sono il pane vivente che è disceso dal cielo; se uno mangia di questo 
pane vivrà in eterno; e il pane che darò è la mia carne, che darò per la vita del mondo" (Giovanni 
6:51). Ed anche per santificarci, difatti è scritto che "noi siamo stati santificati, mediante l’offerta del 
corpo di Gesù Cristo fatta una volta per sempre" (Ebrei 10:10). Dunque se oggi noi siamo 
spiritualmente vivi e santi nel cospetto di Dio lo dobbiamo al corpo di Cristo. 

Gesù offrì il suo corpo in sacrificio per i nostri peccati al fine di annullare il dominio del peccato nella 
nostra vita, secondo che disse il profeta Isaia: "Ma egli è stato trafitto a motivo delle nostre 
trasgressioni, fiaccato a motivo delle nostre iniquità" (Isaia 53:5), e difatti Paolo dice ai Romani che 
Gesù "ha condannato il peccato nella carne, affinché il comandamento della legge fosse adempiuto in 
noi" (Romani 8:4). Cosicché noi, mediante l’offerta del suo corpo, siamo morti al peccato, perché il 
peccato che ci signoreggiava è stato annullato nella sua carne. Paolo spiega questo concetto ai santi 
di Roma in questi termini: "O ignorate voi, fratelli (poiché io parlo a persone che hanno conoscenza 
della legge) che la legge signoreggia l’uomo per tutto il tempo ch’egli vive?" (Romani 7:1). Noi 
sappiamo che la legge signoreggia l’uomo solamente mentre egli è in vita, perché una volta morto, 
l’uomo non è più soggetto ad essa, e difatti come fa la legge ad avere potestà su una persona morta 
che ha esalato l’anima? In niuno modo può signoreggiarla. E così anche noi per non essere più 
schiavi della legge dovevamo morire spiritualmente alla legge, e questo è avvenuto mediante la fede 
nella morte di Gesù. La crocifissione del corpo di Gesù Cristo ha dunque per noi un valore immenso 
perché noi avendo creduto in lui, siamo stati con lui crocifissi; è per questa ragione che la legge non ci 
signoreggia più, perché noi siamo morti con Cristo, infatti è scritto: "Così, fratelli miei, anche voi siete 
divenuti morti alla legge mediante il corpo di Cristo per appartenere ad un altro, cioè a colui che è 
risuscitato dai morti" (Romani 7:4). Grazie siano quindi rese a Dio che, mediante il corpo di Cristo, ci 
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ha fatti morire alla legge che ci teneva schiavi; sì, siamo morti con Cristo al peccato che ci 
signoreggiava mediante la legge (che è la forza del peccato), per diventare la proprietà particolare di 
Cristo e per vivere per lui.  

Gesù mediante il suo corpo trafitto ci ha riconciliati con Dio infatti Paolo scrisse ai santi di Colosse: "E 
voi, che già eravate estranei e nemici nella vostra mente e nelle vostre opere malvage, ora Iddio vi ha 
riconciliati nel corpo della carne di lui, per mezzo della morte d’esso.." (Colossesi 1:21,22). Dunque 
fratelli, noi che un tempo eravamo dei nemici di Dio perché eravamo amanti del piacere del peccato e 
l’amore per il male lo manifestavamo pensando cose malvage e operando malvagiamente, in virtù del 
grande amore che Dio ha manifestato verso noi mandando il suo Figliuolo in questo mondo a morire 
sulla croce, siamo stati riconciliati con Dio proprio per mezzo del corpo di Gesù Cristo. Riconciliati 
dunque con Dio per mezzo del corpo di Gesù abbiamo pace nel nostro cuore e si sono adempiute le 
parole del profeta Isaia: "Il castigo, per cui abbiamo pace, è stato su lui" (Isaia 53:5).  

Qualcuno dirà allora a questo punto: 'Ma allora il corpo di Cristo non ha proprio nulla a che fare con la 
nostra guarigione?' No, questo non si può dire, perchè ci sono dei riferimenti biblici che mostrano che 
in una qualche maniera il corpo di Cristo ha anche a che fare con la nostra guarigione, secondo che 
dice il profeta Isaia: "E, nondimeno, eran le nostre malattie ch’egli portava, erano i nostri dolori quelli di 
cui s’era caricato" (Isaia 53: 4), ed anche "per le sue lividure noi abbiamo avuto guarigione" (Isaia 
53:5). Ma si badi che Gesù Cristo non morì per le nostre malattie, ma per i nostri peccati, infatti dice il 
profeta: "Ma egli è stato trafitto a motivo delle nostre trasgressioni, fiaccato a motivo delle nostre 
iniquità" (Isaia 53:5). Da come parla Porrello invece, pare che il corpo di Cristo sia stato trafitto per le 
nostre malattie! 

Ma andiamo avanti con la nostra confutazione. E' evidente quindi, che Porrello mente anche quando 
afferma che quei santi di Corinto che si ammalavano o morivano perchè si accostavano 
indegnamente alla Cena del Signore, si ammalavano o morivano perchè non discernevano 'il motivo 
per cui Dio vuole che partecipiamo al pane e al corpo del Signore: quello di guarirci!', perchè non è 
così, in quanto quei credenti si ammalavano o morivano perchè si accostavano alla cena del Signore 
in una condizione di peccato, infatti Paolo questo lo spiega poco prima quando dice: "Quando poi vi 
radunate assieme, quel che fate, non è mangiar la Cena del Signore; poiché, al pasto comune, 
ciascuno prende prima la propria cena; e mentre l’uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete voi delle 
case per mangiare e bere? O disprezzate voi la chiesa di Dio e fate vergogna a quelli che non hanno 
nulla? Che vi dirò? Vi loderò io? In questo io non vi lodo" (1 Corinzi 11:20-22). E che questa fosse la 
ragione per cui si ammalavano o morivano, lo conferma sempre Paolo quando, dopo avere detto: 
"Perciò, chiunque mangerà il pane o berrà del calice del Signore indegnamente, sarà colpevole verso 
il corpo ed il sangue del Signore. Or provi l’uomo se stesso, e così mangi del pane e beva del calice; 
poiché chi mangia e beve, mangia e beve un giudicio su se stesso, se non discerne il corpo del 
Signore. Per questa cagione molti fra voi sono infermi e malati, e parecchi muoiono" (1 Corinzi 11:27-
30), egli afferma: "Ora, se esaminassimo noi stessi, non saremmo giudicati; ma quando siamo 
giudicati, siam corretti dal Signore, affinché non siam condannati col mondo. Quando dunque, fratelli 
miei, v’adunate per mangiare, aspettatevi gli uni gli altri. Se qualcuno ha fame, mangi a casa, onde 
non vi aduniate per attirar su voi un giudicio" (1 Corinzi 11:31-34). 

Non è abbastanza chiaro? E non è abbastanza chiaro neppure il fatto che quelle malattie e quelle 
morti erano causate da Dio per correggere quei credenti?  

Per concludere quindi, vi esorto a guardarvi da questo altro lievito che viene diffuso dalla Chiesa 
'Parola della Grazia'. 

La grazia sia con voi 
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BATTESIMO CON LO SPIRITO SANTO, PARLARE IN LINGUE, 
MIRACOLI, GUARIGIONI, DONI SPIRITUALI 
 

 

Nicola Martella e il battesimo con lo Spirito Santo  
 

Nicola Martella, che è un noto studioso biblico appartenente a quel gruppo di Chiese Evangeliche 
chiamate ‘Chiese dei fratelli’, nel suo libro Carismosofia, nel suo insensato sforzo di confutare quello 
che la Scrittura afferma sul battesimo con lo Spirito Santo come seconda esperienza dopo la 
conversione (esperienza che è sempre accompagnata dal parlare in lingue), afferma in merito al 
battesimo con lo Spirito Santo: ‘Dobbiamo credere al «battesimo dello Spirito Santo»? Sì, certamente; 
ma in ogni modo non a quello carismatico ma a quello biblico. Noi crediamo che il cosiddetto 
«battesimo dello Spirito Santo» coincida con la nuova nascita e abbia luogo nel momento di una 
conversione genuina. La dottrina carismatica, secondo cui il battesimo di Spirito si manifesti con il 
parlare in lingue, è ideologia e non dottrina biblica. Paolo afferma espressivamente che ognuno è 
stato battezzato con (mediante) lo Spirito Santo (passato!), ma che non è da tutti parlare in lingue (1 
Cor 12,4.13.30; la glossolalia è sempre all’ultimo posto! 1 Cor 12,10.27.30; 14,20ss)’ (Nicola Martella, 
Carismosofia, 1995, pag. 37). 

E per avvalorare questa sua tesi afferma quanto segue sui circa dodici discepoli che Paolo incontrò ad 
Efeso: ‘Nel «campo entusiastico» si afferma che Atti 19,1-7 mostri che si possa venire battezzati di 
Spirito dopo essere diventati discepoli di Cristo. Non confondiamo le carte … e i discepoli! In Efeso i 
discepoli incontrati erano stati battezzati solo col battesimo di Giovanni ed erano quindi discepoli del 
Battista (At 19,2s). Paolo dovette istruirli non solo su Gesù ma anche sullo Spirito Santo, di cui 
ignoravano addirittura l’esistenza! In questo caso, l’accompagnamento delle lingue e della profezia 
alla conversione e all’effusione dello Spirito doveva dimostrare alla «comunità battista» di Efeso la 
superiorità di Cristo su Giovanni, del Signore sul suo precursore (cf. Mc. 1,8). C’è da notare che Paolo 
attesta come cosa scontata che lo Spirito Santo si riceve nel momento in cui si crede in Gesù Cristo 
(v. 2)’ (Nicola Martella, op. cit., pag. 41). E non solo, Martella, siccome deve provare che quello che 
dice è giusto afferma che ‘la comunicazione dello Spirito Santo rigenerante non avvenne al momento 
in cui i discepoli di Giovanni esercitarono la fede in Gesù quale Messia e furono battezzati, ma solo 
mediante l’atto dell’imposizione delle mani (At 19)’ 
(http://puntoacroce.altervista.org/DizBB/Imposizione_Spirito_Car.htm) 

Dunque, quei circa dodici uomini quando credettero non furono rigenerati, perché lo furono solo dopo 
che Paolo impose le sue mani su di loro! 

Una cosa molto simile avvenne anche ai credenti di Samaria, che secondo Martella non furono 
neppure loro rigenerati quando credettero: ‘Similmente l’atto dell’imposizione delle mani si rese 
necessario per motivi storici e teologici anche nella questione giudeo-samaritana (At 8). La fede dei 
Samaritani in Gesù non coincise con il momento della rigenerazione né lo fu il battesimo. Anche qui 
bisognava risolvere prima il contenzioso storico-teologico fra Giudei e Samaritani, che perdurava da 
secoli. I Samaritani, facendosi imporre le mani dagli apostoli della chiesa di Gerusalemme, si 
sottomettevano a loro e riconoscevano che «la salvezza viene dai Giudei» (Gv 4,22), anzi dal giudeo 
Gesù, che diventava così anche il loro Messia’ 
(http://puntoacroce.altervista.org/DizBB/Imposizione_Spirito_Car.htm). 

Adesso passerò a dimostrare la falsità di quello che dice Nicola Martella, e questo lo voglio fare per 
mostrare ancora una volta – se qualcuno ne avesse ancora bisogno – quanto quest’uomo non solo 
non conosca le Scritture, ma come anche usi l’astuzia del serpente antico per far sparire davanti agli 
occhi di tanti credenti parti importanti del consiglio di Dio. 
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La differenza tra il battesimo ministrato dallo Spi rito Santo e quello ministrato da Cristo, e tra le 
lingue come segno e le lingue come dono 

Ora, Nicola Martella cita due passi che secondo lui fanno cadere tutta la dottrina dei Pentecostali sul 
battesimo con lo Spirito Santo, e questi passi sono i seguenti: il primo è: “Infatti noi tutti abbiam 
ricevuto il battesimo di un unico Spirito per formare un unico corpo, e Giudei e Greci, e schiavi e liberi; 
e tutti siamo stati abbeverati di un unico Spirito” (1 Corinzi 12:13); e il secondo è: “Parlan tutti in altre 
lingue?” (1 Corinzi 12:30). 

Secondo lui, come del resto secondo tutti quelli che rifiutano le lingue come segno esteriore ed iniziale 
del battesimo con lo Spirito Santo, questi passi dicono chiaramente che tutti i credenti sono stati 
battezzati con lo Spirito Santo quando hanno creduto ma non tutti parlano in altre lingue. Dunque non 
c’è da aspettare o bramare, dopo avere creduto, il battesimo con lo Spirito perché lo si è già ricevuto; 
e non solo, ma quando lo si riceve non occorre necessariamente parlare in altre lingue. 

Martella però fa due errori. Innanzi tutto egli scambia il battesimo di cui parla Paolo ai Corinzi (cfr. 1 
Corinzi 12:13) con il battesimo con lo Spirito Santo, infatti qui Paolo sta parlando di un altro battesimo 
e precisamente di quello che compie lo Spirito Santo sul credente quando lo inserisce nel corpo di 
Cristo, mentre quando si parla del battesimo con lo Spirito si parla di un battesimo ministrato da Cristo 
Gesù secondo che disse Giovanni: “Egli vi battezzerà con lo Spirito Santo e con fuoco” (Matteo 3:11). 
Quindi? Quindi non è vero che tutti coloro che hanno creduto sono stati battezzati da Cristo con lo 
Spirito Santo; è vero però che tutti coloro che hanno creduto sono stati battezzati dallo Spirito Santo 
nel corpo di Cristo. 

L’altro errore che fa Martella è quello di non tenere presente che Paolo dicendo che non tutti parlano 
in lingue non ha inteso dire che non tutti coloro che sono stati battezzati con lo Spirito Santo parlano in 
altre lingue, ma che non tutti hanno il dono della diversità delle lingue che lui menziona tra i doni 
spirituali. Lui infatti quando nel dodicesimo capitolo di prima Corinzi parla delle lingue ne parla in primo 
luogo in riferimento al dono della diversità delle lingue che è la capacità data dallo Spirito Santo di 
parlare diverse lingue straniere. E che sia così è confermato dal fatto che poco prima di domandare 
“parlano tutti in altre lingue?”, Paolo dice che Dio ha costituito nella Chiesa “la diversità delle lingue” (1 
Corinzi 12:28). Dunque le parole di Paolo vogliono dire che non tutti i credenti hanno il dono della 
diversità delle lingue, il che è vero, come è vero che non tutti sono apostoli, non tutti sono profeti, non 
tutti sono dottori, non tutti fanno miracoli, non tutti hanno doni di guarigioni, non tutti interpretano. 
Quindi Martella ancora una volta dimostra di non tagliare rettamente la parola di Verità. Proprio lui che 
suggerisce quindi di tagliare rettamente la parola di verità per non rimanere confusi, rimane confuso 
appunto perché non taglia rettamente la Parola di Dio. 

La ricezione dello Spirito Santo, intesa come il ba ttesimo con lo Spirito Santo, avviene dopo 
avere creduto nel Signore 

Martella nel suo libro nel parlare del quando si riceve lo Spirito Santo o il battesimo con lo Spirito 
Santo, afferma che i Pentecostali sono nell’errore nell’affermare che esso si riceve dopo avere 
creduto. 

E’ falso quello che lui afferma; perché? Perché lui non fa una distinzione tra la ricezione dello Spirito 
Santo che avviene quando si nasce di nuovo e quella invece che avviene dopo, cioè quando si viene 
riempiti di Spirito Santo che costituisce il battesimo con lo Spirito Santo. E’ vero che quando si nasce 
di nuovo lo Spirito Santo entra nel credente e viene a dimorare in lui, attestando così che egli è un 
figlio di Dio, ma differente è la ricezione dello Spirito Santo all’atto del battesimo con lo Spirito Santo, 
perché in quest’ultimo caso si viene riempiti di Spirito Santo; per dirlo in altre parole, quando si crede 
si riceve una misura di Spirito Santo mentre quando si viene riempiti di Spirito Santo (o si viene 
battezzati con lo Spirito Santo) si riceve una misura maggiore di Spirito Santo. Per spiegare questo 
concetto con la Parola di Dio e dimostrare così l’errore che fa Martella citerò l’esempio degli apostoli. 
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Ora, gli apostoli avevano creduto nel Signore, per cui avevano ottenuto la remissione dei loro peccati 
mediante la fede in Cristo, ancora prima che Gesù risorgesse dai morti, infatti Gesù la notte in cui fu 
tradito parlando di loro disse al Padre: “Io ho manifestato il tuo nome agli uomini che tu m’hai dati dal 
mondo; erano tuoi, e tu me li hai dati; ed essi hanno osservato la tua parola. Ora hanno conosciuto 
che tutte le cose che tu m’hai date, vengon da te; poiché le parole che tu mi hai date, le ho date a loro; 
ed essi le hanno ricevute, e hanno veramente conosciuto ch’io son proceduto da te, e hanno creduto 
che tu m’hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per quelli che tu m’hai dato, 
perché son tuoi; e tutte le cose mie son tue, e le cose tue son mie; ed io son glorificato in loro” 
(Giovanni 17:6-10). Non c’è dunque il minimo dubbio sul fatto che gli apostoli del Signore avessero 
veramente creduto ancora prima del giorno della Pentecoste. Certo, è vero che dopo essi ebbero uno 
sbandamento perché lo lasciarono, e in particolare Pietro lo rinnegò tre volte (cosa però di cui si pentì 
perché egli in seguito si convertì), come anche è vero che essi inizialmente non credettero neppure 
che Gesù fosse stato visto dalle donne risorto, ma è altresì vero che in seguito essi credettero nella 
sua resurrezione. 

Ora, forse Martella dirà la stessa cosa di Tommaso Heinze: ‘Siamo d’accordo che gli apostoli avevano 
creduto prima del giorno della Pentecoste, ma prima di quel giorno essi non avevano ricevuto lo 
Spirito Santo perché ancora Esso non era stato dato, per cui gli apostoli furono una di quelle eccezioni 
in cui lo Spirito Santo fu ricevuto dopo avere creduto’. 

Non è proprio così in tutto e per tutto, infatti è anche scritto che quando Gesù apparve ai suoi 
discepoli dopo essere risorto disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo” (Giov. 20:22), quindi gli apostoli 
ancora prima del giorno della Pentecoste avevano lo Spirito Santo. Ovviamente una misura di Spirito 
Santo, perché la pienezza la ricevettero solo il giorno della Pentecoste quando furono battezzati con 
lo Spirito. Questo è un punto molto importante su cui gli antipentecostali preferiscono sorvolare e 
comprendiamo il perché, perché annulla tutto il loro ragionamento. Se infatti gli apostoli ricevettero lo 
Spirito Santo quando Gesù disse loro: ‘Ricevete lo Spirito Santo’ che cosa ricevettero il giorno della 
Pentecoste? Ancora una volta lo Spirito Santo? Certo, ma in questo caso, come detto prima, essi 
ricevettero la pienezza dello Spirito infatti furono ripieni di Spirito Santo cosa che ancora non avevano 
sperimentato. Detto ancora in altre parole, gli apostoli nel giorno della Pentecoste furono battezzati 
con lo Spirito Santo. 

Dunque che cosa c’è di strano nel sentire dire che quando si crede nella morte e nella resurrezione di 
Gesù Cristo si riceve una misura di Spirito Santo e poi quando in seguito si viene battezzati con lo 
Spirito Santo si viene riempiti di Spirito Santo? Se una cosa simile avvenne agli apostoli (non uguale 
quindi, perché gli apostoli ancora prima che Gesù dicesse loro: ‘Ricevete lo Spirito Santo’ erano figli di 
Dio), perché mai ci si dovrebbe scandalizzare oggi nel sentirci dire che c’è differenza tra la ricezione 
dello Spirito Santo al momento della nuova nascita e la ricezione dello Spirito al momento in cui si 
viene riempiti di Esso? 

Dunque, c’è una differenza tra la ricezione dello Spirito quando si crede e la ricezione dello Spirito 
quando in seguito si viene battezzati con lo Spirito Santo. Nella prima si riceve solo una misura di 
Spirito e non si riceve potenza e non ci si mette a parlare in lingue, nella seconda si viene riempiti di 
Spirito Santo, si viene rivestiti di potenza e si comincia a parlare in altre lingue. Gli antipentecostali 
però con i loro discorsi vorrebbero fare credere che gli apostoli non avevano ricevuto lo Spirito Santo 
prima del giorno della Pentecoste, la chiamano una eccezione assieme a quella dei credenti di 
Samaria. Essi vorrebbero far credere che gli apostoli, dato che lo Spirito Santo non era ancora stato 
dato, non avevano lo Spirito Santo. Siamo d’accordo che gli apostoli non erano ancora stati battezzati 
con lo Spirito Santo prima del giorno della Pentecoste, e questo perché Gesù prima di ascendere in 
cielo disse loro: “Poiché Giovanni battezzò sì con acqua, ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo 
fra non molti giorni” (Atti 1:5), ma questo non significa che essi non avessero ancora ricevuto per nulla 
lo Spirito Santo, perché come abbiamo visto quando Gesù apparve loro fece loro ricevere una misura 
di Spirito Santo soffiando su di loro e dicendo loro: “Ricevete lo Spirito Santo”. 
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I circa dodici discepoli ad Efeso 

Ma veniamo ora ai circa dodici uomini di Efeso che secondo Martella quando Paolo li incontrò non 
erano discepoli di Cristo. 

Luca dice: “Or avvenne, mentre Apollo era a Corinto, che Paolo, avendo traversato la parte alta del 
paese, venne ad Efeso; e vi trovò alcuni discepoli, ai quali disse: Riceveste voi lo Spirito Santo 
quando credeste? Ed essi a lui: Non abbiamo neppur sentito dire che ci sia lo Spirito Santo. Ed egli 
disse loro: Di che battesimo siete dunque stati battezzati? Ed essi risposero: Del battesimo di 
Giovanni. E Paolo disse: Giovanni battezzò col battesimo di ravvedimento, dicendo al popolo che 
credesse in colui che veniva dopo di lui, cioè, in Gesù. Udito questo, furon battezzati nel nome del 
Signor Gesù; e dopo che Paolo ebbe loro imposto le mani, lo Spirito Santo scese su loro, e parlavano 
in altre lingue, e profetizzavano. Erano, in tutto, circa dodici uomini” (Atti 19:1-7). 

Vorrei fare notare però che la Riveduta non è corretta a proposito della domanda di Paolo a quei 
credenti infatti la Diodati dice: “Avete voi ricevuto lo Spirito Santo, dopo che avete creduto?” e così 
anche la Versione inglese di Re Giacomo (King James Version), il che attesta in maniera chiara che la 
ricezione dello Spirito, cioè il battesimo con lo Spirito Santo, era consueto che i credenti la 
sperimentassero dopo avere creduto, e non solo questo, ma anche che fosse accompagnata dal 
parlare in altre lingue. 

Ma torniamo a quei discepoli; erano veramente dei credenti? Certo, e questo lo si deduce dal fatto che 
nella prima domanda Paolo gli chiese se avevano ricevuto lo Spirito Santo quando (o meglio dopo) 
che avevano creduto? Avrebbe mai Paolo usato il verbo credere nei loro confronti se essi non fossero 
già stati dei credenti in Cristo? No, perciò essi avevano veramente creduto che Gesù era il Cristo. E 
poi, ammesso e non concesso che quegli uomini fossero discepoli di Giovanni Battista, Giovanni 
aveva proclamato agli uomini che essi dovevano credere in “in colui che veniva dopo di lui, cioè, in 
Gesù” (Atti 19:4), quindi mi pare ovvio che i discepoli fatti da Giovanni sapevano tutti che il Messia in 
cui credere non era Giovanni ma Gesù di Nazareth. I discepoli fatti da Giovanni in altre parole erano 
dei seguaci di Cristo, perché Giovanni era venuto affinchè gli uomini credessero in Cristo per mezzo di 
lui. 

Martella dunque sbaglia grandemente quando dice che in Efeso quei discepoli incontrati da Paolo non 
erano discepoli di Cristo e che Paolo dovette istruirli su Gesù! Ma come si possono dire simili cose? 
La Scrittura poi non dice che Paolo li istruì su Gesù, perché essi non solo avevano sentito parlare di 
Gesù ma ci avevano creduto, e difatti erano discepoli di Cristo. 

Vorrei peraltro ricordare che negli Atti quando è menzionato il termine ‘discepoli’ è sempre in 
riferimento a credenti in Cristo, e quindi a discepoli di Cristo. Ecco le prove: 

- “Or in que’ giorni, moltiplicandosi il numero dei discepoli, sorse un mormorio degli Ellenisti contro gli 
Ebrei, perché le loro vedove erano trascurate nell’assistenza quotidiana. E i dodici, raunata la 
moltitudine dei discepoli, dissero: Non è convenevole che noi lasciamo la parola di Dio per servire alle 
mense.” (Atti 6:1-2) 

- “E la parola di Dio si diffondeva, e il numero dei discepoli si moltiplicava grandemente in 
Gerusalemme; e anche una gran quantità di sacerdoti ubbidiva alla fede” (Atti 6:7) 

- “Or Saulo, tuttora spirante minaccia e strage contro i discepoli del Signore, venne al sommo 
sacerdote” (Atti 9:1) 

- “E Saulo rimase alcuni giorni coi discepoli che erano a Damasco” (Atti 9:19) 

- “E passati molti giorni, i Giudei si misero d’accordo per ucciderlo; ma il loro complotto venne a notizia 
di Saulo. Essi facevan perfino la guardia alle porte, giorno e notte, per ucciderlo; ma i discepoli, 
presolo di notte, lo calarono a basso giù dal muro in una cesta. E quando fu giunto a Gerusalemme, 
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tentava d’unirsi ai discepoli; ma tutti lo temevano, non credendo ch’egli fosse un discepolo” (Atti 9:23-
26). 

- “E perché Lidda era vicina a Ioppe, i discepoli, udito che Pietro era là, gli mandarono due uomini per 
pregarlo che senza indugio venisse fino a loro” (Atti 9:38) 

- “E fu in Antiochia che per la prima volta i discepoli furon chiamati Cristiani” (Atti 11:26) 

- “E i discepoli determinarono di mandare, ciascuno secondo le sue facoltà, una sovvenzione ai fratelli 
che abitavano in Giudea, il che difatti fecero, mandandola agli anziani, per mano di Barnaba e di 
Saulo” (Atti 11:29-30). 

- “E i discepoli eran pieni d’allegrezza e di Spirito Santo” (Atti 13:52) 

- “Ma essendosi i discepoli raunati intorno a lui, egli si rialzò, ed entrò nella città; e il giorno seguente, 
partì con Barnaba per Derba. E avendo evangelizzata quella città e fatti molti discepoli, se ne 
tornarono a Listra, a Iconio ed Antiochia, confermando gli animi dei discepoli, esortandoli a 
perseverare nella fede, e dicendo loro che dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte 
tribolazioni” (Atti 14:20-22). 

- “Giunti colà e raunata la chiesa, riferirono tutte le cose che Dio avea fatte per mezzo di loro, e come 
avea aperta la porta della fede ai Gentili. E stettero non poco tempo coi discepoli” (Atti 14:27-28). 

- “Perché dunque tentate adesso Iddio mettendo sul collo de’ discepoli un giogo che né i padri nostri 
né noi abbiam potuto portare?” (Atti 15:10) 

- “Ed essendosi fermato quivi alquanto tempo, si partì, percorrendo di luogo in luogo il paese della 
Galazia e la Frigia, confermando tutti i discepoli” (Atti 18:23) 

- “Poi, volendo egli passare in Acaia, i fratelli ve lo confortarono, e scrissero ai discepoli che 
l’accogliessero” (Atti 18:27) 

- “Or avvenne, mentre Apollo era a Corinto, che Paolo, avendo traversato la parte alta del paese, 
venne ad Efeso; e vi trovò alcuni discepoli … “ (Atti 19:1) 

- “Ma siccome alcuni s’indurivano e rifiutavano di credere, dicendo male della nuova Via dinanzi alla 
moltitudine, egli, ritiratosi da loro, separò i discepoli, discorrendo ogni giorno nella scuola di Tiranno” 
(Atti 19:9) 

- “Paolo voleva presentarsi al popolo, ma i discepoli non glielo permisero” (Atti 19:30). 

- “Or dopo che fu cessato il tumulto, Paolo, fatti chiamare i discepoli ed esortatili, li abbracciò e si partì 
per andare in Macedonia” (Atti 20:1) 

- “E di fra voi stessi sorgeranno uomini che insegneranno cose perverse per trarre i discepoli dietro a 
sé” (Atti 20:30) 

- “E trovati i discepoli, dimorammo quivi sette giorni. Essi, mossi dallo Spirito, dicevano a Paolo di non 
metter piede in Gerusalemme” (Atti 21:4) 

- “E vennero con noi anche alcuni de’ discepoli di Cesarea, menando seco un certo Mnasone di Cipro, 
antico discepolo, presso il quale dovevamo albergare” (Atti 21:16) 

Chissà perché però, per Martella il termine ‘discepoli’ di Atti 19:1 non si riferisce a dei discepoli di 
Cristo! E’ evidente il motivo, perché Martella deve portare avanti la sua falsa dottrina sul battesimo 
con lo Spirito Santo che secondo lui si riceve alla nuova nascita o quando si crede, e quindi quei circa 
dodici discepoli non potevano essere dei Cristiani prima di ricevere il battesimo con lo Spirito Santo. 
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Questo naturalmente significa usare l’astuzia del diavolo, è chiaro questo. Ma sono persuaso che tutto 
ciò contribuisca a far aprire gli occhi a coloro che vanno dietro le ciance di questo uomo. 

E’ vero che quei circa dodici discepoli non avevano ricevuto ancora lo Spirito Santo, ma qui è da 
intendersi il battesimo con lo Spirito Santo che non salva ma conferisce potenza e una misura di 
Spirito Santo maggiore di quella che si ha già come credenti. 

Ma Martella, senza accorgersene naturalmente, finisce con il contraddirsi in maniera grossolana, 
infatti afferma: ‘C’è da notare che Paolo attesta come cosa scontata che lo Spirito Santo si riceve nel 
momento in cui si crede in Gesù Cristo’! 

Infatti, ammesso e non concesso che i credenti ricevevano lo Spirito quando credevano, ciò che 
avvenne quando Paolo impose loro le mani conferma che quando i credenti anticamente ricevevano 
lo Spirito Santo si mettevano a parlare in altre lingue! Come mai allora oggi – vorremmo domandare 
noi a Martella e ai suoi contenziosi studenti – quando i credenti ricevono il battesimo con lo Spirito 
quando credono non si mettono a parlare in altre lingue?!!! Questo è il punto: lo ripeto: ‘Come mai ciò 
non avviene?’ Formulo la domanda in questi altri termini: ‘Se quando Paolo impose le mani a quei 
discepoli affinché ricevessero lo Spirito Santo, avvenne quello che succedeva a quei tempi quando i 
credenti credevano, ciò significa che in quei giorni era normale che quando uno credeva si metteva a 
parlare in altre lingue; come mai allora oggi quando le persone credono nel Signore non avviene 
quello che avvenne a quei credenti dopo che Paolo impose loro le mani?’ Il punto in altre parole è 
proprio questo; se lo Spirito Santo si riceve quando si crede, per forza di cose quando lo si riceve 
dovrebbe accadere che chi ha creduto si mette a parlare in lingue, perché quei discepoli cominciarono 
a parlare in lingue quando lo ricevettero; come mai allora oggi quando le persone credono non si 
mettono a parlare in lingue? E’ evidente il motivo, perché quando esse credono ricevono solo una 
misura di Spirito Santo e non la pienezza; esse non ricevono il battesimo con lo Spirito Santo. Il 
battesimo con lo Spirito lo riceveranno in seguito e quando ciò avverrà si metteranno a parlare in altre 
lingue. Dunque quando uno crede lo Spirito Santo viene a dimorare in lui (quand’anche non sapesse 
che esiste il battesimo con lo Spirito Santo) in una certa misura, ma quando viene battezzato con lo 
Spirito Santo riceve una misura maggiore di Spirito Santo. Questo conferma che il battesimo con lo 
Spirito Santo si riceve DOPO avere creduto nel Signore. 

Ma voglio proseguire facendo alcune altre domande: ‘Ammesso e non concesso che sia così come 
dice Martella, e cioè che il battesimo con lo Spirito Santo si riceveva all’atto del credere, come avviene 
oggi, ciò significa che era automatico ricevere il battesimo con lo Spirito Santo quando si credeva; 
come mai allora Paolo impose le mani a quei credenti affinché ricevessero lo Spirito Santo?’ 

E poi se fosse stato automatico ricevere il battesimo con lo Spirito Santo quando si credeva, senza 
che ci fosse nessuna evidenza, come mai Paolo domandò loro se avevano ricevuto lo Spirito Santo 
QUANDO AVEVANO CREDUTO? Se Paolo credeva che quando si crede si riceve implicitamente lo 
Spirito Santo, perché mai gli fece quella particolare domanda? Secondo me è logico che Paolo 
avrebbe dovuto astenersi dal fare una simile domanda a dei discepoli, se avesse creduto che il 
battesimo con lo Spirito si riceve quando si crede! Se io infatti credessi questo non sarei spinto a fare 
una simile domanda a dei credenti appena li incontro. Sarebbe come se gli chiedessi se quando 
hanno creduto hanno ricevuto Cristo. Questo ovviamente conferma che la vera traduzione di quel 
passo è “Avete voi ricevuto lo Spirito Santo dopo che avete creduto?” Quello che ho voluto dire con 
tutto ciò è che Paolo non avrebbe mai chiesto a quei credenti se avevano ricevuto qualcosa che si 
riceve automaticamente quando si crede, perché sarebbe stato come se gli avesse chiesto “Avete voi 
ricevuto la vita eterna quando avete creduto? o ‘Avete voi ottenuto la remissione dei peccati quando 
avete creduto?’ o ‘Avete voi ottenuto pace con Dio quando avete creduto?’ e così via. Ma egli chiese 
loro se avevano ricevuto qualcosa che si riceve DOPO che si crede, e cioè il battesimo con lo Spirito 
Santo. 

Ovviamente Martella, pur sostenendo che quei discepoli incontrati da Paolo non erano discepoli di 
Cristo, deve per forza riconoscere che quegli uomini quando furono battezzati con lo Spirito 
(ricordatevi però che secondo Martella questo battesimo si riceve quando si crede) parlavano in 
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lingue; non lo può negare, è evidente. Cosa dice allora in merito a quei circa dodici uomini di Efeso? 
Perché parlarono in lingue quando ricevettero il battesimo con lo Spirito? Lui dice che 
‘l’accompagnamento delle lingue e della profezia alla conversione e all’effusione dello Spirito doveva 
dimostrare alla «comunità battista» di Efeso la superiorità di Cristo su Giovanni, del Signore sul suo 
precursore’! Ma non è affatto così, questa risposta è assolutamente falsa, perché ammesso e non 
concesso che quegli uomini fossero stati membri della ‘comunità battista’ di Efeso, i membri di quella 
comunità sapevano già che Cristo Gesù era superiore a Giovanni il Battista, e questo perché essi 
sapevano che Giovanni aveva detto: “Ben vi battezzo io con acqua, in vista del ravvedimento; ma 
colui che viene dietro a me è più forte di me, ed io non son degno di portargli i calzari; egli vi 
battezzerà con lo Spirito Santo e con fuoco” (Matteo 3:11), ed anche: “Io battezzo con acqua; nel 
mezzo di voi è presente uno che voi non conoscete, colui che viene dietro a me, al quale io non son 
degno di sciogliere il legaccio de’ calzari” (Giovanni 1:26-27). E quindi la spiegazione data da Martella 
non regge per nulla. 

Infine voglio dire qualcosa sull’affermazione di Martella secondo cui quello di Efeso fu l’ultimo caso di 
credenti che quando ricevettero il battesimo con lo Spirito (ricordatevi sempre però che secondo 
Martella questo battesimo si riceve quando si crede) parlarono in lingue; i casi precedenti erano stati 
quello del giorno della Pentecoste e quello di Cornelio e quelli di casa sua. Lui dice infatti che in quei 
casi le lingue servivano come conferma del battesimo con lo Spirito, ma più tardi, e precisamente 
dopo il capitolo diciannove degli Atti, non avvenne più così. Questa deduzione è arbitraria 
naturalmente, ma serve al Martella per sedurre i suoi lettori. 

I credenti a Samaria 

Come abbiamo visto, Martella a riguardo dei credenti di Samaria afferma che ‘la fede dei Samaritani in 
Gesù non coincise con il momento della rigenerazione’, per cui prima i Samaritani credettero e furono 
battezzati, e poi furono rigenerati quando ricevettero l’imposizione delle mani da parte degli apostoli, il 
che avvenne tempo dopo. 

Vediamo come stanno veramente le cose. La Scrittura dice che essi credettero a Filippo che 
annunciava loro la buona novella del Regno di Dio e poi furono battezzati (cfr. Atti 8:12). Ora, che essi 
credettero veramente è fuori di dubbio, per cui essi nacquero da Dio quando credettero. Il fatto è però 
che viene anche detto che gli apostoli in Gerusalemme vi mandarono Pietro e Giovanni affinché 
pregassero per loro affinché ricevessero lo Spirito Santo. Come mai? Perché Filippo, l’evangelista, 
non aveva il dono di imporre le mani ai credenti affinché ricevessero lo Spirito Santo. 

I credenti di Samaria quindi diventarono dei figli di Dio quando credettero a Filippo, e ovviamente 
anche loro ricevettero una certa misura di Spirito Santo tramite cui potevano dire di essere dei figli di 
Dio. Ma quando Pietro e Giovanni pregarono per loro, essi ricevettero la pienezza dello Spirito Santo 
ossia furono ripieni di Spirito Santo come lo erano stati gli apostoli il giorno della Pentecoste. Il fatto 
poi che gli apostoli pregarono per quei credenti affinché ricevessero lo Spirito Santo sta ad indicare 
che ci sono alcuni fratelli dotati di un particolare dono di Dio che è quello di imporre le mani ad altri 
fratelli affinché ricevano lo Spirito Santo. E difatti Pietro parlando della potestà di imporre le mani ai 
credenti affinché ricevessero lo Spirito Santo – potestà che aveva sia lui che Giovanni – parlò di “dono 
di Dio” (Atti 8:20). 

Ma poi vorrei dire qualcosa d’altro per confutare le asserzioni di Martella, e cioè che Luca ci dice che 
“Filippo, disceso nella città di Samaria, vi predicò il Cristo” (Atti 8:5), e quindi dato che poco dopo c’è 
scritto che i Samaritani credettero a Filippo, secondo che è scritto: “Ma quand’ebbero creduto a Filippo 
che annunziava loro la buona novella relativa al regno di Dio e al nome di Gesù Cristo, furon 
battezzati, uomini e donne” (Atti 8:12), è evidente che essi credettero che Gesù era il Cristo. Ma non 
dice forse Giovanni che “chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chiunque ama Colui 
che ha generato, ama anche chi è stato da lui generato” (1 Giovanni 5:1)? Ed ancora, non dice 
sempre Giovanni: “Ma a tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar figliuoli di Dio; 
a quelli, cioè, che credono nel suo nome; i quali non son nati da sangue, né da volontà di carne, né da 
volontà d’uomo, ma son nati da Dio” (Giovanni 1:12-13)? Notate come Giovanni dice che coloro che 
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credono nel nome del Figliuolo di Dio sono nati da Dio. E’ evidente dunque che quei credenti di 
Samaria erano dei figli di Dio, rigenerati da Dio, ancora prima che ricevessero lo Spirito Santo per 
mezzo dell’imposizione delle mani degli apostoli Pietro e Giovanni. 

Ma che va cianciando dunque Martella? E tutto questo perché, lo ripeto, c’è differenza tra la ricezione 
dello Spirito che avviene alla rigenerazione, in cui una misura di Spirito Santo viene a dimorare nel 
cuore del credente, e la ricezione dello Spirito, in cui si viene riempiti di Spirito Santo e si comincia a 
parlare in altra lingua secondo che lo Spirito dà di esprimersi. Qualcuno forse dirà: ‘Ma nel caso dei 
samaritani non c’è scritto che quando ricevettero lo Spirito parlarono in lingue, e quindi questo 
conferma che non sempre quando si riceve lo Spirito ci si mette a parlare in altra lingua!’ Le cose però 
non stanno affatto così perché anche nel loro caso ci fu il parlare in altra lingua, anche se non viene 
esplicitamente menzionato. Come facciamo a dire questo? Dal fatto che viene detto che Simone vide 
“che per l’imposizione delle mani degli apostoli era dato lo Spirito Santo” (Atti 8:18); se non ci fosse 
stato il segno esteriore delle lingue, Simone non avrebbe potuto accorgersi di questo. 

Fratelli nel Signore, vi ho dimostrato che Nicola Martella erra grandemente per mancanza di 
conoscenza delle Scritture e della potenza di Dio. Lui può dire tutto quello che vuole, e così anche i 
suoi studenti, ma i fatti stanno a dimostrare che le cose stanno così. 

Quindi esorto tutti coloro che in una maniera o nell’altra sono in contatto con Martella a ritirarsi da lui, 
perché mente contro la verità e la contrasta apertamente. 

La grazia del nostro Signore Gesù sia con coloro che lo amano con purità incorrotta 

 

Contro la dottrina 'Le lingue a Pentecoste furono d ate per evangelizzare' 
 

Nicola Martella insegna che a Pentecoste le lingue furono date per evangelizzare, infatti afferma: 
‘Contrariamente alla «profezia», «le lingue servono di segno non per i credenti, ma per i non credenti» 
(v. 22), ossia serve a comunicare l’Evangelo nella lingua conosciuta dai forestieri (come a 
Pentecoste)’ (http://www.puntoacroce.altervista.org/Artk/1-Glossolalia_lingue_engramma_MeG.htm) 
ed ancora: ‘Mentre alla Pentecoste i discepoli usarono le lingue a favore dei gruppi linguistici etero-
ebraici, questa non è la prassi odierna nei gruppi entusiastici. Anzi, coloro che fanno delle ‘crociate’ in 
altri paesi a favore della glossolalia, hanno normalmente bisogno di traduttori’ (Nicola Martella, 
Carismosofia, 1995, pag. 72).  

Questo insegnamento ha lo scopo di dimostrare che quindi le lingue dei Pentecostali non sono vere 
lingue, perché esse non vengono usate in questo senso. 

Questo insegnamento, che è caratteristico di tanti credenti appartenenti soprattutto a Chiese Battiste, 
Riformate, Chiese dei Fratelli, Chiese Metodiste ecc., è falso. E adesso passerò a dimostrarlo 
mediante le Scritture.  

Il parlare in altre lingue il giorno della Pentecos te 

Ora, Luca dice: “E come il giorno della Pentecoste fu giunto, tutti erano insieme nel medesimo luogo. 
E di subito si fece dal cielo un suono come di vento impetuoso che soffia, ed esso riempì tutta la casa 
dov’essi sedevano. E apparvero loro delle lingue come di fuoco che si dividevano, e se ne posò una 
su ciascuno di loro. E tutti furon ripieni dello Spirito Santo, e cominciarono a parlare in altre lingue, 
secondo che lo Spirito dava loro d’esprimersi. Or in Gerusalemme si trovavan di soggiorno dei Giudei, 
uomini religiosi d’ogni nazione di sotto il cielo. Ed essendosi fatto quel suono, la moltitudine si radunò 
e fu confusa, perché ciascuno li udiva parlare nel suo proprio linguaggio. E tutti stupivano e si 
maravigliavano, dicendo: Ecco, tutti costoro che parlano non son eglino Galilei? E com’è che li udiamo 
parlare ciascuno nel nostro proprio natìo linguaggio? Noi Parti, Medi, Elamiti, abitanti della 
Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, 
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dell’Egitto e delle parti della Libia Cirenaica, e avventizî Romani, tanto Giudei che proseliti, Cretesi ed 
Arabi, li udiamo parlar delle cose grandi di Dio nelle nostre lingue. E tutti stupivano ed eran perplessi 
dicendosi l’uno all’altro: Che vuol esser questo? Ma altri, beffandosi, dicevano: Son pieni di vin dolce” 
(Atti 2:1-13).  

Si noti innanzi tutto che quella moltitudine di Giudei si radunò presso il luogo dove sedevano i 
discepoli del Signore, all’udire il suono come di vento impetuoso che soffiava, per cui essi arrivarono 
in quel luogo quando i discepoli stavano già parlando in altre lingue per lo Spirito. E cosa dicevano in 
quelle lingue i discepoli? Furono sentiti parlare delle cose grandi di Dio. Questo fu constatato da quei 
Giudei che si radunarono e li ascoltarono perché si avvidero che quei Galilei parlavano nelle loro natie 
lingue delle cose grandi di Dio. Si noti che tutti coloro che parlavano in altre lingue parlavano delle 
cose grandi di Dio; chi in una lingua, chi in un’altra, ma tutti parlavano delle cose grandi di Dio.  

Ma queste cose grandi di Dio possono riferirsi al Vangelo che quei Giudei avevano bisogno di 
ascoltare? No, il Vangelo in quel parlare in altre lingue non era proclamato. Perché diciamo questo? 
Perché il Vangelo fu predicato a quei Giudei nella lingua ebraica (nella lingua che essi tutti potevano 
capire) da Simon Pietro, quando questi si alzò assieme agli undici dopo che sentì che alcuni si 
facevano beffe di loro pensando che fossero ubriachi.  

Ecco quello che disse Pietro in quella predicazione: “Ma Pietro, levatosi in piè con gli undici, alzò la 
voce e parlò loro in questa maniera: Uomini giudei, e voi tutti che abitate in Gerusalemme, siavi noto 
questo, e prestate orecchio alle mie parole. Perché costoro non sono ebbri, come voi supponete, 
poiché non è che la terza ora del giorno: ma questo è quel che fu detto per mezzo del profeta Gioele: 
E avverrà negli ultimi giorni, dice Iddio, che io spanderò del mio Spirito sopra ogni carne; e i vostri 
figliuoli e le vostre figliuole profeteranno, e i vostri giovani vedranno delle visioni, e i vostri vecchi 
sogneranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serventi, in quei giorni, spanderò del mio 
Spirito, e profeteranno. E farò prodigi su nel cielo, e segni giù sulla terra; sangue, e fuoco, e vapor di 
fumo. Il sole sarà mutato in tenebre, e la luna in sangue, prima che venga il grande e glorioso giorno, 
che è il giorno del Signore. Ed avverrà che chiunque avrà invocato il nome del Signore sarà salvato. 
Uomini israeliti, udite queste parole: Gesù il Nazareno, uomo che Dio ha accreditato fra voi mediante 
opere potenti e prodigî e segni che Dio fece per mezzo di lui fra voi, come voi stessi ben sapete, 
quest’uomo, allorché vi fu dato nelle mani, per il determinato consiglio e per la prescienza di Dio, voi, 
per man d’iniqui, inchiodandolo sulla croce, lo uccideste; ma Dio lo risuscitò, avendo sciolto gli 
angosciosi legami della morte, perché non era possibile ch’egli fosse da essa ritenuto. Poiché Davide 
dice di lui: Io ho avuto del continuo il Signore davanti agli occhi, perché egli è alla mia destra, affinché 
io non sia smosso. Perciò s’è rallegrato il cuor mio, e ha giubilato la mia lingua, e anche la mia carne 
riposerà in isperanza; poiché tu non lascerai l’anima mia nell’Ades, e non permetterai che il tuo Santo 
vegga la corruzione. Tu m’hai fatto conoscere le vie della vita; tu mi riempirai di letizia con la tua 
presenza. Uomini fratelli, ben può liberamente dirvisi intorno al patriarca Davide, ch’egli morì e fu 
sepolto; e la sua tomba è ancora al dì d’oggi fra noi. Egli dunque, essendo profeta e sapendo che Dio 
gli avea con giuramento promesso che sul suo trono avrebbe fatto sedere uno dei suoi discendenti, 
antivedendola, parlò della risurrezione di Cristo, dicendo che non sarebbe stato lasciato nell’Ades, e 
che la sua carne non avrebbe veduto la corruzione. Questo Gesù, Iddio l’ha risuscitato; del che noi 
tutti siamo testimoni. Egli dunque, essendo stato esaltato dalla destra di Dio, e avendo ricevuto dal 
Padre lo Spirito Santo promesso, ha sparso quello che ora vedete e udite. Poiché Davide non è salito 
in cielo; anzi egli stesso dice: Il Signore ha detto al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io abbia 
posto i tuoi nemici per sgabello de’ tuoi piedi. Sappia dunque sicuramente tutta la casa d’Israele che 
Iddio ha fatto e Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso” (Atti 2:14-36).  

Ora, io dico, se i circa centoventi quando cominciarono a parlare in lingue si rivolgevano agli increduli 
annunciando il Vangelo che bisogno c’era che Pietro annunciasse loro il Vangelo in ebraico? 
Nessuno. Dunque quei credenti non potevano rivolgersi agli uomini increduli mediante il loro parlare in 
lingue. E questo è confermato dal fatto che i Giudei furono compunti nel cuore dopo aver ascoltato la 
predicazione di Pietro fatta nella loro lingua infatti è scritto: “Or essi, udite queste cose, furon compunti 
nel cuore…” (Atti 2:37), e non quando sentirono i credenti parlare nel loro natio linguaggio. In 
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quell’occasione rimasero meravigliati, perplessi, ma non compunti nel cuore. Il compungimento venne 
solo quando sentirono dire a Pietro che quell’uomo Gesù che i Giudei avevano crocifisso era stato 
risuscitato da Dio, e che egli era stato fatto da Dio Signore e Cristo. Ed è confermato non solo da 
questo fatto, ma anche dalle parole che quei Giudei rivolsero a Pietro e agli altri apostoli, cioè: 
“Fratelli, che dobbiam fare?” (Atti 2:37); infatti se quei Giudei avevano già sentito la predicazione nel 
loro nativo linguaggio avrebbero di certo sentito dire che si dovevano ravvedere e farsi battezzare nel 
nome di Cristo, mentre il fatto che dopo averli sentiti parlare in altre lingue ancora non sapevano cosa 
dovevano fare vuol dire che in quelle “cose grandi di Dio” non era menzionato quello che essi 
dovevano fare. Come d’altronde anche nella predicazione di Pietro non c’era quello che essi 
dovevano fare; quello che dovevano fare fu loro detto dopo che Pietro ebbe terminato di predicare il 
Vangelo.  

Questo errore di pensare che le lingue siano date per l’evangelizzazione fu fatto da molti Pentecostali 
all’inizio dello scorso secolo in America (quindi nei primi anni del Movimento Pentecostale). Infatti 
inizialmente molti pensarono che le lingue che si ricevevano col battesimo con lo Spirito Santo 
servissero a predicare il Vangelo, e alcuni partirono per dei paesi stranieri pensando che là avrebbero 
predicato con quelle lingue, ma poco tempo dopo tornarono a casa delusi.  

Il parlare in lingue è diretto a Dio e non agli uom ini 

Questo errore, come abbiamo visto, viene fatto tuttora da tanti perché essi ignorano le parole di Paolo 
ai Corinzi: “Chi parla in altra lingua non parla agli uomini, ma a Dio” (1 Cor. 14:2). Notate con quanta 
chiarezza Paolo spiega in che direzione è rivolto il parlare in altra lingua. Non è diretto verso gli 
uomini, ma verso Dio.  

Ma vediamo altri passi della Scrittura, contenuti nella prima lettera di Paolo ai Corinzi, che attestano 
che il parlare in altra lingua è un parlare rivolto a Dio e non agli uomini:  

● Paolo più avanti dice: “Se prego in altra lingua, ben prega lo spirito mio, ma la mia intelligenza 
rimane infruttuosa. Che dunque? Io pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza” (1 
Corinzi 14:14-15);  

Come si può vedere molto bene, qui Paolo parla di pregare in altra lingua (o pregare con lo spirito) e 
siccome sappiamo che la preghiera è diretta a Dio e non agli uomini, questo conferma che il parlare in 
altra lingua è diretto a Dio. Per ciò che riguarda il pregare con lo spirito che è menzionato da Paolo 
anche agli Efesini quando dice: “Orando in ogni tempo, per lo Spirito, con ogni sorta di preghiere e di 
supplicazioni” (Efesini 6:18), e da Giuda nella sua epistola quando dice: “Ma voi, diletti, edificando voi 
stessi sulla vostra santissima fede, pregando mediante lo Spirito Santo, conservatevi nell’amore di 
Dio” (Giuda 20-21), vi ricordo che esso si riferisce all’intercessione che lo Spirito di Dio compie per i 
santi secondo che è scritto ai Romani: “Parimente ancora, lo Spirito sovviene alla nostra debolezza; 
perché noi non sappiamo pregare come si conviene; ma lo Spirito intercede egli stesso per noi con 
sospiri ineffabili; e Colui che investiga i cuori conosce quale sia il sentimento dello Spirito, perché esso 
intercede per i santi secondo Iddio” (Romani 8:26-27). Quindi chi prega in altra lingua chiede a Dio 
mediante lo Spirito, di fare determinate cose in favore nostro e dei santi sulla faccia della terra. E’ 
chiaro che siccome che l’intercessione la compie (in altra lingua) lo Spirito di Dio che conosce a fondo 
tutti i bisogni nostri (anche quelli che ignoriamo) e di tutti gli altri figliuoli di Dio, le cose che Egli 
domanda a Dio costituiscono dei misteri per noi, cioè delle cose occulte. Faccio un esempio: se lo 
Spirito di Dio sta intercedendo per dei fratelli da noi non conosciuti che si trovano in Africa in un 
particolare urgente bisogno, noi non sapremo mai che lo Spirito stava in quel momento facendo quella 
particolare intercessione; a meno che ci sia chi interpreti per lo Spirito quella intercessione dello 
Spirito Santo. In questo caso naturalmente i misteri verranno a conoscenza dei fratelli mediante 
appunto l’interpretazione del parlare in altra lingua. 

● Paolo dice: “Salmeggerò con lo spirito, ma salmeggerò anche con l’intelligenza” (1 Corinzi 14:15); 
questo salmeggiare si riferisce al cantare a Dio dei cantici spirituali mediante lo Spirito. E’ implicito 
anche qui il fatto che esso si riferisce ad un parlare diretto a Dio e non agli uomini. 
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● Paolo dice pure: “Altrimenti, se tu benedici Iddio soltanto con lo spirito, come potrà colui che occupa 
il posto del semplice uditore dire ‘Amen’ al tuo rendimento di grazie, poiché non sa quel che tu dici? 
Quanto a te, certo, tu fai un bel ringraziamento; ma l’altro non è edificato” (1 Corinzi 14:16-17); notate 
sia l’espressione “se tu benedici Iddio soltanto con lo spirito”, e sia quella “tu fai un bel ringraziamento” 
perchè esse confermano che chi parla in altra lingua non parla agli uomini ma a Dio perché benedice 
Dio e lo ringrazia. 

Il parlare in altre lingue a casa di Cornelio e ad Efeso 

Vediamo ora di esaminare gli altri casi che sono narrati nel libro degli Atti degli apostoli in cui dei 
credenti parlarono in altre lingue, per vedere se vi è un qualche riferimento che possa confermare che 
il loro parlare in altre lingue era rivolto agli uomini, in quanto tramite di esso si comunicava il Vangelo, 
e non a Dio.  

● A casa di Cornelio, mentre Pietro predicava la Parola a Cornelio ed a coloro che erano lì con lui 
avvenne che “lo Spirito Santo cadde su tutti coloro che udivano la Parola. E tutti i credenti circoncisi 
che erano venuti con Pietro, rimasero stupiti che il dono dello Spirito Santo fosse sparso anche sui 
Gentili; poiché li udivano parlare in altre lingue, e magnificare Iddio” (Atti 10:44-46). Anche in questo 
caso non si può dire che il parlare in lingue era rivolto agli uomini, perché non c’è il benché minimo 
accenno a ciò. E poi se quel parlare in lingue fosse stato dato per evangelizzare anche in 
quell’occasione, chi erano coloro che là a casa di Cornelio avevano bisogno di essere evangelizzati se 
lo Spirito cadde su tutti coloro che ascoltavano la Parola, e quindi non c’erano più increduli in quella 
casa?  

● Ad Efeso, quando lo Spirito Santo scese su quei circa dodici discepoli è scritto che “parlavano in 
altre lingue, e profetizzavano” (Atti 19:6). Notate come il profetizzare è citato separatamente dal 
parlare in altre lingue appunto perché chi parla in altra lingua non sta profetizzando, cioè non sta 
parlando agli uomini un linguaggio di edificazione, di esortazione e di consolazione, ma parla a Dio. E 
quindi quegli uomini non potevano comunicare il Vangelo in altre lingue. E poi, anche qui, se le lingue 
fossero state date per evangelizzare, chi erano coloro che quegli uomini si misero ad evangelizzare se 
oltre a loro che erano discepoli di Cristo c’era solo l’apostolo Paolo che era anche lui un credente? 

Spiegazione del passo biblico preso per sostenere c he chi parla in altra lingua comunica il 
Vangelo 

Vediamo ora di spiegare le parole di Paolo: “Le lingue servono di segno non per i credenti, ma per i 
non credenti” (1 Corinzi 14:22). Ora poco prima, Paolo cita queste parole del profeta Isaia: “Io parlerò 
a questo popolo per mezzo di gente d’altra lingua, e per mezzo di labbra straniere; e neppure così mi 
ascolteranno, dice il Signore” (1 Corinzi 14:21), volendo significare che il Signore avrebbe parlato al 
suo popolo d’Israele mediante il segno delle lingue. Ma Paolo non dice che Dio avrebbe fatto parlare 
direttamente agli Ebrei mediante le lingue, appunto perché il parlare in altre lingue è rivolto a Dio e 
non agli uomini.  

Ricordatevi di quello che avvenne il giorno della Pentecoste. Non è forse vero che Dio parlò ai Giudei 
stranieri mediante dei Galilei? Non è forse vero che Dio fece meravigliare quei Giudei stranieri 
mediante quel segno del parlare in lingue quantunque il parlare in altre lingue non era rivolto 
direttamente a loro? Certo che è così, infatti le lingue, dice Paolo, “servono di segno non per i 
credenti, ma per i non credenti” (1 Corinzi 14:22). Vedete? Dio mediante le lingue parlò ai Giudei 
radunatisi in quel giorno perché li fece meravigliare e stupire. 

I segni parlano da loro stessi, ricordatevelo questo; non importa di che tipo essi siano, essi 
testimoniano della grandezza di Dio ma anche della presenza di Dio. A conferma di ciò vi sono le 
seguenti parole che Gesù disse ai Giudei: “Ma io ho una testimonianza maggiore di quella di 
Giovanni; perché le opere che il Padre mi ha dato a compiere, quelle opere stesse che io fo, 
testimoniano di me che il Padre mi ha mandato” (Giovanni 5:36); e queste altre che Dio disse a Mosè 
quando lo mandò in Egitto con il potere di mutare il bastone in serpente e di colpire la sua mano di 
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lebbra: “Se non ti crederanno e non daranno ascolto alla voce del primo segno, crederanno alla voce 
del secondo segno…” (Esodo 4:8). Notate le espressioni “alla voce del primo segno”, “alla voce del 
secondo segno” perché esse confermano che i segni di Dio parlano. Quindi dato che anche quello 
delle lingue è uno dei segni di Dio per gli increduli, noi concludiamo che Dio parla agli increduli 
mediante le lingue, (ben inteso, mediante il segno delle lingue e non mediante i cosiddetti ‘messaggi 
in lingue’). E questo è esattamente quello che è avvenuto varie volte, perché ci sono stati degli Ebrei 
che Dio ha fatto meravigliare e stupire facendogli sentire dei Gentili cantare e pregare in lingua 
ebraica, e alcuni di loro sono stati tratti all’ubbidienza della fede dopo essere stati testimoni di quel 
segno portentoso, vale a dire dopo avere sentito dei Gentili pregare o cantare in lingua ebraica senza 
che questi conoscessero la lingua ebraica. 

Dunque, alla luce di quanto dice la Scrittura, bisogna categoricamente rigettare la tesi di Martella e di 
tutti quegli altri Evangelici che la pensano come lui. 

Nessuno vi seduca con vani ragionamenti 

 

Rodolfo Arata, pastore ADI: 'Tramite le lingue a Pe ntecoste, i discepoli 
poterono evangelizzare tutte le persone presenti a Gerusalemme' 
  

Rodolfo Arata, pastore di una Chiesa ADI di Palermo, nel corso di una intervista televisiva andata in 
onda durante il telegiornale dell'emittente televisiva locale Prima TV, in occasione delle celebrazioni 
del centenario del Movimento Pentecostale in Italia tenutesi ad Acireale (Catania) nell'Ottobre 2007, 
commentando le parole degli Atti " ... tutti furono ripieni dello Spirito Santo ..." (Atti 2:4) che si 
riferiscono al riempimento di Spirito Santo che i circa centoventi credenti sperimentarono il giorno 
della Pentecoste, ha affermato quanto segue (minuto 3-3:38 del video): 'Questa frase intanto non è 
una frase che abbiamo coniato noi, è una frase che si trova nel libro degli Atti degli apostoli al capitolo 
2, e  ricorda il giorno della Pentecoste, festività ebraica, giorno in cui gli apostoli - in tutto erano circa 
centoventi credenti -  riuniti a Gerusalemme ricevettero questa particolare benedizione da parte di Dio, 
che la Parola di Dio definisce 'il battesimo nello Spirito Santo', e questo questo fatto si manifestò con il 
parlare in altre lingue, lingue che essi non conoscevano, e tramite le quali poterono evangelizzare 
tutte le persone presenti a Gerusalemme, anche se provenienti da diverse altre nazioni'. Ascoltatelo 
da voi stessi in questo video (minuto 3-3:38). 

Ora, come potete vedere, secondo quanto dice Rodolfo Arata, le lingue che gli apostoli parlarono il 
giorno della Pentecoste quando furono riempiti di Spirito Santo, servirono ad evangelizzare tutte le 
persone presenti a Gerusalemme: le sue parole non lasciano alcun dubbio, infatti ha detto: 'questo 
fatto si manifestò con il parlare in altre lingue, lingue che essi non conoscevano, e tramite le quali 
poterono evangelizzare tutte le persone presenti a Gerusalemme, anche se provenienti da diverse 
altre nazioni'. 

Ma ciò è falso, e adesso passo subito a dimostrarvelo mediante la Scrittura.  

Ora, Luca dice: “E come il giorno della Pentecoste fu giunto, tutti erano insieme nel medesimo luogo. 
E di subito si fece dal cielo un suono come di vento impetuoso che soffia, ed esso riempì tutta la casa 
dov’essi sedevano. E apparvero loro delle lingue come di fuoco che si dividevano, e se ne posò una 
su ciascuno di loro. E tutti furon ripieni dello Spirito Santo, e cominciarono a parlare in altre lingue, 
secondo che lo Spirito dava loro d’esprimersi. Or in Gerusalemme si trovavan di soggiorno dei Giudei, 
uomini religiosi d’ogni nazione di sotto il cielo. Ed essendosi fatto quel suono, la moltitudine si radunò 
e fu confusa, perché ciascuno li udiva parlare nel suo proprio linguaggio. E tutti stupivano e si 
maravigliavano, dicendo: Ecco, tutti costoro che parlano non son eglino Galilei? E com’è che li udiamo 
parlare ciascuno nel nostro proprio natìo linguaggio? Noi Parti, Medi, Elamiti, abitanti della 
Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, 
dell’Egitto e delle parti della Libia Cirenaica, e avventizî Romani, tanto Giudei che proseliti, Cretesi ed 
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Arabi, li udiamo parlar delle cose grandi di Dio nelle nostre lingue. E tutti stupivano ed eran perplessi 
dicendosi l’uno all’altro: Che vuol esser questo? Ma altri, beffandosi, dicevano: Son pieni di vin dolce” 
(Atti 2:1-13). 

Notate innanzi tutto che quella moltitudine di Giudei si radunò presso il luogo dove sedevano i 
discepoli del Signore, all’udire il suono come di vento impetuoso che soffiava, per cui essi arrivarono 
in quel luogo quando i discepoli stavano già parlando in altre lingue per lo Spirito. E cosa dicevano in 
quelle lingue i discepoli? Furono sentiti parlare delle cose grandi di Dio. Questo fu constatato da quei 
Giudei che si radunarono e li ascoltarono perché si avvidero che quei Galilei parlavano nelle loro natie 
lingue delle cose grandi di Dio. Si noti che tutti coloro che parlavano in altre lingue parlavano delle 
cose grandi di Dio; chi in una lingua, chi in un’altra, ma tutti parlavano delle cose grandi di Dio. 

Ma queste cose grandi di Dio possono riferirsi al Vangelo che quei Giudei avevano bisogno di 
ascoltare? No, il Vangelo in quel parlare in altre lingue non era proclamato. Perché diciamo questo? 
Perché il Vangelo fu predicato a quei Giudei nella lingua ebraica (nella lingua che essi tutti potevano 
capire) da Simon Pietro, quando questi si alzò assieme agli undici dopo che sentì che alcuni si 
facevano beffe di loro pensando che fossero ubriachi. Ecco quello che dice infatti la Scrittura: “Ma 
Pietro, levatosi in piè con gli undici, alzò la voce e parlò loro in questa maniera: Uomini giudei, e voi 
tutti che abitate in Gerusalemme, siavi noto questo, e prestate orecchio alle mie parole. Perché 
costoro non sono ebbri, come voi supponete, poiché non è che la terza ora del giorno: ma questo è 
quel che fu detto per mezzo del profeta Gioele: E avverrà negli ultimi giorni, dice Iddio, che io 
spanderò del mio Spirito sopra ogni carne; e i vostri figliuoli e le vostre figliuole profeteranno, e i vostri 
giovani vedranno delle visioni, e i vostri vecchi sogneranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle 
mie serventi, in quei giorni, spanderò del mio Spirito, e profeteranno. E farò prodigi su nel cielo, e 
segni giù sulla terra; sangue, e fuoco, e vapor di fumo. Il sole sarà mutato in tenebre, e la luna in 
sangue, prima che venga il grande e glorioso giorno, che è il giorno del Signore. Ed avverrà che 
chiunque avrà invocato il nome del Signore sarà salvato. Uomini israeliti, udite queste parole: Gesù il 
Nazareno, uomo che Dio ha accreditato fra voi mediante opere potenti e prodigî e segni che Dio fece 
per mezzo di lui fra voi, come voi stessi ben sapete, quest’uomo, allorché vi fu dato nelle mani, per il 
determinato consiglio e per la prescienza di Dio, voi, per man d’iniqui, inchiodandolo sulla croce, lo 
uccideste; ma Dio lo risuscitò, avendo sciolto gli angosciosi legami della morte, perché non era 
possibile ch’egli fosse da essa ritenuto. Poiché Davide dice di lui: Io ho avuto del continuo il Signore 
davanti agli occhi, perché egli è alla mia destra, affinché io non sia smosso. Perciò s’è rallegrato il 
cuor mio, e ha giubilato la mia lingua, e anche la mia carne riposerà in isperanza; poiché tu non 
lascerai l’anima mia nell’Ades, e non permetterai che il tuo Santo vegga la corruzione. Tu m’hai fatto 
conoscere le vie della vita; tu mi riempirai di letizia con la tua presenza. Uomini fratelli, ben può 
liberamente dirvisi intorno al patriarca Davide, ch’egli morì e fu sepolto; e la sua tomba è ancora al dì 
d’oggi fra noi. Egli dunque, essendo profeta e sapendo che Dio gli avea con giuramento promesso 
che sul suo trono avrebbe fatto sedere uno dei suoi discendenti, antivedendola, parlò della 
risurrezione di Cristo, dicendo che non sarebbe stato lasciato nell’Ades, e che la sua carne non 
avrebbe veduto la corruzione. Questo Gesù, Iddio l’ha risuscitato; del che noi tutti siamo testimoni. 
Egli dunque, essendo stato esaltato dalla destra di Dio, e avendo ricevuto dal Padre lo Spirito Santo 
promesso, ha sparso quello che ora vedete e udite. Poiché Davide non è salito in cielo; anzi egli 
stesso dice: Il Signore ha detto al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io abbia posto i tuoi nemici 
per sgabello de’ tuoi piedi. Sappia dunque sicuramente tutta la casa d’Israele che Iddio ha fatto e 
Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso” (Atti 2:14-36). 

Ora, io dico, se i circa centoventi quando cominciarono a parlare in lingue si rivolgevano agli increduli 
annunciando il Vangelo che bisogno c’era che Pietro annunciasse loro il Vangelo in ebraico? 
Nessuno. Dunque quei credenti non potevano rivolgersi agli uomini increduli mediante il loro parlare in 
lingue. E questo è confermato dal fatto che i Giudei furono compunti nel cuore dopo aver ascoltato la 
predicazione di Pietro fatta nella loro lingua infatti è scritto: “Or essi, udite queste cose, furon compunti 
nel cuore…” (Atti 2:37), e non quando sentirono i credenti parlare nel loro natio linguaggio. In 
quell’occasione rimasero meravigliati, perplessi, ma non compunti nel cuore. Il compungimento venne 
solo quando sentirono dire a Pietro che quell’uomo Gesù che i Giudei avevano crocifisso era stato 
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risuscitato da Dio, e che egli era stato fatto da Dio Signore e Cristo. Ed è confermato non solo da 
questo fatto, ma anche dalle parole che quei Giudei rivolsero a Pietro e agli altri apostoli, cioè: 
“Fratelli, che dobbiam fare?” (Atti 2:37); infatti se quei Giudei avevano già sentito la predicazione nel 
loro nativo linguaggio avrebbero di certo sentito dire che si dovevano ravvedere e farsi battezzare nel 
nome di Cristo, mentre il fatto che dopo averli sentiti parlare in altre lingue ancora non sapevano cosa 
dovevano fare vuol dire che in quelle “cose grandi di Dio” non era menzionato quello che essi 
dovevano fare. Come d’altronde anche nella predicazione di Pietro non c’era quello che essi 
dovevano fare; quello che dovevano fare fu loro detto dopo che Pietro ebbe terminato di predicare il 
Vangelo. 

Questo errore di pensare che le lingue a Pentecoste servirono ad evangelizzare fu fatto da molti 
Pentecostali anche all’inizio dello scorso secolo in America (quindi nei primi anni del Movimento 
Pentecostale), infatti inizialmente molti pensarono che le lingue che si ricevevano col battesimo con lo 
Spirito Santo servissero a predicare il Vangelo, e alcuni partirono per dei paesi stranieri pensando che 
là avrebbero predicato con quelle lingue, ma una volta arrivati in quelle nazioni non poterono fare altro 
che constatare che le lingue nuove che essi parlavano non servivano ad evangelizzare e quindi la loro 
delusione fu grande. 

E alla base di questo errore c'è il fatto che vengono ignorate le parole di Paolo ai Corinzi: “Chi parla in 
altra lingua non parla agli uomini, ma a Dio” (1 Cor. 14:2). Notate infatti con quanta chiarezza Paolo 
spiega in che direzione è rivolto il parlare in altra lingua: esso non è diretto agli uomini, ma a Dio. 

Ma vediamo altri passi della Scrittura, contenuti nella prima lettera di Paolo ai Corinzi, che attestano 
che il parlare in altra lingua è un parlare rivolto a Dio e non agli uomini: 

● Paolo più avanti dice: “Se prego in altra lingua, ben prega lo spirito mio, ma la mia intelligenza 
rimane infruttuosa. Che dunque? Io pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza” (1 
Corinzi 14:14-15). 

Come si può vedere molto bene, qui Paolo parla di pregare in altra lingua (o pregare con lo spirito) e 
siccome sappiamo che la preghiera è diretta a Dio e non agli uomini, questo conferma che il parlare in 
altra lingua è diretto a Dio. Per ciò che riguarda il pregare con lo spirito che è menzionato da Paolo 
anche agli Efesini quando dice: “Orando in ogni tempo, per lo Spirito, con ogni sorta di preghiere e di 
supplicazioni” (Efesini 6:18), e da Giuda nella sua epistola quando dice: “Ma voi, diletti, edificando voi 
stessi sulla vostra santissima fede, pregando mediante lo Spirito Santo, conservatevi nell’amore di 
Dio” (Giuda 20-21), vi ricordo che esso si riferisce all’intercessione che lo Spirito di Dio compie per i 
santi secondo che è scritto ai Romani: “Parimente ancora, lo Spirito sovviene alla nostra debolezza; 
perché noi non sappiamo pregare come si conviene; ma lo Spirito intercede egli stesso per noi con 
sospiri ineffabili; e Colui che investiga i cuori conosce quale sia il sentimento dello Spirito, perché esso 
intercede per i santi secondo Iddio” (Romani 8:26-27). Quindi chi prega in altra lingua chiede a Dio 
mediante lo Spirito, di fare determinate cose in favore nostro e dei santi sulla faccia della terra. E’ 
chiaro che siccome che l’intercessione la compie (in altra lingua) lo Spirito di Dio che conosce a fondo 
tutti i bisogni nostri (anche quelli che ignoriamo) e di tutti gli altri figliuoli di Dio, le cose che Egli 
domanda a Dio costituiscono dei misteri per noi, cioè delle cose occulte. Faccio un esempio: se lo 
Spirito di Dio sta intercedendo per dei fratelli da noi non conosciuti che si trovano in Africa in un 
particolare urgente bisogno, noi non sapremo mai che lo Spirito stava in quel momento facendo quella 
particolare intercessione; a meno che ci sia chi interpreti per lo Spirito quella intercessione dello 
Spirito Santo. In questo caso naturalmente i misteri verranno a conoscenza dei fratelli mediante 
appunto l’interpretazione del parlare in altra lingua. 

● Paolo dice: “Salmeggerò con lo spirito, ma salmeggerò anche con l’intelligenza” (1 Corinzi 14:15). 
Questo salmeggiare si riferisce al cantare a Dio dei cantici spirituali mediante lo Spirito. E’ implicito 
anche qui il fatto che esso si riferisce ad un parlare diretto a Dio e non agli uomini. 

● Paolo dice pure: “Altrimenti, se tu benedici Iddio soltanto con lo spirito, come potrà colui che occupa 
il posto del semplice uditore dire ‘Amen’ al tuo rendimento di grazie, poiché non sa quel che tu dici? 
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Quanto a te, certo, tu fai un bel ringraziamento; ma l’altro non è edificato” (1 Corinzi 14:16-17). Notate 
sia l’espressione “se tu benedici Iddio soltanto con lo spirito”, che quella “tu fai un bel ringraziamento” 
perchè esse confermano che chi parla in altra lingua non parla agli uomini ma a Dio perché benedice 
Dio e lo ringrazia. 

Vediamo ora di esaminare gli altri casi che sono narrati nel libro degli Atti degli apostoli in cui dei 
credenti parlarono in altre lingue quando furono ripieni di Spirito Santo o battezzati con lo Spirito 
Santo, per vedere se vi è un qualche riferimento che possa confermare che tramite il loro parlare in 
altre lingue essi trasmisero il Vangelo. 

● A casa di Cornelio, mentre Pietro predicava la Parola a Cornelio ed a coloro che erano lì con lui 
avvenne che “lo Spirito Santo cadde su tutti coloro che udivano la Parola. E tutti i credenti circoncisi 
che erano venuti con Pietro, rimasero stupiti che il dono dello Spirito Santo fosse sparso anche sui 
Gentili; poiché li udivano parlare in altre lingue, e magnificare Iddio” (Atti 10:44-46). Anche in questo 
caso non si può dire che il parlare in lingue era rivolto agli uomini, perché non c’è il benché minimo 
accenno a ciò. E poi se quel parlare in lingue fosse stato dato per evangelizzare anche in 
quell’occasione, chi erano coloro che là a casa di Cornelio avevano bisogno di essere evangelizzati se 
lo Spirito cadde su tutti coloro che ascoltavano la Parola, e quindi non c’erano più increduli in quella 
casa? 

● Ad Efeso, quando lo Spirito Santo scese su quei circa dodici discepoli è scritto che “parlavano in 
altre lingue, e profetizzavano” (Atti 19:6). Notate come il profetizzare è citato separatamente dal 
parlare in altre lingue appunto perché chi parla in altra lingua non sta profetizzando, cioè non sta 
parlando agli uomini un linguaggio di edificazione, di esortazione e di consolazione, ma parla a Dio. E 
quindi quegli uomini non potevano comunicare il Vangelo in altre lingue. E poi, anche qui, se le lingue 
fossero state date per evangelizzare, chi erano coloro che quegli uomini si misero ad evangelizzare se 
oltre a loro che erano discepoli di Cristo c’era solo l’apostolo Paolo che era anche lui un credente? 

Dunque, fratelli che frequentate Chiese ADI, nessuno vi seduca con vani ragionamenti, e rigettate 
quanto afferma Rodolfo Arata sulle lingue nuove parlate per lo Spirito dai discepoli il giorno della 
Pentecoste, e cioè che tramite di esse 'poterono evangelizzare tutte le persone presenti a 
Gerusalemme, anche se provenienti da diverse altre nazioni'. 

La grazia del nostro Signore sia con i santi. 

 

Solo gli apostoli parlarono in lingue il giorno del la Pentecoste? 
 

Introduzione 

In un suo scritto dal titolo ‘A Pentecoste lo Spirito discese solo sui dodici apostoli’ pubblicato sul suo 
sito il 20-21 Agosto 2011 (http://puntoacroce.altervista.org/_Den/A1-Pentecost_Spirit_12_Avv.htm), 
Nicola Martella afferma che il giorno della Pentecoste parlarono in lingue solo i dodici apostoli del 
Signore. Lui afferma di essere arrivato a questa conclusione dopo ‘un’analisi attenta del testo biblico, 
che ho sondato con onestà e dirittura di cuore’ e rivolge quindi questo invito ai lettori: ‘Chi ne ha 
altrettante, faccia lo stesso cammino e mostri le sue capacità esegetiche e le sue fondate conclusioni’. 

Ora, voglio cogliere l’invito ma non per mostrare le mie capacità esegetiche, ma per mostrare che le 
capacità esegetiche mostrate da Nicola Martella in questo suo articolo sono nulle, e quindi le sue 
conclusioni sono infondate, cioè non sono fondate sulla Parola di Dio ma su dei suoi vani 
ragionamenti. Perchè da una reale attenta analisi del testo biblico non si può per niente arrivare alle 
conclusioni di Martella. 

Mi concentrerò in particolare su alcune sue osservazioni.  
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Prima osservazione 

La prima è quella che lui fa nel commentare queste parole: “E come il giorno della Pentecoste fu 
giunto, tutti erano insieme nel medesimo luogo. E di subito si fece dal cielo un suono come di vento 
impetuoso che soffia, ed esso riempì tutta la casa dov’essi sedevano. E apparvero loro delle lingue 
come di fuoco che si dividevano, e se ne posò una su ciascuno di loro” (Atti 2:1-4) per dimostrare che 
in quella occasione solo i dodici apostoli furono ripieni di Spirito e parlarono in altre lingue: ‘Era, 
quindi, un incontro particolare, come Gesù aveva comandato loro. Gesù per quaranta giorni diede 
«comandamenti agli apostoli, che aveva scelto» (At 1,2), «ordinò loro di non dipartirsi da 
Gerusalemme» (v. 4), promise loro che «voi sarete immersi nello Spirito Santo» (v. 5) e che «voi 
riceverete potenza, quando lo Spirito Santo verrà su voi» (v. 8). Ciò escludeva tutti gli altri credenti’. 

Notate che lui esclude che il comandamento di non dipartirsi da Gerusalemme fu rivolto anche ad altri 
credenti oltre gli apostoli, e quindi secondo lui in quella riunione il giorno della Pentecoste (Atti 2:1-2) 
c’erano solo gli apostoli. Questo è falso, e ve lo dimostro subito. 

Nel Vangelo scritto da Luca, e quindi scritto dallo stesso autore del libro degli Atti degli apostoli, è 
scritto quanto segue in merito all’apparizione di Cristo ai due discepoli sulla via di Emmaus e agli 
undici: “Ed ecco, due di loro se ne andavano in quello stesso giorno a un villaggio nominato Emmaus, 
distante da Gerusalemme sessanta stadi; e discorrevano tra loro di tutte le cose che erano accadute. 
Ed avvenne che mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù stesso si accostò e cominciò a 
camminare con loro. Ma gli occhi loro erano impediti così da non riconoscerlo. Ed egli domandò loro: 
Che discorsi son questi che tenete fra voi cammin facendo? Ed essi si fermarono tutti mesti. E l’un de’ 
due, per nome Cleopa, rispondendo, gli disse: Tu solo, tra i forestieri, stando in Gerusalemme, non hai 
saputo le cose che sono in essa avvenute in questi giorni? Ed egli disse loro: Quali? Ed essi gli 
risposero: Il fatto di Gesù Nazareno, che era un profeta potente in opere e in parole dinanzi a Dio e a 
tutto il popolo; e come i capi sacerdoti e i nostri magistrati l’hanno fatto condannare a morte, e l’hanno 
crocifisso. Or noi speravamo che fosse lui che avrebbe riscattato Israele; invece, con tutto ciò, ecco il 
terzo giorno da che queste cose sono avvenute. Vero è che certe donne d’infra noi ci hanno fatto 
stupire; essendo andate la mattina di buon’ora al sepolcro, e non avendo trovato il corpo di lui, son 
venute dicendo d’aver avuto anche una visione d’angeli, i quali dicono ch’egli vive. E alcuni de’ nostri 
sono andati al sepolcro, e hanno trovato la cosa così come aveano detto le donne; ma lui non l’hanno 
veduto. Allora Gesù disse loro: O insensati e tardi di cuore a credere a tutte le cose che i profeti hanno 
dette! Non bisognava egli che il Cristo soffrisse queste cose ed entrasse quindi nella sua gloria? E 
cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture le cose che lo concernevano. 
E quando si furono avvicinati al villaggio dove andavano, egli fece come se volesse andar più oltre. Ed 
essi gli fecero forza, dicendo: Rimani con noi, perché si fa sera e il giorno è già declinato. Ed egli entrò 
per rimaner con loro. E quando si fu messo a tavola con loro, prese il pane, lo benedisse, e 
spezzatolo lo dette loro. E gli occhi loro furono aperti, e lo riconobbero; ma egli sparì d’innanzi a loro. 
Ed essi dissero l’uno all’altro: Non ardeva il cuor nostro in noi mentr’egli ci parlava per la via, mentre ci 
spiegava le Scritture? E levatisi in quella stessa ora, tornarono a Gerusalemme e trovarono adunati gli 
undici e quelli ch’eran con loro, i quali dicevano: Il Signore è veramente risuscitato ed è apparso a 
Simone. Ed essi pure raccontarono le cose avvenute loro per la via, e come era stato da loro 
riconosciuto nello spezzare il pane. Or mentr’essi parlavano di queste cose, Gesù stesso comparve in 
mezzo a loro, e disse: Pace a voi! Ma essi, smarriti e impauriti, pensavano di vedere uno spirito. Ed 
egli disse loro: Perché siete turbati? E perché vi sorgono in cuore tali pensieri? Guardate le mie mani 
ed i miei piedi, perché son ben io; palpatemi e guardate; perché uno spirito non ha carne e ossa come 
vedete che ho io. E detto questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma siccome per l’allegrezza non 
credevano ancora, e si stupivano, disse loro: Avete qui nulla da mangiare? Essi gli porsero un pezzo 
di pesce arrostito; ed egli lo prese, e mangiò in loro presenza. Poi disse loro: Queste son le cose che 
io vi dicevo quand’ero ancora con voi: che bisognava che tutte le cose scritte di me nella legge di 
Mosè, ne’ profeti e nei Salmi, fossero adempiute. Allora aprì loro la mente per intendere le Scritture, e 
disse loro: Così è scritto, che il Cristo soffrirebbe, e risusciterebbe dai morti il terzo giorno, e che nel 
suo nome si predicherebbe ravvedimento e remission dei peccati a tutte le genti, cominciando da 
Gerusalemme. Or voi siete testimoni di queste cose. Ed ecco, io mando su voi quello che il Padre mio 
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ha promesso; quant’è a voi, rimanete in questa città, finché dall’alto siate rivestiti di potenza. Poi li 
condusse fuori fino presso Betania; e levate in alto le mani, li benedisse. E avvenne che mentre li 
benediva, si dipartì da loro e fu portato su nel cielo. Ed essi, adoratolo, tornarono a Gerusalemme con 
grande allegrezza; ed erano del continuo nel tempio, benedicendo Iddio” (Luca 24:13-53). 

Allora, seguitemi attentamente e pazientemente in questa spiegazione. Gesù prima appare ai due 
discepoli che stavano andando ad Emmaus, che non erano nel numero degli undici apostoli, infatti 
uno si chiamava Cleopa e l’altro non si dice il nome, comunque non erano nel numero degli undici. E 
difatti è scritto che dopo che Gesù sparì davanti a loro, “levatisi in quella stessa ora, tornarono a 
Gerusalemme e trovarono adunati gli undici e quelli ch’eran con loro, i quali dicevano: Il Signore è 
veramente risuscitato ed è apparso a Simone. Ed essi pure raccontarono le cose avvenute loro per la 
via, e come era stato da loro riconosciuto nello spezzare il pane” (Luca 24:33-35). Questo è un 
presupposto molto importante per capire gli eventi che seguirono subito dopo. 

Infatti, cosa avvenne mentre essi parlavano? “Or mentr’essi parlavano di queste cose, Gesù stesso 
comparve in mezzo a loro, e disse: Pace a voi!” Chi furono dunque coloro in mezzo ai quali Gesù 
apparve mentre parlavano di quelle cose? Coloro che erano radunati in quell’occasione. E chi erano? 
Cleopa, un altro discepolo del Signore di cui non viene fatto il nome, poi c’erano gli undici apostoli, e 
poi altri discepoli di Cristo infatti Luca afferma: “E [Cleopa e l'altro discepolo] trovarono adunati gli 
undici e quelli ch’eran con loro, i quali dicevano: Il Signore è veramente risuscitato ed è apparso a 
Simone” (Luca 24:33-34). Dunque non c’erano solo gli undici apostoli in quella occasione, e quindi 
prestiamo molta attenzione alle cose che seguirono. 

 Innanzi tutto Gesù mostrò loro le mani e i piedi per provargli che era proprio lui risorto, e non uno 
spirito, e poi Luca dice che “aprì loro la mente per intendere le Scritture, e disse loro: Così è scritto, 
che il Cristo soffrirebbe, e risusciterebbe dai morti il terzo giorno, e che nel suo nome si predicherebbe 
ravvedimento e remission dei peccati a tutte le genti, cominciando da Gerusalemme. Or voi siete 
testimoni di queste cose. Ed ecco, io mando su voi quello che il Padre mio ha promesso; quant’è a 
voi, rimanete in questa città, finché dall’alto siate rivestiti di potenza”. 

Avete notato allora? Che Gesù disse a tutti loro: “Or voi siete testimoni di queste cose. Ed ecco, io 
mando su voi quello che il Padre mio ha promesso; quant’è a voi, rimanete in questa città, finché 
dall’alto siate rivestiti di potenza” (Luca 24:48-49). 

Quindi l’ordine di non dipartirsi da Gerusalemme finchè dall’alto sarebbero stati rivestiti di potenza, 
Cristo non lo diede solo agli undici. E’ di una chiarezza la Scrittura, direi strabiliante. 

Ma c’è un’altra cosa molto importante da dire, e cioè che sempre tutti costoro furono testimoni della 
sua assunzione in cielo, infatti è scritto anche: “Poi li condusse fuori fino presso Betania; e levate in 
alto le mani, li benedisse. E avvenne che mentre li benediva, si dipartì da loro e fu portato su nel cielo. 
Ed essi, adoratolo, tornarono a Gerusalemme con grande allegrezza; ed erano del continuo nel 
tempio, benedicendo Iddio” (Luca 24:50-53). Che oltre agli apostoli ci furono altri testimoni della sua 
assunzione in cielo, abbiamo la conferma anche in queste parole che Pietro rivolse alla fratellanza 
prima del giorno della Pentecoste per scegliere chi doveva prendere il posto di Giuda Iscariota, infatti 
egli disse: “Bisogna dunque che fra gli uomini che sono stati in nostra compagnia tutto il tempo che il 
Signor Gesù è andato e venuto fra noi, a cominciare dal battesimo di Giovanni fino al giorno ch’egli, 
tolto da noi, è stato assunto in cielo, uno sia fatto testimone con noi della risurrezione di lui. E ne 
presentarono due: Giuseppe, detto Barsabba, il quale era soprannominato Giusto, e Mattia” (Atti 1:21-
23). Notate che Pietro disse che c’erano altri uomini che erano stati in loro compagnia fino al giorno 
dell’assunzione di Cristo in cielo. 

Ora, da tutto il contesto che abbiamo visto, Gesù fu visto dunque andare in cielo non solo dagli 
apostoli. Tenete a mente questo particolare, perchè ci torneremo fra poco. 

A questo punto dobbiamo vedere cosa dice Luca dei momenti prima dell’assunzione di Cristo in cielo 
nel libro degli Atti degli apostoli. Ascoltate attentamente quello che dice: “Quelli dunque che erano 
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raunati, gli domandarono: Signore, è egli in questo tempo che ristabilirai il regno ad Israele? Egli 
rispose loro: Non sta a voi di sapere i tempi o i momenti che il Padre ha riserbato alla sua propria 
autorità. Ma voi riceverete potenza quando lo Spirito Santo verrà su voi, e mi sarete testimoni e in 
Gerusalemme, e in tutta la Giudea e Samaria, e fino all’estremità della terra. E dette queste cose, 
mentr’essi guardavano, fu elevato; e una nuvola, accogliendolo, lo tolse d’innanzi agli occhi loro. E 
come essi aveano gli occhi fissi in cielo, mentr’egli se ne andava, ecco che due uomini in vesti 
bianche si presentarono loro e dissero: Uomini Galilei, perché state a guardare verso il cielo? Questo 
Gesù che è stato tolto da voi ed assunto in cielo, verrà nella medesima maniera che l’avete veduto 
andare in cielo. Allora essi tornarono a Gerusalemme dal monte chiamato dell’Uliveto, il quale è vicino 
a Gerusalemme, non distandone che un cammin di sabato” (Atti 1:6-12). 

Ora, qui c’è scritto che quelli che erano radunati gli fecero alcune domande e che Gesù rispose 
dicendo quelle parole, tra cui queste che concernono il battesimo con lo Spirito Santo che avrebbero 
ricevuto dopo non molti giorni: “Ma voi riceverete potenza quando lo Spirito Santo verrà su voi, e mi 
sarete testimoni e in Gerusalemme, e in tutta la Giudea e Samaria, e fino all’estremità della terra” (Atti 
1:8). Come vi ho dimostrato prima però, la promessa della potenza dall’alto Gesù non la fece solo agli 
undici ma anche a quelli che erano con gli undici quando Gesù apparve loro. E questo si accorda con 
il fatto che Luca parla negli Atti semplicemente di “quelli dunque che erano raunati”, a cui Gesù 
promise il rivestimento di potenza dall’alto. Dunque la promessa del rivestimento di potenza non fu 
fatta solo agli undici o solo agli apostoli, il battesimo con lo Spirito Santo non fu promesso solo agli 
apostoli. Basta considerare che Barsabba che era stato in compagnia degli apostoli fino al giorno 
dell’assunzione di Cristo in cielo, non era uno dei dodici apostoli – e se è per questo anche Mattia era 
presente in quel giorno ed ancora non era apostolo perchè lo diventò poco prima del giorno della 
Pentecoste – ma era tra quelli che erano radunati in quel giorno, per comprendere questo. 

Quindi Martella mente non solo sui destinatari del comando di Cristo di non dipartirsi da 
Gerusalemme, ma anche sulla promessa di ricevere potenza dall’alto. Perchè i destinatari non furono 
solo gli apostoli del Signore. Lui ha escluso ‘tutti gli altri credenti’, ma così facendo è andato contro la 
Parola di Dio. 

A proposito degli altri credenti, ma che fine hanno fatto quel centinaio di credenti con cui gli apostoli si 
radunavano prima del giorno della Pentecoste, secondo che è scritto: “E in que’ giorni, Pietro, levatosi 
in mezzo ai fratelli (il numero delle persone adunate saliva a circa centoventi), disse: ….” (Atti 1:15), 
tra cui c’era anche Barsabba? E che dire di Giacomo, il fratello del Signore? E che dire degli altri 
fratelli del Signore, e per non parlare delle donne che erano state testimoni della resurrezione di 
Cristo? Sono spariti tutti nel nulla nei discorsi di Martella. Non erano forse anche loro dei veri discepoli 
di Cristo? Per quale recondito motivo Dio non doveva spandere quindi lo Spirito Santo anche su loro il 
giorno della Pentecoste e farli parlare in lingue, ma escluderli da questa promessa? E poi, a questo 
punto, se anche questo centinaio di credenti non parlarono in lingue il giorno della Pentecoste, 
quando è che ricevettero lo Spirito Santo, o meglio il dono dello Spirito come lo chiama Martella, 
senza parlare in lingue? Vorremmo proprio saperlo! Dopo i circa tremila convertiti forse? Quindi 
quando la Scrittura dice: “Quelli dunque i quali accettarono la sua parola, furon battezzati; e in quel 
giorno furono aggiunte a loro circa tremila persone” (Atti 2:41), chi sono i ‘loro’? Per logica dovrebbero 
essere i dodici apostoli, e allora questo significherebbe che quel centinaio di credenti ricevettero lo 
Spirito dopo i convertiti del giorno della Pentecoste!!!! Che confusione che fa questo Martella! 
D’altronde, è lo stesso Martella a parlare di ‘solo due gruppi: gli apostoli e i Giudei non-convertiti’. 

E poi, non è una cosa strana che gli apostoli perseveravano nella preghiera con gli altri discepoli 
prima del giorno della Pentecoste, secondo che è scritto: “E come furono entrati, salirono nella sala di 
sopra ove solevano trattenersi Pietro e Giovanni e Giacomo e Andrea, Filippo e Toma, Bartolomeo e 
Matteo, Giacomo d’Alfeo, e Simone lo Zelota, e Giuda di Giacomo. Tutti costoro perseveravano di pari 
consentimento nella preghiera, con le donne, e con Maria, madre di Gesù, e coi fratelli di lui” (Atti 
1:13-14), e proprio la mattina del giorno della Pentecoste, invece, non perseveravano nella preghiera 
con essi, perchè ci fu ‘un incontro particolare’ come lo chiama Martella, a cui guarda caso 
partecipavano solo gli apostoli? E poi possibile che proprio il giorno della Pentecoste, quando 
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secondo la legge i Giudei si devono riposare (Levitico 23:21) e quindi era ancora più facile incontrarsi, 
in quella mattina gli apostoli non erano assieme agli altri discepoli quando ci fu la discesa dello Spirito 
Santo?  

Seconda osservazione 

La seconda osservazione riguarda sempre quello che avvenne il giorno della Pentecoste, quando solo 
gli apostoli secondo Martella parlarono in altre lingue. Egli dice: ‘Furono gli apostoli soltanto a «parlare 
in altre lingue» e furono solo loro, che ciascuno dei Giudei indigeni o della diaspora «udiva parlare nel 
suo proprio linguaggio» (v. 6), ossia quello del luogo di provenienza (v. 8). Si noti, poi, che «Pietro, 
alzatosi in piè con gli undici, alzò la voce e parlò loro in questa maniera» (v. 14); nessun altro credente 
fu menzionato con loro, ma solo due gruppi: gli apostoli e i Giudei non-convertiti. Perché quel giorno si 
convertissero 3.000 Giudei d’ogni nazione menzionata (vv. 9-11), era necessario che il messaggio di 
Pietro arrivasse fino a loro. Per questo è scritto che Pietro si alzò in piedi «insieme con gli undici», 
poiché essi tradussero a mano a mano il discorso di Pietro nelle lingue di provenienza dei Giudei della 
diaspora’. 

Ma le cose non stanno affatto così, perchè Martella ha dimenticato che quando Pietro si levò assieme 
agli undici disse alla folla di Giudei: “Uomini giudei, e voi tutti che abitate in Gerusalemme, siavi noto 
questo, e prestate orecchio alle mie parole. Perché costoro non sono ebbri, come voi supponete, 
poiché non è che la terza ora del giorno” (Atti 2:14-15), il che significa che i ‘costoro’ che non erano 
ebbri erano gli altri credenti che erano con i dodici in quella casa che stavano continuando a parlare in 
lingue secondo che lo Spirito dava loro d’esprimersi. E che sia così Pietro stesso lo conferma poco 
dopo quando dice a quegli stessi Giudei: “Egli dunque, essendo stato esaltato dalla destra di Dio, e 
avendo ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, ha sparso quello che ora vedete e udite” (Atti 
2:33). Quindi quei Giudei potevano ancora vedere ed ascoltare quello che avevano visto e sentito 
prima che Pietro si levasse in piedi con gli undici, cioè dei Galilei parlare in altre lingue dai quali 
temporaneamente erano esclusi Pietro e gli altri apostoli, appunto perchè Pietro si era levato con gli 
undici per predicare ai Giudei radunati. 

Alcune parole poi sull’affermazione: ‘Per questo è scritto che Pietro si alzò in piedi «insieme con gli 
undici», poiché essi tradussero a mano a mano il discorso di Pietro nelle lingue di provenienza dei 
Giudei della diaspora’. Un ragionamento vano, uno dei tanti ragionamenti vani di Martella. Una delle 
sue tante invenzioni. Ma io dico: ‘Ma se gli undici traducevano il discorso di Pietro nelle lingue natie 
dei Giudei della diaspora che si erano radunati, questo vuol dire che essi conoscevano quelle lingue 
natie parlate da quei Giudei. E allora domandiamo: ‘Ma se fino a che Pietro e gli undici non si 
alzarono, essi parlavano in lingue – lingue che erano in grado di parlare e capire i Giudei che 
ascoltavano perchè erano le loro lingue natie – secondo che lo Spirito dava loro d’esprimersi, 
parlando delle cose grandi di Dio, evidentemente non c’era nulla di soprannaturale in quel loro parlare 
in lingue, perchè essi sapevano parlare in quelle lingue!’ Non vi pare? Gli undici fecero i traduttori del 
discorso di Pietro!! Veramente assurdo! Ecco cosa questi cianciatori antipentecostali riescono a far 
dire alla Bibbia. Ma quel discorso di Pietro non c’è la minima traccia che fu tradotto dagli undici, dico 
non c’è la minima traccia. Riteniamo infatti che Pietro parlò loro in lingua ebraica, che era conosciuta 
anche dagli Ebrei della diaspora. Ricordatevi infatti che quando Paolo decise di rendere la sua 
testimonianza davanti ai Giudei che volevano ucciderlo (dopo averlo preso nel tempio a 
Gerusalemme), parlò loro in lingua ebraica, secondo che è scritto: “Paolo, stando in piè sulla 
gradinata, fece cenno con la mano al popolo. E fattosi gran silenzio, parlò loro in lingua ebraica, 
dicendo: Fratelli e padri, ascoltate ciò che ora vi dico a mia difesa. E quand’ebbero udito ch’egli 
parlava loro in lingua ebraica, tanto più fecero silenzio” (Atti 21:40; 22:1-2). E vi ricordo che tra quegli 
Ebrei c’erano pure dei Giudei dell’Asia, che erano quelli che avevano sollevato la moltitudine contro di 
lui, secondo che è scritto: “Or come i sette giorni eran presso che compiuti, i Giudei dell’Asia, vedutolo 
nel tempio, sollevarono tutta la moltitudine, e gli misero le mani addosso ….” (Atti 21:27). Dunque, 
Pietro non ebbe bisogno di traduttori. Non ci fu nessuna traduzione seduta stante! Ma che va 
cianciando Martella? 
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Terza osservazione 

La terza osservazione lui la fa in merito a queste parole dell’apostolo Pietro: “E come avevo 
cominciato a parlare, lo Spirito Santo scese su loro, com’era sceso su noi da principio. Mi ricordai 
allora della parola del Signore, che diceva: ‘Giovanni ha battezzato con acqua, ma voi sarete 
battezzati con lo Spirito Santo’. Se dunque Iddio ha dato a loro lo stesso dono che ha dato anche a 
noi che abbiam creduto nel Signor Gesù Cristo, chi ero io da potermi opporre a Dio?” (Atti 11:15-17). 
Sempre naturalmente per dimostrare che solo gli apostoli a Pentecoste parlarono in lingue. 

Ora, lui dice infatti: ‘Si noti che Pietro riferendosi alla discesa dello Spirito, parlò di «loro» Gentili e di 
«noi»; qui si riferiva ai dodici apostoli, cosa che era conosciuta e chiara ai credenti di Gerusalemme’. 

Ora, è evidente che dato che abbiamo dimostrato che i destinatari dell’ordine di Gesù di non dipartirsi 
da Gerusalemme finchè dall’alto sarebbero stati rivestiti di potenza, e quindi la promessa di ricevere 
potenza dall’alto, non furono solo gli apostoli, è evidente che il giorno della Pentecoste in quella casa 
non c’erano solo gli apostoli ma anche altri credenti. Quindi quando Pietro parlò a coloro che si erano 
messi a disputare con lui perchè era entrato in casa di incirconcisi ed aveva mangiato con loro, quel 
‘noi’ usato da Pietro non si riferisce solo ai dodici, ma anche a tutti gli altri che erano presenti in quella 
circostanza che erano tutti Ebrei di nascita. Ecco infatti il punto su cui volle porre enfasi Pietro in quel 
discorso fatto a “quelli della circoncisione” (Atti 11:2), che Dio aveva visitato i Gentili non solo 
salvandoli, ma anche donandogli lo Spirito Santo con l’evidenza del parlare in lingue, esattamente 
come aveva fatto con loro che erano Ebrei di nascita. Infatti subito dopo dice: “Se dunque Iddio ha 
dato a loro lo stesso dono che ha dato anche a noi che abbiam creduto nel Signor Gesù Cristo, chi 
ero io da potermi opporre a Dio?”. Qui Pietro non fa per niente riferimento solo a lui e agli undici 
apostoli, ma a loro in quanto Ebrei di nascita che hanno creduto nel Signore Gesù Cristo. Quindi egli 
incluse tra questi anche quelli della circoncisione che si erano messi a questionare con lui. 

E che sia così, è confermato da quello che Pietro disse in seguito all’assemblea di Gerusalemme 
dinnanzi ad una moltitudine di credenti che erano tutti Ebrei di nascita. Ecco cosa è scritto: “Allora gli 
apostoli e gli anziani si raunarono per esaminar la questione. Ed essendone nata una gran 
discussione, Pietro si levò in piè, e disse loro: Fratelli, voi sapete che fin dai primi giorni Iddio scelse 
fra voi me, affinché dalla bocca mia i Gentili udissero la parola del Vangelo e credessero. E Dio, 
conoscitore dei cuori, rese loro testimonianza, dando lo Spirito Santo a loro, come a noi; e non fece 
alcuna differenza fra noi e loro, purificando i cuori loro mediante la fede. Perché dunque tentate 
adesso Iddio mettendo sul collo de’ discepoli un giogo che né i padri nostri né noi abbiam potuto 
portare? Anzi, noi crediamo d’esser salvati per la grazia del Signor Gesù, nello stesso modo che loro” 
(Atti 15:6-11). 

Notate infatti che anche qui Pietro mette enfasi sul fatto che Dio diede lo Spirito Santo ai Gentili 
(Cornelio e i suoi presso i quali Dio lo aveva mandato per predicargli il Vangelo), come lo aveva 
donato a loro che erano Ebrei di nascita che avevano creduto, infatti dice: “E Dio, conoscitore dei 
cuori, rese loro testimonianza, dando lo Spirito Santo a loro, come a noi; e non fece alcuna differenza 
fra noi e loro, purificando i cuori loro mediante la fede”. Quindi Pietro accennò anche alla purificazione 
dei peccati che fu mediante la fede sia per ‘noi’ (loro Ebrei di nascita) che per ‘loro’ (i Gentili). E difatti 
ecco cosa dice immediatamente dopo: “Noi crediamo d’esser salvati per la grazia del Signor Gesù, 
nello stesso modo che loro”. A chi si riferisce qua Pietro quando dice ‘noi crediamo …’, solo ai dodici 
apostoli? No, ma a loro che erano Ebrei di nascita, che erano stati giustificati mediante la fede, 
esattamente come lo erano stati i Gentili. Dio dunque non mostrò nessuna differenza, nessun riguardo 
personale tra loro che erano Ebrei di nascita e i Gentili, giustificando sia gli uni che gli altri mediante la 
fede, e donando loro lo Spirito Santo con l’evidenza del parlare in lingue. 

Quarta osservazione 

C’è una quarta osservazione che fa Martella, che è questa, e cioè che il dono dello Spirito con 
l’evidenza del parlare in lingue, così come lo ricevettero ‘solo’ gli apostoli a Gerusalemme, fu limitato 
solo a loro, perchè tutti gli altri Giudei che si convertirono non fecero l’esperienza del parlare in lingue, 
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ma ricevettero lo Spirito Santo come dono al momento della loro conversione senza dunque parlare in 
altre lingue. Ecco cosa dice: ‘E i tremila?: Che cosa ricevettero a Pentecoste allora i Giudei, che si 
erano convertiti? Non un sedicente «battesimo di Spirito Santo», ma solo il «dono dello Spirito Santo» 
nel momento della conversione, espressione che significa «lo Spirito Santo come dono» (altrove si 
parla similmente dello Spirito come caparra: 2 Cor 1,22; 2 Cor 5,5; come pegno: Ef 1,13s; come 
suggello: Ef 1,13; 4,30). A Pentecoste Pietro disse ai Giudei: «Ravvedetevi, e ciascuno di voi sia 
battezzato nel nome di Gesù Cristo, in vista della remissione dei vostri peccati, e voi riceverete il dono 
dello Spirito Santo» (At 2,38); qui ricorre doreà e non chárisma e mostra che lo Spirito Santo stesso 
era tale dono divino, e non una presunta esperienza mistica’. 

Ma le cose non stanno affatto così, innanzi tutto perchè Martella ha dimenticato un piccolo particolare 
che demolisce tutto questo castello che ha costruito, che è questo: il dono dello Spirito di cui parlò 
Pietro a quei Giudei non è altro che la promessa dello Spirito Santo che Gesù fece ai suoi discepoli da 
parte di Dio, secondo che Egli disse agli undici e agli altri che erano con loro quando apparve loro: “Ed 
ecco, io mando su voi quello che il Padre mio ha promesso; quant’è a voi, rimanete in questa città, 
finché dall’alto siate rivestiti di potenza” (Luca 24:49). Quella promessa era in altre parole la promessa 
di spandere sopra di loro lo Spirito Santo, e quindi di rivestirli di potenza. Promessa che Gesù gli 
confermò immediatamente prima di essere assunto in cielo quando “ordinò loro di non dipartirsi da 
Gerusalemme, ma di aspettarvi il compimento della promessa del Padre, la quale, egli disse, avete 
udita da me. Poiché Giovanni battezzò sì con acqua, ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo fra 
non molti giorni” (Atti 1:4-5). Quella promessa dunque era il battesimo con lo Spirito Santo che i 
discepoli ricevettero poi il giorno della Pentecoste, parlando in lingue. Promessa che secoli prima Dio 
aveva fatto agli Ebrei tramite il profeta Gioele, dicendo: “E avverrà negli ultimi giorni, dice Iddio, che io 
spanderò del mio Spirito sopra ogni carne; e i vostri figliuoli e le vostre figliuole profeteranno, e i vostri 
giovani vedranno delle visioni, e i vostri vecchi sogneranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle 
mie serventi, in quei giorni, spanderò del mio Spirito, e profeteranno. E farò prodigi su nel cielo, e 
segni giù sulla terra; sangue, e fuoco, e vapor di fumo. Il sole sarà mutato in tenebre, e la luna in 
sangue, prima che venga il grande e glorioso giorno, che è il giorno del Signore. Ed avverrà che 
chiunque avrà invocato il nome del Signore sarà salvato” (Atti 2:17-21). 

Ora, cosa disse Pietro a quei Giudei: “Ravvedetevi, e ciascun di voi sia battezzato nel nome di Gesù 
Cristo, per la remission de’ vostri peccati, e voi riceverete il dono dello Spirito Santo. Poiché per voi è 
la promessa, e per i vostri figliuoli, e per tutti quelli che son lontani, per quanti il Signore Iddio nostro 
ne chiamerà” (Atti 2:38-39). Se dunque Pietro, nel suo discorso che fece a quei Giudei gli fece innanzi 
tutto presente che quello che vedevano, cioè il fatto di vedere dei Galilei parlare in altre lingue, era 
quello che aveva detto il profeta Gioele che sarebbe avvenuto, quindi era l’adempimento della 
promessa di Dio fatta tramite il profeta Gioele, è del tutto evidente che la promessa di cui parlò loro 
quando disse “per voi è la promessa ….” è la stessa promessa. E quindi il parlare in lingue, dato che 
era associato a quella promessa, era anche per loro, come anche per i loro figliuoli, per tutti quelli che 
sono lontani, per quanti Dio ne chiamerà. 

 E poi, c’è un’altra cosa che smonta tutto il discorso di Martella, che è questa: quando lo Spirito Santo 
scese su Cornelio e i suoi, è scritto: “Mentre Pietro parlava così, lo Spirito Santo cadde su tutti coloro 
che udivano la Parola. E tutti i credenti circoncisi che erano venuti con Pietro, rimasero stupiti che il 
dono dello Spirito Santo fosse sparso anche sui Gentili; poiché li udivano parlare in altre lingue, e 
magnificare Iddio. Allora Pietro prese a dire: Può alcuno vietar l’acqua perché non siano battezzati 
questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo come noi stessi?” (Atti 10:44-47). Domandiamo a Martella 
dunque: ‘A chi stava parlando Pietro?’ Non stava forse parlando a quei credenti circoncisi, e quindi 
Ebrei di nascita, che erano con lui a casa di Cornelio e che lo avevano accompagnato da Ioppe a 
Cesarea, secondo che è scritto: ” E il giorno seguente andò con loro; e alcuni dei fratelli di Ioppe 
l’accompagnarono” (Atti 10:23)? E perchè Pietro in riferimento ai Gentili che avevano ricevuto lo 
Spirito Santo con l’evidenza del parlare in lingue, disse a questi credenti circoncisi “hanno ricevuto lo 
Spirito Santo come noi stessi”? Non è forse perchè anche quei credenti che erano con Pietro, che non 
facevano parte del numero dei dodici apostoli, avevano fatto la stessa esperienza di Pietro il giorno 
della Pentecoste, cioè erano stati riempiti di Spirito e avevano parlato in altre lingue? E difatti questi 
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credenti Ebrei quando videro e sentirono parlare in lingue quei Gentili, capirono cosa era avvenuto, 
capirono che anche i Gentili avevano ricevuto il dono dello Spirito Santo o la promessa dello Spirito 
Santo. 

Ora, noi non sappiamo se quei credenti circoncisi che erano con Pietro, avevano ricevuto lo Spirito 
Santo il giorno della Pentecoste assieme agli apostoli, o in qualche altra successiva circostanza, ma 
una cosa per certo la sappiamo, che Pietro asserisce che anche loro avevano ricevuto lo Spirito Santo 
ESATTAMENTE come Cornelio e i suoi, e quindi anch’essi parlavano in lingue. 

Conclusione 

Veramente assurdo quello che dice Martella, veramente assurdo. Quest’uomo si inventa assurdità 
dopo assurdità, e non riusciamo a capire come possa ricoprire la posizione che ha in mezzo alle 
Chiese dei fratelli. Evidentemente nelle Chiese dei fratelli (e non solo in queste Chiese) prendono 
piacere nelle cose assurde che lui dice, o meglio nelle cose che vanno contro la Parola di Dio. 
Prendono piacere nel contrastare fortemente alla Parola di Dio. Peggio per loro. Il Signore gli renderà 
secondo le loro opere. 

Dunque alla luce delle Scritture, dobbiamo ancora una volta riscontrare come Nicola Martella mente 
contro la verità e assieme a lui mentono contro la verità tutti coloro che dicono le stesse cose. Ormai 
credo che sia palese a tutti che egli non conosce le Scritture, e che quando parla di queste cose 
mostra di avere una intelligenza ottenebrata. Guardatevi da lui e dal suo lievito dunque. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

La promessa del Padre è anche per noi 
 

Fratelli nel Signore, voglio che sappiate che la promessa dello Spirito Santo fatta da Dio tramite il 
profeta Gioele e confermataci dal suo Figliuolo Gesù Cristo è anche per noi, Gentili in Cristo Gesù, a 
distanza di circa duemila anni da quando ci fu lo spargimento di Spirito su quei circa centoventi nostri 
fratelli a Gerusalemme.  

Ora vi spiegherò questo mediante le Sacre Scritture, affinché siate confermati, fortificati, consolati, ed 
anche affinché abbiate di che rispondere a tutti quei cianciatori, ribelli e seduttori di menti, presenti in 
molte Chiese che invece dicono o fanno capire che invece quella promessa non è più per noi nella 
stessa maniera in cui lo fu per i discepoli a Gerusalemme il giorno della Pentecoste quando lo Spirito 
scese su di essi ed essi furono ripieni di Spirito e cominciarono a parlare in altre lingue.  

Gesù Cristo dopo essere risuscitato dai morti apparve ai suoi discepoli, e si fece vedere da loro per 
quaranta giorni. E poco prima di essere assunto in cielo alla destra di Dio - secondo il racconto di 
Luca nel libro degli Atti - ordinò agli apostoli "di non dipartirsi da Gerusalemme, ma di aspettarvi il 
compimento della promessa del Padre, la quale, egli disse, avete udita da me. Poiché Giovanni 
battezzò sì con acqua, ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo fra non molti giorni" (Atti 1:4,5).  

Quindi, come potete vedere, Gesù, per promessa del Padre, intese il battesimo con lo Spirito Santo. 
In quanto prima ordinò loro di aspettare il compimento della promessa del Padre, e poi spiegò in che 
cosa sarebbe consistito questo compimento dicendo  loro: "Sarete battezzati con lo Spirito Santo fra 
non molti giorni".  

Nel Vangelo secondo Luca, verso la fine, lo scrittore dice che Gesù disse agli undici e a quelli che 
erano con loro: "Ed ecco, io mando su voi quello che il Padre mio ha promesso; quant’è a voi, 
rimanete in questa città, finché dall’alto siate rivestiti di potenza" (Luca 24:49). Notate che anche qui 
Gesù ha menzionato la promessa del Padre, dicendo che Egli avrebbe mandato su di loro quello che 
il Padre Suo aveva promesso.  
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Ho detto che Luca parla degli undici apostoli e di quelli che erano con loro per questa ragione. Luca 
dice quanto segue in merito all’apparizione di Cristo ai due discepoli sulla via di Emmaus e agli undici: 
“Ed ecco, due di loro se ne andavano in quello stesso giorno a un villaggio nominato Emmaus, 
distante da Gerusalemme sessanta stadi; e discorrevano tra loro di tutte le cose che erano accadute. 
Ed avvenne che mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù stesso si accostò e cominciò a 
camminare con loro. Ma gli occhi loro erano impediti così da non riconoscerlo. Ed egli domandò loro: 
Che discorsi son questi che tenete fra voi cammin facendo? Ed essi si fermarono tutti mesti. E l’un de’ 
due, per nome Cleopa, rispondendo, gli disse: Tu solo, tra i forestieri, stando in Gerusalemme, non hai 
saputo le cose che sono in essa avvenute in questi giorni? Ed egli disse loro: Quali? Ed essi gli 
risposero: Il fatto di Gesù Nazareno, che era un profeta potente in opere e in parole dinanzi a Dio e a 
tutto il popolo; e come i capi sacerdoti e i nostri magistrati l’hanno fatto condannare a morte, e l’hanno 
crocifisso. Or noi speravamo che fosse lui che avrebbe riscattato Israele; invece, con tutto ciò, ecco il 
terzo giorno da che queste cose sono avvenute. Vero è che certe donne d’infra noi ci hanno fatto 
stupire; essendo andate la mattina di buon’ora al sepolcro, e non avendo trovato il corpo di lui, son 
venute dicendo d’aver avuto anche una visione d’angeli, i quali dicono ch’egli vive. E alcuni de’ nostri 
sono andati al sepolcro, e hanno trovato la cosa così come aveano detto le donne; ma lui non l’hanno 
veduto. Allora Gesù disse loro: O insensati e tardi di cuore a credere a tutte le cose che i profeti hanno 
dette! Non bisognava egli che il Cristo soffrisse queste cose ed entrasse quindi nella sua gloria? E 
cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture le cose che lo concernevano. 
E quando si furono avvicinati al villaggio dove andavano, egli fece come se volesse andar più oltre. Ed 
essi gli fecero forza, dicendo: Rimani con noi, perché si fa sera e il giorno è già declinato. Ed egli entrò 
per rimaner con loro. E quando si fu messo a tavola con loro, prese il pane, lo benedisse, e 
spezzatolo lo dette loro. E gli occhi loro furono aperti, e lo riconobbero; ma egli sparì d’innanzi a loro. 
Ed essi dissero l’uno all’altro: Non ardeva il cuor nostro in noi mentr’egli ci parlava per la via, mentre ci 
spiegava le Scritture? E levatisi in quella stessa ora, tornarono a Gerusalemme e trovarono adunati gli 
undici e quelli ch’eran con loro, i quali dicevano: Il Signore è veramente risuscitato ed è apparso a 
Simone. Ed essi pure raccontarono le cose avvenute loro per la via, e come era stato da loro 
riconosciuto nello spezzare il pane. Or mentr’essi parlavano di queste cose, Gesù stesso comparve in 
mezzo a loro, e disse: Pace a voi! Ma essi, smarriti e impauriti, pensavano di vedere uno spirito. Ed 
egli disse loro: Perché siete turbati? E perché vi sorgono in cuore tali pensieri? Guardate le mie mani 
ed i miei piedi, perché son ben io; palpatemi e guardate; perché uno spirito non ha carne e ossa come 
vedete che ho io. E detto questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma siccome per l’allegrezza non 
credevano ancora, e si stupivano, disse loro: Avete qui nulla da mangiare? Essi gli porsero un pezzo 
di pesce arrostito; ed egli lo prese, e mangiò in loro presenza. Poi disse loro: Queste son le cose che 
io vi dicevo quand’ero ancora con voi: che bisognava che tutte le cose scritte di me nella legge di 
Mosè, ne’ profeti e nei Salmi, fossero adempiute. Allora aprì loro la mente per intendere le Scritture, e 
disse loro: Così è scritto, che il Cristo soffrirebbe, e risusciterebbe dai morti il terzo giorno, e che nel 
suo nome si predicherebbe ravvedimento e remission dei peccati a tutte le genti, cominciando da 
Gerusalemme. Or voi siete testimoni di queste cose. Ed ecco, io mando su voi quello che il Padre mio 
ha promesso; quant’è a voi, rimanete in questa città, finché dall’alto siate rivestiti di potenza. Poi li 
condusse fuori fino presso Betania; e levate in alto le mani, li benedisse. E avvenne che mentre li 
benediva, si dipartì da loro e fu portato su nel cielo. Ed essi, adoratolo, tornarono a Gerusalemme con 
grande allegrezza; ed erano del continuo nel tempio, benedicendo Iddio” (Luca 24:13-53). 

Dunque Gesù prima appare ai due discepoli che stavano andando ad Emmaus, che non erano nel 
numero degli undici apostoli, infatti uno si chiamava Cleopa e l’altro non si dice il nome, comunque 
non erano nel numero degli undici. E difatti è scritto che dopo che Gesù sparì davanti a loro, “levatisi 
in quella stessa ora, tornarono a Gerusalemme e trovarono adunati gli undici e quelli ch’eran con loro, 
i quali dicevano: Il Signore è veramente risuscitato ed è apparso a Simone. Ed essi pure raccontarono 
le cose avvenute loro per la via, e come era stato da loro riconosciuto nello spezzare il pane” (Luca 
24:33-35).  

Ora cosa avvenne mentre essi parlavano? “Or mentr’essi parlavano di queste cose, Gesù stesso 
comparve in mezzo a loro, e disse: Pace a voi!” Chi furono dunque coloro in mezzo ai quali Gesù 
apparve mentre parlavano di quelle cose? Coloro che erano radunati in quell’occasione. E chi erano? 
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Cleopa, un altro discepolo del Signore di cui non viene fatto il nome, poi c’erano gli undici apostoli, e 
poi altri discepoli di Cristo infatti Luca afferma: “E [Cleopa e l'altro discepolo] trovarono adunati gli 
undici e quelli ch’eran con loro, i quali dicevano: Il Signore è veramente risuscitato ed è apparso a 
Simone” (Luca 24:33-34). Dunque non c’erano solo gli undici apostoli in quella occasione, e quindi 
prestiamo molta attenzione alle cose che seguirono. Innanzi tutto Gesù mostrò loro le mani e i piedi 
per provargli che era proprio lui risorto, e non uno spirito, e poi Luca dice che “aprì loro la mente per 
intendere le Scritture, e disse loro: Così è scritto, che il Cristo soffrirebbe, e risusciterebbe dai morti il 
terzo giorno, e che nel suo nome si predicherebbe ravvedimento e remission dei peccati a tutte le 
genti, cominciando da Gerusalemme. Or voi siete testimoni di queste cose. Ed ecco, io mando su voi 
quello che il Padre mio ha promesso; quant’è a voi, rimanete in questa città, finché dall’alto siate 
rivestiti di potenza”. Avete notato allora? Che Gesù disse a tutti loro: “Or voi siete testimoni di queste 
cose. Ed ecco, io mando su voi quello che il Padre mio ha promesso; quant’è a voi, rimanete in questa 
città, finché dall’alto siate rivestiti di potenza” (Luca 24:48-49). Quindi l’ordine di non dipartirsi da 
Gerusalemme finchè dall’alto sarebbero stati rivestiti di potenza, Cristo non lo diede solo agli undici.  

C'è un'altra cosa a cui voglio che prestiate attenzione, e cioè che Gesù disse che sarebbe stato Lui a 
mandare sopra i discepoli ciò che il Padre aveva promesso, e quindi il battesimo con lo Spirito Santo 
sarebbe stato Lui a ministrarlo ai Suoi discepoli, e questo si accorda con quello che aveva detto 
Giovanni Battista: "Ben vi battezzo io con acqua, in vista del ravvedimento; ma colui che viene dietro a 
me è più forte di me, ed io non son degno di portargli i calzari; egli vi battezzerà con lo Spirito Santo e 
con fuoco .... Ho veduto lo Spirito scendere dal cielo a guisa di colomba, e fermarsi su di lui. E io non 
lo conoscevo; ma Colui che mi ha mandato a battezzare con acqua, mi ha detto: Colui sul quale 
vedrai lo Spirito scendere e fermarsi, è quel che battezza con lo Spirito Santo" (Matteo 3:11; Giovanni 
1:32-33). 

Vediamo adesso di spiegare cosa aveva promesso Dio, cioè quale era questa sua promessa al fine di 
capire bene il battesimo con lo Spirito Santo.  

Dio, sotto l’antico patto, aveva detto che sarebbero venuti i giorni nei quali Egli avrebbe sparso lo 
Spirito Santo sopra Ebrei e Gentili, infatti Egli disse mediante il profeta Gioele: "E avverrà negli ultimi 
giorni, dice Iddio, che io spanderò del mio Spirito sopra ogni carne; e i vostri figliuoli e le vostre 
figliuole profeteranno..." (Atti 2:17; Gioele 2:28). Notate che, Dio, dicendo: "Sopra ogni carne" (Atti 
2:17), preannunziò che Egli non avrebbe mostrato dei riguardi personali in verso nessuno, ma 
avrebbe dato lo Spirito Santo a tutti, sia Giudei che Gentili.  

Abbiamo dunque visto che Dio tramite il profeta promise che avrebbe mandato lo Spirito Santo su 
ogni carne.  

Vediamo ora in che circostanze e in che maniera Gesù confermò e preannunziò lo spandimento dello 
Spirito Santo, perché come abbiamo detto i suoi discepoli udirono la promessa del Padre da lui. 

Gesù confermò e preannunziò lo spandimento dello Spirito un giorno a Gerusalemme, durante la festa 
delle Capanne, quando esclamò: "Se alcuno ha sete, venga a me e beva. Chi crede in me, come ha 
detto la Scrittura, fiumi d’acqua viva sgorgheranno dal suo seno. Or disse questo dello Spirito, che 
doveano ricevere quelli che crederebbero in lui; poiché lo Spirito non era ancora stato dato, perché 
Gesù non era ancora glorificato" (Giovanni 7:37-39). Come potete vedere l’espressione "come ha 
detto la Scrittura" (Giovanni 7:38) sta a dimostrare come già negli oracoli che ricevettero i profeti 
antichi vi era la promessa dello Spirito Santo. Ma perché Gesù parlò di fiumi di acqua viva proprio in 
relazione allo Spirito Santo che sarebbe stato dato? Perché i profeti parlarono dello spandimento dello 
Spirito anche sotto forma di spandimento di acque su suolo assetato e arido. Isaia per esempio disse 
da parte di Dio: "Io spanderò delle acque sul suolo assetato, e dei ruscelli sulla terra arida... Farò 
scorrere dei fiumi nella solitudine. Le bestie dei campi, gli sciacalli e gli struzzi, mi glorificheranno 
perché avrò dato dell’acqua al deserto, dei fiumi alla solitudine per dar da bere al mio popolo, al mio 
eletto... I miseri e poveri cercano acqua, e non ve n’è; la loro lingua è secca dalla sete; io, l’Eterno, li 
esaudirò; io, l’Iddio d’Israele, non li abbandonerò. Io farò scaturir dei fiumi sulle nude alture, e delle 
fonti in mezzo alle valli; farò del deserto uno stagno d’acqua, e della terra arida una terra di sorgenti... 
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Delle acque sgorgheranno nel deserto, e dei torrenti nella solitudine; il miraggio diventerà un lago, e il 
suolo assetato, un luogo di sorgenti d’acqua... E tu sarai come un giardino ben annaffiato, come una 
sorgente la cui acqua non manca mai" (Isaia 44:3; 43:19,20; 41:17,18; 35:6,7; 58:11).  

Come potete vedere, Dio promise che avrebbe sparso delle acque sul deserto e che avrebbe fatto 
scaturire dei fiumi e delle fonti in mezzo alla terra arida e assetata. Ma come c’è bisogno che prima 
piova su un deserto, per vedere fiumi e sorgenti sgorgare in mezzo ad esso, così era necessario che 
lo Spirito Santo fosse sparso perché fiumi d’acqua viva sgorgassero dal ventre dei credenti in Cristo 
Gesù. I fiumi d’acqua viva di cui ha parlato la Scrittura sono dunque lo Spirito Santo che ricevono tutti 
coloro che credono in lui; sì, perché, per ricevere lo Spirito Santo è indispensabile credere in Gesù 
Cristo.  

Un’altra cosa importante da dire in relazione alle suddette parole di Gesù è che quando Gesù 
pronunziò quelle parole, lo Spirito Santo non era ancora stato dato, perché Gesù non era ancora stato 
assunto in cielo. In altre parole affinché fosse dato lo Spirito Santo era necessario che Gesù fosse 
prima glorificato; cioè affinché lo Spirito Santo fosse sparso, era necessario che Gesù morisse, 
risuscitasse, e lasciasse questo mondo per tornare al Padre suo che lo aveva mandato (quindi la 
promessa del Padre non si poteva adempiere mentre Gesù era ancora sulla terra).  

Gesù confermò e preannunziò lo spandimento dello Spirito anche la notte in cui fu tradito, in quella 
notte infatti menzionò spesso la venuta dello Spirito Santo. Egli disse per esempio: "E io pregherò il 
Padre, ed Egli vi darà un altro Consolatore, perché stia con voi in perpetuo, lo Spirito della verità, che 
il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché dimora con 
voi, e sarà in voi" (Giovanni 14:16-17), e: "Ma quando sarà venuto il Consolatore che io vi manderò da 
parte del Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli testimonierà di me; e anche voi mi 
renderete testimonianza, perché siete stati meco fin dal principio" (Giovanni 15:26-27), ed ancora: 
"Pure, io vi dico la verità, egli v’è utile ch’io me ne vada; perché, se non me ne vo, non verrà a voi il 
Consolatore; ma se me ne vo, io ve lo manderò. E quando sarà venuto, convincerà il mondo quanto al 
peccato, alla giustizia, e al giudizio" (Giovanni 16:7-8). Queste ultime parole confermano quello che 
abbiamo detto prima, e cioè che affinché lo Spirito Santo fosse dato era necessario che Gesù fosse 
glorificato. E difatti la promessa dello Spirito si adempì giorni dopo l’assunzione di Gesù in cielo alla 
destra del Padre, e precisamente il giorno della Pentecoste.  

Gesù dunque disse ai suoi discepoli che essi sarebbero stati battezzati con lo Spirito Santo dopo non 
molti giorni. E così avvenne: il giorno della Pentecoste, che secondo la legge viene sette settimane 
dopo la Pasqua, i discepoli mentre si trovavano riuniti a pregare furono battezzati con lo Spirito Santo. 
Ma cosa avvenne in quel giorno? Avvenne che mentre tutti (quindi gli apostoli assieme agli altri 
discepoli del Signore) erano insieme nel medesimo luogo, verso le nove di mattina, "di subito si fece 
dal cielo un suono come di vento impetuoso che soffia, ed esso riempì tutta la casa dov’essi 
sedevano. E apparvero loro delle lingue come di fuoco che si dividevano, e se ne posò una su 
ciascuno di loro. E tutti furono ripieni dello Spirito Santo, e cominciarono a parlare in altre lingue, 
secondo che lo Spirito dava loro d’esprimersi" (Atti 2:2-4).  

Soffermiamoci ora su quello che avvenne nel momento in cui i discepoli furono riempiti di Spirito 
Santo. Luca dice che quando tutti i discepoli furono ripieni dello Spirito, "cominciarono a parlare in 
altre lingue" (Atti 2:4). Alle nove circa del mattino di quel giorno di Pentecoste, i discepoli ricevettero lo 
Spirito Santo, e dal loro ventre cominciarono a sgorgare ‘fiumi di parole sante’ in lingue a loro 
sconosciute, ma conosciute ai loro uditori, infatti è scritto che "in Gerusalemme si trovavan di 
soggiorno dei Giudei, uomini religiosi d’ogni nazione di sotto il cielo. Ed essendosi fatto quel suono, la 
moltitudine si radunò e fu confusa, perché ciascuno li udiva parlare nel suo proprio linguaggio. E tutti 
stupivano e si maravigliavano, dicendo: Ecco, tutti costoro che parlano non son eglino Galilei? E 
com’è che li udiamo parlare ciascuno nel nostro proprio natìo linguaggio? Noi Parti, Medi, Elamiti, 
abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della 
Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia Cirenaica, e avventizî Romani, tanto Giudei che proseliti, 
Cretesi ed Arabi, li udiamo parlar delle cose grandi di Dio nelle nostre lingue" (Atti 2:5-11). 
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Dunque in quella mattina di Pentecoste, Dio adempì la promessa che aveva fatta tramite i profeti e 
che aveva confermato tramite il suo Figliuolo Gesù Cristo. Ecco perchè nel Nuovo Testamento, lo 
Spirito della verità è chiamato anche "lo Spirito Santo che era stato promesso" (Efesini 1:13). 

Come abbiamo visto, quando i discepoli del Signore furono sentiti parlare dai quei Giudei di soggiorno 
a Gerusalemme delle cose grandi di Dio nelle loro natie lingue, quest'ultimi rimasero stupiti, e 
cominciarono a chiedersi che cosa fosse quello a cui stavano assistendo. 

Ma ci furono taluni che facendosi beffe, dissero che i discepoli erano pieni di vino dolce, e quindi 
ubriachi di vino. Al che Pietro e gli undici apostoli si alzarono, e Pietro parlò loro dicendo queste 
parole: "Uomini giudei, e voi tutti che abitate in Gerusalemme, siavi noto questo, e prestate orecchio 
alle mie parole. Perché costoro non sono ebbri, come voi supponete, poiché non è che la terza ora del 
giorno: ma questo è quel che fu detto per mezzo del profeta Gioele: E avverrà negli ultimi giorni, dice 
Iddio, che io spanderò del mio Spirito sopra ogni carne; e i vostri figliuoli e le vostre figliuole 
profeteranno, e i vostri giovani vedranno delle visioni, e i vostri vecchi sogneranno dei sogni. E anche 
sui miei servi e sulle mie serventi, in quei giorni, spanderò del mio Spirito, e profeteranno. E farò 
prodigi su nel cielo, e segni giù sulla terra; sangue, e fuoco, e vapor di fumo. Il sole sarà mutato in 
tenebre, e la luna in sangue, prima che venga il grande e glorioso giorno, che è il giorno del Signore. 
Ed avverrà che chiunque avrà invocato il nome del Signore sarà salvato. Uomini israeliti, udite queste 
parole: Gesù il Nazareno, uomo che Dio ha accreditato fra voi mediante opere potenti e prodigî e 
segni che Dio fece per mezzo di lui fra voi, come voi stessi ben sapete, quest’uomo, allorché vi fu dato 
nelle mani, per il determinato consiglio e per la prescienza di Dio, voi, per man d’iniqui, inchiodandolo 
sulla croce, lo uccideste; ma Dio lo risuscitò, avendo sciolto gli angosciosi legami della morte, perché 
non era possibile ch’egli fosse da essa ritenuto. Poiché Davide dice di lui: Io ho avuto del continuo il 
Signore davanti agli occhi, perché egli è alla mia destra, affinché io non sia smosso. Perciò s’è 
rallegrato il cuor mio, e ha giubilato la mia lingua, e anche la mia carne riposerà in isperanza; poiché 
tu non lascerai l’anima mia nell’Ades, e non permetterai che il tuo Santo vegga la corruzione. Tu m’hai 
fatto conoscere le vie della vita; tu mi riempirai di letizia con la tua presenza. Uomini fratelli, ben può 
liberamente dirvisi intorno al patriarca Davide, ch’egli morì e fu sepolto; e la sua tomba è ancora al dì 
d’oggi fra noi. Egli dunque, essendo profeta e sapendo che Dio gli avea con giuramento promesso 
che sul suo trono avrebbe fatto sedere uno dei suoi discendenti, antivedendola, parlò della 
risurrezione di Cristo, dicendo che non sarebbe stato lasciato nell’Ades, e che la sua carne non 
avrebbe veduto la corruzione. Questo Gesù, Iddio l’ha risuscitato; del che noi tutti siamo testimoni. 
Egli dunque, essendo stato esaltato dalla destra di Dio, e avendo ricevuto dal Padre lo Spirito Santo 
promesso, ha sparso quello che ora vedete e udite. Poiché Davide non è salito in cielo; anzi egli 
stesso dice: Il Signore ha detto al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io abbia posto i tuoi nemici 
per sgabello de’ tuoi piedi. Sappia dunque sicuramente tutta la casa d’Israele che Iddio ha fatto e 
Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso" (Atti 2:14-36). 

Questo messaggio di Pietro è di fondamentale importanza per capire l'estensione della promessa del 
Padre a tutti noi.  

Innanzi tutto notate che Pietro mette subito in chiaro il punto cruciale, e cioè che quel parlare in lingue 
da parte dei discepoli non era frutto di ubriacatura di vino, ma era semplicemente il compimento della 
promessa fatta da Dio tramite il profeta Gioele, che i Giudei non credenti che lo ascoltavano 
conoscevano in quanto era scritta nei profeti che venivano letti sabato dopo sabato nelle sinagoghe. 
Pietro disse infatti: "Questo è quel che fu detto per mezzo del profeta Gioele".  

Ma voglio anche che notiate che Pietro spiega a quei Giudei che quella promessa era stata ricevuta 
da Gesù di Nazareth, il Messia promesso dagli antichi profeti, infatti l'apostolo disse loro: "Egli 
adunque, essendo stato innalzato dalla destra di Dio, ed avendo ricevuta dal Padre la promessa dello 
Spirito Santo, ha sparso quello che ora voi vedete, ed udite" (Atti 2:33 - Diodati). Questa era una cosa 
nuova per quei Giudei, essi infatti non sapevano che Gesù di Nazareth, colui che era morto e risorto 
ed assunto alla destra di Dio, avesse ricevuto dal Padre la promessa dello Spirito; come anche non 
sapevano che sempre lo stesso Gesù di Nazareth aveva sparso quello che essi stavano vedendo e 



243 
 

udendo, cioè che era stato Lui a spandere lo Spirito Santo promesso dal Padre. Non aveva forse detto 
Gesù ai suoi discepoli: "Ed ecco, io mando su voi quello che il Padre mio ha promesso" (Luca 24:49)? 

Dunque, quei Giudei a cui Pietro parlò il giorno della Pentecoste, dopo lo spandimento dello Spirito, 
non solo vennero a conoscere il Vangelo di Dio, ma anche il fatto che la promessa dello spandimento 
dello Spirito che aveva fatto l'Iddio di Abrahamo, di Isacco e di Giacobbe, tramite Gioele, era stata 
mandata ad effetto da Gesù Cristo stesso, dopo la sua assunzione in cielo. 

E' evidente dunque, che quei Giudei compresero subito che la promessa dello Spirito Santo fatta da 
Dio, includeva il parlare in altre lingue. Pietro fu inequivocabile a tale proposito. 

Ma andiamo avanti. A questo punto è scritto: "Or essi, udite queste cose, furon compunti nel cuore, e 
dissero a Pietro e agli altri apostoli: Fratelli, che dobbiam fare? E Pietro a loro: Ravvedetevi, e ciascun 
di voi sia battezzato nel nome di Gesù Cristo, per la remission de’ vostri peccati, e voi riceverete il 
dono dello Spirito Santo. Poiché per voi è la promessa, e per i vostri figliuoli, e per tutti quelli che son 
lontani, per quanti il Signore Iddio nostro ne chiamerà" (Atti 2:37-39). 

Quei Giudei dunque, essendo rimasti compunti nel cuore, compresero che dovevano fare qualcosa, 
ma non sapevano cosa fare, e allora lo chiesero agli apostoli, e sempre Pietro rispose loro dicendo 
quello che dovevano fare, e cioè che si dovevano ravvedere e farsi battezzare in acqua. Poi, una volta 
fatto ciò, avrebbero ricevuto il dono dello Spirito Santo, dove per dono dello Spirito Santo Pietro intese 
"lo Spirito Santo che era stato promesso" (Efesini 1:13) - o meglio il battesimo con lo Spirito Santo in 
quanto poi in seguito dirà a quelli della circoncisione in merito all'avvenuta discesa dello Spirito Santo 
su Cornelio e i suoi: "E come avevo cominciato a parlare, lo Spirito Santo scese su loro, com’era 
sceso su noi da principio. Mi ricordai allora della parola del Signore, che diceva: ‘Giovanni ha 
battezzato con acqua, ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo’. Se dunque Iddio ha dato a loro lo 
stesso dono che ha dato anche a noi che abbiam creduto nel Signor Gesù Cristo, chi ero io da 
potermi opporre a Dio?" (Atti 11:15-17) - e proseguì dando a quei Giudei una spiegazione di 
fondamentale importanza, infatti disse: "Poiché per voi è la promessa, e per i vostri figliuoli, e per tutti 
quelli che son lontani, per quanti il Signore Iddio nostro ne chiamerà". Ora, domandiamoci, perchè 
Pietro fu sospinto da Dio a dire anche quelle parole, cioè a dire anche:  "E voi riceverete il dono dello 
Spirito Santo. Poiché per voi è la promessa, e per i vostri figliuoli, e per tutti quelli che son lontani, per 
quanti il Signore Iddio nostro ne chiamerà", pur sapendo che il battesimo con lo Spirito Santo non è 
indispensabile per essere salvati, in quanto trattasi di un rivestimento di potenza?   

Per far capire a quei Giudei che il dono dello Spirito Santo o la promessa dello Spirito (che è il 
battesimo con lo Spirito Santo con l'evidenza del parlare in lingue) non era riservato solo a loro che 
erano i dodici apostoli e a tutti gli altri che si erano messi a parlare in lingue quando lo Spirito Santo 
era sceso su di loro; ma anche a tanti altri, che lui specifica in maniera molto chiara dicendo: "Poiché 
per voi è la promessa, e per i vostri figliuoli, e per tutti quelli che son lontani, per quanti il Signore Iddio 
nostro ne chiamerà". 

Mettiamoci dunque per un attimo al posto di quei Giudei a cui furono indirizzate personalmente quelle 
parole ispirate. Che cosa pensarono? Che il parlare in altre lingue era dunque anche per loro, e non 
era riservato solo a quei circa centoventi che lo avevano appena ricevuto in quella mattina di 
Pentecoste! Pietro disse loro infatti 'Per voi è la promessa'. E non solo per loro, ma anche per i loro 
discendenti; per tutti quelli che erano lontani, dove per lontani si può intendere lontani non solo 
fisicamente ma anche temporalmente (Diodati ha messo così "ed a coloro che verranno per molto 
tempo appresso"). E poi Pietro conclude dicendo: "Per quanti il Signore Iddio nostro ne chiamerà". 

 

A questo punto quindi dobbiamo porci questa domanda importante: 'Siamo anche noi tra coloro che 
Dio ha chiamato?' La Scrittura risponde affermativamente, infatti Pietro ci dice nella sua prima 
epistola: "Ma voi siete una generazione eletta, un real sacerdozio, una gente santa, un popolo che Dio 
s’è acquistato, affinché proclamiate le virtù di Colui che vi ha chiamati dalle tenebre alla sua 
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maravigliosa luce; voi, che già non eravate un popolo, ma ora siete il popolo di Dio; voi, che non 
avevate ottenuto misericordia, ma ora avete ottenuto misericordia" (1 Pietro 2:9-10), ed ancora: "Or 
l’Iddio d’ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua eterna gloria in Cristo, dopo che avrete sofferto per 
breve tempo, vi perfezionerà Egli stesso, vi renderà saldi, vi fortificherà" (1 Pietro 5:10). 

Allora, stando così le cose, la promessa del Padre, ossia il battesimo con lo Spirito Santo con 
l'evidenza del parlare in lingue, è anche per noi Gentili in Cristo Gesù che siamo stati chiamati da Dio 
in questa nazione e in questa generazione. 

E perciò fratelli nessuno vi seduca con vani ragionamenti. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con voi. 

 

La spudorata menzogna diffusa dagli antipentecostal i sulle lingue 
 

Le Chiese Evangeliche cessazioniste – Chiese Battiste, Riformate, Presbiteriane, Chiese dei Fratelli, 
Chiese Valdesi ed altre – dicono che con la morte degli apostoli cessarono nella Chiesa sia il parlare 
in lingue che le altre manifestazioni dello Spirito, come miracoli e guarigioni compiuti nel nome di 
Gesù; e la data di questa cessazione sarebbe la fine del primo secolo dopo Cristo, in quanto 
l’apostolo Giovanni morì in quel periodo. 

Ora, io voglio sottolineare quello che dicono i cessazionisti sulle lingue, citando uno dei loro massimi 
esponenti a livello mondiale, vale a dire John F. MacArthur Jr. Per farvi capire di chi sto parlando – 
cioè che sto parlando di un predicatore di fama mondiale – vi trascrivo una breve presentazione di 
questo predicatore così come si trova sul sito http://www.zam.it/ : 

‘Conosciuto per il suo approccio completo e franco all’insegnamento della Parola di Dio, la Bibbia, 
John MacArthur è un pastore evangelico di quinta generazione, autore e oratore di fama 
internazionale. Dal 1969 è impegnato come pastore e insegnante presso la Grace Community Church 
a Sun Valley, California. Le predicazioni di John raggiungono la maggior parte del mondo tramite il 
suo lavoro multimediale Grace To You, con uffici in Australia, Canada, Europa, India, Nuova Zelanda, 
Singapore, e Sud Africa. Grace To You non solo produce programmi radiofonici per oltre 2000 radio 
(in lingua inglese e spagnola), ma distribuisce libri, software, cassette e CD con studi e sermoni di 
John MacArthur. In 36 anni, Grace To You ha distribuito più di 13 milioni di CD e audiocassette. John 
è presidente di The Master’s College e The Master’s Seminary. Ha scritto centinaia di libri e manuali di 
studio biblico, molto utili e pratici per la vita quotidiana. I suoi lavori pubblicati in italiano includono “Al 
Sicuro Fra Le Braccia di Dio”, “La Verità Celeste Sulla Morte di Un Bambino”, e “Il Commentario del 
Nuovo Testamento”. 

Ora, questo pastore evangelico ha scritto un libro molto noto soprattutto tra gli antipentecostali che si 
intitola ‘I Carismatici: prospettiva dottrinale del movimento carismatico’ pubblicato da Edizioni Centro 
Biblico, in cui vengono espresse le ben note obiezioni al battesimo con lo Spirito Santo con l’evidenza 
del parlare in lingue, e ai doni spirituali. E naturalmente tra le tante obiezioni mosse all’attualità delle 
lingue c’è pure quella che esse sono cessate.  

Ora, ascoltate cosa afferma questo predicatore sulla cessazione delle lingue: 

 ’5. Le lingue sono menzionate soltanto nei primi libri del Nuovo Testamento. L’unica epistola in cui si 
parli delle lingue è 1 Corinzi, mentre Paolo ne scrisse almeno altre dodici e in nessun’altra fa cenno a 
questo dono, come non ne fanno mai nè Pietro, nè Giacomo nè Giuda. Questo dono appare per un 
breve periodo, nei primi anni della chiesa, quando veniva diffusa la nuova rivelazione di Dio e si 
stabiliva la chiesa: una volta avvenuto questo, le lingue scomparvero, cessarono. 6. La storia dice che 
le lingue cessarono. In 1 Corinzi 13:8 il verbo pauo ci dice che le lingue dovevano cessare, 
significando che non sarebbero più ricominciate, e gli ultimi libri del Nuovo Testamento non ne fanno 
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più menzione. Cleon Rogers, uno studioso missionario, ha scritto: «E’ significativo che in nessuno 
scritto dei Padri post-apostolici si trovi il minimo riferimento, la minima allusione e il minimo accenno al 
dono delle lingue» (Cleon L. Rogers, Jr. «The Gift of Tongues in the Post Apostolic Church»). …. Nei 
primi quattro-cinquecento anni della chiesa, gli unici a parlare in «lingue» di cui si abbia notizia furono 
i seguaci di Montano, dichiarato eretico (vedi capitolo 3), e del suo discepolo Tertulliano’ (John 
MacArthur, ‘I Carismatici: prospettiva dottrinale del movimento carismatico’, Edizioni Centro Biblico, 
1987, pag. 197). 

Ma questa è una spudorata menzogna, in quanto Ireneo (115-150 – 202 circa), vescovo di Lione, che 
non era un eretico ma combatteva gli eretici, – e che è tra i cosiddetti padri post-apostolici 
http://www.catholicapologetics.org/ap040600.htm – nella sua famosa opera apologetica Contro le 
Eresie che risale al 180 circa, scrisse quanto segue: ‘Dunque, anche, coloro che sono veramente Suoi 
discepoli, ricevendo grazia da Lui, fanno nel suo Nome [miracoli], in maniera da promuovere il 
benessere di altri uomini, secondo il dono che ognuno ha ricevuto da Lui. Perché alcuni cacciano 
certamente e veramente diavoli, cosicché frequentemente quelli che sono stati in questa maniera 
purificati dagli spiriti malvagi credono [in Cristo] e si uniscono alla Chiesa. Altri hanno preconoscenza 
di cose a venire: essi vedono visioni, ed emettono delle espressioni profetiche. Altri ancora guariscono 
gli ammalati imponendo loro le mani, ed essi sono guariti. Inoltre, sì, come ho detto, persino i morti 
sono stati risuscitati, e sono rimasti in mezzo a noi per molti anni. E che dirò di più? Non è possibile 
nominare il numero dei doni che la Chiesa [sparsa] per tutto il mondo ha ricevuto da Dio nel nome di 
Gesù Cristo’ (Contro le Eresie, Libro II, cap. 32,4), ed ancora: ‘Similmente, sentiamo molti fratelli nella 
Chiesa, i quali possiedono doni profetici e che, per mezzo dello Spirito, parlano ogni genere di lingue 
e manifestano [o portano alla luce] per l’utile comune le cose nascoste degli uomini e dichiarano i 
misteri di Dio …’ (Contro le Eresie, Libro V, cap. 6,1 - http://www.newadvent.org/fathers/0103.htm). 

Come si può vedere, la testimonianza di Ireneo è molto chiara. Ai suoi giorni c’erano dei fratelli che 
parlavano in lingue per lo Spirito. E si noti che non c’erano solo fratelli che parlavano in lingue, ma 
anche credenti che profetizzavano, ricevevano rivelazioni divine, e che compivano miracoli e 
guarigioni nel nome di Gesù. 

Ireneo infatti usò i verbi AL PRESENTE e non AL PASSATO: 

- fanno nel suo Nome [miracoli] 

- alcuni cacciano certamente e veramente diavoli, cosicché frequentemente quelli che sono stati in 
questa maniera purificati dagli spiriti malvagi credono [in Cristo] e si uniscono alla Chiesa 

- altri hanno preconoscenza di cose a venire: essi vedono visioni, ed emettono delle espressioni 
profetiche. 

- altri ancora guariscono gli ammalati imponendo loro le mani, ed essi sono guariti. 

- molti fratelli nella Chiesa possiedono doni profetici e per mezzo dello Spirito, parlano ogni genere di 
lingue e manifestano [o portano alla luce] per l’utile comune le cose nascoste degli uomini e 
dichiarano i misteri di Dio … 

Questo dimostra che ai suoi giorni quelle manifestazioni spirituali esistevano ancora e non si credeva 
affatto che con la morte degli apostoli o con il completamento del canone del Nuovo Testamento 
fossero cessate. 

Se quindi si rileggono le parole di MacArthur alla luce di quanto afferma Ireneo, non si può che gridare 
allo scandalo, perchè con le sue parole lui ha voluto ingannare i fratelli. Non è solo la Bibbia infatti a 
dargli torto, ma anche una testimonianza extra-biblica. Giudicate voi da persone intelligenti. Questo 
dimostra che quando si vuole difendere una menzogna si usano altre menzogne per soffocare la 
verità. 
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In merito poi alle parole di Paolo “quanto alle lingue, esse cesseranno”, voglio darvi la corretta 
spiegazione biblica, che è presente nel mio libro ‘Perchè un Cristiano non può e non deve essere un 
cessazionista’. 

‘Le lingue un giorno cesseranno, infatti Paolo dice ai santi di Corinto: “La carità non verrà mai meno. 
Quanto alle profezie, esse verranno abolite; quanto alle lingue, esse cesseranno; quanto alla 
conoscenza, essa verrà abolita; poiché noi conosciamo in parte, e in parte profetizziamo; ma quando 
la perfezione sarà venuta, quello che è solo in parte, sarà abolito. Quand’ero fanciullo, parlavo da 
fanciullo, pensavo da fanciullo, ragionavo da fanciullo; ma quando son diventato uomo, ho smesso le 
cose da fanciullo. Poiché ora vediamo come in uno specchio, in modo oscuro; ma allora vedremo 
faccia a faccia; ora conosco in parte; ma allora conoscerò appieno, come anche sono stato appieno 
conosciuto. Or dunque queste tre cose durano: fede, speranza, carità; ma la più grande di esse è la 
carità” (1 Corinzi 13:8-13). 

Ma avete notato quando cesseranno? Quando la perfezione sarà venuta, difatti allora verranno abolite 
le profezie, come anche verrà abolita la conoscenza. E quando verrà la perfezione per i santi? 
Quando essi otterranno un corpo perfetto, cosa che avverrà alla resurrezione dei giusti al ritorno di 
Cristo. 

In merito alla perfezione che ha da venire vorrei farvi notare questo. Noi abbiamo già ottenuto una 
perfezione, quella quanto alla coscienza, secondo che è scritto: “Poiché la legge, avendo un’ombra 
dei futuri beni, non la realtà stessa delle cose, non può mai con quegli stessi sacrificî, che sono offerti 
continuamente, anno dopo anno, render perfetti quelli che s’accostano a Dio. Altrimenti non si 
sarebb’egli cessato d’offrirli, non avendo più gli adoratori, una volta purificati, alcuna coscienza di 
peccati? Invece in quei sacrificî è rinnovato ogni anno il ricordo dei peccati; perché è impossibile che il 
sangue di tori e di becchi tolga i peccati. (Ebrei 10:1-4), ed anche: “… noi siamo stati santificati, 
mediante l’offerta del corpo di Gesù Cristo fatta una volta per sempre. E mentre ogni sacerdote è in 
piè ogni giorno ministrando e offrendo spesse volte gli stessi sacrificî che non possono mai togliere i 
peccati, questi, dopo aver offerto un unico sacrificio per i peccati, e per sempre, si è posto a sedere 
alla destra di Dio, aspettando solo più che i suoi nemici sian ridotti ad essere lo sgabello dei suoi piedi. 
Perché con un’unica offerta egli ha per sempre resi perfetti quelli che son santificati” (Ebrei 10:10-14). 
E’ di questa perfezione che parla sempre lo scrittore agli Ebrei più avanti quando, dopo avere elencato 
tanti esempi di fede, dice: “E tutti costoro, pur avendo avuta buona testimonianza per la loro fede, non 
ottennero quello ch’era stato promesso, perché Iddio aveva in vista per noi qualcosa di meglio, 
ond’essi non giungessero alla perfezione senza di noi” (Ebrei 11:39-40). Quindi, questa perfezione 
quanto alla coscienza è giunta con la venuta di Cristo, perchè è stato grazie al suo sacrificio che noi 
siamo stati resi perfetti quanto alla coscienza. 

Ma come abbiamo visto, Paolo parla di un’altra perfezione, che ha da venire, e questa è quella del 
corpo, che noi sperimenteremo alla resurrezione dei morti, in quanto in quel giorno otterremo la 
redenzione del corpo, o meglio la piena redenzione. E difatti Paolo nello scrivere ai santi di Filippi, 
mette la perfezione in relazione alla resurrezione dei morti, secondo che dice: “Ma le cose che m’eran 
guadagni, io le ho reputate danno a cagion di Cristo. Anzi, a dir vero, io reputo anche ogni cosa 
essere un danno di fronte alla eccellenza della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale 
rinunziai a tutte codeste cose e le reputo tanta spazzatura affin di guadagnare Cristo, e d’esser trovato 
in lui avendo non una giustizia mia, derivante dalla legge, ma quella che si ha mediante la fede in 
Cristo; la giustizia che vien da Dio, basata sulla fede; in guisa ch’io possa conoscere esso Cristo, e la 
potenza della sua risurrezione, e la comunione delle sue sofferenze, essendo reso conforme a lui 
nella sua morte, per giungere in qualche modo alla risurrezione dai morti. Non ch’io abbia già ottenuto 
il premio o che sia già arrivato alla perfezione; ma proseguo il corso se mai io possa afferrare il 
premio; poiché anch’io sono stato afferrato da Cristo Gesù. Fratelli, io non reputo d’avere ancora 
ottenuto il premio; ma una cosa fo: dimenticando le cose che stanno dietro e protendendomi verso 
quelle che stanno dinanzi, proseguo il corso verso la mèta per ottenere il premio della superna 
vocazione di Dio in Cristo Gesù” (Filippesi 3:7-14). Avete notato che Paolo immediatamente dopo 
avere detto “per giungere in qualche modo alla risurrezione dai morti” dice: “Non ch’io abbia già 
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ottenuto il premio o che sia già arrivato alla perfezione; ma proseguo il corso se mai io possa afferrare 
il premio”? E quando otterremo il premio? Non è forse al ritorno di Cristo, in quanto Gesù dice: “Ecco, 
io vengo tosto, e il mio premio è meco per rendere a ciascuno secondo che sarà l’opera sua” 
(Apocalisse 22:12)? E quindi vedete che anche la perfezione a cui Paolo riteneva di non essere 
ancora giunto, l’avrebbe ottenuta alla resurrezione dei giusti che si verificherà al ritorno di Cristo. 

Che la perfezione di cui parla Paolo quando dice “ma quando la perfezione sarà venuta, quello che è 
solo in parte, sarà abolito”, è quella che otterremo alla resurrezione dei morti perchè è in quel giorno 
che si compirà la nostra piena redenzione, e quindi le lingue dureranno fino ad allora, è confermato 
sempre da Paolo quando dice ai santi di Efeso: “In lui voi pure, dopo aver udito la parola della verità, 
l’evangelo della vostra salvazione, in lui avendo creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo 
che era stato promesso, il quale è pegno della nostra eredità fino alla piena redenzione di quelli che 
Dio s’è acquistati, a lode della sua gloria” (Efesini 1:13-14). Qualcuno dirà: ‘Cosa c’entra questo passo 
con il parlare in lingue?’ C’entra, perchè quando Paolo parla del suggello dello Spirito Santo che era 
stato promesso si riferisce alla promessa dello Spirito Santo, che nella vita del credente si adempie 
quando viene battezzato con lo Spirito e parla in lingue. Vi ricordo infatti che l’apostolo Pietro quando 
il giorno della Pentecoste parlò ai Giudei, disse loro: “Questo Gesù, Iddio l’ha risuscitato; del che noi 
tutti siamo testimoni. Egli dunque, essendo stato esaltato dalla destra di Dio, e avendo ricevuto dal 
Padre lo Spirito Santo promesso, ha sparso quello che ora vedete e udite” (Atti 2:32-33). Per cui il 
parlare in lingue che avevano sentito quei Giudei faceva parte della promessa dello Spirito, o meglio 
del suggello dello Spirito Santo che era stato promesso. Cosa dice Paolo di questo suggello? Che 
esso è pegno della nostra eredità fino alla nostra piena redenzione. Se dunque questo pegno durerà 
fino alla piena redenzione, significa che durerà fino alla resurrezione dei morti in Cristo che si 
verificherà al ritorno di Cristo, e se durerà fino ad allora è evidente che anche il parlare in lingua che fa 
parte del suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, durerà fino ad allora. Dunque, quando i 
santi di Efeso che avevano ricevuto il suggello dello Spirito dopo avere creduto lessero queste parole, 
compresero immediatamente che il parlare in altra lingua sarebbe durato fino al ritorno di Cristo. 

E tra quei santi c’erano pure i circa dodici discepoli che Paolo incontrò ad Efeso, incontro del quale 
negli Atti leggiamo quanto segue: “Or avvenne, mentre Apollo era a Corinto, che Paolo, avendo 
traversato la parte alta del paese, venne ad Efeso; e vi trovò alcuni discepoli, ai quali disse: Riceveste 
voi lo Spirito Santo quando credeste? Ed essi a lui: Non abbiamo neppur sentito dire che ci sia lo 
Spirito Santo. Ed egli disse loro: Di che battesimo siete dunque stati battezzati? Ed essi risposero: Del 
battesimo di Giovanni. E Paolo disse: Giovanni battezzò col battesimo di ravvedimento, dicendo al 
popolo che credesse in colui che veniva dopo di lui, cioè, in Gesù. Udito questo, furon battezzati nel 
nome del Signor Gesù; e dopo che Paolo ebbe loro imposto le mani, lo Spirito Santo scese su loro, e 
parlavano in altre lingue, e profetizzavano. Erano, in tutto, circa dodici uomini” (Atti 19:1-7). 

Ora, vi domando: ‘Ma quando quei discepoli, che parlavano in altra lingua, lessero nell’epistola di 
Paolo “In lui voi pure, dopo aver udito la parola della verità, l’evangelo della vostra salvazione, in lui 
avendo creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è pegno 
della nostra eredità fino alla piena redenzione di quelli che Dio s’è acquistati, a lode della sua gloria” 
(Efesini 1:13-14), pensate voi che essi abbiano pensato che il parlare in lingue – che faceva parte del 
suggello dello Spirito Santo che era stato promesso e che essi avevano ricevuto dopo che avevano 
creduto – sarebbe cessato con il completamento del canone del Nuovo Testamento?’ Io credo che 
una cosa del genere non gli sia venuta minimamente in mente, perchè le parole di Paolo fecero loro 
chiaramente intendere che invece esse dureranno fino alla resurrezione dei giusti (che vi ricordo nelle 
epistole di Paolo in alcuni punti poteva sembrare che si sarebbe verificata in quella generazione o 
comunque che non era poi così distante nel tempo, come quando dice ai Tessalonicesi: “Poiché 
questo vi diciamo per parola del Signore: che noi viventi, i quali saremo rimasti fino alla venuta del 
Signore, non precederemo quelli che si sono addormentati; perché il Signore stesso, con potente 
grido, con voce d’arcangelo e con la tromba di Dio, scenderà dal cielo, e i morti in Cristo 
risusciteranno i primi; poi noi viventi, che saremo rimasti, verremo insiem con loro rapiti sulle nuvole, a 
incontrare il Signore nell’aria; e così saremo sempre col Signore” 1 Tessalonicesi 4:15-17). Se questo 
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dunque fu quello che compresero i santi di Efeso, anche noi oggi dobbiamo intendere che le lingue 
cesseranno alla nostra piena redenzione. 

Inoltre, se le lingue fossero cessate perchè la perfezione è già giunta (e questa sarebbe costituita dal 
completamento del canone della Bibbia come affermano i cessazionisti), di conseguenza dovrebbe 
essere stata abolita pure la conoscenza, perchè la parziale conoscenza sarebbe stata abolita alla 
perfezione. Ma non mi risulta che noi attualmente possiamo dire di conoscere appieno. 

E poi, se la perfezione fosse stata il completamento del canone della Bibbia, allora ciò vuol dire che 
l’apostolo Paolo non giunse alla perfezione mentre noi sì, infatti Paolo sarebbe morto attorno all’anno 
67 dopo Cristo, mentre la perfezione sarebbe venuta attorno alla fine del primo secolo dopo Cristo (il 
libro dell’Apocalisse infatti sarebbe stato scritto in quel periodo). E questo è folle solo pensarlo. 
Seguendo il ragionamento dei cessazionisti, noi conosceremmo appieno mentre Paolo conosceva in 
parte!! Ecco a quale assurda conclusione si arriverebbe. 

Ma io dico pure questo: ‘Ma voi ve li immaginate i santi di Corinto quando lessero per la prima volta 
questa epistola, cominciare a dire che Paolo aveva detto che quando il canone sarebbe stato 
completato sarebbero cessate le lingue?’ Noi proprio no, perchè i santi di Corinto non arrivarono a dire 
tale assurdità sulle lingue. E poi, proseguo io, come avrebbero potuto pensare che una volta 
completato il canone (completamento del canone del Nuovo Testamento di cui peraltro nella Chiesa in 
quel tempo non si parlava affatto perchè il problema di stabilire il canone completo del Nuovo 
Testamento sorse molto tempo dopo!) Dio avrebbe smesso di concedere le lingue, quando Paolo 
aveva loro detto all’inizio della sua epistola: “Io rendo del continuo grazie all’Iddio mio per voi della 
grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù; perché in lui siete stati arricchiti in ogni cosa, in ogni 
dono di parola e in ogni conoscenza, essendo stata la testimonianza di Cristo confermata tra voi; in 
guisa che non difettate d’alcun dono, mentre aspettate la manifestazione del Signor nostro Gesù 
Cristo, il quale anche vi confermerà sino alla fine, onde siate irreprensibili nel giorno del nostro Signor 
Gesù Cristo” (1 Corinzi 1:4-8)? Notate che Paolo gli dice che essi non difettavano d’alcun dono 
mentre aspettavano la manifestazione del Signore Gesù Cristo (e questo era dovuto al fatto che la 
testimonianza di Cristo era stata confermata tra loro), il che vuol dire implicitamente che i doni 
sarebbero cessati quando Cristo sarebbe tornato, infatti per manifestazione di Cristo si intende la sua 
apparizione dal cielo, secondo che è scritto: “Diletti, ora siam figliuoli di Dio, e non è ancora reso 
manifesto quel che saremo. Sappiamo che quand’egli sarà manifestato saremo simili a lui, perché lo 
vedremo com’egli è” (1 Giovanni 3:2). 

Ora, noi sappiamo che talvolta gli apostoli quando parlavano del ritorno di Cristo (o della sua 
apparizione dal cielo), ne parlavano in maniera tale che apparentemente sembrava che potesse 
verificarsi nella loro generazione, come per esempio – e questo l’ho detto anche poco fa – quando 
Paolo dice ai Tessalonicesi: “Poiché questo vi diciamo per parola del Signore: che noi viventi, i quali 
saremo rimasti fino alla venuta del Signore, non precederemo quelli che si sono addormentati; perché 
il Signore stesso, con potente grido, con voce d’arcangelo e con la tromba di Dio, scenderà dal cielo, 
e i morti in Cristo risusciteranno i primi; poi noi viventi, che saremo rimasti, verremo insiem con loro 
rapiti sulle nuvole, a incontrare il Signore nell’aria; e così saremo sempre col Signore” (1 Tessalonicesi 
4:15-17). E’ evidente dunque che quando i santi di Corinto sentirono parlare l’apostolo in quel modo, 
compresero che i doni sarebbero durati fino al ritorno di Cristo: non importa che lasso di tempo 
sarebbe rimasto fino al ritorno di Cristo, una cosa è certa, Dio li avrebbe confermati fino a 
quell’evento, non privandoli d’alcuno dei doni che essi possedevano, tra cui c’era quello delle lingue. 

Quello che voglio dire è che per l’apostolo che una Chiesa di Dio non difettasse d’alcun dono 
nell’attesa del ritorno di Cristo era una cosa normale, che poteva accadere. Ecco perchè i 
cessazionisti mentono contro la verità, quando dicono che le lingue sono cessate’. Quindi, mi rivolgo a 
voi Evangelici cessazionisti dicendovi che siete rimasti vittime di un grande inganno perpetrato a 
vostro danno dal padre della menzogna, cioè dal diavolo. Ravvedetevi quindi e accettate quello che 
dice la Bibbia sulle lingue, e sulle altre manifestazioni dello Spirito, e cioè che esse non sono cessate, 
ma sono ancora oggi per la Chiesa dell’Iddio vivente e vero. Chi ha orecchi da udire, oda. 
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Sulle Chiese cessazioniste 
 

Il cessazionismo è una di quelle false dottrine che il serpente antico è riuscito con la sua astuzia a fare 
accettare a tante Chiese (Chiese Valdesi, Metodiste, Luterane, Battiste, Riformate, Chiese dei fratelli, 
per citarne alcune). Pensate cosa il diavolo è riuscito a far credere loro: che con la morte dell’ apostolo 
Giovanni o il completamento del canone della Bibbia, e quindi verso la fine del primo secolo dopo 
Cristo, sono cessate nella Chiesa le seguenti manifestazioni: lingue, profezie, predizioni di eventi 
futuri, visioni e sogni, e guarigioni e miracoli. E quindi i Cristiani – secondo costoro – non possono più 
parlare in lingue, profetizzare, predire eventi futuri, avere visioni e sogni, e guarire e compiere i 
miracoli come avveniva nella Chiesa primitiva descritta nel libro degli Atti!!! Ma badate bene: dall'altro 
canto queste Chiese credono che il diavolo, cioè l'avversario, ha continuato anche dopo la morte degli 
apostoli e dopo il completamento del canone biblico, a fare parlare in lingue false, a far compiere 
segni e prodigi falsi, e a dare autorità a dei suoi ministri per compiere segni soprannaturali con 
l'obbiettivo di ingannare le anime!!!  

Quindi, per riassumere brevemente: queste Chiese credono che Dio abbia cessato di operare come 
operava nella Chiesa antica per edificare la Sua Chiesa e confermarla nella fede, mentre il diavolo 
non ha cessato di operare come operava anticamente per sedurre il mondo, e cercare di sedurre 
anche i credenti per farli sviare dalla fede! 

Uscite dunque e separatevi dalle Chiese cessazioniste - e non entrateci se invece non ne fate parte - 
perché hanno dato ascolto al diavolo e seducono le anime da parte del diavolo. Queste Chiese sono 
spente, perché hanno spento lo Spirito di Dio, e contristano e contrastano lo Spirito della verità.  

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Sui due testimoni che devono venire (perché li rige tteranno anche tanti che si 
dicono Cristiani) 
 

Nell'Apocalisse in merito ai due testimoni di Dio che devono venire prima del ritorno glorioso di Cristo 
dal cielo è scritto: "E io darò ai miei due testimoni di profetare, ed essi profeteranno per 
milleduecentosessanta giorni, vestiti di cilicio. Questi sono i due olivi e i due candelabri che stanno nel 
cospetto del Signor della terra. E se alcuno li vuole offendere, esce dalla lor bocca un fuoco che 
divora i loro nemici; e se alcuno li vuole offendere bisogna ch’ei sia ucciso in questa maniera. Essi 
hanno il potere di chiudere il cielo onde non cada pioggia durante i giorni della loro profezia; e hanno 
potestà sulle acque di convertirle in sangue, potestà di percuotere la terra di qualunque piaga, quante 
volte vorranno. E quando avranno compiuta la loro testimonianza, la bestia che sale dall’abisso 
moverà loro guerra e li vincerà e li ucciderà. E i loro corpi morti giaceranno sulla piazza della gran 
città, che spiritualmente si chiama Sodoma ed Egitto, dove anche il Signor loro è stato crocifisso. E gli 
uomini dei varî popoli e tribù e lingue e nazioni vedranno i loro corpi morti per tre giorni e mezzo, e 
non lasceranno che i loro corpi morti siano posti in un sepolcro. E gli abitanti della terra si 
rallegreranno di loro e faranno festa e si manderanno regali gli uni agli altri, perché questi due profeti 
avranno tormentati gli abitanti della terra" (Apocalisse 11:3-10). Ora, visto e considerato che quando 
appariranno i due testimoni di Dio la Chiesa sarà ancora sulla terra e in mezzo alla Chiesa universale 
molti insegnano che i doni spirituali sono cessati con la morte degli apostoli e che Dio non castiga 
nessuno, come reagiranno coloro che hanno dato retta a queste false dottrine? In altre parole, 
considerando che questi due profeti di Dio profetizzeranno - essendo profeti infatti hanno il dono di 
profezia - e avranno rivelazioni da parte di Dio - essendo profeti infatti hanno anche dei doni di 
rivelazione (i doni di rivelazione sono il dono di parola di sapienza, il dono di parola di conoscenza e il 
discernimento degli spiriti) -  e opereranno dei segni e prodigi - quindi avranno il dono della fede e 
quello di operare miracoli - perché colpiranno per ordine di Dio la terra con diverse piaghe, e non solo, 
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perché i loro nemici saranno uccisi da un fuoco che uscirà dalla loro bocca; come reagiranno coloro 
che dicono che i doni spirituali erano solo per l'era apostolica e che Dio in quanto amore non castiga e 
non uccide nessuno? Sicuramente si rifiuteranno di accettare questi due uomini come dei testimoni di 
Dio, e quindi non accetteranno la loro testimonianza. Non accetteranno dunque di riconoscerli come 
due profeti mandati da Dio per compiere questa particolare missione. Qualcuno dirà: 'Ma come 
potranno negare ciò che sarà così evidente?' Lo faranno anche perché molti di essi interpretano 
questi due testimoni in maniera allegorica per cui non insegnano che si tratterà di due persone fatte di 
carne e ossa ma di altro per cui sono due testimoni simbolici!! Per cui accadrà che anche tanti che si 
dicono Cristiani si schiereranno contro questi due profeti e li offenderanno. Ma riflettete: 'Se costoro 
oggi offendono e insultano noi che ci limitiamo a dire che Dio ancora oggi distribuisce i doni spirituali 
come faceva ai giorni degli apostoli, e che Dio ancora oggi castiga gli uomini e uccide, non pensate 
che faranno lo stesso nei confronti di questi due servitori di Dio che da parte di Dio profetizzeranno e 
colpiranno gli uomini con delle tremende piaghe?' Per cui quando la bestia che sale dall’abisso 
moverà loro guerra e li vincerà e li ucciderà, questi cosiddetti Cristiani saranno tra coloro che si 
rallegreranno di loro e faranno festa e si manderanno regali gli uni agli altri, perché questi due profeti 
avranno tormentati gli abitanti della terra. Sembrerà incredibile a taluni, ma avverrà proprio questo. 
D'altronde non ci si dimentichi che nell'antichità i profeti di Dio furono rigettati, vituperati e perseguitati 
proprio da coloro che facevano parte del popolo che Dio aveva preconosciuto. Vi ricordate il profeta 
Elia per esempio? E che dire di Geremia, di Isaia e degli altri profeti? Non furono vituperati e 
perseguitati proprio da coloro che dovevano riconoscere in loro degli uomini mandati da Dio a 
proferire le parole di Dio? Sono persuaso dunque che molti che si dicono Cristiani diranno di questi 
due profeti che sono dal diavolo e non da Dio, che sono dunque falsi profeti che cercano il male della 
Chiesa. Citeranno come al solito questi passi della Scrittura: " E molti falsi profeti sorgeranno e 
sedurranno molti" (Matteo 24:11), "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno de’ cieli, 
ma chi fa la volontà del Padre mio che è ne’ cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, 
non abbiam noi profetizzato in nome tuo, e in nome tuo cacciato demonî, e fatte in nome tuo molte 
opere potenti? E allora dichiarerò loro: Io non vi conobbi mai; dipartitevi da me, voi tutti operatori 
d’iniquità" (Matteo 7:21-23). Ma fatemi dire qualcosa d'altro, che ritengo molto importante.  

Sapete chi sono coloro che in mezzo alla Chiesa universale spingono affinché i Cristiani rigettino il 
soprannaturale che viene da Dio? I tanti e tanti massoni 'evangelici', infatti l'essenza stessa della 
Massoneria - almeno, ad esempio, di quella italiana - è il naturalismo. Questo spiega il culto della 
ragione umana e di conseguenza la sua avversione verso il soprannaturale di cui parla la Parola di 
Dio. Si può tranquillamente dire che la Massoneria è al servizio e si leva in difesa della religione 
naturale, che distrugge e soffoca ogni forma di soprannaturale. Per cui uno dei suoi scopi è quello di 
eliminare il soprannaturale dal Cristianesimo, e dobbiamo dire che c'è riuscita in molte Chiese. Ormai 
infatti il Cristianesimo di molti Evangelici pare un qualche cosa che assomiglia sempre di più al 
Deismo (filosofia razionalistica della religione sviluppatasi nei secoli XVII e XVIII prima in Gran 
Bretagna e, successivamente in Francia e in Germania, che riconosce l'esistenza di un ente supremo 
chiamato Dio ordinatore dell'universo, ma nega ogni forma di rivelazione e di miracolo) di cui è 
permeata la Massoneria, in quanto essi sostengono che con la morte dell’apostolo Giovanni o il 
completamento del canone della Bibbia, e quindi verso la fine del primo secolo dopo Cristo, sono 
cessate nella Chiesa le seguenti manifestazioni: lingue, profezie, predizioni di eventi futuri, visioni e 
sogni, e guarigioni e miracoli. E quindi i Cristiani – secondo costoro – non possono più parlare in 
lingue, profetizzare, predire eventi futuri, avere visioni e sogni, e guarire e compiere i miracoli come 
avveniva nella Chiesa primitiva descritta nel libro degli Atti.  

E sapete chi sono coloro che in mezzo alla Chiesa universale spingono affinché i Cristiani rigettino 
l'idea di un Dio vendicatore, che castiga gli uomini? Sempre loro, i tanti e tanti massoni che si 
spacciano per 'Cristiani', infatti secondo la Massoneria, bisogna rigettare qualsiasi idea di un Dio 
vendicatore, o comunque qualsiasi cosa che possa farlo sembrare vendicativo e malvagio o crudele o 
ingiusto. Ascoltate cosa disse il massone di alto grado Albert Pike: 'Noi non dovremmo credere in ciò 
che la Ragione nega decisamente, in ciò che il senso della giustizia respinge, in ciò che è assurdo o 
contraddittorio, in conflitto con l'esperienza e la scienza, in ciò che degrada il simbolo della Divinità, 
facendola apparire vendicativa, maligna, crudele o ingiusta' (Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione 
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italiana, Vol. 1, pag. 59), ed ancora: '«Io ripongo la mia fiducia in Dio» è la protesta della Massoneria 
contro la credenza in un Dio crudele, adirato, e vendicatore che va temuto e non riverito dalle Sue 
creature' (Albert Pike, Morals and Dogma, pag. 196 - 12° Grande Maestro Architetto - 
http://www.sacred-texts.com/mas/md/md13.htm). E su un sito massonico del Sud Africa si legge: 
'Prima di diventare un massone, il candidato deve affermare che crede in un Essere Supremo. 
L'Essere Supremo assume molte forme nelle varie religioni. All'interno del nostro Volume della Sacra 
Legge noi possiamo vedere la Deità che viene trasformata da un Dio vendicatore personale dell'Antico 
Testamento ad un Dio universale di amore nel Nuovo Testamento' 
(http://www.exsequi.org.za/principalsoffreemasonry.asp). Già, perché l'idea di Dio che il popolo aveva 
sotto l'Antico Testamento aveva bisogno di essere corretta, cosa a cui avrebbero dovuto pensare i 
sacerdoti, ma non lo fecero. Ecco infatti cosa ha affermato il ministro del diavolo Albert Pike, sommo 
pontefice della massoneria universale: 'La Divinità dei primi Ebrei [....] fu irato, geloso, vendicativo, [...] 
comandò l'esecuzione dei più impressionanti ed ignobili atti di crudeltà e di barbarie [....]. Tale era il 
concetto popolare della Divinità, sia perché i sacerdoti non ne avevano alcuno migliore o si 
prendevano poca cura di correggerlo, sia perché la fantasia popolare non era capace di elaborare 
alcuna concezione più alta dell'Onnipotente' (Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione Italiana, Vol. 2, 
pag. 149,150). Da questa concezione di Dio che ha la massoneria scaturisce il severo monito dato ai 
massoni di allontanarsi da coloro che vedono la mano di Dio nelle grandi calamità (cfr. Albert Pike, 
Morals and Dogma, Edizione Italiana, Vol. 3, pag. 231 - 29° Cavaliere di Sant'Andrea). E non è forse 
questo quello che viene detto, magari con parole un pò diverse, anche in tantissime Chiese 
Evangeliche? Ascoltate per esempio cosa ha affermato Francesco Toppi, ex presidente delle ADI, su 
Dio: 'L'idea di un Dio vendicatore, pronto a giudicare e a condannare, è prettamente umana ed è 
retaggio di una concezione superstiziosa e pagana. Essa rivela l'assoluta ignoranza di chi non 
conosce il proprio Creatore e Salvatore' (Francesco Toppi, A domanda risponde, Vol. 2, Roma 1993, 
pag. 186). E Salvatore Cusumano, altro pastore ADI, conferma questa concezione toppiana - ma più 
che toppiana, vorrei dire massonica - di Dio, affermando su un articolo dal titolo 'Terremoti': 'Il non 
credente attribuisce la responsabilità all’ordine, o disordine, naturale. Il dubbioso argomenta che se vi 
fosse un Dio, non sarebbe buono ma responsabile di tali immani devastazioni. I credenti al contrario 
ritengono che Dio non sia causa di male, piuttosto la natura segue il proprio corso determinato dalla 
corruzione introdotta dal peccato del primo uomo. Alcuni fra loro, invece, ritengono che le calamità 
naturali siano il mezzo utilizzato da Dio per punire l’empietà umana (....) non ci sentiamo di 
condividere la posizione di quanti attribuiscono a Dio la responsabilità delle catastrofi, così come non 
riteniamo biblica la posizione di chi addita in ogni calamità naturale il giudizio divino, non escludendo 
con questo che Dio può utilizzare la natura per richiamare gli uomini all’attenzione rispetto le verità 
eterne. I discepoli di ogni tempo al pari di quelli del tempo di Gesù vogliono salvaguardare l’onore di 
Dio, non imputandoGli alcuna responsabilità, ed in questo sono nel vero, ma per raggiungere questo 
risultato non è detto che sia necessario scaricare ogni responsabilità su questa povera e già 
martoriata umanità. (...) Perché Dio dovrebbe colpire? Sarebbe una rivalsa tipicamente umana. 
Quanto siamo lontani dall’idea biblica di giustizia di Dio. (...)’ ('Terremoti' in Il Pruno Ardente, estate 
2011, pag. 1). Non vi pare che queste parole assomigliano alle sopracitate parole massoniche, in 
quanto in definitiva dicono la stessa cosa su Dio, e cioè che Egli non è un Dio vendicatore ma un Dio 
di misericordia e di amore? A me pare evidente. E quindi è innegabile che la concezione massonica di 
Dio è penetrata nelle Chiese Evangeliche. Se si considera quindi che il Dio dei massoni non è l'Iddio 
della Bibbia, c'è da rabbrividire. Questa concezione massonica di Dio è falsa perché il nostro Dio, il 
Padre del nostro Signore Gesù Cristo, è anche un Dio di vendette: in altre parole Egli è anche un 
vendicatore. Questo è quello che la Scrittura attesta in maniera chiara.  

Mettendo insieme queste cose dunque, si capisce perché il diavolo tramite la Massoneria sta 
cercando di spingere più Cristiani possibili ad accettare questa sua filosofia, affinché quando saranno 
manifestati i due testimoni di Dio questi Cristiani si schierino anch'essi contro questi due profeti 
rigettandoli. Non è la sola ragione, ovviamente, ma questo deve fare riflettere seriamente la Chiesa di 
Dio sull'opera della Massoneria in mezzo alla Chiesa. Badate bene fratelli, perché sia i massoni «con 
il grembiule» che quelli «senza il grembiule» che sono massicciamente presenti in mezzo alle Chiese 
Evangeliche sono dei seduttori di menti, che usando l'astuzia del diavolo vogliono indurvi a farvi 
rigettare l'attualità dei doni spirituali e il concetto biblico di un Dio vendicatore che castiga gli uomini. 
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Nessuno dunque vi seduca con vani ragionamenti, e opponetevi a coloro che insegnano o sostengono 
le due sopra citate false dottrine turandogli la bocca. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

ADI: Le lingue che il credente riceve al battesimo con lo Spirito Santo non sono 
interpretabili o lingue conosciute 
 

Salvatore Cusumano, nella sua tesi su Roberto Bracco presentata all’Istituto Biblico delle ADI, che ha 
la presentazione di Francesco Toppi, afferma quanto segue a proposito delle lingue che i credenti 
cominciano a parlare quando vengono battezzati con lo Spirito Santo: ‘…. Esistono delle lingue non 
interpretabili per l’edificazione personale e che, a nostro parere, corrispondono al segno delle lingue 
che il credente riceve al battesimo nello Spirito Santo’ (pag. 34). E lo stesso Toppi conferma ciò 
dicendo che alla ricezione del battesimo con lo Spirito Santo, il parlare in altre lingue come lo Spirito 
dà di esprimersi, ‘è il parlare in lingue che non corrispondono ad alcuna lingua conosciuta’ (Francesco 
Toppi, E Mi Sarete Testimoni, ADI-Media, Roma 1999, pag. 42). 

In altre parole, secondo le ADI, quando si tratta del dono della diversità delle lingue le lingue sono 
interpretabili, mentre quando si tratta delle lingue come segno che si ricevono al battesimo con lo 
Spirito allora esse non sono interpretabili.* 

Ora, prima di passare alla confutazione di questa ennesima falsità insegnata dalle ADI, voglio 
spiegarvi brevemente cosa dice la Bibbia a proposito del parlare in altra lingua. 

Secondo quello che insegna la Scrittura quando un credente viene battezzato con lo Spirito Santo 
comincia a parlare in altra lingua secondo che lo Spirito gli dà di esprimersi (cfr. Atti 2:4; 10:44-46; 
19:6), e questo costituisce il segno esteriore dell’avvenuto battesimo con lo Spirito Santo. Sto 
parlando in questo caso del parlare in una sola lingua straniera per lo Spirito, perché c’è anche un 
parlare in più lingue straniere che è pur sempre una capacità data dallo Spirito Santo, che la Bibbia 
chiama “diversità delle lingue” e che è uno dei doni dello Spirito Santo (1 Corinzi 12:10), che si può 
ricevere sia al battesimo con lo Spirito Santo che successivamente al battesimo con lo Spirito Santo, e 
che è bene ricordare non tutti ricevono (cfr. 1 Corinzi 12:30). E’ evidente dunque che quando un 
credente riceve la capacità di parlare in diverse lingue straniere già al battesimo con lo Spirito Santo, 
quel suo parlare in lingue è sì il segno del battesimo con lo Spirito ricevuto ma anche dono. Se invece 
il credente al suo battesimo con lo Spirito Santo parla solo in una lingua straniera allora quel suo 
parlare non costituisce il dono della diversità delle lingue. 

Ora, che cosa fa il credente quando comincia a parlare in altra lingua al battesimo con lo Spirito 
Santo? Egli parla a Dio, perché Paolo dice che “chi parla in altra lingua non parla agli uomini, ma a 
Dio; poiché nessuno l’intende, ma in ispirito proferisce misteri” (1 Corinzi 14:2), e difatti egli prega (cfr. 
1 Corinzi 14:14), salmeggia (cfr. 1 Corinzi 14:15), e benedice Iddio (cfr. 1 Corinzi 14:16). A 
prescindere dunque che il credente abbia o meno il dono di diversità delle lingue, quando egli parla in 
altra lingua parla a Dio, e nessuno l’intende, neppure lui intende quello che dice. Ma affinché sia lui 
che gli altri che lo sentono parlare in lingue intendano quelle parole dette per lo Spirito, il Signore ha 
costituito il dono della interpretazione delle lingue (cfr. 1 Corinzi 12:10), che chi parla in altra lingua 
deve desiderare secondo che è scritto: “Perciò, chi parla in altra lingua preghi di poter interpretare” (1 
Corinzi 14:13). 

Dunque sia che il credente parla in altra lingua da solo, o assieme ad altri, sia che abbia o non abbia il 
dono della diversità delle lingue, quando lo Spirito gli darà di interpretare quello che lui ha detto, sia lui 
che gli altri ne riceveranno edificazione avendo inteso quello che lo Spirito ha detto tramite la sua 
bocca. 

Dunque, le ADI errano nel dire che le lingue come segno non sono interpretabili, perché se fosse così, 
il credente che parla in altra lingua, non avendo il dono di diversità delle lingue, non dovrebbe pregare 
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di poter interpretare quello che dice per lo Spirito, e quindi dovrebbe astenersi dal fare una cosa che 
l’apostolo gli comanda di fare. In altre parole, dovrebbe pregare di poter interpretare solo chi ha il 
dono della diversità delle lingue, e non chi parla solo in una lingua straniera che ha ricevuto nel 
momento che è stato battezzato con lo Spirito. Detto ancora in altre parole, egli dovrebbe aspettare di 
ricevere il dono della diversità di lingue prima di mettersi a pregare di poter interpretare. E non mi pare 
che si intraveda una cosa del genere nelle parole di Paolo ai Corinti. 

Ma poi sarebbe un controsenso dire che le lingue-segno non sono interpretabili in quanto per uso 
personale perché anche quando uno parla in altra lingua da solo, benché edifichi se stesso, non 
intende quello che dice; e siccome egli sta parlando a Dio, e l’unica maniera per capire cosa sta 
dicendo è tramite l’interpretazione, per forza di cose quella lingua è interpretabile, e quindi è bene che 
lui preghi di poter interpretare quello che dice. 

E poi, io dico, per fare riferimento ad un caso biblico di parlare in lingue come segno al battesimo con 
lo Spirito, ma il giorno della Pentecoste quelle lingue erano o non erano interpretabili, erano o non 
erano delle lingue conosciute a quel tempo? A me risulta che lo erano, perché erano vere lingue 
straniere che i discepoli si misero a parlare per lo Spirito, e tramite di esse parlavano delle cose grandi 
di Dio (cfr. Atti 2:11), secondo che dissero i Giudei che si radunarono: “Ecco, tutti costoro che parlano 
non son eglino Galilei? E com’è che li udiamo parlare ciascuno nel nostro proprio natìo linguaggio? …. 
li udiamo parlar delle cose grandi di Dio nelle nostre lingue” (Atti 2:7-8,11). E d’altronde, le lingue 
servono di segno ai non credenti (1 Corinzi 14:22) – come servirono di segno il giorno della 
Pentecoste ai quei Giudei provenienti da ogni nazione di sotto il cielo – e affinché servano loro di 
segno devono essere per forza di cose delle vere lingue conosciute dagli increduli che Dio ha deciso 
che devono ascoltarle, e quindi non solo sono lingue conosciute ma anche interpretabili perché “ci 
sono nel mondo tante e tante specie di parlari, e niun parlare è senza significato” (1 Corinzi 14:11). 

E’ vero che le lingue a Pentecoste furono intese dai Giudei che si adunarono e non ci fu nessuna 
interpretazione di esse da parte di qualche discepolo che le parlava, ma vorrei fare notare che i 
discepoli parlavano in lingue ancora prima che quei Giudei raggiungessero il luogo dove si trovavano 
(cfr. Atti 2:4,6), e quindi quand’anche non ci fossero stati quei Giudei a sentirli e a capirli, quel parlare 
era pur sempre diretto a Dio e tramite il dono della interpretazione avrebbe potuto essere capito dagli 
stessi discepoli che parlavano. 

* Le ADI insegnano una cosa errata anche quando spiegano la distinzione tra il parlare in lingue come 
segno esteriore del battesimo con lo Spirito e il parlare in lingue come dono, in quanto affermano: 
‘Occorre a questo punto fare una distinzione tra il parlare in lingue, come segno del battesimo nello 
Spirito Santo e prezioso mezzo per il credente battezzato per adorare Dio nell’intimità, e fra quello che 
può chiamarsi in modo particolare il dono o carisma delle lingue, cioè la possibilità di trasmettere in 
una lingua diversa dall’usuale sotto la guida dello Spirito Santo, un messaggio di avvertimento, di 
esortazione, di consolazione, destinato alla comunità e che sarà interpretato da coloro che esercitano 
un altro carisma chiamato dono di interpretazione’ (AA. VV., Il Battesimo nello Spirito Santo, Roma 
1987, ADI-Media, pag. 32). E quindi il loro insegnamento falso sulla non interpretabilità delle lingue 
che si ricevono con il battesimo con lo Spirito Santo si deve integrare con quest’altro falso 
insegnamento, che fa del dono della diversità delle lingue un parlare in lingue rivolto agli uomini 
quando la Chiesa è radunata, messaggio in lingue che interpretato costituisce una profezia. Leggi la 
confutazione di questo altro loro errore. 

 

Confutazione della dottrina  'Le lingue più interpr etazione corrispondono alla 
profezia’ 
  

Questa dottrina è insegnata quasi in tutte le chiese pentecostali sia in Italia che all’estero. Le ADI per 
esempio la insegnano, come pure la insegnano le Chiese ‘La Parola della Grazia’.  
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ADI. Myer Pearlman, nel suo libro Le Dottrine della Bibbia, ha affermato: ‘Le lingue più interpretazione 
corrispondono alla profezia’. (Myer Pearlman, Le dottrine della Bibbia, ADI-Media, terza ediz. Roma 
1988, pag. 258) Su questa linea si è espresso anche Donald Gee, che era un pastore delle 
Assemblee di Dio britanniche, nel suo libro I doni dello Spirito Santo: ‘E’ chiaramente affermato dalla 
Parola che, quando i doni complementari delle lingue e dell’interpretazione delle lingue venivano 
esercitati nel giusto ordine in seno alla chiesa, equivalevano al dono di profezia (...); perciò, poiché le 
cose stanno così, è generalmente ammesso che questi due doni costituiscono uno dei tanti metodi 
con i quali lo Spirito Santo può fare udire la Sua voce nella Chiesa’. (Donald Gee, I doni dello Spirito 
Santo, Roma 1988, ADI-Media, pag. 71-72) Citiamo infine un passo tratto da Il Battesimo nello Spirito 
Santo; ‘Occorre a questo punto fare una distinzione tra il parlare in lingue, come segno del battesimo 
nello Spirito Santo e prezioso mezzo per il credente battezzato per adorare Dio nell’intimità, e fra 
quello che può chiamarsi in modo particolare il dono o carisma delle lingue, cioè la possibilità di 
trasmettere in una lingua diversa dall’usuale sotto la guida dello Spirito Santo, un messaggio di 
avvertimento, di esortazione, di consolazione, destinato alla comunità e che sarà interpretato da 
coloro che esercitano un altro carisma chiamato dono di interpretazione’. (AA. VV., Il Battesimo nello 
Spirito Santo, Roma 1987, ADI-Media, pag. 32). 

Chiese ‘La Parola della Grazia’. Lirio Porrello, pastore della chiesa di Palermo, durante un 
insegnamento sul dono dell’interpretazione delle lingue, ha affermato: ‘Che cos’è il dono 
d’interpretazione delle lingue? …. Una manifestazione dello Spirito Santo per mezzo della quale una 
persona viene ispirata a spiegare il significato di un messaggio che viene dalla diversità di lingue …. 
Lo scopo dell’interpretazione è lo stesso della profezia perché diversità delle lingue più interpretazione 
è uguale a profezia. Scopo è quello di edificare, esortare e consolare’. 

Coloro che la insegnano si appoggiano su queste parole dell’apostolo Paolo: “Or io ben vorrei che tutti 
parlaste in altre lingue; ma molto più che profetaste; chi profetizza è superiore a chi parla in altre 
lingue, a meno ch’egli interpreti, affinché la chiesa ne riceva edificazione” (1 Corinzi 14:5), e: “Egli è 
scritto nella legge: Io parlerò a questo popolo per mezzo di gente d’altra lingua, e per mezzo di labbra 
straniere; e neppure così mi ascolteranno, dice il Signore” (1 Corinzi 14:21). In sostanza essi dicono: 
‘Chi parla in altra lingua quando la Chiesa è radunata parla agli uomini e perciò l’interpretazione 
corrisponde ad un parlare rivolto agli uomini cioè ad una profezia’. Ma stanno le cose veramente così 
come essi dicono? E’ questo il significato delle suddette parole di Paolo ai Corinzi? 

La risposta è no, e adesso lo dimostrerò mediante le Scritture. 

Il parlare in altre lingue è diretto a Dio  

L’apostolo Paolo ai Corinzi dice: “Procacciate la carità, non lasciando però di ricercare i doni spirituali, 
e principalmente il dono di profezia”; con queste parole l’apostolo esorta i santi a procacciare in primo 
luogo l’amore, ma senza trascurare di desiderare i doni spirituali perché anche quello di ricercare i 
doni spirituali è un ordine di Dio secondo che aveva lui stesso detto innanzi: “Ma desiderate 
ardentemente i doni maggiori” (1 Corinzi 12:31). Ma l’apostolo Paolo specifica che bisogna desiderare 
principalmente un dono in particolare, che è quello di profezia; lui dice infatti “principalmente il dono di 
profezia”, non ‘esclusivamente il dono di profezia’ perché di doni spirituali da desiderare ce ne sono 
altri che sono altresì utili per l’edificazione della Chiesa. A questo punto viene da domandarsi: ‘Ma 
perché Paolo, che era un ministro di Dio che poteva dire di parlare in altre lingue più di tutti i Corinzi, 
ha detto di ricercare “principalmente il dono di profezia”? Perché ha dato la priorità al dono di 
profezia? La ragione lui la spiega subito dopo quando dice: “Perché chi parla in altra lingua non parla 
agli uomini, ma a Dio; poiché nessuno l’intende, ma in ispirito proferisce misteri. Chi profetizza, 
invece, parla agli uomini un linguaggio di edificazione, di esortazione e di consolazione. Chi parla in 
altra lingua edifica se stesso; ma chi profetizza edifica la chiesa” (1 Corinzi 14:2-4). 

Come potete vedere, Paolo con queste parole comincia a spiegare perché si deve desiderare 
principalmente il dono di profezia e perché il dono di profezia è superiore al dono delle lingue; egli dice 
che è perché:  
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- Chi profetizza parla agli uomini, mentre chi parla in altra lingua parla a Dio e in ispirito proferisce 
misteri; 

- Chi profetizza edifica la chiesa, mentre chi parla in altra lingua edifica se stesso. 

Ma io voglio ora soffermarmi sull’espressione di Paolo secondo la quale chi parla in altra lingua non 
parla agli uomini ma parla a Dio.  

Ora, se Paolo ha detto che chi parla in altra lingua non parla agli uomini ma a Dio vuole dire che il 
parlare in altra lingua è diretto a Dio. Ma che cosa dice a Dio chi parla in altra lingua? Paolo dice che 
in ispirito proferisce misteri.  

Vediamo ora delle ulteriori prove scritturali secondo le quali il parlare in altra lingua è un parlare rivolto 
a Dio e non agli uomini:  

●   Paolo più avanti dice: “Se prego in altra lingua, ben prega lo spirito mio, ma la mia intelligenza 
rimane infruttuosa. Che dunque? Io pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’in-telligenza” (1 
Corinzi 14:14-15);  

Come si può vedere molto bene, qui Paolo parla di pregare in altra lingua (o pregare con lo spirito) e 
siccome sappiamo che la preghiera è diretta a Dio e non agli uomini, questo conferma che il parlare in 
altra lingua è diretto a Dio. Per ciò che riguarda il pregare con lo spirito che è menzionato da Paolo 
anche agli Efesini quando dice: “Orando in ogni tempo, per lo Spirito, con ogni sorta di preghiere e di 
supplicazioni” (Efesini 6:18), e da Giuda nella sua epistola quando dice: “Ma voi, diletti, edificando voi 
stessi sulla vostra santissima fede, pregando mediante lo Spirito Santo, conservatevi nell’amore di 
Dio” (Giuda 20-21), vi ricordo che esso si riferisce all’intercessione che lo Spirito di Dio compie per i 
santi secondo che è scritto ai Romani: “Parimente ancora, lo Spirito sovviene alla nostra debolezza; 
perché noi non sappiamo pregare come si conviene; ma lo Spirito intercede egli stesso per noi con 
sospiri ineffabili; e Colui che investiga i cuori conosce quale sia il sentimento dello Spirito, perché esso 
intercede per i santi secondo Iddio” (Romani 8:26-27). Quindi chi prega in altra lingua chiede a Dio 
mediante lo Spirito, di fare determinate cose in favore nostro e dei santi sulla faccia della terra. E’ 
chiaro che siccome che l’intercessione la compie (in altra lingua) lo Spirito di Dio che conosce a fondo 
tutti i bisogni nostri (anche quelli che ignoriamo) e di tutti gli altri figliuoli di Dio, le cose che Egli 
domanda a Dio costituiscono dei misteri per noi, cioè delle cose occulte. Faccio un esempio: se lo 
Spirito di Dio sta intercedendo per dei fratelli da noi non conosciuti che si trovano in Africa in un 
particolare urgente bisogno, noi non sapremo mai che lo Spirito stava in quel momento facendo quella 
particolare intercessione; a meno che ci sia chi interpreti per lo Spirito quella intercessione dello 
Spirito Santo. In questo caso naturalmente i misteri verranno a conoscenza dei fratelli mediante 
appunto l’interpretazione del parlare in altra lingua. 

● Paolo dice: “Salmeggerò con lo spirito, ma salmeggerò anche con l’intelligenza” (1 Corinzi 14:15); 
questo salmeggiare si riferisce al cantare a Dio dei cantici spirituali mediante lo Spirito. E’ implicito 
anche qui il fatto che esso si riferisce ad un parlare diretto a Dio e non agli uomini. 

● Paolo dice pure: “Altrimenti, se tu benedici Iddio soltanto con lo spirito, come potrà colui che occupa 
il posto del semplice uditore dire ‘Amen’ al tuo rendimento di grazie, poiché non sa quel che tu dici? 
Quanto a te, certo, tu fai un bel ringraziamento; ma l’altro non è edificato” (1 Corinzi 14:16-17); notate 
sia l’espressione “se tu benedici Iddio soltanto con lo spirito”, e sia quella “tu fai un bel ringraziamento” 
perchè esse confermano che chi parla in altra lingua non parla agli uomini ma a Dio perché benedice 
Dio e lo ringrazia. 

Il parlare in altre lingue a Pentecoste, a casa di Cornelio e ad Efeso 

Vediamo ora di esaminare i casi che sono narrati nel libro degli atti  degli apostoli in cui dei credenti 
parlarono in altre lingue, per vedere se vi è un qualche riferimento che possa confermare che il loro 
parlare in altre lingue era rivolto agli uomini e non a Dio.    



256 
 

●   Il giorno della Pentecoste a Gerusalemme avvenne questo: “E tutti furono ripieni dello Spirito 
Santo, e cominciarono a parlare in altre lingue, secondo che lo Spirito dava loro d’esprimersi. Or in 
Gerusalemme si trovavano di soggiorno dei Giudei, uomini religiosi d’ogni nazione di sotto il cielo. Ed 
essendosi fatto quel suono, la moltitudine si radunò e fu confusa, perché ciascuno li udiva parlare nel 
suo proprio linguaggio. E tutti stupivano e si meravigliavano, dicendo: Ecco, tutti costoro che parlano 
non sono eglino Galilei? E com’è che li udiamo parlare ciascuno nel nostro proprio natio linguaggio? 
Noi Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e 
dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia Cirenaica, e avventizi Romani, 
tanto Giudei che proseliti, Cretesi ed Arabi, li udiamo parlare delle cose grandi di Dio nelle nostre 
lingue” (Atti 2:4-11). In questa narrazione fatta da Luca su quello che avvenne il giorno della 
Pentecoste a Gerusalemme quando lo Spirito scese sui discepoli non c’è il minimo accenno ad un 
parlare rivolto agli uomini, e non c’è neppure un passo su cui ci si può appoggiare per stabilire che il 
loro parlare era rivolto agli uomini. Anzi dobbiamo dire che quei Giudei di quelle nazioni straniere 
quando li sentirono parlare nelle loro lingue non fecero per nulla riferimento ad un parlare rivolto 
direttamente a loro ma piuttosto ad un parlare delle cose grandi di Dio che è un’altra cosa. Ora, io vi 
domando: ‘Ma Dio non avrebbe potuto parlare per lo Spirito suo per bocca di quei credenti ai Giudei 
stranieri che li ascoltavano dicendo loro nelle loro lingue che essi non erano ubriachi ma quello era 
l’adempimento della profezia di Gioele, e che Gesù era stato messo in croce  e risorto ed assunto in 
cielo? Cioè, non avrebbe potuto far sì che lo Spirito predicasse loro il Vangelo in altra lingua? Certo 
che avrebbe potuto, ma noi sappiamo che non lo fece, perché fu Pietro a dire loro queste cose nella 
lingua ebraica (e non in altre lingue) quando si levò assieme agli undici. Notate infatti, a conferma di 
ciò, che quei Giudei furono compunti nel cuore nel sentire la predicazione di Pietro e non nel sentire il 
parlare in lingue di quei Galilei. Nel caso del parlare in lingue essi rimasero stupiti ma non compunti 
nel cuore. 

● A casa di Cornelio, mentre Pietro predicava la Parola a Cornelio ed a coloro che erano lì con lui 
avvenne che “lo Spirito Santo cadde su tutti coloro che udivano la Parola. E tutti i credenti circoncisi 
che erano venuti con Pietro, rimasero stupiti che il dono dello Spirito Santo fosse sparso anche sui 
Gentili; poiché li udivano parlare in altre lingue, e magnificare Iddio” (Atti 10:44-46). Anche in questo 
caso non si può dire che il parlare in lingue era rivolto agli uomini, perché non c’è il benché minimo 
accenno a ciò. 

● Ad Efeso, quando lo Spirito Santo scese su quei circa dodici discepoli è scritto che “parlavano in 
altre lingue, e profetizzavano” (Atti 19:6). Notate come il profetizzare è citato separatamente dal 
parlare in altre lingue appunto perché chi parla in altra lingua non sta profetizzando, cioè non sta 
parlando agli uomini un linguaggio di edificazione, di esortazione e di consolazione, ma parla a Dio. 
Badate che non c’è scritto che essi parlavano in altre lingue e interpretavano, ma che parlavano sia in 
altre lingue a Dio (in ispirito quindi proferivano misteri) e sia nella lingua loro conosciuta agli uomini un 
linguaggio di edificazione di esortazione e consolazione; tutto questo dunque esclude che quei 
credenti ‘profetizzavano interpretando’, o che ‘profetizzavano in lingue’. Sarebbe veramente un 
controsenso dire di profetizzare interpretando un parlare rivolto a Dio in una lingua straniera. Sarebbe 
come dire una cosa per un altra; come se un fratello chiamato a tradurre un predicatore straniero 
quando questi prega Dio di fare intendere la sua Parola agli uditori dicesse che ha detto: ‘Non temete, 
perché il Signore Iddio vostro è con voi in mezzo alle vostre avversità”! Giudicate da voi stessi fratelli. 
Eppure questo è quello che avviene in seno a molte Chiese! 

Spiegazione dei passi presi per sostenere che chi parla in altra lingua parla agli uomini 

Veniamo ora alle parole di Paolo: “A meno che egli interpreti, affinché la chiesa ne riceva edificazione” 
(1 Corinzi 14:5), perché su di esse si appoggiano coloro che sostengono che chi parla in altra lingua 
parla agli uomini, cioè profetizza. Ma prendiamole in tutto il loro contesto; Paolo dice: “Or io ben vorrei 
che tutti parlaste in altre lingue; ma molto più che profetaste; chi profetizza è superiore a chi parla in 
altre lingue, a meno che egli interpreti, affinché la chiesa ne riceva edificazione” (1 Corinzi 14:5); e 
questo perché lui avrebbe voluto che tutti i Corinzi avessero il dono delle lingue pur sapendo che non 
tutti hanno questo dono (secondo che è scritto: “Parlano tutti in altre lingue?" – 1 Corinzi 12:30). Ma lui 
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avrebbe voluto molto più che tutti i Corinzi profetassero perché mentre chi parla in altra lingua (se non 
viene interpretato) è di edificazione solo a se stesso, chi profetizza (dato che parla direttamente agli 
uomini un linguaggio di edificazione, di esortazione e di consolazione) edifica la chiesa. Ma con 
questo Paolo non ha detto che il parlare in altra lingua non può contribuire ad edificare la Chiesa, 
perché esso edifica la Chiesa quando viene interpretato nella lingua comprensibile a tutti. Perché 
risulta di edificazione alla chiesa il parlare in altra lingua con la relativa interpretazione? Perchè in 
questo caso il parlare in altra lingua non è un parlare in aria, che non essendo compreso non può 
essere di nessuna edificazione a chi l’ascolta; perchè l’interpretazione lo rende comprensibile a tutti. 
Detto in altre parole; gli uditori, comprendendo le cose che lo Spirito ha domandato a Dio per Tizio o 
Caio, comprendendo il rendimento di grazie fatto a Dio mediante lo Spirito, comprendendo le parole 
del cantico spirituale rivolto a Dio dal fratello in altre lingue, vengono resi partecipi della conoscenza di 
questi misteri e possono così dire ‘Amen’, cioè, ‘così sia’, appunto perché hanno compreso il 
significato delle parole. E difatti questo è quello che è successo molte volte in molte chiese per il 
mondo intero; dei fratelli hanno pregato, reso grazie a Dio e cantato a Dio in altre lingue e mediante 
l’interpretazione la Chiesa è stata edificata. L’errore che fanno alcuni (l’ho fatto pure io inizialmente 
dopo che mi sono convertito) è quello di pensare che il parlare in altra lingua per essere di 
edificazione alla Chiesa deve essere per forza di cose un parlare rivolto direttamente alla chiesa, vale 
a dire una profezia. Ma non è così, perché lo ripeto, noi siamo edificati nel sentire l’interpretazione di 
un canto, di un rendimento di grazie o di una preghiera fatta in altra lingua nella stessa maniera in cui 
siamo edificati mediante una profezia perché veniamo a conoscenza di parole che lo Spirito Santo 
rivolge per bocca dei mortali a Dio. Ma ditemi: ‘Non sareste edificati nel sentire un’interpretazione di 
una preghiera fatta mediante lo Spirito mediante la quale qualcuno prega Dio di soccorrere in quel 
momento in una particolare distretta un certo fratello che voi conoscete che si trova in un paese 
lontano?’ E non sareste edificati poi nell’incontrare quel fratello nel sentirgli dire che in quel giorno e in 
quell’ora in cui lo Spirito pregò per lui a distanza di migliaia di chilometri egli aveva urgente bisogno di 
quella liberazione divina che poi si è compiuta?  

E poi che dire se qualcuno intonasse un cantico per lo Spirito e voi mediante l’interpretazione veniste 
a conoscenza delle parole cantate a Dio? Non sareste voi edificati?  

Questa è la ragione per cui non si può dare a quelle parole di Paolo l’interpretazione di costoro, 
perché il parlare in altra lingua a Dio interpretato è di edificazione alla Chiesa come lo è la profezia; 
ma innanzi tutto perché questa interpretazione contrasta le parole iniziali di Paolo: “Chi parla in altra 
lingua non parla agli uomini, ma a Dio” (1 Corinzi 14:2).  

Se poi ci vengono a dire che chi parla in altra lingua quando la chiesa è radunata, non parla a Dio ma 
agli uomini e perciò anche l’interpretazione è un parlare agli uomini, mentre chi parla in altra lingua in 
privato parla a Dio e non agli uomini, allora noi rispondiamo che questa è un affermazione 
presuntuosa che non ha fondamento nella Scrittura perché Paolo non ha fatto per niente distinzione 
tra il parlare in altra lingua privato e quello pubblico, ma ha detto solo che chi parla in altra lingua non 
parla agli uomini ma a Dio. E inoltre facciamo notare che più avanti Paolo dice: “Altrimenti, se tu 
benedici Iddio soltanto con lo spirito, come potrà colui che occupa il posto del semplice uditore dire 
‘Amen’ al tuo rendimento di grazie?" (1 Corinzi 14:16), facendo riferimento a un parlare in altra lingua 
fatto in presenza di uditori e non a un parlare in altra lingua fatto nella propria stanzetta da soli. E poi 
costoro leggano attentamente anche le altre parole di Paolo e si renderanno conto che ai Corinzi 
l’apostolo parlò del parlare in altre lingue fatto in pubblico quando la Chiesa si raduna. 

●   Per quanto riguarda invece il passo: “Io parlerò a questo popolo per mezzo di gente d’altra lingua, 
e per mezzo di labbra straniere; e neppure così mi ascolteranno, dice il Signore” (1 Corinzi 14:21), 
bisogna dire che con queste parole Paolo ha inteso dire che il Signore avrebbe parlato al suo popolo 
d’Israele mediante il segno delle lingue, ma non che avrebbe fatto parlare direttamente agli Ebrei 
mediante il dono delle lingue, appunto perché il parlare in altre lingue è rivolto a Dio e non agli uomini. 

Ricordatevi di quello che avvenne il giorno della Pentecoste. Non è forse vero che Dio parlò ai Giudei 
stranieri mediante dei Galilei? Non è forse vero che Dio fece meravigliare quei Giudei stranieri 
mediante quel segno del parlare in lingue quantunque il parlare in altre lingue non era rivolto 
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direttamente a loro? Certo che è così, infatti le lingue, dice Paolo, “servono di segno non per i 
credenti, ma per i non credenti” (1 Corinzi 14:22). Vedete? Dio mediante le lingue parlò ai Giudei 
radunatisi in quel giorno perché li fece meravigliare e stupire. 

I segni parlano da loro stessi, ricordatevelo questo; non importa di che tipo essi siano, essi 
testimoniano della grandezza di Dio ma anche della presenza di Dio. A conferma di ciò vi sono le 
seguenti parole che Gesù disse ai Giudei: “Ma io ho una testimonianza maggiore di quella di 
Giovanni; perché le opere che il Padre mi ha dato a compiere, quelle opere stesse che io fo, 
testimoniano di me che il Padre mi ha mandato” (Giovanni 5:36); e queste altre che Dio disse a Mosè 
quando lo mandò in Egitto con il potere di mutare il bastone in serpente e di colpire la sua mano di 
lebbra: “Se non ti crederanno e non daranno ascolto alla voce del primo segno, crederanno alla voce 
del secondo segno..." (Esodo 4:8). Notate le espressioni “alla voce del primo segno”, “alla voce del 
secondo segno” perché esse confermano che i segni di Dio parlano. Quindi dato che anche quello 
delle lingue è uno dei segni di Dio per gli increduli, noi concludiamo che Dio parla agli increduli 
mediante le lingue, (ben inteso, mediante il segno delle lingue e non mediante i cosiddetti ‘messaggi 
in lingue’). E questo è esattamente quello che è avvenuto varie volte, perché ci sono stati degli Ebrei 
che Dio ha fatto meravigliare e stupire facendogli sentire dei Gentili cantare e pregare in lingua 
ebraica, e alcuni di loro sono stati tratti all’ubbidienza della fede dopo essere stati testimoni di quel 
segno portentoso, vale a dire dopo avere sentito dei Gentili pregare o cantare in lingua ebraica senza 
che questi conoscessero la lingua ebraica.  

● Coloro che sostengono che il parlare in altra lingua è rivolto agli uomini si appoggiano anche a 
queste altre parole di Paolo: “Infatti, fratelli, s’io venissi a voi parlando in altre lingue, che vi gioverei se 
la mia parola non vi recasse qualche rivelazione, o qualche conoscenza, o qualche profezia, o 
qualche insegnamento?" (1 Corinzi 14:6); ma esaminando accuratamente anche queste parole ci si 
accorge che esse non significano che mediante il parlare in altre lingue viene data una profezia, o una 
rivelazione o qualche conoscenza o qualche insegnamento perché poco dopo Paolo enumera ancora 
la rivelazione e l’insegnamento ma lo fa separatamente dal parlare in altra lingua e 
dall’interpretazione, infatti dice: “Che dunque, fratelli? Quando vi radunate, avendo ciascuno di voi un 
salmo, o un insegnamento, o una rivelazione, o un parlare in altra lingua, o una interpretazione, 
facciasi ogni cosa per l’edificazione” (1 Corinzi 14:26). Quindi, come l’insegnamento e la rivelazione 
sono cose separate e distinte dal parlare in lingue e dall’interpre-tazione così lo è anche la profezia 
menzionata. Paolo fece quella domanda ai Corinzi per fargli capire che se lui che parlava in lingue più 
di tutti loro fosse andato da loro e avesse sempre e solo parlato in altre lingue (senza che vi fosse 
interpretazione) la sua parola non gli avrebbe giovato a nulla perché non gli avrebbe conferito 
nessuna rivelazione, nessun insegnamento, nessuna conoscenza e nessuna profezia; e non che se 
lui avesse parlato in lingue senza che vi fosse chi interpretasse i credenti non sarebbero stati edificati 
perché la profezia o la rivelazione o l’insegnamento o la conoscenza che c’erano nel parlare in altre 
lingue non avrebbero potuto essere resi intelligibili perché in tale caso si sarebbe contraddetto.  

A questo punto è inevitabile che molti facciano la seguente domanda: ‘E allora che dire di tutte quelle 
esperienze dove ‘l’interpretazione’ data dopo il parlare in altre lingue è risultata una vera profezia 
perché quel parlare è servito di segno a dei credenti presenti nella riunione?’ Cominciamo col dire che 
non si possono prendere le esperienze per fare una dottrina, e che anche le esperienze per essere 
accettate devono essere in armonia con la Scrittura. Se noi dovessimo basarci sulle esperienze altrui 
o sul modo di fare di alcuni che ritengono di essere spirituali di certo ci corromperemmo; non voglio 
enumerare le così tante esperienze di molti che predicano l’Evangelo di cui molti hanno fatto una 
dottrina perché sarebbero troppe. Mi limiterò a dire che ci sono famosi predicatori che quando devono 
pregare sugli infermi non impongono loro le mani come la Scrittura insegna ma gli danno schiaffi e 
pugni, e persino li buttano a terra spingendoli; e tutto ciò viene fatto passare come ‘manifestazione 
della potenza di Dio’, e come agire in armonia con le vie di Dio! Perché? Perché alcuni affermano che 
ci sono i risultati, infatti gli ammalati colpiti da questi colpi e buttati a terra sono stati guariti dalla 
potenza di Dio! Ma la Scrittura insegna che l’imposizione delle mani è una dottrina, ma non che il dare 
pugni e schiaffi e lo spingere le persone per farle cadere all’indietro siano delle dottrine. Allora che 
faremo? Ci metteremo a colpire gli infermi e a non imporre più su loro le mani perché quel tal famoso 
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predicatore ha affermato che dopo avere colpito l’ammalato ‘nel nome di Gesù’ l’ammalato è stato 
guarito. Io ritengo che queste persone che fanno codeste cose non sono da imitare perché violente e 
manesche. Se poi alcuno ritiene che le esperienze di costoro costituiscono dottrina allora sappia quel 
tale che questa dottrina non si fonda sulla Scrittura. 

Ma veniamo specificatamente al parlare in altra lingua: è bene ricordare che nei primi anni del 
risveglio pentecostale che ci fu in America era opinione diffusa che il dono delle lingue fosse dato da 
Dio per andare a predicare l’Evangelo agli stranieri, e difatti non furono pochi coloro che dopo avere 
ricevuto lo Spirito Santo partirono per l’estero credendo che mediante le lingue ricevute avrebbero 
predicato l’Evangelo agli stranieri del posto dove andavano, senza così bisogno di studiare la lingua 
del posto!!! Questa dottrina inizialmente fu accettata da molti, ma poi piano piano fu abbandonata 
perché si manifestò come falsa. E badate che anche questa dottrina inizialmente aveva delle 
esperienze su cui si appoggiavano i suoi sostenitori. Dico questo per dimostrare ancora una volta che 
noi non possiamo accettare un certo modo di ragionare sulle cose di Dio solo in virtù di alcune 
testimonianze riferite da alcuni; “La tua parola è una lampada al mio piè ed una luce sul mio sentiero” 
(Salmo 119:105) dice il Salmista, perciò dobbiamo avere come punto di riferimento la Parola di Dio e 
non le esperienze degli uomini. 

Noi riteniamo che il fatto che talvolta delle cosiddette ‘interpretazioni’ siano risultate delle vere profezie 
non è dovuto al fatto che esse erano le interpretazioni fedeli del parlare in lingue, ma che esse erano 
delle vere profezie e non l’interpretazione data al parlare in lingue. Sono state credute e fatte passare 
però agli occhi dei molti come delle interpretazioni; mentre non erano altro che delle profezie proferite 
per lo Spirito poco dopo che uno aveva terminato di parlare in altra lingua. 

Quindi la conclusione a cui si giunge, dopo avere esaminato tutte queste Scritture, è che le lingue più 
l’interpretazione non fanno la profezia come molti sostengono, perchè il parlare in altra lingua è diretto 
a Dio e quindi, di conseguenza, anche l’interpretazione è un parlare diretto a Dio. Se fosse come 
dicono costoro, non si spiegherebbe la ragione per cui lo Spirito Santo prima parla alla chiesa in una 
lingua straniera tramite un credente, e poi dà l’interpretazione del messaggio nella lingua conosciuta 
ai credenti, quando Dio, per parlare ai credenti si usa del dono della profezia. Se la profezia “serve di 
segno non per i non credenti, ma per i credenti” (1 Corinzi 14:22), come dice Paolo: che bisogno c’è di 
parlare alla Chiesa prima in altre lingue e poi di interpretare? Non è un controsenso? Perché mai ci 
dovrebbe essere prima un parlare in lingue alla chiesa e poi l’interpretazione del messaggio quando 
Dio per parlare direttamente alla Chiesa ha stabilito la profezia che viene proferita dallo Spirito senza 
l’ausilio del parlare in lingue? Ma poi che dire del fatto che se manca chi ha il dono dell’interpretazione 
delle lingue, verrà fatto credere ai credenti che Dio ha parlato alla chiesa in lingua straniera ma il 
messaggio è andato a vuoto per mancanza d’interpretazione? Ma allora, questo significherebbe che lo 
Spirito Santo parla alla chiesa in lingue straniere anche quando  sa  che non c’è nessuno che 
interpreterà il parlare in lingue? Ma non è un controsenso? Ecco perchè nascono le false 
interpretazioni delle lingue in assenza di chi ha veramente il dono dell’interpretazione delle lingue; 
perché molti, facendo credere che chi ha parlato in altre lingue ha parlato alla chiesa, non si possono 
permettere di fare rimanere non interpretato ‘il messaggio in lingue dello Spirito alla chiesa’. Loro 
pensano che Dio ha parlato al popolo e perciò ci deve essere per forza di cose l’interpretazione. Se 
invece venisse insegnato che chi parla in altra lingua parla a Dio e non agli uomini, in assenza di chi 
interpreta, non nascerebbero questi pensieri nei cuori dei credenti, e di conseguenza i credenti non 
sarebbero spinti a dare false interpretazioni. Perché? Perché direbbero in cuore loro: ‘Il fratello ha 
parlato in lingue; è vero che io non ho capito quello che ha detto, ma ben l’ha capito Dio; è vero che 
non c’è chi interpreta; ma rimane il fatto che egli ha parlato a Dio e non alla chiesa’. 

Ma consideriamo le parole di Paolo: “Pertanto le lingue servono di segno non per i credenti, ma per i 
non credenti” (1 Corinzi 14:22). Non significano forse che se un non credente cinese entra in un locale 
di culto di una chiesa italiana e sente qualcuno pregare Dio o cantare Dio nella sua lingua, anche se 
non ci sarà chi interpreta, lui, essendo che l’ha capito, rimarrà meravigliato nel sentire un italiano 
pregare Dio o cantare a Dio nella lingua cinese senza avere mai studiato la lingua cinese? Quindi 
anche se la fratellanza non può capire quel parlare in altra lingua in cinese, perché non c’è chi 
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interpreta, e perciò non è edificata, pure quel parlare in altra lingua serve di segno a quel non 
credente. Con questo non vogliamo dire che l’interpretazione non è utile, affatto; ma solo che siccome 
Dio si usa del parlare in altra lingua come segno per parlare agli increduli, anche se non c’è 
l’interpretazione delle lingue, le lingue hanno raggiunto lo stesso lo scopo fissato da Dio. Non è 
accaduto forse questo il giorno della Pentecoste a Gerusalemme? Non è detto che tra i discepoli v’era 
chi interpretasse cosa veniva detto in altra lingua (comunque non lo possiamo escludere), ma pure, 
mettiamo il caso che quel giorno nessuno dei discepoli intese quello che veniva detto in altre lingue 
dai credenti, rimane il fatto che quei Giudei stranieri compresero bene cosa essi dicevano perché 
parlavano nelle loro lingue natie; ecco in che maniera quel parlare in lingue servì di segno agli 
increduli.  

Qualcuno allora dirà: ‘Ma quando manca chi interpreta allora che frutto produce il parlare in altra 
lingua se non viene compreso dalla Chiesa? Il frutto lo produce perché anche se la Chiesa non rimane 
edificata perché non intende quello che è stato detto, pure il parlare in altra lingua è giunto al cospetto 
di Dio. Dio lo ha inteso, sia che esso era una preghiera o un canto o un rendimento di grazie. Certo, 
rimane il fatto che per la Chiesa sarà un parlare in aria; ma non per Dio che conosce tutte le lingue.  

Quindi, come le lingue servono di segno ai non credenti, anche se non c’è chi interpreta, perché essi 
capiscono ciò che è stato detto nella loro lingua; così, la profezia, serve di segno ai credenti, perché 
quel parlare che mette a nudo i pensieri del loro cuore è rivolto a loro nella loro lingua. 

Le falsificazioni 

Non posso parlare del parlare in altre lingue e della relativa interpretazione senza fare un accenno ai 
falsi parlare in lingue ed alle relative false interpretazioni che taluni proferiscono in seno alle chiese. I 
motivi? Apparire spirituali, o fare apparire la Chiesa di cui si è membri una chiesa spirituale. 

Oggi, nella maggiore parte delle chiese pentecostali bisogna dire che c’è una falsificazione del dono 
delle lingue e del dono dell’interpretazione che è spaventosa. Per quanto riguarda il falso parlare in 
lingue non è altro che un insieme di vocali e consonanti che codesti falsificatori mettono assieme per 
proferirle quando la chiesa è radunata. Così facendo, agli occhi dei più essi sono considerati dei 
credenti spirituali perché ritenuti degli uomini pieni di Spirito Santo. Sempre in questo campo, ci sono 
credenti italiani che conoscendo delle lingue straniere per averle studiate a scuola o imparate nel 
paese straniero si mettono a pregare in quelle lingue o a ripetere qualche parola straniera per lodare e 
ringraziare Iddio; e così anche loro si fanno passare come degli uomini ripieni di Spirito Santo. Come 
si fa a riconoscere che quel parlare in lingue o quel balbettio non è per lo Spirito Santo? Di certo c’è la 
maniera; perché ogni cosa falsa si può riconoscere perché è differente in qualche cosa dalla vera. 
Bene, una delle cose che è assente nel parlare di costoro che falsificano le lingue per fare credere di 
avere ricevuto lo Spirito Santo, è la potenza; e questo perché non avendo ricevuto il battesimo con lo 
Spirito Santo non hanno ricevuto potenza dall’alto. Poi nel loro parlare sono assenti i sospiri ineffabili 
di cui parla Paolo in relazione alle intercessioni fatte dallo Spirito Santo. Di certo coloro che agiscono 
per presunzione non fanno che ingannare loro stessi, e verrà il giorno che verranno svergognati da 
Dio stesso perché Dio è santo e giusto. 

Ma come ho detto prima anche nel campo delle interpretazioni la falsificazione è assai diffusa. Qui si 
parla di una vera messa in scena; perché talvolta il falso parlatore in lingue si mette d’accordo con il 
falso interprete al fine di fare apparire tutto in armonia con le Scritture, e affinché non si dica che in 
quella comunità non c’é chi interpreta. Quando invece chi parla ‘le sue lingue’ dà pure l’interpretazione 
allora il colpevole è solo uno e non due. 

E poi alcuni di questi conduttori che danno false interpretazioni alla domanda di coloro che vogliono 
vederci chiaro: ‘Ma come fai a interpretare?’ Rispondono che loro quando sentono parlare in lingue, in 
base al problema o al bisogno che esiste nella chiesa deducono quale  siano lì per lì le parole adatte 
da rivolgere ai fratelli nel nome del Signore. Insomma per loro è una questione di deduzione e non di 
capacità soprannaturale la interpretazione delle lingue! E se qualcuno fa loro presente (come è 
successo) che non è giusto fare così, essi rispondono che l’importante è che l’interpretazione non 
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contrasti la dottrina di Dio!!! Come potete vedere costoro hanno pure pronta la risposta da dare a quei 
credenti che fanno le loro lecite investigazioni. Non sono forse le loro risposte perverse una chiara 
prova che costoro non hanno il dono dell’interpretazione delle lingue, ma l’astuzia della volpe? E poi si 
mettono a insegnare sulle lingue e sull’interpretazione sbandierando, sempre per coprire la loro 
malizia, le parole: “A meno che egli interpreti, affinché la chiesa ne riceva edificazione”. Ma quale 
edificazione può mai ricevere la Chiesa dalle false interpretazioni di costoro? E poi, se questi 
falsificano le interpretazioni perché mai dovremmo fidarci delle loro lingue? 

Che dire? Ci si trova davanti a credenti che non temono Dio e che per vanagloria sono pronti ad 
ingannare loro stessi e il loro prossimo. Giudicate quello che dico fratelli.  

 

Contro la dottrina ‘I miracoli e le guarigioni non sono piu’ necessari come una 
volta e perciò i relativi doni sono cessati’ 
 

C’è una dottrina che viene insegnata in seno a molte Chiese Evangeliche (Chiese Battiste, Chiese dei 
fratelli, Valdesi, Riformati, Presbiteriani, Metodisti, ecc. ) secondo la quale oggi i miracoli e le 
guarigioni non sono più necessari come erano necessari al tempo di Gesù e degli apostoli. Renè 
Pache (morto nel 1979), che non era Pentecostale e ai cui insegnamenti sono attaccati molti in ambito 
evangelico, ha affermato per esempio: ‘Nei nostri paesi evangelizzati da molto tempo, la conoscenza 
del Nuovo Testamento, la storia della Chiesa fedele e la presenza di una folla di veri credenti, sono 
per un’anima sincera, delle prove nuove ed irrefutabili. Da questo punto di vista, i miracoli non sono 
dunque più necessari come lo erano nella chiesa primitiva’ (Renè Pache, La persona e l’opera dello 
Spirito Santo, Sec, ed. Roma 1977, pag. 192-193). Quindi sia il dono di potenza d’operare miracoli 
che i doni di guarigioni sono cessati, ovvero, non vengono più concessi da Dio a nessuno dei suoi 
figliuoli. Ecco cosa dice a tal riguardo  John F. MacArthur nel suo libro I Carismatici: ‘In terzo luogo si 
nominano i doni spettacolari temporanei, utili come segno e dati a certi credenti per avvalorare o 
confermare la Parola di Dio, quando veniva proclamata nella chiesa primitiva, prima che le Scritture 
fossero redatte per intero e il cui scopo principale, naturalmente, non era l’edificazione, anche se 
talvolta si raggiungeva …. Il loro scopo era uno solo: fornire agli apostoli le credenziali perché la gente 
capisse che proclamavano la verità di Dio. Una volta però che la Scrittura fu messa per iscritto, i doni 
miracolosi non furono più necessari e perciò cessarono’ (John F. MacArthur, I Carismatici, Edizioni 
Centro Biblico, Napoli 1987, pag. 151).  

Si tenga presente però che questo stesso ragionamento viene fatto anche da taluni che si dicono 
pentecostali (purtroppo il loro numero è in aumento). Dico questo affinchè nessuno pensi che questo 
modo di parlare è presente solo in quelle ‘denominazioni’ che non accettano il battesimo con lo Spirito 
Santo con l’evidenza esteriore del parlare in lingue. 

Cominciamo col dire che – come abbiamo visto innanzi - coloro che insegnano questa falsa dottrina 
riconoscono che i miracoli e le guarigioni nel ministerio di Gesù e in quello degli apostoli furono 
necessari, e questa già è un ammissione della loro utilità, quantunque concerne il passato e non il 
presente. Vediamo quindi di esaminare l’utilità dei miracoli e delle guarigioni prima nel ministerio di 
Gesù e poi in quello degli apostoli, tenendo presente che c’è differenza tra il miracolo o prodigio e la 
guarigione infatti tra i doni dello Spirito Santo il dono di potenza di operare miracoli e nominato 
separatamente dai doni di guarigioni. E questo è pienamente attestato dalla Parola di Dio che nel 
caso della moltiplicazione dei pani, del mutamento dell’acqua in vino alle nozze di Cana parla di 
miracoli; mentre nel caso del ricupero della vista dei ciechi, del ricupero dell’udito dei sordi, e del 
mettersi a camminare degli zoppi parla di guarigioni. Bisogna dire però che spesso nel caso di molte 
guarigioni si sente parlare di miracolo piuttosto che di guarigione, perché solitamente ogni  intervento 
soprannaturale di Dio, anche quello che egli compie nel corpo di un infermo ristabilendolo, viene 
considerato dalla maggior parte dei credenti un miracolo. Comunque non è sbagliato chiamare 
miracolo o meglio miracolo della guarigione anche una guarigione perché nel caso della guarigione 
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dello zoppo alla porta del tempio detta ‘Bella’, la Scrittura parla sia di guarigione (cfr. Atti 3:16) che di 
“miracolo della guarigione” (Atti 4:22) 

Quando si parla di Gesù Cristo non si può non parlare dei miracoli e delle guarigioni che egli compì 
nella potenza dello Spirito Santo; la Scrittura infatti dedica molto spazio alla narrazione di molti suoi 
miracoli e di molte sue guarigioni; non possiamo dire di tutti perché il discepolo che Gesù amava ha 
detto che “vi sono ancora molte altre cose che Gesù ha fatte, le quali se si scrivessero ad una ad una, 
credo che il mondo stesso non potrebbe contenerne i libri che se ne scriverebbero” (Giovanni 21:25). 

Vediamo ora l’utilità dei suoi miracoli e delle sue guarigioni narrati nella Scrittura; in altre parole 
vediamo da vicino quali effetti produssero i miracoli e le guarigioni compiuti da Gesù Cristo. 

● Dopo che Gesù mutò l’acqua in vino alle nozze di Cana troviamo scritto che “Gesù fece questo 
primo dei suoi miracoli in Cana di Galilea, e manifestò la sua gloria; e i suoi discepoli credettero in lui” 
(Giovanni 2:11). Notate innanzi tutto che questo del mutamento dell’acqua in vino è chiamato il primo 
dei miracoli di Gesù, e poi che è detto che Gesù manifestò la sua gloria compiendo quel miracolo, 
cioè Gesù dimostrò con quel miracolo di essere il Cristo, il Figliuolo di Dio che doveva venire nel 
mondo, difatti è detto che i suoi discepoli quando videro quel miracolo credettero in lui; quindi il 
miracolo è una manifestazione della gloria di Cristo che induce le persone a credere in Cristo. 

● A Gerusalemme molti credettero in Gesù vedendo i suoi miracoli, secondo che è scritto: “Mentr’egli 
era in Gerusalemme alla festa di Pasqua, molti credettero nel suo nome, vedendo i miracoli ch’egli 
faceva” (Giovanni 2:23). Dunque i miracoli di Gesù indussero molti a credere in Gesù, che lui era il 
Messia.   

● Dopo che Gesù moltiplicò i pani e i pesci e dette da mangiare a circa cinquemila uomini senza 
contare i fanciulli e le donne, è detto che “la gente dunque, avendo veduto il miracolo che Gesù aveva 
fatto, disse: Questi è certo il profeta che ha da venire al mondo” (Giovanni 6:14); anche in questo caso 
si può bene vedere che il miracolo servì a fare riconoscere alle turbe che Gesù era il profeta che 
doveva venire nel mondo. 

● Quando Lazzaro, che era morto da quattro giorni, uscì dal sepolcro all’ordine di Cristo Gesù, è 
scritto che “molti dei Giudei che erano venuti da Maria e avevano vedute le cose fatte da  Gesù 
credettero in lui” (Giovanni 11:45); in questo caso, la risurrezione di un morto servì a convertire molti 
dei Giudei presenti al fatto. 

● Quando l’ufficiale reale che era venuto da Gesù a chiedergli di scendere e guarire il suo figliuolo, al 
ritorno incontrò i suoi servitori che gli dissero: “Il tuo figliuolo vive”, ed informatosi seppe che la febbre 
l’aveva lasciato proprio nell’ora che Gesù gli aveva detto: “Il tuo figliuolo vive”; la Scrittura dice che 
“credette lui con tutta la sua casa” (Giovanni 4:53). Come potete vedere questa guarigione portò alla 
fede un’intera famiglia. 

● Furono i miracoli a convincere Nicodemo che Gesù era un dottore venuto da Dio infatti quando egli 
andò da Gesù gli disse: “Maestro, noi sappiamo che tu sei un dottore venuto da Dio; perché nessuno 
può fare questi miracoli che tu fai, se Dio non è con lui” (Giovanni 3:2). E voi sapete che il discorso 
sulla nuova nascita che Gesù fece a Nicodemo scaturì proprio da questa affermazione di Nicodemo 
fatta a Gesù. 

● Le guarigioni compiute da Cristo portarono molte persone ad avere timore di Dio ed a glorificare 
Iddio ed a rallegrarsi; leggiamo infatti che dopo che Gesù guarì il paralitico portato da quattro “le turbe, 
veduto ciò, furono prese da timore, e glorificarono Iddio che aveva data cotale autorità agli uomini” 
(Matteo 9:8); un giorno dopo che Gesù guarì degli zoppi, dei ciechi, de’ muti, degli storpi e molti altri 
malati “la folla restò ammirata a veder che i muti parlavano, che gli storpi eran guariti, che gli zoppi 
camminavano, che i ciechi vedevano, e ne dette gloria all’Iddio d’Israele” (Matteo 15:31); dopo che 
Gesù guarì Bartimeo, quest’ultimo “lo seguiva glorificando Iddio; e tutto il popolo, veduto ciò, diede 
lode a Dio” (Luca 18:43); dopo che Gesù guarì la donna che da diciotto anni era tutta curva è scritto 
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che ella “glorificava Iddio” (Luca 13:13) e più avanti che “tutta la moltitudine si rallegrava di tutte le 
opere gloriose da lui compiute” (Luca 13:17); quando Gesù fu alla scesa del monte degli Ulivi “tutta la 
moltitudine dei discepoli cominciò con allegrezza a lodare Iddio a gran voce per tutte le opere potenti 
che avevano vedute” (Luca 19:37); e potremmo proseguire ma ci fermiamo qui con le citazioni 
bibliche. 

Dopo avere detto ciò, passiamo a vedere l’utilità dei miracoli e delle guarigioni compiute 
dall’evangelista Filippo e dagli apostoli. 

● Di Filippo è detto che “disceso nella città di Samaria, vi predicò il Cristo. E le folle di pari 
consentimento prestavano attenzione alle cose dette da Filippo, udendo e vedendo i miracoli ch’egli 
faceva. Poiché gli spiriti immondi uscivano da molti che li avevano, gridando con gran voce; e molti 
paralitici e molti zoppi erano guariti. E vi fu grande allegrezza in quella città .... E Simone credette 
anch’egli; ed essendo stato battezzato, stava sempre con Filippo; e vedendo i miracoli e le gran 
potenti opere ch’erano fatti stupiva” (Atti 8:5-8, 13). Qui notiamo che i miracoli compiuti da Filippo 
portarono le persone di Samaria prima a prestare attenzione a ciò che egli diceva e poi a credere nel 
Vangelo annunziato loro da Filippo. Poi essi produssero molta gioia nella città di Samaria, ed infine 
facevano stupire Simone che aveva anch’egli creduto, e che prima di credere aveva esercitato le arti 
magiche. 

● Dopo che Pietro guarì Enea dicendogli: “Enea, Gesù Cristo ti sana; levati e rifatti il letto” (Atti 9:34), 
la Scrittura dice che “tutti gli abitanti di Lidda e del pian di Saron lo videro e si convertirono al Signore” 
(Atti 9:35). Dopo che lo stesso apostolo risuscitò Tabita, Luca dice che “ciò fu saputo per tutta Ioppe, e 
molti credettero nel Signore” (Atti 9:42). In questi due casi vediamo come in seguito ad una guarigione 
e ad una risurrezione molte persone si convertirono al Signore. 

● Dopo che il falso profeta Bar-Gesù fu colpito di cecità da Dio per mezzo di Paolo che gli disse: “Ed 
ora, ecco, la mano del Signore è sopra te, e sarai cieco, senza vedere il sole, per un certo tempo” (Atti 
13:11), Luca dice che “allora il proconsole, visto quel che era accaduto, credette, essendo stupito 
della dottrina del Signore” (Atti 13:12). Come si può chiaramente vedere, qui un prodigio operato da 
Dio tramite il suo servo Paolo servì a convertire qualcuno. Paolo confermò che i segni e i prodigi che 
Dio compì tramite lui per confermare la sua predicazione avevano come fine la conversione delle 
persone, quando disse ai santi di Roma: “Io ho dunque di che gloriarmi in Cristo Gesù, per quel che 
concerne le cose di Dio; perché io non ardirei dir cosa che Cristo non abbia operata per mio mezzo, in 
vista dell’ubbidienza de’ Gentili, in parola e in opera, con potenza di segni e di miracoli, con potenza 
dello Spirito Santo” (Romani 15:17-19). 

Ora, noi diciamo, se i miracoli e le guarigioni fatte da Gesù Cristo in persona sulla terra, e i miracoli e 
le guarigioni compiuti da Cristo tramite Filippo, Pietro e Paolo produssero questi meravigliosi effetti, 
non pensate voi che degli stessi miracoli e delle stesse guarigioni compiute da Lui tramite i suoi servi 
oggi nel mondo produrranno gli stessi effetti? Certo che sì. Sappiate che quando il miracolo è vero, 
quando la guarigione è vera, c’è gente che crede in Cristo ancora oggi, c’è perciò gente che viene 
presa da timore ancora oggi, ci sono persone che si mettono a glorificare Iddio ad alta voce ancora 
oggi, ci sono persone che si rallegrano grandemente perché il Signore li rallegra col suo operare. E 
qui vorrei dire qualcosa a quelli che dicono che i miracoli e le guarigioni non sono necessari: ‘Ma 
allora che cosa sono necessari? Le vostre scene teatrali, le vostre tombole, le vostre battute, le vostre 
barzellette, i vostri mimi, le vostre clownerie, i vostri ventriloghi, la vostra organizzazione che è giunta 
a sostituire la guida e l’unzione dello Spirito Santo, o forse i vostri discorsi di sapienza umana che 
hanno come fine di fare passare Dio per un Dio se non morto, debole e cambiato?’ Ma non vi rendete 
conto della inutilità di tutte queste cose, e del danno che esse producono nella vostra vita? Svegliatevi 
fratelli, sì svegliatevi dal vostro sonno. Ah, se oggi i credenti si buttassero con la faccia a terra davanti 
a Dio per cercare la sua faccia con tutto il cuore, per cercare quella potenza svanita, che anticamente 
faceva tremare i peccatori e li convinceva della autenticità del Vangelo, e portava i credenti a temere 
Dio e i suoi giudizi; allora sì che molte riunioni di culto sarebbero diverse perché si vedrebbero i 
miracoli e le guarigioni di Dio, le sue opere gloriose; i credenti si metterebbero a glorificare Iddio 
spontanea-mente e siamo sicuri ad alta voce e non più in silenzio o a bassa voce per non disturbare 
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gli altri, e non si sentirebbero più frasi come: ‘Qui ci voleva un Amen, o un Gloria a Dio o un Alleluia, 
ecc..’; spunterebbe quella gioia vera che è il frutto dello Spirito Santo perché i credenti vedrebbero i 
ciechi vedere, i sordi sentire, i zoppi camminare, e non avrebbero più il bisogno della battuta o della 
barzelletta domenicale per rallegrarsi di quella effimera gioia che queste vanità producono. Ma dico di 
più, si comincerebbero a vedere pianti di gioia, quelli scomparsi dalla scena, quei pianti spontanei che 
scaturiscono dalla vista della bontà di Dio. Ma dico di più ancora: ‘Le case dei credenti non sarebbero 
più delle farmacie, i credenti smetterebbero di impararsi a memoria i nomi delle medicine per curare i 
diversi mali, ma comincerebbero a memorizzare i versi della Scrittura che parlano della potenza 
guaritrice di Dio e a meditarci sopra, e comincerebbero ad invocare Iddio in fede e in verità quando 
vengono colpiti dalla malattia. C’è qualcuno fra voi infermo? Diceva Giacomo, “Chiami gli anziani della 
chiesa, e preghino essi su lui, ungendolo d’olio nel nome del Signore, e la preghiera delle fede salverà 
il malato, e il Signore lo ristabilirà” (Giacomo 5:14-15) oggi invece gli anziani indirizzano i credenti 
malati dal medico per farli imbottire di medicine che per altro fanno pure male, e sono i primi a farlo. E 
come possono i credenti esercitare la loro fede nel Signore, come può crescere la fede dei credenti in 
questa maniera? E come possono i credenti sentirsi spinti a desiderare i doni di guarigioni? E’ 
impossibile, perché gli viene sbarrata la strada. Con questo noi non vogliamo dire che i medici fanno 
una professione inutile; ma vogliamo dire solo che i credenti che hanno conosciuto la verità si devono 
contraddistinguere nettamente dai non credenti per la loro piena fiducia nella potenza guaritrice di Dio. 
Come noi diciamo alle persone del mondo di credere nel Signore per essere salvati, perché solo lui li 
può salvare dai loro peccati e dall’inferno; così, nella stessa maniera dobbiamo dire loro di confidare 
nel Signore per ottenere la guarigione delle loro malattie. Gesù Cristo è lo stesso ieri oggi e in eterno; 
la sua mano è potente ancora oggi da guarire gli infermi di qualsiasi malattia, dalla febbre alla paralisi, 
dal mal di denti al cancro, il nostro grande Dio guarisce tutto. 

Risposte alle più comuni obbiezioni 

Adesso replichiamo ad alcune delle più consuete affermazioni fatte da coloro che dicono che i miracoli 
non sono più necessari, affermazioni che tendono a minimizzare i miracoli e le guarigioni di Dio, a fare 
guardare con sospetto ogni miracolo e guarigione di Dio, e a fare dubitare i credenti che Dio voglia 
pure oggi operare come anticamente tramite i suoi servi. 

● ‘Il miracolo più grande che una persona può ricevere è la salvezza’. 

Siamo perfettamente d’accordo nel dire che il più grande beneficio che una persona possa ricevere 
sulla terra da Dio è la salvezza dell’anima sua, il che significa ricevere il perdono dei peccati. Certo, la 
remissione dei peccati è più importante della guarigione fisica, perché senza la remissione dei peccati 
non si va in cielo, mentre con essa anche se si muore di una grave malattia si va in cielo. Ma tutto ciò 
non deve portare minimamente a pensare o a dire che i miracoli e le guarigioni non sono necessari, 
perché bisogna sempre tenere presente che essi sono stati costituiti da Dio nella sua Chiesa al pari 
dei ministeri e degli altri doni. Paolo dice infatti ai Corinzi: “Dio ha costituito nella Chiesa 
primieramente degli apostoli; in secondo luogo dei profeti; in terzo luogo dei dottori; poi, i miracoli; poi, 
i doni di guarigione...." (1 Corinzi 12:28). Quindi, se Dio li ha costituiti vuole dire che sa che ce n’è il 
bisogno perchè “l’Eterno ha fatto ogni cosa per uno scopo” (Proverbi 16:4). Ricordiamoci che quelli 
che fanno i miracoli ed hanno i doni di guarigioni fanno parte del corpo di Cristo, e perciò come 
membri del corpo di Cristo con quella particolare funzione non possono essere dichiarati inutili da 
nessuno, perché “l’occhio non può dire alla mano: Io non ho bisogno di te; nè il capo può dire ai piedi: 
Non ho bisogno di voi. Al contrario, le membra del corpo che paiono essere più deboli, sono invece 
necessarie..." (1 Corinzi 12:21-22). 

Ora, poniamo caso che un giorno venga da noi qualcuno che ci dica: ‘Tu puoi vivere anche con un 
braccio solo perché non ti tagli uno dei tuoi bracci?’ Oppure: ‘Tu puoi vivere anche senza un’orecchio 
tagliatene uno e buttalo via’. Che cosa gli risponderemmo? Gli risponderemmo che nonostante ciò noi 
vogliamo vivere con due braccia e con due orecchi perché sono ambedue necessari. Nel caso dei 
miracoli e delle guarigioni è la stessa cosa; perché mai ci dovremmo rinunciare? Perchè sono inutili? 
Ma se sono parte del corpo di Cristo non possono essere inutili. Qualcuno dirà: ‘Ma anche senza 
miracoli e senza guarigioni la Chiesa va avanti!’ Certo che va avanti anche senza i miracoli e le 
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guarigioni, ma come va avanti? A stenti, a fatica, senza timore di Dio, senza esercitare fede in Dio 
nella malattia, senza desiderare i doni di potenza d’operare miracoli e i doni di guarigioni; e poi la 
gente del mondo che pensa nel sentire delle persone dire che Gesù è risorto e perciò può salvare, ma 
quanto alla guarigione fisica la questione è diversa perché con la morte degli apostoli ha deciso di non 
guarire più. Ma allora, mi viene da domandare a costoro: ‘Ma allora perché con la morte degli apostoli 
Gesù non ha cessato pure di salvare?’ 

Ma c’è qualcosa d’altro che mi trovo costretto a dire  sulla necessità dei miracoli e delle guarigioni; 
tanti dicono che i miracoli e le guarigioni non sono necessari perché possiedono una buona salute, o 
perché nella loro famiglia tutti hanno una buona salute o se qualcuno è malato la sua malattia non è 
dichiarata incurabile dai dottori. Ma siamo sicuri che se le cose cambiassero radicalmente 
all’improvviso e qualcuno dei loro cari, come la giovane moglie o i propri piccoli bambini, si 
ammalasse di una malattia incurabile dal punto di vista medico, allora penso che comincerebbero a 
sentire la necessità di una guarigione divina perché si renderebbero conto che solo Dio può guarire 
quella malattia incurabile e prolungare la vita al condannato a morte in giovane età. Allora essi 
metterebbero le false credenze della propria denominazione sotto i piedi, e si rivolgerebbero a Dio 
affinchè operi qualcuna delle sue meraviglie antiche anche tramite qualcuno dei suoi servitori. Ah, è 
proprio in quei momenti che leggendo i miracoli e le guarigioni di Gesù sorge nell’intimo del bisognoso 
il desiderio di andare a Gesù per implorare la sua misericordia a favore del proprio caro a cui si vuole 
molto bene, esattamente come fece l’ufficiale reale per il suo figlio infermo, esattamente come fece 
quella donna Sirofenicia per la sua figliuola gravemente tormentata da un demonio, o come fece Iairo 
per la sua unica figliola che stava per morire. Sì, fratelli, è proprio così; e ci sono le prove, tanti 
credenti a cui era stato detto che l’era dei miracoli era cessata con la morte degli apostoli, questo lo 
hanno sperimentato in mezzo a queste sventure. E il Signore non li ha delusi: taluni il Signore li ha 
mandati dai suoi servitori che avevano dei doni di guarigioni, e li ha guariti; ad altri li ha guariti 
all’istante dopo che hanno invocato Dio senza che nessuno imponesse loro le mani o pregasse per 
loro. Non è meraviglioso tutto ciò? Sì questa è opera dell’Eterno ed è cosa meravigliosa agli occhi 
nostri!  

Quindi, fratelli, i miracoli e le guarigioni sono necessari; potete non averne bisogno voi direttamente; 
ma quanti nel mondo hanno bisogno di essere guariti da infermità che li stanno conducendo alla 
fossa? Molti; e come si fa a rimanere indifferenti dinnanzi ai bisognosi di guarigione quando noi 
sappiamo di avere un Dio che ha creato tutte le cose con la sua gran potenza ed è potente da supplire 
a qualsiasi bisogno degli uomini? Come si fa a rimanere indifferenti dinnanzi all’ordine di desiderare 
anche i doni di potenza di operare miracoli e i doni di guarigioni quando sappiamo che Dio è pronto a 
distribuirli per il bene di tante persone? Ma ci siamo dimenticati della compassione di cui era mosso 
Gesù nel vedere gli infermi? La Scrittura dice che egli mosso a pietà toccò il lebbroso che lo implorò di 
guarirlo se lo voleva, e il lebbroso fu guarito. La Scrittura dice che in un’altra occasione Gesù “vide 
una gran moltitudine, n’ebbe compassione e ne guarì gli infermi” (Matteo 14:14). Ecco cosa faceva 
Gesù, Egli guariva quelli che avevano bisogno di guarigione.  

Ma proviamo ad immaginare per un momento cosa significhi essere nati ciechi, sordi, muti; proviamo 
a immaginare che cosa significhi avere il proprio figlio cieco muto, sordo o paralizzato? Ma ci 
rendiamo conto che cosa significhi trovarsi in quelle circostanze? Ma non pensate fratelli che la 
guarigione fisica sia per coloro che si trovano in queste situazioni un’atto della misericordia divina nei 
loro confronti? Qualcosa di necessario come lo è l’acqua per l’assetato o il pane per l’affamato? 
Riflettete su tutto ciò. 

● ‘Anche senza miracoli e guarigioni la gente crede lo stesso nel Vangelo’. 

E’ vero questo infatti nella Scrittura non tutti coloro che si dice che credettero videro dei miracoli o 
delle guarigioni prima di credere; l’esempio di Lidia e di molti altri conferma ciò. Ma è altresì vero che 
taluni non crederanno se non vedono segni e miracoli. Non ha forse detto Gesù un giorno: “Se non 
vedete segni e miracoli voi non crederete” (Giovanni 4:48)? Quindi, tra le persone ci saranno sempre 
coloro che per credere avranno bisogno di vedere qualche segno da parte di Dio; Dio sa chi sono e sa 
come farlo. D’altronde non c’è proprio nulla di nuovo sotto il sole.  
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● Il dono di operare miracoli e i doni di guarigioni cessarono quando il canone delle Scritture fu 
completato!’ 

Una tale affermazione è priva di ogni fondamento biblico, perché il completamento del canone non ha 
affatto coinciso con la cessazione dei doni dello Spirito Santo o non ne ha affatto decretato la loro 
cessazione. Tanto è vero che nel libro dell’Apocalisse viene detto che poco prima del ritorno di Gesù 
dal cielo devono fare la loro comparsa due unti o profeti di Dio che avranno sia il dono di profezia che 
il dono di potenza d’operare miracoli, secondo che è scritto: “E io darò ai miei due testimoni di 
profetare, ed essi profeteranno per milleduecentosessanta giorni, vestiti di cilicio. Questi sono i due 
olivi e i due candelabri che stanno nel cospetto del Signor della terra. E se alcuno li vuole offendere, 
esce dalla lor bocca un fuoco che divora i loro nemici; e se alcuno li vuole offendere bisogna ch’ei sia 
ucciso in questa maniera. Essi hanno il potere di chiudere il cielo onde non cada pioggia durante i 
giorni della loro profezia; e hanno potestà sulle acque di convertirle in sangue, potestà di percuotere la 
terra di qualunque piaga, quante volte vorranno” (Apocalisse 11:3-6). Ora io domando: ‘Se i doni dello 
Spirito fossero cessati quando il canone delle Scritture fu completato, come è possibile che questi due 
unti avranno proprio due doni dello Spirito Santo?’ E’ evidente dunque che i doni dello Spirito non 
cesseranno fino a che non ritornerà il Signore Gesù dal cielo. E poi come si fa a dire che i doni sono 
cessati quando Paolo dice: “Or a ciascuno è data la manifestazione dello Spirito per l’utile comune” (1 
Corinzi 12:7)? Non ha detto che a ciascuno era data la manifestazione dello Spirito ma che a ciascuno 
è data, quindi il verbo al presente attesta che l’era dei doni spirituali non è cessata. Ho fatto notare 
questo perché ci sono taluni che arrivano a dire che l'autore dell'epistola agli Ebrei guardava ormai 
con nostalgia a quel tempo particolare ma passato, quando “Dio stesso aggiungeva la sua 
testimonianza alla loro, con de’ segni e de’ prodigî, con opere potenti svariate, e con doni dello Spirito 
Santo distribuiti secondo la sua volontà” (Ebrei 2:4), il che significa che secondo costoro oramai i doni 
dello Spirito Santo non ci sono più perché non ce n’è più bisogno!!!  

A tal proposito vorrei dire qualcosa altro, e cioè che non si capisce come mai gli apostoli – che 
avevano gli Scritti dell’Antico Testamento, che rendon anch’essi testimonianza di Gesù (Giovanni 
5:39) in quanto parlano in maniera profetica del Cristo, della sua nascita, del suo ministerio, della sua 
morte e della sua resurrezione, come anche della sua ascensione in cielo,– avevano bisogno di quei 
doni per avvalorare o confermare la Parola di Dio e quindi fare capire alla gente che essi 
proclamavano la verità di Dio, cioè per fare capire che quelle cose che erano scritte nell’Antico 
Testamento si erano adempiute in Gesù di Nazaret - mentre oggi non c’è nessuno nella Chiesa che 
abbia bisogno di quegli stessi doni per avvalorare o confermare la stessa Parola di Dio, cioè per 
confermare che le cose scritte a proposito di Gesù nel Nuovo Testamento – cose che non sono altro 
che l’adempimento delle Scritture profetiche dell’Antico Testamento – sono veramente accadute così 
come sono scritte, e questo semplicemente perché oltre agli scritti dell’Antico Testamento noi 
abbiamo quelli del Nuovo Testamento che parlano semplicemente più estesamente del Signore Gesù 
in quanto parlano dei fatti che lo concernono ma questa volta come fatti già accaduti ed entrano nei 
dettagli. Confesso che non capisco proprio. Le Scritture che concernono il Cristo – a prescindere che 
siano quelle dell’Antico Testamento o quelle del Nuovo – hanno sempre bisogno di essere confermate 
o avvalorate mediante miracoli e guarigioni. Vi farò degli esempi: immaginate l’apostolo Paolo che 
attorno alla metà del primo secolo dopo Cristo arriva in una città dell’impero Romano e subito si reca 
in una sinagoga dei Giudei, e comincia a trarre i suoi ragionamenti dalle Scritture profetiche dell’Antico 
Testamento, spiegando che tutte quelle Scritture concernenti il Cristo, si erano adempiute in Gesù di 
Nazaret, che era vissuto solo pochi decenni prima sulla terra. Ora, qualcuno avrebbe potuto dirgli o 
pensare dentro di sè: ‘Chi mi dice che quello che tu mi dici sia vero?’ ‘Perché dovrei credere alle tue 
parole?’ ‘Belle parole le tue, ma hanno esse l’approvazione di Dio?’ E’ evidente dunque che quelle 
Scritture che parlavano di Gesù avevano bisogno di una conferma in termini di miracoli e guarigioni, 
affinchè l’apostolo che le proclamava potesse avere anche la testimonianza diretta di Dio a quello che 
lui diceva appoggiandosi alle Scritture. Ora, immaginate un servo di Dio di origine ebraica che oggi si 
reca in una sinagoga dei Giudei per fare le stesse cose che faceva Paolo, perché mai non dovrebbe 
avere bisogno anche lui della testimonianza di Dio che avvalora questa volta la veracidità delle 
Scritture del Nuovo Testamento, nel senso che conferma che quello che è scritto a proposito di Gesù 
nel Nuovo Testamento è Parola di Dio come è Parola di Dio quello che dissero Mosè e i profeti sotto 
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l’Antico Testamento a proposito di Gesù? E la stessa cosa si può dire di un servo di Dio che si reca in 
mezzo alla giungla dove non hanno conoscenza della Scrittura, e comincia ad annunciare il Vangelo, 
come mai Dio non dovrebbe confermare la sua testimonianza aggiungendogli la Sua, con segni e 
prodigi? E’ veramente antibiblico pensare o dire una simile cosa.  

● ‘Anche il diavolo fa miracoli’. 

Anche questa è un’affermazione che si sente fare molto spesso a coloro che non reputano i miracoli e 
le guarigioni divine necessarie anche oggi, ma riteniamo che sia sbagliato farla con lo scopo di fare 
credere ai credenti che perciò è meglio non volere ricercare i miracoli e le guarigioni. E questo perché 
il fatto che il diavolo operi segni e prodigi bugiardi non annulla per niente il fatto che i miracoli e le 
guarigioni sono necessari. Sarebbe come dire: ‘Non facciamo più uso delle banconote che sono in 
circolazione perché esistono molti spacciatori e contraffattori di banconote false!’; o dire: ‘Non 
leggiamo più la Bibbia perché molti falsi profeti l’hanno contorta!’. Ma non sarebbe ciò una follia? 
Come si può quindi non volere ricercare i miracoli e le guarigioni di Dio solo perché il diavolo fa segni 
e prodigi bugiardi tramite i suoi ministri? Ma io dico: ‘Ma se anche al tempo degli apostoli il diavolo 
faceva miracoli bugiardi per sedurre le persone ed anche allora c’erano i falsi profeti che seducevano 
con dei segni bugiardi le persone, e nonostante ciò l’apostolo Paolo esortava i credenti a desiderare 
ardentemente i doni maggiori, perché mai oggi si dovrebbe cessare di desiderare i miracoli e le 
guarigioni? Perchè mai si dovrebbe pensare che tutti i segni e i prodigi siano dal diavolo e nessuno da 
Dio (questo alla fin fine è quello che viene insegnato e creduto in molte Chiese?’ 

Facciamo un esempio esplicativo. Gesù prima di morire disse: “Sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e 
faranno gran segni e prodigi da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti” (Matteo 24:24); e questo i 
suoi discepoli glielo sentirono dire con le loro proprie orecchie. Dopo che Gesù fu assunto in cielo noi 
leggiamo che Stefano, che era uno dei sette costituiti dagli apostoli a servire le mense, “faceva gran 
prodigi e segni fra il popolo” (Atti 6:8). Ma possiamo dire forse, in base alle parole di Gesù, che 
Stefano faceva segni e prodigi da parte del diavolo per sedurre gli eletti? Affatto. Perché sappiamo 
dalla Scrittura che Stefano era un uomo pieno di Spirito Santo, di fede, di grazia e di potenza. 

Quindi noi riteniamo che se da un lato è giusto avvertire i fratelli dei falsi miracoli e delle false 
guarigioni, dall’altro è pure giusto parlargli dei veri miracoli e delle vere guarigioni al fine di fare 
sorgere in loro il giusto desiderio di desiderarli per l’edificazione della Chiesa. Concentrare il discorso 
sempre sul fatto che ci sono falsi miracoli e false guarigioni fa sorgere nei credenti solo diffidenza 
anche verso i veri miracoli e le vere guarigioni di Dio; e si finisce col fargli pensare che anche i veri 
miracoli e le vere guarigioni operati nel nome di Gesù siano anch’essi dal diavolo. Lo stesso discorso 
vale anche nel campo dei ministeri; se si dice sempre che ci sono mercenari che si spacciano per 
pastori, e si tralascia di dire che ci sono uomini costituiti da Dio che pascono il gregge affidatogli, i 
credenti finiranno col pensare che non ci sono più pastori che pascono il gregge di Dio perché tutti 
pascono loro stessi; il che non è affatto vero. Ed ancora: Se si dicesse sempre che in questa 
generazione sono sorti tanti falsi profeti che hanno usato il nome di Dio per proferire menzogne e 
sedurre le persone, si finirebbe col fare pensare ai credenti che chiunque si dice profeta e parla nel 
nome di Dio è un impostore; il che non è vero. 

Concludiamo dicendo questo: è chiaro che il diavolo ha tutto l’interesse a far credere che tutti i 
miracoli e le guarigioni siano operati da lui; e questo per tenere lontani i credenti dai doni dello Spirito 
Santo e privarli così di alcune delle potenti armi che Dio ha assegnato alla sua Chiesa per 
combatterlo. Noi non ignoriamo le macchinazioni di Satana, perciò vi diciamo fratelli: Non temete, 
statevene tranquilli, le opere del nostro Dio sono tutte verità e non possono essere smascherate, 
mentre le opere del diavolo sono menzogne e possono essere smascherate. Ma riflettete: ‘Se il 
diavolo, che è il padre della menzogna, opera segni e prodigi per sedurre le persone, e riesce a 
sedurle; non pensate voi che il nostro Dio che è verace e che è immensamente più potente di lui, 
tanto che un giorno lo stritolerà sotto i nostri piedi, sia potente da operare dei veri miracoli e delle vere 
guarigioni per portare le persone a credere nella verità ed a riuscirci? Così, dunque, desiderate 
ardentemente i doni spirituali di potenza di operare miracoli e di guarigioni, per l’edificazione della 
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Chiesa perché questo è un buon desiderio nel cospetto di Dio. E che Dio adempia il desiderio del 
vostro cuore in accordo con la sua volontà. Amen. 

 

Le ADI e la guarigione divina: Dio guarisce anche m ediante le medicine 
 

Le ADI insegnano che il Signore guarisce ancora, infatti insegnano che Dio guarisce tramite la 
preghiera, l’unzione dell’olio e l’imposizione delle mani, e a tal proposito insegnano l’attualità dei doni 
di guarigioni.  

Questo però non significa che si oppongono alle medicine; infatti essi ricorrono al Signore per la 
guarigione solo quando la scienza umana non può più fare nulla. Se qualche credente prende delle 
medicine, non è che preferisce confidare nell’uomo anziché in Dio; no, per loro continua a confidare in 
Dio che però si usa delle medicine per guarire la persona malata (alcuni pastori arrivano ad affermare 
che ‘il credente prega prima di assimilarle e Dio le benedice’), in quanto ‘Dio stesso ha dato sapienza 
e intelligenza all’uomo per risolvere il grave problema del dolore fisico e delle infermità’ (Francesco 
Toppi, A Domanda Risponde, Vol. I, Seconda edizione, 2004, pag. 139). Per altro l’apostolo Paolo, 
che guariva gli ammalati, ci fanno sapere le ADI, prese lui stesso delle medicine perché Luca 
‘certamente quando la ‘… scheggia nella carne …’ diveniva più dolorosa gli avrà somministrato 
qualche calmante’ (Ibid., pag. 139). 

Nel libro Lineamenti Dottrinali ADI, a proposito del ricorrere alle medicine, viene detto: ‘Non ci 
opponiamo alla scienza medica, né condanniamo il ricorso ad essa e ringraziamo Iddio per tutti i suoi 
successi. Proclamiamo soltanto che, quando l’uomo non può più nulla, Dio può ancora tutto e, per 
questo, preghiamo per i malati disposti a credere alla guarigione per la fede nel nome di Cristo Gesù, 
il Signore’ (Lineamenti dottrinali ADI, pag. 29).  

Le ADI favoriscono ed appoggiano la scienza medica FINANZIARIAMENTE, in quanto una parte delle 
loro entrate tramite l’8 per mille, le devolvono all’Associazione Italiana contro la leucemia (ROMAIL), e 
all’Associazione Ricerca contro il Cancro, Milano (A.I.R.C.). Cfr. Francesco Toppi, E mi sarete 
testimoni, 1999, pag. 167. 

Ora, questa posizione è contraddittoria perché si dice una cosa e il contrario di quella cosa. Infatti se il 
Signore guarisce ancora, che bisogno ha un Cristiano delle medicine per guarire? Nessuno. In altre 
parole, se il Signore è potente a guarire un Cristiano da ogni malattia, secondo che è scritto: “Egli è 
quel che ti perdona tutte le tue iniquità, che sana tutte le tue infermità” (Salmo 103:4), e la guarigione, 
come la salvezza, si ottiene soltanto per fede in Cristo, secondo che è scritto: “E per la fede nel suo 
nome, il suo nome ha raffermato quest’uomo che vedete e conoscete; ed è la fede che si ha per 
mezzo di lui, che gli ha dato questa perfetta guarigione in presenza di voi tutti” (Atti 3:16), che bisogno 
ha il Cristiano che ha piena fiducia nella potenza guaritrice di Cristo di prendere delle medicine? 
Nessuno.  

E poi, se le cose stanno così come dicono le ADI, dovremmo concludere che Dio ha bisogno dell’aiuto 
dell’uomo per guarire gli ammalati, e per aiuto mi riferisco alle medicine prodotte dall’uomo. Ma questo 
si oppone nettamente all’insegnamento biblico, secondo cui Dio per guarire gli ammalati non ha per 
nulla bisogno di questi mezzi, ha solo ‘bisogno’ della fede del malato. Ma io dico: ‘Ma quando Gesù 
era sulla terra, come venivano guariti gli ammalati da Lui?’ Dalla potenza del Signore che era con lui 
più le medicine che i malati prendevano allora? Non mi risulta una cosa del genere, perché gli 
ammalati venivano guariti soltanto mediante la loro fede in Cristo, infatti Gesù disse alla donna che 
aveva avuto un flusso di sangue per dodici anni, e che aveva confidato per tanti anni nei medici senza 
migliorare anzi era piuttosto peggiorata ma quando toccò il lembo della Sua veste fu guarita all’istante: 
“La tua fede ti ha guarita” (Matteo 9:22) e non: ‘La tua fede più le medicine ti hanno guarito’. E potrei 
prendere pure come esempio quegli ammalati che furono guariti dagli apostoli dopo che Gesù fu 
assunto in cielo, per dimostrare che essi guarirono soltanto mediante la loro fede in Cristo (Atti 5:16; 
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28:9), senza bisogno di assumere medicine di nessun genere. Ma d’altronde tutto questo avvenne 
perché è scritto che Egli ha portato le nostre malattie (cfr. Matteo 8:17) e per le lividure di Cristo noi 
abbiamo avuto guarigione (cfr. Isaia 53:5). 

E poi ancora, come si fa a dire ‘che, quando l’uomo non può più nulla, Dio può ancora tutto e, per 
questo, preghiamo per i malati disposti a credere alla guarigione per la fede nel nome di Cristo Gesù, 
il Signore’ senza scontrarsi con la Parola di Dio che afferma: “C’è qualcuno fra voi infermo? Chiami gli 
anziani della chiesa, e preghino essi su lui, ungendolo d’olio nel nome del Signore; e la preghiera della 
fede salverà il malato, e il Signore lo ristabilirà; e s’egli ha commesso dei peccati, gli saranno rimessi” 
(Giacomo 5:14-15)? Perché parlo di scontro? Perché Giacomo non dice che il malato deve chiamare 
gli anziani affinché preghino su di lui solo quando è affetto da una malattia per la cui guarigione l’uomo 
non può più nulla o una malattia grave, ma per ogni malattia, quindi anche una febbre. Il Cristiano in 
altre parole non deve aspettare di essere colpito da una grave o incurabile malattia per riporre tutta la 
sua fiducia in Cristo per la guarigione, ma deve riporre la sua fiducia in Cristo anche quando è colpito 
da una malattia curabile dagli uomini. Purtroppo però le ADI hanno ricorso al suddetto sofisma, per 
non apparire fanatici, infatti per loro quei credenti che rifiutano di ricorrere alle medicine per guarirsi o 
che sconsigliano di prendere medicine (anche perché fanno male, e infatti bisogna ricordarsi a tale 
proposito che la donna dal flusso di sangue “molto avea sofferto da molti medici, ed avea speso tutto il 
suo senz’alcun giovamento, anzi era piuttosto peggiorata” Marco 5:26) sono dei fanatici o estremisti 
da evitare!!! Un fratello mi ha raccontato che lui per avere testimoniato durante un culto che Dio lo 
aveva guarito senza che lui prendesse alcuna medicina, il pastore lo ha chiamato in disparte dopo il 
culto per ammonirlo, dicendogli che non si deve parlare così!! Eppure questo fratello aveva dato a Dio 
tutta la gloria per la sua propria guarigione! 

Dirò di più, per alcuni nelle ADI, coloro che ricorrono solo al Signore per la loro guarigione, non 
importa che male abbiano, tentano Dio. Io mi domando se costoro leggono la Bibbia, perché a questo 
punto non posso che pensare che non la leggono, perché se c’è una cosa che non fa un figliuolo di 
Dio quando confida con tutto il suo cuore nel Signore per ottenere da Lui la guarigione o qualsiasi 
altro beneficio è tentare Iddio. Ma se la Bibbia dichiara che l’uomo che confida nel Signore è beato, 
come si fa a definire un credente che rifiuta di prendere medicine perché rifiuta di confidare nell’uomo, 
uno che tenta Iddio? Purtroppo queste sono le conseguenze di questa posizione ambigua delle ADI 
sulla guarigione, che ripeto, è stata da loro assunta, per non apparire dei fanatici. Questa posizione è 
molto simile a quella di molte Chiese Evangeliche che hanno fatto loro il motto ‘aiutati, che Dio ti 
aiuta’, che tradotto significa: ‘Prendi prima le medicine, e poi vedrai che Dio ti aiuterà!’. Ma si badi che 
le ADI si guardano bene dal dire che avallano questo motto, anzi sono capaci pure di confutarlo, ma 
all’atto pratico lo avallano, eccome se lo avallano.  

La posizione delle ADI è dunque ambigua sulla guarigione, e non netta, e a motivo di questa sua 
ambiguità contraddice l’insegnamento biblico. Francesco Toppi arriva addirittura ad affermare con 
certezza che Paolo prendeva i calmanti che gli dava Luca: assurdo e ridicolo. Ma nelle ADI arrivano a 
far dire all’occorrenza alla Bibbia cose assurde e ridicole pur di dare una parvenza di ortodossia 
dottrinale a posizioni sbagliate!    

Senza poi parlare degli aiuti economici dati dalle ADI alle Associazioni sopra citate, che combattono la 
leucemia e il cancro, che se da un punto di vista umano possono apparire lodevoli, dal punto di vista 
biblico sono da biasimare perché un credente non può mettersi a fare delle offerte a dei medici che 
sono impegnati a trovare una soluzione per queste gravi malattie, che noi sappiamo possono essere 
guarite dalla potenza di Dio per la fede in Gesù Cristo. Ma ve lo immaginate Gesù che diceva a Giuda 
Iscariota, che teneva la borsa, di prendere del danaro dalla borsa e darlo a qualche medico dei suoi 
giorni che era impegnato a trovare dei rimedi a certe malattie incurabili? Io sinceramente no. O ve lo 
immaginate l’apostolo Paolo che mentre era in Grecia dava delle offerte a dei gruppi di medici 
dell’Acaia impegnati a sconfiggere delle malattie incurabili? Io no, neppure questo riesco ad 
immaginare. 
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Vorrei ora fare una breve riflessione su queste parole trascritte nel libro delle Cronache: "Il 
trentanovesimo anno del suo regno, Asa ebbe una malattia ai piedi; la sua malattia fu gravissima; e, 
nondimeno, nella sua malattia non ricorse all’Eterno, ma ai medici" (2 Cronache 16:12). 

Il re Asa quindi anche nella sua malattia non si appoggiò su Dio ma sugli uomini, non confidò in Dio 
ma negli uomini, le parole ‘non ricorse all’Eterno, ma ai medici’ non lasciano spazio ad altre 
interpretazioni. 

Ho detto ‘anche nella sua malattia’ perché questo stesso re, tre anni prima quando Baasa, re 
d’Israele, salì contro Giuda invece di appoggiarsi sull’Eterno si era appoggiato anche allora sugli 
uomini e per questo suo comportamento Dio gli mandò il veggente Hanani per riprenderlo con queste 
parole: "Poiché tu ti sei appoggiato sul re di Siria invece d’appoggiarti sull’Eterno, ch’è il tuo Dio, 
l’esercito del re di Siria è scampato dalle tue mani. Gli Etiopi ed i Libî non formavan essi un grande 
esercito con una moltitudine immensa di carri e di cavalieri? Eppure l’Eterno, perché tu t’eri 
appoggiato su lui, li diede nelle tue mani. Poiché l’Eterno scorre collo sguardo tutta la terra per spiegar 
la sua forza a pro di quelli che hanno il cuore integro verso di lui. In questo tu hai agito da insensato; 
poiché, da ora innanzi, avrai delle guerre’ (2 Cronache 16:7-9).  

Si noti come Dio gli disse: "In questo tu hai agito da insensato" per capire come, agli occhi di Dio, il re 
Asa si era comportato da stolto. Certo, perché Asa aveva un grande Iddio che molti anni prima aveva 
spiegato la sua forza a suo favore contro il re degli Etiopi che gli aveva mosso guerra con un esercito 
di un milione di uomini che era quasi il doppio di quello di Asa, eppure Dio diede la vittoria ad Asa. 
Asa quindi sapeva cosa significava confidare in Dio in mezzo alla distretta; sapeva che Dio risponde 
alle preghiere di coloro che lo temono, sapeva che Dio si lascia trovare da coloro che lo cercano con 
tutto il cuore tanto è vero che dopo che Dio diede la vittoria a Giuda contro gli Etiopi, gli abitanti di 
Giuda e di Beniamino con a capo Asa fecero un giuramento secondo il quale chi non avrebbe cercato 
Dio doveva essere messo a morte (cfr. 2 Cronache 15:13) e si rallegrarono perché "avean cercato 
l’Eterno con grande ardore ed egli s’era lasciato trovare da loro" (2 Cronache 15:15).  

Eppure quando Asa fu malato confidò nei medici anziché in Dio. Certo, per i re d’allora era normale 
ricorrere ai medici nella malattia, ma la Scrittura fa capire che Asa non si comportò in maniera 
avveduta ricorrendo ai medici perché il ricorso ai medici escluse il ricorso a Dio. 

Possiamo dire che il re Asa nella malattia si comportò in una maniera simile al re Achazia che quando 
restò ammalato anziché consultare l’Iddio d’Israele per sapere se si sarebbe riavuto dalla sua malattia 
mandò a consultare Baal-Zebub dio di Ekron (cfr. 2 Re 1:1-2), la qual cosa fece infuriare Dio che 
tramite Elia gli disse: "‘Così dice l’Eterno: - Poiché tu hai spediti de’ messi a consultar Baal-Zebub, dio 
d’Ekron, quasi che non ci fosse in Israele alcun Dio da poter consultare, perciò tu non scenderai dal 
letto sul quale sei salito, ma per certo morrai’ (2 Re 1:16) E Achazia morì, secondo la parola 
dell’Eterno pronunziata da Elia. Come si può vedere anche in questo caso il ricorrere a Baal-Zebub 
escluse il ricorrere a Dio, la fiducia in Baal-Zebub escluse la fiducia in Dio, e per questo Dio fece 
morire Achazia.  

Quanto fu diverso invece il comportamento di un altro re, e cioè Ezechia, che quando fu malato a 
morte ricorse a Dio. Ecco quanto dice la Scrittura: "In quel tempo, Ezechia fu malato a morte; egli 
pregò l’Eterno, e l’Eterno gli parlò, e gli concesse un segno" (2 Cronache 32:24), ed ancora: "In quel 
tempo, Ezechia fu malato a morte. Il profeta Isaia, figliuolo di Amots, si recò da lui, e gli disse: ‘Così 
parla l’Eterno: - Metti ordine alle cose della tua casa; perché tu sei un uomo morto; non vivrai’. - Allora 
Ezechia volse la faccia verso il muro, e fece una preghiera all’Eterno, dicendo: ‘O Eterno, te ne 
supplico, ricordati come io ho camminato nel tuo cospetto con fedeltà e con integrità di cuore, e come 
ho fatto ciò ch’è bene agli occhi tuoi’. Ed Ezechia dette in un gran pianto. Isaia non era ancora giunto 
nel centro della città, quando la parola dell’Eterno gli fu rivolta in questi termini: ‘Torna indietro, e di’ ad 
Ezechia, principe del mio popolo: - Così parla l’Eterno, l’Iddio di Davide tuo padre: Ho udita la tua 
preghiera, ho vedute le tue lacrime; ecco, io ti guarisco; fra tre giorni salirai alla casa dell’Eterno. 
Aggiungerò alla tua vita quindici anni, libererò te e questa città dalle mani del re d’Assiria, e 
proteggerò questa città per amor di me stesso, e per amor di Davide mio servo’. Ed Isaia disse: 
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‘Prendete un impiastro di fichi secchi!’ Lo presero, e lo misero sull’ulcera, e il re guarì. Or Ezechia 
avea detto ad Isaia: ‘A che segno riconoscerò io che l’Eterno mi guarirà e che fra tre giorni salirò alla 
casa dell’Eterno?’ E Isaia gli avea risposto: ‘Eccoti da parte dell’Eterno il segno, dal quale riconoscerai 
che l’Eterno adempirà la parola che ha pronunziata: - Vuoi tu che l’ombra s’allunghi per dieci gradini 
ovvero retroceda di dieci gradini?’ - Ezechia rispose: ‘È cosa facile che l’ombra s’allunghi per dieci 
gradini; no; l’ombra retroceda piuttosto di dieci gradini’. E il profeta Isaia invocò l’Eterno, il quale fece 
retrocedere l’ombra di dieci gradini sui gradini d’Achaz, sui quali era discesa" (2 Re 20:1-11). 

Comprendo che umanamente parlando, si potrebbe dire: ‘Ma come mai ricorrere ai medici nella 
malattia non è cosa gradita a Dio?’ E’ semplice, perché così facendo si dimostra di avere fiducia negli 
uomini, nella sapienza e nella potenza degli uomini, anziché in Dio. Quelle parole "non ricorse 
all’Eterno ma ai medici" non lasciano dubbi, con quel ‘non’ prima e poi con quel ‘ma’ la frase vuol dire 
nella sostanza ‘non ebbe fiducia in Dio ma nei medici’. 

Dunque, nella malattia è bene non ricorrere ai medici, ma a Dio; è vero che questo costa perché non 
si viene capiti, si viene fraintesi, presi per pazzi, si viene ingiuriati da taluni credenti che invece 
preferiscono avere fiducia nei medici, ma ne vale la pena e posso assicurarvi che non c’è nulla da 
perdere e nulla da temere perché ci si affida completamente a Dio, si ripone tutta la fiducia in Dio. 
L’uomo che si comporta così è benedetto, e quand’anche Dio non lo guarisse da una certa malattia 
perché così ha deciso, egli sarà benedetto perché confida in Dio e non negli uomini. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con coloro che lo amano con purità incorrotta 
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PECCATO 
 

 

Il culto delle statue è peccato 
  

Rendere il culto alle statue (non importa cosa e chi rappresentano) è PECCATO perchè è scritto: "Non 
ti fare scultura alcuna né immagine alcuna delle cose che sono lassù ne’ cieli o quaggiù sulla terra o 
nelle acque sotto la terra; non ti prostrare dinanzi a tali cose e non servir loro, perché io, l’Eterno, 
l’Iddio tuo, sono un Dio geloso che punisco l’iniquità dei padri sui figliuoli fino alla terza e alla quarta 
generazione di quelli che mi odiano, e uso benignità, fino alla millesima generazione, verso quelli che 
m’amano e osservano i miei comandamenti" (Esodo 20:4-6). Coloro che offrono questo culto sono 
idolatri e non erediteranno il Regno di Dio perchè la loro parte è nello stagno ardente di fuoco e di 
zolfo. Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Vale la pena concedersi un'avventura? 
 

Esiste un sito internet molto famoso nel mondo che si occupa di incontri extraconiugali il cui motto è 
'La vita è breve. Concediti un'avventura'. Si definisce 'l'agenzia leader mondiale per incontri discreti tra 
persone sposate'. Pensate che gli iscritti a questo sito sono oltre 21 milioni!   

Questo sito dunque 'invoglia' le persone sposate a tradire il proprio coniuge, ricordando loro che la vita 
è breve e quindi prima che finisca vale la pena concedersi un'avventura sessuale con la moglie o il 
marito altrui.  

Ma alla luce della Parola di Dio è una follia concedersi una tale esperienza che va quindi fuggita. Ecco 
cosa dice la Sapienza di Dio: "... il precetto è una lampada e l’insegnamento una luce, e le correzioni 
della disciplina son la via della vita, per guardarti dalla donna malvagia, dalle parole lusinghevoli della 
straniera. Non bramare in cuor tuo la sua bellezza, e non ti lasciar prendere dalle sue palpebre; ché 
per una donna corrotta uno si riduce a un pezzo di pane, e la donna adultera sta in agguato contro 
un’anima preziosa. Uno si metterà forse del fuoco in seno senza che i suoi abiti si brucino? 
camminerà forse sui carboni accesi senza scottarsi i piedi? Così è di chi va dalla moglie del prossimo; 
chi la tocca non rimarrà impunito. Non si disprezza il ladro che ruba per saziarsi quand’ha fame; se è 
còlto, restituirà anche il settuplo, darà tutti i beni della sua casa. Ma chi commette un adulterio è privo 
di senno; chi fa questo vuol rovinar se stesso. Troverà ferite ed ignominia, e l’obbrobrio suo non sarà 
mai cancellato; ché la gelosia rende furioso il marito, il quale sarà senza pietà nel dì della vendetta; 
non avrà riguardo a riscatto di sorta, e anche se tu moltiplichi i regali, non sarà soddisfatto" (Proverbi 
6:23-35). 

Avete letto che espressioni usa la Scrittura contro colui che va dalla moglie del prossimo? Essa dice 
che egli non rimarrà impunito, che è privo di senno, e che vuole rovinare sè stesso, troverà ferite ed 
ignominia, e l’obbrobrio suo non sarà mai cancellato, oltre a dire che il marito geloso infuriato sarà 
senza pietà nel giorno della vendetta.  

Chi dunque dà ascolto alle parole della Sapienza se ne troverà bene, mentre chi le sprezza porterà la 
pena della sua ribellione, e la pena è eterna perchè - oltre a mietere guai e dolori in questa vita - i 
fornicatori e gli adulteri quando moriranno scenderanno nelle fiamme dell'Ades e nel giorno del 
giudizio risorgeranno in resurrezione di giudizio e saranno gettati nello stagno ardente  di fuoco e di 
zolfo dove saranno tormentati per l'eternità. 

Non vale dunque la pena concedersi «un'avventura».   
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"Fuggite la fornicazione. Ogni altro peccato che l’uomo commetta è fuori del corpo; ma il fornicatore 
pecca contro il proprio corpo. E non sapete voi che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è 
in voi, il quale avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Poiché foste comprati a prezzo; 
glorificate dunque Dio nel vostro corpo" (1 Corinzi 6:18-20). 

A voi invece che vi siete dati alla fornicazione dico questo: 'Ravvedetevi e convertitevi dai vostri 
peccati perchè se morirete nei vostri peccati andrete in perdizione'. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

I peccati futuri sono già rimessi? 
 

E' una falsa dottrina che viene insegnata da tanti pastori anche qui in Italia, ed afferma che in virtù del 
sacrificio propiziatorio compiuto da Cristo Gesù, ci sono stati perdonati tutti i peccati, quindi non solo 
quelli passati ma anche quelli futuri. Per i peccati commessi dopo la nuova nascita, quindi, non c'è 
bisogno di chiedere perdono a Dio per essi, appunto perchè ci sono stati già perdonati. Ed è proprio 
per questa ragione che Dio non castiga nessuno dei Suoi per eventuali peccati che essi commettono, 
perchè essi dicono è scritto che Gesù ha già portato il castigo per i nostri peccati. Passiamo ora alla 
sua confutazione. 

La Scrittura afferma che Gesù Cristo, il Figlio di Dio, quando morì sulla croce sparse il suo sangue per 
la remissione dei nostri peccati, infatti quando la notte che fu tradito diede il calice ai suoi discepoli 
disse loro: "Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue, il sangue del patto, il quale è sparso per 
molti per la remissione dei peccati" (Matteo 26:28). E quindi è stato grazie alla sua morte (seguita 
dalla sua resurrezione) che noi abbiamo ottenuto la remissione dei nostri peccati mediante la fede in 
Cristo, sì mediante la fede, perchè è per fede che si ottiene la remissione dei peccati secondo che 
disse Pietro a casa di Cornelio: "Di lui attestano tutti i profeti che chiunque crede in lui riceve la 
remission de’ peccati mediante il suo nome" (Atti 10:43), e Gesù a Saulo quando gli apparve sulla via 
di Damasco: "Ma lèvati, e sta’ in piè; perché per questo ti sono apparito: per stabilirti ministro e 
testimone delle cose che tu hai vedute, e di quelle per le quali ti apparirò ancora, liberandoti da questo 
popolo e dai Gentili, ai quali io ti mando per aprir loro gli occhi, onde si convertano dalle tenebre alla 
luce e dalla potestà di Satana a Dio, e ricevano, per la fede in me, la remissione dei peccati e la loro 
parte d’eredità fra i santificati" (Atti 26:16-18). Quindi, quando noi abbiamo creduto nel Signore Gesù 
Cristo ci sono stati rimessi tutti i nostri vecchi peccati, ossia tutti i peccati che avevamo commesso fino 
a quel momento, nessuno escluso. Quello che ottenemmo in quel giorno viene chiamato dall'apostolo 
Pietro 'il purgamento de’ suoi vecchi peccati' (2 Pietro 1:9). Ecco perchè l'apostolo Paolo ci dice: "E 
voi, che eravate morti ne’ falli e nella incirconcisione della vostra carne, voi, dico, Egli ha vivificati con 
lui, avendoci perdonato tutti i falli...." (Colossesi 2:13). E' bene precisare però che oltre a credere noi ci 
ravvedemmo pure dalle nostre opere morte. I peccatori dunque devono ravvedersi e credere in Gesù 
Cristo: ecco perchè Gesù ha ordinato ai suoi di predicare il ravvedimento e la remissione dei peccati 
mediante la fede nel suo nome secondo che è scritto: "Allora aprì loro la mente per intendere le 
Scritture, e disse loro:  Così è scritto, che il Cristo soffrirebbe, e risusciterebbe dai morti il terzo giorno, 
e che nel suo nome si predicherebbe ravvedimento e remission dei peccati a tutte le genti, 
cominciando da Gerusalemme" (Luca 24:45-47). I peccatori quindi, benchè Gesù Cristo sia morto 
sulla croce per i nostri peccati, non è che sono già stati perdonati e devono solamente prenderne 
coscienza: no, assolutamente no, ma devono sapere che Gesù Cristo è morto sulla croce per i nostri 
peccati, e che per essere perdonati devono ravvedersi e credere nella sua morte espiatoria e nella 
sua resurrezione, altrimenti i loro peccati continueranno a rimanere attaccati alla loro coscienza, ossia 
i loro peccati continueranno ad essergli ritenuti, e quando moriranno scenderanno nelle fiamme 
dell'Ades proprio a cagione dei loro peccati, perchè "tutti hanno peccato e sono privi della gloria di 
Dio" (Romani 3:23) e "chi rifiuta di credere al Figliuolo non vedrà la vita, ma l’ira di Dio resta sopra lui" 
(Giovanni 3:36). E' un concetto biblico fondamentale questo, che fa capire che l'ira di Dio è sugli 
uomini che vivono al servizio del peccato, ecco perchè sono chiamati figli d'ira. Anche noi dunque, 
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prima di ottenere la remissione dei nostri peccati "eravamo per natura figliuoli d’ira, come gli altri" 
(Efesini 2:3). 

Veniamo adesso ai peccati che i credenti commettono. C'è bisogno o no di ravvedersi da essi e 
confessarli a Dio per ottenere la loro remissione? La Scrittura risponde che c'è bisogno di ciò. 

Luca racconta un episodio verificatosi a Samaria che mostra molto chiaramente ciò. Ascoltate cosa 
dice: "E Filippo, disceso nella città di Samaria, vi predicò il Cristo. E le folle di pari consentimento 
prestavano attenzione alle cose dette da Filippo, udendo e vedendo i miracoli ch’egli faceva. Poiché 
gli spiriti immondi uscivano da molti che li avevano, gridando con gran voce; e molti paralitici e molti 
zoppi erano guariti. E vi fu grande allegrezza in quella città. Or v’era un certo uomo, chiamato Simone, 
che già da tempo esercitava nella città le arti magiche, e facea stupire la gente di Samaria, dandosi 
per un qualcosa di grande. Tutti, dal più piccolo al più grande, gli davano ascolto, dicendo: Costui è ‘la 
potenza di Dio’, che si chiama ‘la Grande’. E gli davano ascolto, perché già da lungo tempo li avea 
fatti stupire con le sue arti magiche. Ma quand’ebbero creduto a Filippo che annunziava loro la buona 
novella relativa al regno di Dio e al nome di Gesù Cristo, furon battezzati, uomini e donne. E Simone 
credette anch’egli; ed essendo stato battezzato, stava sempre con Filippo; e vedendo i miracoli e le 
gran potenti opere ch’eran fatti, stupiva. Or gli apostoli ch’erano a Gerusalemme, avendo inteso che la 
Samaria avea ricevuto la parola di Dio, vi 

mandarono Pietro e Giovanni. I quali, essendo discesi là, pregarono per loro affinché ricevessero lo 
Spirito Santo; poiché non era ancora disceso sopra alcuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati 
nel nome del Signor Gesù. Allora imposero loro le mani, ed essi ricevettero lo Spirito Santo. Or 
Simone, vedendo che per l’imposizione delle mani degli apostoli era dato lo Spirito Santo, offerse loro 
del danaro, dicendo: Date anche a me questa potestà, che colui al quale io imponga le mani riceva lo 
Spirito Santo. Ma Pietro gli disse: Vada il tuo danaro teco in perdizione, poiché hai stimato che il dono 
di Dio si acquisti con danaro. Tu, in questo, non hai parte né sorte alcuna; perché il tuo cuore non è 
retto dinanzi a Dio. Ravvediti dunque di questa tua malvagità; e prega il Signore affinché, se è 
possibile, ti sia perdonato il pensiero del tuo cuore. Poiché io ti veggo in fiele amaro e in legami di 
iniquità. E Simone, rispondendo, disse: Pregate voi il Signore per me affinché nulla di ciò che avete 
detto mi venga addosso" (Atti 8:5-24). Dunque, quell'uomo chiamato Simone, che era diventato un 
credente, commise un peccato, perchè cercò di comprare dagli apostoli la potestà di imporre le mani 
ai credenti affinchè ricevessero lo Spirito Santo, e di questo si avvide subito l'apostolo Pietro che lo 
ammonì severamente e lo riprese. Che cosa gli disse? "Ravvediti dunque di questa tua malvagità; e 
prega il Signore affinché, se è possibile, ti sia perdonato il pensiero del tuo cuore. Poiché io ti veggo in 
fiele amaro e in legami di iniquità". Dunque Simone fu esortato a ravvedersi e a pregare Dio per 
ottenere il perdono di quel suo peccato. Non è abbastanza chiaro? 

Dunque la Scrittura ci mostra che se pecchiamo, dobbiamo ravvederci e pregare Dio chiedendogli di 
rimetterci il nostro peccato. E difatti cosa dice l'apostolo Giovanni ai santi? "Se confessiamo i nostri 
peccati, Egli è fedele e giusto da rimetterci i peccati e purificarci da ogni iniquità" (1 Giovanni 1:9). C'è 
dunque una condizione da soddisfare per ottenere la remissione dei nostri peccati, ossia quella di 
confessarli a Dio, e Lui nella sua fedeltà e bontà ce li rimetterà. 

Ma c'è un'altra condizione da soddisfare, che è questa: dobbiamo rimettere i debiti ai nostri debitori 
altrimenti Dio non rimetterà i nostri debiti. Questo infatti è quello che ci ha insegnato Gesù Cristo: ".... 
se voi perdonate agli uomini i loro falli, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non 
perdonate agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà i vostri falli" (Matteo 6:14-15). Ecco perchè 
quando il nostro fratello si pente del peccato che ha commesso contro di noi e ci chiede perdono, 
dobbiamo perdonarlo, altrimenti quando poi ci presenteremo davanti a Dio a chiedergli perdono per i 
nostri peccati egli non perdonerà i nostri peccati. Proprio così, fratelli, e a tale proposito vi ricordo 
queste altre parole di Gesù che sono estremamente chiare e che fanno parte della risposta che Gesù 
diede ad una domanda di Pietro su quante volte avrebbe dovuto perdonare il fratello che peccava 
contro di lui: "Perciò il regno de’ cieli è simile ad un re che volle fare i conti co’ suoi servitori. E avendo 
cominciato a fare i conti, gli fu presentato uno, ch’era debitore di diecimila talenti. E non avendo egli di 
che pagare, il suo signore comandò che fosse venduto lui con la moglie e i figliuoli e tutto quant’avea, 
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e che il debito fosse pagato. Onde il servitore, gettatosi a terra, gli si prostrò dinanzi, dicendo: Abbi 
pazienza con me, e ti pagherò tutto. E il signore di quel servitore, mosso a compassione, lo lasciò 
andare, e gli rimise il debito. Ma quel servitore, uscito, trovò uno de’ suoi conservi che gli dovea cento 
denari; e afferratolo, lo strangolava, dicendo: Paga quel che devi! Onde il conservo, gettatosi a terra, 
lo pregava dicendo: Abbi pazienza con me, e ti pagherò. Ma colui non volle; anzi andò e lo cacciò in 
prigione, finché avesse pagato il debito. Or i suoi conservi, veduto il fatto, ne furono grandemente 
contristati, e andarono a riferire al loro signore tutto l’accaduto. Allora il suo signore lo chiamò a sé e 
gli disse: Malvagio servitore, io t’ho rimesso tutto quel debito, perché tu me ne supplicasti; non dovevi 
anche tu aver pietà del tuo conservo, com’ebbi anch’io pietà di te? E il suo signore, adirato, lo diede in 
man degli aguzzini fino a tanto che avesse pagato tutto quel che gli doveva. Così vi farà anche il 
Padre mio celeste, se ognun di voi non perdona di cuore al proprio fratello" (Matteo 18:23-35). 

Avete visto cosa ci accadrà se noi non perdoniamo di cuore il nostro fratello che si pente e ci chiede 
perdono? Dio non perdonerà neppure noi, e ci punirà per i nostri peccati. In altre parole, se noi non 
rimettiamo i debiti dei nostri debitori, Dio non rimetterà neppure i nostri debiti nei Suoi confronti. Ma se 
glieli rimettiamo abbiamo allora piena fiducia che Dio ci rimetterà pure i nostri, e difatti nella preghiera 
che ci ha insegnato Gesù ci sono anche queste parole: ".... rimettici i nostri debiti come anche noi li 
abbiamo rimessi ai nostri debitori ..." (Matteo 6:12). Dunque, confessiamo a Dio i nostri peccati con 
piena fiducia, sapendo che Egli ce li rimetterà. A tale proposito, voglio pure dirvi, che talvolta ci sono 
errori di cui neppure noi siamo a conoscenza, e difatti sono chiamati errori occulti, per cui è buona 
cosa dire a Dio di purificarci anche da quelli, come dice il Salmista: "Chi conosce i suoi errori? 
Purificami da quelli che mi sono occulti" (Salmo 19:12). 

A proposito dei peccati, va anche detto però che c'è un peccato per il quale non si può ottenere il 
perdono in quanto da esso non ci si può ravvedere: si tratta del peccato che mena a morte (1 
Giovanni 5:16). Lo scrittore agli Ebrei infatti afferma in merito a questo specifico peccato: "Perché, se 
pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non resta più alcun 
sacrificio per i peccati; rimangono una terribile attesa del giudizio e l’ardor d’un fuoco che divorerà gli 
avversarî. Uno che abbia violato la legge di Mosè, muore senza misericordia sulla parola di due o tre 
testimoni. Di qual peggior castigo stimate voi che sarà giudicato degno colui che avrà calpestato il 
Figliuol di Dio e avrà tenuto per profano il sangue del patto col quale è stato santificato, e avrà 
oltraggiato lo Spirito della grazia?" (Ebrei 10:26-29), ed anche: "... quelli che sono stati una volta 
illuminati e hanno gustato il dono celeste e sono stati fatti partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato 
la buona parola di Dio e le potenze del mondo a venire, se cadono, è impossibile rinnovarli da capo a 
ravvedimento, poiché crocifiggono di nuovo per conto loro il Figliuol di Dio, e lo espongono ad infamia. 
Infatti, la terra che beve la pioggia che viene spesse volte su lei, e produce erbe utili a quelli per i quali 
è coltivata, riceve benedizione da Dio; ma se porta spine e triboli, è riprovata e vicina ad esser 
maledetta; e la sua fine è d’esser arsa" (Ebrei 6:4-8). Questo peccato volontario dunque, o caduta, è il 
peccato che mena a morte coloro che lo commettono, e consiste nel rinnegare il Signore ossia nel 
tirarsi indietro a propria perdizione (Ebrei 10:38-39). Notate che di quelli che lo commettono la 
Scrittura dice che  "è impossibile rinnovarli da capo a ravvedimento".  

E per finire, confutiamo l'asserzione che Dio non può castigarci per dei nostri peccati, perchè Egli 
stesso ha portato il castigo per cui noi abbiamo pace secondo che è scritto: " ... il castigo, per cui 
abbiam pace, è stato su lui" (Isaia 53:5).  

Certamente, Gesù ha subito il castigo per cui noi abbiamo ottenuto pace con Dio, e questo perchè Dio 
fece ricadere su di lui tutte le nostre iniquità - " e noi lo reputavamo colpito, battuto da Dio, ed 
umiliato!" Isaia 53:4 - per cui se noi siamo stati riconciliati con Dio è stato grazie alla morte di Gesù 
Cristo sulla croce. Ma questo non significa che un discepolo di Cristo è immune dai castighi di Dio, 
perchè Gesù ha detto all'angelo della Chiesa di Laodicea: "Tutti quelli che amo, io li riprendo e li 
castigo; abbi dunque zelo e ravvediti" (Apocalisse 3:19). Sono parole dette da Gesù, badate bene. E 
difatti, non è forse vero che Gesù disse in merito a quei Suoi servitori che avevano commesso 
adulterio con Jezabel: "Ecco, io getto ... quelli che commettono adulterio con lei in una gran 
tribolazione, se non si ravvedono delle opere d’essa" (Apocalisse 2:22)? E poi i castighi di Dio fanno 
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parte della disciplina che Lui ci impartisce per farci partecipi della sua santità, e quindi sono 
indispensabili, secondo che è scritto nell'epistola agli Ebrei: "Figliuol mio, non far poca stima della 
disciplina del Signore, e non ti perder d’animo quando sei da lui ripreso; perché il Signore corregge 
colui ch’Egli ama, e flagella ogni figliuolo ch’Egli gradisce. È a scopo di disciplina che avete a 
sopportar queste cose. Iddio vi tratta come figliuoli; poiché qual è il figliuolo che il padre non corregga? 
Che se siete senza quella disciplina della quale tutti hanno avuto la loro parte, siete dunque bastardi, 
e non figliuoli. Inoltre, abbiamo avuto per correttori i padri della nostra carne, eppur li abbiamo riveriti; 
non ci sottoporremo noi molto più al Padre degli spiriti per aver vita? Quelli, infatti, per pochi giorni, 
come parea loro, ci correggevano; ma Egli lo fa per l’util nostro, affinché siamo partecipi della sua 
santità. Or ogni disciplina sembra, è vero, per il presente non esser causa d’allegrezza, ma di tristizia; 
però rende poi un pacifico frutto di giustizia a quelli che sono stati per essa esercitati" (Ebrei 12:5-11). 
Dunque le parole di Isaia sul castigo subito da Gesù non possono avere il significato che gli danno 
quelli che dicono che oggi Dio non ci castiga con malattie o con altri eventi funesti. 

Concludo, mettendovi dunque in guardia da tutti coloro che vanno diffondendo questa falsa dottrina, 
che sta recando gravi danni alle Chiese perchè porta tanti a vivere una vita dissoluta e ad illudersi, 
oltre che a portarli ad insuperbirsi in cuore loro e difatti questi non sanno cosa sia l'umiltà, non sanno 
cosa significa umiliarsi nel cospetto di Dio. Questi pastori e predicatori sono dei ribelli, dei cianciatori, 
dei seduttori di menti, ritiratevi da essi, perchè il loro lievito fa lievitare tutta la pasta. 

Chi ha orecchi da udire, oda 
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EVANGELIZZAZIONE 
 

 

Contro la ‘chiamata all’altare’, conosciuta meglio come ‘appello alla salvezza’ 
 

C’è una pratica senza alcun fondamento biblico diffusissima in ambito evangelico, quando si tengono 
delle riunioni di evangelizzazione, che consiste in questo. Immediatamente dopo il sermone, la 
congregazione suona un cantico durante il quale il predicatore chiama uomini e donne a lasciare il 
loro posto e venire avanti di fronte all’uditorio per confessare pubblicamente di ‘accettare Cristo’. A 
coloro che faranno così viene offerta la salvezza. Coloro che vengono avanti ricevono la personale 
attenzione di un consigliere e vengono istruiti a pregare, e così via. Spesso il predicatore li invita a 
recitare assieme a lui una preghiera, che è ‘la preghiera del peccatore penitente’. Una volta terminato 
tutto ciò, il predicatore spesso afferma a coloro che hanno fatto quella preghiera: ‘Adesso il vostro 
nome è scritto nel libro della vita!’.   

Fu Charles Finney, famoso predicatore del diciannovesimo secolo (1792-1875), che diede origine a 
questa pratica, denominata nelle Chiese anglosassoni ‘altar call’ (chiamata all’altare).  

Ad un certo punto nelle riunioni evangelistiche di Finney (attorno al 1830), infatti, i primi posti a sedere 
furono riservati a coloro che, dopo il sermone rispondevano all’invito a schierarsi dalla parte del 
Signore. Quelli che erano quindi ‘ansiosi’ per la salvezza della loro anima erano invitati a venire avanti 
ai ‘posti degli ansiosi’ (anxious seat) dove sarebbero stati consigliati e si sarebbe pregato per loro. E 
questo per forzare le decisioni ed ottenere risultati. Oltre a ciò, Finney incoraggiò i giovani predicatori 
ad essere aneddotici, più colloquiali e meno dottrinali di quanto non fossero stati i predicatori 
tradizionali.  

Tutte queste pratiche, che come potete vedere si possono riscontrare in molti predicatori 
contemporanei, facevano parte delle cosiddette ‘nuove misure’ introdotte da Finney, che comunque 
diversi predicatori del suo tempo rigettarono, attirandosi l’appellativo di ‘nemici del risveglio’.  

Purtroppo Finney fu il primo influente predicatore a suggerire un principio che assomiglia molto a 
quello che afferma che il fine giustifica i mezzi, in quanto affermò: ‘Il successo di una qualsiasi 
iniziativa adottata per promuovere un risveglio di religione, dimostra la sua saggezza ... quando la 
benedizione segue evidentemente l’introduzione dell’iniziativa stessa, abbiamo la prova inequivocabile 
che quell’iniziativa è saggia. È profano affermare che una simile iniziativa farà più male che bene!’ 
(Charles Finney, Revivals of Religion, Old Tappan, N.J.: Revell, n.d., 211 – In inglese il testo è: ‘The 
success of any measure designed to promote a revival of religion, demonstrates its wisdom ….  when 
the blessing evidently follows the introduction of the measure itself, the proof is unanswerable, that the 
measure is wise. It is profane to say that such a measure will do more hurt than good’).  

Ho detto all’inizio che l’ ‘altar call’ non ha nessun fondamento biblico, perché se si leggono gli scritti 
che riportano la storia di Gesù di Nazaret, come anche il libro degli Atti degli apostoli, dove ci viene 
raccontata la storia della Chiesa a partire dall’anno 33 circa al 63 circa, non si trova in essi nessun 
riferimento diretto o indiretto a questa pratica. 

Gesù predicava il Vangelo per le città e i villaggi, esortando le anime a ravvedersi e a credere nel 
Vangelo, ma alle moltitudini di persone che si radunavano per ascoltarlo non faceva appelli tipo: ‘Chi 
vuole accettarmi alzi la mano, o si alzi in piedi, e poi venga avanti, che pregheremo con lui’. E lo 
stesso discorso vale per gli apostoli.  

E’ chiaro che non sto dicendo che Dio non possa salvare ugualmente qualcuno durante una 
evangelizzazione in cui viene usato questo metodo, ma dato che dobbiamo imparare a praticare il non 
oltre quello che è scritto, coloro che predicano il Vangelo si devono limitare a fare quello che facevano 
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Gesù e gli apostoli, che comunque rimangono pur sempre l’esempio da seguire in ogni tempo e 
nazione. 

Ora, in favore di questa pratica viene detto per esempio che nella Bibbia ci sono degli inviti ad andare 
al Signore, come per esempio questi: “O voi tutti che siete assetati, venite alle acque, e voi che non 
avete danaro venite, comprate, mangiate! Venite, comprate senza danaro, senza pagare, vino e latte!” 
(Isaia 55:1), “Venite a me, voi tutti che siete travagliati ed aggravati, e io vi darò riposo” (Matteo 
11:28).  

Sì, dico io, ma questi inviti, non presuppongono che chi li riceva debba fare un movimento fisico come 
quello di alzarsi ed andare avanti dopo una predicazione per recitare ‘la preghiera del peccatore 
penitente’! E difatti Gesù Cristo non fece mai appelli del genere alla fine delle sue predicazioni. Se non 
li ha fatti Lui, perché dunque i Suoi servitori dovrebbero farli? Che faceva Gesù allora? Lo ripeto, Egli 
predicava il Vangelo dicendo alle turbe: “Ravvedetevi e credete all’evangelo” (Marco 1:15), ma non 
fece mai i moderni appelli alla salvezza che si vedono fare da tanti predicatori.  

La stessa cosa vale per gli apostoli; anch’essi predicarono il ravvedimento e il Vangelo (Atti 2:38; 
10:38-43; 17:30; 26:20), perché così Cristo ha detto doversi fare, secondo che egli disse: “Così è 
scritto, che il Cristo soffrirebbe, e risusciterebbe dai morti il terzo giorno, e che nel suo nome si 
predicherebbe ravvedimento e remission dei peccati a tutte le genti, cominciando da Gerusalemme” 
(Luca 24:46-47), ed ancora: “Andate per tutto il mondo e predicate l’evangelo ad ogni creatura” 
(Marco 16:15); ma non fecero neppure loro appelli alla salvezza del tipo che siamo abituati oggi a 
vedere. 

E questo perché chi predica il Vangelo deve mostrare alle persone che si devono ‘spostare’ 
spiritualmente da dove sono a Cristo, in altre parole che essi devono andare a Cristo, e non in un 
particolare posto fisico. Ovviamente noi sappiamo che è Dio che attira le anime a Cristo, e quindi esse 
possono andare a Cristo solo se Dio Padre le attira a Cristo (Giovanni 6:44,65).  

Dunque il predicatore deve esortare i peccatori a ‘spostarsi spiritualmente’ e non a ‘spostarsi 
fisicamente’ all’interno del luogo dove egli sta predicando.  

C’è un altro ragionamento che fanno coloro che sono a favore di questa pratica non biblica, ed è 
questo. Loro dicono che Gesù disse: “Chiunque adunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io 
riconoscerò lui davanti al Padre mio che è ne’ cieli. Ma chiunque mi rinnegherà davanti agli uomini, 
anch’io rinnegherò lui davanti al Padre mio che è nei cieli” (Matteo 10:32-33). Ma questo riconoscere 
Cristo davanti agli uomini, o confessare il Suo nome davanti agli uomini, non ha nulla a che fare con la 
conversione del peccatore. Perché il peccatore si può pure convertire in mezzo ad un deserto dove 
non c’è nessuno, tranne Dio che lo vede e lo ascolta, senza avere la possibilità di dire pubblicamente 
in quel momento davanti ad altri che egli ha creduto nel Signore Gesù Cristo. Certamente a chi si 
converte a Cristo, va detto che non si deve vergognare di rendere testimonianza di quello che Cristo 
ha fatto per lui, e neppure di confessare il nome di Cristo davanti agli uomini, ma da qui a dire che da 
parte di chi vuole convertirsi ci vuole una pubblica confessione di fede davanti a tutti, in cui tutti i 
presenti lo devono sentire e vedere ‘recitare’ la preghiera del peccatore penitente, c’è una differenza 
abissale.  

Peraltro va detto che questa pratica non biblica ha creato una sorta di mediatore sulla terra tra i 
peccatori e Cristo, perché in un certo senso pare che il peccatore può andare a Cristo solo tramite 
questa preghiera del peccatore che il predicatore lo invita a ripetere dietro di lui. Invece il peccatore ha 
bisogno solo che il predicatore gli mostra la via da seguire, poi sarà Dio a spingerlo su quella via in 
maniera potente e imperscrutabile, dandogli il ravvedimento e la fede in Cristo. Il peccatore deve 
essere esortato con ogni franchezza ad andare a Cristo, a confessargli i suoi peccati, ad implorare il 
Suo perdono. Poi al resto ci pensa Dio. Il predicatore non deve preoccuparsi del come il peccatore 
andrà a Cristo, perché quella è l’opera di Dio in lui.  
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C’è poi da dire che questa pratica induce a credere che si sono verificate conversioni in gran numero, 
perché coloro che vanno avanti si pensa che si siano convertiti, quando nella maggior parte dei casi 
non è così. E difatti la stragrande maggioranza di coloro che si fanno avanti in queste evangelizzazioni 
negli stadi e così via, poi spariscono in brevissimo tempo, e quando si vanno a cercare nelle comunità 
tutti quei ‘convertiti’ che erano stati contati se ne trovano una manciata. E non solo, ci sono tanti che 
pensano di essere salvati per aver risposto all’appello di salvezza del predicatore e avere recitato con 
lui la preghiera del penitente, ma in effetti non c’è stata mai in loro una reale conversione. C’è stato il 
recitare di una dichiarazione di fede, ma in effetti essi non avevano veramente creduto con il loro 
cuore, e quindi si sono illusi ed hanno illuso altri di essersi convertiti a Cristo. 

Ma perché poi alla fin fine tanti predicatori adottano questo metodo?  

In primo luogo, perché essi non credono pienamente nella potenza della predicazione della croce, 
quale mezzo usato da Dio per salvare le anime, cosa che invece credevano gli apostoli. L’apostolo 
Paolo per esempio afferma: “Poiché io non mi vergogno dell’Evangelo; perché esso è potenza di Dio 
per la salvezza d’ogni credente; del Giudeo prima e poi del Greco; poiché in esso la giustizia di Dio è 
rivelata da fede a fede, secondo che è scritto: Ma il giusto vivrà per fede” (Romani 1:16-17), ed anche: 
“Poiché, visto che nella sapienza di Dio il mondo non ha conosciuto Dio con la propria sapienza, è 
piaciuto a Dio di salvare i credenti mediante la pazzia della predicazione” (1 Corinzi 1:21). Come 
potete vedere, oltre alla predicazione non sono necessarie altre cose da parte di chi predica il 
Vangelo, perché Dio è mediante di essa che ha stabilito di salvare le anime, e difatti la fede viene 
dall’udire, e l’udire si ha per mezzo della parola di Cristo (Romani 10:17).  

In secondo luogo perché essi non credono nel proponimento dell’elezione di Dio, che dipende dalla 
volontà di Colui che chiama e non dalla volontà di colui che viene chiamato al ravvedimento, secondo 
che è scritto: “Non dipende dunque né da chi vuole né da chi corre, ma da Dio che fa misericordia” 
(Romani 9:16). In altre parole, essi non credono che crederanno coloro che sono stati ordinati a vita 
eterna (Atti 13:48) fin dalla fondazione del mondo, o meglio, coloro i cui nomi sono stati scritti nel libro 
della vita fin dalla fondazione del mondo, perché per loro la salvezza dipende dalla volontà dell’uomo 
e non dalla volontà di Dio, e quindi essi fanno di tutto per sollecitare la volontà umana con questi 
metodi. E dunque alla fin fine questi predicatori finiscono con il cercare di manipolare la volontà dei 
loro uditori con questo appello alla salvezza e con tutto ciò che è annesso ad esso.  

Io sono pienamente persuaso che chi crede ciò che la Bibbia dice, e cioè che è Dio che genera di sua 
volontà (Giacomo 1:18), che è Lui che attira le anime a Cristo (Giovanni 6:44), che è Lui che concede 
il ravvedimento (Atti 11:18), e che è sempre Lui che concede di credere in Cristo (Filippesi 1:29), che 
è Lui che rivela alle anime chi è Gesù Cristo (Matteo 16:17), non sente affatto la necessità di fare 
questi appelli alla salvezza, facendo venire avanti le persone e facendogli recitare ‘la preghiera del 
peccatore’. E questo perché egli è pienamente convinto che Dio opererà potentemente nelle anime da 
lui elette in Cristo fin dalla fondazione del mondo, affinché al tempo da Lui stabilito – dopo che esse 
hanno ascoltato la predicazione della croce - si ravvedano e credano.  

Bisogna ammettere che con l’introduzione della chiamata all’altare, molti hanno finito con lo spostare 
l’attenzione dallo spirituale al fisico, dall’interiore all’esteriore. Le riunioni evangelistiche vengono 
definite ‘meravigliose’ perché molti sono ‘andati avanti’, e viene asserito che Dio ha operato perché 
tanti hanno risposto all’appello. E tutto questo magari quando era all’opera solo un abile predicatore e 
non Dio (o forse Dio era all’opera solo in pochissimi di loro). E poi si pensa che invece in coloro che 
sono rimasti al loro posto, Dio non ha operato, quando magari proprio tra di essi c’era qualcuno che si 
è veramente convertito. Io per esempio, quando mi sono convertito, avevo sentito l’ennesimo appello 
ad andare avanti, ma quella sera non mi feci affatto avanti, ma mi pentii e credetti nel Signore mentre 
ero in piedi verso gli ultimi posti, e quella sera nacqui di nuovo per la potenza rigeneratrice della 
Parola di Dio. Non recitai nessuna preghiera preconfezionata dal predicatore, perché mi misi a 
piangere davanti a Dio, chiedendogli di perdonarmi e farmi un suo figliuolo.  
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Per concludere, voglio dire che bisogna tornare alla Parola di Dio anche in questo, e quindi bisogna 
eliminare questa ‘chiamata all’altare’, in quanto non fa parte di quello che un predicatore deve fare per 
ordine di Cristo. 

Chi ha orecchi da udire, oda.  

 

Contro l’uso del ‘noi’ quando si annuncia il Vangel o ai peccatori 
 

E’ piuttosto frequente sentire i pastori delle ADI quando rivolgono un messaggio di evangelizzazione 
rivolto ai peccatori che loro stessi si includono tra i peccatori. Li si sente spesso dire infatti ‘Dobbiamo 
accettare il Signore nei nostri cuori’, ‘il Signore vuole che noi apriamo il nostro cuore alla sua parola 
per essere salvati’ e così via. Un’altra cosa da dire a riguardo della predicazione che nelle ADI viene 
rivolta ai peccatori, è che non contiene quasi mai il comando di ravvedersi (e come ho già detto 
altrove, neppure l’avvertimento che se essi non si ravvedranno periranno all’inferno nel fuoco). Ecco 
per esempio come Francesco Toppi conclude la sua risposta alla domanda ‘Ci sono tante chiese e 
religioni, ma qual è quella vera?’ (domanda che si evince è stata fatta da uno che ancora non era un 
Cristiano) dopo avere spiegato che cosa è l’Evangelo, la nuova nascita, la salvezza e come essa si 
riceve soltanto per mezzo di Gesù Cristo, ‘Concludendo, possiamo ancora affermare che per 
raggiungere il Cielo, per avere la certezza di una eternità felice e di pace, non basta appartenere a 
qualche chiesa o seguire qualche religione, ma dobbiamo piuttosto domandarci: ‘Ho permesso a Gesù 
di entrare nella mia esistenza?; ‘E’ Egli divenuto il Signore della mia vita?’; ‘Godo la pace del cuore 
che Egli ha promesso a chi Lo segue?’. Se non possiamo dare delle risposte positive a questi 
interrogativi allora rivolgiamoci al Signore, proprio ora, invochiamoLo ed Egli ci risponderà e ci darà 
certezza di essere divenuto il nostro Salvatore!’ (A Domanda Risponde, Vol. III, pag. 202), ed ecco 
come si esprime in un messaggio di evangelizzazione dal titolo ‘La spola e il disegno’ trascritto nel suo 
libro Il Vangelo secondo Giobbe: ‘Accettando Cristo Gesù come nostro personale Salvatore 
comprenderemo la precarietà di questa esistenza e guarderemo serenamente in alto, in attesa della 
vita eterna con Lui’ (Francesco Toppi, Il Vangelo Secondo Giobbe, ADI-Media, 2006, pag. 32), ed in 
un altro dal titolo: ‘Una risposta esauriente’: ‘Se andiamo a Gesù con fede, ricchi e poveri, oppressori 
ed oppressi, e ci ravvediamo dei nostri errori e dei nostri peccati, otteniamo il perdono e la certezza 
della salvezza in Colui che è morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione’ (Ibid., 
pag. 94). 

Ora, questo modo di esprimersi è sbagliato, in quanto né Gesù prima e neppure gli apostoli dopo 
quando predicavano si includevano tra i peccatori, come anche non omettevano di annunziare il 
ravvedimento. 

Prendiamo gli apostoli, perché qualcuno potrebbe dire che Gesù non poteva perché era nato senza 
peccato e viveva senza peccato. Dove mai si legge negli Atti che essi nel rivolgersi agli increduli si 
includevano tra coloro che dovevano convertirsi? Da nessuna parte, le loro parole non lasciavano 
dubbi in coloro che li ascoltavano: chi si doveva ravvedere dai suoi peccati, chi doveva credere nel 
Vangelo per essere salvato, era colui al quale veniva rivolta la predicazione. In altre parole i peccatori, 
quando ascoltavano gli apostoli, capivano subito che loro erano perduti, mentre gli apostoli non lo 
erano più. Ascoltate quello che Pietro disse il giorno della Pentecoste ai Giudei: “Ravvedetevi …. 
Salvatevi da questa perversa generazione” (Atti 2:38,40), e quello che sempre Pietro disse ai Giudei 
tempo dopo: “Ravvedetevi dunque e convertitevi, onde i vostri peccati siano cancellati ….” (Atti 3:19). 
Paolo e Barnaba agli idolatri che abitavano in Listra dissero: “Vi predichiamo che da queste cose vane 
vi convertiate all’Iddio vivente, che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che sono in essi … “ 
(Atti 14:15). 

Ma che succede se un predicatore del Vangelo comincia a dire agli increduli: ‘Ci dobbiamo ravvedere 
e credere nel Vangelo’? Che coloro che lo ascoltano dicono o pensano che anche il predicatore 
ancora deve fare queste cose e che quindi è anche lui nella loro stessa condizione spirituale. Il 
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predicatore dunque perde di autorità dinnanzi agli increduli, nell’usare simili espressioni improprie. Agli 
increduli vanno dette parole come: ‘Dovete ravvedervi e credere nel Vangelo’, ‘Accettate la Parola di 
Dio altrimenti perirete’ e così via. Al fine di fare loro capire che loro sono perduti mentre noi non lo 
siamo più per la grazia di Dio. Purtroppo però anche nelle ADI il messaggio evangelistico non 
contiene l’ordine di ravvedersi, tranne che in rari casi. In altre parole l’ordine di ravvedersi ai peccatori 
è l’eccezione e non la regola. 

Quali sono le ragioni di questo modo di predicare ai peccatori? Innanzi tutto la mancanza di autorità 
divina in chi predica. Chi predica con autorità infatti si presenta come un ambasciatore di Cristo 
tramite cui Dio ordina agli uomini che si devono ravvedere e credere in Gesù Cristo, altrimenti 
periranno; mentre chi predica senza autorità parla come se lui fosse ancora tra coloro che si devono 
riconciliare con Dio per essere salvati. 

E in secondo luogo, l’idea che nel rivolgersi direttamente ai peccatori come facevano gli apostoli, la 
predicazione si trasforma in un giudizio su i peccatori che possono sentirsi accusati e giudicati, e dato 
che questi pastori dicono del continuo che non dobbiamo giudicare, essi hanno dovuto modificare 
anche la predicazione del Vangelo! 

Qualcuno forse mi domanderà: ‘Ma non potrebbe anche essere perché questi predicatori non sono 
ancora salvati?’ Io non mi sento affatto di escludere che ci possano essere tra coloro che predicano in 
questa maniera persone che non sono ancora salvate, perché in effetti ci sono predicazioni che sono 
delle recitazioni anziché delle predicazioni; sono ripetute a memoria o lette su qualche foglietto, 
anziché predicate mossi da sincerità da parte di Dio in Cristo. Sono predicazioni morte, in cui chi 
predica non parla con pienezza di convinzione, non parla con potenza, e neppure con lo Spirito. Nello 
spirito si avverte che quelle predicate sono parole in cui non ci crede neppure chi le predica! Non c’è 
da meravigliarsi di trovare dietro ai pulpiti anche delle persone ancora perdute. Ci sono sempre state 
persone del genere nella Chiesa. 

Esorto dunque i pastori nelle ADI a mettersi a predicare come facevano gli apostoli, e ad essere 
quindi diretti nei confronti dei peccatori. Imitate gli apostoli anche in questo, per amore del Vangelo. 

 

Non si evangelizza dicendo al peccatore ‘Gesù ti am a’ 
 

Pure io all’inizio della mia conversione quando evangelizzavo dicevo ai peccatori ‘Gesù vi ama’, e 
questo per due semplici ragioni: perché non conoscevo le Scritture e perché vedendo che facevano 
tutti così pensai che fosse biblico quello che facevano. 

 Ma quando cominciai ad investigare le Scritture scoprii che Gesù non andava in giro dicendo ai 
peccatori ‘Io vi amo’, e gli apostoli quando predicavano ai peccatori non dicevano mai loro ‘Gesù vi 
ama’, e quindi smisi di evangelizzare in questa maniera. 

Cominciai quindi ad evangelizzare nella maniera biblica, e cioè dicendo ai peccatori: “Ravvedetevi e 
credete all’evangelo” (Marco 1:15), ossia le parole che Gesù rivolgeva ai peccatori. E non solo Gesù, 
ma anche gli apostoli infatti l’apostolo Paolo per esempio evangelizzava “scongiurando Giudei e Greci 
a ravvedersi dinanzi a Dio e a credere nel Signor nostro Gesù Cristo” (Atti 20:21). 

 Se dunque tu evangelizzi ancora in questa maniera sbagliata, ti esorto a smettere di farlo. Peraltro 
sappi che questa frase detta ai peccatori sortisce l’effetto opposto di quello che si vuole, perché 
invece che indurli a ravvedersi dai loro peccati e a convertirsi dalle loro vie malvagie, li induce a 
sentirsi accettati da Dio così come sono, infatti non pochi dicono in sè stessi ‘Se Gesù mi ama, vuol 
dire che posso continuare a fare questa vita’. Ecco perché ci sono tanti nei locali di culto che pur 
definendosi Cristiani non si sono mai ravveduti e convertiti: perché gli è stato detto ‘Gesù ti ama così 
come sei’ e loro sono rimasti essenzialmente così come erano, cambiando solo luogo di culto e 
alcune frasi del loro linguaggio. 
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A chi dunque va detta la frase ‘Gesù ti ama’? Al giusto, che è colui che osserva i comandamenti di 
Cristo infatti Gesù ha detto: “Chi ha i miei comandamenti e li osserva, quello mi ama; e chi mi ama 
sarà amato dal Padre mio, e io l’amerò e mi manifesterò a lui” (Giovanni 14:21). 

 

Il fine (quello di guadagnare anime a Cristo) non g iustifica i mezzi (quali scene 
teatrali, mimi, musica mondana e prove di forza) 
 

Fratelli, Dio vuole che la sua Parola sia predicata, di questo siamo certi; ma siamo altresì certi che Dio 
vuole che essa sia predicata come si conviene, e perciò senza l’ausilio di scene teatrali, mimi, musica 
mondana e prove di forza, per citare solo alcuni dei mezzi nei quali confidano quelli che fanno ricorso 
ad essi per attirare le persone e parlare loro del Signore. Mi trovo costretto a scrivervi pure su questo 
soggetto, perchè in seno alle chiese vi sono alcuni che sono riusciti ad introdurre un pò alla volta tutte 
queste cose, giustificandole con vani ragionamenti e incoraggiandole pure con vani ragionamenti. 
Questo è potuto accadere in alcune chiese, perchè i conduttori di esse sono privi del necessario 
discernimento per condannare queste pratiche contrarie alla sana dottrina di Dio ed al modo che 
usarono il nostro Signore prima, e poi i suoi apostoli, nella predicazione del Vangelo. 

Contro le scene teatrali ed i mimi 

Esaminiamo in primo luogo le scene teatrali ed i mimi, così largamente diffusi ed accettati nella chiesa 
in questi tempi così difficili. Quelli che appoggiano l’evangelizzazione fatta con scene teatrali e con 
mimi, affermano che oggi se ti presenti sulle piazze e per le strade e cominci a predicare il Vangelo 
senza fare qualcosa per attirare l’attenzione delle persone, nessuno o quasi nessuno si fermerà ad 
ascoltarti, mentre se prima di mettersi a predicare la Parola di Dio ci si esibisce in una 
rappresentazione teatrale che descrive la passione di Gesù, o la liberazione di un indemoniato, o la 
risurrezione di un morto, le persone si sentiranno attratte e si avvicineranno a centinaia, dopodichè al 
termine della rappresentazione si avrà un folto gruppo di persone a cui predicare la Parola. Ora, 
costoro chiamano questa maniera di agire ‘tecnica ministeriale’ o ‘particolare ministerio’, ma la sacra 
Scrittura la definisce ‘astuzia’. Ma il fatto è che tenere una rappresentazione del genere costituisce 
pure una menzogna. Perchè dico questo? Perchè quando uno si mette ad interpretare la parte di 
Gesù, o quella del diavolo, o quella dell’indemoniato di Gerasa, o di Zaccheo, o di Bartimeo, si 
immedesima in quella persona e comincia a parlare e ad agire bugiardamente perchè quello che dice 
e che fa non corrisponde alla realtà. Prendiamo l’incontro tra l’indemoniato di Gerasa e Gesù come lo 
ha descritto Marco per spiegare questo concetto: se un credente si mette in testa di interpretare la 
parte dell’indemoniato di Gerasa quando egli incontrò Gesù, si deve mettere a gridare e ad agire in 
una maniera che non s’addice ad una persona che è diventata una nuova creatura in Cristo. E poi si 
deve mettere a dire ad una persona che si immedesima in Gesù: ‘Che v’è fra me e te, o Gesù, 
Figliuolo dell’Iddio altissimo? Io ti scongiuro, in nome di Dio, di non tormentarmi’, il che significa che 
deve mettersi a praticare la menzogna, perchè innanzi tutto si deve mettere a chiamare qualcuno sulla 
terra Gesù, Figliuolo dell’Iddio altissimo; e poi perchè si deve mettere a parlare come parlò 
quell’indemoniato mentre non è vero che egli è un indemoniato che ha bisogno di essere liberato dai 
demoni. Ed oltre a tutto ciò un’altro credente deve interpretare la parte di Gesù il che significa farsi 
chiamare come non è giusto farsi chiamare (Gesù ha detto: "Ma voi non vi fate chiamare ‘Maestro’...e 
non vi fate chiamare guide..." [Matt. 23:8,10], quindi non è neppure giusto farsi chiamare Gesù, Figlio 
di Dio) e mettersi a dire parole bugiarde dicendo al falso indemoniato: ‘Spirito immondo, esci da 
quest’uomo’? Ritengo di avervi spiegato cosa voglio dire. Noi come credenti ci dobbiamo astenere da 
ogni finzione, ed il teatro è una di queste finzioni da cui dobbiamo astenerci. 

L’apostolo Paolo ha detto di lui e dei suoi collaboratori: "Perciò, avendo questo ministerio in virtù della 
misericordia che ci è stata fatta, noi non veniamo meno nell’animo, ma abbiamo rinunziato alle cose 
nascoste e vergognose, non procedendo con astuzia nè falsificando la Parola di Dio, ma mediante la 
manifestazione della verità raccomandando noi stessi alla coscienza di ogni uomo nel cospetto di Dio" 
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(2 Cor. 4:1,2); queste sono le parole di un uomo che aveva deciso di non fare ricorso all’astuzia e di 
non falsare il senso della Parola di Dio, ma di manifestare agli altri la verità. Queste parole però non si 
possono riferire a coloro che predicano con l’ausilio di scene teatrali, perchè essi s’appoggiano 
sull’astuzia ed hanno falsato il senso della parola di Dio, e non procedono in verità verso coloro che li 
ascoltano. 

Dio non prende nessun piacere nel vedere queste scene teatrali, però molti credenti sì! Come si 
spiega questo? Si spiega perchè oggi molti vogliono i culti illustrativi e non più culti dove i peccatori si 
gettano a terra presi da paura chiedendo cosa devono fare per essere salvati, o culti duranti i quali i 
credenti sono presi dal timore di Dio; molti credenti non vogliono neppure che Dio aggiunga la sua 
testimonianza alla loro con segni e prodigi e opere potenti, perciò hanno rimpiazzato i doni dello 
Spirito Santo con queste cose sconvenienti che non s’addicono affatto alle riunioni di culto dei santi o 
alle evangelizzazioni. A voi che approvate queste cose invece di riprovarle, a voi che incoraggiate il 
teatro in seno alla casa di Dio invece che bandirlo: Vi esorto a svegliarvi dal sonno nel quale siete 
caduti, a rientrare in voi stessi e a gettare lungi da voi queste vostre recitazioni. Avete pure il coraggio 
di dire che questo modo di evangelizzare è scritto! Ma dove sta scritto? Certamente non nelle sacre 
Scritture, ma o in qualche statuto di qualche ‘missione’, o nei libri di qualcuno che non conosce nè la 
potenza di Dio e nè le Scritture. Ma io vi domando: ‘Ma perchè le turbe si radunavano per ascoltare 
Gesù Cristo?’ Forse perchè era accompagnato da delle donne belle d’apparenza, vestite in modo 
provocante che a turno cantavano inni a Dio? O forse perchè, prima che lui si metteva ad insegnare, i 
suoi discepoli, abilmente addestrati, facevano qualche scena, che rappresentava il sacrificio di Isacco, 
o la storia di Giuseppe odiato dai suoi fratelli e venduto come schiavo ma poi innalzato da Dio, o 
qualche altro episodio biblico? No, fratelli, non è per nessuna di queste ragioni che le turbe si 
radunavano per sentire Gesù nelle piazze e nelle strade e nelle campagne e sui monti e lungo la riva 
del mare. Gesù non aveva bisogno dei carri e dei cavalli di Faraone per evangelizzare, perchè "la 
potenza del Signore era con lui per compiere delle guarigioni" (Luca 5:17). Voglio citarvi ora alcune 
delle Scritture che spiegano la ragione per cui Gesù riusciva ad avere un uditorio così vasto senza 
farsi pubblicità, senza disporre di grosse somme di danaro, e senza fare uso dell’astuzia: 

- Marco dice: "Poi Gesù coi suoi discepoli si ritirò verso il mare; e dalla Galilea gran moltitudine lo 
seguitò; e dalla Giudea e da Gerusalemme e dalla Idumea e da oltre il Giordano e dai dintorni di Tiro e 
di Sidone una gran folla, udendo quante cose egli faceva, venne a lui" (Mar. 3:7,8). 

- Giovanni dice: "E una gran moltitudine lo seguiva, perchè vedeva i miracoli ch’egli faceva" (Giov. 
6:2). 

Come potete vedere le folle venivano a Gesù perchè sentivano che egli operava miracoli; lo 
seguivano perchè lo vedevano operare miracoli e guarigioni. Ora, ma che succede invece quando non 
si vogliono e non ci sono i miracoli? Ma che succede invece quando chi predica è privo di potenza e 
non predica con lo Spirito Santo? Succede che si cominciano a ricercare ed a escogitare nuovi e ‘più 
moderni’ modi per evangelizzare. Ogni qual volta è venuta a mancare la potenza di Dio o la fiducia 
nella potenza di Dio, gli uomini hanno fatto ricorso alla potenza umana anche per evangelizzare. Dio 
dice tutt’ora a ciascuno di noi: "Non per potenza nè per forza, ma per lo Spirito mio, dice l’Eterno degli 
eserciti" (Zac. 4:6). Appoggiarsi sulla meraviglia o sull’interesse che può suscitare una scena teatrale 
per attirare le persone, significa appoggiarsi sulle proprie vie e non su quelle di Dio; significa scendere 
in Egitto in cerca di soccorso, anzichè guardare al Signore e mettersi a cercarlo. Badiamo a noi stessi, 
perchè Dio ha detto in Isaia: "Guai a quelli che scendono in Egitto in cerca di soccorso, e 
s’appoggiano su cavalli, e confidano nei carri perchè sono numerosi, e nei cavalieri, perchè molto 
potenti, ma non guardano al Santo d’Israele, e non cercano l’Eterno!" (Is. 31:1). Chi crede che Dio non 
muta, crede che Dio è potente da fare venire le persone ad ascoltare la sua parola predicata con 
potenza e crede pure che Dio è potente da operare oggi le cose che operò con Gesù e con gli 
apostoli, e perciò non sente la necessità delle scene teatrali per attirare le persone. E poi se 
consideriamo anche il ministerio di Giovanni Battista e quello di Filippo e quello degli apostoli 
noteremo che anche loro non si appoggiavano su rappresentazioni teatrali per far avvicinare le 
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persone a loro ed attirare la loro attenzione su quello che predicavano per guadagnarle a Cristo, infatti 
di loro sono scritte queste cose: 

- Di Giovanni Battista è detto che era un uomo ripieno dello Spirito Santo fin dal seno di sua madre, 
ma egli, secondo quello che dice la Scrittura, non fece alcun miracolo; eppure quando si mise a 
predicare, è scritto che "Gerusalemme e tutta la Giudea e tutto il paese d’intorno al Giordano presero 
ad accorrere a lui..." (Matt. 3:5). Questo sta a dimostrare che quando c’è lo Spirito di Dio nella 
predicazione, quand’anche non ci fossero miracoli e guarigioni, le persone vengono ad ascoltare 
ugualmente la parola del Signore e si convertono al Signore. 

- "E Filippo, disceso nella città di Samaria, vi predicò il Cristo. E le folle di pari consentimento 
prestavano attenzione alle cose dette da Filippo, udendo e vedendo i miracoli ch’egli faceva. Poichè 
gli spiriti immondi uscivano da molti che li avevano, gridando con gran voce; e molti paralitici e molti 
zoppi erano guariti" (Atti 8:5-7). 

- "Or Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera dell’ora nona. E si portava un certo uomo, 
zoppo fin dalla nascita, che ogni giorno deponevano alla porta del tempio detta ‘Bella’, per chiedere 
l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, veduto Pietro e Giovanni che stavano per 
entrare nel tempio, domandò loro l’elemosina. E Pietro, con Giovanni, fissando gli occhi su lui, disse: 
Guarda noi! Ed egli li guardava intentamente, aspettando di ricevere qualcosa da loro. Ma Pietro 
disse: Dell’argento e dell’oro io non ne ho; ma quello che ho, te lo do: Nel nome di Gesù Cristo il 
Nazareno, cammina! E presolo per la mano destra, lo sollevò; e in quell’istante le piante e le caviglie 
dei piedi gli si raffermarono. E d’un salto si rizzò in piè e cominciò a camminare; ed entrò con loro nel 
tempio, camminando, e saltando, e lodando Iddio. E tutto il popolo lo vide che camminava e lodava 
Iddio; e lo riconoscevano per quello che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta ‘Bella’ del tempio; e 
furono ripieni di sbigottimento e di stupore per quel che gli era avvenuto. E mentre colui teneva stretti 
a sè Pietro e Giovanni, tutto il popolo, attonito, accorse a loro al portico detto di Salomone" (Atti 3:1-
11). 

- "Portavano perfino gli infermi per le piazze, e li mettevano su lettucci e giacigli, affinchè, quando 
Pietro passava, l’ombra sua almeno ne adombrasse qualcuno. E anche la moltitudine accorreva dalle 
città vicine a Gerusalemme, portando dei malati e dei tormentati da spiriti immondi; e tutti quanti erano 
sanati" (Atti 5:15,16). 

- "Or avvenne che Pietro, andando qua e là da tutti, venne anche ai santi che abitavano in Lidda. E 
quivi trovò un uomo, chiamato Enea, che già da otto anni giaceva in un lettuccio, essendo paralitico. E 
Pietro gli disse: Enea, Gesù Cristo ti sana; levati e rifatti il letto. Ed egli subito si levò. E tutti gli abitanti 
di Lidda e del pian di Saron lo videro e si convertirono al Signore" (Atti 9:32-35).  

- "Or in Ioppe v’era una certa discepola, chiamata Tabita, il che, interpretato, vuol dire Gazzella. 
Costei abbondava in buone opere e faceva molte elemosine. E avvenne in quei giorni ch’ella infermò 
e morì. E dopo averla lavata, la posero in una sala di sopra. E perchè Lidda era vicina a Ioppe, i 
discepoli, udito che Pietro era là, gli mandarono due uomini per pregarlo che senza indugio venisse 
fino a loro. Pietro allora, levatosi, se ne venne con loro. E come fu giunto, lo menarono nella sala di 
sopra; e tutte le vedove si presentarono a lui piangendo, e mostrandogli tutte le tuniche e i vestiti che 
Gazzella faceva, mentr’era con loro. Ma Pietro, messi tutti fuori, si pose in ginocchio, e pregò; e 
voltatosi verso il corpo, disse: Tabita, levati. Ed ella aprì gli occhi; e veduto Pietro, si mise a sedere. 
Ed egli le diè la mano, e la sollevò; e chiamati i santi e le vedove, la presentò loro in vita. E ciò fu 
saputo per tutta Ioppe, e molti credettero nel Signore" (Atti 9:36-42). 

- "Or in Listra c’era un certo uomo, impotente nei piedi, che stava sempre a sedere, essendo zoppo 
dalla nascita, e non aveva mai camminato. Egli udì parlare Paolo il quale, fissati in lui gli occhi, e 
vedendo che aveva fede da essere sanato, disse ad alta voce: Levati ritto in piè. Ed egli saltò su, e si 
mise a camminare. E le turbe, avendo veduto ciò che Paolo aveva fatto, alzarono la voce, dicendo in 
lingua licaonica: Gli dèi hanno preso forma umana, e sono discesi fino a noi" (Atti 14:8-11). 
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- "Poi, traversata tutta l’isola fino a Pafo, trovarono un certo mago, un falso profeta giudeo, che aveva 
nome Bar-Gesù, il quale era col proconsole Sergio Paolo, uomo intelligente. Questi, chiamati a sè 
Barnaba e Saulo, chiese d’udir la Parola di Dio. Ma Elima, il mago (perchè così s’interpreta questo 
suo nome), resisteva loro, cercando di stornare il proconsole dalla fede. Ma Saulo, chiamato anche 
Paolo, pieno dello Spirito Santo, guardandolo fisso, gli disse: O pieno d’ogni frode e d’ogni furberia, 
figliuol del diavolo, nemico d’ogni giustizia, non cesserai tu di pervertire le diritte vie del Signore? Ed 
ora, ecco, la mano del Signore è sopra te, e sarai cieco, senza vedere il sole, per un certo tempo. E in 
quell’istante, caligine e tenebre caddero su lui; e andando qua e là cercava chi lo menasse per la 
mano. Allora il proconsole, visto quel che era accaduto, credette, essendo stupito della dottrina del 
Signore" (Atti 13:6-12). 

Tutte queste Scritture che si riferiscono a Filippo, a Pietro, a Giovanni ed a Paolo hanno in comune 
questo; la manifestazione dello Spirito di Dio, perchè essa era presente nel ministerio di quegli uomini. 
Fu vedendo la manifestazione dello Spirito che, al tempo degli apostoli, molte persone furono tratte 
all’ubbidienza della fede, e non vedendo delle recitazioni teatrali. Per questa ragione, anche oggi sono 
necessari i doni dello Spirito Santo e dobbiamo desiderarli ardentemente, affinchè, anche mediante la 
manifestazione dello Spirito, le persone siano persuase della veracità del Vangelo che predichiamo e 
si convertano al Signore. 

Paolo ha scritto: "Desiderate ardentemente i doni maggiori" (1 Cor. 12:31), e: "Cercate d’abbondarne 
per l’edificazione della chiesa" (1 Cor. 14:12), mentre alcuni uomini corrotti che sono tra il popolo di 
Dio, hanno scritto sui loro dèpliants di iscriversi ai loro corsi di recitazione. Questo è ‘il ministerio’ che, 
secondo loro, occorre sviluppare nella chiesa per evangelizzare il mondo. Ma io vi dico che queste 
rappresentazioni teatrali non si devono sviluppare, perchè non devono essere nè incoraggiate e nè 
tollerate, ma bensì devono essere riprese prima e poi stroncate sul nascere, o sradicate dalle radici se 
hanno già fatto le loro radici, e questo per diverse ragioni, che sono queste: 

- Affinchè i credenti non cessino di domandare a Dio di essere rivestiti di potenza, e non cessino di 
ricercare ardentemente i doni dello Spirito Santo. 

- Affinchè i credenti non spendano tanto di quel tempo inutilmente, per prepararsi e per specializzarsi 
in queste tecniche di recitazione. 

- Affinchè i credenti non spendano e non facciano spendere dei soldi invano per sostenere questo 
teatro e i suoi attori. 

- Affinchè la corruzione non dilaghi nella chiesa, perchè "un pò di lievito fà lievitare tutta la pasta" (1 
Cor. 5:6). 

- Affinchè i credenti si portino virilmente e non da ‘molli’.  

- Affinchè il mondo veda in noi un popolo che si conduce in modo degno del Vangelo, e non si metta a 
biasimare la dottrina di Dio per colpa nostra. 

- Affinchè chi si gloria si glori nel Signore e nella sua potenza, e non di cose che sono vanità; sì, 
perchè così è definito dalla Scrittura l’aiuto del mondo e delle sue concupiscenze delle quali noi non 
abbiamo bisogno.  

Quelli che sostengono che questo modo di evangelizzare è scritturale si appoggiano su alcune cose 
che sono scritte a riguardo dei profeti. Ora vi citerò queste Scritture: 

- Geremia disse: "Così mi ha detto l’Eterno: ‘Và, comprati una cintura di lino, mettitela sui fianchi, ma 
non la porre nell’acqua’. Così io comprai la cintura, secondo la parola dell’Eterno, e me la misi sui 
fianchi. E la parola dell’Eterno mi fu indirizzata per la seconda volta, in questi termini: ‘Prendi la cintura 
che hai comprata e che hai sui fianchi; và verso l’Eufrate, e quivi nascondila nella fessura di una 
roccia’. E io andai, e la nascosi presso l’Eufrate, come l’Eterno mi aveva comandato. Dopo molti giorni 
l’Eterno mi disse: ‘Levati, và verso l’Eufrate, e togli di là la cintura, che io t’avevo comandato di 
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nascondervi’. E io andai verso l’Eufrate, e scavai, e tolsi la cintura dal luogo dove l’avevo nascosta; ed 
ecco, la cintura era guasta, e non era più buona a nulla. Allora la parola dell’Eterno mi fu rivolta in 
questi termini: Così parla l’Eterno: ‘In questo modo io distruggerò l’orgoglio di Giuda e il grande 
orgoglio di Gerusalemme, di questo popolo malvagio ...esso diventerà come questa cintura, che non è 
più buona a nulla. Poichè, come la cintura aderisce ai fianchi dell’uomo, così io avevo strettamente 
unita a me tutta la casa d’Israele e tutta la casa di Giuda, dice l’Eterno, perchè fossero mio popolo, 
mia fama, mia lode, mia gloria; ma essi non hanno voluto dare ascolto" (Ger. 13:1-11). 

- "Così m’ha detto l’Eterno: Fatti dei legami e dei gioghi, e mettiteli sul collo; poi mandali al re di Edom, 
al re di Moab, al re dei figliuoli di Ammon, al re di Tiro e al re di Sidone, mediante gli ambasciatori che 
sono venuti a Gerusalemme da Sedekia, re di Giuda; e ordina loro che dicano ai loro signori: Così 
parla l’Eterno degli eserciti, l’Iddio d’Israele: Direte questo ai vostri signori: Io ho fatto la terra, gli 
uomini e gli animali che sono sulla faccia della terra, con la mia gran potenza e col mio braccio steso; 
e do la terra a chi mi pare bene. E ora do tutti questi paesi in mano di Nebucadnetsar, re di Babilonia, 
mio servitore; e gli do pure gli animali della campagna perchè gli siano soggetti..." (Ger. 27:2-6) 

Vi sono altre cose particolari che Dio ordinò di fare anche ad Ezechiele e ad Isaia, che vengono prese 
a sostegno delle recitazioni teatrali, che io non citerò qui partitamente perchè ritengo sufficienti i passi 
qui sopra citati dal libro del profeta Geremia. Ora, fermo restando che Dio rivelò ai suoi profeti di fare 
determinate cose che avevano ciascuna di esse un significato ben preciso che Dio voleva che gli 
uomini che vedevano ed udivano i profeti conoscessero, io vi domando: ‘Ma se queste sono le prove 
che attestano che si può evangelizzare recitando, come mai nè Gesù e nè gli apostoli non fecero uso 
di scene teatrali?’ Eppure anche loro conoscevano bene questi passi delle Scritture!; la ragione è 
perchè Gesù prima e gli apostoli dopo non ne avevano bisogno perchè avevano ricevuto potenza 
dall’alto, ed anche perchè tagliavano rettamente la parola di verità. Sì, perchè la parola di Dio va 
tagliata rettamente per non rimanere confusi. Le cose che Dio ordinò di fare ai profeti, gliele rivelò 
facendogli udire la sua voce, quindi essi non si misero a fare quelle cose di testa loro; ma poi erano 
limitate ad un tempo ed a delle persone specifiche, e quindi non ci si può metterle a fare da noi stessi 
semplicemente perchè stanno scritte e perchè fu Dio ad ordinargliele. Vi faccio degli esempi 
esplicativi: Noi non possiamo farci dei gioghi leggeri per metterceli sulle spalle e poi andare dalla 
gente del mondo e dire loro: ‘Così dice il Signore Gesù: ‘Prendete su voi il mio giogo..perchè il mio 
giogo è dolce e il mio carico è leggero’, semplicemente perchè nella Scrittura vi è un riferimento a dei 
gioghi che Geremia fece e si mise sul suo collo per ordine di Dio. Io, se voglio predicare sulle parole 
che Gesù rivolse all’angelo della chiesa di Laodicea: "Non sai che tu sei infelice fra tutti, e miserabile e 
povero e cieco e nudo" (Ap. 3:17), non mi tolgo i miei vestiti per apparire seminudo, per recitare la 
parte dell’angelo della chiesa di Laodicea, anche se sta scritto che Dio disse ad Isaia: "Và, sciogliti il 
sacco di sui fianchi, e togliti i calzari dai piedi. Questi fece così, e camminò seminudo e scalzo" (Is. 
20:2). Oggi, una parte del popolo di Dio si è prostituita e genera figliuoli di prostituzione, ma per fare 
capire questo io non sono obbligato ad andare a prendermi per moglie una prostituta, come invece fu 
obbligato Osea dal Signore secondo che è scritto: "Quando l’Eterno cominciò a parlare a Osea, 
l’Eterno disse ad Osea: Và, prenditi per moglie una meretrice, e genera dei figliuoli di prostituzione; 
perchè il paese si prostituisce, abbandonando l’Eterno" (Os. 1:2). Noi conosciamo le storie dei 
patriarchi, la storia d’Israele, quella dei profeti, e siamo tenuti a parlarne perchè sono storie che ci 
ammaestrano attorno a molte cose, ma non siamo tenuti a rappresentarle in teatro davanti ai credenti 
o agli infedeli. Gesù ha parlato diverse volte di eventi che si erano verificati nell’antichità ma non cercò 
mai di spiegarli o di illustrarli con recitazioni teatrali; anche gli apostoli parlarono di eventi e di 
situazioni verificatosi sotto l’antico patto, ma non portarono mai sulla scena quelle cose. Gesù ha 
comandato di predicare l’Evangelo a voce e non di mettersi a recitare la sua parte o quella degli 
apostoli, di Maria Maddalena, e di quelli che da lui furono guariti e liberati. Fratelli, se qualcuno vi ha 
detto che le scene teatrali sono un’efficace mezzo di evangelizzazione, sappiate che "una tale 
persuasione non viene da colui che vi chiama" (Gal. 5:8). 

Per ciò che riguarda i ‘mimi’, sono anch’essi delle cose sconvenienti, tramite cui delle persone si 
pitturano la faccia con diversi colori ed in maniera strana, si vestono con delle vesti adatte e si 
mettono in silenzio a fare dei gesti e delle mosse con il loro corpo e delle smorfie con il loro viso. E 
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tutto questo, dicono sempre i sostenitori di quest’arte, per diffondere l’Evangelo. Ora, noi sappiamo 
che il nostro corpo è il tempio dello Spirito Santo (secondo che è scritto: "Non sapete voi che il vostro 
corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi, il quale avete da Dio, e che non appartenete a voi 
stessi?" [1 Cor. 6:19]), e perciò nessuno di noi ha il diritto di mettersi a pitturarlo o di disegnarci sopra. 
Chi si impiastra di colore la propria faccia e vi disegna sopra, pensando di avere il diritto di fare del 
proprio corpo l’uso che vuole, profana il tempio di Dio che è santo perchè non lo onora come 
dovrebbe fare (ricordatevi che Paolo dice che Dio vuole che ciascuno di noi "sappia possedere il 
proprio corpo in santità ed onore" [1 Tess. 4:4]). Oltre a ciò noi sappiamo che il nostro portamento 
deve essere convenevole a santità (secondo che è scritto: "Come Colui che vi ha chiamati è santo, 
anche voi siate santi in tutta la vostra condotta" [1 Piet. 1:15]), quindi deve essere serio e privo di 
buffonerie. Ecco perchè noi riproviamo il mimo, perchè è una pratica che si oppone alla sana dottrina 
di Dio; fratelli, vi esortiamo a riprovarlo e a toglierlo di mezzo a voi. 

Contro le prove di forza 

Ma adesso, nel mezzo della chiesa, alcuni hanno introdotto un’altro metodo di evangelizzazione, che 
consiste nel compiere delle prove di forza. Ecco che cosa il diavolo è riuscito a fare passare per 
buono in mezzo a quei fratelli che non conoscono nè la potenza di Dio e neppure le Scritture. Questo 
che vi dico avviene soprattutto in America, ma siamo persuasi che da qui a poco, questo malcostume 
verrà adottato pure qui da alcuni credenti disavveduti. Vi sono alcuni giovani forti e robusti, alcuni dei 
quali prima di credere nel Signore erano atleti di diverse discipline sportive, che praticando il ‘body 
building’, e ingerendo alcune particolari sostanze, si sono fatti dei grossi muscoli e si presentano in 
riunioni di evangelizzazione vestiti in maniera tale da esibire i loro muscoli, ma non solo, essi fanno 
pure delle prove di forza davanti a tutti per dimostrare la loro forza. Loro dicono che vogliono mostrare 
così a tutti quanto sia potente Dio, e come Dio può spezzare qualsiasi catena che tiene legato l’uomo 
che vive lontano da lui. Parlano di Cristo, dicono che Gesù salva, guarisce e battezza; testimoniano di 
come il Signore li ha salvati, ma finite le loro testimonianze e la predicazione, si scatenano, 
compiendo, a suon di musica rock e incitati dalle urla dei tanti giovani che vanno a vederli, ogni sorta 
di prove di forza. C’è chi si fa ammanettare ai polsi con le manette della polizia e poi le rompe; c’è chi 
spezza mazze da baseball; c’è chi con delle grosse mazze spezza enormi massi di ghiaccio posti sul 
petto di qualche suo compagno; vi assicuro che sono spettacoli suggestivi che nei giovani suscitano 
un grande interesse; questi gruppi di giovani riescono in questa maniera a far giungere nei luoghi 
dove tengono questi loro spettacoli migliaia di giovani, e questo loro ‘successo’ ha convinto molti 
pastori ed evangelisti ad invitarli nei locali di culto. Vi dico che costoro esibiscono la loro forza umana 
e la loro follia tenendo cotali spettacoli da baraccone; non è affatto la manifestazione della potenza di 
Dio quella che si vede nelle loro riunioni. Quando si manifesta la potenza di Dio, i peccatori vengono 
compunti nel cuore dallo Spirito Santo e vengono liberati dalle loro iniquità, i ciechi recuperano la 
vista, i malati vengono guariti, i sordi sentono, i muti parlano, gli indemoniati vengono liberati, i 
credenti ricevono dei doni spirituali e vengono presi dal timore di Dio; ma quando si manifesta la 
potenza umana non possono avvenire queste cose. Noi siamo convinti della potenza di Dio nel vedere 
la manifestazione dello Spirito Santo e non nel vedere persone violente compiere le loro prove di 
forza. 

Qualcuno dirà: ‘Eppure sono molti i giovani che vanno a queste riunioni ed hanno l’opportunità di 
ascoltare delle testimonianze e la parola di Cristo!’ Certo che sono molti, e non può essere altrimenti, 
perchè sappiamo che facendo uso delle concupiscenze mondane si riescono ad attirare facilmente i 
giovani del mondo anche ad una evangelizzazione. Che faremo? Ci metteremo allora a tollerare e ad 
incoraggiare qualsiasi mezzo che riesca a fare convogliare tante persone alle riunioni di 
evangelizzazione? Così non sia. Il fine che noi ci proponiamo è santo e perciò anche i mezzi utilizzati 
per raggiungerlo devono essere santi. Paolo ha detto: "Se uno lotta come atleta non è coronato, se 
non ha lottato secondo le leggi" (2 Tim. 2:5); ciò significa che non è sufficiente come atleti, partecipare 
ad una competizione sportiva, per essere in seguito coronati, perchè, affinchè un atleta che gareggia 
sia premiato, egli deve gareggiare attenendosi alle leggi che regolano quella competizione. Così, 
anche chi predica l’Evangelo, se vuole essere coronato, deve attenersi alle stesse leggi a cui si 
attennero Gesù prima e poi gli apostoli. Sappiate quindi che chi predica l’Evangelo in maniera leale si 
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studia di non usare l’astuzia per attirare le persone alle sue riunioni, al fine di lottare secondo le leggi. 
Fratelli, nessuno vi seduca con vani ragionamenti. 

Contro la musica rock 

Veniamo ora alla musica rock che anch’essa viene utilizzata per attirare i giovani a certe riunioni dove 
si parla anche di Gesù. Alcuni sono arrivati alla errata conclusione che oggi, per attirare le masse dei 
giovani alle riunioni di evangelizzazione, bisogna fare uso della musica di questo mondo. In che 
maniera? Cantando delle canzoni che parlano di Gesù con una musica moderna che piace ai giovani; 
quindi, questi, per soddisfare i gusti perversi di questa generazione perversa, hanno introdotto nel 
nostro mezzo la musica perversa. Il mondo è stato sempre attratto da ciò che gli appartiene, per 
questo a questi concerti rock ‘cristiani’ tenuti nei locali di culto vanno tanti ragazzi del mondo a cui 
piace questo particolare tipo di musica; il fatto che i testi parlino di Gesù o del Vangelo, a questi 
giovani non importa nulla, perchè a loro quello che importa è farsi trascinare dal ritmo frenetico di 
questo tipo di musica. Ma il fatto è che questo tipo di musica diabolica, alcuni pastori la incoraggiano 
perchè pensano che per mezzo di essa possono far avvicinare i giovani a Cristo. Qualcuno dirà: ‘Ma i 
testi delle canzoni parlano di Gesù e del Vangelo!’ Ma appunto per questo: Come potete abbinare a 
parole sante, ritmi di musica perversa? Ma che comunione ci trovate fra la luce e le tenebre? Noi 
siamo giunti alla conclusione che questo tipo di musica (assieme ad altri tipi) è diabolica e non deve 
essere affatto usata in seno al popolo di Dio. 

Questo tipo di musica piace soprattutto ai giovani; oggi, per ascoltare questo tipo di musica (non solo 
questo, ma soprattutto questo), folle di ragazzi e di ragazze si recano negli stadi, nelle discoteche, si 
mettono davanti alla televisione e con le loro orecchie tese alla radio. Sorge spontanea la domanda: 
Ma come mai questo tipo di musica ha fatto così presa sui giovani? I motivi sono diversi; innanzi tutto 
bisogna dire che questo tipo di musica essendo stata generata dal diavolo ha il suo appoggio e quello 
di tutti i demoni, i quali riescono ad indirizzare i peccatori verso questa musica violenta che porta, chi 
l’ascolta, ad usare violenza in verso il prossimo. E poi i giovani, che nella loro immaturità sono portati 
a ribellarsi alle autorità superiori, ai genitori ed ai professori a scuola, amano questa musica perchè 
essa li aiuta, secondo il loro perverso modo di pensare, a sfogare tutto il loro odio e il loro rancore. 

Le funeste conseguenze che ha la musica rock sui giovani sono manifeste; i loro atti di violenza 
diventano sempre più numerosi perchè i cantanti che essi adorano sono violenti e intemperanti ed 
essi, portati come sono a imitarli in tutto e per tutto, si mettono a parlare e ad agire esattamente come 
loro. La Sapienza dice: "L’uomo violento trascina il compagno e lo mena per una via non buona" 
(Prov. 16:29), e questo è esattamente quello che fa un cantante rock in verso chi l’ascolta. I cantanti e 
le cantanti rock sono violenti, essi usano violenza verbale e fisica quando cantano accompagnati da 
questa musica e al mondo tutto questo piace; ma voi fratelli, aborrite questa musica perchè essa vi 
trascinerebbe alla violenza e non certo alla dolcezza che dovete procacciare; ricordatevi di questa 
parola d’esortazione: "Non andare con l’uomo violento che tu non abbia ad imparare le sue vie ed 
esporre a un’insidia l’anima tua" (Prov. 22:24,25).  

Fratelli, la musica rock e altri tipi di musica moderna non portano all’adorazione di Dio e non mettono 
in comunione con Dio, ma trascinano l’uditore al ballo sensuale e a fare dei gesti con il corpo che non 
s’addicono ai santi, e che sia così si vede pure nei concerti denominati ‘cristiani’, così in voga tra i 
credenti in questi ultimi tempi. Ora, ci sono pure i ‘concerti cristiani’, dove si esibiscono cosiddetti 
cantanti cristiani che fanno sfoggio di una tale follia e perversità che sembra di essere nè più e nè 
meno ad uno di quei concerti mondani che non hanno la presunzione di definirsi cristiani. In questi 
concerti si assiste a tutto o a quasi a tutto quello che accade nei concerti dei cantanti del mondo; io 
stesso i primi tempi dopo la mia conversione mi sono recato ad uno di questi concerti, ed ora, a 
distanza di anni, posso affermare che non mi fu di nessuna edificazione; anch’io allora, essendo privo 
del necessario discernimento, mi feci trascinare dietro la musica rock ‘cristiana’ (come la chiamano 
impropriamente), ma grazie siano rese a Dio perchè ha operato in me, facendomi capire che non 
dovevo più ascoltare questi cantanti rock. Molti di loro si presentano con dei capelli così lunghi che a 
prima vista sembrano donne, hanno l’orecchino e sono vestiti in modo indecente; se poi vedete le 
cantanti rock definite ‘cristiane’, esse non mostrano affatto di procacciare la santificazione perchè 
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mostrano di essersi conformate in modo perfetto alla moda perversa di questo secolo malvagio. Sono 
vestite come le prostitute, si muovono, si contorcono, aprono larga la bocca, gridano e schiamazzano, 
esattamente come i cantanti rock del mondo; non v’è nessuna differenza tra loro, tranne che ogni 
tanto parlano di Gesù, citano qualche parola di Gesù e alcune distribuiscono pure dei vangeli. E tutto 
questo, loro dicono, serve ad attirare i giovani del mondo al Signore! Queste persone si devono 
convertire prima loro dalle loro vie tortuose al Signore prima di poter dire che vogliono convertire i 
giovani del mondo. 

Ma questi cantanti corrotti hanno pure la presunzione di dire che quello che loro fanno è scritturale 
perchè è scritto: "Con quelli che sono senza legge, mi sono fatto come se fossi senza legge (benchè 
io non sia senza legge riguardo a Dio, ma sotto la legge di Cristo), per guadagnare quelli che sono 
senza legge" (1 Cor. 9:21). Badate fratelli, che queste parole sono state interpretate male da codesta 
gente, perchè esse non vogliono dire che coi peccatori ho cominciato a peccare con loro, per 
guadagnarli a Cristo. Voglio farvi notare che Paolo (fu lui a scrivere quelle parole) non si fece mai 
crescere i capelli come una donna e non si mise neppure l’orecchino al suo orecchio per attirare e 
guadagnare a Cristo gli effeminati e i sodomiti di quel tempo, perchè Paolo non si fece dissoluto con i 
dissoluti perchè altrimenti avrebbe dato motivo di scandalo e il suo ministerio sarebbe stato vituperato; 
lui continuava a condursi in modo degno del Vangelo di Cristo anche quando voleva guadagnare a 
Cristo quelli che erano senza legge, tanto che poteva dire ai Corinzi: "Noi non diamo motivo di 
scandalo in cosa alcuna, onde il ministerio non sia vituperato; ma in ogni cosa ci raccomandiamo 
come ministri di Dio per una grande costanza, per afflizioni, necessità, angustie, battiture, prigionie, 
sommosse, fatiche, veglie, digiuni; per purità, conoscenza, longanimità, benignità, per lo Spirito Santo, 
per carità non finta; per la parola di verità, per la potenza di Dio; per le armi di giustizia a destra e a 
sinistra..." (2 Cor. 6:3-7), ed ai Filippesi: "Siate miei imitatori, fratelli, e riguardate a coloro che 
camminano secondo l’esempio che avete in noi" (Fil. 3:17). A questo punto, se è così come dicono 
questi disavveduti, noi credenti dovremmo cominciare a vestire e ad agire e a parlare come gli uomini 
perversi al fine di guadagnarli a Cristo, ma questa è follia, perchè così facendo ci corromperemmo e 
sarebbero quelli del mondo a convertirci a loro.  

Questi ribelli dovevano trovare per forza di cose nella Scrittura qualche passo che lasciasse 
intravedere che usare la musica rock per evangelizzare è giusto, ed hanno trovato queste parole 
dell’apostolo Paolo, che non hanno affatto il significato che gli danno loro, ma a quelli che non 
conoscono le Scritture e nè la potenza di Dio (e soprattutto ai giovani da poco convertiti) danno 
l’impressione di avere questo significato. Paolo disse a Timoteo: "Studiati di presentare te stesso 
approvato dinnanzi a Dio; operaio che non abbia ad essere confuso, che tagli rettamente la parola 
della verità" (2 Tim. 2:15); fratelli, la parola della verità va tagliata rettamente e non va interpretata 
seguendo le voglie della carne per sostenere la perversità, e questo al fine di essere approvati da Dio 
e di non essere confusi. Questa musica rock, per mezzo di pastori corrotti è riuscita anche qui in Italia 
ad entrare in mezzo alle chiese; ma non c’è da meravigliarsi di questo, perchè oggi alcuni, pur di 
avere le folle ad ascoltarli, sono capaci di ricorrere a tutto. Poi, costoro parlano di santificazione; ma 
come! parlano di santificazione nelle loro predicazioni e procacciano la ribellione; parlano di giustizia e 
con la loro condotta pervertono le diritte vie del Signore! 

Diletti, la musica selvaggia deve essere tenuta lungi dai credenti, per evitare che si corrompano. Noi 
figliuoli di Dio, dobbiamo cantare "di cuore a Dio, sotto l’impulso della grazia, salmi, inni e cantici 
spirituali" (Col. 3:16); ma non ci dobbiamo mettere a cantare sotto l’impulso di certi ritmi trascinatori 
certe canzoni che non sono spirituali, ma sono mondanizzate appunto per attirare le persone del 
mondo. Ricordatevi che i cavalli ed i carri dell’Egitto fanno un gran rumore...ma per nulla! 

"Or a Colui che è potente da preservarvi da ogni caduta e da farvi comparire davanti alla sua gloria 
irreprensibili, con giubilo, all’Iddio unico, Salvatore nostro per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, 
siano gloria, maestà, forza e potestà, da ogni eternità, ora e per tutti i secoli. Amen." (Giuda 24,25). 

 



290 
 

“Coi Giudei mi sono fatto Giudeo” 
 

L’odierna generazione di credenti ribelli, con a capo i loro pastori, – con il pretesto di evangelizzare, 
cioè di portare il Vangelo al mondo – ha introdotto nella Chiesa le scene teatrali, i mimi, pupazzi, 
clowns, svariati tipi di musica mondana e diabolica, danze moderne, e tante altre mondane 
concupiscenze, che fino a qualche decennio fa anche qui in Italia erano considerate cose sconvenienti 
per i santi. E prendono alcune parole scritte dall’apostolo Paolo a supporto di quello che fanno, o 
meglio di queste cosiddette moderne tecniche di evangelizzazione (già perché in primis queste cose 
servono ad evangelizzare!). Le parole sono queste: “Poiché, pur essendo libero da tutti, mi son fatto 
servo a tutti, per guadagnarne il maggior numero; e coi Giudei, mi son fatto Giudeo, per guadagnare i 
Giudei; con quelli che son sotto la legge, mi son fatto come uno sotto la legge (benché io stesso non 
sia sottoposto alla legge), per guadagnare quelli che son sotto la legge; con quelli che son senza 
legge, mi son fatto come se fossi senza legge (benché io non sia senza legge riguardo a Dio, ma sotto 
la legge di Cristo), per guadagnare quelli che son senza legge. Coi deboli mi son fatto debole, per 
guadagnare i deboli; mi faccio ogni cosa a tutti, per salvarne ad ogni modo alcuni. E tutto fo a motivo 
dell’Evangelo, affin d’esserne partecipe anch’io” (1 Corinzi 9:19-23). 

Ora, a questo punto è doveroso vedere quale era il metodo usato da Paolo per evangelizzare il 
mondo, cioè sia i Giudei che i Gentili, perché dato che le sue parole vengono usate per giustificare i 
suddetti modi di evangelizzazione, dobbiamo vedere se Paolo usava dei particolari metodi di 
evangelizzazione a secondo che evangelizzava i Giudei o i Gentili. 

Alcuni esempi di evangelizzazione diretta ai Giudei. 

Ad Iconio: “Or avvenne che in Iconio pure, Paolo e Barnaba entrarono nella sinagoga dei Giudei e 
parlarono in maniera, che una gran moltitudine di Giudei e di Greci credette” (Atti 14:1) – la città 
precedente era stata Antiochia di Pisidia. 

A Tessalonica: “Ed essendo passati per Amfipoli e per Apollonia, vennero a Tessalonica, dov’era una 
sinagoga de’ Giudei; e Paolo, secondo la sua usanza, entrò da loro, e per tre sabati tenne loro 
ragionamenti tratti dalle Scritture, spiegando e dimostrando ch’era stato necessario che il Cristo 
soffrisse e risuscitasse dai morti; e il Cristo, egli diceva, è quel Gesù che io v’annunzio” (Atti 17:1-3). 

A Corinto: “E ogni sabato discorreva nella sinagoga, e persuadeva Giudei e Greci” (Atti 18:4) 

A Efeso: “Poi entrò nella sinagoga, e quivi seguitò a parlare francamente per lo spazio di tre mesi, 
discorrendo con parole persuasive delle cose relative al regno di Dio” (Atti 19:8) 

Un esempio di evangelizzazione diretta ai Gentili. 

Ad Atene: “Egli dunque ragionava nella sinagoga coi Giudei e con le persone pie; e sulla piazza, ogni 
giorno, con quelli che vi si trovavano. E anche certi filosofi epicurei e stoici conferivan con lui. E alcuni 
dicevano: Che vuol dire questo cianciatore? E altri: Egli pare essere un predicatore di divinità 
straniere; perché annunziava Gesù e la risurrezione. E presolo con sé, lo condussero su 
nell’Areopàgo, dicendo: Potremmo noi sapere qual sia questa nuova dottrina che tu proponi? Poiché 
tu ci rechi agli orecchi delle cose strane. Noi vorremmo dunque sapere che cosa voglian dire queste 
cose. Or tutti gli Ateniesi e i forestieri che dimoravan quivi, non passavano il tempo in altro modo, che 
a dire o ad ascoltare quel che c’era di più nuovo. E Paolo, stando in piè in mezzo all’Areopàgo, disse: 
Ateniesi, io veggo che siete in ogni cosa quasi troppo religiosi. Poiché, passando, e considerando gli 
oggetti del vostro culto, ho trovato anche un altare sul quale era scritto: Al dio sconosciuto. Ciò 
dunque che voi adorate senza conoscerlo, io ve l’annunzio. L’Iddio che ha fatto il mondo e tutte le 
cose che sono in esso, essendo Signore del cielo e della terra, non abita in templi fatti d’opera di 
mano; e non è servito da mani d’uomini; come se avesse bisogno di alcuna cosa; Egli, che dà a tutti la 
vita, il fiato ed ogni cosa. Egli ha tratto da un solo tutte le nazioni degli uomini perché abitino su tutta la 
faccia della terra, avendo determinato le epoche loro assegnate, e i confini della loro abitazione, 
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affinché cerchino Dio, se mai giungano a trovarlo, come a tastoni, benché Egli non sia lungi da 
ciascun di noi. Difatti, in lui viviamo, ci moviamo, e siamo, come anche alcuni de’ vostri poeti han 
detto: ‘Poiché siamo anche sua progenie’. Essendo dunque progenie di Dio, non dobbiam credere che 
la Divinità sia simile ad oro, ad argento, o a pietra scolpiti dall’arte e dall’immaginazione umana. Iddio 
dunque, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, fa ora annunziare agli uomini che tutti, per ogni dove, 
abbiano a ravvedersi, perché ha fissato un giorno, nel quale giudicherà il mondo con giustizia, per 
mezzo dell’uomo ch’Egli ha stabilito; del che ha fatto fede a tutti, avendolo risuscitato dai morti. 
Quando udiron mentovar la risurrezione de’ morti, alcuni se ne facevano beffe; ed altri dicevano: Su 
questo noi ti sentiremo un’altra volta. Così Paolo uscì dal mezzo di loro. Ma alcuni si unirono a lui e 
credettero; fra i quali anche Dionisio l’Areopagita, una donna chiamata Damaris, e altri con loro” (Atti 
17:17-34). 

Ora, io non vedo nessuna differenza nel modo di evangelizzare usato da Paolo. Voi la vedete? Non 
credo. 

Dunque, l’apostolo Paolo usava solo un metodo di evangelizzazione sia verso i Giudei che verso i 
Gentili, che era quello della predicazione della croce fatta con ogni franchezza, come si conviene, ed 
infatti era per questo che esortava i santi a pregare per lui “acciocché mi sia dato di parlare 
apertamente per far conoscere con franchezza il mistero dell’Evangelo, per il quale io sono 
ambasciatore in catena; affinché io l’annunzî francamente, come convien ch’io ne parli” (Efesini 6:19-
20). E questo perché il Vangelo non va predicato con sapienza di parola, o mediante la sapienza di 
questo mondo, affinché la croce di Cristo non sia resa vana. 

Paolo dunque non cambiava il suo metodo di evangelizzare a secondo che evangelizzava i Giudei o i 
Gentili. Ed oltre a ciò non usava altri mezzi, all’infuori della predicazione della croce. Eppure anche a 
quel tempo esisteva il teatro, e la musica mondana, e le buffonerie! Perché allora Paolo, come anche 
gli altri apostoli, non adottarono altri metodi di evangelizzazione? Perché essi credevano fermamente 
che l’Evangelo è potenza di Dio per ognuno che crede, e che coloro che Dio ha ordinato a vita eterna 
crederanno appunto tramite la predicazione del Vangelo! E quindi si limitavano ad annunciare agli 
uomini il Vangelo secondo l’esempio che aveva loro lasciato Gesù Cristo, pienamente persuasi e 
fiduciosi che Dio avrebbe concesso il ravvedimento e la fede a coloro che Egli aveva eletti fin dalla 
fondazione del mondo. Ricordatevi poi che la predicazione di Paolo era spesso accompagnata da 
segni e prodigi fatti nel nome di Gesù, che erano la testimonianza che Dio aggiungeva a quella degli 
apostoli per confermare la sua Parola. E questi segni e prodigi servivano anche per attirare le anime. 

Purtroppo però oggi in molte Chiese manca proprio questa fiducia, come anche la franchezza e la 
potenza di Dio, e allora tanti ricorrono a moderne tecniche di evangelizzazione, che sono ormai dei 
veri e propri spettacoli mondani, che non hanno nulla di diverso da quelli organizzati dai pagani, 
tranne che cambia il tema. E quindi assistiamo alla profanazione del messaggio del Vangelo, perché 
si unisce il sacro al profano, invece di tenere le due cose ben separate. Il messaggio della croce viene 
presentato sotto forma di scene teatrali e mimi, con clowns e pupazzi, e quindi non con franchezza ma 
in maniera che la rappresentazione deve essere interpretata, e non solo, ma in questa maniera la si 
riduce ad una sorta di favola o storiella, perché il messaggio viene spogliato della sua gravità e della 
sua potenza. E poi che dire dei vari tipi di musica moderna, come rap, hip hop, rock, house, techno, e 
così via, che vengono usati per portare il Vangelo ai giovani? Anche qui assistiamo ad una unione tra 
sacro e profano, che non deve esistere. E poi queste musiche inducono a ballare, a divertirsi, a 
muoversi sensualmente, anziché a riflettere sulla parola della croce. Senza poi parlare della maniera 
indecente in cui si vestono quelli che suonano questo tipo di musica, che in nulla si distingue dal modo 
di vestire di quelli del mondo. Molti cantanti si presentano con dei capelli così lunghi che a prima vista 
sembrano donne, hanno l’orecchino e sono vestiti in modo indecente; se poi vedete le cantanti rock 
definite ‘cristiane’, esse non mostrano affatto di procacciare la santificazione perché mostrano di 
essersi conformate in modo perfetto alla moda perversa di questo secolo malvagio. Sono vestite 
indecentemente, si muovono, si contorcono, aprono larga la bocca, gridano e schiamazzano, 
esattamente come i cantanti rock del mondo. Non v’è nessuna differenza tra loro, tranne che ogni 
tanto parlano di Gesù, citano qualche parola di Gesù e alcune distribuiscono pure dei vangeli. E tutto 
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questo, loro dicono, serve ad attirare i giovani del mondo al Signore! Queste persone si devono 
convertire prima loro dalle loro vie tortuose al Signore prima di poter dire che vogliono convertire i 
giovani del mondo. 

E’ evidente dunque che costoro che usano in questa maniera le parole di Paolo ‘coi Giudei mi sono 
fatto Giudeo’, le hanno interpretate male, perché esse non vogliono dire che con quelli del mondo ho 
adottato metodi di evangelizzazione diversi da quello della semplice predicazione della croce, come 
neppure che ho cominciato a comportarmi da persona mondana, a vestirmi da persona mondana, a 
muovermi da persona mondana, ad atteggiarmi da persona mondana, per avvicinarli ed annunciargli il 
Vangelo. Se infatti Paolo avesse agito così, non avrebbe potuto dire ai Corinzi: “Noi non diamo motivo 
di scandalo in cosa alcuna, onde il ministerio non sia vituperato; ma in ogni cosa ci raccomandiamo 
come ministri di Dio per una grande costanza, per afflizioni, necessità, angustie, battiture, prigionie, 
sommosse, fatiche, veglie, digiuni; per purità, conoscenza, longanimità, benignità, per lo Spirito Santo, 
per carità non finta; per la parola di verità, per la potenza di Dio; per le armi di giustizia a destra e a 
sinistra…” (2 Corinzi 6:3-7), ed ai Filippesi: “Siate miei imitatori, fratelli, e riguardate a coloro che 
camminano secondo l’esempio che avete in noi” (Filippesi 3:17). 

Ma allora cosa ha inteso dire Paolo con le parole ‘coi Giudei mi sono fatto Giudeo’? Ha inteso dire che 
lui quando era con i Giudei si studiava di non essere loro d’intoppo andando contro la legge di Mosè. 
Vi faccio un esempio pratico trascritto nel libro degli Atti, dove leggiamo quanto segue: “E venne 
anche a Derba e a Listra; ed ecco, quivi era un certo discepolo, di nome Timoteo, figliuolo di una 
donna giudea credente, ma di padre greco. Di lui rendevano buona testimonianza i fratelli che erano 
in Listra ed in Iconio. Paolo volle ch’egli partisse con lui; e presolo, lo circoncise a cagione de’ Giudei 
che erano in quei luoghi; perché tutti sapevano che il padre di lui era greco” (Atti 16:1-3). Come potete 
vedere, quantunque Paolo non predicasse la circoncisione, in quella occasione volle circoncidere un 
giovane Ebreo credente, e questo a motivo dei Giudei di quel posto, che sapevano che il padre di 
questo ragazzo era greco, e quindi per non essere d’intoppo ai Giudei, cioè per non creare nessun 
ostacolo all’evangelizzazione dei Giudei. Ma Paolo non commise peccato circoncidendo Timoteo, 
perché lo fece solo per non essere d’intoppo ai Giudei. 

Si potrebbe pure dire che Paolo quando si trovava ad evangelizzare i Giudei si studiava di non violare 
il sabato, di non mangiare cibi impuri secondo la legge, e così via. E questo sempre per non essere 
d’intoppo ai Giudei. Ma agire in questa maniera non costituisce peccato agli occhi di Dio, perché non 
c’è nessuna violazione della legge in questo comportamento. Anch’io coi Giudei mi farei Giudeo, per 
guadagnarli a Cristo, e quindi in giorno di sabato mi studierei di non violare il sabato, di non mangiare 
cibi da loro considerati impuri, e così via. E tutto questo a motivo del Vangelo, ma così agendo non 
commetterei nessun peccato. 

Commetterei peccato invece se per evangelizzare cominciassi a pitturarmi la faccia di bianco o di 
nero, se interpretassi la parte del diavolo o di Gesù in una scena teatrale, se mi vestissi in maniera 
sconveniente, se mi mettessi a usare musica diabolica, se mi mettessi a compiere delle buffonerie, 
perché questi comportamenti sono una violazione dei comandamenti di Dio. 

Dunque, fratelli, stabilito che le parole di Paolo non hanno nulla a che fare con metodi di 
evangelizzazione, non vi lasciate sedurre da coloro che le usano per giustificare e promuovere 
svariate cose storte in mezzo alla Chiesa. 

L’Evangelo va predicato con franchezza, con pienezza di convinzione e con lo Spirito Santo. Per cui 
non va rappresentato, perché in questo caso non solo la rappresentazione teatrale esige la finzione, 
che la Bibbia condanna, ma anche una interpretazione, che non ci deve essere appunto perché 
questo significherebbe che il messaggio non è franco, non è diretto, non è facilmente comprensibile. 

L’Evangelo non va portato usando concupiscenze carnali, perché questo significa usare l’astuzia 
verso le persone, in quanto si usano metodi umani come esche, appunto per adescare le persone. E 
noi siamo chiamati a pescare gli uomini, non ad adescarli facendogli vedere danzatrici del ventre, o 
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danzatrici sensuali, o facendogli sentire musica rock o rap, o facendogli vedere qualche 
rappresentazione teatrale o qualche altra buffoneria. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

  

Le parabole di Gesù e le scenette teatrali di evang elizzazione si possono 
paragonare? 
 

Ci sono molti credenti che quando gli si fa presente che presentare il Vangelo tramite scenette e mimi, 
non è biblico, tirano fuori le parabole di Gesù domandandoci: ‘Che differenza c’è?’ Ecco la risposta. 

Innanzi tutto le parabole venivano raccontate da Gesù, e non interpretate da lui o fatte interpretare ai 
suoi discepoli tramite scenette. In altre parole, Gesù non si metteva a interpretare la parte di un 
seminatore, o la parte di un pastore che perdeva una pecora e andava a cercarla, come neppure 
diceva a uno dei suoi discepoli: ‘Vestiti da seminatore, e prendi del seme e comincialo a spargere in 
quel campo’, o: ‘Vestiti da pastore, e fa finta che hai perso una pecora e che la stai cercando, e poi 
quando la trovi, mettitela sulle spalle tutto contento’, e così via. 

In secondo luogo, Gesù non raccontò le parabole alle turbe affinché si convertissero, ma affinché non 
intendessero e non si convertissero, secondo che Egli disse ai Suoi discepoli: “A voi è dato di 
conoscere il mistero del regno di Dio; ma a quelli che son di fuori, tutto è presentato per via di 
parabole, affinché: Vedendo, vedano sì, ma non discernano; udendo, odano sì, ma non intendano; 
che talora non si convertano, e i peccati non siano loro rimessi” (Marco 4:11-12). E difatti Gesù non 
spiegava le parabole alle turbe, ma ai suoi discepoli in privato secondo che è scritto: “E con molte 
cosiffatte parabole esponeva loro la Parola, secondo che potevano intendere; e non parlava loro 
senza parabola; ma in privato spiegava ogni cosa ai suoi discepoli” (Marco 4:33-34). Come possiamo 
dunque metterci a rappresentare delle parabole di Gesù con scenette teatrali, quando esse stesse 
non avevano lo scopo di convertire le anime, e noi invece ci proponiamo la conversione delle anime 
che ci ascoltano? 

E poi noi non dobbiamo predicare al mondo le parabole di Gesù e neppure il Vangelo tramite 
parabole, ma il Vangelo così come lo troviamo scritto nella lettera di Paolo ai Corinzi, e cioè che 
“Cristo è morto per i nostri peccati, secondo le Scritture; che fu seppellito; che risuscitò il terzo giorno, 
secondo le Scritture; che apparve a Cefa, poi ai Dodici. Poi apparve a più di cinquecento fratelli in una 
volta, dei quali la maggior parte rimane ancora in vita e alcuni sono morti. Poi apparve a Giacomo; poi 
a tutti gli Apostoli; e, ultimo di tutti, apparve anche” a Paolo (1 Corinzi 15:3-8). E la predicazione di 
questo messaggio va compiuta con ogni franchezza; quella che manca nelle scene teatrali e nei mimi, 
perché hanno bisogno dell’interpretazione. 

Dunque, giustificare le scenette teatrali o i mimi con le parabole raccontate da Gesù, è segno di 
grande ignoranza delle Scritture. 
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UNIVERSALISMO 
 

 

Contro  l’universalismo 
 

Introduzione 

Per Universalismo si intende la dottrina che afferma che tutte le creature, anche le più indurite dal 
peccato, finiranno per emendarsi dopo un periodo più o meno lungo di prova, giungendo alla fede e 
alla salvezza e perciò alla fine Dio salverà tutti. Questa dottrina non è nuova perché fu sostenuta da 
Origene (circa 185-253), uno dei cosiddetti padri della Chiesa, il quale riteneva che il fuoco dell'inferno 
fosse un fuoco purificatore nel quale Dio avrebbe gettato gli empi per purificarli e farli accedere al 
paradiso. E dopo di lui fu sostenuta da Gregorio di Nissa (335-395 circa) ed altri.  

Tra coloro che hanno insegnato questa dottrina in ambito Protestante in un tempo non molto lontano 
c’è stato Giovanni Luzzi (1856-1948), già professore alla Facoltà Teologica valdese di Roma e 
conosciuto da noi come colui che ha diretto la commissione stabilita per compiere la revisione della 
versione della Bibbia Diodati (revisione conosciuta come la Riveduta o la Luzzi). Ecco quanto egli 
ebbe a dire: ‘Come è possibile essere felici in cielo quando sappiamo che nell’inferno qualcuno dei 
nostri cari è tormentato in perpetuo? Ma così non può essere, e così non è. Gesù insegna che la 
punizione, di là e di qua, mira a educare, a migliorare il punito, e non è eterna; dura, quanto dura il 
peccato; quando cessi il peccato, cessa la punizione (...) credo con Origene che anche i reprobi più 
ostinati saranno alla fine vinti dall’amore di Dio; credo alla ‘restaurazione universale’, al trionfo della 
longanimità di Dio ottenuto rispettando la libertà di tutti, al compimento perfetto del disegno 
provvidenziale...’ (Giovanni Luzzi, La religione cristiana secondo la sua fonte originaria, Roma 1939, 
pag. 368, 369). Questa dottrina si basa sulla speranza che nell’aldilà rimanga per i peccatori una 
possibilità di ravvedimento e conversione. Ci sono al giorno d’oggi diversi Protestanti che sono 
Universalisti come lo era Giovanni Luzzi. 

Confutazione 

Coloro che sostengono l’universalismo si appoggiano su alcuni passi della Scrittura che 
apparentemente sembra sostengano la loro dottrina, ma spiegati e messi a confronto con altri passi 
della Scrittura risultano non avere affatto il significato che essi gli danno. Vediamoli e spieghiamoli 
dunque al fine di dimostrare la falsità di questa dottrina. 

●   Gesù disse: “E io, quando sarò innalzato dalla terra, trarrò tutti a me” (Giovanni 12:32). Secondo gli 
Universalisti quel tutti significa tutta l’umanità; ma stanno così le cose? Affatto. Vediamo il perché. 
Gesù in questo caso parlò della sua morte, o meglio del tipo di morte che egli doveva fare, infatti 
subito dopo è scritto: “Così diceva per significare di qual morte doveva morire” (Giovanni 12:33); 
quindi Gesù parlò della sua crocifissione. Ma non è che intese dire che quando sarebbe stato 
crocifisso avrebbe salvato tutti, nel senso che anche gli empi impenitenti sarebbero stati da lui salvati, 
perché a Nicodemo egli stesso aveva detto: “E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così 
bisogna che il Figliuol dell’uomo sia innalzato, affinché chiunque crede in lui abbia vita eterna” 
(Giovanni 3:14-15). Ecco quindi spiegato il senso di quelle parole di Gesù; quando lui sarebbe morto 
avrebbe tratto a lui e salvato coloro che avrebbero creduto in lui. Da quel ‘tutti’ dunque sono esclusi 
coloro che rifiutano di credere in Lui. 

●   Paolo dice ai Corinzi: “Iddio riconciliava con sè il mondo in Cristo non imputando agli uomini i loro 
falli” (2 Corinzi 5:19). 

Ora, apparentemente sembrerebbe che tutti gli uomini sono stati riconciliati con Dio, e quindi che tutti 
sono amici di Dio e che non rimangono nemici di Dio sulla terra, ma le cose non stanno così per 
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queste ragioni. Dio mediante la morte del suo Figliuolo sulla croce ha offerto la riconciliazione a tutti gli 
uomini, ma gli uomini si devono riconciliare con Dio difatti gli apostoli annunciavano la parola della 
riconciliazione dicendo: “Siate riconciliati con Dio” (2 Corinzi 5:20). E a chi dicevano queste parole se 
non a coloro che erano nemici di Dio per natura, o a quei credenti che erano diventati nemici di Dio 
perché si erano resi amici del mondo? Solo coloro che si sono ravveduti dai loro peccati e hanno 
creduto nel Vangelo possono essere dichiarati riconciliati con Dio infatti Paolo parlando ai santi di 
Colosse dice: “E voi, che già eravate estranei e nemici nella vostra mente e nelle vostre opere 
malvage, ora Iddio vi ha riconciliati nel corpo della carne di lui, per mezzo della morte d’esso” 
(Colossesi 1:21-22). E quando è avvenuta questa riconciliazione con Dio se non quando noi ci siamo 
pentiti dai nostri peccati e abbiamo creduto nel suo Figliuolo? Ma allora, qualcuno dirà: Questo 
significa che quando Gesù morì non ci riconciliò con Dio? No, non vogliamo dire questo perché si può 
dire sia l’una che l’altra cosa perché Paolo dice ai Romani: “Perché, se mentre eravamo nemici siamo 
stati riconciliati con Dio mediante la morte del suo Figliuolo, tanto più ora, essendo riconciliati, saremo 
salvati mediante la sua vita” (Romani 5:10); tenendo sempre presente però che noi fino a quando 
eravamo senza Cristo e morti nei nostri falli eravamo nemici di Dio e avevamo bisogno di riconciliarci 
con Lui per vivere in pace con Dio. E che per Paolo non tutti gli uomini erano riconciliati con Dio è 
confermato anche da queste parole che egli dice ai Romani attorno ai Giudei disubbidienti: “Per 
quanto concerne l’evangelo essi sono nemici per via di voi” (Romani 11:28). Nemici di chi? Di Dio 
naturalmente (cfr. 1 Tessalonicesi 2:15). 

Anche le parole di Paolo “non imputando agli uomini i loro falli” non significano che a tutti gli uomini 
sono stati rimessi tutti i peccati perché altrimenti perché mai si dovrebbe ancora predicare la 
remissione dei peccati in ubbidienza all’ordine di Gesù Cristo? E perchè lo stesso Paolo predicava agli 
uomini la remissione dei peccati? E poi, che non è vero che a tutti gli uomini non sono imputati i falli è 
manifesto dal fatto che la Scrittura dice: “Beato l’uomo al quale il Signore non imputa il peccato” 
(Romani 4:8), il che equivale a dire che felici sono solo coloro a cui il Signore non imputa il peccato e 
non tutti gli uomini. E noi lo sappiamo bene che non tutti gli uomini sono felici, appunto perché non a 
tutti il Signore non imputa il peccato. 

●   Paolo dice: “Poiché la grazia di Dio, salutare per tutti gli uomini, è apparsa..." (Tito 2:11). 

Anche questo è un verso preso dagli Universalisti a sostegno della loro dottrina, ma Paolo non ha 
detto che tutti gli uomini sono salvati o saranno salvati per la grazia di Dio, ma che la grazia di Dio 
potente a salvare tutti è apparsa il che è differente. 

●   Giovanni dice che Gesù “è la propiziazione per i nostri peccati; e non soltanto per i nostri, ma 
anche per quelli di tutto il mondo” (1 Giovanni 2:2). Ma anche queste parole non mostrano che tutti gli 
uomini sono salvati, perché l’apostolo con esse ha voluto soltanto dire che Gesù Cristo è il 
purgamento non solo dei nostri peccati ma anche quello di tutto il mondo, in altre parole che egli 
mediante il suo sangue ha purgato noi che crediamo in lui ed è potente sempre mediante il suo 
sangue da purgare anche tutti coloro che ancora non credono in lui, sì perché per essere purgati dai 
propri peccati bisogna credere in Gesù. E’ da notare infatti a tale proposito che Paolo parlando ai 
Romani dice che Dio ha prestabilito Gesù Cristo “come propiziazione mediante la fede nel sangue 
d’esso” (Romani 3:25); quindi il purgamento dei propri peccati è legato alla fede e non può esserci se 
non c’è la fede. E dato che Paolo dice ai Tessalonicesi che “non tutti hanno la fede” (2 Tessalonicesi 
3:2), non tutti hanno ricevuto il purgamento dei propri peccati. 

●   Paolo dice che Dio “vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità” 
(1 Timoteo 2:4). 

Anche queste parole secondo gli Universalisti significano che Dio salverà tutti e che nessuno perirà. 
Ma ciò non è il reale significato di queste parole, perché altrimenti sarebbero annullati tutti quei passi 
della Scrittura che attestano in vario modo che molti non saranno salvati ma andranno in perdizione. 
Prendiamo alcuni di  questi passi; Gesù ha detto di coloro che in quel giorno lui metterà alla sua 
sinistra: “E questi se ne andranno a punizione eterna.." (Matteo 25:46); egli ha detto che alla fine 
dell’età presente “il Figliuol dell’uomo manderà i suoi angeli che raccoglieranno dal suo regno tutti gli 
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scandali e tutti gli operatori d’iniquità, e li getteranno nella fornace di fuoco. Quivi sarà il pianto e lo 
stridor dei denti” (Matteo 13:41-42); egli ha detto che “larga è la porta e spaziosa la via che mena alla 
perdizione, e molti son quelli che entrano per essa” (Matteo 7:13); un giorno, alla domanda: “Signore, 
sono pochi i salvati?” rispose dicendo: “Sforzatevi d’entrare per la porta stretta perché io vi dico che 
molti cercheranno d’entrare e non potranno” (Luca 13:24); Paolo ha detto che “il Signore Gesù 
apparirà dal cielo con gli angeli della sua potenza, in un fuoco fiammeggiante per far vendetta di 
coloro che non conoscono Iddio, e di coloro che non ubbidiscono al Vangelo del nostro Signor Gesù. I 
quali saranno puniti di eterna distruzione, respinti dalla presenza del Signore e dalla gloria della sua 
potenza...." (2 Tessalonicesi 1:7-9). 

Come potete vedere sia Gesù che Paolo non hanno affatto detto che tutti gli uomini saranno salvati, 
ma hanno detto in maniere diverse, ma chiaramente, che molti non entreranno nel regno di Dio, ma 
saranno puniti di un eterno supplizio. E la stessa cosa vale per Giovanni che nell’Apocalisse ha detto: 
“Ma quanto ai codardi, agl’increduli, agli abominevoli, agli omicidi, ai fornicatori, agli stregoni, agli 
idolatri e a tutti i bugiardi, la loro parte sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte 
seconda” (Apocalisse 21:8). 

Rimane il fatto che Dio vuole salvare gli uomini e che salverà tutti coloro che ha preordinato a vita 
eterna, ossia tutti coloro che egli ha prestabilito che credano per ottenere la vita eterna. E gli altri? Gli 
altri non erediteranno la vita eterna perché privati della fede non potranno credere per ottenere la vita 
eterna. V’è forse ingiustizia in Dio a motivo di ciò? Affatto perché Egli dice: “Farò grazia a chi vorrò 
fare grazia, e avrò pietà di chi vorrò avere pietà” (Esodo 33:19), e Paolo dice che “Egli fa misericordia 
a chi vuole, e indura chi vuole” (Romani 9:18). 

●   Paolo dice agli Efesini che c’è “un  Dio unico e Padre di tutti, che è sopra tutti, fra tutti ed in tutti” 
(Efesini 4:6). 

Da una lettura superficiale di queste parole sembra che tutti gli uomini siano figli di Dio, quindi 
rigenerati, salvati e purificati dai loro peccati, ma le cose non stanno così e lo dimostriamo subito. Dio 
è il Padre solo di coloro che credono in Lui, e non è il Padre degli empi e dei peccatori. Questo è 
confermato dal fatto che per diventare figli di Dio è necessario ricevere Cristo, ossia credere nel suo 
nome, secondo che è scritto: “Ma a tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar 
figliuoli di Dio; a quelli cioè, che credono nel suo nome..." (Giovanni 1:12), ed anche: “Siete tutti 
figliuoli di Dio, per la fede in Cristo Gesù” (Galati 3:26). Qualcuno dirà: E coloro che invece non 
credono in Gesù Cristo? Essi non sono dei figli di Dio ma dei figli del diavolo, sì, perché anche il 
diavolo ha dei figliuoli secondo l’insegnamento della Scrittura infatti Gesù disse a quei Giudei che non 
credevano in lui e lo volevano uccidere: “Voi siete progenie del diavolo, che è vostro Padre..." 
(Giovanni 8:44) e Giovanni dice che “da questo sono manifesti i figliuoli di Dio e i figliuoli del diavolo; 
chiunque non opera la giustizia non è da Dio; e così pure chi non ama il suo fratello” (1 Giovanni 
3:10). Abbiamo così mostrato che non tutti gli uomini sono figli di Dio perché ci sono anche i figli del 
diavolo. 

Per il fatto che Dio è fra tutti ciò significa che Dio è fra coloro che hanno creduto infatti Paolo dice ai 
santi di Corinto: “Noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e 
camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo” (2 Corinzi 6:16). Mentre Egli non 
abita in mezzo agli empi e non cammina fra loro perché essi non sono la sua casa; e difatti è scritto 
che “l’Eterno è lungi dagli empi” (Proverbi 15:29). 

Dio è in tutti, ed è vero; ma ben inteso in tutti coloro che credono in lui e non anche in coloro che non 
credono in lui difatti è scritto che “chi confessa che Gesù è il Figliuol di Dio, Iddio dimora in lui ed egli 
in Dio” (1 Giovanni 4:15), mentre “chi passa oltre e non dimora nella dottrina di Cristo non ha Iddio” (2 
Giovanni 9). E chiaro quindi il senso delle parole di Paolo alla luce di questi altri passi. 

●   Paolo dice: “Tutti hanno peccato e son privi della gloria di Dio, e sono giustificati gratuitamente per 
la sua grazia, mediante la redenzione che è in Cristo Gesù” (Romani 3:23-24). Anche in questo caso 
sembra che la Scrittura ci autorizzi a dire che tutti gli uomini sono giustificati da Dio, ma confrontando 
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altre Scritture ci si accorge che il vero senso delle suddette parole è questo: Tutti hanno peccato e 
perciò sono privi dell’eterna eredità promessa da Dio, ma nonostante ciò possono essere da lui 
giustificati gratuitamente mediante la fede in Cristo Gesù e fatti così eredi di Dio e coeredi di Cristo. 
Quindi, siccome solo un piccolo numero di persone sono state giustificate, perché sono pochi coloro 
che hanno creduto, in quel giorno tutti gli increduli verranno condannati a motivo della loro incredulità 
secondo che è scritto: “Chi non avrà creduto sarà condannato” (Marco 16:16), e non solo gli increduli, 
ma come abbiamo già visto, anche i codardi, gli abominevoli, gli omicidi, i fornicatori, i stregoni, gli 
idolatri e tutti i bugiardi (cfr. Apocalisse 21:8). 

●   Paolo dice ai Romani: “Come dunque con un sol fallo la condanna si è estesa a tutti gli uomini, 
così, con un solo atto di giustizia la giustificazione che dà vita si è estesa a tutti gli uomini” (Romani 
5:18). 

Una cosa simile a quella detta prima va detta anche circa queste parole di Paolo, perché anche qui 
Paolo ha spiegato come mentre da un lato tutti hanno peccato e sono sotto la condanna a motivo del 
fallo di Adamo, così dall’altro tutti possono usufruire della giustificazione gratuita che Dio in Cristo offre 
a tutti gli uomini, appunto perché la giustificazione che dà vita si è estesa a tutti gli uomini. Certamente 
anche qui non si può dedurre che tutti gli uomini sono automaticamente giustificati anche senza 
credere solo perché Gesù Cristo è morto sulla croce e risorto. Questo contrasterebbe nettamente il 
consiglio di Dio che dice che Dio agli uomini mette la fede in conto di giustizia, ossia li giustifica 
quando essi credono in Lui. Paolo infatti ha detto: “Or non per lui [Abrahamo] soltanto sta scritto che 
questo gli fu messo in conto di giustizia, ma anche per noi ai quali sarà così messo in conto; per noi 
che crediamo in Colui che ha risuscitato dai morti Gesù, nostro Signore” (Romani 4:23-24). 

Abbiamo così dimostrato ampiamente mediante le Scritture che l’universalismo non è una dottrina 
sana, ma una dottrina falsa. Non esiste nessun fuoco purificatore nell’aldilà che purificherà i peccatori 
impenitenti dai loro peccati per poi farli entrare nel Regno di Dio, perché sia il fuoco dell’Ades, dove le 
anime dei peccatori scendono immediatamente dopo morti, e sia quello della Geenna, dove i 
peccatori saranno gettati anima e corpo una volta che saranno risorti e giudicati da Dio, è un fuoco 
tormentatore che fa piangere e stridere i denti. Come non esiste nessuna possibilità per i peccatori 
dopo morti di ravvedersi e convertirsi a Cristo, perché è stabilito che gli uomini muoiano una volta 
sola, dopo di che viene il giudizio (cfr. Ebrei 9:27). 

Alcune poche parole per concludere. Coloro che sostengono l’universalismo non si rendono conto che 
Dio non è solo amore ma è anche un giusto giudice che non terrà il colpevole per innocente e che non 
avrà per ospite il malvagio perché se lo facesse non sarebbe più giusto e rinnegherebbe se stesso. 
Certo riconosciamo che è più piacevole sentire parlare dell’amore e della misericordia di Dio e delle 
sue compassioni; e meno piacevole, umanamente parlando, sentire parlare della giustizia di Dio e 
della vendetta dell’Eterno e quindi del fatto che Dio un giorno condannerà gli increduli e tutti gli empi 
ad un eterno tormento nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, ma anche questa, cioè la giustizia, è 
una virtù di Dio. E noi siamo chiamati a proclamare anche questa virtù e non a celarla; e con la grazia 
di Dio lo vogliamo fare fino alla fine pur sapendo che taluni vogliono solo sentire parlare di cose 
piacevoli. A Dio sia la gloria in eterno. Amen. 

 

Guardatevi dal «Vangelo dell'inclusione» di Carlton  Pearson 
 

Carlton Pearson è un famoso predicatore pentecostale americano che si è sviato dalla verità perché 
predica «il vangelo dell'inclusione» che sostiene che Gesù salva tutti non importa quale sia il loro 
credo o quali siano le loro azioni. Egli infatti afferma che 'il mondo è già salvato, ma solo che gli uomini 
non lo sanno'. E quindi per essere salvati, non è necessario ravvedersi e credere nel Signore Gesù 
Cristo, e questo perché Gesù morendo sulla croce al Calvario ha redento con il Suo sacrificio tutti gli 
uomini. Egli ha già accettato gli uomini, e quindi non c'è bisogno che gli uomini Lo accettino. Secondo 
lui quindi, il messaggio che il mondo ha bisogno di ascoltare non è che gli uomini devono accettare 
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Cristo per essere salvati, ma che Dio li ama e li ha già riconciliati a Sè. E non solo, Pearson afferma 
pure di credere che 'sia ragionevole' che Satana stesso sarà salvato e andrà quindi in cielo. Il Pearson 
dunque promuove delle eresie che la Massoneria vede di buon occhio perché in qualche modo si 
conciliano con le eresie su Dio e sulla salvezza che promuove la Massoneria, e questo spiega il suo 
disprezzo verso quelli come noi che lui chiama «fondamentalisti». 

Fonte: http://www.beliefnet.com/Faiths/2003/06/Jesus-Will-Save-You-Whether-You-Agree-Or-
Not.aspx#7miOg4rCtYeeiqFC.99 - http://www.apologeticsindex.org/36-carlton-pearson - 
http://www.religionnewsblog.com/718/pearson-faces-theological-controversy 

Questo predicatore dunque è diventato un eretico, che insegna eresie di perdizione. Perché la 
Scrittura afferma: "Chi crede nel Figliuolo ha vita eterna; ma chi rifiuta di credere al Figliuolo non vedrà 
la vita, ma l’ira di Dio resta sopra lui" (Giovanni 3:26), ed anche: "Chi avrà creduto e sarà stato 
battezzato sarà salvato; ma chi non avrà creduto sarà condannato" (Marco 16:16), ed ancora: "Chi 
vince erediterà queste cose; e io gli sarò Dio, ed egli mi sarà figliuolo; ma quanto ai codardi, 
agl’increduli, agli abominevoli, agli omicidi, ai fornicatori, agli stregoni, agli idolatri e a tutti i bugiardi, la 
loro parte sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte seconda" (Apocalisse 21:7-8). 

State molto attenti, fratelli, perché i ragionamenti che fanno i sostenitori del «vangelo dell'inclusione» 
stanno piano piano diffondendosi sempre di più in mezzo alle Chiese, sotto la spinta dei massoni che 
sono presenti in mezzo ad esse. Guardatevi e ritiratevi da coloro che predicano queste eresie, sono 
dei servi del diavolo. Chi ha orecchi da udire, oda 
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GIUDIZI DI DIO 
 

 

Contro la falsa dottrina ‘Dio non manda le malattie  in nessun caso’  
  

Le Chiese Parola della Grazia insegnano che la malattia viene sempre dal diavolo. Ecco per esempio 
cosa afferma Lirio Porrello: ‘Dio manda le malattie? La risposta è categoricamente: ‘No, in nessun 
caso!’ (Lirio Porrello, Per le sue lividure sei stato guarito, Edizioni PDG, Palermo 2000, pag. 13), ed 
ancora: ‘La malattia è sempre un’opera diabolica. La causa di tutte le malattie è il diavolo …. In altri 
termini tutte le malattie fanno parte dell’opera distruttiva che il diavolo attua contro di noi ….’ (Lirio 
Porrello, op. cit., pag. 65). Questo insegnamento è sostenuto anche dalle Chiese CEIAM (Chiesa 
Evangelica Internazionale ed Associazione Missionaria), infatti il suddetto libro di Porrello ha la 
prefazione di Silvano Lilli, il Presidente della CEIAM, che afferma: ‘Mi congratulo con il pastore Lirio 
per averci esposto in modo così chiaro la volontà di Dio per noi relativamente alla guarigione in tutti i 
suoi aspetti …’ (Ibid., pag. 12). E oltre a queste Chiese ce ne sono tante altre a sostenerlo, che sono 
Chiese che hanno aderito al Movimento della Fede. 

Ma questo insegnamento è falso perché secondo la Scrittura, in alcuni casi la malattia è mandata da 
Dio, secondo che disse Dio al popolo d’Israele: “Se ascolti attentamente la voce dell’Eterno, ch’è il tuo 
Dio, e fai ciò ch’è giusto agli occhi suoi e porgi orecchio ai suoi comandamenti e osservi tutte le sue 
leggi, io non ti manderò addosso alcuna delle malattie che ho mandate addosso agli Egiziani, perché 
io sono l’Eterno che ti guarisco” (Esodo 15:26). Notate con quanta chiarezza Dio dichiara che 
manderà delle malattie sulle persone che rifiutano di osservare i suoi comandamenti (dico così perché 
è evidente che se il popolo non avesse osservato i comandamenti di Dio, Egli avrebbe mandato su di 
esso le malattie che aveva mandato sugli Egiziani). Chiarezza che troviamo anche in queste altre 
parole che Dio disse tramite Mosè al popolo: “Ma se non ubbidisci alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, 
se non hai cura di mettere in pratica tutti i suoi comandamenti e tutte le sue leggi che oggi ti do, 
avverrà che tutte queste maledizioni verranno su te e si compiranno per te …. L’Eterno ti colpirà con 
l’ulcera d’Egitto, con emorroidi, con la rogna e con la tigna, di cui non potrai guarire. L’Eterno ti colpirà 
di delirio, di cecità e di smarrimento di cuore” (Deuteronomio 28:15,27-28). 

Vediamo ora alcuni esempi biblici di persone colpite da Dio con delle malattie.  

Dio colpì di lebbra Maria la sorella di Mosè per avere parlato contro Mosè secondo che è scritto: 
"Maria ed Aaronne parlarono contro Mosè a cagione della moglie Cuscita che avea preso; poiché 
avea preso una moglie Cuscita. E dissero: ‘L’Eterno ha egli parlato soltanto per mezzo di Mosè? non 
ha egli parlato anche per mezzo nostro?’ E l’Eterno l’udì. Or Mosè era un uomo molto mansueto, più 
d’ogni altro uomo sulla faccia della terra. E l’Eterno disse a un tratto a Mosè, ad Aaronne e a Maria: 
‘Uscite voi tre, e andate alla tenda di convegno’. E uscirono tutti e tre. E l’Eterno scese in una colonna 
di nuvola, si fermò all’ingresso della tenda, e chiamò Aaronne e Maria; ambedue si fecero avanti. E 
l’Eterno disse: ‘Ascoltate ora le mie parole; se v’è tra voi alcun profeta, io, l’Eterno, mi faccio 
conoscere a lui in visione, parlo con lui in sogno. Non così col mio servitore Mosè, che è fedele in tutta 
la mia casa. Con lui io parlo a tu per tu, facendomi vedere, e non per via d’enimmi; ed egli contempla 
la sembianza dell’Eterno. Perché dunque non avete temuto di parlar contro il mio servo, contro 
Mosè?’ E l’ira dell’Eterno s’accese contro loro, ed egli se ne andò, e la nuvola si ritirò di sopra alla 
tenda; ed ecco che Maria era lebbrosa, bianca come neve; Aaronne guardò Maria, ed ecco era 
lebbrosa. E Aaronne disse a Mosè: ‘Deh, signor mio, non ci far portare la pena di un peccato che 
abbiamo stoltamente commesso, e di cui siamo colpevoli. Deh, ch’ella non sia come il bimbo nato 
morto, la cui carne è già mezzo consumata quand’esce dal seno materno!’ E Mosè gridò all’Eterno, 
dicendo: ‘Guariscila, o Dio, te ne prego!’ E l’Eterno rispose a Mosè: ‘Se suo padre le avesse sputato in 
viso, non ne porterebbe ella la vergogna per sette giorni? Stia dunque rinchiusa fuori del campo sette 
giorni; poi, vi sarà di nuovo ammessa’. Maria dunque fu rinchiusa fuori del campo sette giorni; e il 
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popolo non si mise in cammino finché Maria non fu riammessa al campo" (Numeri 12:1-15). Che fu 
Dio a colpire Maria con la lebbra lo disse Dio in questi termini: "Ricordati di quello che l’Eterno, il tuo 
Dio, fece a Maria, durante il viaggio, dopo che foste usciti dall’Egitto" (Deuteronomio 24:9).  

Dio colpì di lebbra il re Uzzia per essersi inorgoglito in cuore suo e avere commesso una infedeltà 
contro Dio: "Ma quando fu divenuto potente, il suo cuore, insuperbitosi, si pervertì, ed egli commise 
una infedeltà contro l’Eterno, il suo Dio, entrando nel tempio dell’Eterno per bruciare dell’incenso 
sull’altare dei profumi. Ma il sacerdote Azaria entrò dopo di lui con ottanta sacerdoti dell’Eterno, 
uomini coraggiosi, i quali si opposero al re Uzzia, e gli dissero: ‘Non spetta a te, o Uzzia, di offrir de’ 
profumi all’Eterno; ma ai sacerdoti, figliuoli d’Aaronne, che son consacrati per offrire i profumi! Esci dal 
santuario, poiché tu hai commesso una infedeltà! E questo non ti tornerà a gloria dinanzi a Dio, 
all’Eterno’. Allora Uzzia, che teneva in mano un turibolo per offrire il profumo, si adirò; e mentre 
s’adirava contro i sacerdoti, la lebbra gli scoppiò sulla fronte, in presenza dei sacerdoti, nella casa 
dell’Eterno, presso l’altare dei profumi. Il sommo sacerdote Azaria e tutti gli altri sacerdoti lo 
guardarono, ed ecco che avea la lebbra sulla fronte; lo fecero uscire precipitosamente, ed egli stesso 
s’affrettò ad andarsene fuori, perché l’Eterno l’avea colpito. Il re Uzzia fu lebbroso fino al giorno della 
sua morte e stette nell’infermeria come lebbroso, perché era escluso dalla casa dell’Eterno; e Jotham, 
suo figliuolo, era a capo della casa reale e rendea giustizia al popolo del paese" (2 Cronache 26:16-
21).  

Dio colpì il re Jehoram con una malattia incurabile a motivo della sua malvagità: "Dopo tutto questo 
l’Eterno lo colpì con una malattia incurabile d’intestini. E, con l’andar del tempo, verso la fine del 
secondo anno, gl’intestini gli venner fuori, in sèguito alla malattia; e morì, in mezzo ad atroci 
sofferenze; e il suo popolo non bruciò profumi in onore di lui, come avea fatto per i suoi padri" (2 
Cronache 21:18-19). 

Nella Chiesa di Corinto alcuni erano malati perché colpiti da Dio perché si accostavano indegnamente 
alla cena del Signore. Ecco le parole di Paolo: "Or provi l’uomo se stesso, e così mangi del pane e 
beva del calice; poiché chi mangia e beve, mangia e beve un giudicio su se stesso, se non discerne il 
corpo del Signore. Per questa cagione molti fra voi sono infermi e malati, e parecchi muoiono. Ora, se 
esaminassimo noi stessi, non saremmo giudicati; ma quando siamo giudicati, siam corretti dal 
Signore, affinché non siam condannati col mondo" (1 Corinzi 11:28-32).  

Come si può ben vedere in questi casi la malattia fu un giudizio di Dio mandato per punire delle 
trasgressioni. Certamente però ci sono anche dei casi in cui la malattia è mandata dal diavolo. Per 
esempio il giusto Giobbe fu colpito da Satana con un ulcera maligna dalla pianta dei piedi al sommo 
del capo (cfr. Giobbe 2:7), ma ricordiamo che ciò avvenne con il permesso di Dio. E poi ai giorni di 
Gesù c’erano persone mute e sorde che erano tali a causa di spiriti maligni in loro che producevano 
mutismo e sordità, e poterono parlare e sentire solo dopo che Gesù cacciò quegli spiriti muti e sordi 
(cfr. Marco 9:25). Dunque, fratelli, badate a voi stessi, e rigettate la suddetta dottrina insegnata da 
Porrello e altri pastori. 

Un’ultima cosa, la malattia nella vita di un credente può anche essere un mezzo di cui Dio si usa per 
metterlo alla prova, come nel caso di Giobbe, e spesso è un mezzo di cui Dio si usa per condurlo alla 
morte e farlo entrare nel Suo riposo, come nel caso del profeta Eliseo di cui è scritto che “cadde 
malato di quella malattia che lo dovea condurre alla morte” (2 Re 13:14). La grazia del nostro Signore 
Gesù sia con coloro che lo amano con purità incorrotta 

 

Dio usa anche la malattia per correggerci 
 

Il predicatore pentecostale Luca Adamo afferma che Dio non usa la malattia per correggerci, ma solo 
la Scrittura e a sostegno di questo suo insegnamento cita queste parole di Paolo a Timoteo: “Ogni 
Scrittura è ispirata da Dio e utile ad insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla giustizia” (2 



301 
 

Timoteo 3:16). Ecco il video in cui dice queste cose: Luca Adamo – Quello che Dio usa per correggerti 
– http://youtu.be/qusEWq8hct4 

Quello che lui afferma è falso, in quanto lo stesso apostolo Paolo ha detto ai santi di Corinto: “Poiché 
ogni volta che voi mangiate questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del 
Signore, finch’egli venga. Perciò, chiunque mangerà il pane o berrà del calice del Signore 
indegnamente, sarà colpevole verso il corpo ed il sangue del Signore. Or provi l’uomo se stesso, e 
così mangi del pane e beva del calice; poiché chi mangia e beve, mangia e beve un giudicio su se 
stesso, se non discerne il corpo del Signore. Per questa cagione molti fra voi sono infermi e malati, e 
parecchi muoiono. Ora, se esaminassimo noi stessi, non saremmo giudicati; ma quando siamo 
giudicati, siam corretti dal Signore, affinché non siam condannati col mondo. Quando dunque, fratelli 
miei, v’adunate per mangiare, aspettatevi gli uni gli altri. Se qualcuno ha fame, mangi a casa, onde 
non vi aduniate per attirar su voi un giudicio” (1 Corinzi 11:26-34). 

Come potete vedere, Paolo ha detto chiaramente ai santi di Corinto che chi si accosta indegnamente 
al pane e al calice durante la cena del Signore commette un peccato verso il corpo ed il sangue del 
Signore, e per questo motivo egli “mangia e beve un giudicio su se stesso”, giudizio che comprende 
anche la malattia infatti poco dopo l’apostolo spiega che questa è la ragione per cui nella Chiesa di 
Corinto molti sono infermi e malati e parecchi muoiono. Detto in altre parole, Paolo dice che quelle 
infermità e malattie non erano altro che il giudizio di Dio che quei credenti avevano mangiato e bevuto 
su se stessi nel momento in cui avevano mangiato il pane e bevuto il calice indegnamente. E questo 
giudizio è una correzione impartita dal Signore, infatti dice che “se esaminassimo noi stessi, non 
saremmo giudicati; ma quando siamo giudicati, SIAMO CORRETTI DAL SIGNORE”. Ecco perchè è 
importante provare o esaminare se stessi prima di accostarsi alla cena del Signore: per non incorrere 
nel giudizio o correzione del Signore, che naturalmente è per il nostro bene infatti Dio ce la impartisce 
affinchè non siamo condannati col mondo.  

D’altronde, alle acque di Mara Dio aveva avvertito solennemente gli Israeliti che non avrebbe mandato 
su di loro le malattie che Egli aveva mandato sugli Egiziani a condizione che gli Israeliti ascoltassero 
la Sua voce: “Se ascolti attentamente la voce dell’Eterno, ch’è il tuo Dio, e fai ciò ch’è giusto agli occhi 
suoi e porgi orecchio ai suoi comandamenti e osservi tutte le sue leggi, io non ti manderò addosso 
alcuna delle malattie che ho mandate addosso agli Egiziani, perché io sono l’Eterno che ti guarisco’” 
(Esodo 15:26). E in un’altra circostanza disse loro: “Ma se non ubbidisci alla voce dell’Eterno, del tuo 
Dio, se non hai cura di mettere in pratica tutti i suoi comandamenti e tutte le sue leggi che oggi ti do 
….. L’Eterno ti colpirà con l’ulcera d’Egitto, con emorroidi, con la rogna e con la tigna, di cui non potrai 
guarire” (Deuteronomio 28:15,27). Dunque nella legge Dio aveva stabilito di giudicare o castigare il 
suo popolo anche tramite la malattia. Prestiamo attenzione a quello che dice la legge, che “è buona, 
se uno l’usa legittimamente” (1 Timoteo 1:8).  

Sappiate perciò che il modo di agire di Dio non è cambiato a distanza di millenni, perchè Dio non 
muta. Molti però vogliono far credere che Dio è mutato, e tra costoro c’è pure Luca Adamo. 

Vi rinnovo dunque, fratelli, l’esortazione a guardarvi e ritirarvi da questo uomo perchè è un fabbricante 
di menzogne, che con il suo dolce e lusinghiero parlare seduce il cuore dei semplici. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Colui che castiga le nazioni non correggerà? (I dan ni enormi che produce la 
menzogna 'Dio non castiga') 
 

Affermare come fanno tanti che si dicono Cristiani, che Dio oggi sotto la grazia non castiga nessuno, 
nè credenti nè increduli, per esempio mandando su di loro malattie o facendoli morire, è grave perché 
si tratta di una menzogna, ossia di una affermazione falsa che contrasta la verità. Basta considerare 
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infatti la morte di Erode avvenuta dopo che un angelo del Signore lo percosse, l'accecamento del falso 
profeta Bar-Gesù in seguito ad una parola pronunciata dall'apostolo Paolo, e le malattie e la morte con 
cui Dio colpì molti credenti della Chiesa di Corinto, ed infine la morte inflitta da Dio ad Anania e Saffira 
(Atti 12:23; 13:11; 1 Corinzi 11:30-32; Atti 5:1-11) per rendersi conto che ci troviamo davanti ad una 
menzogna del diavolo. E come ogni altra menzogna, essa produce dei danni enormi. Ed è proprio di 
questi danni prodotti da questa menzogna che voglio parlarvi. 

In primo luogo, questa menzogna induce coloro che l'accettano a credere che Dio è cambiato, e 
quindi questa menzogna va ad intaccare o guastare o deformare l'immagine di Dio, che è immutabile, 
secondo che ha detto Lui stesso: "Poiché io, l’Eterno, non muto" (Malachia 3:6). Uno degli aspetti di 
Dio infatti è la sua immutabilità nel corso dei secoli, ma questa menzogna va proprio ad annullarla. 

In secondo luogo, se Dio oggi non castiga, è ovvio che gli uomini - sia credenti che non credenti - al 
sentire dire ciò, saranno incoraggiati a non temere Dio. Il timore di Dio infatti nasce dal timore di 
essere da Lui castigati per i propri peccati. Non diceva forse il salmista che temeva Dio: "La mia carne 
rabbrividisce per lo spavento di te, e io temo i tuoi giudizî" (Salmo 119:120)? Vi faccio un esempio 
pratico: se la legge degli uomini non prevedesse nessun castigo o nessuna pena da scontare per 
coloro che infrangono la legge, tutti si sentirebbero incoraggiati a infrangere la legge. Invece proprio il 
fatto che esiste una punizione per i trasgressori della legge, induce molti ad osservare la legge. E così 
la punizione costituisce uno sprono a sottomettersi alle autorità, come dice d'altronde l'apostolo Paolo 
ai Romani: "Chi resiste all’autorità, si oppone all’ordine di Dio; e quelli che vi si oppongono, si 
attireranno addosso una pena; poiché i magistrati non son di spavento alle opere buone, ma alle 
cattive. Vuoi tu non aver paura dell’autorità? Fa’ quel ch’è bene, e avrai lode da essa; perché il 
magistrato è un ministro di Dio per il tuo bene; ma se fai quel ch’è male, temi, perché egli non porta la 
spada invano; poich’egli è un ministro di Dio, per infliggere una giusta punizione contro colui che fa il 
male" (Romani 13:2-4). E a proposito di queste parole vi invito a riflettere su questo: se Dio dice che il 
magistrato è un Suo ministro per infliggere una giusta punizione contro colui che fa il male, non 
pensate che questa punizione verso chi fa il male sia quello che Dio vuole che accada a colui che fa il 
male? D'altronde nella legge di Mosè, che Dio aveva dato ad Israele, c'erano delle punizioni che Dio 
aveva stabilito per coloro che facevano il male, ed anche lì erano i giudici che dovevano infliggerle. 
Dunque, questa menzogna serve al diavolo per incitare i santi a non avere timore di Dio, e c'è riuscito 
in tante Chiese dove ormai tanti pensano di potersi far beffe di Dio. Ma essi ignorano che poi sarà Dio 
a farsi beffe di loro.  

In terzo luogo, se Dio oggi non punisce coloro che violano i suoi comandamenti vuol dire che i suoi 
comandamenti non valgono niente. Che valore possono avere infatti dei comandamenti se non è 
prevista una sanzione per coloro che li violano? E così avviene che sia i comandamenti che ha dato 
Gesù Cristo che quelli dati dagli apostoli, vengono svuotati della loro importanza. 'Tanto anche se io li 
trasgredisco, Dio non mi castiga', è il pensiero che alberga nelle menti di tanti che si dicono Cristiani. 
Eppure stiamo parlando dei comandamenti che formano la legge di Cristo, che è la legge che vige nel 
Regno di Dio! Ecco dunque che la menzogna di questi impostori induce a sprezzare la legge di Cristo, 
e questo disprezzo ormai è diffuso nella maggior parte delle Chiese. La Parola di Dio invece insegna 
chiaramente che se la Chiesa disprezza i Suoi precetti si attira l'ira di Dio perché Dio è un vendicatore, 
secondo che è scritto: "Perché questa è la volontà di Dio: che vi santifichiate, che v’asteniate dalla 
fornicazione, che ciascun di voi sappia possedere il proprio corpo in santità ed onore, non dandosi a 
passioni di concupiscenza come fanno i pagani i quali non conoscono Iddio; e che nessuno soverchi il 
fratello né lo sfrutti negli affari; perché il Signore è un vendicatore in tutte queste cose, siccome anche 
v’abbiamo innanzi detto e protestato. Poiché Iddio ci ha chiamati non a impurità, ma a santificazione. 
Chi dunque sprezza questi precetti, non sprezza un uomo, ma quell’Iddio, il quale anche vi comunica il 
dono del suo Santo Spirito." (1 Tessalonicesi 4:3-8). E difatti Dio ha promesso di avvilire quelli che lo 
sprezzano, secondo che è scritto: "... quelli che mi sprezzano saranno avviliti" (1 Samuele 2:30), e 
questo lo fa con i Suoi castighi.  

In quarto luogo, se Dio non castiga, la Chiesa non può capire la gravità del peccato agli occhi di Dio e 
quindi non può ammirare la santità di Dio, perché Dio castiga i malvagi perché è santo. Perché Dio 
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castigò Caino per avere ucciso suo fratello? Perché Egli è santo. Perché Dio fece morire Kore, Dathan 
ed Abiram facendoli scendere vivi nel soggiorno dei morti assieme alle loro famiglie, per avere 
disprezzato Dio? Perché Dio è santo. Perché Dio castigò il re Nebucadnetsar rendendo il suo cuore 
simile a quello delle bestie perché si era insuperbito? Perché Dio è santo. Perché punì Gerusalemme 
per le sue iniquità? Perché Egli è santo. Dunque Dio infligge i Suoi castighi per affermare la Sua 
santità. Nel proclamare i castighi di Dio non si fa altro dunque che proclamare la santità di Dio, proprio 
quello che il diavolo non vuole che si faccia nella Chiesa, perché sa che una volta che il popolo perde 
di vista la santità di Dio si abbandona alla ribellione e alla dissolutezza che è proprio quello che sta 
accadendo nelle Chiese guidate dagli impostori.   

In quinto luogo, se Dio oggi non castiga ciò vuol dire che Egli non vuole che gli uomini imparino la 
giustizia, perché è quando Dio esercita i Suoi castighi sugli uomini che gli uomini imparano la giustizia 
secondo che è scritto che "quando i tuoi giudizi si compion sulla terra, gli abitanti del mondo imparan 
la giustizia. Se si fa grazia all’empio, ei non impara la giustizia; agisce da perverso nel paese della 
rettitudine, e non considera la maestà dell’Eterno" (Isaia 26:9-10). Dunque questa menzogna di questi 
impostori fa credere che Dio sia un Dio che prenda piacere nell'ingiustizia degli uomini e che non 
faccia niente per fargli imparare la giustizia. 

In sesto luogo, se Dio non castiga vuol dire che non fa giustizia a nessuno. Perché dico questo? 
Perché un giudice fa giustizia a coloro che hanno ricevuto un torto, punendo coloro che fanno i torti. 
Mi volete spiegare come farebbe un giudice a fare giustizia a coloro che vengono maltrattati, derubati, 
sfruttati, ecc. se non impartisse una giusta punizione contro quelli che fanno il male? E così Dio, il 
giusto giudice, se non punisse gli uomini per i loro peccati, non eserciterebbe alcuna giustizia in 
questo mondo. Come riceveranno dunque giustizia gli orfani, le vedove, i poveri, quei bambini che 
vengono abusati sessualmente o ai quali vengono tolti degli organi che poi vengono messi in 
commercio o che vengono torturati durante i riti satanici? Come riceveranno giustizia tutti quei 
credenti che vengono sfruttati, maltrattati, calunniati, e derubati da altri credenti in particolare pastori, 
e che gridano a Dio giorno e notte? Giusto per fare alcuni esempi. Se Dio non castigasse nessuno, 
non riceverebbero mai giustizia da Dio. Ma grazie siano rese a Dio che le cose non stanno come 
dicono questi impostori, ma come dice la Scrittura: "Iddio è un giusto giudice, un Dio che s’adira ogni 
giorno. Se il malvagio non si converte egli aguzzerà la sua spada; egli ha teso l’arco suo e lo tien 
pronto; dispone contro di lui strumenti di morte; le sue frecce le rende infocate. Ecco, il malvagio è in 
doglie per produrre iniquità. Egli ha concepito malizia e partorisce menzogna. Ha scavato una fossa e 
l’ha resa profonda, ma è caduto nella fossa che ha fatta. La sua malizia gli ritornerà sul capo, e la sua 
violenza gli scenderà sulla testa" (Salmo 7:11-16), ed anche: "L’Eterno fa giustizia e ragione a tutti 
quelli che sono oppressi" (Salmo 103:6), ed ancora: "Molti cercano il favore del principe, ma l’Eterno 
fa giustizia ad ognuno" (Proverbi 29:26). Possiamo dunque affermare con piena fiducia: "Ecco, il 
giusto riceve la sua retribuzione sulla terra, quanto più l’empio e il peccatore!" (Proverbi 11:31). 

In settimo luogo, se Dio non punisse, questo equivarrebbe a dire che egli non ascolta la preghiera dei 
giusti, non vede le loro lagrime, non ascolta i loro sospiri. E questo perché non sarebbe interessato 
alla loro causa, non sarebbe  interessato a prendere le loro difese. Ma Dio è un giusto giudice che fa 
giustizia ad ognuno, ecco perché Gesù disse: "Beati quelli che sono affamati ed assetati della giustizia 
perché essi saranno saziati" (Matteo 5:6), ed anche: "E Dio non farà egli giustizia ai suoi eletti che 
giorno e notte gridano a lui, e sarà egli tardo per loro? Io vi dico che farà loro prontamente giustizia" 
(Luca 18:7-8). D'altronde, Dio "ama la giustizia" (Salmo 11:7), e quindi se la ama fa trovare al 
malvagio il salario della sua condotta già qui sulla terra, secondo che è scritto: " Ecco, il giusto riceve 
la sua retribuzione sulla terra, quanto più l’empio e il peccatore!" (Proverbi 11:31). Noi dunque 
sappiamo che la nostra causa gli sta davanti e confidiamo appieno nella giustizia di Dio. A Dio sia la 
gloria. 

In ottavo luogo - questa considerazione è collegata alla precedente - se Dio non castiga, l'uomo non 
può celebrare Dio per la Sua giustizia quando Dio gli rende giustizia. Che diceva invece Davide? 
Ascoltatelo: "O Eterno, contendi con quelli che contendono meco, combatti con quelli che combattono 
meco. Prendi lo scudo e la targa e lèvati in mio aiuto. Tira fuori la lancia e chiudi il passo ai miei 
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persecutori; di’ all’anima mia: Io son la tua salvezza. Sian confusi e svergognati quelli che cercano 
l’anima mia; voltin le spalle e arrossiscano quei che macchinano la mia rovina. Sian come pula al 
vento e l’angelo dell’Eterno li scacci. Sia la via loro tenebrosa e sdrucciolevole, e l’insegua l’angelo  
dell’Eterno. Poiché, senza cagione, m’hanno teso di nascosto la loro rete, senza cagione hanno 
scavato una fossa per togliermi la vita. Li colga una ruina improvvisa e sian presi nella rete ch’essi 
stessi hanno nascosta; scendano nella rovina apparecchiata per me. Allora l’anima mia festeggerà 
nell’Eterno, e si rallegrerà nella sua salvezza. Tutte le mie ossa diranno: O Eterno, chi è pari a te che 
liberi il misero da chi è più forte di lui, il misero e il bisognoso da chi lo spoglia? Iniqui testimoni si 
levano; mi domandano cose delle quali non so nulla. Mi rendono male per bene; derelitta è l’anima 
mia. Eppure io, quand’eran malati, vestivo il cilicio, affliggevo l’anima mia col digiuno, e pregavo col 
capo curvo sul seno... Camminavo triste come per la perdita d’un amico, d’un fratello, andavo chino, 
abbrunato, come uno che pianga sua madre. Ma, quand’io vacillo, essi si rallegrano, s’adunano 
assieme; s’aduna contro di me gente abietta che io non conosco; mi lacerano senza posa. Come 
profani buffoni da mensa, digrignano i denti contro di me. O Signore, fino a quando vedrai tu questo? 
Ritrai l’anima mia dalle loro ruine, l’unica mia, di fra i leoncelli. Io ti celebrerò nella grande assemblea, 
ti loderò in mezzo a gran popolo. Non si rallegrino di me quelli che a torto mi sono nemici, né 
ammicchino con l’occhio quelli che m’odian senza cagione. Poiché non parlan di pace, anzi 
macchinan frodi contro la gente pacifica del paese. Apron larga la bocca contro me e dicono: Ah, ah! 
l’occhio nostro l’ha visto. Anche tu hai visto, o Eterno; non tacere! O Signore, non allontanarti da me. 
Risvegliati, destati, per farmi ragione, o mio Dio, mio Signore, per difender la mia causa. Giudicami 
secondo la tua giustizia, o Eterno, Iddio mio, e fa’ ch’essi non si rallegrino su me; che non dicano in 
cuor loro: Ah, ecco il nostro desiderio! che non dicano: L’abbiamo inghiottito. Siano tutti insieme 
svergognati e confusi quelli che si rallegrano del mio male; sian rivestiti d’onta e di vituperio quelli che 
si levano superbi contro di me. Cantino e si rallegrino quelli che si compiacciono della mia giustizia, e 
dican del continuo: Magnificato sia l’Eterno che vuole la pace del suo servitore! E la mia lingua parlerà 
della tua giustizia, e dirà del continuo la tua lode" (Salmo 35:1-28). E' importante dunque parlare dei 
castighi di Dio, perchè sono la manifestazione della sua giustizia, del suo amore verso la giustizia, e 
quindi coloro che ricevono giustizia da Dio sono spinti a parlare della sua giustizia, e a lodarlo. Come 
dice il salmista: "Anche la mia lingua parlerà tuttodì della tua giustizia, perché sono stati svergognati, 
sono stati confusi quelli che cercavano il mio male" (Salmo 71:24).  

In nono luogo, se Dio non castigasse noi non ci sentiremmo spinti ad amarlo per la Sua giustizia che 
manifesta castigando i nostri nemici. Davide, per esempio, rivolse a Dio queste parole  quando Dio 
l’ebbe riscosso dalla mano di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul: "Io t’amo, o Eterno, mia forza! 
L’Eterno è la mia ròcca, la mia fortezza, il mio liberatore; il mio Dio, la mia rupe, in cui mi rifugio, il mio 
scudo, il mio potente salvatore, il mio alto ricetto. Io invocai l’Eterno ch’è degno d’ogni lode e fui 
salvato dai miei nemici. I legami della morte m’aveano circondato e i torrenti della distruzione 
m’aveano spaventato. I legami del soggiorno de’ morti m’aveano attorniato, i lacci della morte 
m’aveano còlto. Nella mia distretta invocai l’Eterno e gridai al mio Dio. Egli udì la mia voce dal suo 
tempio e il mio grido pervenne a lui, ai suoi orecchi. Allora la terra fu scossa e tremò, i fondamenti de’ 
monti furono smossi e scrollati; perch’egli era acceso d’ira. Un fumo saliva dalle sue nari; un fuoco 
consumante gli usciva dalla bocca, e ne procedevano carboni accesi. Egli abbassò i cieli e discese, 
avendo sotto i piedi una densa caligine. Cavalcava sopra un cherubino e volava; volava veloce sulle 
ali del vento; avea fatto delle tenebre la sua stanza nascosta, avea posto intorno a sé per suo 
padiglione l’oscurità dell’acque, le dense nubi de’ cieli. Per lo splendore che lo precedeva, le dense 
nubi si sciolsero con gragnuola e con carboni accesi. L’Eterno tuonò ne’ cieli e l’Altissimo diè fuori la 
sua voce con gragnuola e con carboni accesi. E avventò le sue saette e disperse i nemici; lanciò 
folgori in gran numero e li mise in rotta. Allora apparve il letto delle acque, e i fondamenti del mondo 
furono scoperti al tuo sgridare, o Eterno, al soffio del vento delle tue nari. Egli distese dall’alto la mano 
e mi prese, mi trasse fuori delle grandi acque. Mi riscosse dal mio potente nemico, e da quelli che mi 
odiavano perch’eran più forti di me. Essi m’eran piombati addosso nel dì della mia calamità, ma 
l’Eterno fu il mio sostegno. Egli mi trasse fuori al largo, mi liberò, perché mi gradisce" (Salmo 18:1-19). 
Un Dio invece che non castigasse i Suoi nemici, si renderebbe odioso anziché amabile.  
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In decimo luogo, questa menzogna induce i genitori cristiani a non castigare i propri figli, perchè 
dicono in loro stessi: 'Se il nostro Padre celeste non ci castiga, perchè dovremmo castigare i nostri 
figli? Se Lui non ci punisce quando gli disubbidiamo, perchè dovremmo punire i nostri figli quando ci 
disobbediscono?' E così essi sono indotti a risparmiare la verga ai propri figli, comportamento che la 
Bibbia condanna dicendo: “Non risparmiare la correzione al fanciullo; se lo batti con la verga, non ne 
morrà; lo batterai con la verga, ma libererai l’anima sua dal soggiorno de’ morti” (Proverbi 23:13-14). 
Comportamento che è una dimostrazione di odio verso i propri figli, secondo che è scritto: “Chi 
risparmia la verga odia il suo figliuolo, ma chi l’ama, lo corregge per tempo” (Proverbi 13:24). E così 
avviene che sempre più genitori lasciano crescere i propri figli facendogli seguire la caparbietà del loro 
cuore, e questo si vede nelle Chiese. 

In undicesimo luogo, questa menzogna induce la Chiesa a non castigare quei suoi membri che 
operano determinati scandali. Perchè questo? Perchè se Dio non castiga, la Chiesa non può sentirsi 
autorizzata a fare la stessa cosa. Ecco perchè nella Chiesa è assente la disciplina che veniva 
esercitata dagli apostoli. Prendiamo Paolo per esempio. Come si comportò nei confronti di quello che 
si teneva la moglie di suo padre? Lo diede in mano di Satana, secondo che è scritto: "Quanto a me, 
assente di persona ma presente in ispirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha 
perpetrato un tale atto. Nel nome del Signor Gesù, essendo insieme adunati voi e lo spirito mio, con la 
potestà del Signor nostro Gesù, ho deciso che quel tale sia dato in man di Satana, a perdizione della 
carne, onde lo spirito sia salvo nel giorno del Signor Gesù" (1 Corinzi 5:3-5). E come si comportò nei 
confronti di Imeneo e Alessandro che si erano messi a bestemmiare? Diede anche loro in mano di 
Satana, secondo che è scritto: "Fra questi sono Imeneo ed Alessandro, i quali ho dati in man di 
Satana affinché imparino a non bestemmiare" (1 Timoteo 1:20). Oggi potrebbe mai verificarsi una 
cosa del genere in quelle Chiese dove viene insegnato che Dio non castiga nessuno? Assolutamente 
no, e difatti questi atti apostolici vengono ormai relegati al passato, e dichiarati inammissibili oggi 'sotto 
la grazia', come se gli apostoli non fossero vissuti sotto la grazia! Ecco perchè in queste Chiese chi si 
chiama fratello ma è un fornicatore, o un avaro, o un idolatra, o un oltraggiatore, o un ubriacone, o un 
rapace, viene tranquillamente tollerato dall'assemblea invece che esser espulso come dice di fare la 
Scrittura (1 Corinzi 5:11-12), perchè dato che Dio non punisce nessuno neppure la Chiesa può punire 
un suo membro togliendolo dal suo mezzo. E quindi questi locali sono pieni di tali persone, con cui 
non dobbiamo neppure mangiare. I pastori di queste Chiese insegnano a tollerare questi che si 
rendono colpevoli di questi peccati, attirandosi l'ira del Signore a motivo di ciò come se l'attirò l'angelo 
della Chiesa di Tiatiri a cui il Signore disse: "Ma ho questo contro a te: che tu tolleri quella donna 
Jezabel, che si dice profetessa e insegna e seduce i miei servitori perché commettano fornicazione e 
mangino cose sacrificate agl’idoli. E io le ho dato tempo per ravvedersi, ed ella non vuol ravvedersi 
della sua fornicazione. Ecco, io getto lei sopra un letto di dolore, e quelli che commettono adulterio 
con lei in una gran tribolazione, se non si ravvedono delle opere d’essa. E metterò a morte i suoi 
figliuoli; e tutte le chiese conosceranno che io son colui che investigo le reni ed i cuori; e darò a 
ciascun di voi secondo le opere vostre" (Apocalisse 2:20-23).  

In dodicesimo luogo, se Dio non castiga, ciò vuol dire che Egli non resiste ai superbi. E quindi lascia 
che le persone si innalzino senza abbassarle. Invece è scritto: "Iddio resiste ai superbi e dà grazia agli 
umili" (Giacomo 4:7), ed ancora: " Chiunque s’innalzerà sarà abbassato" (Matteo 23:12). E come 
resiste ai superbi, ossia come fa ad abbassarli, se non infliggendo loro dei castighi? Vi ricordate come 
Dio abbassò il re Nebucadnetsar quando si insuperbì in cuore suo? Ecco quello che è scritto: "In capo 
a dodici mesi egli passeggiava sul palazzo reale di Babilonia. Il re prese a dire: ‘Non è questa la gran 
Babilonia che io ho edificata come residenza reale con la forza della mia potenza e per la gloria della 
mia maestà?’ Il re aveva ancora la parola in bocca, quando una voce discese dal cielo: ‘Sappi, o re 
Nebucadnetsar, che il tuo regno t’è tolto; e tu sarai cacciato di fra gli uomini, la tua dimora sarà con le 
bestie de’ campi; ti sarà data a mangiare dell’erba come ai buoi, e passeranno su di te sette tempi, 
finché tu non riconosca che l’Altissimo domina sul regno degli uomini e lo dà a chi vuole’. In quel 
medesimo istante quella parola si adempì su Nebucadnetsar. Egli fu cacciato di fra gli uomini, mangiò 
l’erba come i buoi, e il suo corpo fu bagnato dalla rugiada del  cielo, finché il pelo gli crebbe come le 
penne alle aquile, e le unghie come agli uccelli" (Daniele 4:29-33). Dunque, questa menzogna induce 
a credere che Dio non castiga i superbi, e non sorprende infatti che in mezzo a queste Chiese i 
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credenti sono incoraggiati ad insuperbirsi e i superbi la fanno da padroni. Ma Dio è giusto, e sa come 
abbassarli a suo tempo. Non rimarranno impuniti. La Scrittura non può essere annullata. 

In tredicesimo luogo, se Dio non castiga, ciò vuol dire che bisogna parlare solo delle benedizioni di 
Dio, perchè non esistono maledizioni di Dio contro i malvagi. Ma la Scrittura dice che ci sono oltre che 
i benedetti anche i maledetti, e questo sotto la grazia. Infatti Paolo ha detto: "Se alcuno vi annunzia un 
vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anatema" (Galati 1:9), ed anche: "Se qualcuno non 
ama il Signore, sia anatema" (1 Corinzi 16:22). Anatema significa 'maledetto', e se è maledetto vuol 
dire che la maledizione di Dio è su di lui, secondo che è scritto: "La maledizione dell’Eterno è nella 
casa dell’empio" (Proverbi 3:33). E se Dio li maledice, ciò vuol dire che li castiga anche indurandogli il 
cuore, secondo che è scritto: "Tu li retribuirai, o Eterno, secondo l’opera delle loro mani. Darai loro 
induramento di cuore, la tua maledizione" (Lamentazioni 3:64-65).  

In quattordicesimo luogo, se Dio non ci punisse risparmiandoci la sua verga e  il suo bastone, non ci 
amerebbe, perchè solo un Dio senza amore per i suoi figli può risparmiargli la verga. Perchè come un 
padre terreno nel risparmiare la verga al proprio figlio disubbidiente, mostra di odiarlo, così anche Dio 
se non ci vergasse e bastonasse dimostrerebbe di odiarci, perchè ciò equivarrebbe a farci crescere 
come dei ribelli, pieni di guai e dolori, perchè la mancanza di correzione porta a riempirsi di guai e 
dolori. Ma appunto perchè Dio è amore e ci ama di un grande amore, Egli ci castiga, per il nostro utile, 
affinché noi siamo partecipi della Sua santità, perchè Lui ci vuole santi. Ecco perchè la Sapienza dice: 
"Figliuol mio, non far poca stima della disciplina del  Signore, e non ti perder d’animo quando sei da lui 
ripreso; perché il Signore corregge colui ch’Egli ama, e flagella ogni figliuolo ch’Egli gradisce" (Ebrei 
12:5-6), e Gesù dice all'angelo della Chiesa di Laodicea: "Tutti quelli che amo, io li riprendo e li 
castigo; abbi dunque zelo e ravvediti" (Apocalisse 3:19). Quindi, alla luce di quanto dice la Scrittura, 
l'Iddio di questi che dicono che Dio non ci castiga è un Dio che odia i suoi figliuoli, un Dio che non è 
amore.  

In quindicesimo luogo, se Dio non ci castiga, coloro che vengono da lui castigati non hanno bisogno di 
esaminare le loro vie per vedere se ce n'è qualcuna malvagia da abbandonare, appunto perchè 
qualsiasi evento funesto gli accada non può procedere dalla mano di Dio per il loro utile, e quindi 
avverrà quello che leggiamo nel libro del profeta Geremia: "Tu li colpisci, e quelli non sentono nulla; tu 
li consumi, e quelli rifiutano di ricevere la correzione; essi han reso il loro volto più duro della roccia, 
rifiutano di convertirsi" (Geremia 5:3). Ecco perchè in queste Chiese dove viene insegnata questa 
menzogna, Dio colpisce, ma il popolo non presta alcuna attenzione ai suoi castighi, e non si converte 
dalle sue vie malvagie. Perchè non importa quale sia il male che piomba addosso ad un credente, 
esso non può venire dalla mano di Dio. E così essi continuano la loro corsa verso il male come se 
niente fosse accaduto. 

In sedicesimo luogo, se Dio non castiga, questo significa che quando un suo castigo piomba sulla 
testa di un uomo - sia esso credente  o non credente - esso in una maniera o nell'altra è un attacco 
del diavolo. E quindi quello che è un'opera di Dio a scopo di bene, viene considerata come una opera 
del diavolo e quindi con uno scopo distruttivo. E allora ecco che la reazione sarà quella di persone che 
invece che umiliarsi nel cospetto di Dio, per confessare e abbondare la loro malvagità, si metteranno a 
combattere contro il diavolo, invocando l'aiuto di Dio contro il diavolo. Questi sono proprio ciechi e 
sordi. Come dice la Scrittura: "O Eterno, la tua mano è levata, ma quelli non la scorgono!" (Isaia 
26:11). Questo modo di parlare di questi ribelli naturalmente costituisce una offesa nei confronti di Dio, 
e coloro che si rendono colpevoli di essa porteranno la pena della loro ribellione. 

In diciassettesimo luogo, se Dio non castiga, i terremoti, le siccità, le alluvioni, i fulmini, e le devastanti 
grandinate, che la Scrittura definisce chiaramente dei giudizi di Dio, non dovrebbero essere più 
chiamati tali. Perchè è proprio tramite questi eventi funesti che Dio castiga gli uomini. Già proprio così, 
Dio castiga le nazioni, e difatti ascoltate cosa dice il salmista: "O Dio delle vendette, o Eterno, Iddio 
delle vendette, apparisci nel tuo fulgore! Lèvati, o giudice della terra, rendi ai superbi la loro 
retribuzione! Fino a quando gli empi, o Eterno, fino a quando gli empi trionferanno? Si espandono in 
discorsi arroganti, si vantano tutti questi operatori d’iniquità. Schiacciano il tuo popolo, o Eterno, e 
affliggono la tua eredità. Uccidono la vedova e lo straniero, ammazzano gli orfani, e dicono: L’Eterno 
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non vede, l’Iddio di Giacobbe non ci fa attenzione.  Abbiate intendimento, voi gli stolti fra il popolo! E 
voi, pazzi, quando sarete savi?  Colui che ha piantato l’orecchio non udirà egli? Colui che ha formato 
l’occhio non vedrà egli? Colui che castiga le nazioni non correggerà, egli che imparte all’uomo la 
conoscenza?" (Salmo 94:1-10). Dunque, se la Scrittura - che è ispirata da Dio - chiama Dio "Colui che 
castiga le nazioni", ciò vuol dire che Egli ancora oggi esercita i Suoi castighi. Non vi pare? E quindi, 
dato che la Scrittura non può essere annullata, sia Dio riconosciuto verace ma coloro che dicono che 
Dio non castiga bugiardi.  

In diciottesimo luogo, se Dio non castigasse, sarebbero annullate queste parole: "Una sciagura 
piomba ella sopra una città, senza che l’Eterno ne sia l’autore?" (Amos 3:6), ed anche queste: "Il male 
ed il bene non procedon essi dalla bocca dell’Altissimo?" (Lamentazioni 3:38). Può la Scrittura essere 
annullata? No, e quindi anche queste parole vanno accettate così come sono scritte. Peraltro, esse 
confermano tanti altri passi della Scrittura, perchè la Scrittura conferma la Scrittura.  

E' evidente dunque che dinnanzi a tutti questi danni prodotti da questa menzogna così diffusa nelle 
Chiese, non può non venire in mente la parola che dice che un pò di lievito fa lievitare tutta la pasta. 
Quindi fratelli se siete tra quelli che ancora sostengono questa menzogna, vi esorto a rigettarla. 
Purificatevi da questo lievito malvagio, e sarete una nuova pasta. E guardatevi e ritiratevi da tutti 
coloro che insegnano questa eresia, a proposito dei quali peraltro voglio dire questa cosa che ritengo 
molto importante. Coloro che sostengono questa eresia sono dei seduttori di menti, dei ribelli e dei 
cianciatori, gente che ha in avversione la giustizia e la verità, la cui vita è piena di scandali in quanto 
sono servitori di Mammona, per cui la loro coscienza è sporca e li riprende del continuo, per cui nella 
loro furbizia hanno voluto 'cautelarsi' per quando Dio li colpirà con i suoi giudizi, perchè così quando 
Dio li castigherà potranno sempre dire: 'E' un attacco del diavolo, vedete il diavolo mi attacca perchè 
io servo Dio!' continuando dunque a ingannare i semplici, o meglio i loro clienti. Dunque, state attenti a 
questa gente riprovata, che pur di farsi clienti e guadagnare denaro, è pronta a tutto, anche a mettersi 
sfacciatamente contro la Parola di Dio, perchè è gente stolta senza timore di Dio, che cammina 
secondo i desideri della carne. Sono persone veramente malvagie, che si sono insinuate in mezzo alla 
Chiesa per guastare la vigna di Dio, per sfruttare le anime con parole finte. Ma sappiate che "il loro 
giudicio già da tempo è all’opera, e la loro ruina non sonnecchia" (2 Pietro 2:3). Chi ha orecchi da 
udire, oda 

 

Dio non castiga gli uomini, ma maledice chi non dà la decima. La 
contraddizione dei servi di Mammona! 
 

Avete notato che coloro che dicono che oggi Dio non castiga gli uomini con malattie o eventi funesti, 
sono gli stessi che dicono ai credenti ‘Se non date la decima Dio maledirà la vostra vita’?  

Ma sbaglio o quando Dio maledice qualcuno lo castiga mandandogli addosso dei mali o degli eventi 
funesti? E difatti quando Dio sotto la legge promise che avrebbe mandato delle maledizioni contro 
coloro che non osservavano i Suoi comandamenti – tra cui quello della decima – disse quanto segue: 
“Ma se non ubbidisci alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, se non hai cura di mettere in pratica tutti i suoi 
comandamenti e tutte le sue leggi che oggi ti do, avverrà che tutte queste maledizioni verranno su te e 
si compiranno per te: Sarai maledetto nella città e sarai maledetto nella campagna. Maledetti saranno 
il tuo paniere e la tua madia. Maledetto sarà il frutto delle tue viscere, il frutto del tuo suolo; maledetti i 
parti delle tue vacche e delle tue pecore. Sarai maledetto al tuo entrare e maledetto al tuo uscire. 
L’Eterno manderà contro di te la maledizione, lo spavento e la minaccia in ogni cosa a cui metterai 
mano e che farai, finché tu sia distrutto e tu perisca rapidamente, a motivo della malvagità delle tue 
azioni per la quale m’avrai abbandonato. L’Eterno farà sì che la peste s’attaccherà a te, finch’essa 
t’abbia consumato nel paese nel quale stai per entrare per prenderne possesso. L’Eterno ti colpirà di 
consunzione, di febbre, d’infiammazione, d’arsura, d’aridità, di carbonchio e di ruggine, che ti 
perseguiteranno finché tu sia perito. Il tuo cielo sarà di rame sopra il tuo capo, e la terra sotto di te 
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sarà di ferro. L’Eterno manderà sul tuo paese, invece di pioggia, sabbia e polvere, che cadranno su te 
dal cielo, finché tu sia distrutto. L’Eterno farà sì che sarai messo in rotta dinanzi ai tuoi nemici; uscirai 
contro a loro per una via e per sette vie fuggirai d’innanzi a loro, e nessuno dei regni della terra ti darà 
requie. I tuoi cadaveri saran pasto di tutti gli uccelli del cielo e delle bestie della terra, che nessuno 
scaccerà. L’Eterno ti colpirà con l’ulcera d’Egitto, con emorroidi, con la rogna e con la tigna, di cui non 
potrai guarire. L’Eterno ti colpirà di delirio, di cecità e di smarrimento di cuore; e andrai brancolando in 
pien mezzodì, come il cieco brancola nel buio; non prospererai nelle tue vie, sarai del continuo 
oppresso e spogliato, e non vi sarà alcuno che ti soccorra. Ti fidanzerai con una donna, e un altro si 
giacerà con lei; edificherai una casa, ma non vi abiterai; pianterai una vigna, e non ne godrai il frutto. Il 
tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi, e tu non ne mangerai; il tuo asino sarà portato via in tua 
presenza, e non ti sarà reso; le tue pecore saranno date ai tuoi nemici, e non vi sarà chi ti soccorra. I 
tuoi figliuoli e le tue figliuole saran dati in balìa d’un altro popolo; i tuoi occhi lo vedranno e languiranno 
del continuo dal rimpianto di loro, e la tua mano sarà senza forza. Un popolo, che tu non avrai 
conosciuto, mangerà il frutto della tua terra e di tutta la tua fatica, e sarai del continuo oppresso e 
schiacciato. E sarai fuor di te per le cose che vedrai con gli occhi tuoi. L’Eterno ti colpirà sulle 
ginocchia e sulle cosce con un’ulcera maligna, della quale non potrai guarire; ti colpirà dalle piante de’ 
piedi alla sommità del capo. L’Eterno farà andare te e il tuo re che avrai costituito sopra di te, verso 
una nazione che né tu né i padri tuoi avrete conosciuta; e quivi servirai a dèi stranieri, al legno e alla 
pietra; e diverrai lo stupore, il proverbio e la favola di tutti i popoli fra i quali l’Eterno t’avrà condotto. 
Porterai molta semenza al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai vigne, le 
coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai degli ulivi in tutto il tuo 
territorio ma non t’ungerai d’olio, perché i tuoi ulivi perderanno il loro frutto. Genererai figliuoli e 
figliuole, ma non saranno tuoi, perché andranno in schiavitù. Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo 
saran preda alla locusta. Lo straniero che sarà in mezzo a te salirà sempre più in alto al disopra di te, 
e tu scenderai sempre più in basso. Egli presterà a te, e tu non presterai a lui; egli sarà alla testa, e tu 
in coda. Tutte queste maledizioni verranno su te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia 
distrutto, perché non avrai ubbidito alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, osservando i comandamenti e le 
leggi ch’egli t’ha dato” (Deuteronomio 28:15-45). 

Dunque, se questi ‘pastori’ prendono le seguenti parole del profeta Malachia per spaventare le anime 
affinchè diano loro la decima: “L’uomo dev’egli derubare Iddio? Eppure voi mi derubate. Ma voi dite: 
‘In che t’abbiam noi derubato?’ Nelle decime e nelle offerte. Voi siete colpiti di maledizione, perché mi 
derubate, voi, tutta quanta la nazione! Portate tutte le decime alla casa del tesoro, perché vi sia del 
cibo nella mia casa, e mettetemi alla prova in questo, dice l’Eterno degli eserciti; e vedrete s’io non 
v’apro le cateratte del cielo e non riverso su voi tanta benedizione, che non vi sia più dove riporla. E, 
per amor vostro, io minaccerò l’insetto divoratore; ed egli non distruggerà più i frutti del vostro suolo, e 
la vostra vigna non abortirà più nella campagna, dice l’Eterno degli eserciti. E tutte le nazioni vi 
diranno beati, perché sarete un paese di delizie, dice l’Eterno degli eserciti” (Malachia 3:8-12), essi 
sostengono implicitamente che anche oggi Dio castiga, e chi castiga? Quelli che non pagano la 
decima, che Dio colpisce di maledizione! 

Costoro parlando in questa maniera dimostrano quindi di essere doppi nel parlare, e non potrebbe 
essere altrimenti visto che loro sono degli ipocriti. 

Quindi, apprendiamo da questi fabbricanti di menzogne che Dio oggi castiga SOLTANTO quei 
credenti che non gli danno la decima!!! Razza di vipere, ipocriti, guide cieche, servi di Mammona, 
come scamperete al castigo di Dio a cagione della vostra malvagità e ipocrisia? 

 

ADI: e i terremoti diventarono 'la furia della natu ra' 
 

In questo articolo dal titolo 'Il Dramma Giapponese Mostra Tutta La Vulnerabilità Dell’Uomo E La Sua 
Inaffidabilità',  presente sul sito della Chiesa Evangelica Pentecostale ADI di San Benedetto del 
Tronto, si legge quanto segue a proposito del tremendo terremoto che si è verificato in Giappone l'11 
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Marzo 2011: 'Le tragiche conseguenze del terremoto in Giappone, mettono drammaticamente in 
evidenza tutta la vulnerabilità dell’essere umano di fronte alla natura e alla imprevedibilità degli eventi. 
E c’è ancora chi ha il coraggio di ipotizzare  un rischio zero delle moderne centrali nucleari.  Coloro 
che fino a ieri erano considerati da tutti un esempio per la possibilità, grazie alle più moderne tecniche 
di costruzione antisismiche, di convivere con i terremoti, anche quelli di forte intensità, senza 
conseguenze, purtroppo oggi mostrano tutta l’impotenza dell’uomo, di fronte alle conseguenze, dirette 
e indirette, della furia della natura'. 

Da: http://evangelicipiceni.org/index.php?option=com_content&view=article&id=394%3Ail-dramma-
giapponese-mostra-tutta-la-vulnerabilita-delluomo-e-la-sua-inaffidabilita&catid=4%3Anews&Itemid=32 

Ora, quello che lascia indignati e sconcertati è che dei Cristiani chiamino un terremoto 'furia della 
natura', esattamente come fanno i pagani che non conoscono Dio, perchè questo è il modo di parlare 
di quelli che non conoscono Dio. Ecco per esempio alcuni esempi di questo linguaggio usato in 
riferimento al terremoto verificatosi in Giappone, che si trovano su alcuni siti Internet del mondo. 

Virgilio Notizie 

Molti dei gangli vitali dell'economia giapponese sono stati colpiti dalla furia della natura 

http://notizie.virgilio.it/gallery/violento-terremoto-in-giappone.html,zoom=411254.html 

Il Tempo 

Dopo il terremoto (nella notte la terra ha tremato ancora con una scossa di 6,3 gradi Richter) e lo 
tsunami il conto che ha dovuto pagare il Giappone alla furia della natura non è finito: ora c'è l'incubo 
della contaminazione nucleare. 

http://www.iltempo.it/interni_esteri/2011/03/13/1243348-dopo_terremoto_incubo_nucleare.shtml 

Abruzzo Web 

Noi che all'Aquila abbiamo vissuto il 'nostro grande sisma' pensavano forse, erroneamente,  che la 
furia della natura non sarebbe potuta andare oltre. 

http://www.abruzzoweb.it/contenuti/sisma-chiodi-ricostruire-bene-imparando-da-tragedia-
giappone/21195-302/ 

Quotidiano Net 

L’ENTITÀ del disastro di ieri conferma che il Giappone, pur essendo il Paese più preparato al mondo 
per il terremoto, resta impotente davanti alla furia incontrollabile della natura. 

http://qn.quotidiano.net/esteri/2011/03/12/472788-strazio_paese_quasi_perfetto.shtml 

Giornale del popolo 

La furia della natura si abbatte sul Giappone 

http://www.gdp.ch/articolo.php?id=2252 

Freigeist: il rumore del libero pensiero 

Quando la furia della natura non perdona 

http://www.proveecommerce.altervista.org/cronaca/103-quando-la-furia-della-natura-non-perdona.html 

A voi comunicare 

Il Giappone è stato colpito in pieno dalla furia della natura 



310 
 

http://www.avoicomunicare.it/blogpost/terremoto-e-tsunami-giappone-emergenza-totale-paura-
nucleare 

Che cosa denota dunque l'uso di questo medesimo linguaggio da parte di persone che si dicono 
Cristiane? Denota il loro netto rifiuto di accettare quello che dice la Bibbia a proposito dei terremoti e 
quindi un rifiuto di parlare come parla la Bibbia a tale riguardo. Che dice la Bibbia a proposito dei 
terremoti? 

La Scrittura dice che per l’ira di Dio trema la terra (cfr. Geremia 10:10), e difatti sempre la Scrittura 
dice che ai giorni di Uzzia ci fu un forte terremoto (cfr. Zaccaria 14:5), che era stato predetto da Dio 
tramite il profeta Amos contro Israele a motivo della malvagità che imperava tra il popolo: “Ascoltate 
questo, o voi che vorreste trangugiare il povero e distruggere gli umili del paese; voi che dite: ‘Quando 
finirà il novilunio, perché possiam vendere il grano? Quando finirà il sabato, perché possiamo aprire i 
granai, scemando l’efa, aumentando il siclo, falsificando le bilance per frodare, comprando il misero 
per danaro, e il povero se deve un paio di sandali? E venderemo anche la vagliatura del grano!’ 
L’Eterno l’ha giurato per colui ch’è la gloria di Giacobbe: Mai dimenticherò alcuna delle vostre opere. Il 
paese non tremerà esso a motivo di questo? Ogni suo abitante non ne farà egli cordoglio? Il paese si 
solleverà tutto quanto come il fiume, ondeggerà, e s’abbasserà come il fiume d’Egitto” (Amos 8:4-8). E 
che sia Dio a mandare i terremoti contro gli uomini è anche confermato da quello che dice sempre il 
profeta Amos quando domanda: "Una sciagura piomba ella sopra una città, senza che l’Eterno ne sia 
l’autore?" (Amos 3:6) 

I terremoti fanno parte di quegli eventi CHE DEVONO VERIFICARSI prima del ritorno del Signore, 
secondo che disse Gesù: “Ci saranno carestie e terremoti in varî luoghi; ma tutto questo non sarà che 
principio di dolori” (Matteo 24:7-8), ed ancora: “Vi saranno gran terremoti” (Luca 21:11). 

E difatti prima della venuta del Signore ci sarà un forte terremoto che Dio manderà contro questo 
malvagio mondo, il più forte terremoto della storia dell’umanità, secondo che è scritto: “Poi il settimo 
angelo versò la sua coppa nell’aria; e una gran voce uscì dal tempio, dal trono, dicendo: È fatto. E si 
fecero lampi e voci e tuoni; e ci fu un gran terremoto, tale, che da quando gli uomini sono stati sulla 
terra, non si ebbe mai terremoto così grande e così forte. E la gran città fu divisa in tre parti, e le città 
delle nazioni caddero; e Dio si ricordò di Babilonia la grande per darle il calice del vino del furor dell’ira 
sua” (Apocalisse 16:17-19). 

Ora, dopo queste testimonianze presenti nella Scrittura, sentire parlare di furia della natura non può 
quindi che rattristare il cuore di coloro che temono Dio. D'altronde queste Chiese non possono 
attribuire i terremoti a Dio, perchè in questo caso non potrebbero più parlare dell'amore di Dio, o 
meglio solo dell'amore di Dio come sono abituate a fare; e così ecco che i terremoti vengono chiamati 
'furia della natura' quando invece sono la manifestazione del furore dell'ira di Dio contro i malvagi per 
castigarli e indurli al ravvedimento.  

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Terremoti – Una parola di riprensione per Salvatore  Cusumano, pastore ADI 
  

Salvatore, tu meriti una severa riprensione pubblica per questo articolo insensato e pieno di 
menzogne che hai scritto e pubblicato su ‘Il Pruno Ardente’ (estate 2011, pag. 1) e che porta il titolo 
‘Terremoti’. 

Ecco il tuo articolo completo: 

‘La cronaca di questi ultimi anni, al crudele ritmo scandito dalle moderne tecnologie, ci ha abituato a 
notizie in tempo reale dei cataclismi che scuotono il nostro pianeta. Le immagini desolanti di 
distruzione e di dolore corrono lungo le vie inestricabili del Web o attraversano l’etere e si 
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materializzano sugli schermi di casa nostra. L’esigenza tutta umana di razionalizzare si concretizza 
nella domanda: “perché?”. Il non credente attribuisce la responsabilità all’ordine, o disordine, naturale. 
Il dubbioso argomenta che se vi fosse un Dio, non sarebbe buono ma responsabile di tali immani 
devastazioni. I credenti al contrario ritengono che Dio non sia causa di male, piuttosto la natura segue 
il proprio corso determinato dalla corruzione introdotta dal peccato del primo uomo. Alcuni fra loro, 
invece, ritengono che le calamità naturali siano il mezzo utilizzato da Dio per punire l’empietà umana.  

Nella Bibbia ricorrono sedici citazioni di terremoti, se consideriamo che ben cinque sono menzionati in 
Apocalisse, libro profetico per eccellenza, ne conseguiamo che sono collocati in un futuro non 
identificabile. Le restanti nove citazioni si riferiscono difatti a cinque eventi. Il primo è il terremoto di 
origine divina che sembra abbia interessato soltanto il monte sul quale si trovava Elia: “Iddio gli disse: 
‘Esci fuori e fermati sul monte, dinanzi all’Eterno’. Ed ecco passava l’Eterno. Un vento forte, 
impetuoso, schiantava i monti e spezzava le rocce dinanzi all’Eterno, ma l’Eterno non era nel vento. E, 
dopo il vento, un terremoto; ma l’Eterno non era nel terremoto. E, dopo il terremoto, un fuoco; ma 
l’Eterno non era nel fuoco. E, dopo il fuoco, un suono dolce e sommesso” (I Re 19:11-12). Il secondo 
è il terremoto dei giorni del re Uzzia, la cui memoria è conservata in due libri profetici: “Parole di 
Amos, uno dei pastori di Tekoa, rivelategli in visione, intorno ad Israele, ai giorni di Uzzia, re di Giuda, 
e ai giorni di Geroboamo, figliuolo di Joas, re d’Israele, due anni prima del terremoto” (Amos 1:1; 
Zaccaria 14:5). 

Il Nuovo Testamento menziona il terremoto registrato alla morte di Gesù: “E il centurione e quelli che 
con lui facean la guardia a Gesù, visto il terremoto e le cose avvenute, temettero grandemente, 
dicendo: Veramente, costui era Figliuol di Dio” (Matteo 27:54). Un altro terremoto scosse quelle terre 
alla resurrezione di Gesù: “Ed ecco si fece un gran terremoto; perché un angelo del Signore, sceso 
dal cielo, si accostò, rotolò la pietra, e vi sedette sopra” (Matteo 28:2). Infine il libro di Atti parla di un 
terremoto “gentile” che liberò Paolo e Sila dai ceppi nei quali erano stati incatenati a motivo della 
testimonianza dell’Evangelo: “Ad un tratto si fece un gran terremoto, talché la prigione fu scossa dalle 
fondamenta; e in quell’istante tutte le porte si apersero, e i legami di tutti si sciolsero” (Atti 16:26). 

Alla luce di questa sommaria statistica non ci sentiamo di condividere la posizione di quanti 
attribuiscono a Dio la responsabilità delle catastrofi, così come non riteniamo biblica la posizione di chi 
addita in ogni calamità naturale il giudizio divino, non escludendo con questo che Dio può utilizzare la 
natura per richiamare gli uomini all’attenzione rispetto le verità eterne. 

I discepoli di ogni tempo al pari di quelli del tempo di Gesù vogliono salvaguardare l’onore di Dio, non 
imputandoGli alcuna responsabilità, ed in questo sono nel vero, ma per raggiungere questo risultato 
non è detto che sia necessario scaricare ogni responsabilità su questa povera e già martoriata 
umanità. Consideriamo alcuni insegnamenti della Scrittura su Dio. Il primo riguarda la Sua pazienza: 
“…considerate che la pazienza del Signore è per la vostra salvezza” (II Pietro 3:15). Dio nel nostro 
tempo non punisce fisicamente il peccato. Egli attende, nonostante le brutture umane, che gli uomini 
ascoltino la Parola della salvezza e si ravvedano, come scriveva l’apostolo Paolo nell’epistola ai 
Romani: “Oppure disprezzi le ricchezze della sua bontà, della sua pazienza e della sua costanza, non 
riconoscendo che la bontà di Dio ti spinge al ravvedimento?” (Romani 2:4). 

Il secondo insegnamento riguarda la giustizia di Dio. Perché Dio dovrebbe colpire? Sarebbe una 
rivalsa tipicamente umana. Quanto siamo lontani dall’idea biblica di giustizia di Dio. Come si 
esprimeva bene il salmista allorché esclamava: “La Tua giustizia è una giustizia eterna” (Salmo 
119:142)’.  

Da: http://www.adiroma.it/ 

Ora, tu dici in merito ai cataclismi o le calamità naturali che scuotono il pianeta terra che ‘i credenti al 
contrario ritengono che Dio non sia causa di male, piuttosto la natura segue il proprio corso 
determinato dalla corruzione introdotta dal peccato del primo uomo’. 
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I credenti? E quali credenti ritengono che Dio non sia causa di male? Quelli come te che credono nel 
caso e nel rischio delle probabilità – come ci crede il tuo collega Paolo Lombardo – e che non credono 
nella sovranità di Dio. Ma certamente i credenti che credono che Dio regna nell’intero universo e che 
non cade a terra un solo passero senza il Suo volere (Matteo 10:29), credono che Dio crea il male o 
l’avversità, e non credono alle menzogne che tu e tanti altri credete. Menzogne? Certo, menzogne, 
perchè sono parole le tue che vanno apertamente contro la Parola di Dio, che è verità. E cosa dice la 
Parola di Dio? Ascolta attentamente. 

Dio dice tramite il profeta Isaia: “Io sono l’Eterno, e non ve n’è alcun altro; fuori di me non v’è altro Dio! 
io t’ho cinto, quando non mi conoscevi, perché dal levante al ponente si riconosca che non v’è altro 
Dio fuori di me. Io sono l’Eterno, e non ve n’è alcun altro; io formo la luce, creo le tenebre, do il 
benessere, creo l’avversità; io, l’Eterno, son quegli che fa tutte queste cose.” (Isaia 45:5-7). Alcune 
Bibbie mettono ‘il male’ al posto di ‘l’avversità’ – come la Diodati – (la Nuova Diodati invece mette ‘la 
calamità’), e questo è in accordo con quello che dice il profeta Geremia: “Il male ed il bene non 
procedon essi dalla bocca dell’Altissimo?” (Lamentazioni 3:38). Ed a quale male si riferiva il profeta se 
non a quello che era piombato per ordine di Dio su Gerusalemme a motivo dei suoi peccati? A quale 
male si riferiva egli se non a quello che i profeti avevano predetto da parte di Dio contro 
Gerusalemme? Infatti poco prima il profeta afferma: “Chi mai dice una cosa che s’avveri, se il Signore 
non l’ha comandato?” (Lamentazioni 3:37). Come puoi vedere dunque, Dio crea anche il male, cioè lo 
causa, eccome se lo causa. 

Ma non hai mai letto poi che il profeta Amos dice: “Una sciagura piomba ella sopra una città, senza 
che l’Eterno ne sia l’autore?” (Amos 3:6)? Ora, prendiamo per esempio il terremoto che ha colpito tanti 
anni fa la città di Messina e quello che ha colpito pochi anni fa la città dell’Aquila, cosa dice la Bibbia? 
Che quelle sciagure sono piombate su quelle città per ordine e volere di Dio, o meglio perchè le ha 
mandate Dio in quanto Egli ne è stato l’autore. Non ti è abbastanza chiaro il concetto? Tu erri 
grandemente per mancanza di conoscenza.  

Tu dici poi che voi credete che la natura segue il proprio corso determinato dalla corruzione introdotta 
dal peccato del primo uomo. Ma che linguaggio è questo? Questo non è il linguaggio biblico ma è la 
lingua ‘adiese’ piena di sofismi, di menzogne, e di ambiguità che hanno come scopo quello di creare 
confusione nella mente dei credenti, e che tu conosci molto bene. 

La natura è sotto la piena sovranità di Dio, che ne dirige e governa ogni minimo movimento e atto, e 
quindi tutte le calamità naturali, dalle carestie ai fulmini, dagli alluvioni ai terremoti, non avvengono 
perchè come dici tu ‘la natura segue il proprio corso determinato dalla corruzione introdotta dal 
peccato del primo uomo’ ma per volere ed ordine di Dio. In altre parole, la natura segue il corso 
determinato da Dio per cui le calamità naturali che colpiscono gli uomini sono dei suoi castighi o 
flagelli.  

Questo è quello che insegna la Scrittura. 

Cominciamo con i terremoti. La Bibbia dice che essi avvengono per l’ira di Dio, per cui sono una 
manifestazione dell’ira di Dio. La Scrittura dice che per l’ira di Dio trema la terra (cfr. Geremia 10:10), 
e difatti sempre la Scrittura dice che ai giorni di Uzzia ci fu un forte terremoto (cfr. Zaccaria 14:5), che 
era stato predetto da Dio tramite il profeta Amos contro Israele a motivo della malvagità che imperava 
tra il popolo: “Così parla l’Eterno: Per tre misfatti d’Israele, anzi per quattro, io non revocherò la mia 
sentenza. Perché vendono il giusto per danaro, e il povero se deve loro un paio di sandali; perché 
bramano veder la polvere della terra sul capo de’ miseri, e violano il diritto degli umili, e figlio e padre 
vanno dalla stessa femmina, per profanare il nome mio santo. Si stendono presso ogni altare su vesti 
ricevute in pegno, e nella casa dei loro dèi bevono il vino di quelli che han colpito d’ammenda. Eppure, 
io distrussi d’innanzi a loro l’Amoreo, la cui altezza era come l’altezza dei cedri, e ch’era forte come le 
querce; e io distrussi il suo frutto in alto e le sue radici in basso. Eppure, io vi trassi fuori del paese 
d’Egitto, e vi condussi per quarant’anni nel deserto, per farvi possedere il paese dell’Amoreo. E 
suscitai tra i vostri figliuoli de’ profeti, e fra i vostri giovani de’ nazirei. Non è egli così, o figliuoli 
d’Israele? dice l’Eterno. Ma voi avete dato a bere del vino ai nazirei, e avete ordinato ai profeti di non 
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profetare! Ecco, io farò scricchiolare il suolo sotto di voi, come lo fa scricchiolare un carro pien di 
covoni. All’agile mancherà modo di darsi alla fuga, al forte non gioverà la sua forza, e il valoroso non 
salverà la sua vita; colui che maneggia l’arco non potrà resistere, chi ha il piè veloce non potrà 
scampare, e il cavaliere sul suo cavallo non salverà la sua vita; il più coraggioso fra i prodi, fuggirà 
nudo in quel giorno, dice l’Eterno. ….. Ascoltate questo, o voi che vorreste trangugiare il povero e 
distruggere gli umili del paese; voi che dite: ‘Quando finirà il novilunio, perché possiam vendere il 
grano? Quando finirà il sabato, perché possiamo aprire i granai, scemando l’efa, aumentando il siclo, 
falsificando le bilance per frodare, comprando il misero per danaro, e il povero se deve un paio di 
sandali? E venderemo anche la vagliatura del grano!’ L’Eterno l’ha giurato per colui ch’è la gloria di 
Giacobbe: Mai dimenticherò alcuna delle vostre opere. Il paese non tremerà esso a motivo di questo? 
Ogni suo abitante non ne farà egli cordoglio? Il paese si solleverà tutto quanto come il fiume, 
ondeggerà, e s’abbasserà come il fiume d’Egitto” (Amos 2:6-16; 8:4-8). Nota in particolare queste 
parole pronunciate da Dio: “Ecco, io farò scricchiolare il suolo sotto di voi, come lo fa scricchiolare un 
carro pien di covoni” che confermano pienamente che un terremoto avviene per diretto intervento di 
Dio che fa tremare la terra; e queste altre: “Il paese non tremerà esso a motivo di questo?” che 
confermano che un terremoto è un giudizio di Dio contro coloro che fanno il male, infatti ai giorni di 
Amos gli Israeliti erano dati al male, e Dio a causa della loro malvagità li punì anche con un terremoto. 
Dico anche, perchè i giudizi di Dio furono di varia natura.  

Vediamo ora i maremoti (per indicare i quali, in questi ultimi anni, nel mondo viene usato il termine 
giapponese tsunami). La Scrittura afferma in Amos: “Egli ha fatto le Pleiadi e Orione, muta l’ombra di 
morte in aurora, e fa del giorno una notte oscura; chiama le acque del mare, e le riversa sulla faccia 
della terra: il suo nome è l’Eterno” (Amos 5:8), ed anche: “Egli è colui che costruisce nei cieli le sue 
stanze superiori, e ha fondato la sua vòlta sulla terra; egli chiama le acque del mare, e le spande sulla 
faccia della terra; il suo nome è l’Eterno” (Amos 9:6). Allora, non è abbastanza chiaro il profeta sul 
perchè si verificano gli tsunami? Come puoi vedere, è Dio stesso che chiama le acque del mare e le 
riversa sulla faccia della terra. Quindi Lui usa anche gli tsunami per punire i popoli. 

Anche la siccità è un giudizio che Dio infligge contro gli uomini per punirli a motivo della loro 
malvagità. Vediamo alcuni passi biblici a tal proposito. In Giobbe è scritto: “Egli [Dio] trattiene le 
acque, e tutto inaridisce” (Giobbe 12:15); Dio disse ad Israele tramite Mosè: “Ora, se tu ubbidisci 
diligentemente alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, avendo cura di mettere in pratica tutti i suoi 
comandamenti che oggi ti do, avverrà che l’Eterno, il tuo Dio, ti renderà eccelso sopra tutte le nazioni 
della terra; e tutte queste benedizioni verranno su te e si compiranno per te, se darai ascolto alla voce 
dell’Eterno, dell’Iddio tuo: … L’Eterno aprirà per te il suo buon tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la 
pioggia a suo tempo, e per benedire tutta l’opera delle tue mani, e tu presterai a molte nazioni e non 
prenderai nulla in prestito. …. Ma se non ubbidisci alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, se non hai cura di 
mettere in pratica tutti i suoi comandamenti e tutte le sue leggi che oggi ti do, avverrà che tutte queste 
maledizioni verranno su te e si compiranno per te: …. L’Eterno ti colpirà di consunzione, di febbre, 
d’infiammazione, d’arsura, d’aridità, di carbonchio e di ruggine, che ti perseguiteranno finché tu sia 
perito. Il tuo cielo sarà di rame sopra il tuo capo, e la terra sotto di te sarà di ferro. L’Eterno manderà 
sul tuo paese, invece di pioggia, sabbia e polvere, che cadranno su te dal cielo, finché tu sia distrutto” 
(Deuteronomio 28:1-2, 12,15,22-24); ed ancora Dio disse a Israele tramite Amos: “E v’ho pure rifiutato 
la pioggia, quando mancavano ancora tre mesi alla mietitura; ho fatto piovere sopra una città, e non 
ho fatto piovere sopra un’altra città; una parte di campo ha ricevuto la pioggia, e la parte su cui non ha 
piovuto è seccata. Due, tre città vagavano verso un’altra città per bever dell’acqua, e non potean 
dissetarsi; ma voi non siete tornati a me, dice l’Eterno” (Amos 4:7-8). Non è abbastanza chiara la 
Scrittura? 

Ma proseguiamo con gli alluvioni, perchè anch’essi sono dei giudizi di Dio o flagelli di Dio. Che sta 
scritto? Che ai giorni di Noè Dio mandò sul mondo degli empi di allora così tanta acqua da coprire 
tutte le più alte cime dei monti; tutti gli esseri umani perirono, tranne che Noè e sette altri; anche gli 
animali perirono tutti, eccezion fatta che quelli che erano nell’arca di Noè (cfr. Genesi 7:17-23). Come 
dunque quel diluvio fu un giudizio di Dio contro gli empi di allora, così anche oggi i diluvi locali che 
causano danni e spesso vittime sono anch’essi dei giudizi di Dio. In Giobbe è scritto che Dio “trattiene 
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le acque, e tutto inaridisce; le lascia andare, ed esse sconvolgono la terra” (Giobbe 12:15), ed anche: 
“Egli carica pure le nubi d’umidità, disperde lontano le nuvole che portano i suoi lampi ed esse, da lui 
guidate, vanno vagando nei lor giri per eseguir quanto ei loro comanda sopra la faccia di tutta la terra; 
e le manda o come flagello, o come beneficio alla sua terra, o come prova della sua bontà” (Giobbe 
37:11-13). Non è abbastanza chiara la Scrittura anche in questo caso? 

E veniamo agli uragani. Il Salmista pregava Dio dicendo a proposito dei nemici di Israele: “Dio mio, 
rendili simili al turbine, simili a stoppia dinanzi al vento. Come il fuoco brucia la foresta, e come la 
fiamma incendia i monti, così perseguitali con la tua tempesta, e spaventali col tuo uragano. Cuopri la 
loro faccia di vituperio, onde cerchino il tuo nome, o Eterno! Siano svergognati e costernati in 
perpetuo, siano confusi e periscano! E conoscano che tu, il cui nome è l’Eterno, sei il solo Altissimo 
sopra tutta la terra” (Salmo 83:13-18). Non è abbastanza chiaro anche qua che gli uragani sono dei 
giudizi di Dio? 

Parliamo dei fulmini ora. La Scrittura dice che sono giudizi di Dio anche i fulmini che colpiscono le 
persone secondo che è scritto che Dio si riempie le mani di fulmini e “li lancia contro gli avversari” 
(Giobbe 36:32). 

Anche la grossa grandine che talvolta cade sugli uomini è un giudizio di Dio, ricordati infatti che una 
delle piaghe mandate da Dio contro gli Egiziani fu appunto la grandine secondo che è scritto: “Ecco, 
domani, verso quest’ora, io farò cadere una grandine così forte, che non ce ne fu mai di simile in 
Egitto, da che fu fondato, fino al dì d’oggi. Or dunque manda a far mettere al sicuro il tuo bestiame e 
tutto quello che hai per i campi. La grandine cadrà su tutta la gente e su tutti gli animali che si 
troveranno per i campi e non saranno stati raccolti in casa, e morranno’ (Esodo 9:18-19).  

Ma rifletti – se hai voglia e tempo, dato che voi pare non abbiate nè voglia e nè tempo per farlo -: se la 
Scrittura chiama Dio “Colui che castiga le nazioni” (Salmo 94:10), e dice che “Egli, l’Eterno, è l’Iddio 
nostro; i suoi giudizi s’esercitano su tutta la terra” (Salmo 105:7), come castiga le nazioni esercitando i 
suoi giudizi contro di esse, se non mandando anche i terremoti, gli alluvioni, gli uragani, e la siccità 
contro di esse? 

Certo, è vero che in queste sciagure talvolta muoiono pure dei figli di Dio o subiscono dei danni pure 
loro. Ma quando muoiono i giusti, essi vanno direttamente in cielo a stare con il Signore, perchè cosa 
di grande momento è agli occhi di Dio la morte dei suoi diletti, e quindi se muoiono non subiscono 
nessun danno, in quanto per i giusti morire è guadagno. Il fatto che siano morti in quella sciagura vuol 
dire quindi che per loro era giunta l’ora del trapasso stabilita da Dio. Nel caso invece non muoiono ma 
subiscono dei danni fisici o materiali, sicuramente si tratterà o di una punizione (perchè è scritto che “il 
Signore corregge colui ch’Egli ama, e flagella ogni figliuolo ch’Egli gradisce” Ebrei 12:6) o di una prova 
(come nel caso del giusto Giobbe) che Dio ha riservato loro, per ragioni che Dio sa, e quindi in 
ambedue i casi hanno uno scopo benefico. 

Quindi sappi che coloro che ‘ritengono che le calamità naturali siano il mezzo utilizzato da Dio per 
punire l’empietà umana’ non affermano nessuna eresia, e non sono per niente da biasimare o 
riprendere, perchè quelli che insegnano una falsa dottrina su questo argomento e che quindi sono 
biasimare e riprendere, siete proprio voi. Siete voi che non vi attenete alla Parola di Dio, siete voi che 
rigettate la Parola di Dio, e così facendo vi siete fatti un Dio su misura, un Dio diverso da quello che ci 
presenta così chiaramente la Scrittura. Ma voi delle ADI, e non solo voi, siete abituati ad annullare la 
Scrittura: pare che sia diventato un vostro passatempo quello di escogitare dottrine e ragionamenti 
che annullano la Parola di Dio. E per questo porterete la pena della vostra ribellione, siatene certi. 

Tu citi poi i terremoti presenti nella Bibbia, affermando: ‘Nella Bibbia ricorrono sedici citazioni di 
terremoti, se consideriamo che ben cinque sono menzionati in Apocalisse, libro profetico per 
eccellenza, ne conseguiamo che sono collocati in un futuro non identificabile. Le restanti nove 
citazioni si riferiscono difatti a cinque eventi. Il primo è il terremoto di origine divina che sembra abbia 
interessato soltanto il monte sul quale si trovava Elia: “Iddio gli disse: ‘Esci fuori e fermati sul monte, 
dinanzi all’Eterno’. Ed ecco passava l’Eterno. Un vento forte, impetuoso, schiantava i monti e 
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spezzava le rocce dinanzi all’Eterno, ma l’Eterno non era nel vento. E, dopo il vento, un terremoto; ma 
l’Eterno non era nel terremoto. E, dopo il terremoto, un fuoco; ma l’Eterno non era nel fuoco. E, dopo il 
fuoco, un suono dolce e sommesso” (I Re 19:11-12). Il secondo è il terremoto dei giorni del re Uzzia, 
la cui memoria è conservata in due libri profetici: “Parole di Amos, uno dei pastori di Tekoa, rivelategli 
in visione, intorno ad Israele, ai giorni di Uzzia, re di Giuda, e ai giorni di Geroboamo, figliuolo di Joas, 
re d’Israele, due anni prima del terremoto” (Amos 1:1; Zaccaria 14:5). Il Nuovo Testamento menziona 
il terremoto registrato alla morte di Gesù: “E il centurione e quelli che con lui facean la guardia a Gesù, 
visto il terremoto e le cose avvenute, temettero grandemente, dicendo: Veramente, costui era Figliuol 
di Dio” (Matteo 27:54). Un altro terremoto scosse quelle terre alla resurrezione d Gesù: “Ed ecco si 
fece un gran terremoto; perché un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra, e vi 
sedette sopra” (Matteo 28:2). Infine il libro di Atti parla di un terremoto “gentile” che liberò Paolo e Sila 
dai ceppi nei quali erano stati incatenati a motivo della testimonianza dell’Evangelo: “Ad un tratto si 
fece un gran terremoto, talché la prigione fu scossa dalle fondamenta; e in quell’istante tutte le porte si 
apersero, e i legami di tutti si sciolsero” (Atti 16:26)’.  

Ma ci sono alcuni particolari importanti da tenere conto: tu oltre a non avere detto che la terra trema 
per l’ira di Dio, come dice il profeta Geremia; non hai detto che nel caso del terremoto ai giorni di 
Uzzia è scritto che fu Dio a far tremare la terra (“Ecco, io farò scricchiolare il suolo sotto di voi, come lo 
fa scricchiolare un carro pien di covoni”); come non hai detto neppure per quale ragione venne quel 
terremoto e cioè per punire il popolo per la sua malvagità, e queste non sono omissioni di poco conto. 
Ma voi siete maestri nell’omettere i passi della Bibbia che distruggono i vostri vani ragionamenti.  

E non solo, hai farfugliato qualcosa in merito ai terremoti menzionati nell’Apocalisse, senza spiegare 
un bel niente. Tu dici infatti: ‘Nella Bibbia ricorrono sedici citazioni di terremoti, se consideriamo che 
ben cinque sono menzionati in Apocalisse, libro profetico per eccellenza, ne conseguiamo che sono 
collocati in un futuro non identificabile’. E che significa questo? Cosa vuoi dire? Futuro non 
identificabile? Non mi pare proprio, perchè gli eventi che sono menzionati nell’Apocalisse – compresi 
quindi i terremoti – devono avvenire in breve, e precederanno il ritorno glorioso di Cristo dal cielo. 
Prendiamo uno dei terremoti menzionati nell’Apocalisse, e precisamente quello del capitolo 16 dove si 
legge: “Poi il settimo angelo versò la sua coppa nell’aria; e una gran voce uscì dal tempio, dal trono, 
dicendo: È fatto. E si fecero lampi e voci e tuoni; e ci fu un gran terremoto, tale, che da quando gli 
uomini sono stati sulla terra, non si ebbe mai terremoto così grande e così forte. E la gran città fu 
divisa in tre parti, e le città delle nazioni caddero; e Dio si ricordò di Babilonia la grande per darle il 
calice del vino del furor dell’ira sua. Ed ogni isola fuggì e i monti non furon più trovati. E cadde dal 
cielo sugli uomini una gragnuola grossa del peso di circa un talento; e gli uomini bestemmiarono Iddio 
a motivo della piaga della gragnuola; perché la piaga d’essa era grandissima” (Apocalisse 16:17-21).  

Ora, innanzi tutto diciamo che questo grande terremoto che ci sarà è sicuramente parte dei terremoti 
predetti da Gesù, quando disse: “Vi saranno gran terremoti” (Luca 21:11), e poi che questo terremoto 
sarà un castigo di Dio in quanto fa parte delle sette piaghe che Dio manderà sul mondo degli empi 
secondo che è scritto poco prima: “E dopo queste cose vidi, e il tempio del tabernacolo della 
testimonianza fu aperto nel cielo; e i sette angeli che recavano le sette piaghe usciron dal tempio, 
vestiti di lino puro e risplendente, e col petto cinto di cinture d’oro. E una delle quattro creature viventi 
diede ai sette angeli sette coppe d’oro piene dell’ira di Dio, il quale vive nei secoli dei secoli” 
(Apocalisse 15:5-8). Non sono abbastanza chiare le cose? Lo vedi che è per l’ira di Dio che trema la 
terra, come disse il profeta Geremia secoli prima che Giovanni avesse quella visione? 

Tu dici quindi: ‘Alla luce di questa sommaria statistica non ci sentiamo di condividere la posizione di 
quanti attribuiscono a Dio la responsabilità delle catastrofi, così come non riteniamo biblica la 
posizione di chi addita in ogni calamità naturale il giudizio divino, non escludendo con questo che Dio 
può utilizzare la natura per richiamare gli uomini all’attenzione rispetto le verità eterne’.  

E ci credo che alla luce di questa sommaria statistica da te fatta non vi sentite di condividere la 
posizione di quanti attribuiscono a Dio la responsabilità delle catastrofi, così come non ritenete biblica 
la posizione di chi addita in ogni calamità naturale il giudizio divino: hai nascosto delle cose importanti, 
hai creato confusione, e hai distorto le Scritture per fargli dire quello che vuoi, arte in cui sei molto 
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esperto assieme ai tuoi colleghi! Ma ecco, che poi te ne esci con la solita frase ‘soft’ che pare 
contraddire quello che hai detto immediatamente prima, infatti dici che con questo non escludi che 
‘Dio può utilizzare la natura per richiamare gli uomini all’attenzione rispetto le verità eterne’. E che 
significa nella pratica questo? Come al solito hai buttato giù una affermazione ambigua. Dio può 
utilizzare la natura? Ma la utilizza o non la utilizza? E come la utilizza? E poi che significa per 
richiamare gli uomini all’attenzione rispetto le verità eterne? Forse che fa succedere certe cose per 
farli semplicemente riflettere e meditare, ma non per castigarli? Mi pare proprio che tu voglia dire 
proprio questo! Siamo dunque punto da capo. Linguaggio oscuro, confuso, che fa capire come la 
chiarezza non è una vostra caratteristica, e come potrebbe esserlo quando il vostro scopo è quello di 
confondere e ingannare le pecore del Signore? 

Poi per screditare la nostra posizione biblica, e invece esaltare la vostra che è antibiblica, te ne esci 
dicendo: ‘I discepoli di ogni tempo al pari di quelli del tempo di Gesù vogliono salvaguardare l’onore di 
Dio, non imputandoGli alcuna responsabilità, ed in questo sono nel vero, ma per raggiungere questo 
risultato non è detto che sia necessario scaricare ogni responsabilità su questa povera e già 
martoriata umanità’. 

Certo, hai ragione quando dici che i discepoli di ogni tempo al pari di quelli del tempo di Gesù vogliono 
salvaguardare l’onore di Dio, e difatti è quello che facciamo noi, difendendo l’onore di Dio dai vostri 
sfacciati e arroganti attacchi con i quali lo avete disonorato e lo disonorate del continuo.  

Siete infatti indaffarati a disonorare il nome di Dio a più non posso, e questo ve l’ho dimostrato tante 
volte. Voi infatti disonorate Dio togliendogli la facoltà di scegliere a salvezza, prima della fondazione 
del mondo, chi vuole lui; lo disonorate dicendo che Egli non è un Dio di vendette; lo disonorate 
insegnando la gap-theory con la quale fate credere che i sei giorni della creazione furono giorni di 
restaurazione; lo disonorate ammettendo che ci possano essere state ere geologiche; lo disonorate 
togliendo il fuoco sia dall’Ades che dalla Geenna; lo disonorate rendendo la nuova Gerusalemme una 
città allegorica; lo disonorate permettendo alla donna di insegnare; lo avete disonorato facendo una 
intesa con lo Stato, mettendovi quindi con gli infedeli e andandovi a rifugiare sotto le ali di Faraone, 
cose queste condannate da Dio; lo disonorate dando la possibilità ai divorziati di risposarsi in alcuni 
casi; lo avete disonorato portando altri credenti davanti ai tribunali degli infedeli; lo avete disonorato 
manipolando i libri di Charles Spurgeon, il libro di Myer Pearlman ‘Le dottrine della Bibbia, e il Nuovo 
Commentario di Unger; lo disonorate con i vostri teatri, pupazzi, e mimi; lo disonorate con la vostra 
superbia che si manifesta sia collettivamente che privatamente con la ricerca del lusso o meglio delle 
cose alte, cosa questa che la Bibbia ci vieta di fare; lo disonorate con la vostra mondanità; lo 
disonorate andandovi a mettere mezzi nudi al mare a prendere la tintarella come quelli del mondo; lo 
disonorate tenendovi nelle vostre adunanze persone che si chiamano fratelli ma sono adulteri, 
fornicatori, rapaci, e oltraggiatori; lo disonorate deridendo e perseguitando quei fratelli che temono Dio 
e tremano nel suo cospetto santificandosi veramente; lo disonorate con le vostre battute e le vostre 
barzellette che raccontate anche durante i culti talvolta; lo disonorate dicendo – come ha fatto 
Francesco Toppi – che oggi non costa nulla essere Cristiani Evangelici in Italia; e mi fermo qui, ma 
potrei proseguire perchè di cose perverse che dite e fate con le quali disonorate il nome di Dio e la 
sua dottrina ce ne sono molte altre. 

Con quale faccia quindi ti includi tra quelli che ‘vogliono salvaguardare l’onore di Dio’ quando tu nelle 
ADI sei in cima alla lista di coloro che non vogliono per niente salvaguardare l’onore di Dio e che si 
devono ravvedere per non incorrere nel giusto giudizio di Dio? Ma voi non volete ravvedervi, siete 
gente dal collo duro, che ha indurato la propria cervice. Le vostre menti sono ottuse, i vostri occhi 
chiusi, le vostre orecchi indurite, come anche il vostro cuore è indurito per inganno del peccato. Ma il 
Giudice è alla porta, e a suo tempo il male che avete fatto con le vostre lingue e le vostre mani Dio lo 
farà ricadere sulle vostre teste. Non illudetevi, vi siete già illusi abbastanza in tutti questi decenni.  

Quindi voi pensate di salvaguardare l’onore di Dio non attribuendogli la responsabilità delle calamità 
naturali! Che illusi che siete, che illusi che siete! State facendo invece proprio il contrario, infatti 
negando che Egli causa le calamità naturali per castigare le nazioni, lo state disonorando. 
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Poi non poteva mancare una tua buona parola in favore dei malvagi infatti chiami questa umanità 
‘questa povera e già martoriata umanità’. Ma quanta compassione avete per questa umanità! Ne 
avete così tanta che avete persino tolto il fuoco dall’inferno!  

Vi dovete vergognare, ma veramente vergognare. Questa umanità è una generazione storta e 
perversa, adultera e peccatrice, questa umanità è formata dai figli della disubbidienza, dai figli dell’ira, 
questa umanità è formata da nemici di Dio in quanto gli uomini hanno l’animo alle cose della carne. E 
tu la chiami povera e già martoriata? Come dire insomma: poverini, già soffrono così tanto, non 
aggiungeteci pure altre sofferenze prodotte dai castighi di Dio! E quindi i pedofili, gli stregoni, gli 
omicidi, gli ingiusti, gli idolatri, i ladri, i fornicatori, gli adulteri, gli omosessuali, i transessuali, gli 
ubriaconi, i bugiardi, e gli oltraggiatori, sono ‘poverini e già martoriati’ e non è giusto che Dio riversi su 
di essi la sua ira! Ma leggi la Bibbia, Salvatore, perchè tu non hai proprio conoscenza. Ma non hai mai 
letto che “l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà ed ingiustizia degli uomini che soffocano la 
verità con l’ingiustizia” (Romani 1:18)? Si rivela, oggi, adesso, come avveniva anticamente quindi; e 
bada bene – nel caso ti fosse sfuggito anche questo particolare – contro OGNI empietà ed ingiustizia 
degli uomini. Ma a voi queste parole non interessano, perchè interessano solo o quasi quelle che 
parlano dell’amore, della bontà, e della misericordia di Dio! 

E per avvalorare questa vostra posizione che mira alla salvaguardia dell’onore di Dio ‘non 
imputandoGli alcuna responsabilità’, dici: ‘Consideriamo alcuni insegnamenti della Scrittura su Dio. Il 
primo riguarda la Sua pazienza: “…considerate che la pazienza del Signore è per la vostra salvezza” 
(II Pietro 3:15). Dio nel nostro tempo non punisce fisicamente il peccato. Egli attende, nonostante le 
brutture umane, che gli uomini ascoltino la Parola della salvezza e si ravvedano, come scriveva 
l’apostolo Paolo nell’epistola ai Romani: “Oppure disprezzi le ricchezze della sua bontà, della sua 
pazienza e della sua costanza, non riconoscendo che la bontà di Dio ti spinge al ravvedimento?” 
(Romani 2:4). Il secondo insegnamento riguarda la giustizia di Dio. Perché Dio dovrebbe colpire? 
Sarebbe una rivalsa tipicamente umana. Quanto siamo lontani dall’idea biblica di giustizia di Dio. 
Come si esprimeva bene il salmista allorché esclamava: “La Tua giustizia è una giustizia eterna” 
(Salmo 119:142)’. 

Certo, consideriamo gli insegnamenti della Scrittura sulla pazienza di Dio e sulla sua giustizia.  

Dio è paziente, certo, ma tu affermi il falso quando dici che ‘Dio nel nostro tempo non punisce 
fisicamente il peccato’, infatti la Scrittura attesta che Dio anche oggi sotto la grazia punisce sia i 
credenti che i non credenti per i loro peccati, e talvolta lo fa immediatamente. 

Dio infatti colpì subito sia Anania e Saffira per le loro menzogne, secondo che è scritto: “Ma un certo 
uomo, chiamato Anania, con Saffira sua moglie, vendé un possesso, e tenne per sé parte del prezzo, 
essendone consapevole anche la moglie; e portatane una parte, la pose ai piedi degli apostoli. Ma 
Pietro disse: Anania, perché ha Satana così riempito il cuor tuo da farti mentire allo Spirito Santo e 
ritener parte del prezzo del podere? Se questo restava invenduto, non restava tuo? E una volta 
venduto, non ne era il prezzo in tuo potere? Perché ti sei messa in cuore questa cosa? Tu non hai 
mentito agli uomini ma a Dio. E Anania, udendo queste parole, cadde e spirò. E gran paura prese tutti 
coloro che udiron queste cose. E i giovani, levatisi, avvolsero il corpo, e portatolo fuori, lo seppellirono. 
Or avvenne, circa tre ore dopo, che la moglie di lui, non sapendo ciò che era avvenuto, entrò. E 
Pietro, rivolgendosi a lei: Dimmi, le disse, avete voi venduto il podere per tanto? Ed ella rispose: Sì, 
per tanto. Ma Pietro a lei: Perché vi siete accordati a tentare lo Spirito del Signore? Ecco, i piedi di 
quelli che hanno seppellito il tuo marito sono all’uscio e ti porteranno via. Ed ella in quell’istante cadde 
ai suoi piedi, e spirò. E i giovani, entrati, la trovarono morta; e portatala via, la seppellirono presso suo 
marito. E gran paura ne venne alla chiesa intera e a tutti coloro che udivano queste cose” (Atti 5:1-11). 

E Dio colpì immediatamente anche il re Erode, secondo che è scritto: “Or Erode era fortemente 
adirato contro i Tirî e i Sidonî; ma essi di pari consentimento si presentarono a lui; e guadagnato il 
favore di Blasto, ciambellano del re, chiesero pace, perché il loro paese traeva i viveri dal paese del 
re. Nel giorno fissato, Erode, indossato l’abito reale, e postosi a sedere sul trono, li arringava 
pubblicamente. E il popolo si mise a gridare: Voce d’un dio, e non d’un uomo! In quell’istante, un 
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angelo del Signore lo percosse, perché non avea dato a Dio la gloria; e morì, roso dai vermi” (Atti 
12:20-23). 

Dio è anche giusto, certo, ma anche qui tu affermi una falsità quando dici: ‘Perché Dio dovrebbe 
colpire? Sarebbe una rivalsa tipicamente umana’. Ma che vai cianciando? Se Dio colpisse gli uomini 
sarebbe una rivalsa tipicamente umana? Ma non hai mai letto che “l’Eterno è un Dio geloso e 
vendicatore; l’Eterno è vendicatore e pieno di furore; l’Eterno si vendica dei suoi avversari, e serba il 
cruccio per i suoi nemici. L’Eterno è lento all’ira, è grande in forza, ma non tiene il colpevole per 
innocente” (Nahum 1:1-3), e che Dio ha detto: “sono un Dio geloso che punisco l’iniquità dei padri sui 
figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione di quelli che mi odiano, e uso benignità, fino alla 
millesima generazione, verso quelli che m’amano e osservano i miei comandamenti” (Esodo 20:5-6)? 
Ma non hai mai letto neppure queste parole della Sapienza: “Ecco, il giusto riceve la sua retribuzione 
sulla terra, quanto più l’empio e il peccatore!” (Proverbi 11:31)?  

E bada bene che il giudizio di Dio – come dice l’apostolo Pietro – ha da cominciare dalla casa di Dio, 
quindi da noi!  

Tu dici: ‘Quanto siamo lontani dall’idea biblica di giustizia di Dio.’ Certo, hai detto bene, VOI siete 
molto lontani dall’idea biblica di giustizia di Dio, e questo perchè avete rigettato la Parola di Dio, voi 
rigettate e sprezzate la giustizia di Dio. Non capite proprio nulla! 

Tu dici infine: ‘Come si esprimeva bene il salmista allorché esclamava: “La Tua giustizia è una 
giustizia eterna” (Salmo 119:142)’. 

Io ti rispondo invece dicendo: Come si esprimeva bene il profeta Isaia allorchè esclamava riguardo ai 
pastori d’Israele: “I guardiani d’Israele son tutti ciechi, senza intelligenza; son tutti de’ cani muti, 
incapaci d’abbaiare; sognano, stanno sdraiati, amano sonnecchiare. Son cani ingordi, che non sanno 
cosa sia l’esser satolli; son dei pastori che non capiscono nulla; son tutti vòlti alla loro propria via, 
ognuno mira al proprio interesse, dal primo all’ultimo” (Isaia 56:10-11). 

Concludo, dicendo a tutti voi che nelle ADI predicate dicendo queste ed altre falsità: ‘Ravvedetevi, e 
convertitevi dalla vostre vie malvagie. Avete stancato e provocato ad ira Dio sia con le vostre parole 
stolte, che con le vostre opere inique, e quindi il giudizio di Dio è all’opera contro di voi. Voi vi state 
illudendo e state illudendo altri dicendo queste cose su Dio, che non corrispondono a verità. Smettete 
di illudervi e di illudere gli altri’. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

  

Una riprensione per quelli dell’ICI 
 

Su una pagina Facebook dove è stato condiviso il mio articolo di ieri ‘Quando Dio colpisce con un 
fulmine gli idolatri durante una processione’ ho letto il seguente commento di Ici Corsi Biblici: ‘Davvero 
uno strano Dio quello che viene dipinto quì… il GIORNO del Giudizio è stabilito e ci sarà senza 
ripensamenti… ma oggi è l’ANNO della Grazia, non il tempo dei castighi! Dio non ha certo mandato 
nel mondo il Suo Figliolo a GIUDICARE il mondo ma perché il mondo sia SALVATO per mezzo di lui. 
La salvezza e il perdono in Cristo, questo è il messaggio che il Signore ha chiesto ai Suoi di 
annunciare ai perdutii… e quello vogliamo fare, da buoni rappresentanti di Dio’ 
(https://www.facebook.com/espedito.obarbier). Per chi non lo sapesse Ici Corsi Biblici, il cui direttore è 
Terry Gino Peretti, è parte delle Assemblee di Dio in Italia. 

Uno strano Dio? E perché mai strano? Perché ho detto che ha colpito con un fulmine degli idolatri, 
quando la Scrittura afferma che Dio si riempie le mani di fulmini e li lancia contro gli avversari (Giobbe 
36:32)? Quindi secondo voi Dio adesso non castiga! 
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Insensati, ma non era l’anno della grazia quando leggiamo negli Atti degli apostoli: “Or Erode era 
fortemente adirato contro i Tirî e i Sidonî; ma essi di pari consentimento si presentarono a lui; e 
guadagnato il favore di Blasto, ciambellano del re, chiesero pace, perché il loro paese traeva i viveri 
dal paese del re. Nel giorno fissato, Erode, indossato l’abito reale, e postosi a sedere sul trono, li 
arringava pubblicamente. E il popolo si mise a gridare: Voce d’un dio, e non d’un uomo! In 
quell’istante, un angelo del Signore lo percosse, perché non avea dato a Dio la gloria; e morì, roso dai 
vermi” (Atti 12:20-23)? Ma quell’angelo che colpì il re Erode, non era forse un angelo di Dio che ubbidì 
alla voce di Dio? 

Ed ancora, ma la distruzione di Gerusalemme nell’anno 70, che fu predetta dal Signore Gesù Cristo 
non fu forse un castigo di Dio sopraggiunto durante l’anno della grazia? Ascoltate cosa disse Gesù: 
“Quando vedrete Gerusalemme circondata d’eserciti, sappiate allora che la sua desolazione è vicina. 
Allora quelli che sono in Giudea, fuggano a’ monti; e quelli che sono nella città, se ne partano; e quelli 
che sono per la campagna, non entrino in lei. Perché quelli son giorni di vendetta, affinché tutte le 
cose che sono scritte, siano adempite. Guai alle donne che saranno incinte, e a quelle che 
allatteranno in que’ giorni! Perché vi sarà gran distretta nel paese ed ira su questo popolo. E cadranno 
sotto il taglio della spada, e saran menati in cattività fra tutte le genti; e Gerusalemme sarà calpestata 
dai Gentili, finché i tempi de’ Gentili siano compiuti” (Luca 21:20-24). 

Ed ancora, ma la cecità che colpì il falso profeta Bar-Gesù quando l’apostolo Paolo lo riprese 
severamente, non fu anch’essa un castigo di Dio sopraggiunto nel tempo della grazia? Ascoltate cosa 
dice Luca il medico diletto negli Atti: “Essi dunque, mandati dallo Spirito Santo, scesero a Seleucia, e 
di là navigarono verso Cipro. E giunti a Salamina, annunziarono la parola di Dio nelle sinagoghe de’ 
Giudei: e aveano seco Giovanni come aiuto. Poi, traversata tutta l’isola fino a Pafo, trovarono un certo 
mago, un falso profeta giudeo, che avea nome Bar-Gesù, il quale era col proconsole Sergio Paolo, 
uomo intelligente. Questi, chiamati a sé Barnaba e Saulo, chiese d’udir la parola di Dio. Ma Elima, il 
mago (perché così s’interpreta questo suo nome), resisteva loro, cercando di stornare il proconsole 
dalla fede. Ma Saulo, chiamato anche Paolo, pieno dello Spirito Santo, guardandolo fisso, gli disse: O 
pieno d’ogni frode e d’ogni furberia, figliuol del diavolo, nemico d’ogni giustizia, non cesserai tu di 
pervertir le diritte vie del Signore? Ed ora, ecco, la mano del Signore è sopra te, e sarai cieco, senza 
vedere il sole, per un certo tempo. E in quell’istante, caligine e tenebre caddero su lui; e andando qua 
e là cercava chi lo menasse per la mano. Allora il proconsole, visto quel che era accaduto, credette, 
essendo stupito della dottrina del Signore” (Atti 13:4-12).  

Ma a voi non interessano queste parti della Sacra Scrittura, come anche tante altre parti, perché voi le 
disprezzate e rigettate. Se poteste, le strappereste dalla Bibbia. E questo perché siete rimasti sedotti 
dal serpente antico. 

Ravvedetevi dunque, abbandonando queste menzogne che Satana ha instillato nella vostra mente e 
nel vostro cuore, e che state diffondendo in mezzo alla Chiesa. Fatelo, perché se c’è qualcuno che ha 
distorto l’immagine di Dio siete proprio voi, e quindi Dio è indignato con voi. 

 

Guglielmo Standridge e i terremoti 
  

Guglielmo Standridge, responsabile di una Chiesa evangelica di Roma e capo redattore del giornale 
'La voce del vangelo', nel suo libro 'Coi terremoti Dio che c'entra?' che ha avuto 4 edizioni, afferma 
quanto segue sui terremoti attuali: 'È stato notato che i terremoti sono più numerosi in alcune zone del 
mondo, Giappone e Cina, per esempio, in oriente, e Italia, Grecia, i Balcani e nord Africa, in occidente. 
Dal confronto di queste zone, si è arrivati alla teoria che esistano nella crosta della terra delle fratture, 
o faglie, lunghe anche centinaia di chilometri. Secondo questa teoria, i terremoti avverrebbero quando, 
a motivo delle pressioni esercitate sulla superficie o in profondità, si produrrebbe un certo slittamento 
fra i due lati di queste fratture. Una teoria più recente afferma, invece, che esisterebbe circa una 
dozzina di zolle tettoniche che formano la crosta terrestre, e che queste sarebbero in costante, 
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impercettibile movimento. Sarebbero un po’ come delle grandi lastre di ghiaccio che galleggiano e si 
scontrano in un mare appena scongelato. L’Italia sarebbe in una posizione particolarmente infelice, in 
un punto di incontro, o di scontro, fra una zolla formata dall’eurasia, che preme da est, una seconda 
zolla europea, che preme da ovest, ed una terza zolla africana che preme dal sud. Queste zolle, 
profonde circa cento chilometri, si muoverebbero di alcuni centimetri all’anno, premendo l’una sull’altra 
con una forza incredibile. Dal loro incontro deriverebbero non solo i terremoti, ma anche il sorgere di 
nuovi vulcani, l’azione di quelli esistenti e la formazione delle catene montagnose. Dato che si può 
definire l’origine dei terremoti e spiegare tutto scientificamente, si potrebbe concludere che Dio non 
c’entra. Certamente si può concludere che il terremoto non è un segno dell’ira di Dio contro un 
qualsiasi villaggio o nazione, come alcuni religiosi hanno avuto la sfrontatezza di dire. Dio non ha 
“voluto punire” con la morte nessuna delle vittime. I danni subiti non sono “colpa” di Dio. Il terremoto è 
soltanto il risultato di leggi della fisica, o della natura, che hanno provocato quelle scosse in quelle 
zone in quel momento. Forse, in alcuni casi, i morti e i danni potrebbero dipendere, in parte, addirittura 
dagli uomini, che non hanno badato, nelle costruzioni, al pericolo di terremoti o non hanno applicato le 
leggi antisismiche governative. Il fatto che un terremoto si è abbattuto sull’Italia e non sulla Svezia, si 
spiega non come giudizio di Dio, ma unicamente come un risultato delle formazioni geologiche in 
movimento' (Guglielmo Standridge, Coi terremoti Dio che c'entra?, Associazione Verità Evangelica, IV 
Edizione, 2009, pag. 5-7).  

Dunque, Standridge spiega l'origine dei terremoti nella stessa maniera in cui li spiegano gli scienziati.  

Certo, lui riconosce che 'anche i terremoti avvengono secondo un piano di Dio' (ibid., pag. 8), ma nega 
'che Egli li scatena come punizioni contro delle persone o delle nazioni particolari' (ibid., pag. 8). Essi 
sarebbero la conseguenza della violazione delle leggi della natura: 'Dio ha stabilito delle leggi della 
natura ed ha decretato che la ribellione dell'uomo avrebbe portato risultati gravi e tristi, sia a livello 
personale che planetario' (ibid., pag. 8). 

Coloro che pensano che i terremoti siano giudizi di Dio contro i malvagi sono degli sciocchi, infatti 
Standridge dice: 'Alcuni sciocchi hanno pensato che il terremoto fosse il giudizio sulla gente 
particolarmente cattiva' (ibid., pag. 8). E per provare questo cita queste parole tratte dal Vangelo 
scritto da Luca: "In quello stesso tempo vennero alcuni a riferirgli il fatto de’ Galilei il cui sangue Pilato 
aveva mescolato coi loro sacrificî. E Gesù, rispondendo, disse loro: Pensate voi che quei Galilei 
fossero più peccatori di tutti i Galilei perché hanno sofferto tali cose? No, vi dico; ma se non vi 
ravvedete, tutti similmente perirete. O quei diciotto sui quali cadde la torre in Siloe e li uccise, pensate 
voi che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico; ma se non vi ravvedete, 
tutti al par di loro perirete" (Luca 13:1-5), e difatti subito dopo dice: 'Perciò, possiamo capire con 
sicurezza che i terremoti, e altri simili disastri, non sono un giudizio di Dio su certe persone 
particolarmente cattive' (ibid., pag. 9). 

Ma allora cosa sono i terremoti per Standridge? Sono degli ammonimenti o degli avvertimenti, in 
quanto ci dicono che 'la vita è breve ed incerta per tutti' (ibid., pag. 10). Per cui - dice lui - 'si può dire 
con assoluta certezza che il terremoto non è un giudizio sui morti, ma un avvertimento per i vivi. Tu 
questo avvertimento lo hai capito?' (ibid., pag. 11). 

Dopo avere parlato dei terremoti attuali, Standridge passa a parlare dei terremoti futuri ed afferma: 'La 
Bibbia predice per il futuro dei terremoti più numerosi e più devastanti di quelli del passato o del 
presente. Qual è il piano di Dio, rivelato nella Bibbia, riguardo ai terremoti? Abbiamo già visto che non 
è possibile attribuire i terremoti attuali a Dio come un giudizio su questo o quell’altro paese. È ovvio 
che i terremoti avvengono per cause “naturali” e secondo delle leggi che via via si stanno scoprendo. 
Dietro a quelle leggi, però, vi è un Dio onnipotente e eterno, che non ha soltanto creato il mondo, ma 
che ne ha deciso anche il destino. Secondo la Bibbia, Dio, nella sua onniscienza e onnipotenza, sa 
esattamente ciò che avverrà nel mondo, ed ha stabilito tutto per un suo scopo. Quando Gesù parlò, 
per esempio, con i suoi discepoli, della fine del mondo, si trattava di un argomento che interessava 
tanto loro quanto noi oggi. Egli fece loro una serie di profezie, o avvertimenti, per cui sarebbe stato 
possibile, per chi conosceva e credeva alle sue parole, prevedere la fine dell’epoca presente e 
prepararsi ad essa. Nel vangelo di Matteo, al capitolo 24, fra i diversi “segni” della fine del tempo 
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presente, Gesù accennò a guerre, rivoluzioni, carestie e terremoti. “Insorgerà nazione contro nazione 
e regno contro regno; ci saranno carestie e terremoti in vari luoghi” (Vangelo di Matteo, cap. 24, 
versetto 7). Nel suo commento a questo passo biblico, lo studioso biblico René Pache ha scritto: 
“Come è noto, vi sono stati sempre dei terremoti, ma la Scrittura annunzia che si moltiplicheranno e si 
intensificheranno alla fine dei tempi. Senza per questo dire di quanto siamo più vicini ai suddetti 
avvenimenti, molti credenti ed anche molti scienziati constatano da alcuni anni un innegabile 
aggravarsi dei sismi”. Secondo una stima che certamente sbaglia per difetto, oltre un milione e mezzo 
di vite umane sono state distrutte dai terremoti nel secolo scorso. Di queste, circa la metà sono morte 
negli ultimi decenni. Si tratta di un aumento sorprendente e spaventoso! In base alle parole di Gesù, 
Dio ha stabilito che il travaglio non solo morale e politico, ma anche della natura, in questo nostro 
pianeta aumentasse prima del ritorno di Cristo e della fine di questa epoca. Per quale motivo? Il 
motivo è sempre lo stesso: risvegliare le coscienze delle persone che vivono senza Dio, affinché si 
ravvedano e credano in lui. Un secondo motivo è risvegliare le coscienze dei credenti, perché si 
rendano conto della provvisorietà delle cose materiali, e si occupino, piuttosto, della vita spirituale e la 
diffusione del vangelo. Le profezie bibliche non indicano soltanto un aumento nel numero dei terremoti 
nel periodo attuale, ma predicono alcuni fenomeni ancora più grandi in un tempo futuro. L’ultima parte 
della Scrittura, l’Apocalisse, descrive i giudizi che Dio manderà sul mondo per punire definitivamente il 
male e riscattare l’universo. I giudizi saranno di varia natura, ma tra questi vi saranno anche numerosi 
grandi terremoti. Ecco alcune descrizioni contenute nelle visioni dell’apostolo Giovanni, riguardo al 
futuro: “Si fece un gran terremoto: il sole diventò nero come un sacco di crine, e la luna diventò tutta 
come sangue ... e ogni montagna e ogni isola furono rimosse dal loro luogo” (Apocalisse, cap. 6, 
versetti 12 e 14). “Ci furono tuoni, voci, lampi e un terremoto” (cap. 8, versetto 5). “Ci fu un grande 
terremoto e la decima parte della città crollò e settemila persone furono uccise nel terremoto, e i 
superstiti furono spaventati e diedero gloria al Dio del cielo” (cap.11, versetto 13). “Ci furono lampi, 
voci, tuoni e un terremoto così forte che da quando gli uomini sono sulla terra non se n’è avuto uno 
altrettanto disastroso .... Ogni isola scomparve e i monti non furono più trovati” (Apocalisse, cap. 16, 
versetti 18 e 20). Alla luce di queste descrizioni di terremoti futuri, che porteranno una distruzione non 
solo di vite umane e di città, ma anche della natura stessa, vi è ancora un’ultima cosa da imparare. 
Mentre è vero che i terremoti attuali non sono dei giudizi divini direttamente sulle persone che li 
subiscono, essi possono essere per noi anche degli avvertimenti simbolici di ciò che avverrà nel 
futuro. Il panico, le grida, il pianto, le preghiere e le bestemmie, la paura e la disperazione sono 
soltanto degli esempi di ciò che avverrà quando Dio deciderà finalmente di giudicare e condannare 
questo mondo corrotto' (ibid., pag. 12-15). Dunque, giungerà un periodo della storia dell'umanità in cui 
i terremoti saranno finalmente dei giudizi di Dio contro questo mondo corrotto! 

Passiamo ora a confutare i ragionamenti di Standridge. Egli sbaglia grandemente nell'attribuire i 
terremoti attuali a delle leggi naturali, in quanto la Bibbia dice che essi avvengono per l'ira di Dio, per 
cui sono una manifestazione dell'ira di Dio. La Scrittura dice che per l’ira di Dio trema la terra (cfr. 
Geremia 10:10), e difatti sempre la Scrittura dice che ai giorni di Uzzia ci fu un forte terremoto (cfr. 
Zaccaria 14:5), che era stato predetto da Dio tramite il profeta Amos contro Israele a motivo della 
malvagità che imperava tra il popolo: “Così parla l’Eterno: Per tre misfatti d’Israele, anzi per quattro, io 
non revocherò la mia sentenza. Perché vendono il giusto per danaro, e il povero se deve loro un paio 
di sandali; perché bramano veder la polvere della terra sul capo de’ miseri, e violano il diritto degli 
umili, e figlio e padre vanno dalla stessa femmina, per profanare il nome mio santo. Si stendono 
presso ogni altare su vesti ricevute in pegno, e nella casa dei loro dèi bevono il vino di quelli che han 
colpito d’ammenda. Eppure, io distrussi d’innanzi a loro l’Amoreo, la cui altezza era come l’altezza dei 
cedri, e ch’era forte come le querce; e io distrussi il suo frutto in alto e le sue radici in basso. Eppure, 
io vi trassi fuori del paese d’Egitto, e vi condussi per quarant’anni nel deserto, per farvi possedere il 
paese dell’Amoreo. E suscitai tra i vostri figliuoli de’ profeti, e fra i vostri giovani de’ nazirei. Non è egli 
così, o figliuoli d’Israele? dice l’Eterno. Ma voi avete dato a bere del vino ai nazirei, e avete ordinato ai 
profeti di non profetare! Ecco, io farò scricchiolare il suolo sotto di voi, come lo fa scricchiolare un 
carro pien di covoni. All’agile mancherà modo di darsi alla fuga, al forte non gioverà la sua forza, e il 
valoroso non salverà la sua vita; colui che maneggia l’arco non potrà resistere, chi ha il piè veloce non 
potrà scampare, e il cavaliere sul suo cavallo non salverà la sua vita; il più coraggioso fra i prodi, 
fuggirà nudo in quel giorno, dice l’Eterno. ..... Ascoltate questo, o voi che vorreste trangugiare il 
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povero e distruggere gli umili del paese; voi che dite: ‘Quando finirà il novilunio, perché possiam 
vendere il grano? Quando finirà il sabato, perché possiamo aprire i granai, scemando l’efa, 
aumentando il siclo, falsificando le bilance per frodare, comprando il misero per danaro, e il povero se 
deve un paio di sandali? E venderemo anche la vagliatura del grano!’ L’Eterno l’ha giurato per colui 
ch’è la gloria di Giacobbe: Mai dimenticherò alcuna delle vostre opere. Il paese non tremerà esso a 
motivo di questo? Ogni suo abitante non ne farà egli cordoglio? Il paese si solleverà tutto quanto 
come il fiume, ondeggerà, e s’abbasserà come il fiume d’Egitto” (Amos 2:6-16; 8:4-8).  

Notate in particolare queste parole pronunciate da Dio: "Ecco, io farò scricchiolare il suolo sotto di voi, 
come lo fa scricchiolare un carro pien di covoni" che confermano pienamente che un terremoto 
avviene per diretto intervento di Dio che fa tremare la terra; e queste altre: "Il paese non tremerà esso 
a motivo di questo?" che confermano che un terremoto è un giudizio di Dio contro coloro che fanno il 
male, infatti ai giorni di Amos gli Israeliti erano dati al male, e Dio a causa della loro malvagità li punì 
anche con un terremoto. Dico anche, perchè i giudizi di Dio furono di varia natura. Oltre i terremoti Dio 
mandò la siccità per esempio contro Israele a motivo delle loro malvagie azioni (cfr. Amos 4:7).  

E che sia Dio a mandare i terremoti contro gli uomini è anche confermato da quello che dice sempre il 
profeta Amos quando domanda: “Una sciagura piomba ella sopra una città, senza che l’Eterno ne sia 
l’autore?” (Amos 3:6). Dunque, si può dire tranquillamente: 'Un terremoto piomba esso su una città o 
una nazione senza che l'Eterno ne sia l'autore?' E' evidente che la risposta è no, perchè è proprio Dio 
a mandare anche i terremoti. 

E poi, dico io, ma se la Scrittura chiama Dio "Colui che castiga le nazioni" (Salmo 94:10), e dice che 
"Egli, l’Eterno, è l’Iddio nostro; i suoi giudizi s’esercitano su tutta la terra" (Salmo 105:7), come castiga 
le nazioni esercitando i suoi giudizi contro di esse, se non mandando anche i terremoti contro di esse?    

Certamente i terremoti fanno parte del piano di Dio, sia quelli già avvenuti che quelli che ancora 
devono avvenire, ma sono tutti dei giudizi di Dio. Il terremoto che avvenne ai giorni del re Uzzia 
quando avvenne? Non avvenne centinaia di anni prima di Cristo? Fu un giudizio di Dio? Certo che lo 
fu, e quindi perchè dovremmo escludere che il recente terremoto in Giappone o quello verificatosi in 
Abruzzo e così via siano dei giudizi di Dio? Per quale recondito motivo dovremmo farlo? O meglio per 
quale ragione fondata sulla Bibbia dovremmo farlo? Forse per quella addotta da Standridge quando 
spiega l'uccisione di quei Galilei da parte di Pilato, e la morte di quei diciotto causata dalla caduta su 
di essi della torre di Siloe? Certamente no, infatti Gesù con quelle parole non volle assolutamente dire 
che quegli avvenimenti non erano stati dei giudizi di Dio, ma che quei Galilei il cui sangue Pilato aveva 
mescolato con i loro sacrifici non avevano sofferto quelle cose perchè erano più peccatori di tutti i 
Galilei, come anche quei diciotto sui quali era caduta la torre di Siloe non morirono perchè erano più 
colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme. Le cose quindi stanno diversamente da come le spiega 
Standridge, perchè comunque sia quelle persone erano peccatori e colpevoli, e comunque sia quello 
che accadde loro fu un giudizio di Dio. Quello fu il giudizio di Dio verso quelle persone colpevoli e 
peccatrici, ma non tutti i peccatori o i colpevoli Dio li giudica nella stessa maniera. Dipende da Lui il 
tipo di giudizio con il quale vengono giudicati o puniti i peccatori sulla terra.    

E così anche quando succedono i terremoti, noi non stiamo dicendo che il terremoto è piombato su 
quella città o su quella nazione perchè era più peccatrice o colpevole di altre città o nazioni, ma solo 
che quello è stato il giudizio che Dio ha deciso di usare contro quella città o quella nazione. Vi faccio 
un esempio: io non dico che le persone morte nel terremoto dell'Abruzzo fossero più peccatrici o 
colpevoli di quelle che sono rimaste vive, o magari di quelle che vivono qui a Roma, ma solo che Dio 
ha decretato di porre termine alla vita terrena di alcuni peccatori in quella zona tramite il terremoto. 
Questo è stato il suo giudizio. Ma come ho detto prima, Dio esercita altri tipi di giudizi contro i malvagi 
sulla terra. Quindi il fatto che una città o una nazione non vengano colpiti da Dio con un terremoto, 
non significa che là non ci siano peccatori che meritano di morire a motivo della loro malvagità e di cui 
Dio ha decretato la loro morte, ma solo che essi moriranno colpiti da Dio in un altra maniera; come 
anche va detto, che Dio punisce i peccatori non necessariamente facendoli morire, ma per esempio 
anche mandando su di loro delle malattie o privandoli di loro beni materiali.  
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Un'altro giudizio che Dio infligge per esempio contro i peccatori, è la siccità. Ora, anche la siccità 
viene spiegata scientificamente oggi da molti. Ascoltate quello che dicono gli scienziati per spiegarla: 
'Il termine siccità indica la prolungata mancanza d'acqua, in genere per insufficienti precipitazioni 
atmosferiche; si intende anche l'aridità del terreno che ne consegue. Dal punto di vista umano, la 
siccità non è semplicemente un fenomeno fisico, ma piuttosto un evento che segna la rottura 
dell'equilibrio tra la naturale disponibilità d'acqua e il consumo che ne fanno le attività umane e che 
può causare gravi danni sia all'ecosistema naturale sia alle attività agricole delle zone colpite. Un 
periodo di siccità può durare anche diversi anni, benché anche un breve ma intenso episodio possa 
essere altrettanto devastante. In molte regioni del pianeta, la siccità è un evento periodico e, con 
adeguate strategie, parzialmente contrastabile. In generale, le precipitazioni atmosferiche dipendono 
dalla quantità di vapore acqueo presente nell'atmosfera e dalla contemporanea risalita delle masse 
d'aria che lo contengono. Se qualcosa attenua questi due fenomeni, si genera una situazione di 
siccità; possibili fattori possono essere: – un periodo anomalo di prevalenza di sistemi di alta 
pressione; – venti in prevalenza continentali, che portano masse d'aria secche anziché quelle più 
umide degli oceani; – El Niño o altri cicli termici oceanici; – la deforestazione; – infine, anche il 
riscaldamento globale potrebbe avere un sostanziale impatto dannoso sull'agricoltura, soprattutto 
nelle nazioni in via di sviluppo' (Sito 'Riscaldamento globale' 
http://globalwarming.altervista.org/siccita.htm) 

Che dovremmo dire dunque nel caso della siccità? Che Dio non c'entra niente neppure nelle siccità? 
Che anche le siccità attuali non sono un giudizio di Dio contro gli abitanti della terra? Ma che dice la 
Bibbia? Non dice forse che la siccità è Dio a mandarla come punizione? Vediamo alcuni passi biblici  
a tal proposito. In Giobbe è scritto: "Egli [Dio] trattiene le acque, e tutto inaridisce" (Giobbe 12:15); Dio 
disse ad Israele tramite Mosè: "Ora, se tu ubbidisci diligentemente alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, 
avendo cura di mettere in pratica tutti i suoi comandamenti che oggi ti do, avverrà che l’Eterno, il tuo 
Dio, ti renderà eccelso sopra tutte le nazioni della terra; e tutte queste benedizioni verranno su te e si 
compiranno per te, se darai ascolto alla voce dell’Eterno, dell’Iddio tuo: ...  L’Eterno aprirà per te il suo 
buon tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo, e per benedire tutta l’opera delle 
tue mani, e tu presterai a molte nazioni e non prenderai nulla in prestito. .... Ma se non ubbidisci alla 
voce dell’Eterno, del tuo Dio, se non hai cura di mettere in pratica tutti i suoi comandamenti e tutte le 
sue leggi che oggi ti do, avverrà che tutte queste maledizioni verranno su te e si compiranno per te: .... 
L’Eterno ti colpirà di consunzione, di febbre, d’infiammazione, d’arsura, d’aridità, di carbonchio e di 
ruggine, che ti perseguiteranno finché tu sia perito. Il tuo cielo sarà di rame sopra il tuo capo, e la terra 
sotto di te sarà di ferro. L’Eterno manderà sul tuo paese, invece di pioggia, sabbia e polvere, che 
cadranno su te dal cielo, finché tu sia distrutto" (Deuteronomio 28:1-2, 12,15,22-24); ed ancora Dio 
disse a Israele tramite Amos: "E v’ho pure rifiutato la pioggia, quando mancavano ancora tre mesi alla 
mietitura; ho fatto piovere sopra una città, e non ho fatto piovere sopra un’altra città; una parte di 
campo ha ricevuto la pioggia, e la parte su cui non ha piovuto è seccata. Due, tre città vagavano verso 
un’altra città per bever dell’acqua, e non potean dissetarsi; ma voi non siete tornati a me, dice 
l’Eterno" (Amos 4:7-8).  

Dunque, per tornare ai terremoti, diciamo questo: come il grande terremoto che deve ancora accadere 
secondo che è scritto in Apocalisse: “Poi il settimo angelo versò la sua coppa nell’aria; e una gran 
voce uscì dal tempio, dal trono, dicendo: È fatto. E si fecero lampi e voci e tuoni; e ci fu un gran 
terremoto, tale, che da quando gli uomini sono stati sulla terra, non si ebbe mai terremoto così grande 
e così forte. E la gran città fu divisa in tre parti, e le città delle nazioni caddero; e Dio si ricordò di 
Babilonia la grande per darle il calice del vino del furor dell’ira sua” (Apocalisse 16:17-19), sarà una 
manifestazione della Sua ira contro il mondo in quanto la coppa che il settimo angelo verserà nell'aria 
è una delle coppe dell'ira di Dio secondo che è scritto: "E udii una gran voce dal tempio che diceva ai 
sette angeli: Andate e versate sulla terra le sette coppe dell’ira di Dio" (Apocalisse 16:1); così anche 
gli attuali terremoti sono la manifestazione della Sua ira, a motivo della quale trema la terra. 

Nessuno vi seduca con vani ragionamenti. La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con voi 
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Quando Dio uccide (confutazione dell’affermazione m endace di Luca Adamo 
secondo cui Satana uccise Abele, e di quella sosten uta da molti pastori che 
dice che Dio non uccide nessuno) 
  

Durante una predicazione negli studi televisivi della TBN, il pastore pentecostale Luca Adamo, ha 
affermato a proposito di quello che accadde dopo la caduta dell’uomo: ‘Guardate cosa dice Dio. 
Genesi 3 al versetto 15, Dio parla e dice: “Io porrò inimicizia fra il tuo seme e il seme di lei, esso ti 
schiaccerà il capo e tu ferirai il suo calcagno”. Vediamo di capirci meglio. Dio ha visto che satana 
aveva tentato il suo uomo, Dio ha visto che il diavolo aveva mandato distruzione nell’uomo, e allora ha 
parlato e ha detto: ‘Mister Satana ti dico come andrà a finire la storia, nascerà un uomo da donna, che 
ti schiaccerà il capo, non ti dico chi è, non ti dico dove nascerà, non ti dico da chi verrà, l’unico dato 
che ti do è che verrà un liberatore, non sarà un angelo, non sarà un cherubino, sarà un uomo nato da 
donna, verrà e ti schiaccerà il capo, certo tu gli ferirai il calcagno’. La Chiesa ha avuto tanto martirio, 
un po’ di male ce l’ha fatto il nemico, ma noi gli abbiamo schiacciato il capo, alleluia, non è 
straordinario, non è straordinario? Così Dio dal cielo dice: ‘Mister Satana, ti dico come sarà la mia 
vendetta, un nato di donna ti schiaccerà il capo!’ Così Satana ha cominciato ad avere il mal di testa, 
l’emicrania nasce dal diavolo, perché il diavolo ha cominciato a dire: ‘Come un nato di donna?’ Se 
avesse detto ‘un cherubino speciale’ l’avrebbe potuto riconoscere subito. Ci siete? Se avesse detto 
‘un angelo dal cielo con quattro ali’ lui avrebbe subito riconosciuto questo angelo dal cielo. Ma Dio gli 
ha detto ‘un uomo’ ‘un nato di donna’ e basta, non gli ha data più nessuna  indicazione. Così Satana, 
che conosceva bene Dio, ha detto: ‘Sicuramente questo liberatore vendicherà Adamo, vendicherà il 
tradimento di Adamo ed Eva’. E allora ha cominciato a guardarsi intorno per cercare di capire chi 
potesse essere il liberatore. E ha messo gli occhi su Caino e Abele. Ora Caino e Abele è una storia 
abbastanza importante. Ma mettiamoci negli occhi del diavolo, del nemico dell’anima nostra. Lui vede 
Caino che fa un offerta al Signore, e il Signore non prende questa offerta, poi vede Abele – Chuck -  
che fa l’offerta al Signore, e vede che il Signore  gradisce l’offerta di Abele. E allora Satana deve 
avere detto: ‘Se nasce mai uno che mi schiaccerà il capo, se un liberatore dovesse mai nascere, non 
potrebbe che nascere dalla linea di Abele, perché la linea di Abele era gradita a Dio, e allora Satana 
uccide Abele. Viè, viè! Mi stai sentendo? stai capendo cosa sto dicendo? Satana uccide Abele perché 
aveva capito che Gesù Cristo sarebbe nato da quella discendenza!’ 

Ora, in queste sue parole ci sono svariate menzogne. Vediamole: 1) Luca Adamo mette in bocca a 
Dio parole che Dio non ha mai detto come per esempio queste: ‘Mister Satana ti dico come andrà a 
finire la storia, nascerà un uomo da donna, …. non ti dico chi è, non ti dico dove nascerà, non ti dico 
da chi verrà, l’unico dato che ti do è che verrà un liberatore, non sarà un angelo, non sarà un 
cherubino, sarà un uomo nato da donna, ….. ‘Mister Satana, ti dico come sarà la mia vendetta’; 2) 
Non è vero che noi abbiamo schiacciato il capo a Satana, perché sarà Cristo a schiacciare il capo a 
Satana; 3) Non è vero che ‘così Satana ha cominciato ad avere il mal di testa’. Questo modo di 
parlare dimostra l’arroganza di chi dice queste cose; 4) Non è vero che ‘Satana, che conosceva bene 
Dio, ha detto: ‘Sicuramente questo liberatore vendicherà Adamo, vendicherà il tradimento di Adamo 
ed Eva’. E allora ha cominciato a guardarsi intorno per cercare di capire chi potesse essere il 
liberatore’. Queste sono fantasie; 5) Non è vero che perché Dio gradì l’offerta di Abele, Satana ‘deve 
avere detto: ‘Se nasce mai uno che mi schiaccerà il capo, se un liberatore dovesse mai nascere, non 
potrebbe che nascere dalla linea di Abele, perché la linea di Abele era gradita a Dio, e allora Satana 
uccide Abele’.  

Io voglio entrare nel merito di quest’ultima menzogna, confutandola mediante le Scritture.  

Leggiamo nella Bibbia quanto segue: “E avvenne, di lì a qualche tempo, che Caino fece un’offerta di 
frutti della terra all’Eterno; e Abele offerse anch’egli dei primogeniti del suo gregge e del loro grasso. E 
l’Eterno guardò con favore Abele e la sua offerta, ma non guardò con favore Caino e l’offerta sua. E 
Caino ne fu molto irritato, e il suo viso ne fu abbattuto. E l’Eterno disse a Caino: ‘Perché sei tu irritato? 
e perché hai il volto abbattuto? Se fai bene non rialzerai tu il volto? ma, se fai male, il peccato sta 
spiandoti alla porta, e i suoi desiderî son vòlti a te; ma tu lo devi dominare!’. E Caino disse ad Abele 
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suo fratello: ‘Usciamo fuori ai campi!’ E avvenne che, quando furono nei campi, Caino si levò contro 
Abele suo fratello, e l’uccise. E l’Eterno disse a Caino: ‘Dov’è Abele tuo fratello?’ Ed egli rispose: ‘Non 
lo so; sono io forse il guardiano di mio fratello?’ E l’Eterno disse: ‘Che hai tu fatto? la voce del sangue 
di tuo fratello grida a me dalla terra. E ora tu sarai maledetto, condannato ad errar lungi dalla terra che 
ha aperto la sua bocca per ricevere il sangue del tuo fratello dalla tua mano. Quando coltiverai il 
suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti, e tu sarai vagabondo e fuggiasco sulla terra’. E Caino disse 
all’Eterno: ‘Il mio castigo è troppo grande perch’io lo possa sopportare. Ecco, tu mi scacci oggi dalla 
faccia di questo suolo, ed io sarò nascosto dal tuo cospetto, e sarò vagabondo e fuggiasco per la 
terra; e avverrà che chiunque mi troverà mi ucciderà’. E l’Eterno gli disse: ‘Perciò, chiunque ucciderà 
Caino, sarà punito sette volte più di lui’. E l’Eterno mise un segno su Caino, affinché nessuno, 
trovandolo, l’uccidesse. E Caino si partì dal cospetto dell’Eterno e dimorò nel paese di Nod, ad oriente 
di Eden” (Genesi 4:3-16).  

Ora, notate bene queste espressioni ‘Caino si levò contro Abele suo fratello, e l’uccise’, ‘E l’Eterno 
disse: ‘Che hai tu fatto?’ ‘E ora tu sarai maledetto, condannato ad errar lungi dalla terra che ha aperto 
la sua bocca per ricevere il sangue del tuo fratello dalla tua mano’, perché tutte in una maniera o 
nell’altra attestano che fu Caino e non il diavolo ad uccidere Abele. Se Dio attribuisce l’uccisione di 
Abele a Caino suo fratello, e difatti dopo l’omicidio gli disse ‘Che hai tu fatto?’ e disse che la terra 
aveva ricevuto il sangue di Abele dalla mano di Caino, non possiamo dire altrimenti. Sia Dio 
riconosciuto verace, ma ogni uomo bugiardo. Quindi coloro che attestano una cosa diversa mentono 
contro la verità. 

Ma per Luca Adamo e tanti altri come lui è difficile, se non impossibile,  parlare come parla la Bibbia, 
senza aggiungere o togliere nulla. Essi devono sempre in qualche maniera aggiungere sempre 
qualcosa a ciò che è scritto o manipolare quello che è scritto. Se c'è scritto che Caino era dal maligno 
e uccise Abele, e lo uccise perchè le sue opere erano malvage mentre quelle di suo fratello Abele 
erano giuste (1 Giovanni 3:12), noi dobbiamo parlare così. E poi che c'entra il fatto che il diavolo 
uccise Abele perchè capì che dalla discendenza di Abele sarebbe disceso il Salvatore? Questo 
proprio non si evince proprio da tutta la Scrittura, quindi non solo da quello che è scritto nella Genesi.  
E poi non è vero che Gesù sarebbe disceso dalla discendenza di Abele, quindi anche quando Luca 
Adamo dice che Satana uccise Abele per avere capito questa cosa, mente contro la verità  

Qualcuno dirà: ‘Ma non disse forse Gesù del diavolo: “Egli è stato omicida fin dal principio e non si è 
attenuto alla verità, perché non c’è verità in lui. Quando parla il falso, parla del suo, perché è bugiardo 
e padre della menzogna” (Giovanni 8:44)? Certo, ma quelle parole non ci autorizzano a dire che 
Satana uccise Abele, anche perché quel ‘da principio’ vuol dire che sin dall’inizio della comparsa 
dell’uomo sulla faccia della terra, il diavolo ha desiderato la morte spirituale dell’uomo, e difatti 
sedusse Eva con la sua astuzia per fare peccare lei e suo marito e farli quindi morire spiritualmente, in 
quanto “il peccato quand’è compiuto produce la morte” (Giacomo 1:15). Certamente Gesù quando 
pronunciò quelle parole non si riferiva affatto all’uccisione di Abele da parte di Satana, perché 
quell’omicidio lo compì Caino e non Satana, fermo restando comunque che Satana istigò Caino a 
compiere quell’omicidio e tuttora istiga degli uomini a commettere omicidi. 

E poi voglio farvi notare che poco prima Gesù ha detto a quelle stesse persone:"Ma ora cercate 
d’uccider me, uomo che v’ho detta la verità che ho udita da Dio; così non fece Abramo. Voi fate le 
opere del padre vostro" (Giovanni 8:40-41). Come potete vedere, Gesù disse che erano degli esseri 
umani che volevano ucciderlo e non il diavolo. In altre parole volevano ucciderlo dei figli del diavolo, 
che volevano fare i desideri del padre loro.  

Se dovessimo seguire lo stesso modo di ragionare di Luca Adamo, dovremmo dire allora che anche 
Gesù fu ucciso da Satana! Ma non possiamo dire una simile cosa, e difatti gli apostoli non dicevano 
una simile cosa. Ascolta quello che dice per esempio Paolo ai Tessalonicesi: "Poiché, fratelli, voi siete 
divenuti imitatori delle chiese di Dio che sono in Cristo Gesù nella Giudea; in quanto che anche voi 
avete sofferto dai vostri connazionali le stesse cose che quelle chiese hanno sofferto dai Giudei, i 
quali hanno ucciso e il Signor Gesù e i profeti, hanno cacciato noi, e non piacciono a Dio, e sono 
avversi a tutti gli uomini" (1 Tessalonicesi 2:14-15). Lo vedete? Paolo attribuiva l'uccisione di Gesù ai 
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Giudei e non al diavolo (di cui comunque essi erano progenie). Quindi bisogna parlare come parla la 
Bibbia, non tramite congetture o fantasticando come fa quell'uomo di nome Luca Adamo. Se poi uno 
non vuole attenersi a quello che è scritto, allora ne porterà la pena. 

Vediamo ora di confutare un’altra menzogna sostenuta da molti pastori e che è collegata a questa, 
che è la seguente: ‘Satana è sempre coinvolto in qualsiasi atto violento che va a ledere la vita umana’, 
per cui è il diavolo, e sempre il diavolo, colui che attenta alla vita degli uomini e vuole la loro morte. Ma 
anche questa è una menzogna perché la Scrittura insegna che Dio, non solo fa vivere ma anche 
morire, secondo che è scritto: “L’Eterno fa morire e fa vivere” (1 Samuele 2:6), e uccide l’empio, 
secondo che è scritto: “Certo, tu ucciderai l’empio, o Dio; perciò dipartitevi da me, uomini di sangue” 
(Salmo 139:19), e fa questo sia personalmente che usandosi di altri esseri umani. 

Ecco alcuni esempi biblici di persone uccise personalmente da Dio: 

Dio uccise Er e Onan, figli di Giuda, figlio di Giacobbe, perché erano perversi agli occhi di Dio, 
secondo che è scritto: “Or avvenne che, in quel tempo, Giuda discese di presso ai suoi fratelli, e andò 
a stare da un uomo di Adullam, che avea nome Hira. E Giuda vide quivi la figliuola di un Cananeo, 
chiamato Shua; e se la prese, e convisse con lei. Ed ella concepì e partorì un figliuolo, al quale egli 
pose nome Er. Poi ella concepì di nuovo, e partorì un figliuolo, al quale pose nome Onan. E partorì 
ancora un figliuolo, al quale pose nome Scela. Or Giuda era a Kezib, quand’ella lo partorì. E Giuda 
prese per Er, suo primogenito, una moglie che avea nome Tamar. Ma Er, primogenito di Giuda, era 
perverso agli occhi dell’Eterno, e l’Eterno lo fece morire. Allora Giuda disse a Onan: ‘Va’ dalla moglie 
del tuo fratello, prenditela come cognato, e suscita una progenie al tuo fratello’. E Onan, sapendo che 
quella progenie non sarebbe sua, quando s’accostava alla moglie del suo fratello, faceva in modo 
d’impedire il concepimento, per non dar progenie al fratello. Ciò ch’egli faceva dispiacque all’Eterno, il 
quale fece morire anche lui” (Genesi 38:1-10). 

Dio uccise i primogeniti degli Egiziani, secondo che è scritto: “E avvenne che, quando Faraone 
s’ostinò a non lasciarci andare, l’Eterno uccise tutti i primogeniti nel paese d’Egitto, tanto i primogeniti 
degli uomini quanto i primogeniti degli animali” (Esodo 13:15) 

Ricordiamo poi i casi di Nadab e Abihu, figli di Aaronne, uccisi da Dio per aver offerto davanti a Dio 
del fuoco estraneo, non ordinato da Dio (Levitico 10:1-2); quelli di Kore, Dathan ed Abiram con le loro 
famiglie, che Dio mise a morte facendoli discendere vivi nel soggiorno dei morti perché si erano 
ribellati contro Mosè ed Aaronne, e assieme a loro fece morire 250 uomini per la stessa ragione ma 
questi li uccise mediante del fuoco che uscì dalla presenza di Dio (Numeri 16:1-35). Ma di esempi da 
citare ce ne sono molti altri, come per esempio quello di Anania e Saffira ai giorni degli apostoli, che 
Dio fece morire perché avevano tentato lo Spirito di Dio (Atti 5:1-11), e quello di molti credenti della 
Chiesa di Corinto che erano stati giudicati da Dio con la morte fisica per essersi accostati in maniera 
indegna alla Cena del Signore (1 Corinzi 11:30-34).  

Adesso vediamo alcuni esempi biblici di persone che la Bibbia dice che sono state uccise da Dio  
usandosi di altri uomini.  

I re di Heshbon e Basan, secondo che è scritto: “Celebrate  …. Colui che percosse re grandi, perché 
la sua benignità dura in eterno;  e uccise re potenti, perché la sua benignità dura in eterno:  Sihon, re 
degli Amorei, perché la sua benignità dura in eterno,  e Og, re di Basan, perché la sua benignità dura 
in eterno” (Salmo 136:1,17-20), ed anche: “Or Israele mandò ambasciatori a Sihon, re degli Amorei, 
per dirgli: ‘Lasciami passare per il tuo paese; noi non ci svieremo per i campi né per le vigne, non 
berremo l’acqua dei pozzi; seguiremo la strada pubblica finché abbiamo oltrepassato i tuoi confini’. Ma 
Sihon non permise a Israele di passare per i suoi confini; anzi radunò tutta la sua gente e uscì fuori 
contro Israele nel deserto; giunse a Jahats, e diè battaglia a Israele. Israele lo sconfisse passandolo a 
fil di spada, e conquistò il suo paese dall’Arnon fino al Jabbok, sino ai confini de’ figliuoli di Ammon, 
poiché la frontiera dei figliuoli di Ammon era forte. E Israele prese tutte quelle città, e abitò in tutte le 
città degli Amorei: in Heshbon e in tutte le città del suo territorio; poiché Heshbon era la città di Sihon, 
re degli Amorei, il quale avea mosso guerra al precedente re di Moab, e gli avea tolto tutto il suo 
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paese fino all’Arnon. Per questo dicono i poeti: Venite a Heshbon! La città di Sihon sia ricostruita e 
fortificata! Poiché un fuoco è uscito da Heshbon, una fiamma dalla città di Sihon; essa ha divorato Ar 
di Moab, i padroni delle alture dell’Arnon. Guai a te, o Moab! Sei perduto, o popolo di Kemosh! 
Kemosh ha fatto de’ suoi figliuoli tanti fuggiaschi, e ha dato le sue figliuole come schiave a Sihon, re 
degli Amorei. Noi abbiamo scagliato su loro le nostre frecce; Heshbon è distrutta fino a Dibon. Abbiam 
tutto devastato fino a Nofah, il fuoco è giunto fino a Medeba. Così Israele si stabilì nel paese degli 
Amorei. Poi Mosè mandò a esplorare Jaezer, e gl’Israeliti presero le città del suo territorio e ne 
cacciarono gli Amorei che vi si trovavano. E, mutata direzione, risalirono il paese in direzione di 
Bashan; e Og, re di Bashan, uscì contro loro con tutta la sua gente per dar loro battaglia a Edrei. Ma 
l’Eterno disse a Mosè: ‘Non lo temere; poiché io lo do nelle tue mani: lui, tutta la sua gente e il suo 
paese; trattalo com’hai trattato Sihon, re degli Amorei che abitava a Heshbon’. E gli Israeliti batteron 
lui, coi suoi figliuoli e con tutto il suo popolo, in guisa che non gli rimase più anima viva; e 
s’impadronirono del suo paese” (Numeri 21:21-35). 

Hofni e Fineas, figli del sacerdote Eli, secondo che è scritto: “Or Eli era molto vecchio e udì tutto 
quello che i suoi figliuoli facevano a tutto Israele, e come si giacevano con le donne che eran di 
servizio all’ingresso della tenda di convegno. E disse loro: ‘Perché fate tali cose? poiché odo tutto il 
popolo parlare delle vostre malvage azioni. Non fate così, figliuoli miei, poiché quel che odo di voi non 
è buono; voi inducete a trasgressione il popolo di Dio. Se un uomo pecca contro un altr’uomo, Iddio lo 
giudica; ma, se pecca contro l’Eterno, chi intercederà per lui?’ Quelli però non diedero ascolto alla 
voce del padre loro, perché l’Eterno li volea far morire” (1 Samuele 2:22-25), ed anche: “I Filistei 
dunque combatterono, e Israele fu sconfitto, e ciascuno se ne fuggì nella sua tenda. La rotta fu 
enorme, e caddero, d’Israele, trentamila fanti. L’arca di Dio fu presa, e i due figliuoli d’Eli, Hofni e 
Fineas, morirono” (1 Samuele 4:10-11).  

Achab e la sua casa. Dio aveva preannunziato ad Achab tramite il profeta Elia che Egli lo avrebbe 
tolto via dalla faccia della terra e avrebbe sterminato tutta la sua casa, secondo che è scritto: “Nello 
stesso luogo dove i cani hanno leccato il sangue di Naboth, i cani leccheranno pure il tuo proprio 
sangue’. - …. Ecco, io ti farò venire addosso la sciagura, ti spazzerò via, e sterminerò della casa di 
Achab ogni maschio, schiavo o libero che sia, in Israele; e ridurrò la tua casa come la casa di 
Geroboamo, figliuolo di Nebat, e come la casa di Baasa, figliuolo d’Ahija, perché tu m’hai provocato 
ad ira, ed hai fatto peccare Israele. …. I cani divoreranno Izebel sotto le mura d’Izreel. - Quei d’Achab 
che morranno in città saran divorati dai cani, e quei che morranno nei campi saran mangiati dagli 
uccelli del cielo’ (1 Re 21:19, 21-24). E dopo qualche tempo Dio mandò ad effetto la Sua Parola, 
prima facendo morire Achab tramite un soldato siriano che scoccò a caso una freccia con il suo arco 
(1 Re 22:29-38), poi facendo morire sua moglie Izebel tramite degli eunuchi  che la buttarono giù dalla 
finestra del  palazzo (2 Re 9:30-37), e poi facendo sterminare la casa di Achab tramite Jehu (2 Re 
10:1-17) 

Anche Gesù ha confermato che Dio uccide, quando disse: “Ma a voi che siete miei amici, io dico: Non 
temete coloro che uccidono il corpo, e che dopo ciò, non possono far nulla di più; ma io vi mostrerò 
chi dovete temere: Temete colui che, dopo aver ucciso, ha potestà di gettar nella geenna. Sì, vi dico, 
temete Lui” (Luca 12:4-5). Temiamo dunque Dio, fratelli. Egli è il Tremendo (Salmo 76:11). 

Per concludere, vorrei far notare, che mentre molti pastori si mettono a fare affermazioni non bibliche 
come quella appunto che il diavolo uccise Abele, non dicono mai che Dio uccide o fa morire degli 
uomini tramite altri uomini e non citano di conseguenza mai gli esempi biblici che lo confermano. 
Questo dimostra che costoro hanno interesse solo a far credere quello che vogliono loro, per costoro 
la Bibbia è un libro da accettare solo in alcune sue parti e non in tutte. 

Guardatevi da costoro, sono nuvole senz’acqua, la sapienza si tiene lungi da costoro perché hanno 
rigettato la Parola di Dio. 

La grazia del nostro Signore sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta 
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PREGHIERA, DIGIUNO ED ELEMOSINA 
 

 

Fratelli non pregate con il capo coperto 
 

In alcuni ambienti evangelici si insegna agli uomini a pregare con il capo coperto (in base ad una 
tradizione ebraica). Vi esorto quindi a rigettare questo insegnamento, in quanto si oppone alla dottrina 
di Dio trasmessaci dagli apostoli. L’apostolo Paolo infatti – che peraltro vi ricordo era un Ebreo 
secondo la carne – ha scritto: “Ogni uomo che prega o profetizza a capo coperto, fa disonore al suo 
capo” (1 Corinzi 11:4), e il suo capo è GESU’ CRISTO (1 Corinzi 11:3).  

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Il velo: un comandamento con un’applicazione perman ente e universale 
 

Oggi, molti pastori affermano che quello sul velo, dato dall’apostolo Paolo, era solo un consiglio con 
una applicazione locale e temporanea. 

Vediamo quindi cosa dice Paolo ai Corinzi per vedere se le cose stanno come dicono costoro. “Ma io 
voglio che sappiate che il capo d’ogni uomo è Cristo, che il capo della donna è l’uomo, e che il capo di 
Cristo è Dio. Ogni uomo che prega o profetizza a capo coperto, fa disonore al suo capo; ma ogni 
donna che prega o profetizza senz’avere il capo coperto da un velo, fa disonore al suo capo, perché è 
lo stesso che se fosse rasa. Perché se la donna non si mette il velo, si faccia anche tagliare i capelli! 
Ma se è cosa vergognosa per una donna il farsi tagliare i capelli o radere il capo, si metta un velo. 
Poiché, quanto all’uomo, egli non deve velarsi il capo, essendo immagine e gloria di Dio; ma la donna 
è la gloria dell’uomo; perché l’uomo non viene dalla donna, ma la donna dall’uomo; e l’uomo non fu 
creato a motivo della donna, ma la donna a motivo dell’uomo. Perciò la donna deve, a motivo degli 
angeli, aver sul capo un segno dell’autorità da cui dipende. D’altronde, nel Signore, né la donna è 
senza l’uomo, né l’uomo senza la donna. Poiché, siccome la donna viene dall’uomo, così anche 
l’uomo esiste per mezzo della donna, e ogni cosa è da Dio. Giudicatene voi stessi: E’ egli conveniente 
che una donna preghi Iddio senz’esser velata? La natura stessa non v’insegna ella che se l’uomo 
porta la chioma, ciò è per lui un disonore? Mentre se una donna porta la chioma, ciò è per lei un 
onore; perché la chioma le è data a guisa di velo. Se poi ad alcuno piace d’esser contenzioso, noi non 
abbiamo tale usanza; e neppur le chiese di Dio” (1 Cor. 11:3-16). 

Come potete vedere, la prima cosa che emerge in maniera evidente leggendo le parole di Paolo sul 
velo è che esse non sono un consiglio. Paolo dice infatti: “La donna deve, a motivo degli angeli, aver 
sul capo un segno dell’autorità da cui dipende”. Quel “deve” non suggerisce affatto l’idea del consiglio. 
Paolo da un consiglio quando dice sempre ai Corinzi: “E qui vi do un consiglio; il che conviene a voi i 
quali fin dall’anno passato avete per i primi cominciato non solo a fare ma anche a volere: Portate ora 
a compimento anche il fare; onde, come ci fu la prontezza del volere, così ci sia anche il compiere 
secondo i vostri mezzi” (2 Cor. 8:10-11), ma certamente non quando parla del velo. 

La seconda cosa che emerge in maniera evidente è che le sue parole sul velo non avevano 
un’applicazione locale e temporanea. Infatti, si legge nelle parole di Paolo che la donna deve avere 
sul capo un segno dell’autorità da cui dipende, cioè il velo, “a motivo degli angeli”. Ora, diciamo noi, gli 
angeli di Dio osservavano solo i santi di Corinto, o osservavano anche quelli di Efeso, o quelli di 
Tessalonica, e di tutti gli altri posti di quel tempo? Riteniamo che la risposta sia che gli angeli 
osservavano tutti i santi dovunque essi si trovassero. Per cui il velo le sorelle se lo dovevano mettere 
quando pregavano o quando profetizzavano anche a Efeso, Tessalonica, e in tutti gli altri posti, 
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perché anche negli altri posti dovevano mostrare agli angeli di Dio un segno dell’autorità da cui 
dipendevano. E che sia così è confermato dal fatto che Paolo dice a riguardo del velo che le chiese di 
Dio (quindi non solo quella di Corinto) non avevano l’usanza di far pregare la donna a capo scoperto. 
Ma c’è un’altra domanda che vogliamo fare: gli angeli di Dio con la morte di Paolo o degli altri apostoli, 
hanno smesso di osservare le chiese di Dio? La risposta è no, dunque la donna deve ancora velarsi il 
capo a motivo degli angeli, sia quando prega o quando profetizza (dentro o fuori il locale di culto). E 
se non lo fa? La Scrittura dice che ella “fa disonore al suo capo”, cioè l’uomo perché Paolo dice che il 
capo della donna è l’uomo. A conferma che l’ordine del velo per la donna quando questa prega o 
profetizza non ha affatto un’ovvia applicazione locale e temporanea, voglio farvi notare un altro ordine 
trasmesso da Paolo sempre nel medesimo contesto in cui parla del velo della donna. E’ l’ordine di non 
velarsi il capo per l’uomo secondo che è scritto: “Quanto all’uomo, egli non deve velarsi il capo, 
essendo immagine e gloria di Dio”, la cui trasgressione disonora sempre qualcuno; in questo caso 
però viene disonorato Cristo Gesù perché Paolo dice che “ogni uomo che prega o profetizza a capo 
coperto, fa disonore al suo capo”, che è Cristo. Perché quest’ordine dato per l’uomo conferma che 
l’ordine sul velo per la donna non può essere solo per quel posto e per quel tempo? Perché ancora 
oggi gli uomini che hanno creduto, quando si devono mettere a pregare, se hanno il capo coperto da 
un cappello, sentono la necessità di scoprirsi il capo, e se invece hanno il capo scoperto non sentono 
la necessità di coprirselo. Perché questo? Perché avvertono dentro di loro che se si mettessero a 
pregare con il capo coperto disonorerebbero il Signore il che conferma pienamente ciò che Paolo dice 
ai Corinzi. E nel caso pregassero o profetizzassero con il capo coperto, di certo la coscienza li 
riprenderebbe subito. Voglio raccontare a tale proposito quello che mi è successo una volta. Durante il 
servizio militare (io feci il servizio militare quando ancora ero un bambino in Cristo e non intendevo 
che noi credenti in ubbidienza al Vangelo non dobbiamo imparare la guerra) io portavo molto spesso 
in caserma il berretto che mi era stato dato; berretto che mi studiavo sempre di togliere quando 
dovevo mettermi a pregare prima di mangiare in mensa. In un’occasione però, forse preso dalla fretta 
o perché ero soprappensiero, mi dimenticai di togliermelo e mi misi lo stesso a pregare. Ma dopo che 
pregai, dato che mi accorsi che non avevo tolto il cappello come facevo sempre, sentii la mia 
coscienza riprendermi perché io sapevo che in base alle parole della Scrittura avevo disonorato 
Cristo. Confessai dunque il mio peccato al Signore proponendomi di non cadere più nello stesso 
errore. Se dunque noi uomini pregando o profetizzando a capo coperto disonoriamo Cristo, dobbiamo 
astenerci dal pregare o profetizzare a capo coperto. 

Vi ricordo che Cristo è degno di ogni onore essendo il Signore dei signori, e il Re dei re, capo 
supremo della Chiesa, e che perciò non gli va tolto alcun onore. Forse qualche uomo credente riterrà 
che alla fin fine disonorare Cristo non è poi così grave; per cui voglio ricordare a costui che Gesù 
disse ai Giudei: “Chi non onora il Figliuolo non onora il Padre…” (Giov. 5:23). In un’altra occasione, 
precisamente quando i Giudei lo ingiuriarono dicendo: “Non diciam noi bene che sei un Samaritano e 
che hai un demonio?” (Giov. 8:48), Gesù disse loro: “Io non ho un demonio, ma onoro il Padre mio, e 
voi mi disonorate” (Giov. 8:49). Quel “voi mi disonorate” detto dopo quell’ingiuria sta ad indicare che 
anche gli uomini che ingiuriano Cristo lo disonorano. Se dunque Gesù riprese i Giudei per averlo 
disonorato, di certo riprenderà anche i suoi discepoli se lo disonoreranno pregando o profetizzando a 
capo coperto. Se quindi l’ordine rivolto all’uomo di non pregare o profetizzare a capo coperto, è tuttora 
valido, deve essere tuttora valido anche quello rivolto alla donna di pregare o profetizzare a capo 
coperto per non disonorare l’uomo. Sorelle, vi esorto dunque nel Signore a velarvi il capo quando 
pregate o profetizzate. Non siate contenziose o figliuole di Sion. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

ADI: la preghiera del Padre nostro non è più una pr eghiera da rivolgere a Dio 
 

Francesco Toppi, ex presidente delle Assemblee di Dio in Italia, ha scritto: ‘… il ‘Padre nostro’ era una 
preghiera per il periodo precedente alla morte, risurrezione e glorificazione di Gesù Cristo’ (Francesco 
Toppi, A Domanda Risponde, Vol. I, Roma 2004, Seconda Edizione, pag. 164). 
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In altre parole, il ‘Padre nostro’ non è più una preghiera da dire a Dio, e questo perché nel libro degli 
Atti ogni qual volta c’è un riferimento alla preghiera non è mai menzionata questa specifica preghiera 
insegnata da Gesù (Ibid., pag. 163). 

Ora, è vero che negli Atti, come anche nelle epistole, non è mai menzionata la preghiera del ‘Padre 
nostro’, ma arrivare per questo alla conclusione che essa non va più detta così come è scritta, la 
ritengo una cosa sbagliata. Perché si fanno passare le parole di Gesù “voi dunque pregate così …” 
(Matteo 6:9), come parole ormai sorpassate. Come parole che si riferivano solo al periodo precedente 
alla sua morte, il che non può essere vero. E poi, se fosse vero quello che dicono le ADI in merito alla 
preghiera del Padre nostro, allora dovremmo concludere pure che il luogo dove Gesù disse ai suoi 
discepoli di andare a pregare al Padre loro, era solo per quel periodo. Che disse Gesù prima di dire 
‘voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli …’? “E quando pregate, non siate come 
gl’ipocriti; poiché essi amano di fare orazione stando in piè nelle sinagoghe e ai canti delle piazze per 
esser veduti dagli uomini. Io vi dico in verità che cotesto è il premio che ne hanno. Ma tu, quando 
preghi, entra nella tua cameretta, e serratone l’uscio fa’ orazione al Padre tuo che è nel segreto; e il 
Padre tuo che vede nel segreto, te ne darà la ricompensa. E nel pregare non usate soverchie dicerie 
come fanno i pagani, i quali pensano d’essere esauditi per la moltitudine delle loro parole. Non li 
rassomigliate dunque, poiché il Padre vostro sa le cose di cui avete bisogno, prima che gliele 
chiediate” (Matteo 6:5-8). Ora, io domando: ‘E’ lecito fare passare queste parole di Gesù per parole 
valide solo per il periodo precedente alla sua morte? Io dico di no. 

Dunque, quando un credente prega in privato chiuso nella sua cameretta (e perché no? anche 
pubblicamente), può tranquillamente dire il ‘Padre nostro’. E’ una preghiera tuttora valida ed efficace 
se detta con fede. Certo, non dobbiamo prenderla come una sorta di ‘formula magica’, e neppure 
dobbiamo metterci a ripeterla e ripeterla meccanicamente come fanno i Cattolici Romani, pensando di 
essere esauditi perché la diciamo tante volte; ma se noi la diciamo con umiltà e fede, di certo Dio 
ascolterà il nostro grido e ce ne darà la ricompensa. 

Infine vorrei dire che il fatto che questa preghiera insegnata da Gesù non sia menzionata negli Atti, 
come neppure nelle epistole, non significa necessariamente che non veniva detta dai santi, anche 
perché gli apostoli sicuramente la insegnavano perché Gesù, poco prima di essere assunto in cielo, 
aveva loro detto: “Andate dunque, ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del 
Figliuolo e dello Spirito Santo, insegnando loro d’osservar tutte quante le cose che v’ho comandate. 
Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente” (Matteo 28:19-20). Dunque, 
dobbiamo credere che la preghiera del ‘Padre nostro’ facesse parte dell’insegnamento degli apostoli. 
Gesù disse loro infatti: “… tutte quante le cose che v’ho comandate”, e quando Gesù aveva detto: “Voi 
dunque pregate così ….”, aveva dato loro un comando, e non un consiglio. 

Vedete, quello che mi fa arrabbiare, quando sento questi discorsi vani fatti dai pastori ADI, che vanno 
ad annullare la preghiera del Padre nostro, è che l’unica preghiera insegnataci da Gesù viene fatta 
passare per una preghiera oramai sorpassata, semplicemente perché non se ne fa menzione negli 
Atti e nelle epistole, mentre le preghiere (come pure le lodi e le invocazioni) rivolte allo Spirito Santo 
così tanto diffuse nelle ADI – ma assolutamente assenti in tutta la Bibbia – vengono fatte passare per 
preghiere spirituali, per preghiere efficaci, per preghiere da fare. E guai a chi fa notare loro che in tutta 
la Bibbia non esistono preghiere e cantici rivolti allo Spirito Santo!! Si attira la loro ira, e la loro 
inimicizia. Giudicate voi stessi fratelli quello che vi dico. 

Sono veramente indignato – ed assieme a me ci sono tanti altri indignati – nel sapere che nelle ADI 
sono andati ad annullare anche la preghiera del ‘Padre nostro’. Sono andati a ‘toccare’ pure questa 
parte dell’insegnamento di Cristo. E’ vergognoso e scandaloso! Questo sta ancora una volta a 
dimostrare che non c’è timore di Dio agli occhi loro. Io mi domando: ‘Ma dove trovano questa 
arroganza per dire queste menzogne contro la verità?’ Ma veramente non temono proprio i castighi di 
Dio queste persone. Ma questo non significa però che essi non si abbatteranno su di essi. 
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Fratelli che frequentate Chiese ADI vi rinnovo l’esortazione a rigettare ogni falso insegnamento che vi 
è stato trasmesso dai vostri pastori, perchè se continuate a professare le falsità che vi trasmettono 
anche voi ne porterete la pena. 

 

Guardatevi dalla falsa dottrina 'non hai bisogno di  chiedere, già hai ricevuto' 
 

Fratelli state molto attenti perchè si aggirano dei seduttori di menti in mezzo alle Chiese che 
affermano che non esistono versetti nel Nuovo Testamento che ci autorizzano a chiedere a Dio la 
guarigione e la salvezza delle persone. E questo perchè essi dicono, tu devi invece solo credere che 
la guarigione o la salvezza di Tizio, Caio e Sempronio è già avvenuta, e quindi non puoi metterti a 
chiedere a Dio qualcosa che Lui ti ha già dato!  

Cominciamo con il dire che noi siamo autorizzati da Dio a chiedere in preghiera a Dio, secondo che è 
scritto in Matteo: "E tutte le cose che domanderete nella preghiera, se avete fede, le otterrete" (Matteo 
21:22), ed in Marco: "Tutte le cose che voi domanderete pregando, crediate che le avete ricevute, e 
voi le otterrete" (Marco 11:24). Per cui pregare Dio equivale anche a chiedere a Dio delle cose. 

E poi diciamo che sia la salvezza che la guarigione delle persone sono cose che noi siamo autorizzati 
a chiedere a Dio in preghiera, in quanto Paolo dice ai santi di Roma: "Fratelli, il desiderio del mio 
cuore e la mia preghiera a Dio per loro [i Giudei] è che siano salvati" (Romani 10:1), e Giacomo dice ai 
santi: "Pregate gli uni per gli altri onde siate guariti; molto può la supplicazione del giusto, fatta con 
efficacia" (Giacomo 5:16). Quando dunque sentirete dire a questi cianciatori: 'Non chiedere più. Credi 
di avere già tutto quello che hai bisogno e ringrazia, solo ringrazia', turategli la bocca non solo con i 
suddetti versetti biblici, ma anche con queste altre parole di Paolo: "Non siate con ansietà solleciti di 
cosa alcuna; ma in ogni cosa siano le vostre richieste rese note a Dio in preghiera e supplicazione con 
azioni di grazie. E la pace di Dio che sopravanza ogni intelligenza, guarderà i vostri cuori e i vostri 
pensieri in Cristo Gesù" (Filippesi 4:6-7). Perchè come potete vedere, Paolo ci esorta a pregare Dio 
chiedendogli tutto ciò di cui noi abbiamo bisogno. Nessuno di costoro vi seduca dunque con i suoi 
vani ragionamenti, tenetevi attaccati alla Parola di Dio e rigettate le loro menzogne. 

 

C'è anche chi esorta a pregare per la salvezza del diavolo! 
 

Considerate fratelli questo: ci sono pure quelli che esortano a pregare Dio affinché salvi Satana, il 
principe di questo mondo (http://www.normalbobsmith.com/satanssalvation/satanssalvation.html)!  

E per sostenere questo fanno questi ragionamenti: è possibile ricevere ogni cosa tramite la preghiera 
e nessuno è esentato dalla misericordia e dal perdono di Dio.  E quindi ti dicono: 'Pregate che Satana 
veda l'errore delle sue vie, e riconosca il male che ha fatto e chieda perdono, e chieda a Gesù di 
entrare nel suo cuore!' Così poi, una volta perdonato, Satana userà i suoi poteri per diffondere la 
Parola di Dio. Ma vi immaginate - proseguono questi insensati - un mondo dove Satana e Dio usano i 
loro rispettivi poteri per il bene dell'umanità? 

Fratelli, non vi fate ingannare da questi vani ragionamenti: il diavolo è destinato ad essere gettato nel 
fuoco eterno dove sarà tormentato nei secoli dei secoli, secondo che è scritto: "E il diavolo che le avea 
sedotte [le nazioni che sono ai quattro canti della terra alla fine del millennio] fu gettato nello stagno di 
fuoco e di zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta; e saran tormentati giorno e notte, nei 
secoli dei secoli" (Apocalisse 20:10; cfr. Matteo 25:41). Ecco la sorte che lo attende, e niente e 
nessuno potrà impedire che ciò avvenga perché è un decreto dell'Altissimo che Egli eseguirà a Suo 
tempo sul diavolo. La salvezza del diavolo dunque non rientra nella volontà di Dio, per cui qualsiasi 
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preghiera fatta a Dio per la salvezza del diavolo non potrà giammai essere esaudita. Chi ha orecchi da 
udire, oda 

 

ADI: Il digiuno è un fatto superato 
 

Francesco Toppi, nel suo libro A Domanda Risponde, alla domanda ‘Il digiuno è una pratica 
evangelica?’, risponde dicendo tra le altre cose: ‘Gesù stesso presenta il tema del digiuno sotto una 
luce nuova, quando afferma: ‘Possono gli amici dello sposo digiunare, mentre lo sposo è con loro?” 
(Marco 2:19; Matteo 9:15, 16; Luca 5:34). La presenza dello Sposo, Cristo Gesù, e l’annuncio 
dell’Evangelo escludono totalmente ogni possibile valore meritorio e preparatorio attribuibile [al] 
digiuno …. Uno studioso afferma: ‘Con Gesù il digiuno è un fatto superato. Infatti, dal primo secolo 
non abbiamo notizie di cristiani che si siano sottoposti volontariamente al digiuno. Le lettere del Nuovo 
Testamento non ci spendono sopra una parola’ (Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. II, pag. 
28-29,32). Dunque, niente premeditato digiuno sotto il Nuovo Testamento, per le ADI. E’ vero che 
nella stessa risposta non è del tutto escluso il digiunare da parte del credente, ma tutti i discorsi sono 
volti a scoraggiare i credenti dal digiunare con premeditazione, nel senso che sono volti a indurre il 
credente a non decidere di astenersi dal mangiare e dal bere per uno o due o tre giorni (o anche di più 
se Dio lo sospinge), in quanto il digiuno non costituisce una opera meritoria davanti a Dio. Toppi infatti 
dice per esempio che i cristiani praticano il digiuno ‘quasi inconsapevolmente, quando credono di 
dover trascorrere un periodo di preghiera senza essere interrotti da pensieri secondari’ (Ibid., pag. 32). 

Le ADI errano grandemente ancora una volta per mancanza di conoscenza. 

Innanzi tutto vediamo se Gesù ha presentato il digiuno sotto una luce nuova. Nel suo insegnamento 
Gesù Cristo ha fatto capire chiaramente che non solo è normale per un suo discepolo digiunare, ma 
anche che il digiuno costituisce anche una opera meritoria, in quanto fa parte della giustizia personale 
di ogni Cristiano ed è quindi un atto di mortificazione che ha una ricompensa da Dio. Ascoltate le 
parole del Maestro: “Guardatevi dal praticare la vostra giustizia nel cospetto degli uomini per esser 
osservati da loro; altrimenti non ne avrete premio presso il Padre vostro che è nei cieli. ….. E quando 
digiunate, non siate mesti d’aspetto come gl’ipocriti; poiché essi si sfigurano la faccia per far vedere 
agli uomini che digiunano. Io vi dico in verità che cotesto è il premio che ne hanno. Ma tu, quando 
digiuni, ungiti il capo e lavati la faccia, affinché non apparisca agli uomini che tu digiuni, ma al Padre 
tuo che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, te ne darà la ricompensa” (Matteo 6:1, 16-
18). Ora, io dico, ma se Gesù ha detto che se noi digiuniamo seguendo le sue istruzioni, Iddio ce ne 
darà una ricompensa, ciò vuol dire che un qualcosa di meritorio il digiuno ce lo ha, altrimenti non 
avrebbe senso parlare di ricompensa da parte di Dio per chi digiuna. Non vi pare che le parole di 
Cristo siano di una chiarezza cristallina? Ecco perché Francesco Toppi si è ben guardato dal citarle 
nella sua risposta. Ora, non mi venite a dire che si è dimenticato di farlo, perché questa omissione è 
assolutamente voluta dato che alla domanda se il digiuno è una pratica evangelica non si può non 
rispondere citando le suddette parole di Gesù sul digiuno. Parole che vi ricordo sono messe assieme 
a queste altre che riguardano l’elemosina e la preghiera: “Quando dunque fai limosina, non far sonar 
la tromba dinanzi a te, come fanno gl’ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere onorati dagli 
uomini. Io vi dico in verità che cotesto è il premio che ne hanno. Ma quando tu fai limosina, non sappia 
la tua sinistra quel che fa la destra, affinché la tua limosina si faccia in segreto; e il Padre tuo che vede 
nel segreto, te ne darà la ricompensa. E quando pregate, non siate come gl’ipocriti; poiché essi 
amano di fare orazione stando in piè nelle sinagoghe e ai canti delle piazze per esser veduti dagli 
uomini. Io vi dico in verità che cotesto è il premio che ne hanno. Ma tu, quando preghi, entra nella tua 
cameretta, e serratone l’uscio fa’ orazione al Padre tuo che è nel segreto; e il Padre tuo che vede nel 
segreto, te ne darà la ricompensa. E nel pregare non usate soverchie dicerie come fanno i pagani, i 
quali pensano d’essere esauditi per la moltitudine delle loro parole. Non li rassomigliate dunque, 
poiché il Padre vostro sa le cose di cui avete bisogno, prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate 
così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua 
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volontà anche in terra com’è fatta nel cielo. Dacci oggi il nostro pane cotidiano; e rimettici i nostri debiti 
come anche noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori; e non ci esporre alla tentazione, ma liberaci dal 
maligno. Perché se voi perdonate agli uomini i loro falli, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 
ma se voi non perdonate agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà i vostri falli” (Matteo 6:2-15). 
Avete notato che anche per chi fa l’elemosina in segreto, e prega in segreto, c’è una ricompensa da 
parte di Dio? Dunque, non vedo perché si dovrebbe sotto il Nuovo Testamento incoraggiare 
l’elemosina e la preghiera, ma non il digiuno; come non vedo perché si possono definire pratiche 
evangeliche l’elemosina e la preghiera, ma non il digiuno; quando in base alle parole di Cristo Gesù 
sono tutte e tre parte della nostra giustizia, che vi ricordo deve superare quella degli scribi e dei 
Farisei se vogliamo entrare nel regno dei cieli (cfr. Matteo 5:20).  

E poi, come si fa, leggendo le suddette parole di Gesù sul digiuno, a dire che i discepoli di Cristo 
praticano il digiuno ‘quasi inconsapevolmente’, quando è evidente che essi invece lo praticano in 
maniera del tutto consapevole, in quanto così hanno deliberato in cuor loro? Non è forse questo che si 
evince anche da queste parole scritte nel libro degli Atti degli apostoli: “E mentre celebravano il culto 
del Signore e digiunavano, lo Spirito Santo disse: Mettetemi a parte Barnaba e Saulo per l’opera alla 
quale li ho chiamati. Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani, e li accomiatarono” 
(Atti 13:2-3), ed anche da quest’altre: “E fatti eleggere per ciascuna chiesa degli anziani, dopo aver 
pregato e digiunato, raccomandarono i fratelli al Signore, nel quale aveano creduto” (Atti 14:23)? Ma 
che va cianciando dunque Francesco Toppi? 

Ma veniamo alle parole di Gesù citate da Toppi “Possono gli amici dello sposo digiunare, mentre lo 
sposo è con loro?” (Marco 2:19) per sostenere che il digiuno non ha alcun valore meritorio. Ora, è 
evidente che se fosse così come dice Toppi, le parole di Gesù Cristo citate sopra a proposito del 
digiuno (Matteo 6:1, 16-18) sarebbero in contrasto con queste altre di Marco. Il fatto è però che Toppi 
si è ‘dimenticato’ di citare il resto delle parole di Gesù che sono le seguenti: “Finché hanno con sé lo 
sposo, non possono digiunare. Ma verranno i giorni che lo sposo sarà loro tolto; ed allora, in que’ 
giorni, digiuneranno” (Marco 2:19, 20). Ho messo dimenticato tra virgolette, perché anche in questo 
caso è stata una dimenticanza voluta, dato che se Toppi avesse aggiunto queste altre parole, non 
avrebbe potuto sostenere la sua tesi. Dunque, Gesù disse che sarebbero venuti i giorni che lo sposo 
sarebbe stato tolto ai suoi discepoli, e allora in quei giorni essi avrebbero digiunato. A quali giorni si 
riferiva Gesù? Certamente a quelli che sarebbero intercorsi tra la sua morte e la sua resurrezione, ma 
anche a quelli che sarebbero venuti dopo che sarebbe stato tolto da loro ed assunto in cielo (Atti 
1:11). Il fatto di dire poi da parte di Toppi ‘La presenza dello Sposo, Cristo Gesù, e l’annuncio 
dell’Evangelo escludono totalmente ogni possibile valore meritorio e preparatorio attribuibile [al] 
digiuno’, è chiaramente un sofisma, perché il Signore Cristo Gesù non è presente con noi, cioè noi 
non abbiamo Gesù in mezzo a noi come lo avevano i suoi discepoli, perché siamo assenti da Lui, 
infatti Paolo dice: “Noi siamo dunque sempre pieni di fiducia, e sappiamo che mentre abitiamo nel 
corpo, siamo assenti dal Signore” (2 Corinzi 5:6). Dunque, lo scopo che si è prefissato Toppi 
impostando in questa maniera questa parte del discorso con la prima parte di Marco 2:19, è evidente: 
distogliere il lettore dalla verità. 

Per quanto riguarda infine la citazione di quello studioso, secondo cui le lettere del Nuovo Testamento 
non spendono una sola parola sul digiuno, vorrei ricordare che l’apostolo Paolo nella sua seconda 
epistola ai santi di Corinto cita i digiuni a cui lui e i suoi collaboratori si erano sottoposti quando dice: 
“Noi non diamo motivo di scandalo in cosa alcuna, onde il ministerio non sia vituperato; ma in ogni 
cosa ci raccomandiamo come ministri di Dio per una grande costanza, per afflizioni, necessità, 
angustie, battiture, prigionie, sommosse, fatiche, veglie, digiuni; per purità, conoscenza, longanimità, 
benignità, per lo Spirito Santo, per carità non finta; per la parola di verità, per la potenza di Dio; per le 
armi di giustizia a destra e a sinistra, in mezzo alla gloria e all’ignominia, in mezzo alla buona ed alla 
cattiva riputazione; tenuti per seduttori, eppur veraci; sconosciuti, eppur ben conosciuti; moribondi, 
eppur eccoci viventi; castigati, eppur non messi a morte; contristati, eppur sempre allegri; poveri, 
eppure arricchenti molti; non avendo nulla, eppur possedenti ogni cosa!” (2 Corinzi 6:3-10). Ora, se 
Paolo e i suoi collaboratori si raccomandavano come ministri di Dio anche per digiuni, vuol dire che il 
digiuno aveva un valore per gli apostoli. E Paolo menziona i suoi digiuni anche quando dice sempre ai 
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Corinzi: “…. spesse volte nei digiuni …” (2 Corinzi 11:27), che lui metteva tra le cose che 
concernevano la sua debolezza di cui egli si gloriava nel Signore (2 Corinzi 11:30). Dunque, lo 
studioso citato da Toppi, si sbaglia pure lui grandemente.  

Fratelli, digiunate, naturalmente seguendo scrupolosamente le parole di Cristo sul come digiunare, e 
ne avrete del bene, o meglio sarete ricompensati da Dio. Questo ve lo dico innanzi tutto in base a 
quello che ha detto Cristo, e poi in base alla mia esperienza personale. 

  

ADI: L’elemosina non fa parte delle opere buone che  la Chiesa deve fare 
 

Il 13 Ottobre 2007, ad Acireale (Catania), in occasione delle celebrazioni del Centenario del 
Movimento Pentecostale, Felice Antonio Loria, attuale presidente delle ADI, ha affermato: ‘Vi sono 
delle opere che Dio ha preparato per tutti, prima della fondazione del mondo, e prima che noi ci 
convertissimo Dio ha preparato delle buone opere, e le buone opere che la Chiesa deve fare non è 
l’elemosina, le buone opere che la Chiesa deve fare sapete che cosa sono ? sono i piani che Dio ha 
per ogni credente che contribuiscono per il piano di Dio che ha per il mondo, la salvezza dell’umanità, 
la salvezza dell’umanità ….’  

Il video integrale è: ‘Centenario del Movimento Pentecostale Italiano, Acireale CT – 13 ottobre 2007, 
Culto conclusivo, Predicatore: F. A. Loria (presidente delle A.D.I.), DVD 3 Cod. 2007/17’, presente qua 
http://www.rebsonline.it/video/Centenario%20del%20movimento%20Pentecostale%20DVD%203.wmv
: – la parte da me trascritta inizia da 1 ora e 28 e 30 secondi e termina a 1 ora e 29 e 6 secondi. 

Secondo queste parole, quindi, l’elemosina non fa parte delle opere buone che Dio ha preparato 
innanzi per noi affinchè le pratichiamo. 

Ora, Gesù Cristo, il Figlio di Dio, sapeva quali sono le buone opere innanzi preparate da Dio affinché 
le pratichiamo. Ha quindi forse detto o fatto capire che l’elemosina è da escludere dalle opere buone 
che noi suoi discepoli dobbiamo praticare? Nella maniera più assoluta no, anzi Gesù ha detto proprio 
il contrario ai suoi discepoli, cioè Egli ha comandato loro di fare elemosine. 

Ecco le parole di Gesù: “Perciò vi dico: Non siate con ansietà solleciti per la vita vostra di quel che 
mangerete; né per il corpo di che vi vestirete; poiché la vita è più del nutrimento, e il corpo è più del 
vestito. Considerate i corvi: non seminano, non mietono; non hanno dispensa né granaio, eppure Dio 
li nutrisce. Di quanto non siete voi da più degli uccelli? E chi di voi può con la sua sollecitudine 
aggiungere alla sua statura pure un cubito? Se dunque non potete far nemmeno ciò ch’è minimo, 
perché siete in ansiosa sollecitudine del rimanente? Considerate i gigli, come crescono; non faticano e 
non filano; eppure io vi dico che Salomone stesso, con tutta la sua gloria, non fu vestito come uno di 
loro. Or se Dio riveste così l’erba che oggi è nel campo e domani è gettata nel forno, quanto più 
vestirà voi, o gente di poca fede? Anche voi non cercate che mangerete e che berrete, e non ne state 
in sospeso; poiché tutte queste cose son le genti del mondo che le ricercano; ma il Padre vostro sa 
che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno sopraggiunte. Non 
temere, o piccol gregge; poiché al Padre vostro è piaciuto di darvi il regno. Vendete i vostri beni, e 
fatene elemosina; fatevi delle borse che non invecchiano, un tesoro che non venga meno ne’ cieli, ove 
ladro non s’accosta e tignuola non guasta. Perché dov’è il vostro tesoro, quivi sarà anche il vostro 
cuore” (Luca 12:22-34). E i suoi discepoli misero in pratica queste parole, secondo che è scritto: “E 
tutti quelli che credevano erano insieme, ed aveano ogni cosa in comune; e vendevano le possessioni 
ed i beni, e li distribuivano a tutti, secondo il bisogno di ciascuno” (Atti 2:44-45). 

D’altronde pure il Figliolo di Dio soleva fare elemosine ai poveri, nei giorni della sua carne. Questo lo 
si deduce da queste parole scritte da Giovanni e che concernono fatti avvenuti nella notte in cui Egli fu 
tradito: “Dette queste cose, Gesù fu turbato nello spirito, e così apertamente si espresse: In verità, in 
verità vi dico che uno di voi mi tradirà. I discepoli si guardavano l’un l’altro, stando in dubbio di chi 
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parlasse. Or, a tavola, inclinato sul seno di Gesù, stava uno de’ discepoli, quello che Gesù amava. 
Simon Pietro quindi gli fe’ cenno e gli disse: Di’, chi è quello del quale parla? Ed egli, chinatosi così sul 
petto di Gesù, gli domandò: Signore, chi è? Gesù rispose: È quello al quale darò il boccone dopo 
averlo intinto. E intinto un boccone, lo prese e lo diede a Giuda figlio di Simone Iscariota. E allora, 
dopo il boccone, Satana entrò in lui. Per cui Gesù gli disse: Quel che fai, fallo presto. Ma nessuno de’ 
commensali intese perché gli avesse detto così. Difatti alcuni pensavano, siccome Giuda tenea la 
borsa, che Gesù gli avesse detto: Compra quel che ci abbisogna per la festa; ovvero che desse 
qualcosa ai poveri” (Giovanni 13:21-29). 

E poi la Sapienza – che fu “stabilita ab eterno, dal principio, prima che la terra fosse” (Proverbi 8:23 – 
afferma: “Chi ha pietà del povero presta all’Eterno, che gli contraccambierà l’opera buona” (Proverbi 
19:17). Dunque, fare elemosine ai poveri è una delle opere buone preparate da Dio prima della 
fondazione del mondo. 

Affermare dunque che l’elemosina non è tra le opere buone innanzi preparate affinchè la Chiesa la 
pratichi, significa affermare qualcosa di assolutamente antibiblico. 

Ma allora che significato ha l’affermazione di Loria ‘le buone opere che la Chiesa deve fare … sono i 
piani che Dio ha per ogni credente che contribuiscono per il piano di Dio che ha per il mondo, la 
salvezza dell’umanità, la salvezza dell’umanità’? Per spiegarlo citerò parte del paragrafo III del IX 
Convegno Pastorale, che si tenne a Napoli dal 12 al 15 Agosto 1950: ‘… Ogni fedele dovrebbe 
contribuire per la necessità dell’opera e per lo sviluppo dell’evangelizzazione e perciò ogni chiesa 
dovrebbe raccogliere e mandare regolarmente e continuamente le proprie offerte alla cassa generale 
affinchè col trascorrere dei mesi si possa realizzare un progresso che conduca velocemente l’opera 
ad una mèta di indipendenza cristiana’. In altre parole, ogni Chiesa locale ADI deve preoccuparsi di 
far giungere le sue offerte alla cassa centrale dell’Ente, che penserà con quei soldi a sviluppare 
l’evangelizzazione e a sovvenzionare i progetti dell’Opera. 

Vorrei però far notare che, fermo restando l’importanza dell’evangelizzazione e che è giusto che la 
fratellanza contribuisca con i suoi beni materiali alla propagazione del Vangelo, l’unica colletta di cui si 
parla nel Nuovo Testamento ordinata da un ministro di Dio a delle Chiese, è quella per i poveri di 
mezzo ai santi, cioè si tratta della raccolta delle elemosine che diverse Chiese si erano compiaciute di 
raccogliere a pro dei poveri fra i santi della Giudea. Paolo ne parla ai santi di Corinto, chiamandola 
“opera di carità” (2 Corinzi 8:6,7,19). D’altronde, ricordo che quando Paolo salì a Gerusalemme, e 
Giacomo e Cefa e Giovanni dettero a lui e a Barnaba la mano d’associazione nella predicazione del 
Vangelo, Giacomo e Cefa e Giovanni raccomandarono a Paolo e Barnaba di ricordarsi dei poveri (cfr. 
Galati 2:10). Non si parla di collette per la costruzione di locali di culto, o per lo sviluppo 
dell’evangelizzazione, ma di collette per i poveri. Questa è un’ulteriore prova che l’elemosina per i 
poveri è una delle opere innanzi preparate da Dio affinché la pratichiamo, e che aveva la priorità nel 
ministerio degli apostoli. 

Lo so che nelle ADI diranno subito: ma noi abbiamo l’8 per mille che devolviamo per scopi umanitari!! 
Sì, ma l’8 per mille non ha niente a che fare con la raccolta delle elemosine per i poveri fra i santi di 
cui si parla nella Bibbia, perché si tratta di un finanziamento indiretto dello Stato alle ADI, e poi le 
somme ottenute dalle ADI con l’8 per mille sono stabilite dallo Stato tramite un meccanismo che 
calcola l’8 per mille che le ADI devono prendere in base al totale del gettito fiscale IRPEF a livello 
nazionale, e in base alle firme apposte nella casella ‘Assemblee di Dio in Italia’. Per cui il credente che 
dà l’8 per mille finisce col dare non una ‘offerta’ in base alla prosperità concessagli, ma solo una firma 
a cui lo Stato darà un valore finanziario in base alla prosperità concessa a tutti quelli che fanno la 
dichiarazione dei redditi. Al fine comprendere meglio cosa voglio dire vi rimando al mio scritto ‘L’Intesa 
con lo Stato e l’8 per mille, ovvero quando la Chiesa fa il male per ricavarne del bene’. 

Ho dunque dimostrato biblicamente che questo insegnamento delle ADI che esclude l’elemosina dalle 
opere buone innanzi preparate da Dio affinchè le pratichiamo è falso. Sull’elemosina le ADI insegnano 
una dottrina diversa e non si attengono alle sane parole del nostro Signore Gesù Cristo e alla dottrina 
che è secondo pietà. State molto attenti dunque e non vi lasciate sedurre dalle loro ciance. 
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MATRIMONIO  
 

 

Confutazione della dottrina ‘Si possono avere rappo rti sessuali prima del 
matrimonio’  
 

A. Mannucci ha scritto su ‘Il Testimonio’, organo ufficiale dell’opera evangelica battista d’Italia: ‘Il 
matrimonio era a quei tempi un cardine sociale, un’istituzione, e l’amore spesso nasceva tra due 
coniugi dopo il matrimonio ed un rapporto prematrimoniale conduceva o all’unione legale o alla 
condanna, ma questo non per ragioni morali, ma esclusivamente sociali e di costume. Nella realtà 
storica odierna è perciò assurdo parlare di esclusività dell’amore sessuale nell’ambito del matrimonio, 
assurdo perchè troppi fattori condizionano oggi i giovani e li limitano nelle possibilità di farsi troppo 
presto una famiglia. Ma la Bibbia ci parla di amore, di rispetto e di comprensione reciproca, di 
un’acquisita maturità come coppia preparata a compiere delle scelte. Scelte che possono essere 
rifiuto del rapporto prematrimoniale, o libera accettazione di esso nella piena consapevolezza del 
donarsi come esseri integrantesi a vicenda, sia spiritualmente che fisicamente’. (Il Testimonio, n° 12 , 
Roma 1980, pag. 8-9) In sostanza i rapporti matrimoniali tra due giovani fidanzati sono da costui 
consentiti prima del matrimonio. E si tenga presente che come lui molti in ambito Evangelico 
insegnano la stessa cosa. Questo insegnamento è falso e lo dimostriamo subito con la Scrittura. 

Dio nel principio creò l’uomo e la donna e disse: “L’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà 
alla sua moglie, e saranno una stessa carne” (Genesi 2:24). Egli non disse che si sarebbe unito alla 
sua fidanzata e in base a quel rapporto sarebbero diventati marito e moglie, ma che si sarebbe unito 
alla sua moglie e assieme a lei sarebbe diventato una sola carne. Questo significa che l’uomo si deve 
unire carnalmente alla donna promessagli in sposa solo quando questa è dichiarata sua moglie. E 
quando lo è dichiarata? Quando l’autorità stabilita da Dio dichiara lui e la sua fidanzata sposati. Prima 
di quella dichiarazione i due sono fidanzati ma non sposati, lui è il fidanzato e lei la sua fidanzata, e 
basta; il vincolo matrimoniale ancora non c’è ma si deve creare. La donna non è ancora sua moglie e 
quindi lui non ha il diritto di accostarsi a lei. Se lo fa commette peccato. 

E che le cose non possono essere come dicono i sostenitori del rapporto prematrimoniale, cioè che il 
rapporto sessuale sia lecito e che è assurdo parlarne solo in ambito matrimoniale, è confermato dalla 
testimonianza della coscienza. E’ un fatto molto importante questo, perchè in base a quello che dice la 
Scrittura la coscienza riprende ed accusa l’uomo solo quando questi commette il male e mai quando 
egli commette il bene. Questa riprensione è anche chiamata rimorso di coscienza. Davide per 
esempio dopo che fece il censimento d’Israele “provò un rimorso al cuore, e disse all’Eterno: “Io ho 
gravemente peccato in questo che ho fatto; ma ora, o Eterno, perdona l’iniquità del tuo servo, poichè 
io ho agito con grande stoltezza” (2 Samuele 24:10). E questo avvenne nell’intimo di un uomo di Dio 
che conosceva la legge di Mosè. Ma il rimorso del cuore si verifica anche in chi pecca senza avere la 
conoscenza della legge infatti l’apostolo Paolo parlando dei Gentili che non hanno legge dice che “i 
loro pensieri si accusano od anche si scusano a vicenda” (Romani 2:15). Cosicché quando un uomo 
che vive in mezzo alla giungla che non conosce la legge commette un delitto comprende da sè di 
avere agito male per la testimonianza della sua coscienza. Veniamo ora al rapporto prematrimoniale 
da tanti stoltamente difeso per le ragioni più assurde. Domandiamoci: se fosse lecito, come mai quelli 
che lo fanno provano nel loro intimo senso di colpa, vergogna, e paura dopo averlo compiuto? Se 
fosse lecito come mai se la donna rimane incinta c’è quel forte senso di imbarazzo e di vergogna e di 
paura che spinge i due ad affrettare il matrimonio al più presto affinché nessuno scopra l’accaduto? 
Perchè cercare di affrettare il matrimonio se il rapporto sessuale avuto fosse stato del tutto normale 
perchè fatto nell’amore reciproco e ‘nella piena consapevolezza del pieno donarsi’? La ragione è 
quella vista sopra: la loro coscienza li accusa; essi sanno nel loro intimo di avere compiuto qualcosa 
che la legge di Dio non ammette prima del matrimonio ma ammette solo dopo il matrimonio. Avviene 
loro in un certo senso quello che avvenne ad Adamo ed Eva dopo che mangiarono il frutto dell’albero 
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della conoscenza del bene e del male; che presi dalla paura di Dio si nascosero dalla presenza 
dell’Eterno. La stessa cosa non avviene invece quando il rapporto avviene in ambito matrimoniale; 
non c’è nessun senso di colpa che perseguita i due e questo perché davanti a Dio essi non 
commettono alcun peccato. Sono tranquilli, e l’uomo non teme che sua moglie rimanga incinta per 
paura dei genitori di lei o per altre ragioni, e se ella rimane incinta non si preoccupa cercando di 
nascondere il fatto anzi comincia a diffondere la lieta notizia. Tutto questo, lo ribadisco, non può 
avvenire in una coppia che ancora non è sposata anche se i due si sono promessi in matrimonio. 

Il discorso quindi che fanno questi Evangelici sulla liceità del rapporto prematrimoniale è vano di fronte 
alla testimonianza della Parola di Dio e di quella della coscienza dell’uomo. Non importa quanto 
parlino, quanto discutano a favore del rapporto prematrimoniale, i loro discorsi non riusciranno mai ad 
annullare la Scrittura e a cambiare la testimonianza della coscienza di coloro che lo commettono 
perchè essa inesorabilmente continuerà a flagellarli senza pietà. Continuerà a dirgli: ‘Hai fatto male, 
hai fatto male’ e mai gli dirà: ‘Hai fatto bene’. Quello che succede ai sodomiti, ai ladri, agli adulteri, agli 
ubriachi, agli omicidi, continuerà a succedere anche a coloro che hanno rapporti con le loro fidanzate 
cioè anche ai fornicatori. Sì, così li chiama la Scrittura dicendo che essi non erediteranno il regno di 
Dio e che saranno un giorno giudicati da Dio.  

Il discorso sulla liceità del rapporto prematrimoniale è un attacco sfrontato contro un principio sano 
esposto dalla Scrittura che è quello di arrivare al matrimonio vergini sia per l’uomo che la donna. Infatti 
questo loro discorso tende a fare passare per irrilevante, per qualcosa di sorpassato l’arrivare vergini 
al matrimonio, cosa che la Scrittura definisce una cosa buona e giusta. Citeremo alcuni passi della 
Scrittura per fare capire come per Dio l’arrivare vergini al matrimonio sia una cosa importante. 

Nella legge è scritto che nel caso un uomo sposa una donna e va a vivere con lei e dopo la prende in 
odio e l’accusa di non averla trovata vergine quando si è accostata a lei i genitori della donna 
“prenderanno i segni della verginità della giovane e li produrranno dinnanzi agli anziani della città, alla 
porta; e il padre della giovane dirà agli anziani: ‘Io ho dato la mia figliuola per moglie a quest’uomo; 
egli l’ha presa in odio, ed ecco che l’accusa di cose infami, dicendo: Non ho trovata vergine la tua 
figliuola; or ecco qua i segni della verginità della mia figliuola’. E spiegheranno il lenzuolo davanti agli 
anziani della città” (Deuteronomio 22:15-17). Dopo di ché gli anziani lo castigheranno facendogli 
pagare una multa di cento sicli d’argento che daranno al padre della giovane. Quella donna rimarrà 
sua moglie ed egli non la potrà mandare via per tutta la vita. Nel caso invece le cose stessero come 
dice suo marito allora la giovane che non è stata trovata vergine sarà fatta uscire “all’ingresso della 
casa di suo padre, e le gente della sua città la lapiderà, sì ch’ella muoia, perchè ha commesso un atto 
infame in Israele, prostituendosi in casa di suo padre. Così torrai via il male di mezzo a te” 
(Deuteronomio 22:21). Notate la severità della pena con cui doveva essere punita una donna che si 
sposava non vergine, secondo la legge di Mosè. 

Sempre nella legge è scritto questo: “Se un uomo trova una fanciulla vergine che non sia fidanzata, e 
l’afferra, e si giace con lei, e sono sorpresi, l’uomo che s’è giaciuto con lei darà al padre della fanciulla 
cinquanta sicli d’argento, ed ella sarà sua moglie, perchè l’ha disonorata, e non potrà mandarla via per 
tutto il tempo della sua vita” (Deuteronomio 22:28-29). Si noti in questo caso che l’uomo per questo 
atto, cioè per essersi giaciuto con una vergine non fidanzata viene punito con un ammenda, quindi ha 
commesso una colpa. Qual’è questa colpa? Avere disonorato una vergine. Da ciò si deduce che 
quand’anche un uomo si accostasse alla sua fidanzata che ancora non è sua moglie commetterebbe 
un male, cioè la disonorerebbe. In altre parole le toglierebbe un onore. La verginità quindi per una 
donna è un onore, un qualcosa di prezioso di cui viene privata (nel caso l’uomo le faccia violenza) o si 
priva (nel caso ella lo faccia di sua volontà) prima del tempo se ella si unisce carnalmente ad un uomo 
che non è suo marito. La punizione però secondo la legge variava a secondo che la fanciulla fosse 
fidanzata o meno ad un uomo e a secondo dove avveniva il fatto. Per esempio l’uomo che si giaceva 
con una vergine fidanzata in città doveva essere messo a morte assieme alla fanciulla (questa perchè 
non aveva gridato); mentre se questo avveniva in campagna allora doveva essere messo a morte solo 
l’uomo perchè la fanciulla aveva gridato ma non c’era nessuno per soccorrerla. In tutti questi casi 
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comunque una cosa emerge: la donna vergine viene punita con la morte quando la sua colpa è degna 
di morte, e viene difesa quando è giusto che sia difesa. 

Considerando questi passi della legge si capisce come la donna deve essere gelosa della sua 
verginità perchè per lei è un onore, un tesoro di gran valore e che deve studiarsi di conservare fino al 
tempo in cui le sarà lecito privarsene, cioè quando si sarà maritata. E naturalmente l’uomo che ama 
veramente la sua fidanzata si guarda bene dal toglierle questo onore prima del tempo. Ribadiamo 
quindi che uomo e donna hanno il diritto di giacere assieme solo quando sono marito e moglie e non 
prima. 

Abbiamo nella Scrittura un esempio di una coppia che è arrivata al matrimonio pura; è quello di 
Giuseppe e Maria. Matteo dice che Maria era stata promessa sposa a Giuseppe e che prima che 
fossero venuti a stare insieme si trovò incinta per virtù dello Spirito Santo. Ella non aveva conosciuto 
uomo perchè era vergine. Ma Giuseppe, che era un uomo giusto, accortosi che Maria era incinta, si 
propose di lasciarla di nascosto, ma mentre aveva queste cose in animo gli apparve un angelo del 
Signore che gli disse di non preoccuparsi di prendere Maria come sua moglie perchè ciò che era nel 
suo seno era generato dallo Spirito Santo. E Giuseppe ubbidì; si prese per moglie Maria. E non solo la 
prese per moglie, ma anche si astenne da ogni rapporto carnale con lei fino a che non ebbe partorito 
Gesù. Infatti è scritto che egli “non la conobbe finch’ella non ebbe partorito il suo figlio primogenito” 
(Matteo 1:25). Considerate: lui che aveva il diritto di conoscerla dopo averla sposata si astenne dal 
fare ciò fino a che non avesse partorito Gesù. Quindi questo uomo che la Scrittura dichiara giusto si 
astenne dal conoscere Maria sia prima di prenderla come moglie e sia per un certo tempo dopo il 
matrimonio per la ragione che noi sappiamo: affinché si adempissero le parole del profeta Isaia che la 
vergine avrebbe partorito un figlio.  

Concludo dicendo questo: fratelli che ancora non siete sposati, nessuno di questi cosiddetti dottori vi 
seduca. Essi non cercano il vostro bene ma il vostro male perchè vi vorrebbero indurre a battere 
sentieri tortuosi dove non c’è né pace e né gioia. Siate temperati, pazienti; il Signore prende piacere in 
coloro che dimostrano di sapere aspettare il tempo opportuno per compiere questo importante atto 
naturale. Che Dio vi renda fermi e incrollabili. 

 

Confutazione della dottrina delle A.D.I. ‘Chi prima  di convertirsi conviveva deve 
regolarizzare la relazione con il partner non crede nte che acconsente, 
sposandosi’  
 

Francesco Toppi, ex-presidente delle A.D.I., ha scritto: ‘Il nuovo convertito dovrà chiedere a Dio 
franchezza per dire al ‘partner’ inconvertito che non è più possibile convivere insieme, a meno che la 
loro relazione non sia regolarizzata dal matrimonio civile. (...) Egli ha una responsabilità morale nei 
confronti dell’altra parte, anche se non credente, e non può obbiettivamente ripudiarlo in quanto 
appartiene ad un periodo precedente alla sua conversione, sulla base di una superficiale forma di 
spiritualità che ancora una volta si esprime con una fuga dalle proprie responsabilità. Fare frutti degni 
del ravvedimento vuol dire, per quanto è possibile, riparare al male commesso e quindi, se la parte 
non credente accetta di regolarizzare la posizione, la parte credente deve concedere questa 
possibilità’. (Francesco Toppi, A Domanda risponde, Vol. II, Roma 2004, Seconda edizione, pag. 106, 
107) Quindi, in base a questo insegnamento una persona che prima di convertirsi conviveva quando 
si converte deve sposare il suo partner non credente se quest’ultimo accetta o è disposto. Questa 
concessione che il credente deve fare al non credente farebbe parte dei frutti degni del ravvedimento 
che egli deve compiere. Ma tutto ciò è falso e lo dimostreremo subito.  

La Scrittura dice: ‘Non vi mettete con gli infedeli sotto un giogo che non è per voi; perchè qual 
comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le tenebre? E quale 
armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di comune tra il fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio 
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di Dio e gli idoli? Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a 
loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e 
separatevene, dice il Signore, e non toccate nulla d’immondo; ed io v’accoglierò e vi sarò per Padre e 
voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il Signore onnipotente” (2 Corinzi 6:14-18). Dinnanzi a 
queste eloquenti parole dell’apostolo Paolo cadono tutti i ragionamenti che vengono fatti per 
sostenere che un credente deve sposare il partner convivente incredulo se quest’ultimo acconsente.  

Ma vediamo adesso di confutare le ragioni addotte a favore di questo comportamento che dovrebbe 
tenere il credente nei confronti del non credente. 

1) Egli ha una responsabilità morale nei confronti del non credente. 

Sì, egli ha una responsabilità verso di lui, ma non è quella addotta da Francesco Toppi. La sua 
responsabilità è quella di doversi separare subito da lui ed annunziargli subito Cristo e di esortarlo a 
ravvedersi. Se si converte egli può allora sposarsi il suo partner, ma se quest’ultimo non vuole 
convertirsi egli deve categoricamente rifiutarsi di sposarselo in ubbidienza alla Parola di Dio. Bisogna 
infatti sempre tenere presente che il non credente fino a quando non nasce di nuovo è sotto la potestà 
di Satana e quindi sposarselo significherebbe mettersi sotto un giogo che non è da Dio. Non importa 
se egli acconsente a continuare a vivere con lui regolarizzando la relazione; ciò che il credente 
farebbe sposandoselo non è secondo la volontà di Dio. 

2) Egli così facendo fa frutti degni del ravvedimento. 

Questo è falso. E’ vero il contrario invece perchè egli mettendosi con un non credente non farebbe un 
frutto degno del ravvedimento che Dio gli ha dato, ma commetterebbe un atto di infedeltà verso Dio. 
Ogni frutto degno del ravvedimento che un credente deve compiere verso un non credente è in 
armonia con la Scrittura e reca un bene al credente che lo compie. Ma in questo caso non si può 
proprio dire che il credente riceverà del bene dalla sua decisione di sposarsi il non credente perchè lo 
aspettano dolori ed afflizioni di ogni genere.  

3) Ripudiare il partner non credente che è d’accordo a regolarizzare la relazione significherebbe 
fuggire dalle proprie responsabilità. 

Questo è un sofisma. E’ vero, apparentemente ad alcuni sembrerà fuggire dalle proprie responsabilità, 
ma in realtà questa decisione è una decisione saggia fondata sulla Parola di Dio che non ammette 
eccezioni alla regola di non sposarsi dei non credenti. Ma perchè questa decisione appare una fuga 
dalle proprie responsabilità? Perchè i due convivono e quindi abitavano per conto loro come 
vivrebbero due persone sposate con le relative responsabilità. Perciò il convertito nel caso non vuole 
più continuare a vivere con il non credente passa per chi non vuole più assumersi le proprie 
responsabilità nei confronti dell’altro. Ma d’altronde egli non è mica sposato con il non credente per cui 
se quest’ultimo è contento di abitare con lui non deve lasciarlo secondo che è scritto: “Se un fratello 
ha una moglie non credente ed ella è contenta di abitare con lui, non la lasci; e la donna che ha un 
marito non credente, s’egli consente ad abitare con lei non lasci il marito...” (1 Corinzi 7:12-13). Per 
questo egli, nel caso il non credente voglia continuare ad abitare con lui, può lasciarlo perchè tra di 
loro non c’è il vincolo matrimoniale. La stessa cosa vale per chi è fidanzato e si converte; anche in 
questo caso egli non è affatto obbligato a sposarsi il partner non credente con cui è fidanzato. 

Ma voglio proseguire nel confutare questa cosiddetta fuga dalle proprie responsabilità che il credente 
compirebbe se rifiutasse di sposare il partner non credente, parlando del caso un uomo si converte a 
Cristo e la sua convivente è una donna divorziata o che è stata mandata via dal proprio marito ancora 
vivente. Ora, in base alla suddetta dottrina il convertito, se la donna accetta di regolarizzare la 
posizione mediante il matrimonio, deve sposare questa donna. Ma se egli facesse ciò commetterebbe 
adulterio poiché Gesù ha detto: “Chiunque sposa una donna mandata via dal marito, commette 
adulterio” (Luca 16:18). Come si fa dunque a parlare di fuga dalle proprie responsabilità se il credente 
rifiuta di sposarsi la sua convivente che ha marito e che è d’accordo a sposarsi il credente? Come si 
fa a dire che un tale credente possiede una superficiale forma di spiritualità quando nel rifiutare di 
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sposarsi una donna divorziata fuggirebbe l’adulterio? Come si fa a biasimarlo se nel prendere questa 
decisione egli non solo non si mette con una infedele, ma non si mette neppure con una infedele 
divorziata? E’ evidente dunque che il suddetto insegnamento è contrario alla Parola di Dio. 

Fratelli, badate a voi stessi e non vi lasciate sedurre da vani  ragionamenti. 

  

Il matrimonio tra cugini è vietato dalla legge di D io? 
 

Fratelli, mi trovo a scrivere su questo argomento in quanto mi è stata fatta una specifica domanda 
sulla liceità o meno di sposarsi tra cugini secondo la legge di Dio.  

Vediamo dunque cosa dice Dio nella legge. Dio dice: "Nessuno si accosterà ad alcuna sua parente 
carnale per scoprire la sua nudità. Io sono l’Eterno.  Non scoprirai la nudità di tuo padre, né la nudità 
di tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità della moglie di tuo 
padre: è la nudità di tuo padre.  Non scoprirai la nudità della tua sorella, figliuola di tuo padre o 
figliuola di tua madre, sia essa nata in casa o nata fuori. Non scoprirai la nudità della figliuola del tuo 
figliuolo o della figliuola della tua figliuola, poiché è la tua propria nudità. Non scoprirai la nudità della 
figliuola della moglie di tuo padre, generata da tuo padre: è tua sorella. Non scoprirai la nudità della 
sorella di tuo padre; è parente stretta di tuo padre. Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, 
perch’è parente stretta di tua madre. Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, e non t’accosterai 
alla sua moglie: è tua zia. Non scoprirai la nudità della tua nuora: è la moglie del tuo figliuolo; non 
scoprire la sua nudità. Non scoprirai la nudità della moglie di tuo fratello: è la nudità di tuo fratello. Non 
scoprirai la nudità di una donna e della sua figliuola; non prenderai la figliuola del figliuolo di lei, né la 
figliuola della figliuola di lei per scoprirne la nudità: sono parenti stretti: è un delitto. Non prenderai la 
sorella di tua moglie per farne una rivale, scoprendo la sua nudità insieme con quella di tua moglie, 
mentre questa è in vita" (Levitico 18:6-18).  

Come si può vedere, i cugini sono esclusi da questa lista. Alcuni prendono le parole 'alcuna sua 
parente carnale' per includervi anche i cugini, e questo l'ho fatto pure io anni fa in una mia risposta ad 
una domanda (Domande e Risposte, Roma 2006, pag. 29) appoggiandomi proprio a queste parole, 
ma ora riconosco che in effetti non si possono includere i cugini e questo perché nella sopra citata 
lista non ci sono i cugini. E difatti nel libro della legge troviamo scritto quanto segue: "Or i capi famiglia 
dei figliuoli di Galaad, figliuolo di Makir, figliuolo di Manasse, di tra le famiglie de’ figliuoli di Giuseppe, 
si fecero avanti a parlare in presenza di Mosè e dei principi capi famiglia dei figliuoli d’Israele, e 
dissero: ‘L’Eterno ha ordinato al mio signore di dare il paese in eredità ai figliuoli d’Israele, a sorte; e il 
mio signore ha pure ricevuto l’ordine dall’Eterno di dare l’eredità di Tselofehad, nostro fratello, alle 
figliuole di lui. Se queste si maritano a qualcuno de’ figliuoli delle altre tribù de’ figliuoli d’Israele, la loro 
eredità sarà detratta dall’eredità de’ nostri padri, e aggiunta all’eredità della tribù nella quale esse 
saranno entrate; così sarà detratta dall’eredità che ci è toccata a sorte. E quando verrà il giubileo per i 
figliuoli d’Israele, la loro eredità sarà aggiunta a quella della tribù nella quale saranno entrate, e 
l’eredità loro sarà detratta dalla eredità della tribù de’ nostri padri’. E Mosè trasmise ai figliuoli d’Israele 
questi ordini dell’Eterno, dicendo: ‘La tribù dei figliuoli di Giuseppe dice bene. Questo è quel che 
l’Eterno ha ordinato riguardo alle figliuole di Tselofehad: si mariteranno a chi vorranno, purché si 
maritino in una famiglia della tribù de’ loro padri. Cosicché, nessuna eredità, tra i figliuoli d’Israele, 
passerà da una tribù all’altra, poiché ciascuno dei figliuoli d’Israele si terrà stretto all’eredità della tribù 
dei suoi padri. E ogni fanciulla che possiede un’eredità in una delle tribù de’ figliuoli d’Israele, si 
mariterà a qualcuno d’una famiglia della tribù di suo padre, affinché ognuno dei figliuoli d’Israele 
possegga l’eredità de’ suoi padri. Così nessuna eredità passerà da una tribù all’altra, ma ognuna delle 
tribù de’ figliuoli d’Israele si terrà stretta alla propria eredità’. Le figliuole di Tselofehad si conformarono 
all’ordine che l’Eterno aveva dato a Mosè. Mahlah, Thirtsah, Hoglah, Milcah e Noah, figliuole di 
Tselofehad, si maritarono coi figliuoli dei loro zii; si maritarono nelle famiglie de’ figliuoli di Manasse, 
figliuolo di Giuseppe, e la loro eredità rimase nella tribù della famiglia del padre loro" (Numeri 36:1-12). 
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Notate che Dio comandò alle figlie di Tselofehad di sposarsi con i loro cugini. La grazia del Signore sia 
con voi 

 

Pat Robertson: ‘Un marito dovrebbe divorziare dalla  propria moglie colpita 
dall’Alzheimer e risposarsi’ 
 

Il noto predicatore evangelico Pat Robertson durante un programma televisivo 
(https://youtu.be/_qt_JCnRdCQ) ha affermato – in risposta ad un telespettatore che gli ha fatto una 
domanda – che un uomo che ha sua moglie colpita dalla malattia di Alzheimer dovrebbe divorziare da 
essa perchè essa ‘è andata’, perchè è come se fosse morta, e quindi risposarsi. 

Dico solo questo, Pat Robertson non conosce le Scritture, non ha timore di Dio, ed è un uomo 
arrogante e senza pietà che ha pervertito le diritte vie del Signore. Nemmeno tra i pagani ci sono 
persone che dicono queste cose perverse!  

Fratelli sappiate che una malattia grave, come in questo caso l’Alzheimer, non autorizza il coniuge a 
separarsi, come neppure a risposarsi.  

Leggete la mia confutazione ‘Confutazione della dottrina ‘Oltre la morte, anche l’adulterio e la 
decisione del non credente di non volere piu’ abitare con il credente puo’ consentire all’altro coniuge il 
passaggio a nuove nozze’.  

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Confutazione della dottrina ‘Oltre la morte, anche l’adulterio e la decisione del 
non credente di non volere piu’ abitare con il cred ente puo’ consentire all’altro 
coniuge il passaggio a nuove nozze’ 
 

Giorgio Peyrot, pastore valdese, in un articolo intitolato ‘Il problema del divorzio e delle seconde nozze 
nella disciplina ecclesiastica’ ha affermato: ‘Solo la morte o l’adulterio di uno dei coniugi (a parte 
l’eccezione paolina di 1 Cor. VII. 15) possono consentire per l’altro coniuge il passaggio legittimo a 
nuove nozze’. (Protestantesimo, IX, n° 3-4, 1954, p ag. 189). Come fa egli a sostenere che oltre la 
morte anche l’adulterio e la decisione del non credente di non volere più vivere con il credente 
consentono all’altro coniuge di passare a nuove nozze? Con questi due passi della Scrittura. Il primo 
è: “Ed io vi dico che chiunque manda via sua moglie, quando non sia per cagion di fornicazione, e ne 
sposa un’altra, commette adulterio” (Matteo 19:9); commentando infatti queste parole egli afferma: 
‘ritengo che tra le varie interpretazioni date dagli esegeti a questo tormentatissimo inciso, debba 
accogliersi come più aderente all’insegnamento di Gesù quella che gli attribuisce un valore anche nei 
confronti della possibilità delle seconde nozze. Il coniuge incolpevole deve cioè considerarsi libero di 
passare a nuove nozze senza che il nuovo vincolo ricada nella ipotesi di adulterio. (...) La 
precisazione data da Gesù: ‘quando non sia a cagione di fornicazione’, non va infatti posta in 
relazione al divorzio, ma all’adulterio commesso con la fornicazione. Egli dichiara che il peccato di 
adulterio è causa della rottura del vincolo e quindi rende non solo possibile l’allontanamento 
dell’adultero, ma legittima per il coniuge incolpevole la possibilità di contrarre un nuovo vincolo’ (ibid., 
pag. 184); il secondo è questo: ‘Però, se il non credente si separa, si separi pure; in tali casi, il fratello 
o la sorella non sono vincolati..” (1 Corinzi 7:15); commentando queste parole di Paolo, egli infatti 
afferma: ‘Diverso è il caso in cui l’infedele non voglia continuare a rimanere legato al coniuge 
credente. Il matrimonio infatti non può essere offesa alla fede. Ma perchè il matrimonio sia sciolto 
occorre che il rifiuto al proseguimento del rapporto coniugale sia causato dalla fede del coniuge 
credente. Se l’incredulo si separa, il credente non è più legato a lui’ (ibid., pag. 188). 
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Questo insegnamento è molto diffuso in ambito evangelico; lo si ritrova anche in diverse Chiese 
Pentecostali. Adesso noi dimostreremo che esso è falso. 

Innanzi tutto vediamo tutto il contesto in cui Gesù disse le seguenti parole: “Ed io vi dico che chiunque 
manda via sua moglie, quando non sia per cagion di fornicazione, e ne sposa un’altra, commette 
adulterio”.  

E’ scritto: “E de’ Farisei s’accostarono a lui tentandolo, e dicendo: È egli lecito di mandar via, per 
qualunque ragione, la propria moglie? Ed egli, rispondendo, disse loro: Non avete voi letto che il 
Creatore da principio li creò maschio e femmina, e disse: Perciò l’uomo lascerà il padre e la madre e 
s’unirà con la sua moglie e i due saranno una sola carne? Talché non sono più due, ma una sola 
carne; quello dunque che Iddio ha congiunto, l’uomo non lo separi. Essi gli dissero: Perché dunque 
comandò Mosè di darle un atto di divorzio e mandarla via? Gesù disse loro: Fu per la durezza dei 
vostri cuori che Mosè vi permise di mandar via le vostre mogli; ma da principio non era così. Ed io vi 
dico che chiunque manda via sua moglie, quando non sia per cagion di fornicazione, e ne sposa 
un’altra, commette adulterio. I discepoli gli dissero: Se tale è il caso dell’uomo rispetto alla donna, non 
conviene di prender moglie. Ma egli rispose loro: Non tutti son capaci di praticare questa parola, ma 
quelli soltanto ai quali è dato. Poiché vi son degli eunuchi, i quali son nati così dal seno della madre; vi 
son degli eunuchi, i quali sono stati fatti tali dagli uomini, e vi son degli eunuchi, i quali si son fatti 
eunuchi da sé a cagion del regno de’ cieli. Chi è in grado di farlo lo faccia.” (Matteo 19:3-12).  

Ora, innanzi tutto notate come i Farisei fecero quella specifica domanda sul divorzio a Gesù 
tentandolo, quindi non animati da un buon sentimento in quanto gliela fecero tendendogli un laccio per 
coglierlo nelle sue parole. Notate la domanda: ‘È egli lecito di mandar via, per qualunque ragione, la 
propria moglie?’ ma soprattutto la risposta di Gesù che – ricordando il principio della creazione e le 
parole che Dio disse sull’uomo e la donna che si uniscono in matrimonio - fece capire che il 
matrimonio è indissolubile e quindi solo la morte lo può sciogliere. Ma i Farisei a questo punto gli 
fecero un’altra domanda, e cioè gli chiesero perché Mosè aveva permesso loro di mandare via le loro 
mogli. Al che Gesù rispose che il divorzio Mosè lo permise per la durezza dei loro cuori, ma da 
principio non era così, ovvero quella cosa da principio non era permessa. Questo è un punto 
fondamentale, perché il divorzio subentrò in seguito con il permesso di Dio, ma da principio non era 
così. E’ un po’ come la poligamia: Dio la permise, ma da principio non era così. Ecco dunque perché 
Dio dice che odia il ripudio (cfr. Malachia 2:16). E il Signore proseguì facendo questa affermazione: 
“Ed io vi dico che chiunque manda via sua moglie, quando non sia per cagion di fornicazione, e ne 
sposa un’altra, commette adulterio,” affermazione tramite cui sembrerebbe che Gesù permette le 
seconde nozze alla parte ‘danneggiata’, cioè alla parte tradita. Ma non è così, e ve lo dimostrerò 
subito.  

Ora, la legge di Mosè dice: “Quand’uno avrà preso una donna e sarà divenuto suo marito, se avvenga 
ch’ella poi non gli sia più gradita perché ha trovato in lei qualcosa di vergognoso, e scriva per lei un 
libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via di casa sua” (Deuteronomio 24:1). Come 
potete vedere qui non c’è scritto in che cosa consisteva quel qualcosa di vergognoso. Ai giorni di 
Gesù c’erano due correnti nel Giudaismo, due scuole rabbiniche, che interpretavano quel ‘qualcosa di 
vergognoso’ in maniera diversa. La prima scuola era quella di Shammai che sosteneva che uno 
poteva mandare via la propria moglie solo in caso di adulterio; l’altra era quella di Hillel, che 
permetteva di mandare via la propria moglie anche per altre ragioni, finanche se bruciava il pranzo al 
marito. La posizione che andava per la maggiore era quella di Hillel. E questa è la posizione che va 
tuttora per la maggiore in seno al Giudaismo, infatti secondo la tradizione ebraica il marito può 
chiedere il divorzio per le seguenti ragioni: se la moglie commette adulterio,  se la moglie non gli ha 
potuto dare dei figli dopo dieci anni di matrimonio;  se la moglie diventa epilettica, se ella contrae una 
malattia che conduce alla morte;  se tiene nei confronti del marito una condotta impropria come per 
esempio nel caso la moglie abitualmente lo maledice o lo assale, ecc.; se la donna diventa una 
apostata (quindi anche una cristiana perché un Ebreo che crede in Gesù è considerato dagli Ebrei un 
apostata). Dunque la risposta di Gesù va vista alla luce di quello che veniva insegnato ai giorni suoi. 
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Gesù sapeva che la legge permetteva il divorzio, ed anche quali erano le interpretazioni date a quel 
qualcosa di vergognoso.  

E’ evidente dunque che in quel qualcosa di vergognoso c’era anche l’adulterio, ma quale adulterio? 
Quello commesso in segreto dalla donna senza testimoni, e non quello che aveva dei testimoni 
perché in questo secondo caso la donna doveva essere lapidata (cfr. Deuteronomio 22:22). Nel caso 
invece l’adulterio era stato commesso dalla donna in segreto senza testimoni, allora la donna poteva 
essere mandata via dal marito. Ascoltate quello che dice la legge a tale riguardo: “L’Eterno parlò 
ancora a Mosè, dicendo: ‘Parla ai figliuoli d’Israele, e di’ loro: Se una donna si svia dal marito e 
commette una infedeltà contro di lui; se uno ha relazioni carnali con lei e la cosa è nascosta agli occhi 
del marito; s’ella si è contaminata in segreto senza che vi sian testimoni contro di lei o ch’ella sia stata 
colta sul fatto, ove lo spirito di gelosia s’impossessi del marito e questi diventi geloso della moglie che 
si è contaminata, ovvero lo spirito di gelosia s’impossessi di lui e questi diventi geloso della moglie che 
non si è contaminata, quell’uomo menerà la moglie al sacerdote, e porterà un’offerta per lei: un 
decimo d’efa di farina d’orzo; non vi spanderà sopra olio né vi metterà sopra incenso, perché è 
un’oblazione di gelosia, un’oblazione commemorativa, destinata a ricordare una iniquità. Il sacerdote 
farà avvicinare la donna, e la farà stare in piè davanti all’Eterno. Poi il sacerdote prenderà dell’acqua 
santa in un vaso di terra; prenderà pure della polvere ch’è sul suolo del tabernacolo, e la metterà 
nell’acqua. Il sacerdote farà quindi stare la donna in piè davanti all’Eterno, le scoprirà il capo e porrà in 
mano di lei l’oblazione commemorativa, ch’è l’oblazione di gelosia; e il sacerdote avrà in mano l’acqua 
amara che arreca maledizione. Il sacerdote farà giurare quella donna, e le dirà: Se nessun uomo ha 
dormito teco, e se non ti sei sviata per contaminarti ricevendo un altro invece del tuo marito, 
quest’acqua amara che arreca maledizione, non ti faccia danno! Ma se tu ti sei sviata ricevendo un 
altro invece del tuo marito e ti sei contaminata, e altri che il tuo marito ha dormito teco... - allora il 
sacerdote farà giurare la donna con un giuramento d’imprecazione e le dirà: L’Eterno faccia di te un 
oggetto di maledizione e di esecrazione fra il tuo popolo, facendoti smagrire i fianchi e gonfiare il 
ventre; e quest’acqua che arreca maledizione, t’entri nelle viscere per farti gonfiare il ventre e 
smagrire i fianchi! E la donna dirà: Amen! amen! Poi il sacerdote scriverà queste imprecazioni in un 
rotolo, e le cancellerà con l’acqua amara. Farà bere alla donna quell’acqua amara che arreca 
maledizione, e l’acqua che arreca maledizione entrerà in lei per produrle amarezza; e il sacerdote 
prenderà dalle mani della donna l’oblazione di gelosia, agiterà l’oblazione davanti all’Eterno, e l’offrirà 
sull’altare; e il sacerdote prenderà una manata di quell’oblazione come ricordanza, e la farà fumare 
sull’altare; poi farà bere l’acqua alla donna. E quando le avrà fatto bere l’acqua, avverrà che, s’ella si è 
contaminata ed ha commesso una infedeltà contro il marito, l’acqua che arreca maledizione entrerà in 
lei per produrre amarezza; il ventre le si gonfierà, i suoi fianchi smagriranno, e quella donna diventerà 
un oggetto di maledizione in mezzo al suo popolo. Ma se la donna non si è contaminata ed è pura, 
sarà riconosciuta innocente, ed avrà de’ figliuoli. Questa è la legge relativa alla gelosia, per il caso in 
cui la moglie di uno si svii ricevendo un altro invece del suo marito, e si contamini, e per il caso in cui 
lo spirito di gelosia s’impossessi del marito, e questi diventi geloso della moglie; egli farà comparire 
sua moglie davanti all’Eterno, e il sacerdote le applicherà questa legge integralmente. Il marito sarà 
immune da colpa, ma la donna porterà la pena della sua iniquità’” (Numeri 5:11-31). Notate bene che 
cosa aspettava una donna se aveva commesso adulterio di nascosto e il marito era preso da uno 
spirito di gelosia. Dio faceva venire alla luce il suo misfatto, e la puniva nel corpo per la sua infedeltà. 
E quindi il marito poteva mandarla via e passare a seconde nozze. 

Ora, Gesù dicendo: “Ed io vi dico che chiunque manda via sua moglie, quando non sia per cagion di 
fornicazione, e ne sposa un’altra, commette adulterio” (Matteo 19:9) non si è schierato dalla parte di 
nessuna delle scuole rabbiniche del suo tempo. Perché Gesù ha permesso al marito tradito di 
mandare via la propria moglie infedele, ma non gli ha permesso di passare a seconde nozze. Questo 
si deduce molto bene dalla reazione dei suoi discepoli i quali dissero: “Se tale è il caso dell’uomo 
rispetto alla donna, non conviene di prender moglie”, in quanto essi intesero molto bene che secondo 
l’insegnamento di Gesù anche nel caso la donna commette adulterio, il marito non può passare a 
seconde nozze come invece permettevano sia la scuola di Shammai che quella di Hillel. Tanto è vero 
che nel Vangelo scritto da Marco dove è riportato lo stesso episodio, quando poi i discepoli in casa 
interrogarono di nuovo Gesù sullo stesso argomento, Gesù disse loro: “Chiunque manda via sua 
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moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se la moglie, ripudiato il marito, ne sposa 
un altro, commette adulterio” (Marco 10:11-12). Notate come qui non ci sono le parole ‘quando non 
sia per cagion di fornicazione’. Quindi, secondo le parole di Gesù, non importa per quale ragione il 
marito manda via la propria moglie, cioè non importa se la donna viene mandata via a cagione di 
fornicazione (quindi lecitamente) o per qualche altra ragione (e quindi illecitamente), se egli passa a 
seconde nozze commette adulterio. Il Signore non ha ammesso eccezioni: le seconde nozze sono 
adulterio fino a che l’altro coniuge è in vita. Ora prendiamo anche quest’altre parole di Gesù scritte in 
Luca: “Chiunque manda via la moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio” (Luca 16:18). Notate 
anche qui come venga ribadita la stessa cosa: cioè che se il marito manda via la propria moglie e ne 
sposa un’altra commette adulterio.  

Quindi, per riassumere, secondo le parole di Gesù, all’uomo non è lecito mandare via la propria 
moglie se essa si ammala gravemente, se ella non riesce a cucinare delle vivande esattamente come 
piacciono al marito, o se il suo corpo riceve l’amputazione di un membro, o se perde un occhio o i 
capelli, o se si comporta in maniera irrispettosa verso il marito o se il marito, dopo averla sposata, l’ha 
trovata sterile e non può dargli dei figli, o se ha trovato una donna più bella di lei, perché mandarla via 
per una di queste ragioni significa farla essere adultera. Ma gli è lecito mandarla via solo nel caso ella 
commetta adulterio; in questo caso egli mandandola via non la fa essere adultera perchè ella già lo è. 
Ma badate che avere il diritto di mandare via la propria moglie quando questa ha commesso adulterio, 
non significa avere il diritto di risposarsi con un’altra donna, dopo averla mandata via. Perché? Perché 
sia che l’uomo mandi via la propria moglie perché ha commesso fornicazione (avendo quindi il diritto 
di farlo), sia che l’uomo mandi via la propria moglie per un’altra ragione (pur non avendo quindi il 
diritto di farlo), se sposa un’altra donna, commette adulterio perché è scritto: “Chiunque manda via la 
moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio” (Luca 16:18). Quindi il “quando non sia per cagione di 
fornicazione” citato in Matteo non significa affatto che un marito, se la propria moglie le è infedele e la 
manda via, se si sposa un’altra donna non commette adulterio; e questo perché sia in Marco che in 
Luca le seguenti parole “quando non sia per cagione di fornicazione” non ci sono, ma c’é scritto solo 
che chiunque manda via la moglie e ne sposa un’altra commette adulterio.  

Ma vi è un’altra cosa da dire in merito a questo argomento, e cioè che commette adulterio anche chi 
sposa una donna mandata via dal proprio marito (non importa se essa è stata mandata via per cagion 
di fornicazione o per altro), perché Gesù ha detto: “E chiunque sposa una donna mandata via dal 
marito, commette adulterio” (Luca 16:18). Questo ‘chiunque’, significa sia un celibe che un divorziato.  

Stando dunque così le cose, sia l’uomo che la donna non hanno il diritto di risposarsi neppure se uno 
dei due commette adulterio, e fino a che l’altro è ancora in vita rimangono per la legge legati e se uno 
dei due si risposa commette adulterio 

Le seguenti scritture lo confermano pienamente. 

- Paolo disse ai santi di Roma: “La donna maritata è per la legge legata al marito mentre egli vive (....) 
Ond’è che se mentre vive il marito ella passa ad un altro uomo, sarà chiamata adultera” (Romani 
7:2,3). Con queste parole l’apostolo attesta che la donna maritata, per tutto il tempo che vive il suo 
proprio marito (anche se quest’ultimo vive separato da sua moglie e convive con un’altra donna) è per 
la legge di Dio legata al proprio marito e non può sposarsi con un altro uomo altrimenti ella commette 
adulterio, e questo perché l’uomo e la donna quando si sposano vengono uniti da Dio e diventano una 
sola carne.  

- Paolo dice ai Corinzi: “Ma ai coniugi ordino non io ma il Signore, che la moglie non si separi dal 
marito, (e se mai si separa, rimanga senza maritarsi o si riconcili col marito); e che il marito non lasci 
la moglie” (1 Corinzi 7:10-11). Come potete vedere, quand’anche la donna si separasse dal suo 
marito, le è comandato di rimanere senza maritarsi, o di riconciliarsi col marito. Quest’altra Scrittura 
quindi conferma che nessuno dei due coniugi ha il diritto di risposarsi mentre l’altro è ancora in vita 
perché altrimenti commetterebbe adulterio. 
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Riassumendo, se la donna maritata passa ad un’altro uomo, mentre il marito è ancora in vita, ella 
commette adulterio; stessa cosa dicasi se l’uomo sposato si sposa un’altra donna mentre la moglie è 
ancora in vita. Nel caso però il marito di una donna credente muore, allora ella ha il diritto, secondo la 
legge di Dio, di risposarsi infatti Paolo ha scritto: “La moglie è vincolata per tutto il tempo che vive suo 
marito; ma, se il marito muore, ella è libera di maritarsi a chi vuole, purché sia nel Signore” (1 Corinzi 
7:39) ed ancora: “Ma se il marito muore, ella è libera di fronte a quella legge; in guisa che non è 
adultera se diviene moglie d’un altro uomo” (Romani 7:3). La stessa cosa dicasi per l’uomo se la 
moglie muore. 

Quindi, dall’insegnamento di Gesù e da quello di Paolo si apprende in maniera chiara che nel caso 
uno dei due coniugi è infedele all’altro, l’altra parte ha il diritto di mandarlo via o di andarsene, ma non 
ha il diritto di risposarsi; mentre nel caso uno dei due coniugi muore, chi rimane in vita ha il diritto di 
risposarsi chi vuole perché non commette adulterio essendo libero dalla legge che lo lega all’altro. 

Per confermare che è solo la morte ad annullare il matrimonio e nient’altro vi ricordo che Paolo ha 
detto ai Romani che la donna maritata è libera di sposarsi un’altro uomo di fronte alla legge del 
Signore solo se suo marito muore e che solo in questo caso ella non sarà chiamata adultera, per 
spiegare che anche noi siamo morti alla legge mediante il corpo di Cristo per appartenere ad un altro, 
e cioè a Colui che è risuscitato dai morti. Ora, sarà bene ricordare le seguenti cose: noi eravamo dei 
peccatori sotto il giogo della legge e questa legge destava in noi molte passioni peccaminose di cui 
noi eravamo schiavi, ma mediante la croce di Cristo noi siamo morti con Cristo alla legge che ci 
teneva legati. In altre parole siamo stati liberati dalla legge che ci teneva schiavi morendo con Cristo 
Gesù. Quindi se ciò che poteva liberarci dalla legge era solo la nostra morte alla legge mediante il 
corpo di Cristo, e nient’altro; e se Paolo per spiegare questo concetto ricorda ai santi che anche nel 
matrimonio è solo la morte del marito che rende libera la moglie di fronte alla legge in guisa che non è 
adultera se diviene moglie di un altro uomo, riteniamo che ciò confermi pienamente che il “quando non 
sia per cagion di fornicazione” citato da Matteo non significa affatto che il coniuge tradito (o come 
dicono alcuni ‘la parte innocente’) è libero di risposarsi perché libero di fronte alla legge che lo lega 
all’altro. 

Per farvi comprendere che è solo mediante la morte di uno dei due che il vincolo matrimoniale è 
spezzato vi dico pure questo: come ho detto qui sopra la donna maritata è sciolta dalla legge solo se 
muore il suo marito e non lo è affatto se il marito le è infedele. Solo la sua morte le dà il diritto di 
risposarsi con un altro uomo e perciò in questo caso essa non può essere chiamata adultera. Ma 
veniamo a noi: io vi domando: ‘Come avremmo potuto appartenere a Cristo se non fossimo morti con 
lui al peccato sulla croce? Vi era forse qualche altra maniera per diventare la sposa di Cristo Gesù 
all’infuori di quella di morire al mondo? Noi eravamo del mondo fratelli, non lo dimenticate questo; si 
può dire che noi prima eravamo ‘sposati’ con il mondo, e se abbiamo potuto liberarci dal legame che 
ci teneva stretto ad esso è stato solo in virtù della morte di Cristo perché mediante la sua morte noi 
siamo morti al mondo e siamo passati a Cristo. Egli ora è lo sposo di tutti i santi, ed i santi sono la sua 
sposa appunto perché il mondo a cui essi erano un tempo legati è morto (infatti il mondo mediante la 
croce di Cristo è stato crocifisso per i credenti). 

Vi formulo la domanda in un altra maniera: ‘Credete voi che noi avremmo potuto diventare la sposa di 
Cristo osservando la legge? Credete voi che noi avremmo potuto passare a Cristo mentre il mondo 
non era ancora morto sulla croce per noi? 

Voi vedete che da qualsiasi lato si esamina questo nostro passaggio dal mondo a Cristo, emerge il 
fatto che è stato solo mediante la morte del mondo (per così dire il ‘nostro precedente marito’) che noi 
siamo potuti diventare la sposa di Cristo; così questo spiega perché Paolo ha usato quella similitudine 
per spiegare il nostro passaggio dal mondo a Cristo, dal giogo della legge a quello di Cristo. 

Vediamo adesso di dimostrare che un coniuge credente non è libero di risposarsi neppure se il suo 
coniuge non credente lo lascia non essendo più contento di abitare con lui, in quanto le parole di 
Paolo: ‘Però, se il non credente si separa, si separi pure; in tali casi, il fratello o la sorella non sono 
vincolati..” (1 Corinzi 7:15) non hanno affatto il significato che gli danno questi credenti che 
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sostengono che questo è l’altro caso in cui uno dei due coniugi ha il diritto di risposarsi mentre l’altro è 
ancora in vita. Ora, vediamo innanzi tutto di citare il contesto in cui sono queste parole di Paolo: “Ma 
agli altri dico io, non il Signore: Se un fratello ha una moglie non credente ed ella è contenta di abitare 
con lui, non la lasci; e la donna che ha un marito non credente, s’egli consente ad abitare con lei, non 
lasci il marito; perché il marito non credente è santificato nella moglie, e la moglie non credente è 
santificata nel marito credente; altrimenti i vostri figliuoli sarebbero impuri, mentre ora sono santi. 
Però, se il non credente si separa, si separi pure; in tali casi, il fratello o la sorella non sono vincolati; 
ma Dio ci ha chiamati a vivere in pace; perché, o moglie, che sai tu se salverai il marito? Ovvero tu, 
marito, che sai tu se salverai la moglie?" (1 Corinzi 7:12-16). 

Ora, secondo costoro le parole “in tali casi il fratello o la sorella non sono vincolati” significano che 
essi sono liberi di sposarsi a chi vogliono loro; quindi nel caso il coniuge non credente lasci il coniuge 
credente, il credente può sposarsi certo di non commettere adulterio. Ma le cose non stanno affatto 
così come essi dicono, perché queste parole hanno un’altro significato, altrimenti Paolo si sarebbe 
contraddetto ed avrebbe annullato le parole di Cristo. Paolo ha voluto dire invece questo, e cioè che la 
donna credente che ha un marito non credente, se egli consente ad abitare con lei, ha l’obbligo di non 
lasciarlo; però, se il marito non credente decide di separarsi e di andarsene da lei perché non è più 
disposto a rimanere con lei, allora lei, in questo caso, non è vincolata, cioè non è più obbligata a 
continuare a vivere con lui e a non lasciarlo. Il medesimo discorso vale per un marito credente che ha 
una moglie non credente. Il partner credente non è obbligato a combattere per preservare l’unità 
familiare. La pace a cui Dio ci ha chiamati di cui parla Paolo in quel contesto è l’armonia coniugale. 
Quindi se il partner non credente insiste nell’andarsene via, allora il credente non è obbligato a vivere 
in perpetuo conflitto con il coniuge non credente ma è libero di lasciarlo andare via. 

Ho voluto in questa maniera avvertirvi, affinché nessuno v’inganni con le sue vane parole. 
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CONTROLLO DELLE NASCITE E ABORTO 
  

 

Contro  il controllo delle nascite 
 

Ecco quanto si legge in una pubblicazione evangelica italiana: ‘Se si riconosce che i rapporti sessuali 
non hanno per unico fine la procreazione, i coniugi hanno il diritto di regolamentare le nascite secondo 
i criteri della legge biblica, cioè quelli dell’amore per Dio e per il congiunto. Fattori d’ordine economico, 
geografico, sociale, medico e vocazionale possono allora essere presi in considerazione. A mio 
avviso, non c’è testimonianza fedele del Vangelo e dimostrazione d’amore, quando un uomo infligge 
alla sua compagna delle gravidanze che lei non ha né la forza fisica, né quella psichica, né i mezzi 
economici per sostenere, col pretesto che l’Antico Testamento dice che un uomo è felice col “turcasso 
pieno”! Voler applicare al nostro tempo una promessa che ha di mira la realizzazione delle profezie 
messianiche in Israele, quando questa promessa è compiuta in Cristo-Israele, costituisce un uso ben 
malvagio dei testi dell’antica alleanza’. (Studi di Teologia, N° 13 1984, pag. 80-81) E su un altra: 
‘Essere genitori responsabili vuol dire riflettere sul quando conviene diventare papà e mamma e 
anche sul numero approssimativo di figli di cui potere essere genitori efficaci. A questo proposito è 
bene ricordare che il comandamento: Crescete e moltiplicate e riempite la terra, fu indirizzato alla 
prima coppia e, più tardi, alla discendenza di Noè, quando il mondo aveva bisogno di essere popolato 
(...) E’ evidente che oggi non c’è bisogno di incrementare la popolazione mondiale; quindi 
programmare la propria famiglia diventa un atteggiamento responsabile. (..) Peraltro vedo che quasi 
tutte le coppie credenti dell’attuale generazione accettano questo presupposto. Se non fosse così, 
vedremmo molte famiglie con una ventina di figli! (Rinaldo Diprose in Lux Biblica, N° 9 1994, pag. 74-
75). 

Ecco in che termini in seno alla fratellanza vengono sprezzate e derise le famiglie numerose e perciò 
scoraggiate le coppie cristiane dal formarle. Sia chiaro che lo stesso ragionamento letto in queste 
riviste lo fanno anche tanti e tanti pentecostali. Quindi non è il fatto di appartenere ad una 
denominazione piuttosto che ad un altra che porta i credenti di questa generazione ad impedire il 
concepimento per non avere molti figli.  

Ma passiamo ora alla confutazione di questa ennesima diavoleria che viene presentata con parole 
seducenti. E vediamo quindi perché è sbagliato impedire il concepimento per non avere figli, o per non 
averne oltre un certo numero. 

Nel nostro discorso partiremo da lontano: innanzi tutto diciamo che colui che dà i figli è Dio secondo 
che è scritto nei salmi che “i figliuoli sono un’eredità che viene dall’Eterno” (Salmo 127:3); ciò è 
confermato dalle seguenti Scritture: quando Eva partorì Caino disse: “Ho acquistato un uomo, 
coll’aiuto dell’Eterno” (Genesi 4:1); quando ella partorì di nuovo dopo che Caino uccise Abele disse: 
“Iddio m’ha dato un altro figliuolo al posto d’Abele, che Caino ha ucciso” (Genesi 4:25); quando Iddio 
promise ad Abramo Isacco gli disse: “Quanto a Sarai tua moglie, non la chiamar più Sarai; il suo nome 
sarà invece Sara. E io la benedirò, ed anche ti darò di lei un fi-gliuolo..." (Genesi 17:15-16); di Heman, 
veggente del re Davide è detto che “Iddio infatti aveva dato a Heman quattordici figliuoli e tre figliuole” 
(1 Cronache 25:5); per citare solo alcune delle Scritture che parlano in questi termini. Inoltre bisogna 
sempre tenere presente quando si parla di conce-pimento che ciò è una grazia di Dio, perché 
costituisce una visita dell’Eterno; “L’Eterno visitò Sara...e Sara concepì e partorì un figliuolo ad 
Abrahamo..." (Genesi 21:1-2), “L’Eterno visitò Anna, la quale concepì e partorì tre figliuoli e due 
figliuole” (1 Samuele 2:21); “Boaz prese Ruth, che divenne sua moglie. Egli entrò da lei, e l’Eterno le 
diè la grazia di concepire, ed ella partorì un figliuolo” (Ruth 4:13); questi non sono che alcuni dei passi 
che fanno capire come per una donna rimanere incinta del proprio marito sia una grazia di Dio. Notate 
che il concepimento segue la visitazione di Dio; quindi quando la donna rimane incinta ella ha ricevuto 
una visita da parte di Dio. Ma perché diciamo quindi che quando una donna rimane incinta viene 
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visitata da Dio? Perché Dio con le sue mani, partendo dal seme genitale piantato in lei da suo marito, 
comincia a formare nel suo seno una creatura umana. Dobbiamo ricordarci infatti che è Dio colui che 
forma il bambino nel seno della madre; oggi molti dicono che è la natura che fa i bambini, ma è meglio 
dire che li fa Dio. Non disse forse Davide: “Sei tu che hai formato le mie reni, che m’hai intessuto nel 
seno di mia madre” (Salmo 139:13)? E non disse forse anche Dio a Geremia: “Prima che io ti avessi 
formato nel seno di tua madre, io t’ho conosciuto” (Geremia 1:5)? 

Dopo avere detto ciò, non ci sarebbe neppure più bisogno di proseguire e spiegare perché impedire il 
concepimento è peccato perché come potete ben capire da voi stessi il marito che impedisce il 
concepimento non fa altro che cercare di impedire a Dio di visitare la propria moglie. Insomma l’uomo 
che impedisce il concepimento si mette a fare qualcosa che non è in armonia con le leggi della natura 
ordinate da Dio. Ma vediamo di spiegare mediante le Scritture perché impedire il concepimento è 
peccato. Quando Dio creò l’uomo e la donna diede loro questo ordine: “Crescete e moltiplicate..." 
(Genesi 1:28); vorrei che notaste che Dio comandò loro di moltiplicare; non lasciò loro la libertà di farlo 
o non farlo, ma glielo ordinò. Ma Dio non diede quest’ordine solo agli esseri umani, ma anche ai pesci 
ed agli uccelli infatti egli disse loro: “Crescete e moltiplicate, ed empite le acque dei mari e 
moltiplichino gli uccelli sulla terra” (Genesi 1:22). 

Ubbidirono i nostri progenitori a questo ordine di Dio? Sì, infatti Eva partorì, Caino, Abele, Seth, ed è 
scritto che Adamo dopo che ebbe generato Seth, generò figliuoli e figliuole. Quindi se da un lato 
dobbiamo dire che i nostri antenati disubbidirono a Dio quando mangiarono il frutto dell’albero della 
conoscenza del bene e del male, dall’altro non possiamo dire che essi disubbidirono all’ordine di 
moltiplicare datogli da Dio.  

Dio diede l’ordine di moltiplicare anche a Noè e ai suoi figliuoli dopo che uscirono dall’arca secondo 
che è scritto: “E Dio benedisse Noè e i suoi figliuoli, e disse loro: Crescete e moltiplicate, e riempite la 
terra..." (Genesi 9:1); ed anche loro bisogna dire ubbidirono a quest’ordine infatti basta leggere la 
posterità di Sem, Cam e Jafet per rendersi conto di ciò. 

Ma sia ben chiaro che è sempre Dio che fa moltiplicare le famiglie perché è scritto nei salmi che “egli 
fa moltiplicare le famiglie a guisa di gregge” (Salmo 107:41). Da ciò si capisce che l’uomo semina 
perchè deve seminare, ma è Dio che fa crescere il seme e lo moltiplica. L’uomo deve fare sempre la 
sua parte. 

Abbiamo visto quindi che quello di moltiplicare è un’ordine di Dio e non qualcosa di facoltativo, esso è 
qualcosa di obbligatorio per gli uomini e le donne di tutte le generazioni. Taluni invece - e questo lo 
abbiamo visto prima - ritengono che questo ordine oggi non si debba osservare perché oggi essi 
dicono la terra è così abitata che è pericoloso prendere alla lettera questo ordine di Dio. Quindi 
adesso è diventato pericoloso pure prendere in parola Dio; ci vuole veramente tanta arroganza per 
affermare questo! Ma io dico: ‘Ma è possibile che Dio abbia dato un ordine che poi si sarebbe rivelato 
dannoso per le persone?’ No, questo non è possibile; perché Dio possiede una sapienza infinita. I 
motivi per cui molti parlano così non è da ricercarsi nella quantità di persone che abitano il globo; 
perché quello è solo un pretesto. Li vedremo fra poco i veri motivi.  

E’ peccato dunque per una coppia non volere avere figli: sì è peccato perché è un desiderio che si 
oppone all’ordine di Dio di moltiplicare. Nella Scrittura è raccontato un fatto che conferma pienamente 
ciò: è scritto che Giuda prese per Er suo figlio una moglie di nome Tamar, ma siccome che egli era 
perverso agli occhi di Dio egli lo fece morire. “Allora Giuda disse a Onan: Và dalla moglie del tuo 
fratello, prenditela come cognato, e suscita una progenie al tuo fratello. E Onan, sapendo che quella 
progenie non sarebbe sua, quando s’accostava alla moglie del suo fratello, faceva in modo d’impedire 
il concepimento, per non dare progenie al fratello. Ciò che egli faceva dispiacque all’Eterno, il quale 
fece morire anche lui” (Genesi 38:8-10). Questo racconto è unico nella Bibbia, e se Dio ha voluto che 
fosse scritto ci devono essere dei motivi. Non è concepibile che Dio abbia voluto che esso fosse 
scritto senza nessun motivo. E’ evidente che Onan fu messo a morte da Dio perché impediva il 
concepimento per non dare progenie al suo fratello; egli più di una volta impedì il concepimento infatti 
è scritto: “Quando s’accostava alla moglie del suo fratello..." (Genesi 38:9); Dio quindi pazientò con lui 
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e non lo mise a morte dopo la prima volta che egli impedì il concepimento. Notate anche che è detto 
che ciò che Onan faceva dispiacque all’Eterno, e questo pure deve fare riflettere. Considerate che 
questa medesima espressione è usata dalla Scrittura anche dopo che Davide commise adulterio con 
Bath-Sheba e gli fece uccidere il marito secondo che è scritto: “Ma quello che Davide aveva fatto 
dispiacque all’Eterno” (2 Samuele 11:27); e capirete quanto grave sia impedire il concepimento per 
non avere prole. 

Qualcuno dirà: ‘Ma nel caso di Onan egli impedì il concepimento per non avere nessun figlio, e non 
per fermare il numero dei figli!’ Questo è vero, ma rimane il fatto che anche nel caso che si impedisce 
il concepimento per non avere molti figli si commette peccato e non solo quando non se ne vogliono 
per nulla. Non si comprende perché davanti a Dio dovrebbe essere peccato il primo e non il secondo. 
Il discorso è che coloro che fanno questo ragionamento cercano in tutte le maniere quando sentono 
dire che è peccato impedire il concepimento, di turare la voce alla loro coscienza che li riprende nel 
segreto a motivo dei loro misfatti che commettono nel segreto. Ma non ci riescono perché essa 
continua a riprenderli; essa cesserà di riprenderli solo quando si metteranno in animo di non impedire 
il concepimento.  

Ma per non avere figli le persone non ricorrono solo all’impedimento del concepimento, perché 
quando falliscono a impedire il concepimento riescono a impedire alla propria moglie di partorire  
mediante l’aborto. Quindi tra le misure adottate dalle persone per non avere figli non esiste solo la 
contraccezione ma anche l’aborto che è omicidio perché si uccide una creatura in via di formazione ed 
anche qui bisogna dire che non c’è ragionamento che giustifichi l’uccisione dell’embrione o del feto; 
che riesca a fare tacere la coscienza di coloro che ricorrono all’aborto. 

Ma dinnanzi a Dio è peccato sia impedire il concepimento che abortire perché ciò va contro la legge 
della natura stabilita da Dio.  

Ma proseguiamo col parlare dell’impedire il concepimento per non avere molti figli. Perché è peccato? 
Perchè avere molti figli secondo la Scrittura è una beatitudine, è qualcosa di buono e di bello. Nei 
salmi infatti è scritto: “Quali le frecce in mano d’un prode, tali sono i figliuoli della giovinezza. Beati 
coloro che ne hanno il turcasso pieno! Non saranno confusi quando parleranno coi loro nemici alla 
porta” (Salmo 127:4-5); quindi se uno non vuole avere il proprio turcasso pieno di frecce è perché 
ritiene che non sia vero che sarebbe beato. E allora ciò significa che ritiene mendace Dio; perché 
quella è la sua parola. Facciamo un esempio esplicativo: Gesù un giorno disse: “Beati piuttosto quelli 
che odono la parola di Dio e l’osservano” (Luca 11:28); ma è chiaro che se uno dice che coloro che 
non vogliono osservare la Parola di Dio sono beati lo stesso, o che non può essere vero che 
rinunziando a se stessi si è felici; egli mente contro la verità. Similmente chi afferma che coloro che 
hanno molti figli non sono delle persone felici ma delle persone sventurate, o che volere avere molti 
figli è un cattivo desiderio perchè ha delle gravi ripercussioni sulla famiglia mente contro la verità. Certi 
teologi ci dicono che è da irresponsabili mettere al mondo tanti figli ed invece è responsabile chi 
decide di impedire il concepimento per non averne molti.  Ecco a che cosa sono arrivati: a fare 
passare per irresponsabile chi vuole avere il suo turcasso pieno di frecce e responsabile chi invece lo 
vuole avere semivuoto (se non vuoto in certi casi). Irresponsabile, ecco qual’è il termine che va di 
moda applicare ad un credente che oggi vuole avere o mette al mondo tanti figli; ma che cosa 
significa questo termine? Nel mio dizionario leggo: ‘incosciente, non responsabile delle proprie azioni 
perchè psichicamente tarato o sconvolto’. Ma essi sbagliano grandemente perchè non conoscono le 
Scritture e perchè non hanno fiducia in Dio come neppure timore di Lui. Ma sanno o non sanno chi è 
Dio? Ma si sono dimenticati che Dio è il Creatore di tutte le cose e che noi abitiamo su quello che è lo 
sgabello dei suoi piedi? Ma si sono dimenticati che al nostro Dio appartengono i cieli, la terra, i mari e 
tutto ciò che è in essi? Ma si sono dimenticati che Dio si compiace di quelli che lo temono e lo 
prendono in parola senza dubitare neppure per un instante? A costoro voglio dire: Rientrate in voi 
stessi e mettetevi ad investigare le Scritture e a credere in esse senza darvi a vani ragionamenti. 
Sappiate che un credente che vuole avere molti figli non è per nulla un irresponsabile ma un timorato 
di Dio, un uomo che ha fiducia in un grande Iddio, e che per questa sua disposizione Dio lo 
ricompenserà col bene perchè gli è gradito ai suoi occhi. Smettete di chiamare bene il male e male il 
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bene. Badate a voi stessi perchè se continuate ad insegnare queste diavolerie non scamperete alla 
punizione divina.  

Vediamo adesso cosa sono i figli secondo la Scrittura, al fine di comprendere perché il non volerne 
molti è stoltezza. 

I figli sono chiamati “un eredità che viene dall’Eterno” (Salmo 127:3); che cosa è un eredità? L’eredità 
è un complesso di beni, di sostanze e di averi che una persona lascia in proprietà ad altri; solitamente 
ai propri figli o a dei propri parenti, ma alcune volte anche a persone che non sono del parentado. In 
questo caso però l’eredità è detta che viene da Dio; quindi viene spontaneo dire innanzi tutto che essa 
è buona, e poi che maggiore è meglio è. Case e ricchezze sono un’eredità dei padri, dice la sapienza: 
e questo perché sono dei beni che i nonni e i genitori lasciano ai loro posteri; ma nel caso dei figli essi 
sono un’eredità data da Dio agli uomini, solo lui può dare questa eredità. Che ragione c’è dunque per 
disprezzare questa eredità che viene da Dio? Se gli uomini si rallegrano al solo pensiero di avere una 
grossa eredità dai loro padri non si dovrebbero rallegrare maggiormente gli uomini al solo pensiero di 
ricevere in eredità da Dio molti figli? 

I figli sono anche dei premi perché è scritto che “il frutto del seno materno è un premio” (Salmo 127:3). 
Che cosa è il premio? Il premio è un segno d’onore dato a chi ha compiuto azioni coraggiose o a chi si 
è distinto in una gara. Per coloro che lo ricevono è un onore riceverlo; e il momento della premiazione 
è uno dei momenti più commoventi della loro vita. Ma io dico: Ma se le persone del mondo si 
rallegrano quando vengono premiati da altri uomini, non devono gli uomini rallegrarsi molto di più 
quando ricevono da Dio in premio dei figli? Ma purtroppo oggi per molti avere molti figli rappresenta 
una delle più grandi sventure che possano piombare su una famiglia! Che follia! 

Ed infine, i figli sono paragonati a delle frecce in mano di un guerriero; sono utili le frecce ad un 
arciere che va in guerra? E chi può dire il contrario? E’ meglio che ne abbia poche o tante di frecce il 
guerriero che va alla guerra? Certamente tante. Lo stesso Davide quando andò contro Goliath si 
prese cinque pietre lisce e non una sola; certo, lui aveva la fionda e non l’arco con sè, ma questo 
esempio ci serve a capire come il guerriero quando va in guerra si munisce di non poche munizioni. 
Ora, noi non sappiamo il turcasso di cui parla la Scrittura in questo caso quante frecce potesse 
contenere da pieno; certamente non due o tre, ma molte di più. E qui teniamo a precisare che non 
stiamo stabilendo nessun numero di figli, perché non sta a noi farlo; il numero dei figli lo stabilisce Dio. 
Alcune volte ne dà di più altre volte di meno; ci sono famiglie di credenti (e non solo di credenti) che 
sono formate anche da più di dieci figli. Certamente chi ha ricevuto da Dio dieci figli può dire di aver il 
turcasso pieno di frecce. E perciò può essere dichiarato beato perchè Salomone dice: “Beati coloro 
che ne hanno il turcasso pieno!”. Non sono chiare le parole di Salomone? Certo che lo sono. Ma ecco 
che taluni teologi le hanno offuscate perchè ci dicono che queste parole di Salomone hanno di mira ‘la 
realizzazione delle profezie messianiche in Israele’ e che esse si sono compiute in Cristo-Israele, per 
cui prendere queste parole per sostenere che è felice chi ha tanti figli oggi nel duemila dopo Cristo 
‘costituisce un uso ben malvagio dei testi dell’antica alleanza’. Ecco spuntare fuori quindi la solita 
allegoria che ha come fine quello di far perdere di vista al credente il significato letterale della Sacra 
Scrittura. Siamo oramai abituati a sentirle queste allegorie inesistenti: non ci sorprendiamo più di 
tanto. Ho sentito persino dire ad un pastore che le parole di Paolo a Timoteo che la donna “sarà 
salvata partorendo figliuoli” (1 Timoteo 2:15) si riferiscono alla chiesa. Quindi si capisce che ‘l’uso ben 
malvagio’ delle scritture per alcuni si estende anche a questo testo della nuova alleanza perchè anche 
questo non ha il significato che gli diamo noi! Ecco il danno che provoca l’allegoria quando essa è 
inventata! A proposito, le parole di Paolo – come potete vedere – incoraggiano la donna ad avere figli. 
D’altronde in un altro posto della stessa epistola Paolo dice: “Io voglio dunque che le vedove giovani si 
maritino, abbiano figliuoli ….” (1 Timoteo 5:14). Dunque anche il Nuovo Testamento è a favore del 
fare figli. 

Ma vogliamo dimostrare che impedire il concepimento va contro la legge della natura stabilita da Dio 
anche facendo un paragone tra il generare secondo la carne e il generare secondo lo Spirito. 
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Ora, noi sappiamo che il seminare la Parola di Dio nel cuore delle persone si può paragonare al 
seminare il seme genitale nel seno della propria moglie. Che fa il seminatore quando semina? Prende 
la Parola di Dio che ha riposto nel suo cuore, ossia il seme, e la semina nelle persone; con la 
speranza che essa cada in buona terra e possa portare molto frutto; badate bene, molto frutto e non 
poco. Egli non fa nulla per impedire che il seme cada nella buona terra e porti così molto frutto alla 
gloria di Dio; rimette tutto nelle mani di Dio e si mette ad aspettare il prezioso frutto della Parola di Dio. 
Certo, il seminatore sa bene che non tutto il seme cadrà in buona terra, perché una parte di esso 
cadrà lungo la strada, un’altra nei luoghi rocciosi e un’altra ancora fra le spine; ma questo non lo 
preoccupa affatto. Nella stessa maniera l’uomo che deve secondo l’uso naturale seminare il seme 
genitale nel seno della propria moglie dovrebbe comportarsi come il seminatore della Parola di Dio; 
cioè seminare con la speranza che il seme porti frutto nel seno di sua moglie. Certo, il seme genitale 
porterà frutto solo quando Dio lo vorrà perché è Dio che fa crescere ogni cosa; ma rimane il fatto che 
l’uomo deve seminare nell’attesa che esso porti frutto. 

Ora, prenderò un esempio esplicativo al fine di confermare che come nel campo umano è peccato 
impedire il concepimento, così anche nel campo spirituale è peccato non seminare la Parola nella 
buona terra. E’ l’esempio di Giona; esaminiamolo. Dio vide la grande malvagità che c’era in Ninive e 
parlò al suo servo Giona affinché andasse a Ninive e predicasse contro di lei. Dio sapeva che la 
predicazione di Giona avrebbe portato frutto in Ninive perché egli sarebbe stato creduto e voleva che 
lui vi andasse a seminare la sua parola. Ma che fece il profeta Giona? Si ribellò all’ordine di Dio di 
andare a seminare la sua parola in Ninive, in altre parole cercò di impedire che i Niniviti si 
ravvedessero dalla loro malvagità. E come reagì Iddio a questa sua ribellione? Lo punì facendo venire 
una grossa tempesta sul mare mentre lui si recava a Tarsis lungi dall’Eterno. Giona comprese allora 
che quella sciagura era piombata su tutto l’equipaggio della nave per colpa sua e si fece buttare in 
mare, e poi andò a predicare a Ninive secondo l’ordine di Dio.  

E poi, ancora; diciamo questo. La Scrittura dice che quando noi evangelizziamo, ossia quando 
seminiamo la parola, se coloro nei quali seminiamo la parola la ricevono essi vengono da noi generati 
mediante l’Evangelo. Paolo infatti disse ai Corinzi che avevano creduto alla sua predicazione: “Sono 
io che vi ho generati in Cristo mediante l’Evangelo” (1 Corinzi 4:15). Ora, ma noi diciamo: Ma è una 
cosa buona generare molti figli spirituali mediante l’Evangelo, o costituisce una sventura per chi li 
genera?’ Non è forse una cosa meravigliosa vedere molte anime generate mediante la parola da noi 
seminata in loro?  

Io dico allora: Ma se Paolo ha detto: “Guai a me se non evangelizzo” (1 Corinzi 9:16), non dovrebbe 
dire anche l’uomo: ‘Guai a me se impedisco il concepimento?’  

Ma allora, e passiamo al capo naturale, perché esiste questa forte avversione all’avere molti figli? Per 
i seguenti motivi che vogliamo analizzare uno per uno e dimostrarne la falsità. 

-    ‘I figli costano’. 

E’ uno dei motivi che si sente dire più frequentemente. Ma perché in effetti viene detto che i figli 
costano e che non ce ne si può permettere tanti? La ragione è perché la maggior parte delle coppie di 
credenti oggi in questa nazione vuole fare un tipo di vita che richiede uno sperpero notevole di denaro, 
e perciò secondo i loro calcoli molti figli non gli permetterebbero più di fare quel tipo di vita mondano. 
Vogliono possedere  case moderne, mobilia moderna, macchine lussuose, abiti costosi ed 
appariscenti, vogliono andare regolarmente a farsi le vacanze nei famosi posti di villeggiatura; c’è chi 
si va a fare pure la settimana bianca, sulle pendici di qualche monte a sciare. Per non parlare poi dei 
giornali e delle riviste che comprano quasi quotidiana-mente per aggiornarsi sulla vanità e 
sull’oscenità; della televisione che cambiano periodicamente; e di tante altre cose che assorbono 
nell’insieme molto denaro. E’ chiaro che per continuare a fare questa vita, devono fare delle rinunzie, 
altrimenti come farebbero? Ed ecco che trovano l’espediente di limitare il numero dei figli al minimo; 
così non saranno costretti a dovere rinunziare all’irrinunciabile. 
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Quello che si può constatare con molta meraviglia è che le famiglie di credenti sono più numerose nei 
paesi poveri che in quelli ricchi; perché questo? Perché la sapienza è con gli umili, con la gente di 
basso stato, con quelli che hanno pochi soldi e poca cultura ma che ascoltano la Parola di Dio. 
Avranno poco dal punto di vista materiale, però sono beati perché hanno il loro turcasso pieno di 
frecce.  

Con ciò non si vuole però dire che tra coloro che possiedono molti beni materiali non ci sono famiglie 
numerose, ma solo che è molto più frequente trovare famiglie numerose tra i poveri che tra i ricchi.  

Ma se da un lato ci sono quelli che non vogliono avere molti figli perché vogliono fare un certo tipo di 
vita, dall’altro ci sono quelli che vorrebbero averne molti ma temono che una volta messi al mondo 
non potranno farcela ad allevarli. In questo caso è la paura che li induce ad impedire il concepimento. 
E’ giustificato un tale comportamento? Affatto perché noi credenti siamo chiamati ad avere piena 
fiducia nelle promesse del Signore in qualsiasi circostanza. La paura è un cattivo sentimento; per essa 
gli Israeliti, dopo che Dio ordinò loro di impossessarsi del paese che aveva promesso ai loro padri, 
rifiutarono di ubbidire al comandamento del Signore e non ebbero fiducia nel Signore; e Dio li punì 
atterrandoli nel deserto. E sempre per paura Pietro, dopo che Gesù gli ordinò di andare a lui sulle 
acque, cominciò ad affondare nell’acqua. 

Questi pochi esempi ci fanno capire come la paura impedisca di avere fiducia nella parola di Dio. Per 
questo dobbiamo gettare via lungi da noi ogni paura. 

Paolo dice ai Filippesi: “E l’Iddio mio supplirà ad ogni vostro bisogno secondo le sue ricchezze e con 
gloria, in Cristo Gesù” (Filippesi 4:19); questa era la fiducia che aveva Paolo, e questa deve essere la 
nostra stessa fiducia, che Dio supplirà ad ogni nostro bisogno, non importa quanto numerosa sarà la 
nostra famiglia. La fede in Dio non si basa sulla matematica ma sulla Parola di Dio; essa non ha nulla 
a che fare con i calcoli umani; essa crede in Dio e basta, sapendo che è impossibile che Egli abbia 
mentito. 

Voglio incoraggiare i lettori ad avere piena fiducia nel Signore; a non dubitare mai della sua fedeltà; 
perché egli farà quello che ha promesso. Se egli ha promesso di supplire a tutti i vostri bisogni; se la 
Scrittura dice che Egli ha cura di voi, ci dovete credere senza punto dubitare. E poi io dico: Ma che 
difficoltà può mai trovare Iddio nel supplire ai bisogni di una famiglia numerosa quando Egli dà 
giornalmente il cibo a tutti i pesci  del mare, a tutti gli uccelli del cielo, e a tutte le bestie della 
campagna? Non ha forse detto Gesù: “Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non 
raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li nutrisce: Non siete voi assai più di loro?...” (Matteo 
6:26), ed anche: “Considerate come crescono i gigli della campagna; essi non faticano e non filano; 
eppure io vi dico che nemmeno Salomone, con tutta la sua gloria, fu vestito come uno di loro. Or se 
Iddio riveste in questa maniera l’erba dei campi che oggi è e domani è gettata nel forno, non vestirà 
egli molto più voi, o gente di poca fede?” (Matteo 6:28-30). Ha forse detto Iddio tramite il suo Figliuolo 
che le famiglie numerose non potrà appieno cibarle o vestirle? Noi non troviamo nessuna allusione a 
ciò! Se Dio si prese cura del suo popolo in mezzo ad un deserto pieno di serpenti e scorpioni; un 
popolo che noverava circa seicentomila adulti; senza fargli mancare nulla per quarant’anni, né pane 
né acqua e né vestiti, tanto che Mosè poté dire prima di morire ad Israele: “L’Eterno, il tuo Dio, è stato 
teco durante questi quarant’anni, e non t’é mancato nulla” (Deuteronomio 2:7), siamo certi che in 
questa generazione non farà mancare nulla di ciò che è necessario anche alle famiglie numerose di 
coloro che lo temono. E difatti è scritto che “i leoncelli soffrono penuria e fame, ma quelli che cercano 
l’Eterno non mancano d’alcun bene” (Salmo 34:10). 

Quindi, fratelli, uscite da questa paura che non viene da Dio ma dall’avversario che cerca per mezzo 
di essa di farvi disubbidire all’ordine di Dio, e ne avrete del bene. 

-    ‘Se facciamo molti figli le persone diranno che siamo come gli animali’. 

Anche questo siamo costretti a udire con le nostre orecchie tra il popolo di Dio. Ma io dico: ‘Ma che 
fanno di male gli animali quando fanno molti figli? Non è forse Dio che li fa moltiplicare?  
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Noi riteniamo che gli animali dei campi e gli uccelli del cielo, benché siano molto meno intelligenti 
dell’uomo, pure dimostrano molta più fiducia in Dio di tanti che si dicono credenti. Loro non pianificano 
le nascite; loro procreano e basta; poi Dio provvede loro il cibo necessario: Egli caccia la preda alla 
leonessa, ciba i piccini dei corvi, e fa spuntare l’erba per il bestiame della campagna, e così via. Ma 
dicano pure le persone del mondo di noi credenti che siamo come gli animali perché facciamo molti 
figli: questo è motivo di allegrezza perché è un oltraggio che si riceve a motivo di giustizia. 

Abbiamo così dimostrato mediante le Scritture che impedire il concepimento è peccato, e che i motivi 
addotti per non volere avere molti figli sono dunque falsi. 

Se poi qualcuno non fosse ancora persuaso di ciò che abbiamo detto si ricordi quello che disse Gesù: 
“Se uno vuole fare la volontà di lui conoscerà se questa dottrina è da Dio o se io parlo di mio” 
(Giovanni 7:17), il che significa che se uno vuole santificarsi nel timore di Dio e purificarsi così da ogni 
contaminazione di carne e di spirito Dio gli farà intendere che è cosa buona desiderare molti figli, e 
che è falso ogni insegnamento o ragionamento che incoraggia e tollera l’impedimento del 
concepimento. 

 

Contro l’aborto  
 

In un comunicato stampa dell’Agenzia di stampa NEV del 3 Gennaio 2008, la signora Letizia 
Tomassone, vicepresidente della Federazione delle chiese evangeliche in Italia (FCEI), ha affermato 
quanto segue: ‘L'autonomia riproduttiva delle donne è uno dei diritti umani fondamentali. Non si 
possono obbligare le donne ad avere figli o a portare avanti gravidanze indesiderate … Un figlio, una 
figlia sono iscritti nel desiderio della madre che disegna con la creatura concepita una relazione densa 
di significato e di vita. Quando questo non avviene, perché il concepimento è frutto di violenza o di 
frettolosa superficialità ed errore, la donna deve essere messa in grado di interrompere la gravidanza. 
Fino a quel momento sono infatti in gioco la responsabilità e la libertà che lei ha sviluppato nella sua 
vita. Per questo il senso di libertà individuale, che è riconosciuto e considerato oggi in Occidente come 
il fondamento del diritto civile, fa parte della costruzione della dignità femminile. La donna non è un 
puro contenitore di vita concepita altrove. E' un soggetto libero che crea relazione con questa vita. 
Negare che l'interruzione di gravidanza si inserisca in questo processo relazionale significa riportare le 
donne a un obbligo biologico che non ci appartiene più.’  

In un documento dal titolo Bioetica: ricerca e orientamenti, apparso sulla rivista evangelica 
Prote-stantesimo si legge quanto segue: ‘L’aborto è certamente da valutare come fatto negativo, 
poiché consiste nella soppressione di un essere vivente, per quanto non ancora sviluppato, né 
ovviamente – autonomo. Tuttavia non lo si può semplicemente condannare, in base al principio di 
difesa della vita: esiste tutto un contesto in cui il fenomeno si situa. C’è una donna, essere vivente già 
nato e sviluppato, che alleva nel suo corpo l’embrione: della sua presenza insostituibile bisogna tener 
conto. C’è poi il contesto familiare in cui il bambino nascerebbe e ci sono eventuali malattie e 
malformazioni. Alcuni sostengono che è meglio nascere comunque che non nascere affatto: 
considerando questa affermazione come non convincente, poiché non sufficientemente dimostrata, 
preferiamo insistere sulla difesa dei diritti di tutti i personaggi coinvolti, senza privilegiarne a priori 
qualcuno. Consideriamo valido il principio di autodeterminazione della donna ed annettiamo 
importanza alla globale complessiva riduzione del costo umano che veniva pagato nel tempo in cui la 
pratica non era ancora legalizzata nel nostro paese’ (Protestantesimo, 50, anno 1995, pag. 307). 
Quindi, nella sostanza, l’aborto è permesso in alcuni casi, perché la donna viene lasciata libera di 
scegliere. 

Nel libro I Protestanti e l’aborto scritto da A. Berlendis è trascritto un ordine del giorno approvato dal 
Sinodo Valdese e dalla Conferenza metodista riunitisi a Torre Pellice (Torino) dal 30 luglio al 4 agosto 
1978, in cui tra le altre cose si leggono queste parole: ‘E poiché consideriamo inammissibile 
l’interferenza di un’autorità esterna rispetto alla coscienza singola, non riteniamo giustificabile una 
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chiusura dei nostri ospedali alla attuazione della legge sull’interruzione volontaria della gravidanza, 
perché ciò equivarrebbe ad un sostituirsi autoritariamente alla decisione della donna e della coppia 
che dev’essere libera e responsabile. Al contrario, riteniamo che al posto di tale posizione autoritaria, 
come credenti dobbiamo attuare il comandamento del ‘portare i pesi gli uni degli altri’ (Galati 6:2), 
sviluppando concrete iniziative di solidarietà verso la donna, la coppia, la minorenne, i genitori che si 
trovano a vivere questa angosciosa realtà’ (A. Berlendis, I Protestanti e l’aborto, Torino 1981, pag. 90-
91). Dunque i Valdesi e i Metodisti sono anche loro a favore del permettere in alcuni casi alla donna di 
abortire.  

Paolo Ricca, docente emerito di Storia della Chiesa della Facoltà Valdese di Teologia di Roma, in un 
articolo dal titolo ‘L'embrione, la persona, la fede’ tratto da Riforma del 20 maggio 2005, ha affermato 
quanto segue: ‘Credere nel Dio creatore significa dunque (il commento di Lutero lo mette chiaramente 
in luce) ricevere la vita come dono, come invenzione e creazione di Dio e non nostra, come «opera 
delle sue mani». Come le mani di un'esperta tessitrice compongono la trama di un tessuto e lo creano, 
così le mani di Dio tessono la trama della nostra vita già nel grembo di nostra madre, e poi nel più 
grande grembo del mondo. Proprio perché la fede crede in questa miracolosa «tessitura» del nostro 
corpo nel corpo materno, essa è fondamentalmente contraria all'aborto, pur essendo favorevole alla 
legge che lo legalizza (per combattere la piaga dell'aborto clandestino), pur considerando moralmente 
lecito l'aborto terapeutico, e pur affermando senza mezzi termini che l'ultima parola, quella decisiva, in 
materia di aborto, ce l'ha la donna.’ 

Piero Suman, pastore battista,  in una intervista rilasciata al giornalista Marco Castoro sul quotidiano Il 
Tempo ha detto quanto segue: ‘Ovviamente crediamo sia meglio non abortire, anche se 
sull’argomento non bisogna mai generalizzare. La chiesa deve accompagnare nelle scelte, ma non 
può prendere decisioni per gli altri. La gente deve ragionare con la propria testa’ (‘Il canto libero dei 
Battisti’ in Il Tempo, 10 Marzo 1995). Dunque il ‘non bisogna mai generalizzare’ sta a significare che in 
alcuni casi abortire è lecito ossia è meglio abortire che non abortire. Billy Graham, famoso evangelista 
americano (1918- ….), anche lui Battista come il Suman, nel suo libro The Billy Graham Christian 
Worker’s Handbook (l’edizione del 1997) si è espresso anche lui a favore dell’aborto, ossia 
dell’interruzione volontaria della gravidanza. Ecco le sue parole: ‘Noi dovremmo accettare l’aborto in 
tre casi: in caso di violenza carnale, di incesto, e nel caso il parto del bambino costituisce una 
minaccia alla vita della madre’ (The Billy Graham Christian Worker’s Handbook, pag. 19).  

L’aborto non è mai lecito o legittimo, neppure quando una donna è stata stuprata o ha commesso 
incesto, perché l’aborto è un omicidio agli occhi di Dio. Non ha forse detto Iddio: “Non uccidere” 
(Esodo 20:13)? Perché dunque dovrebbe l’aborto, che è l’uccisione di un essere umano, essere 
considerato legittimo in certi casi?  

Qualcuno forse mi chiederà: ‘Perché chiami l’embrione (il prodotto del concepimento nelle prime otto 
settimane a partire dal concepimento) e il feto (il prodotto del concepimento dopo otto settimane dal 
concepimento) un essere umano?’ Perché sia l’embrione che il feto sono un essere umano, in quanto 
secondo la Sacra Scrittura la vita umana inizia al concepimento; per cui nel momento in cui il seme 
maschile si unisce all’ovulo femminile, ha inizio una nuova vita umana. Ogni donna incinta ha un 
bambino nel suo seno, non importa da quanto tempo sia incinta, il suo seno contiene un essere 
umano che nessuno – tranne Dio – ha il diritto di mettere a morte. Dio diede il seguente 
comandamento agli Israeliti, che rende chiaro che agli occhi di Dio il prodotto del concepimento è un 
bambino o una vita umana, non importa da quanto tempo sia nel seno della donna: “Se alcuni 
vengono a rissa e percuotono una donna incinta sì ch’ella si sgravi, ma senza che ne segua altro 
danno, il percotitore sarà condannato all’ammenda che il marito della donna gl’imporrà; e la pagherà 
come determineranno i giudici; ma se ne segue danno, darai vita per vita, occhio per occhio, dente 
per dente, mano per mano, piede per piede, scottatura per scottatura, ferita per ferita, contusione per 
contusione” (Esodo 21:22-25). Notate come l’uomo che colpiva la donna incinta doveva essere punito 
sia che la donna si sgravava senza che ne seguiva alcun danno, sia nel caso ne seguiva danno. Ma 
mentre nel primo caso la punizione consisteva in un’ammenda che il marito della donna gli avrebbe 
imposto, nel secondo caso la punizione consisteva nella morte del percotitore se il bambino nasceva 
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morto. ‘Vita per vita’ diceva la legge. Ora notate pure come la legge chiama il prodotto del 
concepimento, che è nel seno della donna incinta, ‘vita’, non importa da quanto tempo si trovi nel seno 
della donna. Questo sta a dimostrare che agli occhi di Dio ogni donna incinta ha una vita umana nel 
suo seno, e che la vita è sacra. In altre parole, sia che la donna sia incinta da due settimane o tre 
mesi o otto mesi, quella ‘cosa’ che è nel suo seno è una vita umana che deve essere considerata un 
bambino ed ha gli stessi diritti di tutti gli altri bambini. 

Oltre a ciò, va detto che secondo la Sacra Scrittura, è Dio che forma il bambino nel seno della donna, 
perché Davide disse a Dio: “Poiché sei tu che hai formato le mie reni, che m’hai intessuto nel seno di 
mia madre. Io ti celebrerò, perché sono stato fatto in modo maraviglioso, stupendo. Maravigliose sono 
le tue opere, e l’anima mia lo sa molto bene. Le mie ossa non t’erano nascoste, quand’io fui formato in 
occulto e tessuto nelle parti più basse della terra. I tuoi occhi videro la massa informe del mio corpo; e 
nel tuo libro erano tutti scritti i giorni che m’eran destinati, quando nessun d’essi era sorto ancora.” 
(Salmo 139:13-16), e Giobbe, quando parlò del suo servo, disse: “Chi fece me nel seno di mia madre 
non fece anche lui? non ci ha formati nel seno materno uno stesso Iddio?” (Giobbe 31:15) Dunque, 
abortire significa abortire l’opera che Dio sta compiendo. Volete distruggere l’opera di Dio? Sappia 
colei che decide di distruggere l’opera delle mani di Dio che Dio non la lascerà impunita perché 
porterà le conseguenze della sua ribellione contro Dio. 

Attenzione dunque fratelli a non lasciarvi sedurre da vani ragionamenti, che annullano la parola di Dio 
e inducono a disubbidire a Dio. 

La posizione ambigua delle Assemblee di Dio in Ital ia 

Francesco Toppi, pastore pentecostale delle ADI, ex-presidente delle ADI, in una intervista rilasciata 
al giornalista Marco Castoro ed apparsa sul quotidiano Il Tempo ha affermato: ‘Non siamo favorevoli 
all’interruzione della gravidanza, ma lasciamo sempre la responsabilità alla persona’ (‘Tutte le risposte 
nell’Evangelo’, in Il Tempo, 3 Marzo 1995).  

Ora, le suddette parole, lasciano perplessi, e non solo perplessi, ma anche indignati perché non sono 
chiare. Che cosa significa infatti ‘ma lasciamo sempre la responsabilità alla persona’? Significa forse 
che in casi eccezionali una donna suo malgrado può ricorrere all’aborto? Che in certi casi l’aborto 
dunque non è da condannare? Per altro in Italia l’aborto è legalizzato, per cui c’è una legge che lo 
difende. A proposito, significa forse che l’aborto che avviene nei termini che la legge italiana prescrive 
non è da condannare? Ci facciano sapere le ADI, con delle parole chiare che non lasciano spazio a 
dubbi o malintesi, qual è la loro posizione sull’aborto. Noi vogliamo sentire che l’aborto è un omicidio 
premeditato volontario in ogni caso, quindi che non ci sono delle eccezioni in cui l’aborto è consentito, 
per cui lo stato Italiano con la sua legge che permette l’aborto va apertamente contro la legge di Dio. 
Qui non si tratta di ingerirsi negli affari politici dello Stato Italiano – lungi da noi il fare questo - ma 
semplicemente di riprovare un’opera infruttuosa delle tenebre, come dice la Parola di Dio di fare, 
anche quando questa ha il favore dello Stato. Facciamo degli esempi: poniamo il caso che lo Stato 
Italiano un giorno legalizzi la prostituzione, che faremo come credenti? Staremo zitti? No, ma 
continueremo a riprovare la prostituzione, anche quella legalizzata e non solo quella clandestina, 
perché è un’opera della carne condannata dalla Scrittura. Poniamo anche il caso che un giorno lo 
Stato Italiano approvi una legge con cui riconosce i matrimoni tra omosessuali; che faremo anche in 
questo caso? Staremo zitti? No, ma continueremo a condannare l’omosessualità anche quella 
legalizzata dallo Stato. Perché questo? Perché la Bibbia chiama l’omosessualità una passione infame, 
un peccato contro natura, e coloro che vi si danno non erediteranno il Regno di Dio. A me questo 
silenzio delle ADI sull’aborto preoccupa moltissimo. So che non viene mai riprovato né sui loro 
giornali, né nei loro programmi radiofonici, né dai loro pulpiti. Almeno, io non ho mai sentito né letto 
una chiara e netta riprovazione dell’aborto, e come me tantissimi credenti. Non ho ancora conosciuto 
un fratello o una sorella delle ADI che a mia domanda mi abbia detto di avere sentito qualche volta 
parlare contro l’aborto dai pulpiti (non una predica intera contro l’aborto, ma solo la condanna di esso 
in ogni caso). Non è preoccupante questo silenzio, mentre ci sono tanti Evangelici in Italia che sono a 
favore dell’aborto? Avete visto cosa ha dichiarato la vicepresidente della Federazione delle Chiese 
Evangeliche in Italia. In particolare notate queste sue parole: ‘Un figlio, una figlia sono iscritti nel 
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desiderio della madre che disegna con la creatura concepita una relazione densa di significato e di 
vita. Quando questo non avviene, perché il concepimento è frutto di violenza o di frettolosa 
superficialità ed errore, la donna deve essere messa in grado di interrompere la gravidanza.’ Ora, non 
è normale aspettarsi una dichiarazione delle ADI in cui viene detto che essi non solo si dissociano da 
quella posizione della FCEI ma la condannano?  

Ora, nell’attesa di una dichiarazione delle ADI contro l’aborto che non lasci nessun dubbio e nessuna 
perplessità, vorrei farvi notare una cosa, oltre questo assordante loro silenzio, che mi preoccupa. 

La frase detta da Francesco Toppi in merito all’aborto ‘ma lasciamo sempre la responsabilità alla 
persona’ è molto simile a quest’altra sua frase detta in merito al divorzio poco dopo nella stessa 
intervista ‘Per quanto riguarda il divorzio, lasciamo la responsabilità ai singoli’. Cosa significa che 
lasciano la responsabilità ai singoli? Lo spiegherò citando parte di un articolo che tratta il tema del 
divorzio presente nel libro  La Famiglia cristiana oggi e che premetto è ambiguo. Innanzi tutto questo 
articolo dice che ‘Gesù definì il divorzio contrario alla volontà e alla Parola di Dio’ (AA. VV., La 
Famiglia Cristiana Oggi, ADI-Media, Roma 2001, Seconda edizione, pag. 343), e poi che ‘è impedito 
ai coniugi cristiani di divorziare’ (Ibid., pag. 343) e poi ancora che a prescindere da elaborate 
interpretazioni delle parole di Gesù di Matteo 19:9 ‘rimane il fatto che ogni credente debba agire 
secondo la propria coscienza; confrontandosi costantemente e senza riserve con la Parola di Dio, 
assumendosi in proprio tutte le responsabilità spirituali, morali e sociali che comporta la decisione di 
un eventuale divorzio’ (Ibid., pag. 344). Dunque in queste parole si intravede il permesso di divorziare 
nel caso di fornicazione. Questo però non significa che il credente che divorzia per questa ragione 
abbia il diritto di passare a seconde nozze mentre l’altro coniuge è ancora in vita: no, questo non è 
ammesso perché il matrimonio ‘è un vincolo indissolubile al punto che soltanto la morte può 
scioglierlo’ (Ibid., pag. 37). Anche nel caso un credente sia sposato con un non credente, e il non 
credente si separa, il credente non ha il permesso di passare a seconde nozze, sempre per la 
medesima ragione. Ma tutto questo discorso non esclude che ci siano alcune eccezioni, ecco infatti 
cosa insegnano le ADI: ‘Riconosciuto che il divorzio e le seconde nozze mettono a disagio individui e 
famiglie, non onorando la causa di Cristo, come credenti nell’Evangelo è necessario scoraggiare ogni 
iniziativa rivolta a questi fini. Esistono, tuttavia, circostanze eccezionali nelle quali il credente può 
trovarsi, suo malgrado, nella necessità di passare a seconde nozze. In questi casi ognuno è chiamato 
ad assumersi in proprio ogni responsabilità davanti a Dio, senza coinvolgere in alcun modo ministri e 
comunità, affinché l’esistenza di tali casi non costituisca un precedente che possa menomare la 
testimonianza dell’Evangelo resa dalle chiese’ (Ibid., pag. 347). Questo significa che nella pratica le 
seconde nozze mentre l’altro coniuge è ancora in vita sono permesse in alcuni casi nelle ADI, solo 
che in questi casi, considerando che il matrimonio non costituisce atto sacramentale, ‘non si ritiene 
opportuno che la certificazione del matrimonio di divorziati sia effettuata nelle chiese ADI’ (Ibid.., pag. 
347). Per chiarire questo concetto diciamo quanto segue; le ADI permettono che dei credenti che 
hanno divorziato prima di convertirsi al Signore, una volta convertiti, si possono sposare, (non nel 
locale di culto delle ADI ma in comune) perché il divorzio è avvenuto da non credenti. Viene insegnato 
che chi si converte quando era già divorziato deve rimanere nella situazione in cui era quando ha 
conosciuto il Signore e cercare di rimediare agli sbagli che hanno provocato il divorzio, si può 
adoperare pregando affinché l’armonia tra lui e la sua moglie ritorni, ma se ciò, per vari motivi 
personali, non è possibile, egli è libero di passare a seconde nozze ma questa volta con un credente, 
in municipio però e non nel locale di culto. Dunque, tradotto nella pratica, l’adulterio, perché di questo 
si tratta dato che il divorzio accompagnato dalle seconde nozze è adulterio agli occhi di Dio, in alcuni 
casi è tacitamente permesso nelle ADI. Ora, siccome Toppi ha detto che alla donna lasciano sempre 
la responsabilità, vuole forse dire che - usando le loro stesse parole sulle seconde nozze prese dal 
libro  La famiglia cristiana oggi – pur non essendo favorevoli all’aborto ‘esistono tuttavia, circostanze 
eccezionali nelle quali una donna può trovarsi, suo malgrado, nella necessità di abortire. In questi casi 
la donna è chiamata ad assumersi in proprio ogni responsabilità davanti a Dio, senza coinvolgere in 
alcun modo ministri e comunità, affinché l’esistenza di tale caso non costituisca un precedente che 
possa menomare la testimonianza dell’Evangelo resa dalle chiese’? Confesso che la spiegazione di 
quelle parole sulla responsabilità lasciata alla donna che vuole abortire parrebbe questa. Aspetterò 
cosa diranno a tale riguardo.  
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OMOSESSUALITA' 
 

 

Contro i perversi e vani ragionamenti fatti da alcu ne Chiese Evangeliche a 
favore dell’omosessualità 
 

Introduzione 

In Italia ci sono pastori, teologi, e chiese evangeliche che approvano l’omosessualità, in quanto 
affermano che l’omosessualità non è peccato. Quindi, secondo loro, gli omosessuali che professano 
la loro fede in Cristo devono essere accettati a tutti gli effetti come membri di Chiesa. Non devono 
essere ripresi per il loro comportamento e neppure esortati a ravvedersi, ma piuttosto devono essere 
incoraggiati a rimanere omosessuali, perché non c’è alcun male nell’essere omosessuali. Un uomo 
può essere un gay mentre una donna può essere una lesbica, perché Dio non detesta 
l’omosessualità. Non solo, costoro esortano a schierarsi apertamente a favore delle coppie 
omosessuali, e quindi a favore dei loro diritti, tra cui spicca il ‘diritto di sposarsi’. Ecco quanto dissero a 
chiare lettere alcuni pastori e teologi protestanti diversi anni fa a riguardo delle unioni civili tra 
omosessuali:  

'Apprezziamo ed accogliamo con interesse la raccomandazione del Parlamento di Strasburgo di 
riconoscere nelle legislazioni nazionali i diritti delle convivenze stabili fra cittadini omosessuali, 
assimilandole alle convivenze stabili fra eterosessuali, al fine di assicurare alle une e alle altre parità di 
doveri e di diritti; invitiamo la nostra società a confrontarsi con tale proposta con serenità e spirito di 
equità, sviluppando una riflessione etica che prenda atto dell'evoluzione del costume in corso 
nell'ambito delle società occidentali, salvaguardando da un lato il rispetto delle persone coinvolte nella 
loro specificità umana e nelle loro scelte di vita, e salvaguardando insieme i tempi necessari per una 
evoluzione e maturazione delle coscienze di fronte ai mutamenti in corso; auspichiamo che su tale 
questione non si creino fronti rigidi e condanne preconcette, anche in nome di un'etica cristiana che è 
stata vissuta storicamente in forme diverse, restando al suo centro il rispetto della persona umana, 
creata a immagine di Dio, amata e riscattata da Dio; proponiamo infine di lasciar cadere, in questo 
contesto, l'uso del termine 'matrimonio' (che ha creato il senso di una non necessaria provocazione), a 
favore dei termini più adeguati di 'convivenza stabile' o di 'unione civile' (NEV, 2 Marzo 1994, anno XV, 
numero 9, pag. 1). Questa dichiarazione fu sottoscritta da 33 pastore e pastori valdesi, 17 battisti, 7 
luterani, 7 metodisti e una pastora riformata. Tra i firmatari, compaiono il valdese Giorgio Bouchard 
(ex Presidente della Federazione delle Chiese evangeliche in Italia); il metodista Sergio Aquilante, i 
battisti Franco Scaramuccia e Massimo Aprile; il decano luterano Hans Gerch Philippi; il decano della 
facoltà valdese di teologia Paolo Ricca con i docenti Bruno Corsani, Daniele Garrone, Ermanno Genre 
e il docente emerito Giorgio Girardet. 

E’ bene però fare questa precisazione: non perchè eminenti teologi o pastori di queste denominazioni 
evangeliche siano a favore delle convivenze e dei ‘matrimoni’ tra omosessuali, e lo dichiarano 
apertamente, questo significa che tutti in seno a queste denominazioni la pensino nella stessa 
maniera, perchè così non è, infatti ci sono alcuni credenti in queste denominazioni che non sono 
affatto d’accordo con loro e rifiutano di prendere questa loro posizione. 

Adesso, affinché vi possiate rendere conto di cosa viene insegnato da questi pastori e teologi a 
riguardo dell’omosessualità, riporterò alcune affermazioni scritte sul periodico Protestantesimo: 
‘L’omosessualità è una realtà documentata in ogni epoca ed in ogni tipo di società umana. Ogni 
generazione vi si trova confrontata ed ogni presa di posizione è sempre culturalmente situata. Oggi 
noi possiamo assumere una posizione di  apertura e di rispetto per gli omosessuali, liberandoci da 
molti preconcetti che hanno provocato inumane discriminazioni. Le ricerche sull’omosessualità hanno 
ormai superato l’idea che le radici primarie dell’orientamento omosessuale possano essere attribuite a 
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forme di malattia psichica. E pur non essendo oggi dimostrabile scientificamente una predisposizione 
genetica, vi è largo consenso sul fatto che l’omosessualità non sia una scelta, quanto piuttosto una 
condizione esistenziale che si impone come dato oggettivo ad un dato momento della vita. Il 
riconoscimento dell’omosessualità come condizione esistenziale mette in questione sia la pretesa 
terapeutica, sia il concetto di pratica sessuale ‘contro natura’. Da un punto di vista etico ciò rivela 
l’incoerenza di chi riconosce da un lato la tendenza innata dell’omosessualità, e dall’altro giudica 
amorale l’incontro amoroso omosessuale, proponendo la castità come soluzione cristiana al 
problema. Noi riteniamo di doverci situare oltre questa contraddizione (...) Siamo convinti che 
numerose forme di emarginazione cui gli omosessuali sono sottoposti possano essere superate con 
una opportuna legislazione che eviti gli aspetti discriminatori ancora esistenti sul piano sociale. Siamo 
favorevoli ad una regolamentazione legislativa che riconosca la coppia omosessuale e ne garantisca 
la convivenza stabile. Aspettiamo dal nostro Parlamento, in tempi brevi, questa iniziativa 
raccomandata dal Parlamento europeo e la incoraggiamo. Non crediamo invece che abbia senso 
l’estensione del concetto di famiglia alla coppia omosessuale (...) Non siamo però favorevoli ad una 
legge che istituisca una parità di diritti di adozioni tra coppie omosessuali ed eterosessuali. Così come 
non crediamo che si debba mantenere o istituire un principio che lo vieti in modo assoluto. Siamo 
invece favorevoli a valutare queste possibilità caso per caso (...) Sul piano ecclesiale ci dobbiamo 
liberare dai vecchi stereotipi di una cultura che ha espresso un duro giudizio sull’omosessualità. I testi 
biblici vanno letti nell’intelligenza della cultura di cui sono figli; noi leggiamo oggi la Bibbia con 
l’intelligenza dello Spirito, nella situazione culturale moderna, con gli strumenti conoscitivi che sono i 
nostri e di cui portiamo la responsabilità. Riconoscere la realtà dell’amore omosessuale - fatto 
indubbiamente perturbante - significa, noi crediamo, pren-dere atto di quella parte di ‘mistero’ inerente 
al fatto omosessuale e che le nostre conoscenze umane non sono oggi in grado di spiegare. Non 
dobbiamo però dimenticare che il criterio di appartenenza ad una comunità cristiana è il criterio della 
fede e non un altro. Siamo anche favorevoli a ‘forme di benedizione’ per le coppie omosessuali 
cristiane che ne facciano richiesta e al loro inserimento come coppia nella comunità cristiana’ 
(Protestantesimo, N° 50, 1995, pag. 307, 308, 309).  

Confutazione 

Adesso mediante le Scritture confuteremo uno per uno i punti principali di questo perverso discorso.  

1) Noi oggi possiamo assumere una posizione di rispetto verso gli omosessuali liberandoci da molti 
preconcetti. 

E’ vero che potremmo conformarci al presente secolo come hanno fatto questi uomini ed assumere la 
loro stessa posizione nei confronti degli omosessuali, ma noi credenti in Cristo Gesù rifiutiamo di fare 
ciò perchè la Scrittura dice: “Non vi conformate a questo secolo, ma siate trasformati mediante il 
rinnovamento della vostra mente...” (Romani 12:2); e perciò rifiutiamo categoricamente di assumere 
questa loro posizione di rispetto verso gli omosessuali. Gli omosessuali vanno rispettati solo come 
persone, come vanno rispettati gli omicidi, i maghi, i ladri, le meretrici e così via, ma non nel senso in 
cui vorrebbero farci intendere costoro, cioè rispettando la loro ‘condizione esistenziale’; in altre parole 
noi credenti siamo chiamati a rispettare anche le persone che vanno dietro a questo vizio contro 
natura nel senso che non dobbiamo fare loro alcun male, alcun torto, ma non dobbiamo rispettare e 
neppure incoraggiare la loro scelta. La chiamiamo scelta perchè così va chiamata, checché ne dicano 
questi teologi che si sono gettati alle spalle la legge dell’Iddio vivente e che non intendono quello che 
dicono né quello che danno per certo. 

Che dobbiamo fare dunque? Dobbiamo esortarli e scongiurarli a ravvedersi dei loro peccati ed a 
credere in Cristo Gesù al fine di ottenere la remissione dei loro peccati e la liberazione da questo 
peccato contro natura che li tiene incatenati. E tutto ciò con amore ma anche con ogni franchezza 
senza lusingarli; ricordatevi che gli omosessuali non erederanno il regno di Dio (cfr. 1 Corinzi 6:10) al 
pari di tutti gli altri peccatori impenitenti. Ma ahimè, da come parlano costoro, parrebbe che coloro che 
si devono ravvedere non sono gli omosessuali ma coloro che condannano l’omosessualità; notate 
infatti che secondo loro noi dovremmo liberarci da dei preconcetti (cambiare modo di pensare). Ora, il 
preconcetto è un’opinione formatasi prima su scarsi fondamenti che in seguito impedisce, al momento 
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opportuno, di esprimere un giudizio sereno; quindi una opinione sbagliata di cui bisogna sbarazzarsi. 
E se noi ci mettiamo a rispettare gli omosessuali e ad accoglierli saremo liberati dall’opinione che essi 
sono in abominio a Dio ed entreremo finalmente nella libertà!! Ma quale libertà? Quella secondo la 
carne che mena alla morte. Nessuno di questi cianciatori vi seduca, fratelli; quella che condanna 
l’omosessualità e la riprova in tutte le sue forme non è un preconcetto, non è un’idea sbagliata, ma 
un’idea giusta perchè non è fondata su un fondamento variabile e traballante, ma sulla infallibile 
Parola di Dio, vivente e permanente che non cambia mai. Perciò ritenete fermamente nella vostra 
mente il pensiero che l’omosessualità è in abominio a Dio e che coloro che vi si danno se non si 
ravvedono da essa andranno nel fuoco eterno; cingete i fianchi della vostra mente affinché questo 
pensiero giusto non si diparta da essa. Coloro che devono ravvedersi sono questi teologi e coloro che 
gli danno retta; perchè essi si sono dati a vani ragionamenti e il loro cuore si è ottenebrato.  

2) Gli omosessuali non sono tali perchè scelgono di esserlo ma bensì perchè ad un dato momento 
della loro vita vi sono costretti dalle circostanze della vita; la loro è una condizione esistenziale, non 
una scelta. 

Adesso l’omosessualità è diventata una condizione esistenziale. In sostanza  essa non è più una 
diabolica scelta, ma una condizione di vita venutasi a creare indipendentemente dalla volontà del 
singolo! Ecco perchè si sentono dire a costoro frasi del genere: ‘Ma che colpa ne hanno loro in fondo 
in fondo? Sono nati così. Non è dipeso mica da loro, ma ci sono stati costretti da tante circostanze 
della vita contro la loro volontà!’. Costoro errano grandemente; la cosiddetta scienza che studia il 
comportamento umano è arrivata a errate conclusioni sull’omosessualità e loro ci sono andati dietro.  

L’omosessualità secondo la Scrittura è un peccato perchè è la trasgressione della legge di Dio. Che 
dice la legge? Essa dice: “Non avrai con un uomo relazioni carnali come si hanno con una donna; è 
cosa abominevole” (Levitico 18:22). Quindi chi trasgredisce questo ordine compie un peccato, un atto 
in abominio a Dio. E da esso si deve ravvedere se vuole scampare alle fiamme del fuoco eterno; nel 
caso contrario, cioè se rifiuterà di ravvedersi quello che lo aspetta è l’ardore del fuoco che lo 
tormenterà per l’eternità. 

L’uomo non nasce omosessuale, come non nasce omicida, o come non nasce ladro; esso nasce sì 
sotto il peccato in virtù della disubbidienza di Adamo, ma non omosessuale. Omosessuale ci diventa 
per sua scelta; è vero che tutti dipendono dal tempo e dalle circostanze (cfr. Ecclesiaste 9:11), ma 
questo non annulla mica la libertà di scegliere dell’uomo in un senso o in un altro. Quando Paolo dice 
ai Romani: “Perciò Iddio li ha abbandonati a passioni infami; poiché le loro femmine hanno mutato 
l’uso naturale in quello che è contro natura; e similmente anche i maschi, lasciando l’uso naturale 
della donna, si sono infiammati nella loro libidine gli uni per gli altri, commettendo uomini con uomini 
cose turpi, e ricevendo in loro stessi la condegna mercede del proprio traviamento” (Romani 1:26-27) 
spiega molto bene che si tratta di una scelta di queste persone. Quindi nessuno vi seduca; gli 
omosessuali ci diventano così per loro scelta. 

3) Il riconoscimento degli omosessuali mette in discussione il concetto di relazione carnale contro 
natura; quindi questo concetto è da rivedere. 

Non è affatto vero; il riconoscimento, da parte di questi pastori evangelici, degli omosessuali come 
persone da accettare così come sono in virtù di questa loro ‘condizione esistenziale’, non mette per 
niente in discussione il concetto di pratica sessuale contro natura. Per noi non è cambiato proprio 
nulla dal giorno che gli omosessuali sono stati approvati da costoro, proprio nulla. Il concetto di pratica 
sessuale contro natura rimane in piedi perchè la natura continua ad insegnarci questo concetto in 
maniera eloquente. E non solo la natura ce lo insegna, ma anche la Scrittura; Paolo infatti parla ai 
Romani delle donne che “hanno mutato l’uso naturale in quello che è contro natura” (Romani 1:26) e 
degli uomini che hanno lasciato “l’uso naturale della donna” (Romani 1:27); e Giuda nella sua epistola 
parlando degli abitanti di Sodoma e Gomorra dice che andarono dietro a “vizi contro natura” (Giuda 7). 
Mettere in discussione questo concetto quindi vuole dire mettere in discussione la Parola di Dio e 
quindi Dio stesso. Lungi da noi questo: “Sia Dio riconosciuto verace ma ogni uomo bugiardo” (Romani 
3:4). 
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Ma allora se chi è omosessuale sessualmente non pratica qualcosa contro natura ciò vuole dire che 
l’uomo sulla terra può sposarsi sia una donna che un uomo!! A lui la scelta dunque! Ma questo 
significa sovvertire l’ordine di Dio! Ma che fece Iddio quando vide che Adamo era solo ed aveva 
bisogno di un’aiuto convenevole? Non gli fece forse una donna? E non disse forse Iddio dopo 
avergliela fatta: “E l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua moglie, e saran-no una 
stessa carne” (Genesi 2:24)? Quindi, ciò significa che l’uomo deve avere una relazione carnale solo 
con la propria moglie, e che qualunque altra relazione carnale prima del matrimonio o dopo il 
matrimonio con una persona (sia dello stesso sesso che del sesso opposto) che non è la propria 
moglie davanti a Dio è peccato. Ma mentre il rapporto carnale di un uomo con una donna che non è la 
propria moglie non è contro natura, per la ragione che l’altro partner è del sesso opposto, il rapporto 
carnale con un uomo è contro natura perchè si oppone all’ordine naturale. Ambedue i comportamenti 
sono però da condannare perchè peccato davanti a Dio; e difatti nè i fornicatori, nè gli adulteri e nè gli 
omosessuali erediteranno il regno di Dio. Questa è la ragione per cui come non è ammissibile definire 
la fornicazione o l’adulterio come qualcosa che non va contro la legge di Dio, così non si può definire 
un omosessuale una persona che non pratica atti contro natura. Nessuno vi seduca; l’amore tra gli 
omosessuali è un amore finto, è una perversione: i loro atti carnali vanno contro la natura e per questi 
l’ira di Dio viene su di loro. Essi muoiono colpiti da Dio; quando si sente dire che degli omosessuali 
muoiono di Aids questo non è altro che il giudizio di Dio, o come lo chiama Paolo, “la condegna 
mercede del proprio traviamento” (Romani 1:27). E anche quando non muoiono colpiti da Dio con 
l’Aids o con qualche altra grave malattia, per certo dopo morti ricevono la punizione che meritano, 
ossia il tormento nelle fiamme dell’Ades in attesa del giorno del giudizio quando saranno giudicati 
secondo le loro opere e gettati nello stagno ardente di fuoco e di zolfo che è la morte seconda. 

4) Loro, cioè i pastori che hanno sottoscritto tutto ciò e tutti quelli che sono d’accordo con loro, 
vogliono che al più presto il Parlamento di questa nazione emani una legge che riconosca le coppie 
omosessuali e protegga la loro convivenza. 

Naturalmente i teologi e i pastori Valdesi favorevoli agli omosessuali possono permettersi di parlare 
così anche perchè hanno dei membri al Parlamento italiano che si dichiarano facenti parte della 
Chiesa valdese italiana, e perciò possono fare direttamente leva su loro affinchè il Parlamento Italiano 
si adegui alle direttive europee in materia di omosessuali. Noi dal canto nostro siamo disgustati nel 
sentirli parlare così perchè in questa maniera questi cosiddetti pastori che si definiscono evangelici 
non fanno altro che incoraggiare gli omosessuali in questa nazione a continuare a seguire le loro 
concupiscenze carnali; insomma questa loro presa di posizione anche dal punto di vista politico tende 
a fortificare le mani di questi peccatori che non aspettano altro che essere riconosciuti dal Parlamento 
Italiano perchè allora avranno pure la legge dalla parte loro. Sì, ma quale legge (nel caso lo Stato 
italiano approvi questa legge)? Quella dell’uomo ma non quella di Dio. Gli omosessuali infatti non 
avranno mai dalla loro parte la Legge di Dio, perchè essa va chiaramente contro di essi, e li giudica 
per quel che sono cioè dei ribelli a Dio. Quindi ci sono persino molti che si dicono Protestanti che 
fanno pressione sulle autorità affinchè si affrettino a riconoscere questi peccatori, gli diano il diritto di 
sposarsi e di vivere assieme riconosciuti dalla legge! A costoro io dico: ‘Vergognatevi, voi che vi 
vantate di essere Protestanti, ma che invece di protestare contro l’omosessualità che si va 
diffondendosi sempre più anche in questa nazione, vi siete fatti portavoci degli omosessuali persino a 
livello politico. Non vi basta averli riconosciuti nell’ambito ecclesiale, adesso volete pure che lo Stato 
emani delle leggi in loro favore! Volete pure che si sposino tra di loro! Ma non vi rendete conto di 
esservi allontanati dalla Parola di Dio? Ma non vi rendete conto di aver perso il discernimento? 
Umiliatevi davanti a Dio o partecipanti alle opere infruttuose delle tenebre e pentitevi della vostra 
iniquità e Dio avrà pietà di voi. 

5) Per quanto riguarda le adozioni di bambini da parte delle coppie omosessuali questi pastori e questi 
teologi non sono del tutto contrari; bisogna esaminare i casi, dicono loro.  

No, non bisogna esaminare caso per caso; gli omosessuali non possono sposarsi e non possono 
neppure adottare dei figli perchè tutto ciò va contro la legge divina. Quindi costoro che così 
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sfacciatamente parlano in questa maniera si sono messi contro la Parola di Dio, stanno combattendo 
contro Dio; ma non vinceranno, saranno confusi, e gli altri lo vedranno. 

Gli omosessuali che convivono assieme (come anche quelli che non convivono assieme) vanno 
esortati a ravvedersi e a fare frutti degni di ravvedimento. Il primo frutto degno di ravvedimento è 
smettere di darsi all’impurità e a peccati contro natura e perciò smettere di convivere assieme.  

6) I passi biblici che condannano l’omosessualità sono figli di una cultura antica; e vanno letti perciò 
nell’intelligenza di quella cultura. Oggi non si leggono più in quella intelligenza arcaica ma con 
l’intelligenza dello Spirito perchè i tempi sono moderni ed abbiamo delle conoscenze che gli antichi 
non avevano al loro tempo; una di queste è appunto quella che l’omosessualità non è una scelta ma 
una condizione esistenziale.  

Come potete vedere questi pastori e teologi hanno lanciato un attacco sfrontato contro la Parola di 
Dio. Vediamo innanzi tutto quali sono i passi biblici che condannano in una maniera o nell’altra 
l’omosessualità. 

- Nella Genesi è scritto: “Ora la gente di Sodoma era scellerata e oltremodo peccatrice contro l’Eterno” 
(Genesi 13:13); e che lo fosse ne abbiamo una prova nel fatto che quando i due angeli arrivarono a 
casa di Lot “i Sodomiti circondarono la casa; giovani e vecchi, la popolazione intera venuta da ogni 
lato; e chiamarono Lot e gli dissero: Dove sono quegli uomini che sono venuti da te stanotte? 
Menaceli fuori, affinchè noi li conosciamo!” (Genesi 19:4-5); qui quel ‘affinchè li conosciamo’ vuole 
dire: ‘Affinchè abbiamo relazione carnale con loro’. I due angeli di Dio dissero a Lot: “Noi 
distruggeremo questo luogo, perchè il grido contro i suoi abitanti è grande nel cospetto dell’Eterno, e 
l’Eterno ci ha mandati a distruggerlo” (Genesi 19:13); e dopo che Lot uscì dalla città “l’Eterno fece 
piovere dai cieli su Sodoma e Gomorra zolfo e fuoco, da parte dell’Eterno; ed egli distrusse quelle città 
e tutta la pianura e tutti gli abitanti delle città e quanto cresceva sul suolo” (Genesi 19:24-25). Pietro 
dice che Dio “le condannò alla distruzione perchè servissero d’esempio a quelli che in avvenire 
vivrebbero empiamente” (2 Pietro 2:6). 

Una precisazione va fatta a proposito di Sodoma, Gomorra e le città circonvicine; l’omosessualità era 
uno dei peccati a cui gli abitanti di queste città si erano dati perchè secondo Ezechiele erano anche 
senza pietà verso i poveri perchè vivevano nell’abbondanza del pane ma non sostenevano la mano 
dell’afflitto e del povero, erano altezzosi e orgogliosi (cfr. Ezechiele 16:49-50). Ma comunque questo 
loro peccato era predominante. 

- Nel libro dei Giudici è scritto che un vecchio della contrada montuosa di Efraim, che abitava come 
forestiero in Ghibea, ospitò un Levita e la sua concubina, e “mentre stavano rallegrandosi, ecco gli 
uomini della città, gente perversa, circondare la casa, picchiare alla porta, e dire al vecchio, padron di 
casa: ‘Mena fuori quell’uomo ch’è entrato in casa tua chè lo vogliamo conoscere!” (Giudici 19:22). 
Notate che quegli uomini che volevano avere un rapporto sessuale con quel Levita sono definiti gente 
perversa. 

- Nel libro del Levitico è scritto: “Non avrai con un uomo relazioni carnali come si hanno con una 
donna: è cosa abominevole” (Levitico 18:22), ed ancora: “Se uno ha con un uomo relazioni carnali 
come si hanno con una donna, ambedue hanno commesso cosa abominevole; dovranno esser messi 
a morte; il loro sangue ricadrà su loro” (Levitico 20:13). Notate che secondo la legge gli omosessuali 
erano degni di morte e per loro non vi erano sacrifici di espiazione da potere offrire per essere 
perdonati. 

- Nella lettera ai Romani è scritto: “Perciò Iddio li ha abbandonati a passioni infami; poichè le loro 
femmine hanno mutato l’uso naturale in quello che è contro natura; e similmente anche i maschi, 
lasciando l’uso naturale della donna, si sono infiammati nella loro libidine gli uni per gli altri, 
commettendo uomini con uomini cose turpi, e ricevendo in loro stessi la condegna mercede del 
proprio traviamento” (Romani 1:26-27). Notate in queste parole di Paolo questi termini eloquenti 
‘passioni infami’, ‘cose turpi’, ‘traviamento’ che si riferiscono al comportamento degli omosessuali. 
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- Nella lettera ai Corinzi è scritto che nè gli effeminati e neppure gli omosessuali “erederanno il regno 
di Dio” (1 Corinzi 6:10), il che significa che anche gli omosessuali se ne andranno a punizione eterna. 

- Nella prima epistola di Paolo a Timoteo è scritto che “la legge è fatta non per il giusto ma...per i 
sodomiti...” (1 Timoteo 1:9,10), quindi gli omosessuali non sono annoverati fra i giusti, e se non sono 
dei giusti non possono essere che dei peccatori; sono dati a passioni infami e commettono tra di loro 
cose turpi, come potrebbero essere definiti dei giusti? 

Ora, per gli scrittori di quell’articolo su Protestantesimo i suddetti passi che giudicano gli omosessuali 
come gente perversa che secondo il giudizio di Dio sono degni di essere fatti morire da Dio e gettati 
nel fuoco eterno vanno letti ‘nell’intelligenza della cultura di cui sono figli’, il che significa che oggi non 
hanno più quel significato che avevano per coloro che li leggevano allora. E perchè questo? Perchè 
oggi noi leggiamo la Bibbia con l’intelligenza dello Spirito nella situazione culturale moderna!! In altre 
parole la Scrittura sugli omosessuali non vuole più dire quello che diceva ai profeti sotto la legge, o a 
Paolo e agli altri apostoli nel primo secolo dopo Cristo perchè loro la leggevano nell’intelligenza di 
quella cultura arcaica, mentre adesso la si legge con l’intelligenza dello Spirito! Ma può essere che 
costoro abbiano ragione nel parlare così? No, nella maniera più assoluta. Costoro per essere giunti 
alle suddette conclusioni favorevoli agli omosessuali vuole dire che la Bibbia non la leggono per niente 
o se la leggono non la leggono per niente coll’intelligenza dello Spirito ma con la mente accecata dalle 
tenebre, impossibilitati quindi a comprenderla. I passi della Bibbia che condannano espressamente 
l’omosessualità hanno lo stesso significato di allora, nè più nè meno: il cambiamento dei tempi, il 
progresso scientifico non hanno per nulla influito sul loro significato. La Bibbia è una lampada 
splendente; ma la loro mente è tenebrosa. Per questo la intendono così diversamente dagli antichi. 
Essi dicono che la leggono con l’intelligenza dello Spirito! Ma quale intelligenza dello Spirito hanno 
costoro?! Ma dove è essa? Noi non la vediamo; vediamo solo tracotanza, ignoranza, e follia! Come 
dice Geremia di costoro: “Ecco, hanno rigettato la parola dell’Eterno; che sapienza possono essi 
avere?” (Geremia 8:9). Gli antichi sì che leggevano la Scrittura con l’intelligenza dello Spirito, ma loro 
che si vantano di essere moderni la leggono (quando la leggono) con la follia che è propria di questa 
generazione storta e perversa; e per questa ragione non la possono comprendere così chiaramente 
come la comprendevano Mosè, i profeti, e gli apostoli. Loro si sono conformati al presente secolo 
malvagio; come possono dunque intendere la volontà di Dio scritta nella Bibbia? E’ impossibile. 
Fratelli, nessuno di costoro vi seduca con questi vani ragionamenti per non cadere nella rete del 
nemico. Quando leggete i suddetti passi che condannano l’omosessualità credeteli così come li 
leggete, essi vogliono dire quello che dicono.  

7) L’appartenenza ad una comunità cristiana dipende dalla fede del singolo, non dal fatto che sia 
omosessuale; il che significa che un cristiano può essere pure omosessuale, perchè non è 
l’omosessualità che impedisce ad una persona di entrare a fare parte di una comunità ma la sua 
mancanza di fede. 

Non esistono Cristiani omosessuali, perchè il nome stesso ‘cristiano’ lo dice. Esistono invece Cristiani 
‘ex-omosessuali’ cioè che prima di convertirsi a Cristo erano dati a peccati contro natura, ma dopo 
hanno smesso di peccare. Paolo disse ai Corinzi: “Non sapete voi che gli ingiusti non erederanno il 
regno di Dio? Non v’illudete; né i fornicatori, né gl’idolatri, né gli adulteri, né gli effeminati, né i 
sodomiti, né i ladri, né gli avari, né gli ubriachi, né gli oltraggiatori, né i rapaci erederanno il regno di 
Dio. E tali eravate alcuni; ma siete stati lavati, ma siete stati santificati, ma siete stati giustificati nel 
nome del Signor Gesù Cristo, e mediante lo Spirito dell’Iddio nostro.” (1 Corinzi 6:9-11) Quel ‘tale 
eravate alcuni’ significa che non lo erano più, perché ora vivevano in novità di vita, secondo che è 
scritto: “Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie son passate: ecco, son 
diventate nuove” (2 Corinzi 5:17). Ma se uno si chiama Cristiano e dice di avere creduto in Cristo ma 
vive peccando contro natura deve essere estromesso dalla comunità perchè è scritto: “Togliete il 
malvagio di mezzo a voi stessi” (1 Corinzi 5:12). Quindi il criterio di appartenenza ad una comunità 
non è solo la fede ma anche la condotta; il luogo di culto deve sì accogliere persone che ancora non 
sono nate di nuovo e vivono nel peccato affinchè odano l’evangelo della grazia e credano per essere 
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affrancati dal peccato, ma non deve accogliere persone che fanno professione di conoscere Dio ma 
nello stesso tempo prendono piacere nei vizi contro natura.  

8) Questi pastori e teologi sono favorevoli a dare la loro benedizione sulle coppie omosessuali e a farli 
inserire nella comunità per farli sentire a loro agio e non discriminati. 

No, non se ne parla nemmeno di forme di benedizione per le coppie omosessuali cosiddette cristiane. 
Per loro ci sono solo parole di esortazione e di riprensione. Devono ravvedersi, convertirsi dalle loro 
vie malvage. Che ci mettiamo a fare adesso? A compiacerli e a benedirli nel nome del Signore come 
se si trattasse di una vera coppia di sposi? Lungi da noi simili aberranti comportamenti. Gesù 
benediceva i piccoli fanciulli quando gli venivano presentati, ma i peccatori li esortava a ravvedersi. 
Ma pensate voi che se si fossero presentati a Gesù due omosessuali del tempo che dicevano di 
amarsi e che stavano bene assieme per ricevere da lui una benedizione Egli gliela avrebbe 
accordata? Giudicate voi da persone intelligenti quello che dico. Questi cosiddetti pastori in questa 
maniera stanno invogliando gli omosessuali a recarsi nei loro locali di culto; per loro infatti non 
avranno parole di esortazione a ravvedersi, come si converrebbe, ma parole dolci, lusinghevoli, 
benedizioni in nome di Dio. Assomigliano a quei falsi profeti che al tempo di Geremia con i loro 
discorsi fortificavano le mani dei malfattori; ecco infatti cosa Dio dice di loro: “Dicono del continuo a 
quei che mi sprezzano: L’Eterno ha detto: Avrete pace; e a tutti quelli che camminano seguendo la 
caparbietà del proprio cuore; ‘Nessun male v’incoglierà” (Geremia 23:17). Guai a loro! Porteranno la 
pena della loro ribellione. 

Conclusione 

Alcune ultime considerazioni a proposito di questo argomento così importante; siamo negli ultimi 
termini dei tempi ed avvertiamo chiaramente il tentativo da parte del diavolo di fare passare 
l’omosessualità per qualcosa di buono, per qualcosa che si può fare senza paura d’incorrere nel 
giudizio di Dio. Non c’è da meravigliarsi di questo perchè sin dal giardino dell’Eden il diavolo ha 
cercato di presentare la trasgressione della Parola di Dio come qualcosa che si può benissimo fare; 
egli disse infatti ad Eva: “No, non morrete affatto” (Genesi 3:4). Mentre Dio aveva avvertito 
chiaramente Adamo dicendogli che nel giorno che avrebbe mangiato di quello specifico frutto 
(dell’albero della conoscenza del bene e del male) sarebbe di certo morto. Che faremo dunque 
fratelli? Daremo retta alla voce del Serpente antico, del seduttore di tutto il mondo? Così non sia. Anzi 
dobbiamo con forza opporci a questo suo tentativo vivendo una vita santa, esemplare in questo 
mondo di tenebre, affinchè la dottrina di Dio sia confermata dalle nostre opere; e nello stesso tempo 
riprovando l’omosessualità. Le opere delle tenebre infatti vanno riprovate, dice Paolo agli Efesini 
(5:11). L’omosessualità è peccato, quindi male e tenebre, e non possiamo metterci a chiamarla una 
cosa buona. Per chi lo fa c’è una maledizione: “Guai a quelli che chiamano bene il male (...) che 
mutano le tenebre in luce (...) che mutano l’amaro in dolce” (Isaia 5:20), dice infatti Isaia. A noi non 
deve importare proprio nulla come gli eminenti teologi sostenitori dell’omosessualità chiamano questo 
nostro atteggiamento nei confronti dell’omosessualità; la Scrittura dichiara che stiamo facendo ciò che 
è giusto agli occhi di Dio, il loro giudizio quindi - dato che si oppone alla Parola di Dio - non vale 
proprio nulla. 

Satana sta cercando tramite diversi cosiddetti pastori e teologi evangelici in Italia di inserire degli 
uomini pervertiti in mezzo alle Chiese; anzi li ha già pienamente inseriti dobbiamo dire. Le parole ed i 
fatti di costoro lo stanno a dimostrare abbondantemente. Parlano di omosessuali cristiani, di coppie 
omosessuali cristiane; e li appoggiano pure, come se niente fosse. Si legge infatti in un articolo 
giornalistico del 1994 che da anni ‘gay e Protestanti collaborano proficuamente, tanto che la comunità 
Valdese ospita ogni anno a Plati, in Piemonte, il Convegno degli omosessuali credenti...’ (Il Manifesto, 
25 Febbraio 1994, pag. 6). Tutto rientra nella norma quindi; non c’è niente da scandalizzarsi per 
costoro; niente da riprovare!! C’è stata una evoluzione dei costumi nella società, essi dicono; quindi 
bisogna adeguarsi per abbattere quegli steccati che la Chiesa ha eretto nei confronti degli 
omosessuali nel corso del tempo. Quindi il motto è diventato questo: ‘Dobbiamo cambiare modo di 
pensare noi, gli omosessuali possono invece continuare a pensare come sempre hanno fatto; siamo 
noi che abbiamo sbagliato fino ad ora, non sono loro’. 
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Diletti, badate che nessuno di questi cosiddetti omosessuali cristiani che vogliono essere accettati 
così come sono, cioè con tutta la loro perversione, si insinui fra voi; perchè “un pò di lievito fa lievitare 
tutta la pasta” (1 Corinzi 5:6). Se essi vogliono essere accettati devono prima mostrare i frutti degni 
del ravvedimento, ma se non mostrano questi frutti schivateli. Non vi paia un’ingiustizia questa, perchè 
ciò non contrasta la Parola di Dio. Certamente, il tutto deve essere fatto con carità e pietà, ma deve 
essere fatto.  

I conduttori delle Chiese predichino l’Evangelo con forza e con ogni franchezza; esso è la potenza di 
Dio che libera anche gli omosessuali se essi credono in esso. E tutti preghino Dio con ardore e con 
fede per queste anime perdute che il diavolo tiene incatenate affinchè Dio le liberi dalla schiavitù del 
peccato. 

 

Per Paolo Ricca, teologo valdese, l’omosessualità n on è peccato 
 

Ecco cosa scrive il noto teologo Valdese Paolo Ricca ad una lettrice in merito all’omosessualità: ‘Lei 
mi chiede di dirLe «sinceramente» se l’omosessualità sia peccato, oppure no. Le dirò «sinceramente» 
che, secondo me non lo è, anche se so benissimo che la Bibbia lo considera tale. Ma perché la Bibbia 
considera l’omosessualità un peccato? Perché gli autori biblici ritenevano che l’omosessualità fosse 
una scelta. Noi oggi sappiamo quello che gli autori biblici non sapevano e neppure lontanamente 
supponevano, e cioè che l’omosessualità non è una scelta, ma una condizione. E questo cambia tutto 
il discorso’. Affermazione (presente su http://www.chiesavaldese.org/) tratta dalla rubrica “Dialoghi con 
Paolo Ricca” del settimanale Riforma del 26 gennaio 2007.  

Dunque, Paolo Ricca, quello che la Bibbia dichiara essere peccato non lo ritiene più tale, perchè dice 
lui: ‘Noi oggi sappiamo quello che gli autori biblici non sapevano e neppure lontanamente 
supponevano, e cioè che l’omosessualità non è una scelta, ma una condizione. E questo cambia tutto 
il discorso’. 

Certo, quello che dice Paolo Ricca cambia tutto il discorso biblico, nel senso che annulla la Parola di 
Dio. Lui fa quindi quello che facevano gli scribi e i Farisei ai giorni di Gesù, annulla la Parola di Dio. 
Dio ha detto che l’omosessualità è peccato, ma Paolo Ricca dice che non lo è. 

Paolo Ricca però ha dimenticato che gli autori biblici erano uomini che “hanno parlato da parte di Dio, 
perché sospinti dallo Spirito Santo” (2 Pietro 1:21), e quindi se Mosè disse: “Non avrai con un uomo 
relazioni carnali come si hanno con una donna: è cosa abominevole” (Levitico 18:22), non lo scrisse di 
suo, ma perchè sospinto dallo Spirito Santo, che è lo Spirito della verità, che “investiga ogni cosa, 
anche le cose profonde di Dio. Infatti, chi, fra gli uomini, conosce le cose dell’uomo se non lo spirito 
dell’uomo che è in lui? E così nessuno conosce le cose di Dio, se non lo Spirito di Dio” (1 Corinzi 2:10-
11). 

Quindi, se lo Spirito di Dio ha affermato tramite Mosè che un uomo non deve avere relazioni sessuali 
con un altro uomo perchè questo è un abominio nel cospetto di Dio, ciò vuol dire che questo è quello 
che pensava Dio allora dell’omosessualità, e quello che Egli pensa tuttora sull’omosessualità, perchè 
Egli non muta. 

Dunque, è lo Spirito di Dio da parte di Dio che ha dichiarato l’omosessualità essere una scelta in 
abominio a Dio perchè CONTRO NATURA, e noi dunque affermiamo: “Sia Dio riconosciuto verace, 
ma ogni uomo bugiardo” (Romani 3:4), e quindi qualsiasi essere umano che afferma il contrario di 
quello che ha affermato Dio deve essere considerato bugiardo perchè mente contro la verità. 

E da tutti coloro che mentono contro la verità bisogna ritirarsi, con essi non bisogna mettersi. 
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Un’ultima cosa, se consideriamo che Paolo Ricca è rispettato da tanti pastori evangelici, compresi 
anche pastori pentecostali, c’è veramente da preoccuparsi, perchè ciò significa che costoro rispettano 
e onorano i falsi dottori, che sono nemici di Dio. 

Leggo per esempio che Sabato 10 Settembre 2011 a Como, in occasione dell’inizio dell’Anno 
Accademico 2011/12 della Facoltà Biblica Uomini Nuovi, Shepherd University di lingua italiana, ci sarà 
la ‘prolusione del Pastore Prof. Paolo Ricca’. Ecco chi sono i dirigenti di questa ‘Scuola Biblica’: 
Pastore Dr Giuseppe Laiso – Presidente Shepherd International University di lingua italiana; Prof. 
Rino Rossinelli – Direttore; -Pastore Dr Gianni Di Giandomenico – Condirettore; Prof. Sandro Ribi – 
Collaboratore esterno; Dr Marco Pace – Cancelliere. Da: 
http://eventicristiani.wordpress.com/2011/08/28/10-settembre-2011-nuovo-anno-accademico-della-
facolta-biblica-uomini-nuovi/ 

Leggo poi sul sito delle ‘Assemblee di Dio’ (AD) quanto segue: 

Andria – Sabato 13 marzo la Chiesa Evangelica “Salem – A.D” ha organizzato presso il proprio locale 
di culto una conferenza sulla figura e l’opera del riformatore franco-svizzero Giovanni Calvino, in 
collaborazione con la Chiesa “La Stella di Davide” di Andria. Numerosi sono stati i partecipanti, tra cui 
diversi docenti e presidi delle città limitrofe ed esponenti di diverse realtà evangeliche. Il moderatore 
dell’evento, prof. Felice Tarantini, ha lasciato la parola a relatori competenti e capaci di toccare le 
corde dell’uditorio, parlando della figura di un uomo tanto controverso agli occhi della storiografia 
quanto essenziale per il contributo teologico dato al mondo evangelico. Il Dott. Emanuele Fiume, 
Pastore della Chiesa Valdese di Roma, ha aperto la discussione, parlando del tema: “Calvino e il 
Calvinismo in Italia”, evidenziando le difficoltà inerenti la diffusione del Calvinismo nella nostra terra, 
notevolmente influenzata dal Papato, e il processo di demonizzazione che il riformatore ha dovuto 
subire in Italia. La parola è poi passata al Prof. Mario Miegge, docente di Filosofia Teoretica presso 
l’Università di Ferrara che ha parlato di “Calvino e il Capitalismo”. Prendendo spunto dall’opera di Max 
Weber “L’Etica Protestante e lo Spirito del Capitalismo”, si è ricordata l’importanza delle botteghe 
artigiane e della piccola imprenditoria quale risultato dell’etica del lavoro propugnata da Calvino e vista 
come vocazione del credente, all’interno di un Protestantesimo ascetico. Il Prof. Paolo Ricca, Pastore 
e Docente emerito di Storia della Chiesa presso la Facoltà Valdese della Teologia di Roma, ha 
concluso l’incontro parlando su: “Calvino e la Riforma Protestante”; è stata presentata con grande 
accuratezza la persona di Calvino e il contributo da lui offerto al Protestantesimo. Lo stesso Ricca ha 
avuto modo di portare il giorno prima della conferenza uno studio significativo sulla storia dei Valdesi 
in Italia, presso la Chiesa Salem di Andria. Ringraziamo Dio perché questi giorni ci hanno permesso di 
consolidare la comunione fraterna con i nostri fratelli “evangelici storici”. Da: 
http://www.chieseadr.org/pages/index.asp 

Inoltre Paolo Ricca, il giorno 4 novembre 2009 presso l’Aula Magna della Facoltà Pentecostale di 
Scienze Religiose (sita nei locali del movimento «Nuova Pentecoste» ad Aversa – CE, movimento di 
cui è fondatore e presidente Remo Cristallo), il cui preside è Carmine Napolitano, ha tenuto la 
prolusione al nuovo anno accademico con una conferenza dal titolo: ‘CALVINO PENTECOSTALE: 
ELEMENTI DELLA SUA DOTTRINA DELLO SPIRITO SANTO’. Tratto da: http://evangelici.icn-
news.com/index.php?do=news&id=8004 

Veramente vergognoso e scandaloso che costoro abbiano invitato a parlare una persona come Paolo 
Ricca, che insegna eresie di perdizione. Ma evidentemente a costoro non interessa nulla di quello che 
insegna Paolo Ricca sull’omosessualità, che è molto grave. Ma è meglio dire che a costoro non 
interessa nulla di quello che dice la Bibbia in merito all’omosessualità, perchè altrimenti non 
vorrebbero avere nulla a che fare con persone come Paolo Ricca. 

Guardatevi, fratelli, dunque da tutte queste persone e sappiate che coloro che collaborano con Paolo 
Ricca e tutti quegli Evangelici che la pensano come lui, sono dei ribelli perchè non osservano quello 
che ci ha comandato di fare l’apostolo Paolo nei confronti di questi insegnanti di eresie: “Or io 
v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le dissensioni e gli scandali contro 
l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. Poiché quei tali non servono al nostro Signor 
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Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici” 
(Romani 16:17-18). 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

  

Come predicano gli ‘Evangelici’ omosessuali 
 

Fratelli nel Signore, vi propongo parte della predicazione dal titolo ‘Niente e nessuno ha il potere di 
rendere vana la nostra alleanza con Dio’ di Giorgio Rainelli in occasione della Giornata Mondiale di 
Lotta all’Omofobia – Chiesa Metodista via XX Settembre, Roma – 16 maggio 2010. Il testo della 
predicazione era Romani 8:31-39 

‘Care sorelle, cari fratelli. …… Se siamo giustificati per fede e salvati per grazia penso che a noi, 
uomini e donne, non resti che accogliere questo dono gratuito, possiamo “abbandonarci” senza 
remore o paure nelle mani di Dio sicuri e sicure che il suo sostegno non mancherà. Io sono un 
razionalista eppure provo quasi un piacere fisico ad abbandonarmi alla carezza delle mani di Dio. Lui 
sarà sempre presente vicino a noi non in modo oppressivo, giudicante o dittatoriale ma lasciandoci 
liberi e libere nelle nostre scelte. Il Dio che condanna, giudica senza appello; il Dio interpretato come 
legge fine a se stessa ha cambiato volto, si pone come un padre e una madre amorevoli che 
sostengono i figli e le figlie nelle scelte, nelle difficoltà e nei momenti di gioia, Dio ribadisce con forza 
di essere il punto fermo nella vita di ognuno di noi, ed allora ”chi accuserà gli eletti di Dio? 

Se siamo giustificati per fede e, gratuitamente, la grazia ci salva, ci rende liberi dai pesi della legge e 
“se speriamo ciò che non vediamo e lo aspettiamo con pazienza” e “lo Spirito viene in aiuto alla nostra 
debolezza ”chi accuserà gli eletti di Dio? Il Dio che ci giustifica e ci santifica non ci accuserà, il Cristo 
che intercede per noi non ci accuserà, lo Spirito che ci consola non ci accuserà. L’amore che ci lega a 
Dio attraverso Gesù è un “patto”, cosi forte che non si spezzerà, non si interromperà, è “un 
arcobaleno” che non svanirà anche quando noi, uomini e donne, camminiamo su strade che ci 
allontanano da Lui e da noi stessi e ci perdiamo nel deserto del nostro egoismo; chi si arrogherà, 
dunque,il diritto di accusare i figli e le figlie di Dio, gli eletti e le elette di Dio? La domanda che si è 
posta e si pone ancora oggi è: ma chi sono gli eletti e le elette di Dio? Come possiamo noi, uomini e 
donne, capire il disegno di Dio? 

Tanto è stato scritto su questo argomento e troppo lontano ci porterebbe una tale discussione; posso 
solamente proporre una interpretazione personale che ha il valore che ha: se l’amore di Dio ci è 
donato gratuitamente, se la salvezza viene da Lui nonostante la nostra condizione di peccatori e 
peccatrici, se siamo tutti e tutte figli e figlie di Dio e i figli so’piezz’ ‘e core (come dice Edoardo De 
Filippo), allora siamo uguali nelle nostre differenze agli occhi del Padre. 

Se “né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, né potenze, né 
altezza, né profondità, né alcun’altra creatura potranno separarci dall’amore di Dio che è in Cristo 
Gesù, nostro Signore ” (RM 8 : 36) quale scusa si trova per seguitare ad emarginare, perseguitare 
quelle figlie e quei figli di Dio, quelle sorelle e quei fratelli omosessuali? In nome di cosa e di chi 
quell’accoglienza, tanto spesso ipocritamente sbandierata, viene poi realmente e sottilmente messa 
da parte e non praticata? Nel nome di quale dio si impedisce la condivisione di esperienze di fede 
nella vita comunitaria alle persone omosessuali? In nome di quale interpretazione della legge divina si 
parla di diritto naturale e si ostacola l’amore di due persone in maniera più o meno palese? In nome di 
quale potere possiamo dire tu si, tu no, tu sei degno tu invece sei fuori. Ma fuori da cosa? Dalle chiese 
o fuori dal rapporto con Dio, fuori dal patto che Dio ha fatto con l’umanità e che Lui non spezzerà 
nonostante le nostre infedeltà, i nostri tentennamenti, la nostra lontananza. Certamente non nel nome 
del Dio che ci giustifica per fede e ci salva con la grazia del suo amore. 



368 
 

…. dunque chi si potrà arrogarsi il ruolo di giudice dei propri fratelli e delle proprie sorelle? Quale 
uomo o quale donna, credente o meno, potrà condannare, discriminare, umiliare in modo palese o 
subdolo le persone in base al proprio orientamento sessuale, alla propria identità di genere, al proprio 
lavoro, all’appartenenza ad una confessione religiosa, al colore della pelle o alla nazionalità? Quale 
“sorella” o “fratello” potrà sostenere che la verità è depositata nelle sue tasche e solamente lei o lui 
interpretano correttamente la Parola? Chi da il potere di dire: tu sei un peccatore, una peccatrice e Dio 
non è con te per il solo fatto che ami una persona del tuo stesso sesso quando non c’è un solo giusto 
sulla terra e tutti e tutte siamo immersi e immerse in stessa dimensione di peccato? La risposta è, e 
non può che essere, una sola!!!!! Va detta ad alta voce, anzi gridata: il suo amore ci rende liberi, ci fa 
essere vincitori, niente e nessuno (neppure la morte) ha il potere di rendere vana la nostra alleanza 
con Dio. Nessun uomo, nessuna donna, nessuna legge, nessuna chiesa possono e potranno mai 
separarci dall’amore di Dio. Amen.’ 

Da: http://refoitalia.wordpress.com/2010/05/18/niente-e-nessuno-ha-il-potere-di-rendere-vana-la-
nostra-alleanza-con-dio/#more-1743 

Ecco in che maniera costoro fanno dire a Dio che gli omosessuali erediteranno il regno di Dio, e quindi 
un Cristiano può diventare anche omosessuale, tanto alla fine Dio lo accoglierà nel Suo regno. 

Ma non è affatto così, perché la Scrittura dice che i sodomiti (o gli omosessuali) non erediteranno il 
Regno di Dio (1 Corinzi 6:10). 

Ricordo poi a questi cosiddetti Evangelici omosessuali che sempre Paolo ha detto nella lettera ai 
Romani: “Perciò Iddio li ha abbandonati a passioni infami: poiché le loro femmine hanno mutato l’uso 
naturale in quello che è contro natura; e similmente anche i maschi, lasciando l’uso naturale della 
donna, si sono infiammati nella loro libidine gli uni per gli altri, commettendo uomini con uomini cose 
turpi, e ricevendo in loro stessi la condegna mercede del proprio traviamento” (Romani 1:26-27). Se 
dunque Dio a costoro li ha abbandonati a passioni infami – e Paolo si riferisce agli omosessuali e alle 
lesbiche – è evidente che costoro non verranno ricevuti da Dio in gloria, ma se ne andranno 
all’inferno. D’altronde la Scrittura dice che senza la santificazione nessuno vedrà il Signore. 

Quindi, uomini e donne che seguite la vostra libidine andando contro natura, sappiate che se non vi 
ravvedete, e convertite dalle vostre opere malvagie, non vedrete affatto Dio, ma sperimenterete solo 
la sua ardente ira venendo precipitati nel fuoco dell’inferno quando morirete. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Gay Cristiani? 
 

Esiste un sito che si chiama 'Gay Cristiani', dove hanno pubblicato un articolo dal titolo eloquente 
'Jesus Loves Me. This I Know . . . Even If I'm Gay, Lesbian, Bisexual or Transgendered' ossia 'Gesù 
mi ama. Questo so ... Anche se sono Gay, Lesbica, Bisessuale o Transessuale'. Colgo l'occasione 
dunque per ricordare a tutti che per essere amati dal Signore Gesù occorre osservare i suoi 
comandamenti, secondo che Egli ha detto: "Chi ha i miei comandamenti e li osserva, quello mi ama; e 
chi mi ama sarà amato dal Padre mio, e io l’amerò e mi manifesterò a lui" (Giovanni 14:21). E difatti è 
scritto altrove che il Signore ama i giusti. Ma coloro che si definiscono Cristiani e sono omosessuali, 
lesbiche, e bisessuali NON OSSERVANO i comandamenti di Cristo ma LI DISPREZZANO e quindi 
non possono essere amati dal Signore in quanto sono degli operatori di iniquità. Non è forse scritto 
infatti: "tu odii tutti gli operatori d’iniquità" (Salmo 5:5)? Quindi nessuno si illuda, perché gli 
omosessuali, i fornicatori, gli adulteri, e gli abominevoli non erediteranno il Regno di Dio, ma la loro 
parte sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo dove saranno tormentati per l'eternità. Chi ha 
orecchi da udire, oda. 
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Le 'pastoresse' lesbiche si sono 'sposate' 
 

Lanna Holder e Rosania Rocha, due 'pastoresse' lesbiche che conducono in Brasile la Chiesa 
Comunidade Cidade de Refúgio, dopo una relazione omosessuale di dieci anni si sono 'sposate' 
alcune settimane fa (ossia nel dicembre 2013) tramite una cerimonia religiosa. Per l'occasione, tramite 
Twitter, esse hanno accusato coloro che le hanno 'criticate' definendoli 'cani e farisei'. Fonte: 
http://noticias.gospelmais.com.br/pastoras-lanna-holder-rosania-rocha-casam-cerimonia-religiosa-
64222.html Le abominazioni dunque si susseguono una dopo l'altra in seno alle Chiese Evangeliche. 
E noi continuiamo a condannarle. "Perciò Iddio li ha abbandonati a passioni infami: poiché le loro 
femmine hanno mutato l’uso naturale in quello che è contro natura; e similmente anche i maschi, 
lasciando l’uso naturale della donna, si sono infiammati nella loro libidine gli uni per gli altri, 
commettendo uomini con uomini cose turpi, e ricevendo in loro stessi la condegna mercede del 
proprio traviamento" (Romani 1:26-27). Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Un'altra cantante «cristiana» lesbica 
 

Vicky Beeching, una delle cantanti «cristiane» più famose in USA e in Inghilterra, è uscita 
pubblicamente allo scoperto dichiarando di essere una lesbica! Ha detto tra le altre cose «Sono sicura 
che Dio mi ama così come sono» (I feel certain God loves me just the way I am ....).  

Fonte: http://www.independent.co.uk/news/people/news/vicky-beeching-star-of-the-christian-rock-
scene-im-gay-god-loves-me-just-the-way-i-am-9667566.html 

L'inferno abbonda di peccatori che quando erano in vita parlavano così come parla lei illudendosi.  

Dice bene l'apostolo Paolo: "Non v’illudete; né i fornicatori, né gl’idolatri, né gli adulteri, né gli 
effeminati, né i sodomiti, né i ladri, né gli avari, né gli ubriachi, né gli oltraggiatori, né i rapaci 
erederanno il regno di Dio" (1 Corinzi 6:9-10). 

"V’è tal via che all’uomo par dritta, ma finisce col menare alla morte" (Proverbi 14:12), ed è quella che 
stanno percorrendo tanti sedicenti Cristiani come questa Vicky Beeching. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Libro blasfemo pubblicato dalla casa editrice valde se Claudiana 
 

La casa editrice valdese Claudiana ha pubblicato un libro blasfemo dal titolo 'Il Dio queer' scritto da 
Marcella Althaus-Reid, nata in Argentina nel 1952 e morta in Scozia nel 2009, professoressa di 
Teologia Contestuale all’Università di Edimburgo, la prima donna titolare di cattedra teologica in 
Scozia, membro della Chiesa Evangelica Metodista d’Argentina. 

"Queer" è un termine della lingua inglese che tradizionalmente significava "eccentrico", "insolito". Il 
termine a sua volta deriva dal tedesco "quer" che significa "di traverso, diagonalmente". L'uso del 
termine nel corso XX secolo ha subìto diversi e profondi cambiamenti e il suo uso è tuttora 
controverso, assumendo diversi significati all'interno di diverse comunità. In italiano si usa per indicare 
quelle persone il cui orientamento sessuale e/o identità di genere differisce da quello strettamente 
eterosessuale: un termine-ombrello, si potrebbe dire, per persone gay (omosessuali), lesbiche, 
bisessuali, transessuali, transgender e/o intersessuati (fonte: Wikipedia). 

Per comprendere quanto blasfemo sia questo libro basta considerare l'indice, che potete vedere qua 
http://www.claudiana.it/pdf/9788870169904-saggio.pdf 
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Il libro ha la Postfazione di Letizia Tomassone - attualmente «pastora» nelle chiese metodiste di 
Carrara e La Spezia, che dal 2010 ha ricevuto l’incarico di docenza e coordinamento dei corsi di 
“Studi femministi e di genere” presso la Facoltà Valdese di Teologia di Roma, e che per sei anni, dal 
2006 al 2012, è stata vicepresidente della Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia - che ne 
approva il contenuto blasfemo dicendo tra le altre cose: 'Marcella Althaus-Reid si è fatta un nome nei 
circoli teologici per la sua insistenza su una piena integrazione della sessualità, della corporalità e 
delle persone ai margini nella teologia cristiana. Questo la porta a un ripensamento radicale, o quasi a 
una re-incarnazione di Dio, come dell’ermeneutica e del soggetto credente. Perciò Althaus-Reid 
riprende il filo conduttore delle teologie della liberazione che è quello di restituire soggettività e voce a 
chi sta ai margini. Lei vuole che i loro/nostri corpi, odori, esperienze erotiche intreccino il parlare e 
sperimentare Dio. E i soggetti ai margini, per Althaus-Reid, non sono solo i poveri, ma le persone rese 
invisibili dai tabù del decoro borghese e dalla mentalità uniformante del colonialismo occidentale. 
Sono soggetti disseminati in ogni luogo, non necessariamente raccolti in comunità definite. Si tratta 
quindi di proporre un discorso che smaschera la finta solidarietà del corpo di Dio. L’Autrice mostra il 
paradosso, per un/a queer, di trovarsi a far parte di una comunità credente impegnata sui temi della 
giustizia e della pace ma in cui la propria esistenza erotica omoaffettiva o di trans è rimossa e non 
detta. Il corpo di Dio che è la chiesa nasconde i corpi concreti delle persone che lo compongono. È 
una critica radicale a un’ecclesiologia che tutto appiattisce, come il pensiero unico del mercato 
globalizzato ...... La teologa usa anche la sodomia come la radicale uscita da una sessualità 
strumentale e procreativa, per parlare di sessualità gratuita come metafora della grazia divina. 
L’Autrice vuole che la teologia veda finalmente i tipi di corpo che ha prodotto con la sua censura e la 
repressione'. 

Che dire? Stanno accadendo cose ABOMINEVOLI in mezzo alle Chiese Protestanti. D'altronde da un 
ambiente protestante pieno di massoni e massone, che servono il diavolo e non il nostro Signore 
Gesù Cristo, che cosa ci si può aspettare? Peraltro la casa editrice Claudiana è stata 'fatta' anche da 
massoni, infatti John Richardson Mc Dougall (1831- 1900), ordinato pastore della Chiesa libera di 
Scozia nel 1855 e venuto in Italia nel 1859, che 'aiutò molto i valdesi per l'impianto della tipografia 
Claudiana', era affiliato alla Massoneria (Giorgio Dimitriadis, I valdesi e il movimento evangelico nel 
Salento 1868-1915, pag. 48 nota 40).  

Voi che avete conosciuto Dio e che fate parte di queste Chiese Evangeliche che approvano e 
promuovono queste abominazioni avendo mutato la grazia in dissolutezza, uscite e separatevi da 
esse, per non essere partecipi dei loro peccati. Sappiate che "l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni 
empietà ed ingiustizia degli uomini che soffocano la verità con l’ingiustizia" (Romani 1:18). Non 
illudetevi dunque. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Chiesa Anglicana appoggia le coppie omosessuali off endendo Dio 
 

Ecco cosa si è inventata la St. John’s Anglican Church in Canada (Niagara Falls, Ontario) per 
diffondere il suo messaggio di tolleranza verso gli omosessuali. Ha messo fuori dal loro locale di culto 
una insegna con questa scritta “Jesus had two dads and he turned out just fine!” che tradotta vuol 
dire: ‘Gesù aveva due papà e crebbe proprio bene!’ 

Questa scritta ovviamente serve a questi uomini malvagi per infondere nella mente delle persone che 
un bambino quindi può essere allevato bene pure da due ‘papà’ omosessuali. Tutto ciò costituisce una 
offesa contro Dio. Innanzi tutto, Gesù non aveva due padri, ma uno solo, e cioè l’Iddio di Abrahamo, di 
Isacco e di Giacobbe, e difatti Gesù lo chiamava “mio Padre” (Giovanni 7:7), il quale si usò di una 
vergine di nome Maria – che a quel tempo era fidanzata ad un uomo chiamato Giuseppe – per 
introdurlo nel mondo come uomo, facendo sì che fosse generato nel seno di Maria dallo Spirito Santo. 
Quanto a Giuseppe, dunque, il marito di Maria, che prese Maria in moglie dopo che ella rimase incinta 
per virtù dello Spirito Santo, egli era il padre putativo di Gesù. In secondo luogo, Gesù fu allevato da 
un uomo e una donna, ossia da Giuseppe e Maria, che erano conosciuti dalla gente come i suoi 
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genitori, infatti è scritto: “E discese con loro, e venne a Nazaret, e stava loro sottomesso” (Luca 2:51). 
Quindi Gesù non fu allevato da una coppia omosessuale! 

Quelli che si dicono Cristiani ed approvano un tale messaggio blasfemo e oltraggioso, sono tra quelli 
che la Bibbia dice: “Fanno professione di conoscere Iddio; ma lo rinnegano con le loro opere, essendo 
abominevoli, e ribelli, e incapaci di qualsiasi opera buona” (Tito 1:16). Ammoniteli severamente e 
ritiratevi da essi: sono solo persone che fanno diffamare la via della verità. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

La 'pastoressa' che ha cambiato sesso 
 

Si chiama Drew Phoenix, ed è un 'pastore' della Chiesa Metodista Unita negli USA, ed è entrato nella 
storia della Chiesa Metodista perché è stato il primo 'ministro di culto' a cambiare sesso (questo nel 
2007), perché prima era la 'pastoressa' Ann Gordon! Qualcuno penserà che la Chiesa Metodista dopo 
che ha saputo ciò, l'ha cacciata via! Si sbaglia grandemente, perché invece l'ha tenuta al suo posto. 
Ecco quali atti abominevoli vengono compiuti e accettati in certe cosiddette Chiese Evangeliche. 
Dunque oltre ad accettare il 'pastorato femminile' che è una ribellione contro la Parola di Dio, adesso 
questa Chiesa accetta pure che dei suoi ministri cambino sesso, anch'essa una ribellione contro Dio! 
Una vergogna per tutta la Chiesa!  Tenete presente che la Chiesa Metodista negli USA è la seconda 
più grande denominazione protestante con circa 11 milioni di membri!! Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Il Sinodo delle Chiese Metodiste e Valdesi ha appro vato la benedizione delle 
coppie omosessuali 
 

Torre Pellice (Torino), 26 agosto 2010 (SSSMV/10) – A conclusione di un lungo, articolato ed 
approfondito dibattito, questa sera il Sinodo delle chiese metodiste e valdesi ha approvato con un 
ordine del giorno la benedizione di coppie dello stesso sesso, “laddove la chiesa locale abbia 
raggiunto un consenso maturo e rispettoso delle diverse posizioni”. Una clausola impostasi, data 
l’impossibilità emersa nel corso delle discussione di un “si” incondizionato reputato ancora prematuro. 
L’accento è posto infatti sul percorso di maturazione delle stesse coppie e delle rispettive comunità 
locali. La decisione è stata presa con 105 voti favorevoli, 9 contrari, e 29 astenuti. “Un passo in avanti 
chiaro e netto, certo, ma da collocare in un percorso che andrà ancora meglio definito, soprattutto per 
quanto attiene il rapporto tra le chiese e le stesse coppie omoaffettive”, è stato a caldo il commento 
del presidente del Sinodo, Marco Bouchard. Il Sinodo riconosce le differenze nel percorso di 
integrazione e riconoscimento delle persone omosessuali nelle chiese locali, ed invita al rispetto delle 
diverse sensibilità dei membri di chiesa. Al tempo stesso il Sinodo “consapevole del fatto che la 
benedizione, nel contesto esclusivamente liturgico e pastorale delle nostre chiese, testimonia un 
riconoscimento ed una condivisione annunciata e proclamata della Grazia di Dio rivolta ad ogni 
creatura umana, esprime con forza la sua convinzione che le parole e la prassi di Gesù, così come 
esse ci sono testimoniate negli Evangeli, non possono che chiamarci all’accoglienza di ogni 
esperienza e di ogni scelta improntate all’amore quale dono di Dio, liberamente e consapevolmente 
vissuto e scelto”. Di conseguenza, il Sinodo chiede alle chiese di approfondire la riflessione sulla 
realtà omosessuale all’interno delle chiese stesse e della società. Chiede inoltre che, “ove sorelle e 
fratelli membri della nostra Chiesa o appartenenti ad una Chiesa evangelica richiedano la benedizione 
di una unione omosessuale, si proceda nel cammino di condivisione e testimonianza e, laddove la 
chiesa locale abbia raggiunto un consenso maturo e rispettoso delle diverse posizioni, essa si senta 
libera di prendere le decisioni conseguenti, rimanendo in costruttivo contatto con gli appositi 
organismi”. E alle istituzioni politiche del nostro paese rivolge una richiesta ben precisa: “attenzione 
verso la situazione di discriminazione delle persone gay-lesbiche-bisex e transessuali, e in particolare 
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la regolamentazione dei diritti delle coppie di fatto”. Il Sinodo prosegue i lavori con la discussione di 
una serie di ordini del giorno. Domani si concluderà con le elezioni delle cariche amministrative ed 
esecutive. (NEV/CS42) 

—————- 

Poche parole. Questa decisione è un abominio nel cospetto di Dio, perchè equivale a chiamare bene 
ciò che è male nel cospetto di Dio. Disse bene il profeta: “Guai a quelli che chiaman bene il male, e 
male il bene, che mutan le tenebre in luce e la luce in tenebre, che mutan l’amaro in dolce e il dolce in 
amaro! Guai a quelli che si reputano savi e si credono intelligenti!” (Isaia 5:20-21). Ravvedetevi, 
uomini e donne, che avete pervertito le diritte vie del Signore, altrimenti il giudizio Dio piomberà su di 
voi. 

 

Remo Cristallo, presidente della Federazione delle Chiese Evangeliche 
Pentecostali (FCP): la decisione del Sinodo Valdese  di benedire le coppie 
omosessuali va rispettata ma non condivisa 
 

Ecco in che cosa consiste la decisione presa dal Sinodo Valdese dell’agosto 2010 a proposito delle 
coppie omosessuali. 

‘A conclusione di un lungo, articolato ed approfondito dibattito – si legge in un comunicato – il Sinodo 
delle chiese metodiste e valdesi ha approvato con un ordine del giorno la benedizione di coppie dello 
stesso sesso, laddove la chiesa locale abbia raggiunto un consenso maturo e rispettoso delle diverse 
posizioni’. ‘Il Sinodo – prosegue la nota – riconosce le differenze nel percorso di integrazione e 
riconoscimento delle persone omosessuali nelle chiese locali, ed invita al rispetto delle diverse 
sensibilità dei membri di chiesa’. Il Sinodo valdese, “consapevole del fatto che la benedizione, nel 
contesto esclusivamente liturgico e pastorale delle nostre chiese, testimonia un riconoscimento ed 
una condivisione annunciata e proclamata della Grazia di Dio rivolta ad ogni creatura umana, esprime 
con forza la sua convinzione che le parole e la prassi di Gesù, così come esse ci sono testimoniate 
negli Evangeli, non possono che chiamarci all’accoglienza di ogni esperienza e di ogni scelta 
improntate all’amore quale dono di Dio, liberamente e consapevolmente vissuto e scelto’. 

Vorrei che notaste in particolare la frase ‘le parole e la prassi di Gesù, così come esse ci sono 
testimoniate negli Evangeli, non possono che chiamarci all’accoglienza di ogni esperienza e di ogni 
scelta improntate all’amore quale dono di Dio, liberamente e consapevolmente vissuto e scelto’, che 
nella pratica significa che in base alle parole e alla condotta di Gesù, noi suoi discepoli siamo chiamati 
ad accogliere i ‘Cristiani omosessuali’, perché fratelli e sorelle che si amano di un amore donatogli da 
Dio, che viene da loro vissuto e scelto consapevolmente! 

Questa decisione è stata naturalmente accolta favorevolmente dagli omosessuali. 

Il presidente nazionale di Arcigay Paolo Patanè definisce la Chiesa Valdese ‘amica della comunità 
lgbt’ da anni e per questo ‘Arcigay invita, ogni anno, i propri soci a devolvere l’8 per mille a questa 
confessione cristiana’; Franco Grillini, responsabile dei diritti civili e dell’associazionismo dell’Italia dei 
Valori ha detto: ‘Da oggi siamo tutti un po’ valdesi. La decisione del Sinodo Valdese di impartire la 
benedizione anche alle coppie omosessuali rappresenta una svolta storica nel cristianesimo italiano e 
dimostra la grande apertura della confessione della chiesa Valdese. E conferma, soprattutto, la piena 
e perfetta compatibilita’ tra cristianesimo e diritti civili’; e Imma Battaglia, presidente di Di’ Gay Project 
pensa che ‘la gente, forse, con questo gesto potrebbe riavvicinarsi alla religione’. 

Ora, in un intervista a Remo Cristallo, che è pastore di una Chiesa Pentecostale ad Aversa (CE), ed 
anche presidente della Federazione delle Chiese Evangeliche Pentecostali in Italia, che si trova a 
questa pagina del sito della Chiesa valdese http://www.chiesa-



373 
 

valdese.it/index.php?option=com_content&view=article&id=110:la-benedizione-delle-coppie-
omosessuali, quest’ultimo, tra le altre cose, ha detto su questa decisione del Sinodo valdese: ‘Ogni 
decisione presa in pura coscienza e con libertà va rispettata sempre quando essa non provoca danni 
ad altre persone; ma la condivisione non può essere riferita solo a questa dimensione. La condivisione 
attiene la visione della vita e i valori su cui essa poggia; per i cristiani evangelici tutto ciò ha un unico 
punto di riferimento: la rivelazione divina così come le Scritture la propongono. Perciò, di fronte a 
decisioni di questo tipo la comprensione che si ha della rivelazione di Dio e il valore che si attribuisce 
alle Scritture nel definirla diventano decisive e dirimenti. Poiché è chiaro che la decisione del Sinodo 
presuppone un valore relativo di quanto la Scrittura propone sull’omosessualità non può essere 
condivisa da chi invece attribuisce a quella proposta un valore assoluto. Ecco perché la decisione va 
rispettata, ma non può essere condivisa. Tuttavia, bisogna anche tener presente che il Sinodo è un 
eccellente organo di democrazia rappresentativa dove i deputati votano secondo la loro coscienza e 
senza vincolo di mandato; chissà quale sarebbe il risultato se la questione fosse decisa da un 
referendum tra i membri di chiesa chiamati a esprimersi uno per uno e nel segreto di un’urna’. 

Ora, fermo restando che nell’intervista Remo Cristallo ha ribadito la sua posizione contro 
l’omosessualità, ma lo ha fatto con un linguaggio annacquato e leggero, lascia sconcertati e perplessi 
questa sua dichiarazione: ‘‘Ogni decisione presa in pura coscienza e con libertà va rispettata sempre 
quando essa non provoca danni ad altre persone …. Ecco perché la decisione va rispettata, ma non 
può essere condivisa’. 

E questo perché un ministro di Dio, attaccato alla fedel Parola, che si studia di piacere al Signore 
anziché agli uomini sia con le sue parole che con la sua condotta, non può assolutamente mostrare 
nessun rispetto verso la decisione del Sinodo Valdese, perché essa è una decisione in abominio nel 
cospetto di Dio, perché essa non è altro che una chiara approvazione dell’omosessualità, anzi dirò di 
più, perché fa passare Dio per un Dio che benedice le case degli empi quando la Scrittura dice invece 
che la maledizione di Dio è nella casa dell’empio (Proverbi 3:33). 

Ma spieghiamo meglio perché il linguaggio usato da Remo Cristallo è assolutamente errato alla luce 
di quello che afferma la Sacra Scrittura, che è la Parola di Dio, e quindi esso è da biasimare. 

Dio ha in abominio sia l’omosessualità che gli omosessuali, secondo che è scritto: “Non avrai con un 
uomo relazioni carnali come si hanno con una donna: è cosa abominevole” (Levitico 18:22), ed anche: 
“Se uno ha con un uomo relazioni carnali come si hanno con una donna, ambedue hanno commesso 
cosa abominevole; dovranno esser messi a morte; il loro sangue ricadrà su loro” (Levitico 20:13). 
Ecco perché secondo la legge di Mosè, che è una legge santa, giusta e buona, coloro che si davano 
all’omosessualità dovevano essere messi a morte. Ed è sempre per questa ragione che gli 
omosessuali non erediterrano il regno di Dio ma prima andranno nell’Ades, che è un luogo di tormento 
nel cuore della terra, e poi in quel giorno risorgeranno per comparire davanti al trono di Dio ed essere 
giudicati e condannati al fuoco eterno, dove saranno tormentati notte e giorno nei secoli dei secoli. 

La decisione del Sinodo Valdese è una decisione quindi che si oppone nettamente al sentimento di 
Dio, il Creatore di tutte le cose, in quanto è una chiara approvazione dell’omosessualità e degli 
omosessuali in mezzo alla Chiesa. In altre parole, questa decisione dice in sostanza che non c’è 
assolutamente niente di male nell’omosessualità e quindi nel fatto che un Cristiano sia omosessuale! 
Per i Valdesi si può essere sia eterosessuali che omosessuali, perché anche l’omosessualità è una 
forma di amore donato da Dio agli uomini! E quindi, per i Valdesi anche gli omosessuali erediteranno il 
Regno di Dio! 

Ora, rispettare significa ‘onorare, stimare, riconoscere la dignità, il valore di qualcosa’. Bisogna 
dunque porsi questa domanda: ‘Alla luce di quanto dice la Scrittura, la decisione del Sinodo Valdese 
possiede qualche valore o qualche dignità, che va rispettata?’ No, anzi possiede tutte le caratteristiche 
per essere disprezzata, detestata, e rigettata, perché essa è UNA FORMA DI MALE. Non ha forse 
detto l’apostolo Paolo: ‘Aborrite il male” (Romani 13:9)? 
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Remo Cristallo arriva a dire implicitamente che questa decisione del Sinodo è da rispettare perché 
presa in pura coscienza e con libertà, ed oltre a ciò perché non provoca danni ad altre persone, infatti 
ha detto che ‘Ogni decisione presa in pura coscienza e con libertà va rispettata sempre quando essa 
non provoca danni ad altre persone’. 

Ma come si fanno a dire queste cose storte? La decisione del Sinodo Valdese è stata presa con una 
cattiva coscienza, perché coloro che hanno espresso voto favorevole ad essa hanno rigettato la 
buona e pura coscienza, in quanto hanno naufragato quanto alla fede (1 Timoteo 1:19). Costoro non 
si studiano affatto di conservare una coscienza pura e buona dinnanzi a Dio e agli uomini, come 
facevano gli apostoli. 

E oltre a ciò, questa decisione è stata presa nella libertà secondo la carne, cioè con la libertà resa da 
loro un’occasione alla carne (Galati 5:13) che la Bibbia condanna. In altre parole, questa decisione 
non è altro che il risultato della ribellione contro i comandamenti di Dio che è in atto nelle Chiese 
Valdesi e Metodiste. 

Ed in virtù di ciò la decisione del Sinodo provoca danni alle persone. Innanzi tutto provoca un danno 
agli omosessuali, che sono degli empi, perché con questa decisione si fa loro del male, in quanto 
invece che distoglierli dal loro perverso modo di agire che li porta all’inferno, si fortificano le loro mani 
affinché persistano nel fare ciò che è male agli occhi di Dio. Non è forse questo provocare un danno 
alle altre persone? E oltre a ciò, questa decisione provoca dei danni alle Chiese Valdesi e Metodiste, 
in quanto permette al lievito di malizia e di malvagità di continuare la sua opera nefasta in mezzo a 
queste chiese, in quanto la Scrittura dice che “un po’ di lievito fa lievitare tutta la pasta” (1 Corinzi 5:6). 
Queste Chiese quindi con questa decisione non si sono purificate del vecchio lievito, come comanda 
di fare la Scrittura, ma hanno aiutato la sua opera distruttiva. Non è anche questo provocare un danno 
alle altre persone? 

E’ evidente dunque che il linguaggio di Remo Cristallo è da riprovare e rigettare, perché nasconde 
delle insidie e delle ambiguità. Non si può infatti dire da un lato che non si condivide quella decisione, 
e dall’altro che la si rispetta, anzi che la si deve rispettare, quando è evidente che questa decisione 
annulla la Parola di Dio, incita al peccato, fortifica le mani dei peccatori, fa passare Dio per un Dio che 
si compiace nell’omosessualità degli uomini, che addirittura benedice la casa degli empi. Bisogna 
semmai dire che oltre a non condividerla, noi la disprezziamo, la rigettiamo, la aborriamo, la 
detestiamo. Usiamo i verbi appropriati ed anche le espressioni appropriate al caso: quelli che ci 
impone la Sacra Scrittura e la nostra coscienza per lo Spirito. 

Basta con il linguaggio diplomatico, con il linguaggio politico, che purtroppo si fa sempre più strada 
anche in mezzo alle Chiese, che viene usato per motivi interessati, cioè per non andare a guastare 
rapporti di amicizia che sono molto comodi e vantaggiosi. In questo caso i rapporti con la Chiesa 
Valdese, che nei rapporti con lo Stato Italiano può dare una mano notevole anche alla Federazione 
delle Chiese Evangeliche Pentecostali, come l’ha data alle Assemblee di Dio in Italia soprattutto 
nell’ottenere l’intesa con lo Stato e l’8 per mille. 

E’ ora di denunciare queste alleanze, queste amicizie, che stanno contribuendo a diffondere un 
relativismo dottrinale e morale anche in mezzo alle Chiese Pentecostali, e a far adottare un linguaggio 
non chiaro, ma sibillino e ambiguo, anche in questioni di fondamentale importanza. Ma ve li 
immaginate i profeti, o Gesù o gli apostoli usare un linguaggio del genere nei confronti di coloro che al 
loro tempo con le loro decisioni annullavano la Parola di Dio? Io non riesco neppure ad immaginare 
una cosa del genere, e questo perché leggendo i profeti, e i Vangeli, come gli Atti e le epistole, scorgo 
un linguaggio chiaro, franco, senza ombre di nessun genere, nei confronti del male e di coloro che lo 
approvavano o lo facevano. 

Affermare che la decisione del Sinodo Valdese sulla benedizione delle coppie omosessuali non va 
condivisa ma va rispettata, sarebbe come dire che Gesù disse che le dottrine di uomini insegnate dai 
Farisei, che annullavano la Parola di Dio, andavano rispettate ma non condivise! Ma vi rendete conto 
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cosa dobbiamo sentire oggi dalla bocca di uomini che si dicono pastori e rappresentano pure migliaia 
di credenti in questa nazione? 

A che livello si sono ridotte molte Chiese Pentecostali! Ma dove sono la franchezza e il coraggio? 
Dove, dove? Paiono scomparsi, soprattutto dai ‘piani alti’ di queste associazioni di Chiese 
Pentecostali, che ormai si sono alleati un po’ con tutti per spandere le loro tende, per arraffare privilegi 
di ogni genere, denaro, e altro. 

E’ una vergogna assistere a questo, veramente una vergogna. Ma purtroppo quando ci sono di mezzo 
interessi vari, bisogna cambiare linguaggio, bisogna smorzare i toni, bisogna stare attenti a non 
‘offendere’ i peccatori, i ribelli, i cianciatori e i seduttori di menti, che in mezzo alle Chiese Evangeliche 
dicono e fanno quello che gli pare e piace. 

Che non ci vengano a dire costoro, che come Cristiani non dobbiamo usare un linguaggio aggressivo, 
perché se usare i verbi e gli aggettivi come anche i sostantivi che usavano sia i profeti, che Gesù e gli 
apostoli, CONTRO IL MALE E I MALVAGI, vuol dire usare un linguaggio aggressivo, allora noi siamo 
per l’uso del linguaggio aggressivo. Preferiamo il loro linguaggio chiaro e franco, alle vostre ciance, ai 
vostri giri di parole, ai vostri sofismi, ai vostri ragionamenti vani, ai vostri discorsi filosofici, che non 
edificano, che non scuotono nessuno, che non fanno altro che peggiorare la situazione nelle Chiese. 

Infatti già le cose stanno andando di male in peggio un po’ dappertutto nelle Chiese, con il diffondersi 
di uno spaventoso relativismo dottrinale e morale; se poi a questo ci si aggiunge pure un linguaggio 
non chiaro, non forte, che riprova il male in tutte le sue forme, allora veramente si può dire che gli 
albori dell’apostasia sono all’orizzonte. 

Fratelli nel Signore, mi avvio alla conclusione. Voglio esortarvi a guardarvi da tutti coloro che non 
riprovano il peccato come si deve riprovare, cioè con ogni franchezza. Abbiate dinnanzi a voi gli 
esempi dei profeti e degli apostoli, ma soprattutto l’esempio di Gesù Cristo. Prendete loro come 
esempio di franchezza nel denunciare il peccato e i malvagi. 

Non vi lasciate sedurre dai vani ragionamenti di tutti quei pastori, che sono degli abili parlatori, ma 
usano un linguaggio che è così lontano da quello biblico, soprattutto quando si tratta di riprovare le 
opere infruttuose delle tenebre. E questo perché costoro vogliono piacere agli uomini e non al 
Signore, e quindi non hanno interesse a parlare come si dovrebbe. 

La grazia del Signore sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta 

 

Lettera di Remo Cristallo e mia risposta 
 

Introduzione 

Fratelli nel Signore, in data 25 Settembre 2010 ho ricevuto una lettera da parte di Remo Cristallo, in 
merito al mio articolo del 15 Settembre 2010 dal titolo ‘Remo Cristallo, presidente della Federazione 
delle Chiese Evangeliche Pentecostali (FCP): la decisione del Sinodo Valdese di benedire le coppie 
omosessuali va rispettata ma non condivisa’. 

La pubblico come mi ha chiesto l’interessato, ma con una mia risposta, perché questa lettera esige 
una risposta. 

Ecco la sua lettera: 

‘Caro fratello Butindaro, 
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In occasione dell’articolo comparso in data 15/9/2010 sul sito “la nuova via”, poiché mi sono giunte 
molte reazioni al tuo scritto, ritengo opportuno scriverti per spiegare il punto di vista sulla vicenda e sul 
punto controverso della mia intervista rilasciata a “Oltre”. 

“Ogni decisione presa in pura coscienza e con libertà va rispettata sempre quando essa non provoca 
danni ad altre persone ………. Ecco perché la decisione va rispettata, ma non può essere condivisa” 

Chi mi conosce più da vicino sa che il tuo giudizio rivolto alla mia persona è ingeneroso e lontano 
dalla realtà. 

Penso che le persone che si occupano di comunicazione pubblica, e chi come te ne ha fatto una 
ragione di servizio cristiano dovrebbe svolgere il suo lavoro all’interno di un confine etico molto 
delicato con la preoccupazione costante di onorare la verità e nello stesso tempo di non cadere in 
atteggiamenti di “giudizio” che facilmente potrebbero ledere all’onorabilità di uomini di Dio e persone. 

Proprio quest’anno ho compiuto 50 anni di ministero spesi in maniera integra e fedele al servizio del 
Signore. La mia testimonianza di integrità è conosciuta e attestata da tanti credenti e pastori in tutto il 
paese, mi meraviglio pertanto quando il tono del discorso si abbassa ai livelli della “vergogna” oppure 
di chi si svende per qualche beneficio personale o ecclesiale. 

I fratelli Valdesi e Metodisti non hanno preso questa decisione a cuor leggero semplicemente per 
amore del “peccato omosessuale”, la loro convinzione parte da una tesi scientifica sull’omosessualità 
e da una interpretazione storico/critica sui testi della scrittura che condannano l’omosessualità. La mia 
convinzione è diametralmente opposta e penso che dal testo dell’intervista sia chiaro. 

Ti assicuro che non rispetto il peccato e non ho difficoltà a denunciarlo a voce alta. Come tutti gli altri 
pastori, ho solo compassione per i peccatori. 

La comunicazione scritta, come quella verbale, non sempre riesce a trasferire in maniera precisa il 
proprio pensiero, così è probabilmente accaduto nell’intervista rilasciata ad “Oltre” in data 5/9/2010 E’ 
evidente che in un documento di 2000 parole dove viene chiaramente illustrata la posizione contraria 
alla benedizione delle coppie omosessuali non si può soffermarsi su un periodo del testo e tirare le più 
avverse deduzioni. 

Non sarebbe piuttosto preferibile invitarmi ad un chiarimento per una espressione “malintesa” nella 
mia intervista piuttosto che redarguirmi in maniera così pubblica? 

A me sembra che la scrittura dia sempre una possibilità di chiarificazione personale prima di rendere 
pubblica una posizione sbagliata, ci insegna: “ .. poi dillo alla chiesa” Matteo 18:17 

Con questa procedura etica si è mosso il direttore di IC news ( Agenzia di informazione cristiana) 
quando, interpellato da un lettore sulla questione della benedizione delle coppie omosessuali, mi ha 
invitato a chiarire le mie affermazioni che a giudizio del lettore sembravano “Accomodanti”. 

Per onestà fraterna e rispetto della verità, ti pregherei di pubblicare alle tue osservazioni anche il mio 
comunicato che IC NEWS ha pubblicato in data 13/9/2010 (immagino che ne eri a conoscenza) dove 
la mia posizione è ulteriormente chiarita in maniera precisa. Spero che in futuro possiamo avere altre 
occasioni per interloquire e reagire nel reciproco rispetto e nella comprensione fraterna. Un saluto 
anche ai lettori del tuo Blog. Remo Cristallo’. 

Ecco di seguito anche il comunicato pubblicato da IC NEWS:  

‘Caro Direttore, 

grazie per la possibilità che mi dai di rispondere al commento del lettore Francesco alla mia intervista 
da te gentilmente pubblicata sull’apertura delle chiese Valdesi e metodiste alla benedizione delle 
coppie omosessuali . 
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Mi sembra di capire che il punto dell’ intervista che ha potuto far ritenere al lettore un discorso 
“comodo per non prendere una posizione” sia quella relativa alla seguente domanda: 

D. Ma una decisione che va rispettata può essere anche condivisa? 

R. No; sono due sfere completamente diverse. Ogni decisione presa in pura coscienza e con libertà 
va rispettata sempre quando essa non provoca danni ad altre persone; ma la condivisione non può 
essere riferita solo a questa dimensione. 

Vengo a chiarire questa mia affermazione che presa fuori dal contesto generale dell’intervista, può 
generare una incomprensione al lettore frettoloso. 

Dal mio punto di vista la presa di distanza è netta, chiara e precisa e solo chi vuole strumentalizzare o 
non ha letto l’intera intervista può comprendere diversamente. Come ampiamente detto nell’intervista 
e in precedenti dichiarazioni di dominio pubblico, noi siamo su posizioni teologiche contrarie alla 
benedizione delle coppie omosessuali. Infatti è detto: “Noi riteniamo che il dato biblico sull’argomento 
è insuperabile; vale a dire che alla luce di quanto emerge dalle Scritture l’omosessualità non può 
essere ritenuta una condizione lecita.” 

Di conseguenza non saprei cosa altro aggiungere se non che nel caso in cui lo Stato Italiano dovesse 
approvare una legge per legittimare i matrimoni omosessuali io esprimerei la mia più netta e convinta 
disapprovazione. Ma non mi pare che si stia parlando di questo. Se poi per posizione accomodante si 
intende il fatto che io non abbia usato un linguaggio aggressivo nei confronti della Chiesa Valdese; 
tengo a chiarire che non è nel nostro stile e vorrei ricordare il monito apostolico di accompagnare la 
verità con la carità; perciò le stesse cose possono essere dette anche con tono pacato senza per 
questo togliere forza alla verità e alla decisione con la quale si dicono. 

Come riportato nell’intervista “Sia sul piano personale che su quello istituzionale non ho mai mancato 
di far presente in tutte le sedi e le occasioni e con pubbliche dichiarazioni che il mondo pentecostale 
rappresentato dalla Federazione su questo tema ha una convinzione opposta a quella della Chiesa 
Valdese; recentemente c’è stata anche una presa di posizione del Consiglio Nazionale 
sull’argomento.” Il documento è stato redatto in occasione della benedizione di una coppia 
omosessuale impartita dal Pastore della Chiesa Valdese di Trapani, ancor prima della pronuncia del 
Sinodo. Spero che questa mia precisazione serva a fugare qualsiasi dubbio. 

Grazie per l’ospitalità e il contributo di I.C.N. news al dibattito sull’argomento. 

Con l’affetto di sempre. 

Past. Remo Cristallo 

Presidente Federazione Chiese Pentecostali’ 

 

La mia risposta 

Remo, pace a te. Sono contento che ti siano giunte molte reazioni al mio scritto, perché questo 
significa che tanti fratelli hanno compreso la gravità di quello che hai detto sulla decisione del Sinodo 
Valdese di benedire le coppie omosessuali, che però vedo purtroppo ancora tu non capisci o fai finta 
di non capire, e che ti ostini a non riconoscere il tuo grosso errore, perché di grosso errore si tratta. E 
allora te lo ridico: affermare come hai fatto tu che la decisione del Sinodo Valdese di benedire le 
coppie omosessuali – che in base a quanto ha detto Maria Bonafede ‘vuol dire che la chiesa chiede al 
Signore di accompagnare due persone che responsabilmente affermano di voler condividere la loro 
vita’ (http://www.ilfattoquotidiano.it/2010/09/13/tre-messaggi-dal-sinodo-valdese/60047/) – VA 
RISPETTATA MA NON PUO’ ESSERE CONDIVISA, è un affermazione estremamente sbagliata, in 



378 
 

quanto ambigua, che lascia delle ombre e crea confusione sul peccato dell’omosessualità, perché di 
una tale decisione non si può dire una simile cosa, essendo una decisione aberrante. 

Un Cristiano può dire una cosa del genere – cioè che la convinzione di un fratello va rispettata anche 
se non la si condivide – quando per esempio deve dire quello che pensa sulla decisione di un fratello 
di astenersi (per il Signore) dalla carne, o sulla decisione di un fratello di stimare (per il Signore) un 
certo giorno più degli altri, perché in questo caso egli può dire di rispettare la convinzione del fratello 
anche se non la condivide. 

Questo perché l’apostolo Paolo afferma nell’epistola ai Romani: “Quanto a colui che è debole nella 
fede, accoglietelo, ma non per discutere opinioni. L’uno crede di poter mangiare di tutto, mentre l’altro, 
che è debole, mangia legumi. Colui che mangia di tutto, non sprezzi colui che non mangia di tutto; e 
colui che non mangia di tutto, non giudichi colui che mangia di tutto; perché Dio l’ha accolto. Chi sei tu 
che giudichi il domestico altrui? Se sta in piedi o se cade è cosa che riguarda il suo padrone; ma egli 
sarà tenuto in piè, perché il Signore è potente da farlo stare in piè. L’uno stima un giorno più d’un 
altro; l’altro stima tutti i giorni uguali; sia ciascuno pienamente convinto nella propria mente. Chi ha 
riguardo al giorno, lo fa per il Signore; e chi mangia di tutto, lo fa per il Signore, poiché rende grazie a 
Dio; e chi non mangia di tutto fa così per il Signore, e rende grazie a Dio. Poiché nessuno di noi vive 
per se stesso, e nessuno muore per se stesso; perché, se viviamo, viviamo per il Signore; e se 
moriamo, moriamo per il Signore; sia dunque che viviamo o che moriamo, noi siamo del Signore. 
Poiché a questo fine Cristo è morto ed è tornato in vita: per essere il Signore e de’ morti e de’ viventi. 
Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Poiché tutti 
compariremo davanti al tribunale di Dio; infatti sta scritto: Com’io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio 
si piegherà davanti a me, ed ogni lingua darà gloria a Dio. Così dunque ciascun di noi renderà conto 
di se stesso a Dio. Non ci giudichiamo dunque più gli uni gli altri, ma giudicate piuttosto che non 
dovete porre pietra d’inciampo sulla via del fratello, né essergli occasion di caduta. Io so e son 
persuaso nel Signor Gesù che nessuna cosa è impura in se stessa; però se uno stima che una cosa è 
impura, per lui è impura. Ora, se a motivo di un cibo il tuo fratello è contristato, tu non procedi più 
secondo carità. Non perdere, col tuo cibo, colui per il quale Cristo è morto! Il privilegio che avete, non 
sia dunque oggetto di biasimo; perché il regno di Dio non consiste in vivanda né in bevanda, ma è 
giustizia, pace ed allegrezza nello Spirito Santo. Poiché chi serve in questo a Cristo, è gradito a Dio e 
approvato dagli uomini. Cerchiamo dunque le cose che contribuiscono alla pace e alla mutua 
edificazione. Non disfare, per un cibo, l’opera di Dio. Certo, tutte le cose son pure; ma è male 
quand’uno mangia dando intoppo. È bene non mangiar carne, né bever vino, né far cosa alcuna che 
possa esser d’intoppo al fratello. Tu, la convinzione che hai, serbala per te stesso dinanzi a Dio. Beato 
colui che non condanna se stesso in quello che approva. Ma colui che sta in dubbio, se mangia è 
condannato, perché non mangia con convinzione; e tutto quello che non vien da convinzione è 
peccato” (Romani 14:1-23). 

Come puoi vedere, Paolo dice che ‘Chi ha riguardo al giorno, lo fa per il Signore; e chi mangia di tutto, 
lo fa per il Signore, poiché rende grazie a Dio; e chi non mangia di tutto fa così per il Signore, e rende 
grazie a Dio’, ed è per questo che la convinzione del fratello va rispettata anche se non si è d’accordo, 
perché egli quella decisione l’ha presa per il Signore. E dunque dobbiamo accogliere il nostro fratello, 
ma senza discutere opinioni, senza sprezzarlo o giudicarlo, perché quello che fa lo fa per una sua 
convinzione personale e per il Signore; e ‘per il Signore’ significa per la gloria del Signore, per onorare 
il Signore. 

Ma qui, Remo, siamo nel campo delle convinzioni personali in tema di cibi e bevande, o di giorni, ma 
la decisione del Sinodo Valdese non rientra per nulla in questa categoria di decisioni di un fratello che 
vanno rispettate anche se non si condividono, e questo perché la decisione del Sinodo Valdese 
rappresenta un potente avallo al peccato di omosessualità, che come tu sai molto bene la Bibbia 
condanna senza mezzi termini con queste parole: “Non avrai con un uomo relazioni carnali come si 
hanno con una donna: è cosa abominevole” (Levitico 18:22). 

Ora, vorrei farti notare il termine ‘abominevole’, che è forte, molto forte, e che rende bene l’idea di 
quello che pensa Dio, il Creatore di tutte le cose, sull’omosessualità. Ti vorrei domandare questo: 
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‘Supponiamo per un momento di fare una ‘intervista’ a Dio per chiedergli cosa pensa della decisione 
del Sinodo Valdese di benedire le coppie omosessuali: quale sarebbe la sua risposta? Sarebbe come 
la tua, cioè ‘la decisione va rispettata, ma non può essere condivisa’? Io ritengo proprio di no, perché 
sicuramente direbbe ‘E’ cosa abominevole!’ E questo perché Dio condanna l’omosessualità, e quindi 
condanna anche qualsiasi decisione umana di giustificare, incoraggiare, e diffondere questo peccato. 

Ma hai letto cosa ha detto Maria Bonafede? Impartire la benedizione agli omosessuali significa ‘che la 
chiesa chiede al Signore di accompagnare due persone che responsabilmente affermano di voler 
condividere la loro vita’! E tu questa la chiami una decisione da rispettare? I pastori valdesi si 
metteranno a chiedere a Dio di fare una cosa contraria alla Sua volontà. Praticamente chiederanno a 
Dio di non dare agli omosessuali il ravvedimento, ma di unire le coppie omosessuali sempre di più fino 
alla fine della loro vita, di onorare la loro decisione di mettersi assieme ed unirsi carnalmente! La 
Bibbia dice che “La maledizione dell’Eterno è nella casa dell’empio, ma egli benedice la dimora dei 
giusti” (Proverbi 3:33), e questi hanno deciso di far passare Dio per un Dio la cui benedizione è nella 
casa degli empi, e di far passare gli empi come giusti, e tu questa loro decisione hai l’ardire di 
chiamarla decisione da rispettare? Ma vergognati, e non accusarmi di usare un linguaggio improprio, 
perché qui veramente ti devi vergognare di avere detto una cosa del genere, che porta un discredito 
enorme alla dottrina di Dio, che ti ricordo i pastori e gli anziani devono difendere dagli attacchi degli 
stolti, turandogli la bocca, come dice di fare l’apostolo Paolo a Tito, secondo che è scritto che 
l’anziano deve essere “attaccato alla fedel Parola quale gli è stata insegnata, onde sia capace 
d’esortare nella sana dottrina e di convincere i contradittori. Poiché vi son molti ribelli, cianciatori e 
seduttori di menti, specialmente fra quelli della circoncisione, ai quali bisogna turar la bocca; uomini 
che sovvertono le case intere, insegnando cose che non dovrebbero, per amor di disonesto 
guadagno” (Tito 1:9-11). E tu invece che hai fatto dicendo che la decisione del Sinodo Valdese di 
benedire le coppie omosessuali VA RISPETTATA? Gli hai chiuso la bocca ai Valdesi-Metodisti che 
hanno preso questa decisione? A me non pare proprio, ma gliel’hai lasciata aperta. 

A proposito del verbo ‘rispettare’, vorrei farti presente alcuni passi biblici in cui esso è usato: 

- “Chi sprezza la parola si costituisce, di fronte ad essa, debitore, ma chi rispetta il comandamento 
sarà ricompensato” (Proverbi 13:13); 

- “Allora quelli che temono l’Eterno si son parlati l’uno all’altro e l’Eterno è stato attento ed ha 
ascoltato; e un libro è stato scritto davanti a lui, per conservare il ricordo di quelli che temono l’Eterno 
e rispettano il suo nome” (Malachia 3:16); 

- “Così parla l’Eterno: Rispettate il diritto, e fate ciò ch’è giusto; poiché la mia salvezza sta per venire, 
e la mia giustizia sta per essere rivelata” (Isaia 56:1). 

Ora, come puoi vedere, dobbiamo rispettare il nome Dio, i Suoi comandamenti, come anche il diritto. 
Alla luce della Scrittura dunque, quando tu dici che la decisione di benedire le coppie omosessuali va 
rispettata, dici una insensatezza di inaudita gravità, perché è come se dicessi che ciò che è in 
abominio a Dio, è degno di rispetto anziché di essere detestato, odiato, e aborrito. Ma da quando in 
qua nella Bibbia ci sono esortazioni o comandamenti a rispettare il male? Ma ti rendi allora conto di 
quello che hai detto? 

E non mi venire a dire: ‘Proprio quest’anno ho compiuto 50 anni di ministero spesi in maniera integra e 
fedele al servizio del Signore. La mia testimonianza di integrità è conosciuta e attestata da tanti 
credenti e pastori in tutto il paese’, perché io qua non mi sono messo a contestarti cose storte che non 
hai detto e che non fai fatto, ma una cosa storta che hai realmente detto e pure pubblicamente. O 
pensi che tu non abbia il dovere di essere contestato e ripreso pubblicamente per eventuali cose 
storte che dici o fai pubblicamente? Non vorrei che fosti diventato un altro ‘papa’ evangelico 
‘intoccabile’ (cioè che si ritiene non confutabile e non riprendibile quando dice o fa cose sbagliate). Io 
se dicessi pubblicamente una cosa storta, vorrei essere ripreso, perchè amo la riprensione, perché 
voglio piacere al Signore con tutta la mia condotta. Ma non mi pare però che tu abbia lo stesso mio 
sentimento. 
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Che vuoi dire poi quando mi dici ‘di non cadere in atteggiamenti di “giudizio” che facilmente 
potrebbero ledere all’onorabilità di uomini di Dio e persone’? Che non dovrei pubblicamente giudicare 
come storte e perverse, false e antibibliche, frasi come le tue? O magari che non dovrei giudicare 
come cianciatori e seduttori di menti i pastori italiani che insegnano dottrine di uomini che voltano le 
spalle alla verità o che fomentano scandali contro l’insegnamento che abbiamo ricevuto? E per quale 
ragione? Per non ledere l’onorabilità di uomini di Dio. Innanzi tutto bisogna vedere se tutti quelli a cui 
fai riferimento sono uomini di Dio, perché molti di questi cosiddetti pastori non sono servitori di Dio ma 
di Mammona, e poi qua non si lede l’onorabilità di nessuno, perché non li si sta diffamando, ma li si 
sta riprendendo severamente per le loro ciance, i loro scandali, le loro false dottrine, come bisogna 
fare secondo la Bibbia, per amore della verità e dei santi. 

Vedo però che ti preoccupi dell’onorabilità dei predicatori che insegnano false dottrine, e che io ho 
confutato pubblicamente, ma dell’onorabilità della dottrina di Dio vedo che ti interessa ben poco; e 
d’altronde, lo hai dimostrato non condannando la decisione del Sinodo Valdese di benedire le coppie 
omosessuali. Non vorrei che anche a riguardo delle false dottrine insegnate da pastori italiani e 
stranieri, che sono tuoi amici o con cui hai buoni rapporti, che tu non condividi, tu dica ‘Le rispetto, ma 
non le condivido’. 

Per ritornare alle parole di Paolo ‘‘Chi ha riguardo al giorno, lo fa per il Signore; e chi mangia di tutto, 
lo fa per il Signore, poiché rende grazie a Dio; e chi non mangia di tutto fa così per il Signore, e rende 
grazie a Dio’, è evidente che se dovessimo usare il tuo metro di giudizio sulla decisione del Sinodo 
Valdese, dovremmo dire che ‘chi benedice le coppie omosessuali, lo fa per il Signore’, e quindi la sua 
decisione o convinzione va rispettata perché quella decisione o convinzione è per la gloria di Dio e per 
onorare Dio! E come si fa a dire una cosa simile, quando quella decisione è stata presa per piacere 
agli uomini, per soddisfare le concupiscenze carnali degli omosessuali, per incoraggiarli e farli sentire 
a loro agio? Ma ti rendi conto della confusione e dello sconcerto che crea la tua dichiarazione? 

Tu affermi nella tua lettera: ‘I fratelli Valdesi e Metodisti non hanno preso questa decisione a cuor 
leggero semplicemente per amore del “peccato omosessuale”, la loro convinzione parte da una tesi 
scientifica sull’omosessualità e da una interpretazione storico/critica sui testi della scrittura che 
condannano l’omosessualità. La mia convinzione è diametralmente opposta e penso che dal testo 
dell’intervista sia chiaro. Ti assicuro che non rispetto il peccato e non ho difficoltà a denunciarlo a voce 
alta. Come tutti gli altri pastori, ho solo compassione per i peccatori’. 

Guarda, io conosco molto bene le tesi, le interpretazioni, e le convinzioni dei Valdesi-Metodisti 
sull’omosessualità, avendole studiate, e ti posso dire che sono abominevoli nel cospetto di Dio, e 
siccome che da una cosa impura non si può trarre una cosa pura, queste loro tesi abominevoli hanno 
partorito una decisione abominevole, che è appunto quella di benedire le coppie omosessuali, che poi 
culminerà un giorno nello ‘sposare’ le coppie omosessuali, e questo avverrà quando anche la 
legislazione di questo paese sancirà la liceità del matrimonio gay. E’ solo una questione di tempo, 
tutto volge in quella direzione. 

Già, tu dici che la tua convinzione sull’omosessualità è diametralmente opposta a quella dei tuoi 
fratelli Valdesi e Metodisti che hanno preso questa decisione; ma questo lo sapevamo già ancora 
prima che tu rilasciassi questa intervista, quello che non sapevamo però era che tu RISPETTI 
QUESTA LORO DECISIONE ED ESORTI LA FRATELLANZA A RISPETTARLA, ecco cosa 
ignoravamo. Io infatti nel mio scritto non ti ho contestato la tua posizione sull’omosessualità, che so 
essere contraria, ma la tua posizione sulla decisione del Sinodo Valdese di benedire le coppie 
omosessuali, che in sostanza è una posizione di rispetto verso di essa, RISPETTO che non ci può e 
non deve essere, perché come ti ho detto è una decisione abominevole nel cospetto di Dio, e quindi 
Dio ci chiama a riprovarla, a condannarla, a rigettarla, a disprezzarla. 

Ma tu persisti a rispettarla, e perché questo? Perché non la ritieni peccato, infatti siccome prima 
nell’intervista hai affermato che la decisione del Sinodo Valdese di benedire le coppie omosessuali ‘va 
rispettata, ma non può essere condivisa’, e poi in questa tua lettera affermi: ‘Ti assicuro che non 
rispetto il peccato e non ho difficoltà a denunciarlo a voce alta’, ciò significa per forza di cose – e non 
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è una mia congettura, perché le tue parole si integrano molto bene, direi perfettamente – che per te la 
decisione del Sinodo Valdese di benedire le coppie omosessuali non è peccato, altrimenti non la 
rispetteresti e non esorteresti a rispettarla. Ma non ti vergogni di dire una simile cosa? Ma io dico: ‘Ma 
lo sai cosa è il peccato?’ L’apostolo Giovanni dice: “Chi fa il peccato commette una violazione della 
legge; e il peccato è la violazione della legge” (1 Giovanni 3:4). Come ardisci dire dunque che quella 
decisione non è peccato? Non è forse una decisione che viola la legge santa di Dio, perché assicura 
la benedizione in nome di Dio a degli empi, cioè a uomini e donne perversi che commettono tra di loro 
cose turpi, e che fa passare l’omosessualità come una tendenza sessuale lecita all’uomo? Ma come la 
leggi la Bibbia? Ti esorto dunque, a rientrare in te stesso, e a metterti a considerare peccato la 
decisione del Sinodo Valdese, e quindi a denunciarla a voce alta, perché essa E’ PECCATO AGLI 
OCCHI DI DIO. 

Tu dici che ‘come tutti gli altri pastori, ho solo compassione per i peccatori’, ma a noi pare che oltre ad 
avere compassione per i peccatori, ne hai altrettanto anche per il peccato che hanno commesso quelli 
del Sinodo Valdese che hanno deciso di benedire le coppie omosessuali, e le tue parole non lasciano 
dubbi a riguardo. 

Eppure anche tu dici nelle tue prediche ‘Dio odia il peccato’; o mi sbaglio? Come mai dunque tu 
invece non odi il peccato che hanno commesso quelli del Sinodo Valdese, ma lo rispetti? Non mi pare 
infatti che odi la decisione del Sinodo Valdese – COME LA ODIA DIO – perché tu LA RISPETTI! E la 
ragione? Perché secondo te quelli del Sinodo Valdese che hanno preso la decisione di benedire le 
coppie omosessuali non hanno commesso nessun peccato! 

Tu dici anche: ‘E’ evidente che in un documento di 2000 parole dove viene chiaramente illustrata la 
posizione contraria alla benedizione delle coppie omosessuali non si può soffermarsi su un periodo 
del testo e tirare le più avverse deduzioni’. 

Al che ti rispondo dicendo che invece ci si può, anzi ci si deve soffermare su questa tua dichiarazione, 
perché è sbagliata, in quanto non mostra per niente totale e assoluta contrarietà alla decisione del 
Sinodo Valdese, appunto perché hai osato affermare che la loro decisione deve essere rispettata. 

Ho tirato le più avverse deduzioni? Non mi pare proprio. Magari lo hanno fatto altri, ma certamente 
non io che sono stato chiaro quanto lo sei stato tu. Tu hai detto che essa va rispettata, e io invece ho 
detto che va condannata, riprovata e disprezzata e tu questo non lo hai fatto. Questa non è una 
deduzione mia, ma una constatazione oggettiva di quanto tu hai detto. 

E’ sconcertante poi che tu chiami fratelli quelli che hanno preso questa decisione. Ma lo sai che tra 
quelli che hanno preso questa decisione, cioè che hanno votato ‘sì’, ci sono delle persone 
omosessuali? E tu queste persone li chiami ‘fratelli’, e quindi fratelli di Gesù? Ma ti rendi conto di 
quello che dici? Non lo sai che Gesù ha detto: “Poiché chiunque avrà fatta la volontà del Padre mio 
che è ne’ cieli, esso mi è fratello e sorella e madre” (Matteo 12:50)? E non lo sai che la volontà di Dio 
è che noi ci santifichiamo, e che conserviamo il nostro corpo in santità ed onore senza darci a 
passioni di concupiscenza come fanno i pagani che non conoscono Dio (cf. 1 Tessalonicesi 4:3-5), 
proprio quello che non fanno questi cosiddetti evangelici omosessuali, che invece si corrompono 
andando dietro a vizi contro natura, come facevano gli abitanti di Sodoma e Gomorra? Come fai 
dunque a chiamare fratelli persone che fanno la loro propria volontà perversa e non la buona, giusta e 
santa volontà di Dio? 

Certamente, questi individui che hanno preso questa decisione non sono nostri fratelli. Ma se tu li 
chiami fratelli vuol dire che devi andare a ripassarti quello che dice la Bibbia sui fratelli di Gesù, 
perché te lo sei dimenticato. La Bibbia sai come li chiama costoro? Empi, secondo che è scritto: “empî 
che volgon in dissolutezza la grazia del nostro Dio e negano il nostro unico Padrone e Signore Gesù 
Cristo” (Giuda 4), altro che fratelli! 

Dunque, Remo, io ti esorto ad abbandonare questo tuo parlare ambiguo, questi tuoi giri di parole in 
riferimento alla decisione del Sinodo Valdese di benedire le coppie omosessuali, e di riconoscere di 
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avere detto una cosa sbagliata, e di metterti a condannarla, riprovarla, disprezzarla, come deve fare 
ogni ministro di Dio, anzi come deve fare ogni Cristiano. Smetti di chiamarla ‘decisione da rispettare’ e 
comincia a definirla ‘decisione aberrante, iniqua, ingiusta, malvagia’. 

Tu dici poi: ‘Non sarebbe piuttosto preferibile invitarmi ad un chiarimento per una espressione 
“malintesa” nella mia intervista piuttosto che redarguirmi in maniera così pubblica? A me sembra che 
la scrittura dia sempre una possibilità di chiarificazione personale prima di rendere pubblica una 
posizione sbagliata, ci insegna: “ .. poi dillo alla chiesa” Matteo 18:17 Con questa procedura etica si è 
mosso il direttore di IC news ( Agenzia di informazione cristiana) quando, interpellato da un lettore 
sulla questione della benedizione delle coppie omosessuali, mi ha invitato a chiarire le mie 
affermazioni che a giudizio del lettore sembravano “Accomodanti”. 

Al che ti rispondo dicendoti che non c’era bisogno di un chiarimento sulla tua espressione, perché era 
molto chiara; e poi che non è stata intesa male appunto perché chiara. 

Perché ti ho ripreso pubblicamente? Perché la tua intervista è pubblica, e quindi tutti la possono 
leggere, e quindi era necessario una riprensione pubblica. In merito al passo di Matteo 18:17, da te 
citato a supporto della tua tesi secondo cui prima avrei dovuto contattarti personalmente e 
privatamente, e poi in caso di un tuo rifiuto ad accettare la riprensione di dirlo alla Chiesa, ti voglio 
ricordare che questa procedura l’avrei dovuta seguire nel caso tu avessi peccato contro di me, infatti 
tutto il contesto dice: “Se poi il tuo fratello ha peccato contro di te, va’ e riprendilo fra te e lui solo. Se 
t’ascolta, avrai guadagnato il tuo fratello; ma, se non t’ascolta, prendi teco ancora una o due persone, 
affinché ogni parola sia confermata per bocca di due o tre testimoni. E se rifiuta d’ascoltarli, dillo alla 
chiesa; e se rifiuta di ascoltare anche la chiesa, siati come il pagano e il pubblicano. Io vi dico in verità 
che tutte le cose che avrete legate sulla terra, saranno legate nel cielo; e tutte le cose che avrete 
sciolte sulla terra, saranno sciolte nel cielo” (Matteo 18:15-18). Hai peccato contro di me? Mi hai fatto 
qualche torto che dovevo prima venire da te privatamente a riprenderti, prima di dirlo alla Chiesa? Non 
mi pare. 

Vedi, Remo, la tua dichiarazione sulla decisione del Sinodo Valdese è stata resa pubblica, e quindi 
dato che alla luce della Parola di Dio è sbagliata, e la possono leggere tutti, è giusto che essa vada 
riprovata pubblicamente. Ho scritto un breve trattato su questo argomento, che ti invito a leggere 
integralmente. Qui ti metto solo una parte di quel mio scritto: ‘La falsa dottrina o lo scandalo diffuso 
tramite Internet o la radio o la televisione o a mezzo stampa sono come dei virus che si diffondono 
molto velocemente, e che fanno delle vittime poche o tante che siano. Quello che voglio dire è che 
fanno comunque un danno al Vangelo e alla Chiesa. E’ quindi doveroso che la riprovazione e la 
riprensione siano subito pubbliche, affinché tutti coloro che hanno ascoltato, visto, guardato, letto la 
cosa storta, possano avere subito la possibilità di sapere che quella cosa è sbagliata e non si deve 
fare o insegnare. In altre parole, il veleno diffuso pubblicamente, deve avere subito un antidoto 
pubblico. E poi, la immediata riprensione pubblica serve a suscitare timore in coloro che sono tentati a 
dire o fare le stesse cose, secondo che è scritto: “Quelli che peccano, riprendili in presenza di tutti, 
onde anche gli altri abbian timore” (1 Timoteo 5:20).’ 

Non si capisce dunque per quale recondito motivo, tu possa pubblicamente affermare che rispetti 
quella decisione abominevole, e io non possa dire altrettanto pubblicamente che hai fatto una 
dichiarazione insensata che porta disonore al Vangelo, perché te lo ripeto: ‘Rispettare significa 
‘onorare, stimare, riconoscere la dignità, il valore di qualcosa’. Bisogna dunque porsi questa domanda: 
‘Alla luce di quanto dice la Scrittura, la decisione del Sinodo Valdese possiede qualche valore o 
qualche dignità, che va rispettata?’ No, anzi possiede tutte le caratteristiche per essere disprezzata, 
detestata, e rigettata, perché essa è UNA FORMA DI MALE. Non ha forse detto l’apostolo Paolo: 
‘Aborrite il male” (Romani 13:9)?’ 

Ma dimmi un po’, quando Pietro ad Antiochia si mise a costringere i Gentili a giudaizzare, e con la sua 
simulazione trascinò dietro a sé altri credenti tra cui anche Barnaba, che fece Paolo? Lo chiamò in 
disparte, e lo riprese privatamente prima di farlo davanti a tutti? Non mi pare proprio, ma lo riprese 
subito davanti a tutti, e questo perché Pietro si era messo a procedere pubblicamente in maniera 
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storta verso la verità del Vangelo (Galati 2:14). Egli era da condannare, dice Paolo. E tu che hai fatto 
con questa tua affermazione pubblica sulla rispettabilità della decisione del Sinodo Valdese di 
benedire le coppie omosessuali? Non hai fatto forse una cosa simile? In altre parole, non è forse vero 
che tu pubblicamente non hai proceduto con dirittura rispetto alla dottrina di Dio? Che ti aspettavi 
dunque? Un trattamento diverso da quello che ricevette Pietro? 

Ritengo dunque che tu debba rivedere anche l’interpretazione data da te a quel passo di Matteo, 
perché non può essere applicato nel caso un credente ha compiuto uno scandalo o insegnato una 
eresia o fatto una affermazione insensata di dominio pubblico. In questo caso infatti la riprensione e la 
riprovazione devono essere pubbliche. 

Ti voglio ricordare inoltre che le decisioni si possono condannare. Ti propongo alcuni esempi, tra i 
tantissimi che esistono. 

- Ad Assisi al termine del 64esimo convegno giovani (27-30 dicembre 2009), promosso dalla Pro 
Civitate Christiana e da Pax Christi, dal tema “Il sasso nell”Acqua”, è stato lanciato un appello in cui 
viene detto tra le altre cose: 

‘ …. Per questo noi condanniamo la decisione del Parlamento italiano del 19/11/09 di privatizzare 
l’acqua: è un atto gravissimo che noi riteniamo immorale. Per questo noi chiediamo che l’acqua 
rimanga gestita esclusivamente e direttamente dalle comunità locali, che hanno da sempre diritto di 
garantirne la distribuzione per tutti al costo più basso possibile. ….’ Tratto da: 
http://www.tuttoggi.info/articolo-20067.php 

- Il governo Francese ha condannato la decisione del governo Iraniano di mettere a morte un 
omosessuale, ecco infatti cosa si legge in un dispaccio dell’agenzia Ansa del 1 Settembre 2010: ‘ 
(ANSA) – PARIGI, 1 SET – La Francia ha chiesto la liberazione di Ebrahim Hamidi, il giovane iraniano 
di 18 anni condannato a morte nel suo paese perche’ omosessuale. Lo ha comunicato il ministero 
degli Esteri che in una nota: ‘La Francia esprime viva preoccupazione dopo la condanna a morte di 
Hamidi’, ha riferito il portavoce del Quai d’Orsay. ‘Condanniamo questa decisione che rivolta le 
coscienze per le gravi violazioni dei diritti umani fondati sugli orientamenti sessuali in Iran’. Tratto da: 
http://wwwext.ansa.it/web/notizie/rubriche/mondo/2010/09/01/visualizza_new.html_1788039083.html 

- La Comunità Europea ha condannato la decisione del pastore Terry Jones di bruciare il Corano 
(decisione che poi il Jones non ha attuato perché ci ha ripensato): L’ alto rappresentante della politica 
estera della Ue Catherine Ashton «condanna nella maniera più forte possibile» l’invito a «bruciare in 
piazza il Corano» nell’anniversario dell’11 settembre, lanciato da un pastore battista americano. 
«Condanniamo fortemente questo appello», ha detto la portavoce della Ashton, rilevando che da parte 
della Ue c’è il «pieno rispetto per tutte le fedi religiose». Tratto da: 
http://www.ilgiornaledipozzallo.net/39901/rogo-corano-linterpol-lancia-allarme-globale/ 

- L’esponente Udc Rocco Buttiglione, in merito alla decisione presa dalla Corte europea dei diritti 
dell’uomo in merito alla presenza del crocifisso nelle aule scolastiche, secondo cui essa costituisce 
“una violazione della libertà dei genitori ad educare i figli secondo le loro convinzioni e della libertà di 
religione degli alunni”, ha parlato di “decisione aberrante”. Tratto da: 
http://www.repubblica.it/2009/11/sezioni/scuola_e_universita/servizi/crocefissi-aule/crocefissi-
aule/crocefissi-aule.html 

Ora, dico io, se persone del mondo condannano senza mezzi termini delle decisioni di singoli o di 
governi che secondo loro violano certi diritti, quanto più i ministri di Dio, e in generale i Cristiani, 
devono condannare tutte quelle decisioni che vanno contro la Parola di Dio. Non mi pare che le 
persone citate qua sopra abbiano usato la formula ‘La decisione va rispettata, ma non possiamo 
condividerla’. No, perché non solo rifiutano di condividerla, ma rifiutano anche di rispettarla. 

Quindi io ritengo che tu adottando questa espressione ‘La decisione va rispettata, ma non può essere 
condivisa’, in merito alla decisione del Sinodo Valdese di benedire le coppie omosessuali, decisione 
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che va apertamente contro la legge di Dio, e quindi è condannata da Dio, ti sei comportato con molto 
meno coraggio di quanto facciano tante persone del mondo quando devono esprimere la loro 
riprovazione nei confronti di certe decisioni. E non solo con molto meno coraggio, ma anche con molta 
meno chiarezza. 

I ministri di Dio devono invece portarsi virilmente, con coraggio, senza paura di niente e di nessuno, e 
devono riprovare con ogni franchezza le opere infruttuose delle tenebre, come facevano gli apostoli, e 
quando un organo ecclesiastico, come quello del Sinodo Valdese, prende una decisione del genere, 
devono avere il coraggio e la forza di denunciarla, di riprovarla, di condannarla, e di disprezzarla 
pubblicamente, SENZA SE E SENZA MA, e senza nessun giro di parole. E tu non solo questo non lo 
hai fatto, ma hai addirittura detto che quella decisione va rispettata. Hai detto dunque il contrario di 
quello che avresti dovuto dire. Non metterti a fare giri di parole, perché l’italiano lo comprendiamo 
bene, e sappiamo cosa significa che una decisione va rispettata! 

Ma allora mi domando io: ‘Se un giorno un organo ecclesiastico di una qualche Chiesa Protestante 
dovesse sancire la benedizione delle coppie formate da una donna o un uomo con una bestia, o da un 
uomo e sua figlia, o una donna e suo figlio, in base al tuo modo di ragionare, non si dovrebbero 
condannare neppure queste decisioni? Anche in questo caso si dovrebbero rispettare?’ Tu forse mi 
dirai: ‘No, in questo caso sarebbero da condannare!’ E no, Remo, perché se sei coerente con te 
stesso, dovresti rispondere di sì, perché l’omosessualità è messa assieme a questi altri peccati nella 
Bibbia, è condannata come lo sono gli altri peccati da me menzionati qua sopra. Ma ti rendi conto 
allora della gravità della frase che hai detto? Ti rendi conto a cosa può portare? 

Tu quindi non hai condannato la decisione del Sinodo Valdese, Remo, e mi pare di capire che non hai 
nessuna intenzione di farlo. Avrai certamente i tuoi interessi nel non condannarla, ma sappi che 
quando si antepongono i propri interessi alla dottrina di Dio, si smette di servire il Signore, perché si 
cerca di piacere agli uomini. Non ha forse detto l’apostolo Paolo: “Vado io forse cercando di 
conciliarmi il favore degli uomini, ovvero quello di Dio? O cerco io di piacere agli uomini? Se cercassi 
ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo” (Galati 1:10)? E’ evidente dunque che nel 
momento che un ministro di Dio comincia con il suo parlare e la sua condotta a piacere agli uomini, 
egli non serve più Cristo. Tu vuoi piacere ai tuoi fratelli Valdesi-Metodisti, lo abbiamo capito tutti noi 
questo. D’altronde tu sei in buoni rapporti con loro, e difatti hai pure pastori valdesi che insegnano 
nella Facoltà Pentecostale di Aversa, e non hai intenzione di rinunciare ad essi! E’ quindi inevitabile 
che tu abbia deciso di adottare questo linguaggio ambiguo, non aggressivo (già perché il nostro 
linguaggio per te è ‘aggressivo’, ma hai dimenticato che lo era anche quello di Gesù e degli apostoli 
quando riprovavano il male), non chiaro, che peraltro getta scompiglio in quelle famiglie di credenti 
dove ci sono persone omosessuali, che adesso si sentiranno dire: ‘Ma pure il pastore Remo Cristallo 
ha detto che rispetta la decisione del Sinodo Valdese di benedire le coppie omosessuali: perché 
dunque non rispettate la mia decisione di essere omosessuale e di farmi benedire assieme al mio 
‘compagno’ da un pastore Valdese?’ 

Credo che tu non immagini neppure i danni che queste tue stolte parole produrranno nel tempo, 
perché costituiscono del lievito malvagio che farà lievitare tutta la pasta. Non ti illudere, queste tue 
parole costituiscono un incoraggiamento alla pratica omosessuale, appunto perché tu dici che la 
decisione del Sinodo Valdese va rispettata. E quello che hai detto per chiarire il tuo pensiero non ha 
affatto risolto il problema, perché non hai rinnegato quello che hai detto nell’intervista. 

Tu infatti dici: ‘Noi siamo su posizioni teologiche contrarie alla benedizione delle coppie omosessuali’. 
E che significa questo? Non significa mica che voi condannate quella decisione! Che voi avete una 
posizione teologica contraria, lo si sapeva, ma il problema sussiste perché voi non dite di 
DETESTARE, ODIARE, RIGETTARE, RIPROVARE NELLA MANIERA PIU’ FORTE POSSIBILE la 
decisione dei Valdesi di benedire le coppie omosessuali. 

Quello che voglio dire è che non è affatto soddisfacente questo tuo modo di parlare, perché in base 
all’esempio che ci hanno lasciato prima i profeti, e poi Gesù e gli apostoli, queste affermazioni che 
contrastano la verità vanno riprovate energicamente, e severamente. Paolo disse infatti a Tito in 
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merito a coloro che insegnavano cose perverse: “Riprendili perciò severamente, affinché siano sani 
nella fede, non dando retta a favole giudaiche né a comandamenti d’uomini che voltan le spalle alla 
verità” (Tito 1:13-14). E noi non vediamo nessuna severità nelle tue parole contro i Valdesi-Metodisti 
che hanno preso questa aberrante decisione! 

Tu dici ‘non è nel nostro stile’; male, molto male, perché questo significa che voi non seguite lo stile di 
Gesù e neppure quello degli apostoli. E’ ora dunque che cambiate stile. 

Tu dici anche: ‘le stesse cose possono essere dette anche con tono pacato senza per questo togliere 
forza alla verità e alla decisione con la quale si dicono’, ma il problema qua è che tu non hai detto le 
stesse cose che diciamo noi, o meglio che dice la Parola di Dio, su tale decisione dei Valdesi, ma con 
tono pacato, ma hai detto altre cose, cose che non si devono per niente dire né in maniera 
‘aggressiva’ e neppure ‘con tono pacato’. Hai capito sì o no? 

Ascolta, dunque, io ti esorto a fare un comunicato in cui dici espressamente una frase del genere 
‘Condanniamo la decisione del Sinodo Valdese di benedire le coppie omosessuali, in quanto 
aberrante, contraria alla legge santa di Dio’. Fallo, per amore della verità e dei santi, altrimenti porterai 
la pena di queste tue parole stolte. E sappi che fino a che avrò un alito di vita, e fino a che non la 
condannerai, quando ne avrò l’opportunità condannerò la tua dichiarazione. E con me faranno questo 
tutti quelli che temono Dio e rispettano il Suo nome. 

Ti saluto nel Signore 

 

Stefano Bogliolo, dell’AEI, a favore della «libertà  omosessuale» 
 

Stefano Bogliolo, dell’Alleanza Evangelica Italiana, in una intervista apparsa sulla rivista Avvenire il 14 
novembre 2014, ha affermato: «Tutti sono liberi di vivere la loro relazione affettiva come meglio 
credono, anche con persone dello stesso sesso …» (fonte: http://www.avvenire.it/Politica/Pagine/Il-
pastore-evangelico-anche-noi-domani-in-piazza-per-il-Family-Act-.aspx). 

Un’affermazione vergognosa e scandalosa, che la Parola di Dio condanna. La Parola di Dio non dice 
infatti che gli uomini hanno il diritto di violare i comandamenti di Dio, ma semmai che hanno il dovere 
di osservarli. Affermare che gli uomini sono liberi di avere relazioni carnali con altri uomini, significa 
che essi hanno il diritto di violare il comandamento di Dio: “Non avrai con un uomo relazioni carnali 
come si hanno con una donna: è cosa abominevole” (Levitico 18:22). 

Il Bogliolo doveva affermare che gli uomini non hanno il diritto di essere omosessuali, come neppure 
le donne hanno il diritto di essere lesbiche, ma hanno il dovere di ravvedersi dai loro peccati, e di 
credere nel Vangelo, per essere affrancati dal peccato, tra cui quello dell’omosessualità. Ma non lo ha 
fatto, anzi ha affermato esattamente il contrario, perché in questa maniera ha incoraggiato gli 
omosessuali e le lesbiche a peccare. 

Ma d’altronde il Bogliolo fa parte dell’Alleanza Evangelica Italiana che fa parte dell’Alleanza 
Evangelica Mondiale che è nata in un tempio massonico, precisamente nel quartiere generale della 
Gran Loggia Unita d’Inghilterra, cioè presso la Freemasons Hall di Londra; e quindi Bogliolo fa da 
maggiordomo alla Massoneria. Guardatevi e ritiratevi da lui. 

Lo ripeto anche in questa occasione: uscite e separatevi dall’AEI, che è una organizzazione filo-
massonica, in quanto diffonde i principi della Massoneria di ‘libertà, uguaglianza e fratellanza’. 

 Chi ha orecchi da udire, oda. 
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Raffaele Lucano, pastore ADI: Dio ama l'omosessuale  e non imputa la colpa a 
chi si trova in tale condizione 
 

Fratelli nel Signore, ho letto un articolo dal titolo 'Dio ama l'omosessuale?' scritto da Raffaele Lucano, 
che è pastore della Chiesa ADI di Cornaredo (Milano), in cui ho riscontrato delle affermazioni false 
molto gravi, che costituiscono quindi del lievito da cui guardarsi.  

Riporto qui di seguito l'articolo in maniera integrale, affinché non si dica che ho estrapolato le sue 
affermazioni dal contesto, citandole senza far conoscere il resto dell'articolo. 

'Ho letto un articolo su un settimanale che mi ha lasciato alquanto sconcertato, non tanto per la 
notizia, perché ormai l’argomento “omosessualità” non suscita più scalpore, ma per la sfrontatezza 
con la quale si chiama in causa Dio e la fede cristiana, senza conoscere veramente l’opinione di Dio. 
Si fa un gran discutere in merito agli atteggiamenti (scorretti e a volte anticristiani) dei tanti religiosi 
che, in nome di una nomenclatura imposta dalla propria denominazione (o setta) agiscono e 
reagiscono con violenza e a suon di “anatemi”. Ognuno è libero di pensarla come vuole. Qualcuno 
afferma che siamo liberi di esprimere il nostro pensiero come ci pare e piace, sono d’accordo, ma se 
la nostra libertà di pensiero deve essere avallata da quel qualcuno che chiamiamo in causa, allora, 
dobbiamo essere certi di conoscere il pensiero di questo qualcuno. Nel caso specifico, se vogliamo 
conoscere l’opinione di Dio, dobbiamo rivolgerci direttamente alla voce autorevole: la Bibbia. Per non 
correre il rischio di cadere in perniciose e settarie interpretazioni, registreremo ciò che è scritto, senza 
togliere o aggiungere nulla. Prendiamo dapprima in considerazione l’opinione di Dio espressa 
nell’Antico Testamento: Levitico 18:22-25 “Non avrai con un uomo relazioni carnali come si hanno con 
una donna: è cosa abominevole. Non t'accoppierai con alcuna bestia per contaminarti con essa; e la 
donna non si prostituirà ad una bestia: è una mostruosità. Non vi contaminate con alcuna di queste 
cose; poiché con tutte queste cose si son contaminate le nazioni ch'io sto per cacciare dinanzi a voi. Il 
paese n'è stato contaminato; ond'io punirò la sua iniquità; il paese vomiterà i suoi abitanti”. 
Deuteronomio 22:5 “La donna non si vestirà da uomo, né l'uomo si vestirà da donna; poiché chiunque 
fa tali cose è in abominio all'Eterno, il tuo Dio.”  

Vediamo cosa ci suggerisce il Nuovo Testamento: I Corinzi 6:9 “Non sapete voi che gli ingiusti non 
erederanno il regno di Dio? Non v'illudete; né i fornicatori, né gl'idolatri, né gli adulteri, né gli 
effeminati, né i sodomiti.” Romani 1:26-27 “Perciò Iddio li ha abbandonati a passioni infami: poiché le 
loro femmine hanno mutato l'uso naturale in quello che è contro natura, e similmente anche i maschi, 
lasciando l'uso naturale della donna, si sono infiammati nella loro libidine gli uni per gli altri, 
commettendo uomini con uomini cose turpi, e ricevendo in loro stessi la condegna mercede del 
proprio traviamento.”  

Credo che quanto sopra sia sufficiente per farci comprendere il pensiero divino. Il tono è chiaro, 
perentorio, indiscutibile. Chi compie tali azioni commette peccato ed esso è punito dalla Legge di Dio, 
ma la Grazia di Dio interviene per darci una speranza. L’Apostolo Paolo elenca questo peccato tra 
tanti altri (anch’essi disprezzati da Dio) come l’effetto di una forza alla quale l’uomo naturale non sa 
resistere essendone completamente schiavo. Infatti, egli scrive ai Romani 7:14-23 “Noi sappiamo 
infatti che la legge è spirituale; ma io son carnale, venduto schiavo al peccato. perché io non approvo 
quello che faccio; poiché non faccio quel che voglio, ma faccio quello che odio. Ora, se faccio quello 
che non voglio, io ammetto che la legge è buona; e allora non son più io che lo faccio, ma è il peccato 
che abita in me. Difatti, io so che in me, vale a dire nella mia carne, non abita alcun bene; poiché ben 
trovasi in me il volere, ma il modo di compiere il bene, no, perché il bene che voglio, non lo fo; ma il 
male che non voglio, quello fo. Ora, se ciò che non voglio è quello che fo, non son più io che lo 
compio, ma è il peccato che abita in me. Io mi trovo dunque sotto questa legge: che volendo io fare il 
bene, il male si trova in me. Poiché io mi diletto nella legge di Dio, secondo l'uomo interno; ma veggo 
un'altra legge nelle mie membra, che combatte contro la legge della mia mente, e mi rende prigione 
della legge del peccato che è nelle mie membra.”  Quindi, se come uomo razionale, desidero fare il 
bene ma non ci riesco a motivo della schiavitù alla quale sono sottoposto, io non ho alcuna colpa. 
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Effettivamente, Dio non imputa la colpa a chi si trova in tale condizione, ma condanna l’artefice di tale 
condizione: il diavolo, Satana. Dio ama il peccatore e odia il peccato. Non di meno chi si trova schiavo 
del peccato ha bisogno di essere liberato, emancipato, giustificato. Quando “eravamo ancora senza 
forza, Cristo, a suo tempo, è morto per gli empi” (Romani 5:6), Cristo è venuto per perdonarci dai 
peccati commessi e per liberarci dalla schiavitù del peccato. Ciò significa che la colpa ed il giudizio, a 
seguito del nostro peccato, sono stati caricati su Gesù e che tramite la Sua morte sulla croce ha 
sconfitto il dominio del peccato esercitato sul peccatore. Coloro che sono schiavi dell’omosessualità 
che, senza mezzi termini, vogliono liberarsene, possono accettare l’amore di Dio: “Infatti Iddio non ha 
mandato il suo Figliuolo nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo 
di lui” (Giovanni 3:17), ed insieme all’Apostolo Paolo e a noi, un tempo peccatori, salvati per fede, 
potranno dire: “Misero me uomo! chi mi trarrà da questo corpo di morte? Grazie siano rese a Dio per 
mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore. Così dunque, io stesso con la mente servo alla legge di Dio, 
ma con la carne alla legge del peccato” (Romani 7:24-25). 

Tratto da: http://www.chiesadicornaredoadi.it/ 

Ora, innanzi tutto voglio dire che la premessa di questo pastore non è affatto chiara infatti egli dice 
semplicemente: 'Ho letto un articolo su un settimanale che mi ha lasciato alquanto sconcertato, non 
tanto per la notizia, perché ormai l’argomento “omosessualità” non suscita più scalpore, ma per la 
sfrontatezza con la quale si chiama in causa Dio e la fede cristiana, senza conoscere veramente 
l’opinione di Dio'. A quale articolo si riferisce? Cosa diceva precisamente questo articolo? Non si sa, e 
questo è già un modo sbagliato di iniziare a parlare di un argomento così importante, perchè non 
viene fatto conoscere con precisione ciò che poi viene contestato. Espressioni come queste sono 
piuttosto frequenti da parte di molti nelle ADI, e purtroppo essendo vaghe creano delle perplessità e 
fanno sorgere delle domande in coloro che le leggono. Ma andiamo avanti, perchè anche se non 
conosciamo la sostanza dell'articolo contestato, conosciamo quello che dice Raffaele Lucano sul tema 
dell'omosessualità, ed è su questo che voglio concentrarmi. 

Mi pare chiaro che il Lucano è contro l'omosessualità, in quanto la definisce un peccato 'punito dalla 
Legge di Dio' e cita a tale riguardo alcuni passi della Bibbia. Altra cosa chiara è che il Lucano sta 
parlando della persona ancora non convertita, che è schiava dell'omosessualità, infatti lo chiama 
«l'uomo naturale che non sa resistere al peccato [di omosessualità] essendone completamente 
schiavo». Che per uomo naturale egli vuole dire il peccatore schiavo del peccato è confermato da 
queste altre sue parole presenti nel suo scritto 'Le conseguenze del peccato' a proposito del racconto 
di Genesi capitolo 3: 'Per l’uomo naturale scettico ed agnostico, questo, come altri episodi in cui si 
evidenzia la soprannaturale presenza di Dio, rappresenta una fantastica storia surreale. Per noi 
cristiani è Parola di Dio e crediamo che essa è verità'. 

Ma accanto alla chiarezza troviamo anche l'oscurità che lascia sconcertati ed è costituita dalla 
seguente frase: 'Quindi, se come uomo razionale, desidero fare il bene ma non ci riesco a motivo della 
schiavitù alla quale sono sottoposto, io non ho alcuna colpa. Effettivamente, Dio non imputa la colpa a 
chi si trova in tale condizione, ma condanna l’artefice di tale condizione: il diavolo, Satana. Dio ama il 
peccatore e odia il peccato', frase che segue la citazione biblica di Romani 7:14-23 che nel contesto 
non c'entra proprio niente, perchè queste parole le ha pronunciate l'apostolo Paolo e riguardano la 
sua lotta da credente contro il peccato, e non la lotta del peccatore contro il peccato che  lo domina, e 
quindi esse non possono essere citate per descrivere la condizione del peccatore omosessuale. Egli 
non è infatti in Cristo, a differenza di Paolo quando scriveva quelle parole. Quindi già su questo 
vediamo confusione, ma la confusione aumenta quando appunto il Lucano commenta queste parole di 
Paolo. Egli infatti dice in sostanza che dato che l'omosessuale non riesce a fare il bene perchè è 
schiavo del peccato, lui non ha alcuna colpa. E difatti egli dice che 'Dio non imputa la colpa a chi si 
trova in tale condizione'! Dio non imputa la colpa a chi è schiavo dell'omosessualità? Ma che va 
cianciando costui? E' certo che questo uomo non conosce le Scritture. 

Anche l'omosessuale, che è schiavo del peccato, ha colpa dinnanzi a Dio perchè "il peccato è la 
violazione della legge" (1 Giovanni 3:4), e chi viola la legge di Dio si rende colpevole, e difatti Dio nella 
legge disse: "Se qualcuno del popolo del paese peccherà per errore e farà alcuna delle cose che 
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l’Eterno ha vietato di fare, rendendosi così colpevole, quando il peccato che ha commesso gli sarà 
fatto conoscere, dovrà menare, come sua offerta, una capra, una femmina senza difetto, per il 
peccato che ha commesso. Poserà la mano sulla testa del sacrifizio per il peccato, e sgozzerà il 
sacrifizio per il peccato nel luogo ove si sgozzano gli olocausti. Poi il sacerdote prenderà col suo dito 
del sangue della capra, e lo metterà sui corni dell’altare dell’olocausto, e spanderà tutto il sangue della 
capra appiè dell’altare. E torrà tutto il grasso dalla capra, come ha tolto il grasso dal sacrifizio di azioni 
di grazie; e il sacerdote lo farà fumare sull’altare come un soave odore all’Eterno. Così il sacerdote 
farà l’espiazione per quel tale, e gli sarà perdonato" (Levitico 4:27-31), e Giacomo, il fratello del 
Signore, conferma che coloro che violano la legge di Dio sono colpevoli dinnanzi a Dio, dicendo: 
"Poiché chiunque avrà osservato tutta la legge, e avrà fallito in un sol punto, si rende colpevole su tutti 
i punti. Poiché Colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora, se tu 
non commetti adulterio ma uccidi, sei diventato trasgressore della legge" (Giacomo 2:10-11). 

Come potete vedere, la Scrittura definisce colpevoli tutti coloro che trasgrediscono la legge di Dio, e 
quindi dato che un omosessuale trasgredisce il comandamento che dice: "Non avrai con un uomo 
relazioni carnali come si hanno con una donna: è cosa abominevole" (Levitico 18:22), egli è colpevole, 
e in quanto tale è sotto la condanna di Dio e non scamperà alla sua punizione, secondo che è scritto: 
"L’Eterno è lento all’ira e grande in benignità; egli perdona l’iniquità e il peccato, ma non lascia 
impunito il colpevole" (Numeri 14:18), ed ancora: "L’Eterno è lento all’ira, è grande in forza, ma non 
tiene il colpevole per innocente" (Nahum 1:3).  

Ora, è chiaro che se il colpevole non rimane impunito, ciò vuol dire che Dio gli imputa la colpa 
commessa, e non potrebbe essere altrimenti, dato che Dio è giusto. Ma io dico: 'Come potrebbe Dio 
punire gli omosessuali con dei giudizi mentre sono in vita, e dopo morti facendoli scendere nel 
soggiorno dei morti, e nel giorno del giudizio gettandoli anima e corpo nello stagno ardente di fuoco e 
di zolfo, se essi non avessero alcuna colpa, se Egli non imputasse loro alcuna colpa?'  

Il discorso è diverso invece nei riguardi di quegli uomini che, essendosi ravveduti e avendo creduto 
nel Signore Gesù Cristo, sono stati liberati dalla schiavitù del peccato, perchè di loro la Scrittura dice 
che Dio "ci ha riconciliati con sé per mezzo di Cristo e ha dato a noi il ministerio della riconciliazione; 
in quanto che Iddio riconciliava con sé il mondo in Cristo non imputando agli uomini i loro falli, ed ha 
posta in noi la parola della riconciliazione" (2 Corinzi 5:18-19). Costoro infatti non vengono più ritenuti 
colpevoli, e quindi meritevoli di condanna, perchè sono in Cristo Gesù (cfr. Romani 8:1), perchè Dio 
ha imputato loro la Sua giustizia basata sulla fede, secondo che è scritto: "Così pure Davide proclama 
la beatitudine dell’uomo al quale Iddio imputa la giustizia senz’opere, dicendo: Beati quelli le cui 
iniquità son perdonate, e i cui peccati sono coperti. Beato l’uomo al quale il Signore non imputa il 
peccato" (Romani 4:6-8).  

E quindi alla luce della Parola di Dio le parole di Raffaele Lucano vanno riprovate e condannate senza 
mezzi termini, in quanto provenienti dal padre della menzogna, che ha proprio tutto l'interesse a non 
far sentire colpevoli coloro che trasgrediscono la legge santa di Dio, e quindi ad evitare che essi si 
mettano ad avere paura della punizione di Dio.  

Quando ho letto le insensate parole di questo pastore ADI mi sono detto: 'Ma un omosessuale che 
legge queste parole di Lucano a quale conclusione arriverà, se non a quella che lui non ha nessuna 
colpa se è in quella condizione, e quindi Dio non gli imputa la colpa?' E bravi pastori ADI, siete riusciti 
pure con i vostri soliti vani ragionamenti e abili sofismi a presentare gli omosessuali come non 
colpevoli agli occhi di Dio, come non imputabili di alcuna colpa da parte del Creatore. Devo dire che 
questo vostro parlare è abominevole, è degno del disprezzo più assoluto, in quanto procede proprio 
dal diavolo. 

Non avete proprio timore di Dio, la Parola di Dio è argilla nelle vostre mani, in quanto la modellate a 
vostro piacimento, per fargli dire quello che volete. Ma non rimarrete impuniti, siatene certi. Avete 
proprio stancato Dio con queste vostre parole insensate, che non fanno altro che lusingare gli 
omosessuali, e quindi fortificare le loro mani. Invece che indurli a tremare, e ad essere presi da 
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spavento e da terrore al cospetto dell'Iddio vivente e vero, per i loro atti turpi e per la loro perversione, 
che li porterà in perdizione se non si ravvedono, voi in un certo senso li coccolate e li difendete! 

E perché avete escogitato quest'altro ragionamento diabolico? Per confermare che Dio ama il 
peccatore e odia il peccato, una frase che non è biblica, o meglio è biblica solo a metà, in quanto la 
prima parte è una menzogna perchè la Scrittura afferma che Dio odia il malvagio secondo che è 
scritto che "l’anima sua odia l’empio e colui che ama la violenza" (Salmo 11:5), ed anche: "…tu odii 
tutti gli operatori d’iniquità.” (Salmo 5:5), ed ancora: "Sei cose odia l’Eterno, anzi sette gli sono in 
abominio: gli occhi alteri, la lingua bugiarda, le mani che spandono sangue innocente, il cuore che 
medita disegni iniqui, i piedi che corron frettolosi al male, il falso testimonio che proferisce menzogne, 
e chi semina discordie tra fratelli" (Proverbi 6:16-19). 

Ma voi avete deciso di andare contro la Parola di Dio, come al solito, perchè dovete sostenere quello 
che vi pare e piace.   

E che avete fatto poi? Avete scaricato la colpa che ha il peccatore schiavo del peccato, sul diavolo. 
Già, Dio condanna così il diavolo che è l'artefice della condizione dell'omosessuale, e non 
l'omosessuale che vive in questa condizione peccaminosa! Quando infatti il Lucano afferma: 
'Effettivamente, Dio non imputa la colpa a chi si trova in tale condizione, ma condanna l’artefice di tale 
condizione: il diavolo, Satana', non vuole dire altro che Dio non condanna l'omosessuale che si trova 
in tale condizione ma il diavolo! Ma non avete mai letto che è scritto: "Con un sol fallo la condanna si è 
estesa a tutti gli uomini" (Romani 5:18)? 

E se a tutto questo aggiungiamo che avete tolto il fuoco sia dall'Ades che dalla Gehenna, in quanto 
per voi si tratta di un fuoco allegorico e non reale, il quadro che ne viene fuori è a dir poco inquietante 
e sconcertante, perchè gli omosessuali, come anche tutti gli altri peccatori, non devono poi 
preoccuparsi così tanto per il dopo morte; innanzi tutto perchè Dio non imputa loro alcuna colpa 
perchè essi non hanno alcuna colpa, e poi perchè dopo morti non subiranno poi una così severa 
punizione di Dio! Già, e questo perchè voi non considerate la severità di Dio ma solo la sua bontà, 
mentre la Bibbia ci dice di considerare ambedue le cose, secondo che dice Paolo: "Vedi dunque la 
benignità e la severità di Dio" (Romani 11:22).  

Che dirvi? Vi dico: 'Ravvedetevi e convertitevi, perchè avete annullato la Parola di Dio, esattamente 
come facevano gli scribi e i Farisei ai giorni di Gesù, altrimenti porterete la pena della vostra ribellione 
e insensatezza!'. 

A voi, ora, fratelli che temete Dio e tremate nel suo cospetto: 'Sappiate che il modo di parlare di 
questo pastore ADI, che hanno anche altri pastori nelle ADI, è un parlare perverso e non retto, ed è 
molto dannoso, e ripeto molto dannoso, alla causa del Vangelo. Riprovatelo, confutatelo, sia 
privatamente che pubblicamente'. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con voi 

 

Francesco: «Chi sono io per giudicare un gay?» 
 

Sta facendo discutere in tutto il mondo la domanda di Francesco «Chi sono io per giudicare un gay?», 
e molti Evangelici sono convinti che lui ha parlato bene, perché ha semplicemente confermato quello 
che ha detto Gesù Cristo: “Non giudicate” (Luca 6:37). 

Innanzi tutto voglio far notare la solita ipocrisia e falsità di questo papa, perché lui quando vuole 
giudica, eccome se giudica gli altri. 

Per esempio Francesco ha giudicato il cardinale Law definendolo ‘il cardinale dei pedofili’. Si legge 
infatti su blitzquotidiano.it : ‘ “Non voglio più vedere il cardinale dei pedofili“. Papa Francesco lo 
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avrebbe detto parlando del cardinale Bernard Francis Law, arciprete emerito di Santa Maria Maggiore 
accusato di aver coperto i preti pedofili della diocesi di Boston’ (http://www.blitzquotidiano.it/cronaca-
mondo/papa-francesco-non-voglio-vedere-cardinali-pedofili-bernard-francis-law-clausura-1503849/); e 
nella sua lunga intervista di ritorno dal Brasile ha giudicato ‘monsignor’ Scarano infatti in una agenzia 
Adnkronos del 29 luglio 2013 si legge: “Abbiamo questo monsignore che e’ andato in galera. Pensate 
che sia andato in galera perche’ somigliava alla beata Imelda? E’ uno scandalo, una cosa che fa 
male”. Lo ha detto papa Francesco, sul volo di rientro a Roma, facendo riferimento a Monsignor 
Nunzio Scarano, arrestato per presunti illeciti nella gestione dei conti presso lo Ior’ 
(http://www.liberoquotidiano.it/news/cronaca/1287099/Papa–abbiamo-un-monsignore-in-galera–e–
scandalo-che-fa-male.html). 

Dunque come mai Francesco i protettori dei pedofili e coloro che operano scandali finanziari li giudica, 
e gli omosessuali no? Ritengo che sia perché nella Chiesa Cattolica Romana devono essere 
veramente tanti gli omosessuali anche nelle gerarchie ecclesiastiche e quindi si è cautelato l’astuto 
Francesco, assumendo una posizione che va bene a tutti: sia a lui che agli omosessuali cattolici 
romani. E poi Francesco ha voluto portare anche in questo campo una sorta di novità, visti i tempi che 
corrono nei quali sempre più nazioni si stanno dotando di una legge a favore delle coppie 
omosessuali, e quindi dare un chiaro messaggio ai politici affinché anche qui in Italia si diano da fare 
per approvare una legge sulle unioni civili omosessuali. E sono persuaso che il messaggio è arrivato 
ai destinatari. 

 E poi voglio far notare un’altra cosa. Questa dichiarazione di Francesco è una chiara conferma che lui 
non può essere il successore dell’apostolo Pietro, perché Pietro giudicò gli omosessuali, dicendo nella 
sua seconda epistola che Dio “riducendo in cenere le città di Sodoma e Gomorra, le condannò alla 
distruzione perché servissero d’esempio a quelli che in avvenire vivrebbero empiamente” e che “salvò 
il giusto Lot che era contristato dalla lasciva condotta degli scellerati (perché quel giusto, che abitava 
fra loro, per quanto vedeva e udiva si tormentava ogni giorno l’anima giusta a motivo delle loro inique 
opere)” (2 Pietro 2:6-8). Avete notato come Pietro ha definito gli abitanti di Sodoma, che erano dati a 
vizi contro natura ossia ad atti omosessuali? Li ha chiamati ‘scellerati’, e le loro opere ‘inique opere’. E 
quindi Francesco ha con le sue stesse parole confermato che quello di ‘successore di Pietro’ è un 
titolo che non gli appartiene (come d’altronde non può appartenere a nessun altro perché Pietro non 
ebbe successori), perché lui di Pietro non ha nulla, neppure il coraggio e la sapienza per giudicare gli 
omosessuali. 

Ma andiamo avanti. Apparentemente sembra che Francesco si sia attenuto alle parole di Gesù “non 
giudicate”, ma in effetti lui ha giudicato perché ha giudicato delle persone secondo l’apparenza, cosa 
questa che è vietata da Cristo con queste parole: “Non giudicate secondo l’apparenza” (Giovanni 
7:24), e quindi le ha giudicate con un giudizio sbagliato, perché il messaggio che lui ha dato con le 
sue parole è che si può essere Cristiani e nello stesso tempo omosessuali, e la Chiesa è quindi tenuta 
ad accogliere costoro. Ecco le parole di Francesco: ‘Se una persona è gay e cerca il Signore e ha 
buona volontà, chi sono io per giudicarla? Il catechismo della Chiesa cattolica dice che queste 
persone non devono essere discriminate ma accolte. Il problema non è avere queste tendenze, sono 
fratelli …’ (http://www.blitzquotidiano.it/cronaca-mondo/papa-francesco-chi-sono-io-per-giudicare-un-
gay-ior-trasparenza-onesta-1632165/). Ma la Scrittura non dice affatto questo, perché l’apostolo Paolo 
ha comandato di estromettere dalla Chiesa taluni che si chiamano fratelli ma sono dati a certi peccati. 
Ecco le parole di Paolo ai santi di Corinto: “… v’ho scritto è di non mischiarvi con alcuno che, 
chiamandosi fratello, sia un fornicatore, o un avaro, o un idolatra, o un oltraggiatore, o un ubriacone, o 
un rapace; con un tale non dovete neppur mangiare. Poiché, ho io forse da giudicar que’ di fuori? Non 
giudicate voi quelli di dentro? Que’ di fuori li giudica Iddio. Togliete il malvagio di mezzo a voi stessi” (1 
Corinzi 5:11-12). Se dunque Paolo chiamava ‘malvagio’ uno che si diceva fratello ma era fornicatore, 
e diceva che con un tale non si deve neppure mangiare, è ovvio che anche uno che si dice fratello ma 
è omosessuale rientra nella stessa categoria di persone che la Chiesa deve espellere perché 
malvagie. Sono persone traviate, perché Paolo dice ai santi di Roma: “… i maschi, lasciando l’uso 
naturale della donna, si sono infiammati nella loro libidine gli uni per gli altri, commettendo uomini con 
uomini cose turpi, e ricevendo in loro stessi la condegna mercede del proprio traviamento” (Romani 
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1:27). E questi sono giudizi giusti, che Gesù autorizza a dare in quanto ha detto “giudicate con giusto 
giudizio” (Giovanni 7:24). 

Dunque in quelle parole di Francesco notiamo mancanza di sapienza e di conoscenza biblica, la 
stessa che ravvisiamo in tutti quegli Evangelici che ragionano e parlano come lui, che si possono dare 
proprio la mano con Francesco. 

 Non vi fate ingannare dunque dalle ciance di costoro, perché gli omosessuali – a prescindere che si 
definiscano o meno Cristiani – sono degli scellerati che fanno ciò che è in abominio a Dio secondo 
che è scritto: ” Non avrai con un uomo relazioni carnali come si hanno con una donna: è cosa 
abominevole” (Levitico 18:22), e per questa ragione quando muoiono scendono nelle fiamme 
dell’inferno. 

 

L'approvazione dell'omosessualità si diffonde nelle  Chiese 
 

Fratelli, vi metto in guardia da questo, e cioè dal fatto molto inquietante che l'approvazione 
dell'omosessualità si sta sempre più diffondendo anche in mezzo alle Chiese Pentecostali. E' 
un'approvazione però che si va diffondendo tramite un sofisma, che i massoni hanno creato ad arte. 
Praticamente viene detto dai massoni che bisogna tutelare le minoranze perseguitate nella sfera 
civico - politica, e quindi è giusto che venga concesso agli omosessuali il diritto di 'sposarsi' o di 'unirsi 
civilmente'. Dunque, facendo appello ai cosiddetti diritti fondamentali dell'uomo, a cui i massoni 
tengono moltissimo per portare avanti le loro battaglie in favore della libertà religiosa di pensiero e di 
parola per tutti, i massoni presenti nelle Chiese stanno diffondendo l'idea che gli omosessuali hanno 
questo diritto. E se hanno questo diritto, vuol dire che essi hanno il diritto di avere relazioni carnali tra 
di essi. Perché le due cose vanno di pari passo, sono inscindibili. 

Ma alla luce della Scrittura, gli omosessuali non hanno il diritto di 'sposarsi' perché non esiste un tale 
matrimonio. Ma essi non hanno neppure il diritto di avere relazioni carnali tra di loro, in assenza del 
riconoscimento giuridico della loro unione, perché la Parola di Dio afferma: "Non avrai con un uomo 
relazioni carnali come si hanno con una donna: è cosa abominevole" (Levitico 18:22). E tutto questo 
perché non esiste alcun diritto all'amore omosessuale. 

Quindi in relazione agli omosessuali bisogna parlare non di loro diritti che vanno riconosciuti, ma del 
dovere di ravvedersi e convertirsi che essi hanno, perché è questo che Dio comanda anche a loro 
quando dice: "Lasci l’empio la sua via, e l’uomo iniquo i suoi pensieri: e si converta all’Eterno che avrà 
pietà di lui, e al nostro Dio ch’è largo nel perdonare" (Isaia 55:7). 

State molto attenti dunque, fratelli, perché questi uomini corrotti di mente e privati della verità che 
sono in mezzo alle Chiese, e che portano avanti i principi della Massoneria di 'libertà, uguaglianza e 
fratellanza' stanno lavorando per far accettare gradualmente l'omosessualità alle Chiese. Essi sanno 
infatti come bisogna agire nella Chiesa: una cosa alla volta. Le istruzioni che loro hanno ricevuto dal 
diavolo che essi servono sono queste: inserire di soppiatto un pò di lievito nella pasta in maniera 
quindi da non farsi notare, e poi lasciare che il lievito faccia lievitare tutta la pasta. 

Notateli questi tali, guardatevi e ritiratevi da essi, sono dei ministri del diavolo che vogliono far 
accettare alla Chiesa l'omosessualità come scelta di vita legittima, ma lo vogliono fare gradualmente. 
E a tal fine usano un parlare doppio, per cercare di accontentare al momento sia i Cristiani che 
vogliono rimanere fedeli alla Parola e sia gli omosessuali. Poi una volta che ci sarà la legge a favore 
delle coppie omosessuali, vedrete che con i loro discorsi si spingeranno più avanti, fino a far 
dimenticare al popolo le parole di Dio contro gli omosessuali, e farli accettare alle Chiese. 
Esattamente quello che già avviene in Italia nelle Chiese valdesi, metodiste, battiste e luterane. Io vi 
ho avvertiti. Chi ha orecchi da udire, oda 
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Il sofisma usato per le unioni omosessuali 
 

In vista della legge che lo Stato italiano dovrebbe varare prossimamente sulle unioni omosessuali, il 
sofisma che molti cosiddetti pastori evangelici hanno deciso di usare in riferimento alle unioni 
omosessuali è questo. Fermo restando - loro dicono - che le unioni omosessuali non sono equiparabili 
al matrimonio, esse vanno riconosciute a norma di legge. E questo sia per sancire formalmente e 
sostanzialmente un rapporto basato sull’amore omosessuale, sia per conferire diritti sui beni materiali 
della coppia. Dunque meglio parlare - continuano loro - di 'diritto al riconoscimento dell’unione 
omosessuale', che non costituisce una famiglia, non può adottare né educare bambini, ma che va 
assolutamente regolamentata. Avete capito allora fratelli come questi uomini corrotti e riprovati quanto 
alla fede presentano astutamente la cosa per evitare di essere accusati di volere il matrimonio 
omosessuale e quindi di essere contro la famiglia? Ma sappiate che costoro parlano COMUNQUE da 
parte del diavolo, che è bugiardo e padre della menzogna. Perché in questa maniera approvano 
l'omosessualità che agli occhi di Dio è un'abominazione secondo che è scritto: "Non avrai con un 
uomo relazioni carnali come si hanno con una donna: è cosa abominevole" (Levitico 18:22), nonché 
un'unione formale tra persone che praticano cose turpi. E quindi costoro si schierano contro la Parola 
di Dio. Ma voglio farvi notare che parlando in questa maniera essi si schierano apertamente contro la 
famiglia e quindi procacciano la sua distruzione, e questo perché una volta che sarà sancita questa 
legge sulle unioni omosessuali ci saranno mariti e mogli che saranno incoraggiati a darsi 
all'omosessualità e quindi poi a lasciare il proprio coniuge per andare a vivere con il loro partner 
omosessuale. E poi, anche se la legge non chiamerà questa unione 'matrimonio' (questo infatti è 
quello che si apprende), si tratterà di un importante e fondamentale passo compiuto in vista del suo 
futuro riconoscimento come matrimonio. Lo Stato in altre parole è come se dicesse agli omosessuali: 
'Per ora non possiamo darvi altro perché non ci sono le condizioni favorevoli, per cui accontentavi di 
questa legge, ma vedrete che in seguito quando cambieranno certe cose lo Stato trasformerà l'unione 
omosessuale in matrimonio!'  

Dunque, costoro parlando in questa maniera non fanno altro che approvare e incoraggiare 
l'omosessualità, dimostrando così di essere dei nemici della croce di Cristo. Nessuno di costoro vi 
seduca. 

Un'ultima cosa, se fate parte di una Chiesa il cui pastore parla in questa maniera uscite e separatevi 
da essa, perché è una Chiesa che ha rigettato la dottrina di Dio. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Secondo Elton John anche Gesù Cristo accetterebbe i  «matrimoni» 
omosessuali 
 

Elton John è un famosissimo cantautore, compositore e musicista britannico. E’ un omosessuale. Ha 
dichiarato che anche Gesù accetterebbe i matrimoni gay. ‘Se Gesù Cristo oggi fosse vivo, io non 
posso vederlo dire – considerando il Cristiano che era e la grande persona che era – che questo non 
potrebbe accadere’ (‘If Jesus Christ was alive today, I cannot see him, as the Christian person that he 
was and the great person that he was, saying this could not happen’ -). 

Mi pare del tutto evidente che il Gesù di cui parla Elton John è un altro Gesù, che niente ha a che fare 
con il Gesù di cui parla la Sacra Scrittura. Perché Gesù – che è vivente, in quanto fu crocifisso ma il 
terzo giorno risuscitò dai morti ed ora è alla destra di Dio – aborrisce il peccato, e l’omosessualità è un 
peccato secondo che è scritto nella legge: “Non avrai con un uomo relazioni carnali come si hanno 
con una donna: è cosa abominevole” (Levitico 18:22). E quindi Gesù essendo contrario 
all’omosessualità è anche contrario al cosiddetto matrimonio omosessuale. 

Nessuno vi seduca con vani ragionamenti 
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Roberto Saviano favorevole ai «matrimoni» gay 
 

Il noto scrittore Roberto Saviano in questo articolo su l'Espresso dal titolo 'È facile spiegare i gay ai 
bambini' dice tra le altre cose: «Per i bambini è molto più semplice superare i tabù perché non hanno 
ancora avuto il tempo di strutturare il loro mondo in compartimenti stagni e la famiglia per loro è un 
luogo di amore, perché a loro davvero basta quello. A noi forse no, e qui nascono i problemi. La 
famiglia è il prodotto dell’evoluzione culturale di una civiltà, cerchiamo quindi le parole più adatte per 
spiegare a noi stessi e a chi ci sta accanto che le forme di famiglia sono molteplici, che non esiste una 
famiglia naturale e una innaturale. Riuscire a trovare queste parole è frutto di evoluzione. Non 
dimentichiamolo». 

Fonte: http://espresso.repubblica.it/opinioni/l-antitaliano/2014/11/25/news/e-facile-spiegare-i-gay-ai-
bambini-1.189110?ref=HRBZ-1  

Ma che dice la Sacra Scrittura? Che Dio fece la donna per l'uomo, e dopo averla fatta disse: "Perciò 
l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua moglie, e saranno una stessa carne" (Genesi 
2:24), per cui la famiglia istituita da Dio è quella formata da un uomo e una donna. Non esiste quindi 
una famiglia fatta da un uomo e un altro uomo. Queste unioni sono in abominio a Dio, in quanto Dio 
nella Sua legge condanna l'omosessualità dicendo: "Non avrai con un uomo relazioni carnali come si 
hanno con una donna: è cosa abominevole" (Levitico 18:22). Per cui chi viola questo comandamento, 
davanti a Dio è colpevole e Dio non lo terrà per innocente. E difatti gli omosessuali non erediteranno il 
Regno di Dio. Questa è la ragione per cui gli omosessuali - come peraltro anche gli omicidi, i ladri, gli 
stregoni, gli ubriaconi, eccetera -  devono ravvedersi e convertirsi e credere nel Vangelo di Cristo, 
altrimenti andranno nelle fiamme dell'inferno. Chi ha orecchi da udire, oda 

  

Catania: quando la Chiesa diventa ‘maggiordomo’ del la Massoneria 
 

Sul sito http://www.cataniatoday.it/ leggiamo quanto segue: 

Unioni civili e la Chiesa cristiana evangelica di Catania: Precisazioni 

Comunicato Stampa 

La conferenza stampa del 28 Febbraio tenutasi nella sala “Coppola” del Comune di Catania e la 
conferenza plenaria tenutasi alle Ciminiere di Catania l’1 Marzo hanno suscitato, nella settimana a 
seguire a mezzo stampa/audio, vari interventi dal mondo laico, politico, amministrativo e religioso. 

Pertanto: 1 RIBADIAMO DI NON ESSERE CONTRARI AL REGISTRO DELLE UNIONI CIVILI ma 
paventiamo che, se da un lato genererà effetti positivi e ordinativi a livello amministrativo, altresì, si 
avranno effetti moralmente devastanti nei riguardi del matrimonio e della famiglia; 

2 riteniamo che, prima di attribuire diritti civili para-familiari, è necessario distinguere opportunamente 
le unioni matrimoniali da altri tipi di relazioni legalmente legittime, come amicizie o semplici 
convivenze di altro genere. La famiglia ha “valore sociale e spirituale” con una valenza simbolica, 
giuridica, politica, economica e culturale sua propria. LE ALTRE RELAZIONI SONO LIBERE 
ESPRESSIONI DI STILI DI VITA; 

3 crediamo che, la famiglia è il cuore pulsante del tessuto sociale, rappresenta la più alta ispirazione 
di valori ed ė da rimandare ai modelli che hanno contribuito a costruire società civili, rese forti dal 
frutto della procreazione, quale dono insostituibile dell’amore di Dio; 
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4 auspichiamo che, nel caso in cui il Registro delle Unioni Civili si dovesse applicare, si evidenzi la 
diversità tra la famiglia tradizionale, così com’è, istituzione divina fondata sul matrimonio, e le unioni di 
fatto, altrimenti tali unioni saranno possibile causa di destabilizzazione morale e psicologica; 

5 AFFERMIAMO DI NON ESSERE INTERESSATI NÉ AD UNA GUERRA DI RELIGIONE NÉ AD 
UNA GUERRA DI OPINIONI, LE QUALI NON PRODUCONO ALCUN BENE ALLA COLLETTIVITÀ 
ANZI SAREBBERO MOLTO DANNOSE, ma proclamiamo l’amore di Dio che accoglie e cambia, con 
la Sua grazia, la nostra esistenza. Quanti volessero conoscere le nostri posizioni, li rimandiamo alle 
nostre dichiarazioni pubblicate sui media ed in possesso degli amministratori della nostra città. 

9 Marzo 2014 

Fonte: http://www.cataniatoday.it/cronaca/unioni-civili-e-la-chiesa-cristiana-evangelica-di-catania-
precisazioni.html (il maiuscolo l’ho messo io) 

I nomi dei relatori che il 1 marzo hanno partecipato alla conferenza plenaria sul tema della famiglia 
sono i seguenti: ‘ ….Vincenzo Paci presidente della SMEI e consigliere distrettuale di AEI, Ivan 
Caradonna avvocato matrimonialista e membro del consiglio distrettuale di AEI, Francesco Romeo 
pastore della chiesa di Catania delle Congregazioni Cristiane Pentecostali, Paolo Lombardo pastore 
della Chiesa ADI di Catania Via Susanna e membro del Consiglio Generale delle chiese ADI, Ottavio 
Prato pastore della chiesa Gesù Cristo è il Signore di Catania e membro del consiglio nazionale della 
Federazione Evangelica Pentecostale, Gianni Cereda pastore della Chiesa del Nazareno e direttore 
della European Nazarene College, Daniele Bottino Consigliere comunale capogruppo, moderati dal 
pastore Salvo Bonaccorsi coordinatore distrettuale di AEI e segretario del Comitato pastorale ACME 
…’ (fonte: 
https://www.facebook.com/danielegabriella.bottino/posts/10201067373036729?stream_ref=10) 

Traggo spunto da questo scandaloso comunicato stampa per dirvi, fratelli, le seguenti cose che 
ritengo molto importanti. 

Badate bene che lo spirito massonico si è impadronito della maggior parte delle Chiese Evangeliche 
che ormai hanno deciso di sostenere in maniera indiretta o implicita le unioni civili, e quindi sia la 
fornicazione in quanto quando un uomo e una donna convivono non essendo sposati siamo di fronte 
ad un caso di fornicazione, che l’omosessualità in quanto tra queste coppie di fatto ci sono anche 
coppie di omosessuali. Quando infatti queste Chiese dicono che non sono contrarie al Registro delle 
unioni civili, vogliono dire proprio questo. Il fatto che non sono contrarie infatti significa che non lo 
condannano, come invece la Chiesa deve fare in base a quello che afferma la Parola di Dio: “E non 
partecipate alle opere infruttuose delle tenebre; anzi, piuttosto riprendetele; poiché egli è disonesto 
pur di dire le cose che si fanno da costoro in occulto” (Efesini 5:11).  

Considerate, fratelli, che queste Chiese chiamano queste relazioni illecite, ‘libere espressioni di stili di 
vita’. Già, esattamente come le chiama la Massoneria che vuole distruggere la famiglia e la Chiesa, in 
nome del tanto celebrato libero arbitrio secondo il quale gli uomini sono liberi di pensare ed agire 
come meglio credono, e nessuno si deve permettere di giudicarli! E difatti Daniele Bottino non giudica 
nè i fornicatori e neppure gli omosessuali, perchè ha detto: ‘Le persone che beneficeranno del registro 
non sono solo omosessuali, ma soprattutto eterosessuali. NON GIUDICO IL GENERE O L’IDENTITÀ 
SESSUALE DI UN INDIVIDUO O DI UNA COPPIA, ma giudico la forza e le responsabilità di un 
legame. E questa formulazione della delibera rende tutto troppo facile’ 
(http://www.raccontiamocatania.it/articoli/1046-la-chiesa-evangelica-catanese-contro-le-unioni-
civili.html). Ma gli uomini non sono liberi di peccare, non hanno il diritto di trasgredire i comandamenti 
di Dio, ma hanno il dovere di ubbidire ad essi. Ed infatti Dio non chiama queste relazioni ‘libere 
espressioni di stili di vita’, ma PECCATO, in quanto sono una aperta violazione dei comandamenti di 
Dio. E quindi esse agli occhi di Dio sono relazioni carnali illecite, e tutti coloro che le intrattengono non 
erediteranno il Regno di Dio (1 Corinzi 6:9-10) perchè se ne andranno nelle fiamme dell’inferno. E noi 
quindi le giudichiamo tali, altro che non giudicare il genere o l’identità sessuale di un individuo o di una 
coppia! Certo che al solo pensiero che sia i fornicatori che gli omosessuali vanno all’inferno, e che 
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queste Chiese non condannano queste loro relazioni e non ammoniscono ed avvertono coloro che le 
intrattengono, anzi in fin dei conti incoraggiano e approvano il loro peccato, c’è da rabbrividire. Queste 
Chiese sono diventate sale insipido e una lampada spenta, che non servono proprio a niente. Sono 
argento di rifiuto. Come dice Dio tramite il profeta: “Quelli che guidano questo popolo lo sviano, e 
quelli che si lascian guidare vanno in perdizione” (Isaia 9:15) 

Considerate anche questo, fratelli, che queste Chiese affermano di non essere interessate ‘né ad una 
guerra di religione né ad una guerra di opinioni’. Sapete cosa significa questo? Che non sono 
interessati a difendere la dottrina di Dio, che non gli interessa niente di difendere strenuamente la fede 
che è stata una volta per sempre trasmessa ai santi, che esse rifiutano di testimoniare del mondo che 
le sue opere sono malvagie (esse generalmente usano questa espressione ‘noi non vogliamo fare 
polemica’!). E se qualcuno, come noi lo fa, da esse viene etichettato come ‘fanatico’, ‘esagerato’, 
‘talebano’, e così via. E questo deve farvi riflettere sulla malvagità e l’insensatezza che manifestano i 
pastori di queste Chiese quando parlano in questa maniera. Quanto a noi, invece, e che tutti lo 
sappiano, siamo molto interessati alla buona guerra, a quella guerra che hanno combattuto prima di 
noi i santi apostoli, e che consiste nel difendere il Vangelo e la sana dottrina da ogni attacco, non 
importa da che parte esso provenga. A noi non interessano invece le ciance di questi ribelli e seduttori 
di menti – che non producono alcun bene alla collettività anzi sono molto dannose – che parlano in 
questa maniera perchè rifiutano di piacere al Signore per poter piacere a questo presente secolo 
malvagio e non essere perseguitati a motivo di Cristo, a cagione di giustizia. Noi le loro ciance le 
distruggiamo mediante le armi di giustizia che Dio ci ha fornito nella sua fedeltà.  

Non vi fate ingannare dalle loro ciance dunque, poichè queste Chiese hanno rigettato la Parola di Dio, 
e quindi la verità, e si sono volte alla favole. Queste Chiese sono al servizio della Massoneria e non di 
Dio, e vogliono fare la volontà della Massoneria e non quella di Dio. 

Uscite e separatevi dunque da queste Chiese corrotte spiritualmente, che per certo non scamperanno 
al giudizio di Dio perchè è scritto: “L’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà ed ingiustizia degli 
uomini che soffocano la verità con l’ingiustizia” (Romani 1:18). Ecco infatti cosa fanno queste Chiese 
che si conducono in maniera indegna di Cristo: soffocano la verità con l’ingiustizia.  

Ma quanto a noi continueremo a proclamare la verità e a difenderla strenuamente, turando la bocca a 
tutti quei seduttori di menti che da dietro i pulpiti e le cattedre delle scuole bibliche o facoltà teologiche 
evangeliche fungono da ‘maggiordomi’ della Massoneria.  

Chi ha orecchi da udire, oda 
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MINISTERI 
 

 

ADI: Il ministerio di pastore comprende tutti i min isteri e il profeta non 
annuncia avvenimenti futuri 
 

Le ADI nei loro Lineamenti Dottrinali affermano che la Sacra Scrittura ‘insegna che il Signore 
glorificato ha dato “gli uni come apostoli; gli altri, come profeti; gli altri, come evangelisti, gli altri come 
pastori e dottori”, quali strumenti di guida, d’insegnamento, di elevazione e di servizio per 
l’evangelizzazione del mondo, l’adorazione a Dio in Spirito e verità e l’edificazione del corpo di Cristo’ 
(Lineamenti Dottrinali ADI, Roma 1988, art. 11, pag. 39). 

 Ma va rimarcato che praticamente il solo ministerio da loro riconosciuto è quello di pastore, che 
avendo il ministerio della Parola ha tutti i ministeri. Ecco infatti cosa dice Francesco Toppi: ‘Oltre al 
‘ministerio della Parola’ (cfr. Atti 6:4), costituito dai ministeri elencati in Efesini 4:11, esistono ministeri 
pratici ……’ (A Domanda Risponde, Vol. III, ADI-Media, 2004, Prima edizione, pag. 124). Nelle ADI c’è 
un’espressione usata da taluni per attestare questo che è la seguente ‘il pastore ha tutti i doni’. Detto 
in altre parole, il pastore, avendo il ministerio della Parola, ha l’aspetto apostolico, l’aspetto profetico, 
l’aspetto evangelistico, e l’aspetto sia pastorale che didattico.  

Durante una riunione di una Chiesa ADI del Lazio un giorno un credente fece pubblicamente al 
pastore questa domanda, cioè dove erano nella Chiesa gli apostoli, i profeti, gli evangelisti e i dottori, 
e la risposta che gli fu data dal pastore fu che lui era sia apostolo che profeta, che evangelista e 
dottore, in altre parole che aveva tutti questi altri ministeri!!! Presso un’altra Chiesa ADI, questa volta 
in Sardegna, anche qui alla domanda di un credente sui doni di ministerio, il pastore ha risposto di 
avere tutti i ministeri! 

Ma c’è un’altra cosa da rimarcare, e cioè che le ADI, quantunque parlino di ministerio profetico, non 
riconoscono il ministerio di profeta così come lo presenta la Bibbia, perché si sono creati un ministerio 
profetico che non è quello biblico. Ecco infatti quello che insegnano: ‘Il ministerio profetico non ha lo 
scopo di annunciare avvenimenti futuri, né quello di conoscere e rivelare la volontà di Dio per i singoli 
credenti. I profeti, per mezzo della predicazione, esercitano un ministerio di edificazione, di 
esortazione e di conforto, annunciando il messaggio di Dio sotto la potente unzione dello Spirito 
Santo’ (La realtà della fede – La comunione fraterna, Manuale di Studio per le Scuole Domenicali, 
Primo Trimestre 1999, ADI-Media, pag. 30). 

Il pastore non ha tutti i ministeri e il profeta an nuncia eventi futuri  

L’insegnamento ADI secondo cui il pastore ha tutti i ministeri è falso, perché la Parola di Dio insegna 
espressamente che il pastore è soltanto uno dei ministeri che Dio ha dato alla Sua Chiesa. Ecco infatti 
cosa dice Paolo agli Efesini: “Ed è lui che ha dato gli uni, come apostoli; gli altri, come profeti; gli altri, 
come evangelisti; gli altri, come pastori e dottori, per il perfezionamento de’ santi, per l’opera del 
ministerio, per la edificazione del corpo di Cristo, finché tutti siamo arrivati all’unità della fede e della 
piena conoscenza del Figliuol di Dio, allo stato d’uomini fatti, all’altezza della statura perfetta di Cristo; 
affinché non siamo più de’ bambini, sballottati e portati qua e là da ogni vento di dottrina, per la frode 
degli uomini, per l’astuzia loro nelle arti seduttrici dell’errore; ma che, seguitando verità in carità, noi 
cresciamo in ogni cosa verso colui che è il capo, cioè Cristo” (Efesini 4:11-15). Notate come l’apostolo 
dica ‘gli uni …’, ‘gli altri …’, ‘gli altri …’, ‘gli altri …’, il che esclude che un credente, chiamato da Dio a 
fare il pastore, possa avere tutti i ministeri. Un credente però può avere oltre che il ministerio di 
pastore pure un altro ministerio, se Dio ha deciso di dargli anche uno di questi altri ministeri. E questo 
perché secondo la Scrittura un credente può ricevere anche due ministeri, in quanto Paolo era stato 
costituito da Dio sia apostolo che dottore (cfr. 2 Timoteo 1:11). 
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Ed è falso anche il loro insegnamento secondo cui il profeta non annuncia eventi futuri, e non ha 
rivelazioni per singoli credenti, perchè la Scrittura mostra chiaramente che chi ha ricevuto il ministerio 
di profeta fa ambedue queste cose. 

Ma vediamo di esporre brevemente in che cosa consistono questi ministeri (l’esposizione è un mio 
scritto sui doni di ministerio di diversi anni fa a cui ho aggiunto alcune cose) al fine di confutare questi 
ennesimi falsi insegnamenti delle ADI.  

L’apostolo 

L’apostolo è l’inviato, cioè colui che viene mandato dallo Spirito Santo a predicare la Parola di Dio ad 
un popolo. 

Prendiamo per esempio i dodici discepoli di Gesù che furono da lui stabiliti apostoli e mandati da lui a 
predicare il Regno di Dio ad Israele. Luca dice: “Or avvenne in que’ giorni ch’egli se ne andò sul 
monte a pregare, e passò la notte in orazione a Dio. E quando fu giorno, chiamò a sè i suoi discepoli, 
e ne elesse dodici, ai quali dette anche il nome di apostoli: Simone, che nominò anche Pietro, e 
Andrea, fratello di lui, e Giacomo e Giovanni, e Filippo e Bartolommeo, e Matteo e Toma, e Giacomo 
d’Alfeo e Simone chiamato Zelota, e Giuda di Giacomo, e Giuda Iscariot che divenne poi traditore” 
(Luca 6:12-16); come potete vedere i dodici non si presero da loro stessi l’onore di essere chiamati 
apostoli, ma l’ebbero da Cristo Gesù. Notate anche che non tutti quelli che erano diventati discepoli di 
Gesù furono da lui costituiti apostoli perchè questo conferma che non tutti nella chiesa possono 
essere chiamati apostoli, ma solo coloro che hanno ricevuto questo ministerio dal Signore. Gesù 
costituì i dodici apostoli per mandarli a predicare, e difatti li mandò a predicare il Regno di Dio con la 
potestà di cacciare i demoni e di sanare qualunque malattia, potestà che lui stesso diede loro, 
secondo che è scritto: “Ora, Gesù, chiamati assieme i dodici, diede loro potestà ed autorità su tutti i 
demoni e di guarire le malattie” (Luca 9:1). 

Dopo che lo Spirito Santo discese sui discepoli il giorno della Pentecoste, vi furono altri uomini che 
furono stabiliti apostoli dal Signore, tra i quali Paolo e Barnaba. È scritto: “Or nella chiesa d’Antiochia 
v’eran dei profeti e dei dottori: Barnaba, Simeone chiamato Niger, Lucio di Cirene, Manaen, fratello di 
latte di Erode il tetrarca, e Saulo. E mentre celebravano il culto del Signore e digiunavano, lo Spirito 
Santo disse: Mettetemi a parte Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati. Allora, dopo aver 
digiunato e pregato, imposero loro le mani, e li accomiatarono. Essi dunque, mandati dallo Spirito 
Santo, scesero a Seleucia, e di là navigarono verso Cipro…” (Atti 13:1-4); notate che Paolo e Barnaba 
esercitavano già un ministerio nella chiesa d’Antiochia, quello di dottore e questo è confermato anche 
dalla Scrittura che dice: “Ammaestrarono un gran popolo” (Atti 11:26). Un giorno, mentre Barnaba, 
Simeone, Lucio di Cirene, Manaen e Saulo celebravano il culto del Signore e digiunavano, lo Spirito 
Santo parlò e disse: “Mettetemi a parte Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati” (Atti 
13:2); questo ordine fu rivolto a coloro che erano riuniti con Barnaba e Saulo, i quali obbedirono, 
appartandoli. Tra quei cinque ministri di Dio, lo Spirito Santo scelse solo Barnaba e Saulo per quella 
determinata opera, benchè fossero tutti e cinque ministri di Dio, e questo ci fa comprendere che il 
Signore opera le sue scelte secondo il consiglio della propria volontà, affidando a chi vuole lui una 
determinata opera da compiere. Un’altra cosa che vorrei che notaste è che Barnaba e Saulo sono 
chiamati apostoli (secondo che è scritto: “Gli apostoli Barnaba e Paolo” [Atti 14:14]) proprio perchè 
essi furono “mandati dallo Spirito Santo” (Atti 13:4) a predicare l’Evangelo. Per ciò che concerne 
Paolo, bisogna dire che Gesù Cristo, quando tempo prima gli era apparso in visione mentre pregava 
nel tempio, gli aveva detto: “Và, perchè io ti manderò lontano, ai Gentili” (Atti 22:21); vi ricordo questo 
affinchè riconosciate che fu mentre Paolo era ad Antiochia che si adempirono queste parole che il 
Signore gli aveva rivolto tempo addietro, infatti il Signore mandò Paolo ai Gentili proprio mediante 
quella rivelazione data in Antiochia. Gli apostoli Paolo e Barnaba durante quel loro viaggio 
predicarono il Vangelo in molte città, predicazione che fu accompagnata da segni e prodigi che Dio 
operò per mezzo di loro in vista dell’ubbidienza dei Gentili, e fondarono diverse Chiese facendo 
eleggere degli anziani per ciascuna di esse. Dopo molto tempo, essi tornarono ad Antiochia e 
“raunata la chiesa, riferirono tutte le cose che Dio aveva fatte per mezzo di loro, e come aveva aperta 
la porta della fede ai Gentili” (Atti 14:27). 
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Questo viaggio di Paolo e Barnaba, così come ci è stato riferito da Luca, ci fa capire bene quale sia 
l’opera che compie un apostolo. L’apostolo non solo predica il Vangelo, con i segni che 
accompagnano la sua predicazione, ma ‘organizza’ le Chiese da lui fondate facendo eleggere degli 
anziani per ciascuna di essa. L’apostolo ha tra le altre cose, l’autorità di battezzare in acqua (cfr. Atti 
16:33; 1 Corinzi 1:14-16), e quella di imporre le mani sui credenti affinchè ricevano lo Spirito Santo 
(cfr. Atti 19:6; 8:14-17). 

Tra gli altri apostoli menzionati dalla Scrittura vi sono pure Silvano e Timoteo che erano collaboratori 
di Paolo; che pure loro erano apostoli di Cristo, lo si capisce da queste parole di Paolo ai 
Tessalonicesi. Paolo, dopo aver detto all’inizio della sua prima epistola: “Paolo, Silvano e Timoteo alla 
chiesa dei Tessalonicesi…” (1 Tessalonicesi 1:1), disse a quei credenti: “E non abbiamo cercato gloria 
dagli uomini, nè da voi, nè da altri, quantunque, come apostoli di Cristo, avessimo potuto far valere la 
nostra autorità…” (1 Tessalonicesi 2:6). 

Paolo disse ai santi di Roma: “Salutate Andronico e Giunio, miei parenti e compagni di prigione, i quali 
sono segnalati fra gli apostoli, e anche sono stati in Cristo prima di me” (Romani 16:7), quindi anche 
questi due fratelli erano degli apostoli. 

“Dio ha costituito nella Chiesa primieramente degli apostoli” (1 Corinzi 12:28), perciò noi dobbiamo 
riconoscere il ministerio di apostolo. 

Sui falsi apostoli. 

Termino di parlarvi di questo ministerio, dicendovi che oggi come ci sono gli apostoli di Cristo così ci 
sono anche i falsi apostoli che si travestono da apostoli di Cristo. In seno alla chiesa di Corinto si 
erano insinuati dei falsi apostoli, infatti Paolo, scrivendo a quella chiesa, disse di costoro: “Codesti tali 
sono dei falsi apostoli, degli operai fraudolenti, che si travestono da apostoli di Cristo. E non c’è da 
meravigliarsene, perchè anche Satana si traveste da angelo di luce. Non è dunque gran che se anche 
i suoi ministri si travestono da ministri di giustizia; la fine loro sarà secondo le loro opere” (2 Corinzi 
11:13-15). 

 I falsi apostoli non sono dei ministri di Cristo, ma dei ministri di Satana, quindi odiano la giustizia; ma 
nonostante ciò, riescono a presentarsi ai fedeli come delle persone giuste perchè si travestono da 
servi di giustizia. Le loro opere però, essendo opere d’iniquità, testimoniano contro di loro; sappiate 
che questi falsi apostoli, quando vengono messi alla prova, vengono trovati mendaci e che il Signore 
renderà loro secondo le loro opere. 

Il profeta 

Il profeta è uno che oltre ad avere il dono di profezia ha pure dei doni di rivelazione. I doni di 
rivelazione, secondo la Scrittura, sono la parola di sapienza, la parola di conoscenza e il 
discernimento degli spiriti. 

Il profeta è uno che ha spesso visioni e rivelazioni. 

Dio disse ad Aaronne e a Maria: “Ascoltate ora le mie parole; se v’è tra voi alcun profeta, io, l’Eterno, 
mi faccio conoscere a lui in visione, parlo con lui in sogno” (Numeri 12:6); queste parole di Dio 
mostrano che il profeta riceve delle visioni e dei sogni da Dio. Tenetela ben presente questa cosa, 
perchè è una delle cose che caratterizza il profeta. 

Sotto l’Antico Patto sono menzionati molti profeti ed esaminando il ministerio che ricevettero si vede 
chiaramente che essi, oltre a profetizzare quando lo Spirito Santo scendeva su loro, spesso 
ricevevano visioni e rivelazioni da Dio, per mezzo delle quali Dio rivelava loro la sua parola. 

Samuele ed Eliseo. 
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Prendiamo per esempio Samuele; è scritto: “Tutto Israele, da Dan fino a Beer-Sceba, riconobbe che 
Samuele era stabilito profeta dell’Eterno. L’Eterno continuò ad apparire a Sciloh, poichè a Sciloh 
l’Eterno si rivelava a Samuele mediante la sua parola, e la parola di Samuele era rivolta a tutto 
Israele” (1 Samuele 3:20,21). Gli Israeliti riconobbero che Samuele, quantunque fosse ancora un 
giovine, era stato costituito profeta da Dio, perchè quello che Samuele diceva nel nome del Signore si 
avverava. Samuele si fece grande e siccome che tutto quello che prediceva s’avverava, egli era 
tenuto in grande onore in Israele. 

Vediamo ora cosa dice la Scrittura circa l’incontro di Saul con Samuele per comprendere come i doni 
di rivelazione erano presenti nel ministerio profetico di Samuele. È scritto: “Or le asine di Kis, padre di 
Saul, s’erano smarrite; e Kis disse a Saul, suo figliuolo: ‘Prendi teco uno dei servi, levati e và in cerca 
delle asine’. Egli passò per la contrada montuosa di Efraim e attraversò il paese di Shalisha, senza 
trovarle; poi passarono per il paese di Shaalim, ma non vi erano; attraversarono il paese dei 
Beniaminiti, ma non le trovarono. Quando furon giunti nel paese di Tsuf, Saul disse al servo che era 
con lui: ‘Vieni, torniamocene, chè altrimenti mio padre cesserebbe dal pensare alle asine e sarebbe in 
pena per noi’. Il servo gli disse: ‘Ecco, v’è in questa città un uomo di Dio, ch’è tenuto in grande onore; 
tutto quello ch’egli dice, succede sicuramente; andiamoci; forse egli c’indicherà la via che dobbiamo 
seguire’. E Saul disse al suo servo: ‘Ma, ecco, se v’andiamo, che porteremo noi all’uomo di Dio? 
Poichè non ci sono più provvisioni nei nostri sacchi, e non abbiamo alcun presente da offrire all’uomo 
di Dio. Che abbiamo con noi?’ Il servo replicò a Saul, dicendo: ‘Ecco, io mi trovo in possesso del 
quarto d’un siclo d’argento; lo darò all’uomo di Dio, ed egli c’indicherà la via’. (Anticamente, in Israele, 
quand’uno andava a consultare Iddio, diceva: ‘Venite, andiamo dal Veggente!’ poichè colui che oggi si 
chiama Profeta, anticamente si chiamava Veggente). E Saul disse al suo servo: ‘Dici bene; vieni, 
andiamo’. E andarono alla città dove stava l’uomo di Dio…e come vi furono entrati, ecco Samuele che 
usciva loro incontro per salire all’alto luogo. Or un giorno prima dell’arrivo di Saul, l’Eterno aveva 
avvertito Samuele, dicendo: ‘Domani, a quest’ora, ti manderò un uomo del paese di Beniamino, e tu 
l’ungerai come capo del mio popolo d’Israele. Egli salverà il mio popolo dalle mani dei Filistei; poichè 
io ho rivolto lo sguardo verso il mio popolo, perchè il suo grido è giunto fino a me’. E quando Samuele 
vide Saul, l’Eterno gli disse: ‘Ecco l’uomo di cui t’ho parlato; egli è colui che signoreggerà sul mio 
popolo’. Saul s’avvicinò a Samuele entro la porta della città, e gli disse: ‘Indicami, ti prego, dove sia la 
casa del veggente’. E Samuele rispose a Saul: ‘Sono io il veggente. Sali davanti a me all’alto luogo, e 
mangerete oggi con me; poi domattina ti lascerò partire, e ti dirò tutto quello che hai nel cuore. E 
quanto alle asine smarrite tre giorni fa, non dartene pensiero, perchè sono trovate…” (1 Samuele 9:3-
10; 14-20). Il popolo d’Israele aveva domandato un re, e Dio prese Saul e lo mandò dal profeta 
Samuele affinchè questi lo ungesse per regnare su Israele. Dio fece giungere Saul da Samuele 
servendosi prima delle asine del padre di Saul, e poi del servo che era andato con Saul alla ricerca 
delle asine. Le asine di Kis si erano smarrite per volontà di Dio, ed il padre di Saul mandò Saul e un 
suo servo alla ricerca delle asine. Questi andarono e non le trovarono perchè Dio non permise che le 
ritrovassero; vedendo questo, Saul pensò di tornare a casa, ma il suo servo gli propose invece di 
andare dall’uomo di Dio il quale avrebbe potuto indicargli la via da seguire per ritrovare le asine. Saul 
si lasciò persuadere, e lui e il suo servo andarono nella città dove dimorava Samuele. Il giorno prima 
che avvenisse quest’incontro tra Saul e Samuele, Dio aveva dato a Samuele una parola di sapienza 
(la parola di sapienza è la rivelazione di un fatto che deve accadere), dicendogli che il giorno dopo 
(alla stessa ora in cui egli aveva ricevuto la rivelazione il giorno prima) gli avrebbe mandato un uomo 
della tribù di Beniamino che lui avrebbe dovuto ungere come capo del popolo d’Israele. Il giorno dopo 
questa rivelazione, all’ora stabilita da Dio, Samuele vide Saul che s’avvicinava a lui, e prima che Saul 
domandasse a Samuele dove abitava il veggente, Dio disse a Samuele che l’uomo di cui gli aveva 
parlato era lui. Quando Samuele incontrò Saul, gli disse che le asine smarrite erano trovate; in questo 
caso, Samuele ebbe da Dio una parola di conoscenza (la parola di conoscenza è la rivelazione di un 
fatto già accaduto o che sta accadendo mentre il profeta parla). Il giorno dopo, all’alba, prima che Saul 
tornasse a casa sua, Samuele unse d’olio Saul, lo baciò e gli annunziò delle cose che gli sarebbero 
accadute in quel preciso giorno; in questo caso, Samuele ebbe dal Signore di nuovo una parola di 
sapienza. Egli disse a Saul: “Oggi, quando tu sarai partito da me, troverai due uomini presso al 
sepolcro di Rachele, ai confini di Beniamino, a Tseltsah, i quali ti diranno: Le asine delle quali andavi 
in cerca, sono trovate; ed ecco tuo padre non è più in pensiero per le asine, ma è in pena per voi, e va 
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dicendo: Che farò io riguardo al mio figliuolo? E quando sarai passato più innanzi e sarai giunto alla 
quercia di Tabor, t’incontrerai con tre uomini che salgono ad adorare Iddio a Bethel, portando l’uno tre 
capretti, l’altro tre pani, e il terzo un otre di vino. Essi ti saluteranno, e ti daranno due pani, che 
riceverai dalla loro mano. Poi arriverai a Ghibea-Elohim, dov’è la guarnigione dei Filistei; e avverrà 
che, entrando in città, incontrerai una schiera di profeti che scenderanno dall’alto luogo, preceduti da 
saltèri, da timpani, da flauti, da cetre, e che profeteranno. E lo Spirito dell’Eterno t’investirà e tu 
profeterai con loro, e sarai mutato in un altr’uomo…” (1 Samuele 10:2-6); anche questa parola di 
sapienza si adempì, infatti è scritto che “tutti quei segni si verificarono in quel medesimo giorno” (1 
Samuele 10:9). Da queste Scritture qui sopra citate è manifesto che il dono di parola di sapienza e il 
dono di parola di conoscenza erano operanti nel ministerio di Samuele. Ma oltre a questi doni, 
Samuele aveva anche il dono di profezia (perciò profetizzava, e vi ricordo che chi profetizza “parla agli 
uomini un linguaggio di edificazione, di esortazione e di consolazione” [1 Corinzi 14:3]). Samuele 
teneva la presidenza dell’adunanza dei profeti, infatti quando Saul mandò dei messi per pigliare 
Davide a Naioth, presso Rama, questi “videro l’adunanza dei profeti che profetavano, con Samuele 
che tenea la presidenza” (1 Samuele 19:20); questo conferma che il profeta Samuele aveva il dono di 
profezia. Riassumendo, Samuele profetizzava e riceveva spesso sia una parola di sapienza e sia una 
parola di conoscenza, naturalmente quando voleva lo Spirito Santo e non quando voleva lui, perchè 
anche sotto l’antico patto questi doni dello Spirito Santo erano distribuiti secondo la volontà di Dio. 
Qualcuno dirà: ‘Ma allora anche sotto l’antico patto venivano dati i doni dello Spirito Santo?’ Sì, certo, 
perchè anche allora si manifestava lo Spirito di Dio; però è bene precisare che fra tutti i doni spirituali 
mancavano il dono della diversità di lingue e quello dell’interpretazione delle lingue, perchè essi hanno 
cominciato ad essere distribuiti dal giorno della Pentecoste (nel quale lo Spirito Santo fu sparso sulla 
chiesa di Dio) in poi. 

Voglio menzionarvi anche il profeta Eliseo per farvi capire come i doni di rivelazione siano presenti in 
chi esercita il ministerio di profeta. 

La Scrittura narra quello che Ghehazi, servo d’Eliseo, fece di nascosto, dopo che Naaman il Siro fu 
guarito dalla sua lebbra e dopo che Eliseo rifiutò di accettare i doni che Naaman gli voleva dare. E’ 
scritto: “Ma Ghehazi, servo d’Eliseo, uomo di Dio, disse fra sè: ‘Ecco, il mio signore è stato troppo 
generoso con Naaman, con questo Siro, non accettando dalla sua mano quel ch’egli aveva portato; 
com’è vero che l’Eterno vive, io gli voglio correre dietro, e voglio aver da lui qualcosa’. Così Ghehazi 
corse dietro a Naaman; e quando Naaman vide che gli correva dietro, saltò giù dal carro per andargli 
incontro, e gli disse: ‘Và egli tutto bene?’ Quegli rispose: ‘Tutto bene. Il mio signore mi manda a dirti: – 
Ecco, proprio ora mi sono arrivati dalla contrada montuosa d’Efraim due giovani de’ discepoli dei 
profeti; ti prego, dà loro un talento d’argento e due mute di vestiti’. – Naaman disse: ‘Piacciati 
accettare due talenti!’ E gli fece premura; chiuse due talenti d’argento in due sacchi con due mute di 
vesti, e li caricò addosso a due dei suoi servi, che li portarono davanti a Ghehazi. E giunto che fu alla 
collina, prese i sacchi dalle loro mani, li ripose nella casa e licenziò quegli uomini che se ne andarono” 
(2 Re 5:20-24). Ora Ghehazi mentendo a Naaman si appropriò di alcuni beni materiali e tutto ciò di 
nascosto ad Eliseo, poi andò a presentarsi davanti ad Eliseo. Ed “Eliseo gli disse: ‘Donde vieni, 
Ghehazi?’ Questi rispose: ‘Il tuo servo non è andato in verun luogo’. Ma Eliseo gli disse: ‘Il mio spirito 
non era egli là presente, quando quell’uomo si voltò e scese dal suo carro per venirti incontro? È forse 
questo il momento di prendere danaro, di prendere vesti, e uliveti e vigne, pecore e buoi, servi e 
serve? La lebbra di Naaman s’attaccherà perciò a te ed alla tua progenie in perpetuo’. E Ghehazi uscì 
dalla presenza di Eliseo, tutto lebbroso, bianco come la neve” (2 Re 5:25-27). Eliseo ricevette in modo 
soprannaturale la conoscenza del peccato che Ghehazi aveva commesso di nascosto; questa fu una 
parola di conoscenza che Dio, mediante lo Spirito, gli diede in quell’occasione. 

Per dimostrarvi che Eliseo era in grado di conoscere dei fatti che erano avvenuti nella vita degli altri, 
solo se e quando Dio lo voleva, vi ricordo questo episodio. Eliseo un giorno aveva detto ad una donna 
ricca di Shunem che non aveva figli: “L’anno prossimo, in questo stesso tempo, tu abbraccerai un 
figliuolo” (2 Re 4:16). “E questa donna concepì e partorì un figliuolo, in quel medesimo tempo, l’anno 
dopo, come Eliseo le aveva detto. Il bambino si fè grande; e un giorno ch’era uscito per andare da suo 
padre presso i mietitori, disse a suo padre: ‘Oh! la mia testa! la mia testa!’ Il padre disse al suo servo: 
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‘Portalo a sua madre!’ Il servo lo portò via e lo recò a sua madre. Il fanciullo rimase sulle ginocchia di 
lei fino a mezzogiorno, poi si morì. Allora ella salì, lo adagiò sul letto dell’uomo di Dio, chiuse la porta 
ed uscì. E chiamato il suo marito, disse: ‘Ti prego, mandami uno dei servi e un’asina, perchè voglio 
correre dall’uomo di Dio, e tornare’. Il marito le chiese: ‘Perchè vuoi andare da lui quest’oggi? Non è il 
novilunio, e non è sabato’. Ella rispose: ‘Lascia fare!’ Poi fece sellar l’asina e disse al suo servo: 
‘Guidala, e tira via; non mi fermare per istrada, a meno ch’io tel dica’. Ella dunque partì, e giunse 
dall’uomo di Dio, sul monte Carmel. E come l’uomo di Dio l’ebbe scorta di lontano, disse a Ghehazi, 
suo servo: ‘Ecco la Shunamita che viene! Ti prego, corri ad incontrarla, e dille: – Stai bene? Sta bene 
tuo marito? E il bimbo sta bene?’ – Ella rispose: ‘Stanno bene’ E come fu giunta dall’uomo di Dio, sul 
monte, gli abbracciò i piedi. Ghehazi si appressò per respingerla; ma l’uomo di Dio disse: ‘Lasciala 
stare, poichè l’anima sua è in amarezza, e l’Eterno me l’ha nascosto, e non me l’ha rivelato” (2 Re 
4:17-27). Il fatto che Eliseo disse al suo servo di domandare alla Shunamita se il suo fanciullo stava 
bene mostra che Eliseo non sapeva che egli era morto, e difatti poco dopo disse a Ghehazi: ‘L’Eterno 
me l’ha nascosto, e non me l’ha rivelato’. Queste parole di Eliseo mostrano che egli veniva a 
conoscenza di fatti nascosti in modo soprannaturale mediante lo Spirito di Dio, e che se il Signore non 
gli dava una parola di conoscenza circa un fatto accaduto, quel fatto rimaneva nascosto pure a lui. 

Ecco ora una rivelazione concernente un evento futuro (cioè una parola di sapienza) che Eliseo 
ricevette dal Signore mentre nella città di Samaria v’era la carestia perchè cinta d’assedio dai Siri, 
“Eliseo disse: Ascoltate la parola dell’Eterno! Così dice l’Eterno: – Domani, a quest’ora, alla porta di 
Samaria, la misura di fior di farina si avrà per un siclo, e le due misure d’orzo si avranno per un siclo” 
(2 Re 7:1). In questo caso Eliseo ebbe una parola di sapienza, e quello che egli predisse, il giorno 
dopo si avverò, perchè Dio operò un prodigio durante la notte, facendo fuggire i Siri che assediavano 
la città, e “una misura di fior di farina s’ebbe per un siclo e due misure d’orzo per un siclo secondo la 
Parola dell’Eterno” (2 Re 7:16). 

La parola di conoscenza e la parola di sapienza nel Signore Gesù. 

Vediamo ora una parola di conoscenza proferita da Gesù (che era un profeta). Un giorno, Gesù, 
mentre parlava con una donna samaritana, “le disse: Và a chiamar tuo marito e vieni qua. La donna 
gli rispose: Non ho marito. E Gesù: Hai detto bene: Non ho marito; perchè hai avuto cinque mariti; e 
quello che hai ora, non è tuo marito; in questo hai detto il vero. La donna gli disse: Signore, io vedo 
che tu sei un profeta” (Giovanni 4:16-19). Come faceva a sapere Gesù che quella donna non aveva 
marito, e che aveva avuto cinque mariti e che quello che aveva in quel tempo non era suo marito? 
Gesù, mediante lo Spirito, ricevette una parola di conoscenza che concerneva questa donna; non 
dimenticatevi che Gesù era un uomo che adempì il suo ministerio di profeta per l’aiuto dello Spirito di 
Dio. Quella donna samaritana, quando Gesù le disse quelle parole, gli disse: ‘Signore, io vedo che tu 
sei un profeta’; riflettete a queste parole. Quella donna riconobbe da quella parola che Gesù le disse 
che Egli era un profeta e dobbiamo dire che non si sbagliò affatto; quella donna sapeva che solo un 
profeta avrebbe potuto dirgli tutto quello che ella aveva fatto. Dopo che Gesù le disse delle altre 
parole, ella lasciò la sua secchia, se ne andò in città e disse alla gente: “Venite a vedere un uomo che 
m’ha detto tutto quello che ho fatto; non sarebb’egli il Cristo?” (Giovanni 4:29) Quella parola di 
conoscenza detta da Gesù a quella donna ebbe un effetto positivo poichè portò quella donna e molti 
dei Samaritani di quella città a credere in lui, infatti è scritto che “molti dei Samaritani di quella città 
credettero in lui a motivo della testimonianza resa da quella donna: Egli m’ha detto tutte le cose che 
ho fatte” (Giovanni 4:39). 

Vediamo adesso una parola di sapienza proferita da Gesù. Nella notte in cui Gesù fu tradito Egli disse 
a Pietro: “In verità ti dico che questa stessa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte” 
(Matteo 26:34). Quella parola si adempì in quella stessa notte, come aveva detto Gesù. 

La parola di sapienza nel profeta Agabo. 

Nel libro degli atti degli apostoli, Luca parla di un certo profeta Agabo, e di quello che egli predisse per 
lo Spirito in due occasioni diverse; vediamo ora quali furono queste sue predizioni. 
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Prima predizione; è scritto: “Or in quei giorni, scesero dei profeti da Gerusalemme ad Antiochia. E un 
di loro, chiamato per nome Agabo, levatosi, predisse per lo Spirito che ci sarebbe stata una gran 
carestia per tutta la terra; ed essa ci fu sotto Claudio” (Atti 11:27,28). Agabo era profeta e ricevette 
una parola di sapienza che concerneva una gran carestia che ci sarebbe stata nei dì a venire per tutta 
la terra. Le parole “predisse per lo Spirito” (Atti 11:28), spiegano chiaramente che non è secondo lo 
spirito dell’uomo o per una conoscenza acquisita in modo naturale o per intuito che il profeta predice 
ciò che accadrà, ma mediante lo Spirito Santo, quando e se vuole lo Spirito Santo, infatti Paolo ha 
scritto ai Corinzi: “A uno è data mediante lo Spirito parola di sapienza” (1 Corinzi 12:8). Qualcuno dirà: 
‘Ma a che servì quella parola di sapienza? Essa fu utile, perchè tutto quello che lo Spirito Santo rivela 
è utile alla Chiesa, secondo che è scritto: “Or a ciascuno è data la manifestazione dello Spirito per 
l’utile comune” (1 Corinzi 12:7). Nel caso della predizione della gran carestia, è scritto che “i discepoli 
determinarono di mandare, ciascuno secondo le sue facoltà, una sovvenzione ai fratelli che abitavano 
in Giudea, il che difatti fecero, mandandola agli anziani, per mano di Barnaba e di Saulo” (Atti 
11:29,30); questa rivelazione mosse i discepoli di Antiochia a mandare una sovvenzione ai fratelli 
bisognosi che erano in Giudea. 

Seconda predizione; il profeta Agabo predisse per lo Spirito quello che sarebbe accaduto a Paolo in 
Gerusalemme, mentre Paolo era ancora in Cesarea. Luca disse: “Eravamo quivi da molti giorni, 
quando scese dalla Giudea un certo profeta, di nome Agabo, il quale, venuto da noi, prese la cintura 
di Paolo, se ne legò i piedi e le mani, e disse: Questo dice lo Spirito Santo: Così legheranno i Giudei a 
Gerusalemme l’uomo di cui è questa cintura, e lo metteranno nelle mani dei Gentili” (Atti 21:10,11). 
Dio fece sapere a Paolo, tramite il profeta Agabo, che i Giudei lo avrebbero afferrato in Gerusalemme 
e che essi lo avrebbero messo nelle mani dei Gentili, quindi quando dopo a Gerusalemme, i Giudei 
afferrarono Paolo nel tempio e si misero a batterlo con lo scopo di ucciderlo, Paolo sapeva già che i 
Giudei non lo avrebbero ucciso in quell’occasione perchè essi lo avrebbero messo nelle mani dei 
Gentili. 

Come parla Dio ai profeti. 

Voglio ricordarvi che i profeti antichi ricevevano spesso la parola di Dio in visione; queste espressioni: 
“Parola che Isaia, figliuolo d’Amots, ebbe in visione, relativamente a Giuda e a Gerusalemme” (Isaia 
2:1); “Oracolo che il profeta Habacuc ebbe per visione” (Habakkuk 1:1); “La parola dell’Eterno che fu 
rivolta a Michea, il Morashita, ai giorni di Jotham, di Achaz e di Ezechia, re di Giuda, e ch’egli ebbe in 
visione intorno a Samaria e a Gerusalemme” (Michea 1:1), e molte altre concernenti altri profeti 
stanno a dimostrare come i profeti ricevevano delle visioni da Dio. 

Però molte volte Dio rivelò la sua parola ai suoi profeti anche senza l’ausilio di visioni, facendogli udire 
chiaramente la sua voce e le Scritture che indicano questo modo di comunicare la parola da parte di 
Dio sono queste: “La parola dell’Eterno fu rivolta ad Elia, in questi termini…” (1 Re 18:1); “Mentre 
sedevano a mensa, la parola dell’Eterno fu rivolta al profeta…” (1 Re 13:20); in questo caso, anche se 
il profeta era in compagnia di altre persone la voce del Signore la udiva soltanto lui. 

Dio oggi per mezzo dei suoi profeti rivela parole dirette alla Chiesa e ad individui, questo significa che 
pure oggi, quando Dio lo vuole, manda un profeta a portare una specifica parola sia ad una chiesa, sia 
ad un individuo. 

Il dono di profezia. 

Come ho detto prima, nel profeta sono operanti il dono di profezia assieme ad almeno due dei tre doni 
di rivelazione. Nel dono di profezia non c’è la rivelazione di un evento futuro, in quanto chi profetizza 
“parla agli uomini un linguaggio di edificazione, di esortazione e di consolazione” (1 Corinzi 14:3). Vi 
farò degli esempi tratti dalle Scritture per farvi intendere in che cosa consiste questo dono dello Spirito 
Santo. 

Isaia, profeta di Dio, mediante lo Spirito, (cioè mediante il dono di profezia) proferì agli uomini queste 
parole di edificazione: “Porgete orecchio, e date ascolto alla mia voce! State attenti, e ascoltate la mia 



403 
 

parola! L’agricoltore ara egli sempre per seminare? Rompe ed erpica egli sempre la sua terra? 
Quando ne ha appianata la superficie, non vi semina egli l’aneto, non vi sparge il comino, non vi mette 
il frumento a solchi, l’orzo nel luogo designato, e il farro entro i limiti ad esso assegnati? Il suo Dio 
gl’insegna la regola da seguire e l’ammaestra. L’aneto non si trebbia con la trebbia, nè si fa passar sul 
comino la ruota del carro; ma l’aneto si batte col bastone, e il comino con la verga. Si trebbia il grano; 
nondimeno, non lo si trebbia sempre; vi si fan passare sopra la ruota del carro ed i cavalli, ma non si 
schiaccia. Anche questo procede dall’Eterno degli eserciti; maravigliosi sono i suoi disegni, grande è 
la sua sapienza” (Isaia 28:23-29). Queste parole qui sopra citate sono un esempio di linguaggio di 
edificazione detto in profezia da un profeta; come potete vedere in queste parole non vi è la 
predizione di un fatto specifico. 

Sempre Isaia proferì queste parole di esortazione tramite il dono di profezia: “O trasgressori, rientrate 
in voi stessi!…L’Eterno degli eserciti, quello, santificate! Sia lui quello che temete e 
paventate!…Lavatevi, purificatevi, togliete d’innanzi agli occhi miei la malvagità delle vostre azioni; 
cessate dal fare il male; imparate a fare il bene; cercate la giustizia, rialzate l’oppresso, fate ragione 
all’orfano, difendete la causa della vedova!” (Isaia 46:8; 8:13; 1:16,17); anche in queste parole 
proferite in profezia non c’è l’annunzio di un particolare evento che deve avvenire. 

E sempre Isaia proferì queste parole di consolazione tramite il dono di profezia: “Io, io son colui che vi 
consola; chi sei tu che tu tema l’uomo che deve morire, e il figliuol dell’uomo che passerà com’erba?… 
Ascoltatemi, o voi che conoscete la giustizia, o popolo che hai nel cuore la mia legge! Non temete 
l’obbrobrio degli uomini, nè siate sgomenti per i loro oltraggi. Poichè la tignola li divorerà come un 
vestito, e la tarma li roderà come la lana…Non temere, perchè io t’ho riscattato, t’ho chiamato per 
nome; tu sei mio! Quando passerai per delle acque, io sarò teco; quando traverserai dei fiumi, non ti 
sommergeranno; quando camminerai nel fuoco non ne sarai arso, e la fiamma non ti consumerà” 
(Isaia 51:12; 51:7,8; 43:1,2) 

Come si può vedere, nelle sopraccitate profezie, non c’è l’annunzio di un evento futuro, come una 
carestia, una guerra, la nascita di qualcuno, la morte di qualcuno, etc… 

Avvertimenti. 

Sappiate, fratelli, che quando Dio, per mezzo di un profeta, rivolge una parola d’esortazione ad un 
individuo, se costui accetta la parola che il profeta gli dice nel nome del Signore e si sottomette al 
volere di Dio ne avrà del bene, ma se la rigetta, egli porterà la pena della sua ribellione. 

Voglio che sappiate anche che Dio giudica quei suoi profeti che hanno la presunzione di dire delle 
cose nel suo nome che lui non ha comandato loro di dire; il nostro Dio è santo e la falsità, anche se 
viene praticata da un suo profeta, è in abominio agli occhi suoi. Dio dice: “Il profeta che avrà la 
presunzione di dire in mio nome qualcosa ch’io non gli abbia comandato di dire o che parlerà in nome 
di altri dèi, quel profeta sarà punito di morte” (Deuteronomio 18:20); queste parole scritte nella legge ci 
fanno capire chiaramente quanto sia grave la colpa di un profeta che fa parlare la sua lingua, e dice 
‘L’Eterno dice’, quando l’Eterno non ha detto nulla. 

Come possiamo sapere se la cosa predetta da un profeta nel nome del Signore è una parola che Dio 
non ha detta? Dobbiamo aspettare il suo adempimento, perché quando la predizione di un profeta non 
si avvera ciò significa che la sua parola non era Parola di Dio ma solo una parola proferita per 
presunzione. Secondo che disse Dio: “E se tu dici in cuor tuo: ‘Come riconosceremo la parola che 
l’Eterno non ha detta?’ Quando il profeta parlerà in nome dell’Eterno, e la cosa non succede e non si 
avvera, quella sarà una parola che l’Eterno non ha detta; il profeta l’ha detta per presunzione; tu non 
lo temere” (Deuteronomio 18:21,22). 

Esaminare le profezie e le rivelazioni. 

Quello che un profeta di Dio dice nel nome del Signore deve essere esaminato e giudicato con le 
Scritture, secondo che è scritto: “Parlino due o tre profeti, e gli altri giudichino” (1 Corinzi 14:29). 
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Qualcuno dirà: ‘Ma perchè deve essere esaminato?’ Perchè il profeta potrebbe dire qualcosa di falso 
seguendo il suo proprio spirito. Paolo disse ai Tessalonicesi: “Non disprezzate le profezie; ma 
esaminate ogni cosa e ritenete il bene; astenetevi da ogni specie di male” (1 Tessalonicesi 5:20-22); 
le profezie (sia le profezie dei profeti e sia le profezie di quelli che non hanno il ministerio di profeta, 
ma solo il dono di profezia) devono essere esaminate ed accettate quando si attengono perfettamente 
a ciò che la Sacra Scrittura insegna; nel caso contrario, cioè nel caso la profezia contrasta la verità, 
essa deve essere rigettata senza esitare. Nel corso dei secoli, sono sorti degli uomini in seno alle 
chiese di Dio che hanno detto delle profezie (o di avere avuto delle visioni e delle rivelazioni da Dio) 
che si opponevano alla Parola di Dio, e ci sono stati quelli che hanno dato loro ascolto e sono stati 
ingannati dalle loro menzogne. Perciò fratelli, come disse Paolo: “Esaminate ogni cosa e ritenete il 
bene” (1 Tessalonicesi 5:21), ma il bene soltanto; il male, riprovatelo! 

Ecco un fatto che avvenne ai giorni di Geremia, che ci insegna come un profeta può fare delle false 
predizioni. È scritto nel libro di Geremia: “In quello stesso anno, al principio del regno di Sedechia, re 
di Giuda, l’anno quarto, il quinto mese, Anania, figliuolo di Azzur, profeta, ch’era di Gabaon, mi parlò 
nella casa dell’Eterno, in presenza dei sacerdoti e di tutto il popolo, dicendo: ‘Così parla l’Eterno degli 
eserciti, l’Iddio d’Israele: Io spezzo il giogo del re di Babilonia. Entro due anni, io farò tornare in questo 
luogo tutti gli arredi della casa dell’Eterno, che Nebucadnetsar, re di Babilonia, ha tolti da questo luogo 
e ha portati a Babilonia; e ricondurrò in questo luogo, dice l’Eterno, Jeconia, figliuolo di Joiakim, re di 
Giuda, e tutti quei di Giuda che sono stati menati in cattività in Babilonia; perchè spezzerò il giogo del 
re di Babilonia’. E il profeta Geremia rispose al profeta Anania in presenza dei sacerdoti e in presenza 
di tutto il popolo che si trovava nella casa dell’Eterno. Il profeta Geremia disse: ‘Amen! Così faccia 
l’Eterno! L’Eterno mandi ad effetto quel che tu hai profetizzato, e faccia tornare da Babilonia in questo 
luogo gli arredi della casa dell’Eterno e tutti quelli che sono stati menati in cattività! Però, ascolta ora 
questa parola che io pronunzio in presenza tua e in presenza di tutto il popolo. I profeti che apparvero 
prima di me e prima di te fin dai tempi antichi, profetarono contro molti paesi e contro grandi regni la 
guerra, la fame, la peste. Quanto al profeta che profetizza la pace, allorchè si sarà adempiuta la sua 
parola, egli sarà riconosciuto come un vero mandato dall’Eterno’. Allora il profeta Anania prese il giogo 
di sul collo del profeta Geremia e lo spezzò. E Anania parlò in presenza di tutto il popolo, e disse: 
‘Così parla l’Eterno: In questo modo io spezzerò il giogo di Nebucadnetsar, re di Babilonia, di sul collo 
di tutte le nazioni, entro lo spazio di due anni’. E il profeta Geremia se ne andò. Allora la parola 
dell’Eterno fu rivolta a Geremia, dopo che il profeta Anania ebbe spezzato il giogo di sul collo del 
profeta Geremia, e disse: ‘Va’, e dì ad Anania: Così parla l’Eterno: Tu hai spezzato un giogo di legno, 
ma hai fatto, invece di quello, un giogo di ferro. Poichè così parla l’Eterno degli eserciti, l’Iddio 
d’Israele: Io metto un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perchè siano assoggettate a 
Nebucadnetsar, re di Babilonia; ed esse gli saranno assoggettate; e gli do pure gli animali della 
campagna’. E il profeta Geremia disse al profeta Anania: ‘Ascolta, Anania! L’Eterno non t’ha mandato, 
e tu hai indotto questo popolo a confidare nella menzogna. Perciò, così parla l’Eterno: Ecco, io ti 
scaccio di sulla faccia della terra; quest’anno morrai, perchè hai parlato di ribellione contro l’Eterno’. E 
il profeta Anania morì quello stesso anno, nel settimo mese” (Geremia 28:1-17). Ora, il profeta Anania 
profetizzò al popolo che Dio avrebbe fatto tornare da lì a poco, gli arredi del tempio da Babilonia, e 
altre cose piacevoli da udire; ma egli parlò per presunzione e fece confidare il popolo nella menzogna. 
Non aveva forse detto Dio al popolo qualche tempo prima in quello stesso anno: “Non date ascolto 
alle parole dei vostri profeti i quali vi profetizzano, dicendo: – Ecco, gli arredi della casa dell’Eterno 
saranno in breve riportati da Babilonia, – perchè vi profetizzano menzogna” (Geremia 27:16). E così 
Dio punì il profeta Anania, facendolo morire per la sua presunzione. 

Questa storia ci insegna che Dio non può rinnegare se stesso; Egli non muta la parola uscita dalla sua 
bocca perchè “non è un uomo perch’ei mentisca, nè un figliuol d’uomo, perch’ei si penta” (Numeri 
23:19). Dio non va contro la sua parola, anzi la conferma; sono gli arroganti e i temerari – ben presenti 
in mezzo alla Chiesa – che contrastano la Parola di Dio, e lo fanno usando il nome del Signore. 
Perché non solo fanno false predizioni (per esempio, predicono la guarigione di qualcuno gravemente 
malato che poi non guarisce anzi muore), ma anche false profezie tramite cui confermano dei falsi 
insegnamenti, in quanto secondo queste loro profezie : 
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 - la donna può insegnare, mentre la Parola di Dio dice: “Non permetto alla donna d’insegnare” (1 
Timoteo 2:12); 

 - la donna può pregare Dio senza essere velata, mentre la Parola afferma: “Ma ogni donna che prega 
o profetizza senz’avere il capo coperto da un velo, fa disonore al suo capo, perché è lo stesso che se 
fosse rasa” (1 Corinzi 11:5) 

 - se una donna si adorna di gioielli o si veste con delle vesti sontuose non fa nulla di male perché Dio 
‘guarda al cuore’, mentre la Parola dice: “Io voglio dunque che gli uomini faccian orazione in ogni 
luogo, alzando mani pure, senz’ira e senza dispute. Similmente che le donne si adornino d’abito 
convenevole, con verecondia e modestia: non di trecce e d’oro o di perle o di vesti sontuose, ma 
d’opere buone, come s’addice a donne che fanno professione di pietà” (1 Timoteo 2:8-10) 

 - le persone divorziate possono risposarsi, mentre la Parola dice: “Chiunque manda via la moglie e ne 
sposa un’altra, commette adulterio; e chiunque sposa una donna mandata via dal marito, commette 
adulterio” (Luca 16:18), ed anche: “Infatti la donna maritata è per la legge legata al marito mentre egli 
vive; ma se il marito muore, ella è sciolta dalla legge che la lega al marito. Ond’è che se mentre vive il 
marito ella passa ad un altro uomo, sarà chiamata adultera; ma se il marito muore, ella è libera di 
fronte a quella legge; in guisa che non è adultera se divien moglie d’un altro uomo” (Romani 7:2-3). 

Tutte queste profezie vanno rigettate, perchè vanno contro la Parola di Dio e quindi non possono 
procedere dalla bocca di Dio. Non è lo Spirito della verità che proferisce queste profezie, ma lo spirito 
dell’errore. 

Vi è un’altra storia che mostra come Dio non può rinnegare la sua Parola innanzi detta; è la storia di 
quel profeta giunto da Giuda a Bethel, per ordine di Dio, mentre il re Geroboamo offriva il profumo 
sull’altare che aveva fatto costruire. Il profeta proferì la parola di Dio contro l’altare e diede un segno 
miracoloso da parte di Dio in quello stesso giorno, e quel segno si adempì; ma Dio aveva detto a 
questo profeta di non mangiare pane e di non bere acqua a Bethel e di non tornarsene per la stessa 
strada che aveva fatto all’andata. Dopo che il profeta parlò da parte di Dio: e diede il segno miracoloso 
da parte di Dio, “il re disse all’uomo di Dio: ‘Vieni meco a casa; ti ristorerai, e io ti farò un regalo’. Ma 
l’uomo di Dio rispose al re: ‘Quand’anche tu mi dessi la metà della tua casa, io non entrerò da te, e 
non mangerò pane nè berrò acqua in questo luogo; poichè questo è l’ordine che m’è stato dato 
dall’Eterno: – Tu non vi mangerai pane nè berrai acqua, e non tornerai per la strada che avrai fatta, 
andando’. – Così egli se ne andò per un altra strada, e non tornò per quella che aveva fatta, venendo 
a Bethel. Or v’era un vecchio profeta che abitava a Bethel; e uno dei suoi figliuoli venne a raccontargli 
tutte le cose che l’uomo di Dio aveva fatte in quel giorno a Bethel, e le parole che aveva dette al re. Il 
padre, udito ch’ebbe il racconto, disse ai suoi figliuoli: ‘Per qual via se n’è egli andato?’ Poichè i suoi 
figliuoli avevano veduto la via per la quale se n’era andato l’uomo di Dio venuto da Giuda. Ed egli 
disse ai suoi figliuoli: ‘Sellatemi l’asino’. Quelli gli sellarono l’asino; ed egli vi montò su, andò dietro 
all’uomo di Dio, e lo trovò a sedere sotto un terebinto, e gli disse: ‘Sei tu l’uomo di Dio venuto da 
Giuda?’ Quegli rispose: ‘Son io’. Allora il vecchio profeta gli disse: ‘Vieni meco a casa mia, e prendi un 
pò di cibo’. Ma quegli rispose: ‘Io non posso tornare indietro teco, nè entrare da te; e non mangerò 
pane nè berrò acqua teco in questo luogo; poichè m’è stato detto, per ordine dell’Eterno: – Tu non 
mangerai quivi pane, nè berrai acqua, e non tornerai per la strada che avrai fatta, andando’. – L’altro 
gli disse: ‘Anch’io son profeta come sei tu; e un angelo mi ha parlato per ordine dell’Eterno, dicendo: – 
‘Rimenalo teco in casa tua, affinchè mangi del pane e beva dell’acqua’. – Costui gli mentiva. – Così, 
l’uomo di Dio tornò indietro con l’altro, e mangiò del pane e bevve dell’acqua in casa di lui. Or mentre 
sedevano a mensa, la parola dell’Eterno fu rivolta al profeta che aveva fatto tornare indietro l’altro; ed 
egli gridò all’uomo di Dio ch’era venuto da Giuda: ‘Così parla l’Eterno: – Giacchè tu ti sei ribellato 
all’ordine dell’Eterno, e non hai osservato il comandamento che l’Eterno, l’Iddio tuo, t’avea dato, e sei 
tornato indietro, e hai mangiato del pane e bevuto dell’acqua nel luogo del quale egli t’avea detto: Non 
vi mangiare del pane e non vi bere dell’acqua, il tuo cadavere non entrerà nel sepolcro dei tuoi padri’. 
– Quando l’uomo di Dio ebbe mangiato e bevuto, il vecchio profeta, che l’aveva fatto tornare indietro, 
gli sellò l’asino. L’uomo di Dio se ne andò, e un leone lo incontrò per istrada, e l’uccise” (1 Re 13:7-
24). 
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Fratelli, come potete vedere, all’invito del re Geroboamo che aveva una condotta empia nel cospetto 
di Dio, il profeta rifiutò di fare quello che il re gli propose di fare per non disubbidire a Dio; in seguito, al 
primo invito del vecchio profeta, l’uomo di Dio mostrò ancora la stessa fermezza non acconsentendo a 
tornare a casa del vecchio profeta per mangiare e bere, ma quando il vecchio profeta lo vide fermo e 
deciso a non tornare indietro a casa sua, fece ricorso alla menzogna, dicendogli: “Un angelo mi ha 
parlato per ordine dell’Eterno, dicendo: – Rimenalo teco in casa tua, affinchè mangi del pane e beva 
dell’acqua” (1 Re 13:18), e allora l’uomo di Dio tornò indietro. L’uomo di Dio sentì che il cosiddetto 
‘nuovo ordine’ di Dio contrastava nettamente il primo, ma alle parole: “Anch’io sono un profeta come 
sei tu; e un angelo mi ha parlato per ordine dell’Eterno” (1 Re 13:18), non si oppose come aveva fatto 
in precedenza e credette alla menzogna e disubbidì a Dio. Quando Satana non riesce a sedurre i 
figliuoli di Dio per mezzo della gente malvagia che non ha la fede, allora cerca di sedurli per mezzo di 
menzogne proferite per bocca di alcuni credenti che non bandiscono ancora la menzogna. Alcuni, 
quando ti vedono fermo nella Parola di Dio, e che non entri in compromesso con nessuno, pure di 
attenerti alle sacre Scritture, per cercare di dissuaderti da certi precetti di Dio, veraci e giusti come tutti 
gli altri (ma a loro non graditi), allora escogitano di persuaderti del contrario della Parola di Dio, 
facendo uso di false profezie, cioè di menzogne, usando il nome del Signore, esattamente come fece 
quel vecchio profeta verso l’uomo di Dio venuto da Giuda. C’è chi comincia a dire: ‘Anch’io sono un 
ministro del Vangelo come lo sei tu e Dio mi ha parlato, dicendomi che questo ordine era solo per i 
credenti d’allora e non per noi oggi’; altri: ‘Ho avuto un sogno da Dio che mi ha mostrato che non è 
come dici tu, perchè Dio vuole che noi ci adeguiamo ai tempi’, tante menzogne per dirti di non credere 
in quello che Gesù ha detto o che Paolo e gli altri apostoli hanno comandato di fare, ma siccome che 
non ti vogliono dire chiaramente: ‘Disubbidisci a Dio e alla sua parola’, te lo dicono facendo uso di 
menzogne, appoggiandosi su parole come ‘visione’, ‘sogno’, ‘profezia’, ‘rivelazione’, parole che 
suscitano interesse quando sono pronunziate, ma anche un certo timore di Dio; ma quando ci si 
accorge che quelle parole vengono usate solamente per fini disonesti, per distoglierci dai 
comandamenti di Dio, allora, con fermezza rispondiamo a costoro: ‘Ciò che voi dite è falso, perchè si 
oppone alla Parola di Dio’. Sappiate che Dio non ci ha ripensato sulla sua dottrina in questi ultimi 
tempi; Egli non ha cambiato idea, col passare del tempo, su nessuno dei suoi precetti dati per mezzo 
del suo Figliuolo e per mezzo degli apostoli. Nessuno vi seduca, badate a voi stessi, perchè i tempi 
sono difficili e malvagi; Paolo disse a Timoteo: “Verrà il tempo che non sopporteranno la sana dottrina; 
ma per prurito d’udire si accumuleranno dottori secondo le loro proprie voglie e distoglieranno le 
orecchie dalla verità e si volgeranno alle favole” (2 Timoteo 4:3,4), e noi ci troviamo proprio in questo 
tempo. I dottori che seguono i loro carnali desideri perchè hanno distolto le loro orecchie dalla verità, 
sono in continuo aumento, ed a loro si volgono molti. 

A quei dottori che non hanno distolto le orecchie dalla verità, alcuni profeti cercano di distogliergliele 
con le loro false profezie; certi profeti, per fare rigettare la sana dottrina ai semplici, cercano di fargliela 
passare come inadeguata ai nostri tempi, come una dottrina che è da revisionare, ma la dottrina di Dio 
non è affatto da revisionare, e guai a quelli che cercano di farlo, essi porteranno la pena della loro 
ribellione, chiunque essi siano. 

Paolo scrisse che Dio ha costituito nella Chiesa “in secondo luogo dei profeti” (1 Corinzi 12:28), per 
cui ancora oggi Dio stabilisce alcuni come profeti e non potrebbe essere altrimenti dato che anche 
quello di profeta è annoverato tra i doni di ministerio, assieme a quello di apostolo, di evangelista, di 
pastore e di dottore. 

Il ministerio di profeta è ancora utile? 

Le ADI dicono che siccome lo Spirito Santo è stato sparso, e in ogni credente in Cristo Gesù v’è lo 
Spirito della verità che lo guida in ogni verità, oggi non c’è più bisogno del ministerio di profeta nella 
chiesa, come invece ce n’era il bisogno tra gli Israeliti sotto l’antico patto; ma questo non può essere 
dimostrato in alcuna maniera con le Scritture, quindi non l’accettiamo. 

Nella chiesa primitiva vi erano dei profeti; di Giuda e Sila, che erano degli uomini autorevoli fra i 
fratelli, è detto che erano profeti; nella chiesa d’Antiochia vi erano dei profeti, dei quali sono pure fatti i 
nomi; il ministerio di profeta è menzionato tra i ministeri, nella lettera di Paolo agli Efesini, e in una 



407 
 

delle sue lettere ai Corinzi. Ai Corinzi, parlando sull’ordine del culto, dice: “Parlino due o tre profeti, e 
gli altri giudichino; e se una rivelazione è data a uno di quelli che stanno seduti, il precedente si 
taccia…e gli spiriti dei profeti son sottoposti ai profeti, perchè Dio non è un Dio di confusione, ma di 
pace” (1 Corinzi 14:29,30,32,33). Questi sono comandamenti del Signore; Paolo riconosceva il 
ministerio di profeta, e se lui ha detto: “Parlino due o tre profeti…” (1 Corinzi 14:29), nessuno ha il 
diritto di dire: ‘I profeti non esistono più’, o: ‘Quelli che dicono di esserlo non devono parlare quando la 
chiesa è radunata’. Chi impedisce ad un profeta di Dio di esercitare il suo ministerio, si rende nemico 
di Dio, come si resero nemici di Dio gli Israeliti quando vietarono ai profeti di profetare. Dio disse: 
“Avete ordinato ai profeti di non profetare! Ecco, io farò scricchiolare il suolo sotto di voi…” (Amos 
2:12,13); queste parole, Dio le disse ad un popolo che diceva: “I profeti non sono che vento, e 
nessuno parla in essi” (Geremia 5:13), ad un popolo caparbio che si oppose ai profeti che parlavano 
da parte sua. 

Certo, Paolo ha detto che quello che i profeti dicono deve essere giudicato, ma non ha vietato ai 
profeti di parlare in assemblea; l’apostolo ha detto pure che se una rivelazione è data ad uno di quelli 
(uno dei profeti) che stanno seduti, il precedente deve smettere di parlare, quindi egli non pensava 
affatto che Dio avesse smesso di dare delle rivelazioni per la chiesa. 

Badate che qui per rivelazione non si intende affatto un insegnamento della parola di Dio (come 
dicono alcuni per mancanza di conoscenza), perchè poco prima, Paolo dice: “Che dunque, fratelli? 
Quando vi radunate, avendo ciascun di voi un salmo, o un insegnamento, o una rivelazione, o un 
parlare in altra lingua, o una interpretazione, facciasi ogni cosa per l’edificazione” (1 Corinzi 14:26), e 
come potete vedere, l’insegnamento è nominato assieme alla rivelazione, appunto perchè non sono la 
medesima cosa. 

Oggi, Dio, quando vuole dà ai suoi profeti, quando la chiesa è radunata, delle visioni per la chiesa, per 
mezzo delle quali la chiesa viene edificata, consolata, confermata, e ripresa quando ha bisogno di 
essere ripresa. Paolo ha detto: “Ogni cosa sia fatta con decoro e con ordine” (1 Corinzi 14:40), quindi 
anche i profeti devono esercitare il loro ministerio con decoro, per non creare confusione in seno alla 
chiesa; questa è la ragione per cui Paolo dice: “E gli spiriti dei profeti son sottoposti ai profeti, perchè 
Dio non è un Dio di confusione, ma di pace” (1 Corinzi 14:32,33). 

Per ciò che riguarda il ministerio profetico esercitato sotto l’antico patto, quando ancora lo Spirito non 
era stato sparso sopra ogni carne, vi ricordo che è vero che lo Spirito non era ancora stato dato, ma è 
altresì vero che Dio unse di Spirito Santo dei re che furono guidati da Dio anche mediante delle 
rivelazioni date loro per mezzo dei profeti. 

Davide era stato unto di Spirito Santo, e lo Spirito Santo era in lui, eppure Dio gli parlò per mezzo dei 
profeti in certe circostanze; mentre lui era ancora fuggiasco perchè Saul lo perseguitava, il profeta 
Gad gli disse, mentre lui era nella fortezza del re di Moab: “Non star più in questa fortezza; parti, e 
recati nel paese di Giuda” (1 Samuele 22:5); quando lui diventò re ed ebbe in cuore di costruire una 
casa al nome di Dio, Dio gli impedì di costruire il tempio mediante una rivelazione data a Nathan, 
veggente del re; quando egli si rese colpevole di adulterio e di omicidio, Dio gli mandò Nathan, il 
profeta, per riprenderlo ed annunziargli la punizione che Dio gli avrebbe inflitto per i suoi misfatti; 
quando egli fece il censimento di Israele (cosa che dispiacque al Signore), Dio gli mandò Gad per 
dirgli quale castigo voleva tra i tre che gli notificò. 

Ho voluto menzionarvi questi fatti per farvi capire che benchè lo Spirito era su Davide ed in Davide, 
perchè esso parlò per bocca sua, pure Dio gli parlò per mezzo dei suoi profeti. Oggi, le cose non sono 
cambiate da questo punto di vista, perchè benchè i credenti abbiano lo Spirito di Dio in loro (quelli che 
ne sono ripieni in misura maggiore di quelli che non ne sono ancora ripieni), e lo Spirito li guida, pure, 
Dio, in alcune circostanze della loro vita, parla loro mediante i profeti (o con una profezia o con delle 
visioni), esattamente come faceva sotto l’antico patto. 
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D’altronde, anche il profeta Agabo ebbe un messaggio personale per Paolo, quando questi era in 
Cesarea, quindi non c’è nulla di strano se oggi, Dio, in alcune circostanze, guida, consola, conferma, 
riprende i suoi, anche mediante delle rivelazioni date ai profeti. 

Non vedo perchè dovremmo dire: ‘Il ministerio di profeta non è più necessario oggi’, e dire invece: ‘Ma 
quello di pastore invece è necessario’; i ministeri sono tutti utili alla chiesa, nessun escluso. 

Io dico a voi che dite che il ministerio di profeta non è necessario oggi, perchè lo Spirito che è in noi ci 
guida in ogni verità: ‘Ma a questo punto, secondo il vostro ragionamento, se voi dite che lo Spirito 
della verità vi guida in ogni verità, non avreste bisogno neppure dei pastori che vi conducono e dei 
dottori che vi ammaestrano; ma allora, perchè riconoscete questi ministeri, ma quello di profeta no? 

Paolo scrisse ai Corinzi: “L’occhio non può dire alla mano: Io non ho bisogno di te; nè il capo può dire 
ai piedi: Non ho bisogno di voi. Al contrario, le membra del corpo che paiono essere più deboli, sono 
invece necessarie…” (1 Corinzi 12:21,22). Ascoltami, tu che dici che il ministerio di profeta non è 
necessario oggi nella chiesa; se il tuo occhio potesse parlare, e tu gli sentiresti dire al tuo piede 
destro: ‘Ascolta, io non ho bisogno di te!’, saresti contento? Non ti accorgeresti forse che c’è qualcosa 
che non va? Non vedresti forse una divisione nel tuo corpo? Ma tu pensi con questa tua affermazione 
di rallegrare il Signore, che è il capo della Chiesa? No fratello, queste tue parole non piacciono affatto 
al Signore; rientra in te stesso, riconosci la verità, e sii savio, perchè il Signore ti dice: “Figliuol mio, se 
il tuo cuore è savio, anche il mio cuore si rallegrerà..” (Proverbi 23:15). 

Sui falsi profeti. 

Ora vi voglio dire alcune cose circa i falsi profeti, affinchè non ne ignoriate l’esistenza e affinchè vi 
guardiate da loro. 

Pietro ha detto che nell’antichità degli uomini santi parlarono da parte di Dio, perchè sospinti dallo 
Spirito Santo, ma ha detto pure che sorsero anche falsi profeti fra il popolo, e questo le Scritture lo 
confermano, infatti esse insegnano che da un lato vi erano i profeti che parlavano per lo Spirito Santo, 
e dall’altro vi erano i falsi profeti che facevano parlare la loro lingua e dicevano: ‘L’Eterno dice’, 
quando l’Eterno non aveva parlato loro. 

Prima di parlare dei falsi profeti, delle loro menzogne che profetizzarono, e della loro condotta empia, 
voglio parlarvi di quale era la condotta del popolo d’Israele e di come i santi profeti esortarono il 
popolo di Dio a ravvedersi. 

I figliuoli d’Israele abbandonarono la loro Ròcca e si volsero agli idoli delle nazioni circonvicine; essi si 
prostituirono a quegli idoli vani, infatti si fabbricarono i loro idoli e li posero sui loro alti luoghi dove si 
recavano per offrire loro i profumi e i sacrifici (arrivarono al punto di scannare i loro figli e le loro figlie 
per offrirli ai loro dèi). 

Oltre a ciò, gli Israeliti rubavano, commettevano omicidi, commettevano adulteri, mentivano gli uni agli 
altri, ed erano avidi di guadagno; da ciò che insegna la Scrittura, in Israele i comandamenti di Dio 
furono dimenticati. Dio vide quello spettacolo di perversità e provò un grande dispiacere, ma Egli non 
rimase indifferente perchè suscitò dei profeti ai quali comandò di far conoscere ad Israele i suoi 
peccati e di esortare il suo popolo a ravvedersi. I santi profeti ubbidirono a Dio e riferirono al popolo 
ribelle le parole di Dio; ora vi menzionerò alcune delle esortazioni al pentimento rivolte al popolo, che 
sono scritte nei profeti, per farvi capire come i santi profeti non lusingarono affatto gli empi. 

Geremia disse: “Circoncidetevi per l’Eterno, circoncidete i vostri cuori, o uomini di Giuda e abitanti di 
Gerusalemme, affinchè il mio furore non scoppi come un fuoco, e non s’infiammi sì che nessuno 
possa spengerlo, a motivo della malvagità delle vostre azioni!” (Geremia 4:4), ed ancora: “Torna, o 
infedele Israele, dice l’Eterno; io non vi mostrerò un viso accigliato, giacchè io son misericordioso, dice 
l’Eterno, e non serbo l’ira in perpetuo. Soltanto riconosci la tua iniquità: tu sei stata infedele all’Eterno, 
al tuo Dio, hai vòlto qua e là i tuoi passi verso gli stranieri, sotto ogni albero verdeggiante, e non hai 
dato ascolto alla mia voce, dice l’Eterno. Tornate o figliuoli traviati, dice l’Eterno…” (Geremia 3:12-14). 
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Ezechiele disse: “Convertitevi, convertitevi dalle vostre vie malvage! E perchè morreste voi, o casa 
d’Israele?” (Ezechiele 33:11). 

Isaia disse: “O trasgressori, rientrate in voi stessi!…Lavatevi, purificatevi, togliete d’innanzi agli occhi 
miei la malvagità delle vostre azioni; cessate dal fare il male; imparate a fare il bene; cercate la 
giustizia…” (Isaia 46:8; 1:16,17). 

Dio disse al popolo che se si fosse convertito dalle sue vie malvage, Egli lo avrebbe perdonato, ma gli 
disse pure che se non si fosse convertito, lo avrebbe punito. I profeti annunziarono ai ribelli i giudizi 
che Dio avrebbe esercitato contro di loro nel caso essi avessero continuato a camminare secondo la 
caparbietà del loro cuore; ecco come parlarono a tale riguardo Isaia e Geremia. 

Isaia disse: “Se siete disposti ad ubbidire, mangerete i prodotti migliori del paese; ma se rifiutate e 
siete ribelli, sarete divorati dalla spada; poichè la bocca dell’Eterno ha parlato” (Isaia 1:19,20). 

Geremia disse: “Ma se non mi date ascolto…io accenderò un fuoco alle porte della città, ed esso 
divorerà i palazzi di Gerusalemme, e non s’estinguerà…ecco, io mando contro di voi dei serpenti, 
degli aspidi, contro i quali non v’è incantagione che valga; e vi morderanno, dice l’Eterno” (Geremia 
17:27; 8:17), ed ancora: “Ecco, io faccio venire da lungi una nazione contro di voi, o casa d’Israele, 
dice l’Eterno; una nazione valorosa, una nazione antica, una nazione della quale tu non conosci la 
lingua e non intendi le parole. Il suo turcasso è un sepolcro aperto; tutti quanti son dei prodi. Essa 
divorerà le tue mèssi e il tuo pane, divorerà i tuoi figliuoli e le tue figliuole, divorerà le tue pecore e i 
tuoi buoi, divorerà le tue vigne e i tuoi fichi; abbatterà con la spada le tue città forti nelle quali confidi” 
(Geremia 5:15-17). Come reagirono i ribelli alle esortazioni dei santi profeti? In questa maniera; essi 
perseguitarono i profeti oltraggiandoli, percuotendoli, mettendoli in prigione, ed in fine li uccisero. 

Ma ecco che assieme ai santi profeti sorsero anche i falsi profeti che si misero a profetizzare di loro 
senno; anche loro dicevano di avere delle visioni e dei sogni, ma tutto quello che dicevano usando il 
nome del Signore, si opponeva alla legge e alle parole dei santi profeti. Questi falsi profeti, oltre che a 
profetizzare menzogne, avevano pure una condotta scellerata e Dio, di questo, ne rendeva 
testimonianza in questi termini: “Fra i profeti di Gerusalemme ho visto cose nefande: commettono 
adulteri, procedono con falsità, fortificano le mani dei malfattori, talchè nessuno si converte dalla sua 
malvagità…dai profeti di Gerusalemme l’empietà s’è sparsa per tutto il paese…come un leone 
ruggente che sbrana una preda, costoro divorano le anime, piglian tesori e cose preziose…essi vi 
pascono di cose vane; vi espongono le visioni del loro proprio cuore, e non ciò che procede dalla 
bocca dell’Eterno …. e sperano che la loro parola s’adempirà!… Dicono del continuo a quei che mi 
sprezzano: ‘L’Eterno ha detto: Avrete pace’; e a tutti quelli che camminano seguendo la caparbietà del 
proprio cuore: ‘Nessun male v’incoglierà’… gridano: ‘Pace’, quando i loro denti han di che mordere, e 
bandiscono la guerra contro a chi non mette loro nulla in bocca… fanno predizioni per danaro … Io 
non ho mandato quei profeti; ed essi son corsi; io non ho parlato loro, ed essi hanno profetizzato” 
(Geremia 23:14,15; Ezechiele 22:25; Geremia 23:16; Ezechiele 13:6; Geremia 23:17; Michea 3:5,11; 
Geremia 23:21). Dalla parola di Dio traiamo questi insegnamenti sui falsi profeti: 

 - sono avidi di illeciti guadagni, infatti profetizzano pure per compensi in danaro, e di conseguenza, 
profetizzano la pace a chi gli dà da mangiare, e la guerra a chi non fa entrare nulla nelle loro tasche 

 - sono adulteri 

 - amano e praticano la menzogna, perchè parlano di cose che non hanno vedute e di cose che non 
hanno udite da Dio 

 - sono ingiusti, perchè contristano il giusto con delle menzogne, quando Dio non lo contrista, e 
fortificano le mani dei peccatori perchè non si convertano dalle loro opere malvage 

 - di loro dicono un gran bene i ribelli, cioè quelli che loro lusingano dicendogli che avranno pace e 
nessun male gli verrà addosso 
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L’inevitabile conclusione alla quale siamo giunti è che i falsi profeti sono veramente degli alberi cattivi 
che fanno frutti cattivi; ma come non rimasero impuniti i falsi profeti dell’antichità, così non rimarranno 
impuniti i falsi profeti di questi giorni. Gesù disse che “ogni albero che non fa buon frutto, è tagliato e 
gettato nel fuoco” (Matteo 7:19), quindi noi sappiamo che per certo i falsi profeti saranno presi e gettati 
nella fornace di fuoco, e coperti di una eterna vergogna. 

Fratelli, di falsi profeti ne esistono molti anche in questa generazione, guardatevi da loro, per non 
cadere in preda ai loro denti. 

L’evangelista 

L’evangelista è colui che porta la Buona Novella di città in città e di villaggio in villaggio; ne abbiamo 
un esempio in Filippo, chiamato appunto “l’evangelista” (Atti 21:8). Filippo, inizialmente fu eletto 
assieme ad altri sei fratelli, per servire alle mense, infatti “era uno dei sette” (Atti 21:8). Questi sette 
fratelli che furono eletti dalla moltitudine dei discepoli, avevano una buona testimonianza, erano ripieni 
di Spirito e di sapienza. 

In quel tempo vi fu una gran persecuzione contro la chiesa che era in Gerusalemme, e tutti, salvo gli 
apostoli, furono dispersi per le contrade della Giudea e della Samaria. Coloro che erano stati dispersi 
se ne andarono di luogo in luogo, annunziando la Parola, “e Filippo, disceso nella città di Samaria, vi 
predicò il Cristo. E le folle di pari consentimento prestavano attenzione alle cose dette da Filippo, 
udendo e vedendo i miracoli ch’egli faceva. Poichè gli spiriti immondi uscivano da molti che li 
avevano, gridando con gran voce; e molti paralitici e molti zoppi erano guariti” (Atti 8:5-7). Molti dei 
Samaritani credettero nella Buona Novella e furono battezzati da Filippo, secondo che è scritto: 
“Quand’ebbero creduto a Filippo che annunziava loro la buona novella relativa al regno di Dio e al 
nome di Gesù Cristo, furono battezzati, uomini e donne” (Atti 8:12). 

L’evangelista, secondo l’esempio che abbiamo in Filippo, oltre che predicare l’Evangelo, compie pure 
delle guarigioni, perciò ha i doni di guarigione, ed ha l’autorità di battezzare in acqua quelli che 
credono nel Signore. 

Qualcuno dirà: ‘Ma che differenza c’è tra l’apostolo e l’evangelista, dato che tutti e due predicano 
l’Evangelo agli increduli? La differenza è che l’apostolo viene mandato da Dio a predicare in un’altra 
nazione, mentre l’evangelista, nella maggior parte dei casi, predica nella propria nazione; inoltre, 
l’apostolo va a predicare dove non ci sono ancora chiese, le fonda e fa eleggere per ciascuna di esse 
degli anziani, mentre l’evangelista, nella maggior parte dei casi, arriva in luoghi dove ci sono già delle 
comunità, predica l’Evangelo e poi se ne va. 

Secondo quello che è scritto nel libro degli atti degli apostoli, v’è un’altra cosa che contraddistingue 
l’apostolo dall’evangelista, ed è questa: l’apostolo ha l’autorità di pregare per i credenti affinchè 
ricevano lo Spirito Santo, mentre l’evangelista non ha questo dono. Questa è una conclusione a cui si 
arriva leggendo la narrazione dei fatti accaduti in Samaria. Dopo che molti dei Samaritani credettero e 
furono battezzati da Filippo, “gli apostoli ch’erano a Gerusalemme, avendo inteso che la Samaria avea 
ricevuto la parola di Dio, vi mandarono Pietro e Giovanni. I quali, essendo discesi là, pregarono per 
loro affinchè ricevessero lo Spirito Santo; poichè non era ancora disceso sopra alcuno di loro, ma 
erano stati soltanto battezzati nel nome del Signor Gesù. Allora imposero loro le mani, ed essi 
ricevettero lo Spirito Santo” (Atti 8:14-17). Ora se Filippo avesse avuto la stessa autorità degli apostoli 
Pietro e Giovanni, non ci sarebbe stato bisogno che Pietro e Giovanni discendessero in Samaria per 
pregare per quei credenti, affinchè ricevessero lo Spirito Santo; mentre invece fu necessario, appunto 
perchè Filippo non aveva il dono di imporre le mani ai credenti affinchè ricevessero lo Spirito, 
nonostante lui stesso fosse ripieno dello Spirito. Anche l’apostolo Paolo aveva il dono di imporre le 
mani ai credenti affinchè ricevessero lo Spirito Santo, infatti è scritto, a proposito di quei circa dodici 
discepoli di Efeso: “Furono battezzati nel nome del Signor Gesù; e dopo che Paolo ebbe loro imposto 
le mani, lo Spirito Santo scese su loro, e parlavano in altre lingue, e profetizzavano” (Atti 19:5,6); 
questo conferma ciò che vi ho detto prima. 
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Il pastore  

Il pastore è colui che è preposto da Dio a pascere ed a sorvegliare il suo gregge. 

Per quanto riguarda questo ministero, bisogna dire che il ministerio di pastore è menzionato solo nella 
lettera di Paolo agli Efesini. Non vi è un solo passo nelle Scritture del nuovo patto che dice 
chiaramente che qualcuno era pastore di una determinata chiesa, come invece siamo abituati oggi, a 
sentire e a vedere. Secondo le Scritture del nuovo patto, le chiese ai tempi degli apostoli, erano 
sorvegliate e pasturate dagli anziani, in altre parole, in ogni chiesa vi erano più anziani (i vescovi) che 
si prendevano cura delle pecore del Signore. I passi della Scrittura che mostrano che a dirigere le 
chiese vi erano degli anziani (i vescovi), uguali tra loro per grado, poteri e funzioni, e che non fanno 
menzione della esistenza di un pastore a capo delle chiese, sono questi: 

 - Libro degli atti degli apostoli: Paolo “da Mileto mandò ad Efeso a far chiamare gli anziani della 
chiesa. E quando furono venuti a lui, egli disse loro:…Badate a voi stessi e a tutto il gregge, in mezzo 
al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti vescovi, per pascere la chiesa di Dio…” (Atti 20:17,18,28); 
Paolo e Barnaba “fatti eleggere per ciascuna chiesa degli anziani, dopo aver pregato e digiunato, 
raccomandarono i fratelli al Signore, nel quale avevano creduto” (Atti 14:23); “Allora parve bene agli 
apostoli e agli anziani con tutta la chiesa, di mandare ad Antiochia con Paolo e Barnaba, certi uomini 
scelti fra loro, cioè: Giuda, soprannominato Barsabba, e Sila, uomini autorevoli tra i fratelli…” (Atti 
15:22); “E i discepoli determinarono di mandare, ciascuno secondo le sue facoltà, una sovvenzione ai 
fratelli che abitavano in Giudea, il che difatti fecero, mandandola agli anziani, per mano di Barnaba e 
di Saulo” (Atti 11:29,30); “E il giorno seguente, Paolo si recò con noi da Giacomo; e vi si trovarono tutti 
gli anziani…” (Atti 21:18). 

 - Epistola ai Filippesi: “Paolo e Timoteo, servitori di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono 
in Filippi, coi vescovi e coi diaconi…” (Filippesi 1:1). 

 - Paolo a Timoteo: “Non trascurare il dono che è in te, il quale ti fu dato per profezia quando ti furono 
imposte le mani dal collegio degli anziani…Gli anziani che tengono bene la presidenza, siano reputati 
degni di doppio onore, specialmente quelli che faticano nella predicazione e nell’insegnamento…” (1 
Timoteo 4:14; 5:17). 

 - Giacomo: “C’è qualcuno fra voi infermo? Chiami gli anziani della chiesa, e preghino essi su lui, 
ungendolo d’olio nel nome del Signore; e la preghiera della fede salverà il malato, e il Signore lo 
ristabilirà; e s’egli ha commesso dei peccati, gli saranno rimessi” (Giacomo 5:14,15). 

 - Pietro: “Io esorto dunque gli anziani che sono fra voi, io che sono anziano con loro…Pascete il 
gregge di Dio che è fra voi…Parimente, voi più giovani, siate soggetti agli anziani” (1 Pietro 5:1,2,5). 

 - Epistola agli Ebrei: “Ubbidite ai vostri conduttori e sottomettetevi a loro, perchè essi vegliano per le 
vostre anime, come chi ha da renderne conto…” (Ebrei 13:17). 

Come potete vedere, in tutti questi passi sono menzionati gli anziani della chiesa, e mai il pastore 
della chiesa. 

Ora però è necessario dire anche questo: non per il fatto che il ministero di pastore è menzionato una 
volta sola nel nuovo patto, e che non si parla mai in nessun posto del pastore di una chiesa, bisogna 
dire che è sbagliato che in una chiesa vi sia un pastore coadiuvato da degli anziani. Qualcuno dirà: 
‘Ma allora il fatto che ci sia un pastore a capo di una comunità, con un consiglio degli anziani, ha 
qualche fondamento scritturale?’ Sì, il fondamento scritturale lo possiede ed è questo. 

Gesù disse a Giovanni di scrivere agli angeli delle sette chiese dell’Asia; qualcuno dirà: ‘Ma chi erano 
quegli angeli? Certamente non erano degli spiriti (come invece sono gli angeli del cielo), perchè da 
quello che il Signore disse loro si capisce chiaramente che essi erano degli uomini della stessa natura 
che noi, che in seno a quelle chiese esercitavano un ministerio. Che essi esercitavano un ministerio è 
confermato da queste parole del Signore all’angelo della chiesa di Tiatiri: “Io conosco… il tuo 
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ministerio” (Apocalisse 2:19). Vorrei farvi notare una cosa; la Scrittura dice che Paolo “da Mileto 
mandò ad Efeso a far chiamare gli anziani della chiesa” (Atti 20:17), ma la Parola mostra anche che 
mentre Giovanni l’apostolo era ancora in vita, c’era l’angelo della chiesa di Efeso, infatti il Signore 
ordinò a Giovanni di scrivere all’angelo della chiesa di Efeso (e non agli angeli della chiesa di Efeso). 
Il Signore non disse a Giovanni di scrivere agli anziani di quella chiesa, ma al suo angelo; questo ci fa 
capire che questo angelo era il pastore di quella comunità. 

Oltre a ciò, Giovanni dice che quando gli apparve il Signore, “Egli teneva nella sua mano destra sette 
stelle” (Apocalisse 1:16); quelle sette stelle erano gli angeli delle sette chiese dell’Asia, infatti Gesù gli 
disse: “Le sette stelle sono gli angeli delle sette chiese..” (Apocalisse 1:20). Il fatto che il pastore di 
una chiesa sia rappresentato da una stella non deve essere sottovalutato. Gesù, che è il Sommo 
Pastore, è la lucente stella mattutina; i pastori da lui stabiliti sulle chiese sono le stelle che egli tiene 
nella sua mano. 

Le stelle che Dio ha posto nella distesa dei cieli servono a far luce nella notte, ma servono pure a 
guidare le persone, infatti esse sono un sicuro punto di riferimento per coloro che si ritrovano 
sprovvisti di una bussola in mezzo ad un deserto o in mezzo al mare. Pure i pastori sono posti nella 
chiesa per illuminare i fedeli e per condurli per sentieri di giustizia; vi ricordate che faceva quella stella 
che apparve ai Magi in Oriente? La Scrittura dice che essa “andava dinanzi a loro, finchè, giunta al 
luogo dov’era il fanciullino, vi si fermò sopra” (Matteo 2:9). Ora, ma non è forse vero che il pastore 
pure va dinanzi alle pecore? Quella stella condusse i magi dal Re dei Giudei; prendete l’espressione 
che dice “finchè, giunta al luogo dov’era il fanciullino, vi si fermò sopra” (Matteo 2:9), e confrontatela 
con queste parole di Paolo agli Efesini: “Ed è lui che ha dato…gli altri, come pastori…finchè tutti 
siamo arrivati all’unità della fede e della piena conoscenza del Figliuol di Dio, allo stato d’uomini fatti, 
all’altezza della statura perfetta di Cristo…” (Efesini 4:11,13); e capirete come le stelle delle chiese (i 
pastori) sono state poste da Dio nella sua Chiesa, per condurre i santi alla piena conoscenza del 
Figliuol di Dio. 

Riassumendo, diciamo che tutte le chiese di Dio hanno un collegio di anziani, ma mentre alcune 
hanno solo degli anziani, uguali tra loro per grado, poteri, e funzioni, (nessuno dei quali è chiamato 
pastore, ma di fatto pasturano), altre, oltre a degli anziani hanno anche un pastore che è il presidente 
del consiglio degli anziani, il suo portavoce, e colui che, di fatto, ha un’autorità maggiore a quella degli 
anziani. Una cosa è certa; in ambedue i casi, i fedeli non sono lasciati a se stessi, perchè sono sotto 
la sorveglianza di conduttori. 

Vediamo ora come i pastori devono pascere il gregge del Signore. L’apostolo Pietro, a cui il Signore 
aveva detto, prima di andare in cielo: “Pasci le mie pecore” (Giovanni 21:18), ha spiegato chiaramente 
in che maniera i pastori devono pascere il gregge di Dio; egli dice: “Pascete il gregge di Dio che è fra 
voi, non forzatamente, ma volonterosamente secondo Dio; non per un vil guadagno, ma di buon 
animo; e non come signoreggiando quelli che vi sono toccati in sorte, ma essendo gli esempi del 
gregge. E quando sarà apparito il Sommo Pastore, otterrete la corona della gloria che non 
appassisce” (1 Pietro 5:2-4). 

Voglio dire innanzi tutto che il gregge è di Dio, cioè è proprietà di Dio; Egli lo ha comprato a prezzo, e 
questo lo ha confermato pure Paolo, quando parlando ai vescovi della chiesa di Efeso, disse loro: 
“Badate a voi stessi e a tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti vescovi, per 
pascere la chiesa di Dio, la quale egli ha acquistata col proprio sangue” (Atti 20:28). Perchè ho voluto 
fare questa premessa? Perchè vi sono alcuni pastori che chiamano la chiesa di Dio ‘la loro chiesa’, ‘le 
loro pecore’ e questo non è vero, perchè le pecore che i pastori devono pascere sono del Signore, 
difatti il Signor Gesù disse a Pietro: “Pasci le mie pecore” (Giovanni 21:18), e non: ‘Pasci le tue 
pecore’. 

Il pastore deve pascere il gregge di Dio non di malavoglia o per forza, come se fosse una cosa 
sgradevole ed inutile a farsi, ma con allegrezza, mostrando la buona volontà nel farlo; il pastore non 
deve pascere il gregge di Dio per arricchirsi, sfruttando le pecore del Signore, quindi non deve farlo 
perchè spinto dalla cupidigia, ma deve pascerlo sinceramente con una pura coscienza; il pastore non 
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deve signoreggiare le pecore che il Signore gli ha affidato, cioè non deve governare con violenza ed 
asprezza, ma deve essere umile. Gesù disse: “Se alcuno vuole essere il primo, dovrà essere l’ultimo 
di tutti e il servitore di tutti” (Marco 9:35); perciò, il Signore non condanna chi vuole essere primo o 
grande fra il suo popolo, ma gli dice cosa deve fare per diventarlo. Molti vogliono essere serviti, ma 
non vogliono servire, vogliono essere grandi e tra i primi, camminando secondo la caparbietà del loro 
cuore, rifiutando di umiliarsi e di servire le pecore di Dio; ma come possono pensare di essere grandi 
costoro? Certo, grandi sono forse considerati da altri superbi come loro, ma certamente non da quelle 
pecore miti e semplici che ancora aspettano che il pastore smetta di disinteressarsi di loro e di cercare 
il suo proprio interesse, per prendersi cura di loro. Qualcuno dirà: ‘Ma in che consiste questa cura di 
cui tu parli?’ Consiste nel dare un sano nutrimento alle pecore, nel proteggerle dai lupi rapaci, nel 
fortificare le pecore deboli, nel curare le malate, nel fasciare quelle ferite, nel ricondurre le smarrite, e 
nel riprendere quelle che meritano di essere riprese. Se il pastore bada a se stesso e al gregge di Dio, 
quando apparirà dai cieli il Signore, egli riceverà da lui gloria e onore. 

Sui pastori corrotti. 

Qualcuno dirà: ‘E invece, che otterranno dal Signore, quei pastori che cercano il loro proprio interesse, 
che dominano le pecore del Signore con violenza ed asprezza, che non badano nè a loro stessi e nè 
alla chiesa di Dio?’ Colpi di flagello, ecco che cosa riceveranno dal Signore quei pastori che invece di 
pascere la chiesa di Dio, hanno pasciuto loro stessi. Ecco le parole che Dio rivolge contro questi tipi di 
pastori, per mezzo del profeta Ezechiele: “Così parla il Signore, l’Eterno: Guai ai pastori d’Israele, che 
non hanno fatto se non pascere se stessi! Non è forse il gregge quello che i pastori debbon pascere? 
Voi mangiate il latte, vi vestite della lana, ammazzate ciò che è ingrassato, ma non pascete il gregge. 
Voi non avete fortificato le pecore deboli, non avete guarito la malata, non avete fasciato quella ch’era 
ferita, non avete ricondotto la smarrita, non avete cercato la perduta, ma avete dominato su loro con 
violenza e con asprezza. Ed esse, per mancanza di pastore, si sono disperse, son diventate pasto a 
tutte le fiere dei campi, e si sono disperse” (Ezechiele 34:2-5). 

Gesù Cristo, parlando del mercenario, cioè di colui che guarda le pecore solo per la mercede, disse: 
“Il mercenario che non è pastore, a cui non appartengono le pecore, vede venire il lupo, abbandona le 
pecore e si dà alla fuga, e il lupo le rapisce e disperde. Il mercenario si dà alla fuga perchè è 
mercenario e non si cura delle pecore” (Giovanni 10:12,13), ora, ciò che distingue il pastore dal 
mercenario è che il pastore pastura le pecore e si prende cura di loro volonterosamente di buon 
animo, e non cercando il suo interesse, ma temendo Dio, sapendo di dover un giorno rendere conto al 
Signore di ogni pecora toccatagli in sorte, mentre il mercenario sta a guardare le pecore solo per una 
mercede, ma non s’interessa di loro come invece fa il pastore, e questo disinteresse lo manifesta del 
continuo in tante maniere, e soprattutto quando viene il lupo rapace, perchè egli non l’affronta per 
metterlo in fuga, ma lui stesso si dà alla fuga, lasciando fare al lupo tutto il male che vuole in mezzo al 
gregge. 

Questa è la testimonianza che Dio rese dei pastori che al tempo del profeta Isaia, erano preposti a 
guardare il gregge: “I guardiani d’Israele son tutti ciechi, senza intelligenza; son tutti dei cani muti, 
incapaci d’abbaiare; sognano, stanno sdraiati, amano sonnecchiare. Sono cani ingordi, che non sanno 
cosa sia l’essere satolli; son dei pastori che non capiscono nulla; son tutti vòlti alla loro propria via, 
ognuno mira al proprio interesse, dal primo all’ultimo. ‘Venite’, dicono, ‘io andrò a cercare del vino, e 
c’inebrieremo di bevande forti! E il giorno di domani sarà come questo, anzi sarà più grandioso 
ancora!” (Isaia 56:10-12). La Scrittura descrive così tutti i pastori che non curano il gregge del Signore; 
sono ciechi, quindi incapaci di riconoscere il bene ed il male ed incapaci di guidare la chiesa per 
sentieri diritti e piani; sono senza intelligenza spirituale perchè non ne hanno voluto sapere niente 
della sapienza di Dio e dei suoi consigli; sono paragonati a dei cani muti, incapaci d’abbaiare, che 
amano sonnecchiare, quindi sono dei guardiani che non fanno la guardia al gregge, perchè quando 
vedono il pericolo non abbaiano, ed un cane da guardia che non abbaia a che serve? I cattivi operai 
vengono per introdurre le loro strane dottrine, e per trarre le pecore del Signore dietro a loro, ma loro 
dormono, loro sono affaccendati a sbrigare i loro affari personali. Costoro non servono il Signor nostro 
Gesù Cristo, ma il loro proprio ventre, “e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore dei 
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semplici” (Romani 16:18); le pecore affidate alla loro sorveglianza si disperdono, sono preda di falsi 
profeti e di falsi dottori i quali con facilità riescono ad afferrarle perchè il loro pastore dorme. Geremia 
disse: “Perchè i pastori sono stati stupidi, e non hanno cercato l’Eterno; perciò non hanno prosperato, 
e tutto il loro gregge è stato disperso” (Geremia 10:21), ed anche: “Molti pastori guastano la mia vigna, 
calpestano la porzione che m’è toccata, riducono la mia deliziosa porzione in un deserto desolato” 
(Geremia 12:10). Quello che avveniva in Israele, ai giorni dei profeti, avviene pure oggi; sono anche 
oggi molti i pastori che distruggono il gregge di Dio, perchè cupidi di disonesto guadagno; questi 
pastori perdono le anime perchè vogliono arricchire e diventare famosi; essi maledicono e cacciano 
via quelle pecore che non fanno entrare nulla nel loro insaziabile ventre; essi usano ogni sorta di 
inganno per raggiungere i loro fini malvagi. 

A questi pastori, se il gregge del Signore non si santifica, non importa proprio nulla; essi non soffrono 
nel vedere la corruzione e la mondanità dilagare fra il gregge; essi non si addolorano nel vedere le 
pecore smarrirsi per i monti dell’infedeltà, e non sono neppure mossi a compassione verso le pecore 
deboli e scoraggiate perchè spietati; essi non si levano in favore della verità perchè non l’amano; essi 
non badano alla loro condotta, e se il nome di Dio e la dottrina di Dio vengono biasimati a motivo dei 
loro frequenti scandali, non gli importa proprio nulla, e questo perchè essi hanno raggiunto un certo 
grado di fama e possono permettersi (secondo loro) pure di operare scandali, perchè tanto di credenti 
ingenui che saranno ancora disposti a seguirli ed a sovvenzionarli ne troveranno in abbondanza; sono 
adulteri, amano il danaro, buffoneggiano in presenza di tutti, vanno a divertirsi, sono soci degli adulteri 
e dei ladri e si dilettano nella loro compagnia; i comandamenti di Dio e il timor di Dio non sono davanti 
ai loro occhi, ma dietro le loro spalle; sono alteri ed incapaci d’umiliarsi, e nondimeno “s’appoggiano 
all’Eterno, e dicono: L’Eterno non è egli in mezzo a noi? non ci verrà addosso male alcuno!” (Michea 
3:11), mentre Dio dice: “Guai a loro!” (Giuda 11). 

Il dottore  

Il dottore è colui che insegna la Parola di Dio; egli è in grado di spiegarla accuratamente perchè il 
Signore gli ha comunicato il dono d’insegnamento. 

Paolo, oltre che apostolo, era pure dottore; questo lo ha detto lui stesso a Timoteo, quando gli scrisse: 
“In vista del quale (del Vangelo) io sono stato costituito banditore e apostolo e dottore” (2 Timoteo 
1:11). Leggendo le epistole di Paolo, ci si rende conto di quello che lui insegnava da per tutto, in ogni 
chiesa; chi è dottore deve insegnare pure lui le cose che insegnava Paolo. 

Paolo, dottore dei Gentili, scrisse ai santi di Colosse: “Ammaestrando ciascun uomo in ogni sapienza, 
affinchè presentiamo ogni uomo perfetto in Cristo” (Colossesi 1:28), e noi da queste parole deduciamo 
che il dottore ammaestra i santi, secondo la sapienza che gli è stata data, al fine di presentarli perfetti 
in Cristo. Non è forse vero che pure il ministerio di dottore è dato da Cristo, per il perfezionamento dei 
santi? 

Paolo dimorò in Corinto “un anno e sei mesi, insegnando fra loro la parola di Dio” (Atti 18:11); ad 
Efeso, per lo spazio di tre anni, lo stesso apostolo non cessò d’ammonire ciascuno dei santi con 
lacrime, e quando egli parlò agli anziani della chiesa di Efeso, disse loro: “Voi sapete…come io non mi 
son tratto indietro dall’annunziarvi tutto il consiglio di Dio” (Atti 20:18,20). Questo è quello che fa un 
dottore, dove Dio gli apre una porta per la Parola; si trattiene in quel luogo per insegnare ai fedeli tutto 
il consiglio di Dio. 

L’insegnamento che un dottore rivolge ai santi è elementare, quando è rivolto ai bambini in Cristo 
appena nati, e perfetto, quando è rivolto a credenti maturi; in ambedue i casi, comunque, 
l’insegnamento è sano ed utile. Oltre a Paolo, vi furono altri, ai suoi giorni, che furono costituiti da Dio 
dottori, e di alcuni di loro sono menzionati i nomi, infatti Luca scrisse: “Or nella chiesa d’Antiochia 
v’eran dei profeti e dei dottori: Barnaba, Simeone chiamato Niger, Lucio di Cirene, Manaen, fratello di 
latte di Erode il tetrarca, e Saulo” (Atti 13:1). 
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Oggi, il termine dottore è usato impropriamente molte volte nei confronti di alcuni che non hanno 
affatto questo ministerio. La Scrittura, per dottore non intende un uomo che ha studiato delle lingue 
straniere in qualche scuola, o un uomo che insegna il greco, l’ebraico e l’aramaico; certo, forse per 
quelli di fuori un tale uomo è un dottore, ma per quelli di dentro il dottore è colui che insegna la parola 
di Dio. Paolo era ebreo e conosceva bene il greco, e quando si trovò in Grecia non si mise ad 
insegnare l’ebraico, la sua lingua natia, ai credenti greci, ma la parola di Dio. Perchè dico questo? 
Perchè oggi alcuni credenti pensano che il dottore è chi conosce bene la lingua greca e quella 
ebraica, e le insegna; io non dico che la conoscenza del greco antico e dell’ebraico sia inutile oggi, ma 
dico pure che conoscere la lingua greca e la lingua ebraica non significa essere un dottore della 
parola. I traduttori delle Sacre Scritture, per esempio, hanno dovuto per forza di cose studiare bene il 
greco antico e l’ebraico, perchè essi hanno dovuto tradurre in italiano dei manoscritti scritti in ebraico 
ed in greco (noi rendiamo grazie a Dio per ciò che essi hanno fatto per permetterci di leggere la parola 
di Dio nella nostra lingua), ma sia ben chiaro che se un traduttore degli Scritti sacri, conosce il greco e 
l’ebraico, ma non è in grado di spiegare ai credenti le varie dottrine della Parola di Dio, egli non è un 
dottore. 

Anche il fatto che un credente abbia conseguito una laurea o più lauree (non importa se la laurea in 
economia e commercio, o in giurisprudenza, o in lettere, o in medicina) e che in virtù dei suoi studi sia 
capace di tenere un discorso attorno a Dio, non significa che egli è un dottore. Egli può essere capace 
di parlare con eccellenza di parola, ma se non è atto ad insegnare la parola di Dio, non è un dottore; 
egli ha il titolo di dottore che conferisce l’università, ma non ha il ministerio di dottore che conferisce il 
Signore. 

Sui falsi dottori. 

Ora voglio parlarvi dei falsi dottori che esistono in seno al popolo di Dio e lo faccio, ricordandovi ciò 
che l’apostolo Pietro ha scritto nella sua seconda epistola a proposito di costoro. Pietro dice: “Ma 
sorsero anche falsi profeti fra il popolo, come ci saranno anche fra voi falsi dottori che introdurranno di 
soppiatto eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si trarranno addosso subita 
rovina. E molti seguiranno le loro lascivie; e a cagion loro la via della verità sarà diffamata. Nella loro 
cupidigia vi sfrutteranno con parole finte; il loro giudicio già da tempo è all’opera, e la loro ruina non 
sonnecchia. Perchè se Dio non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li inabissò, confinandoli 
in antri tenebrosi per esservi custoditi pel giudizio; e se non risparmiò il mondo antico ma salvò Noè 
predicatore di giustizia, con sette altri, quando fece venire il diluvio sul mondo degli empi; e se, 
riducendo in cenere le città di Sodoma e Gomorra, le condannò alla distruzione perchè servissero 
d’esempio a quelli che in avvenire vivrebbero empiamente; e se salvò il giusto Lot che era contristato 
dalla lasciva condotta degli scellerati (perchè quel giusto, che abitava fra loro, per quanto vedeva e 
udiva si tormentava ogni giorno l’anima giusta a motivo delle loro inique opere), il Signore sa trarre i pii 
dalla tentazione e riserbare gli ingiusti ad essere puniti nel giorno del giudizio; e massimamente quelli 
che van dietro alla carne nelle immonde concupiscenze, e sprezzano l’autorità. Audaci, arroganti, non 
hanno orrore di dire male delle dignità; mentre gli angeli, benchè maggiori di loro per forza e potenza, 
non portano contro ad esse, dinanzi al Signore, alcun giudicio maldicente. Ma costoro, come bruti 
senza ragione, nati alla vita animale per essere presi e distrutti, dicendo male di quel che ignorano, 
periranno per la loro propria corruzione, ricevendo il salario della loro iniquità. Essi trovano il loro 
piacere nel gozzovigliare in pieno giorno; son macchie e vergogne, godendo dei loro inganni mentre 
partecipano ai vostri conviti; hanno occhi pieni d’adulterio e che non possono smetter di peccare; 
adescano le anime instabili; hanno il cuore esercitato alla cupidigia; sono figliuoli di maledizione. 
Lasciata la diritta strada, si sono smarriti, seguendo la via di Balaam, figliuolo di Beor, che amò il 
salario d’iniquità, ma fu ripreso per la sua prevaricazione; un’asina muta, parlando con voce umana, 
represse la follia del profeta. Costoro son fonti senz’acqua, e nuvole sospinte dal turbine; a loro è 
riserbata la caligine delle tenebre. Perchè, con discorsi pomposi e vacui, adescano con le 
concupiscenze carnali e le lascivie quelli che si erano già un poco allontanati da coloro che vivono 
nell’errore, promettendo loro la libertà, mentre essi stessi sono schiavi della corruzione; giacchè uno 
diventa schiavo di ciò che l’ha vinto. Poichè, se dopo essere fuggiti dalle contaminazioni del mondo 
mediante la conoscenza del Signore e Salvatore Gesù Cristo, si lascian di nuovo avviluppare in quelle 
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e vincere, la loro condizione ultima diventa peggiore della prima. Perchè meglio sarebbe stato per loro 
non aver conosciuta la via della giustizia, che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo 
comandamento ch’era loro stato dato. È avvenuto di loro quel che dice con verità il proverbio: Il cane 
è tornato al suo vomito, e: La troia lavata è tornata a voltolarsi nel fango” (2 Pietro 2:1-22). 

Anticamente sorsero in mezzo al popolo d’Israele anche dei falsi profeti, i quali profetizzavano di loro 
senno, seguendo il loro proprio spirito; questo è quello che insegna la Scrittura. 

Ora, Pietro disse che come sorsero dei falsi profeti fra il popolo, così ci sarebbero stati in mezzo a noi 
dei falsi dottori; sì, proprio fra noi, perchè egli dice: “Ci saranno anche fra voi falsi dottori” (2 Pietro 
2:1), perciò ponete molta attenzione alle parole di Pietro, al fine di poter riconoscere questi impostori 
quando vengono da voi. 

Questi falsi dottori sono astuti come le volpi, e riescono con la loro furbizia a introdurre nella chiesa 
delle strane e perverse dottrine; “Dicono menzogne… covano uova di basilisco,…chi mangia delle loro 
uova muore” (Isaia 59:4,5), dice il profeta Isaia, e difatti coloro che accettano le loro eresie di 
perdizione si sviano dalla verità. Costoro hanno rinnegato il Signore che li ha riscattati, ciò significa 
che ci fu un giorno nel quale essi avevano creduto nel Signore ma poi lo hanno abbandonato. 

Questi operai fraudolenti prendono piacere nel fare discorsi su cose di cui non si deve parlare; sono 
gente sensuale, e alcuni, attratti dalla loro sensualità, si mettono al loro seguito e imitano le loro vie, e 
per cagione loro, la via della verità viene bestemmiata da quelli di fuori. Ma perchè gli increduli si 
mettono a bestemmiare la via della verità? Perchè questi seduttori che dicono con la bocca di essere 
nella verità, e sulla via della giustizia, si comportano peggio degli increduli che non conoscono il 
Signore! I falsi dottori amano il danaro, e si approfittano di quei credenti sinceri e semplici che non 
hanno abbastanza discernimento, estorcendogli danaro con le loro parole dolci, ma nello stesso 
tempo finte. I pretesti che costoro usano per strappare il danaro di mano ai credenti, sono i più 
svariati; essi comunque, sappiatelo questo, non vi dicono: ‘Dateci i vostri soldi, perchè vogliamo 
comprarci delle macchine lussuose, costruirci delle ville deliziose, ed andare a divertirci’, ma vi dicono: 
‘Dateci le vostre offerte per l’opera del Signore e Dio benedirà l’opera delle vostre mani, Egli riempirà i 
vostri granai e farà traboccare di mosto i vostri tini’, delle belle parole che questi servi di Mammona 
conoscono bene e recitano bene davanti alle folle che vanno ad ascoltare i loro aridi discorsi. Giuda 
Iscariota era un apostolo, e quando Maria prese una libbra d’olio odorifero di nardo schietto, di gran 
prezzo, e unse con esso i piedi di Gesù, egli disse: “Perchè non s’è venduto quest’olio per trecento 
denari e non si sono dati ai poveri?” (Giovanni 12:5); non è che Giuda Iscariota disse di fare qualcosa 
di inutile con quell’olio di gran prezzo, affatto, egli disse che si sarebbe potuto vendere e dare i soldi ai 
poveri. Ma quello che egli disse, lo disse, “non perchè si curasse dei poveri, ma perchè era ladro, e 
tenendo la borsa, ne portava via quel che vi si metteva dentro” (Giovanni 12:6); i falsi dottori parlano in 
una maniera simile, infatti parlano di voler aiutare i poveri, di voler diffondere la parola del Signore ed 
esortano le persone a dare loro del danaro per queste buone cause, ma poi si viene a sapere che 
vivono in case che sono delle regge, che posseggono delle macchine fuori serie, che vestono solo 
abiti firmati, che indossano orologi d’oro, e che fanno una vita scandalosa. Costoro sono dei ladri 
come lo era Giuda, ma non rimarranno impuniti, perchè Dio, a suo tempo, gli renderà secondo le loro 
opere. 

Dio non tenne per innocenti gli angeli che lasciarono la loro dignità primiera e commisero fornicazione 
con le figliuole degli uomini, ma li inabissò nelle tenebre che sono nelle profondità della terra, dove 
sono tutt’ora custoditi in catene, per il giudicio del gran giorno. 

Dio non tenne per innocente neppure il mondo degli empi ai giorni di Noè, infatti lo punì, facendo 
venire il diluvio delle acque su di esso, e sterminando sia gli uomini che le bestie che erano sulla 
faccia della terra, secondo che è scritto: “E tutti gli esseri che erano sulla faccia della terra furono 
sterminati; dall’uomo fino al bestiame, ai rettili e agli uccelli del cielo” (Genesi 7:23); di mezzo alle 
acque, Dio salvò Noè con sette altri, secondo che è scritto: “Non scampò che Noè con quelli ch’erano 
con lui nell’arca” (Genesi 7:23), ed anche: “Poche anime, cioè otto, furono salvate tra mezzo 
all’acqua” (1 Pietro 3:20). 
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Dio non tenne per innocenti neppure Sodoma e Gomorra e le città circonvicine, le quali vivevano 
nell’orgoglio, nell’abbondanza del pane e nell’ozio indolente; ma non sostenevano la mano dell’afflitto 
e del povero. Esse si erano abbandonate alla fornicazione ed erano andate dietro a vizi contro natura, 
e Dio fece piovere su di esse fuoco e zolfo, riducendole in cenere, affinchè servissero d’esempio a 
quelli che in avvenire vivrebbero empiamente, ma anche in questo caso, Dio manifestò la sua 
giustizia, non facendo perire nel castigo di quelle città il giusto Lot che abitava in mezzo a quella gente 
perversa e si tormentava del continuo la sua anima giusta a motivo delle loro opere malvage. 

Queste storie ci insegnano che Dio ama la giustizia e sa come trarre i pii dalla tentazione, ma anche 
che Egli fa ricadere sul capo degli empi tutta la loro malvagità. Sappiate che Dio giudicherà gli ingiusti, 
quelli che camminano secondo i desideri della carne, e quelli che sprezzano le autorità; e i falsi dottori 
sono tra questi, perchè sono ripieni d’ogni ingiustizia, camminano secondo le concupiscenze carnali, e 
sprezzano le autorità. 

Questi impostori sprezzano ed oltraggiano le autorità che sono ordinate da Dio, quali sovrani, 
governatori, ministri di governo, magistrati e giudici dei tribunali; essi non onorano chi noi dobbiamo 
onorare. È scritto nella legge: “Non maledirai il principe del tuo popolo” (Esodo 22:28), e Salomone 
dice: “Non maledire il re, neppure col pensiero” (Ecclesiaste 10:20), ma costoro non prestano nessuna 
attenzione a questi comandamenti perchè sono arroganti. Ma oltre a ciò, dicono male pure delle 
dignità, infatti ingiuriano il principe di questo mondo ed i principati e le potestà, mentre gli angeli di Dio, 
benchè siano maggiori delle dignità per forza e potenza, non portano contro ad esse, dinanzi al 
Signore, nessun giudizio maldicente, e questo è confermato da Giuda che dice nella sua epistola: 
“Dicono male della dignità. Invece, l’arcangelo Michele quando, contendendo col diavolo, disputava 
circa il corpo di Mosè, non ardì lanciare contro a lui un giudizio ingiurioso, ma disse: Ti sgridi il 
Signore!” (Giuda 8,9). Ricordatevi che Gesù Cristo chiamò il diavolo “il principe di questo mondo” 
(Giovanni 14:30), e che quando Gesù fu tentato dal diavolo, non ardì neppure Lui, che era il Figlio di 
Dio, ingiuriare la dignità, infatti quando l’avversario tentò il Signore affinchè si prostrasse davanti a lui 
e lo adorasse, Gesù gli rispose così: “Và, Satana, poichè sta scritto: Adora il Signore Iddio tuo, ed a lui 
solo rendi il culto” (Matteo 4:10; Deuteronomio 6:13); egli non gli disse frasi tipo ‘Adesso…..ti faccio 
vedere io’, o ‘Se non te ne vai da qui ti mando all’……’ (queste ed altre abominevoli espressioni sono 
proferite contro la dignità da uomini corrotti ed arroganti che predicano l’Evangelo, ma la cosa più 
triste è constatare che molti credenti quando le sentono si mettono a ridere e a dire pure ‘amen’), e 
questo mi trovo costretto a dirvelo, per farvi capire che Gesù, benchè sapesse quante cose malvage il 
diavolo aveva fatto e detto fino ad allora e benchè sapesse di essere molto più potente del diavolo, 
non ardì ingiuriarlo per farsi beffe di lui. Gesù Cristo ci ha lasciato l’esempio anche in questo, ma 
questi falsi dottori non vogliono seguire l’esempio di Cristo, perchè sono arroganti, audaci e 
soprannominano il diavolo con i più svariati e ridicoli nomi per ingiuriarlo. 

Il profeta Zaccaria ha scritto: “E mi fece vedere il sommo sacerdote Giosuè, che stava in piè davanti 
all’angelo dell’Eterno, e Satana che gli stava alla destra per accusarlo. E l’Eterno disse a Satana: ‘Ti 
sgridi l’Eterno, o Satana! ti sgridi l’Eterno che ha scelto Gerusalemme!…” (Zaccaria 3:1,2); ciò 
significa che pure Dio quando sgridò Satana gli rivolse le medesime parole che l’arcangelo Michele gli 
rivolse quando si trovò a contendere con lui, perciò fratelli, state attenti a non farvi trascinare 
nell’errore da questi scellerati. Questi uomini riprovati quanto alla fede, “dicono male di tutte le cose 
che non sanno; e in quelle che sanno per natura, come le bestie senza ragione, si corrompono” 
(Giuda 10), infatti alcuni di loro sono pure sodomiti. “Siccome non si sono curati di ritenere la 
conoscenza di Dio, Iddio li ha abbandonati ad una mente reproba, perchè facessero le cose che sono 
sconvenienti” (Romani 1:28); essi, mentre sono ancora in questo mondo, già ricevono “in loro stessi la 
condegna mercede del proprio traviamento” (Romani 1:27), ma anche nel mondo avvenire non 
rimarranno impuniti perchè Dio farà loro trovare il salario della condotta che essi hanno tenuto sulla 
terra. 

Un’altra opera della carne nella quale essi prendono piacere è la gozzoviglia, infatti banchettano 
senza ritegno in pieno giorno, ubriacandosi con i loro vini vecchi e le loro bevande forti. Anche nelle 
agapi si abbandonano alla gozzoviglia, ed è per questo che Giuda dice che “costoro sono delle 
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macchie nelle vostre agapi” (Giuda 12). Ma sapete che altro fanno nelle agapi? Godono dei loro 
inganni perpetrati a danno dei semplici. Costoro, come profani buffoni da mensa, si dilettano 
nell’intrattenere il loro uditorio con le loro facezie scurrili; sono uomini che hanno gli occhi pieni di 
adulterio che non possono smettere di peccare e questa è la testimonianza che Dio rende di costoro: 
“Sono come tanti stalloni ben pasciuti ed ardenti; ognun d’essi nitrisce dietro la moglie del prossimo” 
(Geremia 5:8). 

Questi falsi dottori adescano quelle anime che non sono stabili nella verità; sono definiti da Pietro, 
“figliuoli di maledizione” (2 Pietro 2:14) perchè essi prendono piacere nel maledire il loro prossimo; 
essi, in quel giorno, saranno tra quelli a cui il Signore dirà: “Andate via da me, maledetti, nel fuoco 
eterno, preparato pel diavolo e per i suoi angeli!” (Matteo 25:41). 

Essi erano sulla diritta strada, ma l’hanno abbandonata e per amore di disonesto guadagno si sono 
gettati nei traviamenti di Balaam; sono delle fonti senz’acqua, e nuvole senz’acqua portate qua e là da 
ogni vento di dottrina che soffia. Ditemi: ‘Ma a che serve una fonte senz’acqua a chi è assetato?’ 
Costoro sono vuoti della sapienza divina, ma pieni della sapienza diabolica; sono vuoti della sana 
dottrina, ma pieni di favole e di false dottrine, perciò non sono di nessuna edificazione a quei credenti 
che camminano secondo lo Spirito e discernono la voce del Signore; ma nonostante ciò riescono ad 
avere presa sulle folle, ci sanno fare, lo dobbiamo riconoscere, ma d’altronde anche Pietro ha detto 
che “con discorsi pomposi e vacui, adescano con le concupiscenze carnali e le lascivie quelli che si 
erano già un poco allontanati da coloro che vivono nell’errore” (2 Pietro 2:18), quindi non c’è da 
meravigliarsi del ‘loro successo’. Giuda ha detto che “la loro bocca proferisce cose sopra modo gonfie, 
e circondano d’ammirazione le persone per motivi interessati” (Giuda 16); ciò significa che dicono 
tante cose che non corrispondono a verità, e che lusingano le persone che li ascoltano per 
guadagnarsi il loro favore. Una delle caratteristiche di questi cianciatori è che promettono la libertà a 
tutti quelli che riescono ad adescare, infatti hanno tutti i loro espedienti per liberare le persone da ogni 
vizio e da ogni problema, mentre loro stessi sono schiavi della corruzione perchè si sono lasciati 
avvolgere e vincere di nuovo dalle contaminazioni del mondo dalle quali un giorno erano fuggiti. La 
loro condizione ultima è diventata peggiore della prima; per questo Giuda li definisce degli “alberi 
d’autunno senza frutti, due volte morti, sradicati” (Giuda 12). Fratelli, guardatevi dai falsi dottori. 

Conclusione 

E’ evidente che alla luce della Parola di Dio, le ADI hanno sconvolto l’ordine stabilito da Dio nella sua 
Chiesa e per questo porteranno la pena della loro stoltezza. 

Il pastore ormai nelle ADI è ‘il primo e l’ultimo’ e ‘l’alfa e l’omega’ nel campo dei ministeri, nel servizio 
a Dio, nell’opera di Dio. Lui infatti ha tutti i ministeri! Ma vi rendete conto di quale menzogna 
propagano le ADI? 

Non c’è dunque di che meravigliarsi dell’arroganza dei pastori ADI, che traspare non solo dalle loro 
parole, ma anche da tutto il loro portamento. Loro si sentono una sorta di casta di intoccabili, davanti 
ai quali – questo lo pensano loro – le pecore dovrebbero stendere il tappeto rosso quando arrivano al 
culto! Ed hanno un tale potere nelle mani conferitogli da ‘Roma’ che si sentono liberi di dire e fare un 
po’ quello che vogliono. Tanto altri ministeri nella chiesa locale, oltre quello di pastore, non ce ne sono 
e non ce ne possono essere! 

E poi anche se i pastori insegnano delle cose false e si danno a delle concupiscenze mondane, 
nessuno della chiesa si può permettere di riprenderli, perché se lo fa sta ‘giudicando’, o meglio sta 
‘toccando’ gli unti di Dio, e gli unti di Dio non si toccano! E quindi chi li riprende in questo caso passa 
per uno che giudica, uno che crea divisione, uno che semina zizzania, e rischia di essere messo ‘sotto 
disciplina’. Ecco di fatto le conseguenze di questo accentramento di poteri e di ministeri nelle mani del 
pastore. Mi si spezza il cuore nel vedere cosa è riuscito a fare il diavolo nelle ADI. 



419 
 

Fratelli che frequentate Chiese ADI, vi ribadisco che le ADI si sono fatti una dottrina tutta loro, che è 
oltremodo malsana e corrotta, e che contrasta apertamente la Parola di Dio. Non perdete altro tempo 
con costoro: ritiratevi da essi. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Perchè alla donna non è permesso di insegnare (e qu indi non può pascere le 
pecore del Signore) 
 

In molte Chiese Evangeliche in Italia alla donna è permesso di insegnare. Questo avviene per 
esempio in seno alle Chiese Battiste, a quelle Valdesi, ed anche a molte Chiese Pentecostali 
(comprese le ADI).  

Per quanto riguarda quest’ultime cito una dichiarazione per tutte, quella di Giovanni Traettino, pastore 
della Chiesa della Riconciliazione di Caserta, che ha scritto: ‘...Gesù Cristo vuole liberare le donne da 
ogni senso di inferiorità perchè esercitino il ministero con cui Dio le ha equipaggiate. Nessuno 
interpreta la posizione di Paolo (1° Tim. 2:12) nel  senso che una donna non possa insegnare a 
bambini o a giovani, sia nella famiglia (2° Tim. 1: 5) che nella chiesa o nella società. E’ del resto da 
sempre prassi nella chiesa occidentale l’impiego di donne nella catechesi, non solo dei bambini ma 
anche dei  catecumeni e degli adulti. Pochi uomini disdegnerebbero di sedersi ad ascoltare donne 
come Kathryn Kuhlman, Basilea Schlink, Madre Teresa di Calcutta. La donna dunque può insegnare 
nel senso di trasmettere un insegnamento ‘ricevuto’ e ‘coperto’ dall’autorità e dalla responsabilità di 
chi governa la chiesa locale o trans-locale’ (Giovanni Traettino ‘La donna nella chiesa’ in Tempi di 
Restaurazione, Giugno 1992, pag. 22). Va detto anche però che Traettino quantunque permetta alla 
donna di insegnare nell’assemblea, nel suo articolo dice anche che la donna non può ‘avere l’ufficio di 
anziano o di vescovo, fare parte del collegio degli anziani’ (ibid., pag. 22). Questa sua posizione è 
abbastanza diffusa nell’ambiente pentecostale italiano.  

Ci sono comunità evangeliche in Italia però che permettono alla donna non solo di insegnare e di 
predicare di tanto in tanto ma anche di ricoprire l’ufficio di anziano e di pastore. Tra queste ci sono per 
esempio le Chiese Valdesi e quelle Battiste: tra quelle pentecostali sono a conoscenza di alcune 
Chiese Pentecostali con a capo una ‘pastora’: una Chiesa a Sesto San Giovanni con la pastora di 
nome Angela Giliberto, che è stata riconosciuta ufficialmente pastore di questa comunità nel giugno 
del 1996 e che è definita da Carmine Napolitano la ‘prima donna riconosciuta ufficialmente ‘pastore’ 
nel movimento pentecostale italiano (Fedeltà, n° 12 , Dic. 1996, pag. 212); e una Chiesa a Milano la 
cui pastora si chiama Roselen Boerner Faccio, e il nome di questa Chiesa è Chiesa Evangelica 
Internazionale Ministero Sabaoth.  

Le Assemblee di Dio in Italia non permettono alla donna di fare il pastore, va detto tuttavia che negli 
anni passati hanno avuto una donna pastora, che si chiamava Paola Tedesco, che era pastore di una 
piccola Chiesa in Calabria; e pure che alla donna viene permesso di insegnare nelle scuole 
domenicali, e nei programmi radiofonici. Per quanto riguarda invece le Assemblee di Dio negli Stati 
Uniti d’America, le cose sono differenti per quanto riguarda l’ordinazione di donne a pastore perché il 
Consiglio Generale delle Assemblee di Dio nel 1935 autorizzò l’ordinazione delle donne come anziani 
o pastori. Nel 1993 230 chiese su 11762 avevano dei pastori (senior pastors) donne (cfr. Deborah M. 
Gill, ‘The Contemporary State of Women in Ministry in the Assemblies of God’ in Pneuma: The Journal 
of the Society for Pentecostal Studies, Vol. 17, No. 1, Spring 1995, pag. 35). 

Ma è vero che la donna può insegnare? No, affatto perché è scritto nella prima epistola di Paolo a 
Timoteo: “La donna impari in silenzio con ogni sottomissione. Poiché non permetto alla donna 
d’insegnare, nè d’usare autorità sul marito, ma stia in silenzio. Perché Adamo fu formato il primo, e poi 
Eva; e Adamo non fu sedotto; ma la donna, essendo stata sedotta, cadde in trasgressione; 
nondimeno sarà salvata partorendo figliuoli, se persevererà nella fede, nell’amore e nella 
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santificazione con modestia” (1 Timoteo 2:11-15), e ai Corinzi: “Come si fa in tutte le chiese dei santi, 
tacciansi le donne nelle assemblee, perché non è loro permesso di parlare, ma debbono star 
soggette, come dice anche la legge” (1 Corinzi 14:34). 

Vorrei fare alcune considerazioni su queste parole dell’apostolo Paolo, che sono queste: 

● L’apostolo dice che la donna deve imparare, quindi il fatto che dice che ella deve imparare ci fa 
comprendere che deve starsene al posto di chi deve imparare e non al posto di chi deve insegnare. 
Inoltre dicendo “in silenzio con ogni sottomissione” specifica pure in che maniera ella deve imparare, 
in altre parole dice che ella non deve mettersi a parlare mentre la parola viene insegnata alla Chiesa 
radunata e neppure può mettersi a fare delle domande tanto è vero che ai Corinzi dice: “E se vogliono 
imparare qualcosa interroghino i loro mariti a casa; perché è cosa indecorosa per una donna parlare 
in assemblea” (1 Corinzi 14:35). 

●   L’apostolo dice di non permettere alla donna nè d’insegnare e nè d’usare autorità sul marito; quindi 
lui reputava cosa indecorosa sia che una donna insegnasse e sia che ella usasse autorità sul marito 
(che lo comandasse). Le domande che pongo allora a coloro che sono contenziosi su questo punto 
sono queste: ‘Se Paolo non permetteva nè l’una e nè l’altra cosa come mai voi dite che la donna può 
insegnare ma non può usare autorità sul marito ma gli deve stare sottomessa?’, ‘Come mai avete 
annullato il primo divieto ma non avete annullato il secondo?’, ‘Non vi pare che sia giusto vietare alla 
donna sia l’una che l’altra cosa?’. 

●   L’apostolo ha specificato i motivi per cui non permetteva alla donna né d’insegnare e nè d’usare 
autorità sul marito. Il primo motivo è perché chi fu formato il primo fu Adamo e non Eva, cioè perché 
Eva venne dopo; il secondo è perché chi si lasciò sedurre dal serpente fu la donna e non Adamo. 
Quindi l’apostolo non ha detto che non permetteva alla donna di insegnare e d’usare autorità sul 
marito per dei suoi pregiudizi personali, o in virtù di qualche sua opinione, ma perché la Scrittura 
insegna che il capo della donna è l’uomo e non viceversa perchè “l’uomo non fu creato a motivo della 
donna, ma la donna a motivo dell’uomo” (1 Corinzi 11:9), e poi perché fu Eva che si lasciò sedurre dal 
serpente antico nel giardino dell’Eden e non Adamo. Certo, Adamo pure cadde in trasgressione, ma 
dopo che ci cadde Eva. Qualcuno potrebbe dire: ‘Capisco la prima ragione ma che c’entra il fatto che 
è stata Eva a lasciarsi sedurre dal serpente e non l’uomo?’ C’entra, e non è per nulla qualcosa da 
sottovalutare. Domandiamoci: ‘Perchè il serpente andò dalla donna?’ Perchè di certo la donna era già 
a quel tempo diversa dall’uomo in tante cose: si può dire anche in questi termini: che il serpente si 
accorse che la donna era più debole dell’uomo in tante cose perciò preferì andare da lei e parlarle per 
sedurla. Debolezza femminile che nel racconto genesiaco della caduta dell’uomo si evince già dalla 
risposta che la donna diede al serpente antico quando quest’ultimo le disse: “Come! Iddio v’ha detto: 
Non mangiate del frutto di tutti gli alberi del giardino?” (Genesi 3:1); Eva infatti rispose al serpente: 
“Del frutto dell’albero che è in mezzo al giardino Iddio ha detto: Non ne mangiate e non lo toccate, che 
non abbiate a morire” (Genesi 3:3). Notate l’aggiunta che fece “e non lo toccate”, e le parole “che non 
abbiate a morire” che fu la sua versione addolcita delle parole di Dio: “Nel giorno che tu ne mangerai, 
per certo morrai” (Genesi 2:17). 

Ora, pensate voi che la donna sia cambiata in tutti questi secoli fino al punto che ella adesso può 
mettersi ad insegnare la dottrina di Dio? Affatto. Non illudetevi ogni donna in Cristo Gesù rimane 
sempre il vaso più debole; e quantunque si santifichi continua ad avere quegli stessi lati deboli che 
aveva Eva, perciò non le è permesso insegnare la dottrina di Dio. Che siano gli uomini preposti dal 
Signore ad insegnare la dottrina di Dio; ma la donna impari in silenzio. 

Dopo avere fatto queste considerazioni, voglio ricordarvi che sia nell’Antico Testamento che nel 
Nuovo Testamento non ci sono menzionate donne che insegnavano. Sarebbe meglio dire però che 
c’era una donna che insegnava in una Chiesa, ed era Iezabel che si diceva profetessa; ma che 
insegnava? Insegnava a commettere fornicazione e a mangiare cose sacrificate agli idoli!!! (cfr. 
Apocalisse 2:20). 
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Per quanto riguarda il Vecchio Testamento vi ricordo che Dio aveva scelto i Leviti per insegnare le sue 
leggi ad Israele infatti è scritto: “Essi insegnano i tuoi statuti a Giacobbe e la tua legge a Israele” 
(Deuteronomio 33:10). Qualcuno dirà: ‘Ma allora che dire di quelle donne come Miriam, Debora, Hulda 
che parlarono da parte di Dio?’ Esse erano profetesse, cioè avevano ricevuto il ministerio di profeta; 
ma il profeta non veniva costituito per insegnare la legge al popolo, ma per riferire al popolo o a chi lo 
andava a consultare la parola che Dio gli rivelava in visione o in sogno. Ad insegnare la legge erano 
preposti i sacerdoti Leviti e non i profeti; i loro uffici erano diversi. Leggendo i profeti ci si accorge di 
come i profeti avevano un incarico diverso da quello dei sacerdoti infatti vengono sempre menzionati 
separatamente: In Michea per esempio è scritto: “I suoi sacerdoti insegnano per un salario, i suoi 
profeti fanno predizioni per danaro” (Michea 3:11); in Geremia: “I sacerdoti non hanno detto: Dov’è 
l’Eterno? ... i profeti hanno profetato nel nome di Baal” (Geremia 2:8), ed ancora: “Profeti e sacerdoti 
sono empi” (Geremia 23:11), e: “I profeti profetano bugiardamente; i sacerdoti governano agli ordini 
dei profeti” (Geremia 5:31); in Ezechiele: “V’è una cospirazione dei suoi profeti in mezzo a lei ... I suoi 
sacerdoti violano la mia legge” (Ezechiele 22:25, 26). 

Nel Nuovo Testamento già mentre Gesù adempiva il suo ministerio non  vi erano donne che 
insegnavano la Parola di Dio, ma solo uomini. Gesù scelse dodici discepoli uomini e poi altri settanta 
sempre uomini per mandarli a predicare l’Evangelo. Le donne che erano con lui e lo seguivano, 
assistevano lui e i suoi discepoli infatti è scritto: “E con lui erano i dodici e certe donne che erano state 
guarite da spiriti maligni e da infermità: Maria, detta Maddalena, dalla quale erano usciti sette demoni, 
e Giovanna, moglie di Cuza, amministratore d’Erode, e Susanna ed altre molte che assistevano Gesù 
ed i suoi con i loro beni” (Luca 8:2-3). 

Anche dopo che Gesù fu assunto in cielo non vi erano donne che insegnavano la Parola di Dio nella 
chiesa, ma solo uomini. Ecco alcuni di questi passi che lo confermano:  

- “Ed erano perseveranti nell’attendere all’insegnamento degli apostoli..." (Atti 2:42); 

- “E avvenne che per lo spazio d’un anno intero [Saulo e Barnaba] parteciparono alle raunanze della 
chiesa, ed ammaestrarono un gran popolo..." (Atti 11:26). 

Qualcuno dirà: ‘Ma che dire allora di Febe che era diaconessa della chiesa di Cencrea; e di Evodia e 
Sintiche che avevano lottato per l’Evangelo con Paolo, e delle quattro figlie di Filippo l’evangelista che 
profetizzavano?’ Rispondiamo; il diacono sia esso uomo o donna non è costituito in questo ufficio per 
insegnare la Parola di Dio ma per adempiere dei servizi d’assistenza in seno alla Chiesa. Infatti tra i 
requisiti che deve avere non c’è quello di atto ad insegnare (cfr. 1 Timoteo 3:8-13). Quindi Febe, quale 
diaconessa di quella Chiesa, assisteva, ma non insegnava; che assisteva è confermato dallo stesso 
Paolo che raccomandandola ai santi di Roma dice loro: “Vi raccomando Febe, nostra sorella, che è 
diaconessa della chiesa di Cencrea, perché la riceviate nel Signore, in modo degno dei santi, e le 
prestiate assistenza, in qualunque cosa ella possa avere bisogno di voi; poiché ella pure ha prestato 
assistenza a molti e anche a me stesso” (Romani 16:1-2). 

Per quanto riguarda Evodia e Sintiche, di cui Paolo dice ai Filippesi che avevano lottato assieme a lui 
per l’Evangelo (cfr. Filippesi 4:2-3), non è scritto che esse avevano insegnato la Parola ai santi con lui. 
Sarebbe stato un controsenso perché Paolo non permetteva alla donna d’insegnare. Vi ricordo che si 
lotta per l’Evangelo in molte maniere e non solo predicando ed insegnando la Parola; si lotta 
assistendo i ministri del Vangelo, si lotta pregando, si lotta digiunando, e in altre maniere. L’errore che 
fanno alcuni è quello di pensare che tutti coloro che collaboravano con Paolo erano atti ad insegnare 
e a predicare e quindi anche le donne che collaboravano con lui. Questo è un errore. 

Per ciò che riguarda le quattro figlie non maritate di Filippo che profetizzavano, vi ricordo che il dono di 
profezia è differente da quello d’insegnamento perché Paolo ai Romani li menziona separatamente 
dicendo: “E siccome abbiamo dei doni differenti secondo la grazia che ci è stata data, se abbiamo 
dono di profezia, profetizziamo secondo la proporzione della nostra fede ... se d’insegnamento, 
all’insegnare” (Romani 12:6,7) , ed anche ai Corinzi l’insegnamento e la profezia sono menzionati 
separatamente: “Infatti, fratelli, s’io venissi a voi parlando in altre lingue, che vi gioverei se la mia 
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parola non vi recasse qualche rivelazione, o qualche conoscenza, o qualche profezia, o qualche 
insegnamento?" (1 Corinzi 14:6). 

Quello di confondere il profetizzare con l’insegnare è un errore abbastanza diffuso; non cadete in 
esso. Paolo non ha detto: ‘Non permetto alla donna di profetizzare’, perché questo sarebbe andato 
contro le parole di Gioele: “Le vostre figliuole profetizzeranno” (Gioele 2:28), ma ha detto una cosa 
differente, e cioè: “Non permetto alla donna d’insegnare”. 

 

La moglie di un pastore non può farsi chiamare o es sere chiamata «pastora» 
 

Anche alla moglie di un pastore è vietato insegnare e usare autorità sull'uomo. Inoltre voglio dire che è 
assurdo - come fanno taluni - mettersi a chiamare «pastora» la moglie di un pastore, perché è come 
mettersi a chiamare «dottora» o «dottoressa» la moglie di un fratello che ha ricevuto il ministero di 
dottore attribuendole così un titolo che non le appartiene in quanto il ministero di dottore (come anche 
quello di pastore) non può essere ricevuto da una donna, e così via. Ma voi ve lo immaginate 
l'apostolo Pietro chiamare sua moglie «apostola» o esortare i santi a chiamarla così? La moglie di un 
pastore o quella di un dottore o di un apostolo è certamente una donna che aiuta il proprio marito in 
svariate maniere, sicuramente ella si affatica nel Signore, sicuramente ella fa delle rinunce per amore 
del Signore, e per ogni bene che compie sarà ricompensata da Dio, ma non può mettersi a insegnare 
in quanto la Scrittura afferma: "La donna impari in silenzio con ogni sottomissione. Poiché non 
permetto alla donna d’insegnare, né d’usare autorità sul marito, ma stia in silenzio. Perché Adamo fu 
formato il primo, e poi Eva; e Adamo non fu sedotto; ma la donna, essendo stata sedotta, cadde in 
trasgressione; nondimeno sarà salvata partorendo figliuoli, se persevererà nella fede, nell’amore e 
nella santificazione con modestia" (1 Timoteo 2:11-15). La donna dunque non può fare la pastora. 
Nella Bibbia l'unica donna pastora menzionata è Rachele, moglie di Giacobbe, ma ella pasturava degli 
animali, cioè le pecore, di suo padre (Genesi 29:9). Come anche l'unica donna di cui si dice che nella 
Chiesa insegnava era Jezabel, della Chiesa di Tiatiri, una donna che si diceva profetessa e insegnava 
e seduceva i servitori di Gesù perché commettessero fornicazione e mangiassero cose sacrificate 
agl’idoli (Apocalisse 2:20). Nessuno dunque vi seduca con vani ragionamenti. Chi ha orecchi da udire, 
oda 

 

Le Assemblee di Dio USA e il pastorato femminile 
 

Le Assemblee di Dio USA hanno parecchie donne ‘pastore’. Ne hanno circa 390 su circa 12.000 
chiese, mentre hanno oltre 5000 donne accreditate come ministri di culto su un totale di oltre 32000 
ministri. Nella foto potete vedere la ‘pastora’ Jamie Morgan, della Calvary Assembly of God di 
Williamstown, NJ. 

George O. Wood, l’attuale presidente (sovraintendente generale) delle Assemblee di Dio USA, spiega 
e difende questa loro posizione in un articolo dal titolo « Exploring Why We Think The Way We Do 
About Women In Ministry» (http://enrichmentjournal.ag.org/200102/008_exploring.cfm). 

Questa posizione però è in aperto contrasto con quello che dice la Bibbia, in quanto l’apostolo Paolo 
afferma: “La donna impari in silenzio con ogni sottomissione. Poiché non permetto alla donna 
d’insegnare, né d’usare autorità sul marito, ma stia in silenzio. Perché Adamo fu formato il primo, e poi 
Eva; e Adamo non fu sedotto; ma la donna, essendo stata sedotta, cadde in trasgressione; 
nondimeno sarà salvata partorendo figliuoli, se persevererà nella fede, nell’amore e nella 
santificazione con modestia” (1 Timoteo 2:11-15), e di conseguenza ella non può fare nè il pastore e 
neppure l’anziano di Chiesa, perchè sia il pastore che l’anziano devono insegnare. 
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Ho voluto far sapere questa cosa soprattutto a quei credenti che frequentano Chiese ADI, per 
avvertirli perchè prima o poi anche le Assemblee di Dio in Italia accetteranno il cosiddetto pastorato 
femminile. E’ solo una questione di tempo, perchè alle donne viene dato sempre più spazio nelle 
Chiese ADI. Alcune infatti fanno la scuola domenicale anche agli adulti. E questo spazio sempre 
maggiore dato alle donne sta contribuendo ad aumentare la mondanità e la ribellione ai 
comandamenti di Dio nelle ADI. 

Fratelli, le ADI sono ormai in totale decadenza sia dottrinale che morale, e quindi andranno di male in 
peggio. Non illudetevi, le ADI peggioreranno ulteriormente nel corso del tempo, e questo perchè 
hanno deciso di fare di testa loro, seguendo i loro propri consigli, anzichè ubbidire alla Parola di Dio. 
Credo di averlo dimostrato abbondantemente in questi anni. 

Voi direte dunque: Che dobbiamo fare? Fate questo che dice Paolo ai santi di Roma: “Or io v’esorto, 
fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento che 
avete ricevuto, e ritiratevi da loro. Poiché quei tali non servono al nostro Signor Gesù Cristo, ma al 
proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici” (Romani 16:17-18). 

Ai ribelli invece, che si ostinano a non ubbidire alla Parola di Dio, ricordo quello che dice la Sapienza 
che costituisce un severo monito: “Volgetevi a udire la mia riprensione; ecco, io farò sgorgare su voi lo 
spirito mio, vi farò conoscere le mie parole… Ma poiché, quand’ho chiamato avete rifiutato d’ascoltare, 
quand’ho steso la mano nessun vi ha badato, anzi avete respinto ogni mio consiglio e della mia 
correzione non ne avete voluto sapere, anch’io mi riderò delle vostre sventure, mi farò beffe quando lo 
spavento vi piomberà addosso; quando lo spavento vi piomberà addosso come una tempesta quando 
la sventura v’investirà come un uragano, e vi cadranno addosso la distretta e l’angoscia. Allora mi 
chiameranno, ma io non risponderò; mi cercheranno con premura ma non mi troveranno. Poiché 
hanno odiato la scienza e non hanno scelto il timor dell’Eterno e non hanno voluto sapere dei miei 
consigli e hanno disdegnato ogni mia riprensione, si pasceranno del frutto della loro condotta, e 
saranno saziati dei loro propri consigli. Poiché il pervertimento degli scempi li uccide, e lo sviarsi degli 
stolti li fa perire; ma chi m’ascolta se ne starà al sicuro, sarà tranquillo, senza paura d’alcun male’. 
(Proverbi 1:23-33). 

Chi ha orecchi da udire, oda. 
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DECIMA, OFFERTE, PROSPERITA' 
 

 

Non è giusto, sotto la grazia, imporre il pagamento  della decima ai santi 
 

Perchè Dio comandò agli Israeliti di dare la decima ai Leviti 

Nella legge di Mosè è scritto: "Ogni decima della terra, sia delle raccolte del suolo sia dei frutti degli 
alberi, appartiene all’Eterno; è cosa consacrata all’Eterno...E ogni decima dell’armento o del gregge, il 
decimo capo di tutto ciò che passa sotto la verga del pastore, sarà consacrata all’Eterno" (Lev. 
27:30,32); questo è il comandamento relativo alla decima che l’Eterno diede a Mosè per i figliuoli 
d’Israele sul Monte Sinai. 

Vediamo ora la ragione per cui Dio ordinò agli Israeliti di dare le decime delle loro entrate ai Leviti, in 
altre parole vediamo a che cosa le decime dovevano servire sotto la legge. 

Dio, dopo avere tratto dall’Egitto il popolo d’Israele comandò agli Israeliti di costruirgli un santuario. 
Questo santuario terreno fu costruito come Dio aveva ordinato, e furono costruiti anche gli arredi del 
culto che furono poi disposti per ordine dentro il santuario, e cioè il candeliere, la tavola della 
presentazione dei pani e l’altare dei profumi che furono collocati nel Luogo santo, e l’arca del patto 
con il suo propiziatorio che fu posta nel Luogo santissimo. Il Luogo santo era separato dal Luogo 
santissimo da un velo. Fuori, all’ingresso del tabernacolo, fu posto l’altare degli olocausti, e fra la 
tenda e questo altare fu posta la conca di rame con dell’acqua dentro che serviva ad Aaronne e ai 
suoi figliuoli a lavarsi le mani e i piedi quando entravano nella tenda o quando si accostavano 
all’altare. 

Dio, scelse Aaronne e i suoi figliuoli per esercitare il sacerdozio nel suo cospetto infatti disse a Mosè: 
"E tu fà accostare a te, di tra i figliuoli d’Israele, Aaronne tuo fratello e i suoi figliuoli con lui perchè mi 
esercitino l’ufficio di sacerdoti" (Es. 28:1); Aaronne e i suoi figliuoli erano della tribù di Levi, e 
precisamente della famiglia patriarcale dei Kehathiti. Da Levi erano discesi Gherson, Kehath e Merari, 
e da questi erano discesi tutti i Leviti, ma mentre Aaronne e i suoi figli furono appartati per esercitare il 
sacerdozio, il resto dei Leviti furono appartati e dati ad Aaronne e ai suoi figliuoli affinchè si 
prendessero cura di tutti gli arredi del culto e di tutto ciò che concerneva il tabernacolo. Ciascuna 
famiglia dei Leviti aveva il suo specifico servizio da compiere secondo che è scritto: "E l’Eterno parlò a 
Mosè, dicendo: Fa avvicinare la tribù dei Leviti e ponila davanti al sacerdote Aaronne, affinchè sia al 
suo servizio. Essi avranno la cura di tutto ciò che è affidato a lui e a tutta la raunanza davanti alla 
tenda di convegno e faranno così il servizio del tabernacolo. Avranno cura di tutti gli utensili della 
tenda di convegno e di quanto è affidato ai figliuoli d’Israele e faranno così il servizio del tabernacolo" 
(Num. 3:5-7). Ora, siccome che Aaronne e i suoi figli come anche i Leviti dovevano del continuo 
esercitare l’ufficio datogli da Dio e non svolgevano un’attività lavorativa per il loro sostentamento, Dio 
provvide al loro sostentamento e a quello delle loro famiglie in questa maniera; ad Aaronne ed ai suoi 
figli diede una parte delle cose consacrate dai figliuoli d’Israele, ed ai Leviti il possesso delle decime 
che dava il popolo d’Israele. Vediamo da vicino questo diritto che avevano Aaronne e i suoi figli, e il 
resto dei Leviti. 

L’Eterno disse ad Aaronne: "Ecco, di tutte le cose consacrate dai figliuoli d’Israele io ti do quelle che 
mi sono offerte per elevazione: io te le do, a te e ai tuoi figliuoli, come diritto d’unzione, per legge 
perpetua. Questo ti apparterrà fra le cose santissime non consumate dal fuoco: tutte le loro offerte, 
vale a dire ogni oblazione, ogni sacrificio per il peccato e ogni sacrificio di riparazione che mi 
presenteranno; sono tutte cose santissime che apparterranno a te ed ai tuoi figliuoli. Le mangerai in 
luogo santissimo; ne mangerà ogni maschio; ti saranno cose sante. Questo ancora ti apparterrà: i doni 
che i figliuoli d’Israele presenteranno per elevazione, e tutte le loro offerte agitate; io le do a te, ai tuoi 
figliuoli e alle tue figliuole con te, per legge perpetua. Chiunque sarà puro in casa tua ne potrà 
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mangiare. Ti do pure tutte le primizie ch’essi offriranno all’Eterno: il meglio dell’olio e il meglio del 
mosto e del grano. Le primizie di tutto ciò che produrrà la loro terra e ch’essi presenteranno all’Eterno 
saranno tue. Chiunque sarà puro in casa tua ne potrà mangiare. Tutto ciò che sarà consacrato per 
voto d’interdetto in Israele sarà tuo. Ogni primogenito d’ogni carne ch’essi offriranno all’Eterno, così 
degli uomini come degli animali, sarà tuo; però, farai riscattare il primogenito dell’uomo, e farai 
parimente riscattare il primogenito d’un animale impuro. E quanto al riscatto, li farai riscattare dall’età 
di un mese, secondo la tua stima, per cinque sicli d’argento, a siclo di santuario, che è di venti ghere. 
Ma non farai riscattare il primogenito della vacca nè il primogenito della pecora nè il primogenito della 
capra; sono cosa sacra; spanderai il loro sangue sull’altare, e farai fumare il loro grasso come 
sacrificio fatto mediante il fuoco, di soave odore all’Eterno. La loro carne sarà tua; sarà tua come il 
petto dell’offerta agitata e come la coscia destra. Io ti do, a te, ai tuoi figliuoli e alle tue figliuole con te, 
per legge perpetua, tutte le offerte di cose sante che i figliuoli d’Israele presenteranno all’Eterno per 
elevazione. È un patto inalterabile, perpetuo, dinnanzi all’Eterno, per te e per la tua progenie con te" 
(Num. 18:8-19). 

Aaronne e i suoi figli erano stati unti per esercitare il sacerdozio e avevano il diritto di mangiare ciò 
che veniva offerto sull’altare e le primizie che gli Israeliti offrivano all’Eterno; tenete presente che 
questo diritto era chiamato diritto d’unzione e che esso era stato dato loro da Dio. 

Per ciò che concerne invece i Leviti, che erano preposti al servizio della tenda di convegno, Dio disse: 
"E ai figliuoli di Levi io do come possesso tutte le decime in Israele in contraccambio del servizio che 
fanno, il servizio della tenda di convegno" (Num. 18:21); e inoltre comandò questo ai Leviti: "Quando 
riceverete dai figliuoli d’Israele le decime che io vi do per conto loro come vostro possesso, ne 
metterete da parte un’offerta da fare all’Eterno; una decima della decima; e l’offerta che avrete 
prelevata vi sarà contata come il grano che viene dall’aia e come il mosto che esce dallo strettoio. 
Così anche voi metterete da parte un’offerta per l’Eterno da tutte le decime che riceverete dai figliuoli 
d’Israele, e darete al sacerdote Aaronne l’offerta che avrete messa da parte per l’Eterno...Quando ne 
avrete messo da parte il meglio, quel che rimane sarà contato ai Leviti come il provento dell’aia e 
come il provento dello strettoio. E lo potrete mangiare in qualunque luogo, voi e le vostre famiglie, 
perchè è la vostra mercede, in contraccambio del vostro servizio nella tenda di convegno" (Num. 
18:26-28,30,31). Come potete vedere gli Israeliti dovevano, per ordine di Dio, dare la decima delle 
loro entrate ai Leviti, i quali avevano a loro volta l’ordine, secondo la legge, di prendere le decime dal 
popolo ed anche quello di mettere da parte la decima delle decime ricevute e di darla ad Aaronne. 

Riassumendo: Dio assegnò una mercede sia ad Aaronne ed ai suoi figliuoli e sia ai Leviti che 
esercitavano un’ufficio differente dal loro, ed essa era costituita; dalle cose santissime non consumate 
dal fuoco che gli Israeliti offrivano a Dio, dalle primizie di ciò che produceva la loro terra, e dai primi 
parti delle loro vacche, delle loro pecore e delle loro capre per quel che concerneva la mercede di 
Aaronne e i suoi figli; dai nove decimi di tutte le decime dei figliuoli d’Israele, per quel che concerneva 
la mercede dei Leviti. Ecco a che cosa servivano le decime sotto la legge; servivano a pagare i Leviti 
e la famiglia del sommo sacerdote.  

Bisogna dire anche che le decime prelevate dagli Israeliti da tutte le loro entrate non servivano 
solamente a sostenere il diritto dei sacerdoti e dei Leviti, ma anche quello che avevano lo straniero e 
l’orfano e la vedova, secondo che è scritto nella legge: "Alla fine d’ogni triennio, metterai da parte tutte 
le decime delle tue entrate del terzo anno, e le riporrai entro le tue porte; e il Levita, che non ha parte 
nè eredità con te, e lo straniero e l’orfano e la vedova che saranno entro le tue porte verranno, 
mangeranno e si sazieranno, affinchè l’Eterno, il tuo Dio ti benedica in ogni opera a cui porrai mano" 
(Deut. 14:28,29). 

Secondo quello che insegna la Scrittura, quando gli Israeliti cessarono di dare le decime delle loro 
entrate, Dio smise di benedirli e li colpì di maledizione, mandando insetti divoratori a distruggere i frutti 
del loro suolo, e questo perchè siccome Dio aveva detto: "Ogni decima della terra, sia delle raccolte 
del suolo sia dei frutti degli alberi, appartiene all’Eterno; è cosa consacrata all’Eterno" (Lev. 27:30), 
non dargli la decima equivalse a derubarlo di ciò che gli apparteneva, appunto delle decime. Questa è 
la ragione per cui Dio, tramite Malachia, disse agli Israeliti ribelli: "L’uomo deve egli derubare Iddio? 
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Eppure voi mi derubate. Ma voi dite: ‘In che t’abbiamo noi derubato?’ Nelle decime e nelle offerte. Voi 
siete colpiti di maledizione, perchè mi derubate, voi, tutta quanta la nazione!" (Mal. 3:8,9).  

Noi non siamo sotto la legge di Mosè, ma sotto la legge di Cristo 

Ora, qualcuno domanderà: ‘Ma ora, sotto la grazia, cioè sotto il nuovo patto, noi Gentili di nascita che 
abbiamo creduto siamo obbligati a pagare la decima di tutte le nostre entrate come lo erano gli Israeliti 
sotto la legge? La risposta è no. Qualcuno dirà: Ma perchè? Rivolgiamoci alla Scrittura per intendere 
perchè noi non siamo obbligati a farlo sotto la grazia. È scritto: "Su quello (sul sacerdozio Levitico) è 
basata la legge data al popolo" (Ebr. 7:11); la legge che Dio diede ad Israele era basata sul 
sacerdozio levitico (ricordatevi che erano proprio i Leviti che dovevano riscuotere le decime dal 
popolo), ma siccome la perfezione non fu resa possibile per mezzo di quel sacerdozio, Dio ha fatto 
sorgere un altro Sacerdote secondo un altro ordine, cioè non secondo l’ordine di Aaronne, ma 
secondo l’ordine di Melchisedec. Oltre a ciò, voi sapete che questo altro Sacerdote, cioè Gesù, non è 
disceso dalla tribù di Levi, alla quale apparteneva il sacerdozio, ma da quella di Giuda, "circa la quale 
Mosè non disse nulla che concernesse il sacerdozio" (Ebr. 7:14). Il punto sul quale voglio che 
concentriate la vostra attenzione è questo, e cioè che siccome è mutato il sacerdozio (e sul 
sacerdozio levitico era basata la legge) è avvenuto, per forza di cose, un mutamento pure della legge, 
secondo che è scritto: "Mutato il sacerdozio, avviene per necessità anche un mutamento di legge" 
(Ebr. 7:12); di conseguenza, noi non siamo più sotto la legge di Mosè (basata sul sacerdozio levitico), 
ma sotto la legge di Cristo (basata sul sacerdozio di Cristo) la quale non comanda di dare la decima 
come invece fa quella di Mosè. 

Noi, ora, dobbiamo attenerci alla legge di Cristo, e quindi dobbiamo conoscere i comandamenti di 
questa legge che concernono il dare, sì perchè anche la legge di Cristo comanda di dare. Gesù Cristo 
conosceva bene il comandamento della legge sulla decima, ma in tutti i suoi insegnamenti non vi è 
l’ordine di darla. Qualcuno dirà: ‘Lo ha comandato dopo essere stato assunto in cielo per mezzo dei 
suoi apostoli? No, neppure dopo essere andato in cielo. 

Vediamo allora quanto il Sommo Sacerdote della nostra professione di fede ci ha ordinato di dare, 
tenendo presente questo, e cioè, innanzi tutto che "la legge non ha condotto nulla a compimento" 
(Ebr. 7:19) e che Cristo è venuto per completarla appunto perchè era incompleta; e poi che la legge di 
Cristo è chiamata "la legge della libertà" (Giac. 1:25) perchè noi sotto la sua legge siamo liberi di dare 
quanto vogliamo e possiamo. Fratelli, per comprendere perchè la legge di Cristo è superiore a quella 
di Mosè bisogna sempre ricordarsi che la legge di Mosè era incompleta mentre quella di Cristo è 
completa. 

Gesù ha detto: "Date, e vi sarà dato: vi sarà versata in seno buona misura, pigiata, scossa, 
traboccante; perchè con la misura onde misurate, sarà rimisurato a voi" (Luca 6:38).  

Fratelli, noi tutti discepoli di Cristo dobbiamo dare; ora, Gesù ha detto che con la misura con la quale 
noi misuriamo sarà rimisurato a noi, il che significa che ci sarà dato in base alla misura che noi usiamo 
nel dare al Signore. Sotto la legge di Mosè chi non dava la decima parte di tutte le sue entrate ai Leviti 
(anche se dava poco meno della decima di esse), veniva colpito dalla maledizione di Dio perchè 
derubava Dio (e Dio aveva detto: "Non rubare" [Es. 20:15]) e non dava nella misura prescrittagli e 
impostagli dalla legge; ora, sotto la legge di Cristo, Dio non ha promesso di maledire chi gli dà meno 
della decima delle sue entrate. Come potrebbe Dio colpire di maledizione quelli che infrangono questo 
ordine della legge di Mosè, quando è scritto che "Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, 
essendo divenuto maledizione per noi" (Gal. 3:13)? Certo, Gesù non ha detto affatto che chi non dà la 
decima verrà da lui maledetto, ma sia ben chiaro che non dare al Signore neppure la decima parte 
delle nostre entrate significa essere remunerati dal Signore con la stessa misura che noi usiamo nel 
dare a lui; di Dio non ci si può fare beffe, perché Egli è giusto e non commette ingiustizie neppure 
quando deve remunerare quelli che gli fanno delle offerte. Che ognuno di noi mieterà nella misura che 
semina lo ha confermato pure Paolo ai Corinzi, quando disse loro: "Or questo io dico; chi semina 
scarsamente mieterà altresì scarsamente; e chi semina liberalmente mieterà altresì liberalmente" (2 
Cor. 9:6). Chi è avveduto, sa che per raccogliere molto deve dare tanto e non poco, e perciò si guarda 
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da ogni avarizia e semina liberalmente perché conosce la Scrittura che dice che "c’è chi spande 
liberalmente e diventa più ricco, e c’è chi risparmia più del dovere e non fa che impoverire" (Prov. 
11:24). Anche l’apostolo Paolo ordinò ai santi di dare, quando si trattò di raccogliere una sovvenzione 
per i poveri fra i santi, e lo fece in questa maniera: "Ogni primo giorno della settimana ciascun di voi 
metta da parte a casa quel che potrà secondo la prosperità concessagli..." (1 Cor. 16:2) e: "Dia 
ciascuno secondo che ha deliberato in cuore suo; non di mala voglia, nè per forza perchè Iddio ama 
un donatore allegro" (2 Cor. 9:7). Come potete vedere Paolo esortò i santi di Corinto a dare quello che 
potevano secondo la prosperità che Dio aveva concesso loro, e come avevano deliberato in cuore 
loro; ma li esortò pure a non dare di mala voglia e nè per forza perchè Dio non prende piacere nè in 
un donatore che dà per far vedere che dà e nè in un donatore che dà mormorando perchè non è 
contento di dare. Dio ama un donatore allegro, quindi bisogna dare allegramente per piacere a Dio, e 
con ciò si accordano le parole dello stesso apostolo Paolo ai santi di Roma: "Chi fa opere pietose, le 
faccia con allegrezza" (Rom. 12:8). Notate che Paolo non ha detto che chi semina scarsamente sarà 
colpito dalla maledizione di Dio, ma solo che egli mieterà scarsamente, il che è differente. 

Quando si parla dell’apostolo Paolo, fratelli, non bisogna mai dimenticare che egli, quanto alla carne, 
era stato un Fariseo, infatti egli era stato un membro della setta dei Farisei che era la più rigida setta 
della religione giudaica, la quale non tollerava il non pagare la decima. Ricordatevi che Paolo 
conosceva bene il comandamento della decima, perchè si era attenuto scrupolosamente ad esso 
quando era un Fariseo, tanto che poteva dire ai Filippesi che lui, quanto alla giustizia che è nella 
legge, era irreprensibile; eppure in tutte le sue epistole ai Gentili non ha mai comandato loro di 
pagarla. Paolo nelle sue epistole ha dato tanti e tanti comandamenti, ma tra di essi non c’è quello 
della decima. Se lo dimenticò forse di scriverlo? Affatto. Sapete perché non impose questo precetto 
della legge? Perchè lui usava la legge in modo legittimo e non illegittimo. 

Gesù Cristo diede pure questo comandamento ai suoi discepoli: "Vendete i vostri beni, e fatene 
elemosine; fatevi delle borse che non invecchiano, un tesoro che non venga meno nei cieli, ove ladro 
non s’accosta e tignola non guasta. Perchè dov’è il vostro tesoro, quivi sarà anche il vostro cuore" 
(Luca 12:33,34); ed essi, dopo che lo Spirito Santo fu sparso su loro, lo misero in pratica infatti è 
scritto che "vendevano le possessioni ed i beni, e li distribuivano a tutti secondo il bisogno di ciascuno" 
(Atti 2:45), e che "non v’era alcun bisognoso fra loro; perchè tutti coloro che possedevano poderi o 
case li vendevano, portavano il prezzo delle cose vendute, e lo mettevano ai piedi degli apostoli; poi, 
era distribuito a ciascuno, secondo il bisogno" (Atti 4:34,35). Tra coloro che misero in pratica questo 
ordine di Cristo vi fu pure Barnaba, che era un uomo dabbene, pieno di Spirito Santo e di fede, infatti 
è scritto: "Or Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Barnaba (il che, interpretato, vuol dire; Figliuol 
di consolazione), levita, cipriota di nascita, avendo un campo, lo vendè, e portò i denari e li mise ai 
piedi degli apostoli" (Atti 4:36). Voglio farvi notare che Barnaba era un Levita, cioè un discendente di 
Levi. Ora, ogni Levita sapeva bene che, secondo la legge di Mosè, i Leviti avevano l’ordine di 
prendere le decime dal popolo, e di dare a Dio la decima delle decime riscosse dal popolo, e perciò 
anche Barnaba conosceva bene il comandamento attorno alla decima. Ma egli, quando vendette il 
campo che era di sua proprietà, non portò solo la decima del danaro ricavato dalla vendita del suo 
podere, ma tutto il prezzo del campo. 

Noi sappiamo che ci dobbiamo fare dei tesori nel cielo e non sulla terra perchè ce lo ha comandato il 
Signore, e sappiamo pure che questi tesori ce li si fa nel cielo facendo elemosine. 

Un giorno, un giovane ricco si accostò a Gesù e gli disse: "Maestro, che farò io di buono per avere la 
vita eterna? E Gesù gli rispose: Perchè m’interroghi tu intorno a ciò ch’è buono? Uno solo è il buono. 
Ma se vuoi entrare nella vita osserva i comandamenti. Quali? Gli chiese colui. E Gesù rispose: Questi: 
Non uccidere; non commettere adulterio; non rubare; non dir falsa testimonianza; onora tuo padre e 
tua madre, e ama il tuo prossimo come te stesso. E il giovane a lui: Tutte queste cose le ho osservate; 
che mi manca ancora? Gesù gli disse: Se vuoi essere perfetto, và, vendi ciò che hai e dallo ai poveri, 
ed avrai un tesoro nei cieli; poi, vieni e seguitami. Ma il giovane, udita questa parola, se ne andò 
contristato, perchè aveva di gran beni" (Matt. 19:16-22). Come potete vedere inizialmente Gesù disse 
al giovane ricco che se voleva entrare nella vita doveva osservare determinati comandamenti scritti 
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nella legge, e il giovane replicò al Signore che egli, questi comandamenti, li aveva osservati sin dalla 
sua giovinezza, e che voleva sapere che cosa gli mancava ancora, infatti gli domandò: "Che mi 
manca ancora?" (Matt. 19:20) Gesù sapeva che cosa mancava a quel giovane per diventare un 
discepolo perfetto e glielo disse: "Una cosa ti manca; và vendi tutto ciò che hai e dallo ai poveri, e tu 
avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi" (Mar. 10:21). Queste parole di Gesù a questo giovane 
ricco confermano che egli è venuto, non per abolire la legge, ma per completarla. 

Notate che Gesù disse al ricco cosa egli doveva fare se voleva essere perfetto, ma anche che il 
giovane, quando sentì dire a Gesù che questa era la cosa che gli mancava, se ne andò rattristato 
perchè era molto ricco. Questo giovane avrebbe potuto diventare perfetto e farsi un tesoro nel cielo a 
questa condizione, ma rifiutò di osservare quest’ordine del Maestro perchè egli aveva posto il suo 
cuore nelle ricchezze che possedeva e non aveva nessuna intenzione di rinunciare ai suoi molti beni. 
Forse sarebbe stato disposto ad osservare qualche altro comandamento della legge che non 
implicava la vendita di tutti i suoi beni, ma non quello che gli diede Gesù. Certamente, se per essere 
perfetto, egli avrebbe dovuto pagare la decima su tutte le sue entrate mensili e fare delle offerte, il 
Signore glielo avrebbe confermato e lui non avrebbe reagito in quella maniera, ma il Signore non gli 
disse di rinunziare solo ad una parte dei suoi beni terreni ma a tutti.  

Anche per quel che concerne il dare tutto e farsi povero per amore degli altri il Maestro ha dato 
l’esempio; e chi può dire che Gesù in qualche cosa non ci ha lasciato l’esempio? Lui ha detto: 
"Imparate da me" (Matt. 11:29), e che "un discepolo non è da più del maestro; ma ogni discepolo 
perfetto sarà come il suo maestro" (Luca 6:40). Vediamo quindi cosa ha fatto Gesù per diventare un 
esempio da imitare pure in questo: Paolo dice ai Corinzi: "Voi conoscete la carità del Signor nostro 
Gesù Cristo il quale, essendo ricco, s’è fatto povero per amore vostro, onde, mediante la sua povertà, 
voi poteste diventare ricchi" (2 Cor. 8:9). Noi sappiamo che Gesù nel cielo era ricco ma venendo in 
questo mondo s’è fatto povero per amore nostro; e se noi oggi siamo ricchi (perchè siamo eredi del 
Regno di Dio) lo dobbiamo alla povertà di Cristo. Sì, Gesù, il Figlio di Dio, visse povero su questa terra 
per amore nostro; nessuno può dire che egli era ricco materialmente e neppure che pur essendo 
povero cercò di arricchirsi e si arricchì con il suo ministerio. 

Ma allora perchè questo ordine del Signore non viene insegnato, mentre quello della decima sì? 
Perchè ciò che dovrebbe essere insegnato sotto la grazia non viene insegnato, mentre quello che non 
dovrebbe essere più insegnato viene insegnato? Perché questo ordine del Signore relativo alla 
vendita dei propri beni è molto meno conosciuto di quello relativo alla decima? Perchè quello relativo 
alla decima implica una rinunzia molto inferiore di quella che implica la vendita di una casa o di un 
campo. Fratelli, guardiamoci dal procedere astutamente nei confronti del nostro prossimo. 

Ho voluto mediante queste Scritture confermarvi come la legge di Cristo sia perfetta e completa a 
differenza di quella di Mosè. 

Il diritto nell'Evangelo che hanno coloro che annunziano l'Evangelo 

Siccome il comandamento relativo alla decima viene imposto da alcuni perchè dicono: ‘Il pastore è 
dato interamente alla predicazione e all’insegnamento, non ha un lavoro secolare e quindi dobbiamo 
pagarlo’, vediamo come è giusto comportarsi sotto la grazia a tale riguardo. 

I Leviti insegnavano al popolo la legge secondo che è scritto: "Essi insegnano i tuoi statuti a Giacobbe 
e la tua legge a Israele" (Deut. 33:10), ed essi erano sostenuti dal popolo mediante le decime perchè 
così Dio aveva stabilito per loro, infatti Egli disse: "E ai figliuoli di Levi io do come possesso tutte le 
decime in Israele in contraccambio del servizio che fanno" (Num. 18:21). 

Sotto la legge gli Israeliti dovevano pagare le decime delle loro entrate perchè Dio le aveva prese per 
darle ai Leviti che facevano il servizio che Lui aveva ordinato loro di fare; questo diritto dei Leviti era 
nella legge di Mosè, la quale essi insegnavano al popolo; in altre parole essi vivevano di ciò che la 
legge prescriveva loro. 
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Ora, sotto la grazia, anche coloro che annunziano l’Evangelo, cioè i ministri del Vangelo, hanno un 
diritto, ma questo diritto è nell’Evangelo e non nella legge di Mosè, infatti è scritto: "Il Signore ha 
ordinato che coloro i quali annunziano l’Evangelo vivano dell’Evangelo" (1 Cor. 9:14); fratelli, il Signore 
ha ordinato a quelli che annunziano il Vangelo di vivere del Vangelo, quindi di fare uso di questo diritto 
che loro hanno nel Vangelo. Vediamo ora che cosa dice il Vangelo a tale proposito. 

Gesù, quando mandò i suoi dodici discepoli a predicare il Vangelo del Regno, disse loro: "Non fate 
provvisione nè d’oro, nè d’argento, nè di rame nelle vostre cinture, nè di sacca da viaggio, nè di due 
tuniche, nè di calzari, nè di bastone, perchè l’operaio è degno del suo nutrimento" (Matt. 10:9,10), e 
quando mandò i settanta disse loro: "Non portate nè borsa, nè sacca, nè calzari, e non salutate alcuno 
per via. In qualunque casa sarete entrati, dite prima: Pace a questa casa! E se v’è quivi alcun figliuolo 
di pace, la vostra pace riposerà su lui; se no, ella tornerà a voi. Or dimorate in quella stessa casa, 
mangiando e bevendo di quello che hanno, perchè l’operaio è degno della sua mercede" (Luca 10:4-
7). Come potete vedere Gesù stesso ha detto che l’operaio del Signore è degno sia del suo 
nutrimento e sia della sua mercede, il che significa in altri termini che egli ha il diritto di mangiare e di 
bere e di ricevere uno stipendio in contraccambio del servizio che egli compie nella casa di Dio. Paolo, 
parlando degli anziani, ha confermato pienamente le parole del Signore infatti scrisse a Timoteo: "Gli 
anziani che tengono bene la presidenza, siano reputati degni di doppio onore, specialmente quelli che 
faticano nella predicazione e nell’insegnamento; poichè la Scrittura dice: Non mettere la museruola al 
bue che trebbia; e l’operaio è degno della sua mercede" (1 Tim. 5:17,18; Deut. 25:4; Luca 10:7) (in 
questo caso Paolo per sostenere il diritto che gli anziani hanno nel Vangelo, ha citato un passo della 
legge di Mosè ed un passo del Vangelo). Notate che Paolo ha detto che gli anziani che faticano nella 
predicazione e nell’insegnamento sono degni di doppia mercede. 

È naturale che se da un lato coloro che predicano il Vangelo e insegnano la Parola del Signore hanno 
questo diritto, dall’altro ci deve pur esser qualcuno che ha il dovere, secondo il Vangelo, di dare loro 
questo nutrimento e questa mercede, e questo qualcuno è chi viene ammaestrato, difatti Paolo ai 
Galati disse: "Colui che viene ammaestrato nella Parola faccia parte di tutti i suoi beni a chi 
l’ammaestra" (Gal. 6:6). Come potete vedere, è colui che riceve il beneficio del servigio del ministro 
del Vangelo che ha il dovere di fargli parte di tutti i suoi beni, e non solo di una parte di essi (come la 
decima parte, per esempio). Questo è confermato anche dalla Scrittura che dice: "Non mettere la 
museruola al bue che trebbia il grano" (Deut. 25:4); infatti anche qui è chi riceve il beneficio dell’opera 
del bue che non deve mettere la museruola al bue che trebbia, affinchè il bue possa mangiare una 
parte del grano che trebbia.  

Il meccanismo è lo stesso di quello che c’era sotto la legge, la differenza sta nel fatto che sotto la 
grazia i credenti devono far parte di tutti i loro beni a coloro preposti dal Signore ad ammaestrarli, e 
non solo di una parte di essi (la decima); quindi, nell’insieme, in una misura maggiore a quella che 
prescriveva la legge nei confronti dei Leviti. 

È chiaro che se coloro che vengono ammaestrati nella Parola rifiutano di fare parte di tutti i loro beni a 
chi l’ammaestra, essi si rendono colpevoli di un peccato perchè così facendo mettono la museruola al 
bue che trebbia il grano, in altre parole calpestano il diritto che chi insegna la Parola ha nel Vangelo. 

Ricordatevi che sì gli anziani hanno dei doveri nei confronti della chiesa che essi pascono, ma anche 
che la chiesa ha i suoi doveri in verso gli anziani, uno dei quali è quello di provvedere alle loro 
necessità, affinchè nulla manchi loro. 

Quindi chi predica il Vangelo ha il diritto di ricevere uno stipendio dalla chiesa, ma badate che questo 
non significa che ha il diritto di imporre ai santi il pagamento della decima, perchè lo stipendio che 
riceve deve essere formato da denaro offerto liberamente e allegramente dai santi, secondo che è 
scritto: "Dia ciascuno secondo che ha deliberato in cuore suo; non di mala voglia, nè per forza perchè 
Iddio ama un donatore allegro" (2 Cor. 9:7), e non da denaro estorto ai santi facendo leva sul 
comandamento della decima (e la proclamazione della relativa benedizione di Dio su chi la dà, ma 
anche della relativa maledizione di Dio su chi non la dà) per costringerli a dare a tutti i costi quella 
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determinata parte delle loro entrate (per la paura che essi diano meno della decima, e per assicurarsi 
così almeno le loro decime). 

Vediamo ora cosa Paolo scrisse ai Corinzi a proposito del diritto nell’Evangelo che anche lui e 
Barnaba avevano, e perchè lui e i suoi collaboratori rinunziarono a fare uso di questo diritto sulla 
chiesa di Corinto e su quella di Tessalonica. 

Egli scrisse ai Corinzi: "Non abbiamo noi il diritto di mangiare e di bere?...O siamo soltanto io e 
Barnaba a non avere il diritto di non lavorare? Chi è mai che fa il soldato a sue proprie spese? Chi è 
che pianta una vigna e non ne mangia del frutto? O chi è che pasce un gregge e non si ciba del latte 
del gregge? Dico io queste cose secondo l’uomo? Non le dice anche la legge? Difatti, nella legge di 
Mosè è scritto: Non mettere la musoliera al bue che trebbia il grano. Forse che Dio si dà pensiero dei 
buoi? O non dice Egli così proprio per noi? Certo, per noi fu scritto così; perché chi ara deve arare con 
speranza; e chi trebbia il grano deve trebbiarlo colla speranza d’averne la sua parte. Se abbiamo 
seminato per voi i beni spirituali, è egli gran che se mietiamo i vostri beni materiali? Se altri hanno 
questo diritto su voi, non l’abbiamo noi molto più? Ma noi non abbiamo fatto uso di questo diritto; anzi 
sopportiamo ogni cosa, per non creare alcuno ostacolo all’Evangelo di Cristo. Non sapete voi che 
quelli i quali fanno il servigio sacro mangiano di quel che è offerto nel tempio? e che coloro i quali 
attendono all’altare, hanno parte all’altare? Così ancora, il Signore ha ordinato che coloro i quali 
annunziano l’Evangelo vivano dell’Evangelo" (1 Cor. 9:4,6-14). 

Paolo ribadì ai Corinzi che lui e Barnaba avevano il diritto nell’Evangelo, ma anche che lui e i suoi 
collaboratori non fecero uso di questo loro diritto su di loro. Come uno non fa il soldato a sue proprie 
spese, perchè egli viene pagato da chi lo ha arruolato; come chi pianta una vigna ha il diritto di 
mangiare del frutto della vigna; come chi pasce un gregge ha il diritto di cibarsi del latte del gregge; 
così, chi annunzia l’Evangelo se da un lato ha il dovere di seminare i beni spirituali dall’altro ha anche 
il diritto di mietere i beni materiali dei credenti. Questo diritto che hanno i ministri del Vangelo è 
confermato pure dalla legge che dice: "Non mettere la museruola al bue che trebbia il grano" (Deut. 
25:4); e che attesta che quelli che adempivano il loro sacro servigio nel tempio mangiavano di quello 
che veniva portato nel tempio in offerta a Dio, e che quelli che erano preposti a scannare gli animali 
per offrirli in sacrificio a Dio mangiavano di quelle cose che essi ponevano sull’altare. 

Naturalmente, chi fa uso di questo diritto ha il diritto di non lavorare per darsi interamente alla 
predicazione ed all’insegnamento della Parola di Dio.  

Dopo avere detto ciò, bisogna dire la ragione per cui Paolo e i suoi collaboratori non fecero uso di 
questo diritto a Corinto; sì, perchè Paolo, l’apostolo che poteva dire ai Corinzi: "Quand’anche aveste 
diecimila pedagoghi in Cristo, non avete però molti padri; perchè sono io che vi ho generati in Cristo 
Gesù, mediante l’Evangelo" (1 Cor. 4:15), non fece uso di questo suo diritto su loro. 

Così lui spiegò questa sua rinuncia: "Ho spogliato altre chiese, prendendo da loro uno stipendio, per 
potere servire voi; e quando, durante il mio soggiorno fra voi, mi trovai nel bisogno, non fui d’aggravio 
a nessuno, perchè i fratelli, venuti dalla Macedonia, supplirono al mio bisogno; e in ogni cosa mi sono 
astenuto e m’asterrò ancora dall’esservi d’aggravio. Com’è vero che la verità di Cristo è in me, questo 
vanto non mi sarà tolto nelle contrade dell’Acaia. Perchè? Forse perchè non v’amo? Lo sa Iddio. Ma 
quel che fo lo farò ancora per togliere ogni occasione a coloro che desiderano un’occasione; affinchè 
in quello di cui si vantano siano trovati uguali a noi" (2 Cor. 11:8-12). 

Nella chiesa di Corinto vi erano alcuni falsi apostoli che non erano d’aggravio alla chiesa e cercavano 
un’occasione per gloriarsi contro Paolo, e Paolo, per togliere a costoro ogni occasione, decise di non 
essere d’aggravio alla Chiesa di Corinto (benchè avesse il diritto di farlo) non valendosi del suo diritto 
nel Vangelo, e questo affinchè, in quello di cui si vantavano (questi falsi apostoli si vantavano di non 
essere d’aggravio alla chiesa di Corinto) costoro fossero trovati uguali a Paolo ed ai suoi collaboratori. 

La chiesa di Corinto non calpestò affatto il diritto nell’Evangelo che Paolo aveva su di essa, perchè fu 
Paolo a decidere di non fare uso di questo suo diritto a Corinto, e per questa sua decisione chiese loro 
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di perdonarlo, infatti scrisse loro: "In che siete voi stati da meno delle altre chiese se non nel fatto che 
io stesso non vi sono stato d’aggravio? Perdonatemi questo torto" (2 Cor. 12:13). Come potete ben 
capire, Paolo decidendo di non essere d’aggravio ai Corinzi, li mise, in questo, in una condizione 
d’inferiorità rispetto alle altre chiese alle quali invece era stato d’aggravio e perciò chiese loro di 
perdonargli questo torto. 

Vorrei farvi notare che secondo quello che dice Luca, Paolo, a Corinto, in un primo tempo lavorò con 
le sue mani per provvedere alle sue necessità, infatti è scritto: "E siccome era del medesimo mestiere, 
dimorava con loro (con Aquila e Priscilla), e lavoravano; poichè, di mestiere, erano fabbricanti di 
tende" (Atti 18:3), ma in seguito, quando Sila e Timoteo lo raggiunsero a Corinto, egli smise di 
lavorare per darsi tutto alla predicazione, infatti è scritto: "Ma quando Sila e Timoteo furono venuti 
dalla Macedonia, Paolo si diè tutto quanto alla predicazione, testimoniando ai Giudei che Gesù era il 
Cristo" (Atti 18:5). Quando Paolo disse ai Corinzi: "E quando, durante il mio soggiorno fra voi, mi trovai 
nel bisogno, non fui d’aggravio a nessuno, perchè i fratelli, venuti dalla Macedonia, supplirono al mio 
bisogno" (2 Cor. 11:9), fece riferimento al secondo periodo del suo soggiorno a Corinto, quando, 
benchè lui avesse cessato di lavorare, Sila e Timoteo che erano venuti a lui dalla Macedonia, 
supplirono al bisogno nel quale si venne a trovare. 

Anche a Tessalonica Paolo non si valse del suo diritto di non lavorare e ne spiegò la ragione ai 
Tessalonicesi in questi termini: "Voi stessi sapete com’è che ci dovete imitare: perchè noi non ci siamo 
condotti disordinatamente fra voi; nè abbiamo mangiato gratuitamente il pane d’alcuno, ma con fatica 
e con pena abbiamo lavorato notte e giorno per non essere d’aggravio ad alcuno di voi. Non già che 
non abbiamo il diritto di farlo, ma abbiamo voluto darvi noi stessi ad esempio, perchè c’imitaste" (2 
Tess. 3:7-9); Paolo, Silvano e Timoteo, non erano stati d’aggravio ai Tessalonicesi, ma non perchè 
non ne avevano il diritto, ma perchè non avevano voluto fare uso di questo loro diritto di non lavorare; 
essi lavorarono notte e giorno con le loro mani per dare loro stessi l’esempio in questo, onde i 
Tessalonicesi li imitassero. Essi, per evitare che qualcuno che non voleva lavorare, non vedendoli 
lavorare ma vedendoli solo predicare, si mettesse in testa che poteva non lavorare anche per 
affaccendarsi in cose vane, rinunciarono al loro diritto di non lavorare; loro furono disposti pure a fare 
questa rinuncia per non creare alcun ostacolo al Vangelo. Per questo Paolo disse ai Corinzi: "Ma noi 
non abbiamo fatto uso di questo diritto; anzi sopportiamo ogni cosa, per non creare alcun ostacolo 
all’Evangelo di Cristo" (1 Cor. 9:12). Naturalmente Paolo ebbe una ricompensa da questo suo modo di 
agire che tenne sia in Corinto e sia a Tessalonica, infatti disse ai Corinzi: "Qual’è dunque la mia 
ricompensa? Questa: che annunziando l’Evangelo, io offra l’Evangelo gratuitamente, senza valermi 
del mio diritto nell’Evangelo" (1 Cor. 9:18). 

Badate che Paolo non sempre non si valse del suo diritto nel Vangelo, infatti lui prese uno stipendio 
da delle chiese dei santi per potere essere dato interamente alla predicazione; lui lo fa chiaramente 
capire quando dice, sempre ai Corinzi: "Ho spogliato altre chiese, prendendo da loro uno stipendio, 
per poter servire voi..." (2 Cor. 11:8). 

Vediamo ora come Gesù, nei giorni della sua carne, dopo che lasciò il suo lavoro di falegname per 
mettersi a predicare l’Evangelo del Regno, fece uso di questo diritto che è nel Vangelo, assieme ai 
suoi apostoli. Luca dice: "Ed avvenne in appresso che egli andava attorno di città in città e di villaggio 
in villaggio, predicando ed annunziando la Buona Novella del Regno di Dio; e con lui erano i dodici e 
certe donne che erano state guarite da spiriti maligni e da infermità: Maria, detta Maddalena, dalla 
quale erano usciti sette demoni, e Giovanna, moglie di Cuza, amministratore d’Erode, e Susanna ed 
altre molte che assistevano Gesù ed i suoi coi loro beni" (Luca 8:1-3). Come potete vedere, pure Gesù 
fece uso del diritto di non lavorare per darsi interamente alla predicazione e all’insegnamento della 
Parola; pure il Maestro visse dell’Evangelo quando si mise a predicare il Vangelo di città in città e di 
villaggio in villaggio, infatti molte donne lo seguivano e assistevano sia lui che i suoi apostoli con i loro 
beni. Nel comportamento di quelle donne noi vediamo l’adempimento della Parola che dice: "Colui che 
viene ammaestrato nella Parola faccia parte di tutti i suoi beni a chi l’ammaestra" (Gal. 6:6). 
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Spieghiamo quelle Scritture del Nuovo Patto che si riferiscono alla decima  

A questo punto voglio spiegare quei passi delle Scritture del Nuovo Patto che fanno riferimento 
direttamente o indirettamente alla decima, per farvi comprendere, con la grazia di Dio, che essi non si 
possono prendere per dire ai credenti: ‘Voi vi dovete mettere in testa di pagare la decima altrimenti 
derubate Dio e sarete colpiti di maledizione’ (come fanno alcuni con frode o per mancanza di 
conoscenza in seno alle chiese dei santi), perchè essi non confermano affatto l’imposizione della 
decima sotto la grazia. 

- Nell’epistola agli Ebrei è scritto: "Or quelli d’infra i figliuoli di Levi che ricevono il sacerdozio, hanno 
bensì ordine, secondo la legge, di prendere le decime dal popolo, cioè dai loro fratelli..e poi qui, quelli 
che prendono le decime son degli uomini mortali; ma là le prende uno di cui si attesta che vive" (Ebr. 
7:5,8).  

Innanzi tutto bisogna dire che "quelli che qui prendono le decime" (Ebr. 7:8), erano dei Leviti (quindi 
dei Giudei di nascita), che, quando la epistola fu scritta, ancora prendevano le decime dagli altri 
Giudei, secondo l’ordine della legge di Mosè, quindi, siccome che noi non siamo dei Giudei di nascita 
che sono sotto la legge e fra di noi Gentili non ci sono dei discendenti della tribù di Levi, questo non ci 
riguarda. Qualcuno dirà: ‘Ma qui è scritto: "Qui, quelli che prendono le decime", perciò se il verbo è al 
presente, significa che anche sotto la grazia i santi in Cristo dovevano pagare la decima!’; vi rispondo 
dicendovi che il verbo non è al presente solo quando la Scrittura parla della decima, ma anche 
quando parla dei doni e dei sacrifici i quali venivano ancora offerti (in quel tempo) nel santuario 
terreno in Gerusalemme dai sacerdoti Giudei, infatti nella stessa epistola è scritto: "Ci sono quelli che 
offrono i doni secondo la legge, i quali ministrano in quel che è figura e ombra delle cose celesti.." 
(Ebr. 8:4,5) ed ancora: "Ogni sacerdote è in piè ogni giorno ministrando e offrendo spesse volte gli 
stessi sacrifici che non possono mai togliere i peccati..." (Ebr. 10:11); oltre a ciò, notate in queste 
scritture l’espressione "secondo la legge", perchè essa si riferisce alla legge di Mosè e non a quella di 
Cristo, infatti i Leviti prendevano le decime dal popolo per ordine di Mosè, e i sacerdoti offrivano i doni 
e i sacrifici nel tempio, sempre secondo la legge di Mosè, ma ricordatevi che quelli che facevano ciò 
erano dei Giudei di nascita che erano ancora sotto la legge e che non erano ancora stati affrancati da 
essa come invece lo siamo stati noi da Cristo Gesù. 

Ma allora a questo punto, siccome che anche in relazione ai sacrifici di becchi offerti dai Giudei per i 
loro peccati, il verbo è al presente, noi pure dovremmo presentare su qualche altare ed in qualche 
santuario terreno dedicato al culto di Dio sacrifici di bestie grasse per i nostri peccati! Così non sia, 
perchè è altresì scritto nella medesima epistola: "Si offrono doni e sacrifici che non possono, quanto 
alla coscienza, rendere perfetto colui che offre il culto.." (Ebr. 9:9), ed anche: "Poichè la legge, avendo 
un’ombra dei futuri beni, non la realtà stessa delle cose, non può mai con quegli stessi sacrifici, che 
sono offerti continuamente, anno dopo anno, rendere perfetti quelli che s’accostano a Dio" (Ebr. 10:1), 
ed ancora che "noi abbiamo un altare del quale non hanno diritto di mangiare quelli che servono il 
tabernacolo" (Ebr. 13:10). 

Il fatto che i sacerdoti e i Leviti anche dopo che Gesù fu assunto in cielo, offrivano doni e sacrifici per i 
peccati e prendevano le decime dal popolo, non significa affatto che i Gentili, sotto la grazia, facevano 
o dovevano fare (in quel tempo) quelle medesime cose, benchè quelle cose venivano da loro eseguite 
in ubbidienza alla legge che Dio diede a Mosè per tutto Israele. 

Noi Gentili in Cristo Gesù che ci siamo convertiti a Dio, non siamo un popolo senza legge, che vive 
come gli piace o secondo la legge di Mosè, ma siamo un popolo che vive secondo la legge perfetta di 
Cristo. 

Noi, (faccio un esempio) in questa nazione dobbiamo attenerci alla legge Italiana, cioè della nazione 
nella quale viviamo e della quale siamo cittadini, e per mezzo di questa legge abbiamo dei diritti e dei 
doveri. Ora, è chiaro che tra la legge Italiana e quella di un’altra nazione vi sono delle differenze, 
anche se ci possono essere pure delle leggi uguali tra loro; ma il fatto che ci siano delle leggi uguali in 
ambedue le legislazioni, non significa che il cittadino italiano, nella sua propria nazione, deve attenersi 
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a tutte le leggi di quell’altra nazione; egli prende atto che anche quell’altra nazione, a riguardo di una 
cosa, ha la legge uguale o molto simile, ma prende pure atto che tutte le altre leggi di quella nazione 
sono molte diverse e riguardano solo i cittadini di quell’altra nazione.  

Ora, tra la legge di Cristo, sotto il cui regno siamo noi, e la legge di Mosè, sotto la quale vivono i 
Giudei che non hanno creduto ancora, vi sono delle leggi che sono uguali; voglio dire che vi sono dei 
comandamenti nella legge dei Giudei che noi Gentili di nascita dobbiamo osservare, perchè essi sono 
validi tutt’ora per noi sotto la grazia, e mi riferisco a questi: "Ama il Signore Iddio tuo con tutto il tuo 
cuore e con tutta l’anima tua e con tutta la mente tua..." (Matt. 22:37; Deut. 6:5); "Ama il tuo prossimo 
come te stesso" (Matt. 22:39; Lev. 19:18); "Non vi rivolgete agli spiriti, nè agli indovini, non li 
consultate.." (Lev. 19:31); "Non odierai il tuo fratello in cuore tuo.." (Lev. 19:17); "Non ti vendicherai" 
(Lev. 19:18), e molti altri che non nomino uno per uno; però vi sono molte altre leggi giuste che Dio 
diede a Israele, che noi Gentili in Cristo Gesù non dobbiamo osservare per non ricadere sotto la 
schiavitù della legge di Mosè dalla quale siamo stati liberati; e mi riferisco alle leggi sulla circoncisione 
della carne, sull’osservanza dei sabati, dei noviluni, delle feste e a quelle sugli animali puri ed impuri, 
quelle concernenti i sacrifici e inoltre quello compreso della decima. 

- Gesù Cristo, quando riprese gli scribi ed i Farisei, disse loro: "Guai a voi, scribi e Farisei, ipocriti, 
perchè pagate la decima della menta e dell’aneto e del comino e trascurate le cose più gravi della 
legge: il giudicio, e la misericordia, e la fede. Queste sono le cose che bisognava fare, senza 
tralasciare le altre" (Matt. 23:23); ma anche con queste parole non si può dimostrare che Dio ci 
comanda di pagare la decima. 

Gesù rivolse queste parole agli scribi e ai Farisei che sedevano sulla cattedra di Mosè, i quali, se da 
un lato pagavano la decima persino sulle erbe, dall’altro trascuravano le cose più importanti della 
legge e cioè il giudicio, la misericordia e la fede. Le parole di Cristo mostrano che secondo la legge di 
Mosè, procacciare la giustizia, la misericordia e la fede era più importante che pagare la decima, 
nondimeno Gesù non disse agli scribi ed ai Farisei che avevano fatto o facevano male a pagare la 
decima, ma disse loro che avrebbero dovuto in primo luogo procacciare le cose più gravi della legge 
(la giustizia, l’amore di Dio, e la fede) senza tralasciare le altre cose della stessa legge. "Le altre 
cose", che menzionò Gesù, comprendono anche il pagamento della decima, (perchè vi sono altre 
cose assieme al pagamento della decima che i Giudei non dovevano trascurare); perchè, secondo la 
legge, non dovevano essere trascurate neppure la legge sul sabato, quella sulle diverse feste 
giudaiche, quella sulla circoncisione della carne, le leggi relative alle vivande e molte altre. Se io vi 
dicessi: ‘Fratelli, bisogna procacciare la giustizia, l’amore di Dio e la fede di cui la legge parla’, io vi 
direi di fare ciò che è giusto fare anche per noi Gentili in Cristo Gesù; ma se aggiungessi: ‘Senza 
tralasciare le altre cose di cui parla la legge’, allora farei male, perchè comincerei in questa maniera a 
imporvi la circoncisione nella carne, l’osservanza del sabato e delle feste giudaiche, i precetti sulle 
vivande, il pagamento della decima ed altri precetti, facendo un uso illegittimo della legge nei vostri 
confronti. Perchè farei un uso illegittimo della legge? Perché Gesù disse che "la legge ed i profeti 
hanno durato fino a Giovanni" (Luca 16:16). Per questo motivo, noi alcune cose della legge le 
dobbiamo tralasciare, per non ricadere sotto il giogo della legge (dal quale siamo stati affrancati) e per 
non scadere dalla grazia. 

L’apostolo Paolo scrisse ai santi in Efeso che Cristo ha abbattuto il muro di separazione che c’era fra i 
Giudei e noi Gentili, infatti disse: "Dei due popoli ne ha fatto uno solo ed ha abbattuto il muro di 
separazione con l’abolire nella sua carne la causa dell’inimicizia, la legge fatta di comandamenti in 
forma di precetti.." (Ef. 2:14,15), ed ai santi di Colosse scrisse: "Avendo cancellato l’atto accusatore 
scritto in precetti, il quale ci era contrario; e quell’atto ha tolto di mezzo, inchiodandolo sulla croce.." 
(Col. 2:14). Fratelli, ma questo muro di separazione che esisteva fra i Giudei e noi Gentili, nella 
pratica, da che cosa era costituito? Considerate i precetti sugli olocausti, sui sacrifici di azioni di 
grazie, sui sacrifici per il peccato, il precetto sul sabato, sui noviluni, sulle feste giudaiche, il precetto 
sulla circoncisione della carne, i precetti sui cibi con il divieto ai Giudei di mangiare certi cibi, il precetto 
sulla decima, il divieto fatto ai Giudei di non prendere in marito o in moglie persone delle altre nazioni; 
ditemi: ‘Ma non erano proprio questi ed altri precetti scritti nella legge, il muro di separazione che c’era 
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fra i Giudei e noi Gentili e la causa dell’inimicizia che c’era fra noi e loro? Certo che erano essi la 
causa dell’inimicizia che esisteva fra noi e loro. Ma Cristo morendo sulla croce ha annullato questa 
inimicizia che c’era fra noi e loro perchè ha preso questi precetti e li ha inchiodati sulla croce. Sì, egli 
ha abbattuto il muro di separazione! Ditemi: ‘Come potrebbero dei Giudei mangiare, bere, adorare 
Iddio e cantare a Dio assieme a noi Gentili di nascita, incirconcisi nella carne, se quel muro di 
separazione che si ergeva tra i Giudei ed i Gentili non fosse stato abbattuto? Sarebbe impossibile! Ma 
grazie siano rese a Dio in Cristo Gesù per avere abbattuto, nella pienezza dei tempi, questo muro di 
separazione! 

È necessario dire però, che benchè Cristo ha abbattuto questo muro di separazione, in seguito, 
sorsero degli uomini Giudei che cercarono di ricostruirlo e di questo ne abbiamo una prova evidente 
quando quei Farisei che avevano creduto dissero in Gerusalemme, nel cospetto degli apostoli e degli 
anziani: "Bisogna circoncidere i Gentili, e comandare loro d’osservare la legge di Mosè" (Atti 15:5): ma 
gli apostoli e gli anziani capirono che se avessero comandato ai Gentili di farsi circoncidere e 
d’osservare la legge di Mosè avrebbero riedificato le cose che Cristo aveva distrutte e si sarebbero 
resi trasgressori; e perciò alle imposizioni di costoro non cedettero affinchè il Vangelo rimanesse 
fermo. 

Noi siamo giunti alla conclusione che siccome a Gerusalemme gli apostoli e gli anziani non ci hanno 
imposto a noi Gentili il pagamento della decima (non ritenendolo nè così fondamentale e nè così 
importante come invece oggi fanno niente di meno che dei predicatori del Vangelo che sono Gentili), e 
se Paolo, l’apostolo e il dottore dei Gentili, in tutte le sue epistole non ha espressamente ordinato il 
pagamento della decima per sostenere l’opera di Dio, nessun ministro del Vangelo ha il diritto di 
imporre la decima ai santi. Chi ha deciso di farlo, ha deciso di praticare oltre ciò che è scritto e di 
ordinare quello che gli apostoli non ordinavano alle chiese dei Gentili. Certo è che coloro che 
impongono la decima mettono sul collo dei credenti un giogo pesante e scomodo da portare; sapete 
perché? Perchè inducono i credenti a servire uno di quei "deboli e poveri elementi" (Gal. 4:9) (così li 
ha chiamati Paolo). 

- Paolo scrisse ai Corinzi: "Non sapete voi che quelli che fanno il servigio sacro mangiano di quel che 
è offerto nel tempio? e che coloro i quali attendono all’altare, hanno parte all’altare?" (1 Cor. 9:13). 

Anche questo passo della Scrittura fa riferimento alla decima, perchè le decime sotto la legge 
venivano portate nel tempio e di esse usufruivano coloro che esercitavano il loro servigio sacro nel 
tempio. Ma pure in questo caso non possiamo affermare che queste parole significano che a noi 
Gentili Dio ha comandato di attenerci al comandamento della decima. 

Paolo, con queste parole, ha ricordato ai Corinzi che anche sotto la legge, quelli che erano stati 
chiamati da Dio ad adempiere un sacro ufficio nella sua casa traevano il loro sostentamento dai beni 
materiali che il popolo offriva a Dio; ha voluto spiegargli così che non c’è da meravigliarsi se sotto la 
grazia, Dio ha comandato che quelli che annunziano l’Evangelo devono vivere del Vangelo, perchè 
anche sotto la legge quelli che ministravano nel tempio di Dio vivevano di quello che veniva offerto nel 
tempio. 

E poi, se queste parole di Paolo significassero che noi dobbiamo pagare la decima, che significato 
attribuiremo a queste altre parole di Paolo: "Non sapete voi che coloro i quali corrono nello stadio, 
corrono ben tutti, ma uno solo ottiene il premio" (1 Cor. 9:24)? Forse che noi dobbiamo andare allo 
stadio a correre in qualche corsa per cercare di ottenere un premio? Affatto! Perchè in questo caso 
Paolo ha ricordato ai Corinzi che essi dovevano correre l’arringo che era davanti a loro in maniera tale 
da poter ottenere il premio della superna vocazione di Dio in Cristo Gesù, e lo ha fatto usandosi di 
questo termine di paragone che era conosciuto ai Corinzi. 

Spieghiamo i passi dell'Antico Patto che parlano della decima 

Vediamo ora quali sono quei passi dell’antico patto che prendono i sostenitori dell’imposizione della 
decima, per capire se è giusto usarli per costringere i santi a pagare la decima. 
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- È scritto: "E Melchisedec, re di Salem, fece portare del pane e del vino. Egli era Sacerdote dell’Iddio 
altissimo. Ed egli benedisse Abramo, dicendo: ‘Benedetto sia Abramo dall’Iddio altissimo, padrone dei 
cieli e della terra! E benedetto sia l’Iddio altissimo, che t’ha dato in mano i tuoi nemici!’ E Abramo gli 
diede la decima d’ogni cosa" (Gen. 14:18-20). 

Questo episodio si verificò al ritorno di Abramo dalla sconfitta dei re: fermo restando che Abramo fece 
una cosa giusta nel cospetto di Dio nel dare la decima del meglio della preda a Melchisedec che era 
sacerdote dell’Iddio altissimo (questo episodio è trascritto pure nella epistola agli Ebrei), e fermo 
restando che la decima che egli diede la ricevette nel cielo colui che vive nei secoli dei secoli, non è 
giusto prendere questo passo per imporre la decima ai figliuoli d’Abramo. Perchè dico che non è 
giusto? Perchè se prendiamo il fatto che Abramo diede la decima a Melchisedec, per imporre la 
decima, dobbiamo prendere pure il fatto che Abramo si fece circoncidere nella carne per ordine di Dio, 
per imporre la circoncisione della carne ai credenti. Noi sappiamo che fu Dio a ordinare ad Abramo la 
circoncisione, infatti è scritto che Dio gli disse: "Ogni maschio fra voi sia circonciso" (Gen. 17:10); che 
faremo allora? Ci circoncideremo nella carne, perchè Abramo fu circonciso nella carne? Così non sia! 
Non sapete voi che Paolo disse ai Corinzi: "Ciascuno seguiti a vivere nella condizione assegnatagli 
dal Signore, e nella quale si trovava quando Iddio lo chiamò...È stato alcuno chiamato essendo 
incirconciso? Non si faccia circoncidere" (1 Cor. 7:17,18)? Come mai Paolo non ha imposto la 
circoncisione nella carne ai credenti incirconcisi? Come mai non lo ha fatto? Paolo sapeva che era 
stato Dio ad ordinare la circoncisione ad Abramo, eppure disse che "la circoncisione è nulla" (1 Cor. 
7:19); egli sapeva che fu Dio a volere la circoncisione di Abramo eppure ha detto a chi è stato 
chiamato da Dio essendo incirconciso di non farsi circoncidere, e tutto ciò perchè egli usava la legge 
in modo legittimo e tagliava rettamente la parola di verità: egli faceva quello che oggi molti non 
vogliono fare. Per questo non c’è da meravigliarsi del fatto che Paolo non ha imposto la decima 
facendo leva su questo episodio accaduto nella vita di Abramo, e del fatto che egli non ha imposto la 
circoncisione nella carne agli incirconcisi prendendo per esempio la circoncisione del patriarca 
Abramo. Noi rispettiamo sia il fatto che Abramo diede la decima a Melchisedec, e sia il fatto che egli fu 
circonciso, ma non ci permettiamo di giungere alla errata conclusione che sia lecito sia imporre la 
decima e sia imporre la circoncisione nella carne, e questo perchè sappiamo che una tale 
persuasione non viene da Colui che ci ha chiamati a libertà. 

- Parliamo ora del voto che fece Giacobbe a Bethel. È scritto: "E Giacobbe fece un voto, dicendo: ‘Se 
Dio è meco, se mi guarda durante questo viaggio che fo, se mi dà pane da mangiare e vesti da 
coprirmi, e se ritorno sano e salvo alla casa del padre mio, l’Eterno sarà il mio Dio; e questa pietra che 
ho eretta in monumento, sarà la casa di Dio; e di tutto quello che tu darai a me, io, certamente, darò a 
te la decima" (Gen. 28:20-22).  

Giacobbe fece questo voto mentre andava in Mesopotamia, e precisamente dopo che ricevette un 
sogno da parte di Dio a Bethel. Ora, fermo restando che Giacobbe non fece nessun male a 
promettere di dare la decima a Dio se Dio lo avesse assistito, noi diciamo che non è lecito prendere 
l’esempio di questo voto per imporre la decima (appunto perchè si tratta di un voto volontario); anzi, 
questo voto dovrebbe essere preso per sostenere che anche sotto la grazia è lecito fare a Dio un voto 
nel quale gli si promette di dare la decima. Sì, perchè noi crediamo che non c’è nulla di male nel 
promettere di dare a Dio, di propria spontanea volontà, la decima delle proprie entrate per una 
particolare opera nella casa di Dio (per l’opera assistenziale nei confronti dei poveri, delle vedove, 
degli orfani, o nei confronti di un ministro del Vangelo). Sia ben chiaro però, che nel caso un credente 
faccia questo determinato voto a vita, sarà obbligato per tutta la sua vita a mantenere la parola uscita 
dalla sua bocca, se non vuole incorrere nel giudizio di Dio perchè è scritto: "Quando avrai fatto un voto 
all’Eterno, al tuo Dio, non tarderai ad adempierlo; poiché l’Eterno, il tuo Dio, te ne domanderebbe 
certamente conto, e tu saresti colpevole..Mantieni e compi la parola uscita dalle tue labbra; fà 
secondo il voto che avrai fatto volontariamente all’Eterno, al tuo Dio, e che la tua bocca avrà 
pronunziato" (Deut. 23:21,23). 

- Dopo che le mura di Gerusalemme furono ricostruite, Nehemia e i capi del popolo d’Israele, e i Leviti 
fecero un patto davanti a Dio con il quale s’impegnarono a camminare seguendo la legge di Mosè. 



436 
 

Voglio ora trascrivere per intero quello che Nehemia ha scritto a tale proposito: "Noi fermammo un 
patto stabile e lo mettemmo per iscritto; e i nostri capi, i nostri Leviti e i nostri sacerdoti vi apposero il 
loro sigillo. Quelli che v’apposero il loro sigillo furono i seguenti: Nehemia, il governatore, figliuolo di 
Hacalia, e Sedecia, Seraia, Azaria, Geremia, Pashur, Amaria, Malkija, Hattush, Scebania, Malluc, 
Harim, Meremoth, Obadia, Daniele, Ghinnethon, Baruc, Meshullam, Abija, Mijamin, Maazia, Bilgai, 
Scemaia. Questi erano sacerdoti. Leviti: Jeshua, figliuolo di Azania, Binnui dei figliuoli di Henadad, 
Kadmiel, e i loro fratelli Scebania, Hodia, Kelita, Pelaia, Hanan, Mica, Rehob, Hashabia, Zaccur, 
Scerebia, Scebania, Hodia, Bani, Beninu. Capi del popolo: Parosh, Pahath-Moab, Elam, Zattu, Bani, 
Bunni, Azgad, Bebai, Adonia, Bigvai, Adin, Ater, Ezechia, Azzur, Hodia, Hashum, Betsai, Harif, 
Anatoth, Nebai, Magpiash, Meshullam, Hezir, Mescezabeel, Tsadok, Jaddua, Pelatia, Hanan, Anaia, 
Hosea, Hanania, Hasshub, Hallohesh, Pilha, Shobek, Rehum, Hashabna, Maaseia, Ahiah, Hanan, 
Anan, Malluc, Harim, Baana. Il resto del popolo, i sacerdoti, i Leviti, i portinai, i cantori, i Nethinei e tutti 
quelli che s’erano separati dai popoli dei paesi stranieri per aderire alla legge di Dio, le loro mogli, i 
loro figliuoli e le loro figliuole, tutti quelli che avevano conoscimento e intelligenza, s’unirono ai loro 
fratelli più ragguardevoli tra loro, e s’impegnarono con esecrazione e giuramento a camminare nella 
legge di Dio data per mezzo di Mosè servo di Dio, ad osservare e mettere in pratica tutti i 
comandamenti dell’Eterno, del Signore nostro, le sue prescrizioni e le sue leggi, a non dare le nostre 
figliuole ai popoli del paese e a non prendere le figliuole loro per i nostri figliuoli, a non comprar nulla in 
giorno di sabato o in altro giorno sacro, dai popoli che portassero a vendere in giorno di sabato 
qualsivoglia sorta di merci o di derrate, a lasciare in riposo la terra ogni settimo anno, e a non esigere 
il pagamento di verun debito. C’imponemmo pure per la legge di dare ogni anno il terzo d’un siclo per 
il servizio della casa del nostro Dio, per i pani della presentazione, per l’oblazione perpetua, per 
l’olocausto perpetuo dei sabati, dei noviluni, delle feste, per le cose consacrate, per i sacrifizi 
d’espiazione a pro d’Israele, e per tutta l’opera della casa del nostro Dio; e tirando a sorte, noi 
sacerdoti, Leviti e popolo, regolammo quel che concerne l’offerta delle legna, affin di portarle, secondo 
le nostre case patriarcali, alla casa del nostro Dio, a tempi fissi, anno per anno, perchè bruciassero 
sull’altare dell’Eterno, del nostro Dio, come sta scritto nella legge; e c’impegnammo a portare ogni 
anno nella casa dell’Eterno le primizie del nostro suolo e le primizie d’ogni frutto di qualunque albero, 
come anche i primogeniti dei nostri figliuoli e del nostro bestiame conforme sta scritto nella legge, e i 
primogeniti delle nostre mandre e dei nostri greggi per presentarli nella casa del nostro Dio ai 
sacerdoti che fanno il servizio nella casa del nostro Dio. E c’impegnammo pure di portare ai sacerdoti 
nelle camere della casa del nostro Dio, le primizie della nostra pasta, le nostre offerte prelevate, le 
primizie dei frutti di qualunque albero, del vino e dell’olio, e di dare la decima delle rendite del nostro 
suolo ai Leviti, i quali debbono prendere essi stessi queste decime in tutti i luoghi da noi coltivati. E un 
sacerdote, figliuolo d’Aaronne, sarà coi Leviti quando preleveranno le decime; e i Leviti porteranno la 
decima della decima alla casa del nostro Dio nelle stanze che servono di magazzino, poichè in quelle 
stanze i figliuoli d’Israele e i figliuoli di Levi debbono portare l’offerta prelevata sul frumento, sul vino e 
sull’olio; quivi sono gli utensili del santuario, i sacerdoti che fanno il servizio, i portinai e i cantori. Noi 
c’impegnammo così a non abbandonare la casa del nostro Dio" (Neh. 9:38; 10:1-39). 

Noi non abbiamo nulla da ridire sulla decisione che presero Nehemia, i sacerdoti, i Leviti ed il resto del 
popolo, anzi siamo lieti di leggere che il popolo d’Israele dopo che ritornò dalla cattività prese la ferma 
decisione di tornare a camminare secondo la legge che Dio gli aveva dato al monte Sinai. Quello che 
essi fecero ci serve d’ammaestramento ed anche d’esempio; ma non possiamo prendere tutte le loro 
medesime decisioni perchè altrimenti ricadremmo sotto il giogo della legge e scadremmo dalla grazia 
di Dio. Come potete vedere tra le decisioni che essi presero vi era anche quella di non comprare nulla 
in giorno di sabato o in un altro giorno sacro secondo la legge e non solo quella di dare la decima ai 
Leviti; quindi se dovessimo tornare al Signore col dare la decima, dovremmo pure tornare al Signore 
coll’osservare scrupolosamente anche la legge del sabato. Ma grazie siano rese a Dio perchè noi non 
siamo più sotto la legge e non dobbiamo tornare al Signore in queste cose della legge. State tranquilli 
fratelli, perchè come non ci è imposto di osservare il sabato (perchè ombra di cosa che doveva 
avvenire) così non ci è imposto neppure di pagare la decima. Quelli che prendono anche questo 
esempio per imporre la decima non usano la Scrittura in modo legittimo. 
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- Nel libro del profeta Malachia Dio rivolse queste parole al popolo che aveva smesso di portare le 
decime e le offerte nella sua casa: "Tornate a me, ed io tornerò a voi, dice l’Eterno degli eserciti. Ma 
voi dite: ‘In che dobbiamo tornare?’ L’uomo deve egli derubare Iddio? Eppure voi mi derubate. Ma voi 
dite: ‘In che t’abbiamo noi derubato?’ Nelle decime e nelle offerte. Voi siete colpiti di maledizione, 
perchè mi derubate, voi, tutta quanta la nazione! Portate tutte le decime alla casa del tesoro, perché vi 
sia del cibo nella mia casa, e mettetemi alla prova in questo, dice l’Eterno degli eserciti; e vedrete s’io 
non v’apro le cateratte del cielo e non riverso su voi tanta benedizione, che non vi sia più dove riporla. 
E, per amore vostro, io minaccerò l’insetto divoratore; ed egli non distruggerà più i frutti del vostro 
suolo, e la vostra vigna non abortirà più nella campagna, dice l’Eterno degli eserciti. E tutte le nazioni 
vi diranno beati, perchè sarete un paese di delizie, dice l’Eterno egli eserciti" (Mal. 3:7-12). 

Dio aveva detto ad Israele che sia la decima delle raccolte del suolo e sia la decima dei frutti degli 
alberi gli apparteneva, perciò fu inevitabile che Israele, quando si tenne per sè le decime e non le 
portò alla casa di Dio, fu accusato da Dio di derubarlo. A giusta ragione, dobbiamo dire, perchè il 
precetto della legge riguardo alla decima parla chiaro. Ma Dio, non solo accusò Israele di derubarlo 
ma lo maledì pure mandando le locuste e i vermi a divorare i frutti dei loro campi e le loro vigne. 
Quello che Egli disse ad Israele gli avrebbe fatto se avesse rifiutato di dare ascolto alla sua legge, Dio 
lo fece; infatti Dio aveva detto: "Porterai molta semenza al campo e raccoglierai poco, perchè la 
locusta la divorerà. Pianterai vigne, le coltiverai, ma non berrai vino nè coglierai uva, perchè il verme 
le roderà" (Deut. 28:38,39), e queste parole mandò ad effetto contro il suo popolo quando questi seguì 
la caparbietà del suo cuore disubbidendo al precetto sulla decima. Ora, coloro che sotto la grazia 
prendono queste parole di Dio per affermare che chi non dà la decima delle sue entrate viene colpito 
di maledizione da Dio, dimenticano volontariamente queste cose, di cui vi voglio ora parlare per 
spiegarvi che queste parole di Malachia non si possono applicare a noi che siamo sotto la grazia:  

Israele non fu colpito di maledizione solo quando non portò le decime alla casa di Dio, ma anche 
quando si rifiutò di osservare il sabato, infatti in Geremia Dio disse agli Israeliti che se non avessero 
santificato il giorno di sabato li avrebbe puniti, secondo che è scritto: "Ma, se non mi date ascolto e 
non santificate il giorno del sabato e non v’astenete dal portare dei carichi e dall’introdurne per le porte 
di Gerusalemme in giorno di sabato, io accenderò un fuoco alle porte della città, ed esso divorerà i 
palazzi di Gerusalemme, e non s’estinguerà" (Ger. 17:27). Quindi noi, secondo il ragionamento di 
costoro, saremo puniti da Dio anche se non santifichiamo il giorno del sabato nella maniera prescritta 
dalla legge di Mosè; ma questo non può succedere perchè il sabato era un ombra di ciò che doveva 
venire, e noi non siamo obbligati ad osservarlo. 

Se costoro dicono che coloro che non pagano le decime sono colpiti di maledizione perchè derubano 
Dio, allora sono colpiti di maledizione pure quelli che riscuotono le decime ma non mettono da parte la 
decima delle decime per offrirla a Dio, perchè anche loro derubano Dio. Sì, anche loro derubano Dio, 
perchè Dio disse ai Leviti che dovevano riscuotere le decime dal popolo: "Quando riceverete dai 
figliuoli d’Israele le decime che io vi do per conto loro come vostro possesso, ne metterete da parte 
un’offerta da fare all’Eterno; una decima della decima.." (Num. 18:26). Come mai però costoro non 
parlano mai di questo ordine che è strettamente collegato alla decima?  

Se si dovessero attenere scrupolosamente a tutto ciò che dice la legge attorno alla decima 
dovrebbero insegnare diverse cose che sono scritte nella legge attorno alla decima. Innanzi tutto 
dovrebbero dire che i credenti sono obbligati a dare la decima pure sui frutti del suolo, quali frutta, 
verdure, grano ed altri prodotti (questo anche nel caso un credente abbia un orto), ed anche il decimo 
capo delle figliate degli animali che essi allevano, ed anche la decima di qualsiasi entrata in denaro 
che non fa parte dello stipendio mensile (offerte, o altro).  

Come potete vedere da voi stessi, imporre tali cose ai credenti significherebbe veramente porre su 
loro dei pesi difficili a portare perchè essi si metterebbero a pensare del continuo alla decima e 
comincerebbero a tenere a mente o a registrare tutte le loro entrate di qualsiasi genere esse siano, 
per la paura di non dare la decima su qualche cosa e di derubare così Dio (come gli viene detto).  
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Tra le altre cose attorno alla decima che costoro dovrebbero insegnare se si attenessero 
scrupolosamente ad essa vi è pure questo ordine: "Alla fine d’ogni triennio, metterai da parte tutte le 
decime delle tue entrate del terzo anno, e le riporrai entro le tue porte; e il Levita, che non ha parte nè 
eredità con te, e lo straniero e l’orfano e la vedova che saranno entro le tue porte verranno, 
mangeranno e si sazieranno, affinchè l’Eterno, il tuo Dio, ti benedica in ogni opera a cui porrai mano" 
(Deut. 14:28,29)? Come mai allora essi tacciono su questo precetto e non dicono che il terzo anno 
tutte le decime devono essere impiegate in questa maniera? Non è forse perchè vogliono parlare delle 
cose che fanno comodo a loro e che più gli piacciono? Non è forse perchè loro stessi si rendono conto 
di quanto pesante diventerebbe volere osservare tutti i precetti attorno alla legge sulla decima? 

Gli apostoli conoscevano bene queste parole scritte nel libro di Malachia, e se avessero ritenuto che 
Dio avrebbe maledetto tutti quei credenti che per una ragione o per un’altra avrebbero dato meno 
della decima delle loro entrate, lo avrebbero confermato e non avrebbero tralasciato di parlare a voce 
e per iscritto di una cosa così importante. Ma allora come si spiega che in tutte le epistole di tutti gli 
apostoli, e non solo in quelle di Paolo, non c’è solo un passo che dice chiaramente che dobbiamo 
dare la decima come sotto la legge? Ma pensate che Dio abbia dimenticato di dirci tramite gli apostoli 
che dobbiamo osservare il precetto sulla decima? Io credo che l’Iddio che non dimentica neppure uno 
dei cinque passeri che si vendono per un solo soldo non si possa essere dimenticato di dirci una cosa 
così importante. O forse, costoro, pensano che Dio si usi di loro per ricordarcela? Se è così, si 
sbagliano grandemente, perchè noi crediamo che gli apostoli lo avrebbero fatto molto tempo prima di 
loro.  

Certamente, gli apostoli avrebbero potuto confermare che noi Gentili dobbiamo pagare la decima 
come prescrive la legge di Mosè, quando si radunarono con gli anziani a Gerusalemme per discutere 
della questione che era sorta, cioè se obbligare i Gentili a farsi circoncidere ed osservare la legge di 
Mosè o meno. Ma anche in quella occasione non parve bene nè allo Spirito Santo e neppure agli 
apostoli e agli anziani di imporci di osservare il precetto sulla decima. Erano Giudei di nascita; almeno 
dodici dei presenti erano stati con Gesù, conoscevano la legge, erano a favore della divulgazione del 
Vangelo e del diritto che è nel Vangelo che hanno i ministri del Vangelo, ma non ritennero opportuno 
di imporci un tale precetto. Ma a questo, cioè ad imporlo ai credenti, purtroppo, e ripeto purtroppo, ci 
hanno pensato alcuni di fra i Gentili che non vogliono usare la legge in modo legittimo.  

Noi tutti eravamo sotto la maledizione della legge prima di conoscere Dio, ma ora in Cristo siamo stati 
liberati dalla maledizione della legge. Perchè eravamo sotto maledizione? Perchè Dio disse: 
"Maledetto chiunque non persevera in tutte le cose scritte nel libro della legge per metterle in pratica" 
(Gal. 3:10; Deut. 27:26), e noi eravamo tra quelli che non avevano messo in pratica tutti i 
comandamenti della legge, ivi compreso quello sulla decima. Ma noi ora non siamo più tra coloro che 
si basano sulle opere della legge per essere giustificati (quindi non siamo più sotto maledizione), ma 
tra coloro che credono di essere stati giustificati per la grazia di Dio (quindi siamo benedetti col 
credente Abramo) e che saremo salvati dall’ira a venire sempre mediante la grazia di Dio e non 
mediante le opere della legge. Noi ricadremmo sotto la maledizione della legge se cercassimo di 
essere giustificati per la legge, perchè ritorneremmo a basarci sulle opere della legge. Ma certamente 
non possiamo dire che un credente sarà colpito di maledizione se, per un qualsiasi motivo, da meno 
della decima delle sue entrate; e questo perchè noi non siamo più sotto la legge ma sotto la grazia. 

Paolo ha detto: "Se qualcuno non ama il Signore, sia anatema [maledetto]" (1 Cor. 16:22), e non: ‘Se 
qualcuno non paga la decima sia anatema’; e noi sappiamo che coloro che non amano il Signore sono 
coloro che non osservano le parole di Cristo, perchè Gesù ha detto: "Chi non mi ama non osserva le 
mie parole" (Giov. 14:24), e non i credenti che non osservano la legge di Mosè  

Paolo ha detto: "Se alcuno vi annunzia un Vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anatema" 
(Gal. 1:9); quindi noi sappiamo che anche coloro che annunziano un Vangelo diverso da quello che 
abbiamo ricevuto dagli apostoli sono maledetti.  
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Noi sappiamo chi sono coloro che sono maledetti da Dio e siccome che tra costoro non ci sono coloro 
che non pagano la decima non ci si deve mettere a spaventare e ad angariare i credenti con le parole 
di Malachia. 

Una parola d'esortazione diretta a coloro che impongono la decima 

Dopo avervi esposto che non è giusto imporre la decima ai credenti, spero che siate persuasi 
dell’inopportunità di proseguire ad imporla. Nel caso non lo foste ancora vi ricordo questo. Ognuno di 
voi impone la decima per diverse ragioni; a coloro che lo fanno per mancanza di conoscenza dico di 
investigare le Scritture accuratamente e non superficialmente, al fine di rimanere persuasi dalle 
Scritture stesse. Io stesso sono stato persuaso dalle Scritture sull’inopportunità di imporre la decima 
sotto la grazia, quindi siccome che sono convinto che il Signore apre tutt’ora la mente dei suoi per 
intendere le Scritture sono sicuro che vi farà intendere anche a voi quello che molti hanno già inteso, a 
condizione però che disponiate il cuore vostro alla ricerca della verità attorno a questo soggetto. 

A quelli che impongono la decima per paura di non vedere alla fine del mese ‘quadrare il bilancio’ 
della chiesa, dico questo: Questa vostra paura non giustifica affatto quello che voi fate. Avete paura 
che i credenti diano meno della decima? Non temete: abbiate fede in Dio perchè lui farà arrivare lo 
stesso il denaro di cui c’è bisogno per pagare l’affitto del locale di culto e per adempiere ogni opera 
buona senza che voi facciate leva su questo precetto della legge. Se voi imparaste a non angariare i 
credenti con il precetto della legge sulla decima, comincereste a vedere che alcuni credenti darebbero 
molto più di quello che danno e voi vi rendereste conto della debolezza di questo ordine sulla decima. 
E poi questa paura che avete è indice di poca fiducia in Dio. Gesù, sulla terra, non impose la decima a 
nessuno (ricordatevi che le decime i Giudei le dovevano portare secondo la legge nel tempio ai Leviti) 
perchè se lui avesse richiesto le decime dal popolo lui avrebbe trasgredito la legge, perchè secondo la 
legge erano i Leviti che dovevano riscuotere le decime e lui non era un Levita; eppure non gli mancò 
mai nulla; non credete che Dio possa supplire anche ai vostri bisogni personali e familiari senza che 
facciate leva sulla decima? 

A quelli che invece impongono la decima perchè rapaci ed amanti del danaro dico: Ravvedetevi delle 
vostre malvagità. Dio è colui che scruta i cuori e le reni, di lui non vi potete fare beffe. Potete 
ingannare le anime semplici che hanno poco discernimento, ma non certamente Dio che vi renderà 
secondo le vostre opere malvage se persistete ad opprimere i santi del Signore con le parole di 
Malachia circa la decima. Siete come i Farisei al tempo di Gesù, i quali sedevano sulla cattedra di 
Mosè; essi insegnavano a pagare la decima (loro però lo facevano legittimamente) e loro stessi la 
pagavano, però amavano il denaro, infatti è scritto che "i Farisei, che amavano il denaro, udivano tutte 
queste cose e si facevano beffe di lui [di Gesù]" (Luca 16:14); ma Gesù li riprese severamente a 
motivo delle loro opere malvage. Pagavano la decima sulla menta, sulla ruta e sul comino, ma 
trascuravano l’amore di Dio, la fede, e la giustizia; le stesse cose che trascurate anche voi perchè 
siete cupidi di disonesto guadagno.  

Ma non solo; siete anche pieni di quella ‘mania di grandezza’ che riempie il cuore di alcuni che 
predicano l’Evangelo. Anche voi siete alla ricerca del ‘potere temporale’, anche voi volete costruirvi le 
vostre splendide cattedrali, anche voi volete apparire dei grandi uomini di Dio agli occhi dei più. 
Sapete come fare; vi siete messi ad agire nella stessa maniera in cui hanno fatto, prima di voi, quelli 
che hanno cercato il loro interesse nell’opera del Signore. Di umiltà non volete neppure sentire 
parlare, per voi Gesù è stato un uomo che ha perso l’occasione di diventare in Israele una persona 
rispettata come voi e ricca come voi; vi sbagliate grandemente. Siete voi che state perdendo 
l’occasione di diventare ricchi e grandi agli occhi di Dio. Siete miseri spiritualmente; non vi lasciate 
trarre in inganno dalle lusinghe dei vostri seguaci, agli occhi dei quali siete grandi, perchè la realtà è 
tragica. Voi avete preferito le grandi entrate senza equità al poco col timore di Dio; e perchè è 
avvenuto questo? Perchè non siete disposti ad umiliarvi davanti a Dio e a rinunciare all’astuzia e alle 
cose nascoste e vergognose.  

Dio sta ancora pazientando con voi, non sprezzate nè la sua pazienza e neppure la sua longanimità, 
altrimenti sarete puniti da lui come meritate. 
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Una parola d'esortazione finale 

Ho voluto dimostrare che imporre la decima ai santi sotto la grazia non è legittimo; l’ho voluto fare 
perchè so che l’imposizione della decima fa nascere (è inevitabile questo) delle discussioni in seno 
alla fratellanza e questo non perchè i fratelli non vogliono dare, ma perchè ritengono fastidioso e 
opprimente che alcuni pastori stabiliscono in questa maniera di togliergli una parte precisa delle loro 
entrate. Alcuni tra costoro arrivano al punto di andare a controllare la busta paga dei credenti per 
vedere se hanno dato veramente la decima parte del loro salario; questo è vergognoso e scandaloso! 
Ora, voglio terminare di scrivere su questo soggetto, esortandovi a dare, come hanno fatto prima di 
me Gesù, e poi gli apostoli.  

Fratelli, è vero che non vi deve essere imposta la decima, ma è altresì vero che vi dovete guardare da 
ogni avarizia. Giovanni ha detto: "Noi abbiamo conosciuto l’amore da questo: che Egli ha data la sua 
vita per noi; noi pure dobbiamo dare la nostra vita per i fratelli" (1 Giov. 3:16); queste parole stanno a 
dimostrare che a noi è comandato di dare tutto per i fratelli; sì, la nostra vita, come Gesù diede la sua 
per dei malfattori quali eravamo noi. Quanto ha dato Gesù per noi? Quanto ha offerto Gesù di quello 
che possedeva per l’opera di Dio? La risposta è: Tutto! Che si può dire dinnanzi all’esempio che ci ha 
lasciato Gesù? Solo che esso è perfetto, completo; non ci resta che imitare il Maestro, Colui che a 
giusta ragione noi chiamiamo Signore. In che maniera? Facendo come faceva Paolo per i santi. Egli 
disse ai Corinzi: "E io molto volentieri spenderò e sarò speso per le anime vostre" (2 Cor. 12:15). 
Spendiamo la nostra vita per la buona causa del Vangelo; impieghiamo quello che abbiamo nell’opera 
del Signore; facciamo parte ai bisognosi dei nostri beni materiali; ricordatevi di quelli che vi 
ammaestrano nella Parola per fare loro parte di tutti i vostri beni affinchè nulla manchi loro perchè essi 
ne sono degni. 

L’apostolo Paolo, dopo avere detto: "Dia ciascuno secondo che ha deliberato in cuore suo; non di 
mala voglia, nè per forza perchè Iddio ama un donatore allegro" (2 Cor. 9:7), ha detto: "E Dio è 
potente da fare abbondare su di voi ogni grazia, affinchè, avendo sempre in ogni cosa tutto quel che 
v’è necessario, abbondiate in ogni opera buona" (2 Cor. 9:8,9); noi crediamo in queste parole; le 
abbiamo sperimentate e le continueremo a sperimentare se continueremo a dare allegramente.  

Infine, ricordatevi che ciascuno di noi mieterà quello che semina e che alla raccolta nessuno di noi 
potrà incolpare Dio di fargli mietere meno di quello che sta seminando, perchè Dio è giusto e non 
commette ingiustizie. 

Benedetto sia l’Iddio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo per la sua eccelsa giustizia. Amen 

 

Questa allegoria sul pagamento della decima mi manc ava 
 

Ho saputo che in una Chiesa di una nota denominazione pentecostale è stata fatta dal pulpito la 
seguente allegoria in merito alla storia dell'interdetto preso e nascosto da Acan. Innanzi tutto ecco 
quello che sta scritto: "Ma i figliuoli d’Israele commisero una infedeltà circa l’interdetto; poiché Acan, 
figliuolo di Carmi, figliuolo di Zabdi, figliuolo di Zerach, della tribù di Giuda prese dell’interdetto, e l’ira 
dell’Eterno s’accese contro i figliuoli d’Israele. E Giosuè mandò degli uomini da Gerico ad Ai, ch’è 
vicina a Beth-Aven a oriente di Bethel, e disse loro: ‘Salite ed esplorate il paese’. E quelli salirono ed 
esplorarono Ai. Poi tornarono da Giosuè e gli dissero: ‘Non occorre che salga tutto il popolo; ma 
salgano un due o tremila uomini, e sconfiggeranno Ai; non stancare tutto il popolo, mandandolo là, 
perché quelli sono in pochi’. Così vi salirono un tremila uomini di tra il popolo, i quali si dettero alla 
fuga davanti alla gente d’Ai. E la gente d’Ai ne uccise circa trentasei, li inseguì dalla porta fino a 
Scebarim, e li mise in rotta nella scesa. E il cuore del popolo si strusse e divenne come acqua. Giosuè 
si stracciò le vesti e si gettò col viso a terra davanti all’arca dell’Eterno; stette così fino alla sera, egli 
con gli anziani d’Israele, e si gettarono della polvere sul capo. E Giosuè disse: ‘Ahi, Signore, Eterno, 
perché hai tu fatto passare il Giordano a questo popolo per darci in mano degli Amorei e farci perire? 
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Oh, ci fossimo pur contentati di rimanere di là dal Giordano! Ahimè, Signore, che dirò io, ora che 
Israele ha voltato le spalle ai suoi nemici? I Cananei e tutti gli abitanti del paese lo verranno a sapere, 
ci avvolgeranno, e faranno sparire il nostro nome dalla terra; e tu che farai per il tuo gran nome?’ E 
l’Eterno disse a Giosuè: ‘Lèvati! Perché ti sei tu così prostrato con la faccia a terra? Israele ha 
peccato; essi hanno trasgredito il patto ch’io avevo loro comandato d’osservare; han perfino preso 
dell’interdetto, l’han perfino rubato, han perfino mentito, e l’han messo fra i loro bagagli. Perciò i 
figliuoli d’Israele non potranno stare a fronte dei loro nemici e volteranno le spalle davanti a loro, 
perché son divenuti essi stessi interdetti. Io non sarò più con voi, se non distruggete l’interdetto di 
mezzo a voi. Lèvati, santifica il popolo e digli: Santificatevi per domani, perché così ha detto l’Eterno, 
l’Iddio d’Israele: O Israele, c’è dell’interdetto in mezzo a te! Tu non potrai stare a fronte de’ tuoi nemici, 
finché non abbiate tolto l’interdetto di mezzo a voi. Domattina dunque v’accosterete tribù per tribù; e la 
tribù che l’Eterno designerà, s’accosterà famiglia per famiglia; e la famiglia che l’Eterno designerà, 
s’accosterà casa per casa; e la casa che l’Eterno avrà designata, s’accosterà persona per persona. E 
colui che sarà designato come avendo preso dell’interdetto sarà dato alle fiamme con tutto quello che 
gli appartiene, perché ha trasgredito il patto dell’Eterno e ha commesso un’infamia in Israele’. Giosuè 
dunque si levò la mattina di buon’ora, e fece accostare Israele tribù per tribù; e la tribù di Giuda fu 
designata. Poi fece accostare le famiglie di Giuda, e la famiglia degli Zerachiti fu designata. Poi fece 
accostare la famiglia degli Zerachiti persona per persona, e Zabdi fu designato. Poi fece accostare la 
casa di Zabdi persona per persona, e fu designato Acan, figliuolo di Carmi, figliuolo di Zabdi, figliuolo 
di Zerach, della tribù di Giuda. Allora Giosuè disse ad Acan: ‘Figliuol mio, da’ gloria all’Eterno, all’Iddio 
d’Israele, rendigli omaggio, e dimmi quello che hai fatto; non me lo celare’. Acan rispose a Giosuè e 
disse: ‘È vero; ho peccato contro l’Eterno, l’Iddio d’Israele, ed ecco precisamente quello che ho fatto. 
Ho veduto fra le spoglie un bel mantello di Scinear, duecento sicli d’argento e una verga d’oro del 
peso di cinquanta sicli; ho bramato quelle cose, le ho prese; ecco, son nascoste in terra in mezzo alla 
mia tenda; e l’argento è sotto’. Allora Giosuè mandò de’ messi, i quali corsero alla tenda; ed ecco che 
il mantello v’era nascosto; e l’argento stava sotto. Essi presero quelle cose di mezzo alla tenda, le 
portarono a Giosuè e a tutti i figliuoli d’Israele, e le deposero davanti all’Eterno. E Giosuè e tutto 
Israele con lui presero Acan, figliuolo di Zerach, l’argento, il mantello, la verga d’oro, i suoi figliuoli e le 
sue figliuole, i suoi bovi, i suoi asini, le sue pecore, la sua tenda e tutto quello che gli apparteneva, e li 
fecero salire nella valle di Acor. E Giosuè disse: ‘Perché ci hai tu conturbati? L’Eterno conturberà te in 
questo giorno!’ E tutto Israele lo lapidò; e dopo aver lapidati gli altri, dettero tutti alle fiamme. Poi 
ammassarono sopra Acan un gran mucchio di pietre, che dura fino al dì d’oggi. E l’Eterno s’acquetò 
dell’ardente sua ira. Perciò quel luogo è stato chiamato fino al dì d’oggi ‘valle di Acòr’ " (Giosuè 7:1-
26). Ora, secondo questa allegoria, tutti coloro che non pagano la decima delle loro entrate sono 
come Acan, perché trattengono per loro stessi qualcosa che deve essere dato a Dio, e in ragione di 
questa loro grave disubbidienza non sono vincitori, ma dei perdenti! Tradotto nella pratica ciò significa 
che se non hanno salute, se perdono il proprio lavoro, se non ricevono risposte alle loro preghiere, se 
non ricevono il battesimo con lo Spirito Santo, se non ricevono i doni dello Spirito, è tutta colpa del 
mancato pagamento della decima!! Il grande impedimento che si frappone tra la Chiesa e Dio è 
dunque il mancato pagamento della decima!! 

Ma vi rendete conto, fratelli, quali assurdità riescono a dire taluni dai pulpiti per spaventare i credenti e 
costringerli a pagare la decima? Uscite e separatevi da queste Chiese i cui pastori chiedono 
continuamente denaro, in particolare la decima, maledicendo coloro che non la pagano; servono il loro 
ventre, e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore dei semplici. In merito alla decima, vi 
ricordo che il suo pagamento sotto la grazia non è obbligatorio. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Guardatevi da quelli che predicano il messaggio del la prosperità 
 

Vi è un messaggio che in questi ultimi anni ha fatto le sue radici in seno a molte chiese, ed è un 
messaggio che di danno ne ha fatto e ne continua a fare molto; ma assieme al danno, quelli che lo 
predicano hanno fatto pure molti sostenitori; è chiamato ‘della prosperità’, ma non della prosperità 
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dell’anima, perchè essa non è tenuta in nessun conto, ma della prosperità economica e finanziaria, la 
quale è predicata ed esaltata come se fosse la cosa più importante per un credente.  

Questi cianciatori e seduttori di menti insegnano cose che non dovrebbero, e questo lo fanno per 
amore di disonesto guadagno e perchè cercano la gloria degli uomini. Tra le cose che costoro dicono 
vi sono queste: ‘Noi credenti in Cristo Gesù siamo figliuoli del Re dei re e quindi, come si conviene a 
dei figli di un re, dobbiamo vivere da re’, il che equivale a dire che dobbiamo vestire come vestono i 
principi, dobbiamo abitare case lussuose e avere macchine lussuose e molti beni materiali sulla terra. 
Nei loro discorsi gli aggettivi ‘ modesto’, ‘umile’, ‘semplice’ sono evitati, non sono menzionati perchè 
essi (secondo loro) non s’addicono ai beni materiali che un figlio di Dio deve possedere. Per loro chi è 
ricco materialmente ha molta fede in Dio ed è una persona benedetta perchè fa la volontà di Dio, 
mentre chi è povero ha poca fede in Dio e non è una persona benedetta da Dio perchè non fa la 
volontà di Dio. Costoro parlano spesso e volentieri di denaro, di beni materiali, di ricchezze, e per 
sostenere la loro dottrina prendono alcuni passi dell’antico patto e del nuovo patto (naturalmente quelli 
che loro pensano che confermano la loro dottrina e che fanno loro comodo), ma di molte parole di 
Gesù e degli apostoli non vogliono non solo parlarne, ma neppure sentire parlare, tanto sono 
arroganti. A questi predicatori piace parlare delle ricchezze materiali che possedettero Abramo, 
Isacco, Giacobbe, Salomone e Giobbe: ora, noi non abbiamo nulla da dire contro le ricchezze che 
possedettero questi uomini perchè la Scrittura insegna che, in verità fu Dio a dare loro tutti quei beni 
ed essi le ottennero in modo lecito senza frode, ma nello stesso tempo non sopportiamo che costoro 
non solo parlano quasi sempre di denaro e di benessere materiale, ma evitano pure di parlare del tipo 
di vita che Gesù Cristo, il Figlio di Dio, condusse sulla terra nei giorni della sua carne, e di molti suoi 
insegnamenti, come anche evitano volontariamente di parlare del tipo di vita che condussero i santi 
apostoli e di molti loro insegnamenti. 

Gesù Cristo, pur essendo ricco s'è fatto povero per  amore nostro 

Gesù Cristo è il Figlio di Dio; egli disse: "Prendete su voi il mio giogo ed imparate da me, perch’io 
sono mansueto ed umile di cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre poichè il mio giogo è dolce 
e il mio carico è leggero" (Matt. 11:29,30), quindi noi sappiamo che Cristo ci ha lasciato un esempio di 
vita e che dobbiamo seguirlo. E chi ardirebbe dire che Cristo in qualche cosa non è stato d’esempio? 

Cominciamo col dire che Cristo, il Figlio di Dio, quando nacque fu posto in una mangiatoia secondo 
che è scritto che Maria "diè alla luce il suo figliuolo primogenito, e lo fasciò, e lo pose a giacere in una 
mangiatoia perchè non v’era posto per loro nell’albergo" (Luca 2:7). La mangiatoia è un luogo umile, e 
proprio in una mangiatoia fu posto il re dei Giudei quando nacque; Dio avrebbe potuto fare sì che si 
liberasse un posto nell’albergo per Giuseppe e Maria, ma non lo permise, eppure il fanciullo che Maria 
partorì era il Figlio dell’Altissimo. In seguito Giuseppe con Maria ed il fanciullino si spostarono in una 
casa perchè fu in una casa che i magi venuti dall’Oriente trovarono il fanciullino e lo adorarono, 
secondo che è scritto: "Ed entrati nella casa, videro il fanciullino con Maria sua madre; e prostratisi, lo 
adorarono; ed aperti i loro tesori, gli offrirono dei doni: oro, incenso e mirra" (Matt. 2:11); anche qui 
bisogna dire che la Scrittura non parla di una reggia ma dice semplicemente: "Nella casa". Per ciò che 
riguarda i doni che i magi offrirono a Gesù bisogna dire che essi non furono conservati da Gesù quale 
tesoro suo personale sulla terra, perchè lui stesso disse: "Non vi fate tesori sulla terra, ove la tignola e 
la ruggine consumano, e dove i ladri sconficcano e rubano" (Matt. 6:19), e questo lo dico perchè c’è 
gente perversa che fa delle insinuazioni sulla fine che questi doni hanno fatto in seguito. Noi le loro 
insinuazioni le distruggiamo perchè sappiamo che Gesù nacque senza peccato e visse in maniera 
irreprensibile durante tutti i giorni della sua carne (perciò anche durante gli anni della sua fanciullezza 
e della sua adolescenza).  

Gesù, il Figlio di Dio, nacque secondo la carne non solo in un luogo umile, ma anche da persone 
umili, infatti il Padre suo lo fece nascere secondo la carne in una famiglia povera e non in una famiglia 
ricca della casa di Davide di quel tempo (cosa che Dio avrebbe potuto fare, ma non lo ha fatto perchè 
non era secondo la sua volontà). In base alla legge di Mosè, la donna, dopo avere partorito un figlio 
(quando i giorni della sua purificazione erano compiuti) doveva offrire un olocausto e un sacrificio per 
il peccato, secondo che è scritto: "E quando i giorni della sua purificazione, per un figliuolo o per una 
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figliuola, saranno compiuti, porterà al sacerdote, all’ingresso della tenda di convegno, un agnello d’un 
anno come olocausto e un giovine piccione o una tortora come sacrificio per il peccato; e il sacerdote 
li offrirà davanti all’Eterno e farà l’espiazione per lei; ed ella sarà purificata del flusso del suo 
sangue...E se non ha mezzi da offrire un agnello, prenderà due tortore o due giovani piccioni; uno per 
l’olocausto, e l’altro per il sacrificio per il peccato. Il sacerdote farà l’espiazione per lei, ed ella sarà 
pura" (Lev. 12:6-8). Luca, a tale proposito, dice: "E quando furono compiuti i giorni della loro 
purificazione secondo la legge di Mosè, portarono il bambino in Gerusalemme per presentarlo al 
Signore, com’è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà chiamato santo al 
Signore, e per offrire il sacrificio di cui parla le legge del Signore di un paio di tortore o di due giovani 
piccioni" (Luca 2:22-24); da queste parole si deduce chiaramente che Giuseppe e Maria erano poveri. 

Gesù stesso visse povero in questo mondo perchè è scritto: "Voi conoscete la carità del Signore 
nostro Gesù Cristo il quale essendo ricco, s’è fatto povero per amore vostro, onde, mediante la sua 
povertà voi poteste diventare ricchi" (2 Cor. 8:9); e difatti non aveva neppure un luogo dove posare il 
capo secondo che egli disse: "Le volpi hanno delle tane e gli uccelli del cielo dei nidi, ma il Figliuol 
dell’uomo non ha dove posare il capo" (Luca 9:58). Ma di quali case lussuose era proprietario Gesù 
sulla terra? Il Re dei Giudei, quando visse sulla terra, non visse in un palazzo reale, non indossò 
vestimenti magnifici e neppure visse nelle delizie come invece fanno i re della terra; lui disse che 
"quelli che portano dei vestimenti magnifici e vivono in delizie, stanno nei palazzi dei re" (Luca 7:25), 
ma lui non fu tra quelli; eppure era il re d’Israele. Egli avrebbe potuto permettersi di vivere da re, ma ci 
rinunciò; egli preferì annichilire se stesso e prendere forma di servo per servire.  

Il Re d’Israele nei giorni della sua carne non si vestì di porpora e neppure si mise una corona d’oro sul 
capo; i suoi abiti modesti consistevano in delle vesti e in una tunica la quale "era senza cuciture, 
tessuta per intero dall’alto in basso" (Giov. 19:23). Furono quelli che lo schernirono che lo vestirono di 
porpora infatti è scritto: "Allora i soldati lo menarono dentro la corte che è il Pretorio, e radunarono 
tutta la corte. E lo vestirono di porpora.." (Mar. 15:16,17); furono sempre i soldati che gli misero una 
corona sul capo...ma di spine, secondo che è scritto: "E intrecciata una corona di spine gliela misero 
intorno al capo.." (Mar. 15:17).  

Era il Re dei Giudei, ma dopo che ebbe sfamato migliaia di persone con solo cinque pani e due pesci, 
quando seppe che stavano per venire a rapirlo per farlo re "si ritirò di nuovo sul monte, tutto solo" 
(Giov. 6:15). Lui non cercò la gloria degli uomini, ma quella del Padre che lo aveva mandato. Se 
avesse cercato la gloria degli uomini, quando seppe che la gente stava per venire a rapirlo per farlo re 
non si sarebbe ritirato sul monte da solo.  

Quando Gesù entrò in Gerusalemme non vi entrò montato sopra un cavallo bianco o portato dai suoi 
discepoli su una lettiga reale come facevano i re antichi, ma montato sopra un puledro d’asina 
secondo che è scritto: "E Gesù, trovato un asinello, vi montò su, secondo che è scritto: Non temere, o 
figliuola di Sion! Ecco, il tuo Re viene, montato sopra un puledro d’asina!" (Giov. 12:14,15; Zac. 9:9). 
Gesù era umile di cuore, ma questo non si limitò a dirlo con la bocca, ma lo dimostrò pure a fatti; Egli 
non ebbe mai l’animo alle cose alte, ma si lasciò attirare dalle umili. Lo ripeto: Visse povero; sì fratelli, 
è così, infatti egli non aveva con sè neppure la didramma con la quale pagare l’imposta annua che 
ogni israelita, dai vent’anni in su, doveva pagare per il mantenimento del culto, infatti disse a Pietro: 
"Vattene al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che verrà su; e, apertagli la bocca, troverai uno 
statere. Prendilo, e dallo loro per me e per te" (Matt. 17:27).  

Gesù era povero ma avrebbe potuto diventare un uomo molto ricco materialmente se avesse 
cominciato a chiedere compensi per i suoi insegnamenti e per le sue guarigioni, ma Lui non stimò la 
pietà essere fonte di guadagno, come invece fanno oggi molti predicatori corrotti di mente e traviati; 
Gesù Cristo esercitò "la pietà con animo contento del proprio stato" (1 Tim. 6:6), lasciandoci l’esempio 
da seguire.  

I predicatori della prosperità economica ardiscono persino dire che chi è povero sulla terra non ha una 
grande fede in Dio, ma ne ha molto poca. Ma che vorrebbero dire con questo? Che Gesù Cristo, 
essendo povero non aveva una grande fede in Dio? O forse che Gesù era un uomo di poca fede 
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perchè non possedeva nulla sulla terra? Gesù Cristo ebbe una grande fede in Dio e lo dimostrò sia col 
fare moltissimi segni e prodigi ed opere potenti nel nome del Padre suo, sia col non chiedere offerte 
per sè, e sia col deporre la sua vita per noi. Il Giusto visse per fede, mentre questi cianciatori e ribelli 
mostrano la loro incredulità perchè chiedono il denaro come fanno i mendicanti; alcuni di loro 
piangono pure nel chiederli, altri maledicono quelli che non gli danno nulla o gli danno poco; costoro 
sono dei mercanti che mettono in vendita le loro predicazioni; ciascuno di loro stabilisce la sua propria 
tariffa (che sale man mano che diventa più famoso). Ma dov’è tutta questa grande fede che dicono di 
avere in Dio, questi che vivono nelle delizie, nei piaceri della vita, in mezzo al lusso sfrenato? Dicono 
di avere fede in Dio, ma in effetti hanno fede, e tanta, nelle loro vie tortuose e nelle loro ricchezze che 
hanno accumulato opprimendo i fedeli con i passi della Scrittura che concernono il dare. Hanno 
derubato le pecore del Signore, strappandogli il denaro dalle loro mani con i più svariati pretesti; 
hanno accumulato beni in gran quantità con la frode e poi ardiscono dire: ‘Lo vedete come Dio mi ha 
benedetto? Lo vedete? Il Signore onora quelli che lo onorano’, ed altre belle parole, ma false. Ed i 
semplici gli credono, ma nessuno o quasi nessuno tra i loro uditori sa quanti, questi predicatori hanno 
derubato e spogliato dei loro beni.  

Questi predicatori parlano dei loro beni come se Dio glieli avessi dati per la loro retta e giusta 
condotta; dicono di essere come Abramo, ma non lo sono, perchè sono come Balaam; Abramo sì fu 
chiamato amico di Dio, ma questi non sono amici di Dio ma bensì nemici di Dio perchè sono amici del 
mondo (secondo che è scritto: "Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio" 
[Giac. 4:4]). 

Gli apostoli erano poveri ma arricchivano molti 

Anche gli apostoli erano poveri infatti Paolo ai Corinzi scrisse di lui e dei suoi collaboratori: "Poveri 
eppure arricchenti molti; non avendo nulla, eppure possedenti ogni cosa!" (2 Cor. 6:10). Erano poveri 
materialmente ma arricchivano molti spiritualmente; per mezzo di loro la chiesa fu edificata e per 
mezzo degli scritti di Paolo che era povero e non aveva nulla, la chiesa sulla faccia di tutta la terra 
viene ancora edificata, arricchita e consolata. La stessa cosa non si può dire di costoro che predicano 
l’Evangelo e guastano la vigna del Signore perchè non se ne curano affatto, essendo volti alla loro 
propria via; certo sono ricchi materialmente ma poveri spiritualmente, ed i santi, non vengono arricchiti 
per mezzo di loro, nè a voce e neppure per mezzo dei loro libri aridi e molto costosi che parlano 
soprattutto di benessere materiale, o meglio di come essere cristiani e fare soldi. 

Dunque, gli apostoli del Signore, benchè poveri arricchivano molti; ma in che maniera li arricchivano? 
Quali beni preziosi comunicavano loro? 

Prendiamo per esempio Paolo; egli disse ai Romani: "So che, recandomi da voi, verrò con la pienezza 
delle benedizioni di Cristo" (Rom. 15:29); quindi lui era convinto che Cristo avrebbe benedetto quella 
chiesa tramite lui (perchè sarebbe andato da loro con la pienezza delle benedizioni di Cristo); vediamo 
in che maniera. All’inizio dell’epistola disse ai santi di Roma: "Poichè desidero vivamente di vedervi 
per comunicarvi qualche dono spirituale affinchè siate fortificati" (Rom. 1:11); da queste parole si 
deduce che Paolo arricchiva i santi comunicando loro dei doni spirituali (ciò significa che lo Spirito 
Santo tramite lui comunicava dei doni ai santi secondo la volontà di Dio). Dio, mediante l’imposizione 
delle mani di Paolo, comunicava il dono del suo Santo Spirito (Paolo a Timoteo disse: "Ti ricordo di 
ravvivare il dono di Dio che è in te per la imposizione delle mie mani" [2 Tim. 1:6]), ed assieme allo 
Spirito Santo (quando lo voleva Dio) anche dei doni spirituali, come nel caso di quei circa dodici 
discepoli di Efeso dei quali è scritto che "dopo che Paolo ebbe loro imposto le mani lo Spirito Santo 
scese su loro e parlavano in altre lingue e profetizzavano" (Atti 19:6). Il Signore guariva pure molti 
malati tramite Paolo (ad Efeso "Iddio faceva dei miracoli straordinari per le mani di Paolo; al punto che 
si portavano sui malati degli asciugatoi e dei grembiuli che erano stati sul suo corpo, e le malattie si 
partivano da loro, e gli spiriti maligni se ne uscivano" [Atti 19:11,12]) perciò molti malati tramite di lui 
ricevettero la guarigione che è pure essa una benedizione di Cristo che non si può comprare con 
denaro. Paolo arricchiva i santi in sapienza ed in conoscenza, perchè trasmetteva loro la sapienza e 
la conoscenza che egli aveva ricevuto dal Signore stesso; noi stessi riconosciamo di essere stati 
arricchiti in sapienza ed in conoscenza tramite le epistole di Paolo. Isaia disse che "la sapienza e la 
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conoscenza sono una ricchezza di liberazione" (Is. 33:6), ed è perciò che gli apostoli a cui Dio dette 
sapienza e conoscenza erano in grado di arricchire coloro che li ascoltavano parlare.  

Mi preme ricordarvi fratelli che quando si parla di Paolo, si parla di un uomo di Dio che non cercò nè il 
suo proprio interesse e neppure i doni materiali dei santi infatti disse ai Filippesi: "Non già che io 
ricerchi i doni; ricerco piuttosto il frutto che abbondi a conto vostro" (Fil. 4:17); quanti oggi possono 
dire la stessa cosa? Iddio lo sa. Certo pochi. Alcuni che predicano non cercano il frutto che abbonda a 
conto dei credenti, affatto, sono impegnati a ricercare i beni materiali dei credenti; non sono mai 
contenti di quello che hanno; più hanno e più vogliono avere. Tra questi vi sono quelli che predicano il 
messaggio della prosperità che dimostrano di non volere arricchire i credenti come facevano gli 
apostoli, ma di volere loro stessi arricchire con i beni materiali dei credenti. Questi, invece che 
bramare i doni dello Spirito Santo bramano l’oro e l’argento dei credenti; questi invece di edificare la 
casa di Dio vogliono edificarsi le loro ville e costruirsi i loro imperi sulla terra. Fanno il contrario degli 
apostoli; ma d’altronde non può essere altrimenti, perchè questi, quanto alla fede, hanno naufragato. 
Andate a vedere e accertatevi del tipo di vita che fanno coloro che predicano questo particolare 
messaggio e vedrete con i vostri occhi che a questi di beni spirituali e di edificare la chiesa non 
importa proprio nulla, dico proprio nulla, perchè è gente che ha l’animo alle cose della terra ed è 
cupida di disonesto guadagno. 

Anche l’apostolo Pietro era povero ma arricchiva molti. Prendiamo per esempio quello che Dio operò, 
alla porta del tempio detta ‘Bella’, mediante questo suo servitore. È scritto: "E si portava un certo 
uomo, zoppo fin dalla nascita, che ogni giorno deponevano alla porta del tempio detta ‘Bella’, per 
chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, veduto Pietro e Giovanni che stavano 
per entrare nel tempio, domandò loro l’elemosina. E Pietro, con Giovanni, fissando gli occhi su lui, 
disse: Guarda noi! Ed egli li guardava intentamente, aspettando di ricevere qualcosa da loro. Ma 
Pietro disse: Dell’argento e dell’oro io non ne ho; ma quello che ho, te lo do: Nel nome di Gesù Cristo 
il Nazareno, cammina! E presolo per la mano destra, lo sollevò; e in quell’istante le piante e le caviglie 
dei piedi gli si raffermarono. E d’un salto si rizzò in piè e cominciò a camminare..." (Atti 3:2-8); come 
potete vedere Pietro non aveva con sè nè argento e nè oro di cui fare parte a quell’uomo che 
mendicava, ma lui aveva dei doni spirituali che metteva al servizio degli altri affinchè ne ricevessero 
del bene. In questo caso, il Signore, tramite Pietro, dette una perfetta guarigione a quello zoppo. 
Questo episodio ci porta a riflettere sull’importanza della fede e dei doni dello Spirito Santo. Certo, è 
bene fare elemosina, poichè questo rientra nella volontà di Dio, ma è bene pure desiderare 
ardentemente i doni dello Spirito Santo, al fine di vedere la chiesa edificata e di vedere gli ammalati 
guariti dalla potenza di Dio. Quando invece si comincia ad avere l’animo alle cose della terra si 
comincia a non desiderare più ardentemente i doni spirituali e perciò si smette di volere edificare la 
chiesa. Paolo, parlando dei doni spirituali, disse ai Corinzi: "Poichè siete bramosi dei doni spirituali, 
cercate di abbondarne per l’edificazione della chiesa" (1 Cor. 14:12); i predicatori di Mammona, invece 
ti esortano a cercare di abbondare sempre più di beni materiali. Cercano di farti venire la voglia di 
arricchire materialmente ma non la voglia di arricchire spiritualmente. Spesso dicono che all’inizio 
erano poveri e poi sono diventati ricchi; ma la tragica realtà è che alcuni di loro erano ricchi 
spiritualmente all’inizio del loro ministerio e poi sono impoveriti fino a diventare dei miserabili. Fratelli, 
la sorte che attende tutti coloro che si fanno prendere dalla voglia di arricchire è questa, perciò 
badiamo a noi stessi per non ritrovarci nella stessa condizione spirituale dell’angelo della chiesa di 
Laodicea. 

In Cristo siamo stati arricchiti 

Vediamo ora quali sono i beni che fanno ricco chi li possiede.  

Innanzi tutto bisogna dire che "Cristo è ogni cosa e in tutti" (Col. 3:11) e che in Lui quindi noi abbiamo 
tutto pienamente "poichè la sua potenza divina ci ha donate tutte le cose che appartengono alla vita e 
alla pietà mediante la conoscenza di Colui che ci ha chiamati" (2 Piet. 1:3). Gesù Cristo è quel tesoro 
nascosto nel campo che abbiamo trovato; Egli è la perla di gran prezzo che noi abbiamo trovato; Egli 
è il nostro oro. Gesù Cristo è il dono celeste che Dio ci ha donato; Egli è il vero Dio e la vita eterna. 
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Gesù è anche la nostra pace e la nostra speranza, quindi chi ha ricevuto Cristo Gesù possiede ogni 
cosa e anche se è povero secondo il mondo è ricco in vista di Dio. 

- I doni spirituali, quelli di ministerio, e la conoscenza delle cose di Dio sono dei beni preziosi. 

Paolo scrisse ai Corinzi: "Io rendo del continuo grazie all’Iddio mio per voi della grazia di Dio che vi è 
stata data in Cristo Gesù; perchè in lui siete stati arricchiti in ogni cosa, in ogni dono di parola e in ogni 
conoscenza, essendo stata la testimonianza di Cristo confermata fra voi; in guisa che non difettate 
d’alcun dono..." (1 Cor. 1:4-7). Da queste parole si deduce che i doni dello Spirito Santo, i doni di 
ministerio ed ogni conoscenza spirituale delle cose di Dio costituiscono dei beni spirituali preziosi, per 
cui chi li possiede è ricco.  

- La fede è un bene prezioso. 

Giacomo, nella sua epistola, dice: "Iddio non ha egli scelto quelli che sono poveri secondo il mondo 
perchè siano ricchi in fede ed eredi del Regno che ha promesso a coloro che l’amano?" (Giac. 2:5). 
Dio ha scelto i poveri secondo il mondo per arricchirli in fede, quindi la fede che noi credenti abbiamo 
ricevuto da Dio (secondo che è scritto: "Ciò non viene da voi; è il dono di Dio" [Ef. 2:8]) è un bene 
prezioso che fa ricchi coloro che la possiedono.  

Anche Pietro confermò che la nostra fede è pregiata quando disse all’inizio della sua seconda 
epistola: "Simon Pietro, servitore e apostolo di Gesù Cristo, a quelli che hanno ottenuto una fede 
preziosa quanto la nostra nella giustizia del nostro Dio e Salvatore Gesù Cristo" (2 Piet. 1:1). Fratelli, 
vi dovete rendere conto che la fede che avete ricevuto non ce l’hanno tutti (secondo che è scritto: 
"Non tutti hanno la fede" [2 Tess. 3:2]) ed ha un grande valore nel cospetto di Dio, quindi non gettatela 
via, perchè in tale caso gettereste via la salvezza dell’anima vostra condannandovi da voi stessi.  

Sappiate però che esiste pure una fede finta che non vale nulla, appunto perchè finta. 

Dalle parole di Giacomo si comprende pure che coloro che hanno creduto (essendo eredi di Dio e 
coeredi di Cristo) sono eredi del regno di Cristo e di Dio, perciò anche se poveri materialmente sono 
ricchi e felici. Gesù attestò la beatitudine dei poveri che avevano creduto in lui quando, "alzati gli occhi 
verso i suoi discepoli, diceva: Beati voi che siete poveri, perchè il regno di Dio è vostro" (Luca 6:20). 
Noi proclamiamo che i poveri fra i santi sono felici e ricchi perchè a Dio è piaciuto di farli eredi del suo 
regno. 

- La sapienza di Dio è un bene prezioso. 

È scritto: "Beato l’uomo che ha trovato la sapienza. Poichè il guadagno ch’essa procura è preferibile a 
quel dell’argento, e il profitto che se ne trae vale più dell’oro fino. Essa è più pregevole delle perle, e 
quanto hai di più prezioso non l’equivale" (Prov. 3:13-15). Ora, siccome che Dio disse all’uomo: 
"Temere il Signore: questa è la Sapienza" (Giob. 28:28), di conseguenza chi ha timore di Dio ha pure 
la sapienza divina (perchè il timore di Dio produce sapienza), ma chi non teme Dio non ha neppure 
sapienza. Oh, quanto è prezioso il timore di Dio per chi lo possiede! Esso è veramente il suo tesoro, 
secondo che è scritto in Isaia: "Il timore dell’Eterno è il tesoro di Sion" (Is. 33:6). 

Salomone fu un uomo molto savio perchè possedette molta sapienza, ma altresì fu un uomo molto 
ricco materialmente. Le ricchezze che Salomone possedette furono veramente ingenti; basta dire a 
tale riguardo che "il peso dell’oro che giungeva ogni anno a Salomone, era di seicento sessantasei 
talenti (tenete presente che un talento equivaleva a circa quarantacinque chili) oltre quello che 
percepiva dai trafficanti e dai negozianti che gliene portavano, da tutti i re d’Arabia e dai governatori 
del paese che recavano a Salomone dell’oro e dell’argento" (2 Cron. 9:13,14), e che al suo tempo 
"dell’argento non si faceva alcun conto" (2 Cron. 9:20) perchè "il re fece sì che l’argento era in 
Gerusalemme così comune come le pietre" (1 Re 10:27).  

Eppure, lo stesso Salomone disse: "C’è dell’oro e abbondanza di perle, ma le labbra ricche di scienza 
sono cosa più preziosa" (Prov. 20:15), ed ancora: "L’acquisto della sapienza, oh, quanto è migliore di 
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quello dell’oro" (Prov. 16:16). Così la pensava Salomone che fu il più grande di tutti i re della terra per 
sapienza e ricchezze; ma purtroppo oggi non tutti la pensano nella stessa maniera, perchè anche nel 
nostro mezzo alcuni considerano le ricchezze materiali più preziose della sapienza di Dio e si 
sbagliano grandemente.  

Coloro che parlano meglio delle ricchezze materiali che della sapienza si sono sviati; coloro che 
innalzano i beni materiali (lo si capisce quando li si sente parlare) al di sopra della sapienza di Dio 
sono uomini corrotti di mente privi del timore di Dio; guardatevi da questa gente per non corrompervi e 
sviarvi dalla fede.  

- La Parola di Dio è un bene molto più prezioso delle ricchezze materiali infatti è scritto: "La legge 
della tua bocca mi val meglio di migliaia di monete d’oro e d’argento" (Sal. 119:72), e: "Io amo i tuoi 
comandamenti più dell’oro, più dell’oro finissimo" (Sal. 119:127), ed ancora: "I giudizi dell’Eterno sono 
verità, tutti quanti sono giusti, sono più desiderabili dell’oro, anzi, più di molto oro finissimo" (Sal. 
19:9,10). Vedete fratelli, coloro che amano l’oro e l’argento non sono saziati nè con l’oro e neppure 
con l’argento, ma coloro che amano la Parola di Dio vengono saziati da essa, perchè essa li consola 
quando sono abbattuti, li fortifica quando sono deboli, li riprende per non farli riempire di guai, li guida 
in ogni circostanza della loro vita e li ammaestra in ogni sapienza. Il denaro non è in grado di fare ciò 
che fa la parola di Dio quindi, benchè utile a tutti noi, esso non deve e non può essere reputato più 
importante della Parola di Dio. Come sono ricchi coloro che fanno dimorare abbondantemente la 
Parola di Dio nel loro cuore! Ma come sono poveri quelli che invece non fanno dimorare la Parola di 
Cristo nel loro cuore! Amano il denaro più della Parola di Dio, che follia! Hanno il portafoglio pieno di 
denaro, ma il cuore vuoto o quasi della Parola di Cristo. Vogliono custodire con cura il loro denaro ma 
non vogliono custodire la Parola di Dio nel loro petto, perchè non ci prendono più piacere e non ci 
prestano più attenzione.  

Le sacre Scritture non sono più l’oggetto della loro meditazione e del loro diligente studio; no, perchè 
essi ora studiano e meditano come ingannare il loro prossimo per arricchirsi più velocemente 
possibile. Essi gareggiano in questa corsa dietro il lusso, o meglio dietro il vento, con quelli che hanno 
il cuore caparbio come il loro; sono poveri e miserabili, dimostrano di esserlo ma anche di volerlo 
essere. 

- La buona reputazione e la stima sono dei beni preziosi. 

È scritto: "La buona riputazione è da preferirsi alle molte ricchezze; e la stima, all’argento e all’oro" 
(Prov. 22:1).  

Coloro che hanno una buona reputazione e godono della stima del prossimo sono coloro che temono 
Dio e osservano i suoi comandamenti; per costoro la buona reputazione e la stima sono delle cose più 
importanti delle ricchezze e del danaro, e perciò preferiscono avere poco col timore di Dio e con una 
buona testimonianza, che grandi entrate senza equità e con una cattiva testimonianza. 

Voglio che sappiate anche che invece coloro che vogliono arricchire non hanno nè una buona 
reputazione e non sono neppure stimati perchè essi "cadono in tentazione, in laccio, e in molte 
insensate e funeste concupiscenze" (1 Tim. 6:9). Questo è quello che accade a coloro che cessano di 
essere contenti delle cose che hanno e cominciano ad amare il denaro. Guardatevi dunque da questi 
predicatori avidi di guadagno a cui non importa nulla nè della buona reputazione e nè della stima, 
perchè se vi fate trascinare nelle loro vie vi corromperete come loro. 

Costoro con le loro ciance non rendono buona testimonianza dei credenti poveri infatti li fanno 
passare per gente che ha poca fede; ma io voglio ricordarvi che nella lettera agli Ebrei sono scritte le 
seguenti parole in riferimento agli antichi: "Furono lapidati, furono segati, furono uccisi di spada; 
andarono attorno coperti di pelli di pecora e di capra; bisognosi, afflitti, maltrattati (di loro il mondo non 
era degno), vaganti per deserti e monti e spelonche e per le grotte della terra" (Ebr. 11:37,38). Ecco 
come andarono attorno vestiti costoro (di pelli di pecora e di capra e non di vestiti magnifici); ecco 
qual’era la loro condizione sociale (bisognosi, e non milionari); ecco come furono trattati costoro dal 
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mondo d’allora (furono afflitti e maltrattati, e non premiati con dei trofei); ecco dove furono costretti a 
vagare (per i deserti, i monti, le spelonche e le grotte della terra); ma sapete cosa dice la Scrittura di 
costoro di cui il mondo non era degno? Questo: "E tutti costoro, pur avendo avuta buona 
testimonianza per la loro fede, non ottennero quello ch’era stato promesso" (Ebr. 11:39). Quindi, se da 
un lato costoro furono bisognosi, afflitti e maltrattati, dall’altro essi piacquero a Dio per la loro fede e 
per la loro condotta.  

- Le buone opere costituiscono delle ricchezze. 

Paolo disse a Timoteo di ordinare a quelli che erano ricchi in questo mondo di essere "ricchi in buone 
opere" (1 Tim. 6:18); quindi coloro che sono zelanti nelle opere buone e abbondano in esse sono 
ricchi in vista di Dio anche se sono poveri. 

Coloro che non dimenticano di esercitare la beneficenza e di fare parte agli altri dei loro beni si 
conducono da savi, e si fanno dei tesori nel cielo e perciò agli occhi di Dio sono ricchi benchè possono 
essere agli occhi degli uomini dei poveri. Paolo, scrivendo ai Corinzi, fece loro conoscere la grazia di 
Dio concessa alle chiese della Macedonia per contribuire alla sovvenzione destinata ai poveri fra i 
santi; egli disse loro: "Fratelli, vogliamo farvi sapere la grazia di Dio concessa alle chiese di 
Macedonia. In mezzo alle molte afflizioni con le quali esse sono provate, l’abbondanza della loro 
allegrezza e la loro profonda povertà hanno abbondato nelle ricchezze della loro liberalità. Poichè, io 
ne rendo testimonianza, secondo il potere loro, anzi al di là del potere loro, hanno dato volenterosi, 
chiedendoci con molte istanze la grazia di contribuire a questa sovvenzione destinata ai santi" (2 Cor. 
8:1-4). Queste chiese della Macedonia, benchè profondamente povere si dimostrarono ricche in 
buone opere perchè contribuirono generosamente alla sovvenzione destinata ai santi, dando al di là di 
quello che potevano, e di questo ne rese testimonianza Paolo.  

Gesù, il fedel Testimone, rese questa testimonianza (simile a quella di Paolo) circa l’angelo della 
chiesa di Smirne, infatti gli disse: "Io conosco la tua tribolazione e la tua povertà (ma pure sei ricco).." 
(Ap. 2:9).  

Secondo queste Scritture vi sono dei poveri fra i santi che sono ricchi in vista di Dio perchè 
possiedono dei tesori in cielo; e siccome che i tesori in cielo ce li si fa facendo elemosine ed ogni 
opera buona bisogna concludere che questi poveri sono ricchi in fede, perchè dimostrano 
coll’osservare la Parola di Dio, di avere piena fiducia in essa. Ma voi pensate che un’uomo con poca 
fede venderebbe mai i propri beni per farne elemosine come disse Gesù? Ma pensate che un 
credente povero che dà al di là del suo potere abbia poca fede in Dio? Ma non sono forse quei ricchi 
che danno del loro superfluo che mostrano di avere poca fede in Dio? Vi ricordate quella povera 
vedova che gettò nella cassa delle offerte solo due spiccioli? Che disse Gesù di lei? Egli disse che 
ella aveva gettato nella cassa più di tutti quei ricchi che ve ne gettavano molto. Perchè? Perchè lei vi 
gettò dentro tutto quello che possedeva per vivere, mentre i ricchi vi gettarono del loro superfluo. 
Quella povera vedova dimostrò la sua fede in Dio ed il suo amore verso il Signore in questa maniera. 
Quella povera donna sì che era ricca in fede ed in buone opere!  

Quelli che invece non vogliono fare parte agli altri dei loro beni dimostrano mancanza di fiducia nella 
Parola di Dio. Sono i ricchi avari che dimostrano di non avere fede in Dio, e non i poveri che danno 
con liberalità. Quindi non è affatto vero che chi è povero non ha una grande fede in Dio; io sono sicuro 
che quando saremo lassù nel cielo assisteremo ad un ribaltamento delle classifiche fatte da molti sulla 
terra, perchè vedremo fratelli che sulla terra erano poveri secondo il mondo, tanto ricchi, e alcuni che 
erano ricchi secondo questo mondo che invece possederanno dei tesori inferiori ai loro. Avremo modo 
di rallegrarci così tanto nel vedere manifestata davanti ai nostri occhi l’eccelsa giustizia di Dio; ancora 
un breve tempo ed assisteremo pure a questo.  

- Lo spirito benigno e pacifico ha un grande valore. 

Pietro ha detto alle mogli nella sua prima epistola: "Il vostro ornamento non sia l’esteriore che consiste 
nell’intrecciatura dei capelli, nel mettersi attorno dei gioielli d’oro, nell’indossar vesti sontuose, ma 
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l’essere occulto del cuore fregiato dell’ornamento incorruttibile dello spirito benigno e pacifico, che agli 
occhi di Dio è di gran prezzo" (1 Piet. 3:3,4). 

La donna che ha il suo cuore fregiato di questo ornamento incorruttibile è una donna ricca, perchè 
possiede qualcosa che è di gran prezzo, qualcosa che ha più valore persino dei gioielli d’oro e delle 
vesti sontuose. Le donne altezzose vogliono mostrare di essere ricche mettendosi attorno dei gioielli 
d’oro e indossando delle vesti sfarzose; la donna che teme Dio invece vuole mostrare di essere ricca 
nel Signore procacciando il bene altrui e procacciando la pace con tutti. 

Quindi, secondo la Scrittura, tra una donna ricca vestita sfarzosamente e adorna di gioielli d’oro molto 
costosi, ma nello stesso tempo astuta di cuore, rissosa e stizzosa, e una donna povera ma forte e 
virtuosa che veste modestamente ed ha un cuore ornato dello spirito benigno e pacifico, la più ricca è 
quest’ultima. 

- Il vituperio di Cristo è una ricchezza. 

Questa espressione potrà sembrare strana ed inverosimile, ma sta di fatto che ha un fondamento 
scritturale. La Scrittura dice: "Per fede Mosè, divenuto grande, rifiutò d’essere chiamato figliuolo della 
figliuola di Faraone, scegliendo piuttosto d’essere maltrattato col popolo di Dio, che di godere per 
breve tempo i piaceri del peccato; stimando egli il vituperio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori 
d’Egitto, perchè riguardava alla rimunerazione" (Ebr. 11:24-26).  

Come potete vedere Mosè rifiutò d’essere chiamato figlio della figliuola di Faraone e scelse di essere 
maltrattato assieme al popolo d’Israele perchè considerò il vituperio che avrebbe subito a cagione di 
Cristo una ricchezza; una ricchezza maggiore persino dei tesori d’Egitto. Anche noi dobbiamo 
reputare il vituperio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori di questo mondo, e questo perchè il 
vituperio di Cristo ha una grande ricompensa da parte di Dio. Beati e ricchi sono dunque tutti coloro 
che sono vituperati a cagione di Cristo! Questa è un’espressione che quelli di fuori considerano 
assurda e fatta da gente che ha perduto il senno, appunto noi, ma non temete perchè essa ha la 
piena conferma di Gesù Cristo che dice tutt’ora: "Beati voi, quando gli uomini v’avranno odiati, e 
quando v’avranno sbanditi d’infra loro, e v’avranno vituperati ed avranno ripudiato il vostro nome come 
malvagio, per cagione del Figliuol dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno e saltate di letizia, perchè, 
ecco, il vostro premio è grande nei cieli; poichè i padri loro facevano lo stesso ai profeti" (Luca 
6:22,23). 

Bisogna dire però che non tutti oggi la pensano come la pensava Mosè, infatti alcuni considerano la 
ricchezza materiale superiore al vituperio di Cristo. Coloro che hanno questo sentimento devono 
diventare pazzi per diventare savi e ricchi in vista di Dio.  

- La prova della nostra fede è molto preziosa. 

Pietro ha detto: "Dalla potenza di Dio, mediante la fede, siete custoditi per la salvazione che sta per 
essere rivelata negli ultimi tempi. Nel che voi esultate, sebbene ora, per un pò di tempo, se così 
bisogna, siate afflitti da svariate prove, affinchè la prova della vostra fede, molto più preziosa dell’oro 
che perisce, eppure è provato col fuoco, risulti a vostra lode, gloria ed onore alla rivelazione di Gesù 
Cristo..." (1 Piet. 1:5-7). 

Cari fratelli, la prova che facciamo in Cristo e con la quale la nostra fede è provata, è molto più 
preziosa dell’oro che perisce, quantunque l’oro sia provato col fuoco. Voglio mostrarvi come le 
ricchezze hanno un valore inferiore alla prova della nostra fede mettendo a confronto ciò che le 
ricchezze procurano con ciò che la nostra afflizione produce.  

Le ricchezze fanno questo: procurano gran numero di amici ma anche molti dolori, fastidi e 
preoccupazioni a coloro che le bramano e se ne impossessano; ma non solo, esse ingannano coloro 
che confidano in esse e impediscono alla Parola di portare frutto in loro e alla fine li affondano nella 
distruzione e nella perdizione. Questa è la ragione per cui Salomone disse che "chi ama le ricchezze 
non ne trae profitto di sorta" (Ecc. 5:10) e che esse "non servono a nulla nel giorno dell’ira" (Prov. 
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11:4). Ma che produce invece la nostra afflizione? Paolo dice che "l’afflizione produce pazienza, la 
pazienza esperienza, e l’esperienza speranza" (Rom. 5:3,4); come potete vedere l’afflizione produce 
direttamente pazienza e indirettamente produce pure esperienza e speranza. Giacomo ha confermato 
le parole di Paolo dicendo: "La prova della vostra fede produce pazienza e la pazienza compie 
appieno l’opera sua in voi onde siate perfetti e completi, di nulla mancanti" (Giac. 1:3,4 Diod. e Luz.). 
Mediante le afflizioni noi siamo perfezionati da Dio e perciò siamo in obbligo di rendere grazie a Dio 
pure per esse, perchè esse producono in noi la pazienza, quella pazienza che ci è così preziosa nella 
nostra vita e di cui abbiamo tutti bisogno per ottenere quello che Dio ci ha promesso. Se le afflizioni 
non ci procurassero del bene a noi credenti, Paolo non avrebbe detto: "Io mi diletto in debolezze, in 
ingiurie, in necessità, in persecuzioni, in angustie per amore di Cristo" (2 Cor. 12:10 Diod. e Luz.); ma 
egli diceva queste parole perchè egli sperimentava la potenza di Dio in mezzo alle sue afflizioni e 
perchè per mezzo di esse egli veniva fortificato da Dio, così che poteva dire: "Perchè quando sono 
debole allora sono forte" (2 Cor. 12:10). 

Non avete mai letto la Scrittura che dice: "Chi opprime il povero l’arricchisce" (Prov. 22:16)? Sapete 
perchè il povero diventa ricco quando viene oppresso? Perchè la sua afflizione gli produce pazienza 
ed un peso eterno di gloria secondo che è scritto: "La nostra momentanea, leggera afflizione ci 
produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria" (2 Cor. 4:17), sì, perchè le nostre 
afflizioni ci procurano pure gloria; questo lo confermò anche Pietro con queste parole: "Affinchè la 
prova della vostra fede, molto più preziosa dell’oro che perisce, eppure è provato con il fuoco, risulti a 
vostra lode, gloria ed onore alla rivelazione di Gesù Cristo" (1 Piet. 1:7). Sono queste le ragioni per cui 
noi possiamo dire con ogni franchezza che il profitto che si trae dall’afflizione è molto più prezioso di 
quello che si ricava dall’oro che è provato col fuoco.  

Una delle caratteristiche di quelli che predicano il messaggio della prosperità è che non vogliono 
parlare di sofferenze, di persecuzioni, come se fossero delle cose che i credenti non debbano 
sperimentare durante la loro vita. Ma le afflizioni e le persecuzioni sono all’ordine del giorno nella vita 
di quei credenti che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù, quindi non si può non parlarne perchè 
questo significherebbe far apparire la vita di chi si converte al Signore come una vita senza 
tribolazioni. La ragione per cui costoro non predicano su questi argomenti è perchè essi sanno che i 
discorsi attorno al benessere materiale sono molto più gradevoli da udire di quelli attorno alle 
persecuzioni ed alle sofferenze; loro ritengono che un cristiano non debba soffrire a motivo di 
giustizia, ma un cristiano che non soffre che tipo di cristiano è? Come possono dire costoro delle tali 
eresie quando Gesù stesso ha detto: "Nel mondo avrete tribolazione... Se hanno perseguitato me, 
perseguiteranno anche voi" (Giov. 16:33; 15:20), e gli apostoli hanno detto che "dobbiamo entrare nel 
regno di Dio attraverso molte tribolazioni" (Atti 14:22)? Non si può dimostrare nè con le Scritture e 
neppure con i fatti che i credenti non sono chiamati a soffrire in questo mondo, anzi le Scritture e i fatti 
attestano esattamente il contrario. Prendiamo le seguenti parole di Paolo ai Corinzi: "Fino a questa 
stessa ora, noi abbiamo fame e sete, noi siamo ignudi, e siamo schiaffeggiati, e non abbiamo stanza 
ferma, e ci affatichiamo lavorando con le nostre proprie mani; ingiuriati, benediciamo; perseguitati, 
sopportiamo; diffamati, esortiamo; siamo diventati e siamo tutt’ora come la spazzatura del mondo, 
come il rifiuto di tutti" (1 Cor. 4:11-13); non stanno forse a dimostrare che coloro che annunziano la 
Parola di Dio hanno molti nemici e subiscono persecuzioni di ogni genere? Però esse non piacciono a 
questi predicatori. Il loro Vangelo è privo di afflizioni; le loro predicazioni vertono sul successo e sui 
soldi; ma d’altronde, come potrebbero mai mettersi a predicare la rinunzia a se stessi quando loro 
stessi ancora non vi hanno rinunziato? 

Il loro messaggio è attraente e seducente anche per questa caratteristica, perchè è privo di questi 
argomenti. Ogni messaggio che non mette in risalto le afflizioni che un credente deve patire sulla terra 
troverà sempre tante persone disposte ad accettarlo, perchè oggi quasi nessuno vuole sentire parlare 
di dovere soffrire per il Vangelo. Quasi tutti vogliono solo sentire che Dio ci ama, che non ci farà 
mancare nulla, che è buono e pronto a perdonare chi va a lui. E se poi a queste parole vi si aggiunge 
che chi va al Signore non avrà più problemi, e Dio lo farà prosperare economicamente e lo farà vivere 
su questa terra come un figlio di re, allora il messaggio trova ancora un più largo consenso. Diletti, 
guardate di non essere sedotti da questi cianciatori, perchè Gesù ha detto: "Chi non prende la sua 
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croce e non viene dietro a me, non è degno di me" (Matt. 10:38), ed ancora: "Così dunque ognun di 
voi che non rinunzi a tutto quello che ha, non può essere mio discepolo" (Luca 14:33), mentre questi 
vorrebbero farvi seguire il Signore senza portare la vostra croce e senza rinunziare a voi stessi. 
Questo è impossibile farlo, perchè il sentiero cristiano è pieno di sofferenze e di rinunzie; io, le orme di 
Cristo non le ho trovate su una strada comoda dove non ci sono necessità, persecuzioni, ed angustie, 
ma su una strada angusta dove quotidianamente ci sono delle lotte da affrontare e delle afflizioni da 
patire a motivo di giustizia. È su questa che ho cominciato a camminare ed è su questa che voglio 
terminare di camminare con il mio Signore; le strade comode senza persecuzioni ma con i piaceri 
della vita a portata di mano non hanno nulla a che fare con la via santa, non vi inoltrate per esse 
perchè esse conducono lontano dal Signore e dai suoi comandamenti. 

Essere poveri secondo il mondo non è un disonore pe r i Cristiani 

Veniamo ora ad una delle affermazioni che più sovente si sente fare a questi predicatori e cioè alla 
seguente espressione: ‘Dio non vuole che ci siano dei poveri in mezzo al suo popolo, ma vuole che 
tutti i suoi figliuoli siano ricchi materialmente’. 

Innanzi tutto bisogna dire che da come parlano questi cianciatori pare che i credenti poveri sono quelli 
che hanno ciò che è necessario al corpo, cioè di che nutrirsi e di che coprirsi, che abitano delle case 
modeste e hanno una macchina modesta, e che indossano dei vestiti modesti e che sono contenti 
delle cose che hanno. Giudicate da voi stessi: ‘Ma come possiamo accettare una tale definizione di 
povero?  

Secondo la Scrittura i poveri sono i bisognosi che hanno bisogno delle cose necessarie quali cibo e 
vestiario ed altre cose utili; ma oltre a ciò, sempre secondo la Scrittura, in mezzo al popolo di Dio i 
poveri c’erano sin dai tempi antichi e ci saranno anche durante la nostra generazione. Ora, ma come 
è possibile che ci siano dei poveri in mezzo al popolo di Dio? La ragione è che non tutti i credenti 
vivono nella stessa nazione e godono delle stesse circostanze favorevoli dal punto di vista climatico 
ed economico e politico. Spiego questo concetto. Ora, la Scrittura dice che non basta essere "savi per 
avere del pane, nè essere intelligenti per avere delle ricchezze...poichè tutti dipendono dal tempo e 
dalle circostanze" (Ecc. 9:11). Vediamo con le Scritture come mutando le circostanze muta anche la 
situazione economica delle persone. 

- Durante la vita di Giacobbe avvenne che Dio "chiamò la fame sul paese, e fece mancare del tutto il 
sostegno del pane" (Sal. 105:16); questo avvenne perchè Dio fece venire su tutta la terra una grave 
carestia. Badate che fu Dio a mandare quella carestia, e questo perchè aveva stabilito di fare 
scendere Giacobbe ed il suo parentado in Egitto. La discesa di Israele in Egitto (dove nel frattempo 
Giuseppe era diventato governatore del paese e dove c’era del grano) era stata preannunziata da Dio 
ad Abramo e Dio si usò della carestia per fare scendere Israele in Egitto. Ora, tenete presente che 
Giacobbe, quando sentì dire che in Egitto vi era del grano disse ai suoi figli: "Ecco ho sentito dire che 
c’è del grano in Egitto; scendete colà per comprarcene, onde possiamo vivere e non abbiamo a 
morire" (Gen. 42:2), e questo per intendere come a motivo di quella carestia mandata da Dio, 
Giacobbe che era un uomo che Dio aveva benedetto dandogli buoi, pecore, capre, asini e cammelli in 
gran numero, si trovò vicino alla morte perchè a corto del pane necessario per vivere (e tutto ciò per 
volontà di Dio). In questo caso la povertà piombò sulla terra di Canaan per volere di Dio, e Giacobbe 
ne patì le conseguenze. Comunque bisogna ricordare che Dio liberò Giacobbe ed il suo parentado 
dalla morte mediante una grande liberazione operata per mezzo di Giuseppe (infatti Giuseppe, 
quando si diede a conoscere ai suoi fratelli disse loro: "Dio mi ha mandato dinnanzi a voi, perchè sia 
conservato di voi un resto sulla terra, e per salvarvi la vita con una grande liberazione" [Gen. 45:7]). 

Dio colpisce le nazioni sulla terra anche non facendo piovere su di esse e quando questo avviene, 
l’abbondanza viene meno e comincia la miseria, perchè si secca la terra ed essa non produce più 
nulla, e perchè gli animali non trovando da bere muoiono di sete. Quando avviene questo, anche i 
credenti di quella nazione subiscono le conseguenze perchè si vengono a trovare nel bisogno. 
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Ai giorni del profeta Elia, Dio non fece piovere su Israele per tre anni e sei mesi perchè il suo popolo lo 
aveva abbandonato, aveva ucciso i suoi profeti e si era rivolto agli idoli. La siccità fu mandata da Dio 
come flagello sopra Israele, e siccome che in quel tempo viveva Elia, pure lui si trovò nel bisogno. Ma 
Dio provvide al suo sostentamento mandandolo prima presso il torrente Kerith dove per un certo 
tempo Dio gli mandò i corvi a portargli del pane e della carne la mattina e la sera, poi, quando il 
torrente rimase asciutto perchè non pioveva, Dio lo mandò presso una povera vedova di Sarepta dei 
Sidoni alla quale aveva ordinato di dargli da mangiare. Elia era un uomo giusto e santo che ubbidiva 
alla voce di Dio, eppure si trovò nella penuria per volontà di Dio, a motivo di una siccità. Non è che 
Elia si trovò nel bisogno perchè disubbidì a Dio e Dio lo punì; non si può dire neppure che Elia si trovò 
nel bisogno perchè si era allontanato da Dio e Dio lo maledisse. Elia era un santo uomo che era 
mosso da una gran gelosia per l’Eterno ed in mezzo alla penuria nella quale si trovò Dio operò dei 
prodigi in suo favore; prima ordinò ai corvi di portargli da mangiare, e poi a Sarepta non fece esaurire 
il vaso della farina e non fece calare l’orciuolo dell’olio di quella vedova fino al giorno che venne di 
nuovo la pioggia sul paese. 

- Dopo che Dio liberò gli Israeliti dalla mano di Faraone stabilì con loro il suo patto nel quale promise 
che li avrebbe benedetti se essi avessero dato ascolto alla sua voce, osservando i suoi 
comandamenti. Ma Dio gli disse pure che li avrebbe maledetti e ridotti in grande miseria nel caso essi 
lo avessero abbandonato e si fossero volti agli idoli delle nazioni. Questo è quello che avvenne ad 
Israele quando si gettò alle spalle la legge di Dio, quindi Dio li fece diventare poveri a motivo della loro 
malvagità. Abbiamo una prova di ciò nel libro dei giudici, quando la Scrittura parla della condizione 
economica nella quale si venne a trovare Israele dopo che disubbidì a Dio. È scritto: "Or i figliuoli 
d’Israele fecero ciò ch’è male agli occhi dell’Eterno, e l’Eterno li diede nelle mani di Madian per sette 
anni. La mano di Madian fu potente contro Israele; e, per la paura dei Madianiti, i figliuoli d’Israele si 
fecero quelle caverne che sono nei monti, e nelle spelonche e dei forti. Quando Israele aveva 
seminato, i Madianiti con gli Amalechiti e coi figliuoli dell’oriente salivano contro di lui, s’accampavano 
contro gli Israeliti, distruggevano tutti i prodotti del paese fin verso Gaza, e non lasciavano in Israele 
nè viveri, nè pecore, né buoi, nè asini. Poichè salivano coi loro greggi e con le loro tende, e arrivavano 
come una moltitudine di locuste; essi e i loro cammelli erano innumerevoli, e venivano nel paese per 
devastarlo. Israele dunque fu ridotto in gran miseria..." (Giud. 6:1-6). Come potete vedere in questo 
caso Dio mandò dei predoni per derubare Israele dei suoi viveri a motivo della caparbietà del suo 
cuore. Il suo popolo divenne povero perchè Dio lo impoverì (ricordatevi che è scritto che "l’Eterno fa 
impoverire" [1 Sam. 2:7]). 

Ancora oggi Dio punisce le nazioni e le riduce in miseria mandando contro di loro degli eserciti 
stranieri che s’impossessano dei loro beni materiali, dei loro animali e dei prodotti del loro suolo; 
quando questo avviene, è inevitabile che anche i credenti che abitano in quella nazione ne subiscano 
le conseguenze, vedendo diminuire vertiginosamente anche i loro beni materiali. Quando avviene 
questo noi possiamo dire che la povertà sopraggiunge per volontà di Dio, e quindi se i credenti di 
quella nazione cominciano ad essere nella penuria, cominciano ad esserlo per volontà di Dio. 
Sappiate che quando Dio vuole ammaestrarci ad essere nella penuria (Paolo era stato ammaestrato 
da Dio "ad essere nell’abbondanza e ad essere nella penuria" [Fil. 4:12]) lo fa, e nessuno glielo può 
impedire. Quindi, sappiate che Dio si può usare anche di una guerra futura per insegnarci a noi 
credenti qui in Italia ad essere nella penuria. 

- Dio può pure fare salire al governo un despota (un dittatore) per ridurre la popolazione di una 
nazione alla miseria o se non alla miseria, in angustie; ed anche in questo caso, pure la chiesa di Dio 
in quella nazione ne subirebbe le conseguenze, e si troverebbe non più nell’abbondanza ma nella 
penuria. 

Nell’antichità Dio stabilì su Israele il re Saul, figliuolo di Kis, e fece conoscere al popolo d’Israele il 
modo di agire di questo re ancora prima che egli s’insediasse sul suo trono per volontà di Dio. Ecco 
cosa disse Samuele per ordine di Dio al popolo: "Questo sarà il modo di agire del re che regnerà su di 
voi. Egli prenderà i vostri figliuoli e li metterà sui suoi carri e fra i suoi cavalieri, e dovranno correre 
davanti al suo carro; se ne farà dei capitani di migliaia e dei capitani di cinquantine; li metterà ad arare 
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i suoi campi, a mietere le sue biade, a fabbricare i suoi ordigni di guerra e gli attrezzi dei suoi carri. 
Prenderà le vostre figliuole per farsene delle profumiere, delle cuoche, delle fornaie. Prenderà i vostri 
campi, le vostre vigne, i vostri migliori uliveti per darli ai suoi servitori. Prenderà la decima delle vostre 
semente e delle vostre vigne per darla ai suoi eunuchi e ai suoi servitori. Prenderà i vostri servi, le 
vostre serve, il fiore della vostra gioventù e i vostri asini per adoperarli nei suoi lavori" (1 Sam. 8:11-
16). Che Saul oppresse il popolo è confermato dal fatto che mentre lui perseguitava Davide, "tutti 
quelli che erano in angustie, che avevano dei debiti o che erano scontenti, si radunarono presso di lui, 
ed egli (Davide) divenne loro capo.." (1 Sam. 22:2). 

- Nel caso salisse al potere un dittatore ed i credenti cominciassero ad essere perseguitati e ad essere 
messi in prigione avverrebbe che molte famiglie verrebbero private dei loro capi famiglie e verrebbero 
a trovarsi nel bisogno. Questo è quello che è avvenuto durante la persecuzione dei credenti in molte 
nazioni: dei mariti imprigionati a motivo del Vangelo non hanno più potuto provvedere ai bisogni di 
quelli di casa loro i quali hanno smesso di vivere nell’abbondanza ed hanno cominciato a 
sperimentare la povertà. Noi sappiamo che le persecuzioni contro i santi avvengono perchè Dio le 
permette al fine di purificare i santi; difatti, è risaputo che durante le persecuzioni i credenti vengono 
umiliati da Dio e in questa umiliazione cominciano a mostrare quell’amore fraterno intenso che 
nell’abbondanza e durante il periodo di libertà era venuto a mancare a motivo dell’egoismo e della 
superbia. I credenti, durante la persecuzione, cominciano a sperimentare ristrettezze economiche di 
tutti i generi, ma dall’altro cominciano a mostrare grande solidarietà verso i più colpiti dalla 
persecuzione. 

Nel caso delle autorità cominciassero a perseguitare i santi derubandoli dei loro beni a motivo del 
Vangelo, i credenti che erano vissuti fino ad allora nell’abbondanza comincerebbero a sperimentare la 
penuria per volontà di Dio, ma tutto ciò i santi lo accetterebbero con allegrezza (la Scrittura dice: 
"Accettaste con allegrezza la ruberia dei vostri beni, sapendo d’avere per voi una sostanza migliore e 
permanente" [Ebr. 10:34]). 

Ma tutte queste circostanze avverse, se da un lato producono miseria e povertà, dall’altro forniscono 
ai credenti che vivono nell’abbondanza l’opportunità di compiere del bene a pro di quei credenti che 
vengono a trovarsi nella penuria, quindi alla fin fine cooperano al bene di quelli che amano Dio. 

Ma è normale quindi che tra il popolo di Dio ci siano dei credenti poveri o la cosa costituisce un fatto 
anormale? Da quello che insegna la Scrittura non bisogna meravigliarsi della presenza dei poveri fra i 
santi, anzi vorrei dire che non può essere altrimenti perchè Gesù disse: "I poveri li avete sempre con 
voi..." (Giov. 12:8), e nella legge è scritto che "i bisognosi non mancheranno mai nel paese" (Deut. 
15:11).  

Ora veniamo al fatto se è vero che Dio vuole che noi diventiamo ricchi perchè essere poveri 
costituisce un disonore per i credenti, come dicono questi predicatori. 

Innanzi tutto bisogna dire che se fosse così Gesù non fece la volontà di Dio perchè egli visse povero 
sulla terra per tutto il tempo della sua vita terrena; disonorò forse Dio con questo tipo di vita Gesù, il 
Figlio del Re dei re? Affatto, altrimenti Egli non avrebbe potuto dire ai Giudei: "Io onoro il Padre mio" 
(Giov. 8:49). Gesù conosceva la volontà del Padre suo; come mai allora non volle diventare ricco? 
Come mai lui che aveva una grande fede in Dio non chiese mai a Dio di dargli ricchezze e di fargli 
vivere una vita nelle delizie come s’addiceva ad un figlio di re? La risposta è racchiusa in queste 
parole di Gesù: "Sono disceso dal cielo per fare non la mia volontà, ma la volontà di Colui che mi ha 
mandato" (Giov. 6:38). 

Se noi poi dicessimo che Dio vuole che noi tutti diventiamo ricchi ciò significherebbe che noi 
dovremmo volere arricchire sulla terra perchè questa è la volontà di Dio in verso noi. Ma in questo 
caso sarebbe come dire che Dio vuole che noi cadiamo in tentazione; perchè dico questo? Perchè la 
Scrittura dice che "quelli che vogliono arricchire cadono in tentazione, in laccio, e in molte insensate e 
funeste concupiscenze, che affondano gli uomini nella distruzione e nella perdizione" (1 Tim. 6:9), 
quindi, siccome che Dio vuole che noi rimaniamo in piedi dobbiamo dedurre che non è la sua volontà 
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che noi diventiamo ricchi in questo mondo (ma come mai questi predicatori non dicono mai che Dio 
vuole che diventiamo ricchi nell’altro mondo, cioè in quello a venire?). 

Ma vi è un’altra cosa da dire e cioè che se questa è la volontà di Dio verso tutti noi, allora noi abbiamo 
il diritto di chiedere a Dio ricchezze in abbondanza con la fiducia che Egli ci esaudisce perchè 
Giovanni dice: "Questa è la confidanza che abbiamo in lui: che se domandiamo qualcosa secondo la 
sua volontà, Egli ci esaudisce" (1 Giov. 5:14); ma allora sarebbe annullata la Scrittura che dice: 
"Domandate e non ricevete perchè domandate male per spendere nei vostri piaceri" (Giac. 4:3)! Come 
potete vedere i discorsi di costoro vengono annullati dalla Scrittura in maniera inequivocabile. 

Adesso voglio che prestiate attenzione alle seguenti parole dell’apostolo Paolo ai santi di Tessalonica, 
al fine di capire come essere poveri non è affatto nè uno scandalo e nè un disonore per la dottrina di 
Dio come invece fanno capire questi cianciatori. 

Paolo ai Corinzi, parlando dei santi delle chiese della Macedonia (tra le quali vi era pure quella dei 
Tessalonicesi) disse: "Or, fratelli, vogliamo farvi sapere la grazia di Dio concessa alle chiese di 
Macedonia. In mezzo alle molte afflizioni con le quali esse sono provate, l’abbondanza della loro 
allegrezza e la loro profonda povertà hanno abbondato nelle ricchezze della loro liberalità. Poichè, io 
ne rendo testimonianza, secondo il potere loro, anzi al di là del potere loro, hanno dato volenterosi, 
chiedendoci con molte istanze la grazia di contribuire a questa sovvenzione destinata ai santi" (2 Cor. 
8:1-4). I santi di Tessalonica quindi erano poveri, perchè Paolo parlò di profonda povertà in riferimento 
alle chiese della Macedonia. Ora, ma se questo fosse stato un disonore per loro o Dio avesse voluto 
che loro diventassero ricchi Paolo glielo avrebbe fatto sapere in qualche modo nelle epistole che 
scrisse loro, ma nelle due epistole ai Tessalonicesi non troviamo traccia di tutto ciò. Anzi, bisogna dire 
che i santi di Tessalonica, benchè profondamente poveri, erano un esempio sia ai credenti della 
Macedonia (che si trovavano nella povertà) che a quelli dell’Acaia, che erano nell’abbondanza come 
la chiesa di Corinto per esempio. Per questo Paolo e i suoi collaboratori rendevano grazie a Dio per i 
santi di Tessalonica: egli scrisse loro: "Noi siamo in obbligo di rendere sempre grazie a Dio per voi, 
fratelli, com’è ben giusto che facciamo, perchè cresce sommamente la vostra fede, e abbonda vie più 
l’amore di ciascuno di voi tutti per gli altri; in guisa che noi stessi ci gloriamo di voi nelle chiese di Dio, 
a motivo della vostra costanza e fede in tutte le vostre persecuzioni e nelle afflizioni che voi sostenete" 
(2 Tess. 1:3,4); come potete vedere quei fratelli benchè poveri materialmente erano ricchi in fede ed in 
buone opere, ed oltre a ciò si mantenevano saldi nella fede in mezzo alle loro afflizioni ed a motivo di 
ciò gli apostoli si gloriavano di loro.  

Per Paolo e i suoi collaboratori i santi di Tessalonica si conducevano in modo degno di Dio e perciò 
piacevano a Dio infatti egli scrisse loro: "Del rimanente, fratelli, come avete imparato da noi il modo in 
cui vi dovete condurre e piacere a Dio (ed è così che già vi conducete), vi preghiamo e vi esortiamo 
nel Signore Gesù a vie più progredire" (1 Tess. 4:1). Ma quale disonore per la dottrina di Dio costituiva 
il fatto che quei credenti erano poveri? 

E poi, lo ripeto, se la volontà di Dio in verso quei credenti poveri fosse stata quella che essi 
diventassero ricchi, Paolo glielo avrebbe fatto sapere, ma a proposito della volontà di Dio in verso loro 
non gli ha scritto nulla di tutto ciò.  

Per questi cianciatori l’essere ricchi è il tema su cui vertono tutte le loro predicazioni; la ritengono una 
cosa così importante che assillano i credenti con questi discorsi; ma pensate che un apostolo come 
Paolo, a cui Dio diede la grazia di dare così tanti comandamenti ai santi di tutte le chiese dei Gentili, 
siano esse ricche materialmente che povere, avrebbe mai tralasciato di parlare di una cosa così 
importante? E poi, se la profonda povertà di quei credenti fosse stata un disonore per il Vangelo Paolo 
non avrebbe detto loro: "Qual’è infatti la nostra speranza, o la nostra allegrezza, o la corona di cui ci 
gloriamo? Non siete forse voi, nel cospetto del nostro Signore Gesù quand’egli verrà? Sì, certo, la 
nostra gloria e la nostra allegrezza siete voi" (1 Tess. 2:19,20). Sta di fatto che quei fratelli poveri di 
Tessalonica erano diventati un esempio per tanti e tanti credenti, quindi essi onoravano la dottrina di 
Dio; mentre dobbiamo dire che questi predicatori della prosperità assieme ai loro seguaci non sono 
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affatto di esempio ai credenti ma solo di scandalo e d’inciampo, appunto perchè sono arroganti, 
presuntuosi e dati ai piaceri della vita. 

Ma come fanno costoro a dire di essere discepoli del Maestro, quando parlano e vivono in una 
maniera nettamente contraria a quella in cui parlò e visse Gesù nei giorni della sua carne? Non si 
vergognano, non sanno cosa sia arrossire; in verità si gloriano di cose che tornano a loro vergogna. 

Tutte le nostre vie dipendono da Dio 

La Sapienza dice che non basta "essere intelligenti per avere delle ricchezze..poichè tutti dipendono 
dal tempo e dalle circostanze" (Ecc. 9:11), e questo è vero, infatti un credente può diventare ricco pur 
non volendo arricchire, ma questo avviene quando e se Dio lo permette nella sua vita. 

È scritto: "Casa e ricchezze sono un’eredità dei padri" (Prov. 19:14), perciò può avvenire che un 
credente che non ha affatto l’animo alle cose della terra e che non vuole affatto arricchire, diventi tutto 
ad un tratto ricco in seguito ad una eredità lasciatagli dal padre o dai nonni; nella Scrittura abbiamo 
l’esempio di Isacco che ereditò tutto ciò che aveva posseduto Abramo suo padre, secondo che è 
scritto: "E Abrahamo dette tutto quello che possedeva a Isacco" (Gen. 25:5). 

Vi è un altra maniera in cui un credente può diventare ricco senza volerlo diventare, e ciò avviene 
quando è Dio stesso a fare prosperare il lavoro di quel credente in una maniera prodigiosa, in una 
maniera soprannaturale, fermo restando l’integrità del credente. Di Isacco è scritto: "Isacco seminò in 
quel paese, e in quell’anno raccolse il centuplo; e l’Eterno lo benedisse. Quest’uomo divenne grande, 
andò crescendo sempre più, finchè diventò grande oltremisura. Fu padrone di greggi di pecore, di 
mandre di buoi e di numerosa servitù" (Gen. 26:12-14); come potete vedere, Isacco seminò e in 
quell’anno specifico raccolse il centuplo, ciò significa che Dio operò un prodigio in favore di Isacco 
perchè per raccogliere il centuplo occorre un intervento di Dio. Dio era con Isacco e questo lo 
riconobbero anche i Filistei che lo invidiavano infatti un giorno essi gli dissero: "Noi abbiamo 
chiaramente veduto che l’Eterno è teco" (Gen. 26:28).  

Anche per Giacobbe è necessario dire che fu Dio ad operare in suo favore per arricchirlo. Quest’uomo 
quando se ne andò in Paddam - Aram passò il Giordano col suo bastone e quando tornò da quel 
paese tornò con numerosi greggi di pecore, con molte capre, con molte vacche e tori, con molti 
cammelli e molti asini. Vediamo come potè avvenire tutto ciò. Giacobbe, presso Labano, stette venti 
anni e nel corso di questi anni egli lavorò quattordici anni per le sue due figliuole Lea e Rachele che 
divennero sue mogli ed altri sei anni per le sue pecore; alla fine dei vent’anni egli ricevette da Dio 
l’ordine di tornare al paese dei suoi padri e al suo parentado e chiamate Lea e Rachele disse loro: "Io 
vedo che il volto di vostro padre non è più, verso di me, quello di prima; ma l’Iddio di mio padre è stato 
meco. E voi sapete che io ho servito il padre vostro con tutto il mio potere, mentre vostro padre m’ha 
ingannato, e ha mutato il mio salario dieci volte; ma Dio non gli ha permesso di farmi del male. 
Quand’egli diceva: I macchiati saranno il tuo salario, tutto il gregge figliava agnelli macchiati; e quando 
diceva: Gli striati saranno il tuo salario, tutto il gregge figliava agnelli striati. Così Iddio ha tolto il 
bestiame a vostro padre, e me l’ha dato. E una volta avvenne, al tempo che le pecore entravano in 
caldo, ch’io alzai gli occhi, e vidi, in sogno, che i maschi che montavano le femmine erano striati, 
macchiati o chiazzati. E l’Angelo di Dio mi disse nel sogno: Giacobbe! E io risposi: Eccomi! Ed egli: 
Alza ora gli occhi e guarda; tutti i maschi che montano le femmine, sono striati, macchiati o chiazzati; 
perchè ho veduto tutto quel che Labano ti fa.." (Gen. 31:5-12). Dio vide che Labano ingannava 
Giacobbe e gli tolse il bestiame e lo diede a Giacobbe; questo è quello che Dio operò a pro di 
Giacobbe. Ancora oggi Dio opera nella stessa maniera, e toglie i beni al peccatore e li dà a chi è 
gradito agli occhi suoi, e non v’è nessuno che possa impedirglielo. Le Scritture che confermano 
questo sono le seguenti: 

- "La ricchezza del peccatore è riserbata al giusto" (Prov. 13:22) 

- "Chi accresce i suoi beni con gl’interessi e l’usura, li aduna per colui che ha pietà dei poveri" (Prov. 
28:8) 
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- "Iddio dà all’uomo che egli gradisce, sapienza, intelligenza e gioia; ma al peccatore dà la cura di 
raccogliere, d’accumulare, per lasciare poi tutto a colui ch’è gradito agli occhi di Dio" (Ecc. 2:26) 

Anche Giobbe fu un uomo molto ricco ma nello stesso tempo integro e retto; vediamo come Giobbe 
entrò in possesso di tutti quei beni che possedette. La Scrittura dice: "C’era nel paese di Uz un uomo 
che si chiamava Giobbe. Quest’uomo era integro e retto; temeva Iddio e fuggiva il male. Gli erano nati 
sette figliuoli e tre figliuole; possedeva settemila pecore, tremila cammelli, cinquecento paia di bovi, 
cinquecento asine e una servitù molto numerosa. E quest’uomo era il più grande di tutti gli Orientali" 
(Giob. 1:1-3). Ora, spesso, quando si parla di Giobbe ci si ricorda delle sue ricchezze ma non della 
sua integrità, e questo è un errore perchè si dovrebbero ricordare ambedue le cose perchè esse sono 
strettamente collegate tra loro infatti all’origine delle sue ricchezze c’era il timore che lui aveva di Dio. 
Giobbe era un uomo retto che temeva Iddio e fuggiva il male; egli praticava la giustizia facendo parte 
dei suoi beni a chi era nel bisogno infatti faceva esultare il cuore della vedova, si prendeva cura 
dell’orfano, era l’occhio del cieco, il piede dello zoppo, il padre dei poveri, era un volenteroso 
albergatore di forestieri ed oltre a ciò aveva una condotta personale irreprensibile ed esemplare. Dio 
vide come si conduceva questo suo servitore e benedisse lui e l’opera delle sue mani e questo lo 
riconobbe persino Satana infatti disse a Dio di Giobbe: "Tu hai benedetto l’opera delle sue mani, e il 
suo bestiame ricopre tutto il paese" (Giob. 1:10).  

Ma Giobbe non fu integro solamente quando fu nell’abbondanza e quando la benedizione di Dio 
riposava su lui e su tutto quello che possedeva, ma anche quando fu nella penuria perchè perse tutto 
quello che possedeva e quando fu colpito da Satana di un ulcera maligna dalla pianta dei piedi al 
sommo del capo. Egli si mantenne saldo nella sua integrità e non rinnegò Dio in mezzo alla povertà 
ed alle sue atroci sofferenze (egli disse: "L’Eterno ha dato, l’Eterno ha tolto; sia benedetto il nome 
dell’Eterno" [Giob. 1:21], ed a sua moglie che lo spinse ad abbandonare Dio rispose: "Tu parli da 
donna insensata! Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo d’accettare il male?" 
[Giob. 2:10]) come invece Satana pensava che avrebbe fatto (secondo che egli disse a Dio: "Tocca 
quanto egli possiede...toccagli le ossa e la carne e vedrai se non ti rinnega in faccia" [Giob. 1:11; 2:5]), 
dimostrando così di temere Dio non perchè Dio lo aveva benedetto ma perchè egli amava Dio. Dio 
provò Giobbe e vide che Giobbe, anche privo dei suoi numerosi beni e della sua salute, si mantenne 
saldo nella sua integrità e non rinnegò il suo nome e lo ristabilì nella condizione di prima secondo che 
è scritto: "L’Eterno lo ristabilì nella condizione di prima e gli rese il doppio di tutto quello che già gli era 
appartenuto...E l’Eterno benedì gli ultimi anni di Giobbe più dei primi; ed ei s’ebbe quattordicimila 
pecore, seimila cammelli, mille paia di bovi e mille asine" (Giob. 42:10,12). Anche in questo caso 
naturalmente, Dio operò una delle sue maraviglie per fare diventare Giobbe proprietario di tutti quei 
beni. È vera la Parola che dice: "Quel che fa ricchi è la benedizione dell’Eterno" (Prov. 10:22), infatti il 
Signore arricchisce materialmente, ma è altresì vera la parola che dice: "L’Eterno fa impoverire" (1 
Sam. 2:7), perciò temiamo Dio, osserviamo i suoi comandamenti e per certo Dio non ci farà mancare 
nulla di ciò che abbiamo bisogno; la sua benedizione riposerà sulle nostre famiglie perchè Egli "ama i 
giusti" (Sal. 146:8) e benedice la loro dimora. 

Veniamo ora alle ricchezze che possedette Salomone perchè esse gli furono date da Dio senza che 
Salomone gliele avesse domandate; anche questo è un esempio di come a motivo della benedizione 
di Dio, un uomo può diventare ricco in modo onesto. 

La Scrittura dice: "A Gabaon, l’Eterno apparve di notte, in sogno, a Salomone. E Dio gli disse: Chiedi 
quello che vuoi ch’io ti dia...Salomone rispose: ‘...Dà dunque al tuo servo un cuore intelligente ond’egli 
possa amministrare la giustizia per il tuo popolo e discernere il bene dal male; poichè chi mai potrebbe 
amministrare la giustizia per questo tuo popolo che è così numeroso?’ Piacque al Signore che 
Salomone gli avesse fatta una tale richiesta. E Dio gli disse: ‘Giacchè tu hai domandato questo, e non 
hai chiesto per te lunga vita, nè ricchezze, nè la morte dei tuoi nemici, ma hai chiesto intelligenza per 
potere discernere ciò che è giusto, ecco, io faccio secondo la tua parola; e ti do un cuore savio e 
intelligente, in guisa che nessuno è stato simile a te per lo innanzi, e nessuno sorgerà simile a te in 
appresso. E oltre a questo io ti do quello che non mi hai domandato: ricchezze e gloria; talmente, che 
non vi sarà durante tutta la tua vita alcuno fra i re che possa esserti paragonato..." (1 Re 3:5,6,9-13). 
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Salomone non era nè invidioso e neppure cupido di disonesto guadagno e quando Dio gli disse di 
chiedere quello che desiderava, egli chiese sapienza, e questa sua richiesta piacque a Dio che gliela 
diede; ma Dio gli diede anche quello che lui non gli aveva chiesto cioè ricchezze e gloria. Ora, è vero 
che Salomone fu molto ricco ma vi ricordo che Gesù disse: "Qui v’è più che Salomone" (Matt. 12:42), 
per significare che egli era superiore a Salomone anche se non poteva vantare sulla terra tanti beni 
materiali quanti ne potè vantare il re Salomone. Io ritengo che noi pure dobbiamo domandare a Dio 
sapienza per condurci in modo degno di Dio sulla terra perchè questa richiesta è secondo la volontà di 
Dio infatti è scritto: "Se alcuno di voi manca di sapienza la chiegga a Dio che dona a tutti liberalmente 
senza rinfacciare e gli sarà donata" (Giac. 1:5); ma noi dobbiamo pure guardarci dal domandare male 
a Dio (perchè mossi dall’invidia amara e dalla vanagloria) perchè in questo caso non riceveremmo e si 
adempirebbe la parola che dice: "Domandate e non ricevete, perchè domandate male per spendere 
nei vostri piaceri" (Giac. 4:3).  

Anticamente visse un uomo, che benchè disse di essere più stupido di ogni altro e di non avere 
l’intelligenza d’un uomo, pure fece una richiesta savia a Dio, e questa sua richiesta è trascritta nel libro 
dei proverbi. Il nome di quest’uomo è Agur, figliuolo di Jakè, e la sua richiesta è la seguente: "Io t’ho 
chiesto due cose; non me le rifiutare, prima che io muoia: allontana da me vanità e parola mendace; 
non mi dare nè povertà nè ricchezze, cibami del pane che m’è necessario, ond’io, essendo sazio, non 
giunga a rinnegarti, e a dire: ‘Chi è l’Eterno?’ ovvero, diventato povero, non rubi, e profani il nome del 
mio Dio" (Prov. 30:7-9). Quello che avviene oggi invece è che ci sono degli uomini che si credono 
intelligenti che non solo sprezzano questa richiesta ma non ardirebbero neppure farla a Dio, perchè 
secondo loro non s’addice a dei figli di re; giudicate quello che dico. 

Riassumendo: un credente può diventare pure ricco (e quindi non lo escludiamo), fermo restando la 
sua integrità, quando Dio lo permette e se Dio lo permette. Ma questo non ci spinge a dire ai credenti: 
‘Dio vuole che voi arricchiate materialmente perchè questa è la sua volontà verso di voi, e se voi non 
siete ricchi non siete nella volontà di Dio’, o: ‘Se non siete ricchi materialmente è perchè avete poca 
fede in Dio o perchè non avete domandato a Dio di esserlo’. Il fatto è che questi predicatori con le loro 
ciance tendono a fare sentire un credente che è contento di quello che ha un miserabile che non ha 
fede in Dio e che non fa la volontà di Dio, ed il rischio che corre il credente udendo le loro parole è 
quello di cessare di essere contento delle cose che ha e di volere diventare ricco, il che 
significherebbe uscire dalla volontà di Dio. 

A che cosa serve la nostra abbondanza 

Vi sono diversi passi della Scrittura che attestano in diverse maniere che Dio benedice i giusti anche 
materialmente. Non possiamo dimostrare il contrario innanzi tutto perchè questo lo attesta la sacra 
Scrittura che non può essere annullata, e poi anche perchè noi stessi abbiamo sperimentato la 
veracità delle parole di Dio.  

Gesù ha detto: "Date, e vi sarà dato: vi sarà versata in seno buona misura, pigiata, scossa, 
traboccante; perchè con la misura onde misurate, sarà rimisurato a voi" (Luca 6:38).  

Ora, come potete vedere, quello di dare è un comandamento di Dio e noi sappiamo che "chi rispetta il 
comandamento sarà ricompensato" (Prov. 13:13), quindi anche chi dà viene ricompensato da Dio 
perchè ubbidisce all’ordine di Cristo Gesù.  

Da ciò che insegna la Scrittura a noi ci verrà fatto come facciamo agli altri, secondo che è scritto: 
"Come hai fatto, così ti sarà fatto" (Abd. 15), e questo è vero anche per quel che concerne il dare 
infatti Gesù ha detto: "Date, e vi sarà dato" (Luca 6:38), quindi se noi provvediamo alle necessità dei 
santi, Dio provvederà alle nostre ("Chi annaffia, sarà egli pure annaffiato" [Prov. 11:25]); se noi diamo 
abbondantemente, per certo ci verrà dato abbondantemente ("Chi semina liberalmente mieterà altresì 
liberalmente" [2 Cor. 9:6] e: "C’è chi spande liberalmente e diventa più ricco" [Prov. 11:24]). Per farvi 
comprendere questo concetto vi ricordo alcune parole che Paolo rivolse ai Filippesi ed ai Corinzi. 
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Paolo, dopo avere detto ai Filippesi che aveva ricevuto l’offerta che essi gli avevano mandato tramite 
Epafrodito, disse loro: "E l’Iddio mio supplirà ad ogni vostro bisogno secondo le sue ricchezze e con 
gloria, in Cristo Gesù" (Fil. 4:19). Come potete vedere Paolo era certo che come i Filippesi si erano 
ricordati di lui facendo rinverdire le loro cure verso lui, così Dio si sarebbe ricordato pure di loro 
provvedendo abbondantemente a tutte le loro necessità. Dio è giusto e ci benedice materialmente 
nella misura che noi benediciamo materialmente gli altri.  

Ai Corinzi, Paolo, dopo avere detto: "Dia ciascuno secondo che ha deliberato in cuore suo; non di 
mala voglia, nè per forza perchè Iddio ama un donatore allegro" (2 Cor. 9:7), dice: "E Dio è potente da 
fare abbondare su di voi ogni grazia...Or Colui che fornisce al seminatore la semenza, e il pane da 
mangiare, fornirà e moltiplicherà la semenza vostra..." (2 Cor. 9:8,10). Anche in questo caso il dare 
precede il ricevere da Dio il contraccambio, infatti prima Paolo ordinò ai santi di seminare e poi disse 
loro che Dio avrebbe moltiplicato la loro semenza. È chiaro che la mietitura sarà abbondante se la 
semina è stata abbondante, ma sarà scarsa se la semina sarà stata scarsa, appunto perchè noi 
verremo contraccambiati con la misura che abbiamo usato nel dare.  

Questa legge del dare con la relativa benedizione materiale promessa da Dio su coloro che osservano 
questa legge, è contenuta pure nella legge di Mosè infatti a proposito del dare al fratello bisognoso è 
scritto: "Dagli liberalmente; e quando gli darai, non te ne dolga il cuore; perchè, a motivo di questo, 
l’Eterno, l’Iddio tuo, ti benedirà in ogni opera tua e in ogni cosa a cui porrai mano" (Deut. 15:10). Come 
potete vedere queste parole "a motivo di questo" stanno ad indicare che Dio ha promesso di benedirci 
materialmente, moltiplicando la nostra semenza, se noi ci guardiamo da ogni avarizia e diamo ai 
fratelli bisognosi con liberalità e con un cuore non dolente ma allegro. 

Anche nel libro dei proverbi vi è una promessa di benedizione materiale rivolta a colui che ubbidisce 
all’ordine di fare parte agli altri dei suoi beni infatti Salomone dopo avere detto: "Onora l’Eterno con i 
tuoi beni e con le primizie d’ogni tua rendita" (Prov. 3:9), dice: "I tuoi granai saranno ripieni 
d’abbondanza e i tuoi tini traboccheranno di mosto" (Prov. 3:10); anche queste parole confermano che 
il Signore benedice anche materialmente coloro che lo onorano con i loro beni materiali. 

Quando Dio moltiplica la nostra semenza e permette così che noi, membri della sua famiglia, siamo 
nell’abbondanza lo fa per uno scopo ben preciso; vediamo quale. 

Paolo, dopo avere detto: "Dia ciascuno secondo che ha deliberato in cuore suo; non di mala voglia, nè 
per forza perchè Iddio ama un donatore allegro" (2 Cor. 9:7), dice: "E Dio è potente da fare abbondare 
su di voi ogni grazia, affinchè, avendo sempre in ogni cosa tutto quel che vi è necessario, abbondiate 
in ogni opera buona" (2 Cor. 9:8), ed anche: "Fornirà e moltiplicherà la semenza vostra.... Sarete così 
arricchiti in ogni cosa onde potere esercitare una larga liberalità.." (2 Cor. 9:10,11). Ecco perchè il 
Signore fa abbondare su di noi ogni grazia e moltiplica la nostra semenza, affinchè, avendo sempre le 
cose necessarie, noi abbondiamo in ogni opera buona e suppliamo alle necessità dei bisognosi fra i 
santi, infatti Paolo scrisse ai santi di Corinto: "Nelle attuali circostanze, la vostra abbondanza serve a 
supplire al loro bisogno" (2 Cor. 8:14). Ora, quali sono le vostre attuali circostanze? Sono circostanze 
favorevoli dal punto di vista economico? Bene, se è così, questa vostra abbondanza serve a voi per i 
vostri bisogni ma serve pure a supplire ai bisogni dei poveri fra i santi ed "i poveri li avete sempre con 
voi; e quando vogliate, potete fare loro del bene" (Mar. 14:7), disse Gesù. Questo lo si deve fare per 
principio di uguaglianza secondo che è scritto: "Questo non si fa per recar sollievo ad altri ed aggravio 
a voi, ma per principio d’uguaglianza...affinchè ci sia uguaglianza, secondo che è scritto: Chi aveva 
raccolto molto non n’ebbe di soverchio, e chi aveva raccolto poco non n’ebbe mancanza" (2 Cor. 8:13-
15). Tra il popolo di Dio vi è stato sempre chi ha raccolto molto e chi ha raccolto poco e questo anche 
oggi si può vedere in mezzo alla fratellanza sparsa per il mondo. Se chi ha raccolto molto si 
preoccupa di supplire al bisogno di chi ha raccolto poco a quest’ultimo non verrà a mancare nulla, e 
chi ha raccolto molto non ne avrà di soverchio. 

Fratelli, in questa nazione v’è ancora molta abbondanza per la grazia di Dio, noi non sappiamo fino a 
quando questa durerà, ma sappiamo che ci dobbiamo ricordare dei poveri facendo loro parte dei 
nostri beni materiali perchè questo è buono ed accettevole nel cospetto di Dio secondo che è scritto: 
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"È di tali sacrifici che Dio si compiace" (Ebr. 13:16). Lungi da noi il pensiero che la nostra abbondanza 
serve a supplire soltanto ai nostri bisogni o che Dio ci somministra copiosamente ogni cosa affinchè 
ne godiamo esclusivamente noi; vegliamo e non facciamo come Israele che dopo essere stato tratto 
in salvo fuori dal paese d’Egitto con mano potente, e dopo avere sperimentato la bontà di Dio e la sua 
fedeltà nel deserto per quaranta anni, dopo che fu entrato nella terra promessa dimenticò Dio e si 
gettò dietro le spalle la legge di Dio andando a servire gli idoli delle nazioni. Lo dimenticò dopo che 
ebbe mangiato a sazietà, dopo che ebbe costruito ed abitato delle belle case, dopo che vide il suo 
grosso ed il suo minuto bestiame moltiplicare, dopo che vide abbondare ogni suo bene. Israele non 
imparò a servire Dio con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza e per questo Iddio diede il suo 
popolo nelle mani dei suoi nemici, in mano di predoni che lo ridussero in gran miseria; essi si 
attirarono l’ira di Dio perchè si sviarono dal suo patto in mezzo all’abbondanza che Dio concesse loro. 

Ma non diventiamo neppure come gli abitanti di Sodoma e delle città circonvicine che "vivevano 
nell’orgoglio, nell’abbondanza del pane, e nell’ozio indolente; ma non sostenevano la mano dell’afflitto 
e del povero" (Ez. 16:49). Voi dovete sapere che l’intera pianura del Giordano dove appunto Sodoma 
e le altre città erano situate, "prima che l’Eterno avesse distrutto Sodoma e Gomorra", "era tutta 
quanta irrigata fino a Tsoar, come il giardino dell’Eterno, come il paese d’Egitto" (Gen. 13:10), quindi 
quella pianura era fertile e produceva a piene mani; ma gli abitanti di quelle città, pur disponendo di 
molti beni, rifiutarono di porgere le loro mani ai bisognosi perchè orgogliosi ed altezzosi, e Dio li punì a 
motivo del loro orgoglio oltre che per tutte le altre abominazioni che essi commettevano nel suo 
cospetto. La sapienza dice: "Chi è altero d’animo è in abominio all’Eterno; certo è che non rimarrà 
impunito" (Prov. 16:5), e difatti quelle città altezzose non rimasero impunite. 

In questa nazione la grande abbondanza che tutt’ora esiste potrebbe venire a mancare in poco tempo 
e questo perchè Dio, nel corso del tempo, muta le circostanze; esse non rimangono per sempre le 
stesse, e questo lo impariamo da quello che è avvenuto in Italia e in Europa nei secoli addietro; anni 
di abbondanza sono stati interrotti da guerre, carestie, pestilenze e ad essi sono seguiti anni di grande 
miseria. Ricordatevi che migliaia di anni fa in Egitto, durante la vita di Giuseppe figlio di Giacobbe, per 
la volontà di Dio vennero prima sette anni di grande abbondanza e poi sette anni di grave carestia. 
Dio muta i tempi e lo fa secondo la sua volontà; oggi questa nazione è, per la grazia di Dio, tra le 
nazioni più industrializzate e più ricche, ma da qui a breve tempo potrebbe pure essere elencata tra 
quelle più povere. Non illudiamoci; oggi sono i fratelli poveri in Africa, in Sud America e in Asia a 
ricevere le nostre offerte, i nostri vestiti ed i nostri generi alimentari, ma da qui a poco potrebbe pure 
verificarsi il contrario e questo in seguito ad un radicale e profondo mutamento delle circostanze, ed 
allora la loro abbondanza servirebbe a supplire ai nostri bisogni. Qualcuno dirà: ‘Non può accadere 
quello che tu dici!’ Ascolta: sappi che le nuvole che vedi vagare nei loro giri nel cielo sopra la tua testa 
e che riversano per la misericordia di Dio e per ordine di Dio le loro acque sulla terra, potresti smettere 
di vederle per molto tempo ed allora le acque del fiume o del lago sulle cui rive ti rechi a passeggiare 
si seccherebbero all’improvviso e vedresti quello che non avevi mai visto e che non avevi neppure 
immaginato potesse accadere in questa nazione. È scritto: "Ecco egli trattiene le acque, e tutto 
inaridisce" (Giob. 12:15); questo lo fa il nostro Dio che governa l’universo e che spesso, secondo 
quello che insegna la Scrittura, ha punito le nazioni sulla terra comandando alle nuvole di non 
spargere acqua su di esse.  

Hai mai riflettuto ai terremoti? sai perchè trema la terra? La terra trema per l’ira di Dio. E perchè Dio la 
fa tremare? Forse perchè non è buono? o forse perchè non è giusto? Così non è, anzi è proprio 
perchè Egli ama la giustizia che fa tremare la terra e la fa screpolare sotto i piedi dei mortali. Ma che 
pensate? Che Dio abbia gli occhi chiusi? Egli vede l’ingiustizia e la malvagità degli uomini e lui questo 
spettacolo di perversità orrende che si compiono anche in questa nazione non lo tollera e non lo 
approva ma lo aborrisce e ne punisce gli autori, anche facendo tremare la terra. E quando essa trema, 
tremano i più forti, i più abili perdono la loro abilità, i più coraggiosi sono presi da paura, il corno degli 
orgogliosi è spezzato, i campioni della superbia vengono piegati e si curvano sotto il furore dell’ira di 
Dio, ma nello stesso tempo Dio viene esaltato e santificato per la sua giustizia. Città intere nel passato 
sono state rase al suolo da Dio mediante terremoti, la popolazione decimata, la loro forza e la loro 
prosperità ridotte al nulla. Dunque? Dunque temiamo Dio e facciamo quello che dobbiamo fare e che 
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è in nostro potere di fare in verso i poveri fra i santi secondo che ne abbiamo l’opportunità. Ricordatevi 
che a quel ricco che aveva programmato cosa fare con i suoi abbondanti raccolti, Dio non gli permise 
neppure di demolire i suoi granai e di fabbricarne dei più grandi perchè gli disse: "Stolto, questa 
stessa notte l’anima tua ti sarà ridomandata; e quel che hai preparato, di chi sarà?" (Luca 12:20) 

Fratelli, considerate la brevità della nostra vita (Mosè disse che "noi ce ne voliamo via" [Sal. 90:10]) e 
considerate pure che durante questo breve lasso di tempo che Dio ci concede di vivere sulla terra, Dio 
ci comanda di provvedere alle necessità dei santi; ma non solo, Egli ci fornisce pure i mezzi per farlo e 
nella sua grande misericordia pure le opportunità. 

Vediamo ciò che una sovvenzione destinata ai poveri fra i santi fa. 

Paolo ha scritto: "Supplisce ai bisogni dei santi ma più ancora produce abbondanza di ringraziamenti 
a Dio; in quanto che la prova pratica fornita da questa sovvenzione li porta a glorificare Iddio per 
l’ubbidienza con cui professate il Vangelo di Cristo, e per la liberalità con cui partecipate ai bisogni loro 
e di tutti. E con le loro preghiere a pro vostro essi mostrano d’essere mossi da vivo affetto per voi a 
motivo della sovrabbondante grazia di Dio che è sopra voi" (2 Cor. 9:12-14). Fratelli, quando i poveri 
fra i santi ricevono le nostre offerte si sentono sollevati perchè i loro cuori vengono ricreati per mezzo 
dell’amore che dimostriamo loro, ma oltre a ciò essi rendono molti ringraziamenti a Dio a cagione della 
nostra ubbidienza all’Evangelo e, mossi da vivo affetto per noi, essi pregano Dio in nostro favore. 
Come potete vedere sono molti i benefici che scaturiscono dal compimento di questa opera di carità.  

Dio è Colui che fornisce al seminatore la semenza e il pane da mangiare, e mentre il pane lo 
dobbiamo mangiare la semenza la dobbiamo seminare. Perciò continuiamo a seminare giustizia; ma 
non badiamo al vento perchè è scritto che "chi bada al vento non seminerà" (Ecc. 11:4), e quando 
arriverà la mietitura ci rallegreremo e canteremo dalla gioia al nostro Dio perchè si adempirà la parola 
che dice: "Quelli che seminano con lagrime, mieteranno con canti di gioia" (Sal. 126:5). Diletti, siate 
pronti a compiere ogni opera buona, ma assieme alla prontezza d’animo conservate la contentezza 
delle cose che avete; non vi lasciate sedurre da quei vani ragionamenti che alcuni tengono per farvi 
venire la voglia di arricchire e di insuperbire. 

A quelli che sono ricchi in questo mondo 

A voi che siete stati chiamati da Dio in mezzo alle vostre ricchezze: non siate d’animo altero, cioè non 
abbiate l’animo alle cose alte ma lasciatevi attirare pure voi dalle cose umili e gloriatevi della vostra 
umiliazione perchè pure voi passerete come il fiore dell’erba. Voi non dovete pensare di essere più 
importanti dei poveri che ci sono nel vostro mezzo, perchè questo è un pensiero vano e nocivo che è 
in abominio a Dio. Dinnanzi a Dio, voi siete uguali ai poveri, Egli non vi considera più dei poveri 
perchè pure voi siete opera delle sue mani. Chi ha fatto voi ha fatto pure i poveri: chi illumina voi 
illumina pure i poveri. E poi, non gloriatevi delle vostre ricchezze ma gloriatevi di conoscere il solo 
vero Dio e il suo Figliuolo Cristo Gesù; le ricchezze non durano sempre, ma la conoscenza di Dio dura 
in eterno; gloriatevi della eredità incorruttibile ed immarcescibile che è conservata pure per voi nei cieli 
e non delle vostre ricchezze che prima o poi marciranno e si dilegueranno come il fumo. 

Non riponete la vostra speranza nelle ricchezze per non essere ingannati da esse; le vostre ricchezze 
oggi le avete, domani potreste trovarvi senza di esse a motivo di un evento funesto, quindi non fissate 
il vostro sguardo su ciò che può scomparire con tanta facilità, ma fissate il vostro sguardo sulle cose 
che non si vedono e riponete la vostra fiducia in Dio. Lui è la Rocca dei secoli e non scomparirà mai; 
di lui vi potete fidare perchè Egli non inganna nessuno di quelli che confidano in lui. Ricordatevi che le 
ricchezze non vi possono tirare fuori dalle distrette mentre Dio sì; per questo non dovete mettere la 
vostra fiducia in esse secondo che è scritto: "Se le ricchezze abbondano non vi mettete il cuore" (Sal. 
62:10); "chi confida nelle sue ricchezze cadrà" (Prov. 11:28), ma chi confida in Dio rimane in piedi in 
mezzo alla tentazione; anche questo deve farvi riflettere sull’inutilità di confidare nelle ricchezze. 

Fate il bene, siate ricchi in buone opere, pronti a dare, a fare parte dei vostri beni a coloro che sono 
nel bisogno, in maniera da farvi un tesoro solido lassù nel cielo dove i ladri non sconficcano e nè 
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rubano e dove la ruggine e la tignola non consumano. Non siate come Nabal, che era un uomo molto 
ricco ma nello stesso tempo stolto. Egli è l’esempio del ricco che non è pronto a dare a chi è nel 
bisogno infatti la Scrittura dice che quando Davide gli mandò dei messi per farsi dare qualcosa egli 
rispose loro con durezza e non volle dare loro nulla. Ma Dio non mancò di retribuirlo per questa sua 
condotta empia infatti è scritto che "circa dieci giorni dopo, l’Eterno colpì Nabal, ed egli morì" (1 Sam. 
25:38). 

Siate come Barzillai, il Galaadita, che era molto facoltoso e che benchè fosse molto vecchio, quando 
Davide fuggì assieme ai suoi uomini per paura di Absalom, fornì i viveri al re ed alla gente che era con 
lui mentre questi si trovava a Mahanaim. 

Imitate Giobbe che era un uomo molto ricco che faceva parte dei suoi beni ai bisognosi tanto che 
poteva dire queste parole in mezzo alla prova a sostegno della sua integrità: "La giustizia era il mio 
vestimento ed io il suo" (Giob. 29:14). 

Molti sono ricchi, ma non in vista di Dio 

Vediamo ora chi è colui che pur essendo ricco in questo mondo non è ricco in vista di Dio. 

Gesù disse: "Badate e guardatevi da ogni avarizia; perchè non è dall’abbondanza dei beni che uno 
possiede, ch’egli ha la sua vita. E disse loro questa parabola: La campagna di un certo uomo ricco 
fruttò copiosamente; ed egli ragionava così fra sè medesimo: Che farò, poichè non ho dove riporre i 
miei raccolti? E disse: Questo farò; demolirò i miei granai e ne fabbricherò dei più vasti, e vi 
raccoglierò tutto il mio grano e i miei beni, e dirò all’anima mia: Anima, tu hai molti beni riposti per 
molti anni; riposati, mangia, bevi, godi. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa l’anima tua ti sarà 
ridomandata; e quel che hai preparato, di chi sarà? Così è di chi tesoreggia per sè, e non è ricco in 
vista di Dio" (Luca 12:15-21).  

Come potete vedere, questo uomo ricco quando vide che la sua campagna aveva fruttato 
abbondantemente pensò subito a mettere da parte i suoi raccolti ed i suoi beni, per poterseli godere 
nel corso degli anni a venire (egli pensava di vivere ancora molti anni sulla terra); egli non si 
preoccupò dei poveri, non si ricordò affatto di loro perchè voleva tenersi tutto per sè.  

Era ricco ma privo di sapienza e di timore di Dio infatti Dio lo chiamò ‘stolto’ perchè pensava a 
tesoreggiare per sè medesimo. Ora, Gesù ha detto che chi tesoreggia per sè non è ricco in vista di 
Dio; certo è ricco in vista del mondo, ma non in vista di Dio. Quindi, chi è ricco in questo mondo 
perchè è stato chiamato da Dio in mezzo alle sue ricchezze, e pensa a tesoreggiare per sè, agli occhi 
di Dio è uno stolto perchè rigetta la sapienza che dice: "Getta il tuo pane sulle acque, perchè dopo 
molto tempo tu lo ritroverai. Fanne parte a sette, ed anche a otto, perchè tu non sai che male può 
avvenire sulla terra" (Ecc. 11:1,2), e la parola che dice: "Non vi fate tesori in terra...ma fatevi tesori in 
cielo" (Matt. 6:19,20), e di conseguenza è anche povero perchè non possiede tesori in cielo.  

Ecco la testimonianza che Gesù rese dell’angelo della chiesa di Laodicea: "Io conosco le tue opere; tu 
non sei nè freddo nè fervente. Oh fossi tu pure freddo o fervente! Così, perchè sei tiepido, e non sei 
nè freddo nè fervente, io ti vomiterò dalla mia bocca. Poichè tu dici: Io sono ricco e mi sono arricchito, 
e non ho bisogno di nulla, e non sai che tu sei infelice fra tutti, e miserabile e povero e cieco e nudo" 
(Ap. 3:15-17); ora, noi non sappiamo quale fosse la testimonianza che la gente del mondo rendeva di 
costui, ma certamente non era uguale a quella che rese Gesù di lui, e questo perchè la gente giudica 
dall’apparenza perchè guarda all’apparenza mentre il fedel Testimone che è nel cielo non giudica 
secondo l’apparenza perchè egli conosce i segreti del cuore e le opere di tutti i mortali. Gesù 
conosceva le opere dell’angelo della chiesa di Laodicea, e gli disse che, benchè lui dicesse di essere 
ricco e di non avere bisogno di nulla, pure era infelice, miserabile, povero, cieco e nudo. Certo che il 
Signore non lusingò affatto costui ma lo riprese severamente; costui dopo avere creduto aveva 
dimenticato il purgamento dei suoi vecchi peccati; si era voluto arricchire materialmente e ci era 
riuscito ma trascurando la grande salvezza che aveva ricevuto, infatti egli non si era preoccupato di 
aggiungere alla sua fede nè la virtù nè la conoscenza nè la continenza nè la pazienza nè la pietà nè 
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l’amore fraterno e nè la carità. Il Signore vide questo e gli fece pervenire una lettera di riprensione, 
nella quale lo ammonì e lo esortò a ravvedersi. Che dire? Non viviamo forse in un tempo in cui noi 
siamo testimoni di quello di cui fu testimone il Signore a Laodicea? Oggi, sotto la spinta di questi 
predicatori della prosperità molti in seno alla fratellanza, tra cui molti pastori e non solo molte pecore, 
sono diventati come l’angelo della chiesa di Laodicea. Sono soddisfatti di sè stessi, si gloriano delle 
loro ricchezze materiali accumulate con la frode e ne bramano sempre di più; hanno abbandonato la 
fonte della loro grazia e si sono messi ad onorare le vanità bugiarde; hanno le forme della pietà ma ne 
hanno rinnegata la potenza; agli occhi dei più sono rispettati per la loro grande massa di beni, ma 
sono poveri perchè vivono nell’ozio e non vogliono sostenere la mano dell’afflitto e del povero. Loro 
desiderano accumulare tesori sulla terra e non in cielo, dimostrando così di non avere nessun 
desiderio di partire ed andare ad abitare col Signore, ed oltre a ciò sono angosciati al solo pensiero di 
dovere lasciare tutto quando moriranno. Coloro che si fanno dei tesori in cielo invece dimostrano di 
credere che c’è un cielo dove, dopo morti, si va ad abitare col Signore e dove si va a raccogliere 
quello che si è seminato sulla terra.  

Spieghiamo alcuni passi della Scrittura presi per s ostenere il messaggio della prosperità 
economica 

Era inevitabile che quelli che hanno cominciato a predicare questo tipo di messaggio prendessero dei 
passi della Scrittura per sostenere la loro dottrina. Vediamo ora di spiegare alcuni di questi passi. 

- Gesù ha detto: "E chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figliuoli, o 
campi per amore del mio nome, ne riceverà cento volte tanti, ed erederà la vita eterna" (Matt. 19:29); 
"Io vi dico in verità che non v’è alcuno che abbia lasciato casa, o moglie, o fratelli, o genitori, o figliuoli 
per amore del regno di Dio, il quale non ne riceva molte volte tanto in questo tempo, e nel secolo 
avvenire la vita eterna" (Luca 18:29,30). 

Siccome che in queste parole c’è la promessa di ricevere sulla terra case e campi in gran numero 
coloro che predicano il Vangelo della prosperità affermano che questo dimostra che chi lascia la casa 
e i campi per amore del Regno di Dio deve per forza di cose diventare un uomo ricco con molte case 
e molti campi. Certo, a prima vista parrebbe che il Signore ha promesso a coloro che lasciano case e 
campi per amore del suo nome di farli diventare dei grossi possidenti con molte case e molti campi, 
ma esaminando accuratamente questa promessa ci si rende conto che non è questo il suo vero 
significato. Perchè? Perchè costoro dimenticano volontariamente che in queste parole del Signore 
sono promesse pure molte mogli a chi lascia la propria moglie, molti figli a chi lascia i suoi figli, molti 
padri a chi lascia suo padre, molte madri a chi lascia sua madre, molti fratelli a chi lascia i suoi fratelli, 
e molte sorelle a chi lascia le sue sorelle per amore del suo nome; quindi, come non si può intendere 
che chi lascia la propria moglie per andare in un paese lontano a predicare il Vangelo diventerà marito 
di cento mogli con altrettanti cento figli nati dal suo matrimonio con loro, perchè questo equivarrebbe a 
dire che il Signore è a favore dell’adulterio, così non si può dire che chi lascia casa sua per amore di 
Cristo diventerà sulla terra proprietario di cento case.  

Le parole di Gesù significano che a chi lascia la sua casa o il suo campo per amore del Signore 
avverrà questo, e cioè che troverà tanti credenti che metteranno a sua disposizione le loro case ed i 
loro campi. Se queste parole di Gesù volessero dire ciò che dicono costoro queste parole 
incoraggerebbero a farsi tesori sulla terra e non in cielo, mentre il Signore ha ordinato di non farsi 
tesori sulla terra.  

E come si potrebbe dire che quello è il senso di quelle parole del Signore quando Gesù poco prima 
aveva detto al giovane ricco: "Và, vendi tutto ciò che hai e dallo ai poveri, e tu avrai un tesoro nel 
cielo" (Mar. 10:21)? Il Signore non gli disse: ‘Và, vendi le tue case ed i tuoi campi e fanne elemosine e 
dopo su questa terra ne riceverai cento volte tanti’, perchè se quel giovane avesse sentito delle parole 
simili non se ne sarebbe andato grandemente rattristato perchè egli avrebbe avuto la certezza di 
recuperarli sulla terra e di diventare ancora più ricco. Ma il fatto è che Gesù gli disse di vendere i suoi 
beni per farsi un tesoro nel cielo, e queste parole non piacquero al giovane ricco perchè egli sapeva 
che sarebbe diventato povero e che quei beni non li avrebbe recuperati più sulla terra. 
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A tale proposito mi preme dire che noi non dobbiamo fare elemosine pensando che così facendo 
diventeremo più ricchi sulla terra o perchè vogliamo che il Signore sulla terra ci dia la stessa quantità 
di denaro che diamo ai poveri assieme a dell’altro denaro. Non è questo un giusto sentimento, perchè 
noi dobbiamo dare per amore in verso il nostro prossimo e perchè mossi a pietà in verso lui. E poi chi 
ha detto che la ricompensa la si deve per forza di cose ottenere sulla terra, quando vi sono dei fratelli 
che hanno dato e poco dopo sono morti senza potere ottenere il contraccambio sulla terra? Gesù ha 
spiegato che vendendo i propri beni e facendone elemosine ci si fa dei tesori in cielo e non che ci si fa 
dei nuovi tesori in terra. 

Gesù, in un occasione ebbe a dire queste parole: "Quando fai un desinare o una cena, non chiamare i 
tuoi amici, nè i tuoi fratelli, nè i tuoi parenti, nè i vicini ricchi; che talora anch’essi non t’invitino, e ti sia 
reso il contraccambio; ma quando fai un convito, chiama i poveri, gli storpi, gli zoppi, i ciechi; e sarai 
beato, perchè non hanno modo di rendertene il contraccambio; ma il contraccambio ti sarà reso alla 
risurrezione dei giusti" (Luca 14:12-14). Come potete vedere Gesù ha detto di non invitare al convito i 
propri amici, nè i vicini ricchi e neppure i propri fratelli e i propri parenti; perchè? Per evitare che 
anch’essi ci invitino e ci sia dato il contraccambio sulla terra. Chi bisogna invitare allora al convito? I 
ciechi, gli storpi, gli zoppi, i poveri, cioè tutte quelle persone che non hanno la possibilità di 
contraccambiarci sulla terra, avendo la fiducia che il contraccambio ci sarà reso alla risurrezione dei 
giusti.  

La sapienza di Dio dice: "Chi ha pietà del povero presta all’Eterno, che gli contraccambierà l’opera 
buona" (Prov. 19:17), ma secondo l’insegnamento di Gesù nel caso del convito fatto per i poveri (un 
opera pietosa a pro dei poveri) il contraccambio non ci verrà dato durante la nostra vita terrena ma ci 
verrà dato alla risurrezione dei giusti.  

E poi fratelli non dimenticatevi che il Signore ha promesso sulla terra anche delle persecuzioni a 
coloro che lasciano case, campi, fratelli e sorelle, moglie, genitori e figliuoli per amore del suo nome, 
infatti in Marco è scritto: "Insieme a persecuzioni" (Mar. 10:30). Naturalmente è superfluo dire che 
questi cianciatori si guardano bene dal pronunziare per intero le parole del Signore menzionando 
anche le persecuzioni perchè le persecuzioni vanno contro i loro gusti (Paolo vi prendeva piacere ma 
costoro no) dato che loro vogliono vivere e fare vivere le persone ‘con successo’. 

- Paolo ha detto ai santi di Filippi: "Io so essere abbassato e so anche abbondare; in tutto e per tutto 
sono stato ammaestrato ad essere saziato e ad avere fame; ad essere nell’abbondanza e ad essere 
nella penuria. Io posso ogni cosa in Colui che mi fortifica" (Fil. 4:12,13).  

Naturalmente, siccome che quelli che predicano questo particolare messaggio devono fare leva su 
qualche parola dell’apostolo Paolo per fare apparire la loro dottrina vera, essi hanno preso queste 
affermazioni di Paolo, per dire che anche Paolo visse nell’abbondanza come un figlio di re. Sarà bene 
che state attenti alle peculiari interpretazioni che queste volpi danno alle parole dell’apostolo Paolo per 
non cadere nella rete. Certo, Paolo fu pure nell’abbondanza in alcune circostanze, questo lo ha detto 
lui stesso; ma questo non significa nè che faceva il tipo di vita scandaloso di questi predicatori, e 
neppure che predicava le loro stesse ciance. Sappiate che Paolo quando disse che fu 
nell’abbondanza, non intendeva dire che egli aveva l’animo alle cose alte e neppure che era ricco. E 
poi costoro dimenticano che Paolo aveva imparato ad essere contento nello stato in cui si trovava, sia 
esso di abbondanza che di penuria; ciò significa che lui in mezzo alla penuria era contento nella 
stessa maniera in cui lo era quando era nell’abbondanza. E questo è quello che costoro non sembra 
proprio abbiano imparato o vogliono imparare perchè parlano in una maniera che fanno capire che 
loro non sono mai contenti delle cose che hanno, che essere poveri sia un disonore per i cristiani, e 
che la loro felicità dipenda dall’abbondanza dei beni terreni.  

Fratelli, lo ripeto: Queste parole di Paolo ai Filippesi non significano che lui viveva come un principe 
perchè lui stesso disse ai Corinzi di sè e dei suoi collaboratori: "Poveri eppure arricchenti molti; non 
aventi nulla eppure possedenti ogni cosa" (2 Cor. 6:10). Voglio che riflettiate su questo particolare per 
intendere in quali circostanze avverse Paolo fu nell’abbondanza quando scrisse queste parole. Paolo 
nella stessa epistola ai santi di Filippi quando fece sapere di avere ricevuto la loro offerta scrisse: "Or 
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io ho ricevuto ogni cosa, e abbondo" (Fil. 4:18), ma tenete presente che lui questa abbondanza, in 
questo caso, la sperimentò nella prigione dove era incatenato a motivo del Vangelo e da dove scrisse 
loro. Sì, fu nell’abbondanza ma certamente non visse come un principe della terra in quella prigione!  

- "E Dio è potente da fare abbondare su voi ogni grazia, affinchè, avendo sempre in ogni cosa tutto 
quel che v’è necessario, abbondiate in ogni opera buona" (2 Cor. 9:8,9). Anche qui siccome appare il 
verbo abbondare, questi predicatori hanno ritenuto di fare leva su di esso. Ritengo superfluo dire che 
queste parole non significano che Dio ha promesso di farci diventare ricchi e di farci vivere come dei 
re sulla terra. Queste parole sono rivolte a coloro che seminano con un cuore allegro; perchè ad essi 
Dio promette di fornire e di moltiplicare la loro semenza per metterli in grado di esercitare una larga 
liberalità. 

- "A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina che non siano d’animo altero che non ripongano la 
loro speranza nell’incertezza delle ricchezze ma in Dio che ci somministra copiosamente ogni cosa 
perchè ne godiamo" (1 Tim. 6:17). 

Dio ci provvede abbondantemente ogni cosa perchè noi ne godiamo significa che Dio ci fa del bene e 
ci da piogge e stagioni fruttifere e del cibo in abbondanza, ma non significa che Dio vuole che noi 
diventiamo ricchi o che abbiamo il diritto di comprarci delle cose lussuose con il denaro che Dio ci 
provvede o che abbiamo il diritto di darci ai piaceri della vita.  

- "Diletto, io faccio voti che tu prosperi in ogni cosa e stii sano, come prospera l’anima tua" (3 Giov. 2). 

Questi predicatori si appoggiano su questo passo di questa epistola; è il passo che piace loro più di 
tutti e di cui parlano di più dell’intera terza epistola di Giovanni. Non parlano mai di Diotrefe e della sua 
empia condotta, o dell’amore che il diletto Gaio mostrava in verso i fratelli forestieri, ma queste parole 
le citano spesso e volentieri. Ora, secondo l’interpretazione di costoro ciò significa che Dio vuole che 
noi diventiamo ricchi e viviamo come dei ricchi in qualsiasi parte del mondo ci troviamo ed in qualsiasi 
tempo viviamo; ma le parole "io faccio voti che tu prosperi in ogni cosa", significano che l’anziano 
desiderava che nulla mancasse a Gaio e che Dio gli somministrasse copiosamente ogni cosa di cui lui 
aveva bisogno secondo le sue ricchezze e con gloria, affinchè fosse in grado di abbondare vie più in 
ogni opera buona.  

Voglio che notiate che in questa stessa epistola l’anziano ha detto a Gaio anche queste parole: 
"Diletto, non imitare il male, ma il bene" (3 Giov. 11); vi dico questo affinchè intendiate come l’anziano 
voleva sì che Gaio prosperasse in ogni cosa (quindi anche economicamente) ma anche che egli non 
imitasse il male ma il bene. Ciò significa che Gaio, mentre prosperava in ogni cosa doveva continuare 
ad attenersi al bene (a fare opere buone) e ad aborrire il male cioè la superbia della vita, la 
concupiscenza della carne e quella degli occhi. Quello che io ho visto invece è che questi vogliono 
che Dio li faccia prosperare economicamente ma non vogliono imitare affatto il bene ma il male, infatti 
ad essi piace vestire molto elegantemente, vivere nelle delizie ed andare a divertirsi, essendo 
intemperanti e dissoluti. 

- Dio nella legge ha detto: "Ora, se tu ubbidisci diligentemente alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, 
avendo cura di mettere in pratica tutti i suoi comandamenti che oggi ti do, avverrà che l’Eterno, il tuo 
Dio, ti renderà eccelso sopra tutte le nazioni della terra; e tutte queste benedizioni verranno su te e si 
compiranno per te, se darai ascolto alla voce dell’Eterno, dell’Iddio tuo: Sarai benedetto nelle città e 
sarai benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto delle tue viscere, il frutto del tuo suolo e il 
frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e delle tue pecore. Benedetti saranno il tuo 
paniere e la tua madia...L’Eterno ordinerà alla benedizione d’essere teco nei tuoi granai e in tutto ciò a 
cui metterai mano...L’Eterno, il tuo Dio, ti colmerà di beni, moltiplicando il frutto delle tue viscere, il 
frutto del tuo bestiame, e il frutto del tuo suolo, nel paese che l’Eterno giurò ai tuoi padri di darti... tu 
presterai a molte nazioni e non prenderai nulla in prestito" (Deut. 28:1-5,8,11,12). 

Ora, Dio aveva promesso di benedire materialmente il suo popolo a condizione che esso avrebbe 
ubbidito ai suoi comandamenti, quindi gli Israeliti avrebbero ricevuto benedizione da Dio se avessero 
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temuto Dio ed osservato tutti i suoi comandamenti. Vorrei che notaste bene che nelle parole di Dio vi 
è quest’espressione: "Se ubbidisci diligentemente alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, avendo cura di 
mettere in pratica tutti i suoi comandamenti che oggi ti do" (Deut. 28:1); dico questo perchè questo 
"tutti" significa che gli Israeliti per essere benedetti da Dio non dovevano solo non farsi degli idoli per 
prostrarsi davanti a essi, non dovevano solo procacciare la giustizia e la misericordia e la fede in Dio 
ma dovevano anche osservare i sabati, i noviluni, le feste al tempo stabilito da Dio, le leggi sugli 
animali impuri, la legge sulla circoncisione, la legge sulla decima, la legge che proibiva loro di 
maritarsi o ammogliarsi con persone di altre nazioni, le leggi sugli olocausti, sui sacrifici di azioni di 
grazie, sui sacrifici del peccato. Come potete vedere nella condizione posta da Dio al suo popolo vi 
era quella di osservare tutti i precetti della legge.  

Questi predicatori prendono queste parole dell’antico patto per sostenere che Dio ha promesso a noi 
credenti di farci prosperare economicamente. Noi, essendo che non possiamo nulla contro la verità 
non ci permettiamo di annullare in alcuna maniera queste parole della legge, però vogliamo ricordarvi 
le seguenti cose:  

Queste promesse fanno parte dell’antico patto e non del nuovo. Il nuovo patto è migliore ed è "fondato 
su migliori promesse" (Ebr. 8:6), quindi cominciamo col dire che le benedizioni promesse ai credenti 
sotto il nuovo patto sono più eccellenti di quelle dell’antico patto. Basta considerare questa promessa 
del Signore Gesù: "In verità, in verità vi dico che se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte 
[la morte seconda]" (Giov. 8:51); e queste parole di Dio: "Non mi ricorderò più dei loro peccati" (Ebr. 
8:12; Ger. 31:34), per comprendere la superiorità del secondo patto sul primo patto. 

Dio "ci ha benedetti d’ogni benedizione spirituale nei luoghi celesti in Cristo" (Ef. 1:3), avendoci 
adottati come suoi figliuoli per comparire davanti a lui santi ed irreprensibili. Noi figliuoli di Dio abbiamo 
pace e gioia in abbondanza perchè in Cristo abbiamo la remissione dei peccati e perchè possediamo 
la vita eterna.  

Noi credenti crediamo che se osserviamo i comandamenti di Dio, Dio ci benedirà anche 
materialmente in questo mondo somministrandoci copiosamente tutto ciò che abbiamo bisogno, ma 
noi non diamo nei nostri discorsi la priorità alle benedizioni materiali (soldi, cibo, case, campi) che Dio 
ci largisce, perchè sappiamo che esse rimangono pur sempre delle benedizioni temporanee e non 
eterne. "Le vivande sono per il ventre, e il ventre è per le vivande; ma Iddio distruggerà e queste e 
quello" (1 Cor. 6:13), e: "Le cose che si vedono sono solo per un tempo" (2 Cor. 4:18), dice Paolo, 
perciò che ragione c’è di esaltare l’abbondanza di beni che il Signore ci largisce nella sua fedeltà in 
questo mondo, quando sappiamo che essa si può godere solo in questo mondo e che essa un giorno 
si dileguerà perchè sarà distrutta da Dio?  

Badate che quando noi diciamo che Dio ci dà abbondanza di beni materiali non intendiamo dire che 
siamo delle persone che si possono definire ricche, ma solo che non ci manca nulla di ciò che 
abbiamo bisogno e che abbiamo pure di che provvedere alle necessità dei santi. 

Siccome che noi siamo sotto la grazia e non sotto la legge dobbiamo stare attenti nel citare queste 
parole della legge perchè tra i comandamenti che gli Israeliti dovevano osservare per essere benedetti 
materialmente da Dio vi erano anche quelli che ora noi non dobbiamo osservare per non ricadere 
sotto la schiavitù della legge (il sabato, i noviluni, le feste, la decima, la circoncisione, ed altre). 

Tra le benedizioni vi è pure questa: "Tu presterai a molte nazioni e non prenderai nulla in prestito" 
(Deut. 28:12); come mai allora questi predicatori della prosperità vivono nei debiti perchè prendono a 
prestito dalle banche ingenti somme di denaro? Dicono spesso di avere preso in imprestito delle 
grosse somme di denaro per l’opera di Dio, e poi hanno la sfacciataggine di dire che è stato Dio a 
dirgli di prendere in imprestito il denaro! Si contraddicono con le loro stesse parole, perchè chi Dio 
benedice, secondo le parole della legge, non dovrebbe avere bisogno di prendere in imprestito denaro 
da chicchessia! 
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Dio promise pure di maledire il suo popolo se questi lo avesse abbandonato non osservando i suoi 
comandamenti. Di queste maledizioni questi cianciatori non parlano mai come se il Signore avesse 
promesso solo di benedire il suo popolo.  

Ecco cosa disse Dio: "Ma se non ubbidisci alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, se non hai cura di 
mettere in pratica tutti i suoi comandamenti e tutte le sue leggi che oggi ti do, avverrà che tutte queste 
maledizioni verranno su te e si compiranno per te: Sarai maledetto nella città e sarai maledetto nella 
campagna. Maledetti saranno il tuo paniere e la tua madia. Maledetto sarà il frutto delle tue viscere, il 
frutto del tuo suolo; maledetti i parti delle tue vacche e delle tue pecore. Sarai maledetto al tuo entrare 
e maledetto al tuo uscire. L’Eterno manderà contro di te la maledizione, lo spavento e la minaccia in 
ogni cosa a cui metterai mano e che farai, finchè tu sia distrutto e tu perisca rapidamente, a motivo 
della malvagità delle tue azioni per la quale m’avrai abbandonato. L’Eterno farà sì che la peste 
s’attaccherà a te, finch’essa t’abbia consumato nel paese nel quale stai per entrare per prenderne 
possesso. L’Eterno ti colpirà di consunzione, di febbre, d’infiammazione, d’arsura, d’aridità, di 
carbonchio e di ruggine, che ti perseguiteranno finchè tu sia perito. Il tuo cielo sarà di rame sopra il tuo 
capo, e la terra sotto di te sarà di ferro. L’Eterno manderà sul tuo paese, invece di pioggia, sabbia e 
polvere, che cadranno su te dal cielo, finchè tu sia distrutto.....L’Eterno ti colpirà con l’ulcera d’Egitto, 
con emorroidi, con la rogna e con la tigna, di cui non potrai guarire..Ti fidanzerai con una donna, e un 
altro si giacerà con lei; edificherai una casa, ma non vi abiterai; pianterai una vigna, e non ne godrai il 
frutto. Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi, e tu non ne mangerai; il tuo asino sarà portato via 
in tua presenza, e non ti sarà reso; le tue pecore saranno date ai tuoi nemici, e non vi sarà chi ti 
soccorra...Lo straniero che sarà in mezzo a te salirà sempre più in alto al disopra di te, e tu scenderai 
sempre più in basso. Egli presterà a te, e tu non presterai a lui.." (Deut. 28:15-24,27,30,31,43,44).  

Come potete vedere sono molte e svariate le maledizioni che Dio promise avrebbe mandato sugli 
Israeliti se questi si fossero gettati alle spalle i suoi comandamenti, ma vi ricordo che anche in questo 
caso tra i comandamenti, la cui trasgressione avrebbe significato attirarsi la maledizione di Dio, vi 
erano anche quelli sul sabato, sui noviluni, sulle feste, sulla circoncisione, sulla decima, sui sacrifici, 
sugli olocausti, sulle vivande, che sono tutte leggi che noi credenti ora non dobbiamo osservare per 
non ricadere sotto il giogo della legge.  

Vi ricordo inoltre che noi tutti eravamo sotto la maledizione della legge prima di convertirci al Signore 
appunto perchè non osservavamo tutti i comandamenti della legge secondo che è scritto: "Maledetto 
chiunque non persevera in tutte le cose scritte nel libro della legge per metterle in pratica" (Gal. 3:10; 
Deut. 27:26), ma "Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, essendo divenuto maledizione 
per noi" (Gal. 3:13) e per mezzo di lui la benedizione d’Abramo è venuta su di noi Gentili.  

Noi crediamo che bisogna parlare anche sotto la grazia pure delle suddette maledizioni, al fine di fare 
comprendere ai credenti, che Dio oltre che a promettere di benedire quelli che lo temono ed 
osservano i suoi comandamenti, ha altresì promesso di castigare severamente coloro che dopo averlo 
conosciuto cessano di temerlo e di osservare i suoi comandamenti. Lo so che sentire parlare delle 
benedizioni divine è più piacevole che sentire parlare delle maledizioni divine e so pure che alcuni 
vogliono solo sentire parlare di cose piacevoli, ma io non vi lusingherò, ma vi dirò come stanno in 
realtà le cose. Innanzi tutto cominciamo col dire che quando gli Israeliti abbandonarono Dio, Dio li 
colpì come aveva detto loro, infatti mandò contro di loro la fame, la peste, e la spada, per distruggerli 
e per estirparli dal buon paese che aveva loro dato. Li ridusse alla miseria più profonda; li costrinse a 
mangiarsi finanche i loro figli dalla fame: gli fece seccare la gola, la pelle e la carne dalla sete. Mandò 
contro di loro eserciti stranieri spietati che distrussero le loro città, le loro campagne, le loro case, e li 
portarono lungi dal loro paese. Sì fratelli, questo è quello che la Scrittura dice che avvenne ai Giudei 
che si ribellarono a Dio. Ed oggi, per ciò che ci riguarda, che cosa ci avverrà se noi come gli Israeliti 
d’allora cessiamo di osservare i comandamenti di Dio? Per certo, Dio non continuerà a benedirci 
perchè Gesù ha detto: "Se uno non dimora in me, è gettato via come il tralcio, e si secca; cotesti tralci 
si raccolgono, si gettano nel fuoco e si bruciano" (Giov. 15:6). Vi ricordo a tale proposito la Scrittura 
che dice: "La terra che beve la pioggia che viene spesse volte su lei, e produce erbe utili a quelli per i 
quali è coltivata, riceve benedizione da Dio; ma se porta spine e triboli, è riprovata e vicina ad essere 
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maledetta, e la sua fine è d’essere arsa" (Ebr. 6:7,8); ciò conferma che se un credente abbandona il 
Signore cessando di osservare i suoi comandamenti non potrà portare più buoni frutti ma solo spine e 
triboli e sarà maledetto, ed alla fine gettato nel fuoco eterno per essere arso! Sì è vero che ora siamo 
figli della benedizione, ma è altresì vero che se rinneghiamo il Signore che ci ha riscattati diventeremo 
dei figliuoli della maledizione. Nella seconda epistola di Pietro a proposito dei falsi dottori che sono in 
mezzo al popolo di Dio prima è detto: "Rinnegando il Signore che li ha riscattati, si trarranno addosso 
subita rovina" (2 Piet. 2:1) (quindi costoro avevano conosciuto il Signore ma dopo lo hanno 
abbandonato), e poi che "sono figliuoli di maledizione" (2 Piet. 2:14), e questo a conferma di come, 
sotto la grazia, se noi rinnegheremo ed abbandoneremo Dio le maledizioni divine si abbatteranno una 
dopo l’altra sopra di noi. Se gli Israeliti non rimasero impuniti quando abbandonarono il primo patto, 
molto meno scamperemo noi alla punizione divina se abbandoniamo il secondo patto. 

Anche per ciò che riguarda la salute Dio aveva promesso di benedire Israele infatti gli aveva detto: 
"Se ascolti attentamente la voce dell’Eterno, ch’è il tuo Dio, e fai ciò ch’è giusto agli occhi suoi e porgi 
orecchio ai suoi comandamenti e osservi tutte le sue leggi, io non ti manderò addosso alcuna delle 
malattie che ho mandate addosso agli Egiziani, perchè io sono l’Eterno che ti guarisco" (Es. 15:26); 
ma come potete vedere Dio aveva promesso di non mandargli addosso nessuna malattia a 
condizione che Israele osservasse i suoi comandamenti. Che avvenne invece quando Israele 
abbandonò Dio? Avvenne che Dio gli mandò addosso ogni sorta di malattie, perchè Dio gli aveva 
altresì detto: "Se non hai cura di mettere in pratica tutte le parole di questa legge, scritte in questo 
libro, se non temi questo nome glorioso e tremendo dell’Eterno, dell’Iddio tuo, l’Eterno renderà 
straordinarie le piaghe con le quali colpirà te e la tua progenie; piaghe grandi e persistenti e malattie 
maligne e persistenti, e farà tornare su te tutte le malattie d’Egitto, dinanzi alle quali tu tremavi, e 
s’attaccheranno a te. Ed anche le molte malattie e le molte piaghe non menzionate nel libro di questa 
legge, l’Eterno le farà venire su te, finchè tu sia distrutto" (Deut. 28:58-61). Anche sotto la grazia Dio 
colpisce con malattie coloro che gli disubbidiscono e in alcuni casi li fa pure morire, quindi sarà bene 
badare a tutta la nostra condotta per non essere colpiti da Dio con la malattia o con la morte. Abbiamo 
dei chiari esempi di come Dio esercita i suoi giudizi infliggendo a credenti ribelli malattie e morte, nei 
casi di Anania e Saffira che Dio fece morire perchè si accordarono per tentare lo Spirito del Signore, e 
in quei credenti della chiesa di Corinto che furono colpiti con malattie e alcuni con la morte per essersi 
accostati alla cena del Signore indegnamente. Fratelli, noi vogliamo annunziarvi tutto il consiglio di Dio 
senza celarvi nulla delle cose che dovete sapere! Noi non lusinghiamo i ribelli promettendogli 
prosperità, benedizione e guarigione. Noi annunziamo pure i tremendi castighi divini che piomberanno 
su di noi se cominceremo a camminare secondo la carne.  

Questi cianciatori naturalmente si guardano bene dall’annunziare anche i giudizi di Dio su coloro che 
si ribellano a Dio; citano solo le promesse di benedizione per lusingare e dobbiamo dire che con il loro 
dolce e lusinghiero parlare sono riusciti a suggestionare tanti credenti semplici che vanno ad 
ascoltarli.  

Quest’ultimi essendo privi di discernimento e conoscenza delle Scritture si sono volti dalla loro parte e 
bevono copiosamente alla loro sorgente, ma ahimè senza dissetarsi, perchè quella di costoro è acqua 
salata; il loro non è un parlare condito con sale che conferisce grazia a chi li ascolta ma un parlare 
inquinato da inganni camuffati con parole dolci. State attenti! 

Perché costoro insegnano questa dottrina 

Ma veniamo al dunque: Perchè costoro insegnano questa dottrina? Che utile ne ricavano? 

Paolo disse a Tito: "Vi sono molti ribelli, cianciatori e seduttori di menti, specialmente fra quelli della 
circoncisione, ai quali bisogna turare la bocca; uomini che sovvertono le case intere, insegnando cose 
che non dovrebbero, per amore di disonesto guadagno" (Tito 1:10,11): ecco che cosa spinge questi 
predicatori a insegnare questa dottrina che è piacevole da sentire, e attrae chi su questa terra vuole 
arricchirsi e vivere una vita nel lusso; l’amore di disonesto guadagno. Quello che bisogna dire di 
costoro è che costoro parlano tanto di fede e di prosperità e poi si viene a sapere che quando 
vengono invitati a predicare presso qualche comunità non vengono se chi li invita non gli dà la somma 
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di denaro da loro desiderata o non gli dà tutte le offerte che si raccoglieranno in ogni riunione. Ma 
queste cose non aspettatevi di sentirgliele dire quando predicano perchè non ve le diranno mai; ma lo 
verrete a sapere in seguito. La questione è questa: siccome che nelle riunioni dove predicano costoro 
l’offerta è d’obbligo (intendo dire che il cestino delle offerte viene fatto passare almeno una volta) e 
siccome che ‘il contratto’ prevede che o tutte le offerte raccolte durante la riunione saranno 
consegnate a loro o verranno date loro la metà di esse, costoro hanno tutto l’interesse di parlare di 
questa dottrina perchè sanno che più ‘pesanti’ saranno i soldi che si raccoglieranno e più ‘pesanti’ se 
ne torneranno alle loro case. Ci tengono a dire con insistenza ai credenti di dare abbondantemente 
per l’opera del Signore perchè sanno che buona parte di quei soldi andranno nelle loro tasche; 
promettono grandi benedizioni sul capo di coloro che danno abbondantemente, anche dicendogli 
quale somma di denaro devono dare per riceverle! Costoro sono dei rapaci, degli avvoltoi che stanno 
appollaiati e pronti a levarsi in volo appena vedono qualche preda debole o in fin di vita aggirarsi nei 
loro paraggi. Se c’è qualcosa che secondo questi cianciatori non scandalizza è il passaggio del 
cestino delle offerte nelle loro riunioni; hanno la sfacciataggine di dire che se le sorelle si mettono il 
velo nelle loro riunioni rischiano di scandalizzare le persone incredule, ma non si vergognano di fare 
passare la loro lunga mano divoratrice tra le file delle persone sedute nelle loro riunioni; ma a loro non 
gli importa nulla se facendo così scandalizzano le anime perchè il loro obbiettivo è quello di arricchirsi. 
Questi seguono la via di Balaam, che per amore di lucro si gettò nei traviamenti; ma riescono a fare 
apparire agli occhi di molti di essere dei servitori del Signore perchè riescono a mettere assieme dei 
versetti della Scrittura e a parlare con discorsi persuasivi di sapienza umana attorno al Vangelo; non ti 
edificano spiritualmente perchè mescolano il sacro con il profano, la verità con l’errore, ma 
materialmente ti divorano se cadi nelle loro mani. Diletti, fino a che avrò fiato in gola vi scongiurerò a 
guardarvi da questi ribelli e a ritirarvi da essi per amore di giustizia e di verità; griderò alle vostre 
orecchie: ‘State attenti al suono della tromba perchè il nemico è riuscito a introdurre i nemici della 
croce nel vostro mezzo per farvi sviare dalla semplicità e dalla purità rispetto a Cristo’. 

L'amore del denaro è radice d'ogni sorta di mali e la superbia della vita non è dal Padre ma è 
dal maligno 

Paolo ha detto: "Or la pietà con animo contento del proprio stato è un gran guadagno; poichè non 
abbiamo portato nulla nel mondo, perchè non ne possiamo neanche portare via nulla; ma avendo di 
che nutrirci e di che coprirci saremo di questo contenti. Ma quelli che vogliono arricchire cadono in 
tentazione, in laccio, e in molte insensate e funeste concupiscenze, che affondano gli uomini nella 
distruzione e nella perdizione. Poichè l’amore del denaro è radice d’ogni sorta di mali; e alcuni che vi 
si sono dati, si sono sviati dalla fede e si sono trafitti di molti dolori" (1 Tim. 6:6-10). 

Fratelli, noi non abbiamo portato nulla in questo mondo; ritengo che questa è una di quelle cose a cui 
si debba pensare molto più spesso. Giobbe disse un giorno: "Nudo sono uscito dal seno di mia 
madre.." (Giob. 1:21), e questo è quello che ciascuno di noi deve ricordare e dire. Nessuno di noi può 
dire di avere portato qualcosa in questo mondo per cui, quando morirà, se la dovrà riportare con sè. 
Nessuno di noi potrà portare via niente di quello che possiede, quando morirà, ma dovrà lasciare tutto, 
e dico tutto, su questa terra; non importa se poco o tanto, ciascuno di noi dovrà lasciare tutto in questo 
mondo. 

Ora, mentre noi viviamo su questa terra siamo messi alla prova da Dio ad ogni istante; sappiamo che 
dobbiamo essere contenti delle cose che abbiamo perchè è scritto: "Siate contenti delle cose che 
avete" (Ebr. 13:5), ma siamo tentati a non essere contenti delle cose che abbiamo, perchè vediamo 
attorno a noi una moltitudine di persone che non è mai contenta delle cose che possiede. Gli uomini 
vogliono impossessarsi, non importa a quale costo, di più soldi possibili e di più beni materiali 
possibili. Nel vedere così tante persone insoddisfatte di quello che possiedono, siamo tentati anche 
noi a non essere contenti dello stato in cui ci troviamo. Che dobbiamo fare allora? Dobbiamo 
sottometterci a Dio e resistere al diavolo per non cadere in tentazione.  

Paolo ha detto che la pietà con animo contento del proprio stato è un gran guadagno; ciò significa che 
chi esercita la pietà con il cuore contento delle cose che ha, guadagna molto. Vorrei farvi notare che 
l’apostolo Paolo ha definito guadagno anche il morire di un credente, infatti disse ai Filippesi: "Per me 
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il vivere è Cristo e il morire guadagno" (Fil. 1:21). Ora, noi sappiamo che il credente che persevera 
fino alla fine nella fede e muore nel Signore non perde assolutamente nulla, ma guadagna l’anima sua 
perchè Gesù ha detto: "Con la vostra perseveranza guadagnerete le anime vostre" (Luca 21:19); 
quindi non vi è nessuno che sia morto nel Signore e abbia perduto l’anima sua o che si sia pentito di 
avere perseverato fino alla fine; ma possiamo altresì dire che non vi è nessuno che eserciti la pietà 
con animo contento del proprio stato che possa dire di perdere qualcosa o che un giorno si pentirà di 
essere rimasto contento delle cose che aveva e di non avere voluto arricchire, appunto perchè pure la 
pietà con animo contento delle cose che si hanno procura un gran guadagno a chi la esercita.  

Ma noi sappiamo pure che a lato della via maestra nella quale siamo c’è una strada storta dove 
camminano coloro che hanno smesso di essere contenti delle cose che avevano. Essa è accessibile a 
tutti; non ci vuole molto per inoltrarsi per essa perchè è veramente a portata di mano di tutti. 
Camminando in questa strada si diventa ricchi materialmente. Vale la pena mettersi a camminare per 
essa? Affatto, perchè essa porta alla distruzione ed alla perdizione coloro che la prendono, in altre 
parole chi la prende perde l’anima sua. Considerate dove sono coloro che sono morti dopo essersi 
inoltrati per questa strada (essi sono nell’Ades, tormentati nelle fiamme, assieme a quel ricco che 
Gesù disse "vestiva porpora e bisso ed ogni giorno godeva splendidamente" (Luca 16:19); stridono 
del continuo i loro denti e piangono del continuo), e capirete come non valga assolutamente la pena 
volere arricchire in questo mondo. 

Gesù disse un giorno ai ricchi: "Guai a voi, ricchi, perchè avete già la vostra consolazione" (Luca 
6:24), ed ai suoi discepoli: "Figliuoli, quant’è malagevole a coloro che si confidano nelle ricchezze 
entrare nel regno di Dio! È più facile a un cammello passare per la cruna di un ago che ad un ricco 
entrare nel regno di Dio" (Mar. 10:24,25); ora, noi sappiamo che queste parole non sono rivolte solo a 
quegli uomini ricchi che non vogliono ravvedersi e non vogliono credere in Cristo, ma anche a coloro 
che dopo avere creduto hanno voluto arricchire e si sono sviati dalla fede. In base a che cosa diciamo 
questo? In base a queste parole di Paolo a Timoteo: "Ma quelli che vogliono arricchire cadono in 
tentazione, in laccio ed in molte insensate e funeste concupiscenze che affondano gli uomini nella 
distruzione e nella perdizione" (1 Tim. 6:9); ma che pensate? Che un credente che vuole arricchire 
materialmente possa restare in piedi? Che un credente che vuole arricchire possa rimanere nella 
fede? Diletti, non illudetevi, e non vi fate sedurre da coloro che vi vogliono persuadere a credere che 
si può volere diventare ricchi e nello stesso tempo restare saldi nella fede. Oggi, alcuni uomini corrotti 
ti dicono come puoi essere cristiano e fare più soldi; io invece ti dico come puoi andare in perdizione 
se decidi di volere fare soldi sulla terra. Se Paolo ha detto che l’amore del denaro è radice d’ogni sorta 
di mali e che alcuni che vi si sono dati si sono sviati dalla fede voi ci dovete credere; non mettetevi a 
pensare che l’amore per il denaro sia salutare e proficuo, perchè questa è una menzogna generata 
dal diavolo. La Scrittura dice: "Non siate amanti del denaro" (Ebr. 13:5); quindi chi comincia ad amarlo 
si rende colpevole e viene retribuito dal suo vano modo di vivere con la morte, ma anche con 
l’illusione perchè si ritroverà nel fuoco eterno assieme a quelli che lo hanno illuso. 

Veniamo al denaro. Ma perchè il denaro è amato da molti? Perchè esso riesce a farsi amare dai 
mortali? Rispondiamo a queste domande con la sacra Scrittura. Ora, noi viviamo su questa terra dove 
è necessario possedere del denaro per comprare le cose di cui abbiamo bisogno per vivere. Non 
possiamo non usare il denaro o dire di non averne bisogno; ma nello stesso tempo non lo dobbiamo 
amare per il bene dell’anima nostra. È chiaro che più soldi uno possiede e più beni materiali può 
comprare perchè "il denaro risponde a tutto" (Ecc. 10:19). Ma il fatto è che il denaro oltre che a dare la 
possibilità di comprare tante cose, fa sentire più sicuro chi ne ha molto; voglio dire con questo che il 
diavolo riesce a sedurre le persone facendogli credere che la loro sicurezza nella vita dipende dal 
denaro, il che noi sappiamo che non è vero, perchè non si è sicuri nelle mani del denaro ma nelle 
mani di Dio. Fuori dalle mani di Dio non c’è sicurezza alcuna, ma solo angoscia, paure, guai, e 
disperazione. "La sazietà del ricco non lo lascia dormire" (Ecc. 5:12), dice Salomone; quindi non 
pensate che diventando ricchi vi mettereste al sicuro e comincereste a fare una vita tranquilla, perchè 
ciò non è vero. Voi perderete anche il sonno e non solo l’anima vostra, se vi mettete a servire il 
denaro. Pensate di scampare anche volendovi arricchire? Vi illudete, perchè è scritto: "Chi ha fretta 
d’arricchire non rimarrà impunito" (Prov. 28:20). 
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Paolo ha definito l’amore del denaro ‘radice d’ogni sorta di mali’; considerate questa definizione di 
Paolo e poneteci mente, al fine di capire che cosa c’è alla radice di tutti i mali che avvengono sulla 
terra. Esaminando molte male azioni e molte ingiustizie che vengono perpetrate sulla terra non si può 
non riconoscere che alla loro origine c’è proprio l’amore del denaro. Considerate dunque quanto 
malefico sia l’amore del denaro! Ma perchè l’amore del denaro porta ad agire male? Perchè chi 
comincia ad amare il denaro cessa di volere fare parte agli altri dei suoi beni, perchè non pensa ad 
altro che ad accumulare più soldi possibili e non ci pensa affatto a dare dei suoi soldi ai poveri o a 
quelli che sono nel bisogno. Per lui diventa controproducente dare i suoi soldi ai poveri perchè ritiene 
il fare elemosine una perdita di denaro: per lui diventa controproducente pure prestare denaro senza 
interesse perchè ciò và contro i suoi interessi personali. Ma oltre a ciò comincia a studiare le maniere 
per fare più soldi possibili e voi dovete sapere che tutte le vie che un avaro segue per guadagnare 
soldi gli impediscono di adempiere la volontà di Dio sulla terra. E difatti, quando trova il tempo per 
pregare, per leggere la Parola di Dio, per radunarsi con i fratelli, per compiere opere buone, per 
visitare gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni, chi ama il denaro? Lui non può dedicare il tempo a 
fare la volontà di Dio perchè lo deve spendere o per lavorare oltre ogni limite o per trovare la maniera 
per estorcere il denaro al suo prossimo. In altre parole la Parola di Dio non può portare più frutto nella 
vita di un credente che comincia ad amare il denaro perchè è scritto: "Le cure mondane e l’inganno 
delle ricchezze affogano la Parola, e così riesce infruttuosa" (Matt. 13:22). Giovanni dice che "questo 
è l’amore di Dio: che osserviamo i suoi comandamenti" (1 Giov. 5:3), ma dice anche che "se uno ama 
il mondo, l’amore del Padre non è in lui" (1 Giov. 2:15); queste sue parole confermano pienamente le 
parole di Cristo perchè mostrano che se un credente si mette ad amare il denaro smette di osservare i 
comandamenti di Dio. E se smette di osservare i comandamenti di Dio come può continuare a 
dimorare l’amore di Dio nel suo cuore? come può continuare egli stesso a dimorare in Dio?  

Questa è la ragione per cui ci è comandato di non amare il denaro; non di non usarlo, ma di non 
amarlo, il che è differente. Noi credenti in Cristo che siamo stati risuscitati con Cristo e fatti sedere con 
Cristo nei luoghi celesti non dobbiamo avere l’animo alle cose della terra ma a quelle di sopra dove 
Cristo è seduto alla destra di Dio, e quindi non dobbiamo volere arricchire materialmente, perchè 
questo significherebbe volersi fare dei tesori sulla terra. Considerando che sulla terra la tignola e la 
ruggine consumano e i ladri sconficcano e rubano, ed anche che la terra e le opere che sono in essa 
un giorno saranno arse, non vale proprio la pena volere arricchire in questo mondo. 

La sapienza dice: "Non t’affannare per diventare ricco, smetti dall’applicarvi la tua intelligenza. Vuoi tu 
fissare lo sguardo su ciò che scompare? Giacchè la ricchezza si fa delle ali, come l’aquila che vola 
verso il cielo" (Prov. 23:4,5); come potete vedere, la Scrittura ci esorta in svariate maniere a guardarci 
dal volere arricchire, quindi faremo bene ad ascoltare il consiglio di Dio e non quello di alcuni 
predicatori che con il loro modo di parlare non fanno altro che fare nascere nel cuore di molti il 
desiderio di volere arricchire. 

Per ciò che concerne il tipo di case che noi dobbiamo volere abitare, il tipo di vestiti da volere 
indossare, il tipo di macchine da volere guidare, questi predicatori dicono che come figli di re 
dobbiamo avere le cose migliori (che sono le più costose) che ci sono sulla terra. Questo equivale a 
dire che noi ci dobbiamo fare attirare dalle cose alte, e non da quelle umili, e questo è in netto 
contrasto con la Parola di Dio che dice chiaramente: "Non abbiate l’animo alle cose alte, ma lasciatevi 
attirare dalle umili" (Rom. 12:16), quindi questi predicatori non si attengono alla sana dottrina ma solo 
a delle profane ciance. Se noi dovessimo vivere come dicono loro cesseremmo di mostrare la nostra 
mansuetudine agli uomini e cesseremmo pure di cercare l’umiltà, e cominceremmo invece a mostrare 
la nostra superbia e la nostra alterigia come fanno già loro con la loro condotta e con il loro modo di 
parlare. Che faremo dunque? Ci metteremo a vivere ed a parlare come fanno questi uomini corrotti di 
mente che si sono sviati dalla semplicità e dalla purità rispetto a Cristo per camminare secondo la 
caparbietà del loro cuore? Così non sia. Noi abbiamo in Gesù il perfetto esempio di fede, nella sue 
parole ed in quelle degli apostoli una guida infallibile, e non sentiamo e non vediamo il bisogno di 
seguire le parole dolci ed ingannatrici di costoro ed il loro cattivo esempio. Quello che vediamo invece 
è il danno che stanno producendo questi guastatori nella vigna di Dio; molte comunità sono in preda 
ad un desiderio di volere diventare molto ricche; ma non ricche spiritualmente ma materialmente. 
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Sono alla ricerca di prestigio nella società moderna; come se i credenti in questa generazione 
dovessero mettersi a cercare il favore di questo mondo malvagio e non più quello di Dio. I credenti 
che hanno dato retta a questi cianciatori si sono corrotti, alcuni sono diventati tiepidi, altri freddi, 
nessuno di loro si vuole umiliare perchè tutti vogliono in un modo o nell’altro farsi vedere. Vogliono 
attrarre l’attenzione del mondo su di loro e ci riescono perchè sono eccentrici ed arroganti ma non 
possono più attirare l’attenzione delle tenebre verso la luce, perchè la luce che era in loro si è spenta; 
costoro non possono splendere come dei luminari in questo mondo di tenebre perchè rifiutano di 
umiliarsi davanti a Dio. 

Certo, l’attenzione del mondo quelli che predicano questo messaggio sono riusciti ad averla perchè 
hanno cominciato ad operare scandali uno dopo l’altro ed il mondo si è cominciato ad interessare 
delle loro vicende ed a metterle sui giornali scandalistici. La vita di questi che predicano ‘il Vangelo 
della prosperità’ è una vita piena di male azioni che non fanno altro che fare biasimare la dottrina di 
Dio. E poi dicono di volere vivere come dei figli di re! Ma se essi volessero veramente vivere come figli 
del Re dei re, si studierebbero di vivere come ha vissuto Il Figlio del Re dei re nei giorni della sua 
carne. Gesù è il primogenito tra molti fratelli, e noi figliuoli di Dio dobbiamo studiarci di imitare Gesù. 
Quindi, se Colui che era presso il Padre suo, nella gloria, avanti la fondazione del mondo, ha deciso di 
umiliarsi e di condurre un tipo di vita umile durante i giorni della sua carne, chi sono costoro che 
vengono dalla terra come noi, per cominciare a suggerire agli altri di vivere da superbi? Certamente 
dei presuntuosi. 

Molti sono diventati ricchi in modo disonesto e non  perché Dio ha benedetto l'opera delle loro 
mani 

La sacra Scrittura ci insegna che ci sono persone che sono diventate ricche in modo fraudolento, cioè 
derubando e ingannando il prossimo. 

Dio disse tramite il profeta Geremia: "Fra il mio popolo si trovano degli empi che spiano, come 
uccellatori in agguato; essi tendono tranelli, acchiappano uomini. Come una gabbia è piena d’uccelli, 
così le loro case sono piene di frode; perciò diventano grandi e s’arricchiscono. Ingrassano, hanno il 
volto lucente, oltrepassano ogni limite di male" (Ger. 5:26-28); diletti, queste parole sono attuali e 
parlano dell’esistenza in mezzo al popolo di Dio di gente senza scrupoli e senza timore di Dio che è 
diventata ricca e potente derubando il suo prossimo e ingannandolo; certo, sono vestiti 
elegantemente, hanno un volto lucente, hanno delle belle case, ma tutto quello che hanno lo hanno 
accumulato con la frode, e vogliono fare passare la loro abbondanza di beni come una particolare 
benedizione di Dio su loro dicendo: ‘È vero noi ci siamo arricchiti, ci siamo acquistati dei beni; però in 
tutti i frutti delle nostre fatiche non si troverà alcuna nostra iniquità, alcunchè di peccaminoso’. Ma Dio 
conosce le loro opere e rende di loro questa testimonianza: ‘Mi circondano di menzogne e di frode, 
sono dei Cananei che tengono in mano bilance false; essi amano estorcere’. 

Giacomo, il fratello del Signore, scrisse queste parole ai ricchi disonesti che c’erano in seno alla 
fratellanza: "A voi ora, o ricchi; piangete e urlate per le calamità che stanno per venirvi addosso! Le 
vostre ricchezze sono marcite, e le vostre vesti sono rose dalle tignole. Il vostro oro e il vostro argento 
sono arrugginiti, e la loro ruggine sarà una testimonianza contro a voi, e divorerà le vostre carni a 
guisa di fuoco. Avete accumulato tesori negli ultimi giorni. Ecco, il salario dei lavoratori che hanno 
mietuto i vostri campi, e del quale li avete frodati, grida; e le grida di quelli che hanno mietuto sono 
giunte alle orecchie del Signore degli eserciti. Voi siete vissuti sulla terra nelle delizie e vi siete dati ai 
piaceri; avete pasciuto i vostri cuori in giorno di strage. Avete condannato, avete ucciso il giusto; egli 
non vi resiste" (Giac. 5:1-6). Da queste parole di Giacomo si capisce chiaramente che la faccia del 
Signore e contro coloro che accumulano beni e s’arricchiscono facendo lavorare per nulla i loro 
operai; questo è confermato anche da Paolo, il quale dopo avere detto che Dio vuole che noi ci 
santifichiamo, che fuggiamo la fornicazione e che possediamo il nostro corpo in santità ed onore e che 
nessuno sfrutti il proprio fratello negli affari, dice: "Perchè il Signore è un vendicatore in tutte queste 
cose" (1 Tess. 4:6) (perciò il Signore si vendica di quelli che fanno lavorare per nulla i loro operai o 
che non gli danno ciò che è giusto ed equo).  
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Ma i disonesti non si arricchiscono solo derubando i loro operai della loro mercede (violando il 
comandamento che dice: "Non defrauderai il mercenario povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi 
fratelli o uno degli stranieri che stanno nel tuo paese, entro le tue porte.." [Deut. 24:14]), ma anche 
non pagando le tasse allo Stato in altre parole, evadendo il fisco per non pagare tutto quello che si 
deve dare a Cesare (violando il comandamento che dice: "Rendete a Cesare quel ch’è di Cesare" 
[Mar. 12:17]).  

Perché prospera la via degli empi? 

Pure gli empi che ci sono in mezzo al popolo di Dio godono buona salute e prosperano dal punto di 
vista materiale, e per confermare ciò citiamo le seguenti scritture: 

- Asaf disse nei salmi: "Ma, quant’è a me, quasi inciamparono i miei piedi; poco mancò che i miei 
passi non sdrucciolassero. Poichè io portavo invidia agli orgogliosi, vedendo la prosperità degli empi. 
Poichè per loro non vi sono dolori, il loro corpo è sano e pingue. Non sono travagliati come gli altri 
mortali, nè sono colpiti come gli altri uomini. Perciò la superbia li cinge a guisa di collana, la violenza li 
copre a guisa di vestito. Dal loro cuore insensibile esce l’iniquità; le immaginazioni del cuore loro 
traboccano. Sbeffeggiano e malvagiamente ragionano d’opprimere; parlano altezzosamente. Mettono 
la loro bocca nel cielo, e la loro lingua passeggia per la terra. Perciò il popolo si volge dalla loro parte, 
e beve copiosamente alla loro sorgente...Ecco, costoro sono empi: eppure, tranquilli sempre, essi 
accrescono i loro averi" (Sal. 73:2-10,12). 

- Giobbe disse: "Perchè mai vivono gli empi? Perchè arrivano alla vecchiaia ed anche crescono di 
forze? La loro progenie prospera, sotto ai loro sguardi, intorno ad essi, e i loro rampolli fioriscono sotto 
gli occhi loro. La loro casa è in pace, al sicuro da spaventi, e la verga di Dio non li colpisce. Il loro toro 
monta e non falla, la loro vacca figlia senz’abortire. Mandano fuori come un gregge i loro piccini, e i 
loro figliuoli saltano e ballano" (Giob. 21:7-11). 

- Geremia disse a Dio: "Tu sei giusto, o Eterno, quand’io contendo teco; nondimeno io proporrò le mie 
ragioni: Perchè prospera la via degli empi? Perchè sono tutti a loro agio quelli che procedono 
perfidamente? Tu li hai piantati, essi hanno messo radice, crescono, ed anche portano frutto; tu sei 
vicino alla loro bocca, ma lontano dal loro interiore" (Ger. 12:1,2). 

- Davide disse nei salmi: "Sta in silenzio dinanzi all’Eterno, e aspettalo; non ti crucciare per colui che 
prospera nella sua via, per l’uomo che riesce nei suoi malvagi disegni" (Sal. 37:7). 

Come potete vedere, in queste Scritture, in riferimento ai malvagi è menzionato sia il vocabolo 
‘prosperità’ che il verbo ‘prosperare’. Fratelli, poneteci molta attenzione a questi particolari perchè essi 
stanno ancora una volta a dimostrare che il fatto che uno prosperi dal punto di vista materiale non 
significa affatto che egli sia per forza di cose una persona che accresce i suoi averi perchè Dio 
benedice l’opera delle sue mani a motivo della sua retta condotta! Ecco come rispondiamo a quei 
predicatori che parlano tanto di prosperità economica!  

Diletti, pure noi siamo testimoni in questa generazione delle cose di cui furono testimoni, Asaf, 
Giobbe, Geremia, e Davide ai loro tempi, infatti pure noi vediamo in mezzo al popolo di Dio gente 
empia prosperare. Quando dico gente empia, mi riferisco a persone che dicono di avere creduto che 
onorano Dio con la loro bocca ma hanno il loro cuore lontano da Dio ed esercitato alla cupidigia. Sono 
conosciuti, parlano del Vangelo, sono rispettati ed applauditi da molti, prosperano perchè accrescono 
sempre i loro averi, hanno buona salute, ma il loro carattere è questo: 

Sono orgogliosi e superbi; da come parlano, loro sanno tutto, possono tutto. Pensano di essere dei dii 
e non degli uomini; la loro bocca proferisce cose sopra modo gonfie con le quali riescono ad 
affascinare molti credenti semplici. Vogliono essere trattati come dei re, perchè invece di essersi 
rivestiti di umiltà si sono ammantati di superbia; invece di rivestirsi di mansuetudine si rivestono di 
arroganza. 
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Sono violenti infatti usano violenza fisica in verso coloro che li ostacolano; sono uomini che opprimono 
il popolo di Dio in ogni maniera per raggiungere i loro propositi disonesti. 

Sono cupidi di disonesto guadagno, perchè sono degli affaristi dati al commercio delle cose di Dio che 
per guadagnare fanno ricorso alla menzogna, all’astuzia, alla frode. 

Si trovano a loro agio con i ladri, sono soci degli adulteri, hanno un parlare volgare e scurrile, 
calunniano con la loro lingua quelli che li riprendono. Quando odono la correzione se la gettano dietro 
alle spalle. 

Sì, fratelli, ecco qual’è la condotta di codesta gente empia che vediamo prosperare con i nostri occhi 
anche in questa generazione. E poi sono proprio loro che parlano tanto di prosperità! Non parlano mai 
di giustizia, di temperanza, di umiltà, di santità; ma di prosperità sì!  

Che diremo dunque? Forse che costoro hanno il favore di Dio e che la benedizione di Dio riposa su di 
loro? Affatto; noi riteniamo che costoro benchè riescano nei loro malvagi disegni e riescano così a 
prosperare sono nemici di Dio perchè è scritto: "Ciò a cui la carne ha l’animo è inimicizia contro Dio, 
perchè non è sottomesso alla legge di Dio, e neppure può esserlo; e quelli che sono nella carne, non 
possono piacere a Dio" (Rom. 8:7,8). Aveva ragione Geremia nel dire che Dio è "vicino alla loro 
bocca, ma lontano dal loro interiore" (Ger. 12:2)!  

Diletti, che Dio ci dia la grazia di perseverare nel suo timore fino alla fine senza portare la benchè 
minima invidia a questi empi che prosperano e predicano la prosperità a molte chiese di Dio anche qui 
in Italia; lo so, non è facile rimanere calmi e fiduciosi nel Signore, nel vedere gli empi prosperare, ma 
vale la pena sforzarsi per rimanerci. Dio permette che essi prosperano e ci fa vedere la loro prosperità 
per metterci alla prova, a noi che vogliamo vivere una vita pia, temperata e giusta sulla terra, per 
vedere se noi lo amiamo con tutto il nostro cuore e con tutta l’anima nostra. Ecco perchè essi vivono e 
prosperano!  

A voi che siete diventati amici del mondo 

Ascoltate voi, che siete diventati amici del mondo e nemici di Dio, perchè avete dato retta a questo 
messaggio seducente. 

Voi siete diventati alteri d’animo, infatti ora non vi lasciate più attirare dalle cose umili, ma dalle cose 
alte; prendete piacere proprio nelle cose che non dovreste bramare; avete vestiti splendidi, vestiti 
firmati, comprati a carissimo prezzo; con tutto il vostro abbigliamento fate sfoggio di una tale superbia 
che neppure certa gente del mondo manifesta. Di essere umili e di vestirvi modestamente non volete 
neppure sentire parlare, perchè oramai questo messaggio perverso ha fatto breccia in voi. Avete pure 
cominciato a detestare quelli che insegnano ad essere umili; ora, pure voi parlate di ricchezze, di 
prosperità economica come fanno questi cianciatori senza scrupoli; i vostri discorsi non edificano, 
sono aridi, perchè privi di sale e della grazia di Dio; ma nonostante ciò persistete ad asserire che Dio 
vi ha benedetti. Ma come potete affermare tali menzogne, quando siete così tiepidi, così indifferenti 
alle cose spirituali, così vuoti della Parola di Cristo, così miserabili che fate pena! Siete stati sedotti per 
mezzo di parole dolci e lusinghiere, infatti ora siete affaccendati a lavorare oltre ogni limite per 
arricchirvi e potere dire anche voi: ‘Dio vuole che noi siamo ricchi e non poveri’. Ma ditemi: ‘Ma che 
cosa intendete per poveri?’ Forse delle persone che sono contente delle cose che hanno e che non 
vogliono arricchire ma a cui non manca nulla di ciò che è necessario? Se è così, vi dico che avete 
perso il discernimento; che non riuscite più a distinguere tra il bene ed il male. Paolo ha detto: 
"Avendo di che nutrirci e di che coprirci saremo di questo contenti" (1 Tim. 6:8), mentre da come 
parlate voi sembra che per essere contenti bisogna essere ricchi ed alteri. Siete diventati dei 
miserabili; questo lo vediamo, perchè parlando con voi non c’è comunione di spirito. Non conoscete le 
Scritture; conoscete i libri di questi avvoltoi ma non conoscete il libro dell’Eterno. Avete pure voi 
cominciato a stimarvi savi e fate dei ragionamenti che non s’addicono ai santi. Avete assimilato così 
bene questa nuova dottrina che adesso chi predica la semplicità, la purità, l’umiltà volete farlo passare 
per un apostata, per uno che ha abbandonato la fede, e che cerca di tenere lontano dal popolo di Dio 
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la benedizione del Signore! Svegliatevi dal vostro sonno mortale nel quale siete caduti e Cristo 
v’inonderà di luce e riconoscerete di avere dato ascolto alla menzogna e non alla verità del Vangelo. 

Vi adornate pure di oro adesso perchè dite: ‘Ma che male c’è nel mettersi addosso qualche catenella 
d’oro, l’orologio d’oro, qualche anello d’oro con diamanti, qualche braccialetto?’ Il male c’è, solo che 
accecati come siete dalle tenebre non lo vedete. Andate a buttare il vostro oro e tornate al Signore dal 
quale vi siete allontanati, e l’Onnipotente sarà il vostro oro. 

La vostra superbia non la manifestate solo nell’abbigliamento ma anche in altre cose. Vi siete 
comprati dei beni lussuosi che neppure certa gente del mondo si può permettere, entrando nelle 
vostre ville deliziose pare di entrare nella reggia di qualche principe, nel vedere le vostre macchine 
lussuose posteggiate fuori dal locale di culto pare di essere arrivati presso un club frequentato da 
milionari e da miliardari; è uno spettacolo orrendo quello che vediamo con i nostri occhi. E chi sono 
quelli che abitano queste ville? E chi sono quelli che guidano queste macchine? Siete voi, che dopo 
avere creduto un giorno, avete fatto posto nel vostro cuore alle cupidigie, all’inganno delle ricchezze 
ed ai piaceri della vita, e la Parola di Cristo non ha più potuto portare frutto in voi. No, non può portare 
frutto, perchè avete smesso di osservare i comandamenti di Dio. Voi non prospererete perchè vi siete 
gettati alle vostre spalle i comandamenti di Dio. È ora che vi umiliate davanti al Signore gettando lungi 
da voi la superbia di cui siete pieni; piangete, fate cordoglio come per la perdita di un figlio, curvate il 
vostro collo come un giunco nel cospetto di Dio, confessategli di esservi insuperbiti, abbandonate la 
superbia del vostro cuore e otterrete misericordia dal Signore; allora sì che Egli vi innalzerà, allora sì 
che diventerete ricchi.  

Non volete dare retta al Signore? Peggio per voi; "se sei beffardo tu solo ne porterai la pena" (Prov. 
9:12), dice la Sapienza, quindi non vi illudete, perchè il vostro perverso modo di vivere vi retribuirà; già 
state ottenendo parte della condegna mercede del vostro traviamento, perchè siete pieni di guai e di 
dolori (avete smesso di avere fiducia nel Signore, e avete messo la vostra fiducia nelle ricchezze e vi 
siete sviati, vi siete trafitti di dolori); sì di quei dolori che aspettano l’empio che non vuole dare ascolto 
alla voce del Signore. Esaminate voi stessi; ma non lo vedete che avete perso la vostra fiducia nel 
Signore? Ma non lo vedete che per voi il vostro aiuto non viene più dal Signore, ma bensì dal vostro 
abbondante denaro che vi siete guadagnato perchè vi siete messi a trascurare la salvezza ottenuta 
dal Signore? 

Ma non vi accorgete di avere perso la pace, la tranquillità, la vera allegrezza che ci sono nel Signore? 

Ma non la vedete la vostra ignoranza delle sacre Scritture? Ma non lo vedete che non riuscite neppure 
a pregare? Ma non lo vedete come per voi oramai le opere buone compiute a pro dei bisognosi sono 
relegate all’ultimo posto nella vostra vita, anzi è meglio dire che per voi esse sono cessate di esistere? 

Tutto questo non vi succede perchè avete abbandonato l’Eterno, il vostro Dio, mentr’Egli vi menava 
per la buona via? La vostra malvagità è quella che vi castiga, e le vostre infedeltà sono la vostra 
punizione! 

Non indurate i vostri cuori, voi che amate il mondo e le sue concupiscenze; Iddio vi esorta a tornare a 
lui con tutto il vostro cuore ed a mettervi a camminare umilmente con Lui. 

Molti camminano da nemici della croce di Cristo 

L’apostolo Paolo scrisse ai Filippesi: "Siate miei imitatori, fratelli, e riguardate a coloro che camminano 
secondo l’esempio che avete in noi. Perchè molti camminano (ve l’ho detto spesso e ve lo dico anche 
ora piangendo), da nemici della croce di Cristo; la fine dei quali è la perdizione, il cui dio è il ventre, e 
la cui gloria è in quel che torna a loro vergogna; gente che ha l’animo alle cose della terra. Quanto a 
noi, la nostra cittadinanza è nei cieli, d’onde anche aspettiamo come Salvatore il Signore Gesù Cristo, 
il quale trasformerà il corpo della nostra umiliazione rendendolo conforme al corpo della sua gloria, in 
virtù della potenza per la quale egli può anche sottoporsi ogni cosa" (Fil. 3:17-21). 
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Paolo sapeva che in seno al popolo di Dio c’erano molti che camminavano da nemici della croce di 
Cristo i quali naturalmente non si conducevano in modo degno del Vangelo, e perciò egli esortò i santi 
ad imitare lui e a guardare a coloro che camminavano secondo l’esempio di vita che avevano in lui e 
nei suoi collaboratori per il regno di Dio e non secondo il cattivo esempio dei nemici della croce di 
Cristo. Egli non cercò di tacere a proposito di costoro, perchè ne descrisse chiaramente il loro 
carattere e disse quale era la fine che li aspettava; ma quello che voglio che notiate è che Paolo 
aveva parlato spesso a riguardo della presenza di questi nemici della croce di Cristo e che quando 
scrisse ai Filippesi a proposito di costoro lo fece piangendo. Che avviene oggi invece in molte chiese? 
Avviene che alcuni ignorano l’esistenza di questi che camminano da nemici della croce di Cristo in 
mezzo alla fratellanza; altri li riconoscono perchè vedono che sono degli alberi cattivi che fanno frutti 
cattivi ma tacciono, perchè pensano che parlarne non giovi all’edificazione della chiesa. Fratelli, io non 
mi tacerò ma "griderò come donna ch’è sopra parto" (Is. 42:14), perchè voi dovete guardarvi da questi 
uomini e non dovete imitarli perchè sono degli operatori di scandali che si nascondono abilmente 
dietro la bandiera del Vangelo di cui loro dicono di essere dei ministri ma ciò non è vero, perchè essi 
servono il loro ventre e non l’Evangelo. 

Noi come discepoli di Cristo dobbiamo imitare Cristo e coloro che hanno rinunziato a loro stessi, che 
hanno preso la loro croce ed hanno seguito le orme di Cristo; e tra coloro che hanno rinunciato a loro 
stessi e hanno portato la loro croce dietro il Signore, ci sono stati gli apostoli Paolo, Pietro, Silvano, 
Timoteo, Giovanni e Giacomo. Certo, essi non sono più in questo mondo, ma comunque abbiamo i 
loro scritti che ci fanno capire in che maniera essi si condussero.  

Veniamo ora alle parole di Paolo ai santi di Filippi.  

- "Molti camminano da nemici della croce di Cristo" (Fil. 3:18). 

Per capire cosa significhi camminare da nemici della croce di Cristo, bisogna prima di tutto parlare 
della croce di Cristo. Ora, noi credenti ci gloriamo della croce di Gesù Cristo perchè per mezzo di essa 
il mondo, per noi, è stato crocifisso, e noi siamo stati crocifissi per il mondo, secondo che disse Paolo 
ai Galati: "Ma quanto a me, non sia mai ch’io mi glori d’altro che della croce del Signore nostro Gesù 
Cristo, mediante la quale il mondo, per me, è stato crocifisso, e io sono stato crocifisso per il mondo" 
(Gal. 6:14).  

Quando noi diciamo che per noi il mondo è stato crocifisso, intendiamo dire che noi che siamo di 
Cristo abbiamo "crocifisso la carne con le sue passioni e le sue concupiscenze" (Gal. 5:24). Ora, se il 
mondo e le cose che sono nel mondo cioè la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi 
e la superbia della vita sono state inchiodate sulla croce di Cristo, come possiamo noi metterci ad 
amare ciò che Cristo ha inchiodato sulla sua croce? Non pensate voi che mettersi ad amare il mondo 
e le sue concupiscenze significa condursi da nemici della croce di Cristo? Certo che è così. Perciò 
tutti coloro che con il loro cattivo esempio e con le loro ciance vogliono fare nascere in noi l’amore per 
il mondo e le sue concupiscenze, camminano da nemici della croce di Cristo. Quando un predicatore 
cerca di fare nascere nel suo uditorio l’amore per le ricchezze, per il denaro, per i piaceri della vita, e 
cerca di suscitare nei credenti il desiderio di accumulare tesori sulla terra anzichè nel cielo, sappiate 
che egli parla da nemico della croce di Cristo. Se voi leggete attentamente le parole di Cristo e quelle 
degli apostoli, noterete che Cristo prima e poi gli apostoli esortarono i credenti in svariate maniere a 
condursi in modo santo e giusto, e ad avere l’animo alle cose di sopra e non a quelle che sono sulla 
terra, perciò chi viene a voi e non vi esorta a rinunziare alle mondane concupiscenze ma a riporvi la 
vostra affezione è un nemico della croce di Cristo.  

Quando si parla della croce di Cristo si parla di rinunzia, di sofferenze, di persecuzioni; perciò non è 
concepibile che uno predica la parola della croce e nello stesso tempo sia alla ricerca di fama, di 
potere temporale, del favore del mondo, di ricchezze terrene, ed ami il mondo con le sue 
concupiscenze; se vi accorgete che chi predica non vuole rinunziare a se stesso e non vuole prendere 
la croce di Cristo ma cerca il favore del mondo, e dimostra con la sua condotta di amare il mondo che 
Cristo ha inchiodato sulla croce, guardatevi da lui perchè non è un amico della croce di Cristo ma un 
suo acerrimo nemico. 
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- "La fine dei quali è la perdizione" (Fil. 3:19).  

Coloro che camminano da nemici della croce di Cristo, camminano per una strada che mena alla 
perdizione. Perchè? Perchè quelli che amano il mondo, amano la loro vita, e noi sappiamo che "chi 
ama la sua vita la perde" (Giov. 12:25). Sì, tutti coloro che non vogliono rinunziare a loro stessi e non 
vogliono prendere la croce su loro, non erediteranno il regno di Dio. 

- "Il cui dio è il ventre" (Fil. 3:19). 

Ora, i nemici della croce di Cristo non servono il Signore nostro Gesù Cristo, ma il loro ventre, e per 
servire il loro ventre operano scandali e contrastano gli insegnamenti della Parola di Dio. Ma perchè 
contrastano la parola di verità? Perchè essa si oppone ai desideri della carne ed alle mondane 
concupiscenze, cioè alle cose che essi amano. Paolo esortò i santi di Roma a guardarsi da costoro in 
questi termini: "Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le dissensioni e gli scandali 
contro l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. Poichè quei tali non servono al nostro 
Signore Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore dei 
semplici" (Rom. 16:17,18). Quello che ancora alcuni non hanno capito è che non si può cercare il 
proprio interesse (denaro, fama, gloria degli uomini) nell’opera del Signore e contemporaneamente 
servire il Signore con fedeltà e con integrità di cuore; infatti essi pensano che quelli che predicano e 
cercano il loro interesse servono Cristo, ma se è così, Gesù non ha detto il vero perchè egli disse: 
"Nessun domestico può servire a due padroni; perchè o odierà l’uno e amerà l’altro, o si atterrà all’uno 
e sprezzerà l’altro. Voi non potete servire a Dio ed a Mammona" (Luca 16:13). Vi faccio degli esempi 
per farvi capire come chi serve il proprio ventre non può servire la giustizia; uno che prende piacere 
nella gozzoviglia e nelle ebbrezze non può amare la parola che dice: "Siate dunque temperati" (1 Piet. 
4:7), perchè essa si oppone ai suoi carnali desideri. Anche chi ama il denaro non può amare la parola 
che dice: "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date" (Matt. 10:8), o quella che dice: "Siate 
contenti delle cose che avete" (Ebr. 13:5), e questo perchè la Parola si oppone nettamente ai suoi 
interessi personali. Questa è la ragione per cui coloro che servono il loro ventre non possono nello 
stesso tempo servire la giustizia e si oppongono con acerbe discussioni alla sana dottrina di Dio. 

- "La cui gloria è in quel che torna a loro vergogna" (Fil. 3:19). 

Quelli che servono il loro ventre si contraddistinguono da quelli che servono il nostro Signore perchè 
essi si gloriano di cose che vanno a loro vergogna. Loro invece di vergognarsi delle loro male azioni si 
gloriano per averle compiute. Ascoltandoli ci si rende conto che è proprio così. 

- "Gente che ha l’animo alle cose della terra" (Fil. 3:19). 

La Parola dice chiaramente: "Abbiate l’animo alle cose di sopra, non a quelle che sono sulla terra" 
(Col. 3:2), ma costoro dissentono a parole e a fatti infatti cercano in tutte le maniere di diventare ricchi 
e famosi agli occhi del mondo. 

Costoro hanno l’animo alle cose che sono sulla terra e questo loro sentimento si oppone nettamente a 
quello del credente che desidera dipartirsi dal corpo ed andare ad abitare col Signore nei luoghi 
celesti. Da come parlano e vivono costoro, si capisce chiaramente che essi non desiderano dipartirsi 
dal corpo per andare ad abitare con il Signore perchè stanno bene sulla terra in mezzo alle loro 
ricchezze.  

Ma quanto a noi, siccome la nostra cittadinanza è nei cieli, vogliamo andare là dove Cristo è seduto 
alla destra di Dio, là dove Dio fa regnare la pace e dove ci si riposa dalle proprie fatiche terrene. 
Mentre i nemici della croce di Cristo hanno il loro sguardo intento alle cose che si vedono noi abbiamo 
lo sguardo intento alle cose che non si vedono che sono eterne e conservate per noi nei cieli. Noi ora 
ci sentiamo attratti al cielo e non più alla terra; alle cose celesti e non più a quelle terrene che sono un 
soffio che passa, per questo le cose del mondo non ci attraggono più come una volta, per questo non 
sentiamo la necessità di diventare ricchi e famosi, o di vestire in maniera eccentrica e lussuosa, o di 
abitare delle ville deliziose. Ma io vi domando: ‘Ma se noi avessimo gli stessi desideri della gente del 
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mondo che differenza ci sarebbe tra noi e loro?’ Fratelli, noi dobbiamo dimostrare al mondo a fatti ed 
in verità che ci sentiamo pellegrini e forestieri su questa terra. Se diciamo con la bocca di essere sulla 
via che mena in cielo dobbiamo pure con i fatti dimostrare che vogliamo andare in cielo e la maniera 
per farlo è non conformandosi al presente secolo malvagio.  

Ma se pure noi ci conformiamo all’andazzo di questo mondo cesseremo di illuminare le tenebre ed 
esse non potranno vedere in noi un popolo che cammina alla luce del Cristo di Dio. 

Abbiamo preso la croce su di noi e con essa vogliamo continuare a camminare uniti al nostro Signore; 
certo per noi che vogliamo camminare da amici della croce di Cristo le rinunzie e le tribolazioni sono 
tante, ma nell’attesa dell’apparizione del nostro Signore Cristo Gesù vale la pena sopportarle, perchè 
alla fine del corso ci sarà assegnata la corona della vita che il Signore ha promesso a coloro che lo 
amano. A Dio sia la gloria in eterno. Amen. 

 

Tommaso Grazioso: ‘Il portafoglio è l’apriscatola d el cuore’ 
  

Tommaso Grazioso, che è pastore negli Stati Uniti e viene chiamato da tante chiese ADI in Italia a 
predicare, ed è tenuto in grandissima stima ed ammirazione nelle ADI, durante il 5° Convegno 
Giovanile delle ADI tenutosi nel 1990 a Catania, durante una sua predicazione sul risveglio ha 
affermato quanto segue: 

‘Poiché la Bibbia dice: ‘Noi siamo collaboratori di Dio’, e stasera vogliamo collaborare con Dio per un 
risveglio a Catania in questo raduno giovanile. Che cosa possiamo fare noi stasera? Vogliamo un 
risveglio? (Amen) Vediamo. Voi della tenda volete un risveglio? (Amen) Vi abbiamo sentiti. La prima 
cosa che ci vuole, questa è la prima pillola, è un pò difficile a ingoiare ma è indispensabile, si trova 
quietemente nascosta, camuffata nell’ultimo libro del Vecchio Testamento come una mina esplosiva, 
in Malachia capitolo 3 e versetto 10. E’ giusta questa parola: ‘Mina esplosiva, un ordigno nascosto 
sotto il suolo’? Se tu vuoi che Dio apre le cateratte del cielo e che egli riversa su te tanta benedizione 
che non vi sia più dove riporla – quanti vogliono ….? è una promessa fatta dal Signore, lui questo è il 
suo lavoro: risveglio – allora che cosa dobbiamo fare noi? – porta tutte le decime nella casa del 
Signore aiaiaiaiaiaia – voglio la benedizione sì, ma c’è anche la mia parte allora! – Dio assolutamente 
non darà nell’offerta per te. Quando i fratelli passano coi sacchetti sono sicuro se tu dici: ‘Fratello 
aspetta che Dio verrà qui lui metterà l’offerta per me’, aspetteremo fino al secondo ritorno del Signore. 
Tu lo devi fare, non Dio, e oltre devi fare questo con un immenso senso di allegrezza e di gratitudine. 
Chi avrebbe mai sognato che Dio avesse nascosto un risveglio nei sacchetti dell’offerta? Non che noi 
possiamo pagare per il risveglio o perchè Dio ha bisogno di ricevere. Ma noi abbiamo bisogno di dare, 
l’uomo avaro ha bisogno di dare. Lo spirito adamico dentro di noi è pieno di avarizia e Dio non ha 
bisogno della nostra offerta, ma noi abbiamo bisogno di dare, è importante. Il portafoglio è 
l’apriscatola del cuore. Io lo so che l’offerta per molti è nient’altro che un intervallo che interrompe il 
culto come le reclami di pubblicità che interrompono i programmi televisivi; insomma, qui abbiamo un 
interruzione fratelli e dobbiamo prendere l’offerta e poi ritorneremo al sodo, ritorneremo alla parte 
spirituale perchè questo non fa parte veramente del culto spirituale. Ma se noi leggiamo in San Luca, 
noi vediamo Gesù che andava nel tempio e li guardava non quando pregavano, li guardava non 
quando cantavano, li guardava non quando adoravano o predicavano, ma lui li guardava mentre 
davano nell’offerta e lui poi ha visto quella vedova; vi ricordate? durante il culto quando i fratelli vanno 
lì con i sacchetti, chi lo sa, può darsi il tuo risveglio si è nascosto dentro quel sacchetto. Il Signore sta 
guardando al vostro cuore per vedere se avete un cuore veramente generoso, e che date con allegria 
alla gloria del Signore’ (https://youtu.be/jdVqtG9yvvE). 

Che dirò dinnanzi a queste parole e a questi ragionamenti? Che coloro che li proferiscono sono 
dall’apostolo Paolo chiamati giustamente “ribelli, cianciatori e seduttori di menti, …. ai quali bisogna 
turar la bocca; uomini che sovvertono le case intere, insegnando cose che non dovrebbero, per amor 
di disonesto guadagno” (Tito 1:10-11). 
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Costoro sono ribelli perchè rifiutano di ubbidire alla Parola del Signore, cianciatori perchè proferiscono 
profane ciance che rodono come fa la cancrena, e seduttori di menti perchè con il loro parlare dolce e 
lusinghevole seducono i semplici. E perchè insegnano queste cose storte e perverse? Perchè amano 
il denaro. 

Ma entriamo nel merito del discorso di Tommaso Grazioso per confutare le sue ciance. 

Innanzi tutto il risveglio di un credente non dipende dal dare la decima e neppure dal dare le offerte, e 
questo perchè il risveglio in un credente che dorme avviene per volere di Dio che decide di risvegliarlo 
dal torpore spirituale in cui è caduto, operando in lui il volere e l’operare per la sua benevolenza, e 
questo risveglio ha sempre origine da un ritorno alla Parola del Signore, e quindi dalla conoscenza 
della Parola di Dio. Questo significherà che egli si ravvederà dai suoi peccati, li confesserà e 
abbandonerà, e deciderà di attenersi a tutto il consiglio di Dio e di santificarsi praticamente, cosa che 
non faceva prima. Certamente quando si verifica un risveglio in un credente egli darà e si guarderà da 
ogni avarizia, ma non si sentirà spinto a dare la decima perchè la decima non fa parte della legge di 
Cristo ma della legge di Mosè. In altre parole quando avviene un risveglio nel credente, egli non si 
sentirà spinto a dare la decima, perchè viene alla conoscenza che ora sotto la legge di Cristo è 
chiamato a dare secondo che ha deliberato in cuore suo, senza essere vincolato dal precetto della 
decima. Ho dimostrato ampiamente in un mio studio che non è giusto insegnare il pagamento della 
decima sotto la grazia, e quindi vi esorto a leggerlo. Quindi il dare la decima come anche il dare 
offerte non è una condizione indispensabile per sperimentare un risveglio nella propria vita o in seno 
alla comunità di appartenenza. 

Affermare quindi che Dio ha nascosto il risveglio nel cestino delle offerte, o che il portafoglio è 
l’apriscatola del cuore, è assolutamente sbagliato. Anche perchè si fa passare il risveglio come il 
risultato di una sorta di baratto o di compravendita tra Dio e la Chiesa: ‘Noi diamo soldi a Dio, e Lui ci 
ricambia risvegliandoci spiritualmente’. E qui vorrei far presente che dato che quando noi parliamo di 
risveglio in una Chiesa ci riferiamo anche a miracoli e guarigioni da malattie, a battesimi con lo Spirito 
Santo, e a doni dello Spirito Santo distribuiti da Dio; portare un simile messaggio equivale a dire: 
‘Diamo soldi a Dio, e vedrete che Lui farà accadere queste cose in mezzo a noi!’ E quindi queste cose 
è come se Dio le donasse alla Chiesa in cambio di denaro, quando invece Egli le dona liberamente 
secondo il consiglio della sua propria volontà! Peraltro il dare la decima o soldi al Signore è da 
Grazioso messo pure al primo posto, è la prima pillola da ingoiare ed è considerato indispensabile. 
Che parlare scandaloso! E poi le ADI si mettono a biasimare quei predicatori americani che stanno 
continuamente a chiedere soldi facendo uso di svariati sofismi e stratagemmi. Quando loro fanno 
esattamente lo stesso! 

A proposito, ma se, come dice Grazioso, Dio ha nascosto il risveglio nel sacchetto delle offerte, come 
mai né Gesù e né gli apostoli fecero mai passare il sacchetto delle offerte dopo o prima di una loro 
predicazione? Ce lo dovrebbe spiegare questo Tommaso Grazioso. 

Ed ancora, l’unica cosa giusta detta da Grazioso in questo stralcio della sua predicazione è che la 
decima è una ‘mina esplosiva’, ma in quanto è un precetto dannoso per la fratellanza sotto la grazia, 
in quanto sovverte le Chiese e le porta sotto il giogo della legge! Ecco perchè noi non la insegniamo; 
per non danneggiare la Chiesa. Ma lui evidentemente non si cura della Chiesa, perchè ha a cuore il 
suo portafoglio e il ‘tesoro’ delle ADI, ecco perchè fa uso di questa mina esplosiva! 

Pastori ADI che ragionate e parlate in questa maniera, vi esorto a ravvedervi e convertirvi, perchè 
siete d’intoppo alla fratellanza e al mondo. 

Fratelli che frequentate questo tipo di Chiese dove vi viene trasmesso questo falso insegnamento: 
‘Ritiratevi da esse, i loro conduttori sono dei servi di Mammona’. 
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«BENEDIZIONE DI TORONTO» E G12 
 

 

Contro la ‘Benedizione di Toronto’  
 

Il cosiddetto  Toronto Blessing, ossia La Benedizione di Toronto, è un movimento che ha avuto 
ori-gine in Canada e precisamente a Toronto nel 1994 presso la Airport Vineyard Church, e si è 
diffuso in seno a molte Chiese - soprattutto pentecostali, ma anche di altre denominazioni - di molte 
nazioni del mondo, compresa l'Italia. Come si può ben vedere oltre che il nome della città dove è sorto 
il movimento porta l’appellativo di Blessing ossia Benedizione. E questo perchè questo movimento 
mette enfasi appunto su una benedizione, manifestatasi proprio a Toronto, i cui segni caratteristici 
sono la caduta a terra, tremolio e scuotimento, risate fragorose e incontrollate, segni di apparente 
ubriachezza (barcollamenti, ecc.), e emissioni di versi di animali, tutti segni questi che fra breve 
analizzeremo alla luce della Scrittura. Tutte queste manifestazioni, sin dalla loro prima apparizione 
presso la Airport Vineyard Church furono definiti come segni del rinnovamento spirituale o del risveglio 
che Dio aveva cominciato in questi ultimi tempi.  

Le origini 

Alle origini di questo movimento con le sue peculiari manifestazioni ci sono due uomini.  

Il primo uomo è un evangelista pentecostale Sud Africano di nome Rodney Howard-Browne, che 
prima di recarsi negli Stati Uniti nel 1987 per continuarvi il suo ministerio era un pastore associato 
della Rhema Church nella città di Johannesburg. Egli predica tra le altre cose il messaggio della 
prosperità, cioè quel messaggio che nella sostanza dice che la povertà è una maledizione e che i 
Cristiani devono essere ricchi materialmente perché questa è la volontà di Dio (predicano questo 
messaggio anche Kenneth Hagin – morto alcuni anni fa, Benny Hinn, Kenneth Copeland e sua 
moglie, Oral Roberts, e tanti altri). Rodney si è definito ‘il barista dello Spirito Santo’  (Holy Spirit 
Bartender). Perchè si è dato questa definizione? Perchè Lui è lo strumento scelto dallo Spirito Santo 
per distribuire ‘il vino nuovo’ (ossia la Benedizione di Toronto) ai credenti; lui in altre parole serve il 
nuovo vino e invita i credenti a bere! Certamente, autodefinirsi in questa maniera è segno di 
arroganza, su questo non c’è il minimo dubbio. Simili frasi non devono uscire per nulla dalla bocca di 
coloro che predicano il Vangelo! Ma non è la sola frase inconsulta che questo evangelista ha proferito, 
egli infatti per rispondere a coloro che lo hanno biasimato e criticato perchè distribuisce questo 
cosiddetto nuovo vino, ha detto: ‘Preferisco essere in una chiesa dove si manifestano il diavolo e la 
carne anziché in una chiesa dove non sta succedendo niente per la ragione che le persone hanno 
troppo paura di manifestare qualcosa (...) e se il diavolo si manifesta, non vi dovete neppure 
preoccupare di ciò. Rallegratevi, perchè almeno sta succedendo qualcosa’ (Howard-Browne, The 
Coming Revival [Il Risveglio Imminente], Louisville, KY, R.H.B.E.A Pubblications, 1991, pag. 6). Non 
solo, Rodney Browne a coloro che cercano di esaminare i suoi strani metodi di condurre le riunioni, 
metodi che sono molto suggestivi e disordinati e che inducono le persone a ridere in maniera 
incontrollata, a buttarsi a terra, e fare urla di tutti i generi, ecc., dico a costoro lui risponde che loro non 
possono capire quello che Dio fa nelle sue riunioni appoggiandosi su una mente analitica, perché 
l’unica maniera per capire quello che fa Dio è per mezzo del proprio cuore! Come potete vedere, 
queste sue ennesime affermazioni sono un’altra eloquente dimostrazione di arroganza e di follia. 
Eppure quest’uomo è alle radici del Toronto Blessing, e viene invitato da tanti pastori a predicare nei 
loro locali di culto. Il suo modo di fare e di parlare, ha influenzato tanti e tanti pastori di chiese.  

Il secondo uomo è Randy Clark che è pastore della ‘Vineyard Church’ in S. Louis, Missouri. Per chi 
non lo sapesse, questa chiesa è parte di quella rete di chiese che considerano John Wimber il loro 
fondatore, e che pongono enfasi sui segni e sui prodigi considerandoli parte di una evangelizzazione 
efficace. Quindi questo Randy Clark dopo che per molti anni non aveva visto molto frutto e molta 
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potenza nel suo ministerio, diventò affamato di Dio e sentendo parlare di manifestazioni inusuali 
(grida, tremolii, risate fragorose, persone che cadevano a terra contorcendosi e ridendo in maniera 
incontrollata ecc.), che confermavano la presenza di Dio nel ministerio di Rodney Howard-Browne 
decise di partecipare ad una delle riunioni di Rodney nella città di Tulsa Oklahoma. Randy fu 
potentemente toccato e ricevette da Rodney ‘l’unzione’ – a suo dire – e quando tornò a casa sua 
cominciò a vedere quelle stesse manifestazioni nella sua comunità. Questo accadde nell’agosto del 
1993.  Randy Clark in seguito, dietro invito di John Arnott pastore della Toronto Airport Vineyard, si 
recò nel gennaio del 1994 a Toronto presso quella comunità e le riunioni che questo Clark condusse 
furono così ‘potenti’ (si verificarono infatti risate incontrollate, tremolii a non finire, cadute a terra, urla 
di vari animali, e barcollamenti) che durarono per novanta giorni, e da allora si cominciò a parlare del 
‘Toronto Blessing’.  

La Benedizione di Toronto sin dalla sua prima apparizione ha attirato a Toronto presso il luogo di culto 
della Airport Vineyard Church, ora chiamata Toronto Airport Christian Fellowship (TACF), migliaia di 
pastori di molte nazioni del mondo che hanno voluto accertarsi di persona di cosa si trattasse, i quali 
hanno anche loro voluto ricevere questa benedizione: e i quali, tornati in patria, l’hanno cominciata a 
predicare esortando i credenti delle loro comunità a ricercare questa benedizione.  

I segni della ‘Benedizioni di Toronto’ 

Ma vediamo adesso di parlare più estesamente delle caratteristiche di questa così famosa 
benedizione e delle spiegazioni date ad esse mediante le Scritture dai suoi sostenitori e propagatori, e 
di vedere se le cose stanno proprio così come dicono i propagatori del Toronto Blessing. Prima però 
vanno dette poche parole sugli atti delle riunioni che precedono queste manifestazioni. Nelle riunioni 
in cui viene predicato il Toronto Blessing si sente parlare in lingue, e profetizzare; si sentono cantare 
dei cantici, si sente pregare a Dio e anche allo Spirito Santo (ricordo che non è biblico pregare allo 
Spirito). In esse però viene  anche rivolto agli uditori un messaggio che ha come scopo quello di 
difendere biblicamente la Benedizione e persuadere gli scettici presenti (non poteva essere altrimenti), 
c’è poi un tempo in cui vengono date testimonianze da coloro che hanno già sperimentato la 
Benedizione, ed infine c’è un tempo chiamato ‘ministry time’ durante il quale il conduttore della 
riunione o i membri del team che conduce la riunione pregano sui credenti affinchè ricevano questa 
benedizione. E’ allora che si possono vedere queste peculiari manifestazioni di cui abbiamo 
accennato prima - tutte attribuite naturalmente allo Spirito Santo. Va detta un’altra cosa, e cioè che in 
queste riunioni gli oratori mettono la maggiore enfasi sulle manifestazioni, è di quelle che parlano 
maggiormente. Il tempo riservato alla predicazione del Vangelo, al parlare del Signore Gesù Cristo, in 
confronto al tempo dedicato a parlare di queste manifestazioni e a promuoverle, è veramente poco; si 
può dire che in alcuni casi è ridotto a zero. In certe riunioni infatti dove sono persino presenti tanti 
increduli, il Vangelo non viene per nulla predicato. In effetti la predicazione della Parola di Dio in 
queste riunioni non ha per niente quella importanza e quella centralità che dovrebbe avere; tutti sono 
alla ricerca di queste manifestazioni, c’è una ricerca così sfrenata di queste manifestazioni che non ci 
può essere molto posto per la predicazione della Parola di Dio, e questo è grave, molto grave.  

Ma ecco nel dettaglio questi segni: 

1)  Caduta a terra. Le persone, mentre sono in fila davanti a questi predicatori che hanno le loro mani 
su di essi, perdono l’equilibrio e cadono a terra; in molti casi dietro di loro è appostato qualcuno pronto 
ad accompagnare la loro caduta a terra. Questa esperienza è definita come ‘cadere sotto il peso della 
gloria di Dio’ e ‘essere vinto dallo Spirito’; e viene detto che coloro che la sperimentano si ‘riposano 
nello Spirito’. Mentre le persone sono a terra, alcune giacciono tranquille, altre si rotolano ed altre 
cominciano a muovere rapidamente e ritmicamente il loro corpo. Alcuni hanno riferito che mentre si 
trovavano a terra si sentivano come anestetizzati e impossibilitati ad alzarsi. Nell’insieme i caduti a 
terra descrivono questa esperienza come piacevole. Come spiegano biblicamente questa caduta 
coloro che la proclamano? I passi biblici presi a sostegno di questa esperienza sono i seguenti: 

• “Era un’apparizione dell’immagine della gloria dell’Eterno. A questa vista caddi sulla mia faccia..." 
(Ezechiele 1:28): 
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• “Udii il suono delle sue parole; e, all’udire il suono delle sue parole, caddi profondamente assopito, 
con la faccia a terra” (Daniele 10:9): 

•    “E i discepoli udito ciò, caddero con la faccia a terra, e furono presi da gran timore” (Matteo 17:6); 

•    “E quando l’ebbi veduto, caddi ai suoi piedi come morto..." (Apocalisse 1:17): 

•    “E mentre era in cammino avvenne che, avvicinandosi a Damasco, di subito una luce dal cielo gli 
sfolgorò d’intorno. Ed essendo caduto a terra, udì una voce che gli diceva: Saulo, Saulo, perché mi 
perseguiti?" (Atti 9:3-4). 

2) Tremolio e scuotimento. Prima di cadere a terra, o dopo che la persona è caduta, o 
indipendentemente dalla caduta, il corpo della persona può cominciare a tremare senza controllo. Ad 
alcuni questo ha dato l’impressione di un attacco epilettico.  

I passi biblici presi a sostegno di ciò sono i seguenti: 

•    “Il cuore mi si spezza in seno, tutte le mie ossa tremano; io sono come un ubriaco, come un uomo 
sopraffatto dal vino, a cagione delle sue parole sante” (Geremia 23:9): 

•    “L’Eterno regna tremino i popoli” (Salmo 99:1): 

•    “Trema o terra, alla presenza del Signore” (Salmo 114:7): 

•    “Ho udito, e le mie viscere fremono, le mie labbra tremano a quella voce; un tarlo m’entra nelle 
ossa, e io tremo qui dove sto..." (Habacuc 3:16); 

•    “E Mosè tutto tremante non ardiva osservare” (Atti 7:32). 

3) Riso fragoroso e incontrollato. Si assiste talvolta a risate incontrollate da parte di coloro che dicono 
di ricevere la Benedizione. 

I passi biblici presi a sostegno di queste risate fragorose sono:  

•    “Allora la nostra bocca fu piena di sorrisi, e la nostra lingua di canti d’allegrezza” (Salmo 126:2); 

•    “Vi sono gioie a sazietà nella tua presenza” (Salmo 16:11); 

•    “Tu moltiplichi il popolo, tu gli largisci una gran gioia; ed egli si rallegra nel tuo cospetto come uno 
si rallegra al tempo della messe, come uno giubila quando si spartisce il bottino” (Isaia 9:2); 

•    “Ed i discepoli erano pieni d’allegrezza e di Spirito Santo” (Atti 13:52). 

4) Versi di animali. Si sentono talvolta ruggiti di leoni, abbaiare di cani, e persino ragliare di asini.  

A sostegno del ruggito del leone viene detto che Gesù è il leone della Tribù di Giuda e viene preso 
questo passo in Osea: 

•    “Essi seguiranno l’Eterno, che ruggirà come un leone, poich’egli ruggirà e i figliuoli accorreranno in 
fretta dall’occidente” (Osea 11:10). 

5) Segni di apparente ubriachezza. Taluni affermano di essere stati presi da vertigini e di non essere 
stati in grado di camminare rettamente o di rimanere in piedi o persino di parlare. Questi segni di 
apparente ubriachezza vengono sostenuti in questa maniera; viene detto che Paolo ha detto di non 
inebriarsi di vino, ma di essere ripieni di Spirito (cfr. Efesini 5:18), il che significa essere ubriachi di 
Spirito Santo perchè lo Spirito Santo è paragonato al vino nuovo che va messo in otri nuovi. 
Quest’apparente ubriachezza da cui vengono presi quelli del Toronto Blessing quindi sarebbe l’opera 
del vino nuovo, cioè dello Spirito, in loro. E per loro anche gli apostoli manifestarono questi stessi 
segni di apparente ubriachezza perchè il giorno della Pentecoste alcuni Giudei dissero di loro: “Sono 
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pieni di vino dolce” (Atti. 2:13). Per i sostenitori di questa ubriachezza spirituale quei Giudei dissero 
quelle parole nel vedere i discepoli agire come agiscono quelli del Toronto Blessing; cioè vedendoli 
incapaci di camminare, di stare in piedi e di parlare.  

Ecco descritto per sommi capi quello che viene chiamato il Toronto Blessing, e i passi presi a 
sostegno di queste sue peculiari caratteristiche. 

Ora, domandiamoci: I passi presi per sostenere quei segni hanno quel significato che gli danno quelli 
del Toronto Blessing? O forse sono presi solo con lo scopo di dimostrare con la Bibbia dei fenomeni 
prodotti dalla suggestione o dalla autosuggestione? 

Cominciamo quindi ad esaminare i passi visti qua sopra in relazione ai diversi fenomeni. 

1)  Caduta a terra. Per quanto riguarda il cadere a terra, non abbiamo nulla da dire contro i passi 
sopra citati. Ezechiele, Daniele, i discepoli di Gesù, Giovanni, e Saulo da Tarso caddero a terra 
dinnanzi ad una visione gloriosa datagli da Dio. Che diremo dunque? Che questo cadere che si 
verifica in seno a queste Chiese procede da Dio? Affatto, perché non si tratta affatto dello stesso 
fenomeno. Vediamo di spiegare il perché. Ezechiele, Daniele, i discepoli di Gesù, Giovanni, e Saulo 
da Tarso caddero a terra dinnanzi ad una visione gloriosa datagli da Dio. In particolare facciamo 
notare che Ezechiele e Saulo caddero a terra prima di udire la voce del Signore, mentre Daniele e i 
discepoli di Gesù sul monte santo caddero a terra quando udirono una voce (nella visione di Daniele 
non viene detto chi era il personaggio che gli apparve e che gli parlò, mentre nella visione dei 
discepoli quella voce era di Dio Padre). Per ciò che concerne Giovanni è detto che cadde a terra 
quando, voltatosi, vide il Signore, e non quando udì la voce che gli parlava dal di dietro. Dinnanzi a 
visioni del genere dunque non c’è niente da meravigliarsi se ancora oggi chi le ha cade a terra; infatti 
è tale la potenza di Dio in queste circostanze che il corpo viene meno; le gambe non reggono, il 
respiro viene meno, come anche il vigore, il che rende impossibile rimanere in una posizione normale. 
Perciò io credo che per la potenza di Dio, dinnanzi a tali visioni, si può cadere o meglio si cade a terra. 
Ma qui stiamo parlando di casi di caduta a terra dinnanzi a visioni, cioè dinnanzi a cose che vengono 
dal cielo, di cose che vengono dallo Spirito Santo, che quindi non sono prevedibili ma avvengono 
improvvisamente. Può succedere in campagna, in casa, mentre si è in preghiera o magari in piedi, ma 
si tratta sempre di fenomeni gloriosi che vengono da Dio. Ma altra cosa è quando si parla del cadere a 
terra che si verifica in seno a queste Chiese che hanno accettato a braccia aperte il Toronto Blessing. 
Qui le cose sono profondamente diverse perché coloro che cadono a terra lo fanno in seguito alla 
forte suggestione che viene esercitata su di loro dai predicatori presenti alla riunione e alle spinte che 
vengono esercitate sulle loro spalle o sulla loro fronte, spinte che sono abilmente camuffate infatti 
viene fatto credere che si tratta di imposizione delle mani. Ma esaminiamola un po’ più da vicino 
l’atmosfera che c’è in queste riunioni.  

L’uditorio è già avvertito che si cadrà a terra, quindi chi partecipa a queste riunioni si aspetta anche lui 
di cadere per ricevere la ‘Benedizione’ ossia per ‘riposare nello Spirito’. Basta considerare che in 
alcuni locali di culto viene detto durante il tempo che precede l’accadimento di questi fenomeni di 
prendere le sedie e di metterle lungo i lati del locale di culto per rendersi conto dell’atmosfera che 
regna in questi luoghi. Pare proprio che uno deve cadere per forza a terra; chi vuole rimanere in piedi 
deve cambiare posto!! Oramai a queste riunioni i più vanno per cadere a terra!! Dopo l’avvertimento gli 
uditori si recano davanti dove ci sono una schiera di pastori o anziani o predicatori pronti a imporre le 
mani su di loro. Che succede a questo punto? Che costoro impongono le mani su questi credenti e 
cominciano a pregare. Il fatto è che molto spesso queste imposizioni delle mani non sono altro che 
spinte che vengono esercitate o sulla fronte o sulle spalle, per cui all’improvviso succede che si 
comincia a vedere questi credenti cadere a terra uno dopo l’altro!!! La caduta avviene all’indietro, e 
non con la faccia a terra come invece abbiamo visto avvenne nel caso di Daniele, Ezechiele e i 
discepoli di Gesù, ma è una caduta che viene controllata da delle persone appositamente scelte per 
questa mansione che si mettono dietro chi deve cadere!! Così si cerca di evitare che chi cade si faccia 
male.  
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Dinnanzi a tali comportamenti non si può non dire che ci si trova davanti a comportamenti 
sconvenienti che non trovano nessuna conferma nella Parola di Dio, anzi vi trovano la loro condanna. 
Tutto ciò è suggestione, solamente suggestione; e siccome che le persone - compresi molti credenti - 
sono facilmente suggestionabili, non ci si deve meravigliare del fatto che tanti di loro si ritrovano 
sdraiati per terra. Non si può quindi attribuire questo cadere al peso della gloria di Dio, ma bensì si 
deve attribuire alle arti seduttrici dell’errore di cui fanno sfoggio questi abili e spregiudicati predicatori. 
Può pure succedere che qualcuno cada a terra perché preso dall’emozione che sanno suscitare 
questi abili predicatori, ma rimane il fatto che non cade a terra per la potenza di Dio. Non c’è nessuna 
manifestazione della potenza di Dio dinnanzi alla quale cadono i presenti. 

Ribadisco, per evitare malintesi, che sono persuaso che quando Dio si manifesta con potenza può 
accadere pure che credenti o non credenti cadano a terra. Talvolta pure colpiti da un giudizio di Dio 
contro di loro per qualche loro misfatto. Ma di qui al cadere a terra che si verifica in queste comunità 
c’è una differenza notevole; perché il primo avviene senza nessuna forma di suggestione mentre il 
secondo in virtù della suggestione di abili predicatori; il primo è vero, il secondo è falso.  

Voglio riferire a tale proposito una testimonianza di una sorella che molti anni fa mi disse 
personalmente quello che le era successo durante una riunione di uno di questi predicatori sotto le cui 
mani cadono le persone per le quali egli prega. Lei aveva creduto da poco tempo, e siccome ancora 
fumava e voleva smettere, dopo avere sentito dire a questo predicatore che il Signore può liberare da 
ogni vizio (il paradosso è che questo predicatore – ma questa sorella non lo sapeva ancora – è lui 
stesso schiavo del fumo) volle andare avanti affinché pregasse per lei. Mentre si trovava in fila vedeva 
che quelli per cui pregava questo predicatore cadevano a terra. Quando venne il suo turno accadde 
questo; questo predicatore – che per altro è un uomo piuttosto alto - mentre pregava per lei le mise la 
sua mano sul capo e nel mentre la spingeva con le sue lunghe dita sulla fronte in modo da farla 
cadere (la spinta che lui esercitava non era verificabile da terzi perché fatta con molta astuzia); e la 
pressione era così forte che questa donna ad un certo punto si ritrovò sui suoi talloni sul punto di 
cadere ma alla fine non cadde. Eppure la fama di questo predicatore è che sia un predicatore 
potente!! Ma qui ancora la spinta non era visibile all’uditorio, ma ci sono predicatori che danno veri e 
propri spintoni - e anche schiaffi -, affinché colui per il quale pregano cada a terra. Ovviamente i suoi 
collaboratori si mettono dietro a chi deve cadere per non fargli fare male!! C’è anche poi chi soffia 
sulle persone, sempre per farle cadere a terra; e parecchi cadono!!! Come si fa a credere che tutto ciò 
sia opera dello Spirito Santo? Bisogna essere veramente ciechi per crederlo.  

Dunque, attenzione a questi predicatori che spingono e che soffiano per far cadere le persone; 
attenzione a questa moda che è finita con il diventare dogma in molte chiese, per cui si è giunti alla 
conclusione che se nella Chiesa non c’è chi cade a terra non c’è la potenza di Dio in mezzo ad essa!  

2) Tremolio e scuotimento. Per quanto riguarda il tremolio, anche qui siamo persuasi che Dio può fare 
tremare le persone, sia credenti che non credenti; Lui è il Tremendo, il Terrore d’Isacco, l’Onnipotente, 
e fa tremare le persone a suo piacimento. Nella Scrittura abbiamo esempi chiari di ciò: uno per tutti, le 
guardie del sepolcro, di cui viene detto che quando apparve l’angelo e si fece quel grande terremoto, 
per lo spavento che ne ebbero, “tremarono e rimasero come morte” (Matteo 28:4). Ma non si possono 
prendere gli esempi biblici di persone che davanti ad un prodigio o ad una visione di Dio hanno 
tremato, per farne una dottrina come hanno fatto quelli del Toronto Blessing. Pare infatti anche in 
questo caso che questo tremolio è uno dei segni della Benedizione; come se per essere benedetti da 
Dio bisogna per forza mettersi a tremare. Certo, può accadere che mentre si viene benedetti da Dio si 
cominci a tremare; che c’è da meravigliarsi di ciò? Ma lungi da noi il metterci al pensare che il tremare 
o lo scuotimento è uno dei segni da cui si capisce che una persona ha ricevuto lo Spirito Santo, o che 
lo Spirito Santo è sceso su di lui, come invece dicono quelli del Toronto Blessing perchè questo non è 
affatto scritturale. Anche per quanto riguarda il tremolio nel Toronto Blessing occorre dire che la 
suggestione è la principale causa di esso. 

3) Riso fragoroso e incontrollato. Veniamo alle risate fragorose che si sentono nelle riunioni del 
Toronto Blessing. Senza dubbio Dio ci riempie di allegrezza con  il suo operare perchè è scritto: “Tu 
mi hai rallegrato col tuo operare” (Salmo 92:4); Gesù stesso giubilò per lo Spirito Santo nel constatare 
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che il Padre suo aveva rivelato le cose relative al regno ai piccoli fanciulli e nascoste ai savi e agli 
intelligenti (cfr. Luca 10:21). Possiamo dire col salmista che vi sono gioie a sazietà nella presenza del 
Signore. Ma quando si parla della gioia che ci da il Signore bisogna sempre tenere presente che essa 
è il frutto dello Spirito Santo, e quindi è una gioia vera. E poi che quando si riunisce la chiesa, sì ci si 
deve rallegrare ma con timore come è scritto: “Gioite con tremore” (Salmo 2:11) il che significa 
autocontrollandosi. Il locale di culto non è un teatro, e neppure lo deve diventare; i santi si devono 
rallegrare nel sentire parlare dei prodigi di Dio o nel vederli, ma non devono oltrepassare la giusta 
misura. E questo perchè ogni cosa deve essere fatta con decoro e con ordine; il disordine, l’eccesso, 
non procede da Dio, ma è solo una manifestazione della carne. Nelle riunioni del Toronto Blessing 
questo riso smoderato non edifica, mortifica. Ma poi che c’è da ridere nel constatare che queste 
chiese e i loro conduttori hanno fatto pace con il mondo? Ah! in questo tempo così difficile per la 
chiesa in cui i conduttori lasciano sfrenare il popolo di Dio, e questo si prostituisce con il mondo, tanto 
da essere diventato irriconoscibile, sale insipido; il messaggio da rivolgere ai credenti non è gioite, ma 
piuttosto: “Siate afflitti, fate cordoglio e piangete! Sia il vostro riso convertito in lutto, e la vostra 
allegrezza in mesti-zia” (Giacomo 4:9). No, invece costoro ridono; ridete, ridete. Ma sappiate che il 
vostro riso assomiglia allo scoppiettio dei pruni sotto una pentola. Io invece piangerò nel vedervi ridere 
o nel sentirvi ridere perchè so che questo ridere è falso.  

4) Versi di animali. Che dire poi del ruggito del leone emesso da taluni del Toronto Blessing? 
Certamente noi credenti siamo figli dell’Iddio che rugge con la sua voce da Sion, ma nella Scrittura 
non è scritto che noi ci dobbiamo mettere a ruggire o che quando lo Spirito di Dio viene su noi ci fa 
ruggire. Quel passo di Osea preso da loro per sostenere il ruggito non conferma affatto che sia giusto 
mettersi a ruggire o che quando il Signore ci benedice cominciamo a ruggire; esso conferma solo che 
quando taluni vogliono sostenere le loro più strane teorie riescono a fare dire alla Scrittura quello che 
essa non dice. Quindi rigettiamo il verso del leone come segno attestante la benedizione di Dio sul 
credente. 

La stessa cosa va detta per i versi degli altri animali (cani, asini, lupi, anatre ecc.) che vengono emessi 
da taluni nelle riunioni del Toronto Blessing; sono manifestazioni sconvenienti che non hanno nulla, e 
lo ripeto nulla, a che fare con la manifestazione dello Spirito Santo. Ma si sono dimenticati costoro che 
lo Spirito di Dio è santo? Ma come si permettono di attribuire allo Spirito Santo delle cose così - a dire 
poco - strane? Nessuno di costoro vi seduca fratelli con i suoi vani ragionamenti: questi versi vengono 
dalla carne e non dallo Spirito. 

5) Segni di apparente ubriachezza. E veniamo infine alla cosiddetta ubriachezza nello Spirito. Noi 
riteniamo alla luce delle Sacre Scritture di non potere affatto sostenere questa ubriachezza. Innanzi 
tutto Paolo dice di essere ripieni dello Spirito e non di essere ubriachi di Spirito; il fatto che lui dica 
prima di ciò di non inebriarsi non è affatto dovuto al caso perchè l’apostolo vuole dire che il credente 
invece di riempirsi di vino che porta alla dissolutezza, deve essere ripieno dello Spirito il quale lo porta 
a cantare, e a salmeggiare di cuore al Signore. Quindi usa queste parole per mostrare quali benefici 
nettamente migliori porta l’essere ripieni di Spirito Santo. E poi non è vero che quei Giudei 
affermarono dei discepoli che erano pieni di vino dolce perchè li videro agire da ubriachi, cioè incapaci 
di parlare, di camminare rettamente ed altro, perchè quel “sono pieni di vino dolce” era un’espressione 
di scherno nei loro confronti perchè sapendo che essi erano Galilei pareva loro incomprensibile che 
parlassero in lingue straniere e perciò, non sapendo che cosa fosse, attribuirono il loro parlare in altre 
lingue all’effetto del vino. Ma Pietro, poco dopo, si levò e rimanendo molto bene in piedi e parlando 
speditamente (ed era ripieno di Spirito Santo) fece sapere loro che ciò che essi avevano visto non era 
dovuto ad ubriachezza ma era l’adempimento delle parole del profeta Gioele. Quindi quelli del Toronto 
Blessing, quando attribuiscono quei loro comportamenti allo Spirito Santo perchè dicono di essere 
ubriachi di Spirito, non fanno altro che parlare in maniera sconveniente dello Spirito, perchè il termine 
ubriaco è un termine negativo che indica una presenza eccessiva nel corpo di bevanda alcolica con la 
conseguente dissolutezza. Vogliamo dire con questo che è veramente inopportuno usare 
l’espressione ‘ubriaco di Spirito’ nei confronti di un credente perchè in questa maniera si definisce una 
persona ripiena di Spirito ubriaca e perciò indotta a comportarsi in maniera strana da un’eccessiva 
presenza di Spirito in lui. Con questo non si vuole dire che le persone del mondo non diranno di noi 
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che siamo ubriachi; molti lo diranno nel vedere la manifestazione dello Spirito Santo in mezzo a noi; 
ma il fatto è che non diranno che siamo ubriachi di Spirito (perchè essi non lo conoscono e non 
ricevono le cose dello Spirito), ma che siamo ripieni di vino. Perchè dunque dei credenti che 
conoscono lo Spirito Santo dovrebbero dire di essere ubriachi di Spirito invece che ripieni di Spirito? 
La Scrittura ogni qual volta deve descrivere una persona ripiena di Spirito usa il termine ripieno; ecco 
alcuni esempi: “Or Gesù, ripieno dello Spirito, se ne ritornò dal Giordano..." (Luca 4:1); “Elisabetta fu 
ripiena di Spirito Santo” (Luca 1:41); “E Zaccaria, suo padre, fu ripieno dello Spirito Santo, e profetò..." 
(Luca 1:67); “Allora Pietro ripieno dello Spirito Santo. disse loro..." (Atti 4:8); “E furono tutti ripieni dello 
Spirito Santo..." (Atti 4:31); “E tutti furono ripieni dello Spirito Santo” (Atti 2:4); quindi parliamo come 
parla la Scrittura.  

Per concludere vorrei rivolgere alcune parole sia a coloro che partecipano alle riunioni dove viene 
predicato la Benedizione di Toronto e sia a coloro che non vi hanno mai partecipato a queste riunioni. 

A voi fratelli che siete stati presi in questo vortice del Toronto Blessing, sedotti dai vani ragionamenti di 
questi abili predicatori, dico di lasciare perdere immediatamente queste riunioni perché in esse viene 
celebrata la confusione e Dio non è un Dio di confusione ma di pace, e viene fomentata ogni sorta di 
suggestione e autosuggestione e certamente molti credenti smettendo di vegliare e pregare cadono 
sotto l’influenza di spiriti seduttori; sì, perché una delle cose che viene fatta capire ai credenti da 
questi predicatori è che non devono esaminare il tutto mediante le Scritture o cercare di capirlo alla 
luce delle Scritture, ma accettarlo con tutto il cuore e basta (abbiamo già visto che cosa ha detto 
Howard Browne a riguardo), e poi non devono neppure pregare perché la preghiera è un ostacolo alla 
ricezione di queste manifestazioni. John Arnott, pastore della Vineyard Church di Toronto, infatti ha 
detto: ‘Un'altra cosa che ostacola le persone è pregare in ogni tempo. Pregare in Inglese o anche 
pregare in lingue. …. La nostra esperienza è che ciò ostacolerà fortemente la vostra abilità di ricevere. 
Cosicchè io dico alle persone: ‘Ascoltate, non pregate’ (John Arnott, alla Holy Trinity Brompton, 
Inghilterra, 14 Febbraio 1995). In questa maniera quindi, è molto facile far ricevere ai credenti le 
manifestazioni più strane, quelle più carnali, infatti sono proprio il vegliare e il pregare le due cose che 
costituiscono un freno all’accettazione di strane dottrine e pratiche. E’ sempre successo così nel corso 
dei secoli, nel momento in cui si smette di vegliare, e quindi di esaminare tutte le cose che vengono 
predicate o praticate mediante le Scritture per vedere se le cose stanno veramente così, e quindi per 
capire se sono da accettare o da scartare; e nel momento che si smette di pregare, ecco che il diavolo 
se ne approfitta introducendo le cose più strane e distruttive nella chiesa, sia a livello dottrinale che di 
condotta. Quindi, fratelli, vi esorto di cuore a smettere di andare dietro a queste manifestazioni della 
carne, frutto della follia umana e sicuramente anche frutto dell’opera del diavolo in molti casi. Sono 
tutte manifestazioni che non trovano un vero appoggio nelle Scritture, abbiamo infatti visto che tutti i 
passi presi a sostegno del Toronto Blessing sono semplicemente presi fuori dal loro contesto e 
interpretati malamente. E poi sono tutte manifestazioni che screditano la via della verità, che cosa 
infatti pensate che dicono gli increduli quando vedono che dei Cristiani fanno le urla dei cani, o dei 
lupi, o emettono i versi delle anatre, o si mettono a ruggire come il leone, se non che essi sono dei 
pazzi, che hanno perso la testa? E si badi che ciò che dicono in questo caso non può essere messo 
sullo stesso livello di quanto dicono gli increduli se entrano in una comunità e tutti parlano in altre 
lingue, perché in questo secondo caso il parlare in lingue è da Dio, solo che è sbagliato che tutti 
parlano in altre lingue, perché l’ordine è che siano due o tre al più a farlo e uno dopo l’altro e uno 
interpreti; quindi non è il fenomeno in sè stesso che è sbagliato, ma il fatto che non sia rispettato 
l’ordine stabilito dalla Scrittura. Ma nel caso delle urla, delle risate incontrollate e così via, ci troviamo 
davanti a fenomeni non veri, non genuini, frutto della follia umana.  

A voi fratelli invece che temete Dio e non avete mai partecipato ad una di queste riunioni quantunque 
magari vi abbiano invitato ad esse, vi dico, non vi perdete proprio niente non partecipando ad esse, 
cioè non vi perdete nessuna benedizione, ma state semplicemente lontani dalla confusione, andando 
ad una di queste riunioni infatti sarebbe come andare a teatro, anzi probabilmente peggio che a 
teatro. Il vostro spirito sarebbe turbato, e ve ne andreste tristi e affranti. E correreste sempre il rischio 
di essere trascinati in questo vortice del Toronto Blessing, da cui non è facile uscire una volta entrati. 
Ve lo assicuro. Fate dunque bene a stare lontani da questa cosiddetta Benedizione. Non solo, io vi 
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esorto anche a riprovarla mediante la Scrittura affinchè non si propaghi maggiormente. Vegliate e 
pregate; studiatevi di tagliare rettamente la Parola di Dio al fine di non rimanere confusi come i 
predicatori del Toronto Blessing, e studiatevi anche di esaminare tutte le cose che sentite e vedete 
mediante le Scritture. Fate quello che fecero i credenti di Berea (cfr. Atti 17:11), ve ne troverete 
sempre bene perché questa diligente investigazione delle Scritture (cosa gradita a Dio) vi impedirà di 
accettare tante strane dottrine e pratiche che purtroppo esistono in seno alle Chiese e che vengono 
fatte passare per vere quando vere non sono. E da chi vengono fatte passare per vere? Da tutti quei 
dottori secondo le loro proprie voglie che non sopportano la sana dottrina e hanno distolto le loro 
orecchie dalla verità e si sono volti alle favole (cfr. 2 Timoteo 4:3-4). Massima attenzione dunque, mai 
abbassare la guardia, i tempi sono malvagi e difficili, sono molti i cianciatori e i seduttori presenti in 
seno alle Chiese, che con il loro dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore dei semplici.  

  

Contro il G12 
 

Il G12, o la visione del G12 come la chiamano i suoi sostenitori, è un modo di organizzare la Chiesa 
locale, che Dio alla fine del 1991 avrebbe rivelato a César Castellanos, pastore della Missione 
Carismatica Internazionale di Bogotà, Colombia, ‘che può trasformare la chiesa in tutto il mondo per 
compiere la chiamata di Cristo per la nostra generazione’, in quanto ‘la visione del G12 è il modo più 
efficace per equipaggiare il corpo di Cristo in tutto il mondo. Il suo scopo è di vedere ogni membro del 
corpo di Cristo che serve il Signore e compie la sua chiamata di fare, maturare, mobilitare e 
discepolare in tutte le nazioni’. Discepolare significa portare tutte le nazioni sotto la signoria di Cristo 
(cioè sotto un governo religioso mondiale presieduto da apostoli e profeti), per cui la Chiesa deve 
aderire alla teologia del dominio ed entrare nella politica. Ecco perché César Castellanos nel 1998 è 
diventato membro della Casa dei Rappresentanti della Colombia, e sua moglie è stata membro del 
Senato della Colombia dal 1992 al 1994.  

Castellanos avrebbe gridato al Signore, ‘Signore, ho bisogno di qualcosa che acceleri la crescita’, e 
Dio gli avrebbe mostrato ‘che gli mancava qualcosa, quello che è ora chiamato il G12’, che si basa sul 
ministerio di Gesù. ‘Le moltitudini lo seguivano, ma non istruiva le moltitudini. Egli istruì solo 12, e tutto 
ciò che faceva con le moltitudini serviva allo scopo di insegnare ai 12’. Dunque, siccome Gesù scelse 
12 per raggiungere le moltitudini, e stette con quei 12 permanentemente, finchè furono pronti e li 
rilasciò, gli diede autorità e gli diede potenza per discepolare le nazioni, ‘la chiamata è di trovare i 12 e 
di riprodurre il carattere di Cristo in loro’. Ecco cosa ha detto Castellanos: ‘Ho sentito la voce dello 
Spirito Santo, profondamente nel mio cuore. Mi disse, che se avessi preparato dodici persone, 
riproducendo in loro il carattere di Cristo in me, e ognuno di loro avesse fatto lo stesso con altri dodici, 
la continuazione del processo, con ogni gruppo di dodici che trasferisce in altri quello che riceve, 
porterebbe ad una crescita mai avuta prima nella chiesa’. E questo perché il modello dei 12 è sempre 
stato nel cuore di Dio, il numero dodici è simbolo di governo: alla creazione Dio stabilì dodici mesi per 
governare ogni anno, persino i giorni sono governati da periodi di dodici ore ognuno, e per il popolo 
d’Israele Dio stabilì dodici tribù, e il re Salomone elesse dodici governatori.  

Ogni Chiesa locale dunque, deve avere delle cellule guidate ognuna da un ‘leader’, cellule che sono 
dei piccoli gruppi di persone che s’incontrano settimanalmente allo scopo di discepolarsi e di 
raggiungere i non credenti. Quando poi i membri della cellula diventano anche loro dei ‘leaders’, allora 
la cellula dà vita a nuove cellule, cosicchè ‘tutti sono ministrati e tutti diventano dei ministri’. Quando 
tutti i membri della cellula iniziale hanno iniziato la loro cellula, la cellula iniziale diventa un gruppo di 
G12. 

La scala del successo è la seguente: vincere, consolidare, discepolare e mandare. Il processo di 
consolidamento è centrale al successo della strategia del G12, e al centro di questo processo c’è 
l’esperienza dell’incontro che prevede per il neo credente la rottura delle maledizioni generazionali. 
Che cosa sono queste maledizioni? Le maledizioni generazionali sono dei giudizi che sono trasmessi 
all’individuo a motivo di peccati commessi sia da lui che da membri della sua famiglia durante un certo 
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numero di generazioni. Essi portano nella vita della persona non solo giudizio ma anche schiavitù, 
riducendogli la qualità della vita. Bisogna dunque che ogni Cristiano, dopo la sua conversione, affronti 
la questione dei peccati generazionali commessi nel passato sia da lui che da membri della sua 
famiglia. E come si affrontano queste questioni? Prima di tutto compilando due liste di peccati: una 
personale e l’altra della propria famiglia (inclusi i genitori e i membri delle loro rispettive famiglie). Le 
liste devono essere dettagliate e complete. Le categorie di peccati sono idolatria, occultismo, magia e 
satanismo, peccati sessuali, droghe, credenza nelle menzogne di satana, paura, incredulità, inganno 
e disonestà, orgoglio, ribellione, ira, desiderio della morte per sé e per gli altri, atti violenti, linguaggio 
violento e volgare, musica, medicina alternativa, ricerca antiscritturale di doni spirituali o di esperienze 
spirituali. 

Una volta fatte queste liste, vanno confessati i peccati a Dio con un cuore penitente, anche a nome 
della propria famiglia. E dopo la confessione di tutti i peccati delle due liste, bisogna rinunciare ad ogni 
rivendicazione di Satana nella propria vita nel nome di Gesù Cristo, dichiarando di avere posto tutte le 
sue rivendicazioni contro di noi sotto il sangue di Cristo. Poi bisogna spendere un certo tempo ad 
adorare e lodare Iddio, ringraziandolo in anticipo per la liberazione e la guarigione che Egli apporterà 
nella nostra vita. La liberazione dai demoni arriverà nei giorni avvenire. Naturalmente questa 
liberazione occorre mantenerla, e per fare ciò occorre stare attaccati alla Parola e perseveranti nella 
preghiera. Va poi detto che se i membri della propria famiglia continuano a peccare, i loro peccati 
dovrebbero essere confessati a Dio ogni giorno a nome loro fino a che essi si pentono dei loro 
peccati; così facendo la grazia di Dio continuerà a fluire nella loro vita e impedirà gli sforzi del nemico. 

In Italia le Chiese ‘La Parola della grazia’ hanno accettato il G12. 

Ora dimostrerò mediante le Sacre Scritture che il  G12 è un invenzione umana e non una rivelazione 
biblica come neppure un insegnamento biblico. 

Innanzi tutto va detto che i sostenitori del G12 partono da un principio antibiblico, che è quello della 
teologia del dominio, che insegna che ‘fare discepoli di tutte le nazioni’ significa portare tutte le nazioni 
sotto un governo religioso mondiale capeggiato da apostoli e profeti per poi presentarle a Cristo al 
Suo ritorno, in quanto Gesù con quelle parole ha ordinato di andare per tutto il mondo e predicare il 
Vangelo, e coloro che si ravvedono, credono e vengono battezzati diventano Suoi discepoli. Quindi, il 
presupposto è sbagliato, e infatti porta a scelte sbagliate, come appunto quella di entrare in politica 
per potere governare le genti; cosa che non si addice ai discepoli di Cristo, perché il Maestro ha detto: 
“Il mio regno non è di questo mondo” (Giovanni 18:36), e difatti quando un giorno seppe “che stavan 
per venire a rapirlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, tutto solo” (Giovanni 6:15), a dimostrazione 
che Gesù non era venuto a instaurare un Regno terreno. E i Suoi apostoli, che erano stati con Lui, 
seguirono le Sue orme, infatti non cercarono mai di portare la Chiesa a fare politica o ad entrare in 
politica per poter assumere il governo delle nazioni. Ho ampiamente dimostrato la falsità della teologia 
del dominio in un altro luogo, quindi vi rimando a quella mia confutazione. Passiamo ora a confutare il 
resto di questo G12. 

Ora, ci viene detto che il G12 è il modello vincente per la Chiesa, che è il modo per mettere in grado la 
Chiesa di avere successo nella conquista delle anime a Cristo, e nella loro formazione. In altre parole, 
il G12 è la soluzione al grosso problema che deve affrontare la Chiesa: la crescita numerica!!! Viene 
da domandarsi allora, come mai il Signore non lo rivelò sin dall’inizio ai Suoi apostoli, che erano coloro 
che Egli mandò a predicare il Vangelo in tutto il mondo con la potestà di guarire gli ammalati e 
cacciare i demoni. Già, perché Dio non ha rivelato nulla di ciò ai Suoi apostoli. Tu mi dirai: ‘Ma non ha 
forse scelto dodici discepoli?’ Certo, ma come stanno veramente le cose? Non come dicono quelli del 
G12, perché i Dodici Gesù li scelse tra i Suoi discepoli per costituirli apostoli. Fatemi spiegare questo 
punto fondamentale. La Scrittura dice: “Or avvenne in que’ giorni ch’egli se ne andò sul monte a 
pregare, e passò la notte in orazione a Dio. E quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli, e ne 
elesse dodici, ai quali dette anche il nome di apostoli” (Luca 6:12-13). Dunque, Gesù scelse i Dodici di 
fra una moltitudine di Suoi discepoli, e gli diede il nome di apostoli. E che attorno a Gesù ci fosse una 
moltitudine di Suoi discepoli, oltre i Dodici, e che quindi i Dodici erano solo una parte dei discepoli che 
Gesù aveva fatto, è confermato da queste parole di Luca in occasione del cosiddetto sermone sul 
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monte: “E sceso con loro, si fermò sopra un ripiano, insieme con gran folla de’ suoi discepoli e gran 
quantità di popolo da tutta la Giudea e da Gerusalemme e dalla marina di Tiro e di Sidone, i quali eran 
venuti per udirlo e per esser guariti delle loro infermità” (Luca 6:17-18). Dunque, Gesù non ammaestrò 
solo i Dodici, ma anche molti altri discepoli, tanto è vero che in un’occasione, dopo che Gesù ebbe 
detto delle cose, è scritto che “molti dei suoi discepoli, udite che l’ebbero, dissero: Questo parlare è 
duro; chi lo può ascoltare?” ed anche: “D’allora molti de’ suoi discepoli si ritrassero indietro e non 
andavan più con lui”  (Giovanni 6:60,66). E oltre a ciò, va detto che Gesù designò altri settanta 
discepoli per mandarli dinnanzi a Sé, secondo che è scritto: “Or dopo queste cose, il Signore designò 
altri settanta discepoli, e li mandò a due a due dinanzi a sé, in ogni città e luogo dove egli stesso era 
per andare” (Luca 10:1).  

Va poi detto che i Dodici non si misero a creare delle cellule di dodici, che si riunivano 
settimanalmente o giornalmente con a capo uno dei Dodici, che via via andarono moltiplicandosi, 
infatti dopo che Gesù fu assunto in cielo, e precisamente dopo il giorno della Pentecoste, è scritto a 
proposito di tutti coloro che avevano creduto: “Ed erano perseveranti nell’attendere all’insegnamento 
degli apostoli, nella comunione fraterna, nel rompere il pane e nelle preghiere. E ogni anima era presa 
da timore; e molti prodigî e segni eran fatti dagli apostoli. E tutti quelli che credevano erano insieme, 
ed aveano ogni cosa in comune; e vendevano le possessioni ed i beni, e li distribuivano a tutti, 
secondo il bisogno di ciascuno. E tutti i giorni, essendo di pari consentimento assidui al tempio, e 
rompendo il pane nelle case, prendevano il loro cibo assieme con letizia e semplicità di cuore, 
lodando Iddio, e avendo il favore di tutto il popolo. E il Signore aggiungeva ogni giorno alla loro 
comunità quelli che erano sulla via della salvazione …. e tutti di pari consentimento si ritrovavano 
sotto il portico di Salomone” (Atti 2:42-47; 5:12). Dov’è il modello G12 in queste parole? Noi non lo 
vediamo.    

Certamente i dodici apostoli ebbero un ruolo molto importante nella Chiesa primitiva, in quanto fecero 
molti discepoli e ammaestrarono i credenti in ogni sapienza, ma non diedero vita a nessun G12.  La 
stessa cosa va detta per Paolo e gli altri apostoli, anche loro non diedero vita a nessun governo del 
G12 nelle nazioni dove Dio li mandò a predicare il Vangelo. E questo si può vedere leggendo il libro 
degli Atti degli Apostoli, che racconta la storia della Chiesa fino all’anno 60 dopo Cristo circa. Infatti, 
Paolo e i suoi collaboratori durante i loro viaggi, dopo avere fondato le Chiese, facevano eleggere per 
ciascuna chiesa degli anziani, quando si trovavano degli uomini che avessero delle caratteristiche ben 
precise (cfr. Atti 14:23; 1 Timoteo 3:1-7), per pascere la Chiesa. Ma non strutturarono le Chiese locali 
secondo il modello G12. 

Veniamo adesso alla dottrina della rottura delle maledizioni generazionali. Essa è antibiblica perché la 
Bibbia insegna con molta chiarezza che ogni uomo che si è ravveduto ed ha creduto nel Signore 
Gesù Cristo è stato affrancato da ogni maledizione secondo che è scritto: “Cristo ci ha riscattati dalla 
maledizione della legge, essendo divenuto maledizione per noi (poiché sta scritto: Maledetto chiunque 
è appeso al legno)” (Galati 3:13), e dunque “dalla legge del peccato e della morte” (Romani 8:2). Egli 
è veramente libero nel Signore, essendo una nuova creatura in Cristo; prima era schiavo del peccato, 
della legge e sotto la potestà delle tenebre, ma ora è salvato e sotto la potestà di Dio. A livello 
spirituale, non importa in che peccati il Cristiano era immerso prima della sua conversione, egli è stato 
affrancato da ognuno di essi; e non importa neppure quale maledizione gli era stata lanciata contro da 
ministri di Satana, perché anche in questo caso egli è stato affrancato da essa. Egli dunque deve 
stare tranquillo, e avere piena fiducia in Colui che lo ha reso libero. Non deve vivere nella paura di 
maledizioni generazionali perché esse mediante la fede in Cristo sono state infrante e annullate al 
momento della sua conversione. Questo non significa che il diavolo lo lascerà in pace, assolutamente 
no, perché il diavolo lo tenterà, macchinerà contro di lui, ma Dio ha provveduto un’armatura per 
resistergli e rimanere saldi in piè. Il Cristiano deve dunque rivestirsi dell’armatura di Dio al fine di 
opporsi efficacemente alle insidie del diavolo (cfr. Efesini 6:10-20).  

Attenzione fratelli a questa eresia della rottura delle maledizioni generazionali perché essa va a 
intaccare l’opera perfetta della salvezza compiuta da Cristo mediante la sua morte e la sua 
resurrezione, perché ai credenti viene fatto credere che il ravvedimento e la fede in Cristo non sono 
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stati sufficienti a liberarlo dalla maledizione della legge, il che è falso. E così facendo, il credente viene 
indotto a vivere nella paura e non nella libertà dei figliuoli di Dio. 

Vi esorto dunque a rigettare il G12 con l’annessa rottura delle maledizioni generazionali, che non è 
altro che una macchinazione di Satana contro la Chiesa dell’Iddio vivente. 

La grazia del Signore Gesù sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta. 
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DOTTRINE CHE INCITANO LA CHIESA A DARSI ALLA POLITI CA E 
ALLE LOTTE SOCIALI 
 

 

Confutazione della teologia del dominio 
 

Si chiama ‘la teologia del dominio’ (‘Dominion Theology’) perché afferma che i Cristiani hanno ricevuto 
il mandato divino di assumere il dominio del mondo intero (mettendosi a occupare o controllare le 
istituzioni secolari delle nazioni) in attesa del o per preparare il ritorno di Cristo.  

Ecco per sommi capi cosa dicono coloro che sostengono questa dottrina. L’uomo perse il governo del 
mondo quando Adamo ed Eva peccarono nel Giardino dell’Eden, e lo consegnarono nelle mani di 
Satana. Dio perciò ‘perse il controllo’ della terra, ma da allora ha cercato un ‘popolo del patto’ che 
riprenda dalle mani di Satana quel dominio che ha perduto. Questo popolo lo ha trovato nella Chiesa, 
che deve quindi strappare dalle mani di Satana il dominio che esercita sul mondo. La Chiesa deve 
assumere il controllo dei regni della terra – cioè delle istituzioni educative, scientifiche, politiche, 
economiche, ecc – stabilendo così la giustizia di Dio sulla terra. In altre parole la Chiesa di Dio deve 
sottomettere la terra perché questo è quello che Dio comandò al primo uomo di fare (Genesi 1:28). 
Essi sostengono che dato che Cristo ha ogni autorità in cielo e in terra, anche i Suoi discepoli hanno 
ogni autorità in cielo e sulla terra, perché essi hanno lo stesso Spirito che era in Gesù. Come potrà la 
Chiesa raggiungere questo obbiettivo? Attraverso la santificazione (in particolare pregando) e 
l’evangelizzazione, ed attraverso un processo politico e riformatore. Questo significa che i Cristiani 
devono diventare politicamente e socialmente attivi, nel senso che devono darsi alla politica 
candidando alcuni d’infra loro alle varie cariche istituzionali ed eleggendoli, affinché questa profonda 
riforma sociale e politica possa avere luogo. I Cristiani devono cambiare le leggi della nazione dove 
vivono, eleggere altri Cristiani al governo nazionale e locale per assumere il governo del mondo. In 
questa maniera molte più persone si convertiranno a Cristo. Dio è con loro in questo progetto e perciò 
essi non potranno fallire. Nel periodo che il governo del mondo sarà nelle mani del Corpo di Cristo – 
che sarà una sorta di età dell’oro, Satana sarà quindi sotto i piedi della Chiesa. E tutti coloro che non 
si sottoporranno alle leggi del Regno saranno puniti. Qui c’è da fare però una distinzione tra le 
punizioni che saranno inflitte dalla Chiesa e quelle inflitte dallo stato. Perché solo lo Stato potrà 
mettere a morte i criminali (bestemmiatori, omicidi, adulteri, streghe, omosessuali, ecc.). - E’ vero che 
non tutti i sostenitori della teologia del Regno sono a favore della pena di morte perché questa è una 
posizione estrema, ma esiste questa posizione e molti che non dichiarano apertamente la loro 
posizione-pro pena di morte nutrono delle forte simpatie verso di essa. - Per quanto riguarda invece i 
crimini che ricadono sotto la giurisdizione del governo ecclesiale, la Chiesa potrà scomunicare i suoi 
membri e pronunciare delle maledizioni su coloro che peccano, ma la Chiesa non potrà metterli a 
morte. Dopo che questo mondo sarà purgato dal male, la terra sarà pronta per essere consegnata a 
Gesù al suo ritorno. Alla luce di questo insegnamento quindi la Chiesa ha fallito. La ragione di questo 
fallimento è che essa non ha capito cosa Gesù volle dire quando comandò ai suoi discepoli di andare 
e fare discepoli di tutte le nazioni e di essergli testimoni fino alle estremità della terra. Essere testimoni 
di Cristo significa dimostrare il Regno sulla terra, prendere il dominio, e sottoporre ogni cosa alla 
signoria di Cristo. E per dimostrare il Regno la Chiesa deve essere prospera. 

Questa dottrina si è diffusa anche in Italia, e viene sostenuta da varie Chiese Evangeliche, tra cui 
delle Chiese Pentecostali. Adesso per dimostrarvi ciò vi citerò varie dichiarazioni prese da un libro dal 
titolo ‘Perché la chiesa va in politica’ presente sul sito http://www.peace.it/, che è il sito del Movimento 
sociopolitico ‘PA.C.E. che sta per Patto Cristiano Esteso, fondato nel 1994 da Gilberto Perri, 
attualmente pastore di una chiesa a Reggio Calabria. A questo movimento aderisce, tra gli altri, anche 
Lirio Porrello  pastore della comunità evangelica ‘Parola della grazia’ di Palermo e a capo del 
movimento di Chiese che porta il medesimo nome e che ha varie Chiese in tutta Italia. Qui nel Lazio 
alle ultime elezioni politiche sono stati candidati due pastori, uno di Roma, Stefano Bogliolo, pastore 
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della Chiesa Evangelica di Torre Angela (Roma), e l’altro di Latina, Claudio Zappalà, pastore della 
chiesa evangelica di Sonnino. Questo movimento sociopolitico è in contatto con la Christian Coalition 
of America, fondata nel 1989 dall’evangelista americano Pat Robertson, che è bene tenere a mente è 
a favore della pena di morte, infatti nel 1988 quando era uno dei candidati Repubblicani alla 
presidenza degli Stati Uniti d’America affermò: “Non vedo francamente niente di sbagliato nella pena 
di morte contro i crimini federali’ (‘I can't see frankly anything wrong with a death penalty for federal 
crimes.’). Questo Pat Robertson agli inizi del 2007 (2 Gennaio) disse che mentre era in preghiera Dio 
gli aveva rivelato che gli Stati Uniti d’America avrebbero subito un attacco terroristico che avrebbe 
causato un massacro quantificato in milioni di vittime, e questo attacco si sarebbe verificato durante il 
2007 dopo il mese di Settembre. 

Ora, partendo dal presupposto che Gesù ha portato il regno di Dio sulla terra, e che il tema centrale 
dell’Evangelo è il Regno di Dio, ci viene detto nel suddetto libro:  

‘Il Regno di Dio mette tutta la Chiesa e tutti i credenti al servizio di Cristo, per giungere ad un obiettivo 
corale che consiste nel togliere a satana il governo del mondo e consegnare l’umanità nelle mani di 
Gesù Cristo. Per la realizzazione del Regno di Dio occorre certamente la santità dell’uomo e la spinta 
evangelistica della Chiesa, che in quanto mamma partorisce figli a Dio. Dopo la nascita dei figli di Dio, 
resta come e dove collocare questi figli: per questo il Signore ha fondato il Regno di Dio sulla terra, 
ovvero ambito del governo di Dio. Dio manda il Re per il Regno e sta a noi espandere il regno per il 
Re. I Nati di nuovo devono essere preparati al Regno e devono vivere per la realizzazione del Regno 
di Dio, nel quale invitare il Re a regnare. Cosa abbiamo fatto fino ad oggi per questo Regno? Molti si 
sono soffermati all’obiettivo personale e personalistico della “santità”, altri più audaci si sono spinti 
nell’evangelizzazione, ma ancora pochi, molto pochi, sono coloro che sono entrati nel mondo per 
essere sale e luce: per dare sapore, per illuminare, per fare regnare Gesù Cristo’ (pag. 7) ‘Edificare il 
Regno significa smettere di pensare che questo sia qualcosa che Lui stesso dovrà fare alla Sua 
seconda venuta ed accettare la responsabilità di .…. essere elemento di cambiamento nella nostra 
società’ (pag. 12), in altre parole la responsabilità di mettersi a fare politica e cambiare la società per 
metterla sotto il governo della Chiesa. Chi non accetta questa responsabilità ignora ‘il mandato chiaro 
e diretto che il re Gesù lasciò ai cittadini del suo Regno’ (pag. 13), e quindi non ubbidisce all’Evangelo 
del Regno, perché l’Evangelo del Regno abbraccia e implica questo aspetto. L’Evangelo che dunque 
viene predicato dalla maggioranza dei Cristiani non è completo, perché ‘viene predicato un solo 
aspetto dell’evangelo: la redenzione dell’uomo caduto’ (pag. 17). Bisogna dunque che noi Cristiani 
ampliamo la visione dell’evangelo, in altre parole noi dobbiamo ‘comprendere che la nostra funzione 
non è solo predicare il perdono dei peccati dell’individuo’ (pag. 18). L’Evangelo deve includere oltre 
all’aspetto di redimere l’uomo caduto, quello di ‘ridare giustizia alle istituzioni cadute, cioè, farle 
ritornare alle funzioni ed al proposito originale per i quali furono istituiti,’ e ‘smettere la ribellione 
spirituale, abbassando i principati e le potestà ribelli’ (pag. 21). Questo richiede che noi comprendiamo 
che dal principio Dio desiderava che l’uomo signoreggiasse con Lui e questo continua ad essere il suo 
piano. Dunque, dato che è la volontà di Dio che noi governiamo sul mondo ‘la presente separazione 
tra Chiesa e Stato, o governo Civile, non è prodotto da Dio né dalla sua Parola, ma dall’astuzia 
satanica per evitare che compiamo la funzione dell’Evangelo del Regno’ (pag. 25-26). Una volta che il 
governo di Dio sarà restaurato, la Chiesa sarà responsabile dell’insegnamento della Parola di Dio, 
mentre lo Stato avrà la responsabilità di ‘eseguire la vendetta per un’ingiustizia’ (pag. 26). Noi Cristiani 
dobbiamo dunque acquisire la cultura della Gerusalemme celeste, ovvero la cultura del Regno di Dio 
che è ‘inclusivista, tollerante, alla ricerca del bene altrui e comunque alla realizzazione della giustizia 
in ogni campo’ (pag. 29), cultura che aveva il defunto Giovanni Paolo II, ‘ “il grande”, il Credente che, 
andando oltre i limiti della sua dottrina, seppe pentirsi ed avviare il confronto alla ricerca della 
comunione dei cristiani nella sempre eterna Parola di Dio, rompendo l’orgoglio della cultura 
integralista e cercando la volontà di Dio in tutta la cristianità. Un meraviglioso percorso era stato 
avviato, era l’inizio e l’avvio della cultura che si proiettava verso la civiltà Cristiana, ma i limiti 
dell’uomo e la vittoria della morte l’hanno interrotto’ (pag. 30). Dunque viene lanciato a noi Cristiani il 
seguente appello: ‘E’ giunta l’ora dell’azione più forte e decisa che il cristianesimo abbia mai 
intrapreso. Gesù sta per ritornare, cosa abbiamo fatto per preparargli il Regno? Possiamo rispondergli 
che aspettavamo affinché fosse lui a prenderlo per consegnarcelo? Pensare questo significa travisare 
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la volontà del Padre, per consegnarcelo? Pensare questo significa travisare la volontà del Padre, il 
quale sta aspettando affinché tutto sia sottomesso a Cristo; a fare questo devono essere i cristiani e 
non gli uomini. Paolo ha combattuto con coraggio e sacrificio, spesse volte solo, per affermare nel 
mondo di allora la cultura del cristianesimo contro quella del paganesimo. Oggi è il tempo nostro per 
combattere; ciascuno con le proprie armi e con le proprie forze, ma tutti per sottomettere il mondo a 
Cristo, togliendolo dal potere delle tenebre e dell’ingiustizia’ (pag. 35). E per concludere, cito queste 
parole di Gilberto Perri, pronunciate a Palermo nel 2007, che esprimono molto bene quale sia il 
sentimento e l’obbiettivo di tutto coloro che hanno aderito al partito PA.CE: ‘Un domani, e ci sarà un 
domani, in Italia governerà PA.CE.’  

Il regno di Dio sarà instaurato da Cristo quando ri tornerà dal cielo 

La Chiesa dell’Iddio vivente non è affatto chiamata a prendere il controllo dei regni di questo mondo. 
In altre parole, la Chiesa non è chiamata a stabilire il Regno di Dio sulla terra assumendo il governo di 
ogni sfera della vita attraverso l’instaurazione di un governo teocratico o democratico. Perché il Regno 
di Dio sarà instaurato sulla terra da Gesù Cristo quando Egli ritornerà dal cielo.  

Questo è quello che l’apostolo Giovanni dice nel libro dell’Apocalisse: “Poi vidi un angelo che 
scendeva dal cielo e avea la chiave dell’abisso e una gran catena in mano. Ed egli afferrò il dragone, il 
serpente antico, che è il Diavolo e Satana e lo legò per mille anni, lo gettò nell’abisso che chiuse e 
suggellò sopra di lui onde non seducesse più le nazioni finché fossero compiti i mille anni; dopo di che 
egli ha da essere sciolto per un po’ di tempo. Poi vidi dei troni; e a coloro che vi si sedettero fu dato il 
potere di giudicare. E vidi le anime di quelli che erano stati decollati per la testimonianza di Gesù e per 
la parola di Dio, e di quelli che non aveano adorata la bestia né la sua immagine, e non aveano preso 
il marchio sulla loro fronte e sulla loro mano; ed essi tornarono in vita, e regnarono con Cristo mille 
anni. Il rimanente dei morti non tornò in vita prima che fosser compiti i mille anni. Questa è la prima 
risurrezione. Beato e santo è colui che partecipa alla prima risurrezione. Su loro non ha potestà la 
morte seconda ma saranno sacerdoti di Dio e di Cristo e regneranno con lui quei mille anni” 
(Apocalisse 20:1-6). 

Quindi, sarà solo alla venuta di Cristo che noi potremo dire: “Il regno del mondo è venuto ad essere 
del Signor nostro e del suo Cristo; ed egli regnerà ne’ secoli dei secoli.” (Apocalisse 11:15). Durante il 
regno milleniale Cristo darà ai Cristiani potere sulle nazioni, ed essi regneranno con Lui sopra i regni 
del mondo. Quando i mille anni saranno terminati, Satana sarà sciolto dalla sua prigione e sedurrà le 
nazioni ai quattro canti della terra per radunarle per la battaglia, ed esse circonderanno il campo dei 
santi e la città diletta, ma il fuoco di Dio scenderà dal cielo e le divorerà (cfr. Apocalisse 20:7-9). Allora 
Satana sarà gettato nello stagno ardente di fuoco e di zolfo (Apocalisse 20:10), ci sarà il giorno del 
giudizio (cfr. Apocalisse 20:11-15), e dopo il giudizio Dio creerà nuovi cieli e nuova terra, e la Nuova 
Gerusalemme – la città celeste – discenderà sopra la nuova terra, e là i santi regneranno nei secoli 
dei secoli (cfr. Apocalisse cap. 21-22). Queste cose devono ancora avvenire, e noi le aspettiamo. 

A questo punto, però, per evitare ogni malinteso, è necessario dire che mentre da un lato il Regno di 
Dio sarà instaurato da Cristo al suo ritorno, dall’altro il Regno di Dio è già presente sulla terra. Queste 
cose non sono in contraddizione tra esse, perché secondo la Parola di Dio il Regno di Dio non è solo 
un ordine futuro in cui i figli di Dio entreranno quando tornerà Cristo, ma anche un regno o sfera 
attuale in cui le persone entrano ora. Paolo, per esempio, dice ai Colossesi: “Egli ci ha riscossi dalla 
potestà delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del suo amato Figliuolo, nel quale abbiamo la 
redenzione, la remissione dei peccati” (Colossesi 1:13-14). Quindi quando uno si ravvede dei suoi 
peccati e crede nel Vangelo del Regno, egli entra nel Regno di Dio in quanto Dio lo fa entrare in esso. 
Che il Regno di Dio è di già presente sopra la terra è evidente anche dalle seguenti parole di Paolo ai 
Romani: “Il regno di Dio non consiste in vivanda né in bevanda, ma è giustizia, pace ed allegrezza 
nello Spirito Santo” (Romani 14:17), e da quest’altre da lui scritte ai Corinzi: “Il regno di Dio non 
consiste in parlare, ma in potenza” (1 Corinzi 4:20). Quindi è corretto affermare che il Regno di Dio è 
sopra la terra. Prima di Paolo, Gesù affermò in svariate maniere che il Regno di Dio era sopra la terra. 
Poiché Egli disse ai Farisei: “Il regno di Dio non viene in maniera da attirar gli sguardi; né si dirà: 
Eccolo qui, o eccolo là; perché ecco, il regno di Dio è dentro di voi” (Luca 17:20-21), ed ancora: “Ma 
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se è per l’aiuto dello Spirito di Dio che io caccio i demonî, è dunque pervenuto fino a voi il regno di 
Dio” (Matteo 12:28), ed ai settanta disse: “E in qualunque città sarete entrati, se vi ricevono, mangiate 
di ciò che vi sarà messo dinanzi, guarite gl’infermi che saranno in essa, e dite loro: Il regno di Dio s’è 
avvicinato a voi” (Luca 10:8-9). Come potete vedere, in base ai suddetti passi della Scrittura, il Regno 
di Dio è sopra la terra, in quanto i Cristiani – che sono chiamati “i figliuoli del Regno” (Matteo 13:38) – 
ne fanno parte. Oltre a ciò, la pace, la gioia e la giustizia nello Spirito Santo e la proclamazione della 
Parola di Dio con i segni e i prodigi che la confermano sono delle caratteristiche o dei segni distintivi 
del Regno di Dio.  

La Chiesa è chiamata ad evangelizzare il mondo e a soffrire per il nome di Gesù 

Prima di essere assunto in cielo, Gesù comandò ai Suoi discepoli di predicare il Vangelo ad ogni 
creatura, secondo che è scritto: “E disse loro: Andate per tutto il mondo e predicate l’evangelo ad ogni 
creatura. Chi avrà creduto e sarà stato battezzato sarà salvato; ma chi non avrà creduto sarà 
condannato” (Marco 16:15-16), ed anche: “E Gesù accostatosi, parlò loro, dicendo: Ogni potestà m’è 
stata data in cielo e sulla terra. Andate dunque, ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli nel nome del 
Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo, insegnando loro d’osservar tutte quante le cose che v’ho 
comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente” (Matteo 28:18-20).  

I Suoi discepoli ubbidirono a Gesù, perché è scritto che “quelli se ne andarono a predicare da per 
tutto” (Marco 16:20). Essi non cercarono di assumere il governo del mondo, non tentarono di mettere 
tutte le sfere dell’attività umana sotto la signoria di Gesù Cristo, e neppure di trasformare la società di 
allora, ma essi predicarono il Vangelo di Dio ai peccatori affinché essi fossero salvati dal mondo 
malvagio. Quindi, quello che ogni ministro del Vangelo deve fare è predicare il Vangelo del Regno di 
Dio ai figli di questo secolo. Egli deve seguire le orme degli apostoli. 

Anche gli altri discepoli del Signore evangelizzarono il mondo, secondo che è scritto: “Coloro dunque 
che erano stati dispersi se ne andarono di luogo in luogo, annunziando la Parola” (Atti 8:4), e: “Quelli 
dunque ch’erano stati dispersi dalla persecuzione avvenuta a motivo di Stefano, passarono fino in 
Fenicia, in Cipro e in Antiochia, non annunziando la Parola ad alcuno, se non ai Giudei soltanto” (Atti 
11:19). Questo mostra che non solo coloro che hanno ricevuto un ministerio dal Signore, come gli 
apostoli, ma anche coloro che non hanno ricevuto un dono di ministerio sono chiamati a evangelizzare 
il mondo. 

Quando il Vangelo del Regno sarà stato predicato a tutto il mondo, affinché ne sia resa testimonianza 
a tutte le genti, allora verrà la fine (cfr. Matteo 24:14). 

Quante persone saranno salvate e trasportate nel Regno attraverso la testimonianza della Chiesa? 
Solo un piccolo numero. Perché la Scrittura dice che “molti sono chiamati, ma pochi eletti” (Matteo 
22:14), e pochi sono coloro che trovano la via che mena alla vita (cfr. Matteo 7:14). Il gregge del 
Signore era un piccolo gregge ai giorni di Gesù e degli apostoli, e sarà sempre un piccolo gregge (cfr. 
Luca 12:32) fino alla venuta del Signore. In ogni nazione saranno pochi i figli del Regno; in alcune 
nazioni saranno più numerosi che in altre, ma nella loro globalità saranno sempre pochi. Questo 
significa che la maggior parte delle persone che vivono sulla terra non saranno salvate. Cosicché il 
mondo continuerà ad essere un mondo malvagio fino alla venuta di Cristo. La Chiesa non porterà a 
compimento nessuna trasformazione della società. Piuttosto va detto che le cose andranno di male in 
peggio, perché Gesù ha detto: “E perché l’iniquità sarà moltiplicata, la carità dei più si raffredderà” 
(Matteo 24:12), e Paolo ha detto: “Or sappi questo, che negli ultimi giorni verranno dei tempi difficili; 
perché gli uomini saranno egoisti, amanti del danaro, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, 
disubbidienti ai genitori, ingrati, irreligiosi, senz’affezione naturale, mancatori di fede, calunniatori, 
intemperanti, spietati, senza amore per il bene, traditori, temerarî, gonfi, amanti del piacere anziché di 
Dio, aventi le forme della pietà, ma avendone rinnegata la potenza” (2 Timoteo 3:1-5). Che il mondo 
sarà estremamente malvagio al ritorno di Cristo, si evince anche dalle seguenti parole di Gesù: “E 
come avvenne a’ giorni di Noè, così pure avverrà a’ giorni del Figliuol dell’uomo. Si mangiava, si 
beveva, si prendea moglie, s’andava a marito, fino al giorno che Noè entrò nell’arca, e venne il diluvio 
che li fece tutti perire. Nello stesso modo che avvenne anche ai giorni di Lot; si mangiava, si beveva, 
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si comprava, si vendeva, si piantava, si edificava; ma nel giorno che Lot uscì di Sodoma piovve dal 
cielo fuoco e zolfo, che li fece tutti perire. Lo stesso avverrà nel giorno che il Figliuol dell’uomo sarà 
manifestato” (Luca 17:26-30). Come si comportavano gli uomini ai giorni di Noè? Come si 
comportavano gli abitanti di Sodoma ai giorni di Lot? In maniera malvagia, perché è scritto che ai 
giorni di Noè “l’Eterno vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra, e che tutti i disegni dei 
pensieri del loro cuore non erano altro che male in ogni tempo” (Genesi 6:5), e che ai giorni di Lot gli 
abitanti di Sodoma erano altezzosi e commettevano abominazioni (Ezechiele 16:50) e che “la gente di 
Sodoma era scellerata e oltremodo peccatrice contro l’Eterno” (Genesi 13:13). Come potete vedere il 
ritorno di Cristo non sarà preceduto da nessun’età dell’oro perché il mondo sarà ripieno di malvagità e 
violenza alla venuta del Figliuol dell’uomo.  

Dunque siccome il mondo continuerà ad essere un mondo malvagio fino al ritorno di Cristo, la Chiesa 
sarà odiata e perseguitata dalle persone di questo mondo fino al ritorno di Gesù. Non ha forse detto 
Gesù: “E sarete odiati da tutte le genti a cagion del mio nome” (Matteo 24:9)? Non disse forse ai suoi 
discepoli: “Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi” (Giovanni 15:20)? E non disse 
forse Paolo che “tutti quelli che voglion vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati” (2 
Timoteo 3:12)? Oltre a ciò, secondo le Scritture, poco prima che Gesù ritornerà dal cielo sarà 
manifestato l’anticristo, che è l’uomo del peccato, “colui che s’innalza sopra tutto quello che è 
chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando se 
stesso e dicendo ch’egli è Dio” (2 Tessalonicesi 2:4), a cui sarà dato di far guerra ai santi e di vincerli; 
e gli sarà data potestà sopra ogni tribù e popolo e lingua e nazione (cfr. Apocalisse 13:7). Quindi, 
prima del ritorno di Cristo il mondo sarà sotto il governo dell’anticristo, che perseguiterà a morte la 
Chiesa, e non sotto il governo della Chiesa. Però quando Gesù ritornerà dal cielo Egli distruggerà 
l’uomo del peccato col soffio della sua bocca, e lo annienterà con l’apparizione della sua venuta (cfr. 2 
Tessalonicesi 2:8), e “il regno e il dominio e la grandezza dei regni che sono sotto tutti i cieli saranno 
dati al popolo dei santi dell’Altissimo; il suo regno è un regno eterno, e tutti i dominî lo serviranno e gli 
ubbidiranno” (Daniele 7:27).        

I Cristiani sono chiamati a vivere una vita santa e  pia affinché il nome del Signore sia 
glorificato in loro 

Secondo le Scritture, tutti i seguaci di Gesù Cristo sono chiamati a vivere in maniera degna del 
Vangelo nel mezzo di questo presente secolo malvagio. Ciò significa che i Cristiani devono essere 
umili, mansueti, buoni, amanti di Dio, temperati, giusti, pazienti, e pronti ad aiutare coloro che sono nel 
bisogno e a fare ogni sorta di opera buona, e perciò essi si devono astenere da ogni forma di male. 
Paolo scrisse a Tito: “Poiché la grazia di Dio, salutare per tutti gli uomini, è apparsa e ci ammaestra a 
rinunziare all’empietà e alle mondane concupiscenze, per vivere in questo mondo temperatamente, 
giustamente e piamente” (Tito 2:11-12). Che cosa succederà se noi viviamo in maniera degna del 
Vangelo? Succederà che il nome di Dio sarà glorificato, perché Gesù disse ai suoi discepoli: “Così 
risplenda la vostra luce nel cospetto degli uomini, affinché veggano le vostre buone opere e 
glorifichino il Padre vostro che è ne’ cieli” (Matteo 5:16) ed ancora: “In questo è glorificato il Padre mio: 
che portiate molto frutto, e così sarete miei discepoli” (Giovanni 15:8). 

Succederà però anche un'altra cosa, che è questa: noi saremo perseguitati dalle persone del mondo. 
Ecco quello che Paolo scrisse a Timoteo: “E d’altronde tutti quelli che voglion vivere piamente in 
Cristo Gesù saranno perseguitati” (2 Timoteo 3:12). Perché le persone del mondo perseguiteranno 
coloro che vogliono vivere piamente in Cristo? Perché le persone del mondo camminano nelle tenebre 
e sono tenebre, e odiano coloro che sono nella luce e sono luce nel Signore, cioè i figli della luce. 
Come il mondo odiò la luce del mondo, cioè Gesù Cristo, secondo che è scritto: “E il giudizio è questo: 
che la luce è venuta nel mondo, e gli uomini hanno amato le tenebre più che la luce, perché le loro 
opere erano malvage” (Giovanni 3:19), così il mondo odia noi, che siamo figli della luce. Non 
dobbiamo però meravigliarci di ciò, in quanto Gesù disse: “Se il mondo vi odia, sapete bene che prima 
di voi ha odiato me” (Giovanni 15:18). L’odio delle persone del mondo verso noi figli del Signore, è 
prodotto nei loro cuori dal diavolo, che è il loro padre e principe, che è un essere spirituale malvagio 
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che odia tutti noi figli di Dio e vuole farci del male. Ecco perché tutte le nazioni ci odieranno a cagione 
del nome di Gesù, perché esse giacciono nel diavolo. 

In alcuni casi i Cristiani sono perseguitati anche dalle autorità governative. Considerate quello che 
succede in alcune nazioni mussulmane dove se un mussulmano si converte a Cristo viene accusato 
di apostasia e secondo la legge dell’Islam merita la morte. Considerate anche quello che è accaduto a 
molti Cristiani diversi secoli fa in Europa: essi furono messi a morte dalle autorità governative  a 
motivo della loro fede nel Vangelo. Quindi noi non dobbiamo sorprenderci nel vedere i santi 
perseguitati dalle persone del mondo: la persecuzione dei santi sulla terra non è altro che 
l’adempimento della Parola di Dio. 

Dio non ha dichiarato che noi conquisteremo il mondo, e neppure che noi assumeremo il controllo dei 
regni del mondo durante questo presente secolo, ma ha dichiarato che noi saremo perseguitati dal 
mondo. Da un punto di vista umano saremo considerati dei perdenti, persone che non hanno 
successo. Ma secondo le Sacre Scritture in tutte le persecuzioni che noi patiamo a cagione del nome 
del Signore, “noi siam più che vincitori, in virtù di colui che ci ha amati” (Romani 8:37). Non importa 
dunque se noi siamo perseguitati, noi sappiamo di essere più vincitori in quanto sappiamo che “né 
morte, né vita, né angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, né potestà, né altezza, né 
profondità, né alcun’altra creatura potranno separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro 
Signore” (Romani 8:38-39). In mezzo a tutte le nostre afflizioni noi siamo vincitori perché “tutto quello 
che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. Chi è 
colui che vince il mondo, se non colui che crede che Gesù è il Figliuol di Dio?” (1 Giovanni 5:4-5). Noi 
siamo dalla parte dei vincenti perché abbiamo creduto in Colui che ha vinto il mondo (cfr. Giovanni 
16:33), cioè Colui che tramite la Sua morte e la sua resurrezione distrusse la morte (cfr. 2 Timoteo 
1:10) e colui che aveva l’impero della morte (cfr. Ebrei 2:14). E in virtù della vittoria di Gesù, noi Suoi 
seguaci abbiamo vinto il mondo e il diavolo, che è il principe del mondo. E sappiamo che quando 
moriremo – non importa se moriremo una morte naturale o uccisi dai nemici della croce – noi andremo 
in cielo ad abitare con il nostro Salvatore e Signore. E sappiamo anche che quando Gesù ritornerà, 
Dio ci risusciterà dai morti e noi regneremo con Cristo per mille anni, e dopo quei mille anni noi 
vivremo per sempre con Lui sulla nuova terra. Quale gloria ci aspetta, diletti! Ecco perché Paolo 
scrisse ai Romani: “Perché io stimo che le sofferenze del tempo presente non siano punto da 
paragonare con la gloria che ha da essere manifestata a nostro riguardo” (Romani 8:18). Ricordatevi 
però che noi regneremo con Cristo se abbiamo costanza nella prova (cfr. 2 Timoteo 2:12). Quindi 
sopportiamo pazientemente le persecuzioni affinché noi possiamo essere glorificati in quel giorno, non 
perdiamoci d’animo perché il Signore è fedele e manterrà la Sua parola.  

I perdenti sono tutti coloro che non appartengono a Cristo, perché quando moriranno essi se ne 
andranno all’inferno, cioè, perderanno la loro anima. Sono dalla parte dei perdenti perché essi sono 
schiavi del peccato, essi sono figli del diavolo, che è stato sconfitto da Cristo. Non importa se essi 
sono uomini di successo da un punto di vista umano, essi sono dei perdenti agli occhi di Dio. Non 
hanno speranza, sono senza Dio e Cristo nel mondo, non sanno dove stanno andando, le loro menti 
sono state accecate dal diavolo, come possono essere considerati dei vincenti? 

Che cosa ci insegna la storia della Chiesa 

La storia della Chiesa ci insegna un importante lezione che è questa: ogni qualvolta la Chiesa ha 
cercato di stabilire una manifestazione terrena del Regno di Dio – o ha cercato di prendere il dominio 
delle funzioni politiche o statali – ha calpestato la Parola di Cristo perché ha perseguitato e oppresso 
coloro che essa considerava degli eretici (e alcune volte i cosiddetti eretici non erano affatto degli 
eretici) o coloro che si erano dati all’idolatria o alla stregoneria o altri peccati. Questo perché essa ha 
applicato delle regole del Vecchio Testamento alla disciplina della Chiesa, alla santificazione e ai suoi 
rapporti con le persone del mondo. 

Il papato è un eloquente esempio, in quanto i papi perseguitarono a morte per lungo tempo coloro che 
lasciavano la Chiesa Cattolica Romana e in certe nazioni persino coloro che rifiutavano di aderire ad 
essa. Al tempo della Riforma, per esempio, molte persone furono messe a morte dai papi (i quali 
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usarono naturalmente il braccio secolare per fare ciò) perché avevano lasciato la Chiesa Cattolica 
Romana ed erano diventate Protestanti, e quindi – secondo la dottrina cattolica romana – esse erano 
degne di essere sterminate dalla faccia della terra. E purtroppo anche i Riformatori perseguitarono i 
loro nemici. Per esempio, nel sedicesimo secolo la Ginevra di Calvino – che era sindaco di Ginevra – 
fece mettere a morte Serveto perché era antitrinitariano. E molti Anabattisti furono messi a morte dai 
Luterani perché dichiararono nullo il pedobattesimo dei Luterani. 

Noi come Cristiani siamo chiamati a opporci agli eretici (coloro che abbandonano la sana dottrina per 
volgersi alle eresie di perdizione) e a tutti quei Cristiani che si abbandonano all’idolatria o alla 
fornicazione o all’omosessualità o alla stregoneria) ma lo dobbiamo fare non ricorrendo ad armi 
carnali ma ricorrendo alle armi forniteci da Dio, che sono spirituali. Dobbiamo riprenderli, confutarli, 
espellerli dal nostro mezzo, dobbiamo avvertire i nostri fratelli da essi, ma non dobbiamo mai 
perseguitarli né percuoterli e neppure ucciderli, perché questo è contrario al Vangelo del Regno. La 
stessa cosa va detta a proposito delle persone del mondo che si rifiutano di ravvedersi e credere nel 
Vangelo che gli annunziamo: non siamo per nulla autorizzati a perseguitarli, perché il Signore ci ha 
comandato di amare i nostri nemici e di fare del bene a coloro che ci odiano. Forse tu mi dirai: ‘Sono 
d’accordo con te su questo. Però noi possiamo stabilire dei Cristiani nei posti di autorità nella nostra 
nazione che hanno l’autorità di sopprimere tutti coloro che si sviano dalla fede o rifiutano di credere 
nel Vangelo’. Il fatto è però che tra le funzioni delle autorità governative non c’è quella di imporre la 
fede in Cristo alla società, o quella di supervisionare la disciplina all’interno della Chiesa. Perché la 
Scrittura ci insegna che c’è una netta separazione tra la Chiesa e lo Stato: la Chiesa non deve mai 
interferire nelle faccende del governo di una nazione, cosicché la Chiesa non è autorizzata a stabilire 
alcuni dei suoi membri al governo della nazione. I membri della Chiesa di Dio non sono di questo 
mondo, quindi non devono entrare in politica o darsi ad essa. 

Per riassumere, se la Chiesa assumesse il controllo di una nazione e stabilisse una teocrazia essa si 
metterebbe a comportarsi esattamente come il Papato si comportò nei secoli passati, cioè si 
metterebbe a perseguitare i suoi nemici e a mettere a morte tante persone. Non c’è il minimo dubbio 
su ciò. Quindi si metterebbe a disprezzare e calpestare la legge di Cristo. Ecco perché la teologia del 
dominio va rigettata, perché se messa in pratica ha degli effetti dannosi sulla Chiesa. In altre parole 
porta i Cristiani a diventare spietati mentre Cristo ci ha comandato di essere pietosi come lo è il nostro 
Padre celeste (cfr. Luca 6:36). Sappiate questo, che questa teologia del dominio porta ad una 
regressione spirituale, porta il credente che l’accetta a sviarsi. 

I Cristiani non sono chiamati a diventare attivisti  politici e sociali 

I Cristiani sono persone che vivono in questo mondo ma non appartengono a questo mondo, questo è 
quello che insegna la Scrittura. Essi sono pellegrini e forestieri su questa terra, perché sono sulla via 
che conduce nella patria celeste, che è di gran lunga migliore della loro patria terrena in cui vivono 
adesso. Essi sanno che il loro Salvatore e Signore dichiarò davanti a Pilato che il suo Regno non è di 
questo mondo (cfr. Giovanni 18:36), quindi non cercano di stabilire un regno terreno sulla terra. Se il 
loro Maestro non cercò in nessuna maniera di stabilirlo perché lo dovrebbero fare loro? Ma non è 
forse scritto che dopo che Gesù sfamò una moltitudine di persone con solo cinque pani e due pesci: 
“La gente dunque, avendo veduto il miracolo che Gesù avea fatto, disse: Questi è certo il profeta che 
ha da venire al mondo. Gesù quindi, sapendo che stavan per venire a rapirlo per farlo re, si ritirò di 
nuovo sul monte, tutto solo.” (Giovanni 6:14-15)? Perché Gesù rifiutò di essere fatto re tramite una 
elezione democratica? Avrebbe potuto accettare e dare vita al Regno di Dio di cui parlano quelli della 
teologia del dominio, non vi pare? Un regno in cui avrebbe regnato la pace, e la giustizia, in cui 
avrebbe avuto la collaborazione dei suoi apostoli, uomini santi e giusti. Eppure non fece niente di tutto 
ciò. Che occasione aveva Gesù per stabilire il Suo Regno sopra la terra, eppure non la colse!! La 
ragione fu questa: perché Lui non venne a stabilire un Regno terreno. Per quale recondito motivo 
dunque noi suoi discepoli dovremmo metterci in testa di ambire al governo di un paese, di una 
regione, di una nazione, e del mondo intero, se questa cosa non cercò di farla il Figlio di Dio nei giorni 
della sua carne?  
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Ascoltate, fratelli, Gesù Cristo non cercò di trasformare la società ebraica ai suoi giorni, e neppure le 
leggi dell’Impero Romano, e non si diede neppure a attività politiche e sociali, perché Lui predicò il 
Vangelo della grazia di Dio, esortando le persone a ravvedersi e a credere nel Vangelo. Guarì i malati, 
cacciò i demoni, fece molti segni e prodigi, ma non cercò di stabilire una teocrazia o una democrazia 
sulla terra. Egli venne per liberare le persone dai loro peccati, e dal giogo della legge; Egli non venne 
nel mondo per trasformare il mondo. Noi siamo discepoli di Cristo e siamo chiamati a seguire le Sue 
orme, quindi non dobbiamo darci alla politica per compiere delle riforme sociali. Noi dobbiamo portare 
agli uomini la Buona Novella della grazia di Dio, affinché essi si ravvedano e credano nel Vangelo, e 
la loro vita sia così trasformata. Dobbiamo anche compiere ogni opera buona affinché il nome di Dio 
sia glorificato in noi, ma da nessuna parte la Bibbia ci comanda di cambiare la società in cui viviamo 
cambiando le leggi della nazione o facendo eleggere dei Cristiani nei posti di governo o prendendo il 
controllo del mondo. Un tale comando è estraneo alla Parola di Dio. Il nostro compito non è cambiare 
la società attraverso una riforma sociale o attivismo politico, ma predicare il Vangelo della salvezza 
che è in grado di cambiare la vita di coloro che lo accettano. Guardatevi da tutti coloro che insegnano 
la teologia del dominio, perché questo loro insegnamento contrasta la sana dottrina. La Scrittura 
afferma: “Abbiate l’animo alle cose di sopra, non a quelle che son sulla terra; poiché voi moriste, e la 
vita vostra è nascosta con Cristo in Dio” (Colossesi 3:2-3), mentre coloro che insegnano la teologia 
del dominio ci esortano praticamente ad avere l’animo alle cose che sono sulla terra e non a quelle di 
sopra. Costoro hanno voltato le spalle alla sana dottrina, e si sono rivolti alle favole profane che vi 
ricordo vanno rodendo come fa la cancrena.  

Leggete attentamente il libro degli Atti degli apostoli e tutte le epistole, e voi vedrete che né gli apostoli 
e neppure gli altri Cristiani che vissero in quel tempo cercarono di cambiare la società attraverso una 
riforma sociale o dandosi alla politica. Sapete perché? Perché essi sapevano che Cristo non li aveva 
chiamati a fare una simile cosa. Essi non si impacciarono nella politica o nell’attivismo sociale, al fine 
di piacere al Signore. Non ha forse detto Paolo che “uno che va alla guerra non s’impaccia delle 
faccende della vita; e ciò, affin di piacere a colui che l’ha arruolato” (2 Timoteo 2:4)? Ma ditemi un po’: 
avete mai visto uno che è al fronte candidarsi a delle elezioni politiche, o darsi ad attivismo sociale? Io 
no. Non capisco dunque in virtù di quale recondito motivo un soldato di Cristo Gesù – che è in guerra 
contro il diavolo - si deve dare alla politica, candidandosi a delle elezioni politiche o amministrative, o 
si deve impegnare affinché la società in cui vive sia trasformata. Come potrebbe un soldato di Cristo 
continuare a piacere a Dio che lo ha arruolato nel suo esercito se sì impacciasse in faccende che non 
lo riguardano?  

Imitiamo dunque gli apostoli, viviamo una vita sobria, pia e giusta, come fecero i primi discepoli, 
aspettando la beata speranza e la gloriosa apparizione del nostro grande Iddio e Salvatore Gesù 
Cristo. Amen. 

La nostra attitudine nei confronti delle autorità 

Forse mi domanderete adesso: ‘Ma allora, dato che noi non siamo chiamati a darci alla politica o a 
riformare la società cambiando le leggi della nostra nazione o cambiando le persone che sono al 
governo, quale deve essere la nostra attitudine verso le autorità che governano la nostra nazione, 
sapendo che molte leggi sono contrarie alla morale biblica? Per esempio, ci sono leggi che 
permettono alle persone di adorare gli idoli, di prostituirsi, divorziare e passare a seconde nozze, 
abortire, sposare persone dello stesso sesso (questa legge è già in vigore solo in poche nazioni), 
insegnare la teoria dell’evoluzione nelle scuole, pubblicare giornali che esaltano l’immoralità, e ci sono 
persino leggi che puniscono coloro che predicano il Vangelo e coloro che si convertono a Cristo 
(queste leggi sono in alcune nazioni mussulmane), ecc.’ 

Bene, la nostra attitudine deve essere una attitudine di sottomissione e di rispetto, perché Paolo dice: 
“Ogni persona sia sottoposta alle autorità superiori; perché non v’è autorità se non da Dio; e le autorità 
che esistono, sono ordinate da Dio; talché chi resiste all’autorità, si oppone all’ordine di Dio; e quelli 
che vi si oppongono, si attireranno addosso una pena; poiché i magistrati non son di spavento alle 
opere buone, ma alle cattive. Vuoi tu non aver paura dell’autorità? Fa’ quel ch’è bene, e avrai lode da 
essa; perché il magistrato è un ministro di Dio per il tuo bene; ma se fai quel ch’è male, temi, perché 
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egli non porta la spada invano; poich’egli è un ministro di Dio, per infliggere una giusta punizione 
contro colui che fa il male. Perciò è necessario star soggetti non soltanto a motivo della punizione, ma 
anche per motivo di coscienza” (Romani 13:1-5), e Pietro dice: “Siate soggetti, per amor del Signore, 
ad ogni autorità creata dagli uomini: al re, come al sovrano; ai governatori, come mandati da lui per 
punire i malfattori e per dar lode a quelli che fanno il bene” (1 Pietro 2:13-14). Certamente questo non 
significa che noi siamo chiamati a rispettare le leggi che si oppongono al Vangelo e alla sana dottrina, 
perché quando le autorità ci comandano di fare qualcosa che va contro la Parola di Dio noi dobbiamo 
disubbidirgli. Quando il Sinedrio disse agli apostoli: ‘Noi vi abbiamo del tutto vietato di insegnare in 
cotesto nome; ed ecco, avete riempita Gerusalemme della vostra dottrina, e volete trarci addosso il 
sangue di cotesto uomo’, gli apostoli risposero: “Bisogna ubbidire a Dio anziché agli uomini” (Atti 
5:29). Quando a Shadrac, Meshac e Abed-nego, fu ordinato di adorare la statua d’oro che il re aveva 
eretto nella pianura di Dura, essi si rifiutarono di prostrarsi e di adorarla, per non trasgredire la Parola 
di Dio (cfr. Daniele 3:1-30). Quando il re d’Egitto comandò alle levatrici degli Ebrei di uccidere i maschi 
che nascevano alle donne ebree, esse si rifiutarono di ubbidire a quell’ordine (cfr. Esodo 1:15-21). 
Un'altra cosa che bisogna dire è che noi Cristiani siamo chiamati a riprovare e a confutare ogni legge 
che va contro la Parola di Dio. Per esempio, se la legge della nostra nazione permette agli 
omosessuali di sposarsi noi siamo chiamati a confutare quella legge, o se la legge permette l’aborto 
noi siamo chiamati a confutare quella legge.  

Ed infine, ma non meno importante per questo, noi siamo chiamati a pregare per le autorità, affinché 
Dio li salvi, dia loro sapienza e li benedica, affinché noi possiamo menare una vita tranquilla e quieta 
in ogni pietà e onestà (cfr. 1 Timoteo 2:1-2).  

Guardatevi dal lievito dei dominionisti 

La teologia del dominio è un falso insegnamento che quindi deve essere rigettato per le seguenti 
ragioni: 

1) Come ho già detto, da nessuna parte della Scrittura ci è comandato di assumere il controllo dei 
regni del mondo. Tu mi dirai: ‘E allora che dici del comando dato da Dio all’uomo e alla donna di 
sottomettere la terra (cfr. Genesi 1:28)? Bene, ti dico questo: quando Dio comandò al primo uomo di 
sottomettere la terra, Egli non volle dire che l’uomo doveva assumere il governo di tutti i regni del 
mondo o che la legge di Dio doveva regolare tutte le sfere della società, perché i regni del mondo non 
esistevano a quel tempo e la legge ancora non era stata data all’uomo, ma Egli volle dire che l’uomo 
doveva lavorare la terra affinché producesse erbe utili, tagliare gli alberi quando costituivano un 
ostacolo per lui o quando aveva bisogno di legna per costruire una casa o una nave ecc. bruciare le 
spine e i triboli, scavare un pozzo per prenderne l’acqua, e fare altre cose utili. L’uomo doveva anche 
sottomettere i pesci del mare, gli uccelli del cielo, e ogni altra creatura vivente che si muoveva sulla 
terra.  Questo è quello che l’uomo fece e che sta tuttora facendo. 

Gesù comandò ai suoi discepoli di andare per tutto il mondo e predicare il Vangelo ad ogni creatura 
(cfr. Marco 16:15), e fare discepoli di tutte le nazioni (cfr. Matteo 28:19), ed Egli disse ai suoi discepoli 
che “nel suo nome si predicherebbe ravvedimento e remission dei peccati a tutte le genti, 
cominciando da Gerusalemme” (Luca 24:47). Ma Egli non disse mai ai suoi discepoli che dovevano 
assumere il governo dei regni del mondo o che i regni del mondo dovevano essere fatti ubbidire alla 
fede. I sostenitori della teologia del dominio sostengono che la Chiesa ha fallito la sua missione 
perché non ha capito cosa Gesù volle dire ai suoi discepoli quando disse loro che sarebbero stati Suoi 
testimoni fino alle estremità della terra: questa è una menzogna, perché la Chiesa ha invece 
compreso correttamente le parole di Gesù. Perché essere un testimone di Cristo non significa 
assumere il governo del mondo, e neppure cercare di mettere tutte le cose sotto la signoria di Cristo, 
ma significa annunziare agli uomini la Sua vita, il Suo ministerio, la Sua morte e la Sua resurrezione, e 
la Sua ascensione in cielo e il suo futuro ritorno, affinché essi credano in Lui. Questo è quello che i 
Cristiani hanno fatto durante tutti i secoli. Fare discepoli di tutte le nazioni non significa che ogni 
nazione deve essere portata sotto la signoria di Cristo, ma che il Vangelo deve essere predicato a 
tutte le genti affinché coloro che lo accettano diventino discepoli di Cristo. Quante persone 
accetteranno il Vangelo? Solo un piccolo numero, perché pochi sono coloro che trovano la via che 



499 
 

mena alla vita (cfr. Matteo 7:14); essi sono coloro che sono stati preordinati a vita eterna (cfr. Atti 
13:48) e che Dio Padre attira a Cristo (cfr. Giovanni 6:44). Questo perché la salvezza degli uomini non 
dipende dal desiderio dell’uomo o dai suoi sforzi, ma dalla volontà di Dio. Perché Dio fa misericordia a 
chi vuole avere misericordia, e indura chi vuole indurare (cfr. Romani 9:16-18). Ecco perché noi non 
affermiamo che la Chiesa ha fallito, perché noi sappiamo che solo pochi crederanno in Gesù Cristo, 
vale a dire, Dio concederà il ravvedimento e la fede solo ad alcuni. Quindi noi non aspettiamo che 
ogni persona si converta, come neppure che la nostra società si conformi ai principi Cristiani o sia 
trasformata dai Cristiani. Perché noi sappiamo che l’iniquità moltiplicherà e l’amore dei più si 
raffredderà (cfr. Matteo 24:12), molti falsi profeti sorgeranno e sedurranno molti (cfr. Matteo 24:11), i 
discepoli di Cristo saranno odiati da tutti gli uomini (cfr. Matteo 24:9), e al ritorno di Gesù il mondo 
sarà sotto il governo dell’anticristo (cfr. 2 Tessalonicesi 2:1-12; Apocalisse 13:1-18), e non sotto il 
governo della Chiesa. Questo è quello che la Scrittura ci insegna. Tuttavia, la Scrittura ci insegna 
anche che quando Gesù ritornerà e distruggerà l’anticristo i regni del mondo saranno dati ai santi (cfr. 
Daniele 7:24-27). In altre parole, quando Gesù ritornerà  Egli instaurerà il Regno di Dio sulla terra e 
regnerà con i Suoi santi per mille anni. Sarà al ritorno di Cristo che i santi assumeranno il governo di 
tutti i regni del mondo, in quanto Cristo concederà loro autorità sulle nazioni (cfr. Apocalisse 2:26). 

2) I Cristiani non possono prendere il dominio di questo mondo ribelle, perché questo mondo giace nel 
maligno (cfr. 1 Giovanni 5:19), cioè il diavolo. Egli è il principe di questo mondo e il principe della 
potestà dell’aria ed egli continuerà a sedurre il mondo e far sì che le persone commettano ogni sorta 
di cose malvage fino al ritorno di Cristo. Poiché quando Gesù ritornerà dal cielo il diavolo sarà legato 
per mille anni, gettato nell’abisso che sarà chiuso e suggellato sopra lui. Quando poi i mille anni 
saranno terminati il diavolo sarà liberato dalla sua prigione e uscirà a sedurre le nazioni che saranno 
divorate dal fuoco e il diavolo sarà gettato nello stagno ardente di fuoco e di zolfo (cfr. Apocalisse 
20:1-10). Quindi, fino al ritorno di Cristo il diavolo sarà all’opera nei figli della disobbedienza e andrà 
attorno ai santi a guisa di leon ruggente cercando chi possa divorare (cfr. 1 Pietro 5:8). E 
conseguentemente i Cristiani fino a quel giorno dovranno resistere al diavolo, per non cadere nel 
laccio del nemico. Quindi alla luce dell’insegnamento della Scrittura, il diavolo non sarà posto sotto i 
piedi di Cristo fino a che non sarà gettato nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, cioè, fino a che il 
Millennio non sarà terminato. Solo quando il regno millenario sarà terminato, allora il diavolo sarà 
posto sotto i piedi di Cristo e schiacciato sotto i nostri piedi (cfr. Romani 16:20). Certamente Cristo ha 
distrutto il diavolo e ha trionfato sopra di lui attraverso la Sua morte e la Sua resurrezione, e noi che 
siamo discepoli di Cristo abbiamo vinto il diavolo per il sangue di Cristo e per la parola della nostra 
testimonianza (cfr. Apocalisse 12:11), ma questo non significa che prima del ritorno di Cristo noi 
saremo in grado di mettere Satana sotto i nostri piedi, perché come ho detto il diavolo sarà libero di 
sedurre le nazioni fino al ritorno di Cristo, ed anche per un breve periodo dopo il termine del regno 
Millenario. Noi possiamo resistere al diavolo, e sappiamo che quando gli resistiamo lui fugge da noi 
(cfr. Giacomo 4:7), ma noi non possiamo mettere il diavolo sotto i nostri piedi. Noi possiamo cacciare i 
demoni ma non possiamo gettarli nello stagno di fuoco affinché essi non facciano più alcun male alle 
persone. Ecco perché noi non possiamo stabilire il Regno di Dio sulla terra: perché Dio permetterà al 
diavolo di sedurre le persone del mondo e di operare in esse fino al ritorno di Cristo, e per un breve 
periodo dopo il regno millenario. Non è affatto vero, dunque, che la Chiesa ha ogni autorità in cielo e 
sulla terra. La Chiesa ha autorità, ma la sua autorità è soggetta alla volontà di Dio. In altre parole, la 
Chiesa non può legare Satana e neppure può metterlo sotto i suoi piedi, perché al presente Dio non 
vuole mettere Satana sotto i piedi della Chiesa. Vi faccio un esempio pratico: la Chiesa non può dire al 
diavolo: ‘Noi ti leghiamo e ti gettiamo nello stagno di fuoco, così tu non potrai più sedurre il mondo!’ 
perché a questo comando il diavolo non ubbidirà. Poiché Dio ha stabilito che il diavolo deve essere 
legato al ritorno di Cristo da un angelo, e gettato nello stagno di fuoco alla fine del millennio. La 
Chiesa non è autorizzata ad andare contro la Parola di Dio, ma deve rimanere soggetta alla Parola di 
Dio.  

Quindi, fratelli, guardatevi non solo da questo insegnamento ma anche da tutte quelle profezie o 
rivelazioni che in queste chiese dove viene insegnata la teologia del dominio vengono proferite ‘nel 
nome del Signore’ per confermare questa eresia, perché di eresia si tratta. Sappiate che ogni profezia 
o rivelazione che conferma la teologia del dominio viene dal padre delle menzogne, e va dunque 
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rigettata. Quand’anche vedeste dei miracoli o delle guarigioni compiute nel nome di Gesù dai 
sostenitori della teologia del dominio che profetizzano e danno rivelazioni a favore di questa dottrina, 
queste loro profezie e rivelazioni vanno rigettate. Perché queste profezie e rivelazioni si propongono di 
farvi diventare carnali cioè vi incitano ad avere l’animo alle cose della carne, e voi sapete che chi ha 
l’animo alle cose della carne è un nemico di Dio, secondo che è scritto: “Poiché ciò a cui la carne ha 
l’animo è inimicizia contro Dio, perché non è sottomesso alla legge di Dio, e neppure può esserlo; e 
quelli che sono nella carne, non possono piacere a Dio” (Romani 8:7-8). Il loro scopo è uno scopo 
malvagio. 

Vi ho dunque avvertito, fratelli: prestate molta attenzione a questo avvertimento. 

 

Contro il «vangelo sociale» 
 

Fratelli nel Signore, esiste un falso vangelo chiamato ‘vangelo sociale’ (in inglese 'social gospel') che 
è penetrato in molte Chiese Evangeliche, comprese le Assemblee di Dio in Italia. L’amore di Cristo 
dunque mi costringe a spiegarvi in che cosa consiste questo cosiddetto vangelo sociale e a mettervi in 
guardia da esso. Innanzi tutto però fatemi tracciare una breve storia del vangelo sociale. 

Il movimento del vangelo sociale è un movimento intellettuale di matrice protestante che si sviluppò 
soprattutto nel decennio 1880-90 e che raggiunse il suo apice agli inizi del ventesimo secolo negli 
Stati Uniti e in Canada. Il movimento si proponeva di applicare i principi etici del Cristianesimo ai 
problemi sociali, soprattutto alle questioni sociali come l'ingiustizia economica, la povertà, l'alcolismo, il 
crimine, le tensioni razziali, il lavoro dei bambini, il pericolo della guerra e così via. In altre parole, 
proclamava la necessità di affiancare alla salvezza individuale una salvezza sociale, per raggiungere 
la quale era necessario una estesa cooperazione che essi sostenevano sulla base del principio della 
fraternità universale degli uomini, per cui se tutti gli uomini sono figli di Dio - dicevano - nulla deve 
impedire loro di associarsi per redimere la società dai mali che l'affliggono. Questo movimento portò 
alla proliferazione di programmi e di agenzie sociali organizzati dalle diverse organizzazioni 
denominazionali ed interdenominazionali.  

I propugnatori del vangelo sociale erano tipicamente post-millenaristi, ossia credevano che Cristo non 
poteva ritornare se prima l'umanità non si fosse sbarazzata dei mali sociali, ossia se non dopo il 
'millennio' o una età d'oro in cui avrebbero prosperato i principi del Cristianesimo. Tra gli esponenti più 
importanti di questo movimento ci furono Richard T. Ely (1854–1943) affiliato alla Chiesa Episcopale; 
Josiah Strong (1847-1916) che fu segretario generale della Alleanza Evangelica negli USA dal 1886 al 
1898; Washington Gladden (1836-1918) un pastore congregazionalista americano che fu vice 
presidente dell'American Missionary Association dal 1894 al 1901 e presidente dal 1901 al 1904; e 
Walter Rauschenbusch (1861-1918) un pastore battista che è considerato il ‘padre’ del vangelo 
sociale in quanto fu il principale teologo del movimento del  vangelo sociale. 

Entriamo nel merito di questo 'Vangelo sociale' facendo riferimento agli scritti di Walter 
Rauschenbusch. Secondo Walter Rauschenbusch - che rigettava l'inerranza della Bibbia - il Regno di 
Dio 'non consiste nel salvare atomi umani, ma nel salvare l'organismo sociale. Non consiste nel 
portare persone in cielo, ma nel trasformare la vita sulla terra nell'armonia del cielo' (Walter 
Rauschenbusch, Christianity and the Social Crisis, The Macmillan Company, New York 1907, pag. 65 
- It is not a matter of saving human atoms, but of saving the social organism. It is not a matter of 
getting individuals to heaven, but of transforming the life on earth into the harmony of heaven), e 
questa era la concezione che Gesù aveva del Regno di Dio infatti 'Gesù desiderava fondare una 
società che si basasse sull'amore, sul servizio e sull'uguaglianza' (Ibid., pag. 70 - Jesus desired to 
found a society resting on love, service, and equality)! Quindi i discepoli di Cristo devono avere lo 
stesso obbiettivo, che è appunto quello di trasformare l'intera società, comprese le istituzioni: 
'L'umanità aspetta un Cristianesimo rivoluzionario che chiami il mondo malvagio e lo trasformi' (Ibid., 
pag. 91 - Humanity is waiting for a revolutionary Christianity which will call the world evil and change 
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it). Tradotto nella pratica, il Vangelo sociale afferma che i Cristiani devono mettersi a fare lotte sociali 
e politiche con l'obbiettivo di far trionfare nel mondo i principi di libertà, uguaglianza e fratellanza! 
Basandosi su questa concezione del Regno di Dio, Walter Rauschenbusch sviluppò una teologia per il 
vangelo sociale, e difatti lui affermò: 'Il vangelo sociale è il vecchio messaggio della salvezza ma 
allargato e intensificato. Il vangelo individualistico ci ha insegnato a vedere la peccaminosità di ogni 
cuore umano e ci ha ispirato con la fede nella volontà e potenza di Dio di salvare ogni anima che 
viene a lui. Ma esso non ci ha dato una adeguata comprensione della peccaminosità dell'ordine 
sociale e della sua parte nei peccati di tutte le persone al suo interno. Esso non ha evocato fede nella 
volontà e nella potenza di Dio di redimere le istituzioni permanenti della società umana dalla loro 
ereditata colpa di oppressione e di estorsione. Sia il nostro senso del peccato che la nostra fede nella 
salvezza sono rimaste prive delle realtà sotto il suo insegnamento. Il Vangelo sociale cerca di portare 
gli uomini sotto il ravvedimento per i loro peccati collettivi e di creare una coscienza più sensibile e più 
moderna' (Walter Rauschenbusch, A Theology for the Social Gospel, The Macmillan Company, New 
York 1917, pag. 5).  

Il 'vangelo sociale' perciò rigetta la dottrina del peccato originale, secondo cui l'uomo nasce totalmente 
corrotto e depravato a motivo del peccato del primo uomo. Perchè secondo la dottrina del peccato 
originale il peccato è ereditato dall'uomo e può essere vinto solo dalla Grazia che viene offerta 
mediante il Vangelo (cfr. Ibid., pag. 42-43), per cui la salvezza viene intesa come salvezza del singolo 
uomo dalla schiavitù del peccato che domina l'uomo sin dalla nascita; mentre il Vangelo sociale 
sostiene che il peccato è un fattore variabile in quanto 'una generazione corrompe l'altra' (Ibid., pag. 
60) e quindi gli uomini assorbono il peccato dal gruppo sociale a cui appartengono ('il peccato viene 
trasmesso lungo le linee della tradizione sociale' - Ibid., pag. 60, un pò come i bambini imparano a 
mentire, rubare, fumare sigarette e parlare in maniera scurrile da quelli più grandi di loro - Ibid., pag. 
60) e predica una salvezza degli uomini dai peccati su 'larga scala' o 'peccati sociali', come per 
esempio dai governi dispotici, dalla guerra e dal militarismo, dal latifondo e dall'industria e dalla 
finanza predatrici, in altre parole una sorta di salvezza degli uomini da istituzioni o governi o oligarchie 
che opprimono e sfruttano gli uomini (Ibid., pag. 53, 60-61). Quindi la dottrina del peccato originale - 
che è biblica in quanto è scritto: “Ecco, io sono stato formato nella iniquità, e la madre mia mi ha 
concepito nel peccato” (Salmo 51:5), ed anche: “I disegni del cuor dell’uomo sono malvagi fin dalla 
sua fanciullezza” (Genesi 8:21) - viene rigettata perchè costituisce un forte ostacolo al miglioramento 
del mondo, perchè ponendo l'attenzione esclusivamente sulla salvezza individuale non spinge gli 
uomini a intraprendere lotte sociali e politiche per il miglioramento e la trasformazione del mondo 
ossia delle condizioni sociali!  

I 'peccati sociali' hanno peraltro molta più importanza dei 'peccati personali', perchè d'altronde sono 
quelli che bisogna vincere per migliorare il mondo! Dunque Walter Rauschenbusch ha dovuto creare 
questa classe dei 'peccati sociali' per poter divulgare il suo vangelo sociale, e nel crearla ha fatto 
praticamente sparire i peccati personali o individuali, ai quali se qualche volta li menziona non gli dà 
praticamente nessuna importanza. Ascoltate infatti cosa afferma sul peccato: 'La definizione di 
peccato come egoismo offre una eccellente base teologica per una concezione sociale del peccato e 
della salvezza. [...] La teologia dipinge l'auto-affermazione del peccato come una sorta di duello 
solitario della volontà tra lui e Dio. Noi ci facciamo una immagine mentale di Dio che siede sul suo 
trono nella gloria, santo e benevolo, e il peccatore giù in basso, che risentitamente scuote il pugno 
contro Dio mentre ripudia la divina volontà e sceglie la propria. Adesso, nella vita reale una tale 
ribellione titanica contro l'Onnipotente è rara. Forse i nostri antenati Puritani conoscevano più casi di 
quanti ne conosciamo noi perchè il loro Dio teologico era abituato a emettere decreti arbitrari che 
invitavano alla ribellione. Noi non ci ribelliamo; noi ci scansiamo e sottraiamo. Noi ci inginocchiamo in 
umile sottomissione e cacciamo a calci il nostro dovere sotto il letto mentre Dio non sta guardando. Le 
definizioni teologiche del peccato hanno troppo il sapore delle istituzioni monarchiche sotto la cui 
influenza spirituale esse furono per prima formate. In una monarchia assoluta il primo dovere è quello 
di prostrarsi davanti alla volontà reale. Un uomo può colpire con la lancia i contadini o violentare le 
loro mogli, ma opporsi al re è un'altra faccenda. Quando delle definizioni teologiche parlano di 
ribellione contro Dio come la caratteristica comune di tutto il peccato, ciò ricorda la prontezza dei 
governi dispotici a trattare ogni offesa come tradimento. Il peccato non è una transazione privata tra il 
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peccatore e Dio. [....] Noi raramente pecchiamo contro Dio solamente. Il decalogo dà una semplice 
illustrazione di ciò. La teologia usava distinguere tra la prima e la seconda tavola del decalogo; la 
prima enumerava i peccati contro Dio e la seconda i peccati contro gli uomini. Gesù tirò fuori il 
comandamento sul Sabato dalla prima tavola e lo aggiunse alla seconda; egli disse che il Sabato non 
è un giorno tabù di Dio, ma una istituzione per il bene dell'uomo. Il comandamento di onorare i nostri 
genitori è anche etico. Rimangono i primi tre comandamenti, contro il politeismo, il culto delle 
immagini, e l'abuso del santo nome. L'adorazione di vari dèi e l'uso di idoli non costituisce più uno dei 
nostri pericoli. L'abuso del santo nome ha perso molta della sua importanza religiosa da quando la 
stregoneria e la magia si sono spostate nelle stradine secondarie. D'altro canto, i comandamenti della 
seconda tavola diventano sempre più importanti' (Ibid., pag. 47-49). Avete notato quindi che ha fatto 
Rauschenbusch? Chiama il peccato 'egoismo', rigetta l'idea che si tratta di una ribellione a Dio perchè 
secondo lui è figlia della errata concezione di Dio come sovrano!  

La definizione del peccato che dà Rauschenbusch è conseguenza di quella che nel linguaggio dei 
social gospelers si chiama 'democratizzazione di Dio' infatti dice Rauschenbusch: 'Noi dobbiamo 
democratizzare la concezione di Dio: allora la definizione del peccato diventerà più realistica' (Ibid., 
pag. 48 - We must democratize the conception of God; then the definition of sin will become more 
realistic): l'idea quindi di un Dio sovrano che fa tutto quello che gli piace non sta bene a 
Rauschenbusch per cui essa va democratizzata! Ascoltate cosa dice: 'L'antica concezione secondo la 
quale Dio dimora in alto ed è distinto dalla nostra vita umana costituiva il fondamento naturale di idee 
autocratiche e arbitrarie su di lui. D'altra parte, la credenza religiosa che egli è immanente nell'umanità 
costituisce il fondamento naturale delle idee democratiche su di lui. Quando stava lassù, aveva 
bisogno di sostituti che governassero al suo posto, papi per istituzione divina e re per diritto divino; se 
vive e si muove nella vita dell'umanità può agire direttamente sulle masse degli uomini. Un Dio che 
lotta all'interno della nostra lotta, accende la sua fiamma nel nostro intelletto, manda la sua energia 
per rendere la nostra volontà assetata di giustizia, inonda il nostro subcosciente di sogni e desideri e 
incita sempre a correre verso una unione più profonda di libertà e solidarietà - quello sarebbe un Dio 
con il quale gli uomini democratici e religiosi potrebbero avere comunione come con il loro principale 
compagno di lavoro, la fonte delle loro energie, il fondamento delle loro speranze. [....] La tolleranza 
dell'ingiustizia sociale è un male intollerabile. Il grande peccato degli uomini è quello di opporsi alla 
riforma della società predatoria. Non vogliamo che a Dio sia imputato questo atteggiamento; una 
concezione di Dio secondo la quale egli approva l'ordine sociale presente e lo utilizza per santificare le 
sue [di questo sistema] vittime, attraverso le loro sofferenze, senza sforzarsi di abbatterlo, ripugna al 
nostro senso morale' (Ibid., pag. 178-179, 184). E Gesù sarebbe stato l'artefice di questa 
democratizzazione della concezione di Dio; sì proprio Gesù, infatti Rauschenbusch afferma: 'Quando 
[Gesù] prese Dio per mano e lo chiamò «Padre nostro», democratizzò la concezione di Dio; separò 
l'idea dallo Stato coercitivo e predatorio e la trasferì al regno della vita familiare, la principale 
incarnazione sociale della solidarietà e dell'amore. Egli non salvò soltanto l'umanità, ma salvò Dio, 
dandogli la prima opportunità di essere amato e di evitare i peggiori equivoci possibili. Il valore 
dell'idea di Cristo della paternità di Dio risulta evidente soltanto in contrapposizione alle idee 
dispotiche che essa contrastava e tendeva a sostituire. Abbiamo classificato la teologia come greca e 
latina, cattolica e protestante: è tempo di classificarla come dispotica e democratica. Da un punto di 
vista cristiano, si tratta di una distinzione più decisiva' (Ibid., pag. 174-175).  

La Bibbia invece dichiara che "il peccato è la violazione della legge" (1 Giovanni 3:4) di Dio, a 
prescindere quale sia il precetto violato, e che i peccatori sono dei ribelli nei confronti di Dio, infatti 
Paolo dice: "E voi pure ha vivificati, voi ch’eravate morti ne’ vostri falli e ne’ vostri peccati, ai quali un 
tempo vi abbandonaste seguendo l’andazzo di questo mondo, seguendo il principe della potestà 
dell’aria, di quello spirito che opera al presente negli uomini ribelli; nel numero dei quali noi tutti pure, 
immersi nelle nostre concupiscenze carnali, siamo vissuti altra volta ubbidendo alle voglie della carne 
e dei pensieri, ed eravamo per natura figliuoli d’ira, come gli altri" (Efesini 2:1-3). Sì proprio dei ribelli, 
perchè si rifiutano di obbedire ai comandamenti del " beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signor dei 
signori" (1 Timoteo 6:15), Colui che come disse Davide s'innalza come sovrano al di sopra di tutte le 
cose (1 Cronache 29:11). E perchè sono ribelli? Perchè sono sotto la potestà di Satana, di quello 
spirito che opera in loro affinchè violino i comandamenti di Dio. La malvagità che esiste nel mondo, 
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quindi non è altro che il frutto della loro ribellione che è operata in loro dal maligno, da qui si spiega 
perchè l'apostolo Giovanni dice che tutto il mondo giace nel maligno (1 Giovanni 5:19). E si badi che 
la diffusione della malvagità nel mondo è parte del disegno di Dio che culminerà alla fine dei tempi nel 
ritorno glorioso di Cristo dal cielo, e difatti tra le cose che Gesù enumerò nel suo discorso sui segni 
che precederanno il suo ritorno c'è proprio anche il moltiplicarsi della malvagità, secondo che disse: "E 
perché l’iniquità sarà moltiplicata, la carità dei più si raffredderà" (Matteo 24:12), cosa peraltro 
confermata dall'apostolo Paolo a Timoteo quando gli disse: "Or sappi questo, che negli ultimi giorni 
verranno dei tempi difficili; perché gli uomini saranno egoisti, amanti del danaro, vanagloriosi, superbi, 
bestemmiatori, disubbidienti ai genitori, ingrati, irreligiosi, senz’affezione naturale, mancatori di fede, 
calunniatori, intemperanti, spietati, senza amore per il bene, traditori, temerarî, gonfi, amanti del 
piacere anziché di Dio, aventi le forme della pietà, ma avendone rinnegata la potenza" (2 Timoteo 3:1-
5) 

Dunque, questa cosiddetta democratizzazione della concezione di Dio che consiste nel far apparire 
Dio come qualcuno che è compagno di opera dei Cristiani in questa riforma sociale per stabilire un 
nuovo ordine sociale, è assolutamente antibiblica, perchè semmai è vero che Dio ha stabilito che 
l'iniquità moltiplichi, e che prima del ritorno di Cristo sia manifestato l'empio, ossia l'uomo del peccato, 
il quale "s’innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto da porsi a 
sedere nel tempio di Dio, mostrando se stesso e dicendo ch’egli è Dio" (2 Tessalonicesi 2:4) e che 
perseguiterà a morte i santi. Tutto questo ovviamente servirà a Dio per mettere alla prova i santi, 
come i malvagi abitanti di Canaan servirono a Dio per mettere alla prova gli Israeliti secondo che disse 
Dio: " ... io non caccerò più d’innanzi a loro alcuna delle nazioni che Giosuè lasciò quando morì; così, 
per mezzo d’esse, metterò alla prova Israele per vedere se si atterranno alla via dell’Eterno e 
cammineranno per essa come fecero i loro padri, o no’ " (Giudici 2:21-22). 

Un abisso chiama un altro abisso, perchè un pò di lievito fa lievitare tutta la pasta, e quindi questa 
falsa concezione del peccato e della salvezza non poteva che avere nefaste conseguenze anche 
sull'opera espiatoria compiuta da Cristo. L'opera redentrice di Cristo, infatti, secondo Rauschenbusch, 
va riconsiderata e reinterpretata alla luce di questa nuova idea della salvezza (Ibid., pag. 144), che è 
una 'salvezza sociale' (Ibid., pag. 146) o 'dell'ordine sociale' (Ibid., pag. 211). Da qui la conclusione 
che Gesù Cristo ha portato su di sè il peso dei peccati del mondo, che sono dei peccati di natura 
pubblica, tra i quali per esempio il bigottismo religioso, la combinazione della corruzione politica e il 
potere politico, la corruzione della giustizia, lo spirito e l'azione della folla sediziosa, il militarismo, e 
l'orgoglio di classe (Ibid., pag. 257-258). Questa è la ragione per cui il vangelo sociale rigetta la 
dottrina dell'espiazione sostituiva che dice che Cristo è morto per i nostri peccati per espiarli offrendo 
se stesso qual prezzo di riscatto per tutti. Dice infatti Rauschenbusch; 'Gesù non portò in alcun senso 
reale il peccato di qualche antico Britanno che picchiò sua moglie nel 56 A. C., o di qualche 
montanaro nel Tennessee che si ubriacò nel 1917 D.C.. Ma egli portò in un senso molto reale il peso 
dei pubblici peccati della società organizzata, ed essi a loro volta sono collegati casualmente a tutti i 
peccati privati' (Ibid., pag. 247 - Jesus did not in any real sense bear the sin of some ancient Briton 
who beat up his wife in B. C. 56, or of some mountaineer in Tennessee who got drunk in A. D. 1917. 
But he did in a very real sense bear the weight of the public sins of organized society, and they in turn 
are causally connected with all private sins). E quindi Rauschenbusch rigettava quello che disse Isaia 
sulla morte di Gesù e cioè che ".... noi lo reputavamo colpito, battuto da Dio, ed umiliato! ..... piacque 
all’Eterno di fiaccarlo coi patimenti" (Isaia 53:4,10) affinchè espiasse i nostri peccati! Per 
Rauschenbusch infatti Cristo è morto 'per sostituire l'egoismo con l'amore come base della società 
umana' ('to substitute love for selfishness as the basis of human society'). E quindi per questi seduttori 
di menti che portano il vangelo sociale, Gesù è morto per liberare gli uomini da qualsiasi oppressione 
o discriminazione o dispotismo sociale; per cui se in una nazione una minoranza religiosa viene 
oppressa e perseguitata dalla religione di stato, allora Cristo è morto per liberarli e fargli ottenere la 
libertà religiosa; se c'è una dittatura e gli uomini sono privati dei cosiddetti diritti fondamentali 
dell'uomo, Cristo è morto per liberarli dal dittatore di turno e fargli acquistare quei diritti; se i negri sono 
discriminati, Cristo è morto per liberarli da quella discriminazione; se esiste la schiavitù, Cristo è morto 
per liberare gli schiavi dai loro padroni; se ci sono tanti poveri, perchè la ricchezza è concentrata nelle 
mani di pochi ricchi, allora Cristo è morto per liberare i poveri dall'ingiustizia dei ricchi; e così via. Per 
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cui ogni Cristiano, deve lottare per far ottenere questa liberazione a queste persone schiave di 
cosiddetti peccati sociali! Il Cristiano deve quindi combattere per la 'salvezza dell'ordine sociale' e 
creare così un nuovo ordine sociale in cui regni la libertà, la giustizia, l'amore, la pace e la solidarietà! 
Il Cristiano è in questa maniera che adempie il mandato di Cristo! Non si deve diffondere il Regno di 
Dio tramite predicazioni emotive 'fuoco e zolfo' - in altre parole predicando agli uomini 'Ravvedetevi e 
convertitevi dai vostri peccati, e credete nel Vangelo, altrimenti l'ira di Dio resterà sopra di voi e 
andrete all'inferno'- ma tramite la manifestazione di una vita Cristiana. Coloro dunque che professano 
il vangelo sociale si mostrano ottimisti verso il futuro di questo mondo, perchè pensano che il mondo 
possa migliorare ed essere migliorato e per questa ragione fanno lotte politiche e sociali per il 
raggiungimento di questo scopo! 

Fatemi confutare brevemente questo attivismo politico e sociale tramite cui i sostenitori del vangelo 
sociale vogliono migliorare il mondo, portando l'emancipazione sociale a quelle persone che ne hanno 
bisogno. 

La Sacra Scrittura ci mostra che Gesù Cristo non cercò di trasformare la società, e non si diede 
neppure ad attività politiche e sociali, perché Lui predicò il Vangelo della grazia di Dio, esortando le 
persone a ravvedersi e a credere nel Vangelo. Guarì i malati, cacciò i demoni, fece molti segni e 
prodigi, ma non cercò di risolvere le ingiustizie sociali o di portare emancipazione sociale a coloro che 
erano oppressi o discriminati socialmente. Egli venne per liberare le persone dai loro peccati e difatti 
l'angelo che apparve a Giuseppe mentre Maria era incinta gli disse: "Giuseppe, figliuol di Davide, non 
temere di prender teco Maria tua moglie; perché ciò che in lei è generato, è dallo Spirito Santo. Ed ella 
partorirà un figliuolo, e tu gli porrai nome Gesù, perché è lui che salverà il suo popolo dai loro peccati" 
(Matteo 1:20-21). Egli quindi non venne nel mondo per salvare il popolo d'Israele dal dominio romano 
- o come direbbero i propugnatori del vangelo sociale 'dai peccati sociali' di cui era caduto vittima - ma 
per salvarlo dai loro peccati. E difatti è scritto che "Cristo è morto per i nostri peccati" (1 Corinzi 15:3). 
Il che è totalmente diverso. Noi quindi, essendo discepoli di Cristo, siamo chiamati a seguire le Sue 
orme, e perciò non dobbiamo metterci a lottare per compiere delle riforme sociali. Noi dobbiamo 
portare agli uomini la Buona Novella della grazia di Dio, affinché essi si ravvedano e credano nel 
Vangelo, ed essi siano così salvati dai loro peccati, liberati dalla potestà del diavolo, e salvati dalle 
fiamme dell'inferno. E dobbiamo pure lottare affinché quelle anime che sono cadute vittime di 
impostori o di falsi ministri del Vangelo siano liberate dalle loro grinfie, e questa lotta la si affronta 
confutando le eresie che costoro insegnano. Dobbiamo anche compiere ogni opera buona affinché il 
nome di Dio sia glorificato in noi, ma da nessuna parte la Parola ci comanda di cambiare la società in 
cui viviamo dandoci a lotte politiche e sociali affinché gli uomini che subiscono discriminazioni o 
soprusi o ingiustizie siano salvati dai cosiddetti 'peccati sociali'. Un tale comando non esiste nella 
dottrina che Dio ci ha dato tramite i suoi apostoli. Il nostro compito non è cambiare la società 
attraverso una riforma sociale o attivismo politico, ma trasmettere il Vangelo di Cristo che è potente a 
salvare dal peccato e dalla perdizione eterna e cambiare la vita di coloro che si ravvedono e credono 
in esso; e confutare le false dottrine affinché i santi non siano "più de’ bambini, sballottati e portati qua 
e là da ogni vento di dottrina, per la frode degli uomini, per l’astuzia loro nelle arti seduttrici dell’errore" 
(Efesini 4:14); e “attendere a buone opere per provvedere alle necessità” (Tito 3:14) dei santi, come 
per esempio quella di venire in aiuto ai poveri fra i santi tramite collette (1 Corinzi 16:1-3; Romani 
15:25-26) in quanto noi dobbiamo ricordarci dei poveri (Galati 2:10). 

Leggete attentamente il libro degli Atti degli apostoli e tutte le epistole, e vedrete che né gli apostoli e 
neppure gli altri Cristiani che vissero in quel tempo cercarono di cambiare la società attraverso una 
riforma sociale o dandosi alla politica. Sapete perché? Perché essi sapevano che Cristo non li aveva 
chiamati a fare una simile cosa. Essi non si impacciarono nella politica o nell’attivismo sociale, e 
questo al fine di piacere al Signore. Non ha forse detto Paolo che “uno che va alla guerra non 
s’impaccia delle faccende della vita; e ciò, affin di piacere a colui che l’ha arruolato” (2 Timoteo 2:4)? 
Ma ditemi un pò: avete mai visto uno che è al fronte candidarsi a delle elezioni politiche, o darsi ad 
attivismo sociale? Io no. Non capisco dunque in virtù di quale recondito motivo un soldato di Cristo 
Gesù – che è in guerra contro il diavolo - si deve dare alla politica, candidandosi a delle elezioni 
politiche o amministrative, o si deve impegnare affinché la società in cui vive sia trasformata. Come 
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potrebbe un soldato di Cristo continuare a piacere a Dio che lo ha arruolato nel suo esercito se 
s’impacciasse in faccende che non lo riguardano? Imitiamo dunque gli apostoli. 

Quindi noi non aspettiamo che la nostra società migliori. Perché noi sappiamo che l’iniquità 
moltiplicherà e l’amore dei più si raffredderà (cfr. Matteo 24:12), molti falsi profeti sorgeranno e 
sedurranno molti (cfr. Matteo 24:11), i discepoli di Cristo saranno odiati da tutti gli uomini (cfr. Matteo 
24:9), e nei giorni che precederanno il ritorno di Gesù il mondo sarà sotto il governo dell’anticristo (cfr. 
2 Tessalonicesi 2:1-12; Apocalisse 13:1-18). Questo è quello che la Scrittura ci insegna. Tuttavia, la 
Scrittura ci insegna anche che quando Gesù ritornerà e distruggerà l’anticristo, i regni del mondo 
saranno dati ai santi (cfr. Daniele 7:24-27). In altre parole, quando Gesù ritornerà  Egli instaurerà il 
Regno di Dio sulla terra e regnerà con i Suoi santi per mille anni. Al ritorno di Cristo quindi i santi 
assumeranno il governo di tutti i regni del mondo, in quanto Cristo concederà loro autorità sulle 
nazioni (cfr. Apocalisse 2:26), e in quel periodo sulla terra regnerà la giustizia e la pace.  

Ma c'è un'altra cosa che fa comprendere come questo vangelo sociale non è da Dio, che è il fatto che 
i suoi propugnatori spingono i santi a mettersi con gli infedeli per creare questo nuovo ordine sociale 
in cui regni la pace e la giustizia. 

I Cristiani infatti - per i predicatori del vangelo sociale - possono e devono collaborare con tutti, basta 
che costoro sono ‘uomini di pace’ ossia uomini che cercano la pace del mondo. Per fare questo 
quindi, i Cristiani devono mettere da parte le cose che li dividono dai peccatori (quindi mettere da 
parte la predicazione del ravvedimento e del vangelo ai peccatori con i quali collaborano – perchè il 
loro obbiettivo non è quello di convertirli ma di collaborare con essi –) e si devono concentrare sul fare 
del bene assieme ad essi. E così, tramite questo vangelo sociale, costoro cercano di portare nel 
mondo la pace, che invece Cristo non è venuto a portare secondo che Egli disse: “Non pensate ch’io 
sia venuto a metter pace sulla terra; non son venuto a metter pace, ma spada. Perché son venuto a 
dividere il figlio da suo padre, e la figlia da sua madre, e la nuora dalla suocera; e i nemici dell’uomo 
saranno quelli stessi di casa sua” (Matteo 10:34-36). E non solo, ma essi in questa maniera cercano 
di far mettere i figli della luce con gli infedeli sotto un giogo che non è per loro, cosa questa che Dio ci 
vieta dicendoci: “Non vi mettete con gl’infedeli sotto un giogo che non è per voi; perché qual 
comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le tenebre? E quale 
armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di comune tra il fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio 
di Dio e gl’idoli? Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a 
loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e 
separatevene, dice il Signore, e non toccate nulla d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e 
voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il Signore onnipotente” (2 Corinzi 6:14-18). E quindi 
costoro incitano la Chiesa a diventare amica del mondo e perciò nemica di Dio, secondo che è scritto: 
“O gente adultera, non sapete voi che l’amicizia del mondo è inimicizia contro Dio? Chi dunque vuol 
essere amico del mondo si rende nemico di Dio” (Giacomo 4:4). E tutto questo ovviamente ha un 
prezzo: il tradimento del Vangelo di Cristo! 

Peraltro, la cosa paradossale che vediamo in questi propugnatori del vangelo sociale, è che mentre 
da un lato parlano tanto di voler riformare il mondo, dall'altro non fanno niente per riformare la Chiesa 
togliendo di mezzo a loro quelli che si chiamano fratelli ma sono fornicatori, avari, idolatri, oltraggiatori, 
ubriaconi, e rapaci (1 Corinzi 5:11-12), e rigettando tutti quei precetti di uomini che voltano le spalle 
alla verità e che annullano la dottrina di Dio (2 Corinzi 10:5) e confutando quindi le tante eresie che 
vengono propagate dalle Chiese Evangeliche. In altre parole, parlano tanto di voler far regnare nel 
mondo la giustizia, ma non fanno niente  per far regnare la giustizia e la verità nella Chiesa, in quanto 
tollerano i peccati e le false dottrine. E questa è la prova che costoro non parlano da parte di Dio, in 
quanto sono dei ribelli, dei seduttori di menti e dei cianciatori che procacciano il male dei santi. Questa 
del vangelo sociale dunque è l'ennesima macchinazione del diavolo per distrarre e distogliere i santi 
dalla vera lotta che essi devono intraprendere, cioè quella contro l'ingiustizia, la malvagità, l'ipocrisia, 
la falsità, che si trovano in abbondanza in mezzo alle Chiese Evangeliche che ormai sono in massima 
parte amiche del mondo.  
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Peraltro, visto che il vangelo sociale sostiene che Cristo ha portato su di sè anche il bigottismo 
religioso, da cui quindi gli uomini hanno bisogno di essere liberati, e noi sappiamo che questi 
predicatori del vangelo sociale per bigottismo religioso intendono l'osservanza dei precetti di Cristo e 
degli apostoli così come sono scritti, il cui risultato nella vita dei santi è la conduzione di una vita 
santa, pia e giusta SEPARATA DAL MONDO E DALLE SUE CONCUPISCENZE, non sorprende 
affatto che i sostenitori del vangelo sociale siano i primi a contrastare noi che predichiamo la giustizia 
e la santità di Dio, perchè costoro non vogliono che i santi si separino dal mondo, ma vogliono che 
camminino assieme ad esso. Sì loro parlano di voler diffondere il Regno di Dio tramite la 
manifestazione di una vita Cristiana, ma in realtà quella che loro chiamano 'vita Cristiana' è una vita 
mondana, e questo lo si capisce bene quando entrano nel merito di certi argomenti biblici. Quella che 
loro chiamano 'vita cristiana' ha solo il nome di vita cristiana, perchè nella sostanza è una vita 
mondana.  

Fratelli nel Signore, dovete quindi guardarvi e ritirarvi da i sostenitori del Vangelo sociale, perché essi 
diffondendo il vangelo sociale - che è gradito alla Massoneria perché nella sostanza promuove gli 
ideali massonici -, si propongono di corrompere e traviare i santi perché vogliono fargli fare e 
accettare cose storte e perverse agli occhi di Dio. Nessuno di voi si faccia sedurre dai loro vani 
ragionamenti. Costoro hanno voltato le spalle alla sana dottrina e si sono rivolti alle profane ciance 
che vi ricordo vanno rodendo come fa la cancrena. Il loro vangelo sociale infatti è un vangelo distorto 
e adulterato che spinge la Chiesa a ribellarsi a Dio e a trasgredire i suoi comandamenti, per cercare di 
migliorare il mondo quando invece la Scrittura afferma che l’iniquità sarà moltiplicata e la carità dei più 
si raffredderà per cui il mondo è destinato nel piano di Dio a peggiorare. 

Ho detto poco fa che il vangelo sociale è gradito alla Massoneria perché nella sostanza promuove gli 
ideali massonici, e a conferma di questo c’è il fatto che questo vangelo sociale è stato abbracciato da 
denominazioni protestanti che sono fortemente colluse con la Massoneria come per esempio in 
America l’African Methodist Episcopal Church che fu fondata da un massone, la Presbyterian Church 
USA che ha al suo interno tanti massoni, e la United Methodist Church che ha un’alta percentuale di 
massoni. Tra le organizzazioni ‘cristiane’ a livello mondiale fortemente colluse con la Massoneria che 
sono pregne di questo vangelo sociale segnaliamo invece la YMCA e l’Esercito della Salvezza come 
anche il Consiglio Mondiale delle Chiese. La grande conferenza ecumenica tenutasi a Stoccolma nel 
1925 fu molto influenzata dal vangelo sociale, sia per quanto riguarda la sua organizzazione che i suoi 
delegati americani. Da quell'incontro nacque il 'Consiglio universale cristiano per la vita e il lavoro', 
l'ente ecumenico permanente che rappresentava quelle posizioni e che venne poi assorbito dal 
Consiglio Ecumenico delle Chiese (altro nome con cui è conosciuto il Consiglio mondiale delle 
Chiese). 

D'altronde molti sostenitori del vangelo sociale furono influenzati dagli scritti del massone Giuseppe 
Mazzini (1805-1872), attraverso un'edizione inglese del 1870 (in 6 volumi) che presentava la 
traduzione dei principali testi mazziniani e diverse edizioni americane, che si susseguirono a partire 
dal 1890. Tra questi anche Walter Rauschenbusch, che era un grande estimatore e studioso di 
Giuseppe Mazzini, che nel 1889 definì Giuseppe Mazzini 'un profeta a cui Dio ha dato un occhio per le 
lezioni del passato, e un orecchio che lui ha posto sul cuore palpitante della sua propria generazione, 
e che quindi è in grado di dire che cosa sarà' (Robert T. Handy, The influence of Mazzini on the 
American social gospel, in The Journal of religion, Vol. 29, No. 2, Apr., 1949,  pag. 118). Lo storico del 
cristianesimo Robert T. Handy ha affermato a proposito di questa influenza di Mazzini sui Social 
Gospelers: 'In Mazzini essi scoprirono un pensatore sociale il cui pensiero era, alla base, 
profondamente religioso e congeniale ai loro punti di vista; in lui trovarono un profeta che proclamava 
la democrazia in un linguaggio religioso. [...] C'era una somiglianza tra Mazzini e il vangelo sociale 
non solo nell'orientamento religioso, ma nell'intera struttura del pensiero. La soluzione di Mazzini ai 
problemi del suo tempo corrispondeva a quelle del liberalismo idealistico, intellettualistico ed utopico: 
aveva una fede profonda negli ideali liberali della libertà, dell'educazione, della democrazia e del 
progresso e si opponeva con vigore al socialismo marxista. [....] Gli esponenti del Social Gospel 
stavano nella stessa linea di pensiero liberale, ottimistico ed utopico' (Ibid., pag. 120-121). I principi 
che accumunavano Mazzini e i teologi del vangelo sociale erano la paternità di Dio e la fratellanza 
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universale degli uomini e il desiderio di associarsi per risolvere i mali del mondo, in quanto Mazzini 
ebbe a dire: 'Il diritto d'Associazione è sacro come la Religione che è l'Associazione delle anime. Voi 
siete tutti figli di Dio: siete dunque fratelli; e chi può senza delitto limitare l'associazione, la comunione 
tra fratelli?' (Giuseppe Mazzini, Doveri dell'uomo - http://cronologia.leonardo.it/storia/a1860ll.htm); essi 
avevano in comune anche l'idea dell'inevitabile progresso dell'umanità, in quanto Mazzini ebbe a dire: 
'Oggi sappiamo che la Legge della Vita é PROGRESSO : Progresso per l'individuo, Progresso per 
l’Umanità. L' Umanità compie quella Legge sulla terra; l'Individuo sulla terra e altrove. Un solo Dio; una 
sola Legge. Quella Legge s'adempie lentamente, inevitabilmente, nell'Umanità fin dal primo suo 
nascere' (http://cronologia.leonardo.it/storia/a1860gg.htm); e l'idea che il progresso avrebbe condotto 
all'instaurazione del Regno di Dio sulla terra, infatti sempre Mazzini ebbe a dire: 'Viviamo in mezzo a 
una società incadaverita com'era quella dell'Impero Romano, col bisogno nell'animo di ravvivarla, di 
trasformarla, d'associarne tutti i membri e i lavori in una sola fede, sotto una sola legge, verso uno 
scopo solo, sviluppo libero progressivo di tutte le facoltà che Dio ha messo in germe nella sua 
creatura. Cerchiamo che Dio regni sulla terra come nel Cielo, o meglio che la terra sia una 
preparazione al Cielo, e la Società un tentativo di avvicinamento progressivo al pensiero Divino' 
(http://cronologia.leonardo.it/storia/a1860aa.htm). 

Uno dei ‘protestanti’ più noti a livello mondiale che fu molto influenzato dal vangelo sociale fu Martin 
Luther King (1929-1968), pastore protestante, politico e attivista che lottò contro la segregazione 
razziale. Disse infatti Martin Luther King: 'Non iniziai una seria ricerca intellettuale di un metodo che 
eliminasse il male sociale finché non entrai nel seminario teologico. Fui immediatamente influenzato 
dal Vangelo sociale. Nel 1950, lessi Cristianesimo e Crisi sociale di Walter Rauschenbusch, un libro 
che lasciò un'impronta indelebile nel mio pensiero. [....] Rauschenbusch diede al protestantesimo 
americano un senso di responsabilità sociale che esso non dovrebbe mai perdere. Il Vangelo al suo 
meglio ha a che fare con l'uomo intero, non solo con la sua anima, ma anche col suo corpo, non solo 
col suo benessere spirituale, ma anche col suo benessere materiale. Una religione che professa 
interesse per l'anima dell'uomo e non si preoccupa ugualmente dei tuguri che lo fanno dannare, delle 
condizioni economiche che lo strangolano e delle condizioni sociali che lo paralizzano, è una religione 
spiritualmente moribonda' (Martin Luther King, La forza di amare, Società Editrice Internazionale, 
Torino, Quinta Ristampa, pag. 267, 268). Martin Luther King abbracciò il vangelo sociale in quanto 
lottò per l'emancipazione dei neri americani di cui lui parlò molto nel suo libro La forza di amare, ed 
esortò la Chiesa a seguirlo in questa lotta, e questo ovviamente per migliorare il mondo. Il 
Cristianesimo era concepito quindi da Martin Luther King come emancipazione sociale. Ma attenzione 
perché il Cristianesimo di Martin Luther King era un falso Cristianesimo perché lui rigettava l’inerranza 
della Bibbia, il peccato originale, la nascita verginale di Gesù Cristo, la sua divinità, la sua capacità di 
compiere miracoli, la sua morte espiatoria quale offerta del prezzo di riscatto per tutti, e il suo ritorno 
fisico, come rigettava anche l’inferno e il paradiso! 

In Italia il vangelo sociale è penetrato tra i Valdesi, i Metodisti, i Luterani, i Battisti, e tra i Pentecostali. 
Organizzazioni come la Federazione delle Chiese Evangeliche e l’Alleanza Evangelica Italiana, 
portano avanti i principi del vangelo sociale. D’altronde anche il Protestantesimo in Italia ha tanti suoi 
membri iscritti a logge massoniche – e sono quasi sempre persone influenti che stanno in alto o in 
posizioni chiave - per cui era inevitabile che esso abbracciasse il vangelo sociale.  

Tra i Pentecostali anche le Assemblee di Dio in Italia (ADI) hanno aperto le loro porte al vangelo 
sociale, e difatti viene sostenuto da Alessandro Iovino - storico e saggista nonché segretario del 
senatore valdese Lucio Malan - che è vicino a Davide Di Iorio che è l’attuale segretario delle ADI e 
pastore della Chiesa di cui è membro lo stesso Iovino. Lo Iovino infatti ha detto che fede, politica e 
democrazia sono 'valori che possiamo conciliare per meglio progredire, per meglio vivere, perchè 
ricordiamoci il Cristianesimo è anche emancipazione, non solo spirituale ma anche sociale' (da A libro 
aperto - LA12-2011 - TeleOltre - L'arte del Governo e la Bibbia - http://youtu.be/oSnG3zLUIaI - min. 
14:20-34). Dicendo quindi che il cristianesimo è anche emancipazione sociale, lo Iovino dimostra di 
avere abbracciato anche lui il vangelo sociale perché questa è la concezione del Cristianesimo che 
hanno tutti coloro che professano il vangelo sociale, come per esempio Martin Luther King di cui infatti 
lo Iovino è un grande estimatore.   
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Quali sono le nefaste conseguenze che ha portato il vangelo sociale nelle ADI? Queste. 

1) Le ADI hanno rigettato la concezione assolutistica di Dio, nel senso che rifiutano di vederlo come 
un Re che esercita la sua sovranità nel mondo facendo tutto quello che gli piace. Loro hanno 
democratizzato la concezione di Dio! 

Ecco perchè nelle ADI detestano parole come 'sovrano' e 'sovranità' in riferimento a Dio. Difatti le ADI 
nel manipolare il libro di Charles Spurgeon 'Solo per grazia' hanno fatto sparire queste due parole. 

Spurgeon dice: ‘God, the infinitely just Sovereign, knows that there is not a just man upon earth that 
doeth good and sinneth not, and therefore, in the infinite sovereignty of His divine nature and in the 
splendor of His ineffable love, He undertakes the task, not so much of justifying the just as of justifying 
the ungodly’ (Charles Spurgeon, All of Grace, versione PDF presa da 
http://www.ccel.org/ccel/spurgeon/grace.html, pag. 5-6).  

La traduzione è: ‘Dio, l’infinitamente giusto Sovrano, sa che non c’è un uomo giusto sulla terra che fa il 
bene e non pecca, e quindi, nella infinita sovranità della Sua divina natura e nello splendore del suo 
ineffabile amore, Egli intraprende il compito non tanto di giustificare il giusto quanto di giustificare 
l’empio’.  

Le ADI hanno messo così: ‘Dall’alto della Sua giustizia perfetta, il Signore sa che non esiste alcun 
uomo che sia esente dal peccato, quindi, nello splendore del Suo amore ineffabile, Egli si assume non 
soltanto il compito di giustificare il giusto, ma, soprattutto, quello di difendere chi è trovato mancante’ 
(Charles Spurgeon, Solo per grazia, ADI-Media, seconda edizione 2002, pag. 13). 

Come si può vedere, le ADI hanno sostituito ‘Dio l’infinitamente giusto Sovrano’ con ‘il Signore, 
dall’alto della sua giustizia perfetta’; poi hanno fatto sparire ‘la infinita sovranità della natura divina di 
Dio’, che li disturbava in quanto l’espressione ‘sovranità di Dio’ può far pensare ad un Dio che fa 
quello che vuole Lui, e quindi che fa misericordia a chi vuole Lui e indura chi vuole Lui, e quindi può 
indurre a pensare che la salvezza non dipende dalla volontà dell’uomo o dal suo ‘libero arbitrio’.  

Anche nel manipolare il libro di Myer Pearlman 'Le Dottrine della Bibbia' hanno fatto la stessa cosa.  

Nel parlare della preparazione umana alla rigenerazione, Pearlman afferma: ‘Strictly speaking, man 
cannot co-operate in the act of regeneration, which is the sovereign act of God; but he has part in the 
preparation for the new birth. What is that preparation? Repentance and faith’ (Myer Pearlman, 
Knowing the Doctrines of the Bible, Gospel Publishing House, Springfield, Missouri, 2007 [la 24esima 
stampa] pag. 247). 

La traduzione è: ‘A rigor di termini, l’uomo non può cooperare nell’atto della rigenerazione, che è l’atto 
sovrano di Dio, ma egli ha una parte nella preparazione per la nuova nascita. In cosa consiste questa 
preparazione? Nel ravvedimento e nella fede’. 

Le ADI hanno messo così: ‘A rigor di termini, l’uomo non può cooperare nell’atto della rigenerazione, il 
quale è esclusivo di Dio; ma egli ha una sua parte nella preparazione per la nuova nascita e questa 
sua parte è il ravvedimento e la fede’ (Myer Pearlman, Dottrine della Bibbia,  ADI-Media, Quarta 
edizione, 1996, pag. 196). 

L’atto sovrano di Dio dunque è stato reso ‘atto esclusivo di Dio’ perché le ADI detestano parole come 
‘sovrano’, ‘sovranità’, ‘atto sovrano’, in relazione alla salvezza o alla rigenerazione o alla 
giustificazione. E questo perché per loro la salvezza dipende dall’uomo o meglio dalla sua volontà e 
non dalla volontà di Dio, e quindi non da un atto sovrano di Dio. 

2) Il rigetto della sovranità di Dio, porta le ADI a rigettare gli atti sovrani di Dio, come per esempio 
quello di stabilire sopra una nazione un monarca assoluto. 
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Questa è la ragione per cui lo Iovino ritiene che la monarchia assoluta (La monarchia è una forma di 
governo in cui la carica di capo di stato è esercitata da una sola persona per tutta la durata della sua 
vita o fino alla sua rinunzia, e questa persona si chiama monarca e ha la caratteristica di essere 
considerato un membro a parte rispetto al resto delle persone dello Stato che sono suoi sudditi) va 
combattuta e abbattuta perchè lo Iovino non riconosce al monarca assoluto il diritto di governare, e 
difatti nel suo libro Il grido di un popolo e la nascita della terza Repubblica, egli fa dire al professore 
Cuini durante una lezione queste parole: 'Inoltre consideriamo anche il valore di fondamentale 
importanza che ha il Popolo nell'esercizio della sovranità dello stato. Cari giovani, è proprio questo il 
punto che differenzia lo stato democratico dalla concezione di stato assoluto, proprio delle società 
fondate sull'ancien règime e anteriore alla rivoluzione francese, ma anche delle diverse forme di 
totalitarismo venutesi a creare nel XX secolo. Nello stato assoluto il Popolo è l'oggetto della sovranità. 
Secondo la concezione assolutistica, il potere è esercitato dal monarca in virtù di un diritto divino. La 
rivoluzione francese ha, invece, introdotto il concetto di sovranità popolare (il cui più acuto teorizzatore 
fu Jean-Jaques Rousseau); il Popolo è costituito dalla comunità statale, i cui membri hanno una parità 
giuridica. Il potere dunque viene dal Popolo, la legge è dettata dalla volontà generale e i governanti 
sono mandatari del Popolo. Queste sono state le grandi conquiste che hanno dato ai Popoli la giusta 
dignità e il ruolo di protagonista nella storia politica di una nazione. Concludiamo questa nostra 
riflessione su questo primo termine, ricordando che la costituzione della Repubblica Italiana proclama 
nel suo primo articolo che 'l'Italia è una repubblica democratica' e successivamente che la 'sovranità 
appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione'. Deducete da soli, 
allora, che l'Italia è una repubblica democratica fondata sul rispetto della volontà dei cittadini»' 
(Alessandro Iovino,  Il grido di un popolo e la nascita della terza Repubblica, Il Filo, Roma, 2009, pag. 
47-48). 

Lo Iovino dunque rigetta la concezione assolutistica, in cui il potere è esercitato dal monarca in virtù di 
un diritto divino. Che cosa si intende per diritto divino? 'Il diritto divino dei re è un principio che si 
riferisce alle dottrine politiche e religiose europee dell'assolutismo monarchico. Queste sono 
largamente, ma non esclusivamente, associate con l'epoca medioevale e basate sulla credenza di 
matrice cristiana dell'epoca, che un monarca dovesse il suo potere alla volontà di Dio, non a quella del 
popolo, del parlamento, dell'aristocrazia, o di ogni altra autorità, e che ogni tentativo di restringere i 
suoi poteri fosse un atto contrario alla volontà divina' 
(https://it.wikipedia.org/wiki/Diritto_divino_dei_re). Da qui si spiega il fatto che lo Iovino esalta la 
Rivoluzione francese (che vi ricordo fu generata e diretta dalla Massoneria), perchè essa fu ispirata 
dal concetto di sovranità popolare e si oppose alla concezione assolutistica in cui il potere è esercitato 
dal monarca in virtù di un diritto divino, concezione che faceva parte del cosiddetto ancien regime. E 
di conseguenza lo Iovino benedice ogni lotta intrapresa dal popolo contro i monarchi assoluti. 
Ascoltate cosa dice: 'Da un punto di vista storico siamo chiamati tutti, laici e non, e a prescindere dalla 
nostra appartenenza politica, a ritenere che i valori dell'Illuminismo e della rivoluzione francese 
abbiano contribuito a promuovere la formazione e la diffusione dei principi democratici all'interno dei 
sistemi politici di molti Paesi. [....] Durante gli anni della rivoluzione fu necessario l'attivismo del popolo 
per la conquista delle libertà politiche e sociali' (Il grido di un popolo e la nascita della terza 
Repubblica, pag. 89). Ecco perchè lo Iovino sempre in questo suo libro approva i movimenti di 
resistenza al fascismo che lottarono contro Mussolini e il suo governo, per stabilire in Italia la 
democrazia (cfr. Il grido di un popolo e la nascita della terza Repubblica, pag. 112-113). Questo modo 
di parlare e ragionare è massonico, e difatti lo Iovino va a prendere come 'il più acuto teorizzatore' 
della sovranità popolare il letterato e filosofo svizzero Jean-Jaques Rousseau (1712-1778), che era un 
massone (http://www.esonet.it/ - http://www.histoiredumonde.net/Jean-Jacques-Rousseau.html - 
http://loggiadedeo.altervista.org/joomla_dedeo/index.php/massoni-celebri) che influenzò l’identità 
stessa della Rivoluzione francese!  

Ma cosa insegna la Sacra Scrittura? Che come Cristiani siamo chiamati a riconoscere OGNI autorità, 
come un'autorità stabilita da Dio e quindi a sottometterci ad essa, secondo che è scritto: "Ogni 
persona sia sottoposta alle autorità superiori; perché non v’è autorità se non da Dio; e le autorità che 
esistono, sono ordinate da Dio; talché chi resiste all’autorità, si oppone all’ordine di Dio; e quelli che vi 
si oppongono, si attireranno addosso una pena" (Romani 13:1-2). Quindi non importa assolutamente 
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niente se in una nazione c'è una monarchia assoluta o una dittatura (per intenderci se c'è un Luigi XIV 
o un Benito Mussolini), noi siamo chiamati a sottometterci ad essa. Ovviamente, nel caso l'autorità ci 
ordina di disubbidire a Dio in qualche cosa, noi siamo chiamati a disubbidire all'autorità per piacere a 
Dio. Ma questo però non deve mai indurre noi figliuoli di Dio a intraprendere lotte sociali o politiche o 
armate contro l'autorità stabilita da Dio per instaurare una democrazia (termine che deriva dal greco 
démos 'popolo' e cràtos 'potere', che etimologicamente significa 'governo del popolo'), perchè questo 
significa opporsi all'ordine di Dio. Se quindi parte della popolazione intraprende queste lotte sociali o 
politiche o armate per instaurare o restaurare la democrazia, i Cristiani non devono assolutamente 
partecipare ad esse, perchè queste lotte non fanno parte della volontà di Dio in Cristo verso di noi. 
Che fanno invece nelle ADI lo Iovino e tutti quelli che la pensano come lui? Che con i loro discorsi 
disprezzano e rigettano la sovranità di Dio perchè incitano a lottare contro l'ordine di Dio. Quindi 
mentre la Scrittura esalta la sovranità di Dio, le ADI la disprezzano, eccome se la disprezzano. E 
questo perchè hanno una concezione di Dio 'democratica'. 

3) Le ADI hanno rigettato la dottrina del peccato originale, infatti voglio farvi notare questa cosa, e cioè 
che le ADI quando hanno manipolato 'Le Dottrine della Bibbia' di Myer Pearlman, e vi ricordo che 
questo è avvenuto sotto la presidenza di Francesco Toppi e quindi per suo volere, hanno tolto l'unico 
riferimento al peccato originale presente nel libro.  

Pearlman, nella sezione ‘Debolezza spirituale’ parla del peccato originale dicendo: ‘(b) Inborn sin, or 
"original sin." The effect of the Fall was so deep-seated in human nature that Adam, as the father of 
the race, passed on to his descendants a tendency or bias to sin. Psalm 51:5. This spiritual and moral 
handicap under which all men are born is known as original sin. The acts of sin that follow during the 
age of accountability are known as "actual sin."’ (Myer Pearlman, Knowing the Doctrines of the Bible, 
24esima stampa 2007, Gospel Publishing House, Springfield, Missouri USA, pag. 135).  

La traduzione è: ‘(b). Il peccato innato, o ‘peccato originale’. L’effetto della Caduta fu così radicato 
nella natura umana che Adamo, in quanto il padre della razza, trasmise ai suoi discendenti una 
tendenza o una predisposizione a peccare. Salmo 51:5. Questo handicap spirituale e morale sotto cui 
tutti gli uomini nascono è conosciuto come peccato originale. Gli atti di peccato che seguono durante 
l’età della responsabilità sono conosciuti come ‘peccato effettivo’. 

Le ADI hanno invece messo così: ‘b. Il peccato naturale. L’effetto della caduta fu così profonda nella 
natura umana, che da Adamo tutti gli uomini nascono con la tendenza al peccato (Salmo 51:5); gli atti 
di peccato che vengono commessi durante l’età della responsabilità sono conosciuti come «peccati 
propri» (Myer Pearlman, Le Dottrine della Bibbia, Quarta edizione (emendata), ADI-Media, 1996, pag. 
110).  

Come si può vedere, le ADI hanno sfacciatamente fatto sparire delle parole sul peccato originale dal 
discorso di Pearlman: peraltro in tutto il libro questa è l’unica volta dove Pearlman parla esplicitamente 
di peccato originale. La ragione è perchè le ADI detestano sentir parlare dell'uomo come un essere 
totalmente depravato e corrotto, e il peccato originale rimanda appunto alla completa depravazione 
dell'uomo, cosa che loro non sopportano. E quindi hanno tolto questo riferimento da questo loro 
importante libro di dottrina. Sulla natura dell'uomo quindi le ADI hanno assunto una posizione che 
sostanzialmente è la posizione Pelagiana che sostiene tra le altre cose che ogni essere umano nasce 
senza peccato e diventa peccatore nel commettere un atto peccaminoso (per le ADI pare che diventi 
peccatore quando è consapevole di trasgredire i comandamenti di Dio)! Un noto pastore ADI alla 
domanda di una credente - che gli fu fatta nel contesto di uno studio biblico sul come rispondere ai 
Cattolici Romani - sulle parole di Davide "Io sono stato formato nella iniquità, e la madre mia mi ha 
concepito nel peccato" (Salmo 51:5), ha risposto semplicemente dicendo 'Noi non crediamo nel 
peccato originale'! Per le ADI dunque 'Il peccato originale non esiste'. Come non esisteva per i 
Pelagiani (e come non esiste per i Massoni), così non esiste per le ADI! 

4) Ma c'è dell'altro, le ADI si sono spinte ad affermare che Dio non imputa la colpa all'uomo che è 
schiavo del peccato.  Raffaele Lucano, che è pastore della Chiesa ADI di Cornaredo (Milano), ha 
infatti affermato: ‘Quindi, se come uomo razionale, desidero fare il bene ma non ci riesco a motivo 
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della schiavitù alla quale sono sottoposto, io non ho alcuna colpa. Effettivamente, Dio non imputa la 
colpa a chi si trova in tale condizione, ma condanna l’artefice di tale condizione: il diavolo, Satana. Dio 
ama il peccatore e odia il peccato’ (http://www.lanuovavia.org/confutazioni-adi-raffaele-lucano.html). In 
altre parole, dato che l’omosessuale non riesce a fare il bene perchè è schiavo del peccato, lui non ha 
alcuna colpa. E difatti il Lucano dice che ‘Dio non imputa la colpa a chi si trova in tale condizione’! 
Tutto questo naturalmente per non urtare la sensibilità dei peccatori, per non urtarli, turbarli e 
spaventarli. Devono dare loro infatti l'immagine di un Dio così buono che anche se vivono sotto la 
schiavitù del peccato li ama e li coccola. Questo perchè nelle ADI viene rigettata l'idea di un Dio 
sovrano e vendicatore, e accolta quella di un Dio democratico! E quindi il peccatore non può essere 
presentato come uno che si ribella volontariamente a Dio trasgredendo i suoi comandamenti, e quindi 
è sotto la sua condanna. Da qui si spiegano le predicazioni rivolte ai peccatori che non contengono 
quelle affermazioni bibliche che possono dare l'idea di un Dio sovrano la cui ira è sopra i peccatori, 
che odia gli operatori di iniquità. Quindi la colpa non è dei peccatori che violano i comandamenti di 
Dio, ma del diavolo!   

5) Le ADI rigettano le predicazioni rivolte ai peccatori che esortano quest'ultimi a ravvedersi e 
convertirsi dai loro peccati, pena le fiamme dell'inferno. Queste predicazioni sono definite impertinenti 
e frutto della maleducazione. E poi, queste predicazioni spaventano le persone che sono già 
abbastanza spaventate, quindi non sono per niente necessarie. Ecco perchè le ADI hanno rigettato il 
fuoco dell'Ades e quello dello stagno ardente di fuoco e di zolfo, mettendosi a dire che si tratta di un 
fuoco allegorico o spirituale!! 

6) Le ADI si sono messe a fare ecumenismo con la Chiesa cattolica romana che ha adottato anche lei 
sostanzialmente il vangelo sociale, e così assieme possono migliorare il mondo! Salvatore Loria, per 
esempio, che è fratello del presidente delle ADI Felice Antonio Loria e membro della Chiesa ADI di 
Catania, ha organizzato alla fine di giugno 2013 con i Cattolici romani presso la Basilica Cattedrale di 
Acireale il Festival della vita che è una campagna prevenzione del suicidio e delle stragi del sabato 
sera. 

7) Le ADI si sono date ad un attivismo politico e sociale, sempre con l'obbiettivo di migliorare il mondo.  

Alessandro Iovino, per esempio, il 22 aprile 2013 ha organizzato presso l'Istituto Italiano per gli Studi 
Filosofici di Napoli il convegno ''RivoluzioniAmo Napoli: giovani idee per la rinascita di Napoli'', in 
occasione del quale ha dichiarato: ''E' stato un momento di confronto prezioso tra giovani protagonisti 
ed intellettuali della città di Napoli. Limitarsi alla protesta non ha senso, ora Napoli ha bisogno di 
proposte per un rilancio economico e culturale. Le nostre proposte saranno poi consegnate al Sindaco 
di Napoli. Ora c'è bisogno di risposte concrete, e non saremo spettatori del declino, ma protagonisti 
della rinascita di Napoli''. Sono intervenuti diversi presidenti di associazioni napoletane e giovani 
intellettuali.  

Alessandra Lombardo, figlia del pastore ADI di Catania Paolo Lombardo, si è candidata a Catania per 
le elezioni comunali del giugno 2013 nelle liste di Enzo Bianco (Partito Democratico) che poi è stato 
eletto sindaco di Catania. Le ADI di Catania infatti si sono apertamente schierate a fianco di questo 
politico. 

Concludo quindi, fratelli, rinnovandovi l'esortazione a guardarvi e ritirarvi da coloro che sostengono e 
promuovono il «vangelo sociale», perchè come avete potuto vedere da voi stessi è lievito malvagio 
che porta i Cristiani a corrompersi e a disubbidire a Dio.  

Chi ha orecchi da udire, oda. 
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Un discepolo di Cristo deve essere apolitico 
 

Un discepolo di Cristo, cioè chi si è messo al seguito di Gesù e segue le sue orme, non si deve 
interessare di politica. Questo significa che non deve dare il voto a nessun candidato o partito politico 
(può recarsi alle urne però se ritiene necessario farlo per annullar la sua scheda elettorale), come 
anche non deve candidarsi a cariche politiche nella nazione in cui Dio lo ha posto. Egli deve però 
pregare per le autorità della propria nazione, come dice di fare la Parola, “affinché possiamo menare 
una vita tranquilla e quieta, in ogni pietà e onestà” (1 Timoteo 2:2). 

Dopo aver detto ciò vogliamo dire su quali Scritture noi credenti ci appoggiamo per sostenere che non 
ci si deve immischiare in nessuna maniera in cose politiche, in altre parole che noi credenti siamo 
chiamati ad essere apolitici (il termine apolitico significa che la persona non si interessa di politica). 

Gesù un giorno disse al Padre dei suoi discepoli: “Essi non sono del mondo, come io non sono del 
mondo” (Giov. 17:16). Con queste parole Gesù ha chiaramente fatto capire che noi suoi discepoli non 
facciamo più parte di questo sistema di cose come lui nei giorni della sua carne non era parte di esso. 
Badate, nella stessa maniera: la differenza è che Gesù veniva dal cielo mentre noi veniamo dalla 
terra. La politica è di questo mondo: il credente no. Chi fa politica ha l’animo alle cose di questo 
mondo, il credente invece ha l’animo alle cose del cielo di cui è cittadino. Sono cose opposte tra di 
loro che non si possono conciliare in nessun modo. 

Sempre Gesù ebbe a dire: “Il mio regno non è di questo mondo” (Giov. 18:36) e questo lo dimostrò 
ampiamente, tanto è vero che quando un giorno seppe che stavano per venire a rapirlo per farlo re si 
ritirò sul monte tutto solo (cfr. Giov. 6:15). Con questo suo gesto dimostrò di non volersi per nulla 
mischiare in questioni politiche.  

Eppure di problemi tra la popolazione in Israele ce ne erano molti anche ai giorni di Gesù; certamente 
c’erano i disoccupati, gli oppressi, i malati, ecc.; Gesù avrebbe potuto accettare di essere eletto loro re 
e mettersi a risolvere i problemi della società. E Gesù di sapienza ne aveva molta, certamente la sua 
sapienza sarebbe valsa molto messa al servizio della società di allora. Ma come abbiamo visto, egli 
rifiutò di essere eletto re da quelle migliaia di Ebrei. Non è chiaro l’atteggiamento che dobbiamo tenere 
in questo mondo riguardo alla politica? In questo caso a riguardo del volersi candidare a cariche 
pubbliche per risolvere i problemi della società. Alcuni credenti aspirano a governare in questo mondo, 
ma si sono dimenticati che i santi regneranno con Cristo sulla terra quando egli tornerà. Avranno così 
tanto tempo per governare nel nuovo mondo a venire (il regno millenario); perché affaccendarsi per 
volere mettersi a governare sulla terra adesso? Ah, quanti soldi, quanto tempo, quante energie, che 
potrebbero essere utilizzati per compiere opere buone a favore dei bisognosi e della predicazione 
dell’Evangelo ed invece vengono sprecate in questa maniera, facendo politica, candidandosi, facendo 
propaganda per l’uno o per l’altro! Questa è una vergogna, uno scandalo, un peccato che Dio non 
lascia impunito. 

Infine voglio dire questo. Tanti credenti parlano più delle elezioni politiche che delle elezioni degli 
anziani e dei diaconi che sono prescritte chiaramente dalla Scrittura e che concernono il governo della 
chiesa. Ah, se mostrassero lo stesso interesse verso questo tipo di elezioni; le cose andrebbero 
meglio nelle chiese, perché eleggerebbero alla carica di anziani e di diaconi uomini irreprensibili e 
santi. Ma che cosa avviene invece? Avviene che da un lato dicono di volere il buon governo nella 
nazione, ma dall’altro non vogliono il buon governo nella chiesa. E difatti eleggono alla carica di 
anziano e di diacono proprio coloro che non hanno i requisiti necessari per essere eletti tali, coloro 
che assecondano i loro desideri carnali. Non c’è spazio per gli uomini santi e giusti. E poi costoro ci 
vengono a parlare di andare a votare per chi garantisce la nostra libertà religiosa? No, non è la libertà 
religiosa che vogliono salvaguardare costoro, ma piuttosto la libertà di poter fare quello che vogliono, 
cioè la libertà secondo la carne. Le elezioni di uomini carnali e arroganti alla carica di anziano e di 
diacono nelle loro chiese confermano che questa è la libertà che essi vogliono mantenere. 
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Le insidie che si nascondono dietro il fare politic a 

Il mondo giace tutto quanto nel maligno; esso è ostile a Cristo e alla sua parola. Il mondo si oppose a 
Cristo e alla sua predicazione quando egli fu sulla terra, e questa opposizione culminò nella sua 
crocifissione. E il mondo continua ad essere ostile a Cristo e alle sue parole, anche se egli è in cielo 
alla destra della Maestà; il motivo è perché il mondo giace tutto quanto nel maligno. Tutto quanto; si 
notino bene queste parole. Dunque tutto ciò che fa parte di questo sistema di cose è immerso in colui 
che è nemico di Dio. E’ la politica parte di questo mondo? Sì, quindi giace anch’essa nel maligno. Con 
questo non si vuol dire che essa non sia necessaria in una nazione; assolutamente, perché in ogni 
nazione c’è bisogno delle autorità. Ci vuole insomma qualcuno che comandi in una nazione, che ci 
siano delle leggi che mettano paura ai malfattori, che regolino gli affari pubblici, ecc. Ecco perché Dio 
costituisce le autorità in ogni nazione. 

Ma quello che vogliamo dire è questo; dato che la politica fa parte di questo sistema di cose ostile a 
Cristo lasciamo fare la politica a coloro che fanno parte di questo mondo e non immischiamoci in 
essa: tutto qui. Forse qualcuno riterrà che questa posizione sia una posizione che mostri indifferenza 
totale verso l’andamento delle cose in una nazione. Ma ciò è solo una apparenza, perché non ci si 
deve mai dimenticare che se da un lato il credente non è di questo mondo egli deve pregare per le 
autorità di questo mondo. Che dice infatti l’apostolo Paolo a Timoteo? Egli dice: “Io esorto dunque, 
prima d’ogni altra cosa, che si facciano supplicazioni, preghiere, intercessioni, ringraziamenti per tutti 
gli uomini, per i re e per tutti quelli che sono in autorità, affinché possiamo menare una vita tranquilla e 
quieta, in ogni pietà e onestà. Questo è buono e accettevole nel cospetto di Dio, nostro Salvatore, il 
quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità” (1 Tim. 2:1-4). E 
noi sappiamo che la supplicazione del giusto può fare molto, se fatta con efficacia. Vengono innalzate 
preghiere a pro delle autorità durante le riunioni di culto, della domenica o infrasettimanali? Vengono 
esortati i credenti a pregare a casa loro anche per le autorità di questa nazione? Raramente, diciamo 
quasi mai, perché questa è la triste realtà. Dunque se c’è qualcosa su cui i conduttori devono insistere 
è questa; devono ordinare ed esortare che si facciano preghiere per tutte le autorità di questa nazione 
affinché Dio dia loro la sapienza necessaria per governare bene, le protegga, li salvi ecc. Invece molti 
parlano di dare il voto a quello o a quell’altro politico. Ma non è dando il voto a quello anziché all’altro 
che si adempie la volontà di Dio ma pregando per le autorità. Quello che non si deve fare, viene 
dunque fatto, mentre quello che si deve fare viene trascurato. Vediamo adesso di parlare dei pericoli 
che si nascondono dietro il fare politica. 

Innanzi tutto, c’è sempre il pericolo di dare il voto a qualcuno che mentre da un lato è a favore della 
libertà di culto dall’altro è a favore di tante altre cose storte. E noi non possiamo dare il nostro voto a 
persone che, quantunque siano ordinate da Dio o lo saranno in futuro, vogliono fare delle cose che 
vanno contro la Parola di Dio. Facciamo degli esempi pratici: poniamo il caso che un candidato 
politico ad una determinata carica dica in tempo di elezioni: ‘Io sono per la libertà di culto per ogni 
confessione religiosa ma sono anche per la libertà sessuale per cui farò del mio meglio per abolire 
qualsiasi discriminazione sociale nei confronti degli omosessuali e dei transessuali e delle prostitute. 
Inoltre voglio impegnarmi a creare molti posti di lavoro per i giovani diplomati e laureati’. Che faremo? 
Gli daremo il voto solo perché è in favore della libertà di culto e vuole creare dei posti di lavoro per i 
giovani? E poi noi diciamo: dato che la libertà religiosa che un partito politico concede non la estende 
solo ai Cristiani ma anche alla Chiesa cattolica romana, ai Testimoni di Geova, ai Mormoni, ai 
Musulmani, ai Buddisti, e a tanti altri figli del diavolo noi ci domandiamo come si farebbe a dare il voto 
a qualcuno che nello stesso tempo sarebbe a favore che i Cattolici innalzino i loro idoli piccoli e grandi 
per le strade, per le piazze e sulle montagne e in tanti altri posti e che facciano processioni per le 
strade con la scorta della polizia; che i Testimoni di Geova vadano attorno a seminare menzogne, che 
i Mormoni vadano a proclamare le rivelazioni menzognere del loro profeta Joseph Smith, che i 
Mussulmani proclamino le menzogne di Maometto, i Buddisti quelle di Buddha e così via? Per amore 
di giustizia non ci si dovrebbe dunque astenere dal dare il voto a questo candidato politico quantunque 
sia a favore della nostra libertà di culto? E di questi esempi se ne potrebbero fare tanti e tanti altri. 
Basti pensare che molti di coloro a cui tanti credenti danno il voto, pensando di salvaguardare la loro 
libertà di culto, sono in favore del divorzio, dell’aborto, e di tante altre pratiche contrarie alla Parola di 
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Dio per capire quanto sia folle il loro comportamento. Perché in questa maniera essi da un lato 
salvaguardano questa cosiddetta libertà di culto e dall’altra incoraggiano delle cose abominevoli nel 
cospetto di Dio, perché di fatto è come se dicessero a quel candidato politico: ‘Sono d’accordo con te 
anche in queste cose’. 

C’è sempre in agguato il pericolo che in una discussione con uno del mondo, il credente palesando la 
sua posizione politica si attiri la sua inimicizia perché questo è del partito opposto o di un partito che 
per qualche ragione no va d’accordo con quello o per tanti altri motivi. E poi c’è sempre in agguato il 
pericolo che due fratelli in Cristo che hanno dato il voto a due partiti antagonisti su molte cose, ma 
ambedue a favore della libertà di culto, si scontrino su questioni politiche. In realtà questo è quello che 
avviene. E non è forse grave il danno? Si vengono a creare attriti con persone del mondo o con dei 
credenti stessi per questioni politiche. Qualcuno dirà: ‘Ma il voto è segreto!’ Sì, a parole; ma non avete 
mai letto che non v’è nulla “di segreto che non abbia a sapersi ed a farsi palese” (Luca 8:17)? Per 
quanto tempo pensate di potere tenere nascosta la vostra posizione politica; per sempre? Vi illudete; 
prima o poi manifesterete davanti agli altri il vostro segreto. ed allora constaterete da voi stessi quante 
acerbe e sterili discussioni si potrebbero evitare. 

E poi c’è anche il pericolo in tempo di elezioni di mettersi a seguire i frequenti dibattiti politici sia 
televisivi che radiofonici, o di andare ai comizi di questo o quell’altro candidato, come anche quello di 
mettersi a comprare giornali e riviste che parlano delle differenti posizioni politiche, tutte cose che 
rubano del tempo prezioso e del denaro ai credenti. 

Questi pericoli appena analizzati non si possono evitare se si decide di andare a votare per qualcuno; 
mentre si possono evitare solo non votando per nessuno. 

Vediamo adesso di dire qualche cosa sul mettersi a fare direttamente politica da parte di un credente. 
Certamente un credente se si vuole candidare ad una alta carica in questa nazione deve prima 
aderire ad un partito, e noi sappiamo che non esiste un partito che in tutto e per tutto sia a favore dei 
comandamenti di Cristo e degli apostoli. Per fare solo alcuni esempi; quasi tutti i partiti sono a favore o 
del divorzio, o dell’aborto, o dell’omosessualità, o di tutte queste cose assieme; e tutti i partiti sono a 
favore delle concupiscenze mondane come cinema, teatro, discoteche, locali notturni, ecc. Dunque se 
egli volesse aderire ad un partito politico dovrebbe pur sempre favorire qualche comportamento che 
non piace a Dio. Ciò significherebbe corrompersi; non essere fedele alla Parola di Dio. 

Inoltre egli dovrebbe cominciare a cercare appoggi, cioè voti e denaro per poter fare politica. E questo 
lo porterebbe ad agire disonestamente perché dovrebbe andare in giro per le Chiese a proporre ai 
credenti di votarlo e di sostenerlo materialmente per poter raggiungere quel posto a cui lui ambisce. 
Un po’ come fece in America molti anni fa Pat Robertson, predicatore evangelico, quando decise di 
candidarsi alla presidenza degli Stati Uniti. 

Egli perderebbe di vista il fatto che il regno di Dio non è di questo mondo perché verrebbe assorbito 
completamente da questa ricerca di voti e di denaro. E poi rimarrebbe il fatto che anche se trovasse 
un certo numero di sostenitori e del denaro rimarrebbe sempre da vedere se sarà eletto. L’esempio di 
Pat Robertson mostra che anche dopo enormi sforzi fatti in una nazione dove il numero degli 
Evangelici è di milioni gli forzi risultarono vani perché egli non poté diventare presidente degli Stati 
Uniti. E quand’anche lo fosse diventato non avrebbe potuto attenersi ai comandamenti di Dio perché 
sarebbe stato costretto ad infrangerli ripetutamente. Stando così le cose è evidente che la politica 
rovinerebbe un credente spiritualmente perché egli si metterebbe a camminare secondo la carne. 

Alcuni ritengono che un credente possa ambire ad alte cariche in uno Stato perché nella Bibbia 
questo lo dimostra l’esempio di Giuseppe e di Daniele; il primo diventò governatore d’Egitto, il 
secondo divenne il comandante della provincia di Babilonia e molto influente alla corte del re. Ma 
costoro probabilmente la storia di Giuseppe e di Daniele o non l’hanno mai letta o se l’hanno letta non 
hanno capito proprio nulla dalla lettura, perché in tutti e due casi si parla di uomini integri nelle loro vie 
che diventarono quello che diventarono per un intervento particolare di Dio nella loro vita. Essi non si 
candidarono a quella alta carica, anzi non ci pensavano minimamente di diventare un giorno così 
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influenti; non furono da loro fatte campagne elettorali per farsi eleggere. E quando furono in quella 
carica non scesero a nessun compromesso perché continuarono a temere Dio e ad osservare i 
comandamenti di Dio. Dunque è fuori di luogo citare gli esempi di questi uomini per sostenere che sia 
lecito per un credente candidarsi a cariche politiche in una nazione. 

Naturalmente, l’essere apolitici implica anche il rigetto della formazione di qualsiasi partito ‘cristiano’, 
partiti ‘cristiani’ che purtroppo nel mondo intero stanno aumentando, perchè molte Chiese ormai 
hanno l’animo alle cose di quaggiù anzichè alle cose di sopra. 
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Confutazione dei principali ragionamenti fatti cont ro l'osservanza delle 
proibizioni dietetiche imposte dall'assemblea di Ge rusalemme  
 

Nel libro degli Atti degli apostoli in relazione alla riunione tenutasi a Gerusalemme per decidere se era 
necessario o meno costringere i Gentili ad osservare la legge di Mosè per essere salvati, è scritto che 
dopo che parlò Giacomo il fratello del Signore (il quale disse che non si doveva dare molestia ai 
Gentili che si convertivano, ma dirgli di astenersi dalle cose contaminate nei sacrifici agl'idoli, dalla 
fornicazione, dalle cose soffocate e dal sangue), "parve bene agli apostoli e agli anziani con tutta la 
chiesa, di mandare ad Antiochia con Paolo e Barnaba, certi uomini scelti fra loro, cioè: Giuda, 
soprannominato Barsabba, e Sila, uomini autorevoli tra i fratelli; e scrissero così per loro mezzo: Gli 
apostoli e i fratelli anziani, ai fratelli di fra i Gentili che sono in Antiochia, in Siria ed in Cilicia, salute. 
Poiché abbiamo inteso che alcuni, partiti di fra noi, vi hanno turbato coi loro discorsi, sconvolgendo le 
anime vostre, benché non avessimo dato loro mandato di sorta, è parso bene a noi, riuniti di comune 
accordo, di scegliere degli uomini e di mandarveli assieme ai nostri cari Barnaba e Paolo, i quali 
hanno esposto la propria vita per il nome del Signor nostro Gesù Cristo. Vi abbiam dunque mandato 
Giuda e Sila; anch’essi vi diranno a voce le medesime cose. Poiché è parso bene allo Spirito Santo ed 
a noi di non imporvi altro peso all’infuori di queste cose, che sono necessarie; cioè: che v’asteniate 
dalle cose sacrificate agl’idoli, dal sangue, dalle cose soffocate, e dalla fornicazione; dalle quali cose 
ben farete a guardarvi. State sani" (Atti 15:22-29).  

Ci sono però alcuni in seno alla fratellanza che non accettano come tuttora vincolanti le decisioni degli 
apostoli e degli anziani (esclusa quella sulla fornicazione). I ragionamenti che fanno costoro sono i più 
svariati; adesso noi risponderemo punto per punto alle loro obbiezioni per dimostrare quanto esse 
siano vane. 

1) Queste misure disciplinari caddero da sé quando la fusione fra Giudei e Gentili fu completa. 

Noi domandiamo: ‘E quando la fusione fu completa?’ E’ bene ricordare che la fusione tra Giudei e 
Gentili era già completa quando ci fu l’assemblea di Gerusalemme. Con ciò vogliamo dire che c’erano 
già chiese formate da Giudei convertiti e Gentili convertiti che con la grazia di Dio andavano avanti 
nelle vie di Dio. E questo perché Cristo mediante la sua morte aveva fatto dei due popoli uno solo ed 
aveva abbattuto il muro di separazione che c’era tra Giudei e Gentili con l’abolire nella sua carne la 
causa dell’inimicizia, la legge fatta di comandamenti in forma di precetti. Non è che si dovette 
aspettare l’assemblea di Gerusalemme per vedere Giudei credenti e Gentili credenti andare 
d’accordo; perché questo accordo c’era già in Cristo: essi erano fratelli membri di uno stesso corpo. 
Ad Antiochia di Siria per esempio c’erano sia Giudei che Gentili che avevano creduto (cfr. Atti 11:19-
21); come anche ad Antiochia di Pisidia (cfr. Atti 13:43,48) ed Iconio (cfr. Atti 14:1) dove erano stati a 
predicare Paolo e Barnaba nel loro viaggio missionario. Ma allora per quale ragione si riunì 
quell’assemblea a Gerusalemme? Perché dopo che Paolo e Barnaba erano tornati ad Antiochia dalla 
loro missione in cui Dio aveva aperto la porta della fede ai Gentili, dei Giudei venuti dalla Giudea si 
misero a insegnare che senza la circoncisione secondo il rito di Mosè non si poteva essere salvati; al 
che ne nacque una grande discussione tra Paolo e Barnaba e costoro: il motivo è evidente. Insegnare 
la circoncisione significava annullare la grazia di Dio perché la salvezza non era più per grazia ma per 
opere. Fu deciso allora che Paolo e Barnaba e altri fratelli salissero a Gerusalemme per discutere la 
questione con gli apostoli e gli anziani. Allora in quell’incontro fu deciso che ai fratelli di fra i Gentili 
non si doveva imporre né la circoncisione e né l’osservanza della legge per esser salvati perché 
questo avrebbe significato tentare Dio, e porre sul collo dei discepoli un giogo pesante insopportabile 
al posto del giogo leggero di Gesù Cristo. Ma quantunque non fu imposta ai Gentili l’osservanza della 
legge per la loro salvezza, pure parve bene allo Spirito Santo imporre loro di astenersi dalla 
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fornicazione, dove per fornicazione si intende il rapporto carnale illecito con una donna che non è la 
propria moglie (riteniamo comunque che anche lo sposarsi la propria sorella o la propria zia o nipote 
significa trasgredire la Parola di Dio), dalle cose soffocate, dalle cose sacrificate agli idoli e dal 
sangue; che erano tutte cose che erano contenute nella legge di Mosè. Vorrei fare notare che queste 
prescrizioni furono deliberate dallo Spirito Santo innanzi tutto perché gli apostoli dissero: "E’ parso 
bene allo Spirito Santo ed a noi..." (Atti 15:28), il che fa chiaramente capire che quelle prescrizioni non 
possono essere un giogo pesante per coloro che sono sotto la grazia, e difatti non lo sono. (Noi Gentili 
di nascita non abbiamo nessuna difficoltà a riconoscerlo). Va notato poi che il fatto che furono date ai 
Gentili solo queste prescrizioni contenute nella legge, non significa che altre prescrizioni come per 
esempio quella di non consultare gli spiriti, o gli indovini, ed altre di natura comportamentale o morale 
non dovessero essere osservate dai Gentili, ma solo che in quell’occasione lo Spirito Santo volle porre 
l’attenzione su quelle prescrizioni necessarie, probabilmente perché esse erano tra le più trasgredite 
fra i Gentili e perciò quando i Gentili si convertivano a Cristo erano tentati a continuare a trasgredirle 
con molta facilità. Ma c’è ancora qualcosa da dire: Prendiamo anche solamente le prescrizioni che 
riguardano l’alimentazione, dato che costoro intendono la fornicazione bandita dall’assemblea come la 
intendiamo noi e ritengono perciò che il suo divieto sia ancora valido: ‘Per quale motivo oggi non 
dovrebbero essere più valide quando ancora oggi ci sono Giudei che credono e Gentili che credono e 
in qualsiasi Chiesa dove si trovano assieme possono sempre insinuarsi dei Giudei che dicono che se i 
Gentili non si fanno circoncidere e non osservano la legge di Mosè non possono essere salvati e si 
ripresenterebbero così le stesse circostanze che si verificarono ad Antiochia e a Gerusalemme?’ Non 
è forse questo un motivo per cui è errato ritenere cadute quelle prescrizioni dietetiche quando quelle 
stesse circostanze possono ripresentarsi in ogni tempo? Ed ancora: Ma perché ritenerle cadute 
quando ancora oggi molti tra i Gentili in tutto il mondo uccidono gli animali soffocandoli, sacrificano 
carni e altri cibi agli idoli, e mangiano il sangue esattamente come facevano i Gentili ai giorni degli 
apostoli? E’ vero che quelle prescrizioni dietetiche furono date ufficialmente ai Gentili in quella 
circostanza particolare per appianare la via dato che era venuto a crearsi quel grave problema ma 
forse che lo Spirito Santo volle dare quelle prescrizioni solo per un tempo in attesa di tempi ‘migliori’? 
Affatto; se fosse stato così lo avrebbe detto. Anche gli apostoli avrebbero sottolineato con forza che 
quelle prescrizioni dietetiche non avrebbero più avuto forza o ragione di essere quando Giudei e 
Gentili si sarebbero ben amalgamati. Ma ecco che sono arrivati certi pastori e con un sofisma hanno 
cancellato la validità di quelle prescrizioni! Siamo fondamentalisti per loro perché interpretiamo la 
Scrittura in maniera fondamentalistica; ma se è per questo allora siamo in buona compagnia perché lo 
erano anche gli apostoli dei ‘fondamentalisti’. L’osservanza delle prescrizioni dietetiche date a 
Gerusalemme non è neppure qualcosa lasciata alla volontà dei credenti o come dicono altri ‘una 
questione di libertà cristiana’; perché esse non sono facoltative per cui chi vuole le può osservare e 
chi non vuole no; essa ci è imposta dallo Spirito Santo. Qui non si tratta di considerare personalmente 
la carne di coniglio impura e di astenersi da essa, o di non volere bere vino per delle opinioni 
personali, perché in questi casi uno è libero di agire in base alla sua convinzione personale e non 
deve essere giudicato (sempre che non lo imponga ad altri); qui si tratta di trasgredire dei 
comandamenti dati per mezzo dello Spirito Santo, che pur concernendo cibi sono molto importanti 
tanto che vengono messi assieme alla prescrizione di astenersi dalla fornicazione. Nessuno dunque vi 
inganni fratelli. 

2) Quelle prescrizioni dietetiche avevano valore solo localmente. 

E’ vero che la lettera che gli apostoli e gli anziani scrissero fu indirizzata ai fratelli di fra i Gentili che si 
trovavano in Antiochia, in Siria e in Cilicia perché così dice il testo (cfr. Atti 15:23); ma questo non 
significa che il suo contenuto avesse valore solo per i credenti che abitavano in quelle zone. Sarebbe 
come dire che l’epistola di Paolo ai Colossesi era valida solo per i credenti di Colosse o quella ai 
Romani solo per i santi di Roma solo perché non c’è scritto che esse erano rivolte a tutti i santi sulla 
faccia della terra. E’ chiaro che quelle lettere furono scritte in una particolare circostanza a Chiese 
specifiche, ma il loro messaggio è valido per tutti i credenti di tutte le età: la stessa cosa va detta di 
quella lettera scritta a quei credenti di quelle zone sopra menzionate. E che sia così è confermato dal 
fatto che dopo che quella lettera fu portata ad Antiochia e letta là; quando Paolo e Sila partirono per 
visitare i fratelli nelle città dove erano stati precedentemente Paolo e Barnaba è scritto che "passando 
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essi per le città, trasmisero loro, perché le osservassero, le decisioni prese dagli apostoli e dagli 
anziani che erano a Gerusalemme" (Atti 16:4). Per quali città? Derba, Listra, Iconio, Antiochia di 
Pisidia, ed altre che non facevano parte né della Siria e né della Cilicia che sono le zone di cui si parla 
nella lettera redatta da quei di Gerusalemme. Abbiamo un’ulteriore conferma che quelle prescrizioni 
erano valide anche per i credenti di altre zone nel fatto che nella Chiesa di Tiatiri vi era una donna di 
nome Jezabel che insegnava e seduceva i servitori del Signore affinché mangiassero cose sacrificate 
agli idoli (cfr. Ap. 2:20), e nella Chiesa di Pergamo c’erano quelli che professavano la dottrina di 
Balaam insegnando a mangiare le cose sacrificate agli idoli (cfr. Ap. 2:14); in ambedue questi casi il 
Signore riprova il mangiare le cose sacrificate agli idoli da parte di suoi discepoli. E badate che Tiatiri 
e Pergamo erano delle città dell’Asia (cfr. Ap. 1:4,11), e non della Siria o della Cilicia. Ribadisco 
dunque con forza che noi credenti in Cristo Gesù di fra i Gentili, in ubbidienza allo Spirito Santo, 
dobbiamo osservare e fare osservare ancora oggi le prescrizioni date per noi Gentili perché esse sono 
ancora valide, tali e quali come erano ai giorni dell’assemblea di Gerusalemme.  

3) L’apostolo Paolo nelle sue epistole non si riferisce mai alle prescrizioni dietetiche dell’assemblea di 
Gerusalemme perciò esse debbono essere ritenute decadute. In particolare i sostenitori di questa tesi 
fanno presente il fatto che quando Paolo parla ai Corinzi delle cose sacrificate agli idoli egli permette 
ai credenti di quella città di mangiarle il che va apertamente contro il decreto di Gerusalemme.  

Ma le cose non stanno affatto così; perché leggendo attentamente le parole di Paolo ai Corinzi su 
questa specifica questione si noterà che egli non voleva che i credenti mangiassero le cose sacrificate 
agli idoli. Per confermare ciò facciamo notare le seguenti affermazioni di Paolo. 

- "Alcuni, abituati finora all’idolo, mangiano di quelle carni com’essendo cosa sacrificata a un idolo; e 
la loro coscienza, essendo debole, ne è contaminata" (1 Cor. 8:7). Quindi nella Chiesa di Corinto 
c’erano alcuni credenti che continuavano a mangiare delle cose sacrificate agli idoli e la loro 
coscienza ne veniva contaminata da questo atto. 

- "Io dico che le carni che i Gentili sacrificano, le sacrificano ai demonî e non a Dio; or io non voglio 
che abbiate comunione coi demonî" (1 Cor. 10:20). Quindi Paolo era persuaso che per un credente 
mangiare delle carni sacrificate agli idoli significava avere comunione con i demoni perché quelle carni 
erano contaminate. 

Per quanto riguarda le affermazioni di Paolo secondo le quali i credenti potevano mangiare tutto ciò 
che vendevano al macello e tutto quello che veniva posto davanti a loro dagli increduli se invitati 
presso di loro (cfr. 1 Cor. 10:23-30), diciamo questo: con esse Paolo non ha contrastato affatto il 
decreto di Gerusalemme perché egli ha detto solo di mangiare ciò che viene venduto al macello o che 
ci viene messo davanti da persone del mondo senza fare inchieste; notate il "senza fare inchieste" (1 
Cor. 10:25,27); e quindi quand’anche quelle carni fossero state sacrificate agli idoli, noi non sapendo 
nulla di ciò, non abbiamo comunione con i demoni, perché ci accostiamo a quelle carni non come se 
fossero cose sacrificate agli idoli ma come un qualsiasi tipo di cibo.  

Altra cosa invece è se noi sapendo che quelle carni sono sacrificate agli idoli ci accostiamo ad esse 
ritenendo che quelle carni se mangiate possano esserci di qualche utilità spirituale; allora in quel caso 
noi avremmo comunione con i demoni e provocheremmo Dio a gelosia. Perciò è sbagliato pensare 
che Paolo con quelle parole abbia voluto dimostrare che il decreto di Gerusalemme riguardante le 
carni sacrificate agli idoli era stato solo circoscritto ad un tempo e ad un luogo.  

Per concludere vi dico, o fratelli, di continuare ad osservare le decisioni dell’assemblea di 
Gerusalemme. A coloro che invece non osservano ancora le prescrizioni dietetiche di 
quest’assemblea dico di mettersi ad osservarle perché è la volontà di Dio che lo facciano. Ne avrete 
del bene, solo del bene, sappiatelo, perché dall’osservanza dei precetti divini ne viene solo bene. 
Smettete dunque di dare retta a tutti quei vani ragionamenti che alcuni pastori e predicatori fanno per 
non farvele osservare.  

 



519 
 

Le Assemblee di Dio USA e tre dei divieti di Atti 1 5 
 

Sul sito delle Assemblee di Dio degli Stati Uniti d’America (AOG) tra le dichiarazioni scritte che 
concernono la posizione delle AOG su questioni controverse (che loro chiamano ‘position papers’) 
non c’è quella sulle decisioni dell’Assemblea di Gerusalemme trascritte in Atti 15: “Poiché è parso 
bene allo Spirito Santo ed a noi di non imporvi altro peso all’infuori di queste cose, che sono 
necessarie; cioè: che v’asteniate dalle cose sacrificate agl’idoli, dal sangue, dalle cose soffocate, e 
dalla fornicazione; dalle quali cose ben farete a guardarvi. State sani” (Atti 15:28-29). 

Volendo quindi sapere quale sia la loro posizione sul divieto di astenersi dal mangiare il sangue, le 
cose sacrificate agli idoli e le cose soffocate (perchè sulla fornicazione so che le AOG sono contrarie), 
ho deciso di scrivere in data 13 Settembre 2008 alle Assemblies of God. 

In data 16 Settembre mi ha risposto Zenas J. Bicket, che è stato per diversi anni Presidente della 
Commissione per la Purità Dottrinale delle Assemblies of God, e mi ha citato la nota al passaggio di 
Atti 15:28, tratta da ‘The Full Life Study Bible: An International Study Bible for Pentecostal and 
Charismatic Christians’. Le note di questa Bibbia da studio sono state scritte da un ministro delle 
Assemblies of God ora deceduto. Ora, la nota dice tra le altre cose: ‘Una misura della maturità 
Cristiana consiste nella disponibilità ad astenersi da attività che alcuni Cristiani pensano sono giuste e 
altri credono che sono sbagliate (vedi la discussione di Paolo in 1 Corinzi 8:1-11)’. 

Volendo avere la certezza di avere capito bene il significato delle parole rispondo in questi termini: ‘Mi 
sembra che secondo queste parole ‘Una misura della maturità Cristiana consiste nella disponibilità ad 
astenersi da attività che alcuni Cristiani pensano sono giuste e altri credono che sono sbagliate (vedi 
la discussione di Paolo in 1 Corinzi 8:1-11)’, mangiare il sangue, le cose sacrificate agli idoli e le cose 
soffocate non è necessariamente sbagliato. Voglio dire che ci possono essere dei Cristiani che 
pensano che non è sbagliato, e perciò sono liberi nel Signore di mangiare quelle cose fino a che il loro 
comportamento non fa inciampare altri. Ho capito correttamente? Se non ho capito correttamente, per 
favore, correggimi. Ti faccio questa domanda perché voglio capire correttamente l’insegnamento delle 
AOG su questo argomento’. 

 Sempre in data 16 Settembre ricevo la risposta di Zenas Bicket in cui mi dice tra le altre cose: ‘Non 
vedo problemi con la tua dichiarazione …. Devi sapere che qualcosa può essere giusta per un 
credente e sbagliata per un altro. Non è il mangiare che è sbagliato, ma il significato che si dà alla 
cosa mangiata. Le cose menzionate sono state, e forse sono ancora, associate all’idolatria da alcuni 
nel mondo. E’ l’idolatria che è sbagliata, non l’atto fisico di mangiare. Cosicchè se uno dovesse 
mangiare queste cose o qualsiasi altra cosa che può rientrare nella stessa categoria, sapendo che 
alcuni possono pensare che essi lo facevano come atto di idolatria, allora sarebbe sbagliato. Quindi tu 
non puoi porre l’enfasi sul sangue o le cose soffocate ma sull’intenzione della persona che mangia’.  

E’ evidente dunque che le AOG non ritengono che il divieto di mangiare il sangue, le cose sacrificate 
agli idoli, e le cose soffocate, sia sempre e universalmente valido per i Cristiani. E’ valido solo in quei 
casi in cui il mangiare quelle cose è d’intoppo ad altri!  

Ci troviamo davanti a dei ragionamenti che sono vani quanto lo erano quelli che faceva Giuseppe 
Petrelli (1876-1957) e che fanno tuttora quelli che si attengono ai suoi insegnamenti, e che 
provocarono la ferma e decisa opposizione di Luigi Francescon (1866-1964) e altri fratelli che si 
ritirarono da Giuseppe Petrelli e quelli della sua fazione.  

Tutto era nato quando un credente andò a chiedere consiglio a Petrelli come comportarsi dinnanzi al 
divieto di mangiare il sangue e le carni soffocate, perché Petrelli rispose che si potevano mangiare in 
quanto secondo le parole di Cristo non c’è nulla fuori dell’uomo che entrando in lui possa 
contaminarlo. Egli ebbe a dichiarare in seguito: ‘Abbiamo udito alcuni dire: il sabato deve essere 
riverito ancora, perchè anteriore alla legge; altri ci insegnano che la ‘decima’ non fu abolita, perchè 
pagata da Abramo, quindi prima di Mosè; ed altri, che il divieto di mangiare il sangue è stato dato a 
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Noè, cioè prima della legge Mosaica, quindi, a loro credere, ancora obbligatorio. Ma in Cristo, è tutto 
NUOVO. Nuova creazione; nuovo sabato; nuovo sacrificio; nuovo giorno; nuova legge; nuovo cibo; 
nuovo metodo di offrire le offerte e di amministrarle…’. (Giuseppe Petrelli, La Chiesa di Cristo, Bristol 
Pa, U.S.A. 1929, pag. 85-86). 

Luigi Francescon si oppose strenuamente a questa arbitraria interpretazione di Petrelli, secondo cui i 
divieti dell’Assemblea di Gerusalemme erano superati e soltanto ‘un compromesso per quel tempo’, e 
scrisse una lettera circolare nella quale diceva che le parole ‘… e dal sangue’ (Atti 15:20) non erano 
una norma a sé ma la conclusione di un elenco ben preciso di cose da cui astenersi: ‘dalle cose 
contaminate nei sacrifici agli idoli, dalla fornicazione, dalle cose soffocate’ e che l’Assemblea di 
Gerusalemme non fu tenuta per formare un compromesso per quel tempo ma ‘per provvedere intorno 
a quelle cose e fu formato uno statuto per mandarlo alle chiese, acciocché osservassero quello che lo 
Spirito Santo consigliò, non per quel tempo, ma per sempre’ (Risposta a Giuseppe Petrelli, Chicago, 
Ill. 1927, Archivio ADI, Roma), e nella quale metteva in guardia i fratelli da Petrelli con queste parole: 
‘Attenti, dunque figliuoli di Dio, perché questo spirito che porta alla disubbidienza della parola di Dio 
opera sotto forma di misericordia, e d’una apparente carità; pare che innalzi Cristo Gesù; e si fa tanto 
spirituale ricorrendo spesso al frutto dello Spirito (Gal. 5:22-23) per annullare gli statuti di Dio! Ma noi 
sappiamo che il vero Spirito di Dio è soltanto in quelli che mettono in opera i suoi comandamenti’ (op. 
cit.). 

La controversia portò nel 1925 Luigi Francescon assieme ad altri fratelli a ritirarsi da coloro che in 
seno all’Assemblea Cristiana di Chicago si erano lasciati sedurre dai vani ragionamenti di Petrelli, e 
fondò una seconda comunità Pentecostale italiana che prese il nome di ‘Congregazione Cristiana di 
Chicago’. Anche in Italia naturalmente si ebbero delle ripercussioni, perché diverse comunità si 
isolarono dal resto del Movimento per andare dietro a quei vani ragionamenti di Petrelli. 

Ora, nel 1928 si tenne a Roma (19-20 Ottobre) il primo Convegno nazionale sotto la presidenza di 
Michele Palma, rappresentante delle Chiese italiane del Nord America. In quel Convegno vennero 
trattati argomenti principalmente di carattere disciplinare. 

In particolare fu affermato con forza che le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani a 
Gerusalemme sono tuttora tutte vincolanti per noi Cristiani, e questo perché come abbiamo visto 
erano sorti alcuni in seno alle Chiese, capeggiati da Petrelli, che sostenevano che tre di esse sono 
cadute. A proposito di questa delibera leggiamo: ‘.. alcuni, essendosi sviati dalla verità, vogliono 
sopprimere alcuni punti della Parola di Dio, come ad esempio le quattro ingiunzioni del Capo 15, verso 
29 dei Fatti degli Apostoli; essi dicono che tre di esse sono cadute. Noi sappiamo e crediamo che la 
Parola di Dio non può scadere perché è eterna (Salmo 119:9). Siamo stati concordi di chiudere le 
porte (2 Giov. 10), e di non avere nessuna comunicazione con coloro che si sono sviati dalla Verità di 
Dio, affinché il gregge del Signore non venga travagliato e diviso’ (Atti del 1° Convegno Nazionale, 
paragrafo I).  

Ora, a questo punto la domanda sorge spontanea: ‘Ma come mai nel 1928 le porte furono chiuse a 
quei Pentecostali Italiani che avevano annullato tre delle quattro ingiunzioni e fu proclamato che non 
bisognava avere nessuna comunicazione con loro, mentre nel 1946 le porte furono aperte a dei 
Pentecostali Americani (quelli che rappresentavano le Assemblies of God) che avevano annullato 
anche loro quelle stesse ingiunzioni e con loro si ebbero delle comunicazioni?’ Noi sappiamo infatti 
che al 5° Convegno Nazionale tenutosi nel 1946 part ecipò Henry Ness, uno dei più noti esponenti 
delle Assemblee di Dio USA. La ragione la sappiamo, per spiegare ai convenuti come fosse 
indispensabile che le Chiese Pentecostali costituissero prima una organizzazione per poter poi 
ottenere dalle Assemblee di Dio americane quell’indispensabile documento rilasciato da una 
associazione americana riconosciuta giuridicamente nella sua nazione che lo stato Italiano aveva 
chiesto per concedere il riconoscimento giuridico alle ADI e quindi la ‘libertà di culto e 
d’evangelizzazione’, in quanto il Governo di allora aveva dichiarato ufficialmente che non sarebbe 
stata concessa alcuna libertà religiosa al Movimento se questo non si fosse regolarmente e 
giuridicamente organizzato. 
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Qualcuno forse mi dirà: ‘Ma anche negli anni ’40 le Assemblee di Dio degli USA avevano la stessa 
posizione odierna, così come esposta da Zenas J. Bicket nella lettera che ti ha spedito?’ 
Sostanzialmente sì, infatti sul The Pentecostal Evangel – che è la rivista ufficiale delle AOG – del 3 
Febbraio 1923, a pag. 8, viene detto che se chi ci ha invitato ci mette davanti delle cose soffocate e 
del sangue senza dirci nulla, allora noi dovremmo mangiarle! (Ma io dico: ‘Ma come si fa a fare una 
tale affermazione, quando è evidente che nel caso del sangue o di prodotti a base di sangue, non c’è 
bisogno che chi ci ha invitato ci dica che quello è sangue, perchè si capisce subito?’) E sul The 
Pentecostal Evangel (n° 717) dell’8 Ottobre 1927 a pag. 6, viene detto in sostanza che in 1 Corinzi 8 
c’è stata una riforma di quello che era stato deciso dagli apostoli e dagli anziani a Gerusalemme, per 
cui ora a chi sa che l’idolo è nulla è lecito mangiare cose sacrificate agli idoli.  

Ma andiamo avanti perchè sorge pure quest’altra domanda in merito a questa questione: ‘Come mai 
oggi le ADI sono tuttora in buoni rapporti con le Assemblee di Dio USA, tanto che traducono persino i 
loro Manuali per le Scuole Domenicali e di tanto in tanto hanno invitato nei loro Convegni pastori di 
questa denominazione americana, di cui l’ultimo in ordine di tempo è stato Alton Garrison al Raduno 
giovanile di Fiuggi del 2011?’  

Eppure le Assemblee di Dio USA hanno calpestato le tre ingiunzioni dell’assemblea di Gerusalemme 
esattamente come hanno fatto i ‘Petrelliani’!!  

Evidentemente perchè per le ADI ci sono casi in cui si può chiudere un occhio – se non due – e fare 
finta di niente: e questo quando ci sono di mezzo interessi enormi. Le ADI quindi elogiano Luigi 
Francescon e altri fratelli perché negli anni ’20 si opposero a Petrelli e agli altri e si ritirarono da loro 
perché questi avevano annullato tre delle quattro ingiunzioni dell’Assemblea di Gerusalemme, e 
ribadiscono nei loro articoli di fede: ‘Crediamo all’attualità e alla validità delle deliberazioni del Concilio 
di Gerusalemme, riportate in Atti 15:28,29;16:4’, e mettono in guardia i loro membri dai ‘Petrelliani’ – e 
non ho niente da dire su questo – ma nello stesso tempo non fiatano e non muovono un dito nei 
confronti delle Assemblee di Dio USA che hanno annullato le medesime ingiunzioni bibliche – e su 
questo ho qualcosa da ridire perchè questo vuole dire mostrare dei riguardi personali, e usare due 
pesi e due misure a seconda dei casi. Giudicate voi quello che dico, fratelli. 

Ma c’è dell’altro da dire, e cioè che Francesco Toppi (ex presidente delle ADI) arriva a dire che questa 
differenza tra le Assemblee di Dio americane e quelle Italiane (anche se non la specifica per ovvi 
motivi) era qualcosa di poco conto. Ascoltate quello che afferma a proposito dell’offerta fattagli dalle 
Assemblies of God nel 1946-47: ‘Venne allora, provvidenzialmente, l’offerta delle Assemblies of God, 
già all’epoca la più grande chiesa pentecostale organizzata negli Stati Uniti, che professava la stessa 
dottrina del Movimento Italiano. L’unica diversità era costituita da dissimili caratteristiche attribuibili alla 
cultura prettamente anglosassone’ (Francesco Toppi, Umberto Gorietti, ADI-Media 2004, pag. 54-55).  

Da queste parole dunque si può dedurre quanto segue: primo, che secondo Toppi di due 
denominazioni pentecostali, la prima americana e la seconda italiana, che affermano due cose 
nettamente opposte su tre delle quattro ingiunzioni dell’Assemblea di Gerusalemme, si può dire che 
professano la stessa dottrina; secondo, che questa diversità esistente è da attribuire alla cultura 
diversa che hanno i due gruppi di credenti in questione.  

Che dire? Ci sarebbe molto da dire, ma mi limito a dire che queste parole sono dei sofismi che 
servono ai dirigenti delle ADI per coprire delle cose per loro estremamente imbarazzanti in quanto 
costituiscono una chiara violazione della Parola di Dio (come anche una chiara violazione di quello 
che è stato deciso in uno dei loro Convegni Nazionali), che il popolo come al solito non deve sapere. 
Quanta ipocrisia regna nelle ADI!  

Chi ha orecchie da udire, oda. 
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Contro  la dottrina di Balaam 
 

Dalla Scrittura è chiamata la dottrina di Balaam, perché fu lui ad insegnarla per prima. Ed è una 
dottrina perversa che viene insegnata da taluni pastori evangelici (soprattutto in ambito non 
Pentecostale). Innanzi tutto vediamo chi era questo Balaam e perché insegnò questa dottrina. 

La Scrittura dice: “Or Balak, figliuolo di Tsippor, vide tutto quello che Israele aveva fatto agli Amorei; e 
Moab ebbe grande paura di questo popolo, ch’era così numeroso; Moab fu preso d’angoscia a 
cagione dei figliuoli d’Israele. Onde Moab disse agli anziani di Madian: ‘Ora questa moltitudine 
divorerà tutto ciò che è dintorno a noi, come il bue divora l’erba dei campi’. Or Balak, figliuolo di 
Tsippor era, in quel tempo, re di Moab. Egli mandò ambasciatori a Balaam, figliuolo di Beor, a Pethor 
che sta sul fiume, nel paese dei figliuoli del suo popolo per chiamarlo e dirgli: ‘Ecco, un popolo è 
uscito d’Egitto; esso ricopre la faccia della terra, e si è stabilito dirimpetto a me; or dunque vieni, te ne 
prego, e maledicimi questo popolo; poiché è troppo potente per me; forse così riusciremo a 
sconfiggerlo, e potrò cacciarlo dal paese; poiché so che chi tu benedici è benedetto, e chi tu maledici 
è maledetto” (Numeri 22:2-6).  

Ora, questo Balaam che era profeta rifiutò di andare da Balak, ma Balak lo mandò a chiamare di 
nuovo, ed a questo suo secondo invito egli decise di recarsi da Balak. Quando Balaam arrivò presso 
Balak pronunziò degli oracoli di Dio perché Dio gli mise le sue parole in bocca; ed invece di maledire 
Israele, come Balak pensava avrebbe fatto, egli lo benedisse infatti Balaam disse: “Ecco, ho ricevuto 
l’ordine di benedire; egli ha benedetto; io non revocherò la benedizione” (Numeri 23:20).  

Egli lo benedisse per ben tre volte, e quando Balak vide ciò si adirò contro Balaam e gli disse: “Io t’ho 
chiamato per maledire i miei nemici, ed ecco che li hai benedetti già per la terza volta. Or dunque 
fuggitene a casa tua! Io avevo detto che ti colmerei di onori; ma, ecco, l’Eterno ti rifiuta gli onori” 
(Numeri 24:10-11). Così Balak mandò via Balaam il quale prima di andarsene preannunziò per lo 
Spirito a Balak, la rovina di Moab il popolo di cui Balak era re in quel tempo, infatti disse: “Lo vedo, ma 
non ora; lo contemplo, ma non vicino: un astro sorge da Giacobbe, e uno scettro s’eleva da Israele, 
che colpirà Moab da un capo all’altro e abbatterà tutta quella razza turbolenta” (Numeri 24:17).  

Ora, va detto che esaminando gli oracoli di Balaam bisogna dire che in essi non v’è nulla di storto o di 
falso, ma che essi sono Parola di Dio, e non potrebbe essere altrimenti perché quelle proferite da 
Balaam furono parole che egli pronunziò sospinto dallo Spirito Santo. Le scritture che attestano ciò 
sono le seguenti: “Allora l’Eterno mise delle parole in bocca a Balaam e gli disse: Torna da Balak, e 
parla così” (Numeri 23:5) e: “E l’Eterno si fece incontro a Balaam, gli mise delle parole in bocca e gli 
disse: Torna da Balak, e parla così” (Numeri 23:16), e: “E, alzati gli occhi, Balaam vide Israele 
accampato tribù per tribù; e lo Spirito di Dio fu sopra lui. E Balaam pronunziò il suo oracolo..." (Numeri 
24:2-3). 

Dunque Balaam rifiutò di maledire Israele, egli quindi agì in maniera giusta. Ma proseguendo nel 
leggere la storia del viaggio d’Israele nel deserto si scopre che questo stesso Balaam insegnò a Balak 
come fare cadere nel peccato Israele. E’ scritto infatti: “Or Israele era stanziato a Sittim, e il popolo 
cominciò a darsi alla impurità con le figliuole di Moab. Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro 
dèi, e il popolo mangiò e si prostrò dinnanzi agli dèi di quelle. Israele si unì a Baal-Peor, e l’ira 
dell’Eterno si accese contro Israele (…..) Di quel flagello morirono ventiquattromila persone” (Numeri 
25:3,9). Quindi gli Israeliti commisero fornicazione con le figliuole di Moab, le quali li trascinarono a 
mangiare delle cose sacrificate agli idoli di Moab ed a prostrarsi davanti ad essi. Qualcuno dirà: ‘Ma 
cosa c’entra Balaam in tutto questo?’ C’entra, perché le figliuole  di Moab trascinarono gli Israeliti in 
quella infedeltà contro Dio a suggestione di Balaam, il quale in seguito, quando Dio ordinò a Mosè di 
vendicare  i figliuoli d’Israele, fu ucciso di spada (cfr. Numeri 31:16,8). 

Quindi, quello che le figliuole di Moab fecero, lo fecero perché Balaam disse loro di farlo, e questo lo 
confermò il Signore Gesù quando, parlando di Balaam all’angelo della chiesa di Pergamo, disse che 
Balaam “insegnava a Balac a porre un intoppo davanti ai figliuoli d’Israele, inducendoli a mangiare 
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delle cose sacrificate agli idoli e a fornicare” (Apocalisse 2:14). Balaam sapeva che se Israele avesse 
commesso fornicazione e avesse mangiato delle cose sacrificate agli idoli si sarebbe attirato l’ira di 
Dio (Dio aveva infatti ordinato ad Israele: “Guardati dal fare lega con gli abitanti del paese, affinché, 
quando quelli si prostituiranno ai loro dèi e offriranno sacrifici ai loro dèi, non avvenga ch’essi t’invitino, 
e tu mangi dei loro sacrifici, e prenda delle loro figliuole per i tuoi figliuoli, e le loro figliuole si 
prostituiscano ai loro dèi, e inducano i tuoi figliuoli a prostituirsi ai loro dèi” - Esodo 34:15-16), e perciò 
insegnò a Balak a far fare a Israele proprio quello che Dio aborriva, e questo lo fece per amore di 
lucro perché egli cercò il suo proprio interesse. Anche oggi di uomini che insegna-no cose che non 
dovrebbero per amore di disonesto guadagno come fece Balaam ce ne sono e noi da costoro siamo 
chiamati a guardarci.  

Anticamente, in alcune Chiese dell’Asia vi erano credenti che professavano questa perversa dottrina. 
Ve ne erano nella chiesa di Pergamo infatti il Signore disse all’angelo di quella chiesa: “Ma ho alcune 
poche cose contro di te: cioè, che tu hai quivi di quelli che professano la dottrina di Balaam (...) 
Ravvediti dunque; se no, verrò tosto a te, e combatterò contro a loro con la spada della mia bocca” 
(Apocalisse 2:14,16); come anche nella chiesa di Tiatiri infatti il Signore disse all’angelo di quella 
Chiesa: “Ma ho questo contro a te: che tu tolleri quella donna Jezabel, che si dice profetessa e 
insegna e seduce i miei servitori perché commettano fornicazione e mangino cose sacrificate agl’idoli. 
E io le ho dato tempo per ravvedersi, ed ella non vuole ravvedersi della sua fornicazione. Ecco, io 
getto lei sopra un letto di dolore, e quelli che commettono adulterio con lei in una gran tribolazione, se 
non si ravvedono delle opere d’essa. E metterò a morte i suoi figliuoli; e tutte le chiese conosceranno 
che io sono Colui che investigo le reni ed i cuori; e darò a ciascuno di voi secondo le opere vostre” 
(Apocalisse 2:20-23). Vorrei farvi notare che il Signore non ammonì solamente coloro che 
insegnavano e praticavano la dottrina di Balaam, ma anche quelli che la tolleravano, e questo ci fa 
comprendere come noi non dobbiamo tollerare chi la insegna altrimenti il Signore ci riprenderà. Se 
sorge quindi fra voi qualcuno che comincia ad insegnare questa dottrina esso deve essere subito 
ripreso severamente, e se non vuole ravvedersi deve essere messo al largo dalla fratellanza, perché 
di certo corromperebbe tutti secondo che è scritto: “Un pò di lievito fà lievitare tutta la pasta” (1 Corinzi 
5:6). Badate che secondo quello che insegna la Scrittura, sia coloro che insegnano questa dottrina e 
sia coloro che la praticano, se non si ravvedono verranno giudicati da Dio. Vi ricordo infatti a tale 
riguardo che nel deserto Dio fece morire ventiquattromila persone, per essersi dati alla fornicazione ed 
essersi messi a mangiare cose sacrificate agli idoli (il che è idolatria), ed anche che il Signore disse 
che se Jezabel e i suoi servitori non si fossero ravveduti delle loro opere malvage (fornicazione e 
idolatria) egli li avrebbe puniti. Questo lo dico affinché nessuno v’inganni con parole seducenti 
facendovi passare la fornicazione e l’idolatria come cose buone; state attenti perché per queste cose 
“l’ira di Dio viene sugli uomini ribelli” (Efesini 5:6). 

Considerando attentamente quello che Balaam insegnò, bisogna riconoscere che egli insegnava a 
fare proprio due tra le cose da cui gli apostoli e gli anziani che si riunirono a Gerusalemme (attorno 
alla metà del primo secolo dopo Cristo) ci hanno comandato di astenerci. A Gerusalemme, gli apostoli 
e gli anziani si riunirono per discutere la questione che era sorta, e cioè se comandare ai Gentili di 
farsi circoncidere e d’osservare la legge di Mosè (come dicevano alcuni) o no. Dopo avere discusso la 
questione presero una unanime decisione; decisione che fu messa per iscritto e mandata ai credenti 
di fra i Gentili che erano in Antiochia, in Siria e in Cilicia. In quella lettera furono scritte queste parole: 
“Gli apostoli e i fratelli anziani, ai fratelli di fra i Gentili che sono in Antiochia, in Siria ed in Cilicia, 
salute. Poiché abbiamo inteso che alcuni, partiti di fra noi, vi hanno turbato coi loro discorsi, 
sconvolgendo le anime vostre, benché non avessimo dato loro mandato di sorta, è parso bene a noi, 
riuniti di comune accordo, di scegliere degli uomini e di mandarveli assieme ai nostri cari Barnaba e 
Paolo, i quali hanno esposto la propria vita per il nome del Signor nostro Gesù Cristo. Vi abbiamo 
dunque mandato Giuda e Sila; anch’essi vi diranno a voce le medesime cose. Poiché è parso bene 
allo Spirito Santo ed a noi di non imporvi altro peso all’infuori di queste cose, che sono necessarie; 
cioè: che v’asteniate dalle cose sacrificate agl’idoli, dal sangue, dalle cose soffocate, e dalla 
fornicazione; dalle quali cose  ben farete a guardarvi. State sani” (Atti 15:23-29). 
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Quindi, noi ci dobbiamo guardare anche dalla fornicazione e dal mangiare cose sacrificate agli idoli, 
secondo quello che è parso bene in primo luogo allo Spirito della verità di imporci per il nostro bene.  

La fornicazione e il mangiare cose sacrificate agli  idoli: perchè sono da evitare 

Vediamo in che cosa consistono questi peccati e perché noi li dobbiamo fuggire. 

Paolo scrisse ai santi di Corinto: “Il corpo però non è per la fornicazione, ma è per il Signore, e il 
Signore è per il corpo; e Dio, come ha risuscitato il Signore, così risusciterà anche noi mediante la sua 
potenza. Non sapete voi che i vostri corpi sono membra di Cristo? Torrò io dunque le membra di 
Cristo per farne membra d’una meretrice? Così non sia. Non sapete voi che chi si unisce a una 
meretrice è un corpo solo con lei? Poiché, dice Iddio, i due diventeranno una sola carne. Ma chi si 
unisce al Signore è uno spirito solo con lui. Fuggite la fornicazione. Ogni altro peccato che l’uomo 
commetta è fuori del corpo; ma il fornicatore pecca contro il proprio corpo. E non sapete voi che il 
vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi, il quale avete da Dio, e che non appartenete a 
voi stessi? Poiché foste comprati a prezzo; glorificate dunque Dio nel vostro corpo” (1 Corinzi 6:13-
20). 

Ora, noi credenti dal momento che abbiamo creduto nel Signore, ci siamo uniti al Signore e siamo 
diventati un solo spirito con lui (“questo mistero è grande” Efesini 5:32, diceva Paolo). 

Quindi, come l’uomo dopo che lascia suo padre e sua madre e si unisce alla sua moglie diventa una 
sola carne assieme a sua moglie, così noi che dopo essere fuggiti dalle contaminazioni del mondo ci 
siamo uniti al Signore “siamo divenuti una stessa cosa con lui” (Romani 6:5); perciò le nostre membra 
sono diventate le membra di Cristo. Esse non ci appartengono, perché sono di Cristo; siamo il tempio 
dello Spirito Santo perché lo Spirito di Dio abita in noi. Ora, questo tempio è santo ed appartiene a 
Dio, e ci viene comandato di fuggire la fornicazione e di conservarlo in santità ed onore fino alla 
venuta del nostro Signore. Ma perché dobbiamo fuggire la fornicazione? Perché é un peccato; ed é un 
peccato diverso dagli altri peccati perché mentre ogni altro peccato che l’uomo commette è  fuori del 
corpo, il fornicatore pecca contro il proprio corpo. Egli pecca contro il tempio di Dio profanandolo e 
contaminandolo, perché si unisce carnalmente ad una donna che non è sua moglie. Dico ad una 
donna che non è sua moglie perché, non commette fornicazione solo l’uomo che si unisce ad una 
meretrice, ma anche l’uomo che, per esempio, ha una relazione carnale con la sua propria fidanzata e 
questo perché Dio ha detto: “L’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua moglie, e 
saranno una stessa carne” (Genesi 2:24). La relazione carnale è legittima e non costituisce peccato 
quando avviene con la propria moglie, ma qualsiasi rapporto con una donna che non è la propria 
moglie è peccato. 

Per ciò che riguarda le cose sacrificate agli idoli vediamo quello che Paolo scrisse ai Corinzi perché le 
sue parole ci  fanno comprendere perché noi dobbiamo astenerci dal mangiarle. 

Paolo ha scritto: “Guardate l’Israele secondo la carne; quelli che mangiano i sacrifici non hanno essi 
comunione con l’altare? Che dico io dunque? Che la carne sacrificata agli idoli sia qualcosa? Che un 
idolo sia qualcosa? Tutt’altro; io dico che le carni che i Gentili sacrificano, le sacrificano ai demoni e 
non a Dio; or io non voglio che abbiate comunione coi demoni. Voi non potete bere il calice del 
Signore e il calice dei demoni; voi non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei 
demoni. O vogliamo noi provocare il Signore a gelosia? Siamo noi più forti di lui?" (1 Corinzi 10:19-
22). 

Paolo innanzi tutto dice di guardare all’Israele secondo la carne per comprendere come i Giudei, 
quando mangiavano i sacrifici offerti a Dio sull’altare degli olocausti, avevano comunione con l’altare, 
quindi con qualche cosa di santissimo perché l’altare era santissimo infatti dopo che esso fu costruito 
per ordine di Dio, Dio disse a Mosè: “Ungerai pure l’altare degli olocausti e tutti i suoi utensili, 
consacrerai l’altare, e l’altare sarà santissimo” (Esodo 40:10). Dunque gli Israeliti quando mangiavano 
i sacrifici che essi offrivano a Dio non avevano affatto comunione coi demoni perché era stato Dio a 
comandare loro di offrirgli dei sacrifici sull’altare mediante il fuoco: quei sacrifici erano offerti a Dio.  
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Ma la stessa cosa non si può dire per i Gentili e le cose che essi sacrificano sui loro altari ai loro idoli. 
Perché? Perché, benché l’idolo sia nulla, le carni  che i Gentili sacrificano le sacrificano ai demoni e 
non a Dio. Sono chiamate “cose contaminate nei sacrifici agl’idoli” (Atti 15:20) perché, pure essendo 
dei cibi che Dio ha creati, nel momento in cui i Gentili le consacrano ai loro idoli e le sacrificano ai loro 
dèi si contaminano. Ma si contaminano pure coloro che le mangiano perché essi si mettono ad avere 
comunione coi demoni. 

Che cosa avviene quindi se dei credenti mangiano delle cose sacrificate ad un idolo? Paolo innanzi 
tutto dice che la loro coscienza, essendo debole è contaminata infatti disse ai Corinzi: “Alcuni, abituati 
finora all’idolo, mangiano di quelle carni com’essendo cosa sacrificata a un idolo; e la loro coscienza, 
essendo debole, ne è contaminata” (1 Corinzi 8:7), e poi fa chiaramente capire che essi provocano il 
Signore a gelosia. E che sia così è confermato dal fatto che quando gli Israeliti abbandonarono Dio e 
andarono dietro agli idoli delle nazioni prostrandosi davanti ad essi e offrendo loro dei sacrifici, 
provocarono a gelosia il Signore e si contaminarono  infatti è scritto: “Essi l’hanno mosso a gelosia 
con divinità straniere, l’hanno irritato con abominazioni. Hanno sacrificato a demoni che non sono Dio” 
(Deuteronomio 32:16-17), ed anche: “Essi si contaminarono con le loro opere..." (Salmo 106:39). 
Quindi fratelli, vegliamo per non contaminarci e per non provocare Dio a gelosia. Ricordatevi che “lo 
Spirito che Egli ha fatto abitare in noi ci brama fino alla gelosia” (Giacomo 4:5). 

Sempre su questo tema, cioè sulle cose sacrificate agli idoli, ecco come Paolo ha detto di 
comportarsi: “Mangiate di tutto quello che si vende al macello senza fare inchieste per motivo di 
coscienza; perché al Signore appartiene la terra e tutto quello ch’essa contiene. Se qualcuno dei non 
credenti v’invita, e voi volete andarci, mangiate di tutto quello che vi è posto davanti, senza fare 
inchieste per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dice: Questa è cosa di sacrifici, non ne mangiate 
per riguardo a colui che v’ha avvertito, e per riguardo alla coscienza; alla coscienza, dico, non tua, ma 
di quell’altro; infatti, perché la mia libertà sarebb’ella giudicata dalla coscienza altrui? E se io mangio di 
una cosa con rendimento di grazie, perché sarei biasimato per quello di cui io rendo grazie? Sia 
dunque che mangiate, sia che beviate, sia che facciate alcun’altra cosa, fate tutto alla gloria di Dio” (1 
Corinzi 10:25-31). Noi credenti quindi possiamo mangiare liberamente, rendendo grazie a Dio, di tutto 
quello che si vende al macello e di tutto quello che gli increduli ci mettono davanti quando essi ci 
invitano e noi ci andiamo, ma questo, abbiamo il diritto ed il dovere di farlo senza fare inchieste. 
Questo significa che quando andiamo in macelleria non ci dobbiamo mettere a domandare: ‘Questa 
carne è per caso sacrificata (o consacrata) ad un idolo’, e che quando andiamo a casa di non credenti 
non ci dobbiamo mettere a fare loro delle domande simili sui cibi che essi ci offrono da mangiare. 
Però, in quest’ultimo caso, se essi ci dicono: ‘Guardate che questa cosa é sacrificata ad un idolo’, 
allora noi abbiamo il dovere di astenerci da essa per non venire criticati aspramente per quello di cui 
rendiamo grazie ed anche per non fare pensare nell’intimo dei non credenti che noi che diciamo di 
avere conosciuto il solo vero Dio abbiamo la libertà di mangiare pure di quella cosa sacrificata 
all’idolo. Voi sapete che gli increduli si vantano dei sacrifici che essi consacrano ai loro idoli e noi 
dobbiamo togliergli ogni occasione di vantarsi a nostre spese. Noi credenti siamo chiamati anche a 
mangiare ed a bere alla gloria di Dio, per questo dobbiamo togliere a chicchessia l’occasione di 
biasimare il nome di Dio a motivo della nostra condotta. 

Di cose contaminate nei sacrifici agli idoli ve ne sono anche in questa nazione perché anche in questa 
nazione vi sono idoli che sono amati, adorati e serviti da quelli che non conoscono Dio. In questa 
nazione chiamata falsamente cristiana vi sono moltitudini di persone che quotidianamente vanno in 
delirio per degli idoli. Sono idoli, quantunque non rappresentino un uccello, od un cane, o un serpente, 
ma solo delle persone scomparse d’in sulla faccia della terra (Maria, Giuseppe, Pietro, ecc.,) e per 
tradizione, coloro che li adorano, offrono loro e gli dedicano svariate cose; carni, dolci, frutta.  Noi, è 
proprio da queste cose che ci dobbiamo astenere al fine di non provocare a gelosia il Signore. 

Con un tale non dovete neppure mangiare 

Voglio infine ricordarvi che Paolo disse ai Corinzi: “V’ho scritto nella mia epistola di non mischiarvi coi 
fornicatori; non del tutto però coi fornicatori di questo mondo, o con gli avari e i rapaci, o con gl’idolatri; 
perché altrimenti dovreste uscire dal mondo; ma quel che v’ho scritto è di non mischiarvi con alcuno 
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che, chiamandosi fratello, sia un fornicatore, o un avaro, o un idolatra, o un oltraggiatore, o un 
ubriacone, o un rapace; con un tale non dovete neppur mangiare. Poiché, ho io forse da giudicar que’ 
di fuori? Non giudicate voi quelli di dentro? Que’ di fuori li giudica Iddio. Togliete il malvagio di mezzo 
a voi stessi” (1 Corinzi 5:9-12). Il che significa che con uno che si dice fratello, ma è fornicatore o 
idolatra (chi mangia cose sacrificate agli idoli è un idolatra), noi non dobbiamo neppure mangiare. Ci 
dobbiamo separare da lui, togliendolo di mezzo dall’assemblea dei santi, ammonendolo, nella 
speranza che Dio gli conceda di ravvedersi e fare frutti degni di ravvedimento. E questo perché un po’ 
di lievito fa lievitare tutta la pasta. Dunque la Scrittura ci dice come ci dobbiamo comportare verso 
coloro che professano la dottrina di Balaam. 

Termino dicendovi questo, nessuno vi seduca con vani ragionamenti. Levate la vostra voce contro la 
dottrina di Balaam, non state zitti. Non tollerate né coloro che la insegnano e neppure coloro che la 
praticano. 

 

‘La Dieta Alleluia’ 
 

Si chiama ‘The Hallelujah Diet’, cioè ‘la Dieta Alleluia’, ed è stata inventata dal predicatore battista 
George Malkmus. Il catalogo è semplice: spremute di carote a volontà, verdure crude, tanta frutta e 
poca pasta. Divieto assoluto di tutti i tipi di carne e delle uova. Vietato anche il latte e il formaggio di 
mucca. Sul sito dell’Hallelujah Diet (http://www.hacres.com/) viene detto che il Signore ci ha dato tutto 
quello di cui avevamo bisogno nel giardino dell’Eden: frutti, semi e acqua, per cui il resto è superfluo e 
dannoso. Questa dieta si è diffusa in molte Chiese per il mondo. 

L’apostolo Paolo dice a Timoteo: “Ma lo Spirito dice espressamente che nei tempi a venire alcuni 
apostateranno dalla fede, dando retta a spiriti seduttori e a dottrine di demonî per via della ipocrisia di 
uomini che proferiranno menzogna, segnati di un marchio nella loro propria coscienza; i quali 
vieteranno il matrimonio e ordineranno l’astensione da cibi che Dio ha creati affinché quelli che 
credono e hanno ben conosciuta la verità, ne usino con rendimento di grazie. Poiché tutto quel che 
Dio ha creato è buono; e nulla è da riprovare, se usato con rendimento di grazie; perché è santificato 
dalla parola di Dio e dalla preghiera” (1 Timoteo 4:1-5). 

Dunque la dieta di questo pastore non è altro che una dottrina di demoni perché consiste nel divieto di 
mangiare certi cibi creati da Dio. Nessuno vi seduca con vani ragionamenti, vietare di mangiare – non 
importa per quale ragione – certi cibi che Dio ha creati è una dottrina di demoni al pari del divieto di 
sposarsi.  

State saldi nella fede e attaccati alla Parola di Dio. 

Chi ha orecchi da udire oda 

 

Contro la carne Halal 
 

Fratelli nel Signore, è sempre più comune vedere nelle nostre città Macellerie Islamiche o Carne Halal 
nei supermercati. La carne Halal è la carne di animali uccisi secondo il rito islamico.  

L'uccisione halal (cioè lecita) di animali, viene effettuata dal macellaio pronunciando la basmala, 
orientando la testa dell'animale in direzione della Mecca. 

La basmala è la formula araba 'Bi-smi 'llāhi al-Rahmāni al-Rahīmi' (In nome di Dio, Clemente, 
Misericordioso) con cui si aprono tutte le sure del Corano (il libro considerato sacro dai Mussulmani) 
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salvo la sura IX. E quindi in questa maniera la carne viene dedicata al dio dei Mussulmani che essi 
chiamano Allah, e che non è l'Iddio di cui parla la Bibbia. 

La Mecca è una città dell'Arabia Saudita occidentale,  che è per antonomasia la città santa (prima di 
Medina e Gerusalemme) per i musulmani. È la città in cui è nato Maometto (colui che i Mussulmani 
chiamano 'il profeta di Dio'), che è il fondatore dell'Islam. Al centro della Mecca si trova la Kaʿba, 
talvolta scritta Kaaba, ossia cubo, una costruzione che costituisce il luogo più sacro dell'Islam. 
Incastonata a circa 1 metro d'altezza nell'angolo est della Kaʿba c'è La Pietra Nera, che è una roccia 
nera, grande quasi come un pallone, che è considerata dai musulmani l'ultimo frammento della 'Casa 
Antica', fatta scendere da Dio direttamente dal Paradiso sulla Terra e andata pressoché interamente 
distrutta dal Diluvio Universale. Per i Mussulmani, la Pietra Nera fu messa in salvo da Noè all'interno 
di una caverna nei pressi di Mecca e da lì l'oggetto sarebbe stato recuperato da Abramo nel momento 
in cui questi, con l'aiuto del figlio Ismaele,  si sarebbe messo a costruire la nuova Kaʿba. Secondo una 
tradizione popolare islamica piuttosto diffusa, la Pietra Nera è invece l'occhio di un angelo incaricato di 
prender nota dei pellegrini che adempiono il comandamento islamico di effettuare almeno una volta 
nella loro vita il pellegrinaggio alla Mecca e nei suoi immediati dintorni. La Ka'ba viene nella pratica 
adorata dai Mussulmani, perchè è un idolo; anche se loro negano la loro idolatria. 

Ora, la Scrittura dice che noi ci dobbiamo astenere dalle carni sacrificate o dedicate agli idoli, secondo 
che è scritto: "Poiché è parso bene allo Spirito Santo ed a noi di non imporvi altro peso all’infuori di 
queste cose, che sono necessarie; cioè: che v’asteniate dalle cose sacrificate agl’idoli, dal sangue, 
dalle cose soffocate, e dalla fornicazione; dalle quali cose ben farete a guardarvi. State sani" (Atti 
15:28-29), e questo perchè sono sacrificate o dedicate ai demoni e noi non dobbiamo avere 
comunione con i demoni per non provocare Dio a gelosia, secondo che dice Paolo ai Corinzi: "Che 
dico io dunque? Che la carne sacrificata agl’idoli sia qualcosa? Che un idolo sia qualcosa? Tutt’altro; 
io dico che le carni che i Gentili sacrificano, le sacrificano ai demonî e non a Dio; or io non voglio che 
abbiate comunione coi demonî.  Voi non potete bere il calice del Signore e il calice de’ demonî; voi 
non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demonî. O vogliam noi provocare il 
Signore a gelosia? Siamo noi più forti di lui?" (1 Corinzi 10:19-22). La carne halal rientra quindi tra 
quelle carni che i Gentili dedicano ai demoni, da cui ci dobbiamo astenere.  

Nessuno vi tragga in errore, citandovi tutti quei passi biblici che ci permettono di mangiare ogni cibo, 
perchè il divieto - confermato dagli apostoli e dagli anziani a Gerusalemme - di mangiare carni 
sacrificate agli idoli permane tuttora.  E nessuno vi tragga in errore neppure dicendovi che alla fin fine 
il dio dei Mussulmani è lo stesso Dio di cui parla la Bibbia, perchè non è assolutamente così, in quanto 
il loro Allah è un dio straniero in quanto nega di avere un figlio il cui nome è Gesù Cristo, e nega che 
Egli sia morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione. Per l'Allah dei Mussulmani, 
Gesù non morì sulla croce e neppure nacque per morire sulla croce.  

Adesso è bene che sappiate questo, e cioè che Paolo dice: "Mangiate di tutto quello che si vende al 
macello senza fare inchieste per motivo di coscienza; perché al Signore appartiene la terra e tutto 
quello ch’essa contiene. Se qualcuno de’ non credenti v’invita, e voi volete andarci, mangiate di tutto 
quello che vi è posto davanti, senza fare inchieste per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dice: 
Questa è cosa di sacrificî, non ne mangiate per riguardo a colui che v’ha avvertito, e per riguardo alla 
coscienza; alla coscienza, dico, non tua, ma di quell’altro; infatti, perché la mia libertà sarebb’ella 
giudicata dalla coscienza altrui? E se io mangio di una cosa con rendimento di grazie, perché sarei 
biasimato per quello di cui io rendo grazie? Sia dunque che mangiate, sia che beviate, sia che facciate 
alcun’altra cosa, fate tutto alla gloria di Dio. Non siate d’intoppo né ai Giudei, né ai Greci, né alla 
Chiesa di Dio: sì come anch’io compiaccio a tutti in ogni cosa, non cercando l’utile mio proprio, ma 
quello de’ molti, affinché siano salvati" (1 Corinzi 10:25-33) 

Quindi, è evidente che nel momento che venite a sapere che quella carne che si vende al mercato o 
che vi viene messa davanti affinché la mangiate è carne halal, avete il dovere di astenervi da essa.  

Chi ha orecchi da udire oda 
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Attenzione alla pasta al sangue 
 

C’è pure la ‘Pasta al Sangue’. Ingredienti: semola di grano duro 70%, sangue suino 26%, uova 
fresche 2,1%, acqua 1,9%. 

State attenti, e astenetevi dal mangiarla, in quanto noi figliuoli di Dio ci dobbiamo astenere dal sangue, 
secondo che gli apostoli e gli anziani che si radunarono a Gerusalemme scrissero ai credenti di fra i 
Gentili: “Poiché è parso bene allo Spirito Santo ed a noi di non imporvi altro peso all’infuori di queste 
cose, che sono necessarie; cioè: che v’asteniate dalle cose sacrificate agl’idoli, dal sangue, dalle cose 
soffocate, e dalla fornicazione; dalle quali cose ben farete a guardarvi. State sani” (Atti 15:28-29). 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Coloro che ordinano di astenersi dal mangiare la ca rne insegnano una dottrina 
di demoni 
 

Paolo ha detto che coloro che “ordineranno l’astensione da cibi che Dio ha creati” (1 Tim. 4:2) 
proferiranno menzogna. Quindi quei vegetariani che insegnano agli altri di astenersi dalla carne 
mentono contro la verità. 

E Paolo ha anche detto che “non è un cibo che ci farà graditi a Dio; se non mangiamo, non abbiamo 
nulla di meno; e se mangiamo, non abbiamo nulla di più” (1 Cor. 8:8). Dunque coloro che pensano 
che astenendosi e facendo astenere anche gli altri dalla carne si possa piacere di più a Dio illudono se 
stessi, e questo perché “il regno di Dio non consiste in vivanda né in bevanda, ma è giustizia, pace ed 
allegrezza nello Spirito Santo” (Rom. 14:17). Coloro che sono graditi a Dio ed approvati dagli uomini 
sono quelli che procacciano la giustizia, la pace e che si rallegrano nel Signore mediante lo Spirito 
Santo. 

Per quanto riguarda il ragionamento dei vegetariani che ordinano l’astensione dalla carne, secondo il 
quale bisogna tornare ad alimentarsi di sole erbe e frutta perché Dio all’inizio diede all’uomo come 
nutrimento solo erbe e frutta, esso non è retto perché essi dimenticano che è altresì scritto che Dio 
dopo il diluvio disse all’uomo che poteva mangiare la carne infatti Egli disse a Noè ed ai suoi figliuoli: 
“Tutto ciò che si muove ed ha vita vi servirà di cibo; io vi do tutto questo, come l’erba verde…” (Gen. 
9:3). E poi, che dire del fatto che Dio al suo popolo nel deserto gli provvide della carne da mangiare, 
vale a dire le quaglie, secondo che è scritto: “L’Eterno vi darà della carne, e voi ne mangerete” (Num. 
11:18)? E del fatto che Dio ordinò ai corvi di portare ad Elia sia la mattina che la sera assieme al pane 
della carne (cfr. 1 Re 17:2-6)? Ed infine del fatto che Gesù mangiò l’agnello pasquale a Pasqua coi 
suoi discepoli come prescriveva la legge di Mosè (secondo che è scritto: “E se ne mangi la carne in 
quella notte; si mangi arrostita al fuoco, con pane senza lievito e con dell’erbe amare” [Es. 12:8]) e 
che dopo essere risorto mangiò la carne di pesce secondo che è scritto: “Essi gli porsero un pezzo di 
pesce arrostito; ed egli lo prese, e mangiò in loro presenza” (Luca 24:42-43)? Non sono forse delle 
chiare conferme che per Dio la carne è lecito mangiarla e che il mangiare carne (naturalmente in 
maniera temperata) non influisce affatto negativamente né sulla salute e neppure sulla vita spirituale 
del credente? 

Ricordatevi fratelli che tutto quello che noi mangiamo è santificato dalla Parola di Dio e dalla preghiera 
perciò non ci può recare danno né al corpo e neppure all’anima. La nostra salute sarà danneggiata se 
noi abusiamo della carne perché in questo caso trasgrediremmo il precetto che dice: “Non esser di 
quelli che… son ghiotti mangiatori di carne..” (Prov. 23:20), e mieteremmo dalla carne corruzione 
perché è scritto: “Chi semina per la propria carne, mieterà dalla carne corruzione” (Gal. 6:8). Anche la 
nostra spiritualità sarà soffocata se mangiamo in misura smoderata la carne perché Gesù ha detto: 
“Badate a voi stessi, che talora i vostri cuori non siano aggravati da crapula…” (Luca 21:34). Come 
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potete vedere la ‘dieta consigliata’ dai vegetariani agli uomini che prevede l’eliminazione totale della 
carne và apertamente contro la Parola di Dio. Essa è veramente una dottrina diabolica! Nessuno di 
loro v’inganni quindi con le sue parole dolci. 

Veniamo ora a quei loro ragionamenti che fanno appello al sentimento umano, che sono i seguenti: 
‘Pensate alle crudeltà inevitabili verso gli animali per farsene un cibo, e agli effetti che ne derivano in 
quelli che le infliggono e in quelli che le vedono. Come viene distrutta la tenerezza colla quale noi 
dovremmo guardare queste creature di Dio! L’intelligenza mostrata da molti animali si avvicina tanto 
all’intelligenza umana, che è un mistero: gli animali vedono e odono, amano, temono e soffrono; essi 
usano i loro organi molto meglio di quanto molti esseri umani non usino i loro; manifestano simpatia e 
tenerezza verso i loro compagni di sofferenze; molti mostrano un affetto per coloro che li curano, 
molto superiore all’affetto mostrato da taluni della razza umana; essi stringono coll’uomo delle 
amicizie che non s’interrompono senza grandi sofferenze per loro. Quale uomo che abbia un cuore 
umano, se mai ha avuto cura di animali domestici, guardando nei loro occhi tanto pieni di fiducia e 
d’affetto potrebbe ancora sentirsi il coraggio di mandarli sotto il coltello del macellaio? Come potrebbe 
divorare la loro carne come una leccornia?’ 

E’ fuori di dubbio che ci troviamo davanti a delle parole che possono toccare il cuore di tanti, tanto 
sono commoventi. Ma le cose non stanno affatto così come dicono loro, perché costoro dimenticano 
volontariamente che nella legge di Mosè è scritto: “Potrai a tuo piacimento scannare animali e 
mangiarne la carne in tutte le tue città, secondo la benedizione che l’Eterno t’avrà largita…” (Deut. 
12:15); il che significa che l’uomo ha il permesso divino di uccidere gli animali per mangiarne la carne, 
e quindi non è affatto una persona spietata o senza cuore chi scanna gli animali per mangiarne la 
carne. Come potete vedere uccidere gli animali della terra per nutrirsi della loro carne è cosa lecita. 

Fratelli, nessuno di costoro vi seduca con questi ragionamenti (che sono commoventi e 
apparentemente sembrano giusti) perché essi non hanno come fondamento la sacra Scrittura ma solo 
dei sentimenti umani. Io non mi sento di giudicare chi per sua opinione personale si astiene 
dall’uccidere gli animali, ma non posso tacermi quando qualcuno usa questo discorso sull’innocenza 
degli animali e sull’affezione che alcuni di essi mostrano verso l’uomo per ordinare agli altri di 
astenersi dalla carne e fare passare l’uomo che scanna gli animali quasi per un omicida o per una 
persona senza cuore. 
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FESTE 
 

 

Contro il carnevale 
 

Ogni anno anche in questa nazione viene festeggiata la festa detta di carnevale. Durante questa festa 
molte persone si travestono mettendosi addosso ogni sorta di vestiti e di maschere; vengono 
organizzati molti ‘balli in maschera’, e molte sfilate di carri allegorici un pò dovunque; in relazione a 
queste cose vengono tenuti molti concorsi per eleggere la maschera più bella, il carro più bello e così 
via. Oltre a tutto ciò le persone di questo mondo si abbandonano ad ogni scherzo di cattivo gusto 
perché come dicono loro: ‘A carnevale ogni scherzo vale’; e a gozzoviglie ed a ebbrezze. 

Il termine ‘carnevale’ risale, con ogni probabilità, al latino carnem levare, espressione con cui nel 
Medioevo si indicava la prescrizione ecclesiastica di astenersi dal mangiare carne a partire dal primo 
giorno di Quaresima, vale a dire dal giorno successivo alla fine del carnevale, sino al "giovedì santo" 
prima della Pasqua. Il carnevale infatti, nel calendario liturgico cattolico-romano si colloca 
necessariamente tra l'Epifania (6 gennaio) e la Quaresima. Le prime testimonianze documentarie del 
carnevale risalgono ad epoca medievale (sin dall'VIII sec. ca.) e parlano di una festa caratterizzata da 
uno sregolato godimento di cibi, bevande e piaceri sensuali. Per tutto il periodo si sovvertiva l'ordine 
sociale vigente e si scambiavano i ruoli soliti, nascondendo la vecchia identità dietro delle maschere. 

I festeggiamenti culminavano solitamente con il processo, la condanna, la lettura del testamento, la 
morte e il funerale di un fantoccio, che rappresentava allo stesso tempo sia il sovrano di un auspicato 
e mai pago mondo di ‘cuccagna’, sia il capro espiatorio dei mali dell'anno passato. La fine violenta del 
fantoccio poneva termine al periodo degli sfrenati festeggiamenti e costituiva un ‘augurio’ per il nuovo 
anno in corso.  

Il periodo carnevalesco coincide più o meno con l'inizio dell'anno agricolo, un chiaro indizio che 
permette di collegare direttamente il carnevale alle feste greche di impronta dionisiaca (le feste in 
onore di Dionisio, dio greco del vino, caratterizzate dal raggiungimento di uno stato di ebbrezza ed 
esaltazione entusiastica, che sfociavano in vere e proprie orge), e a quelle romane dei Saturnali 
(solenne festa religiosa, che si celebrava in onore del dio Saturno e durante la quale si tenevano 
cerimonie religiose di carattere sfrenato e orgiastico, che prevedevano tra l'altro la temporanea 
sospensione del rapporto servo-padrone). Lo stretto rapporto esistente tra queste feste e alcuni 
costumi del carnevale è evidente, anche se ignorato dai più. In tempi recenti gli storici hanno insistito 
maggiormente sull'origine agraria e sociale del carnevale. Esso è irrisione dell'ordine stabilito e 
capovolgimento autorizzato, limitato e controllato nel tempo e nello spazio dall'autorità costituita. In 
altre parole la festa del carnevale era vista dalle classi sociali più agiate come un'ottima valvola di 
sfogo concessa ai meno abbienti allo scopo di garantirsi il protrarsi dei propri privilegi. Poi c’è l'origine 
demoniaca di alcune tra le maschere carnevalesche più famose e antiche, come quella nera sul volto 
di Arlecchino o quella bipartita (bianca e nera) di Pulcinella. In realtà il carnevale esercita una forte 
attrazione sui peccatori in quanto gli offre la possibilità di smettere di essere se stessi per assumere le 
sembianze e il comportamento della maschera. Queste brevi note storiche hanno lo scopo di farvi 
riflettere sulla reale origine del carnevale. 

Stando così le cose, è evidente che i figliuoli di Dio non devono festeggiare la festa di carnevale in 
nessuna maniera perché essa è un’opera infruttuosa delle tenebre a cui i figliuoli della luce non 
devono partecipare secondo che è scritto : "Non siate dunque loro compagni; perché già eravate 
tenebre, ma ora siete luce nel Signore... E non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre; anzi, 
piuttosto riprendetele.." (Efesini 5:7-8,11). Tenete presente che per opera infruttuosa delle tenebre la 
Scrittura intende qualsiasi cosa che non porta frutto alla gloria di Dio. Consideriamo infatti il carnevale; 
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si può dire forse che festeggiandolo ci si santifica? O che festeggiandolo ne ricaviamo un qualche 
utile? O che festeggiandolo il nome di Dio viene glorificato in noi? Affatto.  

Anzi tramite gli usi e costumi del Carnevale ci si corrompe, in quanto per esempio gli uomini sono 
trascinati a vestirsi da donna, e viceversa, - in quanto il carnevale è la celebrazione del travestimento, 
di quella promiscuità ribelle che sovverte l’ordine naturale e morale stabilito da Dio - e questo è 
condannato dalla Scrittura che dice: “La donna non si vestirà da uomo, né l’uomo si vestirà da donna; 
poiché chiunque fa tali cose è in abominio all’Eterno, il tuo Dio” (Deuteronomio 22:5). Il carnevale 
esalta l’ambiguità e la finzione, tutte cose che come credenti non possiamo accettare perché chiamati 
ad essere veraci, ad aborrire la menzogna. Ricordatevi, fratelli, che il giusto odia la menzogna 
(Proverbi 13:5), anche quella detta solo per scherzare in quanto è scritto: “Come un pazzo che 
avventa tizzoni, frecce e morte, così è colui che inganna il prossimo, e dice: ‘Ho fatto per ridere!’ 
(Proverbi 26:18-19). 

E poi a carnevale è esaltata la volgarità, e la satira contro le autorità stabilite da Dio, tutte cose anche 
queste che noi come figliuoli di luce siamo chiamati a fuggire. Noi infatti siamo chiamati ad avere un 
linguaggio condito con sale (Colossesi 4:6) e un portamento onorevole e santo (1 Pietro 1:15), e a 
onorare le autorità (Romani 13:1-7).  

Ed infine il carnevale esalta la dissolutezza, cioè le gozzoviglie e le ebbrezze, che sono anch’esse 
delle opere della carne da aborrire (Romani 13:13). Noi dobbiamo essere temperati in ogni cosa, e 
sobri. Non ci deve essere spazio nella nostra vita per queste cose. 

Ecco perché ci dobbiamo astenere dal partecipare al Carnevale in ogni sua forma e manifestazione e 
lo dobbiamo riprovare con forza.  

Ma purtroppo non tutti sono di questo sentimento tra il popolo di Dio, infatti alcuni credenti adulti per 
compiacere ai loro bambini a carnevale li vestono con i vestiti di carnevale e gli mettono sulla faccia le 
relative maschere. Loro dicono: ‘Ma lo facciamo per i bambini!’, e non per noi; ma la Scrittura che 
dice? Essa dice: "La follia è legata al cuore del fanciullo, ma la verga della correzione l’allontanerà da 
lui" (Proverbi 22:15); quindi essi a carnevale concedendo ai bambini quello che loro desiderano nella 
loro ignoranza invece che allontanare la follia dal loro cuore gliela fanno rimanere attaccata, quello 
che vuole il diavolo affinché i figli dei credenti crescano ribelli e viziati. E poi la Scrittura dice: "Ciascun 
di noi compiaccia al prossimo nel bene, a scopo di edificazione" (Romani 15:2), e non di compiacere 
al prossimo anche nel male; per questo noi non dobbiamo compiacere ai bambini a carnevale 
vestendoli da Zorro o da Superman o da qualche altro personaggio televisivo in voga in quel periodo. 
Tutto ciò non servirebbe altro che a viziare i propri figli, ed a spendere tanti soldi inutilmente, e a fare 
biasimare la dottrina di Dio. Voglio ricordarvi fratelli che il diavolo fa molta leva sui bambini per portare 
la corruzione nelle case dei credenti; perciò è necessario vegliare per non cadere nei suoi agguati 
posti sul nostro sentiero.  

La grazia del Signore sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta 

 

Perchè il Capodanno non va festeggiato 
 

Fratelli, voglio che sappiate perchè non si addice ai santi festeggiare il capodanno. La ragione è 
perchè si tratta di una festa di origine pagana intrisa di superstizioni di ogni genere.  

E quindi perchè si tratta di una opera infruttuosa delle tenebre, e noi siamo chiamati a non 
parteciparvi, secondo che è scritto: “Non siate dunque loro compagni; perché già eravate tenebre, ma 
ora siete luce nel Signore. Conducetevi come figliuoli di luce (poiché il frutto della luce consiste in tutto 
ciò che è bontà e giustizia e verità), esaminando che cosa sia accetto al Signore. E non partecipate 
alle opere infruttuose delle tenebre; anzi, piuttosto riprendetele” (Efesini 5:7-11). 
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Infatti noi quali discepoli di Cristo non dobbiamo condurci come si conducono i pagani, secondo che è 
scritto: “Questo dunque io dico ed attesto nel Signore, che non vi conduciate più come si conducono i 
pagani nella vanità de’ loro pensieri, con l’intelligenza ottenebrata, estranei alla vita di Dio, a motivo 
della ignoranza che è in loro, a motivo dell’induramento del cuor loro. Essi, avendo perduto ogni 
sentimento, si sono abbandonati alla dissolutezza fino a commettere ogni sorta di impurità con 
insaziabile avidità” (Efesini 4:17-19). 

Qui di seguito voglio trascrivervi alcune notizie (reperite in Internet) sull’origine del capodanno e sulle 
principali superstizioni ad esso collegate, affinché vi rendiate conto del suo carattere pagano, e ve ne 
asteniate anche voi. 

Il Capodanno risale alla festa del dio romano Giano. Nel VII secolo i pagani delle Fiandre, seguaci dei 
druidi, avevano il costume di festeggiare il passaggio al nuovo anno. Tale culto pagano venne 
deplorato da un certo Eligio di Noyon (588 circa – 660) – un alto funzionario della corte dei re 
merovingi, che è venerato come santo dalla Chiesa Cattolica Romana – che redarguì il popolo delle 
Fiandre dicendo loro: ‘A Capodanno nessuno faccia empie ridicolaggini quali l’andare mascherati da 
giovenche o da cervi, o fare scherzi e giochi, e non stia a tavola tutta la notte né segua l’usanza di 
doni augurali o di libagioni eccessive. Nessun cristiano creda in quelle donne che fanno i sortilegi con 
il fuoco, né sieda in un canto, perché è opera diabolica’. Per i Babilonesi il nuovo anno cominciava con 
la rinascita della Terra, cioè con la primavera. 

Ecco come si è arrivati a festeggiare il nuovo anno il 1 gennaio: fu Giulio Cesare, nel 46 a.c., a creare 
il ‘calendario Giuliano’ che stabiliva che l’anno nuovo iniziava il primo gennaio. Il primo di gennaio i 
Romani usavano invitare a pranzo gli amici e scambiarsi il dono di un vaso bianco con miele, datteri e 
fichi, il tutto accompagnato da ramoscelli d’alloro, detti strenne come augurio di fortuna e felicità. Il 
nome strenna derivava dal fatto che i rami venivano staccati da un boschetto della via sacra ad una 
dea di origine sabina: Strenia, che aveva uno spazio verde a lei dedicato sul Monte Velia. La dea era 
apportatrice di fortuna e felicità; il termine latino ‘strenna’, presagio fortunato, deriva probabilmente 
proprio dalla dea. Nel Medioevo molti paesi europei usavano il Calendario Giuliano, ma vi era 
un’ampia varietà di date che indicavano il momento iniziale dell’anno. Tra queste per esempio il 1 
marzo (capodanno nella Roma repubblicana), 25 marzo (Annunciazione del Signore) o il 25 dicembre 
(Natale). Solo con l’adozione universale del calendario gregoriano (dal nome di papa Gregorio XIII, 
che lo ideò nel 1582), la data del 1 gennaio come inizio dell’anno divenne infine comune. 

Lenticchie a mezzanotte. Uno dei riti più conosciuti in tutta Italia è quello di mangiare le lenticchie allo 
scoccare della mezzanotte del 31 dicembre. Questa usanza – secondo la superstizione – favorisce 
l’abbondanza e la ricchezza: i legumi, infatti, sono considerati un cibo in grado di nutrire e di opporsi 
alla fine del tempo in vista di una generazione di prospettive valide per il futuro.  

I botti di Capodanno. Anche i ‘botti’ di Capodanno sono la manifestazione della volontà di allontanare 
le forze del male e gli spiriti maligni che si scatenano in un momento di passaggio dal vecchio al 
nuovo anno, dalla fine all’inizio del tempo. E’ vero che per molti i ‘botti’ oggi rappresentano anche 
l’allegria per l’arrivo del nuovo anno, ma rimangono comunque di origine pagana e poi sono soldi 
buttati via. 

Lanciare i cocci a mezzanotte. L’usanza più caratteristica come rito di eliminazione del male, fisico e 
morale, che si è accumulato nell’anno trascorso è quella di lanciare i cocci a mezzanotte. Questa 
usanza è diffusa in diverse parti d’Italia ed è ancora viva nelle grandi città come Napoli e Roma. 
Anche in questo caso quindi ci si trova davanti ad una superstizione. 

Gettare le cose vecchie. In segno di cambiamento, per i pagani, con l’arrivo del nuovo anno è di buon 
augurio gettare le cose vecchie.  

Mangiare uva passa. La tradizione vuol che oltre alle lenticchie anche la scelta di mangiare dell’uva 
passa nel corso della notte di Capodanno porti soldi in abbondanza nel nuovo anno. Altra 
superstizione che rigettiamo quindi.  
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La prima persona che si incontra per strada. Allo scoccare della mezzanotte è importantissima la 
prima persona che si incontra per strada, perchè secondo i superstiziosi è di buon augurio incontrare 
un vecchio o un gobbo, mentre se si incontrerà un bambino o un prete si avrà disgrazia. 

Baciarsi sotto il vischio. Un’altra tradizione ancora molto seguita è quella di baciarsi sotto il vischio in 
segno di buon auspicio. A mezzanotte, come brindisi speciale, il bacio sotto al vischio con la persona 
amata porterà amore per tutto l’anno. Il vischio – secondo i superstiziosi – infatti è una pianta 
benaugurale che dona prolificità sia materiale che spirituale. Sacro ai popoli antichi, i Druidi lo 
usavano nei sacri cerimoniali e nelle celebrazioni di purificazione, mentre i Celti ritenevano che 
quest’arboscello nascesse dove era scesa una folgore e che una bevanda particolare composta di 
questa pianta fosse un potente elisir contro la sterilità. 

Vestire biancheria intima rossa. La tradizione italiana segue anche l’usanza di vestire della biancheria 
intima rossa la sera di Capodanno. Si tratta di un modo per attirare i buoni auspici per il nuovo anno. 
Per il cenone dunque è d’obbligo un intimo color rosso sia per gli uomini che per le donne. Gli antichi 
romani lo indossavano come simbolo di sangue e guerra per allontanare la paura. Oggi è diventato un 
auspicio di fortuna per il nuovo anno. Queste sono altre menzogne, generate dal diavolo, che bisogna 
rigettare. 

Dopo questa carrellata di informazioni concernenti il capodanno, non si può che convenire con Paolo 
che i pagani si conducono nella vanità de’ loro pensieri, con l’intelligenza ottenebrata, estranei alla vita 
di Dio, a motivo della ignoranza che è in loro, a motivo dell’induramento del cuor loro. Ci 
incammineremo dunque noi che siamo luce nel Signore, nelle vie tenebrose e tortuose dei pagani? 
Così non sia. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

  

Fuggite Halloween, è la festa delle streghe 
 

Il termine Halloween deriva dal fatto che il 31 di ottobre è la vigilia di Ognissanti, ovvero la vigilia del 
giorno in cui la Chiesa Cattolica Romana celebra tutti i santi. Questo giorno, ossia il 1° novembre, è  
chiamato in inglese All Hallows’ Day. Ora, la vigilia di Ognissanti in inglese è chiamata All Hallows’ 
Eve (dove “eve” sta per “vigilia”), ma anche All Hallows’ Even (even sta per evening che in inglese 
significa ‘sera’ ed esprime il concetto di “vigilia”); da questi termini è derivato Halloween. 

Le origini di questa festa risalgono all’epoca in cui le isole britanniche erano dominate dalla cultura 
celtica, prima che l’Europa cadesse sotto il dominio di Roma. Ora, l’anno celtico finiva il 31 Ottobre e 
in quel giorno i Druidi celebravano una festa in onore del dio sole e del signore dei morti (‘Saman’ che 
è uno dei nomi dati al diavolo). Il dio sole veniva ringraziato per il raccolto; il signore dei morti invece 
veniva placato con sacrifici di cavalli e di esseri umani. I sacrifici erano offerti anche per spaventare i 
cattivi spiriti, infatti i Druidi credevano che la notte del 31 Ottobre gli spiriti cattivi fossero chiamati a 
raccolta dal signore della morte e vagassero facendo scherzi e spaventando in svariate maniere i vivi. 
Queste credenze pagane persistettero tra la gente anche dopo che i papi istituirono la festa di 
Ognissanti. In Irlanda, Scozia, Galles e parti dell’Inghilterra – fino alla fine del diciannovesimo secolo – 
la gente in quella notte cercava di spaventare i cattivi spiriti con dei falò. Nelle Isole Britanniche erano 
anche comunemente praticate varie birichinate. Gli Irlandesi diedero nuova vita all’aspetto burlonesco 
di Halloween dopo che emigrarono negli USA negli anni quaranta del diciannovesimo secolo. 

Questa festa, molto diffusa negli Stati Uniti, in questi ultimi anni si è diffusa a macchia d’olio anche qui 
in Italia. Per l’occasione molti organizzano feste da ballo in maschera (molti si mascherano da morti, o 
da Frankstein, da diavolo, da strega, da zombie e da vampiro). 

I bambini usano dire agli adulti ‘dolcetto o scherzetto’; in altre parole si presentano agli adulti vestiti in 
maniera bizzarra e spaventosa e minacciano di fargli qualche brutto scherzo se non gli verranno dati 
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dei dolci o dei soldi. E gli adulti naturalmente sono chiamati ad esaudire le loro richieste. I bambini in 
questa notte hanno il ‘diritto’ di fare qualsiasi scherzo agli adulti, anche il più fastidioso, e gli adulti 
hanno il ‘dovere’ di mostrarsi tolleranti nei loro confronti. La notte di Halloween molti mettono fuori sul 
davanzale delle loro finestre una spettrale zucca svuotata della polpa e intagliata in maniera tale da 
ricordare una testa con un ghigno diabolico, e all’interno di essa viene posta una candela accesa. 
Questa zucca (che ha tutta una sua storia) è il simbolo di Halloween e viene fatto credere che in 
quella notte in cui gli spiriti malvagi vagano questi spiriti non potranno entrare in quelle case che 
hanno esposta la zucca. 

Questa festa è anche chiamata ‘La notte degli spiriti’ (si dice infatti che in questa notte gli spiriti dei 
morti visitano i vivi per prenderne possesso!!) e ‘La notte delle streghe’. E difatti i satanisti in vari 
luoghi si riuniscono in questa notte per offrire sacrifici finanche umani al loro padrone, satana. In 
questa notte infatti avvengono i famigerati ‘sabba’ che consistono in speciali riunioni degli adoratori di 
satana durante i quali vengono compiuti vari rituali occulti e in cui viene detto che il diavolo appare e 
ha dei rapporti sessuali con le streghe. In verità Halloween è proprio una notte consacrata al culto di 
Satana! Questa notte per le streghe è la festa più importante dell’anno e viene a volte chiamata ‘il 
grande sabba’. Nulla di cui meravigliarsi se si considerano le origini diaboliche di questa festa. 

Va anche detto che nella notte di Halloween, avviene spesso che gruppi di teppisti e di terroristi si 
abbandonano a saccheggi, a violenze di ogni genere ed anche a omicidi. 

Per la notte di Halloween vengono preparati anche dei piatti speciali che sono ‘La sella del Diavolo’ 
(Fregula con arselle), La zucca allo zombie, Ululati di lupo mannaro. 

Stando dunque così le cose, è evidente, direi molto evidente, che una simile festa è compiuta in onore 
del diavolo, del principe di questo mondo – anche se apparentemente a molti pare una festa 
scherzosa e innocente – per cui si tratta di una opera infruttuosa delle tenebre, e quindi noi figliuoli di 
Dio dobbiamo astenerci in ogni maniera dal partecipare ad essa. Dice infatti la Scrittura: “E non 
partecipate alle opere infruttuose delle tenebre” (Ef. 5:11) ed anche: “Non siate dunque loro compagni; 
perché già eravate tenebre, ma ora siete luce nel Signore” (Ef. 5:7-8). Anzi, come figliuoli di luce noi 
faremo bene anche a denunciare questa festa sia pubblicamente che privatamente affinché più 
credenti possibili sappiano cosa è in effetti la festa di Halloween. Nessuno permetta che Halloween si 
insinui fra la fratellanza; non importa in che misura. Quand’anche il tutto si limitasse a qualche scherzo 
o a qualche maschera, ciò deve essere subito aborrito e allontanato dai santi perché un po’ di lievito 
fa lievitare tutta la pasta (cfr. 1 Cor. 5:6). Ricordatevi a proposito degli scherzi che la sapienza dice 
che: “Come un pazzo che avventa tizzoni, frecce e morte, così è colui che inganna il prossimo, e dice: 
‘Ho fatto per ridere!’ (Prov. 26:18-19), e lo scherzo regna in Halloween! Il fatto per altro che ai bambini 
venga permesso di fare ogni sorta di scherzo anche agli adulti, perché in quella notte è come a 
Carnevale in cui ‘ogni scherzo vale’ è qualcosa che viene dal diavolo perché in questa maniera ai figli 
viene permesso di burlarsi dei propri genitori e degli adulti in generale. E’ una forma di irriverenza che 
non si addice ai figli dei credenti che invece devono essere allevati in ogni disciplina e nel timore di 
Dio e nel rispetto dei propri genitori e degli adulti in genere. In verità ad Halloween viene esaltata ed 
incitata la ribellione dei bambini verso gli adulti. 

Altra cosa da tenere presente è che come figliuoli di Dio non dobbiamo mangiare quei piatti di cibi in 
onore di Halloween, sono cose contaminate nei sacrifici a Satana, sì perché anche quei cibi hanno 
come scopo quello di glorificare Satana. Quindi attenzione fratelli. 

Nessuno vi seduca con vani ragionamenti. 
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PROGRAMMI TELEVISIVI 
 

 

Alcune delle menzogne dette da Roberto Benigni sui Dieci Comandamenti 
 

Fratelli nel Signore, mi sono trovato costretto a scrivere in merito a quanto detto di recente dall'attore 
Roberto Benigni in televisione su RAI 1 (durante il programma «Roberto Benigni - I Dieci 
Comandamenti andato in onda il 15 e 16 dicembre 2014), perché ho visto che in ambito evangelico 
non pochi hanno accolto con entusiasmo i suoi discorsi sui Dieci Comandamenti. Il che è scandaloso 
e vergognoso perché Roberto Benigni in questi suoi discorsi ha inserito molto abilmente delle 
menzogne, mescolandole con alcune cose giuste. Ha compiuto una opera diabolica quindi che va 
smascherata pubblicamente, in difesa della Parola di Dio e della Chiesa di Dio in mezzo alla quale 
sappiamo si sono insinuati non pochi empi che amano e praticano la menzogna. 

Ecco qui di seguito alcune di queste menzogne dette da Roberto Benigni durante la seconda serata, 
confutate mediante la Sacra Scrittura: 

- «E poi c'è Dio che è il Babbo e la Mamma di tutti ....». Fermo restando che secondo la Scrittura Dio è 
solo Padre, e non anche Madre; Dio è il Padre soltanto di coloro che credono nel Suo Figliuolo Gesù 
Cristo, secondo che è scritto: "A tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar figliuoli 
di Dio; a quelli, cioè, che credono nel suo nome; i quali non son nati da sangue, né da volontà di 
carne, né da volontà d’uomo, ma son nati da Dio" (Giovanni 1:12-13), ed ancora: "Siete tutti figliuoli di 
Dio, per la fede in Cristo Gesù" (Galati 3:26). Dio quindi è il Creatore di tutti gli uomini, ma è il Padre 
solo di coloro che hanno la fede nel Figlio di Dio, che Egli ha generati di Sua volontà mediante la 
Parola affinché siano in un certo modo le primizie delle Sue creature (Giacomo 1:18). Coloro che non 
hanno la fede in Gesù sono figli d'ira. La Scrittura peraltro parla di coloro che sono figli del diavolo che 
a suo tempo saranno gettati nel fuoco eterno (Matteo 13:38-42; Apocalisse 21:8). Da notare che 
Roberto Benigni dicendo che tutti gli uomini sono figli di Dio ha diffuso il principio massonico della 
fratellanza universale come anche quello dell'uguaglianza.   

- «Spesso, attenti, questo comandamento [Onora tuo padre e tua madre] viene confuso con 
l'obbedienza ai genitori. Ma guardate che non è così: onorare i genitori, non vuol dire vivere in 
funzione loro, o esserne schiavi, o fare decidere loro sulle scelte della nostra vita, il nostro lavoro, i 
nostri sentimenti. No, onorare i genitori qui vuol dire prendersi cura di loro semplicemente, soprattutto 
in un tempo in cui possono essere più fragili, quando ritornano bambini ....». 

E invece il comandamento "Onora tuo padre e tua madre" ha a che fare anche con l'obbedienza nei 
confronti dei propri genitori, infatti l'apostolo Paolo lo cita nella sua epistola ai santi di Efeso proprio in 
relazione all'ubbidienza che i figli devono mostrare nel Signore verso i genitori: "Figliuoli, ubbidite nel 
Signore a’ vostri genitori, poiché ciò è giusto. Onora tuo padre e tua madre (è questo il primo 
comandamento con promessa) affinché ti sia bene e tu abbia lunga vita sulla terra" (Efesini 6:1-3). 
Come dunque si onora Dio ubbidendogli (e invece lo si disonora trasgredendo i Suoi comandamenti), 
così si onorano i propri genitori, ubbidendogli nel Signore. 

- «Quando noi siamo usciti dal paradiso terrestre, diciamo nella Bibbia, il Signore ci ha detto: 'Siete 
liberi, andate, vi do il libero arbitrio, potete fare quello che decidete voi, fate voi». 

Dio non ha mai detto queste parole agli uomini, ma piuttosto ha dato dei comandamenti affinché gli 
uomini li osservino, e coloro che li violano si costituiscono debitori nei Suoi confronti e devono quindi 
ravvedersi e credere in Gesù Cristo per ottenere la remissione dei loro peccati (che sono debiti) 
altrimenti andranno in perdizione. Gli uomini che li violano sono anche degli schiavi, in quanto " chi 
commette il peccato [e il peccato è la violazione della legge] è schiavo del peccato" (Giovanni 8:34), e 
per essere affrancati da esso devono ravvedersi e credere in Gesù. Dio non ci ha mai detto che noi 
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abbiamo il diritto di peccare, ma ci ha comandato di osservare i Suoi comandamenti. Dio è il Sovrano, 
e noi siamo chiamati ad ubbidirgli. Peraltro, in questa circostanza, Benigni ha diffuso il principio 
massonico della libertà, secondo cui l'uomo è libero di credere e fare quello che vuole. Quindi, 
tenendo presente che Benigni ha anche detto che Dio è il Padre di tutti gli uomini, egli ha diffuso i 
principi massonici di 'libertà, uguaglianza e fratellanza'. E aggiungo, che in questa circostanza Benigni 
ha usato il nome di Dio invano, mettendo in bocca a Dio cose che Lui non ha mai detto e che 
contrastano apertamente la Sua Parola. 

- «Dio può perdonare le colpe commesse contro di lui, ma non può perdonare per conto terzi, diciamo. 
Non può perdonare le colpe commesse contro ... gli uomini. Solo la vittima può perdonare colui che gli 
ha fatto del male, ma se la vittima è morta, nessuno ti potrà mai perdonare al suo posto, nessuno, 
nemmeno Dio. Se uccidi, quel male è irreparabile, eterno, ...». 

Quindi, secondo Benigni, gli omicidi non possono essere perdonati da Dio! Falso, perché invece Dio 
perdona anche gli omicidi che si ravvedono. Davide per esempio, dopo che si rese colpevole di 
omicidio, in quanto aveva fatto uccidere Uria lo Hitteo, e riconobbe davanti al profeta Nathan di avere 
peccato, fu perdonato da Dio. Secondo che è scritto: "Allora Davide disse a Nathan: ‘Ho peccato 
contro l’Eterno’. E Nathan rispose a Davide: ‘E l’Eterno ha perdonato il tuo peccato; tu non morrai" (2 
Samuele 12:13). E poi Giacomo nella sua epistola riprende coloro che uccidevano e dice loro: 
"Appressatevi a Dio, ed Egli si appresserà a voi. Nettate le vostre mani, o peccatori; e purificate i 
vostri cuori, o doppi d’animo! Siate afflitti e fate cordoglio e piangete! Sia il vostro riso convertito in 
lutto, e la vostra allegrezza in mestizia! Umiliatevi nel cospetto del Signore, ed Egli vi innalzerà" 
(Giacomo 4:8-10). Quindi Dio può perdonare coloro che si rendono colpevoli di omicidio!  

- «C'è un crimine ancora più grande, che è quello di chi pur non uccidendo, permette che si uccida, e 
questo guardate vale anche per la pena di morte, che questo comandamento espelle, la cancella, non 
la permette. Guardate che la pena di morte è sempre, sempre, stata prevista per motivi economici, 
strategici, politici o religiosi, ma mai per giustizia, mai». 

Non è affatto vero che il comandamento di non uccidere cancella la pena di morte, tanto è vero che 
nella legge che Dio diede al popolo d'Israele era prevista la pena di morte per alcuni peccati. Per 
esempio nel caso di un omicidio premeditato, l'omicida doveva essere messo a morte, secondo che è 
scritto: "Se alcuno con premeditazione uccide il suo prossimo mediante insidia, tu lo strapperai anche 
dal mio altare, per farlo morire" (Esodo 21:14). Quindi in questo caso la pena di morte era applicata 
per ordine di Dio per motivo di giustizia in quanto all'omicida doveva essere fatto quello che aveva 
fatto al suo prossimo. Noi Cristiani ovviamente siamo sotto la legge di Cristo, che non prevede 
l'applicazione della pena di morte da parte della Chiesa verso coloro che invece sotto la legge di Mosè 
dovevano essere messi a morte per certi peccati. 

- «Il comandamento [Non commettere adulterio] dice di non separare l'amore dalla fedeltà, di essere 
fedeli, che non è un obbligo, per carità, deve essere un desiderio, se non c'è, non c'è, non ti dice 
niente nessuno». 

Falso, quello di essere fedeli al proprio coniuge è un obbligo, e non deve essere soltanto un desiderio. 
E se manca il desiderio di essere fedeli al proprio coniuge, certamente ciò porta all'atto pratico di 
infedeltà, che è peccato agli occhi di Dio. E difatti la donna adultera è anche chiamata infedele, perché 
non ha il desiderio di essere fedele al proprio marito e lo tradisce, secondo che è scritto nei Proverbi: 
"Ti scamperà dalla donna adultera, dalla infedele che usa parole melate, che ha abbandonato il 
compagno della sua giovinezza e ha dimenticato il patto del suo Dio. Poiché la sua casa pende verso 
la morte, e i suoi sentieri menano ai defunti" (Proverbi 2:16-18). Non le dice niente nessuno? Non mi 
pare, perché Dio la biasima per il suo comportamento infedele. E poi Dio comanda di fuggire la 
fornicazione e l'adulterio, perché giudicherà i fornicatori e gli adulteri, secondo che è scritto: "Sia il 
matrimonio tenuto in onore da tutti, e sia il talamo incontaminato; poiché Iddio giudicherà i fornicatori e 
gli adulteri" (Ebrei 13:4), i quali infatti passeranno l'eternità nel fuoco eterno.  
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- «Voi mi direte: Ma questo comandamento [Non attestare il falso contro il tuo prossimo] quindi ordina 
di dire sempre la verità? No, perché sarebbe tremendo, dire sempre la verità come un dovere, 
renderebbe impossibile non solo vivere, ma proprio ogni forma di vita. Sarebbe la cosa più violenta, 
più disumana, no, anzi ci sono delle situazioni in cui non dire la verità è proprio una benedizione, non 
è contro il prossimo ma per il prossimo che a volte non si dice il vero, lo sappiamo. Ci sono delle bugie 
necessarie, sacrosante. E poi ci sono momenti in cui è addirittura eroico non dire la verità. In 
situazioni di tirannia politica, nella lotta per la libertà, sotto tortura, in questi casi, queste persone, 
anche quelle sotto tortura, non dicono la verità proprio per non tradire la verità. E pensate a quanti non 
credenti anche sono morti, sotto tortura, per noi, per la nostra libertà, senza credere in Dio, senza 
aspettarsi nessuna ricompensa, per loro la vita è eterna se si lascia agli altri un esempio. Queste 
persone hanno una fede profonda nella continuità della vita, e danno la loro vita per lasciare qualcosa 
che possa apparire bello a coloro che verranno. E' una cosa immensa, commovente, guardate, fa 
venire da piangere. Solo un idiota può pensare che queste persone, se c'è un paradiso, non saranno 
accolte, come a volte ho sentito dire ...» 

Quante falsità. Andiamo per ordine. La Parola di Dio dice: "Perciò, bandita la menzogna, ognuno dica 
la verità al suo prossimo perché siamo membra gli uni degli altri" (Efesini 4:25), ed anche che Dio ha 
in abominio la lingua bugiarda (Proverbi 6:16-17). Quindi dire menzogne non è ammesso in alcuna 
circostanza. Non esistono bugie necessarie, o sacrosante, come le chiama Benigni. La menzogna non 
è mai sacra, in quanto è sempre un opera del diavolo, che è bugiardo e padre della menzogna. E 
difatti la parte di tutti i bugiardi sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte seconda 
(Apocalisse 21:8), che è lo stesso luogo di tormento dove sarà gettato a suo tempo il loro padre, cioè 
il diavolo (Apocalisse 20:10). Quindi Roberto Benigni anche in questo frangente ha mostrato la sua 
natura, che è quella dei figli d'ira che sono sulla via della perdizione, i quali essendo sotto la potestà di 
Satana incoraggiano gli uomini a trasgredire la Parola di Dio e ad andare in perdizione. Sì, perché 
Benigni anche se ci definisce idioti deve sapere che la verità è che i bugiardi e gli increduli non 
entreranno nel regno dei cieli: anche quei bugiardi che non credevano in Dio, che hanno lottato per la 
libertà. Tra cui ci sono i suoi amici e fratelli Massoni, naturalmente. Infatti i Massoni, da quando esiste 
la Massoneria moderna, sono in prima fila nella lotta per la libertà. Infatti nel diabolico libro Morals and 
Dogma il massone Albert Pike (1809-1891)  afferma rivolgendosi ai massoni del 32°: ‘Vi hanno 
insegnato a superare la paura della morte, a dedicarvi alla grande causa della libertà civile e religiosa 
…’ (Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione Italiana, Bastogi Editrice Italiana, Foggia 2011, Vol. 3, 
pag. 285 – 32° Sublimi Principi del Real Segreto), e invece rivolgendosi ai massoni del 4° afferma: ‘A  
editti che vengano dal solo arbitrio di una forza dispotica, contrastanti con la legge di Dio o con la 
grande legge della natura, contrari ai veri diritti dell’uomo, che violano il diritto del libero pensiero, 
libera parola, libere coscienze, è legittimo ribellarsi, e sforzarsi di abrogarli’ (Albert Pike, Morals and 
Dogma, Edizione italiana, Bastogi Editrice Italiana, Foggia 2011, Vol. 2, pag. 8 – 4° Maestro Segreto) . 
Benigni ovviamente ha voluto pensare pure a loro in questo discorso, e dire che i massoni sotto la 
tirannia politica nella loro lotta per la libertà sono autorizzati a mentire. Ma i massoni sono autorizzati a 
mentire dalla Massoneria anche in regimi democratici. La loro fine quindi sarà la perdizione. Nessuno 
si illuda, gli increduli e i bugiardi non entreranno nel regno di Dio, come invece suggerisce Benigni. La 
loro lotta per la libertà non potrà salvarli in alcuna maniera, perché per essere salvati gli uomini 
devono ravvedersi e credere nel Signore Gesù Cristo, cioè credere che Egli è morto per i nostri 
peccati e risuscitato a cagione della nostra giustificazione, perché "in nessun altro è la salvezza; 
poiché non v’è sotto il cielo alcun altro nome che sia stato dato agli uomini, per il quale noi abbiamo 
ad esser salvati" (Atti 4:12). 

- «Non desiderare la donna d'altri non vuol dire che è proibito o che si fa peccato a guardare una 
donna così, a pensare delle cose, non è un divieto nei confronti di un impulso, di una passione 
istintiva di fronte a una bella donna; no. Il comandamento non condanna appunto una reazione 
spontanea davanti alla bellezza o al fascino. Sarebbe troppo, sarebbe impossibile. No? Il 
comandamento così com'è scritto, vieta di desiderare la moglie del prossimo, ma non così, ma con 
tutto un piano nella testa di attivarsi, di elaborare con il pensiero tutta una strategia di conquista, per 
impossessarsi di quella donna. Un piano, una macchinazione per raggiungere quello scopo, senza 
badare a leggi morali, a niente, proprio la mente, la volontà e l'azione, tutte in moto per conquistare e 
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appropriarsi della moglie del prossimo. Ma non per una volta così, una avventura, no, farla diventare 
sua, appropriarsene, perché all'epoca erano proprietà del marito, prima del padre e poi del marito, e 
quindi è un discorso sulla proprietà». 

Altra menzogna, perché l'apostolo Paolo afferma: "Io non avrei conosciuto la concupiscenza, se la 
legge non avesse detto: Non concupire. Ma il peccato, còlta l’occasione, per mezzo del 
comandamento, produsse in me ogni concupiscenza; perché senza la legge il peccato è morto" 
(Romani 7:7-8), per cui concupire - ossia desiderare ardentemente - la moglie del prossimo è peccato. 
Non è necessario quindi elaborare un piano mentale per impossessarsi della donna degli altri, per 
infrangere questo comandamento della legge, ma basta solo desiderarla ardentemente. Peraltro, 
Gesù Cristo ha detto: "Voi avete udito che fu detto: Non commettere adulterio. Ma io vi dico che 
chiunque guarda una donna per appetirla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore" (Matteo 
5:27-28). Per cui nel momento in cui uno guarda una donna così e pensa delle cose - per usare le 
parole di Benigni - egli pecca. Ma come abbiamo visto, secondo Benigni si può anche avere 
un'avventura con la moglie del prossimo («una volta così»): non si infrange nessun comandamento 
divino infatti neppure in questo caso. Basta solo non appropriarsene per sempre. E' chiaro dunque qui 
l'incitamento di Benigni alla fornicazione, che è peccato agli occhi di Dio. La Parola di Dio dice infatti: 
"Fuggite la fornicazione. Ogni altro peccato che l’uomo commetta è fuori del corpo; ma il fornicatore 
pecca contro il proprio corpo" (1 Corinzi 6:18) 

Per concludere, vi dico, fratelli, che non dovete solo guardarvi dal lievito di Roberto Benigni, ma anche 
da tutti coloro che in mezzo alle Chiese lo celebrano come se avesse fatto l'opera di un giusto, o come 
se fosse stato ispirato da Dio, perché sono molto pericolosi in quanto privi di discernimento spirituale, 
e fanno passare un messaggio distruttivo per un messaggio edificante o addirittura che porta le anime 
a ravvedersi dei loro peccati, mentre in realtà Benigni - sembra incredibile ma è così, come ho 
dimostrato - ha incitato a trasgredire i comandamenti di Dio, annullandoli con i suoi vani ragionamenti, 
mostrando così disprezzo verso Colui che ha dato i comandamenti, cioè Dio. 

 

Roberto Benigni non ha detto la verità sul culto de lle immagini   
 

Il secondo comandamento afferma: "Non ti fare scultura alcuna né immagine alcuna delle cose che 
sono lassù ne’ cieli o quaggiù sulla terra o nelle acque sotto la terra; non ti prostrare dinanzi a tali cose 
e non servir loro, perché io, l’Eterno, l’Iddio tuo, sono un Dio geloso che punisco l’iniquità dei padri sui 
figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione di quelli che mi odiano, e uso benignità, fino alla 
millesima generazione, verso quelli che m’amano e osservano i miei comandamenti" (Esodo 20:4-6). 

La Chiesa Cattolica Romana invece insegna oltre che a fare statue e immagini, anche a prostrarsi 
davanti ad esse e a servirle: per cui essa insegna ai Cattolici a darsi all'idolatria (impedendogli così di 
entrare nel regno dei cieli perché gli idolatri non erediteranno il regno di Dio - 1 Corinzi 6:9-10).  

Ecco infatti cosa dice nel suo Catechismo: 

'Fondandosi sul mistero del Verbo incarnato, il settimo Concilio ecumenico, a Nicea (nel 787), ha 
giustificato, contro gli iconoclasti, il culto delle icone: quelle di Cristo, ma anche quelle della Madre di 
Dio, degli angeli e di tutti i santi. Incarnandosi, il Figlio di Dio ha inaugurato una nuova «economia» 
delle immagini. Il culto cristiano delle immagini non è contrario al primo comandamento che proscrive 
gli idoli. In effetti, «l'onore reso ad un'immagine appartiene a chi vi è rappresentato», e «chi venera 
l'immagine, venera la realtà di chi in essa è riprodotto». L'onore tributato alle sacre immagini è una 
«venerazione rispettosa», non un'adorazione che conviene solo a Dio' (Catechismo della Chiesa 
Cattolica, Libreria Editrice Vaticana, Prima Ristampa 2006, pag. 576) 

La Chiesa Cattolica Romana dunque insegna il culto delle immagini. 
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Roberto Benigni invece durante il suo spettacolo sui Dieci Comandamenti (serata del 15 dicembre 
2014) ha affermato: 

«... per i cattolici non sono vietate le immagini, è vietato il culto delle immagini ....» 

Egli dunque ha detto una palese falsità: una delle sue tante falsità che ha piazzato qua e là durante le 
sue due serate sui Dieci Comandamenti. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Pochi 
 

Pochi hanno reagito indignati e schifati davanti al discorso di Roberto Benigni sui dieci comandamenti, 
discorso pieno di menzogne contro la Parola di Dio! Certo che c'è una marea di sedicenti Cristiani a 
cui non importa proprio niente se la Parola di Dio viene attaccata e disprezzata! Ipocriti, ravvedetevi e 
convertitevi dalle vostre vie malvagie. Ma lo sapete come reagì Gesù nel vedere che gli scribi e i 
Farisei annullavano la Parola di Dio con la loro tradizione! Aprite la Bibbia e leggetelo, insensati! Sono 
comunque persuaso che Dio ha diretto tutta questa cosa per far manifestare i figli e i servi del diavolo 
- tra cui ci sono i massoni - che ci sono in mezzo alle Chiese, che sono tanti, e ben mascherati. Grazie 
a Dio dunque di come nella sua sapienza e potenza riesce sempre a portare a compimento i Suoi 
disegni. 

 

Con quanta facilità si fanno sedurre! 
 

Ma vi siete accorti di quanto siano facilmente seducibili tanti che si professano Cristiani? Un figlio del 
diavolo si presenta e gli cita due o tre versetti della Bibbia, menziona la parola «Dio», dice due cose 
giuste mescolate a diecimila false che mostrano il suo disprezzo verso la Parola di Dio, e subito 
dicono che è un Cristiano, un figlio di Dio! Senti dire che è ispirato da Dio, che da lui c'è tanto da 
imparare, e tante altre nefandezze simili! 

 

Come dobbiamo reagire quando viene annullata la Par ola di Dio 
 

Forse molti credenti lo hanno dimenticato: gli scribi e i Farisei che sedevano sulla cattedra di Mosè 
insegnavano i dieci comandamenti! Ma Gesù Cristo li chiamò ipocriti, perché avevano annullato la 
Parola di Dio con la loro tradizione. Ascoltate infatti cosa disse loro Gesù in merito a ciò che essi 
insegnavano sul comandamento "Onora tuo padre e tua madre": "Perché trasgredite il comandamento 
di Dio a motivo della vostra tradizione? Dio, infatti, ha detto: Onora tuo padre e tua madre; e: Chi 
maledice padre o madre sia punito di morte; voi, invece, dite: Se uno dice a suo padre o a sua madre: 
«Quello con cui potrei assisterti è offerta a Dio», egli non è più obbligato ad onorar suo padre o sua 
madre. E avete annullata la parola di Dio a cagion della vostra tradizione. Ipocriti, ben profetò Isaia di 
voi quando disse: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il cuor loro è lontano da me. Ma invano 
mi rendono il loro culto, insegnando dottrine che son precetti d’uomini" (Matteo 15:3-9) 

Quando dunque si vedono sedicenti Cristiani che si entusiasmano o si eccitano o si commuovono 
davanti ad un discorso di qualcuno che annulla con vani ragionamenti dei comandamenti di Dio, 
incoraggiando e giustificando la loro violazione, è del tutto evidente che ci si trova davanti a finti 
Cristiani! Gesù Cristo ebbe delle parole dure verso coloro che avevano reso nullo il comandamento di 
onorare il proprio padre e la propria madre, chiamandoli ipocriti, e dicendo che essi onoravano Dio 
con le labbra ma il loro cuore era lontano da Dio, e che insegnavano precetti d'uomini! Ecco dunque 
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quale deve essere il sentimento e la reazione dei discepoli di Cristo quando sentono chicchessia 
annullare la Parola di Dio! Gesù ci ha lasciato l'esempio: seguiamolo! 

Il problema è che in mezzo alle Chiese ci sono tanti finti Cristiani, e di costoro ce ne sono anche dietro 
i pulpiti e dietro le cattedre delle scuole bibliche o facoltà bibliche, che quindi non seguono e non 
servono Cristo, non hanno la mente di Cristo, non hanno lo Spirito di Cristo. E costoro quindi non 
possono avere lo stesso sentimento che aveva Cristo!  

Loro infatti non riescono a condannare le menzogne che vengono dette contro la Parola di Dio, è più 
forte di loro! Non sono per niente mossi a gelosia per Dio! A loro piace semplicemente apparire 
Cristiani, ma non esserlo! E difatti non vogliono essere perseguitati a motivo della Parola di Cristo! 

Come reagisco dunque io quando sento qualcuno annullare la Parola di Dio con vani ragionamenti? 
Come reagì Gesù. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Perché Roberto Benigni ha riscosso tanto successo i n ambito evangelico 
 

Capisco perché a tanti sedicenti Cristiani è piaciuto il discorso di Roberto Benigni sui dieci 
comandamenti. Non solo perché egli tra le altre cose ammette che si può mentire in alcune 
circostanze - e costoro amano mentire - , e perché quel discorso ammette pure la fornicazione o 
scappatella o avventura con la donna del prossimo - e costoro sono a favore anche della fornicazione 
-, in nome del cosiddetto libero arbitrio che addirittura sarebbe stato Dio a concederlo all'uomo - come 
ha detto Benigni infatti Dio ha detto agli uomini: 'Siete liberi, andate, vi do il libero arbitrio, potete fare 
quello che decidete voi, fate voi' - ma anche perché a costoro piace recitare come piace recitare a 
Benigni, infatti tutti sanno che Benigni è uno dei migliori attori al mondo! In altre parole, anche a 
costoro piace fingere, come finge Benigni nei suoi spettacoli. E non solo fingere ma anche 
buffoneggiare, come fa Benigni. Se addirittura c'è chi vorrebbe Benigni come pastore, vuol dire che 
tutto sommato Benigni non farebbe brutta figura dietro un pulpito di tante Chiese Evangeliche, perché 
dietro questi pulpiti amano mettere attori che sanno recitare, ossia degli ipocriti.  Ma anche dei buffoni, 
come Benigni, che amano scherzare sulle cose sante di Dio e ridicolizzarle. Ecco spiegato dunque 
perché Benigni ha riscosso tanto successo in ambito evangelico: perché tanti evangelici sono dati alla 
menzogna e alla fornicazione, e amano l'ipocrisia e la buffoneria, tutte cose da cui Dio comanda di 
astenerci. Quanta corruzione e malvagità che esiste in mezzo alle Chiese Evangeliche! Chi ha orecchi 
da udire, oda 

 

Marameo! 
 

Il discorso pieno di menzogne fatto da Roberto Benigni sui dieci comandamenti - acclamato in ambito 
evangelico da tanti, come se fosse stato il discorso di un uomo di Dio !!!!! - ha messo in risalto una 
cosa che noi andiamo dicendo da tanto tempo, e cioè che in ambito evangelico regna una profonda 
ignoranza delle Sacre Scritture, a cominciare da quelli che sono alla conduzione delle Chiese. Per cui 
è estremamente facile sedurre le Chiese, cominciando dai «pastori». Se infatti c'è riuscito Benigni, e 
ripeto Benigni, che è sotto la potestà di Satana e fa di professione l'attore e il comico e oltraggia e 
schernisce Dio e il Suo popolo, può riuscirci chiunque altro che come lui sappia mettere quattro 
versetti uno dopo l'altro, spiegandoli imparando a memoria qualcosa che ha letto su questo o 
quell'altro libro di questo o quell'altro teologo, e facendo qualche battuta o raccontando qualche 
aneddoto. Ma i savi presteranno attenzione a ciò, e impareranno e diventeranno più savi che mai. 
Quanto agli stolti invece, come al solito, si tureranno le orecchie a quello che diciamo, perché a loro 
piace essere ingannati. Porteranno la pena della loro stoltezza. Chi ha orecchi da udire, oda 
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Non hanno imitato quelli di Berea 
 

Qualche giorno fa è arrivato un uomo di nome Roberto Benigni nelle case di tanti che si professano 
Cristiani, ha predicato per due serate sui dieci comandamenti, ma pochi hanno fatto come quelli di 
Berea che esaminarono tutti i giorni le Scritture per vedere se le cose dette dall'apostolo Paolo 
stavano così. La maggior parte di loro infatti ha trangugiato tutta l'immondizia che Benigni gli ha offerto 
- che è tanta - non battendo ciglio, e celebrandolo come uno uomo ispirato che ha compiuto una 
predicazione evangelica! Questa è l'ennesima dimostrazione che a tanti sedicenti Cristiani oggi gli 
puoi predicare dal pulpito tutte le menzogne che vuoi, tutte le favole che vuoi, basta che ogni tanto citi 
qualche versetto della Bibbia e il nome di Dio, essi non si opporranno assolutamente, e ti diranno 
'Amen'. E difatti è quello che sta accadendo. E intanto Benigni è riuscito a fargli marameo! E per 
questo se la gode. Costoro dormono e vogliono continuare a dormire. Guai a loro.  

 

Come ha reagito Dio 
 

Come ha reagito l'Iddio vivente e vero nel sentire Roberto Benigni dire tutte quelle menzogne contro di 
Lui e la Sua Parola? Come ha sempre fatto davanti alla malvagità, all'arroganza e l'insolenza degli 
empi: adirandosi, perché Egli è "un Dio che s’adira ogni giorno" e "se il malvagio non si converte egli 
aguzzerà la sua spada; egli ha teso l’arco suo e lo tien pronto; dispone contro di lui strumenti di morte; 
le sue frecce le rende infocate" (Salmo 7:11-13). Nessuno si illuda dunque.  

 

I savi lo capiscono 
 

Solo i savi capiscono che Dio si è usato di Roberto Benigni per mettere alla prova la sua Chiesa. 
Infatti dice Dio: "....  l’Eterno, il vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate l’Eterno, il vostro 
Dio, con tutto il vostro cuore e con tutta l’anima vostra" (Deuteronomio 13:3). E molti hanno dimostrato 
che non amano Dio con tutto il loro cuore e con tutta la loro anima, perché invece che levare subito la 
loro voce in maniera forte e chiara per mettere in guardia i fratelli dal lievito malvagio contenuto nei 
suoi discorsi sui dieci comandamenti con il quale si è proposto di annullare la grazia di Dio rendendo 
così vano il sacrificio di Cristo e incitare i santi a peccare, e riprovare tutte le sue buffonerie compiute 
per ridicolizzare Dio e la Sua Parola, lo hanno acclamato, ringraziato e preso ad esempio! Costoro 
sono amanti del piacere o del denaro e non di Dio, ecco perché hanno reagito in questa maniera. 
Guardatevi da essi. 

 

Le Winx e la magia 
 

Il diavolo sta diffondendo la sua filosofia in seno ai bambini e agli adolescenti usandosi anche di 
cartoni animati. Uno di questi è quello delle Winx, giovani adolescenti, tutte carine, alla moda, 
conturbanti, e sopratutto con poteri magici. Si tratta di un cartone animato in onda su Rai2, per 
coinvolgere giovanissimi e adolescenti con un miscuglio di storie di tutti i giorni e magia. In un episodio 
dal titolo 'L'albero della vita' (https://youtu.be/Dnb4MdlLxDM) viene detto che «l’albero della vita 
rappresenta la magia in tutto l’universo» (min. 9:19) e tante altre cose a favore della magia. Proprio 
una istigazione alla magia rivolta ai giovani affinchè abbiano la vita! Ma la magia non dà vita, ma 
morte, in quanto la magia è peccato agli occhi di Dio e il salario del peccato è la morte (Romani 6:23). 
Massima attenzione dunque, fratelli. Chi ha orecchi da udire, oda 
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ATTENZIONE! E’ arrivato SheZow, il nuovo supereroe transessuale per 
bambini dai 6 agli 11 anni 
 

Shezow è una serie televisiva animata australiano-canadese creata da Obie Scott Wade. E andato in 
onda per la prima volta su Network Ten, il 15 dicembre 2012. La serie si rivolge a bambini dai 6 agli 
11 anni. Dal 5 maggio [2014] va in onda, dal lunedì al venerdì alle 16,45, su Frisbee (Canale 41 del 
digitale terrestre free, Sky Canale 627) – (http://www.adnkronos.com/IGN/News/Spettacolo/Arriva-
SheZow-il-cartoon-delle-polemiche-con-eroe-travestito-VIDEO_321498594358.html). Frisbee è un 
canale televisivo italiano gratuito per bambini e ragazzi edito da Discovery Italia. Nel cartone il 
dodicenne Guy Hamdon, grazie a un anello e a un’altra parola ‘magica’ (“You-go-girl!”, cioè “Vai, 
ragazza!”), indossa i panni di una supereroina, con tanto di gonna, capelli lunghi, stivali al ginocchio 
con tacchi, calzamaglia leopardata rosa e corsetto. 

Su il Fatto leggiamo quanto segue: ‘La serie, realizzata con ironia (divertenti le trovate delle armi 
segrete: rossetto laser, crema dell’invisibilità, urlo supersonico), riesce a introdurre anche in un settore 
delicato come quello dei cartoni animati per ragazzini, il tema della transessualità e dell’identità di 
genere. Lo fa, ovviamente, con strumenti e linguaggi adatti a un pubblico così particolare, ma lo fa. E 
non è una novità da poco’ (http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/05/06/shezow-su-frisbee-sbarca-il-
primo-cartone-animato-transgender/975307/). 

Eccoci dunque davanti all’ennesimo tentativo da parte del diavolo di instillare nella mente dei bambini 
dei pensieri storti e perversi. La Scrittura infatti afferma: “La donna non si vestirà da uomo, né l’uomo 
si vestirà da donna; poiché chiunque fa tali cose è in abominio all’Eterno, il tuo Dio” (Deuteronomio 
22:5). 

Rigettate questa ennesima opera del diavolo e mettete in guardia da essa. 

Chi ha orecchi da udire, oda 
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FILM 
 

 

Il falso battesimo ricevuto da 'Gesù' nel film 'Ges ù di Nazareth' 
 

Guardando la scena sul battesimo di Gesù nel film «Gesù di Nazareth» del 1977 diretto da Franco 
Zeffirelli, un film molto famoso nel mondo (secondo lo stesso Zeffirelli, 'è stato visto da due miliardi e 
mezzo di persone' http://qn.quotidiano.net/2004/04/07/5348256-THE-PASSION--L-
INTERVISTA.shtml), è evidente che lo Zeffirelli ha voluto rappresentare un falso battesimo - ossia 
quello con il versamento di un pò di acqua sulla testa - e non quello raccontato da Matteo e Marco che 
fanno invece chiaramente capire che Gesù fu immerso da Giovanni Battista nelle acque del Giordano: 

"Allora Gesù dalla Galilea si recò al Giordano da Giovanni per esser da lui battezzato. Ma questi vi si 
opponeva dicendo: Son io che ho bisogno d’esser battezzato da te, e tu vieni a me? Ma Gesù gli 
rispose: Lascia fare per ora; poiché conviene che noi adempiamo così ogni giustizia. Allora Giovanni 
lo lasciò fare. E Gesù, tosto che fu battezzato, salì fuor dell’acqua; ed ecco i cieli s’apersero, ed egli 
vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venir sopra lui. Ed ecco una voce dai cieli che 
disse: Questo è il mio diletto Figliuolo nel quale mi son compiaciuto" (Matteo 3:13-17). 

"Ed avvenne in que’ giorni che Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato da Giovanni nel 
Giordano. E ad un tratto, com’egli saliva fuori dell’acqua, vide fendersi i cieli, e lo Spirito scendere su 
di lui in somiglianza di colomba. E una voce venne dai cieli: Tu sei il mio diletto Figliuolo; in te mi sono 
compiaciuto" (Marco 1:9-11). 

Notate come venga detto "Gesù, tosto che fu battezzato, salì fuor dell’acqua" e "com’egli saliva fuori 
dell’acqua", il che mostra che Gesù fu immerso nell'acqua e poi ne salì fuori. 

D'altronde la parola greca per battezzare significa letteralmente 'immergere', per cui il battesimo è 
ovvio che vada ministrato per immersione.  

Noi infatti pratichiamo il battesimo per immersione - come lo praticò la Chiesa primitiva, e difatti 
l'evangelista Filippo battezzò l'eunuco per immersione Atti 8:38-39  - e rigettiamo il battesimo per 
aspersione o per infusione che praticano tante Chiese. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

L’autobattesimo di ‘Gesù’ nel film ‘Jesus’ 
 

Il film ‘Jesus’ è tratto dal Vangelo di Luca ed è reputato come la più accurata descrizione filmata della 
vita di Gesù Cristo. Esso è disponibile in 810 lingue, e viene detto che è stato visto da più di 3,6 
miliardi di persone in tutto il mondo. 

Ora, esso è stato realizzato da ‘Evangelici’, per cui uno si sarebbe aspettato accuratezza e aderenza 
al testo biblico, a differenza di quanto si vede nel film ‘Gesù di Nazaret’ di Zeffirelli (che è palesemente 
un film fatto basandosi anche su dottrine e pratiche cattoliche romane). Eppure anche in questo film ci 
sono cose non bibliche o antibibliche, che purtroppo tanti finiscono con l’accettarle come bibliche. 

Una di queste cose antibibliche è la scena del battesimo di Gesù al Giordano, in quanto praticamente 
chi interpreta Gesù (quindi fingendo di essere Gesù e questo comunque già non va bene) si 
autobattezza. Osservate attentamente la scena (nel video presente qua https://vimeo.com/12910908) 
e vedrete che non si può parlare di un battesimo ricevuto da Gesù per mano di Giovanni Battista, ma 
di un vero e proprio autobattesimo. 
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Eppure la Scrittura dice chiaramente che Gesù FU BATTEZZATO, secondo che è scritto: “Or avvenne 
che come tutto il popolo si faceva battezzare, essendo anche Gesù stato battezzato, mentre stava 
pregando, s’aprì il cielo, e lo Spirito Santo scese su lui in forma corporea a guisa di colomba; e venne 
una voce dal cielo: Tu sei il mio diletto Figliuolo; in te mi sono compiaciuto” (Luca 3:21-22), ed anche: 
“Ed avvenne in que’ giorni che Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato da Giovanni nel 
Giordano” (Marco 1:9). 

E siccome il verbo battezzare significa ‘immergere’, è evidente che Gesù fu immerso da Giovanni nel 
fiume Giordano. D’altronde in mezzo a noi, quando qualcuno viene battezzato, viene immerso dal 
pastore nell’acqua, non è che si immerge lui. E questo perché si vuole praticare il battesimo 
esattamente così com’è scritto. 

Invece coloro che hanno realizzato il film ‘Jesus’ hanno voluto trasmettere al pubblico un battesimo di 
Gesù che non è biblico. Una vergogna, veramente una vergogna. Fratelli, riprovate con forza anche 
questa distorsione della verità.  

Ma io dico: ‘Ma è possibile che per molti Evangelici è pressoché impossibile attenersi solo a quello 
che scritto? Ma è possibile che pare che non siamo mai soddisfatti da quello che è scritto?’ 

Fratelli, nessuno vi seduca con vani ragionamenti. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta. 

 

Noah: l'ennesimo film non biblico 
 

Noah è un film del 2014 scritto, diretto e prodotto da Darren Aronofsky, con protagonista l'attore 
Russell Crowe nei panni di Noè. Sappiate, fratelli, che questo film distorce il racconto biblico della 
creazione e del diluvio, denigra Noè e insulta l'Iddio vivente e vero. E' un film pieno di menzogne, il cui 
obbiettivo è ingannare quelli che lo guardano. Un evidente attacco dei massoni assieme agli Illuminati 
contro la Bibbia. Non appoggiatelo dunque, ma piuttosto riprovatelo con vigore e mettete in guardia da 
esso.  

Anche tra gli Ebrei si sono levate proteste contro questo film. Scrivendo sul sito Aish.com, il «rabbino» 
Benjamin Blech avverte: "Sapere che milioni di spettatori, dopo aver visto il film, interiorizzeranno il 
Noè di Russell Crowe, così come tante altre parti del film che non hanno alcun fondamento nella 
Bibbia né in altre fonti credibili, dovrebbe costituire motivo di grave preoccupazione per tutti coloro che 
rispettano la Torah e ne custodiscono la verità" (http://www.bastabugie.it/it/articoli.php?id=3213). 

D'altronde lo stesso Darren Aronofsky ha affermato che il film Noah è 'il film biblico meno biblico che 
sia stato mai fatto' (http://www.huffingtonpost.com/2014/03/11/darren-aronofsky-
noah_n_4941318.html). Chi ha orecchi da udire, oda 

P.s. Leggi questo articolo in inglese che confuta in maniera dettagliata il film Noah 

http://www.answersingenesis.org/articles/noah-movie/detailed-review 
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LIBRI 
 

 

State lontani da ‘Il Rifugio’ (The Shack): è pieno di menzogne 
 

In inglese ha il titolo di ‘The Shack’, ed un romanzo scritto da William P. Young e pubblicato nel 2007. 
E’ diventato un best-seller in America, avendo venduto un milione di copie a giugno del 2008, e fino ai 
primi del 2010 secondo il New York Times era in cima alla lista dei libri più venduti. E’ un libro che è 
stato accettato a braccia aperte da tante Chiese Evangeliche e tanti pastori, che lo raccomandano. 

In Italiano ha il titolo ‘Il Rifugio’, ed è stato pubblicato da Rizzoli. Viene venduto anche in librerie 
evangeliche come la Crociata del Libro Cristiano (C.L.C), e la Casa della Bibbia di Torino, e dal centro 
distribuzione cristiano ‘Articoli Cristiani’ che ha sede a Casalnuovo di Napoli. 

Questo romanzo racconta la storia di un certo Mackenzie Allen Phillips, chiamato Mack, sposato con 
una infermiera di nome Nan, e padre di alcuni figli. Un giorno Mack decide di portare i suoi tre figli più 
piccoli in campeggio per il fine settimana del Labor Day, e durante quei giorni uno dei suoi figli, 
precisamente la piccola Missy – che lui da quel momento chiamerà la Grande Tristezza - 
improvvisamente scompare perché rapita da un maniaco. Partono subito le ricerche, durante le quali 
la polizia rinviene presso un vecchio rifugio il vestitino rosso di Missy strappato e macchiato di sangue. 
Comincia per Mack un periodo di grande dolore e tristezza. Un giorno però riceve nella sua cassetta 
delle lettere, una busta in cui c’era un piccolo pezzo di carta su cui era scritto: ‘Mackenzie, è passato 
un po’ di tempo. Mi sei mancato. Sarò al rifugio il prossimo fine settimana, se hai voglia di incontrarmi. 
Pa’ (W. Paul Young, Il Rifugio, Rizzoli Editore, prima edizione 2008, pag. 22). Pa, era ‘il nomignolo 
preferito di Nan per indicare Dio’ (pag. 29). Mack allora decide, dopo avere ponderato bene la 
situazione e i rischi che correva, di recarsi al rifugio, che era ‘il simbolo del suo dolore più grande’ 
(pag. 86).  

Arrivato al vecchio rifugio, Mack incontra Pa, cioè Dio, nelle sembianze di una grossa donna 
afroamerica (pag. 109), Gesù, che ‘sembrava mediorientale ed era vestito da operaio, con tanto di 
cintura degli attrezzi e guanti’ (pag. 112), e poi una donna asiatica di nome Sarayu, che era lo Spirito 
Santo (pag. 115). Queste due donne e quell’uomo quindi erano la Trinità (pag. 115)! E’ assolutamente 
antibiblico presentare Dio e lo Spirito Santo sotto forma di due donne! E poi oltre tutto, nessuno ha 
mai visto Dio e nessuno lo può vedere (Giovanni 1:18; 1 Timoteo 6:16).  

Incominciano dunque delle conversazioni tra Mack e i tre personaggi, conversazioni condite di battute 
come quella che fa Gesù proprio all’inizio in riferimento alla donna afroamericana: ‘Mi fa impazzire! Ti 
lancia certe frecciatine … Adora le sorprese, e anche se non si direbbe, ha un tempismo perfetto’ 
(pag. 118)! E poi la donna afroamericana è una che ridacchia ed usa un linguaggio da gente del 
mondo, come quando dice a Mack: ‘Vi abbiamo creati per condividere tutto questo, ma poi Adamo ha 
deciso di andare per la sua strada, come sapevamo che avrebbe fatto, e le cose si sono un po’ 
incasinate’ (pag. 131). Come anche Sarayu, infatti ella dice ‘qualcosa su quanto maldestri fossero gli 
umani, e le risate [dei tre] ripresero a forza’ (pag. 138). Addirittura ad un certo punto viene detto che 
Gesù ‘non riuscì più a controllare le risate’ (pag. 149). Insomma i Tre sono presentati come una Trinità 
di persone che scherzano e ridacchiano a più non posso. Ovviamente tutto questo costituisce un 
affronto verso Dio e Gesù, e lo Spirito Santo perché non è affatto questo il loro modo di parlare, 
essendo il loro un parlare santo, giusto, grave e irreprensibile. Alla fine delle conversazioni poi Pa 
porterà Mack nel luogo dove si trovava il corpo senza vita di Missy. Prenderanno il corpo e lo 
porteranno al rifugio, dove lo metteranno in una cassa, e poi lo seppelliranno in una buca scavata in 
un giardino. Finito l’incontro con i tre, Mack parte per tornare a casa, ma durante il suo viaggio di 
ritorno, Mack farà un grave incidente stradale e rimarrà privo di sensi per quasi quattro giorni. Poi 
Mack porterà le autorità nel luogo dove c’erano i resti di Missy. E dalle tracce lasciate dall’assassino le 
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autorità riusciranno a scovare e arrestare l’assassino di Missy, che peraltro si era già reso colpevole 
dell’uccisione di altre bambine (pag. 327).  

Le conversazioni di Mack con Pa (Dio), Gesù e Sarayu (lo Spirito Santo), sono la parte principale del 
libro, e contengono falsi insegnamenti da cui ogni Cristiano si deve guardare. Ma ancora prima che si 
arriva a queste conversazioni troviamo delle affermazioni non bibliche in una conversazione avuta da 
Mack con Missy durante la quale Dio viene chiamato ‘il Grande Spirito’ (pag. 40), cosa non biblica 
perché la Bibbia non lo chiama mai in questa maniera; poi viene detto che Dio non ha lasciato morire 
Gesù (pag. 41), il che è falso, perché è stato Dio a decidere che Gesù dovesse morire; e poi viene 
affermato che Gesù ci ha salvato dalla malattia (pag. 41), quando invece la Bibbia dice che ci ha 
salvato dai nostri peccati. 

Vediamo adesso i falsi insegnamenti presenti nelle conversazioni di Mack con i personaggi di questa 
fantomatica Trinità. 

1) La Trinità si è incarnata in Gesù . Dio dice: ‘Quando noi tre ci siamo incarnati nell’esistenza 
umana come Figlio di Dio, siamo diventati pienamente umani. Abbiamo anche deciso di accettare 
tutte le limitazioni che ciò comportava. Anche se siamo sempre stati presenti in questo universo 
creato, eravamo diventati carne e sangue …’ (pag. 131). 

Questa è una eresia, in quanto la Bibbia dice che è la Parola di Dio che è stata fatta carne, in altre 
parole che è stato il Figlio di Dio a partecipare del sangue e della carne, secondo che è scritto: “Nel 
principio era la Parola, e la Parola era con Dio, e la Parola era Dio. … E la Parola è stata fatta carne 
ed ha abitato per un tempo fra noi, piena di grazia e di verità; e noi abbiam contemplata la sua gloria, 
gloria come quella dell’Unigenito venuto da presso al Padre” (Giovanni 1:1,14), ed anche: “Poiché 
dunque i figliuoli partecipano del sangue e della carne, anch’egli vi ha similmente partecipato, 
affinché, mediante la morte, distruggesse colui che avea l’impero della morte, cioè il diavolo” (Ebrei 
2:14). Gesù Cristo dunque era ‘soltanto’ il Figlio di Dio che era da ogni eternità con Dio, ed in forma di 
Dio, che nella pienezza dei tempi assunse la natura umana, o meglio, diventò simile agli uomini. Il 
Padre e lo Spirito Santo non si incarnarono affatto in Gesù, perché rimasero distinti da Lui, e difatti al 
Giordano come anche sul monte santo Dio Padre parlò dal cielo (cf. Matteo 3:16-17; 17:5-6), e Gesù 
prima di essere arrestato parlando dello Spirito Santo disse: “E io pregherò il Padre, ed Egli vi darà un 
altro Consolatore, perché stia con voi in perpetuo, lo Spirito della verità, che il mondo non può 
ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché dimora con voi, e sarà in voi” 
(Giovanni 14:16-17). 

2) Lo Spirito Santo è chiamato da Gesù  ‘la Creatività; l’Azione; il Soffio Vitale’ (pag. 145). Questi 
sono titoli dati allo Spirito di Dio che non sono affatto biblici. Odorano tanto di New Age! 

3) Non c’è nessuno che Dio odia . Mack domanda a Dio: ‘C’è qualcuno a cui non vuoi 
particolarmente bene?’ e Dio gli risponde: ‘No, non me ne viene in mente nessuno’ (pag. 156). 

Questa è un eresia, in quanto la Bibbia dice che Dio odia gli empi, secondo che è scritto che "l’anima 
sua odia l’empio e colui che ama la violenza" (Salmo 11:5), che "l’Eterno aborrisce l’uomo di sangue e 
di frode" (Salmo 5:6), ed anche: "Sei cose odia l’Eterno, anzi sette gli sono in abominio: gli occhi alteri, 
la lingua bugiarda, le mani che spandono sangue innocente, il cuore che medita disegni iniqui, i piedi 
che corron frettolosi al male, il falso testimonio che proferisce menzogne, e chi semina discordie tra 
fratelli" (Proverbi 6:16-19). 

4) Dio non punisce gli uomini per i loro peccati . Mack ad un certo punto chiede a Dio: ‘Ma se tu sei 
Dio, non sei la stessa che sfoga la sua ira e getta le gente in un lago di fuoco?’ … seriamente, non ti 
piace punire quanti ti deludono?’, al che Dio gli risponde: ‘Io non sono chi credi tu, Mackenzie. Non ho 
bisogno di punire le persone per i loro peccati. Il peccato è già la punizione, ti divora dall’interno. Non 
è mia ambizione punirlo; è mia gioia curarlo’ (pag. 157). 
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Questa è una eresia perché Dio nella Bibbia afferma: “Io, l’Eterno, l’Iddio tuo, sono un Dio geloso che 
punisco l’iniquità dei padri sui figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione di quelli che mi odiano” 
(Esodo 20:5), ed anche: “Io vi punirò per tutte le vostre iniquità” (Amos 3:2), ed anche: “Quanto ai 
codardi, agl’increduli, agli abominevoli, agli omicidi, ai fornicatori, agli stregoni, agli idolatri e a tutti i 
bugiardi, la loro parte sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte seconda” 
(Apocalisse 21:8), ed ancora: “Il Signore sa trarre i pii dalla tentazione e riserbare gli ingiusti ad esser 
puniti nel giorno del giudizio; e massimamente quelli che van dietro alla carne nelle immonde 
concupiscenze, e sprezzano l’autorità” (2 Pietro 2:9-10). Altro dunque che un Dio che non punisce le 
persone per i loro peccati, perché è vero il contrario.  

5) Il Signore Gesù non forza le persone a fare alcunch é. Gesù dice a Mack: ‘Hai fatto caso che 
anche se mi chiamate Signore e Re, io non mi sono mai rapportato in quel modo, con voi? Non ho mai 
preso il controllo delle vostre scelte, non vi ho forzati a fare nulla, neanche quando stavate per 
prendere decisioni distruttive, lesive per voi e per gli altri’ (pag. 191). 

Questo è falso, perché il Signore Gesù forzò Saulo a convertirsi mentre stava andando a Damasco a 
perseguitare i santi (Atti cap. 9). Il Gesù presente in questo libro è dunque un altro Gesù. In realtà 
questo libro diabolico è un inno al cosiddetto libero arbitrio!  

6) Dio Padre è e sarà sempre sottomesso a Gesù, e vice versa . Gesù dice a Mack: ‘La bellezza 
che ravvisi nel mio rapporto con Abba o Sarayu è questa. Siamo sottomessi gli uni agli altri, lo siamo 
sempre stati e sarà sempre così. Pa è tanto sottomessa a me quanto io a lei, o Sarayu a me, o Pa a 
lei’ (pag. 191). 

Che Dio Padre è e sempre sarà sottomesso a Gesù è falso, basta considerare che la Scrittura afferma 
che Dio ha mandato il suo Figliolo nel mondo, e che Paolo dice in riferimento al rapporto tra Gesù e il 
Padre suo: “Difatti, Iddio ha posto ogni cosa sotto i piedi di esso; ma quando dice che ogni cosa gli è 
sottoposta, è chiaro che Colui che gli ha sottoposto ogni cosa, ne è eccettuato. E quando ogni cosa gli 
sarà sottoposta, allora anche il Figlio stesso sarà sottoposto a Colui che gli ha sottoposto ogni cosa, 
affinché Dio sia tutto in tutti” (1 Corinzi 15:27-28). 

Come anche è falso che Dio Padre è sottomesso allo Spirito Santo, perché è il Padre che ha dato lo 
Spirito Santo (Giovanni 14:16). 

Questo libro dunque crea una grande confusione a proposito della Trinità. 

7) Dio è sottomesso all’uomo . Gesù dice a Mack: ‘La sottomissione non ha nulla a che vedere con 
l’autorità, e non è obbedienza; ha piuttosto a che fare con i rapporti d’amore e di rispetto. Anzi, noi 
siamo sottomessi a te nello stesso identico modo’ (pag. 192). 

Assolutamente falso, in quanto Dio è il Governatore dell’Universo, e non è sottomesso all’uomo, ma 
semmai è l’uomo che è sottomesso a Lui e si deve sottomettere a Lui.  

8) La vita di Gesù non è un esempio da copiare . Gesù dice a Mack: ‘Davvero, la mia vita non va 
intesa come un esempio da copiare. Essere un mio seguace non significa cercare di ‘essere come 
Gesù’, ma uccidere la tua indipendenza. Io sono venuto per darti la vita, la vera vita, la mia vita. 
Verremo a vivere dentro di te, così che tu possa cominciare a vedere con i nostri occhi, a sentire con 
le nostre orecchie, a toccare con le nostre mani, e a pensare come noi. Ma noi non ti imporremo mai 
questa unione. Se vuoi fare a modo tuo, accomodati. Abbiamo tutto il tempo’ (pag. 197). 

Questo è un altro Gesù, diverso da quello che troviamo nella Bibbia, perché il Gesù della Bibbia dice: 
“Imparate da me” (Matteo 11:29), e quindi il suo esempio di vita è da imitare, e difatti questo è quello 
che fece l’apostolo Paolo secondo che disse: “Siate miei imitatori, come anch’io lo sono di Cristo” (1 
Corinzi 11:1). E inoltre perchè, come ho detto prima, il Signore Gesù costrinse Saulo a convertirsi, in 
quanto gli fece forza e lo vinse (Atti cap. 9). 
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9) I morti sanno dove siamo . In una sorta di visione che Mack riceve mentre parla con una donna di 
nome Sophia che è la personificazione della saggezza di Dio, vede la sua piccola Missy felice e 
giocare, e la donna alla domanda di Mack: ‘Sei sicura che sappia che sono qui?’ gli risponde: ‘Sì, ne 
sono sicura’ (pag. 221). 

La Bibbia dice invece che “i morti non sanno nulla” (Ecclesiaste 9:5).  

10) La città celeste, cioè la Nuova Gerusalemme, è un s imbolo . Gesù, alla domanda di Mack sul 
Paradiso: ‘Allora perché ci figuriamo cancelli di madreperla e strade d’oro?’, risponde in questa 
maniera: ‘Quella roba, fratello mio, …. è un’immagine di me e della donna che amo ….. E’ 
un’immagine della mia sposa, la Chiesa: individui che, insieme, formano una città spirituale con un 
fiume vivente che vi scorre in mezzo, e su entrambe le sponde crescono alberi con frutti che 
guariranno i dolori e i mali delle nazioni. E questa città è sempre aperta, e ogni cancello al suo interno 
è ricavato da una singola perla …’ (pag. 234, 235). 

La Scrittura parla della Nuova Gerusalemme come di una vera città; essa è una città di forma 
quadrangolare: la sua lunghezza, la sua larghezza e la sua altezza sono uguali, e precisamente la 
misura di ogni lato è di dodicimila stadi (uno stadio equivale a 185 metri e quindi ogni lato della città è 
lungo circa 2200 chilometri). Essa è circondata da un grande muro alto centoquarantaquattro cubiti 
(un cubito è circa 48 centimetri quindi l’altezza è di circa 70 metri) costruito di diaspro che possiede 
dodici porte: tre per ogni lato, che sono fatte ognuna d’una perla e sono presiedute ciascuna da un 
angelo e su ognuna d’esse è scritto il nome di una delle dodici tribù d’Israele. 

Il muro della città possiede dodici fondamenti sui quali stanno scritti i nomi dei dodici apostoli 
dell’Agnello. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffiro, il terzo di calcedonio, il quarto di 
smeraldo, il quinto di sardonico, il sesto di sardio, il settimo di crisolito, l’ottavo di berillo, il nono di 
topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto e il dodicesimo di ametista. La piazza della 
città è d’oro puro simile a vetro trasparente. In mezzo alla piazza della città c’è l’albero della vita che 
dà dodici raccolti e porta il suo frutto ogni mese. In seno a questa città sarà il trono di Dio e 
dell’Agnello e tutti coloro che hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello vi entreranno e 
serviranno Dio per l’eternità. Questa città non ha bisogno nè di luce di lampada e nè di luce di sole 
perchè essa è illuminata dalla gloria di Dio e l’Agnello è il suo luminare (Apocalisse capitoli 21-22). 
Questa è la città il cui architetto e costruttore è Dio e che il patriarca Abrahamo aspettava, questa è la 
città futura che noi credenti aspettiamo. 

Alla luce di quanto dice la Scrittura dunque, le parole di questo Gesù del libro ‘Il Rifugio’ sono 
menzognere.   

11) In Gesù non siamo sottoposti a nessuna legge . Lo Spirito Santo dice a Mack: ‘In Gesù non sei 
soggetto ad alcuna legge. Tutte le  cose sono giuste’ (pag. 269). 

Assolutamente falso, perché Paolo, che era in Cristo, afferma: “Con quelli che son senza legge, mi 
son fatto come se fossi senza legge (benché io non sia senza legge riguardo a Dio, ma sotto la legge 
di Cristo), per guadagnare quelli che son senza legge” (1 Corinzi 9:21). Dunque, ogni Cristiano è 
sottoposto alla legge di Cristo, e sono giuste solo le cose in accordo con essa. 

12) Dio non ha alcuna aspettativa nei nostri confronti . Dio dice a Mack: ‘Tesoro, non ho mai 
imposto le mie aspettative né a te né a nessun altro … poiché non ho aspettative, tu non mi deludi 
mai’ (pag. 273). 

Falso, perché Dio ha delle aspettative nei nostri confronti, eccome se le ha, infatti Lui si aspetta che 
noi siamo santi come Egli è santo. Ecco perché l’apostolo Pietro ci dice: “Perciò, avendo cinti i fianchi 
della vostra mente, e stando sobrî, abbiate piena speranza nella grazia che vi sarà recata nella 
rivelazione di Gesù Cristo;  e, come figliuoli d’ubbidienza, non vi conformate alle concupiscenze del 
tempo passato quand’eravate nell’ignoranza;  ma come Colui che vi ha chiamati è santo, anche voi 



549 
 

siate santi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Siate santi, perché io son santo” (1 Pietro 
1:13-16). 

13) Tutti gli uomini sono perdonati in Gesù . Dio dice a Mack: ‘In Gesù, io ho perdonato tutti gli 
uomini per i loro peccati contro di me, ma solo alcuni di loro scelgono di rapportarsi a me’ (pag. 298). 
In queste parole è dunque accennato l’universalismo. 

Falso, perché non è vero che Dio ha perdonato tutti gli uomini in Gesù, perché il perdono dei propri 
peccati lo ricevono solo coloro che credono in Gesù, secondo che Pietro dice: “Di lui attestano tutti i 
profeti che chiunque crede in lui riceve la remission de’ peccati mediante il suo nome” (Atti 10:43), e 
Giovanni dice ai santi: “Figliuoletti, io vi scrivo perché i vostri peccati vi sono rimessi per il suo nome” 
(1 Giovanni 2:12). 

Vorrei concludere dicendovi dunque, fratelli, di stare lontani da questo libro ‘Il Rifugio’ essendo molto 
pericoloso, che si rimane indignati nel vedere sugli scaffali delle librerie evangeliche, indignati ma non 
meravigliati, perché ormai è risaputo che pur di fare soldi molti in ambito evangelico sono disposti a 
vendere anche libri pieni di menzogne come ‘Il Rifugio’. 

 

L’autore de ‘Il Rifugio’ afferma che l’Iddio del Cr istianesimo Evangelico è un MOSTRO! 

Nel giugno del 2010 lo scrittore e ricercatore Ray Yungen ha partecipato ad una lezione alla 
Concordia University di Portland, Oregon, per ascoltare William Paul Young l’autore del libro ‘Il 
Rifugio’ (The Shack). La discussione di Paul Young si intitolava ‘Can God Really Be That Good?’, cioè 
‘Può Dio essere veramente così buono?’ 

Durante la discussione, Young ha detto all’uditorio che ‘l’Iddio del Cristianesimo Evangelico è un 
mostro’. Lui si stava riferendo alla credenza evangelica che Dio è un Dio di giudizio e giudicherà gli 
increduli. Young rigetta anche il concetto biblico dell’espiazione (secondo il quale Gesù morì per noi 
per pagare il prezzo dei nostri peccati). 

– A questo indirizzo http://morebooksandthings.blogspot.com/2009/03/transcript-of-interview.html 
potete leggere la parziale trascrizione di una intervista fatta dal pastore battista Kendall Adams, a 
Young in cui quest’ultimo nega con vari giri di parole che Cristo è morto per i nostri peccati, cioè che 
Cristo sulla croce ha preso su di sé la punizione per i nostri peccati! – 

Young ha detto all’uditorio che il suo libro ha venduto 14 milioni di copie, e crede che è ‘una buona 
cosa’ per guarire le anime delle persone perché così tante persone sono state macchiate da questo 
Dio evangelico. 

Tratto da: http://www.crossroad.to/Quotes/spirituality/lighthousetrails/010/6-shack.htm 

Ecco dunque in Italia cosa vendono le librerie evangeliche; il libro di qualcuno che non crede che 
Cristo è morto per espiare i nostri peccati con il suo sacrificio. Giudicate voi fratelli da persone 
intelligenti! 

Credo proprio che l’amore del denaro ha accecato gli occhi di tutti coloro che diffondono questo libro 
diabolico che è ‘Il Rifugio’, di cui l’autore è questo eretico di William Paul Young. 

Popolo di Dio, è ora di levare la voce contro tutti i mercanti del tempio che stanno introducendo in 
mezzo alla Chiesa, per amore del denaro, ogni sorta di menzogna ed eresia! 
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Harry Potter è dal diavolo 
 

Introduzione 

Harry Potter è una serie di romanzi fantasy in sette volumi, ideata dalla scrittrice inglese J. K. Rowling 
(nella foto indossa un manto rituale della magia nera - Time Magazine, 25 Dicembre 2000 - 1 Gennaio 
2001, pag.117), e che hanno avuto un successo planetario senza precedenti soprattutto tra i bambini 
e i ragazzi. Dal Giugno 1997 (quando uscì in Inghilterra il primo libro) fino al Giugno 2011, i sette libri 
della serie hanno venduto un totale di circa 450 milioni di copie e sono stati tradotti in 67 lingue. La 
loro larga diffusione naturalmente è stata determinata anche dai relativi film (di cui il primo è uscito nel 
2001) su Harry Potter che sono stati tratti dai libri. L'autrice di questi libri è diventata così una donna 
molto ricca e influente.  

Dalla serie di Harry Potter sono stati fatti anche diversi videogiochi, che piacciono molto ai bambini 
naturalmente, e non solo a loro. In uno di questi videogiochi dal titolo 'Harry Potter e la pietra 
filosofale', che è un video gioco sui poteri magici occulti, coloro che giocano devono scegliere quale 
mago o strega essi saranno, e l'obbiettivo è sconfiggere il proprio avversario lanciandogli contro dei 
potenti incantesimi magici. 

Questi volumi descrivono  le avventure del mago adolescente Harry Potter e dei suoi migliori amici e 
coetanei, Ronald Weasley e Hermione Granger: che si svolgono principalmente presso la Scuola di 
Magia e Stregoneria di Hogwarts dove vengono educati alle arti magiche i giovani maghi e le giovani 
streghe. La trama principale concerne la ricerca di Harry Potter di vincere il malvagio mago Lord 
Voldomort, il cui obbiettivo è quello di conquistare il mondo magico e soggiogare le persone non-
magiche, che cerca di distruggere tutti quelli che lo intralciano. Harry Potter dunque viene presentato 
come un bravo ragazzo dalla parte della luce che combatte i poteri oscuri che minacciano il bene!  

In questa scuola le materie obbligatorie sono le seguenti. 

Volo: Insegna agli studenti del primo anno i rudimenti del volo su scopa. Insegnata dalla 
professoressa Madama Rolanda Bumb. Harry Potter è molto 'dotato' nel volo. 

Trasfigurazione: consiste nel trasformare oggetti e animali. È insegnata dalla professoressa Minerva 
McGranitt. 

Incantesimi: si imparano varie fatture e incantesimi dai più semplici ai più complicati (tipo quello 
Levitante e quello di Appello). È insegnata dal professor Filius Vitious. 

Erbologia: si studiano vari tipi di piante magiche, le loro caratteristiche e le loro proprietà. È insegnata 
dalla professoressa Pomona Sprite.  

Difesa contro le Arti Oscure: si imparano nozioni per proteggersi dalle Arti Oscure, le quali 
comprendono Maledizioni e creature oscure, come Mollicci, Berretti Rossi, Kappa, Marciotti ed 
Avvincini. I professori che l'hanno insegnata sono cambiati ogni anno, a causa di una maledizione di 
Lord Voldemort imposta dopo che gli è stata rifiutata la cattedra, sono stati, in ordine: Quirinus Raptor, 
Gilderoy Allock, Remus Lupin, Alastor "Malocchio" Moody (non il vero, ma Barty Crouch junior sotto 
sue sembianze con la Pozione Polisucco), Dolores Umbridge, Severus Piton e Amycus Carrow. 

Storia della Magia: studia i principali avvenimenti del mondo della Magia. L'insegnante è il professor 
Rüf, che è un fantasma. 

Pozioni: s'impara a preparare pozioni, infusi e tisane magici con ingredienti bizzarri che hanno risultati 
particolari su chi le beve (trasformano il corpo, fanno addormentare, ingrandiscono le molecole...). La 
materia è insegnata dal professor Severus Piton nei primi 5 libri, e nel sesto e nel settimo libro da 
Horace Lumacorno. 
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Astronomia: In questa materia si studiano le stelle, i pianeti e le costellazioni, proprio come 
l'astronomia. L'insegnante è la professoressa Aurora Sinistra. 

Le materie facoltative dal terzo anno in poi sono queste: 

Divinazione: si impara a prevedere il futuro attraverso l'osservazione degli astri (astrologia), delle 
foglie di tè, delle sfere di cristallo e della chiromanzia. È insegnata da Sibilla Cooman, dal quinto anno 
al settimo assieme al centauro Fiorenzo.  

Cura delle Creature Magiche: si studiano tutti gli animali e gli esseri magici. L'insegnante era il 
professor Kettleburn, rimpiazzato da Rubeus Hagrid, anche se talvolta sostituito dalla professoressa 
Wilhelmina Caporal. 

Antiche Rune: studio degli antichi alfabeti runici. L'insegnante è la professoressa Bathsheda Babbling, 
nome mai menzionato nei libri, ma rivelato dal sito ufficiale di J.K. Rowling. 

Aritmanzia: insegna a leggere il futuro attraverso il linguaggo dei numeri, l'insegnante è la 
professoressa Septima Vector. 

Babbanologia: consiste nello studiare abitudini, tradizioni e macchinari babbani. L'insegnante è la 
professoressa Charity Burbage, sostituita nel settimo libro da Alecto Carrow. 

Le avventure coprono un periodo di sette anni - uno per ogni libro della serie - a partire da quando 
Harry Potter aveva undici anni. 

I libri della serie sono i seguenti (le date sono quelle delle edizioni in Italiano): 

1) 1998 'Harry Potter e la Pietra Filosofale'; 2) 1999 'Harry Potter e la Camera dei Segreti'; 3) 2000 
'Harry Potter e il Prigioniero di Azkaban'; 4) 2001 'Harry Potter e il Calice di Fuoco'; 5) 2003 'Harry 
Potter e l'Ordine della Fenice'; 6) 2005/2006 'Harry Potter e il Principe Mezzosangue'; 7) 2007/2008 
'Harry Potter e i Doni della Morte'. 

La magia nei libri di Harry Potter 

Nei libri di Harry Potter, come abbiamo visto, è presente in maniera massiccia la magia nelle sue 
molteplici forme. Vediamo nello specifico ora alcune di queste pratiche o arti magiche. 

La chiaroveggenza. In Harry Potter il 'dono' della chiaroveggenza, ovvero l'abilità di prevedere il 
futuro, lo possiede una strega o un mago chiamato anche veggente. Ogni predizione fatta da un 
Veggente è registrata in una sfera di vetro e conservata nella Sala delle Profezie dell'Ufficio Misteri al 
Ministero della Magia e può essere ritirata solo da coloro a cui viene rivolta. Sibilla Cooman è l'unica 
Veggente che appare nei libri, anche se viene accennato il fatto che la bis-bisnonna di Sibilla, 
Cassandra Cooman, fosse una famosa Veggente ai suoi tempi.  

Ci sono altri poteri 'chiaroveggenti' nella saga di Harry Potter che sono la legilimanzia e l'occlumanzia. 
La Legilimanzia (che praticamente non è altro che la telepatia) è una particolare abilità magica che 
permette di estrarre sensazioni, sentimenti e ricordi dalla mente di un'altra persona. La strega o il 
mago che possiedono tale abilità sono chiamati Legilimens e possono scoprire bugie o inganni nella 
mente di altre persone. L'abilità opposta alla Legilimanzia è l'Occlumanzia, che permette di 
nascondere pensieri o ricordi. Voldemort, Piton e Silente sono particolarmente dotati in entrambe 
queste arti. La Legilimanzia e l'Occlumanzia vengono nominate per la prima volta in 'Harry Potter e 
l'Ordine della Fenice', quando Silente dice a Piton di dare a Harry qualche lezione di Occlumanzia.  

Necromanzia-Spiritismo. In Harry Potter e l'Ordine della Fenice viene rivelato da Nick Quasi Senza 
Testa che i maghi hanno l'opzione di diventare fantasmi quando muoiono. Tutti i direttori di Hogwarts 
compaiono in un ritratto magico quando muoiono, permettendo la consultazione da parte delle 
generazioni future. È possibile conversare via Prior Incantatio (un particolare incantesimo) con 'ombre' 
(simili a fantasmi) di persone assassinate con la magia. Quest'effetto si verifica raramente, solo 
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quando due bacchette dall'anima gemella si affrontano oppure può essere richiamato con 
l'Incantesimo Reversus (formula Prior Incantatio). Nel cimitero di Little Hangleton, un collegamento fra 
le bacchette di Harry e Voldemort evoca delle ombre delle vittime più recenti di quest' ultimo (Cedric 
Diggory, Frank Bryce, Bertha Jorkins, Lily Potter e James Potter) che aiutano Harry a sfuggire a 
Voldemort. In 'Harry Potter e i Doni della Morte', un oggetto magico conosciuto come la Pietra della 
Resurrezione ha il potere di richiamare i morti e di far conversare con loro, ma le persone riportate 
dalla Pietra non sono materiali, né vogliono essere disturbate dalla loro esistenza pacifica! 

Incantesimi: Gli incantesimi sono gli strumenti di un mago o di una strega che possono servire a 
moltissimi scopi. I requisiti del lancio di un incantesimo sono la pronuncia di parole magiche (spesso 
dette in una forma modificata di latino) e il movimento di una bacchetta magica. Le bacchette nella 
maggior parte dei casi sono richieste, ma nella saga ci sono accenni a maghi più esperti che sanno 
effettuare gli incantesimi senza di esse. Gli incantesimi possono anche essere lanciati senza l'utilizzo 
della voce (incantesimi non verbali), ma con l'utilizzo obbligatorio della bacchetta. Questa tecnica è 
insegnata durante il sesto anno di studio a Hogwarts e richiede una più potente concentrazione 
sull'incantesimo. Alcuni sortilegi possono essere usati solo non verbalmente.  

Gli incantesimi sono divisi praticamente in tre categorie: Gli incanti; Le fatture, Le maledizioni. 

Tra gli incantesimi ricordiamo l' 'Animagi/Animagus' tramite cui i maghi sono in grado di trasformarsi in 
un animale.  

In Harry Potter si parla anche di una fattura d'amore praticata con una pozione magica. Merope, la 
madre di Voldemort, fece innamorare il padre di Voldemort di sè stessa con una pozione 
somministratagli mentre cavalcava da solo, senza la compagna Cecilia. Dopo che il Filtro d' Amore 
ebbe fatto effetto, i due fuggirono insieme. Dopo tre mesi dalla loro unione, Merope rimase incinta.  

Tra le molteplici Maledizioni presenti in Harry Potter, solo le Maledizioni senza Perdono sono 
considerate illegali, che sono le seguenti: Maledizione Cruciatus (Crucio): provoca indicibili sofferenze 
ad un essere umano; Maledizione Imperius (Imperio): permette il controllo totale di un essere vivente; 
Anatema che Uccide (Avada Kedavra): uccide un essere vivente. Harry Potter ha usato tre volte una 
Maledizione senza Perdono!  

Telecinesi. Una buona parte degli incantesimi di Harry Potter e soci rientrano nella disciplina della 
telecinesi, ovvero dello spostamento degli oggetti a distanza. L'incantesimo chiamato 'Mobiliarbus' è 
quello che serve a spostare a piacimento alberi, tronchi, arbusti e simili! 

Materializzazione e Smaterializzazione. La Materializzazione e la Smaterializzazione sono forme 
magiche di teletrasporto, attraverso le quali un mago può scomparire (smaterializzarsi) da un luogo e 
riapparire (materializzarsi) in un altro. Per potersi Materializzare è obbligatorio sostenere un esame e 
avere compiuto i 17 anni. Durante il sesto anno gli studenti di Hogwarts possono frequentare le lezioni 
di Materializzazione tenute da un membro del Ministero della Magia. 

I libri di Harry Potter promuovono e incoraggiano dunque la magia, che peraltro viene presentata 
come eccitante e potente. E badate bene che coloro che la praticano a fin di bene sono dipinti come 
persone amichevoli, positive e buone! Inoltre, in questa saga compaiono tanti spiriti maligni (che 
vengono chiamati 'creature magiche') che noi sappiamo bene i maghi e le streghe consultano o 
invocano per esercitare i loro diabolici poteri, e che comunque sia procacciano il male degli uomini 
anche se talvolta vengono presentati come degli aiutanti. La massiccia presenza di magia e di spiriti in 
questi libri è dovuta al fatto che l'autrice ha detto chiaramente in una intervista radiofonica nel 1999 
che un terzo di quello che aveva scritto è basato su occultismo reale (J.K. Rowling intervista durante il 
The Diane Rehm Show, WAMU, National Public Radio, 20 Ottobre, 1999). Sull'uso della magia la 
Rowling ha detto: «Si può fare della magia incontrollata senza una bacchetta (per esempio quando 
Harry fa gonfiare la zia Marge) ma per ottenere risultati veramente buoni, si ha bisogno di una 
bacchetta». Non è questa una eloquente prova del vero scopo che si è prefissa la Rowling creando 
Harry Potter? 
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Su Wikipedia si legge a proposito della magia presente in Harry Potter: 'Nel mondo magico di Harry 
Potter creato dalla scrittrice britannica J.K. Rowling, la magia è descritta come una forza naturale che 
può essere usata per ignorare le normali leggi della natura e per compiere azione non comuni. Molte 
creature magiche esistono nella realtà, ma nella serie hanno proprietà che non possiedono 
normalmente (come i gufi, che sono usati per trasportare la posta). Gli oggetti, anche, possono essere 
migliorati o modificati con il potere magico, così come possono essere usate pozioni magiche. La 
piccola percentuale degli esseri umani che sanno praticare la magia è rappresentata dalle streghe e 
dai maghi, al contrario la maggiore percentuale non-magica dai Babbani' 
(http://it.wikipedia.org/wiki/Magia_in_Harry_Potter). 

I libri di Harry Potter hanno avuto fino ad ora una nefasta conseguenza su tanti bambini e ragazzi che 
tramite di essi si sono cominciati ad interessare di magia e occultismo, e a desiderare di diventare 
maghi e streghe. Si può tranquillamene dire che i libri di Harry Potter sono un potente manuale di 
addestramento all'occultismo. Molti giovani vengono ammaestrati a pensare, parlare, vestirsi ed agire 
come maghi. Molti bambini sono ossessionati dai libri di Harry Potter e leggono del continuo questi 
manuali di magia. Esistono associazioni che promuovono e praticano la magia che hanno visto 
crescere i loro membri grazie a questi libri di Harry Potter. Ecco perchè i maghi e le streghe hanno 
accolto favorevolmente questi libri. Pur tuttavia ci sono 'Cristiani' che raccomandano o approvano 
Harry Potter. Diversi pastori e chiese non ci vedono nulla di male, sia all'estero che in Italia, e 
consigliano la lettura di Harry Potter. In un editoriale dal titolo 'Why We Like Harry Potter' (Perchè Ci 
Piace Harry Potter), apparso sulla rivista Christianity Today il 10 Gennaio 2000, viene detto tra le altre 
cose: 'We think you should read the Harry Potter books to your kids', ossia: 'Noi pensiamo che voi 
dovreste leggere i libri di Harry Potter ai vostri bambini'. 
http://www.ctlibrary.com/ct/2000/january10/29.37.html 

In una intervista del 2009, il teologo evangelico zurighese Mike Gray (che da qualche tempo lavora 
come animatore giovanile nella comunità evangelica riformata zurighese di Stäfa) ha affermato: 
'Secondo me i libri di Harry Potter non presentano la magia in una luce positiva. Al contrario: 
leggendoli con attenzione ci si accorge che essi propongono una forte critica della magia e di ogni 
forma di potere.....  Leggendo Harry Potter, in modo non superficiale, ma attento a tutte le sue 
implicazioni, io non giungo alla conclusione che mi piacerebbe diventare un mago, bensì che vorrei 
scoprire la forza della riconciliazione e vorrei imparare ad amare' ed alla domanda: '... Harry Potter 
potrebbe essere usato per trasmettere valori cristiani?' ha risposto: 'E perché no? Io sono convinto 
che oggi la letteratura fantasy incida teologicamente sulla nostra cultura più di quanto le chiese non 
siano in grado di fare (intervista a cura di Sabine Schüpbach, trad. it. Paolo Tognina)' 

Da: http://www.voceevangelica.ch/focus/focus.cfm?id=9588 

In Italia è uscito recentemente ‘Il vangelo secondo Harry Potter’ di Peter Ciaccio, che si è laureato alla 
Facoltà valdese di Teologia con una tesi sui modelli pastorali nel cinema di Ingmar Bergman, ed è un 
pastore evangelico metodista che si occupa del rapporto tra fede cristiana e cinema, ed è tra i 
fondatori dell’Associazione protestante cinema ‘Roberto Sbaffi’. Costui durante una intervista fattagli 
su una Radio Avventista, afferma tra le altre cose che Harry Potter ‘è sicuramente frutto di una cultura 
cristiana …… ‘ e che ‘il Levitico parla contro la cultura del SuperEnalotto e non contro Harry Potter’, 
nel senso che la magia contro cui parla la Bibbia è la magia negativa (quella che ti fa pensare che tu 
puoi cambiare la tua vita con uno schiocco di dita), e non la magia che presentano i libri di Harry 
Potter! 

Nota bene: parte delle informazioni sui libri di Harry Potter sono state tratte da Wikipedia. 

Contro la magia 

Ora vediamo innanzi tutto di definire che cosa si intende per magia. Nel Dizionario del Mistero si 
legge: ‘La magia è l’azione concreta esercitata su cose o persone attraverso la parola, il gesto, il 
pensiero o l’immagine, prescindendo dalle categorie di spazio tempo e casualità, ma conformemente 
a corrispondenze analogiche’ (Paola Giovetti, Dizionario del Mistero: il mondo dell’ignoto, 
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dell’esoterismo e della parapsicologia, Roma 1995, pag. 95). Una buona parte delle pratiche magiche 
si fonda sulla manipolazione delle erbe, cioè - secondo i maghi - adopera la potenza che sta racchiusa 
nelle piante e nei fiori, nonché nei loro inebrianti estratti, i profumi. Naturalmente per servirsi delle 
piante e dei fiori in senso magico, occorre possedere esperienza nel campo della ‘fitologia occulta’, in 
altre parole occorre conoscere il significato nascosto e il valore esoterico che viene attribuito a 
ciascuna delle diverse parti della pianta e del fiore. Le pratiche magiche sono di svariati generi.  

Tra di esse ci sono le fatture, che sono delle specie di incantesimi ottenuti dai maghi mediante 
bevande, filtri e riti vari per colpire una persona. La fattura più diffusa è quella d’amore, tesa a 
suscitare passione nell’animo di chi non la possiede: in questo caso il mago fa ricorso ai filtri che sono 
delle pozioni magiche destinate appunto a suscitare (o a spegnere in alcuni casi) la passione d’amore. 
Questi filtri sono preparati dai maghi facendo uso di determinati parti di animali, di erbe e altre 
sostanze e accompagnando la preparazione con apposite formule magiche. I filtri possono essere 
liquidi o in polvere e i maghi prescrivono al loro cliente di farli ingerire a colui per il quale il filtro è stato 
preparato. Ma ci sono anche delle fatture a morte che sono delle maledizioni lanciate dai maghi contro 
determinate persone facendo uso di oggetti che appartengono alla persona. Il cliente si reca dal mago 
e gli dice che vuole che una tale persona muoia; il mago gli dice di portargli per esempio una foto o 
una ciocca di capelli o un po’ di saliva della persona o anche una parte degli alimenti di cui la persona 
che deve essere oggetto della maledizione si è cibata. Sull’oggetto che riceverà lancerà poi le sue 
maledizioni e dirà al suo cliente di mettere tale oggetto presso quella persona. Il mago si fonda in 
questi casi del principio dell’analogia su cui si fonda la magia; esso dice che agendo su qualcosa che 
appartiene alla persona che si vuole influenzare o su qualcosa che lo rappresenta, si agisce sulla 
persona. 

Per riassumere, chi pratica la magia mediante determinati riti, formule, oggetti a cui vengono attribuiti i 
più svariati poteri, intrugli di erbe e fiori ed altro, profumi, pretende di fare innamorare o di fare 
spegnere un innamoramento, di guarire una persona o di colpirla con una malattia (anche a morte), di 
proteggere una persona dall’influenza negativa degli spiriti o di mandarle contro ogni sorta di sventure, 
di fare avere successo ad una persona o di mandarla in fallimento. E’ chiaro che il mago per poter dire 
di essere in grado di operare tutte queste cose possiede degli spiriti maligni che lo assistono; si sente 
dire spesso che gli spiriti lo servono ma in effetti è lui che serve loro, è lui che è schiavo di quegli 
esseri diabolici. Questi poteri operanti tramite lui per opera di questi spiriti maligni gli sono stati offerti 
dal diavolo a condizione che lui gli rendesse il culto, cioè in cambio di una controparte. Le messe nere 
non sono altro che una delle maniere in cui chi pratica la magia rende il culto a Satana.  

Che dice la Scrittura a riguardo di queste pratiche magiche? Le pratiche magiche sono in abominio a 
Dio perché è scritto nella legge: "Non si trovi in mezzo a te chi faccia passare il suo figliuolo o la sua 
figliuola per il fuoco, né chi eserciti la divinazione, né pronosticatore, né augure, né mago, né 
incantatore, né chi consulti gli spiriti, né chi dica la buona fortuna, né negromante; perché chiunque fa 
queste cose è in abominio all’Eterno" (Deuteronomio 18:10-12). Sempre secondo la legge, la strega 
doveva essere fatta morire (cfr. Esodo 22:18). Nel libro dell’Apocalisse è detto che la parte degli 
stregoni è lo stagno ardente di fuoco e di zolfo che è la morte seconda; gli stregoni sono menzionati 
assieme agli omicidi, ai fornicatori, ai bugiardi, agli increduli, e ai codardi (cfr. Apocalisse 21:8). Chi ha 
orecchi da udire oda dunque.  

Una ulteriore parola di avvertimento fratelli: non importa se le pratiche magiche siano definite di magia 
nera o bianca, esse vanno aborrite perché fanno parte del regno di Satana che è un regno di tenebre 
fitte. La magia è magia e non esiste una magia positiva e una magia negativa; una magia non 
pericolosa e una magia pericolosa; una magia a scopo di bene e una magia a scopo di male. Dico 
questo perché molti maghi e streghe con la loro astuzia cercano di fare credere che esiste un tipo di 
magia, la magia bianca (che pretende guarire le malattie, fare innamorare qualcuno, fare perdere 
peso, fare riuscire negli esami ecc.), che è benefica, a differenza di quella nera (che consiste nel fare 
fatture a morte e nel lanciare ogni sorta di maleficio contro il prossimo). Chiamare bianca un tipo di 
magia per farla passare benefica è come vestire un animale feroce della pelle di una pecora e dire 
che non è pericoloso, che di esso ci si può fidare; è come mettersi a chiamare una notte oscura metà 
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giorno e metà notte, o niente di meno che giorno. La magia fa parte delle opere infruttuose delle 
tenebre e quindi non ne esiste una parte benefica ma tutta quanta è malefica. Lo ripeto; aborritela 
tutta quanta. E guardatevi dunque da quei 'Cristiani' che dicono che la Parola di Dio non è contro la 
magia di Harry Potter, perchè costoro sono persone riprovate quanto alla fede che chiamano bene il 
male, e di loro la Bibbia dice: "Guai a quelli che chiaman bene il male, e male il bene, che mutan le 
tenebre in luce e la luce in tenebre, che mutan l’amaro in dolce e il dolce in amaro!" (Isaia 5:20) 

Aborrite anche la magia che pretende guarire le malattie o scacciare gli spiriti o proteggere da spiriti a 
cui molte anime bisognose di guarigione e di liberazione si affidano nella loro ignoranza. Diffidate nella 
maniera più assoluta di questi poteri che taluni maghi dicono di avere per guarire o per scacciare gli 
spiriti perché sono fasulli e ingannatori.  

Le malattie Satana le può infliggere ma non le può togliere; a conferma che i ministri di Satana non 
possono allontanare le malattie ricordiamo che i Filistei che erano pieni di pratiche occulte e che 
avevano degli indovini non poterono allontanare da essi le emorroidi con cui Dio li colpì a motivo 
dell’arca che essi avevano preso e trasportato nel loro territorio (cfr. 1 Samuele 5:1-12; 6:1-9); e che i 
magi e gli incantatori di Babilonia non poterono guarire il re Nebucadnetsar quando questi fu colpito 
da Dio con quel flagello che lo fece diventare come una bestia (cfr. Daniele 4:1-37). La stessa cosa 
dobbiamo dire dei magi e degli incantatori d’Egitto quando Dio mandò sugli Egiziani delle malattie per 
punirli (cfr. Esodo 15:26; Deuteronomio 28:27,60), essi non poterono allontanarle (cfr. Esodo 9:10,11).   

E così pure gli spiriti maligni, il diavolo li può fare entrare nei corpi delle persone ma non li può 
scacciare perché come ebbe a dire Gesù: "Come può Satana cacciare Satana?... E se Satana insorge 
contro se stesso ed è diviso, non può reggere, ma deve finire" (Marco 3:23,26). In effetti quello che 
fanno questi ministri di Satana quando dicono di compiere degli esorcismi è aggiungere spiriti a spiriti. 
A coloro che sapete si affidano a questi ministri di Satana per la guarigione o per la liberazione 
dall’influenza di spiriti annunciategli il nome del Signore Gesù Cristo e ditegli che mediante la fede nel 
suo nome si ottiene la guarigione del corpo, e che solo nel nome di Gesù Cristo mediante la potenza 
dello Spirito Santo mandato dal cielo gli spiriti immondi escono dai corpi di coloro che li hanno. 
Ricordatevi che il nome di Gesù è al di sopra di ogni nome e che costituisce per i santi una potente 
arma contro Satana e i suoi demoni. Sia benedetto in eterno il nome santo di Gesù Cristo il Nazareno.  

Diletti, abbiate piena fiducia nel nome di Gesù Cristo; i demoni sanno che devono uscire dai corpi di 
coloro che li hanno quando quel nome viene menzionato contro di loro dai santi. Perché essi sanno 
che Gesù Cristo è il capo di ogni principato, di ogni potestà, di ogni signoria e di ogni autorità e quindi 
è più potente di loro.  

Ed inoltre diletti vi dico questo: non temete minimamente la magia perché i maghi non possono farvi 
alcun male secondo che è scritto: "..nulla potrà farvi del male" (Luca 10:19) ed anche: "Ecco, potranno 
fare delle leghe; ma senza di me. Chiunque farà lega contro di te, cadrà dinanzi a te" (Isaia 54:15), 
dato che siete cosparsi con il sangue di Gesù Cristo e protetti continuamente dagli angeli di Dio 
secondo che è scritto: "Egli comanderà ai suoi angeli di guardarti in tutte le tue vie" (Salmo 91:11) ed 
anche: "Gli angeli del Signore sono accampati intorno a quelli che lo temono, e li liberano" (Salmo 
34:7 Diod.). Una conferma che ci mostra che le cose stanno esattamente come dice la Scrittura, cioè 
che Dio ha posto degli angeli a nostra protezione, ce la dà Emmanuel Eni Amos, ex stregone, quando 
dice che quando lui era uno stregone e vedeva i veri Cristiani camminare vedeva camminare assieme 
a loro degli angeli, uno alla loro destra, un altro alla sinistra e uno dietro loro, e questo gli impediva, a 
loro stregoni, di avvicinarglisi per fargli del male (cfr. Emmanuel Eni, Delivered from the powers of 
darkness [Liberato dalle potenze delle tenebre], Scripture Union Press and Books Ltd P.O. Box 4011, 
OYO Road, Ibadan, Nigeria, Prima edizione 1987, pag. 29).  

Ricordatevi sempre fratelli che voi "avete vinto il maligno" (1 Giovanni 2:14) a cagione del sangue 
prezioso di Gesù e a cagione della parola della vostra testimonianza secondo che è scritto: "Ma essi 
l’hanno vinto a cagione del sangue dell’Agnello e a cagion della parola della loro testimonianza" 
(Apocalisse 12:11).  
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Cantate dunque la vittoria che avete avuto in Cristo Gesù sul diavolo e su tutti i suoi demoni; gridatela, 
esaltatela. Proclamate al mondo che Gesù Cristo ha fatto un pubblico spettacolo dei principati e delle 
potestà "trionfando su di loro per mezzo della croce" (Colossesi 2:15). Ma nello stesso tempo vi dico 
pure fratelli di rivestirvi della completa armatura di Dio affinché possiate resistere a tutte le insidie del 
diavolo e rimanere in piedi. Perché se da un lato è vero che Dio ha promesso di proteggerci dall’altro 
è altresì vero che egli ci ha comandato di opporci al diavolo servendoci delle armi che ci ha dato. Sì, 
proprio così ci dobbiamo opporre al diavolo secondo che è scritto: "..... resistete al diavolo" (Giacomo 
4:7) ed ancora: "Resistetegli stando fermi nella fede" (1 Pietro 5:9), e non rimanere indifferenti davanti 
alle sue macchinazioni ordite contro di noi per distruggerci. Ma prima, ricordatevi, bisogna sottoporsi a 
Dio (Giacomo 4:7) col fare la sua volontà. Non illudetevi; se prima non vi sottomettete a Dio non 
potrete opporvi efficacemente al diavolo. Vivete dunque santi e puri. Gloria a Dio che in Cristo ci 
conduce sempre in trionfo contro il diavolo e i suoi demoni. Amen. 

Vediamo adesso di spendere alcune parole su determinati poteri occulti, presenti nei libri di Harry 
Potter, che sono i seguenti. 

- La telepatia. Il termine deriva dal greco tele ‘lontano’, e pathos ‘sentimento’ o ‘emozione’, e indica 
una comunicazione diretta da mente a mente, senza implicazione dei sensi noti. In sostanza, chi dice 
di comunicare telepaticamente riesce con il ‘potere della mente’ a far fare a qualcuno che si trova 
distante da lui quello che vuole. In questo caso si parla di ‘suggestione a distanza’. Per esempio uno 
si mette a pensare che un suo parente gli telefonerà e di lì a poco riceverà la sua telefonata; o uno si 
mette a pensare che Tizio compri una determinata cosa e questi la comprerà, ecc.  

Noi rigettiamo la telepatia; quando dei medium affermano di possedere delle capacità telepatiche, 
questo sta a indicare che essi sono dotati di poteri occulti datigli dal diavolo per cui riescono con il suo 
aiuto a far fare delle cose ad altri senza che questi sappiano nulla. Una parola adesso su quelle 
esperienze (che apparentemente possono ad alcuni sembrare telepatia) che noi credenti 
sperimentiamo nella vita. Quando nella nostra vita avvengono delle cose che ci lasciano meravigliati, 
come per esempio, dopo avere pensato per un momento che sarebbe bello mangiare un pollo 
arrostito una persona che noi conosciamo ci regala un pollo arrostito, o dopo che durante il giorno 
abbiamo pensato più volte di voler mangiare un determinato piatto che da tanto tempo non gustiamo 
la sera tornati a casa troviamo cucinato proprio quel piatto, o dopo avere pensato per un momento 
che sarebbe bello parlare per telefono con un tale fratello che non telefona da tanto tempo 
all’improvviso squilla il telefono ed è lui e gli diciamo subito: ‘Credimi, stavo pensando proprio a te oggi 
o poco prima che mi telefonassi...’ noi attribuiamo il tutto all’opera gloriosa, imperscrutabile, 
meravigliosa del nostro Dio che riesce con la sua potenza e con la sua sapienza a fare sì che (senza 
che nessuno sappia nulla del nostro desiderio) quella cosa da noi pensata si realizzi. La gloria va 
dunque a lui; è il suo operare; noi lo abbiamo sperimentato spesso. Sappiamo che quando si 
realizzano delle cose che noi abbiamo soltanto pensato più o meno a lungo, è dovuto al suo 
intervento e non a un potere telepatico che risiede in noi. Va detto inoltre che noi credenti non ci 
dobbiamo mettere a pensare concentrandoci con il pensiero su una persona che ci è vicina o che è 
lontana per fargli fare una determinata cosa; perché questo svilupperebbe in noi dei sentimenti 
diabolici. Se vogliamo che qualcuno faccia a noi o ad altri qualcosa di utile alla gloria di Dio dobbiamo 
semmai pregare Dio; in altre parole dobbiamo pregare Dio di mettere in cuore alla persona di fare o 
dire una determinata cosa. Questo nel regno di Dio è lecito; ma lungi da noi il metterci a praticare la 
telepatia. 

- La chiaroveggenza. E’ la capacità di vedere cose o persone nascoste o scomparse: oggetti nascosti 
in scatole o buste opache, persone o eventi lontani e non accessibili alla vista, scritte celate allo 
sguardo; in altre parole l’informazione paranormale.  

Quando la chiaroveggenza vede nel passato si ha la retrocognizione; quando nel futuro invece la 
precognizione. La chiaroveggenza alcuni la praticano facendo uso di una sfera di cristallo 
(cristallomanzia); altri pretendono di praticarla mediante l’aiuto di carte (cartomanzia), ed altri ancora 
mediante l’osservazione del fondo delle tazze di caffè (caffeomanzia), altri ancora osservando la 
posizione degli astri (astrologia), ed altri ancora osservando la mano del consultante (chiromanzia); ed 
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altri ancora facendo uso di una bacchetta (rabdomanzia) e di un pendolo (radioestesia) tramite cui 
riescono a percepire la presenza di acqua, minerali, reperti archeologici, persone scomparse, ecc. 

Noi rigettiamo la chiaroveggenza dei medium e sensitivi perché procede dal diavolo. Questo però non 
significa che non crediamo che essi possano esseri dotati di poteri di chiaroveggenza perché 
sappiamo che essi esistono nel regno di Satana. Alla luce delle Scritture infatti un ministro di Satana 
può ‘rivelare’ l’identità di una persona che non conosce, e può dirgli pure delle cose avvenute nella 
sua vita in virtù dell’assistenza di particolari demoni. Per questo non ci meravigliamo un gran che 
dell’esistenza di medium che riescono a dare ‘rivelazioni’ a taluni da lasciarli meravigliati.  

Ricordatevi che i demoni che parlavano tramite gli indemoniati ai giorni di Gesù quando lo vedevano 
cominciavano a gridare che sapevano che lui era il Cristo o il Figlio di Dio (cfr. Marco 1:24; 5:7; 
3:11,12). Questa cosa gli indemoniati la dicevano non in virtù di una rivelazione ricevuta da Dio Padre 
(come invece avvenne nel caso della risposta di Simon Pietro quando disse a Gesù che lui era il 
Cristo, il Figliuol dell’Iddio vivente [cfr. Matteo 16:16,17]) ma in virtù della presenza nel loro corpo di 
demoni che sapevano chi era Gesù. Anche la serva indovina di Filippi disse che Paolo, Sila e Timoteo 
erano servi dell’Iddio altissimo in virtù della presenza di quello spirito maligno (indovino) nel suo corpo 
(cfr. Atti 16:16-18); come anche quello spirito maligno che i sette figli di Sceva cercarono di cacciare 
da quell’uomo ad Efeso sapeva chi era sia Gesù che Paolo infatti rispose loro: "Gesù, lo conosco, e 
Paolo so chi è; ma voi chi siete?" (Atti 19:15) volendo dire con questo che essi non erano conosciuti 
nel regno di Satana come credenti e perciò non potevano cacciarlo. Deve essere però chiaro che essi 
possono sapere di una persona solo entro certi limiti, perché per esempio nel caso del sogno della 
statua che ebbe Nebucadnetsar i magi, gli incantatori, gli astrologi e i Caldei non gli poterono dire che 
cosa egli aveva sognato perché quello era un segreto che solo Dio poteva rivelargli e che difatti gli 
fece conoscere tramite il profeta Daniele (cfr. Daniele 2:1-49).  

Per quanto riguarda la predizione del futuro, quando un ministro di Satana dice qualcosa che poi si 
avvera questo è dovuto al fatto che Dio permette che quella cosa avvenga e non al fatto che Satana 
abbia il potere di predire il futuro come fa Dio e di mandare ad effetto la sua parola (e quindi senza il 
pericolo che la promessa cada a terra) e questo perché egli non è né onnisciente e neppure 
onnipotente. In altre parole un evento futuro predetto da un ministro di Satana può pure adempiersi 
talvolta, ma solo perché Dio in questa maniera vuole mettere alla prova coloro che credono in lui e lo 
amano. Bisogna dunque vegliare sull’anima nostra quando si sente dire a taluni che l’indovino gli 
aveva detto una determinata cosa (successo nel commercio o la morte di qualcuno, o un determinato 
prodigio) che poi si è puntualmente realizzata; perché quella cosa è avvenuta per il concorso dei 
demoni per il permesso di Dio al fine di mettere alla prova noi suoi figliuoli e vedere se noi lo amiamo 
con tutto il cuore e tutta l’anima. E’ chiaro infatti che quando qualcuno ci dice che uno di questi 
cosiddetti chiaroveggenti gli aveva predetto una tale cosa che si è realizzata veramente, il nostro 
cuore è provato e pure la nostra fede perché è come se il diavolo ci sussurrasse all’orecchio che 
anche lui è in grado di predire il futuro come Dio (mentre non è vero) e perciò i suoi ministri sono 
degni di essere consultati (mentre non è vero). Noi sappiamo che se quella cosa si è adempiuta si è 
adempiuta solo per il permesso di Dio che in questa maniera ha voluto provarci (cfr. Deuteronomio 
13:1-4).  

Fratelli, ricordatevi che Dio fa quello che vuole, e che si usa anche del diavolo e delle sue schiere per 
adempiere i suoi disegni sulla terra. Ma è anche vero che Dio svergogna questi impostori annullando i 
loro presagi per mostrare che essi sono vanità, e che la loro opera è vana (cfr. Isaia 44:25; 47:8-15; 
41:21-24); questo avviene nella maggiore parte dei casi, come per esempio nel caso degli astrologi 
che fanno gli oroscopi, secondo che Dio dice a Babilonia a proposito degli astrologi: "Stattene or là co’ 
tuoi incantesimi e con la moltitudine de’ tuoi sortilegi, ne’ quali ti sei affaticata fin dalla tua giovinezza! 
forse potrai trarne profitto, forse riuscirai ad incutere terrore. Tu sei stanca di tutte le tue consultazioni; 
si levino dunque quelli che misurano il cielo, che osservano le stelle, che fanno pronostici ad ogni 
novilunio, e ti salvino dalle cose che ti piomberanno addosso! Ecco, essi sono come stoppia, il fuoco li 
consuma; non salveranno la loro vita dalla violenza della fiamma; non ne rimarrà brace a cui scaldarsi, 
né fuoco dinanzi al quale sedersi. Tale sarà la sorte di quelli intorno a cui ti sei affaticata. Quelli che 
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han trafficato teco fin dalla tua giovinezza andranno errando ognuno dal suo lato, e non vi sarà alcuno 
che ti salvi" (Isaia 47:12-15).  

Deve essere comunque chiaro che i ministri del diavolo non vanno consultati in nessuna circostanza 
perché per mezzo di loro ci si contamina; chi li consulta viene punito da Dio. La Scrittura parla di 
profeti; essi per virtù dello Spirito Santo riuscivano a sapere delle cose che erano avvenute o che 
stavano avvenendo o che sarebbero avvenute; questo avveniva sia in visione che in sogno o 
mediante voce udibile. Quando essi venivano a sapere da Dio di un evento che era avvenuto o che 
stava avvenendo abbiamo la parola di conoscenza (cfr. 2 Re 5:26; 6:8-12; Geremia 11:18); quando 
invece l’evento concerneva il futuro allora siamo di fronte ad una parola di sapienza (cfr. Daniele cap. 
7 e 8; 1 Samuele 2:31-36; 10:2-8; 1 Re 21:19; 2 Re 3:15-19; 7:1). Ancora oggi mediante il dono di 
parola di conoscenza si vengono a sapere in maniera soprannaturale dallo Spirito Santo eventi 
accaduti, che stanno avvenendo, o il luogo esatto dove si trova una persona scomparsa o una cosa 
perduta; mentre mediante il dono di parola di sapienza si vengono a sapere eventi che devono 
accadere. Per quanto riguarda la radioestesia e la rabdomanzia, rigettiamo anch’esse. Noi credenti se 
dobbiamo trovare dell’acqua ci mettiamo a scavare un pozzo rimettendo la nostra ricerca nelle mani di 
Dio; se dobbiamo ritrovare una cosa perduta o una persona perduta o un animale perduto ci mettiamo 
anche in questo caso a cercarli rimettendo la nostra ricerca nelle mani di Dio, cioè chiedendo a Dio di 
farci avere buon successo nella ricerca perché sappiamo che il buon successo appartiene a lui. In tutti 
i casi sopra citati non si esclude che Dio tramite una rivelazione riveli dove si trovi precisamente 
l’oggetto della nostra ricerca o dove metterci a cercare la cosa.  

- La psicocinesi (PK). E’ la capacità di influenzare gli oggetti con il potere della mente, per esempio 
come nel caso di coloro che dicono che piegano degli oggetti di metallo con la sola forza di volontà, o 
di coloro che riescono a materializzare o dematerializzare degli oggetti. Quando il medium a distanza, 
senza toccare l’oggetto, riesce a farlo muovere (sollevare per esempio) si ha la telecinesi. 
Quest'ultima è quella che si vede manifestarsi nella saga di Harry Potter.  

Noi la rigettiamo. Noi credenti abbiamo un grande Iddio che può fare infinitamente al di là di quello che 
può fare il diavolo tramite i suoi ministri. Quando infatti ci sono in azione il dono di potenza di operare 
miracoli e il dono della fede (accompagnati in taluni casi dal dono di parola di sapienza) può avvenire 
che si può spostare una montagna, una collina, si può sradicare un albero, si può aprire il terreno, 
l’acqua può essere cambiata in vino, in olio, in latte o in sangue. Ed ancora, un bastone può essere 
mutato in serpente o in qualche altro animale, poco pane si può moltiplicare per sfamare decine, 
centinaia o migliaia di persone, la roccia può mutarsi in una sorgente, le pietre in pani, la polvere si 
può mutare in zanzare od altri insetti, possono scendere dal cielo fuoco e grandine e grossi massi, e si 
possono spaccare oggetti di tutti i tipi. Tutti questi grandi segni e potenti prodigi vengono compiuti nel 
nome del Signore Gesù Cristo per la potenza dello Spirito Santo, per un solo motivo, per trarre 
all’ubbidienza della fede gli uomini, e affinché il nome di Dio sia altamente glorificato, e i nemici di Dio 
svergognati e confusi. 

- Necromanzia-spiritismo. E’ l’arte di evocare gli spiriti dei morti; chi la pratica pretende di avere il 
potere di comunicare con i morti e metterli in comunicazione con gli altri.   

Noi rigettiamo la negromanzia perché sappiamo che i morti non possono comunicare con noi viventi 
perché si trovano o in cielo o all’inferno, e quindi gli evocatori di spiriti non hanno nessun potere sui 
morti.  

Noi rigettiamo la negromanzia perché la Scrittura dichiara che chi evoca gli spiriti dei morti è in 
abominio a Dio e che noi credenti non dobbiamo rivolgerci a nessun negromante per non contaminarci 
tramite di lui e per non attirarci l’ira ardente di Dio.  

Dio dice infatti nella legge: "Non vi rivolgete agli spiriti, né agli indovini: non li consultate, per non 
contaminarvi per mezzo loro. Io sono l’Eterno, l’Iddio vostro" (Levitico 19:31); il divieto è chiaro, il 
motivo di questo divieto pure. Ricordatevi che il re Saul fu fatto morire da Dio proprio perché era 
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andato a consultare un’evocatrice di spiriti (cfr. 1 Cronache 10:13); che oggi è chiamata medium. C’è 
dunque la morte per coloro che consultano direttamente gli spiriti o vanno dai medium a consultarli.  

Del resto fratelli, come dice Isaia, "se vi si dice: ‘Consultate quelli che evocano gli spiriti e gl’indovini, 
quelli che sussurrano e bisbigliano’, rispondete: ‘Un popolo non deve egli consultare il suo Dio? Si 
rivolgerà egli ai morti a pro dei vivi?’ Alla legge! Alla testimonianza. Se il popolo non parla così, non vi 
sarà per lui alcuna aurora" (Isaia 8:19,20).  

In merito alle entità che appaiono a coloro che consultano i morti, esse non sono altro che spiriti 
maligni che cercano il male delle persone e non il bene, e si camuffano abilmente per far credere di 
essere gli spiriti delle persone defunte consultate.  

Voglio ora darvi alcuni avvertimenti sui poteri occ ulti in generale 

I poteri occulti di cui fanno sfoggio i maghi procedono dal diavolo e perciò devono essere riprovati: la 
Scrittura dice infatti che "chiunque fa queste cose è in abominio a Dio" (Deuteronomio 18:12) perché 
ha a che fare con gli spiriti maligni. Riprovati e non negati come avviene da parte di taluni credenti che 
nella loro ignoranza pensano e dicono che i poteri paranormali che hanno i maghi sono inesistenti 
perché essi in realtà esistono (nel caso dello spiritismo o della necromanzia ribadiamo però che i 
medium non hanno il potere di fare apparire i morti che sono o in paradiso o all’inferno perché quelli 
che essi fanno apparire sono degli spiriti che si camuffano; come anche non hanno il potere di 
conoscere chi si era nelle vite precedenti perché la reincarnazione non esiste; non hanno il potere di 
fare delle predizioni che si è certi che si adempiranno perché Dio rende vani i loro presagi, e neppure 
quello di guarire o di cacciare gli spiriti perché il diavolo loro padrone non è diviso contro se stesso). 
La Scrittura attesta la loro esistenza infatti i magi d’Egitto riuscirono con le loro arti occulte a mutare i 
loro bastoni in serpenti, a mutare l’acqua in sangue e a fare salire sul paese d’Egitto le rane (cfr. 
Esodo 7:11,12,22; 8:7).  

A conferma della loro esistenza citiamo anche le parole di due credenti che prima di convertirsi al 
Signore hanno praticato le arti occulte. Iyke Nathan Uzorma ha affermato: ‘Da quel momento io ebbi 
anche i poteri occulti per: a) controllare e influenzare completamente gli altri; b) vedere fisicamente 
senza i miei occhi; c) svanire nell’aria quando necessario; d) leggere lettere sigillate; (...) g) piegare un 
ferro duro con i miei occhi; (...) j) usare la mia seconda personalità per apparire in nove o più posti 
nello stesso tempo’ (Iyke Nathan Uzorma, Occult Grand Master Now In Christ [Gran Maestro 
dell'Occulto Ora in Cristo], Nigeria 1994, pag. 121). Doreen Irvine ha affermato: ‘I miei poteri come 
strega erano grandi (..) La mia abilità di lievitare quattro o cinque piedi era molto reale. Non era una 
burla. I demoni mi aiutavano. (...) Io potevo fare apparire e scomparire degli oggetti.’ (Doreen Irvine, 
From Witchcraft to Christ [Dalla Stregoneria a Cristo], Cambridge 1976, Decima ediz., pag. 98-99); 
‘L’ESP (percezione extrasensoriale) era uno dei miei poteri. Io potevo facilmente leggere la mente 
delle persone e sapere quello che avrebbero detto o fatto’ (Doreen Irvine, op. cit., pag. 95); ‘Invocai le 
potenze delle tenebre dai demoni e da Satana stesso. In alcuni secondi una foschia verde che girava 
vorticosamente ci avvolse. Potevamo scarsamente vederci l’un l’altro mentre i tre uomini passavano in 
mezzo a noi. Avrei potuto stendere la mia mano e toccarli, uno dei quali era passato sotto le nostre 
mani alzate nel centro del nostro cerchio. La mia magia aveva funzionato. Quello che ho riferito è 
perfettamente vero. Le altre streghe ed io fummo invisibili ai tre uomini che non furono neppure consci 
della densa foschia che girava vorticosamente. Essi non avevano visto neppure una singola cosa’ 
(ibid., pag. 100); ‘Camminai fiduciosamente in mezzo alle fiamme alte sette piedi o più, invocando 
sempre il mio grande maestro, Diablos. Improvvisamente lo vidi materializzarsi di fronte a me - una 
grande figura nera. Presi la sua mano e camminai con lui fino al centro del grande splendore. Là feci 
una pausa, le grandi fiamme saltavano attorno a me. Solo quando emersi all’altra parte dello 
splendore il mio maestro Diablos scomparve. Neppure l’odore di bruciato era sul mio mantello da 
strega o sui miei lunghi capelli ondeggianti’ (ibid., pag. 102); ‘Non c’era nessuna barriera linguistica, 
perché quando invocavo Lucifero affinché mi aiutasse egli mi aiutava, e non passava molto prima che 
potessi capire le varie lingue, che potessi conversare con disinvoltura’ (ibid., pag. 104). 
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Alcuni dicono a riguardo di certe cose che riescono a fare i maghi che si tratta esclusivamente di 
trucchi di abili ‘prestigiatori’. A costoro dico che è errato dire questo perché se è vero che in taluni casi 
sono stati scoperti dei trucchi (inganni per far credere di essere in possesso di alcune capacità 
medianiche e paranormali) o è manifesto che si tratta di un abilità umana e basta, in altri nessuno ha 
potuto dimostrare che si trattava di un trucco, anzi degli scienziati o altri studiosi che hanno indagato 
su quei fenomeni hanno dovuto riconoscere di trovarsi davanti a dei fenomeni paranormali ‘autentici’ 
in cui era assente qualsiasi trucco o inganno umano o abilità naturale e quindi inspiegabili 
umanamente. Niente di cui meravigliarsi perché noi sappiamo che i ministri di Satana riescono con 
l’assistenza dei demoni a compiere svariate cose che umanamente non sono spiegabili e possibili e 
che fanno perciò rimanere stupite le persone; un po’ come faceva Simone a Samaria prima di 
convertirsi. Essi riescono a spostare oggetti da un luogo all’altro, a distruggerli, a materializzarli, a 
levitare, a rivelare cose personali, a rivelare dove si trovano delle cose nascoste o delle persone 
scomparse; a far fare delle cose a delle persone a distanza; a produrre dei disegni o degli scritti senza 
toccare la penna; a leggere in buste sigillate o in libri senza che questi siano aperti dinanzi a loro e 
tante altre cose. E tutto ciò per l’azione efficace di Satana loro padrone. Voglio anche dirvi però fratelli 
che tutti i poteri occulti che il diavolo concede ai suoi ministri (non importa di che genere essi siano) 
sono sempre inferiori a quelli che Dio da ai suoi figliuoli e questo perché Dio è il Creatore, 
l’Onnipotente, mentre il diavolo è una sua creatura e quindi ha un potere nettamente inferiore a quello 
di Dio. Abbiamo un esempio di questa limitazione di potenza che possiedono i ministri di Satana nella 
Scrittura dove si dice che i magi, dopo che Aaronne percosse con il bastone la polvere della terra che 
diventò zanzare, "cercarono di far lo stesso coi loro incantesimi per produrre le zanzare, ma non 
poterono" (Esodo 8:18) e dissero a Faraone: "Questo è il dito di Dio" (Esodo 8:19). Quindi non temete 
fratelli, Dio è più grande del diavolo. E difatti è scritto in Giovanni: "Colui che è in voi è più grande di 
colui che è nel mondo" (1 Giovanni 4:4). All’Onnipotente, che presto triterà il diavolo sotto i nostri 
piedi, sia la gloria in eterno. Amen.  

Per concludere diciamo che i poteri occulti che il diavolo largisce ai suoi devono essere riprovati 
perché appunto procedono dal padre della menzogna, dal nemico, dall’avversario. Essi si propongono 
sempre di fare rimanere i peccatori sotto la sua potestà e di sedurre i credenti per farli apostatare dalla 
fede; quindi il loro fine è malvagio. Basta considerare che Gesù disse che sarebbero sorti falsi cristi e 
falsi profeti che avrebbero fatto "gran segni e prodigi da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti" 
(Matteo 24:24); che l’anticristo che mostrerà se stesso dicendo di essere Dio verrà "per l’azione 
efficace di Satana, con ogni sorta di opere potenti, di segni e di prodigi bugiardi; e con ogni sorta di 
inganno d’iniquità a danno di quelli che periscono..." (2 Tessalonicesi 2:9,10); e che il falso profeta che 
deve venire Giovanni lo vide che "seduceva quelli che abitavano sulla terra coi segni che le era dato di 
fare in presenza della bestia" (Apocalisse 13:14) (e vi ricordo che tra questi segni c’era quello di fare 
scendere fuoco dal cielo e quello di dare uno spirito all’immagine della bestia onde l’immagine della 
bestia parlasse); dico, basta considerare queste scritture, per rendersi conto di come qualunque sia il 
segno o il prodigio che Satana riesce a fare compiere ai suoi ministri ha come fine quello di ingannare 
gli uomini, e portarli nello stagno ardente di fuoco e di zolfo dove lui sa di essere stato condannato a 
passare l’eternità. 

La cosa è totalmente diversa invece nel caso dei poteri che procedono da Dio chiamati dalla Scrittura 
"potenze del mondo a venire" (Ebrei 6:5) e "doni spirituali" (1 Corinzi 12:1; 14:1) o "doni dello Spirito 
Santo" (Ebrei 2:4) perché essi sono stati stabiliti da Dio per edificare la sua chiesa (1 Corinzi 12:7; 
14:12) e perciò per fortificare i credenti (cfr. Romani 1:11) affinché rimangano saldi nella fede fino alla 
fine per ereditare il Regno, e per trarre all’ubbidienza della fede coloro che giacciono sotto la potestà 
delle tenebre (cfr. Romani 15:17-19; Atti 8:6-8,26-38; 9:32-42; 13:6-12) affinché altri siano aggiunti al 
numero dei riscattati. In virtù quindi dei fini per cui sono stati stabiliti questi doni (che non sono altro 
che la manifestazione dello Spirito Santo mandato dal cielo) essi vanno annoverati tra le potenti armi 
che Dio ha dato ai santi per opporsi alle insidie del diavolo e rimanere in piedi. Armi che naturalmente 
il diavolo ha tutto l’interesse a fare passare ai credenti come non più disponibili dopo la morte degli 
apostoli il che noi sappiamo non è affatto vero perché con la morte degli apostoli non è morto anche 
l’Iddio degli apostoli. Egli vive, Egli è pronto ad elargire i doni dello Spirito Santo a coloro che li 
desiderano, Egli vuole farlo perché ancora oggi vuole edificare la sua chiesa. Ma ditemi: Perché mai il 
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diavolo non ha voluto smettere di concedere poteri diabolici ai suoi figliuoli dopo la morte degli 
apostoli, mentre Dio avrebbe voluto smettere di concedere le potenze del mondo a venire ai suoi 
figliuoli? Non vi pare che sarebbe come dire che il diavolo non è cambiato ma Dio sì; che lui vuole 
ancora distruggere la chiesa mentre Dio non la vuole più edificare come faceva ai giorni degli 
apostoli? Non vi pare che sarebbe come dire che Dio dopo la morte degli apostoli ha deciso di 
mettersi a guardare il diavolo mentre tenta di sedurre i suoi figliuoli con i suoi poteri occulti senza fare 
più segni e prodigi per strappargli dalle mani le anime che lui tiene schiave? Diletti, non vi lasciate 
ingannare da vani ragionamenti che sono in bocca persino a tanti pastori che si dicono - e con 
orgoglio - pentecostali ma che non credono più nell’efficacia di quello che avvenne a Gerusalemme il 
giorno della Pentecoste, e nella manifestazione gloriosa e potente dello Spirito Santo così come è 
descritta nella Scrittura. Il vostro cuore mediti sempre alla manifestazione dello Spirito descritta dalla 
Scrittura e la desideri del continuo per l’utile comune. Vedrete allora Dio manifestarsi nella vostra vita 
in maniera meravigliosa come egli ha sempre fatto verso quelli che lo hanno cercato con grande 
ardore e si userà di voi per l’edificazione della sua Chiesa. Lo ripeto il vostro cuore arda dalla brama di 
vedere lo Spirito Santo manifestarsi tramite voi per l’edificazione della chiesa di Dio. 

Conclusione 

Dietro il 'fenomeno' Harry Potter e il successo mondiale di questa serie di libri diabolici, ho potuto 
ravvisare una potente opera del diavolo, cioè del seduttore del mondo, il quale usando l'innocente 
apparenza di giovani ragazzi è riuscito a promuovere su scala planetaria la magia presentandola in 
una maniera diciamo allettante, usandosi di romanzi tipo fantasy (nei quali gli elementi dominanti sono 
il mito, la fiaba, il soprannaturale, l'immaginazione, l'allegoria, la metafora e il simbolo), tramite un 
maghetto che combatte il male. 

'Ma tanto sono storie inventate, che male ci può essere?' dicono tanti genitori. Certo, il personaggio di 
Harry Potter e le sue avventure sono tutte cose inventate, ma rimane il fatto che nelle sue avventure 
vengono presentate, accennate, e approvate cose che sono in abominio a Dio, che poi soprattutto i 
bambini vorranno sperimentare nella realtà - magari anche solo per scherzo all'inizio - e quindi si 
rivolgeranno a veri maghi e a vere streghe che li introdurranno alla magia. E allora rimarranno 
intrappolati in questo laccio diabolico che è la magia, in cui gli spiriti maligni li tormenteranno, 
possederanno e distruggeranno.  

E badate che non è un caso che questa serie di libri ha per protagonisti principali dei ragazzi, perchè 
essa ha come obbiettivo principale i bambini e i ragazzi che sono persone molto vulnerabili, in quanto 
più facilmente possono essere tratti in inganno dalle macchinazioni del diavolo. I bambini e i ragazzi 
sono molto curiosi per natura, più di quanto lo possano essere degli adulti, e allora una serie di storie 
di questo genere è l'ideale per suscitare in loro una curiosità verso questi fenomeni paranormali o 
soprannaturali che procedono dal diavolo. 

Quindi massima attenzione, fratelli, e non permettete ai vostri figli di avvicinarsi a Harry Potter, perché 
li esporreste ad influenze diaboliche, che possono portare i vostri figli anche se non alla magia, 
comunque ad essere tormentati o posseduti da spiriti maligni. 

Il male è male, e la Scrittura proibisce di chiamarlo bene. Chi lo fa è rimasto sedotto dal diavolo. Per 
cui coloro che 'cristianizzano' i libri di Harry Potter, come anche altri libri o personaggi diabolici, sono 
rimasti sedotti dal serpente antico. Nessuno di questi cianciatori e seduttori di menti vi seduca con 
vani ragionamenti, anzi turategli la bocca. 

La Bibbia ci comanda di astenerci da ogni male, anzi da ogni mala apparenza (1 Tessalonicesi 5:22), 
e di non partecipare alle opere infruttuose delle tenebre (Efesini 5:11), e di non fare posto al diavolo 
(Efesini 4:27) e questo perché noi siamo un popolo santo, che deve santificarsi.  

"Siate sobri, vegliate; il vostro avversario, il diavolo, va attorno a guisa di leon ruggente cercando chi 
possa divorare. Resistetegli stando fermi nella fede" (1 Pietro 5:8-9). Chi ha orecchie da udire, oda 
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Attenzione a ‘Il vangelo secondo Harry Potter’ 
 

E’ giunto nelle librerie per Claudiana ‘Il vangelo secondo Harry Potter’ di Peter Ciaccio, che si è 
laureato alla Facoltà valdese di Teologia con una tesi sui modelli pastorali nel cinema di Ingmar 
Bergman, ed è un pastore evangelico metodista che si occupa del rapporto tra fede cristiana e 
cinema, ed è tra i fondatori dell’Associazione protestante cinema ‘Roberto Sbaffi’. 

In una intervista fattagli su una Radio Avventista (http://www.fides-et-film.org/audio/2011-07-01-
Il_Vangelo_secondo_Harry_Potter.mp3), Peter Ciaccio afferma tra le altre cose che Harry Potter ‘è 
sicuramente frutto di una cultura cristiana …… ‘ e che ‘il Levitico parla contro la cultura del 
SuperEnalotto e non contro Harry Potter’, nel senso che la magia contro cui parla la Bibbia è la magia 
negativa (quella che ti fa pensare che tu puoi cambiare la tua vita con uno schiocco di dita), e non la 
magia che presentano i libri di Harry Potter.  

Attenzione fratelli, massima attenzione a questo diabolico libro perchè approva la magia di Harry 
Potter (oltre che sostenere altre cose storte), che appunto perchè è magia è condannata dalla Parola 
di Dio.  

La Scrittura dice infatti: “Non si trovi in mezzo a te chi faccia passare il suo figliuolo o la sua figliuola 
per il fuoco, né chi eserciti la divinazione, né pronosticatore, né augure, né mago, né incantatore, né 
chi consulti gli spiriti, né chi dica la buona fortuna, né negromante; perché chiunque fa queste cose è 
in abominio all’Eterno; e, a motivo di queste abominazioni, l’Eterno, il tuo Dio, sta per cacciare quelle 
nazioni d’innanzi a te” (Deuteronomio 18:10-12), ed anche: “Non praticherete alcuna sorta di 
divinazione o di magia” (Levitico 19:26). 

Nessuno dunque vi seduca con vani ragionamenti, perchè la magia non importa sotto che forma viene 
presentata o praticata è un’opera del diavolo, e quindi va riprovata con ogni franchezza. 

Un’ultima cosa: questo ‘pastore’ metodista va sicuramente messo tra coloro di cui la Bibbia dice: 
“Guai a quelli che chiaman bene il male, e male il bene, che mutan le tenebre in luce e la luce in 
tenebre, che mutan l’amaro in dolce e il dolce in amaro!” (Isaia 5:20), quindi guardatevi dalla sua 
dottrina. 

Chi ha orecchie da udire, oda 

 

Un libro diabolico per i bambini e i ragazzi 
 

Hanno messo in circolazione un libro diabolico per bambini e ragazzi che si intitola. «Così voglio, così 
sia». Nella descrizione si legge quanto segue: «L'iniziazione di tre quindicenni alla magia, intesa come 
energia inviata nell'universo e come strumento per operare il bene. Kate ha lanciato un incantesimo 
d'amore, con risultati del tutto imprevisti e decisamente imbarazzanti. Potrebbe riuscire a revocare 
l'incantesimo con l'aiuto del libro Incantesimi e malie per la strega moderna, e di due ragazze che non 
conosce... il problema é riuscire a scovarle! Un'inedita serie sulle avventure di tre streghe adolescenti. 
L'autrice, partendo dai problemi delle protagoniste nella vita di tutti i giorni, illustra le pratiche e i 
principi fondamentali della Wicca» (http://www.amazon.it/Cos%C3%AC-voglio-cerchio-delle-
streghe/dp/8834416317) 

E' evidente che c'è una macchinazione satanica contro i bambini e i ragazzi, che ha come obbiettivo 
fargli accettare la magia a fin di bene, in altre parole come uno strumento da utilizzare a fin di bene! 
Sappiate, fratelli, che la magia - non importa se viene chiamata nera o bianca - è un'opera del diavolo, 
e chi si mette a praticarla cade sotto l'influenza e il controllo di spiriti maligni, in altre parole fa spazio 
al diavolo che "è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché non c’è verità in 
lui" (Giovanni 8:44). Inoltre, la fine di coloro che praticano la magia è la perdizione. Tenete dunque i 
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vostri figli lontano da qualsiasi cosa che ha a che fare con la magia e incoraggia a praticare la magia! 
Chi ha orecchi da udire, oda 

  

Aborrite «Beast Quest» 
 

Fratelli, state molto attenti alla collana di avventure per bambini e ragazzi dal titolo «Beast Quest» che 
è arrivata anche qui in Italia. E’ una collana di grande successo nata nel 2007 nel Regno Unito dove 
ha venduto già venti milioni di copie, mentre altri dieci milioni di copie sono state vendute in Germania 
ed è in via di traduzione in altri trenta Paesi. C’è chi parla già del «più grande fenomeno mondiale per 
ragazzi». 

Si tratta infatti dell’ennesima macchinazione di Satana ordita contro i bambini e i ragazzi. Basta 
solamente considerare che il periodico inglese «The Observer» l’ha definita «Un perfetto mix tra Le 
cronache di Narnia, i Pokémon e Harry Potter» per rendersene conto. 

Su Ibs.it la descrizione della storia «Arcta. Il gigante della montagna» è questa per esempio: 

«Armato di spada e di scudo dallo stregone bianco Aduro, Tom si prepara ad affrontare Arcta, il 
gigante della montagna, in una battaglia fondamentale per garantire la libertà ad Avantia. Questa sarà 
una delle sfide più dure ed epiche a cui il giovane sarà chiamato. Età di lettura: da 8 anni. La 
bellissima terra di Avantia è sotto scacco, il suo eterno nemico, il malvagio stregone Malvel ha gettato 
un incantesimo sulle Bestie che da sempre lo proteggono: Ferno Signore del fuoco, Sephron 
guardiano dei mari, Arcta il Gigante della montagna, Tagus l’uomo cavallo, Nanook la bestia di 
ghiaccio ed Epos l’uccello di fuoco. Il re e i suoi più eroici cavalieri hanno fallito nel tentativo di fermare 
le Bestie scatenate contro la terra. Ma il grande mago Aduro intravede in un ragazzo una speranza di 
salvezza: è Tom, figlio di Taladon il Veloce, l’eroe più coraggioso di tutti i tempi. Appena partito per la 
sua missione Tom incontra Elenna e i due affronteranno insieme il viaggio verso le montagne dove 
vivono le Bestie e liberarle dal mortale incantesimo.» 

http://www.ibs.it/code/9788869180088/blade-adam/arcta-gigante-della.html 

Il mago Aduro viene presentato quindi nella storia come un mago buono, e difatti è così che lo ha 
definito il Corriere: 

«Volete venire con noi? Avantia vi dà il benvenuto». Con questa semplice formula il mago buono 
Aduro accoglie coloro che si avventurano tra le pagine della serie fantasy «Beast Quest». Parole 
magiche che hanno l’effetto incredibile di catturare i lettori e di affezionarli alle storie» 

http://www.corriere.it/cultura/15_febbraio_19/impresa-riuscita-far-appassionare-milioni-ragazzi-
9e1488a0-b821-11e4-8ec8-87480054a31d.shtml 

Noi però sappiamo che non esistono maghi buoni in quanto i maghi sono tutti malvagi, come è 
malvagia tutta la magia. Quindi aborrite questa collana di avventure e avvertite gli altri. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Attenzione: il libro ‘Domare la tigre’ di Tony Anth ony è una storia falsa 
 

E’ ufficiale adesso. Larghe parti del libro ‘Domare la tigre’ di Tony Anthony, libro famoso in tutto il 
mondo e tradotto e pubblicato in italiano dalla EUN, sono false.  

————————— 
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Il verdetto dell’Alleanza Evangelica e di Avanti Ministries su Tony Anthony 

L’Alleanza Evangelica Britannica e Avanti Ministries hanno rilasciato congiuntamente una 
dichiarazione riguardo all’evangelista Tony Anthony. 

Nel comunicato, spiegano innanzitutto che l’Alleanza Evangelica ha ricevuto una “denuncia 
dettagliata” nell’ottobre del 2012, chiamando in causa “l’autenticità della testimonianza dell’evangelista 
Tony Anthony”, che è membro di Avanti Ministries e la cui testimonianza è stata diffusa nel libro 
“Taming the Tiger” (Domare la Tigre). 

Il comunicato dopo precisa che in seguito a questa denuncia e a discussioni tra l’Alleanza Evangelica 
e Avanti Ministries, è stata istituita una commissione indipendente di inchiesta. Questa era composta 
da tre membri rispettati del consiglio dell’Alleanza Evangelica Britannica: John Langlois (presidente 
del comitato), Keith Civval e Robert Amess. 

Lo scorso 26 giugno questa commissione ha emesso la propria relazione e ha concluso “sulla base 
delle prove che gli sono state sottoposte, che molti passaggi del libro Domare la Tigre – e materiali 
associati – che pretendono di raccontare la vera storia della vita di Tony Anthony, non lo fanno”. 

Di conseguenza, il comunicato annuncia che “l’Alleanza Evangelica e Avanti Ministries prendono atto 
delle conclusioni del rapporto,” e “che non è opportuno continuare a sostenere Domare la Tigre”. 
Inoltre, “vogliono ringraziare la commissione d’inchiesta per la diligenza nella realizzazione del loro 
rapporto” e affermano di essere “profondamente addolorati per i risultati della commissione e per 
l’impatto che avrà su Avanti Ministries così come su Tony e la sua famiglia.” 

Fonte: http://illuminatobutindaro.org/2013/07/12/la-storia-di-tony-anthony-raccontata-nel-libro-domare-
la-tigre-e-falsa/ Traduzione dal francese di Illuminato Butindaro 

——————– 

Per il comunicato ufficiale in inglese dell’Alleanza Evangelica che sancisce la falsità del racconto del 
predicatore evangelico Tony Anthony (che tempo fa è venuto anche in Italia) andare qua 
http://www.eauk.org/current-affairs/media/press-releases/joint-evangelical-alliance-and-avanti-
ministries-statement.cfm.  

 

Libri che sviano i santi dalla verità raccomandati da Teleoltre 
 

‘TeleOltre’, fondata e gestita dal Movimento di Chiese Pentecostali ‘Nuova Pentecoste’ di cui è 
presidente Remo Cristallo, ha nel suo palinsesto un programma dal titolo ‘A libro aperto’ che è 
condotto da Alessandro Iovino, storico e saggista appartenente alle Assemblee di Dio in Italia. 

Questo programma è una rubrica di recensione editoriale e nello studio spesso intervengono 
direttamente gli autori che vengono intervistati da Alessandro Iovino. A Libro Aperto – viene detto sul 
loro sito – ‘è un appuntamento molto atteso per i telespettatori e un programma di punta dell’emittente 
Teleoltre’ (http://www.teleoltre.tv/video_category/a-libro-aperto). 

Voglio che sappiate però che durante questo programma sono stati recensiti libri, che pur essendo 
stati presentati come ‘cibo per la mente’ contengono veleno per l’anima di ogni vero Cristiano perché 
hanno al loro interno evidenti menzogne che nulla hanno a che fare con la verità. Ve ne segnalo due. 

‘La forza di amare’ 

‘La forza di amare’ è un libro dell’eretico Martin Luther King – eretico in quanto rigettava l’inerranza 
della Bibbia, il peccato originale, la nascita verginale di Gesù Cristo, la sua divinità, la sua capacità di 
compiere miracoli, la sua morte espiatoria quale offerta del prezzo di riscatto per tutti, e il suo ritorno 
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fisico, come rigettava anche l’inferno e il paradiso – che invece Alessandro Iovino definisce ‘un 
personaggio straordinario’, e ‘un grande pastore protestante’ (La forza di Amare – Martin Luther King 
– LA01-2010 – A libro aperto – http://youtu.be/XXhq37UCEFs – min. 2:53-3.06). 

Questo libro è stato presentato come ‘un tassello fondamentale della letteratura cristiana’ (min. 11:53) 
e ‘un libro indispensabile per la nostra vita’ (12:26-30). Perchè questo? Perchè in esso c’è un elogio 
del ‘vangelo sociale’ che professava Martin Luther King (e che professa pure Alessandro Iovino). Dice 
infatti King: ‘Non iniziai una seria ricerca intellettuale di un metodo che eliminasse il male sociale 
finché non entrai nel seminario teologico. Fui immediatamente influenzato dal Vangelo sociale. Nel 
1950, lessi Cristianesimo e Crisi sociale di Walter Rauschenbusch, un libro che lasciò un’impronta 
indelebile nel mio pensiero. [….] Rauschenbusch diede al protestantesimo americano un senso di 
responsabilità sociale che esso non dovrebbe mai perdere. Il Vangelo al suo meglio ha a che fare con 
l’uomo intero, non solo con la sua anima, ma anche col suo corpo, non solo col suo benessere 
spirituale, ma anche col suo benessere materiale. Una religione che professa interesse per l’anima 
dell’uomo e non si preoccupa ugualmente dei tuguri che lo fanno dannare, delle condizioni 
economiche che lo strangolano e delle condizioni sociali che lo paralizzano, è una religione 
spiritualmente moribonda’ (Martin Luther King, La forza di amare, Società Editrice Internazionale, 
Torino, Quinta Ristampa, pag. 267, 268). 

Entriamo nel merito di questo ‘Vangelo sociale’ propugnato da Walter Rauschenbusch perchè è di 
fondamentale importanza per capire il pensiero di Martin Luther King. Secondo Walter 
Rauschenbusch (1861-1918) – che rigettava l’inerranza della Bibbia – il Regno di Dio ‘non consiste 
nel salvare atomi umani, ma nel salvare l’organismo sociale. Non consiste nel portare persone in 
cielo, ma nel trasformare la vita sulla terra nell’armonia del cielo’ (Walter Rauschenbusch, Christianity 
and the Social Crisis, The Macmillan Company, New York 1907, pag. 65 – It is not a matter of saving 
human atoms, but of saving the social organism. It is not a matter of getting individuals to heaven, but 
of transforming the life on earth into the harmony of heaven), e questa era la concezione che Gesù 
aveva del Regno di Dio infatti ‘Gesù desiderava fondare una società che si basasse sull’amore, sul 
servizio e sull’uguaglianza’ (Ibid., pag. 70 – Jesus desired to found a society resting on love, service, 
and equality)! Quindi i discepoli di Cristo devono avere lo stesso obbiettivo, che è appunto quello di 
trasformare l’intera società, comprese le istituzioni: ‘L’umanità aspetta un Cristianesimo rivoluzionario 
che chiami il mondo malvagio e lo trasformi’ (Ibid., pag. 91 – Humanity is waiting for a revolutionary 
Christianity which will call the world evil and change it). Tradotto nella pratica, il Vangelo sociale 
afferma che i Cristiani devono mettersi a fare lotte sociali e politiche con l’obbiettivo di far trionfare nel 
mondo i principi di libertà, uguaglianza e fratellanza! Basandosi su questa concezione del Regno di 
Dio, Walter Rauschenbusch sviluppò una teologia per il vangelo sociale, e difatti lui affermò: ‘Il 
vangelo sociale è il vecchio messaggio della salvezza ma allargato e intensificato. Il vangelo 
individualistico ci ha insegnato a vedere la peccaminosità di ogni cuore umano e ci ha ispirato con la 
fede nella volontà e potenza di Dio di salvare ogni anima che viene a lui. Ma esso non ci ha dato una 
adeguata comprensione della peccaminosità dell’ordine sociale e della sua parte nei peccati di tutte le 
persone al suo interno. Esso non ha evocato fede nella volontà e nella potenza di Dio di redimere le 
istituzioni permanenti della società umana dalla loro ereditata colpa di oppressione e di estorsione. Sia 
il nostro senso del peccato che la nostra fede nella salvezza sono rimaste prive delle realtà sotto il suo 
insegnamento. Il Vangelo sociale cerca di portare gli uomini sotto il ravvedimento per i loro peccati 
collettivi e di creare una coscienza più sensibile e più moderna’ (Walter Rauschenbusch, A Theology 
for the Social Gospel, The Macmillan Company, New York 1917, pag. 5). 

Il ‘vangelo sociale’ perciò rigetta la dottrina del peccato originale, secondo cui l’uomo nasce totalmente 
corrotto e depravato a motivo del peccato del primo uomo. Perchè secondo la dottrina del peccato 
originale il peccato è ereditato dall’uomo e può essere vinto solo dalla Grazia che viene offerta 
mediante il Vangelo (cfr. Ibid., pag. 42-43), per cui la salvezza viene intesa come salvezza del singolo 
uomo dalla schiavitù del peccato che domina l’uomo sin dalla nascita; mentre il Vangelo sociale 
sostiene che il peccato è un fattore variabile in quanto ‘una generazione corrompe l’altra’ (Ibid., pag. 
60) e quindi gli uomini assorbono il peccato dal gruppo sociale a cui appartengono (‘il peccato viene 
trasmesso lungo le linee della tradizione sociale’ – Ibid., pag. 60, un pò come i bambini imparano a 
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mentire, rubare, fumare sigarette e parlare in maniera scurrile da quelli più grandi di loro – Ibid., pag. 
60) e predica una salvezza degli uomini dai peccati su ‘larga scala’ o ‘peccati sociali’, come per 
esempio dai governi dispotici, dalla guerra e dal militarismo, dal latifondo e dall’industria e dalla 
finanza predatrici, in altre parole una sorta di salvezza degli uomini da istituzioni o governi o oligarchie 
che opprimono e sfruttano gli uomini (Ibid., pag. 53, 60-61). Quindi la dottrina del peccato originale – 
che è biblica in quanto è scritto: “Ecco, io sono stato formato nella iniquità, e la madre mia mi ha 
concepito nel peccato” (Salmo 51:5), ed anche: “I disegni del cuor dell’uomo sono malvagi fin dalla 
sua fanciullezza” (Genesi 8:21) – viene rigettata perchè costituisce un forte ostacolo al miglioramento 
del mondo, perchè ponendo l’attenzione esclusivamente sulla salvezza individuale non spinge gli 
uomini a intraprendere lotte sociali e politiche per il miglioramento del mondo! 

I ‘peccati sociali’ hanno peraltro molta più importanza dei ‘peccati personali’, perchè d’altronde sono 
quelli che bisogna vincere per migliorare il mondo! Dunque Walter Rauschenbusch ha dovuto creare 
questa classe dei ‘peccati sociali’ per poter divulgare il suo vangelo sociale, e nel crearla ha fatto 
praticamente sparire i peccati personali o individuali, ai quali se qualche volta li menziona non gli dà 
praticamente nessuna importanza. Ascoltate infatti cosa afferma sul peccato: ‘La definizione di 
peccato come egoismo offre una eccellente base teologica per una concezione sociale del peccato e 
della salvezza. […] La teologia dipinge l’auto-affermazione del peccato come una sorta di duello 
solitario della volontà tra lui e Dio. Noi ci facciamo una immagine mentale di Dio che siede sul suo 
trono nella gloria, santo e benevolo, e il peccatore giù in basso, che risentitamente scuote il pugno 
contro Dio mentre ripudia la divina volontà e sceglie la propria. Adesso, nella vita reale una tale 
ribellione titanica contro l’Onnipotente è rara. Forse i nostri antenati Puritani conoscevano più casi di 
quanti ne conosciamo noi perchè il loro Dio teologico era abituato a emettere decreti arbitrari che 
invitavano alla ribellione. Noi non ci ribelliamo; noi ci scansiamo e sottraiamo. Noi ci inginocchiamo in 
umile sottomissione e cacciamo a calci il nostro dovere sotto il letto mentre Dio non sta guardando. Le 
definizioni teologiche del peccato hanno troppo il sapore delle istituzioni monarchiche sotto la cui 
influenza spirituale esse furono per prima formate. In una monarchia assoluta il primo dovere è quello 
di prostrarsi davanti alla volontà reale. Un uomo può colpire con la lancia i contadini o violentare le 
loro mogli, ma opporsi al re è un’altra faccenda. Quando delle definizioni teologiche parlano di 
ribellione contro Dio come la caratteristica comune di tutto il peccato, ciò ricorda la prontezza dei 
governi dispotici a trattare ogni offesa come tradimento. Il peccato non è una transazione privata tra il 
peccatore e Dio. [….] Noi raramente pecchiamo contro Dio solamente. Il decalogo dà una semplice 
illustrazione di ciò. La teologia usava distinguere tra la prima e la seconda tavola del decalogo; la 
prima enumerava i peccati contro Dio e la seconda i peccati contro gli uomini. Gesù tirò fuori il 
comandamento sul Sabato dalla prima tavola e lo aggiunse alla seconda; egli disse che il Sabato non 
è un giorno tabù di Dio, ma una istituzione per il bene dell’uomo. Il comandamento di onorare i nostri 
genitori è anche etico. Rimangono i primi tre comandamenti, contro il politeismo, il culto delle 
immagini, e l’abuso del santo nome. L’adorazione di vari dèi e l’uso di idoli non costituisce più uno dei 
nostri pericoli. L’abuso del santo nome ha perso molta della sua importanza religiosa da quando la 
stregoneria e la magia si sono spostate nelle stradine secondarie. D’altro canto, i comandamenti della 
seconda tavola diventano sempre più importanti’ (Ibid., pag. 47-49). Avete notato quindi che ha fatto 
Rauschenbusch? Chiama il peccato ‘egoismo’, rigetta l’idea che si tratta di una ribellione a Dio perchè 
secondo lui è figlia della errata concezione di Dio come sovrano! La Bibbia invece dichiara che “il 
peccato è la violazione della legge” (1 Giovanni 3:4) di Dio, a prescindere quale sia il precetto violato, 
e che i peccatori sono dei ribelli nei confronti di Dio, infatti Paolo dice: “E voi pure ha vivificati, voi 
ch’eravate morti ne’ vostri falli e ne’ vostri peccati, ai quali un tempo vi abbandonaste seguendo 
l’andazzo di questo mondo, seguendo il principe della potestà dell’aria, di quello spirito che opera al 
presente negli uomini ribelli; nel numero dei quali noi tutti pure, immersi nelle nostre concupiscenze 
carnali, siamo vissuti altra volta ubbidendo alle voglie della carne e dei pensieri, ed eravamo per 
natura figliuoli d’ira, come gli altri” (Efesini 2:1-3). 

Un abisso chiama un altro abisso, perchè un pò di lievito fa lievitare tutta la pasta, e quindi questa 
falsa concezione del peccato e della salvezza non poteva che avere nefaste conseguenze anche 
sull’opera espiatoria compiuta da Cristo. L’opera redentrice di Cristo, infatti, secondo Rauschenbusch, 
va riconsiderata e reinterpretata alla luce di questa nuova idea della salvezza (Ibid., pag. 144), che è 
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una ‘salvezza sociale’ (Ibid., pag. 146) o ‘dell’ordine sociale’ (Ibid., pag. 211). Da qui la conclusione 
che Gesù Cristo ha portato su di sè il peso dei peccati del mondo, che sono dei peccati di natura 
pubblica, tra i quali per esempio il bigottismo religioso, la combinazione della corruzione politica e il 
potere politico, la corruzione della giustizia, lo spirito e l’azione della folla sediziosa, il militarismo, e 
l’orgoglio di classe (Ibid., pag. 257-258). Questa è la ragione per cui il vangelo sociale rigetta la 
dottrina dell’espiazione sostituiva che dice che Cristo è morto per i nostri peccati per espiarli offrendo 
se stesso qual prezzo di riscatto per tutti. Dice infatti Rauschenbusch; ‘Gesù non portò in alcun senso 
reale il peccato di qualche antico Britanno che picchiò sua moglie nel 56 A. C., o di qualche 
montanaro nel Tennessee che si ubriacò nel 1917 D.C.. Ma egli portò in un senso molto reale il peso 
dei pubblici peccati della società organizzata, ed essi a loro volta sono collegati casualmente a tutti i 
peccati privati’ (Ibid., pag. 247 – Jesus did not in any real sense bear the sin of some ancient Briton 
who beat up his wife in B. C. 56, or of some mountaineer in Tennessee who got drunk in A. D. 1917. 
But he did in a very real sense bear the weight of the public sins of organized society, and they in turn 
are causally connected with all private sins). E quindi Rauschenbusch rigettava quello che disse Isaia 
sulla morte di Gesù e cioè che “…. noi lo reputavamo colpito, battuto da Dio, ed umiliato! ….. piacque 
all’Eterno di fiaccarlo coi patimenti” (Isaia 53:4,10) affinchè espiasse i nostri peccati! Per 
Rauschenbusch infatti Cristo è morto ‘per sostituire l’egoismo con l’amore come base della società 
umana’ (‘to substitute love for selfishness as the basis of human society’). E quindi per questi seduttori 
di menti che portano il vangelo sociale, Gesù è morto per liberare gli uomini da qualsiasi oppressione 
o discriminazione o dispotismo sociale; per cui se in una nazione una minoranza religiosa viene 
oppressa e perseguitata dalla religione di stato, allora Cristo è morto per liberarli e fargli ottenere la 
libertà religiosa; se c’è una dittatura e gli uomini sono privati dei cosiddetti diritti fondamentali 
dell’uomo, Cristo è morto per liberarli dal dittatore di turno e fargli acquistare quei diritti; se i negri sono 
discriminati, Cristo è morto per liberarli da quella discriminazione; se esiste la schiavitù, Cristo è morto 
per liberare gli schiavi dai loro padroni; se ci sono tanti poveri, perchè la ricchezza è concentrata nelle 
mani di pochi ricchi, allora Cristo è morto per liberare i poveri dall’ingiustizia dei ricchi; e così via. Per 
cui ogni Cristiano, deve lottare per far ottenere questa liberazione a queste persone schiave di 
cosiddetti peccati sociali! Il Cristiano deve quindi combattere per la ‘salvezza dell’ordine sociale’ e 
creare così un nuovo ordine sociale in cui regni la libertà, la giustizia, l’amore, la pace e la solidarietà! 
Il Cristiano è in questa maniera che adempie il mandato di Cristo! Non si deve diffondere il Regno di 
Dio tramite predicazioni emotive ‘fuoco e zolfo’ – in altre parole predicando agli uomini ‘Ravvedetevi e 
convertitevi dai vostri peccati, e credete nel Vangelo, altrimenti l’ira di Dio resterà sopra di voi e 
andrete all’inferno’- ma tramite la manifestazione di una vita Cristiana. Coloro dunque che professano 
il vangelo sociale si mostrano ottimisti verso il futuro di questo mondo, perchè pensano che il mondo 
possa migliorare ed essere migliorato e per questa ragione fanno lotte politiche e sociali per il 
raggiungimento di questo scopo! 

Martin Luther King abbracciò il vangelo sociale in quanto lottò per l’emancipazione dei neri americani 
di cui lui parlò molto nel suo libro La forza di amare, ed esortò la Chiesa a seguirlo in questa lotta, e 
questo ovviamente per migliorare il mondo. Il Cristianesimo era concepito quindi da Martin Luther King 
come emancipazione sociale, e questa è anche la concezione di Cristianesimo che ha Alessandro 
Iovino infatti egli ha affermato che fede, politica e democrazia sono ‘valori che possiamo conciliare per 
meglio progredire, per meglio vivere, perchè ricordiamoci il Cristianesimo è anche emancipazione, 
non solo spirituale ma anche sociale’ (da A libro aperto – LA12-2011 – TeleOltre – L’arte del Governo 
e la Bibbia – http://youtu.be/oSnG3zLUIaI – min. 14:20-34). Dicendo quindi che il cristianesimo è 
anche emancipazione sociale, lo Iovino dimostra di avere abbracciato anche lui il vangelo sociale di 
Martin Luther King. 

Fatemi ora confutare brevemente questo attivismo politico e sociale tramite cui i sostenitori del 
vangelo sociale vogliono migliorare il mondo, portando l’emancipazione sociale a quelle persone che 
ne hanno bisogno. 

La Sacra Scrittura ci mostra che Gesù Cristo non cercò di trasformare la società, e non si diede 
neppure ad attività politiche e sociali, perché Lui predicò il Vangelo della grazia di Dio, esortando le 
persone a ravvedersi e a credere nel Vangelo. Guarì i malati, cacciò i demoni, fece molti segni e 
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prodigi, ma non cercò di risolvere le ingiustizie sociali o di portare emancipazione sociale a coloro che 
erano oppressi o discriminati socialmente. Egli venne per liberare le persone dai loro peccati e difatti 
l’angelo che apparve a Giuseppe mentre Maria era incinta gli disse: “Giuseppe, figliuol di Davide, non 
temere di prender teco Maria tua moglie; perché ciò che in lei è generato, è dallo Spirito Santo. Ed ella 
partorirà un figliuolo, e tu gli porrai nome Gesù, perché è lui che salverà il suo popolo dai loro peccati” 
(Matteo 1:20-21). Egli quindi non venne nel mondo per salvare il popolo d’Israele dal dominio romano 
– o come direbbero i propugnatori del vangelo sociale ‘dai peccati sociali’ di cui era caduto vittima – 
ma per salvarlo dai loro peccati. E difatti è scritto che “Cristo è morto per i nostri peccati” (1 Corinzi 
15:3). Il che è totalmente diverso. Noi quindi, essendo discepoli di Cristo, siamo chiamati a seguire le 
Sue orme, e perciò non dobbiamo metterci a lottare per compiere delle riforme sociali. Noi dobbiamo 
portare agli uomini la Buona Novella della grazia di Dio, affinché essi si ravvedano e credano nel 
Vangelo, ed essi siano così salvati dai loro peccati, liberati dalla potestà del diavolo, e salvati dalle 
fiamme dell’inferno. E dobbiamo pure lottare affinché quelle anime che sono cadute vittime di 
impostori o di falsi ministri del Vangelo siano liberate dalle loro grinfie, e questa lotta la si affronta 
confutando le eresie che costoro insegnano. Dobbiamo anche compiere ogni opera buona affinché il 
nome di Dio sia glorificato in noi, ma da nessuna parte la Parola ci comanda di cambiare la società in 
cui viviamo dandoci a lotte politiche e sociali affinché gli uomini che subiscono discriminazioni o 
soprusi o ingiustizie siano salvati dai cosiddetti ‘peccati sociali’. Un tale comando non esiste nella 
dottrina che Dio ci ha dato tramite i suoi apostoli. Il nostro compito non è cambiare la società 
attraverso una riforma sociale o attivismo politico, ma trasmettere il Vangelo di Cristo che è potente a 
salvare dal peccato e dalla perdizione eterna e cambiare la vita di coloro che si ravvedono e credono 
in esso; e confutare le false dottrine affinché i santi non siano “più de’ bambini, sballottati e portati qua 
e là da ogni vento di dottrina, per la frode degli uomini, per l’astuzia loro nelle arti seduttrici dell’errore” 
(Efesini 4:14); e “attendere a buone opere per provvedere alle necessità” (Tito 3:14). 

Leggete attentamente il libro degli Atti degli apostoli e tutte le epistole, e vedrete che né gli apostoli e 
neppure gli altri Cristiani che vissero in quel tempo cercarono di cambiare la società attraverso una 
riforma sociale o dandosi alla politica. Sapete perché? Perché essi sapevano che Cristo non li aveva 
chiamati a fare una simile cosa. Essi non si impacciarono nella politica o nell’attivismo sociale, e 
questo al fine di piacere al Signore. Non ha forse detto Paolo che “uno che va alla guerra non 
s’impaccia delle faccende della vita; e ciò, affin di piacere a colui che l’ha arruolato” (2 Timoteo 2:4)? 
Ma ditemi un pò: avete mai visto uno che è al fronte candidarsi a delle elezioni politiche, o darsi ad 
attivismo sociale? Io no. Non capisco dunque in virtù di quale recondito motivo un soldato di Cristo 
Gesù – che è in guerra contro il diavolo – si deve dare alla politica, candidandosi a delle elezioni 
politiche o amministrative, o si deve impegnare affinché la società in cui vive sia trasformata. Come 
potrebbe un soldato di Cristo continuare a piacere a Dio che lo ha arruolato nel suo esercito se 
s’impacciasse in faccende che non lo riguardano? Imitiamo dunque gli apostoli. 

 Quindi noi non aspettiamo che la nostra società migliori. Perché noi sappiamo che l’iniquità 
moltiplicherà e l’amore dei più si raffredderà (cfr. Matteo 24:12), molti falsi profeti sorgeranno e 
sedurranno molti (cfr. Matteo 24:11), i discepoli di Cristo saranno odiati da tutti gli uomini (cfr. Matteo 
24:9), e al ritorno di Gesù il mondo sarà sotto il governo dell’anticristo (cfr. 2 Tessalonicesi 2:1-12; 
Apocalisse 13:1-18). Questo è quello che la Scrittura ci insegna. Tuttavia, la Scrittura ci insegna 
anche che quando Gesù ritornerà e distruggerà l’anticristo, i regni del mondo saranno dati ai santi (cfr. 
Daniele 7:24-27). In altre parole, quando Gesù ritornerà Egli instaurerà il Regno di Dio sulla terra e 
regnerà con i Suoi santi per mille anni. Al ritorno di Cristo quindi i santi assumeranno il governo di tutti 
i regni del mondo, in quanto Cristo concederà loro autorità sulle nazioni (cfr. Apocalisse 2:26), e in 
quel periodo sulla terra regnerà la giustizia e la pace. 

Ma c’è un’altra cosa che fa comprendere come questo vangelo sociale non è da Dio, che è il fatto che 
i suoi propugnatori spingono i santi a mettersi con gli infedeli per creare questo nuovo ordine sociale 
in cui regni la pace e la giustizia. 

I Cristiani infatti – per i predicatori del vangelo sociale – possono e devono collaborare con tutti, basta 
che costoro sono ‘uomini di pace’ ossia uomini che cercano la pace del mondo. Per fare questo 
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quindi, i Cristiani devono mettere da parte le cose che li dividono dai peccatori (quindi mettere da 
parte la predicazione del ravvedimento e del vangelo ai peccatori con i quali collaborano – perchè il 
loro obbiettivo non è quello di convertirli ma di collaborare con essi –) e si devono concentrare sul fare 
del bene assieme ad essi. E così, tramite questo vangelo sociale, costoro cercano di portare nel 
mondo la pace, che invece Cristo non è venuto a portare secondo che Egli disse: “Non pensate ch’io 
sia venuto a metter pace sulla terra; non son venuto a metter pace, ma spada. Perché son venuto a 
dividere il figlio da suo padre, e la figlia da sua madre, e la nuora dalla suocera; e i nemici dell’uomo 
saranno quelli stessi di casa sua” (Matteo 10:34-36). E non solo, ma essi in questa maniera cercano 
di far mettere i figli della luce con gli infedeli sotto un giogo che non è per loro, cosa questa che Dio ci 
vieta dicendoci: “Non vi mettete con gl’infedeli sotto un giogo che non è per voi; perché qual 
comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le tenebre? E quale 
armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di comune tra il fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio 
di Dio e gl’idoli? Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a 
loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e 
separatevene, dice il Signore, e non toccate nulla d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e 
voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il Signore onnipotente” (2 Corinzi 6:14-18). E quindi 
costoro incitano la Chiesa a diventare amica del mondo e perciò nemica di Dio, secondo che è scritto: 
“O gente adultera, non sapete voi che l’amicizia del mondo è inimicizia contro Dio? Chi dunque vuol 
essere amico del mondo si rende nemico di Dio” (Giacomo 4:4). E tutto questo ovviamente ha un 
prezzo: il tradimento del Vangelo di Cristo! 

Peraltro, la cosa paradossale che vediamo in questi propugnatori del vangelo sociale, è che mentre 
da un lato parlano tanto di voler riformare il mondo, dall’altro non fanno niente per riformare la Chiesa 
togliendo di mezzo a loro quelli che si chiamano fratelli ma sono fornicatori, avari, idolatri, oltraggiatori, 
ubriaconi, e rapaci (1 Corinzi 5:11-12), e rigettando tutti quei precetti di uomini che voltano le spalle 
alla verità e che annullano la dottrina di Dio (2 Corinzi 10:5) e confutando quindi le tante eresie che 
vengono propagate dalle Chiese Evangeliche. In altre parole, parlano tanto di voler far regnare nel 
mondo la giustizia, ma non fanno niente per far regnare la giustizia e la verità nella Chiesa, in quanto 
tollerano i peccati e le false dottrine. E questa è la prova che costoro non parlano da parte di Dio, in 
quanto sono dei ribelli, dei seduttori di menti e dei cianciatori che procacciano il male dei santi. Questa 
del vangelo sociale dunque è l’ennesima macchinazione del diavolo per distrarre e distogliere i santi 
dalla vera lotta che essi devono intraprendere, cioè quella contro l’ingiustizia, la malvagità, l’ipocrisia, 
la falsità, che si trovano in abbondanza in mezzo alle Chiese Evangeliche che ormai sono in massima 
parte amiche del mondo. 

Peraltro, visto che il vangelo sociale sostiene che Cristo ha portato su di sè anche il bigottismo 
religioso, da cui quindi gli uomini hanno bisogno di essere liberati, e noi sappiamo che questi 
predicatori del vangelo sociale per bigottismo religioso intendono l’osservanza dei precetti di Cristo e 
degli apostoli così come sono scritti, il cui risultato nella vita dei santi è la conduzione di una vita 
santa, pia e giusta SEPARATA DAL MONDO E DALLE SUE CONCUPISCENZE, non sorprende 
affatto che i sostenitori del vangelo sociale siano i primi a contrastare noi che predichiamo la giustizia 
e la santità di Dio, perchè costoro non vogliono che i santi si separino dal mondo, ma che camminino 
assieme ad esso. Sì loro parlano di voler diffondere il Regno di Dio tramite la manifestazione di una 
vita Cristiana, ma in realtà quella che loro chiamano ‘vita Cristiana’ è una vita mondana, e questo lo si 
capisce bene quando entrano nel merito di certi argomenti biblici. Quella che loro chiamano ‘vita 
cristiana’ ha solo il nome di vita cristiana, perchè nella sostanza è una vita anticristiana e basta 
considerare la vita dissoluta di Martin Luther King per capire questo. Martin Luther King infatti era un 
fornicatore, perchè lui durante il giorno parlava a grandi folle, citando la Scrittura e invocando la 
volontà di Dio, e di notte aveva frequentemente rapporti sessuali con donne del suo uditorio. La sua 
abitudine di avere avventure extra-coniugali era ben nota. Uno dei suoi ammiratori, Michael Eric 
Dyson, ha detto che King raccontava spesso ‘barzellette oscene’, ‘condivideva donne con amici’, ed 
era ‘sessualmente sconsiderato’ (sexually reckless). Secondo Taylor Branch, il biografo di King, 
durante una lunga festa la notte del 6 e 7 Gennaio 1964, una microspia dell’FBI registrò la distinta 
voce di King che diceva: ‘Sto s …. per Dio!’ La notte prima della sua morte, King tradì la moglie 
(Coretta Scott che aveva sposato nel 1953) andando con alcune donne. Questa informazione è stata 
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data da Ralph Abernathy (nel suo libro And The Walls Came Tumbling Down), il suo miglior amico, 
che era con King in quella notte. King giustificava le sue infedeltà coniugali in questa maniera: ‘Io sto 
lontano da casa dai 25 ai 27 giorni ogni mese. S … è una forma di riduzione di ansietà’ (notizie tratte 
da: The Unknown Martin Luther King, Jr. a cura di Benjamin J. Ryan, American Renaissance, 
Gennaio 2009 – http://www.amren.com/news/2009/01/the_unknown_mar/). 

E’ evidente dunque che Teleoltre presentando questo libro di Martin Luther King come ‘un tassello 
fondamentale della letteratura cristiana’ (min. 11:53) e ‘un libro indispensabile per la nostra vita’ 
(12:26-30), incita ad abbracciare il vangelo sociale (che peraltro è gradito alla Massoneria perché 
nella sostanza promuove gli ideali massonici) e perciò si propone di corrompere e traviare i santi 
perché vuole fargli fare e accettare cose storte e perverse agli occhi di Dio. Nessuno di voi si faccia 
sedurre dai vani ragionamenti dei predicatori del vangelo sociale. Costoro hanno voltato le spalle alla 
sana dottrina e si sono rivolti alle profane ciance che vi ricordo vanno rodendo come fa la cancrena. Il 
vangelo sociale infatti è un vangelo distorto e adulterato che spinge la Chiesa a ribellarsi a Dio e a 
trasgredire i suoi comandamenti. 

Un’altra falsa dottrina contenuta in questo libro di Martin Luther King è quella della fratellanza 
universale. Luther King infatti in questo suo libro proclamò che tutti gli uomini sono fratelli. Ascoltate 
cosa dice nello spiegare la parabola del buon samaritano: ‘Il buon prossimo guarda oltre gli accidenti 
esterni e scorge quelle qualità interiori che rendono tutti gli uomini umani e, perciò, fratelli’ (Martin 
Luther King, La forza di amare, pag. 49), ed anche: ‘Un vigoroso rafforzamento delle leggi sui diritti 
civili metterà fine alla segregazione nei pubblici servizi, che è una barriera contro una società 
veramente desegregata, ma non può mettere fine a timori, pregiudizi, orgoglio e irrazionalità, che 
sbarrano l’accesso ad una società veramente integrata. Questi ostacoli oscuri e demoniaci saranno 
rimossi solo quando gli uomini saranno dominati dall’invisibile legge interiore che scolpisce nei loro 
cuori la convinzione che tutti gli uomini sono fratelli e che l’amore è lo strumento più potente 
dell’umanità in vista di una trasformazione personale e sociale’ (Ibid., pag. 56). E sapete Martin Luther 
King chi prende come esempio di persona che considerava tutti gli uomini fratelli? Gesù Cristo, infatti 
egli dice: ‘Il suo altruismo era universale, perchè egli considerava tutti gli uomini, anche i pubblicani e i 
peccatori, come fratelli’ (Ibid., pag. 57)! Evidentemente King ignorava che Gesù un giorno disse che 
suoi fratelli erano solo coloro che facevano la volontà del Padre suo infatti “stendendo la mano sui 
suoi discepoli, disse: Ecco mia madre e i miei fratelli! Poiché chiunque avrà fatta la volontà del Padre 
mio che è ne’ cieli, esso mi è fratello e sorella e madre” (Matteo 12:49-50), e quindi i peccatori e i 
pubblicani non potevano essere da lui considerati come suoi fratelli! D’altronde, che per Gesù non tutti 
gli uomini erano figli di Dio, è confermato dal fatto che un giorno disse ai Giudei: “Voi siete progenie 
del diavolo, ch’è vostro padre, e volete fare i desiderî del padre vostro. Egli è stato omicida fin dal 
principio e non si è attenuto alla verità, perché non c’è verità in lui. Quando parla il falso, parla del suo, 
perché è bugiardo e padre della menzogna” (Giovanni 8:44), e quando spiegò la parabola delle 
zizzanie ebbe a dire: “Colui che semina la buona semenza, è il Figliuol dell’uomo; il campo è il mondo; 
la buona semenza sono i figliuoli del Regno; le zizzanie sono i figliuoli del maligno; il nemico che le ha 
seminate, è il diavolo; la mietitura è la fine dell’età presente; i mietitori sono angeli. Come dunque si 
raccolgono le zizzanie e si bruciano col fuoco, così avverrà alla fine dell’età presente. Il Figliuol 
dell’uomo manderà i suoi angeli che raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori 
d’iniquità, e li getteranno nella fornace del fuoco. Quivi sarà il pianto e lo stridor de’ denti” (Matteo 
13:37-42). 

Il principio della fratellanza universale è dunque una falsa dottrina, che peraltro rende nulla la 
predicazione della parola della fede, perché la Scrittura dice che si diventa figli di Dio credendo in 
Gesù Cristo (Giovanni 1:12-13), per cui se tutti gli uomini sono già figli di Dio non ha senso esortarli a 
ravvedersi e a credere in Gesù Cristo. 

‘Tu sei Pietro’ 

‘Tu sei Pietro’ è un libro scritto dal cattolico romano Massimo Introvigne, che lo Iovino ha definito cibo 
per la nostra mente (A libro aperto – LA07-2011 TeleOltre – Tu sei Pietro – 
http://youtu.be/1Tp6RcyBqLk). 
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Massimo Introvigne è un sociologo e filosofo che ha fondato e dirige il Centro Studi sulle Nuove 
Religioni (CESNUR), con cui peraltro collabora Alessandro Iovino. Introvigne è un difensore militante 
della Chiesa Cattolica Romana, e infatti è reggente nazionale vicario di Alleanza Cattolica che è 
un’associazione di laici cattolici che si propone lo studio e la diffusione della dottrina sociale della 
Chiesa cattolica e svolge un’azione culturale e civile con l’obiettivo dichiarato di mirare alla 
promozione e alla costruzione di una società secondo le parole del magistero della Chiesa Cattolica 
Romana. 

‘Tu sei Pietro’ non è altro che un elogio del cosiddetto ministero petrino, e quindi del magistero papale 
(d’altronde Introvigne lo ha definito ‘un libro sul pensiero di Benedetto XVI’ nell’intervista che gli ha 
fatto lo Iovino durante la rubrica ‘A libro aperto’), che come sappiamo è nemico della verità che è in 
Cristo Gesù e mena in perdizione tante anime. 

In questo libro di Introvigne ci sono scritte tante menzogne, di cui qui ve ne voglio segnalare alcune. 

 – ‘La difesa della ragione contro il relativismo e la proclamazione delle verità naturali, che pure la 
ragione potrebbe conoscere anche senza l’aiuto della fede, fa parte integrante del Magistero dei 
Pontefici Romani. Lo insegna il servo di Dio Paolo VI (1897-1976) nell’enciclica Humanae vitae, in un 
brano veramente fondamentale la cui portata va molto al di là delle questioni relative al matrimonio e 
alla procreazione: «Nessun fedele vorrà negare che al Magistero della Chiesa spetti d’interpretare 
anche la legge morale naturale’ (Massimo Introvigne, Tu sei Pietro. Benedetto XVI contro la dittatura 
del relativismo, Sugarco Edizioni, 2011, pag. 11). 

 – ‘…. occorre studiare, anzitutto il Magistero. Questa è la missione di Alleanza Cattolica, ed è anche 
lo scopo che si prefigge questo libro. Il presupposto è che si segua il Papa, quando ci piace e quando 
eventualmente non ci piace, che si presenti il Magistero per quello che dice e non per quello che ci 
piacerebbe che dicesse. Tu sei Pietro, e hai sempre diritto alla nostra obbedienza, alla nostra 
devozione e al nostro entusiasmo. Viva il Papa!’ (Tu sei Pietro, pag. 13). 

 – ‘Nella maggioranza delle persone «molta sporcizia copre la purezza, di cui, tuttavia, è rimasta la 
sete e che, ciononostante, riemerge sempre di nuovo da tutta la bassezza e rimane presente 
nell’anima», il che rende non solo scritturalmente e teologicamente fondata ma eminentemente 
ragionevole la prospettiva del Purgatorio. [….] E’ nella prospettiva che tiene fermo lo sguardo sul 
Giudizio universale e che nel giudizio particolare discerne come possibilità l’Inferno, il Purgatorio e il 
Paradiso che giustizia e misericordia si collegano strettamente, come eminentemente avviene nella 
persona stessa di Gesù Cristo. E acquistano un senso più profondo anche la preghiera di suffragio 
per le anime dei defunti e l’offerta delle proprie sofferenze per gli altri …’ (Tu sei Pietro, pag. 28-29). 

 – ‘Celebrando la Messa in Saint Mary il Pontefice così conclude, con parole che partono dalla 
celebrazione di un’opera eminente dell’arte neogotica per elevarsi a preghiera e cantico che celebra la 
potenza dello Spirito Santo nella gloria di Maria e nella prospettiva escatologica della «redenzione del 
mondo». «Lasciatemi concludere queste riflessioni attirando la vostra attenzione sulla grande vetrata 
nel coro di questa cattedrale. In essa la Madonna, Regina del Cielo, è rappresentata sul trono con 
maestà a fianco del suo divin Figlio. L’artista ha raffigurato Maria come la nuova Eva, che offre a 
Cristo, nuovo Adamo, una mela. Questo gesto simboleggia il capovolgimento da lei operato della 
disobbedienza dei nostri progenitori, il ricco frutto che la grazia di Dio ha portato nella vita stessa di lei, 
ed i primi frutti di quell’umanità redenta e glorificata che Ella ha preceduto nella gloria del paradiso. 
Chiediamo a Maria, Aiuto dei cristiani, di sostenere la Chiesa in Australia nella fedeltà a quella grazia 
mediante la quale il Signore crocifisso continua ad ‘attirare a sè’ tutta la creazione ed ogni cuore 
umano ….’ (Tu sei Pietro, pag. 85). 

 – ‘La «ragione principale» del viaggio di Benedetto XVI in Francia è la celebrazione del 150° 
anniversario delle apparizioni della Madonna a Lourdes: «il Papa aveva il dovere di venire a Lourdes». 
Non si tratta di una mera celebrazione: anzi, nel contesto del viaggio, il Papa ricorda che le radici 
cristiane e monastiche dell’Europa sono anche necessariamente radici mariane. Le apparizioni della 
Madonna che costellano la storia d’Europa negli ultimi secoli sono un forte e provvidenziale richiamo a 
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queste radici, nel momento in cui l’Europa comincia a negarle. Lourdes – ma questo vale per ogni 
apparizione – «è come una luce nell’oscurità del nostro brancolare verso Dio. Maria vi ha aperto una 
porta verso un al-di-là che ci interroga e ci seduce» [….] Il segno della Croce «è in qualche modo la 
sintesi della nostra fede»: anch’esso rischia nel mondo moderno di essere banalizzato, ma il suo 
significato è molto profondo. Ogni volta che in pubblico facciamo il segno della Croce – che, «più che 
un semplice segno, è un’iniziazione ai misteri della fede» e che la Madonna stessa mostrò a 
Bernadette a Lourdes – stiamo almeno dando inizio alla missione affidata alla Chiesa di «mostrare a 
tutti» il volto di Dio. Il Rosario della Madonna a Lourdes è strettamente collegato al segno della luce: e 
forse, rileva Benedetto XVI, non è un caso che il venerabile Giovanni Paolo II, tanto devoto alla 
Vergine di Lourdes, sia stato un Papa del Rosario [….]. Il fatto che la Madonna stessa si unisca a 
Bernadette nella recita del Gloria «conferma il carattere profondamente teocentrico della preghiera del 
Rosario»’ (Tu sei Pietro, pag. 95, 96-97). 

 – ‘…. insieme con il venerabile Giovanni Paolo II, il venerabile Pio XII è il grande Papa della Madonna 
nel XX secolo. Il suo «insegnamento mariologico» è «meritevole di speciale menzione». Basterebbe la 
proclamazione del dogma dell’Assunzione di Maria, del 1° novembre 1950, per iscrivere il venerabile 
Pio XII fra le figure principali nella storia della mariologia e della devozione mariana ….’ (Tu sei Pietro, 
pag. 113). 

 – ‘Il 19 giugno 2009, giorno dell’apertura dell’Anno Sacerdotale e festa del Sacro Cuore di Gesù, 
Benedetto XVI s’inginocchia in San Pietro davanti alla reliquia del cuore di san Giovanni Maria 
Vianney. Poco dopo, nell’omelia della Messa, così si esprime: «Poc’anzi ho potuto venerare, nella 
Cappella del Coro, la reliquia del Santo Curato d’Ars: il suo cuore. Un cuore infiammato di amore 
divino, che si commuoveva al pensiero della dignità del prete e parlava ai fedeli con accenti toccanti e 
sublimi, affermando che ‘dopo Dio, il sacerdote è tutto! …. Lui stesso non si capirà bene che in 
Cielo’». Anche espressioni che possono apparire a prima vista esagerate rappresentano, in realtà 
l’agere contra del santo francese nei confronti di una cultura che, anche all’interno della Chiesa, 
andava e va misconoscendo la grandezza del sacerdozio perchè ha perduto il senso delle verità 
assolute. Il Santo Curato – ricorda Benedetto XVI – «spiegando ai suoi fedeli l’importanza dei 
sacramenti diceva: ‘Tolto il sacramento dell’Ordine, noi non avremmo il Signore. Chi lo ha riposto là in 
quel tabernacolo? Il sacerdote. Chi ha accolto la vostra anima al primo entrare nella vita? Il sacerdote. 
Chi la nutre per darle la forza di compiere il suo pellegrinaggio? Il sacerdote. Chi la preparerà a 
comparire innanzi a Dio, lavandola per l’ultima volta nel sangue di Gesù Cristo? Il sacerdote, sempre il 
sacerdote. E se quest’anima viene a morire [per il peccato], chi la risusciterà, chi le renderà la calma e 
la pace? Ancora il sacerdote’ […]. Queste affermazioni, nate dal cuore sacerdotale del santo parroco, 
possono apparire eccessive. In esse, tuttavia, si rivela l’altissima considerazione in cui egli teneva il 
sacramento del sacerdozio. Sembrava sopraffatto da uno sconfinato senso di responsabilità: ‘Se 
comprendessimo bene che cos’è un prete sulla terra, moriremmo: non di spavento, ma di amore …. 
Senza il prete la morte e la passione di Nostro Signore non servirebbero a niente. E’ il prete che 
continua l’opera della Redenzione sulla terra …. Che ci gioverebbe una casa piena d’oro se non ci 
fosse nessuno che ce ne apre la porta? Il prete possiede la chiave dei tesori celesti: è lui che apre la 
porta; egli è l’economo del buon Dio; l’amministratore dei suoi beni […]. Nella vita spirituale che è la 
fonte e l’origine dell’identità sacerdotale due devozioni, ricorda Benedetto XVI, non possono mancare: 
quella al Sacro Cuore di Gesù, che il Papa ha voluto legare in modo speciale all’Anno Sacerdotale, e 
quella alla Madonna. […]. Benché la missione del sacerdote, fondata sulla sua identità, si estenda a 
molteplici campi, in una cultura che rischia di dimenticarlo Benedetto XVI sottolinea che al centro di 
questa missione ci sono due sacramenti per cui il sacerdote è indispensabile e senza i quali 
propriamente non si dà vita cristiana: l’Eucarestia e la confessione’ (Tu sei Pietro, pag. 198-199, 200). 

 – ‘… il Papa raccomanda ai giovani: «Aprite e coltivate un dialogo personale con Gesù Cristo, nella 
fede. Conoscetelo mediante la lettura dei Vangeli e del Catechismo della Chiesa Cattolica; entrate in 
colloquio con Lui nella preghiera, dategli la vostra fiducia: non la tradirà mai!». Di grande rilievo 
appare qui il riferimento, accanto ai Vangeli, al Catechismo della Chiesa Cattolica del 1992. In quasi 
tutti i suoi interventi più solenni Benedetto XVI reitera l’invito a servirsi di questo strumento tanto 
fondamentale quanto trascurato. Non si tratta solo di un libro, ma di una questione decisiva che 
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attiene all’essenza stessa del cristianesimo. La fede si «coltiva» solo nella Chiesa e ha bisogno della 
Chiesa. Se ci mettiamo a leggere i Vangeli al di fuori della Chiesa finiamo per costruirci un Dio 
contraffatto e fasullo, modellato a immagine dei nostri desideri’ (Tu sei Pietro, pag. 255). 

Il libro di Introvigne non è quindi cibo per la mente, ma veleno per il cuore dei figli di Dio in quanto 
sostiene il cosiddetto Magistero dei Pontefici Romani che è di origine umana e non divina e difatti 
insegna tante false dottrine; ha come scopo promuovere e sostenere la missione di Alleanza 
Cattolica; sostiene il purgatorio che non esiste e che annulla il sacrificio di Cristo oltre che incitare a 
pregare per i morti che è una pratica antibiblica; sostiene la messa come ripetizione del sacrificio di 
Cristo e offerta propiziatoria per i peccati dei vivi e dei morti, che è un’abominazione nel cospetto di 
Dio; promuove il culto a Maria – con le eresie e le pratiche superstiziose ad esso collegate – che è 
idolatria e mena in perdizione le anime; promuove il culto delle reliquie che è anch’esso idolatria; 
esalta la funzione del prete nella Chiesa Cattolica Romana, che nella pratica è quella di un mediatore 
tra Dio e gli uomini tramite il quale passa la salvezza delle anime, che di fatto annulla il sacrificio 
espiatorio di Cristo e la dottrina della salvezza mediante la sola fede in Cristo Gesù; promuove la 
confessione al prete che non è stata stabilita da Cristo essendo di origine umana, e che non solo 
annulla la fede in Cristo ma illude tante anime precipitandole nel fuoco dell’inferno perché tramite la 
confessione non si ottiene nessuna remissione dei propri peccati; promuove lo studio e la lettura del 
catechismo cattolico che è superfluo che vi dica contiene una marea di menzogne. 

E lo Iovino che fa durante il suo programma ‘A libro aperto’? Raccomanda questo libro! Che vergogna, 
che scandalo!  

Conclusione 

A questo punto occorre domandarsi come mai TeleOltre, il canale televisivo del Movimento Nuova 
Pentecoste di cui è presidente Remo Cristallo promuove questi pericolosissimi libri! Certo che così 
facendo quelli di TeleOltre dimostrano di non vigilare sul benessere spirituale dei santi, e di non 
ergersi affatto in difesa del Vangelo e della dottrina di Dio, anzi dimostrano di contribuire a diffondere 
dottrine false che sviano dalla fede e dalla verità. 

Ben disse Dio tramite il profeta Isaia: “O popolo mio, quei che ti guidano ti sviano, e distruggono il 
sentiero per cui devi passare! ….. Quelli che guidano questo popolo lo sviano, e quelli che si lascian 
guidare vanno in perdizione” (Isaia 3:12; 9:15). 

Guardatevi e ritiratevi dunque da costoro che incoraggiano la fratellanza a cibarsi di questo cibo 
avvelenato che mena in perdizione le anime! 

Chi ha orecchi da udire, oda. 
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SETTE 
 

 

I Bambini di Dio (o ‘Famiglia dell’Amore’): lupi tr avestiti da pecore 
 

I Bambini di Dio (adesso il loro nome ufficiale è ‘Famiglia dell’Amore’) sono una setta, fondata in 
America alla fine degli anni ‘60 da un certo David Berg (nato nel 1919 e morto nel 1994 – ritratto nella 
foto), che si è diffusa in molte parti del mondo compresa l’Italia (i suoi seguaci si aggirerebbero attorno 
ai 20 mila). Vivono per lo più in maniera clandestina; difficilmente dicono a coloro che contattano di 
essere i Bambini di Dio; il recapito che danno è sempre una casella postale. 

Quando parlano dicono di essere dei Cristiani, parlano di Gesù, del suo amore. Tuttavia essi 
insegnano parecchie eresie che sono disseminate negli scritti di David Berg, da loro considerato il 
mediatore necessario per la salvezza nel nostro secolo. 

Nella Trinità Cristo coesiste con altri mediatori, fra cui un leader defunto dei Bambini di Dio chiamato 
Abner; l’inferno non è eterno, e David Berg è in contatto con numerose entità spiritiche, dallo spirito di 
Martin Lutero ad Abrahim il suo ‘spirito guida’ che sarebbe stato un re zingaro della Bulgaria. 

Questa setta è tristemente conosciuta per lo più per la ‘pesca d’amore’ che compiono le loro adepte. 
In che cosa consiste? Nel mandare le loro donne, sposate e non, a pescare i ‘peccatori’ usando come 
esca la loro sensualità e la loro sessualità. In altre parole viene loro detto di atteggiarsi in una certa 
maniera, di vestirsi in un certo modo, e di buttarsi nelle braccia degli uomini a cui parlano di Gesù per 
conquistarli al Vangelo. Questo implica anche il rapporto sessuale con i pesci che essi intendono 
portare nella rete della setta. Non c’è limite in questa cosiddetta pesca amorosa. Tutto ciò è insegnato 
da David Berg nelle sue infami lettere; in una maniera così esplicita che si rimane meravigliati che ci 
possano essere persone che diano retta a simili diavolerie. 

All’interno della setta un uomo può avere più donne; la fornicazione e l’adulterio sono giustificati, come 
anche l’incesto e i rapporti sessuali fra donne (solo l’omosessualità è proibita). Parecchi Bambini di 
Dio hanno contratto malattie veneree; diversi Stati li combattono. 

Guardatevi da questa gente riprovata quanto alla fede; sono dei lupi travestiti da pecore. 
Annunciategli il ravvedimento e la fede in Cristo come unico mezzo di salvezza ed esortateli a fare 
frutti degni di ravvedimento. 

 

La Luce del Mondo': una setta molto pericolosa 
   

La Luz del Mundo, ossia 'La Luce del Mondo', è una setta di matrice pentecostale che ha la sua sede 
centrale a Guadalajara, Jalisco, Messico, dove hanno eretto un luogo di culto gigantesco che è alto 
più di 80 metri ed ha una capienza di 12.000 posti (guarda il video). La zona attorno al loro 'tempio' è 
chiamata La Hermosa Provincia (La Bella Provincia) ed è abitata quasi esclusivamente dai membri 
della setta. 

La setta si basa sui suoi due capi carismatici, che sono chiamati 'apostoli', che sono Eusebio Joaquin 
Gonzalez (1898-1964), conosciuto come 'Aaronne', ed a partire dal giugno 1964,  suo figlio Samuel 
Joaquín Flores (1937-).  

Eusebio Gonzalez, il fondatore della setta, affermava di avere avuto il 6 Aprile 1926 una rivelazione da 
parte di Dio, che gli parlò dandogli il nome 'Aaronne' e affidandogli la missione di restaurare la Chiesa 
Primitiva e stabilire un nuovo popolo eletto.  
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La setta afferma di avere 5 milioni di membri in tutto il mondo, di cui circa 1 milione in Messico. Ma 
secondo delle fonti attendibili esterne alla setta, i membri sarebbero molto meno. 

La setta è presente anche in Italia (Roma, Milano, Venezia, Napoli, Varese, Messina), con questo 
nome Chiesa del Dio vivente colonna e sostegno della Verità 'La Luce del Mondo'. 

La setta insegna che le donne non devono indossare pantaloni, tagliarsi i capelli, e truccarsi. Gli 
uomini e le donne (queste con il velo sul capo) sono seduti separatamente nei locali di culto. L'uso 
degli strumenti musicali è vietato durante i culti. I più importanti riti sono la Santa Cena che loro 
celebrano una volta all'anno il 14 Agosto (il giorno di nascita di 'Aaronne'), e l'anniversario della 
chiamata 'divina' di Samuel Joaquín (9-10 Giugno) e il compleanno di Samuel Joaquín il 14 Febbraio. 

Samuel Joaquín è stato accusato tra le altre cose di violenza sessuale da un ex membro della setta, 
come anche da una donna (guarda i video). 

La setta insegna, tra le sue varie menzogne, le seguenti. 

- La Bibbia è Parola di Dio, ma solo ed unicamente perchè è un registro che contiene verità di Dio. Ma 
l' 'apostolo' Samuel ha il potere divino di aggiungere o modificare ordini contenuti in essa, in base alla 
rivelazione che egli ha per questi tempi. 

- La Trinità non è una dottrina biblica.  

- Il battesimo in acqua, che è per la remissione dei peccati, va ministrato nel nome di Gesù Cristo. 

- Il battesimo con lo Spirito Santo è un requisito indispensabile per la salvezza, cioè per entrare nel 
regno dei cieli ('SOSTENIAMO la necessità di essere battezzati in acqua e Spirito per entrare nel 
Regno dei Cieli'). 

- Dalla morte dell'ultimo apostolo (cioè Giovanni), avvenuta nel 96 dopo Cristo circa, fino alla chiamata 
ricevuta da Aaronne nel 1926 non c'è stata nessuna salvezza sulla terra.  

- La Luce del Mondo è la sola vera Chiesa, perchè possiede il solo vero Servo e Apostolo di Gesù 
Cristo, e quindi non ci può essere alcuna salvezza fuori da essa. Essa è la Chiesa restaurata, infatti 
sul loro sito italiano si legge: ' La Chiesa del Dio Vivente, Colonna e Sostegno della Verità (1 Timoteo 
3,15), La Luce del Mondo (Matteo 5,14)  è la restaurazione della Primitiva Chiesa Cristiana'. 

- L' 'apostolo' Samuel Joaquín è il mediatore tra gli uomini e Cristo, per cui nessuno può andare a 
Cristo senza di lui. In diversi cantici che gli sono dedicati viene presentato come se fosse una stessa 
cosa assieme a Gesù Cristo, per cui lui è la luce, il salvatore, il signore ecc. Lui ha il potere di 
redimere, giustificare, santificare, e dare salvezza e vita eterna! Samuel Joaquín viene anche 
considerato l'angelo di Apocalisse 10! I due principali leader della setta sono nella pratica adorati, gli 
viene reso un culto. Loro cercano di camuffare o giustificare questo culto sostenendo che si tratta solo 
dell'onore che danno a questi uomini, ma nella realtà quella che loro danno a questi due uomini è 
adorazione. La loro è idolatria quindi. 

Le notizie le ho tratte sia da Wikipedia (http://en.wikipedia.org/wiki/La_Luz_del_Mundo) che da questo 
sito apologetico (http://www.exlldm.com/) che confuta le eresie di questa setta, ed inoltre visitando i 
loro siti ufficiali tra cui quello italiano di Roma (http://www.lldmroma.org/2010/). 

Fratelli, vi esorto quindi a guardarvi da questa pseudo Chiesa di Dio, in quanto non è per niente 
colonna e base della verità, ma acerrima nemica della verità che è in Cristo Gesù.  

I suoi fondatori non sono altro che due dei tanti falsi apostoli che sono sorti in seno alla Chiesa nel 
corso della sua storia. Paolo li descrive molto bene quando dice ai santi di Corinto: "Poiché cotesti tali 
sono dei falsi apostoli, degli operai fraudolenti, che si travestono da apostoli di Cristo. E non c’è da 
maravigliarsene, perché anche Satana si traveste da angelo di luce. Non è dunque gran che se anche 
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i suoi ministri si travestono da ministri di giustizia; la fine loro sarà secondo le loro opere" (2 Corinzi 
11:13-15). 

E i suoi membri si sono messi ad adorare la creatura anziché il Creatore, secondo che è scritto: 
"Dicendosi savî, son divenuti stolti, .... essi, che hanno mutato la verità di Dio in menzogna, e hanno 
adorato e servito la creatura invece del Creatore, che è benedetto in eterno. Amen" (Romani 1:22,25), 
essendo rimasti sedotti da vani ragionamenti tipici dei falsi ministri del Vangelo che sono venuti nel 
loro proprio nome, ma che fanno credere di essere venuti nel nome del Signore.  

Concludo ricordandovi che la salvezza è solo in Gesù Cristo, secondo che è scritto: "E in nessun altro 
è la salvezza; poiché non v’è sotto il cielo alcun altro nome che sia stato dato agli uomini, per il quale 
noi abbiamo ad esser salvati" (Atti 4:12), e che essa si ottiene SOLTANTO mediante la fede nel 
Signore Gesù Cristo, cioè nella sua morte espiatoria e nella sua resurrezione avvenuta per la nostra 
giustificazione. 

Nessuno dei membri di questa setta vi seduca con vani ragionamenti. Se li incontrate, riprendeteli e 
scongiurateli a ravvedersi e a credere in Gesù Cristo, e ad uscire immediatamente da questa setta. 

Chi ha orecchi da udire oda 

 

‘La Verità Eterna': Gesù ritorna il 15 Ottobre 2011  
 

Si definiscono ‘La Verdad Eterna’ cioè ‘La verità eterna’ e sono un gruppo uscito nel 2009 dalla 
Chiesa Avventista del Settimo Giorno perchè sostengono che la Chiesa Avventista abbia apostatato 
accettando la dottrina della Trinità. 

Rigettano dunque la Trinità (e infatti battezzano nel solo nome di Gesù, e non nel nome del Padre e 
del Figlio e dello Spirito Santo), e poi proclamano che Gesù ritornerà il 15 Ottobre 2011 che secondo 
loro è l’ultimo messaggio per il mondo intero. Mantengono però le altre dottrine avventiste come quelle 
del ‘sonno dell’anima’, dell’annichilimento dei malvagi, del sabato, della dieta vegetariana, dell’obbligo 
della decima, e così via. 

Stanno facendo una intensa propaganda, anche qui in Italia, e diverse persone sono rimaste sedotte 
dalle loro menzogne. 

Guardatevi da costoro perchè mentono contro la verità. La dottrina della Trinità è biblica, e in merito al 
ritorno di Cristo la Scrittura dice che “Ma quant’è a quel giorno ed a quell’ora nessuno li sa, neppure 
gli angeli dei cieli, neppure il Figliuolo, ma il Padre solo” (Matteo 24:36), ed anche: “Or, fratelli, circa la 
venuta del Signor nostro Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui, vi preghiamo di non lasciarvi così 
presto travolgere la mente, né turbare sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da qualche epistola data 
come nostra, quasi che il giorno del Signore fosse imminente. Nessuno vi tragga in errore in alcuna 
maniera; poiché quel giorno non verrà se prima non sia venuta l’apostasia e non sia stato manifestato 
l’uomo del peccato, il figliuolo della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra tutto quello che è 
chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando se 
stesso e dicendo ch’egli è Dio” (2 Tessalonicesi 2:1-4). 

Per le altre menzogne che sostengono vi invito a leggere il mio libro confutatorio degli Avventisti del 
Settimo Giorno. 

Nessuno di costoro vi seduca con vani ragionamenti. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 
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Chiesa Cristiana Rinnovata? No, setta eretica 
 

Fratelli nel Signore che vivete nel trapanese vi scrivo per mettervi in guardia dalla Chiesa Cristiana 
Rinnovata Bethel che si raduna in Via Pietro Mascagni 20 a Trapani (di cui è ‘pastore’ Ignazio 
Vultaggio), perchè insegna diverse eresie di perdizione. 

Innanzi tutto rigettano la dottrina della Trinità in quanto affermano: ‘… noi non crediamo al dogma 
della Trinità, perché andando ad investigare le Sacre Scritture, scopriamo che esse non parlano di 
Trinità …’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/la-trinit-dopo-tutto-quello-che-abbiamo.html). 

Poi negano la nascita verginale di Cristo che loro mettono tra le leggende: ‘Sembra ovvio che tanto 
Matteo che Luca, che non si sono conosciuti e che hanno scritto i loro Vangeli in paesi diversi, 
rispettivamente Egitto e Roma, abbellirono il racconto su Gesù, ispirandosi a leggende già esistenti, 
che però non riscuotevano lo stesso favore nei due posti. E’ per questo che Matteo, conferì alla 
nascita di Gesù, un alone orientale e popolare, mentre Luca forzò la mano, per adattare la storia, a 
tradizioni mitiche più credibili nella capitale dell’Impero’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/la-
purezza-dellinsegnamento-la_15.html), negano la divinità di Cristo Gesù in quanto affermano che 
Gesù fu creato da Dio: ‘…. si comprende che quest’Angelo, è la più importante Creatura, poiché per 
prima conobbe il Creatore di tutte le cose, giacché, è il principio della Creazione Spirituale, prodotta 
dall’Increato. Attraverso la narrazione di questo capitolo, notiamo lo scaturire dell’immenso Amore del 
Creatore, verso la sua prima Creatura Spirituale, e viceversa. Che nome aveva questa Creatura, 
ammesso che n’avesse uno, nel suo Luogo Spirituale presso l’Eterno, noi non lo sappiamo, ma 
possiamo affermare che questo Spirito, quando si muoveva con il mandato dell’Increato, portava nomi 
quali: Sapienza, Potenza, Parola, Verbo, Io sono. [….] Lo vediamo ancora, nel Nuovo Testamento, 
ove compie la volontà dell’Increato, cominciando ad incarnarsi nel seno della fanciulla Maria, per 
tabernacolare il corpo umano del futuro Messia. Riceve il nome alla nascita, del e dal suo Creatore, 
che è Gesù [….]'(http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/lo-spirito-sapienzaleges-leggendo-i.html), e 
per questo rifiutano di adorarlo: ‘Noi non adoriamo il Signor Gesù Cristo, ma ciò non ci toglie di 
amarlo, onorarlo e glorificarlo, per tutto quello che ha fatto e farà per la sua Chiesa e per il genere 
umano’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/ladorazione-oltre-tutto-quello-che.html). 

Negano pure che la morte di Gesù Cristo sia stata preordinata da Dio e preannunziata tramite i suoi 
profeti: ‘Isaia 53 … Alcuni, riferendosi a questo capitolo, dicono il contrario, ma questo testo, deve 
essere letto, nel contesto della sventura, subita dal popolo ebraico, nel suo esilio e nella sua prigionia, 
in Babilonia nei secoli, VI – V a.C. Il profeta, che parla in nome del suo popolo, annuncia la 
liberazione, dalla schiavitù babilonese, e molti stentano a crederci. Si descrive ancora, il profondo 
stato di umiliazione del Servo, che qui, è la personificazione, e la rappresentazione del popolo 
d’Israele, durante la prigionia, e viene affermato, che il castigo con cui era stato punito, non l’aveva 
meritato, egli soffriva invece, dei veri colpevoli, che avrebbero dovuto perire. Anche se questo testo, 
non ha nulla a che vedere, con la passione e la morte di Gesù, sarà considerato dai cristiani, un 
pilastro fondamentale della loro fede, tanto da definirlo il Quinto Vangelo. Fuorviando di proposito, il 
vero significato del racconto, e trasformandolo in profetico, la Chiesa non la primitiva, ma la 
successiva, riuscì a dare un senso trionfante, glorioso e divino, all’esecuzione di Gesù, ovvero ad un 
fatto, che al contrario, poteva essere interpretato, solo in chiave di fallimento. Per giustificare, 
l’esecuzione di Gesù, si è propagata l’idea, che la sua morte era necessaria: “Secondo le Scritture” 
Ovvero, che la sua crocifissione, era voluta, fin dalla notte dei tempi, dai piani di Dio, come dimostrato 
dai testi biblici. Per documentare tale sproposito, sono stati spogliati, tutti i testi dell’Antico 
Testamento, per rintracciare quei versetti, che dovutamente manipolati, e decontestualizzati, sono 
stati trasformati, in profezie virtuali, del mistero della passione di Cristo. In definitiva il testo, è stato 
manipolato e falsificato, come ci dimostra, un’attenta lettura, del medesimo capitolo, nella versione dei 
LXX, a nostra disposizione’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/note.html). E quindi negano il 
valore espiatorio della sua morte: ‘Abbiamo visto, come nel tempo, si sono susseguite, le varie idee, 
sulla giustificazione della crocifissione, di Gesù Cristo. Vogliamo farvi conoscere ancora, alcuni 
pensieri moderni, sull’argomento trattato per capire, se è rimasto tutto uguale, o qualcosa è cambiato: 
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Dominique Simonnet, Giornalista dell’Express dice: La necessità della sofferenza, il Sacrificio di 
Cristo, il Peccato Originale, secondo una lettura critica della Bibbia, non farebbero parte, degli 
insegnamenti di Gesù, e dovrebbero essere gettati, alle ortiche’ (http://la-
conoscenza.blogspot.it/2006/12/note.html), ‘Cristo nel cielo, dunque non è stato scelto dall’Increato, 
per andare a morire, ma è stato scelto per testimoniare, gli uomini rifiutandolo lo uccidono, e di 
rincalzo l’Eterno lo risuscita, per testimoniare che Egli, è dalla parte del Cristo, e non di quel popolo 
malvagio’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/il-sacrificio-per-il-cristiano.html), ‘Ciò che voleva 
l’Eterno, non era, che Gesù morisse, per cancellare i peccati degli uomini, ….’ (http://la-
conoscenza.blogspot.it/2006/12/il-sacrificio-per-il-cristiano.html), ‘la morte di Gesù alla croce, non è 
stata un sacrificio, ma un’esecuzione martirizzante, e con tutto il massimo rispetto, e onore che noi 
possiamo avere per essa, non è servita a cancellare i peccati, e tale idea sembra essere 
fondamentalmente opposta, al suo insegnamento’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/il-
sacrificio-per-il-cristiano.html), ‘a volere la morte del Signor Gesù, a prescindere che sia o non sia 
stato un sacrificio, non è stato l’Iddio Altissimo, per i suoi fini redentori, ma il Diavolo che ha spinto gli 
uomini di allora (come quelli di adesso), ad amare la menzogna nella sua figura, e ad odiare la Verità 
nella persona del Maestro, fino ad ucciderlo’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/il-sacrificio-per-
il-cristiano.html).  

Affermano poi che lo Spirito Santo è un angelo infatti lo definiscono ‘una Creatura al Servizio 
dell’Eterno per l’uomo’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/lo-spirito-santo.html). 

Rigettano il peccato originale: ‘il peccato originale, è respinto dall’Antico Testamento …’ (http://la-
conoscenza.blogspot.it/2006/12/il-sacrificio-per-il-cristiano.htm), e dato che negano il valore espiatorio 
della morte di Cristo, negano anche che la remissione dei peccati si ottenga grazie allo spandimento 
del suo sangue: ‘Quindi, se non è per il sangue di Gesù, versato alla croce, come avviene il perdono, 
quando pecchiamo o volontariamente sbagliamo? Semplicemente, per mezzo della preghiera, rivolta 
all’Eterno, nel nome di Gesù, con un cuor rotto, e uno spirito contrito, dicendo a Lui, come Gesù 
c’insegnò, in Luca 11, 4: “Padre nostro perdonaci i nostri peccati, poiché anche noi perdoniamo ad 
ogni nostro debitore”. L’Eterno, siamo sicuri ci ascolterà, perché indirizziamo la nostra preghiera, a Lui 
nel nome di Gesù …’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/il-sacrificio-per-il-cristiano.html). 

Rifiutano di credere nell’ispirazione verbale e plenaria della Sacra Scrittura infatti affermano: 
‘Attraverso i secoli, noi sappiamo che la Bibbia, è stata interpretata in un contesto greco, e tutto il 
Nuovo Testamento, è stato interpretato, sulle basi di Platone e Aristotele, infatti, non c’è alcuna prova 
convincente, che possa spingerci a supporre, che dei quattro Evangeli sopravvissuti (sappiamo anche 
come), qualcuno sia stato scritto da testimoni oculari. Un gruppo d’importanti studiosi della bibbia, che 
si definiscono, “Il Seminario di Gesù”, sponsorizzati dal Westar Institute di Sonora, California, ha 
recentemente completato, un’analisi durata sei anni, di tutti i Logia, o Detti di Gesù, ed ha dichiarato, 
che almeno 80% dei detti, non sono autentici. Se questi giudizi, sono ben fondati, e noi crediamo che 
lo siano, (anche se non diamo la percentuale), allora né la teologia cattolica, né la protestante, sono 
basate sulla teologia di Gesù Cristo’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/la-purezza-
dellinsegnamento-la_15.html), ‘Non si capisce, dunque perché, molte persone, o molte chiese, 
continuano ancora a credere e ad insegnare, che tutta quanta la Sacra Scrittura, è la Parola di Dio’ 
(http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/le-sacre-scritture.html). 

Rigettano il battesimo in acqua, infatti affermano: ‘… il battesimo in acqua, per l’Increato, non ha alcun 
valore o utilità, perché se n’avesse avuto, essendo Egli un Essere d’ordine, non avrebbe dato lo 
Spirito, prima del battesimo. Il battesimo, quindi, non è necessario per la salvezza, essendo un 
simbolo ancestrale, che è stato voluto dagli uomini, e non da Gesù, o dall’Eterno’ (http://la-
conoscenza.blogspot.it/2006/12/il-battesimo-il-termine-battesimo.html), come anche la cena del 
Signore perchè dicono: ‘Noi pensiamo, che Gesù non abbia istituito questo rito, quello che Egli fece, 
era semplicemente un’ultima cena con i suoi, e questa cena, non era neanche la cena 
commemorativa pasquale ebraica, in quanto la festa di Pasqua ebraica, cominciava di Sabato e non 
di Giovedì sera, momento in cui fu arrestato, Giovanni 13, 1. Gesù, non ha istituito questo rito, perché 
Egli, per farci ricordare di Lui, e delle cose che ha fatto o detto, ci ha lasciato qualcuno come 
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memoriale, questi è lo Spirito Santo, e non qualcosa di simbolico come il pane e il vino della cena. Noi 
non possiamo pensare, che Gesù il Cristo, amante delle anime, può essersi permesso, di usare un 
simbolo ancestrale retorico, ritualistico, umano, per ricondurle proprio a quelle pratiche, che Egli era 
venuto ad abolire, perché tutto questo, non si accorda con il fatto, che Egli è venuto, ad abolire il 
Tempio, sia giudaico sia pagano’ (http://la-conoscenza.blogspot.it/2006/12/la-cena-del-signore-fate-
questo-in.html). 

Come potete vedere, fratelli questa cosiddetta Chiesa Cristiana Rinnovata è rimasta vittima della 
seduzione del diavolo che è riuscito a farle accettare eresie di perdizione.  

E’ assolutamente falso quindi quello che dicono quelli del Cesnur su questa Chiesa: ‘La dottrina è 
quella tipica delle Chiese pentecostali indipendenti’ 
(http://www.cesnur.org/religioni_italia/p/pentecostali_10.htm).  

Guardatevi e ritiratevi dai membri di questa setta e da chiunque professi queste stesse loro eresie. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con tutti quelli che lo amano con purità incorrotta. 

 

Australia: ‘Io sono Gesù Cristo e lei è Maria Madda lena’ 
 

Sono una coppia che affermano di essere, lui Gesù Cristo e lei Maria Maddalena e chiedono ai ‘loro 
discepoli’ denaro per sostenerli. I loro veri nomi sono Alan John Miller e Mary Suzanne Luck, e 
risiedono a Wilkesdale, vicino Kingaroy (Australia). In un video che risale al Gennaio 2008 - 
visionabile su Youtube a questo link https://youtu.be/yN5hAVsCz_g - Alan Miller afferma (9 min 38 
sec) in maniera molto esplicita quanto segue: ‘The first thing I am going to tell you is that the person I 
am is actually a person who lived on earth in the first century. And my name is Jesus. And I’m 
serious’, ossia: ‘La prima cosa che vi dirò è che la persona che io sono è in effetti una persona che 
visse sulla terra nel primo secolo. E il mio nome è Gesù. Sto parlando seriamente’. 

Alan Miller è sicuramente uno falso Cristo, e quindi un figlio del diavolo, da cui occorre guardarsi. 
Ricordatevi di queste parole di Gesù: “Guardate che nessuno vi seduca. Poiché molti verranno sotto il 
mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e ne sedurranno molti”. (Matteo 24:4-5), ed anche di quest’altre: 
“Allora, se alcuno vi dice: ‘Il Cristo eccolo qui, eccolo là’, non lo credete; perché sorgeranno falsi cristi 
e falsi profeti, e faranno gran segni e prodigî da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti” (Matteo 
24:23-24). 

 

‘Inri Cristo’  
 

Si chiama ‘Inri Cristo’ ed è brasiliano. Proclama di essere Gesù Cristo, l’Emissario di Dio Padre, che è 
tornato sulla terra tramite ‘la legge divina’ della reincarnazione. Insegna tra le tante eresie di 
perdizione che la resurrezione di Gesù Cristo è un mito. 

Ecco un’altro dei falsi Cristi che Gesù ha detto compariranno prima del suo ritorno, secondo che 
disse: “Allora, se alcuno vi dice: ‘Il Cristo eccolo qui, eccolo là’, non lo credete; perché sorgeranno falsi 
cristi e falsi profeti, e faranno gran segni e prodigî da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti. 
Ecco, ve l’ho predetto. Se dunque vi dicono: Eccolo, è nel deserto, non v’andate; eccolo, è nelle 
stanze interne, non lo credete; perché, come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così 
sarà la venuta del Figliuol dell’uomo” (Matteo 24:23-27). 
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Vissarion: un altro falso Cristo 
 

Si chiama Vissarion ed ha fondato una setta chiamata ‘La Chiesa dell’Ultimo Testamento’ i cui membri 
sono oltre 4000 e vivono in Siberia (Russia). E' un ex-poliziotto russo che dichiara di essere Gesù 
Cristo, il Figlio di Dio (Vissarion ha affermato che un giorno lo Spirito Santo lo visitò e gli disse che lui 
era il Figlio di Dio!!). Vissarion insegna la reincarnazione, il Veganesimo (che include il rifiuto di 
mangiare carne) e altre dottrine di demoni. Vissarion peraltro nega che Gesù Cristo è morto per i 
nostri peccati (ossia che si è caricato dei nostri peccati), e che Egli toglie il peccato del mondo. E’ 
certamente uno dei falsi cristi di cui Gesù predisse la venuta, ossia uno di quelli che sarebbero venuti 
sotto il nome di Gesù Cristo dicendo ‘Son io’ e che meneranno in perdizione tante anime. Guardate di 
non essere sedotti da questi ministri del diavolo.  

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Jose Luis de Jesus Miranda: ancora un’altro falso c risto 
 

Jose Luis de Jesus Miranda ha fondato una setta in America. Egli afferma di essere Gesù, che non 
c’è peccato e neppure l’inferno, ed altre eresie di perdizione. 

E’ chiaro che si tratta di un falso cristo, da cui dobbiamo guardarci, secondo che è scritto: “Allora, se 
alcuno vi dice: ‘Il Cristo eccolo qui, eccolo là’, non lo credete; perché sorgeranno falsi cristi e falsi 
profeti, e faranno gran segni e prodigî da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti. Ecco, ve l’ho 
predetto. Se dunque vi dicono: Eccolo, è nel deserto, non v’andate; eccolo, è nelle stanze interne, non 
lo credete; perché, come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del 
Figliuol dell’uomo” (Matteo 24:23-27). 

 

‘Signore Ra-El’, un altro falso Cristo da cui guard arsi 
 

E’ sorto un altro falso Cristo, che si chiama ‘Signore Ra-El’. Sul suo sito internet egli afferma infatti: 
‘Quasi tutte le religioni credono che noi al presente siamo negli ‘Ultimi Tempi, quel periodo della storia 
quando il mondo sarà sottoposto al giudizio divino, seguito dall’instaurazione di un Regno di Dio 
eterno che è riservato ai salvati. I Cristiani (e altri) credono che il Messia conosciuto come Gesù, verrà 
prima di questo giudizio, offrendo alle persone una ultima possibilità di salvezza. Signore Ra-El è il 
Gesù incarnato, il Messia profetizzato’. 

Ancora una volta vediamo nella comparsa di questo uomo, l’adempimento di queste parole di Gesù 
Cristo: “Allora, se alcuno vi dice: ‘Il Cristo eccolo qui, eccolo là’, non lo credete; perché sorgeranno 
falsi cristi e falsi profeti, e faranno gran segni e prodigî da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti. 
Ecco, ve l’ho predetto. Se dunque vi dicono: Eccolo, è nel deserto, non v’andate; eccolo, è nelle 
stanze interne, non lo credete; perché, come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così 
sarà la venuta del Figliuol dell’uomo” (Matteo 24:23-27). 

Dunque, guardatevi da questo ennesimo falso Cristo. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 
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Setta femminile russa adora Vladimir Putin 
 

In Russia è sorta una setta, i cui membri sono tutte donne, secondo cui Vladimir Putin, il noto politico 
russo, è la reincarnazione dell’apostolo Paolo. Il quartiere generale della setta si trova nella zona di 
Nizhny Novgorod, e le donne che ne fanno parte si vestono come suore e pregano per il successo di 
Putin. 

‘Madre Fotina’ (il cui vero nome sarebbe Svetlana Frolova), la fondatrice della setta, ha affermato: 
‘Secondo la Bibbia, l’apostolo Paolo era un comandante militare all’inizio e un malvagio persecutore 
dei Cristiani prima di cominciare a diffondere il vangelo Cristiano’, ed ancora: ‘Nei suoi giorni nel KGB, 
anche Putin fece delle cose piuttosto ingiuste. Ma una volta diventato presidente, egli fu imbevuto di 
Spirito Santo, e proprio come l’apostolo, ha cominciato a guidare saggiamente il suo gregge. Per lui 
ora è duro, ma sta adempiendo la sua opera eroica come un apostolo’. 

Gli insegnamenti di questa setta sono un miscuglio di Cattolicesimo, occultismo, Buddismo ed 
informazioni politiche. 

Notizie tratte da: http://www.telegraph.co.uk/ 

Fratelli, la Scrittura dice che le sètte e l’idolatria sono opere della carne, e che coloro che fanno tali 
cose non erediteranno il Regno di Dio (Galati 5:19-21). Guardatevi dalle sètte, non importa di che tipo 
esse siano. 

 

Il ‘pastore’ Brian Tamaki pensa di essere il re Dav ide 
 

Brian Tamaki è il ‘pastore’ della Destiny Church in Auckland (Nuova Zelanda), che è la Chiesa 
centrale di un network di chiese che conta ormai circa 10.000 persone. Egli pensa di essere il re 
Davide, che è venuto per far rinascere il sacerdozio levitico e condurrre la chiesa moderna in Nuova 
Zelanda nel futuro. Guardatevi da questo uomo, è un impostore, un lupo travestito da pecora. Ha 
praticamente fondato una setta. 

 

Guardatevi dal falso profeta T. B. Joshua 
 

Temitope Joshua Balogun, comunemente denominato T. B. Joshua (nato nel 1963), è un predicatore 
nigeriano molto conosciuto. 

È il fondatore della Synagogue, Church Of All Nations (SCOAN), un’organizzazione ‘cristiana’ con 
sede a Lagos, in Nigeria. Circa 15.000 persone partecipano al culto domenicale nella sede di Lagos. 
Si presenta come un pastore cristiano evangelista, ed è il fondatore del canale televisivo 
“EMMANUEL TV”. Si è anche autodefinito ‘profeta’. La sua influenza si è estesa fino in Ghana, il 
Regno Unito, il Sud Africa e la Grecia. Superfluo dire che è anche un uomo molto ricco, grazie 
all’impero che ha messo su. 

Ora, in base al documentario (in lingua inglese) dal titolo 'Deception of the Age - The rise of a Nigerian 
Anti christ', in cui parlano dei suoi ex discepoli e stretti collaboratori, ex membri della Synagogue, egli 
viene smascherato, in quanto viene accusato con testimonianze dettagliate di essere un uomo che è 
dato a relazioni sessuali illecite, cioè alla fornicazione (si parla anche di orgie); alla menzogna e alla 
frode, ed è anche un uomo che signoreggia le persone manipolando la loro mente in quanto fa su di 
loro un potente lavaggio del cervello inducendole a fare tutto quello che vuole lui. Ha introdotto inoltre 
delle pratiche di origini occulte, come quella di far bere una particolare acqua – con presunti poteri 
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miracolosi – a chi va alla Synagogue. I miracoli e le guarigioni sono falsi perchè creati con la frode per 
far credere che lui è un uomo di Dio. Le ‘rivelazioni’ che egli da su molte persone sono semplicemente 
il frutto di informazioni su quelle persone passategli da collaboratori o membri che lui poi usa come 
base per le sue ‘profezie’.  

Guardatevi dunque da questo uomo, perchè è un falso profeta, un impostore, un uomo che non è 
assolutamente da Dio anche se esibisce ‘segni e prodigi’ fatti nel nome di Gesù. Egli ha sedotto molti 
nel mondo. 

Ricordatevi che Gesù Cristo ha detto: “Guardatevi dai falsi profeti i quali vengono a voi in vesti da 
pecore, ma dentro son lupi rapaci. Voi li riconoscerete dai loro frutti. Si colgon forse delle uve dalle 
spine, o de’ fichi dai triboli? Così, ogni albero buono fa frutti buoni; ma l’albero cattivo fa frutti cattivi. 
Un albero buono non può far frutti cattivi, né un albero cattivo far frutti buoni. Ogni albero che non fa 
buon frutto, è tagliato e gettato nel fuoco. Voi li riconoscerete dunque dai loro frutti. Non chiunque mi 
dice: Signore, Signore, entrerà nel regno de’ cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è ne’ cieli. 
Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiam noi profetizzato in nome tuo, e in nome 
tuo cacciato demonî, e fatte in nome tuo molte opere potenti? E allora dichiarerò loro: Io non vi 
conobbi mai; dipartitevi da me, voi tutti operatori d’iniquità” (Matteo 7:15-23), ed ancora: “Sorgeranno 
falsi cristi e falsi profeti, e faranno gran segni e prodigî da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti” 
(Matteo 24:24). 

 

La Chiesa di Maradona (Iglesia Maradoniana) 
 

La Chiesa di Maradona è una parodia religiosa nata dai sostenitori dell’ex-calciatore argentino Diego 
Armando Maradona, considerato il migliore del mondo e da loro osannato come Dio supremo del 
calcio. 

Storia 

La religione è nata il 30 ottobre 1998 (il giorno del trentottesimo compleanno di Maradona) nella città 
di Rosario quando due giornalisti argentini, Hernán Amez e Alejandro Verón, iniziarono per scherzo a 
festeggiare il giorno della nascita di Diego Maradona come se fosse il giorno di Natale. Ai due si 
aggiunse Héctor Capomar e, nell’anno successivo, Federico Canepa. Furono questi quattro ad 
inventare (sempre in maniera goliardica) e a rendere pubblica nel 2001 la nuova religione, sancendo 
l’inizio dell’Era Maradoniana nel 1960 come “anno 0″: il 2010 è quindi considerato il 50 D.D. (Despues 
de Diego, Dopo Diego). 

Attualmente, la chiesa conta oltre 80.000 seguaci in più di 60 paesi nel mondo e 600 città (in 
maggioranza in Argentina), tra i quali altri calciatori illustri come Ronaldinho, Michael Owen, Riquelme 
e Lionel Messi, altri personaggi famosi come Emanuel Ginóbili, nonché lo “scopritore” di Maradona, 
Francisco Cornejo. Lo stesso Maradona ha dichiarato sull’adorazione nei suoi confronti: 

«Ai fondatori di questo movimento e ai tifosi coinvolti, vi ringrazio di cuore per tenermi così presente 
nella vostra mente e nel vostro cuore. Grazie. » 

Dottrina 

Il maradonianesimo è visto come un tipo di sincretismo, con base fondante nella passione per il gioco 
del calcio e per Maradona: ciò giustifica il fatto che la divinità non sia qualcosa di immateriale, ma un 
semplice mortale che gioca (divinamente, secondo il dogma) a calcio. Ciò non si scontra con la 
religione, in particolare quella cristiana praticata da buona parte degli maradoniani: come ha avuto 
modo di dire uno dei fondatori, Alejandro Verón: “Noi abbiamo un Dio razionale, che è Cristo, e un Dio 
passionale, che è Diego Maradona”. 
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Lo scopo del credo è quello di mantenere vivo il ricordo e il piacere dato dalle giocate del D10s 
Maradona (tetragramma formato dalla parola spagnola Dios (Dio) fusa con il numero 10 della maglia 
del giocatore argentino). 

Sacramenti e Festività 

La religione ha fatto propri parte dei sacramenti e delle festività cristiani, modificandoli in modo da 
rendere onore al D10s: 

– il Battesimo di un nuovo credente avviene giurando sull’autobiografia del giocatore, Yo soy el Diego; 

– il Matrimonio avviene giurando sul libro e su un pallone da calcio: è presente anche lo scambio degli 
anelli davanti ad un poster di Maradona. Il primo matrimonio di questo genere è stato celebrato il 22 
novembre 2006 tra Mauricio Bustamante e Jaquelin Veròn; 

– il Natale viene festeggiato la notte tra il 29 e il 30 ottobre di ogni anno: nel 2003 assistette alla 
cerimonia una delle figlie di Maradona, Dalma; 

– la Pasqua viene celebrata il 22 giugno, giorno in cui si giocò nel 1986 la partita Argentina – 
Inghilterra, nella quale Maradona segnò il gol della Mano de Dios. 

I Dieci Comandamenti 

1) Il pallone non si disonora, come ha proclamato D10s nel suo libro 

2) Ama il calcio sopra tutte le cose 

3) Dichiara il tuo amore incondizionato per il calcio 

4) Difendi la maglia dell’Argentina, rispettando la gente 

5) Diffondi la parola di Diego Maradona in tutto l’universo 

6) Loda i templi dove predicò e i loro manti sacri 

7) Non proclamare il nome di Diego in nome di un unico club 

8 ) Segui i principi della Chiesa maradoniana 

9) Usa Diego come secondo nome e chiama così uno dei tuoi figli 

10) Non essere una testa calda 

Preghiere 

Anche le preghiere, così come buona parte del credo, sono parodie del cristianesimo. 

Il Diego nostro 

« Diego nostro che sei nei campi, sia santificato il tuo sinistro. Venga a noi il tuo calcio, siano esaltati i 
tuoi gol, come in cielo così in terra. Dacci oggi la nostra dose quotidiana di magia, perdona gli inglesi, 
come noi perdoniamo la camorra napoletana. Non ci indurre in fuorigioco e liberaci da Havelange, 
Diego » 

Credo 

« Credo in Diego, calciatore onnipotente, creatore di magia e passione. Credo nel Pelusa, nostro 
D10s, nostro Signore, che fu concepito per opera e grazia di Tota e Don Diego. Nacque a Villa Fiorito, 
subì il potere di Havelange. Fu crocifisso, ucciso e maltrattato, allontanato dai campi, gli furono 
tagliate le gambe. Però si voltò e resuscitò il suo incantesimo. Sarà sempre dentro i nostri cuori, per 
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sempre e per l’eternità. Credo nella spirito del calcio, nella santa Iglesia Maradoniana, nel gol agli 
Inglesi, nel sinistro magico, nel mitico tunnel indiavolato e nel Diego eterno. Diego. » 

Salve D10s 

« D10s ti salvi palla, piena di magia, il Diego è con te. Tu sei benedetta tra le altre, e benedetto è il 
Diego che non ti deve mancare. Santa rotonda, madre del gol, prega per noi giocatori, adesso e 
nell’ora del nostro incontro… Diego. » (Informazioni tratte da 
https://it.wikipedia.org/wiki/Iglesia_Maradoniana) 

Il giudizio della Bibbia, che è la Parola di Dio, su coloro che si sono dati a questo culto 

“Poiché l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà ed ingiustizia degli uomini che soffocano la 
verità con l’ingiustizia; infatti quel che si può conoscer di Dio è manifesto in loro, avendolo Iddio loro 
manifestato; poiché le perfezioni invisibili di lui, la sua eterna potenza e divinità, si vedon chiaramente 
sin dalla creazione del mondo, essendo intese per mezzo delle opere sue; ond’è che essi sono 
inescusabili, perché, pur avendo conosciuto Iddio, non l’hanno glorificato come Dio, né l’hanno 
ringraziato; ma si son dati a vani ragionamenti, e l’insensato loro cuore s’è ottenebrato. Dicendosi 
savî, son divenuti stolti, e hanno mutato la gloria dell’incorruttibile Iddio in immagini simili a quelle 
dell’uomo corruttibile, e d’uccelli e di quadrupedi e di rettili. Per questo, Iddio li ha abbandonati, nelle 
concupiscenze de’ loro cuori, alla impurità, perché vituperassero fra loro i loro corpi; essi, che hanno 
mutato la verità di Dio in menzogna, e hanno adorato e servito la creatura invece del Creatore, che è 
benedetto in eterno. Amen” (Romani 1:18-25), 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Temple 420 – Il ministerio della Marijuana 
 

Temple 420 è chiamato anche il ministerio della Marijuana. E’ una Chiesa il cui pastore Craig Rubin, 
di origine ebraica, sostiene che la Marijuana ha delle proprietà curative, e quindi non solo lui stesso la 
fuma, ma esorta a fumarla. 

Questo uomo non ha capito proprio niente. La Bibbia condanna qualsiasi pratica, tra cui quella del 
fumare, che danneggia il proprio corpo. 

Paolo diceva ai santi di Corinto: “E non sapete voi che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo 
che è in voi, il quale avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Poiché foste comprati a prezzo; 
glorificate dunque Dio nel vostro corpo” (1 Corinzi 6:19-20). Dunque, nessuno vi seduca con vani 
ragionamenti. 
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VARIE 
 

 

Il Christoga ossia lo Yoga Cristiano 
 

Il Christoga ossia Christian Yoga (Yoga Cristiano) è una delle macchinazioni del diavolo contro la 
Chiesa. 

Rigettatelo senza esitazione, perchè lo yoga è una pratica strettamente e indissolubilmente collegata 
alla filosofia della religione induista che è dal diavolo. 

Leggete la mia confutazione dello yoga (http://www.lanuovavia.org/newage_6.html) per sapere nei 
dettagli perchè non può esserci uno Yoga Cristiano. 

 

Guardatevi dal ‘Reiki Cristiano’ 
 

Ormai tanti cosiddetti Cristiani, sedotti da spiriti seduttori, hanno attinto dalla filosofia orientale per 
creare delle pratiche ‘cristiane’ che sono l’equivalente di quelle orientali, ma che hanno solo la 
parvenza di essere cristiane. Dopo lo ‘yoga Cristiano’ adesso c’è pure il ‘Reiki Cristiano’. 

Il Reiki (1), secondo i suoi sostenitori, è una pratica spirituale usata come forma terapeutica alternativa 
per il trattamento di malanni fisici, emozionali e mentali. 

Fu un certo Mikao Usui, nato in Giappone nel 1865, a sviluppare la pratica del Reiki affermando di 
avere ricevuto l’abilità di curare dopo tre settimane di digiuno e meditazione sul Monte Kurama. I 
praticanti di Reiki usano infatti un tecnica analoga alla “imposizione delle mani”, che, affermano, 
canalizza le energie terapeutiche (ki). 

Gli insegnamenti del Reiki affermano che c’è una energia vitale universale, accessibile ai praticanti 
per indurre effetti curativi. 

Viene affermato dai praticanti di Reiki che ognuno di noi può acquisire la capacità di accedere a 
questa energia (iniziazione). Tutti, in pratica, possono essere iniziati al Reiki. La credenza di base è 
che l’energia scorrerà attraverso le mani del praticante. Alcuni insegnanti sottolineano l’importanza 
dell’intenzione (di sanare le ferite) del praticante in questo processo mentre altri affermano che 
l’energia è estratta dalla ferita del ricevente al fine di attivare il processo di guarigione. 

Un secondo livello di insegnamento Reiki, che include un’ulteriore iniziazione, serve ad equipaggiare il 
praticante dei mezzi per “curare” a distanza. Questo metodo, dichiarano i sostenitori del Reiki, 
prevede l’uso di speciali simboli per creare una connessione temporanea tra il praticante ed il 
ricevente, a prescindere dalla ubicazione dei due soggetti, al fine di inviare l’energia Reiki. Si afferma 
inoltre che il Reiki non è vincolato a uno specifico punto nel tempo, ma può essere inviato nel passato 
o nel futuro. 

L’energia impiegata nelle terapie Reiki si dice discenda dall’Universo piuttosto che da energia 
personale del praticante e per questo è inesauribile (alcuni insegnamenti affermano che l’energia 
entrerebbe nel praticante attraverso un chakra per poi defluire attraverso le mani). Come 
conseguenza di questo, viene insegnato ai praticanti il Reiki che essi possono curare se stessi 
attraverso il Reiki. 
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Il Reiki è altresì usato dai praticanti come medicina preventiva poiché, si afferma, l’energia stimola la 
cura prima ancora che ci sia un evidente sintomo del male. 

Secondo questi pastori ‘evangelici’ che insegnano e praticano il ‘Reiki’, il tocco di guarigione mette in 
contatto il paziente con l’energia guaritrice di Dio. E mentre ci tocchiamo o tocchiamo qualcun altro 
con amore, viene rilasciata la ‘Santa Energia’ che porta equilibrio, armonia, benessere nel corpo, nella 
mente e nello spirito, e nelle relazioni. Il tocco di Dio fluisce attraverso il nostro tocco. Il termine Reiki 
infatti per costoro significa ‘energia della vita che è guidata da Dio’. 

Fratelli, nessuno vi seduca con vani ragionamenti. La guarigione divina, di cui parla la Scrittura, non si 
fonda su questi insegnamenti e su queste pratiche che affondano le loro radici nell’occultismo. State 
lontani quindi dal ‘Reiki Cristiano’. 

1) Informazioni tratte da Wikipedia 

 

Contro l’astrologia 
 

La Bibbia insegna che l’astrologia – cioè la cosiddetta scienza che pretende di predire il futuro alle 
persone tramite l’osservazione dei pianeti e delle stelle – è un arte divinatoria condannata da Dio 
infatti la legge – che come dice Paolo è fatta per qualsiasi cosa contraria alla sana dottrina (cfr. 1 Tim. 
1:8-11) – dice: “Non si trovi in mezzo a te chi faccia passare il suo figliuolo o la sua figliuola per il 
fuoco, né chi eserciti la divinazione, né pronosticatore, né augure, né mago, né incantatore, né chi 
consulti gli spiriti, né chi dica la buona fortuna, né negromante; perché chiunque fa queste cose è in 
abominio all’Eterno; e, a motivo di queste abominazioni, l’Eterno, il tuo Dio, sta per cacciare quelle 
nazioni d’innanzi a te” (Deut. 18:10-12). Gli astrologi dunque – essendo persone che fanno dei 
pronostici e dicono la buona fortuna – vanno considerati degli individui che fanno qualcosa di 
abominevole agli occhi di Dio. 

I pianeti e le stelle non possono in nessuna maniera influire sulla vita dell’uomo, né in bene e né in 
male, per cui è del tutto vano e inutile andare a consultare quelli che li osservano e studiano le loro 
varie posizioni. L’opera vana di questi individui è chiaramente attestata dalla Scrittura in questi termini: 
“Stattene or là co’ tuoi incantesimi e con la moltitudine de’ tuoi sortilegi, ne’ quali ti sei affaticata fin 
dalla tua giovinezza! forse potrai trarne profitto, forse riuscirai ad incutere terrore. Tu sei stanca di tutte 
le tue consultazioni; si levino dunque quelli che misurano il cielo, che osservano le stelle, che fanno 
pronostici ad ogni novilunio, e ti salvino dalle cose che ti piomberanno addosso! Ecco, essi sono come 
stoppia, il fuoco li consuma; non salveranno la loro vita dalla violenza della fiamma; non ne rimarrà 
brace a cui scaldarsi, né fuoco dinanzi al quale sedersi. Tale sarà la sorte di quelli intorno a cui ti sei 
affaticata. Quelli che han trafficato teco fin dalla tua giovinezza andranno errando ognuno dal suo lato, 
e non vi sarà alcuno che ti salvi” (Is. 47:12-15). 

State dunque attenti fratelli, fuggite la consultazione – anche per scherzo – dell’oroscopo, si tratta di 
una opera del diavolo condannata da Dio. 

 

Il ritorno di Cristo predetto pure dagli astri? 
 

In una nuova serie DVD dal titolo ‘Studies in Our Hebrew Roots,’ (Studi sulle Nostre Radici Ebraiche) 
Mark Biltz, pastore dell’ El Shaddai Ministries in Bonney Lake, Wash., spiega come il ritorno di Gesù 
Cristo sulla terra è stato predetto non solo nella Bibbia, ma anche nel cielo notturno a partire dalla 
creazione dell’universo. Quello che lui dice si basa sulla cosiddetta Astronomia Biblica, che per Biltz 
non sarebbe astrologia. 
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A noi risulta che Dio abbia predetto il ritorno di Cristo solo nella Bibbia, per cui facciamo a meno della 
astronomia biblica del pastore Biltz, che non è altro che un’impostura, e che se non è astrologia come 
dice lui ci assomiglia molto. 

Fratelli, nessuno vi seduca con vani ragionamenti. Attenetevi solo a quello che afferma la Scrittura sul 
ritorno di Cristo, perché ci sono molti avvoltoi pronti ad approfittarsi di credenti ignoranti e creduloni. 

 

7 menzogne molto diffuse nel mondo 
 

Quelle che seguono sono tra le menzogne del diavolo più diffuse nel mondo, tramite le quali egli tiene 
sotto la sua potestà tantissime anime e le porta in perdizione. 

1) In fondo in fondo tutti sono buoni. E' una menzogna perché la Scrittura dice: "Non v’è alcun giusto, 
neppur uno. Non v’è alcuno che abbia intendimento, non v’è alcuno che ricerchi Dio. Tutti si sono 
sviati, tutti quanti son divenuti inutili. Non v’è alcuno che pratichi la bontà, no, neppur uno. La loro gola 
è un sepolcro aperto; con le loro lingue hanno usato frode; v’è un veleno di aspidi sotto le loro labbra. 
La loro bocca è piena di maledizione e d’amarezza. I loro piedi son veloci a spargere il sangue. Sulle 
lor vie è rovina e calamità, e non hanno conosciuto la via della pace. Non c’è timor di Dio dinanzi agli 
occhi loro" (Romani 3:10-18). 

2) Tutti gli uomini sono figli di Dio. E' una menzogna perché tutti gli uomini sono creature di Dio ma 
non tutti gli uomini sono figli di Dio, in quanto figli di Dio si diventa credendo nel Signore Gesù Cristo 
come dice l'apostolo Giovanni: " a tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar 
figliuoli di Dio; a quelli, cioè, che credono nel suo nome; i quali non son nati da sangue, né da volontà 
di carne, né da volontà d’uomo, ma son nati da Dio" (Giovanni 1:12-13).  

3) Nessuno conosce o possiede la verità. E' una menzogna perché coloro che credono nel Figliuolo di 
Dio conoscono o hanno la verità. Dice infatti l'apostolo Giovanni: "Quanto a voi, avete l’unzione dal 
Santo, e conoscete ogni cosa. Io vi ho scritto non perché non conoscete la verità, ma perché la 
conoscete, e perché tutto quel ch’è menzogna non ha che fare colla verità" (1 Giovanni 2:20-21), e 
Paolo gli fa eco chiamandoci "quelli che credono e hanno ben conosciuta la verità" (1 Timoteo 4:3).  

4) Alla fine Dio nella sua misericordia salverà tutti. E' una menzogna perché Dio salverà solo coloro 
che credono nel suo Figliuolo Gesù Cristo, ossia che Egli è morto per i nostri peccati, che fu seppellito 
e che il terzo giorno risuscitò dai morti a cagione della nostra giustificazione. E' scritto infatti: "Chi avrà 
creduto e sarà stato battezzato sarà salvato; ma chi non avrà creduto sarà condannato" (Marco 
16:16), ed ancora: "Chi vince erediterà queste cose; e io gli sarò Dio, ed egli mi sarà figliuolo; ma 
quanto ai codardi, agl’increduli, agli abominevoli, agli omicidi, ai fornicatori, agli stregoni, agli idolatri e 
a tutti i bugiardi, la loro parte sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte seconda" 
(Apocalisse 21:7-8).  

5) Tutte le religioni portano a Dio. E' una menzogna perché a Dio ci si arriva solo tramite il Suo 
Figliuolo Gesù Cristo il quale disse: "Io son la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non 
per mezzo di me" (Giovanni 14:6). Per cui c'è "un solo mediatore fra Dio e gli uomini, Cristo Gesù 
uomo, il quale diede se stesso qual prezzo di riscatto per tutti; fatto che doveva essere attestato a suo 
tempo" (1 Timoteo 2:5-6).  

6) Dio è lo stesso Dio in ogni religione. E' una menzogna perché "sebbene vi siano de’ cosiddetti dèi 
tanto in cielo che in terra, come infatti ci sono molti dèi e molti signori, nondimeno, per noi c’è un Dio 
solo, il Padre, dal quale sono tutte le cose, e noi per la gloria sua, e un solo Signore, Gesù Cristo, 
mediante il quale sono tutte le cose, e mediante il quale siam noi" (1 Corinzi 8:5-6). Il solo vero Dio 
dunque è l'Iddio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che è anche chiamato "l’Iddio d’Abrahamo, 
l’Iddio d’Isacco e l’Iddio di Giacobbe" (Esodo 3:6).  
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7) Quando l'uomo muore si va a reincarnare o in un altro essere umano o in un animale. E' una 
menzogna perché l'uomo ha un'anima immortale dentro il suo corpo che dopo la morte continua a 
vivere o in paradiso che è un luogo di riposo celeste (se la persona è un figlio di Dio) o nell'Ades che è 
un luogo di tormento dove c'è il fuoco posto nel cuore della terra (se la persona muore nei suoi 
peccati). E' scritto infatti: "Beati i morti che da ora innanzi muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, 
essendo che si riposano dalle loro fatiche, poiché le loro opere li seguono" (Apocalisse 14:13), e: "Gli 
empi se n’andranno al soggiorno de’ morti" (Salmo 9:17). Coloro che sono in paradiso risusciteranno 
corporalmente in resurrezione di vita al ritorno di Gesù Cristo, mentre coloro che sono nell'Ades 
risorgeranno in resurrezione di condanna nel giorno del giudizio. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

La Chiesa Internazionale del Vangelo Quadrangolare 
 

La Chiesa Internazionale del Vangelo Quadrangolare (The International Church of the Foursquare 
Gospel), è una denominazione pentecostale sorta ufficialmente nel 1927 negli Stati Uniti d’America 
per opera di una donna che si chiamava Aimee Semple McPherson. 

Storia 

Aimee nacque il 9 ottobre del 1890 a Ingersoll, nell’Ontario (Canada), da James e Minnie Kennedy. 
Sua madre era membro dell’Esercito della Salvezza e quando nacque Aimee la dedicò al servizio di 
Dio. Nel 1907 Aimee partecipò ad una riunione di risveglio condotta dall’evangelista Robert Semple. 
Secondo la sua stessa testimonianza in quel tempo ella era ‘fredda e lontana da Dio’ e cominciò a 
porsi delle domande sulle verità bibliche. Durante quella riunione il messaggio di ravvedimento e della 
nuova nascita trafisse il suo cuore e lei rimase convinta della necessità di nascere di nuovo. Ma 
quando Robert Semple cominciò a parlare del Battesimo con lo Spirito Santo ella si sentì così turbata 
che lasciò la riunione. Per tre giorni Aimee lottò contro questa convinzione fino a quando mentre era 
sola nella sua stanza ella si arrese a Dio e disse: ‘Signore, Dio, abbi pietà di me, una peccatrice’. 
Immediatamente il peso del peccato se ne andò e la gioia del Signore riempì il suo cuore. Ella era 
nata di nuova. 

Aimee continuò a partecipare alle riunioni di risveglio e capì che il Signore aveva ancora delle cose da 
darle e così cominciò a ricercare il battesimo con lo Spirito Santo. Dopo avere pregato e cercato il 
Signore per un certo tempo, ella fu riempita di Spirito Santo e cominciò a parlare in altre lingue. Dopo 
questa esperienza Aimee cominciò a sentire un tale amore e una tale compassione per le anime che 
sciolsero il suo cuore e cominciò a desiderare di servire il Signore. In seguito, Robert Semple, il 
giovane evangelista tramite cui Aimee si era convertita al Signore, chiese a Aimee se voleva sposarlo 
ed ella rispose affermativamente. Si sposarono il 12 agosto del 1908, e circa due anni dopo partirono 
per la Cina per predicare il Vangelo in quella nazione. Arrivarono in Cina nel giugno del 1910, e 
Robert cominciò immediatamente a predicare, ma dopo circa due mesi dal loro arrivo in Cina, marito e 
moglie furono ricoverati in ospedale per malaria e dissenteria. Il 17 agosto, Robert morì nel suo letto 
d’ospedale, lasciando Aimee incinta. Un mese esatto dopo la morte del marito, Aimee partorì una 
bambina che volle chiamare Roberta Star. Aimee allora decise di tornare in America dove nel 1912 
sposò Harold Stuart McPherson da cui ebbe un figlio, Rolf. Ma il matrimonio fallì, e i due si separarono 
dopo pochi anni. 

‘Sentendosi’ chiamata a predicare il Vangelo, Aimee cominciò a tenere delle riunioni sotto la tenda, 
prima nella parte Orientale degli Stati Uniti e poi in altre parti della nazione. Ella poi terrà delle riunioni 
anche in molte parti del mondo. Le sue riunioni si tenevano sia in tende che in grossi auditorium dove 
si radunavano molte persone per sentire questa predicatrice, che costituiva una novità nell’ambiente 
pentecostale americano. Per molti anni Aimee tenne delle riunioni di risveglio, e come risultato del suo 
ministerio – viene detto – migliaia di persone furono salvate, guarite, e battezzate con lo Spirito Santo. 
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Nel 1919 Aimee si trasferì a Los Angeles per stabilirvisi e fondarvi una struttura permanente in cui 
tenere continuamente delle riunioni in cui le persone potevano andare e adorare il Signore, e dove 
coloro che erano chiamati al ministero potessero essere ammaestrati e preparati. E così, il primo 
Gennaio del 1923 Aimee, dedicò con una cerimonia straordinariamente sfarzosa e pomposa l’Angelus 
Temple nella città di Los Angeles. L’auditorium poteva contenere 5300 persone, e costò circa un 
milione e mezzo di dollari che lei aveva raccolto nel corso di alcuni anni durante i suoi viaggi. In 
questo ‘tempio’ la McPherson tenne per molti anni le sue riunioni; tre volte al giorno e per sette giorni 
alla settimana. All’inizio Aimee predicava in ogni servizio. Oltre alla salvezza Aimee predicava anche 
la guarigione mediante la fede in Gesù Cristo. Una caratteristica delle sue riunioni era la loro alta 
drammaticità e stravaganza. Per esempio una volta Aimee si presentò vestita da giocatore di football 
americano, e in un’altra si presentò sulla piattaforma dell’auditorium vestita da poliziotto su una 
motocicletta e mentre le sirene della polizia echeggiavano in tutto l’auditorium lei diceva alla gente di 
fermarsi perché la strada che essi stavano percorrendo li stava portando all’inferno (‘Stop, you are 
going to hell’). Lei chiamava queste esibizioni ‘sermoni illustrati’. La piattaforma dell’Angelus Temple 
nella sostanza venne trasformata per volontà di questa predicatrice in un palco da teatro. 

Ovviamente queste sue stravaganze aumentarono la sua fama. L’Angelus Temple divenne la sede 
centrale della denominazione della Chiesa Internazionale del Vangelo Quadrangolare che la 
McPherson aveva fondato l’anno prima, cioè nel 1922, a Oakland (California). Va tuttavia detto che 
ufficialmente l’anno di fondazione della denominazione fu il 1927 perché fu in quell’anno che la 
denominazione fu registrata nello Stato della California. 

Nel febbraio del 1924 fu lanciata la Stazione Radio KFSG (abbreviazione di ‘Kall Four Square 
Gospel’) che si mise a trasmettere pure le riunioni domenicali che si tenevano all’Angelus Temple. E 
nel dicembre dell’anno successivo, fu fondato l’Istituto Biblico L.I.F.E (Lighthouse of International 
Foursquare Evangelism), avente come scopo quello di ammaestrare giovani uomini e donne per 
servire nel ministerio. 

Nel 1926 ci fu il famoso incidente del ‘rapimento’. Avvenne infatti che nel mese di Maggio di 
quell’anno, la McPherson sparì per alcune settimane dopo essere stata vista per l’ultima volta su una 
spiaggia della California meridionale. Quando ella ricomparve asserì di essere stata rapita, torturata, 
drogata e tenuta nascosta in una capanna nel Nord del Messico, da dove era riuscita a fuggire dai 
suoi rapitori (che avrebbero chiesto per il suo rilascio 500.000 dollari) perché in un certo momento 
l’avevano lasciata sola e lei approfittò per fuggire e camminò per 13 ore. Ma molti non le credettero 
(anche perché le sue scarpe non mostravano alcun segno di una camminata di 13 ore, e la capanna 
di cui lei aveva parlato non potè essere trovata) e cercarono di provare invece che ella era fuggita via 
in un ‘viaggio d’amore’ con un certo Kenneth G. Ormiston che lavorava presso la stazione radio da lei 
fondata a Los Angeles. A sostegno di questa tesi ci furono una serie di testimoni forniti dall’accusa nel 
processo che dissero che Aimee era stata in vari hotel con appunto Kenneth Ormiston. Ma dopo molte 
controversie sulla stampa e un processo che non riuscì a provare che la storia del rapimento era una 
menzogna, la McPherson tornò al Tempio per continuare a predicare. Tuttavia molti interrogativi a 
proposito del ‘rapimento’ non trovarono risposta, e ancora oggi per molti – compresi molti membri 
della Chiesa del Vangelo Quadrangolare – quello che realmente accadde in quelle settimane 
costituisce un mistero. Ovviamente dopo quel fatto del ‘rapimento’ molti predicatori cominciarono a 
guardare ancora con più sospetto la McPherson. 

Nel 1927, Aimee aprì una struttura che si occupava di provvedere materialmente alle necessità dei 
bisognosi; in questa maniera furono suppliti i bisogni primari (cibo, vestiti e coperte) di migliaia di 
persone. 

A causa del ‘rapimento’ della McPherson, in seno alla denominazione si verificò una scissione, perché 
alcuni anni dopo J. R. Richey un pastore della Chiesa del Vangelo Quadrangolare decise – anche a 
motivo di questo fatto del ‘rapimento’ – di separarsi da questa denominazione e formare una nuova 
Associazione che prese il nome di ‘Open Bible Evangelistic Association’ ossia ‘Associazione Biblica 
Evangelistica Aperta’. 
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Nel 1931 la McPherson (mentre era ancora in vita il suo marito da cui si era separata) si sposò con 
David L. Hutton, da cui divorziò nel 1934. Ella morirà poi nel 1944 per avere preso una overdose di 
barbiturici (secondo il medico legale l’overdose fu presa ‘in maniera accidentale’). 

Il nome di questa denominazione venne fuori durante una campagna evangelistica nella città di 
Oakland, California, nel luglio del 1922. Mentre c’erano migliaia di persone ad ascoltare il Vangelo, 
Aimee Semple McPherson parlò della visione avuta dal profeta Ezechiele e che troviamo descritta dal 
profeta nel primo capitolo del libro di Ezechiele in questi termini: “….. Io guardai, ed ecco venire dal 
settentrione un vento di tempesta, una grossa nuvola con un globo di fuoco che spandeva tutto 
all’intorno d’essa uno splendore; e nel centro di quel fuoco si vedeva come del rame sfavillante in 
mezzo al fuoco. Nel centro del fuoco appariva la forma di quattro esseri viventi; e questo era l’aspetto 
loro: avevano sembianza umana. Ognun d’essi aveva quattro facce, e ognuno quattro ali. I loro piedi 
eran diritti, e la pianta de’ loro piedi era come la pianta del piede d’un vitello; e sfavillavano come il 
rame terso. Avevano delle mani d’uomo sotto le ali ai loro quattro lati; e tutti e quattro avevano le loro 
facce e le loro ali. Le loro ali si univano l’una all’altra; camminando, non si voltavano; ognuno 
camminava dritto dinanzi a sé. Quanto all’aspetto delle loro facce, essi avevan tutti una faccia d’uomo, 
tutti e quattro una faccia di leone a destra, tutti e quattro una faccia di bue a sinistra, e tutti e quattro 
una faccia d’aquila. Le loro facce e le loro ali erano separate nella parte superiore; ognuno aveva due 
ali che s’univano a quelle dell’altro, e due che coprivan loro il corpo. Camminavano ognuno dritto 
davanti a sé, andavano dove lo spirito li faceva andare, e, camminando, non si voltavano. Quanto 
all’aspetto degli esseri viventi, esso era come di carboni ardenti, come di fiaccole; quel fuoco circolava 
in mezzo agli esseri viventi, era un fuoco sfavillante, e dal fuoco uscivan de’ lampi. E gli esseri viventi 
correvano in tutti i sensi, simili al fulmine. Or com’io stavo guardando gli esseri viventi, ecco una ruota 
in terra, presso a ciascun d’essi, verso le loro quattro facce. L’aspetto delle ruote e la loro forma eran 
come l’aspetto del crisolito; tutte e quattro si somigliavano; il loro aspetto e la loro forma eran quelli 
d’una ruota che fosse attraversata da un’altra ruota. Quando si movevano, andavano tutte e quattro 
dal proprio lato, e, andando non si voltavano. Quanto ai loro cerchi, essi erano alti e formidabili; e i 
cerchi di tutte e quattro eran pieni d’occhi d’ogn’intorno. Quando gli esseri viventi camminavano, le 
ruote si movevano allato a loro; e quando gli esseri viventi s’alzavan su da terra, s’alzavano anche le 
ruote. Dovunque lo spirito voleva andare, andavano anch’essi; e le ruote s’alzavano allato a quelli, 
perché lo spirito degli esseri viventi era nelle ruote. Quando quelli camminavano, anche le ruote si 
movevano; quando quelli si fermavano, anche queste si fermavano; e quando quelli s’alzavano su 
dalla terra, anche queste s’alzavano allato ad essi, perché lo spirito degli esseri viventi era nelle ruote. 
Sopra le teste degli esseri viventi c’era come una distesa di cielo, di colore simile a cristallo 
d’ammirabile splendore, e s’espandeva su in alto, sopra alle loro teste. E sotto la distesa si drizzavano 
le loro ali, l’una verso l’altra; e ne avevano ciascuno due che coprivano loro il corpo. E quand’essi 
camminavano, io sentivo il rumore delle loro ali, come il rumore delle grandi acque, come la voce 
dell’Onnipotente: un rumore di gran tumulto, come il rumore d’un accampamento; quando si 
fermavano, abbassavano le loro ali; e s’udiva un rumore che veniva dall’alto della distesa ch’era sopra 
le loro teste. E al disopra della distesa che stava sopra le loro teste, c’era come una pietra di zaffiro, 
che pareva un trono; e su questa specie di trono appariva come la figura d’un uomo, che vi stava 
assiso sopra, su in alto. Vidi pure come del rame terso, come del fuoco, che lo circondava 
d’ogn’intorno dalla sembianza dei suoi fianchi in su; e dalla sembianza dei suoi fianchi in giù vidi come 
del fuoco, come uno splendore tutto attorno a lui. Qual è l’aspetto dell’arco ch’è nella nuvola in un 
giorno di pioggia, tal era l’aspetto di quello splendore che lo circondava. Era un’apparizione 
dell’immagine della gloria dell’Eterno. A questa vista caddi sulla mia faccia, e udii la voce d’uno che 
parlava” (1:4-28). La McPherson disse che Ezechiele vide la rivelazione di un Dio pienamente 
potente. Egli vide quattro facce – quella di un uomo, quella di leone, di un bue e di un’aquila. Per lei, 
quelle quattro facce erano come le quattro fasi del Vangelo di Gesù Cristo. Nella faccia dell’uomo, ella 
vide Gesù il nostro Salvatore, l’uomo di dolore come lo descrive il profeta Isaia (Isaia 53:3); nella 
faccia del leone ella vide Gesù il potente Battezzatore con lo Spirito Santo e con il fuoco; nella faccia 
del bue ella vide il Gran portatore di pesi, colui che prese egli stesso le nostre infermità e portò le 
nostre malattie; e nella faccia dell’aquila ella vide riflesso il Re che viene, Gesù lo Sposo che ritornerà 
con potenza per la sua Sposa cioè la Chiesa. Era un perfetto e completo Vangelo per il corpo, l’anima 
e lo spirito e per l’eternità. Era un Vangelo che si volge a forma di quadrato in ogni direzione; da cui 
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quindi il nome ‘quadrato’ (foursquare). Lo scopo quindi della Chiesa Internazionale del Vangelo 
Quadrangolare è quello di presentare Gesù Cristo, il Figlio di Dio, ad ogni creatura e in ogni nazione 
come il Salvatore, come Colui che Battezza con lo Spirito Santo, come Colui che guarisce, e come il 
Re che ritorna presto. 

Oggi, il numero dei membri e degli aderenti nella Chiesa del Vangelo Quadrangolare ammontano a 
circa tre milioni e mezzo. In Italia essa è presente dal 1990 con alcune comunità: Roma, La Spezia, 
Barletta, Brescia, Torino, Catania e Verona; e i membri ammontano a circa 300. 

Dottrine 

Per ciò che concerne l’aspetto dottrinale, la Chiesa del Vangelo Quadrangolare insegna che la Bibbia 
è la Parola di Dio ispirata, verace, ferma, eterna, ed immutabile (art. 1). Che la Divinità è una Trinità 
(formata dal Padre, dal Figliuolo e dallo Spirito Santo), e che quindi Gesù Cristo era Dio oltre che 
uomo quando venne in questo mondo; che Gesù Cristo è il Figlio del Padre coesistente e coeterno 
con il Padre, che nacque da una vergine, di nome Maria, concepito dallo Spirito Santo, visse una vita 
senza peccato, e portò i nostri peccati sul suo corpo e mediante il suo sangue sparso sulla croce 
comprò la redenzione per tutti coloro che crederebbero in lui; che il terzo giorno risuscitò dai morti, e 
che poi ascese alla destra del Padre dove intercede per coloro per i quali depose la sua vita (art. 2). 
Che lo Spirito Santo è divino come il Padre e il Figliuolo, onnipotente e onnipresente, convince di 
peccato, di giustizia e di giudizio, attira i peccatori al Salvatore, riprende, conforta, guida e insegna 
(art. 2). Che l’uomo fu creato a immagine di Dio e camminò dinnanzi a Dio in purità ed innocenza fino 
a quando egli non disubbidì a Dio, allora egli perse la sua innocenza e purità e diventò schiavo del 
peccato, e a motivo della sua disubbidienza tutti gli uomini sono dei peccatori schiavi di Satana, sono 
dei colpevoli e inescusabili, e quindi meritevoli della condanna di un Dio giusto e santo (art. 3). L’uomo 
quindi ha bisogno di essere salvato, e la redenzione si ottiene soltanto mediante la fede in Gesù 
Cristo perché Egli con il suo sacrificio ha acquistato il perdono dei peccati per tutti coloro che credono 
in Lui, mentre eravamo ancora dei peccatori Cristo è morto per noi, quindi la salvezza è per grazia. 
Cristo ha pagato appieno con il suo sangue la pena che c’era da pagare, per cui l’uomo per essere 
purificato da tutti i suoi peccati basta che si pente dai propri peccati e accetta con tutto il suo cuore 
l’espiazione compiuta da Cristo al Golgota. Non è per meriti o per opere buone che egli può essere 
purificato dai suoi peccati. La giustificazione è soltanto per grazia mediante la fede in Gesù Cristo. 
Quando l’uomo si converte a Cristo avviene in lui un cambiamento reale, avviene una nuova nascita 
per cui le cose vecchie sono passate e sono diventate nuove. Le cose che prima egli amava e 
desiderava adesso le aborrisce, mentre quelle che prima aborriva adesso ama (art. 4-7). La Chiesa 
del Vangelo Quadrangolare insegna il battesimo per immersione (nel nome del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirito Santo) quale segno esteriore di un opera avvenuta all’interno del credente; e la Cena del 
Signore tramite i simboli del pane e del succo della vigna – juice of the vine – (art. 9). Credono nel 
battesimo con lo Spirito Santo che tra le altre cose conferisce al credente potenza, e glorifica ed 
esalta il Signore Gesù Cristo; e che esso sia accompagnato dal parlare in altra lingua (art. 10). 
Credono che lo Spirito Santo distribuisca ancora oggi i suoi doni come descritti in 1 Corinzi 12, e che 
questi doni vanno bramati (art. 12). Credono che il Signore Gesù Cristo ancora oggi guarisce in 
risposta alla preghiera fatta con fede (art. 14). Credono nell’immortalità dell’anima e quindi in una vita 
ultraterrena, beata in paradiso per i credenti (art. 19), e piena di tormenti all’inferno per i peccatori (art. 
20). Credono nel ritorno di Cristo che definiscono personale e imminente; in quel giorno – che 
nessuno sa quando sarà – Gesù scenderà dal cielo su delle nuvole con la voce d’arcangelo e con la 
tromba di Dio; allora i morti in Cristo risorgeranno i primi, e poi i redenti che saranno ancora vivi 
saranno rapiti sulle nuvole assieme ad essi, per incontrare il Signore nell’aria e allora saranno per 
sempre con il Signore (art. 15). Credono che ci sarà un giudizio finale in cui i morti, piccoli e grandi, 
saranno risuscitati e assieme ai vivi compariranno davanti al tribunale di Dio; allora sarà fissato per 
sempre lo stato finale dell’uomo, o in paradiso o all’inferno (art. 18). Insegnano che il credente oltre 
alle offerte deve pagare la decima per sostenere la causa di Dio (art. 22), il cui aspetto fondamentale 
e più importante è quello di evangelizzare per guadagnare anime a Cristo (art. 21). Credono che il 
Cristiano debba vivere una vita degna camminando nello Spirito quotidianamente, e quindi così 
facendo saranno presenti in lui i frutti dello Spirito (art. 11); ma mettono in guardia da ogni fanatismo 
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ed estremismo (art. 13). Insegnano la sottomissione alle autorità, tranne in quei casi in cui le autorità 
ordinano di fare delle cose che sono contrarie alla volontà del nostro Signore Gesù Cristo (art. 17). 

Sono contro ogni forma di ipnotismo, e contro tutte le pratiche occulte incluse la comunicazione con gli 
spiriti e gli stati di coscienza alterati. Non si oppongono alle cure mediche, incluse le trasfusioni di 
sangue e le vaccinazioni. Sono contro l’omosessualità considerandola un peccato, e incoraggiano gli 
omosessuali a smettere di compiere qualsiasi atto sessuale con le persone dello stesso sesso e a 
cercare il perdono e la liberazione per mezzo di Gesù Cristo. Sono contro il sesso fuori dal 
matrimonio, quindi sia quello prematrimoniale che quello extramatrimoniale, e incoraggiano coloro dati 
a tali atti ad abbandonarli e a cercare perdono e liberazione per mezzo di Gesù Cristo. Sono a favore 
dell’evangelizzazione fatta con scene teatrali e mimi, perché Aimee Semple McPherson come 
abbiamo visto faceva i ‘sermoni illustrati’. 

Per ciò che riguarda l’adornamento della donna, anche se essi dicono che incoraggiano la modestia, 
in effetti la donna può tranquillamente mettersi collane, orecchini, perle; può truccarsi, mettersi i 
pantaloni, e così via (vietare simili cose è una forma di estremismo e fanatismo tutte cose da cui 
guardarsi come Cristiani, dicono loro); la donna inoltre può ricoprire qualsiasi ufficio nella Chiesa, 
compreso quindi quello di pastore e di anziano. Nel ministerio, per questa Chiesa, non esistono 
differenze tra uomini e donne. D’altronde, non poteva essere altrimenti, dato che chi ha fondato la 
denominazione è una donna. 

Permettono l’uso di preservativi o contraccettivi per limitare le nascite (sono però contro l’aborto e 
l’uso di medicinali abortivi dopo il concepimento); permettono l’espianto e il trapianto di organi, come 
anche la donazione degli organi; permettono l’eutanasia chiamata ‘il diritto di morire’ (dicendo che la 
cosa riguarda le persone coinvolte, per cui chi vuole può ricorrere all’eutanasia); permettono la 
sterilizzazione; la cremazione. Permettono che credenti divorziati si risposino. Permettono il mangiare 
le cose soffocate, le cose sacrificate agli idoli e il sangue (non hanno infatti alcuna restrizione 
alimentare). Sono a favore dell’educazione sessuale nelle scuole, come anche sono a favore della 
esenzione dalle tasse di qualsiasi edificio usato per fini religiosi. Sono anche a favore 
dell’ecumenismo con la Chiesa Cattolica Romana, infatti ci sono alcuni suoi ministri che da diversi 
anni partecipano al dialogo cattolico-pentecostale. 

Come potete dunque vedere, ci troviamo davanti ad una denominazione pentecostale che è stata 
fondata da una donna per la quale il divieto di insegnare per la donna presente nella Scrittura non 
aveva alcun valore, si comportava a dir poco in maniera stravagante con i suoi cosiddetti sermoni 
illustrati, e si rese colpevole di adulterio; per ciò che concerne il cosiddetto ‘rapimento’ mi astengo dal 
dare un giudizio non conoscendo a fondo i fatti, certo però che questa storia ha dei lati oscuri e che 
suscitano forti interrogativi. Per ciò che concerne gli insegnamenti di questa denominazione, dico che 
se da un lato insegna delle cose giuste, dall’altro permette cose che vanno riprovate con forza 
essendo cose contrarie alla sana dottrina. Tra queste cose ci sono il permesso accordato alla donna 
di insegnare la dottrina di Dio; quello accordato sempre alla donna di acconciarsi e di vestirsi un po’ 
come vuole, il permesso di divorziare e risposarsi mentre l’altro coniuge è ancora in vita, il permesso 
di fare ricorso all’eutanasia, ai contraccettivi, e così via. 

 

Per Francesco Toppi non costa nulla oggi in Italia essere Cristiani Evangelici 
 

In questa trasmissione andata in onda su Rai Educational (https://youtu.be/tRBlo13dxow), sono 
presenti in studio Paolo Ricca, teologo valdese; Gioele Fuligno, pastore battista; e Francesco Toppi 
(pastore pentecostale ed ex presidente delle Assemblee di Dio in Italia).  

Si sta affrontando il tema delle persecuzioni contro gli Evangelici (Pentecostali e non) da parte dei 
Cattolici Romani durante il fascismo, e viene riconosciuto che allora costava essere Evangelici in 
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Italia, nel senso che c’era un prezzo da pagare in termini di afflizioni, persecuzioni, e ingiustizie a 
motivo della fede.  

A questo punto il giornalista (al minuto 5:50) chiede ‘Quanto costa oggi essere evangelici?’ (nel senso 
di costo per mantenersi Evangelici, infatti il contesto è quello delle persecuzioni contro gli Evangelici) 
e Francesco Toppi risponde ‘Nulla’, e poi prosegue dicendo: ‘No, perchè non costa nulla, se abbiamo 
la fede; se non abbiamo la fede costa tutto, e costa tanto. Quando c’è la fede, lo zelo, il fervore, non 
costa nulla. Quello che è capitato pocanzi abbiamo visto, è normale, è stato normale, soprattutto nel 
sud Italia, dove nei piccolissimi paesi quando arrivava l’Evangelo la gente non sapeva neanche cosa 
fosse e persone semplicissime, che non erano neanche pastori annunciavano la loro esperienza e 
sorgevano delle comunità ed è costato tanto’.  

Ora, nella risposta di Toppi sono presenti delle evidenti menzogne che sono quindi costretto a 
confutare. 

Innanzi tutto diciamo che diventare Cristiani non costa niente, nel senso che la salvezza non costa 
niente in quanto è gratuita e si ottiene soltanto per la fede in Cristo, secondo che è scritto: “Poiché gli 
è per grazia che voi siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non vien da voi; è il dono di Dio. Non è 
in virtù d’opere, affinché niuno si glorî; perché noi siamo fattura di lui, essendo stati creati in Cristo 
Gesù per le buone opere, le quali Iddio ha innanzi preparate affinché le pratichiamo” (Efesini 2:8-10). 
Quindi, la salvezza non si ottiene tramite mortificazioni corporali, afflizioni, opere buone e così via, ma 
per la fede in Cristo, in quanto Cristo ha pagato il prezzo che c’era da pagare, acquistandoci con il suo 
sangue una redenzione eterna. 

Ma l’essere Cristiani, o il vivere da Cristiani, o il mantenersi Cristiani, ha un prezzo, eccome se ha un 
prezzo, in termini di afflizioni, persecuzioni, tribolazioni, ingiurie, a motivo di Cristo da parte del mondo, 
e questo ancora oggi, ed anche qui in Italia, benchè la persecuzione fascista contro gli Evangelici sia 
cessata da molti anni ormai. E bisogna annunciarlo questo costo, al fine di non illudere coloro che 
credono in Cristo. 

E’ un prezzo alto, quello che si deve pagare, quindi, per rimanere fedeli al Vangelo e alla sana 
dottrina; ma non c’è niente di che meravigliarsi o scandalizzarsi, perchè Gesù Cristo lo ha detto in 
svariate maniere questo.  

Ascoltate le sue parole: “Se uno viene a me e non odia suo padre, e sua madre, e la moglie, e i 
fratelli, e le sorelle, e finanche la sua propria vita, non può esser mio discepolo. E chi non porta la sua 
croce e non vien dietro a me, non può esser mio discepolo. Infatti chi è fra voi colui che, volendo 
edificare una torre, non si metta prima a sedere e calcoli la spesa per vedere se ha da poterla finire? 
Che talora, quando ne abbia posto il fondamento e non la possa finire, tutti quelli che la vedranno 
prendano a beffarsi di lui, dicendo: Quest’uomo ha cominciato a edificare e non ha potuto finire. 
Ovvero, qual è il re che, partendo per muover guerra ad un altro re, non si metta prima a sedere ed 
esamini se possa con diecimila uomini affrontare colui che gli vien contro con ventimila? Se no, 
mentre quello è ancora lontano, gli manda un’ambasciata e chiede di trattar la pace. Così dunque 
ognun di voi che non rinunzi a tutto quello che ha, non può esser mio discepolo” (Luca 14:26-33); “Se 
il mondo vi odia, sapete bene che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe 
quel ch’è suo; ma perché non siete del mondo, ma io v’ho scelti di mezzo al mondo, perciò vi odia il 
mondo. Ricordatevi della parola che v’ho detta: Il servitore non è da più del suo signore. Se hanno 
perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche 
la vostra. Ma tutto questo ve lo faranno a cagion del mio nome, perché non conoscono Colui che m’ha 
mandato” (Giovanni 15:18-21). 

E per rendersi conto nella pratica del costo che i discepoli di Cristo devono pagare per la loro fede, 
basta leggere il libro degli Atti e le epistole, in particolare quelle di Paolo dove si può chiaramente 
vedere quanto soffrirono gli apostoli ed anche le Chiese di allora a motivo di Cristo. 
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A tal proposito, vorrei ricordare quello che ha detto Paolo a Timoteo: “Quanto a te, tu hai tenuto dietro 
al mio insegnamento, alla mia condotta, a’ miei propositi, alla mia fede, alla mia pazienza, al mio 
amore, alla mia costanza, alle mie persecuzioni, alle mie sofferenze, a quel che mi avvenne ad 
Antiochia, ad Iconio ed a Listra. Sai quali persecuzioni ho sopportato; e il Signore mi ha liberato da 
tutte. E d’altronde tutti quelli che voglion vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati; mentre i 
malvagi e gli impostori andranno di male in peggio, seducendo ed essendo sedotti” (2 Timoteo 3:10-
13). 

Voglio che prestiate la massima attenzione a queste parole “tutti quelli che voglion vivere piamente in 
Cristo Gesù saranno perseguitati”. Innanzi tutto Paolo dice chi sono coloro che saranno perseguitati, 
che sono quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù, ed anche dice quanti sono, infatti dice 
che sono tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù. Cosa significa questo? Che non 
importa dove vivono o si trovano sulla terra quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù, perchè 
essi saranno perseguitati, essi soffriranno, essi saranno afflitti, a motivo della loro fede in Cristo. 

La persecuzione quindi aspetta anche i discepoli di Cristo che stanno qui in Italia, oggi. Se così non 
fosse, la Parola di Dio sarebbe annullata. Ma sia Dio riconosciuto verace, ma ogni uomo bugiardo. 

Noi attestiamo per esperienza che nel vivere piamente in Cristo si viene perseguitati, ingiuriati, afflitti, 
da parte di quelli del mondo. E non solo da quelli del mondo, ma anche da molti che si dicono Cristiani 
Evangelici. Anzi noi dobbiamo dire che abbiamo ricevuto molte persecuzioni anche da parte di 
cosiddetti Cristiani Evangelici (pastori e non pastori). E perchè questo? Perchè essi sono mondani, si 
sono alleati con il mondo, hanno trovato un intesa con il mondo, e quindi non sopportano noi, che 
questa intesa la rigettiamo e la riproviamo. 

Le parole di Toppi quindi secondo cui non costa nulla essere Cristiani Evangelici oggi in Italia – ‘non 
costa nulla se abbiamo la fede’ – sono bugiarde alla luce della Scrittura.  

Ma perchè allora ha fatto questa affermazione? Perchè essere Cristiani Evangelici ADI in realtà non 
costa nulla oggi, in termini di afflizioni, persecuzioni, e tribolazioni, ingiurie e diffamazioni, da parte di 
quelli del mondo. Innanzi tutto perchè loro sono riconosciuti come ente morale dallo Stato, e poi 
perchè hanno fatto addirittura una Intesa con lo Stato ottenendo privilegi di ogni genere, ed anche 
soldi tramite l’8 per mille. Ma non solo, ci sono altre ragioni, che si possono riassumere in questa 
maniera: ‘Perchè le ADI si sono conformate al mondo e quindi sia le loro predicazioni che lo stile di 
vita dei membri risentono fortemente e negativamente di questo loro conformismo’.  

Ecco perchè per loro non costa nulla essere Cristiani oggi! 

E poi voglio dire un ultima cosa, coloro che dicono che non costa nulla essere Cristiani, vuol dire o 
che sono dei finti Cristiani, e quindi possiedono una fede finta, o sono delle persone che un giorno 
sono diventati Cristiani ma ad un certo punto hanno deciso di non volere vivere piamente in Cristo 
Gesù, ma di conformarsi al mondo e di stringere alleanza con esso.  

E purtroppo questa è la condizione di molti nelle ADI. Quindi esorto la fratellanza a guardarsi da quelli 
nelle ADI che dicono come Toppi che essere Cristiani non costa nulla oggi in Italia, perchè mentono 
contro la verità, e se fate parte di una Chiesa locale dove vi trasmettono questo messaggio ‘toppiano’ 
andatevene via subito, perchè siete in una Chiesa che rigetta la Parola di Dio. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Corrado Salmè sostiene l’eresia della preesistenza degli spiriti 
 

Corrado Salmè, pastore del Centro Apostolico Missionario GIUBILEO di San Giovanni La Punta 
(Catania), durante una sua predicazione (che verteva su Geremia) in seno alla Chiesa del pastore 
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Luigi D'Orta, che si riunisce in Via Oronzio 18 a Napoli, ha affermato che noi prima di nascere 
eravamo in cielo davanti a Dio e con Dio. In altre parole, ha affermato la preesistenza degli spiriti. 
Ecco le sue parole:  

‘E Dio chiama Geremia, lo chiama sin dal grembo materno, e quando è arrivato il momento che lui 
poteva ascoltare la sua voce, Dio gli parla e gli dice: ‘Io ti ho formato nel grembo di tua madre, e prima 
che io ti formavo, io ti ho chiamato. Il tuo spirito era con me, Geremia, tu eri con me prima che tu 
nascessi, io ti ho formato, ti ho chiamato, ti ho costituito prima che tu nascessi. E’ importante fratello, 
sorella, che tu sappia che Dio ti ha chiamato prima che tu nascessi. Il tuo spirito, il tuo spirito, era con 
Dio prima che tu nascessi. Il nostro Dio è il Padre degli spiriti, e noi eravamo davanti a Lui e con Lui 
prima che noi nascevamo. E Geremia era stato così sopraffatto da questa straordinaria rivelazione, 
che disse: ‘Ahimè, Signore, sono solo un ragazzo!’ E Dio gli disse: ‘Non dirlo’. 

In queste parole di Corrado Salmè ci sono alcune menzogne. 

● Prima menzogna. La preesistenza degli spiriti, infatti egli afferma: ‘Il tuo spirito, il tuo spirito, era con 
Dio prima che tu nascessi’. Spieghiamo perché alla luce della Scrittura si tratta di una menzogna. 

L’essere umano è composto da uno spirito, da un’anima e da un corpo perché Paolo dice ai 
Tessalonicesi: "E l’intero essere vostro, lo spirito, l’anima ed il corpo, sia conservato irreprensibile, per 
la venuta del Signor nostro Gesù Cristo" (1 Tessalonicesi 5:23), e sia il nostro spirito che la nostra 
anima hanno avuto un principio come lo ha avuto il nostro corpo, ma questo principio lo hanno avuto 
sulla terra e non in cielo. Certo riconosciamo di non potere dire esattamente quando in noi siano 
comparsi lo spirito e l’anima (certamente mentre eravamo nel seno di nostra madre ma non possiamo 
dire di più). Quello che però possiamo dire con certezza è che anche il nostro spirito e la nostra anima 
sono stati creati da Dio assieme al nostro corpo sulla terra perché Dio dice in Isaia: "Poiché io non 
voglio contendere in perpetuo né serbar l’ira in eterno, affinché gli spiriti, le anime che io ho fatte, non 
vengan meno dinanzi a me" (Isaia 57:16). Dunque non è affatto vero che prima sia stato formato lo 
spirito dell’uomo e poi questo spirito – dopo essere stato davanti a Dio e con Dio per un certo periodo 
di tempo - ad un certo punto sia stato messo da Dio in un corpo di carne ed ossa, come lascia 
supporre Salmè.  

E poi, c’è da dire che se noi prima di essere concepiti fossimo esistiti in cielo sotto forma di spiriti, per 
forza di cose dovremmo ricordarci della nostra preesistenza. Gesù infatti nei giorni della sua carne si 
ricordava della sua preesistenza con Dio Padre in cielo. Non disse forse al Padre: "Glorificami tu 
presso te stesso della gloria che avevo presso di te avanti che il mondo fosse" (Giovanni 17:5)? Ed ai 
Giudei: "Prima che Abramo fosse nato, io sono" (Giovanni 8:58)? E ad alcuni dei suoi discepoli che si 
erano scandalizzati delle sue parole: "E che sarebbe se vedeste il Figliuol dell’uomo ascendere 
dov’era prima" (Giovanni 6:62)? Dunque anche noi, se esistevamo presso Dio e con Dio in cielo prima 
di venire in questo mondo, dovremmo ricordarci qualcosa di questa nostra precedente esistenza. Ma 
nessuno di noi è in grado di ricordarsi della sua preesistenza celeste. E’ dovuto alla mancanza di 
memoria forse? Non credo proprio,  perché per quanto smemorati possiamo essere o diventare, 
qualcosa della nostra fanciullezza ci ricordiamo sempre; chi poco chi tanto ma tutti ci ricordiamo 
qualcosa. Ma della nostra cosiddetta preesistenza celeste nessuno si ricorda proprio niente! La 
ragione dunque non è la mancanza di memoria ma la mancanza di una nostra preesistenza nelle 
sfere celesti assieme a Dio per cui è impossibile ricordarsi di qualcosa che non fa parte di quello che 
ci è accaduto. Questo è lo stesso discorso in fin dei conti che facciamo nei confronti di coloro che 
credono nella reincarnazione. In questo caso però diciamo loro che noi non ricordiamo di essere stati 
Tizio o Caio nella nostra vita precedente, perché noi prima di essere concepiti nel seno di nostra 
madre non esistevamo.  

Dunque la seguente affermazione che Corrado Salmè mette in bocca a Dio: ‘Il tuo spirito era con me, 
Geremia, tu eri con me prima che tu nascessi’ è menzognera. Come è menzognera anche 
l’affermazione: ‘Il tuo spirito, il tuo spirito, era con Dio prima che tu nascessi’, perché il nostro spirito 
prima che noi nascessimo era già parte del nostro essere, perché mentre ci trovavamo nel seno di 
nostra madre eravamo già degli esseri viventi con un corpo, un anima ed uno spirito. Se il nostro 
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spirito fosse stato davanti a Dio e con Dio prima della nostra nascita, dovremmo concludere che 
eravamo morti nel seno di nostra madre, perché la Scrittura afferma che “il corpo senza lo spirito è 
morto” (Giacomo 2:26). 

● Seconda menzogna. Dio ha chiamato Geremia prima che lui fosse formato nel seno di sua madre.  
Spieghiamo anche qui perché alla luce della Scrittura si tratta di una menzogna. 

Dio non disse a Geremia di averlo chiamato prima che egli fosse formato, ma un'altra cosa, e cioè che 
Egli lo aveva conosciuto prima ancora di averlo formato; e oltre a ciò gli disse che prima che egli 
nascesse era stato consacrato e costituito profeta delle nazioni, secondo che è scritto: “La parola 
dell’Eterno mi fu rivolta, dicendo: Prima ch’io ti avessi formato nel seno di tua madre, io t’ho 
conosciuto; e prima che tu uscissi dal suo seno, io t’ho consacrato e t’ho costituito profeta delle 
nazioni’ (Geremia 1:4-5).  In altre parole, Dio preconobbe Geremia prima che egli fosse formato, e lo 
consacrò e costituì profeta prima che egli uscisse dal seno di sua madre.  

La stessa cosa vale per noi, figliuoli di Dio. Dio ci ha conosciuti prima che noi fossimo concepiti o 
formati. Ecco perché la Scrittura dice che noi siamo stati preconosciuti da Dio. E non solo 
preconosciuti, ma anche predestinati; e poi chiamati, secondo che dice Paolo ai Romani: “Perché 
quelli che Egli ha preconosciuti, li ha pure predestinati ad esser conformi all’immagine del suo 
Figliuolo, ond’egli sia il primogenito fra molti fratelli; e quelli che ha predestinati, li ha pure chiamati; e 
quelli che ha chiamati, li ha pure giustificati; e quelli che ha giustificati, li ha pure glorificati” (Romani 
8:29-30). La chiamata di Dio dunque è successiva sia alla preconoscenza che alla predestinazione di 
Dio nei nostri confronti, ed ha preceduto la nostra giustificazione. Dunque, Dio non ci ha chiamati 
prima che fossimo concepiti o prima che nascessimo, ma dopo che siamo nati. Ecco perché Paolo 
afferma: “Del resto, ciascuno seguiti a vivere nella condizione assegnatagli dal Signore, e nella quale 
si trovava quando Iddio lo chiamò” (1 Corinzi 7:17). Le cose sono dunque molto diverse da come le 
presenta Salmè. Voglio però che sappiate che il fatto che siamo stati preconosciuti e predestinati, non 
vuole assolutamente dire che noi, quando fummo preconosciuti e predestinati da Dio, esistevamo sia 
pure in forma di spiriti davanti a Dio e con Dio, e questo perché Dio è in grado di preconoscere e 
predestinare le persone quand’esse non esistono ancora.  

Stando così le cose, la straordinaria rivelazione che ricevette Geremia, non fu sapere che il suo spirito 
era davanti a Dio e con Dio prima di nascere, e che Dio lo aveva chiamato prima che nascesse, ma fu 
sapere che prima che lui fosse stato formato nel seno di sua madre Dio lo aveva conosciuto, e prima 
che uscisse dal seno di sua madre Egli lo aveva consacrato e costituito profeta delle nazioni. 

Che dire? Certamente, queste affermazioni di Salmè  denotano mancanza di conoscenza e molta 
superficialità, che sono cose che purtroppo in ambito Pentecostale sono molto diffuse nei pastori e 
predicatori. Si legge la Bibbia (quando la si legge), e le si fa dire un po’ quello che pare e piace, tanto 
nessuno ci fa caso ormai se una cosa è biblica o no. Tutti dicono ‘Amen’, e guai a chi si permette di 
contestare la sia pur minima cosa sbagliata che dicono questi pastori, in quanto agire in questa 
maniera equivale a giudicare, condannare, ‘toccare gli unti di Dio’ e così via. Ormai, lo sapete quali 
sono le offese e le accuse che si attirano coloro che mettono in evidenza gli errori dottrinali di questi 
pastori.  

Ma per quanto sta in me, fino a che Dio me lo permetterà confuterò tutte le menzogne di questi pastori 
che Dio mi farà trovare. E questo lo farò per amore della verità, nella speranza che questi pastori 
riconoscano i loro errori dottrinali e che i santi si guardino dal loro lievito. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta 
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Gilberto Perri: un uomo da cui ritirarsi immediatam ente  
 

Fratelli nel Signore, Gilberto Perri, pastore della Chiesa ‘Gesù Cristo è il Signore’ di Gallico (RC), 
insegna svariate eresie e pratiche superstiziose e antiscritturali.  

Gilberto Perri infatti  

- rigetta la dottrina della Trinità, in quanto insegna che il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo non sono 
Tre persone divine, ma tre nature divine: ‘Dio è uno, ma ha tre nature: spirito, anima e corpo. La 
Bibbia ci insegna che nella natura trina di Dio e dell’uomo, due nature possono parlare con una.  
Alleluia. Io posso parlare alla mia anima, il mio spirito e il mio corpo possono parlare alla mia anima. 
Come Gesù è lo spirito di Gesù, perché Gesù è nato ripieno dello Spirito Santo, parlava al Padre. 
Così non ci stanno tre dii, e il cristianesimo non è una Trinità di dèi. Perché quando si dice Trinità si 
indicano tre dii, ma quando si parla di un unico Dio con tre nature diverse si dice che Dio è trino non 
trinitario, cioè ha tre nature. Sbagliano i cattolici quando dicono che c’è Dio Padre, Dio Figlio e Dio 
Spirito Santo; e sbagliano pure gli Evangelici se dicono questo. Altri s’affaticano a dimostrare che 
Gesù è Dio, che il Padre è Dio, che lo Spirito Santo è Dio, e c’è una dottrina che dice: sono tre 
persone uguali e distinte, e io non sono d’accordo perché io un giorno fui fatto a immagine e 
somiglianza di Dio.’  

- insegna che noi abbiamo il potere di Dio di rimettere tutti i peccati al nostro prossimo, e difatti lui 
‘rimette’ pubblicamente a tutti i membri della Chiesa tutti i loro peccati (un po’ come fanno i preti ma 
senza richiedere la confessione dei peccati): ‘Noi pastori abbiamo il compito di perdonare, non di 
conoscere i peccati. Tu mi vuoi raccontare i tuoi peccati? Non li voglio conoscere. Io voglio solo 
perdonare. E’ un problema? Ansie, angosce, delusioni,… io perdono i tuoi peccati nel nome di Gesù 
Cristo. Lui ha detto: ‘Andate e perdonate i peccati’. Gli evangelici hanno detto: ‘Non se pò fà’. Noi 
cristiani diciamo: ‘Se pò fà’. Allora siete cattolici! Un simo cattolici. Se pò fà, l’ha detto Gesù. ‘Pace a 
voi! Come il Padre mi ha mandato, anch’io mando voi. E detto questo, soffiò su di loro e disse: 
Ricevete lo Spirito Santo. A chi voi perdonerete i peccati, voi che avete ricevuto lo Spirito Santo, voi a 
chi perdonerete i peccati, quei peccati saranno perdonati’. Dice,sì, ma quel peccato di adulterio non 
me lo perdonerà Dio, quel peccato di aborto non me lo perdonerà Dio, quel peccato di omicidio non 
me lo perdonerà Dio, … ma chiedilo a Dio perché Dio ti perdona e vai da un santo fratello che ha il 
ministerio e digli: Fratello ho un problema col peccato. Perdonami i peccati. …Ti riconosco un 
ministerio, perdonami i peccati’.  

- insegna che la Chiesa ha il comando da parte di Cristo di entrare in politica per ambire a governare 
città, nazioni e il mondo, per instaurare il Regno di Dio sulla terra, nell’attesa del ritorno di Cristo (e 
difatti lui è il fondatore del movimento socio-politico PA.C.E): ‘L’evangelo attualmente predicato, si 
limita alla prima parte, la persona viene liberata dalla condanna eterna, sanata, consolata, le viene 
data la speranza del futuro, ecc. ma poiché si mette a fuoco solo una terza parte del suo proposito, 
quando si chiede alla persona di compiere la sua funzione principale di essere luce del mondo e sale 
della terra, questa manifesta un’incapacità di sopportare questo “peso” e si “affloscia” sotto il gravoso 
e grande compito. Pertanto, per potere “riempire la terra con l’evangelo”, è necessario ampliare la 
visione e riconoscere la necessità di influenzare l’uomo e le istituzioni che regolano, influenzano e 
dettano la sua condotta di vita, il senso dei valori e la ragione di essere, come la scuola, la politica, le 
arti, i commerci, ecc. Questo richiede che noi capiamo che dal principio Dio desiderava che l’uomo 
signoreggiasse con Lui, e questo continua ad essere il suo piano, ma il diavolo astutamente ha velato 
la Chiesa affinché limitasse questo “regnare con Cristo” al futuro, nel cielo, e si occupasse di un solo 
aspetto dell’evangelo, trascurando le altre due. Il modo più astuto con il quale opera il diavolo, è 
prendere una verità di Dio, presentandola all’uomo distorta affinché egli la identifichi come diabolica, e 
così quando viene proposta la verità di Dio, la respinge considerandola mondana e diabolica. 
Considerare per esempio il sesso, la musica, le arti, sono tutte creazioni di Dio, di conseguenza pure, 
sante e buone in origine, ma poiché il concetto che predomina su di loro è quello distorto ed 
adulterato, la Chiesa considera scorretto persino insegnare su queste cose in forma chiara ed aperta, 
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come invece fa con altri argomenti che vengono considerati “spirituali”. Mentre il proposito 
dell’evangelo del regno è RESTAURARE il valore, il significato ed il motivo di essere tutto questo, 
l’attuale attitudine della maggioranza della Chiesa è quella di evitare di toccare questi argomenti come 
se fossero tabù o qualcosa di simile, in questo modo, al posto di capire il disegno di Dio e di godere 
dei benefici che Egli ha stabilito attraverso di questi, li si contraddice, come nemici, e si segnalano 
come mali. Lo stesso è successo con le istituzioni di governo, come vedremo nel capitolo seguente, 
pertanto è necessario ritornare al concetto di governare con Dio, come è stato ed è il Suo piano, su 
tutte le cose’ (Gilberto Perri, Il regno di Dio ed i cristiani d’Italia, – Versione elettronica in formato doc - 
pag. 20-21), 

- insegna e pratica l’ecumenismo.  

- insegna e pratica il battesimo per i morti: ‘Voi sapete che a Cettina è morta la mamma …Signore 
benedici la mamma di nostra sorella. E noi sappiamo, Cettina, che se lei non si è battezzata tu ti puoi 
battezzare per lei. Dice la Bibbia noi ci possiamo battezzare per i nostri morti. Sarò crocifisso pure per 
questo che dico, ma siccome è scritto. Del resto il nostro Signore Gesù Cristo è stato crocifisso per 
quello che ha detto, che era scritto’.  

- insegna che i morti pregano per i vivi  

- insegna che quando ci si deve purificare da qualche contaminazione di carne o di spirito ci si deve 
immergere in una vasca di acqua calda dove devono essere messe sette gocce di olio nel nome di 
Gesù Cristo, e dire: ‘Signore, purificami da ogni contaminazione di carne e di spirito’. Mentre quando 
si vuole essere guariti da qualche malattia o liberati dall’oppressione di demoni bisogna riempire una 
bacinella d’acqua e metterci sette gocce di olio nel nome di Gesù Cristo e tenere i piedi  immersi in 
essa lodando il Signore per dieci minuti.  

- insegna che Gesù ritornerà entro il 2013 o il 2018: ‘Io dico che i tempi del ritorno e i tempi della 
conclusione scattano dall’anno ’73 (1973). Una generazione conta intorno 40-45 anni. Se sommate 73 
e 40 andiamo a 113, e 5 possibili in più sono 118. Ovvero entro il 2013 o entro il 2018 il Signore 
ritorna. Comunque noi siamo nella generazione dove in ogni istante è possibile il ritorno del Signore’.  

- insegna che dobbiamo prendere a calci in c. …. sia Satana che quelli che non onorano Dio: ‘Satana 
è un seduttore, piano piano, piano piano, piano piano, piano piano, se non ti può pigliare subito. Non ti 
molla, tranne che non lo pigli a calci in c….. perché il Signore ha detto: Resistete al diavolo e fuggirà 
via da voi. Non mettete a rischio la vostra vita, scegliete uno solo a cui credere, e se i vostri padri 
umani, terreni, e i vostri amici, non onorano Dio pigliate anche quelli a calci in c. …’.  

- insegna che i propri nemici vanno maledetti e non benedetti.  

- insegna che si può pregare pure per la partita di calcio.  

- insegna che se un Cristiano si ammazza andrà lo stesso in cielo.  

- si definisce ‘Gilberto Cristo’.  

- pratica l’unzione della bara.  

- usa un parlare volgare e scurrile anche quando predica (se poi volete vedere come parlano i suoi 
seguaci e conoscerli meglio andate sul loro blog).  

- si fa il segno della croce.  

Egli è dunque un uomo da cui bisogna ritirarsi. E difatti questo è quello che hanno fatto molti. 
Purtroppo però non tutti, infatti ci sono ancora parecchi pastori o predicatori evangelici che gli sono 
amici o collaborano con lui in qualche progetto o lo vanno a visitare e predicano in seno alla comunità 
di Gallico. Qui di seguito vi segnalo alcuni di essi, che sono quelli più conosciuti. 
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Lirio Porrello, pastore della Chiesa ‘la Parola della grazia’ di Palermo e presidente del movimento di 
Chiese che porta lo stesso nome. La Parola della grazia è associata alla Chiesa apostolica in Italia. 
Porrello è Consigliere effettivo della Federazione delle Chiese Pentecostali 
http://www.fcpitalia.org/files/organi.htm Anche Porrello ha abbracciato la ‘teologia del dominio’ ed è 
entrato in politica a sostegno di Gilberto Perri e del suo partito politico.  Gilberto Perri ha predicato in 
seno alla comunità di Palermo curata da Porrello domenica 6 maggio 2007 un sermone dal titolo ‘Il 
Regno di Gesù’. http://www.paroladellagrazia.it/main/culti/2007/06052007.htm Il 12 gennaio 2008 
Porrello è intervenuto come oratore alla riunione del comitato di lavoro del movimento socio-politico 
PACE. http://www.movimentopace.org/documenti/Adesione%20Conferenza.doc. Sito Internet: 
http://www.paroladellagrazia.it/main/ 

Stefano Bogliolo, pastore della Chiesa Evangelica Cristiana di Torre Angela (ROMA), che è l’attuale 
Presidente degli Incontri Pastorali del Lazio (IPL) – che è una comunione di molte chiese pentecostali 
libere, fra cui quelle che fanno capo alle Chiese apostoliche e alla Chiesa Evangelica Internazionale.  
Riunisce periodicamente i responsabili delle comunità del Lazio, a turno nelle varie chiese a partire dal 
1989, per lo scambio di esperienze e il sostegno nella evangelizzazione. E’anche coordinatore del 
centro Italia e Sardegna dell’Alleanza Evangelica Italiana. Bogliolo ha abbracciato l’eresia chiamata 
‘teologia del dominio’ ed è entrato anche lui in politica. Sul sito da lui curato c’è proprio una sezione 
chiamata ‘Chiesa e politica’ in cui c’è tra le altre cose la CAMPAGNA ISCRIZIONI AL PARTITO PACE 
(fondato da Perri) 2007 ed anche un documento dal titolo ‘ideologia di PACE’. Qui nel Lazio alle 
elezioni politiche del 13 - 14 aprile 2008 si è candidato alla Camera dei Deputati con il MOVIMENTO 
PER L'AUTONOMIA ALL. PER IL SUD. ...... Sito Internet: http://www.buonanotizia.org/ 

Ottavio Prato, pastore della Chiesa ‘Gesù Cristo è il Signore’ di Catania. Consigliere effettivo della 
Federazione delle Chiese Pentecostali http://www.fcpitalia.org/files/organi.htm. Prato ha predicato da 
Perri il 24 Novembre 2009. Sito Internet: http://www.gesucristoeilsignore.it/ 

Filippo Wiles, fondatore dell'opera Gesù Cristo è il Signore, in Catania. Ha predicato svariate volte a 
Gallico. L’ultima volta risulta il 06-04-08 

Claudio Zappalà, pastore  pentecostale della Chiesa Cristiana evangelica di Sonnino (Latina), e 
fondatore delle seguenti chiese: Chiesa di Aosta (Ao), Chiesa Isola di Ponza (Lt), Chiesa Formia (Lt). 
E’ dato alla politica anche lui, come anche all’ecumenismo. Ha predicato a Gallico in seno alla 
comunità curata da Perri il 13-07-08. Sito Internet: http://www.claudiozappala.it/ 

Vittorio Fiorese. Direttore della tenda “Cristo è la Risposta 2”. E’ un sociologo delle religioni e 
recentemente ha scritto un libro su “Le possibilità di un risveglio in Italia”. Il 6 Ottobre 2009 ha 
predicato a Gallico in seno alla Chiesa presieduta da Perri, e in quella circostanza ebbe a dire: 
‘Ringraziamo Dio veramente. Anch’io conosco Gilberto da tanti anni, e ogni volta che torno, sono 
veramente sorpreso di vedere il peso che lui ha di esprimere l’Evangelo non solo attraverso il 
ministerio della Parola ma attraverso quelle opere sociali dove veramente Dio gli ha dato un unzione 
potente e credo che la vostra chiesa, anche nelle diramazioni dell’associazione IPF è veramente un 
modello di riferimento nella nostra nazione. Che Dio possa alzarvi sempre di più e darvi sapienza’. A 
proposito dell’attitudine dei credenti che sono sotto la tenda, queste sono alcune parole di uno di loro 
che in data 5/10/2008  ha fatto visita assieme ad altri della tenda alla Chiesa di Gallico: ‘Grazie 
dell’invito, e pace a tutti voi. Per noi è sempre una gioia essere presenti nelle varie comunità dei vari 
territori dove noi mettiamo la tenda. E non lo dico per parola di circostanze, ma perché una realtà di 
fatto. Io ho sentito molto parlare di questa chiesa, del vostro pastore. Ho sentito molto parlare in bene, 
però come già è anche stato sottolineato dal pastore, c’è anche la mala lingua. Però noi non siamo 
chiamati a guardare a questi aspetti, ma siamo chiamati – come diceva giustamente il vostro pastore - 
a guardare il fine, quello di portare l’Vangelo, il Regno di Dio, a tutte le creature ….’!!!! 
http://www.pacetv.it/live/05m-10-08_testimonianza.wmv. Sito Internet: http://www.cristoelarisposta.it/ 

Alla luce di ciò dunque, fratelli che in una maniera o nell’altra avete a che fare con questi pastori e 
predicatori e con gli altri che non ho menzionato che possono essere visti qua 
http://www.pacetv.it/altri.htm (non escludo però che dagli altri pastori e predicatori da me non 
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menzionati e che sono andati in visita a Gallico possano essercene alcuni che avendo visto che Perri 
si è sviato si sono ritirati da lui), vi esorto a ritirarvi pure da costoro, perché tramite la loro 
collaborazione con Perri sono di scandalo a tutti coloro che conoscono gli insegnamenti falsi, le 
pratiche superstiziose e il linguaggio volgare di Gilberto Perri. Sappiate che tutti coloro che in una 
maniera o nell’altra collaborano con Perri e gli sono amici non mettono in pratica un importante 
comando dato dall’apostolo Paolo, che è il seguente: “Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che 
fomentano le dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. 
Poiché quei tali non servono al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e 
lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici” (Romani 16:17-18). Non importa quali siano le 
ragioni che essi adducono per giustificare il loro comportamento, sappiate che essi sono dei ribelli, 
non mettono in pratica quella che è la volontà di Dio in questi casi, e con la loro condotta - lo ripeto - 
sono di intoppo a tanti. Ma d’altronde, chi decide di continuare a camminare o collaborare con Perri, 
dopo avere saputo ciò che lui insegna e fa, non fa che confermare che “come nell’acqua il viso 
risponde al viso, così il cuor dell’uomo risponde al cuore dell’uomo” (Proverbi 27:19), e difatti i pastori 
summenzionati condividono con Perri la ‘teologia del dominio’, e alcuni di essi pure lo spirito 
ecumenico, e forse anche altre cose (di cui però non sono a conoscenza). 

La grazia del Signore Gesù Cristo sia con coloro che lo amano con purità incorrotta. 

 

Il Consiglio Generale delle ADI apre il ‘diaconato’  ai divorziati e risposati 
 

Il 2 dicembre 2011, nei locali dell’Istituto Evangelico Betania – Emmaus, Via Monte Amiata, 21/23, 
Fonte Nuova (Roma), nel corso di una Riunione Plenaria del Consiglio Generale e dei Comitati di 
Zona delle Chiese Cristiane Evangeliche delle Assemblee di Dio in Italia (presenti tra gli altri il 
presidente delle ADI Felice Antonio Loria, il segretario Davide Di Iorio, il vicepresidente Vincenzo 
Specchi, e il tesoriere Giuseppe Tilenni), si è preso atto delle correzioni apportate al documento 
‘Matrimonio e Divorzio’ alcuni giorni prima dal Consiglio Generale delle Chiese. 

Nel verbale che è stato redatto viene detto a proposito del documento su Matrimonio e Divorzio:  

‘Documento su Matrimonio e Divorzio Si prende atto del documento approvato dalla XXVI Assemblea 
Generale 1981 su “Matrimonio e Divorzio” emendato e approvato dal CGC nella sua riunione del 28 
novembre all’1 dicembre 2011, come riportato in grassetto e corsivo di seguito per presentarlo al 
prossimo Convegno Pastorale 2012: “4. Il divorzio: caso di eccezione …l’immoralità sessuale 
avveniva prima dell’unione matrimoniale in quanto in Israele il fidanzamento era ritenuto come una 
promessa irrevocabile del matrimonio che generalmente avveniva molto tempo prima che gli sposi 
fossero venuti a convivere. 8. Posizione dei divorziati e risposati nella comunità b. Divorziati e 
risposati non possono esercitare il ministero cristiano “… Fermo restando che i credenti divorziati e 
risposati non possono esercitare il ministero cristiano (Pastore – Anziano) e l’insegnamento in 
generale, nulla nella Parola di Dio, proibisce a questi credenti che sono pervenuti all’Evangelo già in 
questa condizione, di poter concorrere agli altri servizi e compiti che risulterebbero utili al buon 
andamento della comunità locale di cui fanno parte. 

 – Per quanto riguarda i credenti che, dopo aver dato pubblica testimonianza di fede attraverso il 
battesimo in acqua, si trovano a dover affrontare una separazione o un divorzio, appare saggio, 
indipendentemente dall’attribuzione delle colpe, che entrambi rimangano per un periodo a riflettere 
dinanzi al Signore e a cercare la Sua faccia, senza che ricoprano all’interno della Comunità alcun 
incarico. Il Pastore e il Consiglio di Chiesa valuteranno gli eventuali provvedimenti disciplinari da 
prendere, come anche il tempo e il modo in cui sarà possibile avvalersi di nuovo della loro 
collaborazione. 

 – In caso di seconde nozze, sarà precluso loro il ministero e l’insegnamento e il Pastore e il Consiglio 
di Chiesa valuterà se, come e quando avvalersi della loro collaborazione per gli altri servizi che 
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concorrano all’edificazione della comunità locale, sempre tenendo conto dei principi stabiliti nella 
Parola di Dio e in questo documento’. 

Avete notato? Per coloro che hanno divorziato e si sono risposati prima della loro conversione, viene 
detto che ‘fermo restando che i credenti divorziati e risposati non possono esercitare il ministero 
cristiano (Pastore – Anziano) e l’insegnamento in generale, nulla nella Parola di Dio, proibisce a questi 
credenti che sono pervenuti all’Evangelo già in questa condizione, di poter concorrere agli altri servizi 
e compiti che risulterebbero utili al buon andamento della comunità locale di cui fanno parte’, il che 
significa che un divorziato e risposato può diventare un diacono o svolgere le mansioni diaconali che 
sono assistenziali. 

La cosa dunque è grave perchè adesso nelle ADI i divorziati e risposati potranno ambire all’ufficio di 
diacono, il che la Bibbia non permette loro perchè appunto anche il diacono deve essere marito di una 
sola moglie (cfr. 1 Timoteo 3:12). 

Ora, siccome questo è un punto facente parte della sana dottrina che Paolo esortò Timoteo a 
rappresentare ai fratelli (cfr. 1 Timoteo 4:6), e siccome gli dice verso la fine della sua epistola che “se 
qualcuno insegna una dottrina diversa e non s’attiene alle sane parole del Signor nostro Gesù Cristo e 
alla dottrina che è secondo pietà, esso è gonfio e non sa nulla; ma langue intorno a questioni e 
dispute di parole, dalle quali nascono invidia, contenzione, maldicenza, cattivi sospetti, acerbe 
discussioni d’uomini corrotti di mente e privati della verità, i quali stimano la pietà esser fonte di 
guadagno” (1 Timoteo 6:3-5), noi non abbiamo nessun problema ad applicare queste dure parole 
anche a tutti quei pastori delle ADI che hanno deciso di non attenersi alla dottrina di Dio ma si sono 
messi ad insegnare un’altra dottrina. E badate che l’aver aperto la porta del diaconato a coloro che 
hanno due mogli, da prima della conversione, significa che più in avanti le ADI apriranno loro anche la 
porta del pastorato. Siatene sicuri di questo, stanno semplicemente preparando la strada a piccoli 
passi. D’altronde le Assemblee di Dio USA permettono già ai divorziati e risposati, prima della loro 
conversione, di diventare pastori. 

Peraltro, vorrei farvi notare che in questo nuovo testo a coloro che divorziano e passano a seconde 
nozze dopo la loro conversione, non viene negato un eventuale servizio di collaborazione nella Chiesa 
come quello del diaconato, infatti viene detto ‘In caso di seconde nozze, sarà precluso loro il ministero 
e l’insegnamento e il Pastore e il Consiglio di Chiesa valuterà se, come e quando avvalersi della loro 
collaborazione per gli altri servizi che concorrano all’edificazione della comunità locale, sempre 
tenendo conto dei principi stabiliti nella Parola di Dio e in questo documento’. L’espressione ‘altri 
servizi che concorrano all’edificazione della comunità locale’ assomiglia a quest’altra ‘agli altri servizi e 
compiti che risulterebbero utili al buon andamento della comunità locale di cui fanno parte’ che 
abbiamo visto prima, per cui lascia intendere che la porta al diaconato nella Chiesa non viene per 
nulla chiusa a credenti che decidono di divorziare e poi si risposano. Ed anche qui voglio dire la 
stessa cosa di prima: badate che in questa maniera le ADI stanno preparando la strada per 
permettere in futuro il pastorato anche ai divorziati e risposati dopo la loro conversione, cosa anche 
questa permessa già da alcuni anni dalle Assemblee di Dio USA, che ammettono pastori divorziati e 
risposati dopo la loro conversione se il divorzio è avvenuto per infedeltà della moglie o perchè la 
moglie incredula ha abbandonato il marito. 

E’ evidente dunque alla luce di tutto ciò, che nelle ADI è in atto un ulteriore sovvertimento delle vie 
sante di Dio, e dovete sapere fratelli che tutti coloro che si stanno rendendo colpevoli di questo atto di 
ribellione contro la Parola di Dio saranno puniti da Dio come si meritano. 

Fratelli che frequentate Chiese ADI, ve lo dico di nuovo, uscite e separatevi da queste Chiese ribelli 
che stanno andando di male in peggio, calpestando a più non posso la dottrina di Dio. 

Chi ha orecchie da udire, oda. 
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Le ultime eresie di Benny Hinn in ordine di tempo 
 

Durante il programma televisivo ‘Praise the Lord’ del 3 Maggio 2010 in onda sulla TBN, c’è stata una 
discussione tra Benny Hinn e Paul Crouch e il figlio di costui in cui Benny Hinn ha affermato le 
seguenti false dottrine: 

Gap-theory con razza semiumana pre-adamica 

Benny Hinn: Perchè ora noi abbiamo un intervallo tra Genesi 1:1 e Genesi 1:2, c’è un intervallo, io 
credo nell’intervallo perché la Bibbia lo supporta. Dio creò una terra perfetta Genesi 1:1, Dio distrugge 
la terra Genesi 1:2. Che cosa accade in questo intervallo? Lucifero si ribella contro Dio, e la terra 
viene distrutta, e per miliardi di anni egli è sulla terra come Satana, perché Gesù disse: ‘Io mirava 
Satana cadere dal cielo a guisa di folgore’. Egli cadde sulla terra, cosa descritta in Isaia 14. Ecco 
quello che accadde Paul. Mentre la terra era ancora qua e perfetta con degli animali belli che 
vivevano su di essa, oggi li vediamo nei musei, …. c’era una razza su questa terra. Essi non furono 
creati ad immagine e somiglianza di Dio. Questa è la ragione per cui non fu offerta loro nessuna 
salvezza 

Paul Crouch, Jr.: Neanderthal? L’uomo di Neanderthal? 

Benny Hinn: Potrebbe essere. Non lo sappiamo questo. Io credo di sì. Ma essi erano creature, metà 
animale e metà uomo, descritte dettagliatamente nell’Apocalisse, ci andremo tra un secondo. 

La Scrittura dice che Dio creò l’uomo a sua immagine e somiglianza, e lo fece il sesto giorno della 
creazione. Non fu creata da lui nessuna razza semiumana prima di quella umana. Questa razza 
semiumana purtroppo scaturisce dalla gap-theory, che ammette che siano esistite delle creature 
umane o semiumane prima della creazione di Adamo. Leggi la mia dettagliata confutazione di questa 
teoria. 

Quando andremo in cielo Gesù intercederà per noi pe r mantenerci salvati in cielo, perché 
potremmo sviarci da Lui in cielo! 

Benny Hinn: E posso aggiungere, questo è, uh, questo è qualcosa che farà sorgere molte domande: 
Perché Gesù pregherà per te per sempre? Se tu sei in cielo perchè c’è bisogno che Egli preghi per 
te? 

Paul Crouch, Sr : Egli intercede per i santi? 

Benny Hinn: Per sempre! 

Paul Crouch, Sr.: Secondo la volontà di Dio 

Benny Hinn: Ma per sempre. Perchè per sempre? 

Paul Crouch, Sr.: Perché? 

Benny Hinn: Per mantenerci ubbidienti 

Paul Crouch, Sr.: La ragione? 

Benny Hinn: Noi avremo una libera volontà nella gloria 

Paul Crouch, Sr.: Whoa! 

Paul Crouch, Jr.: E potremmo cambiare idea 

Benny Hinn: Esattamente 
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Paul Crouch, Sr.: Oh Benny! 

Paul Crouch, Jr.: Wow. Ora questa cosa è pesante 

Paul Crouch, Sr.: Voglio dire, sono sott’acqua proprio adesso 

Paul Crouch, Jr.: E’ profondo 

Benny Hinn: Questa è pesante! Quando andrai in cielo, quando andrai in cielo, solo la Sua preghiera ti 
manterrà là 

Paul Crouch, Jr.: Wow! 

Benny Hinn: Egli intercede per noi per sempre. Farai bene a domandarti, aspetta, se io sono in, in 
cielo, perchè ho bisogno della preghiera del Figlio di Dio stesso? 

Paul Crouch, Jr.: Giusto 

Benny Hinn: Per mantenermi salvato in cielo! Per mantenermi alla presenza di Dio! 

La Scrittura insegna che quando saremo in cielo, vi saremo là con la nostra anima, e quindi senza il 
corpo. Ed una volta che siamo là, non potremo più peccare, non potremo più sviarci, non potremo più 
rinnegare il Signore, e quindi non avremo bisogno che il Signore preghi per noi per mantenerci salvati 
in cielo o alla presenza di Dio. E poi, se i morti in Cristo sono destinati a risorgere in risurrezione di 
vita al ritorno di Cristo, è evidente che in cielo non ci sarà alcuna possibilità che essi si sviino o che 
perdano la salvezza. 

Ancora una volta, dobbiamo constatare che Benny Hinn non conosce le Scritture, e seduce i semplici 
con dei vani ragionamenti. 

Vi rinnovo dunque l’esortazione a guardarvi da questo uomo, perchè ha dato retta a profane ciance e 
le diffonde. 

 

Le eresie di Eliseo Bonanno 
 

Fratelli, sappiate che Eliseo Bonanno, che risiede a Saponara (Messina) - 
https://profiles.google.com/eliseo.bonanno#eliseo.bonanno/posts -, e che gestisce il sito 'Sana 
Dottrina' (http://www.sanadottrina.altervista.org/) insegna le seguenti false dottrine (non escludo però 
che ne insegni altre e che con il tempo saranno aggiunte sul suo sito), per ognuna delle quali c'è una 
mia breve confutazione che segue. 

Gesù Cristo è sia il Padre, che il Figliuolo che lo  Spirito Santo (negazione della Trinità) 

'Fino al 180 d.c. la parola ed il concetto di trinità non era ancora apparsa fra il cristianesimo, la Bibbia 
non usa questa parola e tanto meno ci presenta un Dio in tre persone distinte e separate. Questo 
concetto scaturisce dallo stoicismo ellenico e dalla cultura ebraica, e viene immesso nel cristianesimo 
per lottare l’eresia ariana che non riconosceva la Deità di Cristo. (.....) Il nome del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo, non erano tre nomi di persone diverse ma era il nome dell’Unica persona nel quale 
era suggellata la pienezza della Deità: Gesù Cristo il Signore. Gli apostoli lo sapevano che il nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo è Gesù. Colossesi 3:17 E qualunque cosa facciate, in parola o 
in opera, fate ogni cosa nel nome del Signor Gesù, rendendo grazie a Dio Padre per mezzo di lui. Gli 
apostoli non erano stati sedotti dalla filosofia, pertanto sapevano che non dovevano battezzare nel 
nome di tre persone distinte e separate, ma nell’unico Nome che era stato donato agli uomini. Padre, 
Figlio e Spirito Santo, non sono dei nomi, Gesù è il Nome della persona che conteneva la Deità, in 
quel meraviglioso Nome è Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Padre, Figlio e Spirito Santo, sono tre 
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manifestazioni dell’Unico Dio Benedetto in Eterno, chi dice che Dio e lo Spirito Santo sono due 
persone, non riconosce Dio Spirito Santo che è Uno. Isaia 40:18 A chi vorreste voi assomigliare Iddio? 
e con quale immagine lo rappresentereste? Isaia 40:25 A chi dunque voi mi vorreste assomigliare 
perch'io gli sia pari? dice il Santo. Vogliamo farci un Dio a nostra immagine e somiglianza, un Dio 
separato da Se stesso, un Dio simile all’uomo, ad una persona, un Dio che ha una madre? L’opinione, 
il dogma della trinità scaturisce da pensieri filosofici, da uomini che hanno camminato insieme ai 
potenti della terra, di uomini che hanno praticato e praticano l’idolatria, che hanno perseguitato Cristo 
ed i cristiani, di uomini che hanno portato l’oscurantismo nel cristianesimo, uomini che hanno 
dichiarato l’infallibilità di un uomo, uomini che veramente hanno introdotto delle eresie nel 
cristianesimo: purgatorio, il limbo, il battesimo dei bambini, il culto ai morti, l’assunzione di Maria, il 
culto ai santi, l’idolatria intorno alle immagini, che hanno modificato i comandamenti (....) Per i figli di 
Dio, c’è un solo Dio e Padre, e un solo Signore e Salvatore, Gesù Cristo, i figli di Dio non hanno un 
Padre che è una persona distinta e separata dal Suo Spirito Santo che a sua volta è una persona 
distinta e separata da Gesù vero Dio e che queste tre persone sono concordi fra loro. La trinità non 
trova posto nel monoteismo, ma nel politeismo, i cristiani hanno Un Solo Dio..' (Da: 
http://www.sanadottrina.altervista.org/il_dogma_della_trinita.php). 

Filippo, (quando Gesù parla del Padre, e dichiara che non conoscono pienamente neanche il Figlio) 
dichiara di conoscere il Figlio, ma di non conoscere il Padre e dice: Signore, mostraci il Padre, e ci 
basta. Come dire che conoscevano il Figlio, ma che pensavano che il Padre fosse un’altra Persona; 
mostraci il Padre, presentaci questa Persona di cui tanto ci parli. Gesù rispose: Da tanto tempo sono 
con voi e tu non m'hai conosciuto, Filippo ? Chi ha veduto me, ha veduto il Padre; come mai dici tu: 
Mostraci il Padre? Non siamo due persone, ma il Figlio ed il Padre sono Uno in Me, perché Cristo era 
il Vaso nel quale era la pienezza della Deità, lo spirito umano di Gesù Uomo era nella pienezza di Dio 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/mostraci_il_padre.php). 

Le parole sono quelle caratteristiche dei 'Gesù solo', la cui eresia sulla Divinità ho confutato in 
maniera esauriente in un mio apposito libro, al quale quindi vi rimando 
(http://www.lanuovavia.org/indiupc.html). 

Qui voglio però almeno dimostrarvi in breve come il Figliuolo sia una persona distinta da Dio Padre.   
Quando Gesù fu trasfigurato sul monte santo i discepoli udirono dal cielo questa voce che disse: 
"Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale mi son compiaciuto; ascoltatelo" (Matteo 17:5). 
Domandiamo: ma di chi era quella voce? Di Gesù o di un’altra persona? Di un’altra persona e 
precisamente del Padre suo. Questo lo ha confermato Simon Pietro quando disse nella sua seconda 
epistola: "Poiché egli ricevette da Dio Padre onore e gloria quando giunse a lui quella voce dalla 
magnifica gloria: Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale mi sono compiaciuto" (2 Pietro 1:17). 
Quindi si giunge alla conclusione che Gesù Cristo, benché anche nei giorni della sua carne fosse Dio, 
non era il Padre perché il Padre suo era in cielo. Certo, in Gesù abitava tutta la pienezza della Deità e 
per questo egli fu anche adorato sulla terra, sia prima di morire che dopo essere risorto, ma pure egli 
rimaneva il Figliuolo dell’Iddio vivente e vero che era in cielo. Egli disse che il Padre dimorava in lui e 
che lui dimorava nel Padre, egli affermò di essere uno con il Padre, egli disse di esistere prima che 
Abramo nascesse, ma tutto questo non ci porta ad affermare che lui era il Padre perché sappiamo che 
questa affermazione contrasta la Parola di Dio e viene da essa annullata. Certamente se lui fosse 
stato il Padre, o in altre parole se quello del Padre fosse stato solo un titolo che possedeva Gesù, 
sarebbe stato un controsenso per Gesù dire che il Padre suo era in cielo. Dunque, domandiamoci: 
perché Gesù Cristo disse: "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno de’ cieli, ma chi 
fa la volontà del Padre mio che è ne’ cieli" (Matteo 7:21), ed anche: "Poiché chiunque avrà fatta la 
volontà del Padre mio che è ne’ cieli, esso mi è fratello e sorella e madre" (Matteo 12:50)? E perché 
Gesù un giorno disse: "Io ti rendo lode, o Padre, Signor del cielo e della terra, perché hai nascoste 
queste cose ai savî e agli intelligenti, e le hai rivelate ai piccoli fanciulli. Sì, Padre, perché così t’è 
piaciuto" (Matteo 11:25-26)? Ed ancora; perché Gesù davanti alla tomba di Lazzaro disse: "Padre, ti 
ringrazio che m’hai esaudito" (Giovanni 11:41)? La risposta non è forse perché lui era il Figlio di Dio 
ed il Padre suo era nel cielo? Certo, e non può essere altrimenti. 
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Altra cosa che vi voglio dimostrare brevemente è come secondo la Bibbia il Padre, il Figliuolo e lo 
Spirito Santo sono Tre persone distinte e non tre titoli che possiede Gesù. Gesù nella notte che fu 
tradito disse ai suoi discepoli: "E io pregherò il Padre, ed Egli vi darà un altro Consolatore, perché stia 
con voi in perpetuo, lo Spirito della verità" (Giovanni 14:16). Come potete vedere qui sono presenti le 
tre persone della Trinità; il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo. Il Padre era in cielo, Gesù il Figliuolo (il 
Consolatore allora presente) era sulla terra e avrebbe pregato Dio Padre affinché mandasse un altro 
Consolatore cioè lo Spirito Santo, e lo Spirito Santo che il Padre avrebbe mandato nel suo nome. Il 
Padre quindi, supplicato dal suo Figliuolo, ha mandato lo Spirito della verità per supplire alle necessità 
che si vennero a creare con la dipartenza del suo Figliuolo. Il concetto della Trinità è evidente nelle 
parole di Gesù. Al bando dunque le ciance di Bonanno. 

Si entra a far parte del Corpo di Cristo per mezzo del battesimo con lo Spirito Santo 

Con la negazione della Trinità, e dicendo che Gesù Cristo è anche lo Spirito Santo, il Bonanno deve 
attribuire al battesimo con lo Spirito Santo il potere di far rinascere le persone senza il quale quindi 
non si è salvati, esattamente come fanno quelli della setta dei 'Gesù solo, e difatti egli afferma: 
'Dobbiamo ben comprendere cosa significa aver ricevuto il battesimo di Spirito Santo ed essere stati 
abbeverati dallo Spirito Santo. Il giorno della Pentecoste centoventi persone furono battezzate ed 
abbeverate di un unico Spirito, questo fu l’adempimento della profezia di Gioele. (....) Lo Spirito Santo 
non sarebbe stato sparso solo per attirare l’attenzione delle masse con delle manifestazioni 
soprannaturali, lo Spirito Santo non è spettacolo, Dio è Spirito e pertanto lo Spirito Santo è la 
manifestazione e l’espressione di Dio stesso che si è manifestato attraverso il Suo Primogenito Figlio 
Cristo Gesù che per un tempo ha camminato in carne in mezzo agli uomini. Avendo Egli compiuto 
tutto, ha continuato il Suo ministerio attraverso lo Spirito Santo per purificare la Sposa che porterà al 
Padre in Gloria. (....) Senza il battesimo di Spirito Santo non si può far parte del corpo di Cristo, si può 
far parte di una comunità, si può essere membri di una chiesa ma non del corpo di Cristo. Pertanto il 
battesimo di Spirito Santo non è un optional, ma ci rende membra del corpo di Cristo e figli di Dio se 
dallo Spirito Santo siamo condotti. (....) Il battesimo in acqua senza quello di Spirito Santo è 
incompleto, come lo è quello di Spirito Santo senza quello in acqua. La Parola e lo Spirito Santo sono 
l’unico battesimo del vero credente. Nel cuore del credente deve essere suggellato il nome del Padre, 
il nome del Figlio e dello Spirito Santo, bisogna essere battezzati, immersi, ripieni di Spirito Santo per 
essere delle nuove creature rinate d’acqua e di Spirito 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/il_battesimo_di_spirito_santo.php). 

Anche qui per una esauriente confutazione di questa eresia vi rimando al mio libro confutatorio sui 
'Gesù solo' (http://www.lanuovavia.org/indiupc.html) 

Vi voglio comunque far presente brevemente perchè le cose non stanno così come dice Bonanno.   

Non possiamo affermare che si nasce di nuovo quando si riceve il battesimo con lo Spirito Santo, per 
cui anche se uno ha creduto nel Vangelo se non è ancora battezzato con lo Spirito non è ancora nato 
da Dio, perché ciò andrebbe contro la Scrittura. La Parola di Dio infatti insegna che tutti coloro che 
hanno ricevuto Cristo, cioè hanno creduto nel suo nome, sono figliuoli di Dio perché sono nati da Dio 
secondo che è scritto: "Ma a tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato l’autorità di diventar figliuoli di 
Dio; a quelli, cioè, che credono nel suo nome; i quali non son nati da sangue, né da volontà di carne, 
né da volontà d’uomo, ma son nati da Dio" (Giovanni 1:12-13). Essi sono dunque delle nuove creature 
(appunto perché nati da Dio). Anche se avessero creduto solo da pochi istanti, essi sono delle nuove 
creature perché Dio mediante la sua Parola e lo Spirito suo Santo li ha fatti rinascere nel momento in 
cui essi si sono ravveduti ed hanno creduto nel Vangelo. E che sia così lo attestano loro stessi nel 
raccontare cosa hanno sperimentato nel momento in cui, convinti dallo Spirito Santo quanto al 
peccato, hanno invocato il nome del Signor Gesù per la salvezza della loro anima. Le espressioni 
sono diverse ma convergono tutte nella stessa direzione perché sono il tentativo di spiegare la nuova 
nascita. C’è chi dice: ‘Mi sono sentito pulire dalla testa ai piedi’; chi: ‘Mi sono ritrovato una persona 
nuova con dei nuovi pensieri, dei nuovi desideri’, chi: ‘Mi sono sentito togliere da sopra di me un peso 
che mi schiacciava’; chi: ‘Mi sono sentito per la prima volta in vita mia riconciliato con Dio e un figlio di 
Dio’; e chi: ‘La paura della morte scomparve e subentrò in me una pace mai provata prima, ora ero 



606 
 

sicuro che se fossi morto sarei andato con il Signore’; e chi: ‘In me scomparve all’improvviso il vizio 
del bere, del fumare, ecc.’. In virtù di questa esperienza (ossia la nuova nascita) lo Spirito Santo viene 
in una certa misura a dimorare nel cuore dei credenti i quali da quel preciso momento possono dire di 
avere lo Spirito Santo nel loro cuore e perciò di appartenere a Cristo, di essere dei figli di Dio. Se essi 
non avessero nessuna misura di Spirito Santo non potrebbero dire di essere di Cristo perché è scritto: 
"Se uno non ha lo Spirito di Cristo, egli non è di lui" (Romani 8:9), e non potrebbero affermare con 
certezza di fede di essere figliuoli di Dio perché è scritto: "Lo Spirito stesso attesta insieme col nostro 
spirito, che siamo figliuoli di Dio" (Romani 8:16). Cade dunque la dottrina secondo cui si nasce dallo 
Spirito con il battesimo con lo Spirito Santo, perché la nuova nascita ha luogo quando si crede e 
perciò sempre prima di ricevere il battesimo con lo Spirito dato che questo è una esperienza 
susseguente alla nuova nascita, esperienza che è necessaria non per nascere di nuovo ma per 
essere rivestiti di potenza, secondo che disse Gesù ai suoi discepoli: "Ma voi riceverete potenza 
quando lo Spirito Santo verrà su voi, e mi sarete testimoni e in Gerusalemme, e in tutta la Giudea e 
Samaria, e fino all’estremità della terra" (Atti 1:8). 

Per confermare ciò che abbiamo appena detto, prenderemo l’esempio degli apostoli prima del giorno 
della Pentecoste (quando essi furono ripieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue); 
quello dei Samaritani, e quello dei circa dodici discepoli di Efeso. 

Gli apostoli del Signore erano dei credenti prima di parlare in altre lingue il giorno della Pentecoste? 
Sì; perché Gesù disse loro: "Adesso, voi credete" (Giovanni 16:31), e al Padre disse: "Hanno creduto 
che tu m’hai mandato" (Giovanni 17:8). Erano essi nati di nuovo prima di parlare in lingue il giorno 
della Pentecoste? Certo, appunto perché credevano che Gesù era il Cristo e Giovanni dice che 
"chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio" (1 Giovanni 5:1). Erano di Cristo prima di parlare 
in lingue il giorno della Pentecoste? Sì, perché Gesù in riferimento a loro disse: "Io prego per loro; non 
prego per il mondo, ma per quelli che tu m’hai dato, perché son tuoi; e tutte le cose mie son tue; e le 
cose tue son mie.." (Giovanni 17:9-10). Avevano una qualche misura di Spirito Santo prima di parlare 
in lingue il giorno della Pentecoste? Sì, l’avevano una certa misura di Spirito Santo perché Gesù, 
quando apparve loro dopo essere risuscitato, aveva detto loro: "Ricevete lo Spirito Santo" (Giovanni 
20:22). Conclusione; essi erano delle nuove creature nate d’acqua e di Spirito ancora prima di essere 
ripieni di Spirito Santo e di parlare in altre lingue il giorno di Pentecoste. D'altronde, cosa anche 
questa molto importante, Gesù dopo che risuscitò, prima di apparire ai suoi discepoli li chiamò 'fratelli', 
infatti disse alle donne: "Non temete; andate ad annunziare a’ miei fratelli che vadano in Galilea; là mi 
vedranno" (Matteo 28:10), per cui Egli riconobbe in loro dei figli di Dio, anche se ancora non erano 
stati battezzati con lo Spirito Santo. 

Coloro che a Samaria credettero nel Vangelo del Regno predicato da Filippo erano salvati e nati da 
Dio prima di ricevere lo Spirito Santo per mano degli apostoli Pietro e Giovanni? Certo, essi infatti 
"quand’ebbero creduto a Filippo…. furon battezzati, uomini e donne" (Atti 8:12). Anche loro dunque 
avendo creduto che Gesù era il Cristo di Dio furono fatti rinascere da Dio secondo che è scritto: 
"Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio" (1 Giovanni 5:1). E perciò dato che erano dei figli 
di Dio avevano anche una misura di Spirito Santo che attestava con il loro spirito che erano figliuoli di 
Dio; tutto ciò ancora prima che Pietro e Giovanni imponessero loro le mani per ricevere lo Spirito 
Santo e cominciassero a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro d’esprimersi. 

Quei circa dodici uomini che Paolo incontrò ad Efeso e a cui domandò se avevano ricevuto lo Spirito 
Santo erano dei credenti? Sì, perché Paolo gli domandò se avevano ricevuto lo Spirito Santo dopo 
che avevano creduto secondo che è scritto: "Avete voi ricevuto lo Spirito Santo, dopo che avete 
creduto" (Atti 19:2 Diod.). Egli quindi riconobbe in loro dei credenti. E perciò, come nei casi prima citati 
essi erano nati da Dio ancora prima che Paolo li battezzasse in acqua, e imponesse loro le mani 
affinché ricevessero lo Spirito Santo e cominciassero a parlare in altra lingua. 

Certamente esiste un battesimo spirituale tramite il quale si entra a far parte del Corpo di Cristo, ma 
non è quello che ministra Gesù Cristo con lo Spirito Santo (in cui quindi il battezzatore è Gesù Cristo) 
ai credenti dopo che hanno creduto (battesimo che ripeto consiste in un rivestimento di potenza 
dall'alto), ma è quello che ministra lo Spirito Santo tramite cui il credente viene inserito nel Corpo di 
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Cristo. E' di quest'ultimo che parla l'apostolo Paolo quando dice ai santi di Corinto: "Infatti noi tutti 
abbiam ricevuto il battesimo di un unico Spirito per formare un unico corpo, e Giudei e Greci, e schiavi 
e liberi; e tutti siamo stati abbeverati di un unico Spirito" (1 Corinzi 12:13). Questo battesimo si riceve 
alla nuova nascita, quando si nasce da Dio e si diventa quindi figli di Dio. 

Tutti i figli del diavolo hanno il marchio della be stia che è il loro 'cognome' 

'Come un figlio porta il nome del padre (il cognome) così i figli del diavolo portano il suo marchio che è 
il numero del suo nome: 666, questo è il “cognome” che portano i figli del diavolo, è numero d’uomo 
perché sono uomini che discendono dall’uomo del peccato, dal serpente antico, e seguiranno la sua 
sorte. (....) Il numero 6 si identifica con l’uomo perché l’uomo fu creato il 6° giorno, ecco perché è  
numero d’uomo. Il 6 rappresenta anche l’imperfezione dell’uomo, invece il 7 rappresenta la perfezione 
di Dio che può trovarsi in ogni luogo, est, ovest,nord, sud, suolo, profondità, ed il Suo Trono Altissimo. 
Invece il diavolo è limitato a 6 perché è stato gettato giù a conseguenza della sua imperfezione 
quando pensò di sedersi sul Trono di Dio. Il 6 è numero d’uomo, questo marchio di imperfezione è nel 
corpo di tutti gli uomini, corpo che prende vita nel sangue di peccato che l’anima del corpo. Questo 
marchio si trova in tutti gli uomini ed anche nelle bestie che sono animali in quanto a carne e sangue. 
Gli uomini sono anima, corpo e spirito, lo sono sia i figli di Dio che i figli del diavolo, la differenza è 
nello spirito. I figli di Dio portano l’impronta del Padre loro nello spirito, anche se quello spirito si trova 
in un corpo contaminato da carne e sangue, quello spirito è destinato ad essere rigenerato dallo 
Spirito Santo del Padre Celeste dal quale è stato generato nei cieli, il suggello è 7, la perfezione del 
Padre. Immesso in un corpo di carne e sangue è 766, deve ricevere la rigenerazione dello spirito e la 
“trasfusione” del sangue puro di Cristo Gesù e la trasformazione del corpo da corruttibile ad 
incorruttibile, questa è l’opera del riscatto che ha fatto sulla croce il Salvatore e Signore Nostro Cristo 
Gesù. Egli è stato mandato per tutti coloro che venivano dal cielo e che non potevano tornare 
essendo ancora carne e sangue. Coloro che sono in Cristo Gesù hanno il suggello nello spirito fin 
dalla fondazione del mondo e torneranno al Padre come figli di Dio con un corpo incorruttibile e con la 
vita eterna: 777= Figli di Dio col suggello del Padre. Così non è per coloro che sono figli del diavolo, i 
quali sono seminati nel mondo dal padre loro e che del padre loro portano in marchio nello spirito = 6 
essendo in un corpo di carne e sangue, hanno imperfezione nell’anima, nel corpo e nello spirito: 666= 
figli del diavolo, figli dell’uomo del peccato fin dalla fondazione del mondo. Qui è la Sapienza, chi ha 
intendimento ha timore di Dio e riconosce le cose di Dio' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/il_marchio_666.php) 

Sul marchio della bestia la Bibbia dice: "Poi vidi un’altra bestia, che saliva dalla terra, ed avea due 
corna come quelle d’un agnello, ma parlava come un dragone. Ed esercitava tutta la potestà della 
prima bestia, alla sua presenza; e facea sì che la terra e quelli che abitano in essa adorassero la 
prima bestia la cui piaga mortale era stata sanata. E operava grandi segni, fino a far scendere del 
fuoco dal cielo sulla terra in presenza degli uomini. E seduceva quelli che abitavano sulla terra coi 
segni che le era dato di fare in presenza della bestia, dicendo agli abitanti della terra di fare 
un’immagine della bestia che avea ricevuta la ferita della spada ed era tornata in vita. E le fu 
concesso di dare uno spirito all’immagine della bestia, onde l’immagine della bestia parlasse e 
facesse sì che tutti quelli che non adorassero l’immagine della bestia fossero uccisi. E faceva sì che a 
tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e servi, fosse posto un marchio sulla mano destra o sulla 
fronte; e che nessuno potesse comprare o vendere se non chi avesse il marchio, cioè il nome della 
bestia o il numero del suo nome. Qui sta la sapienza. Chi ha intendimento conti il numero della bestia, 
poiché è numero d’uomo; e il suo numero è 666" (Apocalisse 13:11-18). Ora, dato che il falso profeta 
che farà mettere il marchio della bestia sugli uomini, non è ancora venuto, è evidente che neppure il 
marchio della bestia è ancora stato messo sugli uomini.  I ragionamenti di Bonanno dunque sono 
quelli caratteristici di un uomo gonfiato di vanità dalla sua mente carnale. 

La ribellione di Satana determinò il principio 

'La ribellione del cherubino risplendente fu IL PRINCIPIO, quando volle sperimentare la conoscenza 
del male, credendo di avere tutti gli attributi di Dio voleva sedersi al posto di Dio, allora si 
manifestarono l'Onnipotenza e l'Onnipresenza di Dio. Egli pensava e voleva manifestare la sua 



608 
 

potenza per innalzarsi al cospetto di Dio e di tutto il creato, questa fu la sua prima azione che 
determinò il principio, ed il principio della creazione visibile, fuori dall'Eternità e dall'Infinito, nel tempo 
e nello spazio. Ovviamente questa creazione fu fatta dal Creatore che nel PRINCIPIO CREO'….. 
Questo principio determinò una grande battaglia nell'Universo Infinito. Una grande contesa ebbe 
origine, una guerra stellare fra il cherubino ribelle ed il suo esercito di stelle che lo seguirono e La 
Stella del Mattino, l'Angelo dell'Eterno, il capo dell'esercito Celeste Michele e tutte le stelle che non 
seguirono il ribelle, cioè tutto l'esercito celeste. Il grande "BIG BANG" che diede origine all'universo ed 
al mondo visibile, stelle disintegrate, corpi celesti scaraventati fuori dall'Eternità e dall'Infinito. Il 
Signore ha creato un luogo di separazione ed ivi ha posto i ribelli: SPAZIO-TEMPO. Dove non c'è 
tempo non può esserci principio. Dove non c'è spazio non può esserci un luogo separato. Il Regno di 
Dio non aveva "prigioni" perché non si erano verificati casi di ribellione, non essendoci malfattori non 
esisteva alcun luogo di separazione da Dio, tutto era in Dio. Quando fu commesso il primo reato dal 
ribelle che era a capo di un terzo delle stelle del cielo, si dovette creare la prigione e scaraventarli 
dentro in attesa del giudizio e della condanna alla morte eterna fra le fiamme dello stagno di fuoco che 
è nelle viscere del ribelle' (http://www.sanadottrina.altervista.org/c1_luscita_dalleternita.html). 

Ma cosa dice Bonanno? La ribellione di Satana determinò il principio della creazione? La battaglia tra 
Satana e i suoi angeli contro Michele e i suoi angeli determinò il grande 'Big Bang' che diede origine 
all'universo? Adesso pure del 'Big Bang' dobbiamo sentire parlare? Ma queste sono menzogne, 
scaturite dalla sua mente carnale. Non si capisce peraltro niente, è una confusione infinita, leggo e 
rileggo e faccio molta fatica a capire cosa realmente voglia dire. Ne ho letti tanti di scritti eretici nel 
corso delle mie ricerche, e devo dire che questo è uno di quelli meno comprensibili di tutti. E pensare 
che il Bonanno afferma che 'ciò che state per leggere non è un tentativo fantasioso di ipotizzare le 
origini del visibile, nè il frutto di "libere" interpretazioni della Bibbia. Queste pagine sono una 
rivelazione Divina sul Principio del Visibile scaturito dall'Invisibile'! Qui di rivelazione divina non c'è 
proprio niente, perchè queste sono menzogne e Dio non può mentire.  

Ma cosa si inventa poi costui anche a riguardo degli angeli di Satana, che in questo scritto lui chiama 
le stelle che seguirono il cherubino ribelle, ma in un altro suo scritto li chiama angeli: 'La conoscenza 
partorì il male nel cherubino perché quel cherubino era uomo cioè TERRA e non Dio. Se quel 
cherubino non fosse stato creato TERRA non sarebbe stato il capo della rivolta in cielo ed in TERRA. 
Tutti gli angeli che seguirono il ribelle erano della stessa natura' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/gli_angeli.php)? Che furono scaraventati dentro una prigione in 
attesa del giudizio? Ora, Giovanni nell'apocalisse, tra le cose che il Signore gli fece vedere e che 
ancora devono verificarsi, vide pure questa: "E vi fu battaglia in cielo: Michele e i suoi angeli 
combatterono col dragone, e il dragone e i suoi angeli combatterono, ma non vinsero, e il luogo loro 
non fu più trovato nel cielo. E il gran dragone, il serpente antico, che è chiamato Diavolo e Satana, il 
seduttore di tutto il mondo, fu gettato giù; fu gettato sulla terra, e con lui furon gettati gli angeli suoi. Ed 
io udii una gran voce nel cielo che diceva: Ora è venuta la salvezza e la potenza ed il regno dell’Iddio 
nostro, e la potestà del suo Cristo, perché è stato gettato giù l’accusatore dei nostri fratelli, che li 
accusava dinanzi all’Iddio nostro, giorno e notte. Ma essi l’hanno vinto a cagion del sangue 
dell’Agnello e a cagion della parola della loro testimonianza; e non hanno amata la loro vita anzi 
l’hanno esposta alla morte. Perciò rallegratevi, o cieli, e voi che abitate in essi. Guai a voi, o terra, o 
mare! Perché il diavolo è disceso a voi con gran furore, sapendo di non aver che breve tempo" 
(Apocalisse 12:7-12). 

E' evidente dunque, che dato che questa battaglia in cielo deve ancora verificarsi, gli angeli di Satana 
non possono essere in nessuna prigione, ma sono liberi come lo è il loro principe. Ed anche quando 
saranno scaraventati sulla terra, la Bibbia non dice che saranno messi in una prigione. Il loro destino 
comunque è stato decretato già da Dio: saranno gettati nel fuoco eterno, e questo quando saranno 
giudicati.  

Gli unici angeli ribelli a Dio che sono stati scaraventati da Dio in un luogo da dove non possono uscire 
fino al giorno del giudizio, sono quelli che commisero fornicazione con le figlie degli uomini di cui si 
parla in Genesi capitolo 6 (quindi non fanno parte degli angeli che seguirono Satana nella sua 
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ribellione contro Dio), dei quali viene detto che furono inabissati e confinati "in antri tenebrosi per 
esservi custoditi pel giudizio" (2 Pietro 2:4). 

La preesistenza dei figli di Dio  

'La Parola era in Dio, non si era ancora manifestata perché lo Spirito di Dio guidava ogni creatura 
dell'Eternità. Tutte le stelle di Dio, tutto l'esercito di Dio, tutti gli angeli di Dio, tutti i figli di Dio (non 
ancora manifestati in carne) dei quali l'Angelo dell'Eterno, il Primogenito e l'Unigenito Figlio di Dio si 
sarebbe manifestato in carne, essendo Egli stesso la manifestazione e la Parola di Dio procedura dal 
seno del Padre che è Dio Benedetto in Eterno, la Parola era Dio ed attraverso di Essa ogni cosa fatta 
è stata fatta, la Parola è l'espressione di Dio' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c1_luscita_dalleternita.html). 

'In Giobbe 1:6 abbiamo letto che i figli di Dio vennero a presentarsi davanti all'Eterno, e satana venne 
anch'egli in mezzo a loro. Troviamo contemporaneamente Dio che è Spirito, satana che è spirito ed i 
figli di Dio che ancora non erano venuti al mondo. Questo episodio avviene prima della venuta del 
Signore Cristo Gesù sulla terra, perché avendo Egli pagato è stato gettato giù l'accusatore dei fratelli, 
al tempo di Giobbe l'accusatore si poteva ancora presentare dinanzi a Dio. (....) Questi versi di 
Apocalisse [12:7-13] ci fanno comprendere che i figli di Dio non ancora "seminati" sulla terra Sono in 
spirito ancora nel cielo e si rallegrano del fatto che è stato gettato a BASSO l'accusatore dei loro 
fratelli, naturalmente dei loro fratelli che si trovavano sulla terra come si trovava Giobbe. Perciò 
rallegratevi, o cieli, e VOI CHE ABITATE IN ESSI. Gesù disse: nella casa del Padre mio ci sono molte 
dimore…..sono le dimore dei figli di Dio nella Gerusalemme Celeste. Per un peccatore ravveduto, nel 
cielo c'è grande allegrezza fra gli angeli. Fra coloro che ancora debbono venire al mondo e coloro che 
sono tornati e sono sotto l'Altare di Dio ed attendono la redenzione del corpo di resurrezione ed i 
centoqarantaquattromila che sono le primizie e fra i quali c'è Enoc, Mosè ed Elia ed hanno già un 
corpo glorificato e seguono l'Agnello di Dio. Infatti Elia e Mosè furono inviati come angeli sul monte 
della trasfigurazione a parlare con Gesù. (....) Il primo Adamo era stato creato incorrotto, il secondo 
Adamo venuto in carne è stato INCORRUTTIBILE, ha combattuto come Servo, come Servo e come 
Vero Uomo è salito sulla croce ed è morto per i nostri peccati. E' risorto ed è tornato vittorioso al 
Padre che Lo aveva mandato per la potenza e la virtù della deità che il Padre aveva messa con 
pienezza in quel glorioso corpo per mezzo dello Spirito Santo che continua ad essere pienamente nel 
corpo di Cristo, che è la Sua Sposa ripiena dello Spirito Santo che adora il Padre in ispirito e Verità. 
Quello Spirito attesta allo spirito umano dei figli di Dio che il loro intiero essere: anima, corpo e spirito 
sono stati "ADOTTATI" da Dio che ha redento anche la nostra anima (la nostra vita nel corpo) ed 
anche il nostro corpo di peccato facendo in modo che l'anima nostra prenda vita nello spirito che ha 
ripreso a vivere per il Soffio di Dio e pertanto è rinato a VITA ETERNA avendo ricevuto lo Spirito di 
adozione ci è stato ridato il Passaporto per il cielo che è la nostra Patria e comprendiamo che su 
questa terra siamo STRANIERI E PELLEGRINI e cerchiamo il Regno di Dio e la Sua giustizia. I figli di 
Dio sono angeli (mandati) su questa terra come luce del mondo e sale della terra, come grano in 
mezzo alle zizzanie per testimoniare alla gloria di Colui che li ha mandati per portare frutto, molto 
frutto. Ci sono degli angeli che sono creature celesti, ma ci sono angeli che sono figli di Dio e quelli 
sono superiori agli angeli che non sono stati generati da Dio ma solo creati. I figli di Dio sono superiori 
agli angeli che sono mandati su questa terra a per portare messaggi o per soccorrere coloro che 
debbono ereditare la vita eterna in quanto eredi di Dio e coeredi di Cristo, il quale nel tempo del Suo 
ministero in carne è stato minore agli angeli' (http://www.sanadottrina.altervista.org/gli_angeli.php). 

Da quel poco che si capisce, e a fatica devo dire tanto è contorto questo modo di parlare, per il 
Bonanno i figli di Dio esistevano già prima di venire in questo mondo, e quindi crede nella loro 
preesistenza. Questa sua eresia si basa principalmente su delle parole scritte in Giobbe ed anche nel 
libro dell'Apocalisse che non possono essere prese assolutamente per sostenere questa sua dottrina. 

Il termine "figli di Dio" presente nel libro di Giobbe infatti si riferisce agli angeli di Dio, secondo che è 
scritto: "Su che furon poggiate le sue fondamenta, o chi ne pose la pietra angolare quando le stelle del 
mattino cantavan tutte assieme e tutti i figli di Dio davan in gridi di giubilo?" (Giobbe 38:6-7).  
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Gli angeli sono quindi chiamati 'figli di Dio', ed una parte di essi commisero fornicazione con le figlie 
degli uomini, secondo che è scritto: "Or quando gli uomini cominciarono a moltiplicare sulla faccia 
della terra e furon loro nate delle figliuole, avvenne che i figliuoli di Dio videro che le figliuole degli 
uomini erano belle, e presero per mogli quelle che si scelsero fra tutte" (Genesi 6:1-2). Questi angeli 
sono quelli di cui Pietro dice nella sua seconda epistola: "Perché se Dio non risparmiò gli angeli che 
aveano peccato, ma li inabissò, confinandoli in antri tenebrosi per esservi custoditi pel giudizio" (2 
Pietro 2:4). Che commisero fornicazione lo conferma anche Giuda, quando dice: "Egli ha serbato in 
catene eterne, nelle tenebre, per il giudicio del gran giorno, gli angeli che non serbarono la loro dignità 
primiera, ma lasciarono la loro propria dimora. Nello stesso modo Sodoma e Gomorra e le città 
circonvicine, essendosi abbandonate alla fornicazione nella stessa maniera di costoro ed essendo 
andate dietro a vizî contro natura, sono poste come un esempio, portando la pena d’un fuoco eterno" 
(Giuda 6-7).   

Per quanto riguarda le parole dell'Apocalisse 12:7-13, esse innanzi tutto si riferiscono a qualcosa che 
deve ancora avvenire, e poi coloro che dicono "Ora è venuta la salvezza e la potenza ed il regno 
dell’Iddio nostro, e la potestà del suo Cristo, perché è stato gettato giù l’accusatore dei nostri fratelli, 
che li accusava dinanzi all’Iddio nostro, giorno e notte" sono semplicemente i santi che essendosi 
dipartiti dal corpo sono in cielo, che sanno chi è il diavolo e che la sua opera è una opera di accusa 
contro i santi che sono ancora sulla terra. 

Ora vi dico queste altre cose per confutare questa eresia. Innanzi tutto che l’essere umano è 
composto da uno spirito, da un’anima e da un corpo perché Paolo dice ai Tessalonicesi: "E l’intero 
essere vostro, lo spirito, l’anima ed il corpo, sia conservato irreprensibile, per la venuta del Signor 
nostro Gesù Cristo" (1 Tessalonicesi 5:23). Poi vi dico che sia il nostro spirito che la nostra anima 
hanno avuto un principio come lo ha avuto il nostro corpo, ma questo principio lo hanno avuto sulla 
terra e non in qualche altro mondo. Certo riconosciamo di non potere dire esattamente quando in noi 
sia comparso lo spirito e l’anima; certamente mentre eravamo nel seno di nostra madre ma non 
possiamo dire di più. Quello che mi preme sottolineare è che anche il nostro spirito e la nostra anima 
sono stati creati da Dio assieme al nostro corpo sulla terra perché Dio dice in Isaia: "Poiché io non 
voglio contendere in perpetuo né serbar l’ira in eterno, affinché gli spiriti, le anime che io ho fatte, non 
vengan meno dinanzi a me" (Isaia 57:16). Dunque non è affatto vero che l’uomo prima è stato creato 
spiritualmente e poi materialmente come lascia intendere il Bonanno.  

Peraltro se noi figli di Dio esistevamo spiritualmente già quando Dio si mise a creare i cieli e la terra, 
Dio non avrebbe potuto dire a Giobbe: "Dov’eri tu quand’io fondavo la terra? Dillo, se hai tanta 
intelligenza" (Giobbe 38:4), perché si sarebbe visto rispondere: ‘Con te in cielo’. Ma Giobbe quando 
Dio fondava la terra non era spiritualmente in cielo con Dio, perché non esisteva affatto come 
d’altronde nessuno di noi. Ecco perché Giobbe quando rispose a Dio la prima volta gli disse tra le altre 
cose: "Ecco, io son troppo meschino; che ti risponderei? Io mi metto la mano sulla bocca" (Giobbe 
40:3-4); perché non sapeva proprio che rispondere a Dio. Egli non credeva nella sua preesistenza.  

E poi, c’è da dire che se noi prima di nascere in questo mondo con questo corpo mortale fossimo 
esistiti in cielo sotto forma di figli spirito, per forza di cose dovremmo ricordarci della nostra 
preesistenza. Gesù infatti nei giorni della sua carne si ricordava della sua preesistenza con Dio Padre 
in cielo. Non disse forse al Padre: "Glorificami tu presso te stesso della gloria che avevo presso di te 
avanti che il mondo fosse" (Giovanni 17:5)? Ed ai Giudei: "Prima che Abramo fosse nato, io sono" 
(Giovanni 8:58)? E ad alcuni dei suoi discepoli che si erano scandalizzati delle sue parole: "E che 
sarebbe se vedeste il Figliuol dell’uomo ascendere dov’era prima" (Giovanni 6:62)? Dunque anche 
noi, se esistevamo con Gesù in cielo prima di venire in questo mondo, dovremmo ricordarci qualcosa 
di questa nostra precedente esistenza.  

Ma tra noi figli di Dio non c’è nessuno che possa ricordarsi della sua preesistenza celeste. E’ dovuto 
alla mancanza di memoria forse? Affatto, perchè per quanto smemorati possiamo essere o diventare, 
qualcosa della nostra fanciullezza ci ricordiamo sempre; chi poco chi tanto ma tutti ci ricordiamo 
qualcosa. Ma della nostra cosiddetta preesistenza celeste, di cui parla il Bonanno, nessuno di noi si 
ricorda proprio niente! La ragione dunque non è la mancanza di memoria ma la mancanza di una 
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nostra preesistenza nelle sfere celesti assieme a Dio per cui è impossibile ricordarsi di qualcosa che 
non fa parte di quello che ci è accaduto.  

Questo è lo stesso discorso in fin dei conti che facciamo nei confronti di coloro che credono nella 
reincarnazione. In questo caso però diciamo loro che noi non ricordiamo di essere stati Tizio o Caio 
nella nostra vita precedente, perché noi prima di nascere in questo mondo non esistevamo. 

Il pianeta terra è il corpo fisico di Satana 

'Il pianeta terra è il corpo fisico di satana, è la materia dalla quale tutte le cose materiale prenderanno 
corpo. Satana è il principe di questo mondo, è lo spirito del mondo e tutti gli angeli ribelli sono i suoi 
sudditi' (http://www.sanadottrina.altervista.org/c2_la_prigione_di_satana_e_dei_suoi_angeli.html) 

'Dopo un giorno di Dio, inizia il terzo giorno. Iddio ordina che tutte le acque che sono sotto il cielo 
siano raccolte in un luogo. Durante la grande battaglia che c'era stata, quando lucifero era stato 
cacciato dall'Eternità il suo corpo aveva subito delle profonde ferite, infatti era informe e vuoto. Iddio 
ordina a satana di 'bere' le acque di sotto, deve riceverle dentro il suo corpo, così si formano i mari ed 
appare l'asciutto, la terra. La difformità della crosta terrestre, la profondità delle fosse oceaniche che 
racchiudono le acque di sotto, sono il risultato del " BIG-BANG" primordiale che ha provocato tutte le 
"ferite" del pianeta terra e di tutti gli altri pianeti. La terra comincia ad avere una certa forma, diviene 
un globo, un globo informe. I monti ed i mari non sono omogenei' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c5_il_corpo_di_satana_nello_spazio.html). 

Che dire? Assurdità dopo assurdità. Chi scrive queste diavolerie non conosce le Scritture, ed è 
rimasto sicuramente ingannato da spiriti seduttori. 

Dio creò il primo essere umano maschio-femmina 

'Dio creò l'uomo MASCHIO-FEMMINA, in un'unica creatura spirituale (ad immagine di Dio) coesisteva 
la spirito (umano ) di Adamo ed Eva. Quei due spiriti erano UNO NELL'UOMO ADAMO. Due uniti 
perfettamente da formare una creatura, erano l'espressione dell'unità e dell'Amore di Dio proiettata nel 
visibile. L'uomo non ha ancora un corpo fisico ma è soltanto una creatura spirituale: Adamo-Eva, 
uomo-donna racchiusi nell'uomo, figura di Cristo e della chiesa Sua Sposa' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c8_e_9_il_corpo_di_satana_produce.html). 

'Adamo il sesto giorno fu fatto una creatura celeste, simile agli angeli, asessuato, così come saremo 
alla resurrezione, gli angeli sono spiriti ministratori, uno spirito non ha corpo e pertanto non ha sesso. 
Quando Dio formò l'uomo, il quel corpo esistevano due spiriti umani ed il corpo di Eva che poi sarebbe 
stato tratto fuori di Dio stesso. Eva non fu formata dalla polvere della terra, ella fu fabbricata di Dio 
usando una parte di Adamo sia per la parte fisica che per lo spirito della donna che era in Adamo' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c10_luomo-donna_adamo.html). 

'Iddio aveva già deciso di fare ad Adamo un aiuto convenevole, fa addormentare profondamente come 
in un'anestesia totale Adamo. Iddio estrae da Adamo carne ed ossa e fabbrica da quella costola 
d'uomo la donna che è dentro l'uomo e mette in lei lo spirito della donna che si trovava anche 
nell'uomo, fin da quando era stato creato maschio-femmina nel sesto giorno' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c12_e_13_iddia_fabbrica_la_donna.html). 

Ma avete letto cosa dice? Che il primo uomo era sia maschio che femmina, che fu fatto creatura 
spirituale, asessuato, in quanto era una creatura celeste, e poi che nell'uomo c'erano due spiriti! Ma 
dove le ha trovate queste assurdità se non nel regno di Satana, che è il padre della menzogna?  

La Bibbia dice sulla creazione dell'uomo e della donna: "E l’Eterno Iddio formò l’uomo dalla polvere 
della terra, gli soffiò nelle narici un alito vitale, e l’uomo divenne un’anima vivente. .... Poi l’Eterno Iddio 
disse: ‘Non è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto che gli sia convenevole’. E l’Eterno Iddio 
avendo formato dalla terra tutti gli animali dei campi e tutti gli uccelli dei cieli, li menò all’uomo per 
vedere come li chiamerebbe, e perché ogni essere vivente portasse il nome che l’uomo gli darebbe. E 
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l’uomo dette de’ nomi a tutto il bestiame, agli uccelli dei cieli e ad ogni animale dei campi; ma per 
l’uomo non si trovò aiuto che gli fosse convenevole. Allora l’Eterno Iddio fece cadere un profondo 
sonno sull’uomo, che s’addormentò; e prese una delle costole di lui, e richiuse la carne al posto 
d’essa. E l’Eterno Iddio, con la costola che avea tolta all’uomo, formò una donna e la menò all’uomo. 
E l’uomo disse: ‘Questa, finalmente, è ossa delle mie ossa e carne della mia carne. Ella sarà chiamata 
donna perché è stata tratta dall’uomo’. Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla 
sua moglie, e saranno una stessa carne. E l’uomo e la sua moglie erano ambedue ignudi e non ne 
aveano vergogna" (Genesi 2:7-18-25). 

Questa è la verità, per cui quello che dice Bonanno non ha nulla a che vedere con la verità. 

Il giardino d'Eden fu fatto scendere dal cielo 

'Iddio fa scendere dal cielo un giardino e pianta questo giardino in Eden, Eden significa delizie' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c11_iddio_pianta_in_giardino_in_eden.html). 

Ma dove mai sta scritto che Dio fece scendere il giardino d'Eden dal cielo sulla terra? Certamente non 
nella Bibbia, dove invece è scritto: "E l’Eterno Iddio piantò un giardino in Eden, in oriente, e quivi pose 
l’uomo che aveva formato" (Genesi 2:8). 

L'albero della conoscenza del bene e del male non f aceva parte degli alberi del giardino d'Eden 

'Dio dice che l'uomo può mangiare il frutto degli alberi del giardino, ciò significa che l'albero della 
conoscenza del bene e del male non era del giardino, ma era nel giardino. Così come i figli di Dio non 
sono del mondo, ma sono nel mondo. L'albero della conoscenza del bene e del male non faceva parte 
degli alberi del giardino, era un intruso, infatti tutti gli alberi erano piacevoli a guardarsi e buoni a 
mangiare. Solo quell'albero aveva un mortale veleno. La battaglia si è spostata dall'Eternità allo 
spazio-tempo' (http://www.sanadottrina.altervista.org/c11_iddio_pianta_in_giardino_in_eden.html). 

La Bibbia dice: "E l’Eterno Iddio fece spuntare dal suolo ogni sorta d’alberi piacevoli a vedersi e il cui 
frutto era buono da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino, e l’albero della conoscenza del 
bene e del male" (Genesi 2:9). 

Se dunque fu Dio a far spuntare l'albero della conoscenza del bene e del male, è evidente che 
quell'albero faceva parte a tutti gli effetti del giardino d'Eden. 

Il serpente che sedusse Eva non era stato fatto da Dio 

'Il serpente non si trovava nel giardino, era nella campagna ed entrò nel giardino. Il serpente non era 
stato fatto da Dio ed era più astuto di tutte le bestie che Dio aveva fatto produrre alla terra. Il serpente 
non faceva parte delle bestie della campagna, egli era l'incarnazione di satana' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c12_e_13_iddia_fabbrica_la_donna.html). 

Come, come? Il serpente non era stato fatto da Dio? Ma nella Bibbia leggo quanto segue: "Or il 
serpente era il più astuto di tutti gli animali dei campi che l’Eterno Iddio aveva fatti; ed esso disse alla 
donna: ‘Come! Iddio v’ha detto: Non mangiate del frutto di tutti gli alberi del giardino?" (Genesi 3:1). 

L'uomo e la donna quando furono creati erano senza sangue 

'Quando Dio aveva fatto l'uomo e la donna, Egli li aveva fatti puri e non impuri, incorrotti e non corrotti, 
carne e ossa e non carne e sangue ed ossa' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c12_e_13_iddia_fabbrica_la_donna.html). 

'L'uomo ebbe conoscenza del bene e del male dopo aver consumato il peccato, prima del peccato 
Adamo ed Eva conoscevano soltanto il bene, il male era nella loro stessa carne che veniva dalla 
polvere della terra, quella carne non aveva il sangue e pertanto non aveva vita, non era carne e 
sangue e pertanto poteva entrare nell'Eden ed accostarsi all'Albero della Vita che è Cristo Gesù ....' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/gli_angeli.php). 
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Pure quest'altra assurdità dobbiamo leggere? Che Adamo ed Eva all'inizio non avevano sangue nel 
loro corpo! Ce lo avevano, eccome se ce lo avevano, perchè avevano un corpo uguale al nostro. 

Eva ebbe una relazione sessuale con il serpente dal la quale nacque Caino 

'Eva rovinò il suo corpo incorrotto lasciandosi sedurre dall'uomo del peccato, dal serpente. Così Eva 
fu corrotta nella mente, nello spirito e nel corpo e divenne una creatura di carne e sangue, ella aveva 
"conosciuto" l'uomo del peccato ed il sangue dell'uomo del peccato era entrato nelle sue viscere come 
un veleno mortifero. Il seme dell'uomo del peccato era entrato nel suo grembo. Ella aveva perso la 
sua illibatezza spirituale, mentale e fisica, divenne una donna corrotta, sedotta e mortale, il suo corpo 
divenne corruttibile, di carne e sangue. Era bello quel "frutto", era desiderabile. Ella ebbe conoscenza 
del bene e del male…… Eva conobbe l'uomo del peccato: IL SESSO. (....) Adamo prima aveva 
chiamato la donna: femmina d'uomo, dopo il peccato le cambia nome, ella è stata anche la femmina 
dell'uomo del peccato, pertanto è divenuta Eva, la MADRE DI TUTTI I VIVENTI. Adamo non era il 
padre di tutti i viventi perché Caino non era sua progenie, ma progenie del serpente, era progenie 
dell'uomo del peccato. EVA FU LA PRIMA ADULTERA, LA PRIMA MERETRICE CHE VENDE' IL 
SUO CORPO, L'UOMO DEL PECCATO SEDUCENDOLA LO POSSEDETTE' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c12_e_13_iddia_fabbrica_la_donna.html). 

'Se Caino fosse stato progenie di Adamo, lo avremo trovato nella genealogia di Adamo, ed Enoc 
sarebbe non il settimo da Adamo, ma l'ottavo. Ovviamente non troviamo Abele perché da Abele non ci 
fu genealogia, invece da Caino ci fu la progenie dell'uomo del peccato ed i figli degli uomini, cioè i figli 
del diavolo in contrapposizione dei figli di Dio' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c14_caino_ed_abele_due_semi.html). 

Per confutare quest'altra eresia mi limito a trascrivere quello che dice la Bibbia sul come il peccato 
entrò nel mondo: "Or il serpente era il più astuto di tutti gli animali dei campi che l’Eterno Iddio aveva 
fatti; ed esso disse alla donna: ‘Come! Iddio v’ha detto: Non mangiate del frutto di tutti gli alberi del 
giardino?’ E la donna rispose al serpente: ‘Del frutto degli alberi del giardino ne possiamo mangiare; 
ma del frutto dell’albero ch’è in mezzo al giardino Iddio ha detto: Non ne mangiate e non lo toccate, 
che non abbiate a morire’. E il serpente disse alla donna: ‘No, non morrete affatto; ma Iddio sa che nel 
giorno che ne mangerete, gli occhi vostri s’apriranno, e sarete come Dio, avendo la conoscenza del 
bene e del male’. E la donna vide che il frutto dell’albero era buono a mangiarsi, ch’era bello a vedere, 
e che l’albero era desiderabile per diventare intelligente; prese del frutto, ne mangiò, e ne dette anche 
al suo marito ch’era con lei, ed egli ne mangiò. Allora si apersero gli occhi ad ambedue, e s’accorsero 
ch’erano ignudi; e cucirono delle foglie di fico, e se ne fecero delle cinture" (Genesi 3:1-7). 

L'affermazione poi che Caino non era progenie di Adamo, ma del serpente, è smentita da queste 
parole: "Or Adamo conobbe Eva sua moglie, la quale concepì e partorì Caino, e disse: ‘Ho acquistato 
un uomo, con l’aiuto dell’Eterno’ (Genesi 4:1). Come potete vedere, Caino fu generato da Adamo. 

Il segno che Dio pose su Caino fu che Egli gli camb iò colore della pelle 

'Iddio punisce Caino e lo manda lontano dal posto in cui è avvenuto l'omicidio di Abele. Dio mette un 
segno su Caino, affinché non fosse ucciso da altri esseri umani, il segno è sulla sua pelle. Dio muta il 
colore della pelle a Caino, affinché ci fosse una nette distinzione fra le due progenie: Caino progenie 
del serpente, Set progenie della donna dalla quale è Cristo Gesù' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/c14_caino_ed_abele_due_semi.html) 

Questa è semplicemente un'altra invenzione di Bonanno, una delle sue tante cose inventate o meglio 
una delle sue tante pseudo rivelazioni. La Bibbia non dice in che cosa consisteva questo segno.  

La fornicazione scioglie il vincolo matrimoniale pe r cui in questo caso le seconde nozze sono 
lecite 

'Gesù dichiara la sacralità del matrimonio e l'indissolubilità, Egli dice che non è lecito mandare via la 
moglie per qualunque ragione, ma solo a cagione di fornicazione. Se un fratello o una sorella in Cristo, 
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scopre che il coniuge commette adulterio fornicando con altri, il coniuge tradito può ripudiare e 
cacciare via l'adultera, può DIVORZIARE e sposarne un'altra e non commette adulterio. Quel divorzio 
è a cagione di fornicazione, il matrimonio era stato infranto dal coniuge che aveva commesso 
adulterio e non da che quello era stato tradito. Chi spezza il vincolo del matrimonio per una ragione 
che non sia la fornicazione, compie un'azione illecita al cospetto di Dio. Solo un coniuge tradito, può 
divorziare e può anche risposarsi. Chi divorzia senza questa giusta causa commette adulterio, e chi 
sposa dei divorziati senza questa giusta causa commette adulterio' 
(http://www.sanadottrina.altervista.org/il_divorzio.php). 

La Bibbia insegna che la fornicazione della moglie permette al marito solo di mandare via la propria 
moglie ma non di sposarsi di nuovo. Gesù infatti disse: "Fu detto: Chiunque ripudia sua moglie, le dia 
l’atto del divorzio. Ma io vi dico: Chiunque manda via la moglie, salvo che per cagion di fornicazione, 
la fa essere adultera; e chiunque sposa colei ch’è mandata via, commette adulterio" (Matteo 5:31-32), 
ed anche: "Ed io vi dico che chiunque manda via sua moglie, quando non sia per cagion di 
fornicazione, e ne sposa un’altra, commette adulterio" (Matteo 19:9). Qualcuno probabilmente nel 
leggere queste parole di Gesù affermerà che Gesù non ha detto che se uno manda via la propria 
moglie per cagione di fornicazione e ne sposa un'altra commette adulterio, ma solo che egli commette 
adulterio se manda via la moglie per una ragione che non sia la fornicazione e poi passa a seconde 
nozze. A costoro però voglio dire che non può essere così perché in un altro luogo è scritto che Gesù 
ha detto: "Chiunque manda via la moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; e chiunque sposa 
una donna mandata via dal marito, commette adulterio" (Luca 16:18), il che significa che non importa 
quale sia la ragione per cui il marito manda via la moglie (cioè se sia una ragione che giustifica o 
meno la sua cacciata), perché se egli ne sposa un’altra commette adulterio. L’unica ragione che 
permette all’uomo di passare a nuove nozze è la morte della moglie; nessun’altro fatto lo scioglie dalla 
legge che lo lega alla moglie. 

Ovviamente questo principio si applica anche nel caso sia il marito a commettere fornicazione; anche 
in questo caso la moglie se si separa da lui non può risposarsi ma deve rimanere com’è secondo che 
è scritto: "e se mai si separa, rimanga senza maritarsi o si riconcilî col marito" (1 Cor. 7:11). 

E' evidente che ci troviamo davanti ad un uomo che professa dottrine strane, dottrine false, che fa 
ragionamenti vani, perchè rimasto sedotto da spiriti seduttori.  

Quella che lui dunque chiama 'sana dottrina', nome che porta il suo stesso sito, non è altro che una 
dottrina malsana piena di errori, di idee fantasiose, e profane ciance, che non hanno nulla a che fare 
con la verità.  

Tutte cose queste peraltro che lui spesso fa credere che gli sono state rivelate da Dio, affermazione 
questa che siamo abituati a sentire dai cianciatori e dai seduttori di menti che imperversano in mezzo 
al popolo di Dio. 

Nel leggere gli insegnamenti di Bonanno in diversi punti è come leggere gli scritti di famosi falsi profeti 
e falsi dottori, nei quali regna la confusione dottrinale più totale. 

Vi esorto quindi a guardarvi da lui e dal suo lievito, e a turare la bocca sia a lui che a coloro che 
seguono i suoi falsi insegnamenti. 

Chi ha orecchi da udire oda 

 

Menzogne predicate nella Chiesa dei Fratelli di Des io (Milano) 
 

Fratelli nel Signore, giovedì 15 Marzo 2012 ho ricevuto una lettera di un fratello appartenente ad una 
Chiesa dei Fratelli che dopo avere ascoltato una predica su ‘la vita dopo la morte’ fatta dell’anziano 
Davide Marazzita (l’11 Marzo 2012) della Chiesa Cristiana Evangelica dei Fratelli di Desio (Milano) è 
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rimasto disorientato e molto perplesso, e quindi mi ha chiesto di ascoltarla e di dargli dei riferimenti dai 
miei studi sul tema trattato da questo anziano. Avendo ascoltato questa predica, sono rimasto 
profondamente indignato nel constatare le tante menzogne presenti in questa predica, e ho deciso di 
segnalarvele. E considerate che questa predica è tra i podcast della radio cristiana CRC.fm – che 
trasmette da Seregno (MI) ed è partner del portale Evangelici.net! Ora, le menzogne presenti in 
questa predica sono queste: 

1) I credenti quando muoiono non vanno alla presenza di Dio, non vanno con il Signore in cielo, 
perchè una simile credenza non è assolutamente supportata dalla Scrittura (cfr. dal min. 22). 

2) Il terzo cielo dove fu rapito Paolo (2 Corinzi 12:1-4), non è uno strato del cielo, perchè Paolo sta 
indicando con le parole ‘terzo cielo’ il luogo perfetto. E’ saggio e intelligente dunque non affermare che 
il cielo sia un luogo fisico o metafisico dove Dio abita con i suoi angeli, e dove Gesù ascese e da dove 
deve ritornare (cfr. min. 29-33). 

3) C’è chi pensa veramente che l’inferno (l’anziano si riferisce al fuoco eterno) è fatto con un fuoco 
che ti brucia; non è così perchè ‘il fuoco eterno’ indica un luogo di grande sofferenza, di abbandono 
senza alcuna speranza. Quindi il fuoco eterno è da intendersi in senso allegorico (cfr. min. 37-38). 

4) Anche la tromba di Dio e il suono della tromba che la Bibbia dice si sentirà il giorno che Cristo 
tornerà (1 Corinzi 15:52; 1 Tessalonicesi 4:16) sono un simbolo, e quindi non vanno prese 
letteralmente (cfr. dal min. 39). 

5) La storia del ricco e Lazzaro (Luca 16:19-31) è una parabola, e quindi non va presa letteralmente 
(cfr. dal min. 43). 

6) Le anime di Apocalisse 6:9-11 che sono sotto l’altare, parrebbe che siano in un posto dove avviene 
questo riposo, ma non è così perchè quello che è scritto di queste anime è allegorico, è un’immagine 
inverosimile che detta però una verità profonda (cfr. dal min. 46). Non esiste nessun posto intermedio, 
ma solo una condizione di essere. I morti in Cristo chiudono gli occhi per riaprirli alla resurrezione al 
ritorno di Cristo, e non si accorgono del tempo che inesorabile è già passato! 

7) Tutti gli uomini quando nascono sono destinati alla salvezza, tutti hanno il loro nome scritto nel libro 
della vita, ma con il tempo molti nomi vengono poi cancellati, cioè quelli che per libera scelta decidono 
di non aderire a questo destino (cfr. dal min. 50). 

8 ) I nuovi cieli e la nuova terra come anche la Gerusalemme celeste sono delle allegorie (cfr. dal min. 
52). 

Vi esorto dunque a rigettare queste menzogne che nulla hanno a che fare con la verità (andate 
nell’archivio delle mie predicazioni e ascolta quelle mie predicazioni che confutano queste menzogne), 
e a guardarvi e ritirarvi non solo da Davide Marazzita ma anche da chiunque altro dica le stesse cose. 
Nessuno vi seduca con vani ragionamenti. Un’ultima cosa, rivolta però solo ai membri di questa 
Chiesa dei Fratelli: guardate che questo Davide Marazzita non può fare l’anziano, in quanto l’apostolo 
Paolo dice che l’anziano deve essere attaccato alla Fedel Parola onde sia capace d’esortare nella 
sana dottrina e di convincere i contraddittori (Tito 1:9), e costui non è per nulla attaccato alla Parola, 
anzi la contrasta e l’annulla. Chi ha orecchi da udire, oda 

P.S. All’inizio della sua predica Davide Marazzita fa un pò di confusione quando parla della salvezza dello spirito e dell’anima. 

 

Alcune false dottrine della Chiesa ‘Semplicemente a more’ di Castel Volturno 
 

Queste sono alcune delle false dottrine insegnate dalla Chiesa Cristiana Evangelica ‘Semplicemente 
Amore’ di Castel Volturno (Caserta) di cui è pastore Edoardo Piacentini, Chiesa che fa parte del 
M.A.D – Ministero Assemblee di Dio – di cui è moderatore e rappresentante legale Vincenzo 
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D’Avanzo mentre Piacentini ne è segretario. Le citazioni sono prese dal sito di questa Chiesa che è il 
seguente http://www.chiesasemplicementeamore.it 

E’ l’uomo che vuole essere salvato perchè Dio non h a predestinato individualmente nessuno 
alla salvezza 

Questa Chiesa Pentecostale, come d’altronde la maggior parte delle Chiese Pentecostali, rigetta il 
proponimento dell’elezione di Dio, per cui per essa noi siamo stati salvati perchè abbiamo voluto noi 
essere graziati da Dio e non perchè Dio ha voluto farci grazia secondo il Suo proponimento che risale 
a prima della fondazione del mondo. 

‘Arminio dichiara invece che la volontà di Dio è che tutti gli uomini siano salvati, perché Cristo è morto 
per tutti; perciò Dio offre la sua grazia a tutti. Mentre la salvezza è opera di Dio, assolutamente 
gratuita ed indipendente dalle nostre buone opere e dai nostri meriti, l’uomo può scegliere la grazia di 
Dio o respingerla. La possibilità della scelta resta sempre. Le Scritture insegnano una 
predestinazione, ma non che Dio predestini alcuni alla vita eterna ed altri alle sofferenze eterne; Egli 
predestina “chiunque vuole” essere salvato e questo piano è largo abbastanza, da includere tutti quelli 
che veramente vogliono essere salvati. Quando leggiamo “eletti secondo prescienza di Dio” 
intendiamo che Dio, per la Sua conoscenza, ha antiveduto coloro che avrebbero accettato l’Evangelo 
e sarebbero rimasti fedeli ed ha predestinati questi ad una eredità celeste. Egli antivide il loro destino, 
ma non lo fissò’. 

Leggi la confutazione qua: http://www.lanuovavia.org/confutazioni-adi-predestinazione.html  

Gesù Cristo ritornerà in due fasi (la prima fase co stituita dal rapimento segreto della Chiesa 
prima della tribolazione, e la seconda fase nel rit orno con i santi alla fine della tribolazione) 

‘Nel prendere in esame le profezie sul ritorno di Gesù Cristo, bisogna distinguere la venuta di Cristo 
“per la sua chiesa”, riferita al “rapimento” dei credenti, appartenenti alla chiesa (1 Tess. 4:17), dalla 
sua venuta “con i suoi santi” (2 Tess. 1:10), per “far vendetta di coloro che non conoscono Dio, e di 
coloro che non ubbidiscono al vangelo del nostro Signore Gesù Cristo” (2 Tess. 2:8) e stabilire il suo 
“regno millenniale” (Ap. 20:4,6)'; ‘ …. il rapimento della Chiesa sarà prima della grande tribolazione 
….’. 

Leggi la confutazione qua: http://www.lanuovavia.org/confutazioni-rapimento-segreto.html 

Seconde nozze permesse in caso di fornicazione, di abbandono del coniuge non credente e nel 
caso chi si è convertito era già divorziato 

‘In conclusione, nel Nuovo Testamento si ribadisce l’indissolubilità del matrimonio, ma sono previste 
alcune eccezioni a tale regola generale, le quali consentono il divorzio ed il rimatrimonio. Esse sono: 
1) il caso dell’infedeltà di uno dei due coniugi; 2) il caso in cui, in un matrimonio misto, il coniuge 
cristiano resta libero perché la comparte inconvertita non accetta di coabitare pacificamente; 3) il caso 
di una coppia sposata in cui uno dei coniugi o entrambi sono divorziati ed hanno, quindi, alle spalle un 
matrimonio fallito (per un qualsiasi motivo), e si sono convertiti all’Evangelo trovandosi già in tale 
condizione. Nei primi due casi il fratello o la sorella che hanno alle spalle un matrimonio fallito per tali 
circostanze, possono passare a seconde nozze; anzi, in quelle nazioni dove la legislazione lo 
consenta, è necessario a volte incoraggiare questo secondo matrimonio in tutti i casi considerati per 
evitare che vi siano nella Chiesa unioni tra persone che convivono, pur non essendo legate tra loro dal 
vincolo matrimoniale’. Insegnando questo, questa Chiesa incoraggia ed approva l’adulterio, che è un 
peccato che mena nelle fiamme dell’inferno quelli che lo commettono. 

Leggi la confutazione qua: http://www.lanuovavia.org/confutazioni-divorzio-seconde-nozze.html 

Non vi fate ingannare quindi da quelli del M.A.D. quando vi dicono: ‘Le chiese che aderiscono al 
progetto del M.A.D. Sono Chiese Cristiane Pentecostale che mantengono la dottrina che fin dai primi 
tempi Apostolici ci furono tramandate che seguono gli insegnamenti di Gesù il Figlio di Dio e 
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camminano secondo la Rivelazione della Parola di Dio, chi fa parte del M.A.D. non si troverà mai in 
dottrine o insegnamenti contrari alla Parola e alla Volontà di Dio'; perchè non è affatto così. 

Guardatevi e ritiratevi dalle Chiese facenti parte del M.A.D. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

La via per il cielo è larga: parola di Luca Adamo 
 

Il ‘pastore’ Luca Adamo sostiene che Gesù ha rifatto la strada, ossia la via per il cielo, perchè adesso 
‘la via per la salvezza non è più stretta, è larga, e la via per la perdizione invece da larga è diventata 
stretta’. Dunque ‘non è vero che stretta è la via per la salvezza, e larga la via della perdizione; era così 
prima che Gesù morisse e risuscitasse per noi ….. la strada per la salvezza è stata rifatta …. la via 
per il cielo da stretta è diventata larga, e la via della perdizione da larga è diventata stretta’ (Luca 
Adamo – Gesù ha rifatto la strada – http://youtu.be/5SqWEeim1eA). 

Per confutare questa sua ennesima menzogna, mi limito a ricordarvi queste parole di Gesù: “Entrate 
per la porta stretta, poiché larga è la porta e spaziosa la via che mena alla perdizione, e molti son 
quelli che entran per essa. Stretta invece è la porta ed angusta la via che mena alla vita, e pochi son 
quelli che la trovano” (Matteo 7:13-14), ed anche queste: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno” (Matteo 24:35). 

Vi metto severamente in guardia quindi dal fare posto a questa menzogna di Luca Adamo perchè è fin 
troppo evidente che mentre la via che mena alla vita rimane angusta e la via che mena alla perdizione 
spaziosa, Luca Adamo ha voluto apportare delle modifiche a queste due vie per motivi interessati che 
conosciamo molto bene. 

Luca Adamo ha in avversione le parole di Gesù Cristo, non si vuole attenere ad esse, insegna una 
dottrina diversa, e quindi va annoverato tra quelli che Paolo definisce uomini gonfi che non sanno 
nulla, secondo che dice a Timoteo: “Se qualcuno insegna una dottrina diversa e non s’attiene alle 
sane parole del Signor nostro Gesù Cristo e alla dottrina che è secondo pietà, esso è gonfio e non sa 
nulla; ma langue intorno a questioni e dispute di parole, dalle quali nascono invidia, contenzione, 
maldicenza, cattivi sospetti, acerbe discussioni d’uomini corrotti di mente e privati della verità, i quali 
stimano la pietà esser fonte di guadagno” (1 Timoteo 6:3-5). 

Vi esorto quindi per l’ennesima volta a guardarvi e ritirarvi da questo uomo che prende piacere a 
contorcere le Scritture e ad adulterare la Parola di Dio a sua perdizione, e da tutti coloro che lo 
invitano o collaborano con lui i quali evidentemente sono d’accordo con lui. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Quanta stoltezza e ignoranza! 
 

La stoltezza e l’ignoranza di Luca Adamo, che si definisce pastore, mostrate nel commentare le 
seguenti parole di Gesù: “Entrate per la porta stretta, poiché larga è la porta e spaziosa la via che 
mena alla perdizione, e molti son quelli che entran per essa. Stretta invece è la porta ed angusta la via 
che mena alla vita, e pochi son quelli che la trovano” (Matteo 7:13-14), sono impressionanti.  

Egli infatti afferma che ‘Gesù ha cominciato a dire cose assolutamente diverse una volta che il suo 
sacrificio si è adempiuto’ (Luca Adamo - Una Salvezza per chiunque - https://youtu.be/s8HMfjM-i90), e 
questo è falso per le seguenti ragioni:  
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1) innanzi tutto perchè Gesù prima di essere crocifisso disse: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno” (Matteo 24:35), il che significa che anche le sue parole sulla via che mena 
alla vita e su quella che mena in perdizione, non passeranno. Esse dunque non possono essere 
cambiate dopo che Egli è morto e risorto. E difatti ancora oggi quelle parole di Gesù sulla via angusta 
e su quella spaziosa le vediamo adempiute sotto i nostri occhi, in quanto oggi sulla terra a confronto 
degli increduli, dei codardi, degli abominevoli, degli omicidi, dei fornicatori, degli stregoni, degli idolatri 
e di tutti i bugiardi, MESSI TUTTI ASSIEME, la cui fine è la perdizione, il numero di quelli che credono 
nel Figliuolo di Dio e quindi sono sulla via che mena in cielo è veramente piccolo. Lo dimostrano i fatti 
dunque che oggi quelle parole di Gesù sono valide esattamente come lo erano prima della sua morte 
e resurrezione. 

2) in secondo luogo perchè Gesù, dopo essere risorto, prima di essere assunto in cielo disse agli 
apostoli: “Andate dunque, ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figliuolo 
e dello Spirito Santo, insegnando loro d’osservar tutte quante le cose che v’ho comandate. Ed ecco, io 
sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente” (Matteo 28:19-20), e tra le cose che Gesù 
comandò ai suoi discepoli c’è pure questo: “Entrate per la porta stretta, poiché larga è la porta e 
spaziosa la via che mena alla perdizione, e molti son quelli che entran per essa. Stretta invece è la 
porta ed angusta la via che mena alla vita, e pochi son quelli che la trovano” (Matteo 7:13-14). Notate 
che Gesù ha dato questo ordine ‘ENTRATE PER LA PORTA STRETTA’ spiegando subito dopo il 
perchè: e quindi gli apostoli ricevettero da Gesù il comando di trasmettere anche queste Sue parole.  

Peraltro, per confermarvi quanto manca di conoscenza della Parola Luca Adamo, vi segnalo che egli 
non sa neppure cosa sta scritto in Giovanni 3:16 – che è in assoluto uno dei passi più conosciuti dai 
Cristiani – infatti egli afferma che Gesù in Giovanni 3:16 dice “chiunque avrà invocato il nome del 
Signore sarà salvato” quando queste parole le ha dette l’apostolo Paolo in Romani 10:13, come anche 
Pietro in Atti 2:21, citando Gioele 2:32 (peraltro le parole di Giovanni 3:16 – “Iddio ha tanto amato il 
mondo, che ha dato il suo unigenito Figliuolo, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita 
eterna” – Gesù le disse a Nicodemo ancora prima di essere crocifisso!!!!), ed inoltre le parole 
‘chiunque avrà creduto nel sacrificio del Signore sarà salvato’ non sono parole scritte nella Bibbia!  

Non vi fate ingannare dunque dalle ciance di questo uomo. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Sia Dio riconosciuto verace, ma Luca Adamo bugiardo  
 

Questo è un post apparso su Facebook il 28 maggio 2013, a firma del ‘pastore’ Luca Adamo. 

E’ VERO CHE L’HA DETTO, MA QUELLO CHE HA DETTO NON E’ VERO..  

 “… Per questo ho detto cose che non comprendevo, cose troppo alte per me che non conoscevo”. 

Sapete chi ha fatto questa confessione? 

Giobbe. 

Sì, proprio lui, il buon Giobbe. 

State quindi attenti a molte cose che Giobbe afferma.. non dice sempre il vero! 

Un esempio? 

Giobbe afferma: “Dio ha dato, Dio ha tolto..”, ma non era vero. 

Cioè, è vero che Giobbe ha detto questo, ma questo che Giobbe ha detto non era vero. 
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Non era stato Dio a togliergli la salute e la famiglia, ma era stato il diavolo a farlo! 

Un altro esempio: “Il fuoco di Dio è caduto dal cielo e ha investito pecore e servi e li ha divorati” 
(Giobbe 1:16). 

In realtà, non era il fuoco di Dio.. era il fuoco di Satana. 

Ma Giobbe, questo, non lo sapeva. 

Ad essere precisi, Giobbe non sapeva nemmeno dell’esistenza di Satana! 

Leggiamo quindi il libro di Giobbe alla luce del Nuovo Testamento, e cerchiamo di non fare come 
Giobbe il quale, non avendo la conoscenza che oggi abbiamo, pensava che tutto ciò che gli accadeva 
proveniva da Dio. 

Giobbe era giustificato, non aveva la conoscenza che oggi abbiamo e non aveva ancora nemmeno la 
bibbia.. noi, a differenza sua, la bibbia l’abbiamo. 

Usiamola..  

 Pastor Luca 

Ci troviamo davanti a delle spudorate menzogne dette contro la Scrittura che è la Parola di Dio, e 
adesso passo a confutarle. 

Innanzi tutto Luca Adamo afferma: ‘Giobbe afferma: “Dio ha dato, Dio ha tolto..”, ma non era vero. 
Cioè, è vero che Giobbe ha detto questo, ma questo che Giobbe ha detto non era vero. Non era stato 
Dio a togliergli la salute e la famiglia, ma era stato il diavolo a farlo!’ 

Rispondo. Non era vero? Quindi Giobbe avrebbe detto il falso? Ma qui se c’è qualcuno che dice 
menzogne è Luca Adamo e non certamente quell’uomo integro e retto di nome Giobbe, infatti la 
Scrittura afferma: “Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello e si rase il capo e si prostrò a terra e 
adorò e disse: ‘Nudo sono uscito dal seno di mia madre, e nudo tornerò in seno della terra; l’Eterno ha 
dato, l’Eterno ha tolto; sia benedetto il nome dell’Eterno’. In tutto questo Giobbe non peccò e non 
attribuì a Dio nulla di mal fatto” (Giobbe 1:20-22). Avete notato infatti che la Scrittura afferma che 
Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di mal fatto? Cosa significa questo se non che Giobbe 
disse la verità anche quando disse che Dio gli aveva tolto i figli e i beni? E difatti questo è confermato 
dalla Scrittura – che vi ricordo è ispirata da Dio e quindi quando parla è Dio che parla – quando dice 
alla fine del libro di Giobbe: “E quando Giobbe ebbe pregato per i suoi amici, l’Eterno lo ristabilì nella 
condizione di prima e gli rese il doppio di tutto quello che già gli era appartenuto. Tutti i suoi fratelli, 
tutte le sue sorelle e tutte le sue conoscenze di prima vennero a trovarlo, mangiarono con lui in casa 
sua, gli fecero le loro condoglianze e lo consolarono di tutti i mali che l’Eterno gli avea fatto cadere 
addosso; e ognuno d’essi gli dette un pezzo d’argento e un anello d’oro” (Giobbe 42:10-11). Che cosa 
significa “tutti i mali che l’Eterno gli avea fatto cadere addosso”? Mi pare ovvio, che fu Dio a far cadere 
addosso a Giobbe tutti quei mali! Chi ha detto queste parole? Lo Spirito Santo che è lo Spirito della 
verità. Eppure Luca Adamo, ignorando quello che dice la Scrittura, afferma sfacciatamente durante 
una intervista visionabile su Youtube che ‘è stato Satana a mandare le calamità su Giobbe’ (LA 
CROCE 12° PUNT. ”GIOBBE”, http://youtu.be/8dU5m03Ac -o – min. 3:58-4:01). 

Luca Adamo afferma pure: ‘Un altro esempio: “Il fuoco di Dio è caduto dal cielo e ha investito pecore e 
servi e li ha divorati” (Giobbe 1:16). In realtà, non era il fuoco di Dio.. era il fuoco di Satana. Ma 
Giobbe, questo, non lo sapeva. Ad essere precisi, Giobbe non sapeva nemmeno dell’esistenza di 
Satana!’. Luca Adamo afferma nella suddetta intervista che ‘quando Satana comincia a scagliare il 
fuoco su Giobbe e il suo gregge, Giobbe esclama dice «il fuoco di Dio mi ha colpito!»’ (Ibid., min. 3:34-
42). 
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Ma a Luca Adamo evidentemente è sfuggito che quelle parole non le disse Giobbe, ma un 
messaggero a Giobbe, secondo che è scritto: “Quello parlava ancora, quando ne giunse un altro a 
dire: ‘Il fuoco di Dio è caduto dal cielo, ha colpito le pecore e i servitori, e li ha divorati; e io solo son 
potuto scampare per venire a dirtelo’ (Giobbe 1:16). Mi pare che ci sia una differenza. Comunque, 
fermo restando che non fu Giobbe a dire quelle parole, esse comunque erano vere. D’altronde la 
Bibbia parla in altri posti del fuoco di Dio caduto dal cielo. 

 Il fuoco di Dio per esempio cadde dal cielo ai giorni di Elia, secondo che è scritto: “E sull’ora in cui si 
offriva l’oblazione, il profeta Elia si avvicinò e disse: ‘O Eterno, Dio d’Abrahamo, d’Isacco e d’Israele, 
fa’ che oggi si conosca che tu sei Dio in Israele, che io sono tuo servo, e che ho fatte tutte queste 
cose per ordine tuo. Rispondimi, o Eterno, rispondimi, affinché questo popolo riconosca che tu, o 
Eterno, sei Dio, e che tu sei quegli che converte il cuor loro!’ Allora cadde il fuoco dell’Eterno, e 
consumò l’olocausto, le legna, le pietre e la polvere, e prosciugò l’acqua ch’era nel fosso” (1 Re 18:36-
38). 

 Il fuoco di Dio cadde ancora sempre ai giorni di Elia, ma questa volta su delle persone uccidendole, 
secondo che è scritto: “Or dopo la morte di Achab, Moab si ribellò contro Israele. Achazia cadde dalla 
cancellata della sala superiore di un suo appartamento a Samaria, e ne restò ammalato; e spedì dei 
messi, dicendo loro: ‘Andate a consultare Baal-Zebub, dio di Ekron, per sapere se mi riavrò di questa 
malattia’. Ma un angelo dell’Eterno disse ad Elia il Tishbita: ‘Lèvati, sali incontro ai messi del re di 
Samaria, e di’ loro: È forse perché non v’è Dio in Israele che voi andate a consultare Baal-Zebub, dio 
di Ekron? Perciò, così dice l’Eterno: – Tu non scenderai dal letto sul quale sei salito, ma per certo 
morrai’. – Ed Elia se ne andò. I messi tornarono ad Achazia, il quale disse loro: ‘Perché siete tornati?’ 
E quelli risposero: ‘Un uomo ci è venuto incontro, e ci ha detto: Andate, tornate dal re che vi ha 
mandati, e ditegli: Così dice l’Eterno: – È forse perché non v’è alcun Dio in Israele che tu mandi a 
consultare Baal-Zebub, dio di Ekron? Perciò, non scenderai dal letto sul quale sei salito, ma per certo 
morrai’. – Ed Achazia chiese loro: ‘Com’era l’uomo che vi è venuto incontro e vi ha detto coteste 
parole?’ Quelli gli risposero: ‘Era un uomo vestito di pelo, con una cintola di cuoio intorno ai fianchi’. E 
Achazia disse: ‘È Elia il Tishbita!’ Allora mandò un capitano di cinquanta uomini con la sua compagnia 
ad Elia; quegli salì e trovò Elia che stava seduto in cima al monte. Il capitano gli disse: ‘O uomo di Dio, 
il re dice: – Scendi!’ – Elia rispose e disse al capitano dei cinquanta: ‘Se io sono un uomo di Dio, 
scenda del fuoco dal cielo, e consumi te e i tuoi cinquanta uomini!’ E dal cielo scese del fuoco che 
consumò lui e i suoi cinquanta. Achazia mandò di nuovo un altro capitano di cinquanta uomini con la 
sua compagnia, il quale si rivolse ad Elia e gli disse: ‘O uomo di Dio, il re dice così: Fa’ presto, scendi!; 
Elia rispose e disse loro: ‘Se io sono un uomo di Dio, scenda del fuoco dal cielo, e consumi te e i tuoi 
cinquanta uomini’. E dal cielo scese il fuoco di Dio che consumò lui e i suoi cinquanta” (2 Re 1:1-12). 
Avete letto come la Scrittura chiama quel fuoco caduto dal cielo che per ben due volte uccise degli 
uomini? “Il fuoco di Dio’, sceso peraltro su parola di un profeta di Dio, e quindi si trattò di un fuoco 
mandato da Dio e non da Satana. 

Anche il fuoco che scese dal cielo sulle città di Sodoma e Gomorra era ‘il fuoco di Dio’ secondo che è 
scritto: “Allora l’Eterno fece piovere dai cieli su Sodoma e Gomorra zolfo e fuoco, da parte dell’Eterno; 
ed egli distrusse quelle città e tutta la pianura e tutti gli abitanti delle città e quanto cresceva sul suolo” 
(Genesi 19:24-25). 

Ma di menzogne sulla storia di Giobbe, Luca Adamo ne dice altre, che sono le seguenti: 

– Quello che avvenne a Giobbe non avvenne perchè Dio ha permesso che il diavolo colpisse Giobbe, 
ma perchè ‘è stato Giobbe ad aprire la porta al nemico’ (Ibid., min. 4:11-13). Falso, perchè fu Dio a 
dire a Satana la prima volta: “‘Ebbene! tutto quello che possiede è in tuo potere; soltanto, non stender 
la mano sulla sua persona’” (Giobbe 1:12), e la seconda volta: “‘Ebbene esso è in tuo potere; soltanto 
rispetta la sua vita’” (Giobbe 2:6).  

– ‘Il problema di Giobbe … è stato che non ha disciplinato la sua famiglia e ha concesso ha lasciato 
che i suoi figli facessero cose festini anche un pochettino illeciti’ (Ibid., min. 7:00-10), ed è stato questo 
che ‘ha aperto le porte al diavolo’ (Ibid., min. 7:24-26), e le ha aperte nello spazio di tempo che 
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intercorse tra la proposta di Satana a Dio ‘È egli forse per nulla che Giobbe teme Iddio? Non l’hai tu 
circondato d’un riparo, lui, la sua casa, e tutto quel che possiede? Tu hai benedetto l’opera delle sue 
mani, e il suo bestiame ricopre tutto il paese. Ma stendi un po’ la tua mano, tocca quanto egli 
possiede, e vedrai se non ti rinnega in faccia’” (Giobbe 1:9-11) e la risposta di Dio a Satana: “‘Ebbene! 
tutto quello che possiede è in tuo potere; soltanto, non stender la mano sulla sua persona’ ” (Giobbe 
1:12) – Ibid., min. 19:39-51! 

Ma che va cianciando Luca Adamo contro il giusto Giobbe? E’ semplicemente scritto: “I suoi figliuoli 
solevano andare gli uni dagli altri e darsi un convito, ciascuno nel suo giorno: e mandavano a 
chiamare le loro tre sorelle perché venissero a mangiare e a bere con loro. E quando la serie dei 
giorni di convito era finita, Giobbe li faceva venire per purificarli; si levava di buon mattino, e offriva un 
olocausto per ciascun d’essi, perché diceva: ‘Può darsi che i miei figliuoli abbian peccato ed abbiano 
rinnegato Iddio in cuor loro’. E Giobbe faceva sempre così” (Giobbe 1:4-5). Dove li vede lui questi 
festini un pochettino illeciti? E già, ci mancavano pure i festini illeciti, per poter accusare Giobbe di 
qualcosa di inesistente! Giobbe quello che faceva a favore dei suoi figli lo faceva perchè aveva il 
timore che i suoi figli avessero peccato, ma non perchè essi avevano peccato. Infatti egli diceva ‘può 
darsi’ che significa ‘forse’. Ed inoltre, va anche detto questo, che non può essere che Giobbe avesse 
fatto posto al diavolo in quel frangente menzionato da Luca Adamo, e questo perchè dopo che Giobbe 
perse i suoi figli e i suoi beni Dio disse a Satana: “Hai tu notato il mio servo Giobbe? Non ce n’è un 
altro sulla terra che come lui sia integro, retto, tema Iddio e fugga il male. Egli si mantiene saldo nella 
sua integrità benché tu m’abbia incitato contro di lui per rovinarlo senza alcun motivo” (Giobbe 2:3). 
Come poteva infatti Giobbe avere fatto posto al diavolo in precedenza, come dice Luca Adamo, se poi 
dopo Dio continuò a testimoniare di Giobbe che era un uomo integro, retto, timorato di Dio che fuggiva 
il male? Se fuggiva ancora il male, vuol dire che non aveva fatto spazio al diavolo, non vi pare? Se Dio 
dice che Giobbe si mantiene saldo nella sua integrità, nonostante tutto quello che gli è accaduto, 
come ha potuto Giobbe tempo prima fare spazio al diavolo? Ecco dunque dimostrato che queste 
parole di Luca Adamo sono menzogne. 

Fratelli nel Signore, credetemi, mi si spezza il cuore vedere e sentire che in mezzo alle Chiese si 
aggirano uomini come Luca Adamo che spandono a piene mani menzogne di ogni genere contro la 
Scrittura, ma d’altronde queste cose devono avvenire. Tuttavia è mio dovere mettervi in guardia da 
questi uomini, esortandovi a guardarvi e a ritirarvi da essi, perchè essi sono nemici della verità perchè 
contorcono le Scritture per motivi interessati, per sedurre i semplici. 

Lo ripeto da anni ormai, sappiate che costoro non conoscono la Scrittura: sono senza conoscenza, 
senza sapienza e senza timore di Dio. Sono tra i peggiori nemici che la Chiesa abbia. Turategli la 
bocca. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Luca Adamo mente contro la verità 
 

Fratelli, in uno scritto dal titolo ‘ A.A.A. GIGANTI CERCASI DISPERATAMENTE!’ firmato dal ‘pastore’ 
Luca Adamo, e da lui postato sulla sua pagina Facebook il 7 Dicembre 2012, si legge quanto segue: 

——- 

‘Spesso le persone temono i passi di fede solo perchè qualcuno gli ha detto che ci sono “i giganti”. 

Questo è proprio quello che è successo al popolo d’Israele quando, prima di entrare nella terra 
promessa, ebbe paura per qualche gigante che vide, e preferì passare ben 40 anni nel deserto. 

Dopo 40 anni, Giosuè decise di passare il Giordano, conquistare la terra promessa e combattere le 
sue lotte. 
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Ma, sorpresa delle sorprese, conquistò il Paese con una facilità imbarazzante.. 

Giganti incontrati? 

Zero. 

Vittime tra il popolo d’Israele? 

 Nessuna. 

 Battaglie perse? 

 Nemmeno una. 

 E allora, dov’erano tutte queste difficoltà? 

 Dov’erano questi temibili giganti? 

 Dov’erano questi terribili e giganteschi nemici? 

 Dov’erano i giganti, coraggio… che fine hanno fatto!? 

 Li ho cercati disperatamente in tutte le battaglie della conquista al tempo di Giosuè, da di loro 
neppure l’ombra. 

 A.A.A. Giganti cercasi disperatamente. Ahhhhhh 

 “Solo chiacchiere e distintivo!”, ecco cos’è il maligno, amici miei.. 

 Sì, lui ci grida dietro dicendoci che scaglierà contro di noi i suoi più potenti giganti, giganti che ci 
fermeranno e bloccheranno la nostra conquista. 

 Ma sai una cosa? 

 Basta non credergli. 

 Già, perchè sebbene le sofferenze possano a volte intaccare le nostre vite, è però vero che nessuna 
di esse è così potente da fermare le vittorie e le benedizioni di Dio. 

 Nessuna di esse può definirsi “gigante”.. perchè, come abbiamo visto, i giganti del maligno, in realtà, 
non esistono più da un pezzo ^_^ 

 “Avendo quindi spogliato le potestà e i principati, ne ha fatto un pubblico spettacolo, trionfando su di 
loro in lui” [Colossesi 2:15] 

Con affetto, Pastor Luca 

 ———- 

In questo suo scritto ci sono tre EVIDENTI MENZOGNE, che sono le seguenti. 

La prima menzogna è che gli Israeliti non incontrarono i giganti: ‘Giganti incontrati? Zero’. E questo 
perchè la Bibbia dice che gli Israeliti incontrarono i giganti, secondo che è scritto: “A Caleb, figliuolo di 
Gefunne, Giosuè dette una parte in mezzo ai figliuoli di Giuda, come l’Eterno gli avea comandato, 
cioè: la città di Arba, padre di Anak, la quale è Hebron. E Caleb ne cacciò i tre figliuoli di Anak, 
Sceshai, Ahiman e Talmai, discendenti di Anak” (Giosuè 15:13-14), e i figliuoli di Anak erano della 
razza dei giganti, infatti quando Mosè aveva mandato gli esploratori nella terra di Canaan è scritto: 
“Quelli dunque salirono ed esplorarono il paese dal deserto di Tsin fino a Rehob, sulla via di Hamath. 
Salirono per il mezzogiorno e andarono fino a Hebron, dov’erano Ahiman, Sceshai e Talmai, figliuoli di 
Anak. Or Hebron era stata edificata sette anni prima di Tsoan in Egitto. E giunsero fino alla valle 
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d’Eshcol, dove tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono in due con una stanga, e 
presero anche delle melagrane e dei fichi. Quel luogo fu chiamato valle d’Eshcol a motivo del 
grappolo d’uva che i figliuoli d’Israele vi tagliarono. E alla fine di quaranta giorni tornarono 
dall’esplorazione del paese, e andarono a trovar Mosè ed Aaronne e tutta la raunanza de’ figliuoli 
d’Israele nel deserto di Paran, a Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la raunanza, e mostraron 
loro i frutti del paese. E fecero il loro racconto, dicendo: ‘Noi arrivammo nel paese dove tu ci mandasti, 
ed è davvero un paese dove scorre il latte e il miele, ed ecco de’ suoi frutti. Soltanto, il popolo che 
abita il paese è potente, le città sono fortificate e grandissime, e v’abbiamo anche veduto de’ figliuoli di 
Anak. Gli Amalekiti abitano la parte meridionale del paese; gli Hittei, i Gebusei e gli Amorei, la regione 
montuosa; e i Cananei abitano presso il mare e lungo il Giordano’. E Caleb calmò il popolo che 
mormorava contro Mosè, e disse: ‘Saliamo pure e conquistiamo il paese; poiché possiamo benissimo 
soggiogarlo’. Ma gli uomini che v’erano andati con lui, dissero: ‘Noi non siam capaci di salire contro 
questo popolo; perché è più forte di noi’. E screditarono presso i figliuoli d’Israele il paese che aveano 
esplorato, dicendo: ‘Il paese che abbiamo attraversato per esplorarlo, è un paese che divora i suoi 
abitanti; e tutta la gente che vi abbiam veduta, è gente d’alta statura; e v’abbiam visto i giganti, figliuoli 
di Anak, della razza de’ giganti, appetto ai quali ci pareva d’esser locuste; e tali parevamo a loro’ ” 
(Numeri 13:21-33). Notate come Sceshai, Ahiman e Talmai, che sono i figli di Anak che Caleb cacciò, 
sono gli stessi che la Scrittura dice in Numeri che erano a Hebron, e dei quali dieci esploratori dissero 
alla raunanza: “v’abbiam visto i giganti, figliuoli di Anak, della razza de’ giganti, appetto ai quali ci 
pareva d’esser locuste; e tali parevamo a loro”. 

Le altre due menzogne sono che tra i figli di Israele non ci furono vittime e nessuna battaglia fu da loro 
persa: ‘Vittime tra il popolo d’Israele? Nessuna. Battaglie perse? Nemmeno una’. E questo perchè una 
volta entrati nella terra promessa, gli Israeliti persero una battaglia e ci furono anche delle vittime. 
Ecco infatti cosa è scritto nel libro di Giosuè: “Ma i figliuoli d’Israele commisero una infedeltà circa 
l’interdetto; poiché Acan, figliuolo di Carmi, figliuolo di Zabdi, figliuolo di Zerach, della tribù di Giuda 
prese dell’interdetto, e l’ira dell’Eterno s’accese contro i figliuoli d’Israele. E Giosuè mandò degli 
uomini da Gerico ad Ai, ch’è vicina a Beth-Aven a oriente di Bethel, e disse loro: ‘Salite ed esplorate il 
paese’. E quelli salirono ed esplorarono Ai. Poi tornarono da Giosuè e gli dissero: ‘Non occorre che 
salga tutto il popolo; ma salgano un due o tremila uomini, e sconfiggeranno Ai; non stancare tutto il 
popolo, mandandolo là, perché quelli sono in pochi’. Così vi salirono un tremila uomini di tra il popolo, i 
quali si dettero alla fuga davanti alla gente d’Ai. E la gente d’Ai ne uccise circa trentasei, li inseguì 
dalla porta fino a Scebarim, e li mise in rotta nella scesa. E il cuore del popolo si strusse e divenne 
come acqua. Giosuè si stracciò le vesti e si gettò col viso a terra davanti all’arca dell’Eterno; stette 
così fino alla sera, egli con gli anziani d’Israele, e si gettarono della polvere sul capo. E Giosuè disse: 
‘Ahi, Signore, Eterno, perché hai tu fatto passare il Giordano a questo popolo per darci in mano degli 
Amorei e farci perire? Oh, ci fossimo pur contentati di rimanere di là dal Giordano! Ahimè, Signore, 
che dirò io, ora che Israele ha voltato le spalle ai suoi nemici? I Cananei e tutti gli abitanti del paese lo 
verranno a sapere, ci avvolgeranno, e faranno sparire il nostro nome dalla terra; e tu che farai per il 
tuo gran nome?’ ” (Giosuè 7:1-9). 

Come potete vedere, la Scrittura afferma che Israele perse una battaglia, e la perse a motivo 
dell’infedeltà che Acan commise avendo preso dell’interdetto, e in quella battaglia morirono circa 
TRENTASEI Israeliti. 

Queste menzogne dette da Luca Adamo credo siano l’ennesima prova di come quest’uomo che si 
professa pastore non conosce le Scritture e le contorce a suo piacimento per fargli dire quello che lui 
vuole. 

Guardatevi e ritiratevi da lui, per il bene dell’anima vostra. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 
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Guardatevi e ritiratevi da Mario Gozzi di Radio Fed e Italia 
 

Fratelli nel Signore, la Scrittura afferma: “Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le 
dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. Poiché quei tali 
non servono al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare 
seducono il cuore de’ semplici” (Romani 16:17-18). 

Ed è per questa ragione dunque che noi vi esortiamo e scongiuriamo a guardarvi e ritirarvi da Mario 
Gozzi di Radio Fede Italia, in quanto promuove insegnamenti falsi e comportamenti che sono in 
aperto contrasto con la santità che s’addice alla casa di Dio. Tra i suoi insegnamenti troviamo infatti il 
messaggio della prosperità, e il pastorato femminile, come anche la ‘santa risata’, e la caduta a terra. 
E’ inoltre un ammiratore del libro ‘Il rifugio’ che è pieno di eresie. 

Sappiate che lui e tutti coloro che lo approvano, lo appoggiano, e collaborano con lui, perchè 
condividono i suoi insegnamenti e i suoi comportamenti, contrastano la verità ed hanno mutato la 
grazia di Dio in dissolutezza, in quanto fanno della libertà un’occasione alla carne. 

 

In difesa del crocifisso? Così non sia 
 

‘Il MEDIC, Movimento Etico per la Difesa Internazionale del Crocifisso, ha deciso di ufficializzare la 
propria nascita nell’ambito della conferenza stampa che avrà luogo venerdì 2 Luglio, alle ore 12.15, 
presso l’hotel Michelangelo, Sala Sistina, Via della Stazione di San Pietro, 14 a Roma. 

Saranno presenti anche il Senatore Giulio Andreotti con il Segretario Generale del Medic, l’Architetto 
Roberto Mezzaroma, il Presidente onorario, la Duchessa d’Aosta Silvia Paternò, lo psichiatra e politico 
italiano, Prof. Alessandro Meluzzi, il sacerdote don Walter Trovato, Gaetano Sottile della Chiesa 
Evangelica, Alberto Piperno, membro della Comunità Ebraica di Roma, nonché Presidente del 
Comitato “Memoria Dialogo di Pace”, il giornalista Nuccio Fava. 

Il Medic non è solo in questa battaglia poiché difende un sentimento diffuso nella maggior parte delle 
persone. 

Nel 2009, infatti, l’Eurispes, Istituto di studi politici, economici e sociali, ha rilevato che più della metà 
degli italiani (60,1%) è convinta che il crocifisso debba essere sempre esposto nelle scuole o nelle 
sedi delle istituzioni statali ed è, pertanto, assolutamente contraria ad una sua rimozione da questi 
luoghi. Favorevoli all’esposizione di questo simbolo anche il 12% di quanti ritengono che sia giusta, a 
patto che non venga urtata la sensibilità di persone che professano altre fedi religiose. 

“Nati Sotto il Segno della Croce, il Crocifisso: crocevia della Storia”è dunque il titolo dell’incontro del 2 
luglio 2010, che mira a sensibilizzare gli spiriti liberi di ogni Paese e Continente, verso il valore del 
Crocifisso come simbolo di fede universale, immagine stessa della libertà religiosa e di un Credo che 
favorisce il dialogocon le altre Chiese e confessioni religiose, nella direzione della solidarietà e 
dell’accoglienza.’ 

Tratto da: http://www.vetrina-eventi.com/?p=9881 

Ora, il crocifisso è un idolo, e quindi in quanto tale noi lo aborriamo, perchè aborriamo gli idoli. Lungi 
da noi metterci a difendere un pezzo di legno o un pezzo di ferro con su appiccicato l’immagine di un 
uomo. Noi semmai difendiamo la parola della croce, cioè il Vangelo, perchè essa è potenza di Dio per 
la salvezza di ognuno che crede. 

E’ veramente preoccupante quindi che un predicatore evangelico come Gaetano Sottile, che è il 
Segretario generale dell’ACCEI (Alleanza delle Chiese Cristiane Evangeliche in Italia), si voglia recare 



625 
 

ad una conferenza stampa che sancirà la nascita di una associazione che di fatto è sorta per 
difendere un idolo. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Perchè non canto più ‘‘Il tempio di Dio voglio esse re anch’io’ 
 

Fratelli, ecco uno dei cantici più conosciuti in seno alla fratellanza. 

 

1. Con tutto il cuor io vengo a Te 

 O Eterno Iddio, 

 Nel nome santo di Gesù Cristo, il Signor, 

 Per donare in quest’ora soltanto a Te 

 Tutto quanto fa parte di me. 

 

CORO: Il tempio di Dio voglio essere anch’io, 

 Sentirmi ripieno di Te 

 Morire davvero al mondo che 

 Lontano mi porta da Te. 

 

2. Col sangue del Figliuolo Tuo 

 Cancella Tu, 

 La schiavitù che mi separa da Te. 

 Il peccato che io non sopporto più 

 Sono pronto, mi pento, Signor. 

 

3. Voglio veder la gloria Tua 

 Lassù nel ciel, 

 Voglio sentir la Tua presenza dentro me, 

 Per parlarTi, ascoltarTi, seguirTi ognor 

 Risplender di luce e d’amor. 
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Dopo la mia conversione l’ho cantato anch’io per un certo tempo, fino a che ho capito che secondo 
quello che dice la Bibbia non potevo cantarlo perché noi credenti siamo di già il tempio di Dio e non 
dobbiamo desiderare o chiedere di diventarlo. Paolo dice infatti ai Corinzi: “Non sapete voi che siete il 
tempio di Dio, e che lo Spirito di Dio abita in voi?” (1 Cor. 3:16), ed anche: “E non sapete voi che il 
vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi, il quale avete da Dio, e che non appartenete a 
voi stessi?” (1 Cor. 6:19). Come anche è già accaduto che Dio ha distrutto con il sangue di Cristo la 
schiavitù che ci separava da lui, secondo che è scritto: “Ma sia ringraziato Iddio che eravate bensì 
servi del peccato, ma avete di cuore ubbidito a quel tenore d’insegnamento che v’è stato trasmesso; 
ed essendo stati affrancati dal peccato, siete divenuti servi della giustizia” (Romani 6:17-18) e quindi 
non è corretto chiedergli di fare qualche cosa che ha già compiuto in noi. 

La grazia sia con voi 

  

Attenzione alle Bibbie con le note esplicative 
 

Fratelli nel Signore, come voi sapete, fino ad ora sono state pubblicate diverse Bibbie annotate, sia da 
parte dei Cattolici Romani che dei Protestanti, ed anche da entrambi le parti in collaborazione. Le 
cosiddette note esplicative però non sono altro che uno dei mezzi che hanno usato sia Cattolici 
Romani che Protestanti per introdurre o confermare svariate false dottrine. 

Bibbia Annotata Cattolica Romana – ‘Edizioni Paolin e’  

Nelle Bibbie della Chiesa Cattolica Romana (che noi ovviamente sconsigliamo vivamente) la curia 
romana ha posto delle note esplicative con le quali al lettore vengono propinate le eresie della Chiesa 
Cattolica Romana, come la perpetua verginità di Maria, la sua immacolata concezione, la supremazia 
del cosiddetto papa sulla chiesa universale, il purgatorio, il potere di rimettere i peccati da parte dei 
preti, la rigenerazione battesimale, il celibato forzoso, e così via. 

Per esempio, nella Bibbia Edizioni Paoline, sesta edizione 1990, ci sono le seguenti note: 

Rigenerazione battesimale 

Tito 3:5. La nota dice: ‘Lavacro di rigenerazione è comunemente chiamato il battesimo’. 

Cena del Signore come ripetizione del sacrificio di Cristo 

Matteo 26:26-29 che concerne l’istituzione della Cena del Signore. La nota dice: ‘L’Eucaristia è 
sacrificio e sacramento’. 

Potere di rimettere i peccati concesso ai preti 

Giovanni 20:22. La nota afferma: ‘Il soffio di Gesù simboleggia il dono dello Spirito Santo e con esso 
la partecipazione alla potestà di Gesù di rimettere i peccati o di ritenerli, e cioè di perdonarli o no’. 

Purgatorio 

1 Corinzi 3:15. La nota afferma: ‘La salvezza come attraverso il fuoco denota un ottenimento stentato. 
Origene ha ravvisato per primo qui l’indicazione del purgatorio; a seguito di lui non pochi cattolici 
hanno portato questo passo a conferma di tale insegnamento della Chiesa’. 

Primato di Pietro 

Matteo 16:17-19. La nota afferma: ‘…. Gesù promette a Pietro ch’egli sarà la roccia su cui poggerà la 
sua Chiesa, la quale sarà inespugnabile per le forze avverse. Pietro viene così costituito, come vicario 
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di Gesù, fondamento e capo della Chiesa, con il potere legislativo e giudiziario. Il suo operato sarà 
convalidato da Dio’. 

Immacolata concezione di Maria 

Luca 2:22-24. La nota afferma ‘Alla purificazione era obbligata solo la madre, Lv 12,2-8, e non vi era 
obbligata Maria, purissima; tuttavia l’evangelista vuole sottolineare la fedeltà all’osservanza della 
legge da parte dei genitori di Gesù e indicare la Città santa come punto di partenza della salvezza 
apportata da lui’. 

Perpetua verginità di Maria 

Matteo 1:25. La nota afferma: ‘fino alla nascita: l’espressione di Mt – intento a dimostrare il 
concepimento verginale di Gesù – non implica, nel linguaggio semitico, che la situazione ‘dopo’ sia 
cambiata’. La verginità perpetua di Maria, frutto della riflessione della Chiesa sull’insieme dei dati della 
Rivelazione, è già contenuta nelle più antiche formule, o simboli, della fede cristiana’ 

Luca 1:34. La nota afferma: ‘La domanda di Maria all’angelo non avrebbe senso se ella non avesse in 
cuore il proposito di perpetua verginità …’. 

I fratelli di Gesù sono i cugini 

Galati 1:19. La nota afferma: ‘Giacomo, il fratello, cioè parente, cugino del Signore, si deve distinguere 
da Giacomo di Zebedeo, detto il Maggiore, e da Giacomo di Alfeo, entrambi del collegio dei Dodici.’. 

Maria trionfa sul male 

Genesi 3:15. La nota afferma: ‘Il v. 15 si è trasformato allora in un canto di speranza: Messia e Madre 
del Messia trionfano sul male’. 

Celibato forzoso 

1 Timoteo 3:2 in merito a ‘marito di una sola moglie’. La nota afferma: ‘Il passo può quindi 
documentare l’inizio di un processo che porterà rapidamente alla richiesta del celibato sacerdotale’. 

Bibbia Annotata Protestante – Scofield 

La stessa cosa va detta a proposito delle Bibbie annotate fatte da Protestanti. Voglio sottoporre per 
esempio alla vostra attenzione alcune note esplicative presenti nella traduzione Italiana della Bibbia 
Scofield (Società Biblica di Ginevra, 2003), che è molto usata in ambito evangelico anche in Italia ma 
che noi sconsigliamo. 

Gap-theory 

In una nota alle seguenti parole di Isaia: “Poiché così parla l’Eterno che ha creato i cieli, l’Iddio che ha 
formato la terra, l’ha fatta, l’ha stabilita, non l’ha creata perché rimanesse deserta, ma l’ha formata 
perché fosse abitata: Io sono l’Eterno e non ve n’è alcun altro” (Isaia 45:18), si legge quanto segue: 
‘Questo è uno dei brani della Scrittura che giustificano l’interpretazione secondo la quale tra gli 
avvenimenti dei primi due versetti della Bibbia sarebbe intervenuto un giudizio (vd Ge 1:2, nota). In 
origine, la terra era stata creata perfetta; ma, dopo un tempo indeterminato e senza dubbio a causa 
della ribellione di Satana contro l’Onnipotente (vd. Is. 14:12; Ez 28:12, note), il giudizio si riversò sul 
nostro globo che divenne allora «informe e vuoto». Dopo un ulteriore ed indefinito lasso di tempo «lo 
Spirito di Dio» cominciò a muoversi «sulla superficie delle acque» (Ge 1:2) per restaurare il pianeta’. 

Questa è la ‘gap-theory’ o ‘teoria dell’intervallo’ che è stata creata per conciliare il racconto biblico 
della creazione con le cosiddette scoperte scientifiche sull’origine ed evoluzione del pianeta terrestre. 
La gap-theory è una falsa dottrina. Le ragioni sono le seguenti. 
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Se le cose fossero realmente così come dicono i sostenitori della gap-theory la Scrittura sarebbe 
annullata per i seguenti motivi. Innanzi tutto ciò significherebbe che le cose descritte nel primo capitolo 
della Genesi sarebbero delle cose rifatte da Dio per cui si dovrebbe parlare di ri-creazione e non più di 
creazione. Mentre la Scrittura parla continuamente di creazione in riferimento agli eventi del primo 
capitolo della Genesi. Dice infatti la Scrittura dopo che Dio si riposò dell’opera sua il settimo giorno 
che “queste sono le origini dei cieli e della terra quando furono creati, nel giorno che l’Eterno Iddio 
fece la terra e i cieli” (Genesi 2:4). Dio stesso quando ordinò ad Israele di ricordarsi del settimo giorno 
per santificarlo disse che “in sei giorni l’Eterno fece i cieli, la terra, il mare e tutto ciò ch’è in essi, e si 
riposò il settimo giorno” (Esodo 20:11). Non è abbastanza chiaro che prima di quei sei giorni creativi 
non ne esistettero altri? Che senso avrebbe dire fu il primo giorno, fu il secondo giorno, fu il terzo 
giorno e così via, se il primo giorno non era quello perchè in realtà c’era già stato un primo giorno 
miliardi di anni prima? Non sarebbe questo ammettere implicitamente che nel libro della Genesi ci 
siano delle menzogne? 

Ma veniamo all’uomo. Se questa teoria fosse vera si dovrebbe giungere alla conclusione che Adamo 
non fu il primo uomo; perchè questo? Perchè se quando viene detto che nel principio Iddio creò i cieli 
e la terra significasse che Egli creò una creazione perfetta che poi fu distrutta dalla caduta di Satana 
sulla terra, ciò significherebbe che a quel tempo Dio aveva creato anche l’uomo e la donna sulla terra 
perchè la creazione non sarebbe stata perfetta senza la creazione dell’essere umano. E quindi prima 
di Adamo sarebbero esistiti altri esseri umani sulla terra prima che quest’ultima diventasse informe e 
vuota. E questo non è possibile perchè la Scrittura chiama Adamo il primo uomo. Paolo dice infatti ai 
Corinzi: “Il primo uomo, Adamo, fu fatto anima vivente” (1 Corinzi 15:45). Ma ditemi un pò: quando 
Gesù parlò della creazione dell’uomo e della donna non disse forse: “Non avete voi letto che il 
Creatore da principio li creò maschio e femmina, e disse: Perciò l’uomo lascerà il padre e la madre e 
s’unirà con la sua moglie e i due saranno una sola carne” (Matteo 19:4-5)? Che significa quel “da 
principio”? A quale creazione si riferiva? Per quanto noi sappiamo si riferiva all’unica creazione 
dell’uomo e della donna avvenuta per opera di Dio e cioè quella descritta nella Genesi. Quindi quel ‘da 
principio’ non può che riferirsi all’unico principio di cui la Scrittura parla; quello in cui Dio creò e non 
ricreò l’uomo e la donna. E di questo passo si dovrebbe dire che Adamo non nominò per la prima 
volta gli animali, perchè in realtà essi erano stati già nominati dal primo vero uomo che era esistito 
miliardi di anni prima di lui, e quindi lui si limitò a rinominarli e ci sarebbe da domandarsi allora a 
questo punto se i nomi dati agli animali da Adamo siano stati uguali a quelli dati dall’altro uomo vissuto 
in precedenza. Insomma se si ammettesse questa teoria si potrebbe finire coll’ammettere tante cose 
strane che si oppongono alla Scrittura. E chissà? Magari qualcuno sarebbe tentato persino di metterci 
in quei miliardi di anni che hanno preceduto la ri-creazione di Dio descritta nel primo capitolo della 
Genesi anche l’Homo Erectus e l’uomo di Neanderthal ecc., ecc.; così si andrebbe a finire col dire che 
questa cosiddetta evoluzione dell’uomo ebbe luogo prima della ri-creazione di Dio! Insomma, 
ammettere una simile teoria sulla creazione significherebbe finire collo scontrarci con la Parola di Dio 
su diversi punti, e questo non lo vogliamo fare. 

Ma allora come si spiega il fatto che nella Genesi ci sia scritto che la terra era informe e vuota cosa 
questa che a dire dei sostenitori della gap-theory sosterrebbe la loro tesi? Si spiega perchè quando 
Iddio creò la terra essa non aveva la forma che ha adesso, ma era informe. Quindi non è che essa 
diventò informe ma fu fatta inizialmente informe da Dio, poi in seguito egli la formò. Si tenga presente 
infatti che inizialmente i continenti terrestri non erano visibili come lo sono adesso perchè essi erano 
sommersi sotto le acque secondo che è scritto che Dio il terzo giorno disse: “Le acque che sono sotto 
il cielo siano raccolte in un unico luogo, e apparisca l’asciutto. E così fu” (Genesi 1:9). E con ciò 
s’accordano le parole del salmista che dice: “Tu l’avevi coperta dell’abisso come d’una veste, le acque 
s’erano fermate sui monti. Alla tua minaccia esse si ritirarono, alla voce del tuo tuono fuggirono 
spaventate. Le montagne sorsero, le valli s’abbassarono, nel luogo che tu avevi stabilito per loro” 
(Salmo 104:6-8). Quindi quando si legge che al principio la terra era informe bisogna tenere presente 
che la terra non era ancora emersa dalle acque come lo fu il terzo giorno secondo che dice Pietro che 
“ab antico, per effetto della Parola di Dio, esistettero dei cieli e una terra tratta dall’acqua” (2 Pietro 
3:5). Inoltre essa era vuota perchè noi sappiamo che sia le piante, sia gli animali e sia l’uomo furono 
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creati da Dio rispettivamente il terzo giorno ed il sesto. A giusta ragione quindi, e senza che ci 
dobbiamo meravigliare, è detto che era anche vuota. 

Una cosa simile si può dire anche dell’uomo perchè anch’esso non assunse la forma che ha adesso 
subito, perchè la Scrittura dice che Dio “formò l’uomo dalla polvere della terra” (Genesi 2:7). Questo 
“formò l’uomo” implica che inizialmente fu informe ed in seguito assunse la forma che Dio aveva 
decretato dovesse avere. (Quanto questo processo di formazione sia durato con precisione in termini 
di tempo non è detto, comunque sia esso avvenne nel corso di un giorno di 24 ore). Non c’è nulla di 
strano in tutto ciò, perchè anche il neonato che deve nascere, prima di assumere la forma con cui 
uscirà dal seno della madre, inizialmente era informe ed ha subìto un processo di trasformazione 
durato in questo caso alcuni mesi. Quando Davide dice nei Salmi: “I tuoi occhi videro la massa 
informe del mio corpo” (Salmo 139:16) non intendeva forse dire che anche lui era stato informe 
all’inizio? E badate che il tutto è opera di Dio perchè sempre Davide dice a Dio: “Sei tu …. che mi hai 
intessuto nel seno di mia madre” (Salmo 139:13) e Giobbe: “Le tue mani mi hanno formato, m’hanno 
fatto tutto quanto (…) ricordati che m’hai plasmato come argilla…” (Giobbe 10:8,9). Ma l’uomo quando 
fu inizialmente plasmato dalle mani di Dio non solo era informe ma anche vuoto perchè in lui non c’era 
vita. Fu quando Dio terminò di plasmare il suo corpo che gli soffiò l’alito vitale e l’uomo divenne un 
anima vivente (cfr. Genesi 2:7). Quindi il tutto rientra nel modo di agire di Dio; ma purtroppo questo 
modo di agire di Dio così chiaramente descritto è stato offuscato da questa teoria che non è altro che 
una idea scaturita da una errata interpretazione data alle parole: “E la terra era informe e vuota” 
(Genesi 1:2); idea però che se da un lato è inconciliabile con l’insegnamento della Scrittura riguardo 
alla creazione dall’altro getta una sorta di ponte tra la scienza e la Genesi perchè in una certa maniera 
conferma che le ere geologiche degli scienziati in cui noi non crediamo minimamente in effetti si 
possono benissimo e tranquillamente collocare nel racconto della Genesi. 

Sette dispensazioni o epoche dell’umanità 

In una nota a Genesi 1:28 si legge: ‘Nella presente edizione della Bibbia verranno distinte sette 
dispensazioni (epoche, età, regimi): l’Innocenza (Ge 1:28); la Coscienza o responsabilità morale (Ge 
3:7); il Governo umano (Ge 8:15); la Promessa (Ge 12:1); la Legge (Es 19:1); la Chiesa (At 2:1); il 
Regno (Ap. 20:4)….’. 

Questo è il dispensazionalismo di cui era sostenitore e proclamatore C.I. Scofield (il ‘padre’ del 
dispensazionalismo fu John Nelson Darby, 1800-1882), che tanto danno ha fatto nelle Chiese che lo 
hanno accettato. Questa suddivisione della storia dell’umanità in sette epoche è arbitraria, e non è per 
niente biblica. 

La Chiesa non è il vero Israele 

Nella presentazione a ‘I quattro vangeli’, si legge: ‘Di conseguenza, iniziando lo studio dei vangeli, lo 
spirito dovrebbe essere liberato il più possibile da certe idee preconcette: per es. che la Chiesa debba 
essere assimilata al vero Israele …’. 

Che la Chiesa non è il vero Israele è falso, in quanto Paolo chiama la Chiesa “l’Israele di Dio” (Galati 
6:16), ed afferma ai Romani: “Poiché Giudeo non è colui che è tale all’esterno; né è circoncisione 
quella che è esterna, nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente; e la circoncisione è quella 
del cuore, in ispirito, non in lettera; d’un tal Giudeo la lode procede non dagli uomini, ma da Dio” 
(Romani 2:28-29), ed ai Filippesi: “I veri circoncisi siamo noi, che offriamo il nostro culto per mezzo 
dello Spirito di Dio, che ci gloriamo in Cristo Gesù, e non ci confidiamo nella carne” (Filippesi 3:3). 

Sette epoche della Chiesa 

Nella nota a Apocalisse 1:20 si legge tra le altre cose: ‘Inoltre, per il loro stesso contenuto, questi sette 
messaggi vanno ben oltre le comunità locali citate, presentando un’esatta visione della storia spirituale 
della Chiesa …’. 
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No, non è così. Le sette chiese dell’Apocalisse non rappresentano per niente sette epoche spirituali 
della Chiesa. Dire una cosa del genere è antibiblico. 

Il rapimento segreto della Chiesa prima della grande tribolazione 

In una nota a 2 Tessalonicesi 2:3 leggiamo: ‘L’apparizione dell’empio avrà luogo soltanto quando chi 
lo trattiene scomparirà, vale a dire al momento del rapimento della Chiesa, quando lo Spirito Santo 
smetterà di agire per mezzo di essa come un freno’. 

Nella nota a 1 Tessalonicesi 5:4 leggiamo: ‘La precisione con la quale in questo brano Paolo passa 
dalla terza alla seconda persona plurale [essi/voi] è sufficiente a provare che l’apostolo non ha mai 
pensato che la Chiesa, corpo di Cristo, sarebbe rimasta sulla terra al momento dell’ira del giorno del 
Signore’. 

Nella nota di Apocalisse 4:1: ‘A partire dall’inizio di questo capitolo, Giovanni osserva il succedersi 
degli avvenimenti dal cielo. Potremmo considerare il rapimento di Giovanni, portato in cielo dallo 
Spirito, come una rappresentazione simbolica del rapimento della Chiesa, che avverrà prima della 
tribolazione descritta nei capp. 6-19′. 
Il rapimento segreto (ritorno di Gesù invisibile per prendere i suoi) prima della grande tribolazione, 
seguito dal ritorno visibile di Cristo dopo la tribolazione con i suoi, è una falsa dottrina. 

Per dimostrarvi che, alla luce delle Sacre Scritture, la dottrina del rapimento segreto è falsa comincerò 
con il citarvi alcune parole di Gesù Cristo pronunciate sul monte degli Ulivi, che concernono il Suo 
ritorno, in risposta alla domanda di alcuni suoi discepoli ‘Quando avverranno queste cose, e quale 
sarà il segno della tua venuta e della fine dell’età presente?’. Ecco le parole di Gesù: “Guardate che 
nessuno vi seduca. Poiché molti verranno sotto il mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e ne 
sedurranno molti. Or voi udirete parlar di guerre e di rumori di guerre; guardate di non turbarvi, perché 
bisogna che questo avvenga, ma non sarà ancora la fine. Poiché si leverà nazione contro nazione e 
regno contro regno; ci saranno carestie e terremoti in varî luoghi; ma tutto questo non sarà che 
principio di dolori. Allora vi getteranno in tribolazione e v’uccideranno, e sarete odiati da tutte le genti a 
cagion del mio nome. E allora molti si scandalizzeranno, e si tradiranno e si odieranno a vicenda. E 
molti falsi profeti sorgeranno e sedurranno molti. E perché l’iniquità sarà moltiplicata, la carità dei più 
si raffredderà. Ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato. E questo evangelo del Regno sarà 
predicato per tutto il mondo, onde ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. 
Quando dunque avrete veduta l’abominazione della desolazione, della quale ha parlato il profeta 
Daniele, posta in luogo santo (chi legge pongavi mente), allora quelli che saranno nella Giudea, 
fuggano ai monti; chi sarà sulla terrazza non scenda per toglier quello che è in casa sua; e chi sarà 
nel campo non torni indietro a prender la sua veste. Or guai alle donne che saranno incinte, ed a 
quelle che allatteranno in que’ giorni! E pregate che la vostra fuga non avvenga d’inverno né di 
sabato; perché allora vi sarà una grande afflizione; tale, che non v’è stata l’uguale dal principio del 
mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. E se quei giorni non fossero stati abbreviati, nessuno 
scamperebbe; ma, a cagion degli eletti, que’ giorni saranno abbreviati. Allora, se alcuno vi dice: ‘Il 
Cristo eccolo qui, eccolo là’, non lo credete; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno 
gran segni e prodigî da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti. Ecco, ve l’ho predetto. Se dunque 
vi dicono: Eccolo, è nel deserto, non v’andate; eccolo, è nelle stanze interne, non lo credete; perché, 
come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figliuol dell’uomo. 
Dovunque sarà il carname, quivi si raduneranno le aquile. Or subito dopo l’afflizione di que’ giorni, il 
sole si oscurerà, e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le potenze de’ 
cieli saranno scrollate. E allora apparirà nel cielo il segno del Figliuol dell’uomo; ed allora tutte le tribù 
della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuol dell’uomo venir sulle nuvole del cielo con gran 
potenza e gloria. E manderà i suoi angeli con gran suono di tromba a radunare i suoi eletti dai quattro 
venti, dall’un capo all’altro de’ cieli” (Matteo 24:4-31). 

Ora, i discepoli fecero a Gesù una domanda chiara a proposito del Suo ritorno, e Gesù rispose loro in 
maniera altrettanto chiara. Gesù spiegò loro quali saranno le cose che precederanno il suo ritorno, e 
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come potete vedere tra queste cose c’è pure una grande afflizione che gli eletti di Dio, cioè i santi, 
passeranno, infatti disse che “vi sarà una grande afflizione”, subito dopo la quale avverrà il Suo ritorno 
dal cielo e l’adunamento degli eletti in cielo, secondo che disse: “Or subito dopo l’afflizione di que’ 
giorni, il sole si oscurerà, e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le 
potenze de’ cieli saranno scrollate. E allora apparirà nel cielo il segno del Figliuol dell’uomo; ed allora 
tutte le tribù della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuol dell’uomo venir sulle nuvole del cielo 
con gran potenza e gloria. E manderà i suoi angeli con gran suono di tromba a radunare i suoi eletti 
dai quattro venti, dall’un capo all’altro de’ cieli”. Ora, come avverrà il Suo ritorno? Sarà visibile a tutti, 
perché tutte le tribù della terra faranno cordoglio e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nuvole del 
cielo con grande potenza e gloria. E cosa farà Gesù quando ritornerà dal cielo? Manderà i suoi angeli 
a radunare i suoi eletti. E chi sono i suoi eletti? Sono tutti i discepoli di Cristo, coloro che credono in 
Lui, essendo stati eletti in Cristo a salvezza prima della fondazione del mondo. Infatti Paolo dice agli 
Efesini: “Benedetto sia l’Iddio e Padre del nostro Signor Gesù Cristo, il quale ci ha benedetti d’ogni 
benedizione spirituale ne’ luoghi celesti in Cristo, siccome in lui ci ha eletti, prima della fondazione del 
mondo, affinché fossimo santi ed irreprensibili dinanzi a lui nell’amore, avendoci predestinati ad 
essere adottati, per mezzo di Gesù Cristo, come suoi figliuoli, secondo il beneplacito della sua 
volontà: a lode della gloria della sua grazia, la quale Egli ci ha largita nell’amato suo” (Efesini 1:3-6), 
ed ai Romani: “Chi accuserà gli eletti di Dio? Iddio è quel che li giustifica. Chi sarà quel che li 
condanni? Cristo Gesù è quel che è morto; e, più che questo, è risuscitato; ed è alla destra di Dio; ed 
anche intercede per noi” (Romani 8:33-34). Quindi tutto il mondo vedrà sia il ritorno di Cristo che il 
nostro adunamento con Lui sulle nuvole del cielo. E’ una menzogna dunque l’insegnamento secondo 
cui ci sarà un ritorno invisibile di Cristo con il relativo adunamento invisibile dei Suoi discepoli. Un tale 
insegnamento non esiste nella Bibbia. E quando avverrà questo ritorno visibile di Cristo e il nostro 
adunamento con lui? Subito dopo l’afflizione di quei giorni, che noi sappiamo è la tribolazione. Quale 
grande occasione aveva Gesù per insegnare la dottrina del rapimento segreto ai Suoi discepoli, ‘la 
dottrina delle due fasi del Suo ritorno’ – che oramai è uno degli articoli di fede di quasi tutte le Chiese 
oggi!! Ma non ne parlò, perché queste cose Gesù non le credeva assolutamente. E difatti Egli non 
parlò mai di queste due fasi del Suo ritorno, distanziate da un periodo di grande afflizione. 

Neppure gli apostoli parlarono mai di due fasi del ritorno di Cristo, perché non credevano in simili 
cose. E non poteva essere altrimenti, perché gli apostoli erano guidati dallo Spirito della verità. 
Prendiamo per esempio l’apostolo Paolo: egli confermò pienamente l’insegnamento di Cristo sul Suo 
ritorno, e cioè che il ritorno di Cristo e il nostro adunamento con Lui avverranno nello stesso giorno, 
perché il nostro adunamento con Lui seguirà immediatamente la Sua venuta dal cielo, venuta che 
avverrà dopo la grande tribolazione. Ecco le sue parole: “Or, fratelli, circa la venuta del Signor nostro 
Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui, vi preghiamo di non lasciarvi così presto travolgere la 
mente, né turbare sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da qualche epistola data come nostra, quasi 
che il giorno del Signore fosse imminente. Nessuno vi tragga in errore in alcuna maniera; poiché quel 
giorno non verrà se prima non sia venuta l’apostasia e non sia stato manifestato l’uomo del peccato, il 
figliuolo della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od 
oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando se stesso e dicendo 
ch’egli è Dio. Non vi ricordate che quand’ero ancora presso di voi io vi dicevo queste cose? E ora voi 
sapete quel che lo ritiene ond’egli sia manifestato a suo tempo. Poiché il mistero dell’empietà è già 
all’opra: soltanto v’è chi ora lo ritiene e lo riterrà finché sia tolto di mezzo. E allora sarà manifestato 
l’empio, che il Signor Gesù distruggerà col soffio della sua bocca, e annienterà con l’apparizione della 
sua venuta” (2 Tessalonicesi 2:1-8). Ora, vorrei innanzi tutto farvi notare che Paolo menziona la 
venuta di Cristo assieme al nostro adunamento con Lui, perché il nostro adunamento con Cristo fa 
parte della venuta di Cristo o è strettamente collegato alla Sua venuta. Come chiama Paolo questi due 
eventi? Li chiama ‘il giorno del Signore’, che quindi comprende sia la venuta di Cristo che il nostro 
adunamento con Lui. I santi di Tessalonica erano stati turbati da alcuni che facevano passare il ritorno 
di Cristo come un ritorno imminente, e allora Paolo saputolo li esorta a non lasciarsi ingannare. In altre 
parole spiegò loro che il giorno del Signore non era imminente, perché quel giorno si verificherà solo 
dopo che si verificheranno alcune cose ben precise, infatti disse loro: “Quel giorno non verrà se prima 
non sia venuta l’apostasia e non sia stato manifestato l’uomo del peccato, il figliuolo della perdizione, 
l’avversario, colui che s’innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od oggetto di culto”. E’ evidente 
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dunque che secondo Paolo prima del ritorno di Cristo devono verificarsi sia l’apostasia che la 
manifestazione dell’anticristo, e quindi i credenti passeranno la tribolazione. Come potete vedere 
inoltre le parole di Paolo “la venuta del Signor nostro Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui” 
confermano le parole di Gesù che abbiamo visto prima: “E allora apparirà nel cielo il segno del Figliuol 
dell’uomo; ed allora tutte le tribù della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuol dell’uomo venir 
sulle nuvole del cielo con gran potenza e gloria. E manderà i suoi angeli con gran suono di tromba a 
radunare i suoi eletti dai quattro venti, dall’un capo all’altro de’ cieli” (Matteo 24:30-31). Perché esse 
attestano che il nostro adunamento con Cristo avrà luogo alla venuta di Cristo dal cielo, e vi ricordo 
che affinchè si verifichi questo adunamento in cielo è necessario che i morti in Cristo risuscitino per 
prima e poi che i santi viventi vengano trasformati e rapiti con loro sulle nuvole del cielo a incontrare il 
Signore nell’aria (cfr. 1 Tessalonicesi 4:15-17). 

Ora vi vorrei fare notare un’altra cosa: e cioè che anche al capitolo 1 della seconda epistola di Paolo 
ai Tessalonicesi, Paolo parla della venuta di Cristo ma ne parla usando un espressione differente. 
Ecco le sue parole: “Poiché è cosa giusta presso Dio il rendere a quelli che vi affliggono, afflizione; e a 
voi che siete afflitti, requie con noi, quando il Signor Gesù apparirà dal cielo con gli angeli della sua 
potenza, in un fuoco fiammeggiante, per far vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro 
che non ubbidiscono al Vangelo del nostro Signor Gesù. I quali saranno puniti di eterna distruzione, 
respinti dalla presenza del Signore e dalla gloria della sua potenza, quando verrà per essere in quel 
giorno glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che hanno creduto, e in voi pure, poiché avete 
creduto alla nostra testimonianza dinanzi a voi” (2 Tessalonicesi 1:6-10). Notate che Paolo parla 
anche qui di quel giorno o giorno della venuta di Cristo; e che cosa avverrà in quel giorno? Gesù 
apparirà dal cielo, e sarà glorificato nei Suoi santi e ammirato in tutti quelli che hanno creduto, e farà 
anche vendetta di coloro che non conoscono Iddio e di coloro che non ubbidiscono al Vangelo di 
Cristo. Quindi è evidente che anche qui l’adunamento degli eletti è messo in relazione all’apparizione 
di Cristo. Non esiste una apparizione o venuta di Cristo per i suoi eletti che vedranno solo i Suoi eletti, 
e una apparizione o venuta di Cristo con i Suoi eletti che sarà visibile anche ai non credenti, seconda 
venuta che coinciderà con la distruzione di coloro che non conoscono Iddio e non ubbidiscono al 
Vangelo. Perché praticamente quelli che sostengono il rapimento segreto affermano che gli empi 
saranno puniti alla seconda fase della venuta di Cristo dal cielo. Dunque la dottrina della venuta di 
Cristo è stata stravolta con questo rapimento segreto. 

Cessazionismo 

Il cessazionismo è la falsa dottrina secondo cui verso la fine del primo secolo dopo Cristo sono cessati 
il parlare in lingue e altre manifestazioni dello Spirito Santo. Scofield era un cessazionista. Nella sua 
introduzione ad uno scritto dal titolo ‘Tongues, signs, and visions, not God’s order for today’ (Lingue, 
segni, e visioni, non l’ordine di Dio per oggi’ scritto dal missionario A. E. Bishop, che è uno scritto dove 
il cessazionismo è descritto in termini molto chiari, Scofield dice: ‘Non c’è mai stato un bisogno 
maggiore, sia nel campo delle missioni che qui da noi tra le Chiese, di una chiara parola di 
testimonianza concernente questa importante parte della rivelazione divina. Sono felice di 
raccomandarla senza riserve’. 

Da: http://www.bereanbiblesociety.org/ 

Nella nota di 1 Corinzi 14:1 Scofield dice tra le altre cose: ‘1° Il dono di profezia è il più importa nte (v. 
1). Il profeta nel N.T. non è un semplice predicatore, ma un predicatore ispirato che comunicava le 
rivelazioni della nuova dispensazione (1 Co 14:29-30), fino a che non si fosse conclusa la stesura del 
N.T. 2° Il dono delle lingue e alcuni segni miracol osi cesseranno (cfr. At 2:1-2; 4:31). Nel frattempo, il 
dono delle lingue deve essere esercitato con discrezione e soltanto in presenza di un interprete (vv. 
1:19, 27-28). 

Ho confutato biblicamente in maniera dettagliata il cessazionismo in un mio libro, che vi invito a 
leggere quindi. Qui mi limito a dire che oltre ad essere falso alla luce della Scrittura, è falso anche dal 
punto di vista storico, in quanto Ireneo (115-150 – 202 circa), vescovo di Lione, nella sua famosa 
opera apologetica Contro le Eresie (che risale al 180 circa), scrisse: ‘Dunque, anche, coloro che sono 
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veramente Suoi discepoli, ricevendo grazia da Lui, fanno nel suo Nome [miracoli], in maniera da 
promuovere il benessere di altri uomini, secondo il dono che ognuno ha ricevuto da Lui. Perché alcuni 
cacciano certamente e veramente diavoli, cosicché frequentemente quelli che sono stati in questa 
maniera purificati dagli spiriti malvagi credono [in Cristo] e si uniscono alla Chiesa. Altri hanno 
preconoscenza di cose a venire: essi vedono visioni, ed emettono delle espressioni profetiche. Altri 
ancora guariscono gli ammalati imponendo loro le mani, ed essi sono guariti. Inoltre, sì, come ho 
detto, persino i morti sono stati risuscitati, e sono rimasti in mezzo a noi per molti anni. E che dirò di 
più? Non è possibile nominare il numero dei doni che la Chiesa [sparsa] per tutto il mondo ha ricevuto 
da Dio nel nome di Gesù Cristo’ (Contro le Eresie, Libro II, cap. 32,4), ed ancora: ‘Similmente, 
sentiamo molti fratelli nella chiesa, i quali possiedono doni profetici e che, per mezzo dello Spirito, 
parlano ogni genere di lingue e manifestano [o portano alla luce] per l’utile comune le cose nascoste 
degli uomini e dichiarano i misteri di Dio …’ (Contro le Eresie, Libro V, cap. 6,1). Inoltre, Ireneo mette 
severamente in guardia la fratellanza da quegli Gnostici che falsificavano i doni spirituali, essendo dati 
ad imposture magiche o posseduti da demoni tramite cui riuscivano a compiere prodigi bugiardi e a 
profetizzare e a trarre dietro a loro molte persone (cfr. Contro Le Eresie, Libro I, cap. 13). Come si può 
vedere, la testimonianza di Ireneo è molto chiara. 

Da: http://www.ccel.org/ccel/schaff/anf01.ix.ii.html 

Bibbia Annotata Cattolica-Protestante – TOB 

Ci sono poi le Bibbie Ecumeniche annotate fatte assieme da Cattolici Romani e Protestanti, che 
anch’esse contengono delle note fuorvianti e che ovviamente sconsigliamo vìvamente. 

Prendiamo per esempio alcune note presenti nella T.O.B (Torino 1976), che è la traduzione italiana 
della Traduction Oecuménique de la Bible . 

Perpetua verginità di Maria 

‘Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la 
sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù’ (Matt. 
1:24,25). 

La nota dice che ‘il testo non permette di affermare che Maria abbia avuto in seguito rapporti con 
Giuseppe’. 

E ci credo che il testo non lo permette; è stato adulterato! Il testo originale dice: “E non la conobbe 
finch’ella non ebbe partorito un figlio; e gli pose nome Gesù” (Matt. 1:25); da questo testo si apprende 
che Giuseppe dopo che Maria partorì Gesù la conobbe, cioè ebbe delle relazioni carnali con lei. Il che 
poi è confermato dal fatto che egli ebbe dei figli e delle figlie da Maria. 

I fratelli di Gesù potevano essere i suoi parenti prossimi come cugini 

B) ‘Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano 
di parlargli’ (Matt. 12:46). 

 La nota dice: ‘Nella Bibbia, come ancora oggi in Oriente, la parola fratelli può indicare i figli della 
stessa madre, ma anche i parenti prossimi (Cf Gn 13,8; 14,16; 29,15; Lv 10,4; I Cr 23,22). 

Qui, il discorso nella nota è giusto perché in effetti talvolta nella Bibbia il termine fratelli indica anche 
dei parenti prossimi come cugini, nipoti ecc., ma è evidente che una tale nota non s’addice affatto in 
riferimento ai fratelli di Gesù; perché? Perché noi siamo sicuri che i fratelli di Gesù di cui Matteo parla 
in questo passo sono i figli di sua madre e non suoi cugini o nipoti; e non ci mettiamo a pensare 
neppure per un attimo che questi fratelli potessero essere dei suoi parenti prossimi. Una tale nota 
posta in questo passo fa comprendere ancora una volta quanto lo spirito ecumenico possa influire 
negativamente non solo nella traduzione ma anche nel commento alle note. In questa nota, nessuno 
si sbilancia; nessuno prende posizione, si lascia al lettore di pensare che i fratelli di Gesù potevano 
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essere i figli di sua madre ma anche che potevano essere i suoi parenti prossimi. Ecco una forma di 
compromesso ecumenico che tende a soffocare la verità che Maria non è rimasta vergine perché 
Giuseppe, dopo che nacque Gesù, ebbe da lei dei figli. 

Il battesimo rigenera e cancella i peccati 

‘Quando però si sono manifestati la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci 
ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un 
lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo’ (Tito 3:4,5). 

La nota in riferimento al lavacro di rigenerazione dice: ‘Allusione al battesimo’. 

Perché? Per accontentare i Cattolici che affermano che il battesimo degli infanti rigenera. Ma le parole 
di Paolo a Tito non fanno allusione al battesimo, ma alla rigenerazione compiuta in noi dall’acqua della 
Parola di Dio. 

La tradizione da affiancare alla Parola di Dio 

‘Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete appreso così dalla nostra parola come 
dalla nostra lettera’ (2 Tess. 2:15). 

La nota dice: ‘Si può pensare alla prima lettera canonica. Ma Paolo, per mezzo di Timoteo, ha avuto 
altre occasioni di comunicare con i tessalonicesi. Le tradizioni sono le verità riguardanti la fede e la 
vita cristiana, che Paolo ha ricevuto dalla Chiesa primitiva e che insegna, a sua volta, alle comunità da 
lui fondate’. 

Perché questa nota dice questo? Per sostenere la tradizione cattolica che, secondo la curia romana, è 
l’insegnamento degli apostoli trasmesso a voce ma non scritto. Nella nota c’è una menzogna perché 
Paolo non ricevette verità riguardanti la fede e la vita cristiana dalla Chiesa primitiva perché lui 
l’Evangelo non lo ricevette e non lo imparò da nessun uomo ma lo ricevette per rivelazione di Gesù 
Cristo. Basta ricordare, per confermare ciò, che a riguardo della cena del Signore l’apostolo non ha 
detto di averla trasmessa come l’aveva ricevuta dagli apostoli ma come l’aveva ricevuta dal Signore 
stesso! 

La cena del Signore come sacrificio 

‘Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede 
ai discepoli…’ (Matt. 26:26). 

La nota dice: ‘Matteo presuppone, senza dirlo esplicitamente come Lc (22,19) o Paolo (I Cor 11,24), 
che i discepoli devono fare questo in memoria di Gesù. Su iniziativa di Gesù non si tratta soltanto di 
ricordarsi di questo fatto o di ripetere la Cena, ma di attualizzare il gesto sacrificale compiuto da Gesù 
sulla croce e di anticipare il banchetto escatologico’. 

Ecco spuntare pure la messa cattolica (la cosiddetta ripetizione del sacrificio di Cristo) sotto le parole 
‘attualizzare il gesto sacrificale compiuto da Gesù sulla croce’! 

Questi qui sopra citati sono solo alcune delle note fuorvianti che compaiono in questa traduzione 
ecumenica fatta da ‘specialisti’! 

Concludo, fratelli, mettendovi in guardia quindi dalle Bibbie annotate, perchè contengono del lievito da 
cui guardarsi. Ovviamente, a quelle esistenti ne seguiranno altre, ma il discorso sarà sempre lo 
stesso, ossia le note conterranno del lievito. 

Quindi state molto attenti. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 
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MODO DI COMPORTARSI 
 

 

Vi sono molti ribelli, cianciatori e seduttori di m enti che non sopportano e non 
vogliono insegnare le cose che insegnava Paolo e ch e lui ha ordinato di 
insegnare 
 

L’apostolo Paolo, dopo avere detto che lui, prima di ogni altra cosa, esorta che si facciano 
supplicazioni, preghiere, intercessioni e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che 
sono in autorità; dopo avere detto che lui vuole che le donne si vestano con verecondia e con 
modestia, non di trecce e d’oro o di perle o di vesti sontuose, e che non permette alla donna 
d’insegnare, nè d’usare autorità sul marito: dopo avere detto come devono essere il vescovo e il 
diacono, cioè le caratteristiche che devono avere, per essere eletti, sia coloro che aspirano all’ufficio 
di vescovo sia coloro che devono essere assunti nell’ufficio di diacono; dico, dopo avere scritto tutte 
queste cose dice a Timoteo queste parole, alle quali voglio che prestiate attenzione: 

- "Io ti scrivo queste cose sperando di venir tosto da te; e, se mai tardo, affinchè tu sappia come 
bisogna comportarsi nella casa di Dio, che è la Chiesa dell’Iddio vivente, colonna e base della verità" 
(1 Tim. 3:14,15) 

- "Rappresentando queste cose ai fratelli, tu sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito delle parole 
della fede e della buona dottrina che hai seguita da presso" (1 Tim. 4:6) 

- "Ordina queste cose e insegnale" (1 Tim. 4:11) 

- "Bada a te stesso e all’insegnamento; persevera in queste cose, perchè facendo così, salverai te 
stesso e quelli che ti ascoltano" (1 Tim. 4:16). 

Fratelli, voglio che sappiate che chi insegna e chi ordina le cose che Paolo ha ordinato a Timoteo di 
insegnare (vi sono anche delle altre cose che si convengono alla sana dottrina che Timoteo doveva 
insegnare, quali l’assistenza dovuta alle vedove da parte dei figli e dei nipoti e della chiesa, l’onore 
dovuto agli anziani, la sottomissione dei servi ai loro padroni, e l’ordine ai ricchi secondo il mondo 
affinchè fossero ricchi in buone opere) è un buon ministro di Cristo Gesù, perchè espone alla 
fratellanza la buona dottrina che è secondo pietà; ma voglio che sappiate anche che coloro che non si 
attengono alle sane parole che Paolo ha scritto a Timoteo, ma le sprezzano, sono gonfi e non sanno 
nulla ("La follia è una donna turbolenta, sciocca, che non sa nulla, nulla" [Prov. 9:13]); essi vogliono 
essere dottori della legge di Cristo, ma non intendono nè quello che dicono nè quello che danno per 
certo, perchè hanno rinunciato ad avere un cuore puro, hanno deviato dalla fede non finta e da una 
buona coscienza. È come ha scritto Paolo che bisogna comportarsi nella casa di Dio, e badate che se 
Paolo ha scritto quelle cose e ha ordinato di insegnarle è perchè lui le reputava utili alla chiesa; lui 
voleva che Timoteo sapesse come bisognava comportarsi nella chiesa di Dio, non voleva che egli 
fosse nell’ignoranza a tale riguardo.  

Ma oggi, alcuni cianciatori e ribelli non solo non vogliono saperne di come bisogna comportarsi nella 
casa di Dio (secondo le parole di Paolo), ma non desiderano neppure che gli altri lo sappiano. A loro 
non interessa affatto di insegnare queste cose; hanno altre cose da insegnare. La loro condotta è da 
riprovare; insegnano quello che Paolo non insegnava e non ordinava neppure di insegnare (questo lo 
fanno per amor di disonesto guadagno), ma non insegnano quello che lui ha scritto chiaramente di 
insegnare e di ordinare. Che cosa ha portato tutto ciò? Questo, e cioè, che oggi, in molte chiese, i 
credenti sanno ben poco, se non nulla, sulla preghiera e sulla sua efficacia, sul come si deve vestire 
ed adornare la donna, su come devono essere i vescovi e i diaconi, sull’assistenza dovuta alle 
vedove, su come si devono comportare i servi verso i loro padroni, e su come devono essere i ricchi in 
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questo mondo; e di conseguenza le preghiere che si devono fare per i fratelli, per gli increduli e per le 
autorità sono trascurate, le donne vanno vestite come pare e piace a loro, quelli che sono chiamati 
anziani e diaconi non hanno affatto le qualità necessarie per ricoprire il loro ufficio, la causa della 
vedova è ignorata, coloro che sono operai non sentono mai dire come si devono comportare in verso i 
loro padroni, ed ai ricchi in questo mondo non viene per nulla detto di essere ricchi in buone opere e di 
non essere alteri.  

Molti credenti per molti anni hanno sentito parlare quasi esclusivamente del significato allegorico dato 
(arbitrariamente alcune volte) a eventi dell’antichità narrati nella Scrittura, ma non hanno quasi mai 
udito insegnare ed affermare con forza come bisogna comportarsi nella casa di Dio (cioè le cose che 
si convengono alla sana dottrina). Loro ignorano molte cose che è necessario sapere per condursi in 
modo degno di Dio perchè esse non vengono loro insegnate ("Il mio popolo perisce per mancanza di 
conoscenza" [Os. 4:6], dice Dio in Osea); questi credenti non conoscono neppure la differenza che c’è 
tra il sacro ed il profano perchè gli stessi loro conduttori non la conoscono e di conseguenza non 
possono fargliela sapere. Ma perchè avviene questo? Perchè molti non predicano più la sana dottrina 
di Dio? 

Chi tace e non vuole ordinare ed insegnare le cose che Paolo stesso ordinava ed insegnava e che 
nelle sue epistole a Timoteo e in quella a Tito ordinò loro di insegnare, lo fa per questi motivi:  

Non reputa le sane parole di Paolo utili alla chies a.  

Questo è un grave errore, perchè Paolo non ha scritto nulla di inutile. Lui stesso disse a Tito: "Queste 
cose sono buone ed utili agli uomini" (Tito 3:8), ed anche: "Queste cose voglio che tu affermi con 
forza" (Tito 3:8); quindi guardatevi da tutti quei cattivi operai che sono cattivi non solo perchè non si 
conducono in modo degno del Vangelo, ma anche perchè non vogliono insegnare le cose che si 
convengono alla sana dottrina. Ma come potete definire servitore del Signore un predicatore che dice 
che le cose che Paolo ha detto a Timoteo e a Tito di insegnare erano utili per i credenti di quei tempi 
ma non per noi oggi? Svegliatevi; è ora che smettete di definire buoni i cattivi operai che con le loro 
lusinghe e con i loro vani discorsi sono riusciti a farvi passare la sana dottrina di Dio come inutile da 
praticare e da insegnare, ed a sfruttarvi con le loro parole finte. Questi cianciatori approfittano della 
vostra semplicità ed ignoranza (voi avete pure la vostra colpa perchè non vi curate di esaminare le 
Scritture per vedere se le cose stanno così come dicono costoro) per manipolarvi a loro piacimento e 
per soddisfare tutte le loro brame e i loro interessi personali. Costoro vi dicono che voi vi dovete 
mettere in testa, non le cose che Paolo ha ordinato nelle sue epistole, ma di dare la decima! Questo sì 
che gli interessa; questo sì che lo reputano utile insegnare ed affermare con forza! Ma non può essere 
altrimenti, perchè costoro sono tutti volti alla loro propria via e cercano il loro proprio interesse e non 
ciò che è di Cristo. Questi abili parlatori mettono sul collo dei credenti dei pesi difficili a portare come 
appunto la decima (questo non fecero gli apostoli), che era un ordine che dovevano osservare quelli 
che erano sotto la legge di Mosè; essi esaltano e promettono ai loro uditori la prosperità economica ed 
il ‘successo’, e s’indignano e si turbano quando sentono dire a qualcuno che è peccato avere l’animo 
alle cose alte, che è peccato impedire il concepimento per non avere molti figli, che è peccato andare 
a mettersi mezzi nudi sulle spiagge del mare, che è peccato guardare la televisione, che la donna non 
deve mettersi i pantaloni, i gioielli, la minigonna, che non deve truccarsi, che non deve avere il capo 
scoperto quando prega o profetizza per non disonorare il suo capo, e che non le è permesso nè 
d’insegnare e nè d’usare autorità sul marito (per citare solo alcune delle cose sconvenienti che non 
s’addicono ai santi e che devono essere riprovate senza mezzi termini per il bene dei santi). Per 
costoro, coloro che parlano in questa maniera sono dei ‘legalisti’. Ora, se per ‘legalisti’ costoro 
intendono coloro che cercano di far ricadere i credenti salvati per grazia sotto la legge perchè 
pensano che si venga giustificati per la legge, facendosi circoncidere nella carne, osservando il sabato 
e feste giudaiche, e osservando pratiche relative a vivande, allora noi non siamo dei ‘legalisti’, perchè 
non siamo di quelli che vanno a mettere sottosopra gli animi dei credenti dicendo loro: ‘Se non siete 
circoncisi secondo il rito di Mosè e non osservate la legge di Mosè non potete essere salvati’. Ma se 
costoro per ‘legalisti’ intendono dei credenti che si studiano di attenersi a quello che sta scritto e 
vogliono santificarsi nel timore di Dio e dicono agli altri di fare lo stesso, rinunziando alle strane 
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dottrine, alle concupiscenze mondane ed ai piaceri della vita, alle buffonerie, al parlare sconveniente, 
e ad un determinato modo di vestire indecente ed eccentrico (sia della donna che dell’uomo), allora 
noi siamo tra i ‘legalisti’, cioè tra coloro che vogliono osservare la legge di Cristo e dicono agli altri di 
fare lo stesso. Ma io voglio domandarvi questo: ‘Dicendovi di non impedire il concepimento, di non 
andare a divertirvi, di non andare a mettervi seminudi sulla spiaggia del mare, di non mettervi a 
raccontare ‘barzellette’, di non vestirvi in maniera indecente ed eccentrica come fa la gente del 
mondo, dicendovi di non guardare la televisione e di andarla a buttare, di non immischiarvi nella 
politica, di non avere l’animo alle cose alte ma di lasciarvi attirare dalle cose umili, sto forse tentando 
di farvi ricadere sotto la legge di Mosè? Sto forse imponendovi dei precetti umani o dei comandamenti 
d’uomini che voltano le spalle alla verità? Sto forse cercando di mettere su di voi dei pesi difficili a 
portare? Giovanni dice che "questo è l’amore di Dio: che osserviamo i suoi comandamenti; e i suoi 
comandamenti non sono gravosi" (1 Giov. 5:3), e questo è in accordo con le parole di Gesù: "Il mio 
giogo è dolce e il mio carico è leggero" (Matt. 11:30). Santificarsi nel timore di Dio non è qualcosa di 
così pesante che ci schiaccia, ma alcuni vogliono far passare il comandamento di santificarsi come 
qualche cosa di estremamente pesante, o come un comandamento che si riferisce solo ad una 
santificazione interna (del cuore, dicono loro), ma non esterna. Non spiegano chiaramente a che cosa 
i credenti devono rinunciare per piacere a Dio, e accusano quelli che invece spiegano chiaramente 
quali sono le cose che noi credenti non dobbiamo fare nella pratica per risplendere in questo mondo di 
tenebre e per conservarci puri da questo mondo, di essere dei ‘legalisti’, in altre parole, dei credenti 
che contristano lo Spirito Santo con i loro ordini. Loro dicono che siamo di coloro che impongono dei 
precetti quali: "Non toccare, non assaggiare, non maneggiare (cose tutte destinate a perire con l’uso)" 
(Col. 2:21,22), il che è solo una calunnia. Ma voglio che sappiate che non sono i cosiddetti ‘legalisti’ 
che contristano lo Spirito, ma i ‘libertini’, cioè quelli che fanno della libertà un’occasione alla carne, e 
che usano la libertà come manto per coprire la loro malizia. Essi hanno spezzato il giogo, hanno detto 
in cuore loro: ‘Noi non vogliamo più servire il Signore come fanno i bigotti, quelli che hanno i 
paraocchi; via le vecchie regole, noi siamo liberi e vogliamo fare come ci sentiamo perchè dov’è lo 
Spirito del Signore quivi è libertà’; sì, ma quale libertà? Certamente non quella di conformarsi al 
presente secolo! Certamente non la libertà di fare, di parlare, di vestire come si vuole, andando dietro 
alle concupiscenze della carne. Oggi, chi parla in maniera da non accontentare coloro che camminano 
secondo i desideri della carne, e non si lascia trascinare dai venti di nuove dottrine che soffiano 
periodicamente, ma rimane attaccato alla fedel Parola, è ‘scomodo’ perchè considerato all’antica; è 
uno che non cerca l’unità della chiesa. Ma io vi domando: ‘Ma quelli che dicono che cercano o che voi 
dite che cercano l’unità della chiesa, cercano veramente l’interesse della chiesa o cercano il loro 
proprio interesse? Io so che alcuni parlano spesso di unità della chiesa ma mai della santità che deve 
procacciare la chiesa, infatti non parlano mai nè di giustizia e nè di temperanza, e non riprovano mai 
le opere infruttuose delle tenebre! Ora, se per unità della chiesa si intende mettersi d’accordo per 
mettere assieme tanti soldi per affittare uno stadio e fare tanta pubblicità tramite radio e televisione 
per delle riunioni tenute da predicatori che annunziano venti di dottrina, che ridono, scherzano e 
dicono male della dignità, e non vogliono che le sorelle si vestano con verecondia e modestia (per 
attirare così le persone del mondo alle loro riunioni) e che si mettano il velo sul capo per non 
scandalizzare gli increduli (come dicono loro) e poi fanno passare il cestino delle offerte almeno una 
volta davanti ai presenti, noi non siamo tra coloro che vogliono far spendere il danaro ai credenti in 
questa maniera, e che sono per questo ‘tipo’ di unità. Noi siamo per l’unità della chiesa, ma per quella 
vera e non per quella falsa ed apparente. La vera unità è nel Signore Gesù, quindi nella verità, e 
siccome che noi sappiamo che Gesù disse: "Chiunque è per la verità ascolta la mia voce" (Giov. 
18:37), di conseguenza chi non ascolta la voce del Signore non è per la verità e perciò non è per la 
vera unità della chiesa. Il Signore Gesù nella notte che fu tradito pregò il Padre anche per quelli che 
avrebbero creduto in lui per mezzo della parola degli apostoli infatti disse: "Che siano tutti uno; che 
come tu, o Padre, sei in me, ed io sono in te, anch’essi siano in noi; affinchè il mondo creda che tu mi 
hai mandato" (Giov. 17:21) e noi, leggendo il libro degli atti degli apostoli, riconosciamo che questa 
preghiera del Signore fu esaudita infatti leggiamo: "Quelli dunque i quali accettarono la sua parola 
(quella di Pietro), furono battezzati; e in quel giorno furono aggiunte a loro circa tremila persone. Ed 
erano perseveranti nell’attendere all’insegnamento degli apostoli, nella comunione fraterna, nel 
rompere il pane e nelle preghiere....E tutti quelli che credevano erano insieme, ed avevano ogni cosa 
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in comune; e vendevano le possessioni ed i beni, e li distribuivano a tutti, secondo il bisogno di 
ciascuno. E tutti i giorni, essendo di pari consentimento assidui al tempio, e rompendo il pane nelle 
case, prendevano il loro cibo assieme con letizia e semplicità di cuore, lodando Iddio, e avendo il 
favore di tutto il popolo. E il Signore aggiungeva ogni giorno alla loro comunità quelli che erano sulla 
via della salvazione...E la moltitudine di coloro che avevano creduto, era d’un solo cuore e d’un’anima 
sola; nè v’era chi dicesse sua alcuna delle cose che possedeva, ma tutto era comune tra loro" (Atti 
2:41,42; 44-47; 4:32). Fratelli, queste erano le caratteristiche dell’unità della chiesa primitiva. Tutti 
coloro che credevano erano perseveranti nell’attendere all’insegnamento sano dei santi apostoli, nella 
comunione fraterna, nel rompere il pane e nelle preghiere; erano di pari consentimento ed avevano 
ogni cosa in comune e coloro che possedevano dei poderi o delle case li vendevano e portavano il 
prezzo delle cose vendute e lo mettevano ai piedi degli apostoli; stavano insieme, e tutti i giorni si 
ritrovavano nel tempio e rompevano il pane nelle case, prendevano il loro cibo assieme e lodavano 
d’una stessa bocca Dio, e quotidianamente vi erano persone che credevano nel Signore e si 
aggiungevano alla comunità dei redenti. Ma io vi domando: ‘Ma allora perchè tanti parlano di unità e 
non parlano mai delle specifiche caratteristiche che deve avere questa unità?’ Per alcuni predicatori 
unità significa fare raccogliere soldi tra le chiese delle diverse denominazioni e metterle assieme per 
prendere in affitto uno stadio per tenervi le loro predicazioni che assomigliano più a delle vere 
esibizioni teatrali che a delle predicazioni; significa riuscire a pubblicizzare le loro riunioni come fanno i 
cantanti del mondo e poi significa fare accorrere alle loro riunioni tutti i pastori delle diverse chiese che 
hanno collaborato nell’evangelizzazione e farli sedere o davanti a loro o dietro a loro per fare vedere 
la loro cosiddetta ‘unità’. Che dire poi di quelli che nelle loro riunioni vanno avanti per accettare il 
Signore? Essi sono ‘il bottino’ (quando sono delle persone che si sono veramente ravvedute ed hanno 
creduto col cuore) che le diverse chiese si devono spartire in maniera equa. A loro non importa niente 
altro. Quando se ne vanno le cose tornano come prima perchè molti di quei pastori che erano seduti 
assieme tornano ad invidiarsi, a sbranarsi ed a calunniarsi a vicenda; i credenti di quelle chiese non 
sentono più il desiderio di ritrovarsi assieme perchè ognuno vuole vivere per conto suo e per i fatti 
suoi; e nessuno si sforza di procacciare il medesimo sentire ed il medesimo parlare infatti su molte 
dottrine continuano a rimanere le divergenze di prima perchè quasi nessuno di quelli che hanno 
compreso in maniera retta una particolare dottrina si sforza di fare comprendere all’altro la verità 
attorno ad essa per paura che venga a crearsi tra loro ‘la divisione’. Come si può parlare di unità con 
costoro quando da come parlano ed agiscono dimostrano di cercare il loro interesse e che a loro di 
una parte del consiglio di Dio non importa proprio nulla? Come si può parlare di unità con costoro 
quando cercano di piacere agli uomini invece che al Signore? Si può pure stare assieme fisicamente, 
ma se ci sono interessi personali di ogni genere radicati nei cuori dei pastori e delle pecore allora non 
si potranno vedere le stesse cose che c’erano nella chiesa primitiva. Come sarebbe incoraggiante per 
tutti noi vedere tra il popolo di Dio (foss’anche solo nell’ambito locale) quell’amore verso Dio e verso la 
fratellanza, quella sincerità, quel pari consentimento su tutto il consiglio di Dio che esistevano in seno 
alla chiesa primitiva dopo che lo Spirito Santo fu sparso! Che cosa si può vedere invece oggi? Quasi 
nulla di quello che c’era allora! Perchè? Perchè la carità dei più si è raffreddata. Oggi, si possono 
vedere predicatori che si fanno beffe di una parte del consiglio di Dio, che si mettono ad annunziare 
strane dottrine, che non hanno un parlare sano e giusto, che sono dissoluti perchè amano il mondo e i 
piaceri della vita, ma per il fatto che riescono a mettere assieme un certo numero di chiese per tenere 
delle riunioni di evangelizzazione in posti pubblici che hanno un certo prestigio agli occhi degli uomini, 
e riescono ad intrattenere l’uditorio con dei discorsi dolci e lusinghieri, con il Vangelo adulterato con le 
loro battute spiritose, vengono considerati dei servi del Signore, degli uomini che cercano l’unità delle 
chiese. E se tu non sei disposto a soffocare la verità e a calpestare la giustizia come fanno loro e non 
dai la tua mano d’associazione a questi cianciatori e ribelli, allora cominci ad essere guardato male e 
additato come ‘il settario’, e ti viene detto: ‘Fratello, stai attento, perchè la lettera uccide, ma lo Spirito 
vivifica!’ Certo, l’antico patto uccide (perchè è scritto: "Il peccato, colta l’occasione, per mezzo del 
comandamento, mi trasse in inganno; e, per mezzo d’esso, m’uccise" [Rom. 7:11]), ma le parole di 
Cristo e quelle degli apostoli no. Le cose che uccidono sono le loro strane dottrine, la loro arroganza, 
le loro battute spiritose, le loro invidie, la dissolutezza a cui si abbandonano, i loro giudizi ingiuriosi 
contro il diavolo, i loro vani ragionamenti che tengono per annullare l’ordine sul velo e quello relativo al 
modo di vestire delle donne, e non le sane parole che sono secondo pietà! Le sane parole degli 
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apostoli non uccidono nè chi le insegna e neppure chi le ascolta e le mette in pratica; però disturbano 
e fanno digrignare i denti a coloro che non sopportano la sana dottrina ed hanno volto le loro orecchie 
altrove, per avere a tutti i costi le folle. Paolo disse a Timoteo: "Verrà il tempo che non sopporteranno 
la sana dottrina; ma per prurito d’udire si accumuleranno dottori secondo le loro proprie voglie e 
distoglieranno le orecchie dalla verità e si volgeranno alle favole" (2 Tim. 4:3,4); e da quello che 
vediamo che sta avvenendo in mezzo al popolo di Dio riconosciamo che "il tempo che non 
sopporteranno la sana dottrina" (2 Tim. 4:3) di cui parlò Paolo è proprio quello in cui stiamo vivendo 
noi. Ascoltando molti di quelli che si chiamano dottori ci si rende conto che sono dottori che seguono i 
desideri della carne e che non camminano affatto secondo i desideri dello Spirito, infatti i loro discorsi 
vertono attorno a diverse e strane dottrine che annullano la dottrina di Dio. Una delle caratteristiche di 
questi dottori che hanno distolto le orecchie dalla verità per volgersi alle profane ciance (che rodono 
come la cancrena sia in loro che nei loro seguaci) è che non vogliono che il popolo di Dio si attenga 
alla verità che ci è stata trasmessa dal nostro Signore prima e poi dagli apostoli; parlano in maniera da 
fare capire che loro posseggono la conoscenza della verità ‘aggiornata’, come se le parole di Gesù e 
quelle degli apostoli avessero bisogno di essere aggiornate. Dicono spesso: ‘Lo Spirito Santo mi ha 
rivelato che...’, e cercano di persuadere gli uditori ad accettare le loro rivelazioni che secondo loro 
spiegano la Parola; ma come si possono accettare queste loro rivelazioni quando esse invece di 
confermare la sana dottrina l’annullano in diversi punti? Esse non sono delle rivelazioni divine e quindi 
non possono essere definite nè parte della sapienza di Dio e neppure parte della conoscenza di Dio. 
Questi loro insegnamenti che loro dicono che lo Spirito Santo gli ha rivelato non sono altro che vanità 
che scaturiscono dalla loro mente carnale ed imposture del loro cuore perciò non date loro retta per 
non essere sedotti. Questi cianciatori procacciano la ribellione e sono a capo di comunità, alcune delle 
quali contano pure molti membri; vanno ad ascoltarli in molti; questi operatori delle arti seduttrici 
dell’errore sono spuntati e continuano a spuntare come funghi in mezzo ai pastori delle chiese. Noi 
non ci meravigliamo di ciò perchè in questo vediamo l’adempimento di queste parole che l’apostolo 
Paolo rivolse agli anziani della chiesa di Efeso: "Di fra voi stessi sorgeranno uomini che insegneranno 
cose perverse per trarre i discepoli dietro a sè" (Atti 20:30). Diletti, guardatevi da questi cattivi operai e 
ritiratevi da loro. 

Non vuole essere perseguitato a cagione di giustizi a. 

Predicare la sana dottrina che Paolo ha ordinato di insegnare a Timoteo e a Tito e che lui stesso 
insegnava nelle chiese, significa essere perseguitati e calunniati con ogni sorta di parole mendaci. Ma 
d’altronde, non può essere altrimenti perchè Paolo dice che "tutti quelli che vogliono vivere piamente 
in Cristo Gesù saranno perseguitati" (2 Tim. 3:12). Per quale ragione pensate, Paolo disse a Timoteo: 
"Sopporta anche tu le sofferenze come un buon soldato di Cristo Gesù" (2 Tim. 2:3), e: "Soffri 
afflizioni" (2 Tim. 4:5)? Perchè egli sapeva che Timoteo sarebbe stato perseguitato da quei credenti 
che non volevano attenersi alle sane parole che Timoteo aveva udito da Paolo. È inevitabile che si 
soffra nel proclamare le stesse parole dell’apostolo Paolo, perchè esse vanno ‘contro corrente’, o 
meglio ‘contro l’andazzo’ che seguono molti credenti che hanno perso il desiderio di santificarsi nel 
timore di Dio. Questi credenti vogliono frequentare il locale di culto, sono disposti pure a fare qualche 
offerta, ad evangelizzare, a fare qualche preghiera, ma non sopportano sentire dire come si deve 
adornare la donna per piacere a Dio, non vogliono che si parli del velo, non vogliono sentire parlare 
contro l’impedire il concepimento, contro i piaceri della vita ed i divertimenti mondani che loro amano, 
e questo perchè vogliono sia andare al culto e sia continuare ad amare il mondo; se qualcuno si mette 
a tenere questi discorsi, loro non rimangono indifferenti e si mobilitano per metterlo a tacere o 
mandarlo via, o farlo passare come uno che provoca divisioni o che predica l’apostasia. È proprio così 
fratelli, si soffre quando si predica la giustizia. 

Non vuole perdere il sostegno finanziario dei ricch i. 

L’alterigia e l’orgoglio sono molto diffusi tra i ricchi. Ora, quando qualcuno cerca a tutti i costi di avere il 
sostegno finanziario di alcuni ricchi che sono pure alteri d’animo, siate certi che farà delle rinunzie per 
non ritrovarsi senza le loro offerte in danaro. Una delle cose buone a cui decide di rinunziare un 
pastore che insegna per danaro è quella di insegnare la sana dottrina di Dio. Non c’è dunque da 
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meravigliarsi se oggi in alcune chiese c’è silenzio assoluto su alcuni comandamenti degli apostoli. 
Paolo dice che "l’amore del danaro è radice d’ogni sorta di mali" (1 Tim. 6:10), e nessuno può negare 
che alcuni tacciono su molte cose proprio perchè amano il denaro. Costoro sanno che se 
cominciassero a predicare quello che non hanno mai predicato, alcuni non gli darebbero più il loro 
danaro; questa paura li tiene legati e costituisce per loro un bavaglio. Gesù ha detto: "Nessun 
domestico può servire a due padroni; perchè o odierà l’uno e amerà l’altro, o si atterrà all’uno e 
sprezzerà l’altro. Voi non potete servire a Dio ed a Mammona" (Luca 16:13), e questo è vero, perchè 
uno che predica la Parola non può servire contemporaneamente Dio e il proprio ventre; tutti coloro 
che hanno pensato di potere servire sia Dio che Mammona si sono ritrovati a sprezzare Dio e la sua 
sana parola per compiacere agli uomini nel male. Mammona è un padrone che non permette a coloro 
che lo servono di servire Dio con integrità di cuore, nè con sincerità e neppure con pura coscienza; 
ma non permette loro neppure di confidare con tutto il loro cuore in Dio, infatti è manifesto che quelli 
che servono Mammona, anche se predicano il Vangelo, usano l’astuzia, praticano la falsità, non 
s’appoggiano sulla potenza di Dio ma sulla forza persuasiva che ha il danaro e non si studiano affatto 
di avere una buona coscienza nel cospetto di Dio e degli uomini. Su questa terra ci si può arricchire 
anche predicando il Vangelo! ci sono quelli che ci sono riusciti; certo si sono sviati e corrotti (e 
predicano ancora) ed ora sono pieni di guai, però sono riusciti a farsi il loro impero sulla terra. 
Mammona è un padrone che porta quelli che lo servono a battere vie tortuose. Ma vi siete mai 
domandati perchè "quelli che vogliono arricchire cadono in tentazione, in laccio e in molte insensate e 
funeste concupiscenze" (1 Tim. 6:9)? Perchè chi vuole arricchire si è messo ad amare il danaro, cioè 
si è messo a fare quello che Dio comanda di non fare (secondo che è scritto: "Non siate amanti del 
denaro" [Ebr. 13:5]) e viene pagato dalla trasgressione, nella quale prende piacere, con la morte. Che 
pensate? Che uno che predica l’Evangelo ed ama e serve il danaro sia vivo spiritualmente? Affatto, 
perchè è scritto che "il salario del peccato è la morte" (Rom. 6:23). Può avere il nome di vivere ma è 
morto; di questo siatene certi. 

Non vuole perdere dei voti alle elezioni. 

È un dato di fatto; chi vuole piacere agli uomini non può piacere a Dio, perchè i desideri degli uomini 
carnali si oppongono ai desideri di Dio. Oggi, in molte chiese c’è la consuetudine di tenere 
periodicamente delle elezioni per rieleggere il pastore, quindi chi vuole il voto degli ipocriti e dei ribelli 
che domenicalmente fanno la loro comparsa nel locale di culto vestiti elegantemente con il loro falso 
sorriso e con le loro false parole, sa che deve tacere su diverse cose che concernono la sana dottrina 
per non ‘urtarli’ e per non perdere il loro ‘amen’. Quello che avviene nel ‘mondo della politica’ ci mostra 
che cosa alcuni sono disposti a dire e a fare pur di ottenere il voto dei fuorilegge. Sapete quanto 
valgono i voti per un candidato alle elezioni politiche? Molto. Sapete quante volte i giudici hanno 
scoperto che alcuni erano riusciti ad ottenere una certa posizione sociale perchè si erano alleati con 
coloro che avevano in abominio la legge? Molte. Sapete quante volte i giudici hanno scoperto che 
delle autorità, pur di avere il voto, avevano comprato i voti o li avevano ricevuti perchè avevano 
promesso ai loro elettori di trasgredire la legge che essi dovevano invece difendere? Molte. In seno al 
popolo di Dio purtroppo alcuni pastori agiscono nella stessa maniera per potere continuare a ricoprire 
la loro posizione, infatti annullano la sana dottrina di Dio per compiacere ai ribelli ed ottenere così il 
loro prezioso e decisivo voto alle elezioni. Sì fratelli, i compromessi, vengono fatti anche nella chiesa; 
e sapete chi viene danneggiato per mezzo di essi? La chiesa di Dio, e di ciò se ne vedono le 
conseguenze. Un’uomo di Dio che vuole attenersi alla sana dottrina, a cui non importa nulla nè del 
danaro e nè del voto dei ribelli, quando predica si contraddistingue in maniera evidente da coloro che 
invece non sono disposti a rinunziare al danaro e ai voti di alcuni, perchè predica mosso da sincerità 
tutto il consiglio di Dio, senza nessun interesse personale, ma solo con lo scopo di presentare ogni 
uomo perfetto in Cristo. Perchè gli apostoli Paolo, Silvano e Timoteo potevano dire ai Tessalonicesi: 
"Non abbiamo mai usato un parlare lusinghevole, come ben sapete, nè pretesti ispirati da cupidigia; 
Iddio ne è testimone. E non abbiamo cercato gloria dagli uomini, nè da voi, nè da altri..." (1 Tess. 
2:5,6)? Perchè loro servirono Dio, e non Mammona; loro cercarono la gloria che veniva da Dio e non 
quella che veniva dagli uomini.  
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Si soffre molto, se si vuole servire Dio nella predicazione della Parola come fecero i santi apostoli, 
perchè si deve rinunziare alle cose nascoste e vergognose ed alla gloria degli uomini; però dall’altra 
parte si viene onorati da Dio, e ricompensati da Dio in molte maniere.  

Perché vengono odiati e perseguitati quelli che pre dicano la verità e riprovano le opere 
infruttuose delle tenebre 

Ora, vi mostrerò, prendendo l’esempio di Gesù, di Giovanni Battista, di Stefano, dell’apostolo Paolo e 
dei profeti, perchè vengono perseguitati gli uomini di Dio che dicono la verità ed alzano la loro voce a 
guisa di tromba per fare conoscere ai ribelli le loro opere malvage e le loro menzogne allo scopo di 
farli tornare al Signore. Voi dovete sempre tenere presente che chi dice la verità e predica la giustizia 
dà fastidio a qualcuno. La luce dà fastidio alle tenebre, e difatti coloro che camminano nella luce e 
nello stesso tempo predicano il frutto della luce (che consiste in tutto ciò che è bontà, giustizia e 
verità) non sono graditi per nulla a coloro che camminano nelle tenebre, e questo perchè essi nei loro 
discorsi riprovano le opere infruttuose delle tenebre. Gesù ha detto: "Chiunque fa cose malvage odia 
la luce e non viene alla luce, perchè le sue opere non siano riprovate" (Giov. 3:20); non è forse quello 
che succede tutt’ora? 

- Il mondo odiò Gesù Cristo, e lo odiò senza ragione affinchè fosse adempiuta la parola scritta nella 
legge dei Giudei che dice: "Mi hanno odiato senza cagione" (Giov. 15:25; Sal. 69:4). Voglio che 
riflettiate su questo: Gesù, Colui che non ha conosciuto peccato, "perchè non aveva commesso 
violenze nè v’era stata frode nella sua bocca" (Is. 53:9) fu odiato dalla sua generazione senza nessun 
motivo. E che motivo c’era di odiare un uomo che andò attorno facendo del bene e guarendo tutti 
coloro che erano sotto il dominio del diavolo? Che motivo c’era di odiare un uomo che non cercò mai il 
suo proprio utile ma bensì quello degli altri affinchè fossero salvati? Che motivo c’era di odiarlo? 
Nessuno; eppure noi sappiamo che gli fu reso male per bene e odio per il suo amore. Ora vediamo la 
ragione per cui Gesù fu odiato e messo a morte da quella generazione incredula e peccatrice. Un 
giorno Gesù disse ai suoi fratelli: "Il mondo non può odiar voi; ma odia me, perchè io testimonio di lui 
che le sue opere sono malvage" (Giov. 7:7). Gesù, con queste parole ha fatto capire chiaramente 
perchè fu odiato a morte dal mondo. Egli, nella sua generazione, testimoniò del mondo che le sue 
opere erano malvage; egli riprovò le opere infruttuose delle tenebre senza mezzi termini, e questo non 
piacque a coloro che camminavano nelle tenebre e amavano le tenebre, i quali lo odiarono. È scritto 
in Giovanni che i Giudei "perseguitavano Gesù e cercavano d’ucciderlo perchè faceva quelle cose 
(miracoli e guarigioni) di sabato" (Giov. 5:16), ed ancora che "i Giudei più che mai cercavano 
d’ucciderlo; perchè non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a 
Dio" (Giov. 5:18). Ora, i Giudei odiarono Gesù perchè in giorno di sabato guarì chi aveva bisogno di 
guarigione; ma che male c’era in tutto ciò? Nessuno, perchè, come disse Gesù, è "lecito di far del 
bene in giorno di sabato" (Matt. 12:12). Gesù difese il suo operare guarigioni in giorno di sabato in 
diverse occasioni; in una di queste disse ai Giudei: "Chi è colui fra voi che, avendo una pecora, s’ella 
cade in giorno di sabato in una fossa non la prenda e la tragga fuori? Or quant’è un uomo da più d’una 
pecora" (Matt. 12:11,12). Dinnanzi a queste parole i Giudei non poterono replicare e i Farisei dopo 
averle sentite "tennero consiglio contro di lui, col fine di farlo morire" (Matt. 12:14); essi non riuscirono 
mai a dimostrare che Gesù trasgredì il comandamento sul sabato e che egli diceva il falso; e come 
avrebbero potuto farlo? Con le Scritture forse? Neppure con esse, perchè esse attestavano che era 
lecito di fare del bene in giorno di sabato. Un giorno di sabato i Farisei videro i discepoli di Gesù 
svellere delle spighe e mangiare, e gli dissero che essi facevano quello che non era lecito di fare in 
giorno di sabato. Quando Gesù li sentì parlare così gli rispose con le Scritture dicendogli: "Non avete 
voi letto quel che fece Davide, quando ebbe fame, egli e coloro ch’eran con lui? Come egli entrò nella 
casa di Dio, e come mangiarono i pani di presentazione i quali non era lecito di mangiare nè a lui, nè a 
quelli ch’erano con lui, ma ai soli sacerdoti? Ovvero, non avete voi letto nella legge che nei giorni di 
sabato, i sacerdoti nel tempio violano il sabato e non ne sono colpevoli?" (Matt. 12:3-5) Gesù dimostrò 
così ai Farisei che quello che avevano detto era falso; egli glielo dimostrò con gli Scritti sacri. Piacque 
ai Farisei questa riprensione di Gesù? Affatto, anzi essi continuarono ad odiarlo più che mai. I Farisei 
con i loro scribi insegnavano che in giorno di sabato non era lecito nè guarire gli infermi e neppure 
svellere delle spighe per mangiarle quando si aveva fame; essi avevano inteso il comandamento 
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relativo al sabato in una maniera errata e Gesù questo glielo dimostrò. Coloro che non tagliavano 
rettamente la parola di verità contrastarono e odiarono colui che la tagliava rettamente, ma non 
ebbero la meglio perchè rimasero confusi dinnanzi al Signore; Egli turò loro la bocca e si adempì la 
Scrittura che dice: "Ogni iniquità ha la bocca chiusa" (Sal. 107:42). Un altra ragione per cui i Giudei 
odiarono Gesù fu perchè Egli chiamava Dio suo Padre. In un’occasione, i Giudei, dopo aver sentito 
dire a Gesù: "Io ed il Padre siamo uno" (Giov. 10:30), presero delle pietre per lapidarlo. Eppure Gesù 
disse il vero quando chiamò Dio suo Padre perchè egli era il Figlio di Dio, l’Unigenito che era presso il 
Padre avanti la fondazione del mondo. Disse la verità ma non fu creduto, anzi fu odiato, perseguitato 
e infine messo a morte. Ma da chi fu odiato? Non dai suoi discepoli che avevano creduto in Lui, ma 
dal mondo, dalla progenie del diavolo, che amò la menzogna più che la verità. Anche quando i Giudei 
accusarono Gesù di bestemmiare perchè chiamava Dio suo Padre, Gesù gli dimostrò con le Scritture 
che quello che diceva era verità e non menzogna. Egli disse loro: "Non è egli scritto nella vostra legge: 
Io ho detto: Voi siete dèi? Se chiama dèi coloro ai quali la parola di Dio è stata diretta (e la Scrittura 
non può essere annullata), come mai dite voi a colui che il Padre ha santificato e mandato nel mondo, 
che bestemmia, perchè ho detto: Son Figliuol di Dio?" (Giov. 10:34-36; Sal. 82:6) Piacquero queste 
parole ai Giudei? Affatto, anzi essi cercarono di pigliarlo; ma egli sfuggì loro dalle mani. Gesù fu odiato 
dagli scribi e dai Farisei anche perchè egli li riprese a motivo della loro ipocrisia e malvagità: di ciò, 
abbiamo una prova nel seguente racconto fatto da Luca: "Or mentr’egli parlava, un Fariseo lo invitò a 
desinare da lui. Ed egli, entrato, si mise a tavola. E il Fariseo, veduto questo, si meravigliò che non si 
fosse prima lavato, avanti il desinare. E il Signore gli disse: Voialtri Farisei nettate il di fuori della 
coppa e del piatto, ma l’interno vostro è pieno di rapina e di malvagità. Stolti, Colui che ha fatto il di 
fuori, non ha anche fatto il di dentro? Date piuttosto in elemosina quel ch’è dentro al piatto; ed ecco, 
ogni cosa sarà netta per voi. Ma guai a voi, Farisei, poichè pagate la decima della menta, della ruta e 
d’ogni erba, e trascurate la giustizia e l’amore di Dio! Queste sono le cose che bisognava fare, senza 
tralasciare le altre. Guai a voi, Farisei, perchè amate i primi seggi nelle sinagoghe, e i saluti nelle 
piazze. Guai a voi, perchè siete come quei sepolcri che non si vedono, e chi vi cammina sopra non ne 
sa niente. Allora uno dei dottori della legge, rispondendo, gli disse: Maestro, parlando così, fai ingiuria 
anche a noi. Ed egli disse: Guai anche a voi, dottori della legge, perchè caricate le genti di pesi difficili 
a portare, e voi non toccate quei pesi neppure con un dito! Guai a voi, perchè edificate i sepolcri dei 
profeti, e i vostri padri li uccisero. Voi dunque testimoniate delle opere dei vostri padri e le approvate; 
perchè essi li uccisero, e voi edificate loro dei sepolcri. E per questo la sapienza di Dio ha detto: Io 
manderò loro dei profeti e degli apostoli; e ne uccideranno alcuni, e ne perseguiteranno altri, affinchè il 
sangue di tutti i profeti sparso dalla fondazione del mondo sia ridomandato a questa generazione; dal 
sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria che fu ucciso fra l’altare ed il tempio; sì, vi dico, sarà 
ridomandato a questa generazione. Guai a voi, dottori della legge, perchè avete tolta la chiave della 
scienza! Voi stessi non siete entrati, ed avete impedito quelli che entravano. E quando fu uscito di là, 
gli scribi e i Farisei cominciarono a incalzarlo fieramente ed a trargli di bocca risposte a molte cose; 
tendendogli dei lacci, per cogliere qualche parola che gli uscisse di bocca" (Luca 11:37-54). In 
quest’occasione gli scribi ed i Farisei, dopo essere stati ammoniti severamente da Gesù, cercarono di 
coglierlo nelle sue parole tendendogli dei lacci; questa è una chiara dimostrazione dell’odio che essi 
nutrivano verso la luce perchè essa metteva allo scoperto le loro opere malvage riprovandole. Come 
potete vedere Gesù fu odiato da molti del popolo giudaico per avere detto la verità, e dagli scribi e dai 
Farisei perchè ebbe il coraggio di riprenderli a motivo delle loro opere malvage. 

- Giovanni il Battista era un uomo ripieno dello Spirito Santo fin dal seno di sua madre, e di cui Gesù, 
che discese dal cielo, rese questa testimonianza: "In verità io vi dico, che fra i nati di donna non è 
sorto alcuno maggiore di Giovanni Battista" (Matt. 11:11). Giovanni fu mandato da Dio per rendere 
testimonianza alla luce, e benchè egli non era la luce, egli fu un luminare in quel mondo di tenebre; un 
uomo santo e giusto che andò dinnanzi al Cristo per preparargli la via, esortando il popolo a 
ravvedersi e a credere in Colui che veniva dopo di lui, cioè in Gesù. Fu forse amato Giovanni il 
Battista dal mondo d’allora? Affatto, perchè Gesù disse: "È venuto Giovanni non mangiando nè 
bevendo, e dicono: Ha un demonio!" (Matt. 11:18). Ora vi mostrerò come Giovanni fu odiato per avere 
detto la verità ed avere riprovato il male. Luca dice a proposito di Giovanni: "Con molte e varie 
esortazioni, evangelizzava il popolo; ma Erode, il tetrarca, essendo da lui ripreso riguardo ad 
Erodiada, moglie di suo fratello, e per tutte le malvagità ch’esso Erode aveva commesse, aggiunse a 



643 
 

tutte le altre anche questa, di rinchiudere Giovanni in prigione" (Luca 3:18-20). Giovanni il Battista 
riprese Erode a motivo di Erodiada dicendogli: "Non t’è lecito di tenere la moglie di tuo fratello" (Mar. 
6:18), ed anche a motivo di tutte le sue malvagità. Piacque questa riprensione ad Erode? Per nulla, 
infatti questo re si sentì così disturbato ed indignato che fece arrestare Giovanni e lo mise in prigione. 
Erode faceva del male e viveva nell’adulterio, ma Giovanni, il messaggero di Dio, non fece finta di 
niente, non si tacque, ma alzò la sua voce a guisa di tromba per fare conoscere a Erode le sue 
malvagità. Marco dice che "Erodiada gli serbava rancore e bramava farlo morire" (Mar. 6:19), quindi 
non solo ad Erode non piacquero le parole di Giovanni, ma anche ad Erodiada. Venne il giorno poi 
che Giovanni perse la testa di sul suo collo per avere detto la verità...ma non l’anima sua perchè egli, 
secondo le parole di Gesù, è nel regno dei cieli. 

- Stefano era un uomo ripieno di Spirito Santo, di grazia e di potenza e "faceva gran prodigi e segni fra 
il popolo" (Atti 6:8), e siccome che i Giudei "non potevano resistere alla sapienza e allo Spirito con cui 
egli parlava" (Atti 6:10), essi si levarono contro di lui e afferratolo, lo menarono davanti al Sinedrio 
dove presentarono pure dei falsi testimoni per accusarlo. Davanti al Sinedrio Stefano tenne un 
discorso con il quale ricordò a tutti i suoi uditori come i loro padri si erano ribellati a Dio sia in Egitto 
che nel deserto dove disubbidirono a Mosè e si dettero all’idolatria. Prima di terminare il suo discorso, 
egli rivolse questo severo ammonimento ai Giudei che lo ascoltavano: "Gente di collo duro e 
incirconcisa di cuore e d’orecchi, voi contrastate sempre allo Spirito Santo; come fecero i padri vostri, 
così fate anche voi. Qual dei profeti non perseguitarono i padri vostri? E uccisero quelli che 
preannunziavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete stati i traditori e gli uccisori; voi, che 
avete ricevuto la legge promulgata dagli angeli, e non l’avete osservata" (Atti 7:51-53). Queste parole 
fecero infuriare i Giudei (secondo che è scritto: "Essi, udendo queste cose, fremevano di rabbia nei 
loro cuori e digrignavano i denti contro di lui" [Atti 7:54]) che "gettando di gran gridi si turarono gli 
orecchi, e tutti insieme si avventarono sopra lui; e cacciatolo fuori della città, si diedero a lapidarlo" 
(Atti 7:57,58). Questo di Stefano è un altro esempio che mostra come chi dice la verità ai figli della 
disubbidienza e li riprende si attira il loro odio. 

- L’apostolo Paolo fu odiato e perseguitato sia dai Giudei che dai Gentili. Dai Giudei fu perseguitato 
perchè lui testimoniava loro che Gesù era il Cristo; essi lo contrastavano e bestemmiavano quando lo 
udivano parlare attorno alla morte del Signore Gesù ed alla sua risurrezione. A Damasco, siccome 
che Paolo gli dimostrava che Gesù era il Cristo, essi "si misero d’accordo per ucciderlo; ma il loro 
complotto venne a notizia di Saulo" (Atti 9:23,24), il quale scampò dalle loro mani perchè i discepoli 
"presolo di notte, lo calarono a basso giù dal muro in una cesta" (Atti 9:25). A Gerusalemme, gli 
Ellenisti, con i quali lui discuteva, "cercavano d’ucciderlo, e i fratelli, avendolo saputo, lo condussero a 
Cesarea, e di là lo mandarono a Tarso" (Atti 9:29,30). Anche in molte altre città, come Antiochia di 
Pisidia, Iconio, Listra, Tessalonica, e Berea l’apostolo Paolo fu perseguitato dai Giudei disubbidienti e 
tutto ciò a motivo del Vangelo che lui annunziava. Lui desiderava il bene dei Giudei perchè desiderava 
che essi fossero salvati, mentre loro procacciarono il suo male perchè non sopportavano la Parola 
della grazia che lui predicava. Paolo fu perseguitato pure dai Gentili; ad Efeso per esempio nacque un 
tumulto proprio a motivo della sua predicazione contro gli idoli. La Scrittura dice: "Or in quel tempo 
nacque non piccol tumulto a proposito della nuova Via. Poichè un tale, chiamato Demetrio, orefice, 
che faceva dei tempietti di Diana in argento, procurava non poco guadagno agli artigiani. Raunati 
questi e gli altri che lavoravano di cotali cose, disse: Uomini, voi sapete che dall’esercizio di quest’arte 
viene la nostra prosperità. E voi vedete e udite che questo Paolo ha persuaso e sviato gran 
moltitudine non solo in Efeso, ma quasi in tutta l’Asia, dicendo che quelli fatti con le mani non sono 
dèi. E non solo v’è pericolo che questo ramo della nostra arte cada in discredito, ma che anche il 
tempio della gran dea Diana sia reputato per nulla, e che sia perfino spogliata della sua maestà colei, 
che tutta l’Asia e il mondo adorano. Ed essi, udite queste cose, accesi di sdegno, si misero a gridare: 
Grande è la Diana degli Efesini! E tutta la città fu ripiena di confusione..." (Atti 19:23-29). Come potete 
vedere le parole di Paolo non piacquero agli artigiani che traevano guadagno dalla costruzione dei 
tempietti di Diana perchè esse fecero calare le vendite dei tempietti di Diana; ma oltre a ciò le sue 
parole non piacquero perchè molte persone, avendo compreso che quelli fatti con mano d’uomo non 
erano dèi e che Dio non abitava in templi fatti d’opera di mano, avevano smesso di andare nel tempio 
di Diana ad offrirle il loro culto, e questo significava per molti spogliare la dea Diana della sua maestà.  



644 
 

- Amos era uno dei pastori di Tekoa che Dio prese e mandò al suo popolo per riprenderlo e 
scongiurarlo a tornare a Lui. Egli riprovò le ingiustizie che gli Israeliti commettevano in quel tempo; tra 
le cose che disse ci sono queste: "Io conosco come sono numerose le vostre trasgressioni, come 
sono gravi i vostri peccati; voi sopprimete il giusto, accettate regali, e fate torto ai poveri alla porta..Voi 
avete dato da bere del vino ai nazirei e avete ordinato ai profeti di non profetare!" (Amos 5:12; 2:12). 
Egli fece conoscere agli Israeliti le loro trasgressioni e li riprese esortandoli a ravvedersi, infatti disse 
loro: "Cercate il bene e non il male, onde viviate,.. Odiate il male, amate il bene, e, alle porte, stabilite 
saldamente il diritto" (Amos 5:14,15). Piacquero queste parole di Amos ai ribelli? Per nulla, infatti essi 
lo odiarono a motivo delle sue riprensioni perchè Amos disse: "Essi odiano colui che li riprende alla 
porta, e hanno in orrore chi parla con integrità" (Amos 5:10). Inoltre Amatsia, sacerdote di Bethel, 
mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: "Amos congiura contro di te in mezzo alla casa d’Israele; il 
paese non può sopportare tutte le sue parole. Amos, infatti, ha detto: - Geroboamo morrà di spada e 
Israele sarà menato in cattività lungi dal suo paese" (Amos 7:10,11). Amos cercava il bene del re e di 
tutto il popolo d’Israele, ma fu accusato di congiurare contro il re, ma non solo, gli fu ordinato pure 
dallo stesso sacerdote Amatsia di non profetare, infatti costui gli disse: "Veggente, vattene, fuggi nel 
paese di Giuda; mangia colà il tuo pane, e là profetizza; ma a Bethel non profetar più, perchè è un 
santuario del re e una residenza reale" (Amos 7:12,13). Come potete vedere Amos fu odiato e 
perseguitato per avere parlato da parte di Dio ad un popolo che odiava la giustizia ma amava 
l’iniquità. 

- Il profeta Hanani fu perseguitato per avere ripreso il re Asa a motivo di una cosa che questo re fece, 
la quale egli non avrebbe dovuto fare. Ora, il re Asa quando Baasa, re d’Israele, salì contro Giuda, 
prese dell’argento e dell’oro dalla casa dell’Eterno e li mandò a Ben - Hadad, re di Siria, chiedendogli 
di allearsi con lui e di rompere la sua alleanza con il re d’Israele affinchè il re d’Israele si ritirasse così 
da lui. Il re di Siria gli dette ascolto e così Baasa si ritirò. Asa, invece di appoggiarsi sul suo Dio, come 
aveva fatto nel passato, si appoggiò sul re di Siria, ma questa sua condotta non piacque a Dio che gli 
mandò Hanani per riprenderlo. "Hanani, il veggente, si recò da Asa, re di Giuda, e gli disse: ‘Poichè tu 
ti sei appoggiato sul re di Siria invece d’appoggiarti sull’Eterno, ch’è il tuo Dio, l’esercito del re di Siria 
è scampato dalle tue mani. Gli Etiopi e i Libi non formavano essi un grande esercito con una 
moltitudine immensa di carri e di cavalieri? Eppure l’Eterno, perchè tu t’eri appoggiato su lui, li diede 
nelle tue mani. Poichè l’Eterno scorre collo sguardo tutta la terra per spiegare la sua forza a pro di 
quelli che hanno il cuore integro verso di lui. In questo tu hai agito da insensato; poichè, da ora 
innanzi, avrai delle guerre" (2 Cron. 16:7-9). Quale fu la reazione del re a questa riprensione del 
profeta? Questa; "Asa s’indignò contro il veggente, e lo fece mettere in prigione, tanto questa cosa lo 
aveva irritato contro di lui" (2 Cron. 16:10). Ancora una volta vediamo come chi parla da parte di Dio 
viene perseguitato ingiustamente. 

- Zaccaria, figliuolo del sacerdote Jehoiada fu messo a morte dai Giudei ai giorni del re Joas; vediamo 
la ragione. Dopo la morte del sacerdote Jehoiada, il re Joas diede ascolto ai capi di Giuda ed assieme 
abbandonarono la casa di Dio e si volsero agli idoli delle nazioni circonvicine. Questo non piacque a 
Dio che mandò loro dei profeti che protestarono contro la loro condotta, ma essi non vollero ascoltarli. 
Tra coloro che in quel tempo parlarono al popolo ribelle da parte di Dio ci fu appunto anche Zaccaria, 
il figlio di Jehoiada, il quale un giorno fu investito dallo Spirito di Dio e disse al popolo: "Così dice Iddio: 
- Perchè trasgredite voi i comandamenti dell’Eterno? Voi non prospererete; poichè avete abbandonato 
l’Eterno, anch’Egli vi abbandonerà" (2 Cron. 24:20). Quale fu la reazione di quelli che lo udirono 
parlare in quella maniera? Questa; "Fecero una congiura contro di lui, e lo lapidarono per ordine del 
re, nel cortile della casa dell’Eterno" (2 Cron. 24:21). Zaccaria fu un’altro di quegli uomini che fu odiato 
per avere detto la verità ed avere ripreso degli uomini ribelli che non volevano ascoltare la legge di 
Dio. 

- Geremia fu costituito da Dio profeta nella sua giovinezza, e mandato da Dio al popolo di Giuda e agli 
abitanti di Gerusalemme per fare loro conoscere le loro trasgressioni e per farli tornare a Lui. Egli 
riprese i Giudei a motivo dei loro adulteri, delle loro menzogne, della loro idolatria, delle loro ruberie e 
di tutte le loro ingiustizie. Fu amato per questo? Affatto; eppure cercò il bene del popolo, perchè gli 
parlò da parte di Dio, dicendogli la verità e non lusingandolo come invece facevano i falsi profeti. I 
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ribelli congiurarono di ucciderlo infatti egli disse a tale proposito: "L’Eterno me l’ha fatto sapere, ed io 
l’ho saputo; allora tu m’hai mostrato le loro azioni. Io ero come un docile agnello che si mena al 
macello; io non sapevo che ordissero macchinazioni contro di me dicendo: - Distruggiamo l’albero col 
suo frutto e sterminiamolo dalla terra dei viventi; affinchè il suo nome non sia più ricordato" (Ger. 
11:18,19). Quelli di Anatoth che cercavano la sua vita gli ordinarono di non profetare infatti gli dissero: 
"Non profetare nel nome dell’Eterno, se non vuoi morire per le nostre mani" (Ger. 11:21); il popolo 
ribelle lo maledisse infatti lui disse:" Io non do nè prendo in imprestito, e nondimeno tutti mi 
maledicono" (Ger. 15:10), e tra coloro che maledissero questo profeta ci furono anche i capi dei 
Giudei che dissero al re Sedekia queste parole sul conto di Geremia: "Deh, sia quest’uomo messo a 
morte! poich’egli rende fiacche le mani degli uomini di guerra che rimangono in questa città, e le mani 
di tutto il popolo, tenendo loro cotali discorsi; quest’uomo non cerca il bene ma il male di questo 
popolo" (Ger. 38:4). Il profeta Geremia disse al popolo la verità, si presentò davanti a Dio per parlare 
in favore del popolo e per stornare l’ira sua da sopra di esso, eppure fu accusato di non cercare il 
bene del popolo ma il male; anche lui, come gli altri profeti, fu calunniato e maledetto; anche a lui fu 
reso odio per il suo amore, e male per il suo bene. Il motivo? Perchè il popolo e i suoi capi non 
sopportarono le sue parole. 

Fratelli, sappiate che come i profeti antichi furono odiati dai Giudei ribelli perchè parlarono da parte del 
Signore, così chi dice la verità a questo mondo di tenebre, si attira inevitabilmente il suo odio. Ora vi 
spiegherò la ragione per cui avviene questo. Noi figliuoli di Dio siamo, per la grazia di Dio, in Dio 
Padre e nel Signor Gesù Cristo, infatti Paolo scrivendo ai Tessalonicesi disse loro: "Alla chiesa dei 
Tessalonicesi, che è in Dio nostro Padre e nel Signor Gesù Cristo" (2 Tess. 1:1); pure Giovanni 
conferma che noi siamo nella verità quando dice che "noi siamo in Colui che è il vero Dio, nel suo 
Figliuolo Gesù Cristo" (1 Giov. 5:20). Se noi che siamo stati chiamati dalle tenebre alla meravigliosa 
luce di Dio siamo nella verità e la verità è in noi, quelli che ancora sono sotto la potestà delle tenebre 
in che cosa dimorano? Essi giacciono nel maligno secondo che è scritto: "Tutto il mondo giace nel 
maligno" (1 Giov. 5:19). Ora, sapendo che il diavolo "è bugiardo e padre della menzogna" (Giov. 8:44) 
e che egli "non si è attenuto alla verità, perchè non c’è verità in lui" (Giov. 8:44), di conseguenza 
anche tutti quelli che giacciono in lui sono nella menzogna e la verità non è in loro. Ora, voi dovete 
sapere che il diavolo odia la verità e coloro che proclamano la verità, e che egli è riuscito a 
trasmettere al mondo (che è sotto la sua potestà) questo odio verso la verità e verso quelli che 
proclamano la verità. Per questo non ci dobbiamo meravigliare se il mondo ci odia, secondo che è 
scritto: "Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia" (1 Giov. 3:13), appunto perchè il mondo giace 
in colui che odia la verità ed ama la menzogna. Perchè i Giudei disubbidienti odiarono Gesù e lo 
perseguitarono ed infine lo uccisero? Perchè essi erano sotto la potestà di Satana infatti Gesù disse 
loro: "Voi siete progenie del diavolo, ch’è vostro padre, e volete fare i desideri del padre vostro" (Giov. 
8:44); perchè essi non poterono dare ascolto alle sue parole? Perchè essi non erano da Dio, ma dal 
diavolo, infatti Gesù disse loro: "Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non le ascoltate; 
perchè non siete da Dio" (Giov. 8:47). Perchè i falsi profeti che negano Gesù Cristo essere venuto in 
carne, che negano che egli è Dio e che negano che egli è il Cristo ed il Figlio di Dio sono ascoltati dal 
mondo? Perchè essi sono "del mondo; perciò parlano come chi è del mondo, e il mondo li ascolta" (1 
Giov. 4:5). Non ci dobbiamo quindi meravigliare se coloro che giacciono nel diavolo ascoltano chi dice 
le menzogne e non ascoltano chi dice loro la verità; non ci dobbiamo meravigliare neppure del fatto 
che quelli del mondo dicono bene di questi falsi profeti che predicano la menzogna, mentre, 
mentendo, dicono ogni sorta di male contro di noi che diciamo la verità. Giovanni dice: "Noi siamo da 
Dio; chi conosce Iddio ci ascolta; chi non è da Dio non ci ascolta" (1 Giov. 4:6); ecco come si 
riconoscono coloro che sono dei nostri e coloro che non sono dei nostri; ecco come si riconoscono 
coloro che sono nella verità e coloro che sono nell’errore. Non vi potete sbagliare seguendo la parola 
di Dio; se essa dice che chi conosce Dio ci ascolta mentre chi non conosce Dio non ci ascolta, siate 
sicuri che è così.  

Noi veniamo odiati e perseguitati dai cattolici romani; perchè avviene questo? Perchè diciamo loro che 
la salvezza non si ottiene per mezzo delle opere della legge, ma soltanto per mezzo della fede in 
Cristo Gesù; che Maria, la madre di Gesù, pur essendo ora in cielo, non ha per nulla il potere di fare 
da mediatrice tra Dio e gli uomini, e non ha neppure il potere di fare nulla in favore degli uomini che la 
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invocano sulla terra, perciò è inutile pregarla; che chi prega ed adora Maria è un idolatra e non un 
cristiano, che deve ravvedersi e credere in Gesù Cristo per essere salvato dai suoi peccati; che il 
purgatorio è un luogo che non esiste; che colui che essi chiamano ‘papa’ e ‘padre santo’, non è il 
vicario di Cristo, ma soltanto un uomo lontano da Dio che deve riconciliarsi con Dio per essere salvato 
dall’ira a venire; che i preti non hanno il potere di rimettere i peccati a nessuno; che le statue che essi 
fabbricano ed adorano sono degli idoli che essi devono abbandonare perchè sono in abominio a Dio; 
che la tradizione cattolica romana nel corso dei secoli non ha fatto altro che annullare la Parola di Dio 
e condurre milioni e milioni di persone all’inferno. Noi diciamo loro la verità dimostrando loro le cose 
che diciamo per le Scritture, ma loro non vogliono ascoltare e ci accusano di essere i distruttori del 
cristianesimo, la piaga che ha rovinato ‘il mondo cristiano’. I credenti che sono usciti 
dall’organizzazione cattolica romana sono per loro delle pecore che si sono smarrite perchè hanno 
lasciato l’ovile (secondo loro l’ovile è quella che loro chiamano ‘la unica e vera chiesa di Dio’), e 
secondo loro dovrebbero tornare all’ovile. Ma essi non hanno lasciato l’ovile del Signore, ma bensì un 
carcere nel quale erano prigionieri di Satana e dal quale il Padre della gloria li ha fatti uscire per farli 
entrare nel regno del suo amato Figliuolo, nel quale noi tutti abbiamo la redenzione e la remissione dei 
peccati; no, essi non torneranno al vomito; no, i santi non vogliono tornare a voltolarsi nel fango della 
tradizione dei cattolici romani; noi continueremo a dire ai cattolici romani con cui parliamo: 
"Ravvedetevi e credete all’Evangelo" (Mar. 1:15), e: "Uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il 
Signore, e non toccate nulla d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete per 
figliuoli e per figliuole, dice il Signore onnipotente" (2 Cor. 6:17,18; Is. 52:11). Lo ripeto: Non vi 
meravigliate se coloro che giacciono nell’errore vi odiano perchè dite loro la verità. 

I falsi testimoni (quelli che si sono auto definiti senza nessun diritto di farlo: Testimoni di Geova) ci 
odiano; sì, anche se ci sorridono e si mostrano gentili quando ci incontrano, loro ci odiano e dicono 
ogni sorta di male contro di noi; perchè avviene questo? Perchè noi siamo nella verità e diciamo la 
verità a loro che sono nell’errore, dimostrando per le Scritture che le dottrine che professano sono 
false perchè non sono fondate sulle sacre Scritture, ma su vani ragionamenti umani e sulle loro 
arbitrarie interpretazioni delle Scritture. Ma neppure di questo loro odio verso noi figliuoli di Dio ci 
meravigliamo perchè sappiamo che nel corso dei secoli, tutti coloro che hanno predicato loro stessi e 
le loro imposture hanno sempre odiato coloro che hanno predicato Cristo e le sue fedeli parole. 

I Mussulmani ci odiano anche loro; e perchè ci odiano? Per lo stesso motivo per cui ci odiano tutti gli 
altri; perchè noi diciamo loro la verità. Come i Giudei perseguitarono Gesù perchè chiamava Dio suo 
Padre, così i Mussulmani perseguitano noi perchè predichiamo che Gesù Cristo è il Figlio di Dio 
disceso dal cielo per salvare il mondo, e che Egli (non un altro uomo al suo posto) morì sulla croce per 
i nostri peccati e risuscitò il terzo giorno.  

Lo stesso discorso vale per i Buddisti, gli Induisti, i seguaci di Confucio, i Satanisti, tutti gli aderenti alle 
tante e tante sette che esistono sulla faccia della terra, in altre parole per tutti quelli che sono di fuori. 
Il fatto che portino dei nomi diversi e che tra loro si differenziano per alcune pratiche e dottrine non ci 
deve trarre in inganno, perchè essi fanno tutti capo a Satana. D’altronde Satana, nel corso dei secoli, 
ha detto molte menzogne per bocca dei suoi ministri, quindi era inevitabile che sorgessero tante sette, 
che anche se si distinguono fra loro nell’apparenza (nel vestire, nelle loro dottrine e nelle loro usanze), 
nella sostanza hanno in comune questo: Sono figliuoli dello stesso padre, cioè di Satana, perchè 
mentono e si gloriano contro la verità, non operano la giustizia e ci odiano. 

Il mondo non ci odia solo perchè gli predichiamo la parola di verità e confutiamo tutte le sue false 
dottrine, ma anche perchè testimoniamo di lui che le sue opere sono malvage (secondo che è scritto: 
"Chiunque fa cose malvage odia la luce" [Giov. 3:20], ed ancora: "Colui che cammina rettamente è un 
abominio per gli empi" [Prov. 29:27]); ma perchè i peccatori odiano i giusti? Perchè i giusti sono nella 
luce e luce, mentre i peccatori sono nelle tenebre e tenebre. La luce del giorno non è gradita nè ai 
ladri, nè agli adulteri, nè ai sodomiti, e nè a tutti quelli che prendono piacere a fare cose malvage nel 
buio, infatti essi aspettano con ansia il tramontare del sole, per mettere in atto i loro disegni iniqui. Sì, 
sulla faccia della terra vi sono moltitudini di uomini che aspettano che calano le tenebre per mettersi a 
fare quello che la luce del giorno impedisce loro di fare durante il giorno. La luce è per loro un 
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impedimento, per questo essi amano le tenebre più che la luce, perchè nelle tenebre essi si riescono 
a muovere con molta più libertà; essi si sentono a loro agio durante la notte ma non durante il giorno. 
Giobbe sapeva questo e lo disse in questi termini: "Ve ne sono di quelli che si ribellano alla luce, non 
ne conoscono le vie, non ne battono i sentieri. L’assassino si leva sul far del giorno, e ammazza il 
meschino e il povero; la notte fa il ladro. L’occhio dell’adultero spia il crepuscolo, dicendo: ‘Nessuno mi 
vedrà!’ e si copre d’un velo la faccia. I ladri, di notte, sfondano le case; di giorno, si tengono rinchiusi; 
non conoscono la luce. Il mattino è per essi come ombra di morte; appena lo scorgono provano i 
terrori del buio" (Giob. 24:13-17). Quindi i malvagi odiano la luce (noi siamo la luce del mondo) perchè 
non vogliono che quello che fanno venga ripreso dalla luce.  

Le persone del mondo che sono sotto la potestà delle tenebre quando ci sentono parlare contro i loro 
divertimenti, contro i piaceri della vita, contro le loro ingiustizie, contro la vanità, e contro l’oscenità si 
arrabbiano e cominciano a farsi beffe di noi; perchè avviene questo? Ci deve pure essere una 
ragione. Ebbene, la ragione è perchè noi che siamo luce nel Signore, parliamo contro quello che essi 
amano e a cui non vogliono rinunziare perchè è ‘la loro vita’, quello che di meglio hanno (dicono loro) 
e gli dimostriamo con la Parola di Dio, e non con le nostre parole, che quello che fanno e dicono è 
vano, nocivo, e in abominio a Dio. Dite alla gente del mondo che fanno bene ad andare a ballare, a 
fumare, a dire parolacce, a raccontare facezie scurrili, a commettere adulteri, a rubare, a mentire per 
coprire le loro male azioni, ad avere l’animo alle cose alte, a guardare la televisione, a giocare la 
schedina, ai cavalli, al lotto, ad andare a mettersi seminudi sulle spiagge del mare per abbronzarsi, ad 
impedire il concepimento e a fare tante e tante altre cose sconvenienti e avrete tutti per amici, vi 
telefoneranno, vi inviteranno ad andarli a visitare, ad andare a passare le vacanze con loro, 
prenderanno piacere insomma a stare con voi e a parlarvi. Ma dite loro che tutte queste cose sono 
vane, dannose e non gradite affatto a Dio che è santo e giusto, e allora diventeranno vostri nemici; 
quelli che prima vi stimavano vi sprezzeranno; quelli che prima amavano la vostra compagnia 
detesteranno stare con voi. Non vi illudete; ricordatevi che il mondo odiò Cristo, la Parola di Dio che è 
stata fatta carne; e questo odio verso la Parola di Dio (che è una lampada splendente in questo 
mondo di tenebre), il mondo continua ad averlo in sè ed a manifestarlo in svariate maniere. Il mondo 
non ama nè noi e neppure la Parola di Dio, perchè non ha conosciuto Dio che è amore; se solo una 
parte del mondo amasse noi, figliuoli di luce, e il nostro riprovare le opere infruttuose delle tenebre, ciò 
significherebbe che il diavolo è diviso contro se stesso; ma il suo regno è unito (è un dato di fatto), per 
questo tutto il mondo ci odia. 

Ma chi predica la verità e la giustizia viene perseguitato anche da quei credenti che amano il mondo. 
Ora, giudicate da voi stessi quello che dico: ‘Ma se uno ama il mondo che è immerso nel diavolo (che 
è nemico di Dio), ed ama le cose che sono nel mondo, cioè la concupiscenza della carne, quella degli 
occhi e la superbia della vita, come potrà amare coloro che camminano nella luce e predicano la 
giustizia? Come possono prendere piacere nella verità e nella giustizia quegli uomini e quelle donne 
che dopo aver creduto hanno cominciato di nuovo ad amare il mondo? Non possono, perchè Giovanni 
dice: "Se uno ama il mondo, l’amor del Padre non è in lui" (1 Giov. 2:15); queste parole sono forti, ma 
nello stesso tempo vere, perchè è manifesto che coloro che amano il mondo non nutrono amore nè 
verso i fratelli, nè verso la parola di Dio. Senza l’amore di Dio in noi non possiamo amare nè Dio e nè 
coloro che sono stati generati da lui; perciò non vi illudete, se fate posto all’amore per il mondo nei 
vostri cuori, l’amore del Padre in voi verrà a mancare, e vi troverete ad amare ciò che adesso odiate e 
ad odiare ciò che adesso amate. Coloro che amano vestirsi alla moda, parlare con facezie scurrili, 
andare a divertirsi come la gente del mondo andando ai concerti dei cantanti del mondo o al cinema, 
al teatro, allo stadio per vedere la partita, che amano guardare la televisione, andare a mettersi 
seminudi sulle spiagge del mare, dei laghi e dei fiumi, che hanno l’animo alle cose alte perchè amano 
la superbia della vita, costoro, secondo la Scrittura, non hanno l’amore di Dio compiuto in loro, e 
perciò quando sentono il pastore od anche un credente che non è pastore parlare contro queste cose 
vane che portano lontano dal Signore, si infuriano, cominciano a struggersi e a digrignare i denti 
contro di lui e a dire ogni sorta di menzogne contro di lui. Non è forse quello che accade? 

A voi che ancora non volete rinunciare alle concupiscenze mondane: voi dite: ‘Ma questo non lo 
dobbiamo fare, quest’altro neppure; ma non possiamo mica sempre pregare, cantare, leggere la 
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Bibbia, parlare del Signore!’, e: ‘Ma se ci priviamo di tutte queste cose come vivremo?’ Certamente 
molto meglio, e non peggio, perchè comincerete a dedicare il tempo che ora spendete al servizio della 
vanità, al servizio di Dio e Dio vi benedirà grandemente. E poi vi domando: Ma che c’è di meglio di 
fare la volontà di Dio? Avete trovato forse qualche passatempo che vi fa passare il tempo meglio di 
quanto faccia la preghiera, la lettura della Parola di Dio, il cantare a Dio, il parlare del Signore ai 
perduti, il parlare delle cose relative al regno di Dio con i fratelli, la comunione fraterna, il fare opere 
buone? Io non credo affatto che lo avete trovato o che lo troverete, perchè non c’è; quindi vi esorto a 
rientrare in voi stessi e ad abbandonare le vostre amate vanità che non fanno altro che contaminarvi e 
rubarvi del tempo prezioso e del danaro. È ora che vi svegliate dal sonno, voi che amate il mondo! 
"Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità?" (Gal. 4:16), questo vi domando. Ma 
quand’anche fossi diventato vostro nemico per avervi detto la verità, non mi pentirò di avervi detto 
queste cose. Noi continueremo a dirvi la verità, noi continueremo a suonare la tromba in Sion, perchè 
vi amiamo; vi parleremo con ogni franchezza senza lusingarvi perchè non vogliamo rovinarvi od 
ingannarvi; continueremo a riprendervi perchè l’amore di Cristo che è in noi ci costringe a farlo. 

Oggi, in seno alla chiesa di Dio c’è bisogno che molti più pastori, prima diano loro stessi l’esempio al 
gregge col non amare il mondo, e poi esortino la fratellanza a non amare il mondo, come faceva 
Giovanni, uno dei figli del tuono (così furono soprannominati da Gesù lui e suo fratello Giacomo), che 
diceva: "Non amate il mondo nè le cose che sono nel mondo" (1 Giov. 2:15); certo, sono molte le 
afflizioni che un ministro di Dio che si santifica e vuole che la fratellanza si santifichi nel timore di Dio 
patisce; spesso è triste e piange nel vedere una parte del popolo che non vuole volgersi al Signore, 
altre volte è tentato a non parlare più di quelle cose che non piacciono ai ribelli, altre volte riceve delle 
minacce; però una cosa è certa: Facendo così, cioè insegnando tutto il consiglio di Dio, salverà se 
stesso e quelli che lo ascoltano, ed in quel giorno potrà gloriarsi di non avere faticato per nulla, perchè 
vedrà il frutto della sua opera. 

A chi cerca il favore degli uomini con le sue predi cazioni  

Tu dici in cuore tuo: ‘Ma chi me lo fa fare a dire questo o quest’altro? Sono conosciuto, tutti parlano 
bene di me ed i miei discorsi piacciono!’. Ti voglio dire che chi vuole farti dire quello che ancora non 
dici per paura della reazione di quelli che ti ascoltano, è Dio, ma tu ti opponi ancora a lui. Lo vedi 
chiaramente che nel locale di culto molte donne vengono vestite come le meretrici e non come donne 
che fanno professione di pietà; lo vedi che esse sono fonte di distrazione per te e per tutti gli altri; lo 
sai bene che alcuni di quelli che vengono sono attori, ballerini, membri di bande musicali del mondo 
che suonano alle feste da ballo; c’è pure chi ha la lotteria, c’è chi coltiva il tabacco, c’è chi vende le 
sigarette, c’è chi fabbrica e vende pure gioielli; lo sai bene che quelli che ti ascoltano sanno ciò che 
dicono alla televisione ma non sanno ciò che Dio ordina nella sua Parola; sai pure come i credenti si 
organizzano per andare al cinema, al teatro, ai parchi di divertimento, alla spiaggia a contaminarsi; 
vedi pure come quasi tutti sono amanti delle cose del mondo, altezzosi e vanagloriosi e vogliono 
arricchirsi; vedi pure come i fratelli praticano la buffoneria tra di loro e con le sorelle; queste, e tante 
altre cose le vedi e le sai, ma non vuoi dire nulla, non vuoi esortarli ad abbandonare le loro vie 
malvage per consacrarsi al Signore; e questo perchè hai paura che non vengano più ad ascoltarti e si 
cerchino una comunità dove queste cose vengono accettate e tollerate; temi che non ti salutino più, 
che ti perseguitino e che non ti diano più i loro denari. Tu stai cercando il tuo interesse e non ciò che è 
di Cristo; invece di temere Dio tu temi gli uomini; tu non dimostri di amare il popolo di Dio perchè tolleri 
il male che fà; tu non vuoi che esso si santifichi perchè hai piacere che rimanga tutto così. Ma che 
pensi? Che Dio non lo veda tutto ciò? Sappi che Dio non ha chiuso gli occhi come hai fatto tu e lo 
vedrai quando ti riprenderà severamente se persisti nella durezza del tuo cuore. 

Fratello, ravvediti, abbandona questo vano e dannoso modo di agire, prendi la tromba che Dio ti ha 
dato e che per molto tempo non hai suonato, prendila e mettiti a suonare affinchè tutti odano e si 
sveglino dal loro sonno; non indugiare, tu come sentinella non devi rimanere indifferente dinnanzi a 
questo spettacolo perverso che Satana è riuscito con la sua astuzia a mettere su in mezzo alla 
fratellanza. Scrollati di dosso la paura degli uomini che ti fà tremare e che ti tiene legato, prendi la 
spada dello Spirito e levati in favore della verità e della giustizia riprovando le opere infruttuose delle 
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tenebre; riprendi i disordinati e contrista con parole giuste e vere quelli che fanno il male affinchè si 
ravvedano. Tu dirai: ‘Ma se faccio questo mi perseguiteranno e mi affliggeranno!’ Sì, è così, ma sarai 
beato perchè sarai perseguitato a motivo di giustizia come lo furono i profeti nell’antichità. Sarai 
annoverato tra i coraggiosi e non più tra i paurosi, ed il Signore ti mostrerà il suo favore e il suo aiuto; 
Egli ti benedirà e ti onorerà davanti ai tuoi avversari. Fratello, in mezzo alle tue lotte dovrai essere 
forte, non dovrai perderti d’animo; dovrai soffrire pure tu per l’Evangelo sorretto dalla potenza di Dio. 
Sì, lo so, quelli che tu credevi tuoi amici ti cominceranno a minacciare e a non mostrarsi più tuoi amici; 
anche in seno alla denominazione di cui tu fai parte la tua carriera che stavi facendo per raggiungere 
una certa posizione di prestigio sarà interrotta. Abbassati per diventare grande agli occhi di Dio, e non 
cercare d’innalzarti compiacendo nel male ai ribelli perchè arriverà il momento che Dio ti tirerà giù dal 
piedistallo su cui ti hanno messo! 

 

Vero è che alcuni predicano Cristo anche per invidi a e per contenzione 
 

È scritto: "Vero è che alcuni predicano Cristo anche per invidia e per contenzione; ma ce ne sono 
anche altri che lo predicano di buon animo. Questi lo fanno per amore, sapendo che sono incaricato 
della difesa del Vangelo; ma quelli annunziano Cristo, con spirito di parte, non sinceramente, 
credendo cagionarmi afflizione nelle mie catene. Che importa? Comunque sia, o per pretesto o in 
sincerità, Cristo è annunziato; e io di questo mi rallegro..." (Fil. 1:15-18). 

Paolo, quando scrisse queste parole ai santi di Filippi, era in prigione, in catene per Cristo, e la 
maggior parte dei fratelli, incoraggiati dai suoi legami, si erano messi ad annunziare senza paura la 
Parola di Dio; vi erano quelli che lo facevano sinceramente, di buon animo, perchè l’amore di Cristo li 
costringeva, ma vi erano pure coloro che annunziavano la Parola di Dio con spirito di parte, non 
sinceramente, credendo che così facendo avrebbero cagionato afflizione a Paolo. Certo, se uno 
considera che con la loro condotta, quelli che predicavano Cristo per invidia e contenzione, 
pensavano di affliggere e di rattristare Paolo che era incatenato e che stava patendo delle afflizioni 
ingiustamente, bisogna concludere che costoro non erano affatto spinti dall’amore di Cristo ad 
evangelizzare ma bensì da dei motivi impuri. Comunque essi non riuscirono nel loro intento, perchè 
Paolo dalla prigione fece sapere che egli si rallegrava perchè Cristo veniva annunziato; anche se non 
sinceramente, Cristo veniva annunziato e questo faceva rallegrare l’apostolo.  

Anche oggi, dobbiamo riconoscerlo questo, ci sono alcuni che predicano Cristo per invidia e per 
contenzione; essi non lo predicano perchè l’amore di Cristo li costringe a farlo, ma perchè mossi 
d’invidia verso quelli che lo fanno sinceramente, ed anche perchè sono litigiosi, amanti delle contese. 
Ora, qualcuno dirà: ‘Ma allora Cristo può essere predicato anche per motivi impuri?’ Sì, proprio così, e 
questo lo vediamo. Se voi considerate queste espressioni di Paolo; "per invidia e per contenzione" 
(Fil. 1:15), "con spirito di parte" (Fil. 1:17), "non sinceramente" (Fil. 1:17), "per pretesto" (Fil. 1:18), 
capirete come l’Evangelo venga pure proclamato da persone che hanno dell’invidia amara nel loro 
cuore, le quali usano la Parola di Dio come pretesto per raggiungere i loro fini disonesti. Oggi, 
l’esortazione a credere nel Signore Gesù fatta da alcuni predicatori procede da dei motivi impuri ed è 
fatta con frode, ma ciò nonostante, bisogna dire che anche per mezzo della loro predicazione vi sono 
persone che (credendo in Cristo che loro predicano per invidia) vengono salvate e ottengono la 
remissione dei loro peccati. Ricordatevi che "la fede viene dall’udire e l’udire si ha per mezzo della 
Parola di Cristo" (Rom. 10:17); colui che ascolta la Parola di Dio, se crede in essa, viene salvato dal 
Signore, e questo anche se la Parola di Dio viene predicata da degli invidiosi e da dei contenziosi, 
perchè la sua efficacia non muta. Il peccatore che ascolta questi invidiosi parlare di Cristo, viene 
convinto dallo Spirito Santo quanto al peccato, e sotto questa convinzione invoca il Signore affinchè lo 
salvi, e il Signore nella sua fedeltà e bontà lo salva dai suoi peccati, perchè è scritto: "Chiunque avrà 
invocato il nome del Signore sarà salvato" (Rom. 10:13; Gioe. 2:32); l’uditore non sa che quel 
determinato predicatore predica Cristo per invidia o per rivalità; questo, lui, non lo immagina neppure, 
è nascosto agli occhi suoi, e così, per la grazia di Dio, viene salvato mediante l’Evangelo. Forse in 
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seguito scoprirà lo spirito di parte che animava chi gli ha annunziato Cristo, ma questa scoperta non lo 
distoglierà dal seguire il Signore, perchè conscio di avere trovato un tesoro di immenso valore; a lui il 
fatto che Dio per fargli trovare questo tesoro si è usato di un uomo che predica Cristo per invidia gli fa 
capire come Dio converte il male in bene. Vi sorprende quello che vi sto dicendo? Ma non le avete 
ancora vedute le cose che vi ho qui sopra dette? Basta guardarsi un pò attorno in mezzo al popolo di 
Dio, per accorgersi di questa realtà. Non è affatto difficile trovare degli uomini che predicano Cristo per 
invidia; lo so, ci sono alcuni che parlano come se gli uomini che predicano Cristo per invidia fossero 
delle persone che oggi non esistono più nella Chiesa di Dio, ma i loro discorsi sono smentiti dalla 
Scrittura e dai fatti di cui noi tutti siamo testimoni o di cui veniamo a conoscenza tramite altri. Io vi 
voglio parlare apertamente fratelli; perchè mai vi dovrei lusingare? Certo anch’io potrei lusingarvi 
come fanno molti, ma ho deciso di rinunziare a lusingarvi per amore della verità e della giustizia, ed 
anche per l’amore che nutro verso la fratellanza che Dio ha acquistato con il suo sangue. Nelle 
riunioni di alcuni di questi che predicano Cristo non sinceramente avvengono pure guarigioni, delle 
vere guarigioni, mediante il nome di Gesù Cristo; ma neppure questo deve meravigliare, perchè noi 
sappiamo che è per la potenza di Dio e per la fede nel nome di Gesù Cristo che il malato viene guarito 
dalla sua infermità, e non per la fede nel nome di chi gli predica Cristo o per la potenza e la pietà del 
predicatore. 

L’apostolo Pietro, circa la guarigione dello zoppo alla porta del tempio detta ‘Bella’, disse ai Giudei 
che, attoniti, erano accorsi al portico detto di Salomone: "Uomini israeliti, perchè vi meravigliate di 
questo? O perchè fissate gli occhi su noi, come se per la nostra propria potenza o pietà avessimo 
fatto camminare quest’uomo?....E per la fede nel suo nome (quello di Cristo), il suo nome ha 
raffermato quest’uomo che vedete e conoscete; ed è la fede che si ha per mezzo di lui, che gli ha dato 
questa perfetta guarigione in presenza di voi tutti" (Atti 3:12,16). Pietro, un apostolo che predicava 
Cristo sinceramente, attribuì la guarigione di quello zoppo al nome di Gesù Cristo ed alla fede che lo 
zoppo aveva avuto nel nome di Gesù, e non alla sua propria potenza o alla sua propria pietà. 

Il fatto che uno che predica Cristo preghi sugli ammalati nel nome di Gesù Cristo, ungendoli d’olio nel 
nome del Signore, ed il fatto che dei malati vengano guariti o in seguito all’imposizione delle sue mani 
o dopo che egli ha pregato per loro, non significa affatto che egli sia per forza di cose un santo uomo 
di Dio, umile e sincero; anzi, diverse volte (non tutte grazie a Dio), si è poi scoperto che era proprio il 
contrario, perchè era un uomo carico di male azioni, in altre parole un operatore di scandali. Giacomo 
ha detto che "dove sono invidia e contenzione, quivi è disordine ed ogni mala azione" (Giac. 3:16); 
quindi non c’è da meravigliarsi un gran che se la vita di questi uomini contenziosi che predicano Cristo 
per invidia e pregano per gli ammalati sempre per invidia, è una vita disordinata e piena di ogni mala 
azione. Non illudetevi; non c’è sulla terra un solo uomo che predica Cristo per invidia e con spirito di 
parte, la cui condotta sia d’esempio ai fedeli e questo perchè lo spirito di parte e l’invidia portano, chi è 
da essi animato anche nella predicazione del Vangelo, ad agire disonestamente, con frode; per 
questo non c’è da meravigliarsi nel sentire o nel vedere questi predicatori operare scandali di ogni 
specie. Di tanto in tanto, veniamo a sentire che alcuni predicatori più o meno famosi (anche qui in 
Italia) hanno operato dei gravi scandali o hanno detto delle cose per annullare la sana dottrina; noi 
non ce ne meravigliamo, sappiamo che non può essere altrimenti, perchè è scritto chiaramente che 
"dove sono invidia e contenzione, quivi è disordine ed ogni mala azione" (Giac. 3:16). 

Qualcuno dirà: ‘Ma allora, per sapere se uno predica Cristo per invidia o se lo predica sinceramente è 
sufficiente accertarsi della condotta e del modo di parlare che costui tiene soprattutto in privato?’ Sì, 
proprio così, fratello. Certamente, non capirai se uno predica Cristo sinceramente dal numero di 
persone che lo vanno ad ascoltare, o dai titoli che possiede, o dal vedere delle persone accettare 
Cristo ed essere guarite nelle sue riunioni. Alcuni dicono, per giustificare la condotta e il modo di 
parlare di questi che predicano Cristo per invidia: ‘Ma fratello, tutti sbagliamo!’ Certo, "tutti falliamo in 
molte cose" (Giac. 3:2); ma il fatto è che questi sono degli operatori di scandali che prendono piacere 
nelle loro male azioni e nelle loro male parole e si gloriano pure di esse, e non vogliono per nulla 
riconoscere i loro sbagli perchè sono pieni di orgoglio. 
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Ascoltate quello che disse Paolo ai Corinzi: "Quel che v’ho scritto è di non mischiarvi con alcuno che, 
chiamandosi fratello, sia un fornicatore, o un avaro, o un idolatra, o un oltraggiatore, o un ubriacone, o 
un rapace; con un tale non dovete neppure mangiare" (1 Cor. 5:11). Ci sono uomini che si chiamano 
fratelli, predicano Cristo, anche a tante persone, però è risaputo nell’ambito delle chiese che sono o 
fornicatori (frequentano le meretrici, o vivono nell’adulterio), avari (amano il danaro), idolatri (hanno 
innalzato degli idoli nei loro cuori), oltraggiatori (prendono piacere nel dire male di tutti e di tutto; anche 
della dignità), ubriaconi (sono dediti al vino), rapaci (bramano le cose degli altri e se ne impossessano 
con l’astuzia e la forza), e noi con costoro non dobbiamo mischiarci. Ditemi, Paolo sapeva che 
sbagliamo tutti, ma allora perchè ci ha detto che con un tale noi non dobbiamo neppure mangiare? 
Perchè con un tale non dobbiamo collaborare? La ragione è questa: noi non ci dobbiamo mischiare 
con un tale uomo per non corromperci pure noi perchè è scritto: "Le cattive compagnie corrompono i 
buoni costumi" (1 Cor. 15:33), ed ancora: "Il compagno degl’insensati diventa cattivo" (Prov. 13:20). Vi 
dico qualcosa: Oggi se un prete cattolico romano si presenta presso i santi e chiede la loro mano 
d’associazione nell’evangelizzazione, molti di loro (non dico tutti perchè oggi certi preti cattolici sono 
riusciti a farsi strada pure in certe chiese dei santi) si rifiutano di collaborare con un tale uomo, anche 
se predica Cristo, la guarigione per fede, ed il battesimo con lo Spirito Santo. Perchè avviene questo 
rifiuto? Perchè il prete cattolico romano quantunque vuole che lo si chiami fratello perchè predica che 
Cristo salva, guarisce e battezza, ancora va a prostrarsi davanti alle statue, ancora dice il rosario, 
ancora porta il crocifisso appeso al collo, ancora si vuole tenere legato al Vaticano ed alla tradizione 
cattolica romana. È giusto non mettersi con lui perchè ci è comandato di non mischiarci con alcuno 
che chiamandosi fratello, sia un idolatra. Ma che avviene invece quando si presenta un predicatore 
che ha un certo nome e posizione nell’ambito di una denominazione evangelica, ma nello stesso 
tempo è risaputo (perchè ci sono svariate prove e testimoni che lo confermano) che è un adultero, 
un’amante del danaro, un rapace, un oltraggiatore, un ubriacone? Ci si deve mischiare con costui che 
non ha un crocifisso appeso al collo e non va a prostrarsi davanti alla statua raffigurante Maria o 
Pietro o Paolo, ma rientra pur sempre nella lista di quelli enumerati da Paolo con i quali non dobbiamo 
neppure mangiare?  

Alla prima domanda rispondo dicendo che la maggior parte delle chiese gli apre il locale di culto e gli 
dà tanta libertà, fino a dirgli: ‘Fratello, sentiti come a casa tua!’ Alla seconda domanda rispondo che 
non ci si deve mischiare con costui. Lo so, è ‘impopolare’ dire queste cose; ma d’altronde quando si 
vuole piacere al Signore non si può piacere agli uomini; ed io, "se cercassi ancora di piacere agli 
uomini, non sarei servitore di Cristo" (Gal. 1:10). Oggi, se non state attenti, andrete a finire con il 
passare del tempo, trascinati dai vani ragionamenti di alcuni, col collaborare pure con i preti cattolici 
nell’evangelizzazione, sì, con quelli che ci chiamano ‘i fratelli separati’, di cui fratelli non siamo, perchè 
loro non sono nati da Dio. Non ci manca molto; d’altronde continuando a dire: ‘Sbagliamo tutti’, per 
giustificare la caparbietà e gli scandali di alcuni, arriverete al punto di dire che anche i preti e le suore 
che dicono di aver creduto ma non mostrano frutti degni del ravvedimento, sono dei nostri; anche se 
sapete che non mancano ad una messa, e che continuano a dire il rosario ed a chiamare ‘il papa’, 
‘padre santo’, ed a attenersi scrupolosamente alla tradizione dell’organizzazione cattolica romana. 
Fratelli, nessuno vi seduca, perchè la Parola di Dio parla in modo chiaro a riguardo di coloro con i 
quali non dobbiamo mischiarci. Studiatevi di non collaborare con gli operatori di scandali, anche se 
sono famosi e capaci di tenere un discorso attorno al Vangelo davanti ad una folla. Il fatto che, nelle 
riunioni di quelli che predicano Cristo per invidia e per contenzione, delle anime si ravvedono e 
credono nel Signore o che degli ammalati vengano guariti, non significa che Dio prenda piacere 
nell’invidia e nello spirito di parte di cui sono pieni questi predicatori, tanto è vero che a suo tempo Dio 
fa trovare loro il salario della loro condotta.  

Fratelli, Dio è giusto e non tollera l’invidia e la frode che ci sono in questi che predicano Cristo per 
pretesto. Certo, è vero che ci sono alcuni che predicano Cristo per invidia e per contenzione, ma che 
importa? Cristo è annunziato; rallegriamoci di questo come faceva Paolo. 
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Le parole che molti diranno al Signore in quel gior no 

Gesù, un giorno, disse queste parole: "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei 
cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli" (Matt. 7:21).  

Ora, da queste parole del Signore si capisce che per entrare nel regno dei cieli non è sufficiente 
chiamare Gesù, Signore, e che non tutti quelli che chiamano Gesù, Signore, entreranno un giorno nel 
regno di Dio. Se da un lato non tutti coloro che chiamano Gesù Signore entreranno nel regno dei cieli, 
dall’altro dobbiamo dire che tutti coloro che fanno la volontà di Dio entreranno nel regno dei cieli, 
nessuno escluso. Chiamare Gesù Signore e non volere fare quello che lui ci comanda di fare, significa 
illudere noi stessi. Quale Signore, Gesù, deve essere ascoltato ed ubbidito da ciascuno di noi; certo è 
buona cosa chiamarlo Signore, perchè egli lo è, infatti egli disse ai suoi discepoli: "Voi mi chiamate 
Maestro e Signore; e dite bene, perchè lo sono" (Giov. 13:13); ma se nello stesso tempo ci gettiamo le 
sue parole alle spalle, a che ci servirà un giorno averlo chiamato Signore? Nel regno dei cieli 
entreranno coloro che confessano con la loro bocca Gesù quale Signore, e fanno la volontà di Dio. 
Confrontando queste parole di Gesù: "Chiunque avrà fatta la volontà di Dio, mi è fratello, sorella e 
madre" (Mar. 3:35), con queste altre: "Mia madre e i miei fratelli son quelli che ascoltano la parola di 
Dio e la mettono in pratica" (Luca 8:21), noi comprendiamo che coloro che fanno la volontà di Dio 
sono quelli che sono facitori della Parola e non soltanto uditori. Fratelli, "l’osservanza dei 
comandamenti di Dio è tutto" (1 Cor. 7:19), e per mezzo di essa si entra nel Paradiso di Dio; ma 
siatene certi, non osservando i comandamenti di Dio, non entra nel cielo nessuno, neppure quelli che 
chiamano Gesù Signore, cacciano i demoni nel nome di Gesù, profetizzano nel suo nome e 
guariscono gli ammalati imponendo loro le mani nel nome di Gesù. Non è compiendo opere potenti, 
profetizzando e cacciando i demoni (ma nello stesso tempo non volendosi santificare) che coloro che 
hanno creduto entreranno nel cielo; ed a conferma di questo citiamo le parole del Signore che disse: 
"Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome tuo, e in 
nome tuo cacciato demoni, e fatte in nome tuo molte opere potenti? E allora dichiarerò loro: Io non vi 
conobbi mai; dipartitevi da me, voi tutti operatori d’iniquità" (Matt. 7:22,23). Vorrei che notaste queste 
cose attorno a queste parole:  

- Noi sappiamo che per cacciare i demoni è necessario avere creduto, infatti Gesù ha detto: "Questi 
sono i segni che accompagneranno coloro che avranno creduto: nel nome mio cacceranno i demoni.." 
(Mar. 16:17), e che essi vengono cacciati per l’aiuto dello Spirito di Dio e non possono essere cacciati 
per l’aiuto di Satana perchè Gesù ha detto: "Come può Satana cacciar Satana?" (Mar. 3:23); quindi, 
questi che in quel giorno verranno respinti dalla presenza del Signore, un giorno, avevano creduto nel 
nome del Signore, e non erano delle persone che non avevano mai creduto, come invece ad alcuni 
piace pensare. 

- Per profetizzare nel nome del Signore è necessario avere creduto ed essere stati riempiti di Spirito 
Santo ed aver ricevuto il dono di profezia; quindi questo conferma come questi ‘molti’ un giorno 
avevano pure loro creduto nel Signore. 

- Anche per compiere opere potenti nel nome del Signore è necessario avere fede nel nome del 
Signor Gesù; un incredulo non può compiere opere potenti nel nome di Gesù; perciò anche questo 
conferma che costoro inizialmente avevano creduto. 

- Quelli che in quel giorno diranno a Gesù quelle parole saranno molti e non pochi. 

- Chiunque profetizza nel nome del Signore, caccia i demoni nel suo nome e compie molte opere 
potenti nel suo nome non può rimanere inosservato sulla terra, perchè la sua fama si sparge per i 
paesi e per le chiese; quindi, siccome che tra coloro che profetizzano, cacciano i demoni, compiono 
opere potenti nel nome di Gesù su questa terra ci sono anche quelli a cui Gesù in quel giorno dirà di 
andare via da lui, essi sono conosciuti, in altre parole hanno una certa fama. 

- Gesù li chiamerà ‘operatori d’iniquità’, benchè abbiano profetizzato, cacciato i demoni e compiuto 
molte opere potenti nel suo nome, perchè hanno udito la sua parola ma non l’hanno messa in pratica, 
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in altre parole perchè non si sono voluti santificare. Paolo dice: "Questa è la volontà di Dio: che vi 
santifichiate, che v’asteniate dalla fornicazione, che ciascuno di voi sappia possedere il proprio corpo 
in santità ed onore, non dandosi a passioni di concupiscenza come fanno i pagani i quali non 
conoscono Iddio; e che nessuno soverchi il fratello nè lo sfrutti negli affari" (1 Tess. 4:3-6); quindi, nel 
cielo entreranno coloro che si sono santificati e si sono astenuti da ogni specie di male (coloro che 
avranno fatto la volontà di Dio) e non quelli che non hanno procacciato la santificazione, difatti è 
scritto che senza la santificazione "nessuno vedrà il Signore" (Ebr. 12:14). 

- Da quello che insegna la Scrittura, Giuda Iscariota sarà uno di quei ‘molti’ a cui Gesù dirà di andare 
via da lui. Giuda Iscariota fu eletto dal Signore apostolo, fu mandato a predicare il regno di Dio con la 
potestà di cacciare gli spiriti immondi e di guarire gli infermi. Egli fece queste cose nel nome del 
Signore, ma dopo che Satana entrò in lui, Gesù disse di lui: "Guai a quell’uomo per cui il Figliuol 
dell’uomo è tradito! Meglio sarebbe per codest’uomo, se non fosse mai nato" (Matt. 26:24), e quando 
pregò il Padre suo disse: "Niuno di loro è perito, tranne il figliuol di perdizione, affinchè la Scrittura 
fosse adempiuta" (Giov. 17:12), perciò noi sappiamo che Giuda è perito perchè lo ha detto Gesù. 
Inizialmente aveva creduto pure lui nel Signore, lo aveva chiamato pure lui Signore, ma poi tradì il 
Signore vendendolo per trenta sicli d’argento, e quando vide che Gesù fu condannato riportò i denari 
ai capi sacerdoti e si andò ad impiccare. 

- Il fatto che Gesù dirà a costoro: "Non vi conobbi giammai" (Matt. 7:23 Diod.), non significa che 
costoro non erano stati conosciuti da Lui, ma che Egli in quel giorno negherà di averli conosciuti 
perchè essi si sono rifiutati di osservare le sue parole. Nella parabola delle dieci vergini è scritto che lo 
sposo disse a cinque di esse (a quelle stolte), quando queste vennero alla porta della sala delle nozze 
a supplicarlo di aprire loro la porta: "Io vi dico in verità: Non vi conosco" (Matt. 25:12), ma lo sposo 
sapeva chi esse fossero perchè pure esse avevano preso le loro lampade per andare ad incontrare lo 
sposo; notate che lo sposo negò di conoscere quelle vergini disubbidienti. Un altro esempio che ci fa 
capire come quando si rinnega una persona o si nega di avere conosciuto una persona (benchè la si 
abbia innanzi conosciuta) si afferma di non conoscere quella persona è quello di Pietro. Ora, il 
Signore Gesù, nella notte che fu tradito, disse a Pietro: "In verità ti dico che questa stessa notte, prima 
che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte" (Matt. 26:34); in Luca è scritto: "Pietro, io ti dico che oggi il 
gallo non canterà, prima che tu abbia negato tre volte di conoscermi" (Luca 22:34); perciò il fatto che 
Gesù disse a Pietro che egli avrebbe negato di conoscerlo significa che Pietro aveva conosciuto Gesù 
(Gesù disse: "Se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio" [Giov. 8:19] ed ai suoi discepoli 
disse: "Fin da ora lo conoscete" [Giov. 14:7] quindi i discepoli del Signore avevano conosciuto sia 
Gesù che il Padre suo). Ma in che maniera Pietro rinnegò il Signore? Dicendo a quelli che 
affermarono che egli era dei discepoli di Gesù: "Non conosco quell’uomo che voi dite" (Mar. 14:71). Il 
Signore rinnegherà o detto in altre parole negherà di conoscere quelli che hanno profetizzato ed 
operato opere potenti nel suo nome e non hanno voluto osservare i suoi comandamenti nella stessa 
maniera, cioè affermando di non averli mai conosciuti. Quindi, sappiate che quelli che fanno 
professione di conoscere Cristo "ma lo rinnegano con le loro opere, essendo abominevoli, e ribelli, e 
incapaci di qualsiasi opera buona" (Tito 1:16) saranno a loro volta rinnegati dal Signore perchè Gesù 
ha detto: "Ma chiunque mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io rinnegherò lui davanti al Padre mio 
che è nei cieli" (Matt. 10:33). 

Dopo avere detto ciò, nasce inevitabile la domanda: ‘Ma come è possibile che degli uomini 
profetizzino, caccino i demoni e facciano opere potenti nel nome del Signore e poi in quel giorno 
verranno rinnegati dal Signore e respinti dalla sua presenza? Ora, dall’esempio che abbiamo in Giuda 
Iscariota possiamo dire che un uomo può credere nel Signore, predicare e operare nel nome del 
Signore per un certo periodo della sua vita, e poi andare in perdizione, perchè fa posto al diavolo. 
Questo non soltanto può avvenire, ma è avvenuto; ci sono stati casi di ministri di Dio che dopo aver 
esercitato un ministerio per un certo tempo, hanno abbandonato il Signore e si sono corrotti talmente 
tanto che la loro condizione ultima è divenuta peggiore della prima (Cfr. 2 Piet. 2:20), e sono morti 
carichi di peccati andandosene nel soggiorno dei morti. 
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Se consideriamo pure l’esempio che abbiamo nel profeta Balaam noteremo che egli inizialmente 
pronunziò degli oracoli di Dio perchè lo Spirito di Dio venne su lui, ma poi per amore di lucro lasciò la 
diritta strada e si gettò nei traviamenti tanto che si mise ad insegnare a Balak, re di Moab, a porre un 
intoppo davanti ai figliuoli d’Israele, inducendoli a mangiare delle cose sacrificate agli idoli e a 
fornicare. In questo caso notiamo come qualcuno che inizialmente parlò nel nome del Signore, 
riferendo fedelmente le parole di Dio che aveva udite, in seguito si sviò fino al punto di insegnare a 
peccare. Anche in questa generazione vi sono stati degli uomini che hanno profetizzato nel nome del 
Signore e poi si sono sviati fino al punto di corrompersi come Balaam. In verità dobbiamo dire che 
"non v’è nulla di nuovo sotto il sole" (Ecc. 1:9). 

Ma vi è un’altra cosa da dire e cioè che ci sono alcuni che sono vivi e predicano l’Evangelo e 
impongono le mani agli infermi che conducono una vita dissoluta; alcuni sono sodomiti, altri adulteri, 
altri avari e rapaci (sono simili a sepolcri imbiancati, che appaiono belli di fuori, ma dentro sono pieni 
d’ossa di morti e d’ogni immondizia). La loro vita privata non è conosciuta dalle folle che li vanno ad 
ascoltare; poi, quando vengono scoperti, tutti, tranne coloro che li conoscevano bene, rimangono 
meravigliati, perchè non avrebbero mai pensato che un uomo di cui Dio si usava e tramite cui tante 
persone erano state salvate e guarite fosse di una tale perversità. Le cose che vi dico trovano 
riscontro nei fatti; perchè, anche in questa generazione, di predicatori famosi che sono diventati più 
famosi ancora a motivo dei loro scandali, dei loro inganni, e delle cose turpi che commettevano di 
nascosto, ce ne sono tanti in mezzo al popolo di Dio. Vorrei citarvi un esempio nella Scrittura che fa 
capire come è possibile mettersi a profetizzare anche mentre si vive una vita in ribellione a Dio; è il 
caso di Saul, re d’Israele. 

Saul, figliuolo di Kis, fu unto re d’Israele per ordine di Dio; dopo che diventò re disubbidì a Dio, talchè 
Samuele gli disse: "Io non ritornerò con te, poichè hai rigettato la parola dell’Eterno, e l’Eterno ha 
rigettato te perchè tu non sia più re sopra Israele" (1 Sam. 15:26). Dio disse a Samuele circa Saul: "Io 
mi pento d’aver stabilito re Saul, perchè si è sviato da me e non ha eseguito i miei ordini" (1 Sam. 
15:11); ed oltre a ciò, la Scrittura dice che "lo Spirito dell’Eterno s’era ritirato da Saul, ch’era turbato da 
un cattivo spirito suscitato dall’Eterno" (1 Sam. 16:14). Come potete vedere, Saul, che era stato unto 
da Dio, si ribellò a Dio e si sviò da lui; e mentre si trovava in questa condizione cercò pure di uccidere 
Davide, figlio di Isai, il quale non gli aveva fatto alcun male, ma si era sempre mostrato leale nei suoi 
confronti. Lo cercò per ucciderlo diverse volte; in una di queste occasioni, mentre si trovava in viaggio 
alla volta di Naioth, presso Rama, prima che arrivasse in questo luogo, avvenne qualcosa che ci 
lascia meravigliati, infatti è scritto che "lo Spirito di Dio investì anche lui; ed egli continuò il viaggio, 
profetando, finchè giunse a Naioth, presso Rama" (1 Sam. 19:23). Qualcuno dirà: ‘Come è possibile 
che lo Spirito di Dio che è santo, investì un uomo che stava andando a prendere un innocente per 
metterlo a morte, e lo fece profetizzare?’ A questa domanda non siamo in grado di rispondere; sta di 
fatto che un uomo sviato da Dio e rigettato da Dio, profetò per lo Spirito. 

 

Una banda di affaristi si è insinuata fra noi 
 

Giovanni ha scritto: "Or la Pasqua dei Giudei era vicina, e Gesù salì a Gerusalemme. E trovò nel 
tempio quelli che vendevano buoi, e pecore e colombi, e i cambiamonete seduti. E fatta una sferza di 
cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio, pecore e buoi; e sparpagliò il danaro dei cambiamonete, e 
rovesciò le tavole; e a quelli che vendevano i colombi, disse: Portate via di qui queste cose; non fate 
della casa del Padre mio una casa di mercato. E i suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo 
della tua casa mi consuma" (Giov. 2:13-17; Sal. 69:9). 

Fratelli, "tutto quello che fu scritto per l’addietro, fu scritto per nostro ammaestramento" (Rom. 15:4), 
quindi, pure questo episodio verificatosi durante il ministerio di Gesù, è stato scritto per insegnarci 
qualcosa. È impossibile che Dio abbia voluto che esso fosse trascritto senza una ragione perchè la 
Scrittura dice che "Dio ha fatto ogni cosa per uno scopo" (Prov. 16:4). Ora, Dio ha voluto che fosse 
conservato il ricordo di questo episodio nel corso dei secoli nel seno della sua casa. Ma che 
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ammaestramento traiamo dalla lettura di queste parole? Questo: che durante la vita terrena di Gesù vi 
erano coloro che avevano mutato la casa di Dio in una casa di mercato e che il Figlio di Dio, mosso 
dallo zelo per la casa di Dio, la purificò, perchè non sopportò la vista di quel commercio che veniva 
fatto nella casa di Dio che era adibita al culto del Signore. Ci dovrebbe fare riflettere una cosa attorno 
a questo episodio, e cioè che quei commercianti non si misero a svolgere il loro commercio nelle 
prossimità del tempio che era in Gerusalemme o in un luogo adatto al mercato; no, ma proprio dentro 
il tempio, e così facendo profanarono quel santo luogo che era santificato da Colui che l’abitava. 

Ora, nel tempio si dovevano recare i sacerdoti leviti per compiervi gli atti del culto prescritti dalla legge. 
Ma nel tempio si recavano pure i Giudei, i quali, secondo la legge, dovevano offrire a Dio dei sacrifici, 
e tra gli animali che dovevano essere sacrificati vi erano i buoi, le pecore e i colombi e Gesù trovò nel 
tempio proprio quelli che li vendevano. È sufficiente andare in un mercato di animali per rendersi 
conto di quanta confusione e sporcizia e di quanto fetore vi siano in esso; pensate dunque alla 
confusione e all’immondizia che c’erano nel tempio! I buoi, le pecore e i colombi che venivano venduti 
nel tempio erano necessari ai Giudei, i quali li compravano per offrirli poi a Dio; Gesù sapeva tutto 
questo, ma che fece? Rimase indifferente dinnanzi a quella compravendita che si svolgeva nella casa 
del Padre suo? Fece forse finta di non vedere e di non sentire nulla? No, ma fece una sferza di 
cordicelle e cacciò fuori del tempio i buoi e le pecore, rovesciò con le sue mani le tavole dei 
cambiamonete e le sedie dei venditori dei colombi, e "non permetteva che alcuno portasse oggetti 
attraverso il tempio" (Mar. 11:16). Oltre a ciò, Gesù in quel tempio pronunciò delle parole dure infatti 
disse nel suo insegnamento: "Non è egli scritto: La mia casa sarà chiamata casa d’orazione per tutte 
le genti? ma voi ne avete fatta una spelonca di ladroni" (Mar. 11:17; Is. 56:7; Ger. 7:10); ecco come 
chiamò Gesù quelli che si erano messi a fare commercio nel tempio, ‘dei ladroni’. I venditori di quegli 
animali avrebbero potuto dire: ‘Ma noi non siamo dei ladri, ma degli onesti commercianti, che ci siamo 
messi qua nel tempio per vendere ai nostri fratelli, ad un prezzo giusto, le cose di cui hanno bisogno!’, 
ed ancora: ‘Ma anche noi serviamo il Signore in questa maniera; perchè dunque chiamarci ladroni?’. 
Io non so se quelle persone proferirono quelle parole; una cosa so: Gesù li chiamò ladroni, e disse 
che la casa di Dio era stata mutata in una spelonca di ladroni. Quindi, quella casa che era stata 
mutata in una casa di mercato era nello stesso tempo una spelonca di ladroni; lo so, Gesù usò delle 
parole dure, ma Egli sapeva bene quello che diceva; Egli non diceva una cosa per un’altra. Gesù nei 
suoi insegnamenti ha detto che "il ladro non viene se non per rubare e ammazzare e distruggere" 
(Giov. 10:10), e questo lo ha confermato dicendo che sulla terra "i ladri sconficcano e rubano" (Matt. 
6:19). Noi sappiamo quindi che il ladro ha un fine malvagio e non un fine buono (questo ce lo insegnò 
Gesù, anche quando nella parabola del buon samaritano disse che "un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico, e s’imbattè in ladroni i quali, spogliatolo e feritolo, se ne andarono, 
lasciandolo mezzo morto" [Luca 10:30]); ma sappiamo pure che egli non si presenta solo con il viso 
coperto da un passamontagna e con un’arma in mano, ma talvolta anche a viso scoperto, con un volto 
lucente, vestito elegantemente e con dei prodotti da venderti. Chi fa il ladro escogita ogni sorta di 
macchinazione e fa uso di qualsiasi pretesto per derubare il suo prossimo.  

Oggi, in seno alla casa di Dio, di uomini senza scrupoli, che fanno professione di conoscere Dio e di 
credere in Dio, ma in realtà sono dei ladroni, non ne mancano. Ti si presentano sorridenti, cordiali, 
vestiti elegantemente, ma nel loro cuore macchinano di estorcerti il danaro. E come? Offrendoti i loro 
prodotti costosi e belli a vedersi con gli occhi; e non potrebbe essere altrimenti, perchè essi devono 
suscitare in te la brama di comprarli. Ma non lo vedete che molti locali di culto sono diventati dei 
mercati? Ma non lo vedete che molte riunioni di evangelizzazione sono state trasformate in dei veri 
mercati, dove chi cerca il suo proprio interesse si presenta con la sua bancarella personalizzata? 
Gratuitamente puoi solo guardare quello che vendono, perchè essi non ti regalano nulla, e se 
qualcosa è offerta in omaggio è offerta a condizione che tu compri qualcosa da loro, o perchè vogliono 
adescarti e farti diventare loro cliente. Si deve riconoscere che molti speculatori hanno piantato le loro 
tende in mezzo al campo di Dio, e questo lo vede pure la gente del mondo. Per i quali, poi, noi 
credenti dobbiamo essere un esempio; ma purtroppo, nel nostro mezzo molti di quelli che un giorno 
hanno creduto, invece di essere un esempio a quelli del mondo non sono altro che una loro 
‘fotocopia’. La differenza che c’è tra gli stands e le bancarelle che ci sono in molti locali di culto, sotto 
le tende di evangelizzazione, negli auditori presi in affitto per evangelizzare, e gli stands e le 
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bancarelle che i cattolici romani istallano nei luoghi dove si riuniscono loro e nei luoghi dove vanno a 
fare i loro pellegrinaggi (quali Lourdes, Fatima, Assisi), sta nel fatto che quello che si vende nel nostro 
mezzo non è contaminato dalla tradizione cattolica romana che annulla la Parola di Dio; ma per il 
resto, il commercio è il medesimo e le tecniche usate nella vendita sono le stesse, infatti anche nel 
nostro mezzo la pubblicità è molto diffusa, anche tra di noi ci sono gli esperti di ‘Marketing’, anche nel 
nostro mezzo ‘compri tre, paghi due’; anche nel nostro mezzo si vedono rispettate scrupolosamente le 
regole che impone un vero commercio. Commercio, sì, questa è la parola che descrive perfettamente 
quello che avviene nel nostro mezzo.  

Ma vediamo ora di descrivere un pò più da vicino questo commercio che ha preso piede in mezzo ai 
fedeli. Considerando la maggiore parte dei libri messi in vendita ci si accorge che le loro copertine 
sono affascinanti, voglio dire che sono delle copertine che non hanno nulla da invidiare alle copertine 
dei libri della gente del mondo, infatti vi sono dei libri che hanno delle fotografie stampate sul loro 
fronte che sono molto suggestive, tanto che appena si scorgono si vanno ad imprimere nella mente di 
chi le guarda. D’altronde voi sapete bene che nel commercio su ogni prodotto, chi lo fabbrica, ci mette 
una foto o un disegno particolare e questo per fare venire il desiderio di comprarlo in chi lo vede. Per 
chi mette in commercio un prodotto è di suprema importanza dargli una ‘facciata’ che sia la più 
presentabile, seducente ed unica possibile perchè sa che il successo commerciale del prodotto 
dipenderà pure dal simbolo, dalla foto o dal disegno che vi si metterà addosso. Parlate con i pubblicisti 
che studiano del continuo come attrarre le persone ad un prodotto e vi daranno i loro suggerimenti per 
vendere di più un libro, tra cui appunto il come deve essere una copertina. Ma per colpire, il libro deve 
pure avere un titolo suggestivo, ed ecco allora che gli autori si inventano dei titoli particolari per fare 
venire in chi lo legge la brama di acquistarlo. Ci sono dei libri cristiani che hanno dei titoli veramente 
unici e veramente seducenti; anche da questo si capisce che dietro di essi si nasconde l’astuzia. E 
che dire poi della pubblicità che viene fatta dei libri? Anche essa è molto diffusa tra di noi e non può 
essere altrimenti, perchè ogni prodotto commerciale ha bisogno di essere pubblicizzato per essere 
venduto e fatto conoscere al pubblico. Alla fine di ogni libro vi è la pubblicità di altri libri fatta con o 
senza fotografie. La maniera in cui vengono presentati i libri cristiani assomiglia molto alla maniera in 
cui vengono pubblicizzati i libri di politica, di filosofia e i romanzi d’amore.  

Ma vale la pena poi comprare questi libri dai titoli e dalle copertine suggestive? Debbo dirvi che in 
molti casi no, perchè non sono di edificazione all’anima assetata di giustizia. Ma il fatto è che molti libri 
cristiani che sono venduti non si attengono neppure alla sana dottrina in molti punti. Molti libri sul 
matrimonio per esempio parlano a favore dell’impedire il concepimento; parlano anche a favore del 
matrimonio con persone divorziate; in essi vi sono scritte anche delle cose intime che riguardano la 
coppia di cui non si deve parlare ma di cui certi autori prendono piacere a parlare perchè sanno che 
quasi tutti desiderano sentire parlare di queste cose. Alcuni di essi, se si tolgono i versetti delle 
Scritture, sono uguali a quelli che scrivono gli scrittori del mondo sullo stesso soggetto; altri ancora 
incoraggiano i giovani fidanzati a darsi all’impurità! Ci sono pure i libri che incoraggiano gli uomini ad 
avere l’animo alle cose alte e le donne ad adornarsi di gioielli d’oro ed a vestirsi sfarzosamente; 
insomma quei libri scritti da quei dottori che non sopportano la sana dottrina, che vanno dietro le loro 
voglie e hanno distolto le orecchie dalla verità. Se poi si va ai libri sulla venuta del Signore e sulla fine 
del mondo e sull’anticristo allora ci si accorge che ognuno ha le sue peculiari opinioni su quello o su 
quell’altro evento (tempi e modi in cui avverrà) e che ognuno da le sue particolari interpretazioni ai 
versetti che parlano di questi argomenti; il tempo verrebbe meno se mi mettessi a dire quanti 
speculano su questi argomenti e come costoro si sono arricchiti con le loro speculazioni. Ma 
d’altronde ai commercianti di questi libri poco importa del contenuto dei libri che vendono o che fanno 
stampare perchè a loro quello che importa è vendere. A riprova di questo basta considerare che in 
molte librerie evangeliche adesso sono messe in vendita pure delle Bibbie Cattoliche vale a dire 
quelle con l’Imprimatur dello Stato Pontificio; le quali oltre a non essere affatto delle fedeli traduzioni, 
contengono i libri apocrifi che non sono canonici perchè non ispirati da Dio e contengono pure ai 
margini le arbitrarie e perverse interpretazioni che l’organizzazione cattolica romana ha dato nel corso 
dei secoli a molti passi delle Scritture per sostenere le sue eresie di perdizione.  
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Ma il commercio non si limita ai libri perchè in una libreria cristiana evangelica si può trovare di tutto in 
questi giorni; puoi trovare cassette musicali con della musica moderna incisa su di esse che quando 
uno l’ascolta gli pare di trovarsi in una discoteca o ad uno di quei concerti dove i giovani vanno drogati 
e ubriachi ad ascoltare i loro cantanti preferiti. Pare di non credere ai propri occhi quando si vedono le 
copertine di questi dischi e di queste audio cassette, perchè sono ‘mondane’; puoi trovare pure 
magliette con dei versetti scritti su di esse; puoi trovare penne, spille lucenti e portachiavi con su 
scritto: Gesù ti ama, Dio è amore, ecc...; puoi trovare una sfilza di video cassette con registrate le 
riunioni di questi predicatori che amano farsi riprendere con la telecamera mentre predicano o meglio 
mentre lusingano ed intrattengono con le loro battute il loro uditorio e mentre pregano sugli ammalati; 
puoi trovare video cassette di cantanti che cantano delle canzoni non spirituali a suon di musica 
moderna; insomma puoi trovare e portarti a casa di tutto, basta che domandi ciò che t’interessa e lo 
paghi in contanti. Ma ditemi: ‘Se questo non è commercio che cosa è?’  

Ah! che vergogna! Il popolo di Dio che dovrebbe fare luce a questo mondo si ritrova a imitare le vie 
della gente del mondo. Noi non siamo contro lo scrivere libri di insegnamenti, o libri di testimonianze, 
anzi siamo a favore di questo; ma siamo contro il vergognoso commercio e la inaudita speculazione 
che c’è nel nostro mezzo. Gesù ha detto: "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date" (Matt. 
10:8); questo significa camminare nella luce; è facendo così che si è di esempio a questo mondo di 
tenebre che non ti dà nulla se tu non gli dai dei soldi. Ma se pure noi ci mettiamo a fare commercio 
della Parola di Dio, delle rivelazioni che Egli ci da, dei miracoli che egli compie nel nostro mezzo, della 
testimonianza della nostra conversione, non ci metteremo a fare certamente quello che è giusto nel 
cospetto di Dio. Lo so, questo discorso dà fastidio a quei commercianti che hanno trovato una fonte 
inesauribile di guadagno nel vendere ai credenti Bibbie, libri di dottrina e di testimonianze, ma è ora 
che si faccia. E giunta l’ora che sia riprovato questo vergognoso commercio che c’è nel nostro mezzo. 

Noi siamo pronti a riprovare il commercio delle reliquie, delle statue raffiguranti Maria, Pietro, Paolo; il 
fatto che i preti vogliono esser pagati per celebrare le loro messe in favore dei morti; siamo pure pronti 
a ricordare ed a riprovare il fatto che alcuni secoli fa il perdono dei peccati veniva offerto 
dall’organizzazione cattolica romana agli uomini in cambio di denaro, e facciamo bene; questa 
prontezza la dobbiamo conservare perchè è cosa giusta riprovare tutte queste cose. Ma che dire del 
commercio che c’è nel nostro mezzo? Non è anche esso da riprovare? Certo, non si vendono statue e 
neppure assoluzioni dai propri peccati e neppure reliquie, ma è pure sempre un commercio. "Sono 
diventato vostro nemico dicendovi la verità?" (Gal. 4:16) Fratelli, è ora che vi svegliate dal sonno; è 
ora che non facciate più finta di niente dinnanzi a tutto ciò; fino ad ora siete stati a guardare; rientrate 
in voi stessi e cominciate pure voi a riprovare questo disgustoso commercio. 

L’obbiettivo di questi avvoltoi è solo quello di vendere per guadagnare; sono disposti a collaborare con 
tutti, pur di farsi nuovi clienti pronti a comprare le loro mercanzie. Sono soci dei ladri e degli adulteri; a 
loro non importa proprio nulla se colui con cui collaborano ha una cattiva testimonianza da quelli di 
fuori perchè rapace, adultero, amante del danaro, e questo perchè tra di loro si sono concertati in 
modo da dividersi ‘il bottino’. Parlano tanto di collaborazione tra chiese e pastori; ma se vai a vedere 
da vicino su che cosa si basa questa apparente collaborazione e comunione che c’è fra loro che 
stanno assieme, ti renderai subito conto che essa è imperniata sui loro interessi finanziari che sono 
enormi e irrinunciabili per loro, perchè cupidi di disonesto guadagno. Non fanno nulla per nulla, non ti 
danno nulla per nulla; fanno tutto per danaro! Sto parlando di gente che serve Mammona e che dice di 
conoscere Dio. Ma il nostro Dio è amore e ci ha dato e ci continua a dare tutto gratuitamente, senza 
venderci nulla per danaro. Il nostro Dio ha detto: "Venite, comprate senza danaro, senza pagare, vino 
e latte" (Is. 55:1). Ma allora quale dio servono questi commercianti? Quale dio conoscono costoro? Il 
loro dio è il loro ventre; sì, perchè è quello che essi servono. Dio, nella sua bontà ci ha dato e ci dà 
tutto senza farci pagare! Egli ci ha dato la vita eterna gratuitamente, la sua Parola gratuitamente, la 
sapienza e la conoscenza gratuitamente, i doni di ministerio e i doni dello Spirito Santo gratuitamente 
e ogni altro bene pure gratuitamente. Ma ditemi: ‘Avete forse mai pagato Dio per quello che vi dà? Vi 
ha mai fatto conoscere qualche tariffa, inerente a qualcuno dei suoi buoni prodotti? Dio non ci ha mai 
dato un catalogo di vendita con apposto accanto a ciascuno dei suoi prodotti il relativo prezzo di 
vendita; però questo è proprio quello che avviene oggi nel nostro mezzo. Di tanto in tanto ci vediamo 
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arrivare nelle nostre mani e nelle nostre case, cataloghi molto lunghi con su scritti i libri in vendita e i 
loro prezzi. ‘Tutto normale’, qualcuno dirà. Ma che vi mettete a fare adesso? A chiamare ‘normale’ ciò 
che è anormale? Ma non è forse ora che investighiate le Scritture per vedere se le cose stanno 
proprio così? All’insegnamento, alla testimonianza! Volgiamoci alle sacre Scritture per vedere come 
agirono quelli che scrissero dei libri nell’antichità come i profeti e gli apostoli. 

Iniziamo a parlare di Mosè che scrisse la legge; è scritto: "E Mosè scrisse questa legge e la diede ai 
sacerdoti figliuoli di Levi che portano l’arca del patto dell’Eterno, e a tutti gli anziani d’Israele. Mosè 
diede loro quest’ordine: ‘Alla fine d’ogni settennio, al tempo dell’anno di remissione, alla festa delle 
Capanne, quando tutto Israele verrà a presentarsi davanti all’Eterno, al tuo Dio, nel luogo ch’egli avrà 
scelto, leggerai questa legge dinanzi a tutto Israele, in guisa ch’egli l’oda.." (Deut. 31:9-11). Ora, Mosè 
scrisse il libro della legge; certo, pure lui ci mise del tempo per scriverlo, pure lui dovette impiegare del 
materiale per scriverlo, ma che fece con questo prezioso libro? Lo mise in vendita forse, sempre però 
per l’edificazione e l’ammaestramento del popolo d’Israele? Affatto, egli lo diede gratuitamente ai 
sacerdoti Leviti ed agli anziani affinchè essi lo leggessero dinanzi al popolo, al tempo stabilito. 
Pensate a questo per un momento; Mosè in fin dei conti avrebbe potuto mettere in vendita il libro della 
legge; lui era l’autore di esso, avrebbe potuto rivendicare il diritto di vendita, o meglio i diritti d’autore. Il 
fatto è però, che Mosè, innanzi tutto "era un uomo molto mansueto" (Num. 12:3), e non un uomo 
arrogante; poi era anche un fedele servitore del Signore in tutta la casa di Dio (secondo che disse Dio 
di lui: "È fedele in tutta la mia casa" [Num. 12:7]) che si studiava di condursi onestamente; ma poi 
bisogna dire che egli non aveva il diritto di vendere quello che Dio gli aveva dato gratuitamente, cioè 
la conoscenza di come furono create tutte le cose al principio e l’ordine in cui furono create, la 
conoscenza delle storie di Noè, di Abrahamo, di Isacco, di Giacobbe e di Giuseppe. Dell’esodo dei 
figliuoli d’Israele, dei tremendi giudizi di Dio sugli Egiziani, e delle opere potenti che Dio operò nel 
deserto per Israele Mosè ne fu un testimone oculare; avrebbe potuto scrivere un ‘libro di 
testimonianze’, incaricare degli scribi di farne molte copie e poi metterle in vendita. E chi non le 
avrebbe comprate? Ma voglio che meditate anche su questo: "Quando l’Eterno ebbe finito di parlare 
con Mosè sul monte Sinai, gli dette le due tavole della testimonianza, tavole di pietra, scritte col dito di 
Dio" (Es. 31:18); come potete vedere fu Dio a scrivere i dieci comandamenti su quelle tavole di pietra, 
e questo è confermato dalla Scrittura che dice poco dopo: "Le tavole erano opera di Dio, e la scrittura 
era scrittura di Dio, incisa sulle tavole" (Es. 32:16). Ora, Dio trasse dalla pietra due tavole di pietra e 
su di esse scrisse le dieci parole con il suo dito, e poi le diede a Mosè gratuitamente; Dio compì un 
lavoro per il suo popolo, ma lo compì gratuitamente; non volle denaro in cambio, perchè non ne 
chiese nè a Mosè e neppure al popolo suo. Quindi, come avrebbe potuto Mosè poi, quando scrisse 
con la sua mano il libro della legge per il popolo di Dio, metterlo in vendita? Egli sapeva che un 
eventuale messa in vendita del libro della legge sarebbe stata in abominio a Dio, per questo non ardì 
fare una tale cosa. Paolo ha detto: "Siate dunque imitatori di Dio, come figliuoli suoi diletti" (Ef. 5:1); 
non pensate che sia bene imitare Dio anche in questo? O pensate che Dio ci ha lasciato un esempio 
che noi non possiamo seguire in questa generazione di grande consumismo? Veniamo ora ad altri 
profeti, i quali scrissero pure loro, per vedere come agirono pure loro. 

Di Samuele è scritto: "Allora Samuele espose al popolo la legge del regno, e la scrisse in un libro, che 
depose nel cospetto dell’Eterno" (1 Sam. 10:25); anche il profeta Samuele scrisse un libro e pure lui 
non lo mise in vendita. Egli agì sempre onestamente verso il popolo, tanto che un giorno i Giudei gli 
dissero pubblicamente: "Tu non ci hai defraudati, non ci hai fatto violenza, e non hai preso nulla dalle 
mani di chicchessia" (1 Sam. 12:4). Se Samuele avesse cercato di arricchirsi con il libro che aveva 
scritto o avesse cercato di far pagare le cosiddette ‘spese di produzione’, vi assicuro che il popolo non 
avrebbe dato quella testimonianza di lui. 

Veniamo ora al profeta Isaia; Dio gli disse: "Or vieni e traccia queste cose in loro presenza sopra una 
tavola, e scrivile in un libro, perchè rimangano per i dì a venire, sempre in perpetuo" (Is. 30:8). Forse 
che Isaia mise in vendita il libro che prende il nome da lui che ne fu l’autore? Affatto! E come avrebbe 
potuto metterlo in vendita e poi dire al popolo: Così parla l’Eterno: "Venite, comprate senza danaro, 
senza pagare, vino e latte" (Is. 55:1)?  
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Anche il profeta Geremia scrisse un libro per ordine di Dio. È scritto: "Or avvenne, l’anno quarto di 
Joiakim, figliuolo di Giosia, re di Giuda, che questa parola fu rivolta dall’Eterno a Geremia, in questi 
termini: ‘Prenditi un rotolo da scrivere e scrivici tutte le parole che t’ho dette contro Israele, contro 
Giuda e contro tutte le nazioni, dal giorno che cominciai a parlarti, cioè dal tempo di Giosia, fino a 
quest’oggi. Forse quei della casa di Giuda, udendo tutto il male ch’io penso di fare loro, si 
convertiranno ciascuno dalla sua via malvagia, e io perdonerò la loro iniquità e il loro peccato’. Allora 
Geremia chiamò Baruc, figliuolo di Neria; e Baruc scrisse in un rotolo da scrivere, a dettatura di 
Geremia, tutte le parole che l’Eterno aveva dette a Geremia. Poi Geremia diede quest’ordine a Baruc: 
‘Io sono impedito, e non posso entrare nella casa dell’Eterno; perciò, và tu, e leggi dal libro che hai 
scritto a mia dettatura, le parole dell’Eterno, in presenza del popolo, nella casa dell’Eterno, il giorno 
del digiuno..." (Ger. 36:1-6). In questo caso, sia la dettatura del libro fatta da Geremia e sia la stesura 
del libro e la sua pubblica lettura compiute da Baruc furono fatte gratuitamente. 

Anche gli apostoli scrissero; vediamo come agirono l’apostolo Giovanni e l’apostolo Paolo con i loro 
scritti. 

L’apostolo Giovanni mise per iscritto diverse cose che Gesù fece ed insegnò; egli scrisse anche tre 
epistole, ed il libro della rivelazione. Voglio brevemente soffermarmi sulla stesura del libro della 
rivelazione. Giovanni era sull’isola di Patmo a motivo della Parola di Dio e della testimonianza di 
Gesù, e in un giorno di domenica fu rapito in Ispirito, ed udì dietro a lui una gran voce, come d’una 
tromba, che gli disse: "Quel che tu vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette chiese: a Efeso, a 
Smirne, a Pergamo, a Tiatiri, a Sardi, a Filadelfia e a Laodicea" (Ap. 1:11). Egli scrisse in un libro tutto 
ciò che il Signore gli fece vedere e lo mandò alle sette chiese dell’Asia. Giovanni diede gratuitamente 
alle chiese quello che il Signore gli aveva dato gratuitamente; anche lui non ardì mettere in vendita 
nessuno dei suoi scritti perchè non stimò la pietà essere guadagno. 

L’apostolo Paolo è l’apostolo a cui Dio ha dato la grazia di scrivere la maggior parte delle epistole che 
abbiamo. Egli ha scritto molte epistole che contengono molti insegnamenti e molte esortazioni che 
sono di grande utilità alla Chiesa di Dio; ora, io vi domando: ‘Paolo, mise mai in vendita le sue 
epistole? Anche lui ebbe delle ‘spese di produzione’ da sostenere; infatti egli spese del tempo ed usò 
della carta (la pergamena) e dell’inchiostro per scriverle. Ma che fece egli? Forse che alla fine di 
ciascuna di esse, mise per iscritto la somma di danaro che lui richiedeva per coprire le spese di 
produzione che aveva affrontato? Eppure Paolo avrebbe potuto mettere in vendita le sue epistole, e di 
sicuro gli acquirenti li avrebbe trovati subito in seno alle chiese, ma lui reputava che la buona 
reputazione fosse da preferire alle molte ricchezze e la stima all’argento e all’oro. Le epistole di Paolo 
almeno avrebbe valso la pena acquistarle anche ad un prezzo molto alto, perchè erano parola di Dio! 
Paolo avrebbe potuto diventare un uomo molto ricco in seno alle chiese se avesse messo in vendita i 
suoi scritti, o avesse messo in piedi ‘una casa editrice’ con i suoi collaboratori per mettere in vendita le 
sue epistole. Avrebbe potuto pagare dei traduttori e degli scribi i quali avrebbero pensato a scrivere le 
sue epistole nelle lingue straniere ed a farne molte copie e poi mandarle ai credenti che c’erano nelle 
nazioni straniere. Poi avrebbe potuto giustificare la messa in vendita dei suoi scritti dicendo: ‘Io ho il 
diritto di vivere dell’Evangelo, perciò metto in vendita le mie epistole, per avere i soldi per mangiare e 
bere e per pagare i frequenti viaggi che faccio assieme ai miei collaboratori a motivo dell’Evangelo, e 
poi ci sono tante spese da affrontare per far tradurre le mie epistole e farle scrivere!’; ma lui non agì 
così e non parlò così. Qualcuno dirà: ‘Ma Paolo scrisse solo una copia per ogni epistola!’; sì questo è 
vero, ma è altresì vero che anche se ne avesse dovute scrivere migliaia di esemplari per ciascuna 
epistola non le avrebbe messe in vendita ugualmente, e questo perchè Paolo aveva ricevuto dal 
Signore la grazia di essere fedele, e Gesù ha detto che "chi è fedele nelle cose minime, è pure fedele 
nelle grandi" (Luca 16:10). Gesù ha detto pure che "chi è ingiusto nelle cose minime, è pure ingiusto 
nelle grandi" (Luca 16:10); per questo coloro che mettono in vendita piccole quantità di Bibbie o di altri 
libri cristiani cercano di guadagnarci anche sulle grosse quantità. Ricordatevi che chi è cupido di 
disonesto guadagno cerca di guadagnare sia con le piccole quantità di ‘merce’ e sia con le grandi. 

Lo ripeto: Noi non siamo contro la stesura di libri di dottrina o di testimonianze e neppure contro la loro 
traduzione e la loro divulgazione, ma siamo contro il chiedere soldi per essi e la loro messa in vendita 
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per guadagnarci, perchè la Scrittura ci insegna che non è giusto farlo. Se Paolo rinunciò ad agire ed a 
parlare come fanno molti predicatori oggi, lo fece perchè lui si esercitava ad avere una coscienza pura 
sia davanti a Dio che davanti agli uomini. Questa è la ragione per cui molti si mettono a 
mercanteggiare con le cose sante di Dio, perchè a loro di avere una buona coscienza non importa 
proprio nulla; ma neppure di avere una buona testimonianza; loro vogliono avere solo una bella 
apparenza, ma la loro ipocrisia sarà manifesta a tutti un giorno. Oggi, sono molte e svariate le 
giustificazioni che vengono date a questa vergognosa vendita delle predicazioni e degli insegnamenti, 
e della propria testimonianza, ma esse non possono essere confermate dalle Scritture. La verità è che 
alla base di questo lucroso mercato che c’è in mezzo al popolo di Dio, c’è l’amore del danaro, la 
mancanza di fede in Dio e la mancanza di timore di Dio, tutte cose che vengono abilmente coperte 
con parole finte. 

A questo punto qualcuno dirà: ‘Ma allora cosa deve fare uno che vuole scrivere un libro di 
testimonianze o di insegnamenti?’ Deve scriverli a sue spese, pubblicarli a sue spese, e darli 
gratuitamente a coloro che li vogliono leggere (fermo restando il diritto di accettare le offerte volontarie 
che i fratelli avranno in cuore di fargli). Qualcuno dirà: ‘Ma guarda che le spese sono molte!’ Allora? 
Che pensate? Che Dio non le conosca o non sia più in grado di provvedere i soldi necessari, le 
attrezzature necessarie o i collaboratori necessari? Quando l’opera è da Dio, Dio fa arrivare tutti i soldi 
che sono necessari, le attrezzature necessarie e i collaboratori necessari; è sufficiente mettersi a 
pregare e a domandare a lui ogni cosa. Forse adesso mi dirai: ‘Ma per fare così ci vuole fede!’ Certo, 
che ci vuole fede; però ricordati che essa "viene dall’udire e l’udire si ha per mezzo della parola di Dio" 
(Rom. 10:17; cfr. Rom. 10:17 Diod.). La fede non viene sentendo parlare i servi di Mammona, o gli 
affaristi o i commercianti che vogliono avere il denaro non confidando in Dio ma seguendo le loro vie 
tortuose, ma dall’udire la Parola di Dio. Oggi alcuni parlano di avere fede in Dio, e poi mandano il 
conto corrente postale per ricordare di pagare l’abbonamento; parlano di avere fede in Dio e poi se 
scrivono qualcosa lo mettono subito in vendita, senza pensarci minimamente a dare gratuitamente i 
loro scritti (loro dicono: ‘Ma chi me lo fa fare?’); esattamente come fa la gente del mondo, nè più, nè 
meno, anzi, alcune volte peggio. È raro trovare quelli che hanno deciso di rinunciare alle cose 
nascoste e vergognose per condursi come si condussero i profeti e gli apostoli prima di noi. Ma forse 
sto parlando di fare qualcosa che nessuno può fare in questi tempi così malvagi? Non credo; forse 
sarebbe meglio dire che sto dicendo qualcosa che quasi nessuno è disposto a fare, perchè ha paura 
che Dio non riesca a supplire alle spese che si devono affrontare, e perchè quasi nessuno oggi è 
disposto a rinunciare all’illecito guadagno che si può trarre anche dalle cose di Dio che i santi 
desiderano leggere e sentire. 

Qualcun’altro, sentendo dire queste cose, dirà: ‘Ma anche se sono messe in vendita le Scritture o 
delle porzioni di esse, per mezzo di esse le persone del mondo vengono salvate lo stesso e i credenti 
edificati lo stesso!’ Certo, che la Parola di Dio non cambia, anche se viene venduta; è vero che il 
Vangelo di Dio rimane "potenza di Dio per la salvezza di ogni credente" (Rom. 1:16) anche se viene 
messo in vendita; è vero pure che noi credenti siamo edificati anche quando leggiamo gli Scritti sacri 
che sono messi in vendita, e non può essere altrimenti, però questo non giustifica la maniera in cui 
viene divulgata la Parola di Dio. Anche se Gesù stesso avesse messo in vendita le sue predicazioni, 
l’efficacia della Parola da lui trasmessa non sarebbe mutata, però avrebbe commesso un peccato in 
questo caso, e avrebbe dato motivo di scandalo, e questo avrebbe costituito un ostacolo al Vangelo. 
Anche se Paolo avesse messo in vendita le sue epistole per una qualsiasi ragione, anche per 
guadagnarsi da vivere, l’efficacia delle sue parole non sarebbe mutata e noi continueremmo ad essere 
edificati nel leggerle; ma lui non ardì metterle in vendita per non dare motivo di scandalo e per non 
creare alcun ostacolo al Vangelo di Dio. Paolo disse: "Non siate d’intoppo nè ai Giudei, nè ai Greci, nè 
alla Chiesa di Dio" (1 Cor. 10:32), ed ancora: "È bene non mangiare carne, nè bere vino, nè fare cosa 
alcuna che possa essere d’intoppo al fratello" (Rom. 14:21), ma queste cose non le disse solamente 
ma le applicò pure a se stesso per non scandalizzare il suo prossimo. Considerate quello che vi dico 
adesso: Se Paolo, che era un apostolo di Cristo chiamato ad essere apostolo per volontà di Dio, pur 
avendo il diritto di non lavorare come ministro del Vangelo, rinunziò a fare uso di questo diritto a 
Corinto (per non creare alcun ostacolo all’Evangelo di Cristo, e per non dare alcuna occasione a quelli 
che desideravano un’occasione), e a Tessalonica (perchè volle mostrare personalmente ai credenti 
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come si dovevano condurre), e si mise a lavorare (pur avendo il diritto di non lavorare), è impensabile 
che egli mettesse in vendita le sue epistole perchè questo avrebbe fornito un’occasione di maldicenza 
ai suoi avversari, avrebbe fatto scandalo, e sarebbe stato in piena contraddizione con le sue stesse 
parole. È vero che Paolo fece tante rinunzie per non creare alcun ostacolo al Vangelo di Dio, ma è 
altresì vero che lui in virtù di tutte le sue rinunzie poteva affermare apertamente ai Corinzi: "Questo, 
infatti, è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza, che ci siamo condotti nel mondo, e 
più che mai verso voi, con santità e sincerità di Dio, non con sapienza carnale, ma con la grazia di 
Dio" (2 Cor. 1:12). Quanti sono oggi quelli che predicano l’Evangelo che possono dire le stesse parole 
di Paolo? Dio lo sa quanti sono e chi sono; certo è che coloro che mettono in vendita la verità del 
Vangelo non possono in alcun modo affermare di condursi verso il mondo ed i credenti con santità e 
sincerità di Dio e questo perchè infrangono il comandamento scritto che dice: "Acquista verità e non la 
vendere" (Prov. 23:23).  

Fratelli, nessuno vi seduca in alcuna maniera, perchè il fine non giustifica i mezzi illeciti, anche se il 
fine è buono. Ricordatevi che quando noi compariremo davanti al tribunale di Cristo dovremo pure 
rispondere delle maniere che abbiamo usate nella divulgazione del Vangelo. Non è il Vangelo di Dio 
che sarà giudicato in quel giorno, ma quelli che lo hanno predicato, in altre parole, saranno giudicate 
tutte le nostre opere. Noi non abbiamo il diritto di predicare l’Evangelo in qualsiasi maniera, perchè se 
fosse così avremmo pure il diritto quando evangelizziamo coloro che non conoscono Dio di chiedere 
loro dei soldi per la fatica che abbiamo impiegato e per il tempo che abbiamo speso per evangelizzarli. 
Se tu vai ad evangelizzare e dopo aver parlato ad un peccatore gli offri dei fogli di carta con dei 
versetti della Scrittura scritti sopra di essi (per guadagnarlo sempre a Cristo naturalmente) e gli dici: 
‘Amico, mi devi dare questa somma di danaro o un offerta se vuoi riceverli, perchè io ho affrontato 
delle spese per farli, e non avendo un lavoro secolare devo guadagnarmi da vivere in questa 
maniera!’, tu non ti condurresti con santità e con sincerità di Dio verso quella persona, ma gli saresti 
d’intoppo. Ma poniamo pure il caso che egli accetti i tuoi fogli di carta e accetti di darti il denaro che gli 
chiedi, e poi vieni a sapere che egli ha creduto in Cristo ed è stato salvato dai suoi peccati; che 
penseresti in questo caso? Di avere agito onestamente verso quella persona perchè essa è stata 
salvata dal Signore? Ti assicuro che un tale ragionamento è vano e perverso perchè si oppone alla 
giustizia ed alla santità di Dio.  

Fratelli, è ora che rientrate in voi stessi e che riconosciate che non possiamo giustificare un certo 
modo di fare o di parlare solo perchè la maggioranza lo accetta e lo tollera. Se io avessi voluto 
continuare a parlare e ad agire come fanno quelli del mondo, non mi sarei convertito al Signore per 
seguirlo. E se tu pensi di poterti santificare e piacere a Dio seguendo l’esempio della maggior parte di 
quelli che in questa generazione dicono di avere creduto stai illudendo te stesso. Leggi la vita dei santi 
profeti, quella degli apostoli, ma soprattutto quella del nostro Signore Gesù. Imita Cristo, segui lui, non 
ti potrai corrompere se decidi di imitare Cristo, ma se invece ti metti in testa di imitare o certi famosi 
evangelisti che fanno scandali di frequente perchè stimano la pietà essere fonte di guadagno, o certi 
pastori che invece di dare il buon esempio danno quello cattivo perchè anche loro fanno le cose per 
soldi ti assicuro che ti corromperai in breve tempo, e poi anche tu comincerai a dire: ‘Ma lo fanno tutti!’ 
e: ‘Non è possibile che loro che sono da tanti anni nella fede e che sono così famosi stiano agendo 
malamente’. Investiga le Scritture, prega Dio, domandagli sapienza ed Egli ti farà intendere il timore di 
Dio e la rettitudine.  

La legge sui diritti d'autore difende gli interessi  economici degli affaristi senza scrupoli che 
sono fra noi 

Voglio dirvi qualcosa d’altro, e cioè che chi annunzia l’Evangelo ha sì il diritto di vivere dell’Evangelo 
come ha ordinato il Signore, ma non ha (dinnanzi a Dio) il diritto esclusivo di pubblicare gli 
insegnamenti sani scritti nella Parola di Dio e neppure quello di stabilire tariffe e chiedere compensi 
per le sue predicazioni e per i suoi insegnamenti scritti perchè questo modo di agire non s’addice ai 
santi. Per questa ragione noi non siamo d’accordo a scrivere sulle Bibbie e sui libri cristiani: ‘Tutti i 
diritti riservati’, o frasi come questa: ‘È vietata la riproduzione totale o parziale di quest’opera 
(comprese le copie fotostatiche) senza il consenso scritto dell’Editore o dell’autore’. Ora, in questa 
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nazione vi è una legge che tutela il diritto d’autore. Vediamo cosa affermano alcuni articoli di questa 
legge che è del 22 Aprile 1941: L’articolo 12 dice: ‘L’autore ha il diritto esclusivo di pubblicare l’opera. 
Ha altresì il diritto esclusivo di utilizzare economicamente l’opera in ogni forma e modo, originale o 
derivato, nei limiti fissati da questa legge, ed in particolare con l’esercizio dei diritti esclusivi indicati 
negli articoli seguenti. È considerata come prima pubblicazione la prima forma di esercizio del diritto di 
utilizzazione’; l’articolo 13 dice: Il diritto esclusivo di riprodurre ha per oggetto la moltiplicazione in 
copie dell’opera con qualsiasi mezzo, come la copiatura a mano, la stampa, la litografia, la incisione, 
la fotografia, la fonografia, la cinematografia ed ogni altro procedimento di riproduzione; l’articolo 17 
dice: Il diritto esclusivo di mettere in commercio ha per oggetto di porre in circolazione, a scopo di 
lucro, l’opera o gli esemplari di essa e comprende altresì il diritto esclusivo di introdurre nel territorio 
dello Stato le riproduzioni fatte all’estero, per porle in circolazione; l’articolo 68 dice tra le altre cose 
questo: È libera la riproduzione di singole opere o brani di opere per uso personale dei lettori, fatta a 
mano o con mezzi di riproduzione non idonei a spaccio o diffusione dell’opera nel pubblico. Come 
potete ben vedere questa legge difende gli interessi economici di chi scrive e mette in vendita i suoi 
libri, perchè vieta a coloro che comprano un libro di riprodurlo e di divulgarlo pubblicamente (anche 
gratuitamente) senza il previo consenso dell’autore o dell’editore. Ma fino a quando sono le persone 
del mondo che fanno ricorso a questa legge per tutelare i loro scritti che trattano cose di questo 
mondo e cose profane la cosa è comprensibile e passa inosservata perchè loro scrivono e mettono in 
circolazione i loro scritti a scopo di lucro (questo è il loro lavoro); però se un servitore del Signore 
scrive delle cose che concernono il Regno di Dio, e poi mette in circolazione i suoi scritti a scopo di 
lucro e fa ricorso a questa legge per salvaguardare i suoi interessi economici allora la cosa non può 
passare inosservata e non può essere tollerata perchè una tale condotta non s’addice ai servitori del 
Signore. 

Il punto capitale di questo discorso è che se uno di noi scrive un libro di testimonianze o 
d’insegnamento non ha nè il diritto esclusivo di pubblicarlo (perchè tutti i credenti hanno il diritto di 
diffondere a voce e per iscritto una opera compiuta da Dio o una rivelazione concessa da Dio, e tutti i 
credenti hanno il diritto di riprodurre e di diffondere pubblicamente un insegnamento scritto, senza il 
previo consenso del credente che ha sperimentata l’opera di Dio o che ha ricevuto la rivelazione o che 
ha rivolto l’insegnamento e l’ha messo per iscritto) e neppure quello di metterlo in vendita (questo 
diritto non ce l’ha nè l’autore e neppure chi decide di riprodurre e diffondere lo scritto) quindi, in 
questo, non ci possiamo mettere ad agire come fanno gli scrittori dei libri mondani che si appoggiano 
su questa legge per non vedere i loro interessi economici intaccati.  

Certo è che se uno di noi si mette invece a scrivere delle cose relative al regno di Dio per 
guadagnarci, allora sì che si preoccuperà di far tutelare il suo ‘diritto d’autore’, facendo ricorso alla 
legge nel caso la sua opera venisse senza il suo consenso divulgata pubblicamente da terzi a scopo 
di lucro o anche non a scopo di lucro. Ma questo avviene quando l’autore dell’opera cerca il suo 
proprio interesse. Invece, chi scrive un libro non a scopo di lucro ma alla gloria di Dio e per 
l’edificazione della chiesa non solo non si arroga il diritto esclusivo di riprodurlo e diffonderlo, ma non 
lo mette neppure in vendita, ed incoraggia i lettori a riprodurlo e a divulgarlo se sentono in cuore di 
farlo e non si preoccupa neppure se terzi lo riproducono e lo divulgano senza il suo previo consenso, 
anzi è contento se altri lo riproducono e lo divulgano. Qualcuno dirà: ‘E se lui non lo mette in vendita, 
ma chi lo riproduce e lo divulga senza il suo consenso lo mette in vendita come si comporterà?’ 
Certamente non lo denuncerà, e non farà ricorso alla legge per punire l’autore della messa in vendita 
dei suoi scritti, e questo perchè sa che all’Eterno "appartiene la vendetta" (Ebr. 10:30). 

Ma a questo punto voglio dirvi qualcosa d’altro: voi sapete che le sacre Scritture nel corso dei secoli 
sono state contorte. Abbiamo una conferma che questo veniva fatto già mentre gli apostoli erano in 
vita infatti Pietro nella sua seconda epistola dice: "Nelle quali epistole (quelle di Paolo) sono alcune 
cose difficili a capire, che gli uomini ignoranti e instabili torcono, come anche le altre Scritture, a loro 
propria perdizione" (2 Piet. 3:16); quindi siccome che l’autore delle epistole era Paolo, egli avrebbe 
dovuto perseguire penalmente od in qualche altra maniera quegli uomini scellerati che avevano 
contorto i suoi scritti. Lo fece forse? Affatto! Altrimenti non avrebbe potuto dire: "Ingiuriati, 
benediciamo; perseguitati, sopportiamo; diffamati, esortiamo" (1 Cor. 4:12).  
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Voi sapete che secondo la legge di questa nazione l’autore di un libro ha il diritto di perseguire 
penalmente chi si impossessa del suo scritto e lo mette in commercio senza il suo permesso; quindi, 
secondo questa legge, se qualcuno si impossessa dello scritto (con tutti i diritti riservati) di uno 
scrittore cristiano e lo riproduce e lo mette in commercio senza il suo permesso, questo può essere 
denunciato dall’autore per farsi risarcire i danni. Ma se uno scrittore credente agisse così allora 
agirebbe secondo la legge di Mosè che dice: "Occhio per occhio e dente per dente" (Matt. 5:38; Es. 
21:24), e non secondo la parola di Cristo che dice: "Non contrastate al malvagio; anzi, se uno ti 
percuote sulla guancia destra, porgigli anche l’altra" (Matt. 5:39)! Gli scellerati hanno contorto le 
epistole degli apostoli anche dopo che essi sono morti, ma noi sappiamo che essi non rimarranno 
impuniti; essi hanno adulterato la Parola di Dio e Dio dall’alto riverserà su loro la sua indignazione 
perchè è scritto: "L’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà ed ingiustizia degli uomini che 
soffocano la verità con l’ingiustizia.." (Rom. 1:18). 

Ma vi è un’altra cosa da dire che è questa, e cioè che se gli apostoli fossero in vita non si 
rallegrerebbero affatto nel vedere i loro scritti messi in vendita tra la fratellanza al pari di qualsiasi 
prodotto commerciale con i diritti di pubblicarli e di metterli in vendita riservati all’Editore! 

Voi sapete che "Elia deve venire e ristabilire ogni cosa" (Matt. 17:11), come disse Gesù, e che egli 
verrà prima che venga il giorno del Signore; mi domando come reagirà nel constatare che la sua 
storia assieme a tutte le altre Scritture sono messe in vendita e che per tradurre e riprodurre e 
divulgare pubblicamente la sua storia come quella degli altri profeti bisogna chiedere il permesso ad 
una casa editrice! 

Ma allora se parliamo di diritti riservati, (parlo come uno fuori di sè) noi Gentili a chi avremmo dovuto 
chiedere il consenso per tradurre, pubblicare e divulgare gli scritti sacri dell’antico testamento? Forse 
al popolo d’Israele, cioè ai Giudei, perchè ad essi furono affidati gli oracoli di Dio e ad essi 
appartengono la legislazione, i patti e le promesse? E poi per quanto riguarda gli scritti di Matteo, 
Marco, Luca, Giovanni, Paolo, Pietro, Giacomo, e Giuda vi è forse mai stato bisogno per i primi 
traduttori o per coloro che li hanno riprodotti e divulgati pubblicamente mentre essi erano ancora in 
vita di chiedere il previo consenso orale o scritto degli autori di essi? Ma noi sappiamo che la Parola di 
Dio che essi hanno trascritta è proceduta da Dio, la sapienza con la quale hanno scritto pure è 
proceduta da Dio, la conoscenza delle cose di Dio pure è proceduta da Dio e non da degli uomini, 
quindi se mai dovessimo chiedere dei consensi li dovremmo chiedere a Dio che è l’autore ed il 
donatore di tutte le cose. Ma non c’è bisogno di chiedere questo consenso a Dio, e questo perchè Dio 
ha già da molto tempo ordinato di divulgare la sua Parola infatti ha detto in Geremia: "Colui che ha 
udito la mia parola riferisca la mia parola fedelmente" (Ger. 23:28). 

Ma allora perchè questa scritta: Tutti i diritti riservati, compare pure su quasi tutti i libri che parlano 
delle cose di Dio? Perchè viene proibita la riproduzione parziale o totale dello scritto e la sua 
divulgazione senza il previo consenso dell’autore (spesso questi diritti vengono fatti pagare come li 
fanno pagare la gente del mondo)? La ragione principale è che siccome che questi scrittori e le case 
editrici che pubblicano i loro libri fanno quello che fanno a scopo di lucro, per difendere i loro propri 
interessi economici hanno fatto ricorso a questa legge; d’altronde è risaputo che un’eventuale 
riproduzione e divulgazione gratuita dello stesso scritto fra i credenti apporterebbe un danno 
economico all’autore o alla casa editrice, perchè le vendite diminuirebbero (quindi alla radice di questo 
male che serpeggia fra i santi c’è l’amore del denaro). Io mi domando alcune volte: Che cosa 
avverrebbe se qualche credente riproducesse e divulgasse gratuitamente una versione delle sacre 
Scritture con tutti i diritti riservati senza chiedere o pagare il consenso alla casa editrice che dice di 
avere tutti i diritti riservati? Sarebbe subito denunciato all’autorità e fatto passare come malfattore? E 
poi chi sono mai quei credenti che vogliono che si chieda a loro il permesso per tradurre, riprodurre e 
diffondere uno scritto che parla di un’insegnamento o di una rivelazione o di guarigioni e miracoli 
compiuti da Dio, quando gli apostoli non dissero mai e non fecero mai sapere che se qualcuno voleva 
riprodurre o divulgare i loro scritti doveva chiedere il permesso a loro? La domanda si può formulare 
anche in questa maniera: Avevano gli apostoli che erano gli autori delle loro epistole il diritto di dire 
che tutti coloro che volevano tradurre o riprodurre e divulgare le loro epistole dovevano prima chiedere 
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a loro il loro consenso perchè essi avevano il diritto esclusivo di tradurle, di riprodurle e di diffonderle? 
Non lo dissero, quindi non lo avevano. Leggendo le loro epistole si comprende che esse circolavano 
liberamente tra le chiese d’allora e che esse per ordine degli stessi apostoli venivano lette 
pubblicamente, quindi alla loro riproduzione e divulgazione gli apostoli non misero nessun ostacolo; 
fratelli è adesso che noi siamo abituati a leggere queste scritte sulle Bibbie "ma da principio non era 
così". Ora, noi non sappiamo se al tempo degli apostoli vi fosse una legge che tutelasse il diritto 
d’autore come oggi, ma poniamo il caso che ci fosse, pensate voi che gli apostoli avrebbero messo 
pure loro sulle loro epistole la scritta ‘Tutti i diritti riservati’? e che essi avrebbero preteso che i fratelli 
che avevano in cuore di tradurle e di pubblicarle chiedessero il loro permesso per tradurle e per 
divulgarle gratuitamente? Il fatto è fratelli che quando un credente si svia dalla semplicità e dalla purità 
rispetto a Cristo e si conforma al presente secolo avviene che comincia ad agire in tutto e per tutto 
come la gente del mondo e cessa di riprovare un certo modo di agire tortuoso anche perchè si sente 
sostenuto da certe leggi dello Stato che legittimano ciò che noi credenti non abbiamo il diritto di fare; 
ma siate certi che non sarà sostenuto dalla testimonianza della sua coscienza perchè essa lo 
accuserà giorno e notte, ed egli non potrà metterla a tacere fino a che seguirà la durezza del suo 
cuore. Faccio un esempio per spiegarvi ciò: in questa nazione vi è una legge che conferisce a una 
donna il diritto d’abortire, ma se una donna credente decide di abortire perchè non vuole un altro figlio 
si rende colpevole di un grave peccato davanti a Dio e la sua coscienza l’accuserà anche se quello 
che ha fatto è legittimato da una legge di questa nazione. Questo è quello che avviene anche quando 
un traduttore o uno scrittore cristiano afferma, aiutato dalla legge, di avere tutti i diritti riservati sugli 
Scritti sacri o su dei libri cristiani e che è necessario il suo consenso (cioè è necessario comprarlo) per 
tradurli, riprodurli e divulgarli; la sua coscienza lo accusa. Ma dove sono quella semplicità e quella 
purità di coscienza che caratterizzavano la vita del nostro Signore Gesù e quella dei santi apostoli?  

Che cosa fanno allora i credenti davanti a queste scritte, o meglio davanti a questa legge dei diritti 
d’autore? La verità è che alcuni la ‘infrangono’ perchè ritengono che per riprodurre e diffondere 
qualcosa che parla delle cose di Dio non ci sia bisogno di chiedere il permesso a nessuno; mentre altri 
per non disubbidire all’autorità (questa è la conclusione a cui arrivano) si guardano dal fare delle 
riproduzioni e dal darle gratuitamente ad altri senza il previo consenso di chi lo richiede. E tutto questo 
perchè avviene? Perchè i credenti si vengono a trovare in queste situazioni imbarazzanti? Perchè dei 
credenti devono pagare i diritti d’autore ad altri credenti? Perchè molti essendosi messi a fare 
commercio con le cose di Dio si sono conformati al mondo per tutelare i propri interessi e costringono 
gli altri ad adeguarsi alle leggi. Se invece tra il popolo di Dio non ci fosse nessun interesse personale 
e nessun commercio attorno alle Scritture e ai libri d’insegnamento e di testimonianze allora non 
verrebbero apposte queste scritte legittimate dalla legge, e tutte le cose (le traduzioni, le riproduzioni e 
la divulgazione) avverrebbero senza ostacoli e senza pericoli, nella semplicità. Ma dov’è la differenza 
tra noi e quelli del mondo? Tra la traduzione, la riproduzione e la divulgazione degli Scritti sacri e dei 
vari libri cristiani che vengono effettuate nel nostro mezzo e la traduzione, la riproduzione e la 
divulgazione dei libri profani che fanno quelli del mondo che differenza passa? Possono quelli di fuori 
vedere nei credenti un esempio? Possono quelli del mondo dire che hanno bisogno di imparare dai 
cristiani perchè loro non aiutano per denaro ma disinteressatamente perchè mossi dall’amore di Cristo 
che è in loro? Bisogna dire che tranne che in alcuni pochi casi, no, perchè la luce che c’era è 
diventata tenebre e quindi è scomparsa, e perciò quelli di fuori non vedono nessuna differenza tra il 
loro modo di agire e quello (di molti) che c’è nel nostro mezzo. Ma quale esempio possono dare al 
mondo dei credenti che si sono convertiti al mondo? Io credo che se tutti i credenti che si sono messi 
a commerciare le cose di Dio rinunciassero ad appoggiarsi alla legge sui diritti d’autore (per quel che 
concerne le cose relative al regno di Dio) e tornassero alla legge di Cristo osservandola, tornerebbero 
a spuntare tra noi quella semplicità e quell’onestà che c’erano all’inizio nella chiesa primitiva. 

Mettiamo al bando gli interessi personali degli affaristi, mettiamo al bando il mercato che c’è nella 
casa di Dio; purifichiamo la casa di Dio buttando fuori il facile commercio che c’è in essa; 
santifichiamo il Signore della gloria che dimora in mezzo a noi camminando in modo degno del 
Vangelo. 
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La Bibbia per molti rappresenta un grosso affare ec onomico 

Non c’è da meravigliarsi se attorno alla traduzione ed alla pubblicazione e divulgazione delle sacre 
Scritture sì è sviluppato questo colossale commercio; possiamo dire che era inevitabile che molti nel 
constatare che la richiesta di Bibbie è sempre in aumento, perchè sono sempre in maggior numero le 
persone che ne vogliono possedere almeno una copia, si mettessero a fare commercio pure della 
Parola di Dio. Essi sfruttano proprio la fame e la sete che hanno gli uomini della Parola di Dio per 
arricchirsi. Nel mondo avviene la stessa cosa, perchè molti sfruttano la sete di leggere ciò che c’è di 
più nuovo che è radicata nelle persone per arricchirsi. ‘Nel mondo dell’informazione’ viene spesso 
detto che il cittadino ha il diritto all’informazione cioè ad essere informato, e naturalmente molti 
capiscono che possono fare tanti soldi sfruttando questa sete d’informazione e questa curiosità e si 
mettono a scrivere e a pubblicare ogni sorta di articoli sulle riviste scandalistiche e d’informazione 
ecc.., ed a mettere in commercio nuove riviste (sono sempre in aumento le riviste d’informazione) 
arricchendosi proprio facendo leva sulla inesauribile sete di leggere la vanità e l’oscenità che c’è nelle 
persone del mondo, o meglio sfruttando il cosiddetto ‘diritto all’informazione’ del cittadino. Purtroppo, 
un discorso simile si deve fare anche per ciò che riguarda la vendita delle Bibbie in mezzo alla chiesa 
di Dio. 

Per farvi comprendere come sia molto facile arricchirsi sfruttando il grande desiderio dei credenti di 
leggere la Parola di Dio e di entrare in possesso di una copia delle sacre Scritture, vi dico quello che è 
successo in un paese dove fino ad alcuni anni fa era vietata la divulgazione della Scrittura. In questo 
paese molti credenti erano sprovvisti di una Bibbia, e per entrare in possesso di una Bibbia erano 
disposti a compiere qualsiasi sacrificio, noi sappiamo che erano disposti a comprarla anche ad un 
prezzo altissimo, anche al prezzo corrispondente a diversi stipendi mensili sommati tra di loro. Che 
cosa è avvenuto? È avvenuto questo, e cioè che le Bibbie, entravano nella nazione dove i credenti 
erano perseguitati, per mezzo di credenti timorati di Dio i quali consegnavano gratuitamente le Bibbie 
ai pastori delle chiese, alcuni dei quali, invece di darle gratuitamente ai fedeli affamati della Parola di 
Dio (come avrebbero dovuto fare) gliele hanno vendute, guadagnandoci sopra. Ai credenti sinceri ed 
umili naturalmente non importava quanto costasse una Bibbia perchè essi amavano la Parola di Dio 
così tanto che erano disposti pure a spendere molte mensilità per una sola copia; ma il fatto è che 
neppure a questi lupi importava alcunchè e si sono arricchiti sfruttando la fame spirituale dei veri 
credenti. Ma io vi domando: ‘È questa la maniera per fare avere a dei credenti una Bibbia?’ 

In questa nazione, anche se la traduzione la pubblicazione e la divulgazione delle Scritture non sono 
per nulla vietate; ed anche se non vi è la persecuzione che c’è in alcuni paesi; il meccanismo perverso 
che si è instaurato tra il popolo di Dio per opera di gente senza scrupoli è molto simile a quello 
descritto qui sopra. Perchè dico che è molto simile? Perchè i lupi rapaci approfittano della fame e della 
sete che molti credenti sinceri hanno della Parola di Dio per arricchirsi per mezzo di essa. In questa 
nazione questi lupi della sera estorcono il denaro ai credenti in maniera ‘legale’ perchè essi sono stati 
autorizzati dalla legge a svolgere questo commercio di Bibbie. Anche loro vanno dai ‘grossisti’ a 
rifornirsi di molte Bibbie e le comprano ad un prezzo basso perchè hanno degli sconti sulle grosse 
quantità, e poi le vanno a vendere al minuto ad un prezzo superiore per guadagnarci. Non è questo 
commerciare la Parola di Dio? È forse anche la Parola di Dio un ‘prodotto commerciale’? E poi si 
vantano pure di contribuire alla diffusione della Parola di Dio! Certo, da un lato contribuiscono a 
divulgare la Parola di Dio perchè Dio converte la loro cupidigia in bene, ma dall’altro è fuori di dubbio 
che contribuiscono a fare diffamare la via della verità tenendo una tale condotta. E poi che dire delle 
giustificazioni date alla vendita degli Scritti sacri? Pretesti, solo pretesti che vengono dati per cercare 
di mettere a tacere quelli che si levano contro questo affarismo. Gli affaristi dicono: ‘Ma noi non 
facciamo pagare la Parola di Dio ma solo la carta ed il lavoro che c’è dietro!’, testimoniando così con 
la loro bocca contro loro stessi perchè dimostrano che per loro quello di pubblicare e di distribuire gli 
Scritti sacri è un lavoro come tanti altri, fatto esclusivamente per guadagnarci e non per amore del 
Signore e degli eletti. Domandate a costoro perchè non distribuiscono gratuitamente le Bibbie e vi 
diranno che la ragione è perchè non gli conviene dal punto di vista economico. Sono pronti a dirti: ‘E 
chi ce lo fa fare?’(dimenticandosi che nel cielo c’è uno che vuole farglielo fare) e questo perchè 
secondo loro non c’è nulla da guadagnarci in soldi. Essi non ci pensano minimamente a non mettere 
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in vendita le Bibbie perchè il loro motto è; Vendere per guadagnare soldi, e non: Divulgare la Parola di 
Dio per guadagnare anime ed edificare la Chiesa. Sono disposti a rinunciare ad avere una buona 
coscienza piuttosto che a rinunciare a mettere in vendita le Bibbie! Naturalmente a motivo di tutto ciò 
sono sorte le concorrenze commerciali pure tra i commercianti di Bibbie perchè ognuno cerca di 
venderne più copie possibili per guadagnare di più e per acquistarsi una migliore reputazione ed una 
maggiore rinomanza. La battaglia tra di loro si svolge facendo uso di qualsiasi mezzo; devono anche 
loro conquistare il mercato e raggiungere sempre più persone e perciò si insinuano da per tutto con i 
loro dèpliants, con le loro nuove proposte, con i loro prezzi speciali, con i loro sconti. Anche gli sconti 
sono un’arma efficace per vendere tanto ed i commercianti delle Bibbie questo lo sanno bene; con gli 
sconti ci guadagnano i grossisti e ci guadagnano i piccoli commercianti. Questi affaristi appena sanno 
di qualche congresso o di qualche riunione dove è prevista una larga partecipazione di persone si 
mettono in moto per potersi prenotare il posto. Ma per fare ciò bisogna pagare gli altri affaristi, cioè gli 
organizzatori del congresso, ma non c’è nessun problema per questo perchè facendo i conti giungono 
alla conclusione che gli conviene; e così pagano gli organizzatori per potersi mettere a vendere la loro 
merce con le loro bancarelle dove si tiene la riunione. Questi congressi sono come le fiere, nè più nè 
meno, ma a costoro non importa nulla perchè il guadagno è assicurato. Alla fine del congresso gli 
affaristi si scambiano strette di mano e baci e brindano per il loro successo; sono tutti contenti perchè 
hanno fatto dei buoni affari e si danno appuntamento al prossimo congresso con la speranza che 
l’incasso sarà ancora maggiore. Ma badate che non gli sentirete mai dire che hanno fatto dei buoni 
affari o che si sono fatti dei nuovi clienti a questi congressi; affatto, perchè loro chiamano tutto ciò 
evangelizzazione. Questo è quello che c’è dietro alla vendita delle Bibbie e dei libri cristiani in questa 
nazione.  

Paolo diceva: "Io sopporto ogni cosa per amore degli eletti" (2 Tim. 2:10) ed ancora: "Sopportiamo 
ogni cosa, per non creare alcun ostacolo all’Evangelo di Cristo" (1 Cor. 9:12) perchè lui aveva carità 
non finta, quella carità che "sopporta ogni cosa" (1 Cor. 13:7) che non cerca il proprio interesse ma 
compiace a tutti in ogni cosa cercando l’utile dei molti affinchè siano salvati, mentre coloro che hanno 
un falso amore non sono disposti a parlare del Signore ed a fare qualcosa di utile alla fratellanza 
senza stabilire tariffe e chiedere compensi in denaro. Loro non ci riescono a riporre la loro fiducia nel 
Signore affinchè sia lui a provvedere loro tutto quello di cui hanno bisogno per vivere assieme alle loro 
famiglie, perchè confidano nelle loro vie e non in quelle del Signore. Ma io vorrei domandare a 
costoro: ‘Conoscete forse qualche operaio del Signore che si sia affaticato nell’opera del Signore 
senza fare pagare le sue prestazioni come fate voi che è morto di fame o a cui siano venute a 
mancare le cose necessarie per lui e la sua famiglia?’ Io sono giovane ed ancora non sono divenuto 
vecchio (come invece lo era Davide quando scrisse il trentasettesimo salmo), ma pure io posso dire 
che "non ho visto il giusto abbandonato, nè la sua progenie accattare il pane" (Sal. 37:25); pure io 
posso dire di avere constatato che "quelli che cercano l’Eterno non mancano d’alcun bene" (Sal. 
34:10) e che "nulla manca a quelli che lo temono" (Sal. 34:9). 

Noi tutti siamo costretti a comprarle le Bibbie; dico siamo costretti perchè questa è la verità; ci 
costringono, sia nel caso sia ad uso personale e sia se dobbiamo darla ad altri. Le Bibbie non sono 
offerte liberamente e perciò coloro che le acquistano non sono messi in grado dai venditori di dare 
una libera offerta secondo che hanno deliberato in cuore loro ma sono forzati a pagare il prezzo 
fissato in rapporto alle leggi di mercato. Ed ancora una volta dobbiamo dire che tutto questo avviene 
per colpa del commercio sorto attorno alle cose di Dio; tutto ciò si potrebbe benissimo evitare; 
basterebbe che costoro offrissero le cose gratuitamente con la piena fiducia che il Signore non solo 
coprirà le spese di produzione affrontate ma anche provvederà a tutti i loro propri bisogni. Certo c’è un 
costo da pagare, ma chi è disposto a pagarlo?  

Comunque noi crediamo che un credente timorato di Dio benchè sia costretto a comprare delle Bibbie 
per darle ad altri, quando le distribuirà, sia a credenti che a non credenti, non le metterà in vendita e 
non chiederà loro denaro, e questo a motivo di coscienza, ma anche perchè lo spaventa il castigo di 
Dio. 
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Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date 

Colui che viene ammaestrato nella Parola ha il dovere di fare parte di tutti i suoi beni a chi 
l’ammaestra, perchè questo è quello che dice la Scrittura; e chi insegna la Parola non deve farlo per 
denaro. Gesù, quando mandò gli apostoli a predicare il Vangelo, dopo avere detto loro: "Predicate e 
dite: Il regno dei cieli è vicino. Sanate gl’infermi, risuscitate i morti, mondate i lebbrosi, cacciate i 
demoni" (Matt. 10:7,8), disse loro pure: "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date" (Matt. 
10:8). Ma che cosa avevano ricevuto gratuitamente gli apostoli dal Signore? Essi avevano ricevuto la 
Parola di Dio (secondo che disse Gesù: "Le parole che tu mi hai date, le ho date a loro; ed essi le 
hanno ricevute" (Giov. 17:8), ed anche: "Io ho dato loro la tua parola" [Giov. 17:14]), ed anche la 
potestà di cacciare gli spiriti immondi e di sanare qualunque malattia e qualunque infermità (secondo 
che è scritto: "Poi, chiamati a sè i suoi dodici discepoli, diede loro potestà di cacciare gli spiriti 
immondi, e di sanare qualunque malattia e qualunque infermità" [Matt. 10:1]); e come essi dovevano 
dare gratuitamente la Parola di Dio udita e ricevuta gratuitamente da Cristo così dovevano mettere 
gratuitamente al servizio degli uomini la potestà di cacciare i demoni e quella di guarire le malattie 
ricevuta ugualmente gratuitamente, in altre parole essi non dovevano chiedere compensi. Vedete, se 
noi accettiamo che uno che insegna la Parola metta in vendita i suoi insegnamenti scritti, allora 
dobbiamo accettare pure che egli metta in vendita i suoi insegnamenti dati a voce; ma non solo 
questo, dobbiamo pure accettare il fatto che chi ha ricevuto dei doni di guarigioni metta in vendita le 
guarigioni che compie, o l’imposizione delle sue mani o le sue preghiere per gli infermi. Perchè dico 
questo? Perchè i doni di guarigioni sono dei doni che si ricevono dallo stesso Dio dal quale si riceve 
anche il dono d’insegnamento. Quindi se è giusto che si chiedano compensi per insegnare, di 
conseguenza si possono chiedere dei compensi pure per imporre le mani sugli infermi e per le 
preghiere sugli infermi! Diletti, nessuno vi seduca; perchè qualunque sia il dono che si riceve da Dio 
esso deve essere messo al servizio degli altri e non dei propri interessi. Pietro l’apostolo disse: "Come 
buoni amministratori della svariata grazia di Dio, ciascuno, secondo il dono che ha ricevuto, lo faccia 
valere al servizio degli altri" (1 Piet. 4:10); certo, se noi avessimo ricevuto qualche dono dal Signore in 
cambio di danaro allora avremmo sì avuto il diritto di farci pagare le nostre prestazioni, ma allora non 
si potrebbe neppure chiamare dono quello ricevuto dal Signore, ma bensì un nostro buon acquisto 
fatto presso Dio. Sì è vero che i doni ricevuti dal Signore sono dei beni acquistati da Dio...ma senza 
denaro; perchè non sono in vendita, ma pronti ad essere distribuiti gratuitamente a coloro che li 
desiderano per l’edificazione della chiesa. Quando Gesù disse all’angelo della chiesa di Laodicea: "Io 
ti consiglio di comprare da me dell’oro affinato col fuoco, affinchè tu arricchisca; e delle vesti bianche, 
affinchè tu ti vesta e non apparisca la vergogna della tua nudità; e del collirio per ungertene gli occhi, 
affinchè tu vegga" (Ap. 3:18) è vero che gli disse di comprare da lui quelle cose, ma ricordatevi che 
l’acquisto lo doveva fare senza denaro. 

Quando Simone, a Samaria, vide che per l’imposizione delle mani degli apostoli era dato lo Spirito 
Santo, "offerse loro del danaro, dicendo: Date anche a me questa potestà, che colui al quale io 
imponga le mani riceva lo Spirito Santo. Ma Pietro gli disse: Vada il tuo danaro teco in perdizione, 
poichè hai stimato che il dono di Dio si acquisti con danaro. Tu, in questo, non hai parte nè sorte 
alcuna; perchè il tuo cuore non è retto dinnanzi a Dio. Ravvediti dunque di questa tua malvagità; e 
prega il Signore affinchè, se è possibile, ti sia perdonato il pensiero del tuo cuore. Poichè io ti veggo in 
fiele amaro e in legami d’iniquità" (Atti 8:18-23). Da questo episodio trascritto traiamo i seguenti 
ammaestramenti: 

- Qualsiasi dono di Dio non si può acquistare con denaro 

- Chi stima poterlo fare non ha un cuore retto davanti a Dio e si deve ravvedere di questo pensiero 
malvagio 

- I servi di Dio devono riprendere coloro che offrono loro del denaro per comprarsi le loro prestazioni. 

Come potete vedere ci sono diverse Scritture che attestano che i doni si ricevono gratuitamente, e 
quindi siccome che devono essere messi al servizio degli altri gratuitamente, coloro che fanno pagare 
le loro prestazioni (non importa se un insegnamento scritto, a voce, o una preghiera per un malato) 
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stimano la pietà essere fonte di guadagno. Se io ti vedessi in un bisogno spirituale e ti dicessi che ti 
potrei aiutare (perchè ho ricevuto dal Signore la grazia di poterti aiutare) in cambio di danaro, io 
stimerei la pietà essere fonte di guadagno. Ma di persone del mondo che sono disposte ad avere 
pietà del prossimo in cambio di danaro ce ne sono in abbondanza nel mondo! Ma noi come figliuoli di 
Dio dobbiamo esercitarci alla pietà in verso gli altri, con animo contento delle cose che abbiamo, ciò 
significa che non dobbiamo approfittare del bisogno spirituale o materiale nel quale si viene a trovare 
una persona, aiutandola in cambio di denaro o di favori; e tutto ciò per avere dinanzi a Dio e dinanzi 
agli uomini una buona coscienza e per non fare biasimare la dottrina di Dio per colpa nostra.  

Dobbiamo riconoscere però che nella chiesa vi sono coloro che si ribellano alla parola di Dio e 
decidono di agire seguendo le voglie della carne (cioè decidono di esercitare la pietà per amore di 
disonesto guadagno); costoro sono "corrotti di mente e privati della verità" (1 Tim. 6:5); sono ben 
conosciuti nelle chiese perchè sono diventati famosi e potenti, ma purtroppo sono conosciuti bene 
pure dalle persone del mondo che a cagione della loro cupidigia biasimano la via della verità.  

Certo costoro che stimano la pietà essere fonte di guadagno ti aiutano, ma in cambio di denaro; fino a 
quando gli farà comodo, cioè fino a quando gli darai i tuoi denari si mostreranno disposti ad aiutarti. 
Ma se mai avvenga che tu non gli convieni più, allora ti scaricano alla prima occasione. Quelli che 
stimano la pietà essere fonte di guadagno si manifestano prima o poi, perchè sono persone che non 
sono disposte a fare delle rinunzie. Chi fa le cose per denaro, quando vede che, nel fare un servizio 
(lui dice che lo fa per il Signore ma non è vero) non vi è nessun guadagno di denaro, anzi vi è da 
‘rimetterci’ denaro, siate certi che non sarà affatto disposto a proseguire a fare quella cosa. Chi invece 
non fa le cose per danaro, serve il Signore con zelo e con gioia sia nell’abbondanza e sia nella 
penuria, perchè lui fa le cose per amore del Signore e per amore dei santi, e non per amore del 
danaro. Non stabilisce tariffe e non chiede compensi perchè ha piena fiducia nel Signore che lui 
serve, ritenendolo potente da supplire ad ogni suo bisogno; lui crede che non c’è bisogno affatto di 
proclamare ai quattro venti tutti i propri bisogni perchè ha sperimentato la fedeltà di Dio innumerevoli 
volte. Lui si mette in ginocchio nella sua cameretta o in luogo appartato e chiede a Dio le cose di cui 
lui ha bisogno ed aspetta con pazienza e con fede l’esaudimento della sua preghiera. Lui continua a 
mostrarsi pietoso verso il suo prossimo e ad essere contento del proprio stato in qualsiasi circostanza; 
soffre, è vero, ma preferisce soffrire ed avere nello stesso tempo una buona coscienza ed una buona 
reputazione in seno alla chiesa di Dio e in mezzo a questo mondo, che invece rinunciare a soffrire 
(facendo ricorso all’astuzia) ed avere una coscienza sporca ed una cattiva reputazione sia nella 
Chiesa che nel mondo. 

Davanti ad ogni operaio del Signore ci sono quindi due vie: quella della rinunzia e della sofferenza, e 
quella della disonestà; la migliore è la prima, perchè è su questa via che si gode abbondanza di pace 
e di gioia e che si vedono le potenti liberazioni di Dio; è camminando su questa via che si può dire: "Io 
mi compiaccio in debolezze, in ingiurie, in necessità, in persecuzioni, in angustie per amore di Cristo; 
perchè quando sono debole, allora sono forte" (2 Cor. 12:10). Ma sulla seconda, non ci sono altro che 
infelicità, spine e lacci, guai e dolori, e vituperio. Dopo avere letto tutto ciò, sceglierai di fare l’onesto o 
di continuare a fare l’affarista? Di dare gratuitamente quello che hai ricevuto gratuitamente da Dio, o di 
continuare a metterlo in vendita e di guadagnarci sopra? Io non so quale decisione prenderai, ma ti 
voglio ricordare che la sapienza dice: "Se sei savio, sei savio per te stesso; se sei beffardo tu solo ne 
porterai la pena" (Prov. 9:12).  

A voi che fate commercio delle cose di Dio 

Mi rivolgo a voi che avete trovato una fonte di disonesto guadagno nel commerciare la Parola di Dio, 
gli insegnamenti dottrinali, le testimonianze dei fratelli ed altre cose che trattano sempre argomenti 
scritturali. Voi avete capito che potevate diventare ricchi anche facendo questo tipo di commercio, e vi 
siete messi a farlo. Non avete indugiato a mettere in vendita neppure le cose sante per amore di lucro; 
sì, perchè quello che vi ha spinto a mettere in vendita gli Scritti sacri, i vostri scritti o gli scritti degli altri 
non è altro che l’amore del denaro. Siete diventati degli idolatri, perchè avete innalzato nel vostro 
cuore l’idolo del denaro, ponendo davanti a voi l’intoppo che vi fa cadere nella vostra iniquità. 
Ingannate i fratelli semplici ed instabili nelle loro vie facendogli credere che quello che fate lo fate per 
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l’edificazione della chiesa. Certo, le Scritture, le testimonianze edificanti e gli insegnamenti sani 
contribuiscono senza ombra di dubbio all’edificazione dei credenti; ma noi non ci opponiamo alla 
verità, "perchè noi non possiamo nulla contro la verità" (2 Cor. 13:8) ma ci opponiamo al vostro modo 
di agire che non è conforme a giustizia. 

Con la disonestà del vostro commercio avete profanato il santuario di Dio; con il vostro commercio 
siete diventati ricchi ed alteri; siete diventati famosi e potenti, ma non per agire con fedeltà, infatti le 
vostre case sono piene di frode. State in agguato ad ogni angolo cercando qualche anima a cui potere 
strappare di dosso la pelle e divorare la carne. Siete spietati; lo so, di fuori sembrate delle persone 
pietose ma la vostra è una falsa pietà, infatti avete solo le forme della pietà perchè ne avete rinnegata 
la potenza. Sì avete rinnegato la potenza della pietà, perchè per voi la pietà con animo contento delle 
cose che si hanno è solo una perdita e non un gran guadagno come dice invece la Scrittura. Le vostre 
opere inique parlano chiaro, è inutile quindi che cercate di giustificare con parole finte il vostro lucroso 
e disonesto commercio. 

Vi esorto a ravvedervi; sì, perchè vi dovete convertire dalle vostre vie malvage e tornare al Signore 
con tutto il vostro cuore. Smettete di mettere in vendita la Parola di Dio affinchè la dottrina di Dio non 
venga più biasimata a cagione vostra. Fino ad ora, infatti, il vostro modo di agire non ha fatto altro che 
indurre molte persone a biasimare la dottrina di Dio. È ora che comprendiate il danno che avete 
perpetrato con la vostra condotta; è ora che date retta alla Parola di Dio e cominciate a dare 
gratuitamente la Parola di Dio, perchè questo vuole Dio.  

Non persistete in questa cosa cattiva agli occhi di Dio perchè procurereste del male a voi stessi. Il 
Giudice è alla porta, e vi retribuirà secondo le vostre opere, come meritate, se non vi ravvedete. 

 

‘Apri prima il tuo cuore …. poi il tuo portafoglio’  
 

Tanti pastori prima di cominciare a predicare esortano i presenti ad aprire il cuore all’ascolto della 
Parola di Dio, poi una volta terminata la loro predicazione, esortano i presenti ad aprire il loro 
portafoglio per dare per l’opera di Dio. E alcuni addirittura si spingono a dire di dare soldi pesanti, cioè 
banconote, e non monete, per evitargli di mettersi a contare le monete! 

Devo dire che questa seconda esortazione turba non poco, perché leggendo la Scrittura possiamo 
vedere con molta chiarezza che né Gesù prima, e neppure gli apostoli dopo, alla fine delle loro 
predicazioni o dei loro insegnamenti, esortavano i loro uditori ad aprire la loro sacca o prendere dalle 
loro cinture del denaro per darglielo per l’opera di Dio. 

Gesù e gli apostoli certamente esortavano a dare, ma questa loro esortazione non avveniva dopo ogni 
loro predicazione, o magari prima, ma faceva parte del loro insegnamento generale, e certamente non 
si spingevano a dire ai presenti di aprire la loro sacca o prendere denaro dalle loro cinture. 

Oggi, invece purtroppo, si assiste a questa vergognosa messa in scena da parte di questi pastori, che 
di quello che sta scritto nella Bibbia interessa ben poco, se non nulla, perché a loro non interessa il 
benessere spirituale delle anime, ma interessa il denaro. Sono infatti avidi di denaro, la loro è una 
corsa dietro il denaro: sono servi di Mammona. Loro non vogliono agire come Gesù e gli apostoli, 
perché ribelli. Invece che limitarsi ad esortare i santi a dare, e a pregare Dio con fede, affinché Dio 
spinga i santi a dare tutto quello che necessità per l’opera di Dio, essi devono pure esortarli ad aprire il 
loro portafoglio e fargli passare il cestino delle offerte davanti al muso, per costringerli a dare. 

Fratelli, è ora di dire a costoro in faccia che quello che fanno NON E’ BIBLICO, e quindi esortarli ad 
abbandonare questo modo di fare che è di intoppo a tanti, sia credenti che non credenti. 
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La filosofia del Satanismo nella Chiesa 
 

Cari fratelli nel Signore, questo mio scritto ha l'obbiettivo di dimostrarvi come la filosofia del Satanismo 
è entrata in seno alla Chiesa. Per dimostrarvi ciò vi citerò alcune parti tratte dalla Bibbia Satanica, 
ossia The Satanic Bible, scritta da Anton LaVey che spiega in maniera approfondita la filosofia del 
Satanismo. Prima però voglio darvi alcune note biografiche sull'autore della Bibbia Satanica affinché vi 
rendiate conto chi era il personaggio che ha scritto le cose che poi leggerete.  

Anton Szandor LaVey, vero nome Howard Stanton Levey (Chicago, 11 aprile 1930 – San Francisco, 
29 ottobre 1997), è stato un esoterista, musicista e scrittore statunitense. LaVey iniziò a interessarsi 
all'occultismo già nel 1951, attraverso le teorie di Aleister Crowley (1875 -1947, un noto esoterista ed 
occultista britannico da alcuni considerato il fondatore del moderno occultismo e da altri come una 
fonte di ispirazione per il satanismo), e aderì all'Ordo Templi Orientis, un ordine iniziatico che ha avuto 
tra i suoi affiliati lo stesso Crowley (che peraltro era un massone). Nel 1961 LaVey iniziò a distaccarsi 
dalle idee di Crowley e, insieme all'amico regista Kenneth Anger, fondò il Magic Circle, che dal 1966 
diventò la Chiesa di Satana. Durante gli anni sessanta la Chiesa di Satana godette di una certa 
notorietà e di simpatia da parte dei media, grazie anche al supporto di alcuni personaggi del mondo 
dello spettacolo, come l'attrice Jayne Mansfield e il regista Roman Polanski, che addirittura si avvalse 
della consulenza di LaVey per il suo film Rosemary's Baby. LaVey pubblicò nel 1969 The Satanic 
Bible, in cui chiarì la sua veduta moderna del satanismo, inteso come un culto dell'individuo. Nel 1972 
uscì The Satanic Rituals, in cui vengono descritti ampiamente i "riti" effettuati dalla Chiesa di Satana. 
Morì di infarto nel 1997 (notizie tratte in gran parte da Wikipedia). E' fuori di dubbio quindi che LaVey 
era un figlio e ministro di Satana, che adesso è nelle fiamme dell'inferno.   

Eccomi adesso ad alcune dichiarazioni di questo ministro di Satana, che sono sicuro faranno 
sbigottire non pochi credenti perchè in esse vedranno esposti principi o concetti che sono approvati e 
promossi da tanti che si dicono ministri di Cristo o Cristiani. 

Satana è un personaggio allegorico 

Innanzi tutto nella prefazione LaVey afferma a proposito di questo suo libro: 'Qui troverete finalmente 
un pensiero Satanico, da un vero punto di vista Satanico' (The Satanic Bible, pag. 10 - 
http://www.autistici.org/2000-maniax/texts/anton%20szandor%20lavey%20-
%20la%20bibbia%20satanica.pdf), per cui è estremamente importante capire che quello che lui dice è 
quello che gli ha suggerito di scrivere il suo padrone, ossia Satana, che è vero che LaVey descrive 
come una figura allegorica, ma noi in questo vediamo proprio l'astuzia di Satana che ha tutto 
l'interesse a non farsi passare per quello che è, cioè per un essere reale (la Sacra Scrittura infatti lo 
presenta così, come un essere spirituale malvagio). D'altronde Satana è padre della menzogna, quindi 
non ci sorprende che metta in giro anche questa menzogna che è sostenuta persino da tanti pastori 
evangelici. Anche se bisogna dire che LaVey usa un linguaggio ambiguo a proposito di Satana, infatti 
dice: 'Quanta tristezza, che all’allegorico personaggio, il maggior fautore del successo delle religioni 
spirituali, non gli sia concessa la più piccola parte di carità, ma il più grande maltrattamento - e da 
quelli che untuosamente predicano le regole della correttezza! Nonostante i secoli di grida ostili che il 
Diavolo ha ricevuto, egli non ha mai gridato contro i suoi detrattori. Egli è rimasto il gentiluomo di tutti i 
tempi, mentre quelli che lo sfruttano tuonano e criticano. Egli si è mostrato come un modello di 
comportamento, ma ora ha deciso che è tempo di ribellione. Egli ha deciso che è finalmente tempo di 
prendersi ciò che gli è dovuto. Ora il grande peso dei testi sulle regole dell’ipocrisia non può essere 
più sopportato' (pag. 13). E quindi, LaVey mente quando dice che Satana è un personaggio allegorico, 
e difatti nel rituale satanico è prevista l'invocazione a Satana (pag. 82). E' tutta una strategia satanica 
la sua per confondere e sedurre le menti. E a conferma di questo c'è quello che ha detto Susan 
Atkins, che è stata un membro della Chiesa di Satana, in una intervista. Ella ha riferito infatti quello 
che LaVey le disse: 'Anton mi disse che come Satanista lui crede nel Dio della bibbia ma rifiutò di 
adorarlo e prese una consapevole decisione di adorare invece Satana' ('Anton told me that as a 
Satanist he does believe in the God of the bible but he refused to worship Him and made a conscious 
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decision to worship Satan instead.' (http://www.goodfight.org/a_co_sataniccults.html). Dunque, LaVey 
considerava Satana un essere reale. 

Bisogna rendere male per male 

'Odiate i vostri nemici con tutto il cuore, e se uno vi colpisce su una guancia, FRACASSATEGLI l’altra, 
colpitelo di fianco e di fronte per autopreservarvi, questa è la legge suprema!  Colui che porge l'altra 
guancia è un cane codardo! Rendete colpo al colpo, disprezzo al disprezzo, condanna alla condanna - 
con un maggior interesse liberamente aggiunto! Occhio per occhio, dente per dente, sempre 
quadruplicato, centuplicato! Diventate voi stessi un Terrore per il vostro avversario, in modo che sia 
ossessionato dall’essere molto prudente nei vostri confronti. In tal modo, sarete rispettati in tutti i 
cammini della vita, ed il vostro spirito, -il vostro spirito immortale- sarà vivo, non in un astratto paradiso 
ma nelle menti e nelle azioni di coloro il cui rispetto vi sarete guadagnati!' (pag. 17). 

In tante Chiese viene insegnato nella pratica ad odiare i nemici e a vendicarsi di essi. Le parole di 
Gesù: "Non contrastate al malvagio; anzi, se uno ti percuote sulla guancia destra, porgigli anche 
l’altra" (Matteo 5:39) e "Amate i vostri nemici; fate del bene a quelli che v’odiano; benedite quelli che vi 
maledicono, pregate per quelli che v’oltraggiano" (Luca 6:27-28), vengono rigettate e considerate 
obsolete, o meglio ridicole, parole la cui osservanza si addice solo a gente debole che non vale nulla, 
che non ha capito niente della vita, che non sa vivere in questa società! I 'Cristiani' presi a modello 
sono quelli che sanno vendicarsi, farsi giustizia con le loro mani, e che sanno rendere il male a coloro 
che gli fanno del male. Nella società i Cristiani si devono far rispettare, e quindi ricorrere al male 
contro i propri nemici è più che legittimo! Ecco la filosofia satanica presente nella Chiesa. 

Goditi la vita ....! 

'La vita è un grande compiacimento, la morte una grande astinenza. Per questo, godetevi il meglio 
della vita… QUI E ORA!  Non esiste affatto un paradiso di gloria splendente, e un inferno dove 
arrostiscono i peccatori. Qui e ora è il nostro giorno di tormento! Qui e ora è il nostro giorno di gioia! 
Qui e ora è la nostra opportunità! Scegliete voi questo giorno, questa ora, non per redimervi la vita!' 
(pag. 18), ed anche: 'IL Satanismo incoraggia i suoi seguaci ad indulgere nei loro desideri naturali. 
Solo così facendo puoi essere una persona completamente soddisfatta, senza alcuna frustrazione che 
può essere dannosa a te stesso e agli altri attorno a te. Per questo, la più semplificata descrizione 
della fede Satanica è: COMPIACIMENTO INVECE CHE ASTINENZA' (pag. 43). 

In tante Chiese il messaggio che viene dato indirettamente o direttamente è proprio quello satanico di 
non privarsi di niente in questa vita. Non bisogna fare rinunce, ma godersi il meglio della vita. Gesù 
invece ha detto: "Se uno viene a me e non odia suo padre, e sua madre, e la moglie, e i fratelli, e le 
sorelle, e finanche la sua propria vita, non può esser mio discepolo. E chi non porta la sua croce e non 
vien dietro a me, non può esser mio discepolo. .... Così dunque ognun di voi che non rinunzi a tutto 
quello che ha, non può esser mio discepolo" (Luca 14:26-27;33), e l'apostolo Paolo afferma: "Poiché 
la grazia di Dio, salutare per tutti gli uomini, è apparsa e ci ammaestra a rinunziare all’empietà e alle 
mondane concupiscenze, per vivere in questo mondo temperatamente, giustamente e piamente, 
aspettando la beata speranza e l’apparizione della gloria del nostro grande Iddio e Salvatore, Cristo 
Gesù" (Tito 2:11-13). 

Quanto all'inferno poi solo persone astute possono pensare che sia un luogo con delle fiamme di 
fuoco reali dove le anime bruciano del continuo! Questo sostengono tante Chiese Evangeliche. 
Ancora una volta vediamo la filosofia satanica che da un lato incoraggia a peccare e dall'altro 
tranquillizza i peccatori dicendogli che non esiste un luogo di tormento ultraterreno con un vero fuoco 
che arde in esso. Eppure Gesù nel raccontare la storia del ricco e Lazzaro disse molto chiaramente: 
".... morì anche il ricco, e fu seppellito. E nell’Ades, essendo ne’ tormenti, alzò gli occhi e vide da 
lontano Abramo, e Lazzaro nel suo seno; ed esclamò: Padre Abramo, abbi pietà di me, e manda 
Lazzaro a intingere la punta del dito nell’acqua per rinfrescarmi la lingua, perché son tormentato in 
questa fiamma" (Luca 16:22-24).   
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Infamate coloro che vi perseguitano 

'Bloccate la strada a coloro che vorrebbero perseguitarvi. Fate in modo che quelli che tramano la 
vostra rovina siano scaraventati nel caos e nell’infamia. Lasciate che siano come paglia prima del 
ciclone e, dopo che siano stati spazzati via, rallegratevi della vostra salvezza' (pag. 18). 

In tante Chiese la persecuzione a motivo di Cristo viene considerata come una offesa alla dignità 
dell'uomo, come un grande disonore, dinnanzi a cui bisogna reagire con forza e decisione ricorrendo 
ad ogni mezzo per difendersi, anche alle minacce, alla violenza e alla calunnia contro i propri nemici. 
Coloro che agiscono così avranno perciò motivo di rallegrarsi della salvezza che la loro stoltezza gli 
avrà dato. Mentre Gesù ci dice: "Beati voi, quando v’oltraggeranno e vi perseguiteranno e, mentendo, 
diranno contro a voi ogni sorta di male per cagion mia. Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio 
è grande ne’ cieli; poiché così hanno perseguitato i profeti che sono stati prima di voi" (Matteo 5:11-
12), e gli apostoli dicono: "ingiuriati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; diffamati, esortiamo" (1 
Corinzi 4:12). Ecco dunque cosa devono fare i Cristiani quando vengono perseguitati a cagione di 
Cristo, rallegrarsi e sopportare, ed esortare. E che quello che afferma la Scrittura doversi fare in caso 
si viene perseguitati non è per niente tenuto in considerazione da queste Chiese corrotte è confermato 
dal fatto che esse quando vengono confutate o riprese, siccome considerano la riprensione o la 
confutazione una persecuzione nei loro confronti (!!), reagiscono come insegna a fare il Satanismo.   

I religiosi dicono che per volontà di Dio muoiono e sseri umani 

'Chiunque pensi a Satana come un essere malvagio, consideri tutti gli uomini, le donne, i bambini e gli 
animali che sono morti secondo la “volontà di Dio”. Certamente, una persona che soffre per la 
prematura scomparsa di un suo caro, preferirebbe meglio trattenere a se la persona amata, piuttosto 
che consegnarla nelle mani di Dio! Invece, essi vengono untuosamente consolati dagli ecclesiastici 
che dicono: “E’ stata la volontà di Dio, mio caro”, oppure “Figlio mio, egli è ora nelle mani di Dio”. 
Queste frasi sono state, per i religiosi, un comodo mezzo per condonare o scusare le crudeltà di Dio. 
Ma se Dio è tanto saggio quanto benevolo come si suppone che sia, perché dovrebbe permettere che 
succedano tali cose? Troppo a lungo i religiosi sono caduti sulle loro bibbie e catechismi, cercando di 
provare o confutare, giustificare, condannare o interpretare. Il Satanista capisce che l’uomo, l’azione e 
la reazione dell'universo sono gli unici responsabili di ogni cosa e non fa che ingannare se stesso se 
pensa che a qualcuno gli importi di ciò. Non rimarremo a lungo seduti, accettando il “fato” senza 
reagire, solo perché è detto nel Capitolo tal dei tali, nel Salmo così e così - e per questo e per quello!' 
(Pag. 21). 

I satanisti non riconoscono dunque la sovranità di Dio, infatti negano che sia la volontà di Dio che 
muoiano le persone. Dio non c'entra niente nella loro morte. Sono solo i religiosi che attribuiscono alla 
volontà di Dio queste cose usando la Bibbia o il loro catechismo. E non è forse così che ragionano 
tanti cosiddetti Cristiani? «Dio non fa morire nessuno, solo i 'religiosi' possono dire che c'entri la 
volontà di Dio nella morte delle persone, facendo così passare Dio per un Dio crudele!» Ecco dunque 
la filosofia satanica nella Chiesa.  

Mentre la Scrittura afferma chiaramente: "L’Eterno fa morire e fa vivere" (1 Samuele 2:6), e: “Certo, tu 
ucciderai l’empio, o Dio; perciò dipartitevi da me, uomini di sangue” (Salmo 139:19), ed Egli fa questo 
sia personalmente che usandosi di altri esseri umani. Ecco alcuni esempi biblici di persone uccise 
personalmente da Dio: Dio uccise Er e Onan, figli di Giuda, figlio di Giacobbe, perché erano perversi 
agli occhi di Dio, secondo che è scritto: “Or avvenne che, in quel tempo, Giuda discese di presso ai 
suoi fratelli, e andò a stare da un uomo di Adullam, che avea nome Hira. E Giuda vide quivi la figliuola 
di un Cananeo, chiamato Shua; e se la prese, e convisse con lei. Ed ella concepì e partorì un figliuolo, 
al quale egli pose nome Er. Poi ella concepì di nuovo, e partorì un figliuolo, al quale pose nome Onan. 
E partorì ancora un figliuolo, al quale pose nome Scela. Or Giuda era a Kezib, quand’ella lo partorì. E 
Giuda prese per Er, suo primogenito, una moglie che avea nome Tamar. Ma Er, primogenito di Giuda, 
era perverso agli occhi dell’Eterno, e l’Eterno lo fece morire. Allora Giuda disse a Onan: ‘Va’ dalla 
moglie del tuo fratello, prenditela come cognato, e suscita una progenie al tuo fratello’. E Onan, 
sapendo che quella progenie non sarebbe sua, quando s’accostava alla moglie del suo fratello, faceva 
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in modo d’impedire il concepimento, per non dar progenie al fratello. Ciò ch’egli faceva dispiacque 
all’Eterno, il quale fece morire anche lui” (Genesi 38:1-10). Dio uccise i primogeniti degli Egiziani, 
secondo che è scritto: “E avvenne che, quando Faraone s’ostinò a non lasciarci andare, l’Eterno 
uccise tutti i primogeniti nel paese d’Egitto, tanto i primogeniti degli uomini quanto i primogeniti degli 
animali” (Esodo 13:15). Ricordiamo poi i casi di Nadab e Abihu, figli di Aaronne, uccisi da Dio per aver 
offerto davanti a Dio del fuoco estraneo, non ordinato da Dio (Levitico 10:1-2); quelli di Kore, Dathan 
ed Abiram con le loro famiglie, che Dio mise a morte facendoli discendere vivi nel soggiorno dei morti 
perché si erano ribellati contro Mosè ed Aaronne, e assieme a loro fece morire 250 uomini per la 
stessa ragione ma questi li uccise mediante del fuoco che uscì dalla presenza di Dio (Numeri 16:1-
35).  

Anche per quanto riguarda la morte dei giusti, va detto che la volontà di Dio rimane sovrana, infatti per 
quanto riguarda la morte del Signore Gesù Cristo, è scritto che Egli fu dato nelle mani dei Giudei per il 
determinato consiglio e per la prescienza di Dio, ed essi per man d’iniqui, inchiodandolo sulla croce, lo 
uccisero (Atti 2:23), ed anche che contro al Suo santo Servitore Gesù si radunarono Erode e Ponzio 
Pilato, insiem coi Gentili e con tutto il popolo d’Israele, per far tutte le cose che la Sua mano e il Suo 
consiglio aveano innanzi determinato che avvenissero (Atti 4:27-28). A conferma di ciò c'è quello che 
è scritto nell'Apocalisse: "E quando ebbe aperto il quinto suggello, io vidi sotto l’altare le anime di 
quelli ch’erano stati uccisi per la parola di Dio e per la testimonianza che aveano resa; e gridarono con 
gran voce, dicendo: Fino a quando, o nostro Signore che sei santo e verace, non fai tu giudicio e non 
vendichi il nostro sangue su quelli che abitano sopra la terra? E a ciascun d’essi fu data una veste 
bianca e fu loro detto che si riposassero ancora un po’ di tempo, finché fosse completo il numero dei 
loro conservi e dei loro fratelli, che hanno ad essere uccisi come loro" (Apocalisse 6:9-11). Notate 
infatti che in base a quanto fu detto a quelle anime ci sono altri credenti che sono stati destinati da Dio 
ad essere uccisi come loro per la Parola di Dio. 

Dunque, il pensiero satanista su questo argomento è l'ulteriore prova del disprezzo che nutrono i figli 
del diavolo verso Dio e la Sua Parola, e questo disprezzo sono riusciti a diffonderlo pure nella Chiesa.  

I peccati danno all’uomo gratificazione fisica, men tale ed emozionale e quindi vanno commessi 

'Come tutti sappiamo, i sette peccati capitali della Chiesa Cristiana sono: avarizia, superbia, invidia, 
ira, golosità, lussuria, pigrizia. Il Satanismo sostiene la soddisfazione in ciascuno di questi “peccati”, 
poiché tutti questi danno all’uomo gratificazione fisica, mentale ed emozionale. [....] “I tempi sono 
cambiati. I leaders religiosi non predicano più il peccato di tutte le nostre azioni naturali. Non crediamo 
più che il sesso sia sudiciume - o che essere orgogliosi sia vergognoso – o che desiderare qualcosa di 
qualcuno sia immorale”. No di certo, i tempi sono cambiati! “Se vuoi una dimostrazione di questo, 
basta guardare come le chiese sono diventate permissive. Perché, stanno mettendo in pratica tutte le 
cose che tu fai” I Satanisti ascoltano simili affermazioni, tutte le volte, e approvano 
incondizionatamente' (pag. 24). 

Pur non essendo d'accordo con coloro che definiscono questi peccati 'i sette peccati capitali', 
certamente possiamo dire che questi peccati vengono incoraggiati in tante Chiese. Lo dimostra il fatto 
che in tante Chiese non esistono predicazioni che condannano questi peccati in quanto regna la 
tolleranza più assoluta verso di essi! E i Satanisti di questo prendono atto e si compiacciono!  

Il Satanismo è la religione della carne, della mond anità, della sensualità 

'Il Satanismo non è una bianca e lucente religione: è la religione della carne, della mondanità, della 
sensualità - tutto questo è regolato da Satana, la personificazione del Sentiero della Mano Sinistra' 
(pag. 27). 

C'è un diffuso Cristianesimo finto che non è altro che 'la religione della carne, della mondanità, della 
sensualità', religione approvata e promossa da tanti che si dicono ministri di Cristo ma che non sono 
altro che dei ministri di Satana travestiti da ministri di Cristo, i quali hanno trasformato la grazia in 
dissolutezza ed hanno fatto della libertà un'occasione alla carne. E' il Cristianesimo dei falsi dottori 
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che sono sorti in mezzo alla Chiesa, secondo che è scritto: "... ci saranno anche fra voi falsi dottori 
che introdurranno di soppiatto eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha riscattati, si 
trarranno addosso subita rovina. E molti seguiranno le loro lascivie; e a cagion loro la via della verità 
sarà diffamata" (2 Pietro 2:1-2). Ecco dunque ancora una conferma che la filosofia del Satanismo è 
penetrata nella Chiesa! 

Bisogna godere adesso, anziché aspettare di andare in paradiso 

'Sebbene i tempi siano cambiati - e sempre cambieranno – l’uomo rimane fondamentalmente lo 
stesso. Per duemila anni egli ha fatto penitenza per qualche cosa che non avrebbe dovuto fare. Siamo 
stanchi di negare a noi stessi i piaceri della vita che ci spettano. Oggi come sempre, l’uomo vuole 
godere, qui e adesso, anziché attendere le sue ricompense in paradiso. Quindi perché non avere una 
religione basata sull’indulgenza? E’ certamente coerente con la natura  animale. Non siamo più 
supplicanti, deboli e tremanti davanti ad un “Dio” spietato, al quale nulla importa della nostra vita o 
della nostra morte. Noi ci rispettiamo, siamo gente orgogliosa… noi siamo Satanisti!' (pag. 28). 

In tante Chiese esiste proprio questa filosofia: 'Oggi come sempre, l’uomo vuole godere, qui e adesso, 
anziché attendere le sue ricompense in paradiso', e questo spiega il Cristianesimo su misura che si 
sono fatti queste Chiese che si basa sulla dissolutezza che per sussistere ha bisogno della tolleranza 
del peccato e degli operatori di scandali. In queste Chiese di temere Dio non bisogna parlare, come 
neppure di tremare nel Suo cospetto. Queste Chiese aborrono sentire dire che bisogna privarsi dei 
piaceri della vita, aborrono sentire che dobbiamo temere i castighi di Dio: loro hanno fatto dell'orgoglio 
la loro bandiera .... come i Satanisti!  

Non è vero che il passaporto per la vita eterna è u n'anima pura 

'Questa minaccia [la necessità di vendere la propria anima al Diavolo o fare un patto con Satana] fu 
progettata dal Cristianesimo per terrorizzare la gente in modo che non si allontanasse dalla chiesa. 
Ammonendo con l’indice puntato e con la voce tremante, insegnarono ai loro seguaci che se fossero 
caduti nelle tentazioni di Satana e avessero vissuto la loro vita in accordo con le naturali predilezioni, 
avrebbero avuto il reso per i loro peccaminosi piaceri e per aver dato l’anima a Satana, soffrendo 
nell’Inferno per l’eternità. La gente fu spinta a credere che un’anima pura fosse il passaporto per la 
vita eterna' (pag. 32). 

Dunque, secondo il satanista LaVey, i religiosi nel loro bigottismo e nella loro ignoranza mettono in 
guardia i Cristiani dal fare un patto con Satana accettando da lui quello che egli offre loro nelle sue 
tentazioni, dicendo loro che questo equivarrebbe a vendere la propria anima a Satana e ad andare 
quindi nel fuoco eterno per l'eternità: i religiosi dunque - sempre secondo il satanista LaVey - spingono 
a credere che per entrare in paradiso bisogna santificarsi nel timore di Dio perchè senza la 
santificazione nessuno vedrà il Signore. Questa è la filosofia satanista, che purtroppo ha invaso tante 
Chiese, dove ormai coloro che mettono in guardia i Cristiani dal diventare amici del mondo, che giace 
tutto quanto nel maligno, perchè secondo la Scrittura chi vuole essere amico del mondo si rende 
nemico di Dio (Giacomo 4:4), o dicono ai Cristiani: "Non sapete voi che gli ingiusti non erederanno il 
regno di Dio? Non v’illudete; né i fornicatori, né gl’idolatri, né gli adulteri, né gli effeminati, né i 
sodomiti, né i ladri, né gli avari, né gli ubriachi, né gli oltraggiatori, né i rapaci erederanno il regno di 
Dio" (1 Corinzi 6:9-10), o che proclamano che senza la santificazione "nessuno vedrà il Signore" 
(Ebrei 12:14) sono guardati a vista come una sorta di terroristi.  

Ecco dunque cosa aborrono i satanisti: sentire parlar di santificazione. E d'altronde Satana è il nostro 
avversario, e in quanto tale ci avversa macchinando contro di noi e quindi tenta di farci accettare le 
sue menzogne che conducono alla morte. Vi ricordate cosa disse il serpente ad Eva? "No, non 
morrete affatto" (Genesi 3:4). Mentre Dio aveva detto ad Adamo: "Mangia pure liberamente del frutto 
d’ogni albero del giardino; ma del frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male non ne 
mangiare; perché, nel giorno che tu ne mangerai, per certo morrai’" (Genesi 2:16-17).  
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L'inferno e lo stagno ardente di fuoco e di zolfo d ove arde un vero fuoco e dove sono 
tormentati gli uomini sono stupidaggini 

'L’Inferno dei Protestanti e dei Cattolici sono luoghi di eterna punizione; per quanto i Cattolici credono 
che vi sia anche un “Purgatorio” dove tutte le anime viaggiano per un certo periodo ed un “Limbo” 
dove vanno le anime dei non battezzati. L’Inferno dei Buddisti è diviso in otto sezioni; le cui prime 
sette possono essere espiate. L’ecclesiastica descrizione dell’Inferno è quella di un orribile luogo di 
fuoco e tormenti; nell’Inferno di Dante, e nelle terre nordiche esso era un po' come una fredda e 
ghiacciata regione, un gigantesco frigorifero. (Perfino i missionari Cristiani, con tutte le loro minacce di 
eterna dannazione e di anime arrostite, si sono addentrati verso alcuni popoli che non sono stati così 
veloci ad inghiottire le loro stupidaggini. Così quando i missionari, avventurandosi in Alaska, 
ammonirono gli Eschimesi degli orrori dell’Inferno e del fiammeggiante lago di fuoco che attendevano i 
trasgressori, essi impazienti chiesero: “Come facciamo ad andare li?”!)' (pag. 33). 

La filosofia Satanista ci tiene molto a definire una stupidaggine quella di un luogo di tormento pieno di 
fuoco dove saranno tormentati per l'eternità gli uomini malvagi. Questo luogo orribile non esiste, non 
esiste nessun fuoco in questo luogo dove bruceranno per l'eternità gli uomini! E non è forse vero che 
ormai questo luogo di tormento è sparito dalle predicazioni di tanti pulpiti? Non esistono infatti 
predicazioni ammonitrici rivolte sia ai peccatori che ai giusti, in cui gli uditori vengono messi 
severamente in guardia da esso. E' come se questo luogo di tormento non esistesse, e se qualcuno lo 
cita ci tiene subito a precisare che comunque in esso non c'è vero fuoco in quanto il fuoco è 
allegorico! Un Dio d'amore infatti non può condannare delle sue creature ad 'arrostire' per l'eternità! 
Questo modo di parlare viene dunque da Satana, che ancora una volta dimostra che è padre della 
menzogna.  

La Sacra Scrittura insegna che esistono due luoghi di tormento destinati agli empi. Il primo è l’Ades, 
che è la dimora temporanea degli empi dopo morti, infatti è qua che essi scendono con la loro anima 
subito dopo morti (cfr. Luca 16:22-24) in attesa della resurrezione di giudizio. Questo luogo è 
chiamato comunemente 'inferno' (dal latino infernus che vuole dire ‘luogo che è di sotto, inferiore’) ed 
in esso le anime degli empi sono tormentate dal fuoco. Il secondo è la Geenna, che è il luogo dove gli 
empi saranno gettati con il loro corpo una volta risorti e giudicati; questo luogo è chiamato anche 
‘fuoco eterno’ (Matteo 18:8-9; 25:41), e ‘stagno ardente di fuoco e di zolfo’ (Apocalisse 20:15; 21:8), e 
la Parola di Dio afferma che è stato preparato per il diavolo e per i suoi angeli (Matteo 25:41), e che in 
esso vi saranno gettati i codardi, gl’increduli, gli abominevoli, gli omicidi, i fornicatori, gli stregoni, gli 
idolatri e tutti i bugiardi (Apocalisse 21:8) che vi saranno tormentati nei secoli dei secoli.   

Perchè temere Dio se Lui è misericordioso?  

'Pii profeti hanno insegnato all’uomo ad aver paura di Satana. Ma cosa significa un termine come 
“timore di Dio”? Se Dio è così misericordioso, perché la gente lo dovrebbe temere? Non vi è alcun 
luogo dove possiamo volgerci, per sfuggire alla paura? Se hai paura di Dio, perché non essere 
“timoroso di Satana” ed avere almeno lo svago che ai timorosi di Dio è rifiutato? Senza questa 
svendita della paura i religiosi non avrebbero avuto nulla con cui esercitare il potere sui loro seguaci' 
(pag. 32). 

Già, perchè bisogna temere Dio se Lui è misericordioso? E poi per quale ragione? Per privarsi dello 
svago a cui Satana vuole che tu ti abbandoni? No, non vale la pena temere Dio, dice il Satanismo. 
Meglio temere Satana ed avere quindi quello che i timorati di Dio si privano! La Sacra Scrittura 
afferma invece: "Beato l’uomo che teme l’Eterno, che si diletta grandemente ne’ suoi comandamenti" 
(Salmo 112:1), e il timore di Dio induce ad aborrire ed evitare il male, e quindi a resistere al diavolo, e 
quindi ti scampa dal laccio del diavolo.  

Ecco perchè Satana fa di tutto per far disprezzare ai Cristiani il timore di Dio. E dobbiamo riconoscere 
che in molti casi c'è riuscito, facendo accettare la filosofia satanica a tanti che si dicono Cristiani, che 
hanno fatto posto al diavolo nella loro vita. 
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I Farisei religiosi credono che Dio punisce i loro nemici 

'Ogni Fariseo religioso sostiene di amare i suoi nemici, anche se, quando ha subito un torto, si 
consola pensando che “Dio lo punirà”. Invece di ammettere a loro stessi che sono capaci di odiare i 
loro nemici e di trattarli nel modo che meritano, essi dicono: “Ecco, ma lo faccio per la grazia di Dio e 
"prego" per loro!” Perché dovremmo abbassarci ed umiliarci per trarre tali insensati paragoni?' (pag. 
34). 

Ecco il satanista LaVey accusare i Cristiani di essere dei 'Farisei religiosi' che mentre da un lato 
dicono di mostrare amore verso i loro nemici, dall'altro credono che Dio fa giustizia ad ognuno e quindi 
"chi fa torto riceverà la retribuzione del torto che avrà fatto; e non ci son riguardi personali" (Colossesi 
3:25)!  La stessa filosofia di cui sono propagatori tanti che si dicono pastori, che infatti ci accusano 
anche loro di essere dei 'Farisei religiosi' proprio per questa ragione, perchè noi crediamo che Dio 
punirà i nostri nemici perchè Lui è giusto. Come potete vedere il ministro di Satana Anton Lavey 
accusa ingiustamente i santi, mostrando in questo di essere un imitatore di Satana, che è il 
calunniatore dei fratelli.  

La Scrittura ci comanda di amare i nostri nemici e di fare del bene a  quelli che ci odiano (Luca 6:27), 
per cui noi non dobbiamo fare le nostre vendette (Romani 12:19). La vendetta infatti appartiene a Dio 
(Romani 12:19) ed è Lui che farà trovare a quelli che fanno il male il salario della loro condotta 
(Proverbi 11:31). 

L'uomo è libero di scegliere l'attività sessuale ch e lo aggrada maggiormente 

'Ogni persona deve decidere da se quale forma d’attività sessuale sia migliore per soddisfare i propri 
desideri individuali [....]Il Satanismo condona qualsiasi tipo di attività sessuale che ben soddisfa i tuoi 
individuali desideri - siano eterosessuali, omosessuali, bisessuali o anche asessuali, se tu lo vuoi. Il 
Satanismo autorizza inoltre ogni feticcio o deviazione che possa intensificare la tua vita sessuale, 
basta che non coinvolga qualcuno che non voglia essere coinvolto. [....] Se tutte le parti interessate 
sono adulti maturi che, consapevolmente, si assumono tutte le responsabilità delle loro azioni e, 
volontariamente, prendono parte ad una certa forma di espressione sessuale - anche se 
generalmente considerata taboo - allora essi non hanno alcuna ragione per reprimere le loro 
inclinazioni sessuali. Se sei conscio di tutte le implicazioni, i vantaggi, gli svantaggi, e sei sicuro che le 
tue azioni non urtino nessuno che non vuole o merita di essere urtato, non hai motivo di reprimere le 
tue preferenze sessuali. [....] Il Satanista capisce perfettamente che i religiosi considerano la 
masturbazione peccaminosa, come tuttavia lo sono tutti gli atti naturali delle persone, non importa 
quanto severamente giudicati. Causare colpe è un importante fatto dei loro maligni schemi per 
obbligare la gente ad espiare per i “peccati” e pagandone il tributo ai templi dell’astinenza' ' (pag. 35, 
37, 39). 

In campo sessuale, il Satanismo lascia dunque la massima libertà. Stessa cosa fanno tante Chiese a 
cui non importa proprio niente quale orientamento sessuale hanno i propri membri. Va bene tutto, in 
nome del cosiddetto libero arbitrio. E così in queste denominazioni abbondano gli  omosessuali e i 
bisessuali, a cui peraltro nessuno si deve permettere di dire alcunché di contrario perchè Dio ci ha fatti 
liberi, dicono loro. In merito alla masturbazione poi, per i satanisti la masturbazione è del tutto 
normale, solo i soliti religiosi la considerano peccaminosa!! E non è forse vero che questa stessa 
filosofia è propagata da tanti che si dicono pastori? 

La Scrittura invece afferma: "Non regni dunque il peccato nel vostro corpo mortale per ubbidirgli nelle 
sue concupiscenze; e non prestate le vostre membra come stromenti d’iniquità al peccato; ma 
presentate voi stessi a Dio come di morti fatti viventi, e le vostre membra come stromenti di giustizia a 
Dio; perché il peccato non vi signoreggerà, poiché non siete sotto la legge, ma sotto la grazia. Che 
dunque? Peccheremo noi perché non siamo sotto la legge ma sotto la grazia? Così non sia. Non 
sapete voi che se vi date a uno come servi per ubbidirgli, siete servi di colui a cui ubbidite: o del 
peccato che mena alla morte o dell’ubbidienza che mena alla giustizia? Ma sia ringraziato Iddio che 
eravate bensì servi del peccato, ma avete di cuore ubbidito a quel tenore d’insegnamento che v’è 
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stato trasmesso; ed essendo stati affrancati dal peccato, siete divenuti servi della giustizia. Io parlo 
alla maniera degli uomini, per la debolezza della vostra carne; poiché, come già prestaste le vostre 
membra a servizio della impurità e della iniquità per commettere l’iniquità, così prestate ora le vostre 
membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione. Poiché, quando eravate servi del 
peccato, eravate liberi riguardo alla giustizia. Qual frutto dunque avevate allora delle cose delle quali 
oggi vi vergognate? poiché la fine loro è la morte. Ma ora, essendo stati affrancati dal peccato e fatti 
servi a Dio, voi avete per frutto la vostra santificazione, e per fine la vita eterna: poiché il salario del 
peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore" (Romani 6:12-
23), ed anche: " Non v’illudete; né i fornicatori, né gl’idolatri, né gli adulteri, né gli effeminati, né i 
sodomiti, né i ladri, né gli avari, né gli ubriachi, né gli oltraggiatori, né i rapaci erederanno il regno di 
Dio" (1 Corinzi 6:9-10).  

L'immacolata concezione di Cristo è un'assurdità 

'Non importa cosa è stato detto circa “l’immacolata concezione” - anche se solo una fiducia cieca ti 
permette di accettare questa assurdità. E’ ben noto che per generare un bambino deve esserci un 
contatto sessuale con una persona di sesso opposto!' (pag. 38) 

Non è possibile quindi che Gesù sia stato generato nel seno di Maria dallo Spirito Santo! Ecco il 
Satanismo cosa dice. E non pochi 'pastori' rigettano la nascita verginale di Cristo, considerandola una 
sorta di mito inventato dai Suoi discepoli.  

La Scrittura è chiara: "Or la nascita di Gesù Cristo avvenne in questo modo. Maria, sua madre, era 
stata promessa sposa a Giuseppe; e prima che fossero venuti a stare insieme, si trovò incinta per 
virtù dello Spirito Santo. E Giuseppe, suo marito, essendo uomo giusto e non volendo esporla ad 
infamia, si propose di lasciarla occultamente. Ma mentre avea queste cose nell’animo, ecco che un 
angelo del Signore gli apparve in sogno, dicendo: Giuseppe, figliuol di Davide, non temere di prender 
teco Maria tua moglie; perché ciò che in lei è generato, è dallo Spirito Santo. Ed ella partorirà un 
figliuolo, e tu gli porrai nome Gesù, perché è lui che salverà il suo popolo dai loro peccati. Or tutto ciò 
avvenne, affinché si adempiesse quello che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, 
la vergine sarà incinta e partorirà un figliuolo, al quale sarà posto nome Emmanuele, che, interpretato, 
vuol dire: «Iddio con noi». E Giuseppe, destatosi dal sonno, fece come l’angelo del Signore gli avea 
comandato, e prese con sé sua moglie; e non la conobbe finch’ella non ebbe partorito un figlio; e gli 
pose nome Gesù" (Matteo 1:18-25). Al bando dunque le ennesime ciance sataniche!  

I Satanisti non sacrificano animali o bambini 

Dice Anton LaVey: 'L’uso del sacrificio umano nel rituale Satanico non implica che il sacrificio “per 
placare gli dei” sia la macellazione. Simbolicamente, la vittima è distrutta attraverso il compimento di 
un malocchio o di una maledizione, che porta alla fisica, mentale o emozionale distruzione del 
“sacrificato” con modi e metodi non attribuibili al mago. L’unico caso in cui un Satanista eseguirebbe 
un sacrificio umano sarebbe se servisse a due precisi scopi: quello di dover liberare la collera del 
mago mentre lancia una maledizione, e più importante, se disponesse di un odioso e totalmente 
degno individuo. In NESSUNA circostanza un Satanista sacrificherebbe un animale o un bambino. 
Per secoli, i propagandisti del sentiero della mano destra hanno cianciato su presunti sacrifici per 
mani diaboliche di neonati e voluttuose vergini. Sarebbe opportuno che ognuno, leggendo o 
ascoltando di questi atroci fatti, si chiedesse immediatamente se sono autentici, prendendo in 
considerazione le influenze sull’origine delle storie. Mentre invece, come tutte le “sacre” menzogne 
che sono accettate senza riserva, anche questo presunto modo di operare dei Satanisti persiste ai 
nostri giorni! Vi sono fondate e logiche ragioni per le quali i Satanisti non possono eseguire questi 
sacrifici' (pag. 48). 

Innanzi tutto voglio che notiate che LaVey ammette la possibilità di sacrificare a Satana un essere 
umano, il che fa comprendere la sua malvagità. In secondo luogo, voglio che sappiate che lui mente 
quando dice 'in NESSUNA circostanza un Satanista sacrificherebbe un animale o un bambino', 
perchè ci sono prove che i Satanisti compiono sacrifici animali e umani. Per esempio, Cristina Kneer 
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Vidal, ex occultista, ex satanista e spiritista di origine americana che vive a Hermosillo, Sonora 
(Messico), sostiene «che in date come quella di Halloween [31 ottobre], i satanisti fanno la 'messa 
nera' e spiega che 'la Messa è officiare nel campo o in edifici chiusi fortemente protetti e iniziare con 
l'evocazione di Satana che spesso non si presenta perché, a differenza di Dio, non può essere 
ovunque'. A metà della 'messa', ella dice, sono macellati animali come gatti, cani, e quando la 'messa' 
è molto importante, come Halloween, sono fatti sacrifici umani. Per la Kneer 'preferibilmente vengono 
scelti i bambini perchè non hanno peccato e sono i preferiti da Dio; prima della macellazione sono 
violati e privati della loro purezza'. Secondo la Kneer, oltraggiare o ferire un bambino dà il potere di 
Satana al satanista ed è un modo per prendersi gioco di Dio. Per la Kneer le celebrazioni sataniche, 
sono sempre tenute in otto date diverse, anche se la più importante è la festa di Samhain o Halloween 
il 31 ottobre che celebra il nuovo anno satanico, spiega, 'E' come il compleanno del Diavolo'. 'Le 
vittime', dice la Kneer, 'sono state sacrificate, togliendo loro il cuore che viene consumato dai presenti, 
poi il corpo viene cremato e gettato in mare'. Dice la Kneer, 'per i satanisti è molto facile sbarazzarsi 
dei corpi perché coloro che fanno la 'messa' nera sono molto importanti'» (Ex satanista avverte del 
pericolo Halloween, http://www.gris-
imola.it/ultime_notizie/ExsatanistaavvertedelpericolodiHalloween.php). Ovviamente Anton LaVey deve 
mentire, e lo fa spudoratamente, sapendo di mentire. Ma la cosa ancora più triste è che ci sono anche 
tanti che si definiscono Cristiani che sostengono che i Satanisti non offrono a Satana sacrifici umani o 
animali oggigiorno. La considerano una cosa incredibile. Hanno proprio fatto spazio alle menzogne di 
Satana, e se tu gli mostri come stanno realmente le cose preferiscono credere a Satana.  

La morte è una grande astinenza 

'La vita è un grande compiacimento, la morte una grande astinenza. Per una persona che è 
soddisfatta per la sua esistenza terrestre, la vita è come un bel party; a nessuno piace lasciare un 
buon party. Allo stesso modo, se una persona si sta divertendo qui sulla terra, non sarà così pronta ad 
abbandonare questa vita per la promessa di una vita ultraterrena della quale nulla conosce' (pag. 50). 

E non è forse quello che ormai ti fanno capire tanti pastori? Infatti se il Cristiano deve godersi la vita e 
abbandonarsi alle concupiscenze carnali e mondane, come fanno i pagani, è del tutto ovvio che vedrà 
la morte come una grande astinenza. Anche lui, sentendosi ad un bel party, non avrà affatto il 
desiderio di dipartirsi ed essere con Cristo - come invece desideravano gli apostoli del Signore - 
perchè lasciare questo mondo equivale a rinunciare al divertimento, ai piaceri della vita che lui ama. 
Dove sono infatti i predicatori che parlano come gli apostoli? Sono molto rari, perchè ormai si è diffusa 
molto la filosofia satanica nelle Chiese. 

Il proprio ego va completamente gratificato  

'Il Satanista crede nella completa gratificazione del suo ego. Il Satanismo, infatti, è la sola religione 
che difende l’intensificazione e l’incoraggiamento dell’ego. Solo con il proprio ego sufficientemente 
appagato, una persona può permettersi di essere gentile e complimentosa con gli altri, senza privare 
se stessa della propria auto-stima. Generalmente, noi pensiamo che un vanitoso sia una persona che 
ha un grande ego; in realtà, il suo vantarsi è il risultato del bisogno di soddisfare il suo ego impoverito. 
I religiosi hanno mantenuto i loro fedeli in linea con la soppressione del proprio ego. Rendendo debole 
la sensibilità dei loro seguaci, il timore verso il loro dio è assicurato. Il Satanismo incoraggia i suoi 
membri a sviluppare un buon, forte ego, poiché esso fornisce loro l’autorispetto necessario per 
un’attiva esistenza in questa vita' (pag. 51). 

Il Satanismo dunque difende la vanità e i vanitosi definendoli persone con un grande ego, e riprova i 
soliti religiosi che invece esortando i loro seguaci a temere Dio non fanno altro che sopprimere il loro 
ego. E non è forse quello che fanno tante Chiese quando incoraggiano le anime ad essere vanitose 
per soddisfare e fortificare il proprio ego, e nello stesso tempo le scoraggiano a temere Dio? Quanta 
vanità regna nelle Chiese! E quanti vanitosi ci sono, soprattutto alla conduzione di tante Chiese! 
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Il suicidio è un opzione ragionevole in alcune circ ostanze estreme 

Il Satanismo approva il suicidio in determinate circostanze, infatti LaVey afferma: '.... a meno che la 
morte giunga come un favore, perché estrema circostanza che pone termine alla vita, un gradito 
sollievo per una insopportabile esistenza sulla terra, il suicidio è fortemente disapprovato dalla 
religione Satanica' (pag. 52). Quindi se una persona si sente totalmente insoddisfatta dalla sua vita, 
allora il Satanismo vede il suicidio come un sollievo.  

In tante Chiese il suicidio non viene condannato anzi viene giustificato, infatti viene insegnato che i 
Cristiani che uccidono se stessi erediteranno lo stesso il Regno di Dio, in aperto contrasto con la 
Scrittura che afferma che la parte degli omicidi (e i suicidi sono degli omicidi, in quanto uccidono sé 
stessi) sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo (Apocalisse 21:8). Anche in questa posizione 
accondiscendente al suicidio presente in tante Chiese vediamo dunque la filosofia satanica.  

La celebrazione del proprio compleanno è una festa molto importante 

'La più importante di tutte le festività, nella religione Satanica, è la data del proprio compleanno. 
Questo è in diretta contraddizione con il più sacro dei sacri giorni delle altre religioni, che divinizzano 
un particolare dio che è stato creato in forma antropomorfa a loro stessa immagine, mostrando in tal 
modo che l’ego non è realmente sepolto. Il Satanista prova: “Perché non essere realmente onesti, e 
se stai creando un dio a immagine umana, perché non crearlo come te stesso”. Ogni uomo è un dio, 
se sceglie di riconoscersi come tale. Così, il Satanista celebra il proprio compleanno come la più 
importante festività dell’anno. Dopotutto, non sei più felice per il fatto che sei nato tu, anziché esserlo 
per la nascita di qualcuno che non hai mai incontrato o conosciuto? O a questo proposito, tralasciando 
le festività religiose, perché celebrare di più il compleanno di un presidente o una data storica, 
piuttosto che il giorno in cui sei stato portato in questo grande mondo? Nonostante il fatto che alcuni di 
noi possono non essere stati desiderati, o perlomeno non erano stati pianificati, noi siamo felici, anche 
se nessun altro lo è, perché siamo qui! Dovresti darti una pacca sulla spalla, comprarti qualsiasi cosa 
vuoi, considerarti come un re (o un dio) quale tu sei, e celebrare di conseguenza il tuo compleanno 
con il miglior fasto e cerimoniale possibile' (pag. 53). 

E non è forse vero che ormai in tante Chiese, il proprio compleanno è diventato una festività molto 
importante, tanto che i pastori stessi vengono celebrati ed esaltati pomposamente il giorno del loro 
compleanno nel locale di culto? Non induce a riflettere molto quello che dice il satanista LaVey sul 
proprio compleanno? E difatti nella Bibbia gli unici conviti natalizi di cui si parla sono quelli di due 
pagani, ossia quello di Faraone, re d’Egitto, al tempo di Giuseppe figlio di Giacobbe, e quello di Erode 
tetrarca della Galilea ai giorni di Gesù Cristo. Di Faraone re d’Egitto viene detto infatti: “E avvenne, il 
terzo giorno, ch’era il natalizio di Faraone, che questi dette un convito a tutti i suoi servitori ….” 
(Genesi 40:20), e del re Erode: “Ma venuto un giorno opportuno che Erode, nel suo natalizio, fece un 
convito ai grandi della sua corte, ai capitani ed ai primi della Galilea, la figliuola della stessa Erodiada, 
essendo entrata, ballò e piacque ad Erode ed ai commensali. E il re disse alla fanciulla: Chiedimi 
quello che vuoi e te lo darò” (Marco 6:21-22). Non c’è neppure un minimo riferimento ad un convito 
organizzato da qualche uomo di Dio dell’Antico Testamento o finanche da uno dei re di Giuda che 
fece ciò che è giusto agli occhi di Dio, o da qualcuno dei primi Cristiani in occasione del suo natalizio. 
Il che mi lascia pensare che la cosa fosse considerata una usanza pagana. Inoltre, al giorno del 
compleanno sono legate varie superstizioni tra cui la prima che mi viene in mente è quella dello 
spegnimento di tutte le candele accese poste sopra la torta del compleanno. Lo spegnimento di tutte 
le candele deve avvenire al primo tentativo con un soffio solo per averne del bene, dice la 
superstizione. 

La festa di Halloween 

'Dopo il proprio compleanno, le due maggiori festività Sataniche sono Walpurgisnacht ed Halloween 
[....] Halloween - La Vigilia di Ognissanti, o Il Giorno di Ognissanti - cade il 31 Ottobre o il 1 Novembre. 
Originariamente, la Vigila di Ognissanti era una delle più grandi feste del fuoco della Gran Bretagna al 
tempo dei Druidi. In Scozia era associata al periodo in cui gli spiriti dei morti, i demoni, le streghe, i 



680 
 

maghi erano eccezionalmente attivi e favorevoli. Paradossalmente, la Vigilia di Ognissanti era anche 
la notte in cui le giovani eseguivano magici rituali per determinare i loro futuri sposi. I giovani del 
villaggio flirtavano con molta allegria e sensuale piacere, ma gli anziani si prendevano grande cura di 
salvaguardare le loro case dagli spiriti malvagi, streghe e demoni che in quella notte ottenevano 
straordinari poteri' (pag. 53-54). 

La festa di Halloween - la feste delle streghe - ormai viene celebrata anche da tanti che si dicono 
Cristiani esattamente come fanno i pagani. Ecco dunque che nelle Chiese viene celebrata una festa 
pagana che i satanisti considerano una delle loro maggiori festività. Eppure la Scrittura condanna una 
simile condotta dicendo: "Non siate dunque loro compagni; perché già eravate tenebre, ma ora siete 
luce nel Signore. Conducetevi come figliuoli di luce (poiché il frutto della luce consiste in tutto ciò che 
è bontà e giustizia e verità), esaminando che cosa sia accetto al Signore. E non partecipate alle opere 
infruttuose delle tenebre; anzi, piuttosto riprendetele; poiché egli è disonesto pur di dire le cose che si 
fanno da costoro in occulto" (Efesini 5:7-12). Purtroppo però tante Chiese prendono piacere nelle 
tenebre e le chiamano luce! Guai a loro. 

La sete di successo caratterizza il vero Satanista 

'Una persona è considerata Satanista perché pratica realmente il Satanismo nel suo vero senso o 
piuttosto per il punto di vista dato dagli opinionisti della divina persuasione? E’ stato spesso detto, ed 
è proprio così, che tutti i libri riguardanti il Diavolo sono stati scritti dai rappresentanti di Dio. E’, per 
questo, abbastanza facile capire come un certo genere di adoratori del Diavolo sia stato creato dalle 
invenzioni dei teologi. Questa indole “malvagia” del passato non è legata necessariamente al vero 
Satanismo. Neppure è un’incarnazione vivente dell’elemento di un orgoglio non ostacolato o una 
maestà propria alla quale gli uomini di chiesa, del mondo post-Pagano, davano il significato di 
malvagio. E’ invece il sottoprodotto di una successiva e più elaborata propaganda. Lo pseudo 
Satanista è sempre riuscito ad apparire nel corso della storia moderna, per le sue messe nere con 
variabile grado di blasfemia; ma il vero Satanista non è proprio così facile da riconoscere come tale. 
Sarebbe semplicistico dire che ogni uomo o donna di successo sulla terra è, senza saperlo, un 
praticante Satanista; ma la sete di successo terreno e la sua risultante realizzazione sono certamente 
motivi per San Pietro di girare il pollice verso il basso. Se l’uomo ricco è entrato in paradiso con la 
stessa difficoltà che un cammello ha provato nel passare attraverso la cruna di un ago, se l’amore 
verso il denaro è la radice di tutti i mali, allora come minimo dobbiamo assumere che i più potenti 
uomini sulla terra sono anche i più Satanici. Questo applicato ai finanzieri, agli industriali, ai papi, ai 
poeti, ai dittatori e a tutti gli assortiti gestori della pubblica opinione e a coloro che contano nelle varie 
attività nel mondo. Ogni tanto, per “indiscrezioni”, alcuni di questi enigmatici uomini o donne della terra 
vengono scoperti a “dilettarsi” nelle arti nere. Naturalmente sono stati portati alla notorietà come 
“uomini misteriosi” della storia. Nomi come Rasputin, Zaharoff, Cagliostro, Rosemberg e altri della 
stessa specie sono fortemente collegati, per così dire, dal vero legame di Satana... un legame che 
trascende l’etnia, le razziali ed economiche differenze e le ideologie temporali. Il Satanista ha sempre 
dominato la terra... e sempre lo farà, con qualsiasi nome venga chiamato. Una cosa è certa: i modelli, 
filosofici e pratici esposti in queste pagine sono quelli utilizzati dai più potenti esseri umani sulla terra. 
Nei pensieri segreti di ogni uomo o donna, ancora motivati dal suono e dall’apertura della mente, 
risiede la potenzialità del Satanista, come è sempre stato. Il segno delle corna apparirà a molti, ora, 
anziché a pochi; ed il mago starà innanzi a colui che può riconoscerlo' (pag. 57-58). 

In queste parole di LaVey troviamo una menzogna, che è quella che un  certo genere di adoratori del 
Diavolo sia stato creato dalle invenzioni dei teologi, il che è falso e Lavey lo sapeva molto bene. Ma 
troviamo anche una interessante descrizione del vero satanista che dovrebbe far riflettere ogni 
Cristiano perchè LaVey descrive un satanista come una persona assetata di successo terreno. Quindi 
il satanismo di LaVey contempla la sete di successo terreno per realizzare il quale il satanista ricorre 
alla magia, infatti egli dice: ' Il Satanista ha un ego abbastanza forte per essere in grado di utilizzare gli 
incantesimi per la propria gratificazione sessuale, o per guadagnare potere o successo di una 
specifica natura' (pag. 63).  
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E nella Chiesa tanti, anche pastori, hanno questa sete di successo in quanto vogliono affermarsi nel 
mondo, e sono disposti a fare anche un patto con il diavolo pur di raggiungerlo. D'altronde il diavolo 
tentò Gesù proprio in questo ma Gesù si oppose al tentatore, infatti è scritto: "Di nuovo il diavolo lo 
menò seco sopra un monte altissimo, e gli mostrò tutti i regni del mondo e la lor gloria, e gli disse: 
Tutte queste cose io te le darò, se, prostrandoti, tu mi adori. Allora Gesù gli disse: Va’, Satana, poiché 
sta scritto: Adora il Signore Iddio tuo, ed a lui solo rendi il culto" (Matteo 4:8-10). Molti però nella 
Chiesa hanno preferito prostrarsi davanti a Satana, il principe di questo mondo, pur di diventare ricchi 
e potenti e famosi. Guai a loro! 

Conclusione 

Spero che l'esposizione dei suddetti principi del Satanismo spingerà coloro che hanno fatto spazio 
nella loro vita alla filosofia satanica a ravvedersi e convertirsi dalle loro vie malvagie, perchè il mio 
desiderio è che coloro che sono rimasti sedotti dal diavolo abbandonino le menzogne di Satana e 
abbraccino la verità che è in Cristo Gesù il Signore. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Non è vero che chi fa il male è gradito a Dio 
 

Non è vero che chi fa il male è gradito all’Eterno, perchè Dio è giusto ed ama la giustizia. Davide disse 
a Dio: "Tu non sei un Dio che prenda piacere nell’empietà; il malvagio non sarà tuo ospite" (Sal. 5:4), 
ed altrove è scritto: "L’Eterno ha in abominio l’uomo perverso" (Prov. 3:32), quindi è un errore pensare 
che i malvagi abbiano il favore di Dio, ma è pure un errore portare loro invidia perchè la sapienza dice: 
"Il tuo cuore non porti invidia ai peccatori" (Prov. 23:17) e Davide nei salmi dice: "Non portare invidia a 
quelli che operano perversamente; perchè saranno di subito falciati come il fieno e appassiranno 
come l’erba verde" (Sal. 37:1,2).  

Vi fu un profeta nell’antichità che commise questo errore ma poi rientrò in sè stesso e comprese di 
avere agito male; egli scrisse un salmo le cui parole sono per noi di ammonimento. Ecco quello che 
scrisse il profeta Asaf: "Certo, Iddio è buono verso Israele, verso quelli che sono puri di cuore. Ma, 
quant’è a me, quasi inciamparono i miei piedi; poco mancò che i miei passi non sdrucciolassero. 
Poichè io portavo invidia agli orgogliosi, vedendo la prosperità degli empi. Poichè per loro non vi sono 
dolori, il loro corpo è sano e pingue. Non sono travagliati come gli altri mortali, nè sono colpiti come gli 
altri uomini. Perciò la superbia li cinge a guisa di collana, la violenza li copre a guisa di vestito. Dal loro 
cuore insensibile esce l’iniquità; le immaginazioni del loro cuore traboccano. Sbeffeggiano e 
malvagiamente ragionano d’opprimere; parlano altezzosamente. Mettono la loro bocca nel cielo, e la 
loro lingua passeggia per la terra. Perciò il popolo si volge dalla loro parte, e beve copiosamente alla 
loro sorgente, e dice: Com’è possibile che Dio sappia ogni cosa, che vi sia conoscenza nell’Altissimo? 
Ecco, costoro sono empi: eppure, tranquilli sempre, essi accrescono i loro averi. Invano dunque ho 
purificato il mio cuore, e ho lavato le mie mani nell’innocenza! Poichè sono percosso ogni giorno, e il 
mio castigo si rinnova ogni mattina" (Sal. 73:1-14). 

Fratelli, quando vedete il malvagio accrescere i suoi beni con l’usura e con l’ingiustizia, quando vedete 
che gode buona salute, quando lo vedete contento assieme alla sua famiglia, quando vedete i suoi 
figli crescere sani e belli, quando lo vedete famoso, ascoltato e rispettato perchè ricco, quando vedete 
che ha molti amici che lo visitano del continuo, quando lo sentite burlarsi delle autorità e quando gli 
sentite dire: ‘Che è l’Onnipotente perchè io lo serva?’ Che guadagnerò a pregarlo? e: ‘È vano servire 
Dio ed osservare i suoi comandamenti’, non venite meno nell’animo, non vi crucciate e non gli portate 
nessuna invidia ma state fermi nella fede, rimanete attaccati alla fedel Parola e perseverate nel timore 
di Dio, perchè Dio vi mette alla prova per mezzo di quelli che operano perversamente, facendovi 
vedere lo spettacolo della perversità, per vedere se voi ubbidite ai suoi comandamenti o no. Questo è 
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il modo di agire di Dio, ma non meravigliatevene perchè prima di noi sono stati provati in questa 
maniera molti altri.  

Voglio ricordarvi che le sette nazioni che dimoravano nella terra di Canaan erano malvage nel 
cospetto di Dio infatti commettevano ogni sorta di iniquità; oltre l’idolatria praticavano la stregoneria, si 
abbandonavano a vizi contro natura e a molte altre abominazioni, eppure abitavano in un paese 
buono, dove scorreva il latte e il miele e di cui Dio rese questa testimonianza a Israele, mentre gli 
Hittei, i Ghirgasei, gli Amorei, i Cananei e i Ferezei, gli Hivvei e Gebusei abitavano in esso: "Il tuo Dio, 
l’Eterno, sta per farti entrare in un buon paese; paese di corsi d’acqua, di laghi e di sorgenti che 
nascono nelle valli e nei monti; paese di frumento, d’orzo, di vigne, di fichi e di melagrani; paese d’ulivi 
da olio e di miele...paese dove le pietre sono ferro" (Deut. 8:7-9). Però Dio non rimase indifferente 
dinnanzi all’iniquità di quelle nazioni, infatti quando la loro iniquità giunse al colmo, Dio cominciò a 
distruggere quei popoli davanti ad Israele come aveva promesso di fare. Ma il punto su cui voglio che 
riflettiate è questo; e cioè che fu per mezzo di queste nazioni malvage che Dio (dopo che Israele 
prese possesso del paese ed il paese fu diviso tra le tribù d’Israele) mise alla prova il popolo d’Israele, 
infatti è scritto: "Queste sono le nazioni che l’Eterno lasciò stare affin di mettere per mezzo d’esse alla 
prova Israele...i cinque principi dei Filistei, tutti i Cananei, i Sidoni e gli Hivvei, che abitavano la 
montagna del Libano, dal monte Baal - Hermon fino all’ingresso di Hamath. Queste nazioni servirono 
a mettere Israele alla prova, per vedere se Israele ubbidirebbe ai comandamenti che l’Eterno aveva 
dati ai loro padri per mezzo di Mosè" (Giud. 3:1,3,4).  

Oggi, le cose non sono diverse per molti versi da quelle di allora, infatti noi che siamo il popolo di Dio 
riscattato dalle mani dell’avversario viviamo in mezzo ad una generazione storta e peccatrice che non 
ha nessun timore di Dio. La triste realtà è davanti agli occhi nostri perchè i peccatori pubblicano il loro 
peccato come Sodoma e non lo nascondono; è alla luce del sole che la gente si mette a dire e a fare 
quello che Dio detesta e non in un cantuccio, in qualche luogo isolato. Gli uomini di questa 
generazione sono come li ha descritti Paolo a Timoteo; "egoisti, amanti del denaro, vanagloriosi, 
superbi, bestemmiatori, disubbidienti ai genitori, ingrati, irreligiosi, senz’affezione naturale, mancatori 
di fede, calunniatori, intemperanti, spietati, senza amore per il bene, traditori, temerari, gonfi, amanti 
del piacere anzichè di Dio, aventi le forme della pietà, ma avendone rinnegata la potenza" (2Tim. 3:2-
5). Tante volte siamo tentati a pensare che queste persone non servano a nulla sulla terra (o che 
sarebbe meglio che Dio le togliesse subito di mezzo tutte assieme), mentre invece esse servono a 
metterci alla prova per vedere se noi osserviamo i comandamenti di Dio o no. Non è forse vero che 
quando noi vediamo l’empio prosperare e riuscire nei suoi malvagi disegni siamo tentati a lasciare 
perdere tutto? Non è forse vero che il nostro cuore è provato alla vista del male perchè è come se 
qualcuno ci sussurrasse che è vano affaticarsi a fare il bene in un mondo così malvagio? Vedete 
fratelli, Dio prova i nostri cuori e le nostre reni anche per mezzo di gente che non ha nessun timore di 
Lui; ma rimane il fatto che noi non dobbiamo portare invidia ai malvagi pensando che è meglio servire 
il peccato che servire Dio. Asaf, dopo avere detto quelle cose proseguì il suo discorso dicendo: "Se 
avessi detto: Parlerò a quel modo, ecco, sarei stato infedele alla schiatta dei tuoi figliuoli. Ho voluto 
riflettere per intendere questo, ma la cosa mi è parsa molto ardua, finchè non sono entrato nel 
santuario di Dio, e non ho considerata la fine di costoro. Certo, tu li metti in luoghi sdrucciolevoli, tu li 
fai cadere in rovina. Come sono stati distrutti in un momento, portati via, consumati per casi 
spaventevoli! Come avviene d’un sogno quand’uno si sveglia, così tu, o Signore, quando ti desterai, 
sprezzerai la loro vana apparenza" (Sal. 73:15-20); il profeta, quando entrò nel santuario di Dio e si 
mise a considerare la fine che aspetta i malvagi, capì che non doveva pensare di avere lavato invano 
le sue mani nell’innocenza. E noi pure ci dobbiamo mettere a considerare la sorte che aspetta i 
malvagi per evitare di metterci a parlare come Dio non gradisce. Ma qual’è la fine che aspetta tutti i 
malvagi che non si convertono a Dio? Potrei rispondere a questa domanda dicendo solamente: ‘Ciò 
che attende il peccatore che segue il suo cuore impenitente è un eterna distruzione ed infamia’, 
mentre voglio parlarvi in maniera un po’ più estesa della fine che faranno i peccatori impenitenti; 
parlerò di ciò che li aspetta quando muoiono. Gli empi, quando muoiono scendono in un attimo nel 
soggiorno dei morti, dove c’è un fuoco non attizzato da mano d’uomo, che brucia del continuo, le cui 
fiamme avvolgono le anime dei peccatori che ci sono e fanno stridere loro i denti e li fanno piangere 
del continuo. Gesù ha detto che "quivi sarà il pianto e lo stridore dei denti" (Matt. 13:42); quindi 
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nell’Ades non vi è nessun ristoro e nessuna consolazione per i peccatori, ma solo tormento ed 
angoscia. Ma non c’è solo fuoco ardente nell’Ades, ma anche buio; ma un buio che non esiste sulla 
faccia della terra. Giobbe parlò di questo luogo infernale chiamandolo "terra delle tenebre e dell’ombra 
di morte; terra oscura come notte profonda, ove regnano l’ombra di morte ed il caos, il cui chiarore è 
come notte oscura" (Giob. 10:21,22). Come potete vedere il soggiorno dei morti è un luogo 
spaventevole, la cui descrizione fatta dalla Scrittura è sufficiente per fare rabbrividire l’uomo che vive 
lontano da Dio e per fare nascere nel credente un santo timore di Dio. I fratelli che hanno veduto 
l’Ades o in visione o perchè dopo essere morti sono tornati in vita (quando erano ancora morti nei loro 
falli), hanno confermato pienamente l’esistenza dell’Ades e la sua descrizione fatta dalla Scrittura; 
essi, non trovano mai le parole adatte per descrivere gli orrori dell’inferno che i loro occhi hanno visto 
negli antri della terra. Il modo migliore per loro per parlare di ciò che essi hanno visto nelle profondità 
della terra è menzionando le scritture che parlano di questo luogo. Questa è una ulteriore conferma 
dell’attendibilità della Parola di Dio e della sua veracità. Noi crediamo nell’esistenza del soggiorno dei 
morti nel cuore della terra perchè le Scritture parlano in molte maniere e numerose volte di questo 
luogo; e siamo pure confortati nel sapere che là scendono gli empi perchè da questo riconosciamo 
come Dio non lasci impunito il peccatore impenitente che muore. D’altronde, se non esistesse questo 
luogo di tormento dove vanno i peccatori alla loro morte, perchè mai essi si dovrebbero ravvedere 
mentre sono sulla terra? Noi non prendiamo piacere nella morte dell’empio ma nella sua conversione, 
ma altresì siamo in obbligo di celebrare Dio per la sua giustizia eccelsa; per noi il fatto che gli empi 
siano fatti scendere da Dio nel soggiorno dei morti è un’ulteriore prova della giustizia di Dio, e di come 
il nostro Dio aborrisce il perverso e non lo tiene affatto per innocente. Il fatto è che noi mentre viviamo 
sulla terra vediamo che "vi sono dei giusti i quali sono trattati come se avessero fatto l’opera degli 
empi, e vi sono degli empi i quali sono trattati come se avessero fatto l’opera dei giusti" (Ecc. 8:14), e 
questo ci rattrista vederlo e ci fa pure indignare e piangere. Noi sulla terra non vediamo ancora la 
giustizia di Dio manifestata appieno (per questo siamo tentati a pensare che Dio prenda piacere nei 
malvagi); ma benchè ciò, sappiamo che c’è un Dio che giudica sulla terra di cui nessuno si può fare 
beffe perchè Egli farà mietere ad ognuno quello che ha seminato. Se noi camminassimo per visione, e 
vedessimo del continuo davanti a noi l’Ades con le anime dei peccatori morti nel tormento, mentre 
stridono i loro denti e piangono, io credo che noi non ci penseremmo neppure per un momento a 
portare invidia ai malvagi nel vederli prosperare sulla terra, ma è anche vero che cesseremmo di 
camminare per fede, e questo non è possibile perchè noi dobbiamo andare avanti per fede e non per 
visione.  

Certo, sono utili le visioni che Dio concede ancora oggi attorno all’Ades, perchè esse risvegliano in noi 
la memoria della Parola di Dio e ci scuotono; ma rimane il fatto che anche senza avere visto l’Ades o 
senza vederlo del continuo noi dobbiamo credere che esiste e che coloro che ci vanno hanno smesso 
di ridere e di godere per l’eternità. Sappiate che tutti coloro che sono morti facendosi beffe del 
Vangelo o bestemmiando o dopo essersi rifiutati di credere nel nostro Signore Gesù Cristo sono sotto 
i nostri piedi, nel cuore della terra, che piangono e urlano dall’angoscia del cuore loro, i quali non solo 
hanno perso ogni speranza, ma se solo potessero uscire da dove sono e tornare su questa terra si 
convertirebbero al Signore e si metterebbero a gridare agli uomini: "Salvatevi da questa perversa 
generazione" (Atti 2:40). Gli adoratori di Maria distruggerebbero le statue di Maria e non la 
invocherebbero più per il resto dei loro giorni; quelli che pregavano per i defunti comincerebbero a 
pregare solo per i vivi affinchè Dio li salvi; quelli che avevano creduto di fare parte della vera e unica 
chiesa che esiste sulla terra (mi riferisco alla Chiesa Cattolica Romana) ne uscirebbero subito senza 
indugiare cercando di trascinare con sè più anime possibili fuori dalle segrete di questa 
organizzazione; pure quelli che si dicevano o si facevano passare per cristiani perchè facenti parte di 
una denominazione cristiana evangelica, ma in realtà non erano mai nati di nuovo, si convertirebbero 
al Signore; ma ahimè! per tutti costoro oramai è tolta ogni speranza di convertirsi. Rimane loro solo 
d’attendere il giorno del giudizio di Dio per ricevere la condanna che meritano. Lo so fratelli, è triste 
sapere che i peccatori impenitenti che prima si ridevano di noi e del Vangelo ora sono nel fuoco a 
gridare dal dolore, ma non siamo noi che li abbiamo fatti andare nell’Ades. Loro hanno rifiutato di 
rispondere affermativamente all’appello al ravvedimento datogli da Dio e si sono condannati da loro 
stessi.  



684 
 

Ho voluto parlarvi in questa maniera per farvi capire come per noi l’esistenza dell’inferno è reale e 
come noi non portiamo nessuna invidia ai peccatori proprio per questa ragione, perchè sappiamo che 
la via che essi battono, anche se sono pieni di salute e ricchi e famosi, porta alla perdizione. 

Giobbe fu un uomo integro e retto nella sua generazione e durante la sua afflizione proferì delle parole 
contro Dio a cagione dell’amarezza dell’anima sua, infatti ardì dire a Dio: "Ti pare egli ben fatto 
d’opprimere, di sprezzare l’opera delle tue mani e di favorire i disegni dei malvagi?" (Giob. 10:3). 
Giobbe, colpito da Satana di un’ulcera maligna e privato dei suoi beni e dei suoi figli, durante la sua 
afflizione censurò Dio accusandolo di favorire i disegni dei malvagi e di non punirli, infatti disse: "La 
verga di Dio non li colpisce" (Giob. 21:9), mentre lui, che aveva praticato la giustizia si reputò 
ingiustamente colpito da Dio e da Lui tenuto per nemico; l’amarezza dell’anima sua lo trascinò a dire 
pure: "Non giova nulla all’uomo l’avere il suo diletto in Dio" (Giob. 34:9). Queste parole non piacquero 
a Dio che riprese Giobbe dicendogli: "Chi è costui che oscura i miei disegni con parole prive di 
senno?" (Giob. 38:2); quindi stiamo attenti a non dire, in mezzo alle nostre afflizioni che patiamo a 
cagione di giustizia: "Non giova nulla all’uomo avere il suo diletto in Dio" (Giob. 34:9), o: ‘Colui che fa il 
male è gradito all’Eterno il quale prende piacere in lui’, o: ‘Che guadagneremo a pregare Dio e ad 
osservare i suoi comandamenti?’, perchè queste parole stancano Dio e lo fanno adirare. Diciamo 
invece quello che disse Asaf dopo la sua riflessione: "Ma pure, io resto del continuo con te; tu m’hai 
preso per la mano destra; tu mi condurrai col tuo consiglio, e poi mi riceverai in gloria. Chi ho in cielo 
fuori di te? E sulla terra non desidero che te. La mia carne e il mio cuore possono venire meno, ma 
Dio è la rocca del mio cuore e la mia parte in eterno. Poichè, ecco, quelli che s’allontanano da te 
periranno; tu distruggi chiunque, fornicando, ti abbandona. Ma quanto a me, il mio bene è 
d’accostarmi a Dio; io ho fatto del Signore, dell’Eterno, il mio rifugio, per raccontare, o Dio, tutte le 
opere tue" (Sal. 73:23-28).  

Fratelli, il Signore al quale ci siamo convertiti per servirlo è buono e farà sempre del bene a coloro che 
lo temono e osservano i suoi comandamenti sulla terra, di questo noi siamo certi; per questo noi 
siamo incoraggiati a proseguire per questa stessa via, senza guardare nè a destra e nè a sinistra, 
perchè sappiamo che la benedizione del Signore dimora nelle nostre tende, ma anche perchè 
sappiamo che alla fine di questo nostro corso il Signore ci prenderà con sè e ci riceverà nella gloria. 
Sì, questo pure dovete considerare diletti, perchè pure voi siete stati chiamati da Dio alla sua eterna 
gloria e pure voi assieme a noi comparirete alla sua presenza santi ed irreprensibili e con giubilo, se 
pure perseverate nella fede e nel buon operare fino alla fine.  

Fratelli amati dal Signore, voglio che sappiate che quello che fate in favore dei santi che sono nel 
bisogno non è vano e Dio non lo dimentica perchè Egli non è ingiusto da dimenticare l’opera vostra e 
il vostro amore verso il suo nome; non è vero che le vostre preghiere non servono a nulla perchè esse 
fanno molto se fatte con efficacia; quelle di cui ancora non avete ottenuto la risposta sono giunte nel 
cospetto di Dio ed attendono solo di essere esaudite; e non è neppure vero che Dio trascura la vostra 
causa perchè essa è davanti a lui ed Egli a suo tempo vi farà giustizia. Non vi stancate di fare il bene 
perchè esso ha una grande ricompensa; la mietitura è vicina e pure voi entrerete nella Sion celeste 
cantando dalla gioia portando i vostri covoni. Siate forti, siate forti, continuate a sperare nel Signore; 
certo, Dio vi mette alla prova per sapere se lo amate con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra 
anima, ma Egli non ha distolto il suo sguardo da sopra voi e le sue orecchie sono ancora attente al 
vostro grido. Siate consolati; lo so, si passano dei momenti difficili in cui si è in grandi pensieri perchè 
l’afflizione è grande, ma non temete, pure voi uscirete dalle vostre distrette con l’aiuto di Dio e 
celebrerete ancora il Signore per la sua grande bontà e per la sua grande fedeltà perchè vedrete con i 
vostri occhi il Signore convertire in bene il male che i vostri nemici vi hanno fatto, e proclamerete 
ancora che "tutte le cose cooperano al bene di quelli che amano Dio" (Rom. 8:28). Fratelli, rimanete 
fermi nella fede, combattendo sempre il buon combattimento da buoni soldati di Cristo Gesù, perchè 
la vittoria appartiene all’Eterno; sì, la vittoria in mezzo alla distretta è nostra, in Cristo Gesù. A Lui sia 
la gloria in eterno. Amen. 
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L’Intesa con lo Stato e l’8 per mille, ovvero quand o la Chiesa fa il male per 
ricavarne del bene 
 

Una confutazione delle Intese Chiesa-Stato, con particolare riferimento all’Intesa stipulata dalle 
Assemblee di Dio in Italia con lo Stato Italiano 

La storia delle Intese e dell’8 per mille 

Dalla Legge delle Guarentigie (1871) al Concordato (1929), e alla Costituzione (1948) 

Per comprendere bene come mai oggi le Confessioni religiose possono stipulare una Intesa con lo 
Stato, e alcune di esse tra cui alcune Chiese Evangeliche le hanno stabilite, occorre partire da 
lontano, e precisamente dalla nascita del Regno d’Italia. 

Nel 1859-1860 Vittorio Emanuele II riuscì ad annettersi prima la Romagna e poi l’Umbria e le Marche, 
iniziando così la conquista dello Stato pontificio (che alla fine del 1860 era limitato solo al Lazio e alla 
città di Roma dove c’erano delle truppe francesi a difesa dello Stato pontificio). Nel febbraio del 1861 
ci fu la prima convocazione del Parlamento Italiano, e nel mese successivo Vittorio Emanuele II fu 
proclamato re d’Italia. 

Nel 1870 avvenne che scoppiò la guerra tra la Francia e la Prussia. E la Francia fu costretta per 
ragioni militari a ritirare le sue truppe che teneva sul suolo italiano in difesa dello Stato della chiesa 
cattolica. Lo Stato della chiesa si trovò quindi indifeso (e per giunta la Francia uscì sconfitta dalla 
guerra) e di questa condizione ne approfittarono subito gli Italiani per disfarsi una volta per tutte della 
tirannia del clero. In quell’anno le truppe piemontesi comandate dal generale Raffaele Cadorna 
entrarono per la breccia di Porta Pia in Roma annettendo la città del papa al regno d’Italia. Fu una 
grande umiliazione per lo Stato pontificio; il papa perse quella che egli definiva l’eredità o il patrimonio 
di San Pietro a cui mai avrebbe rinunciato di sua spontanea volontà, e si dichiarò ‘prigioniero del 
Vaticano’; scomunicò il re Vittorio Emanuele II e tutti coloro che avevano contribuito all’occupazione 
dello Stato pontificio e vietò ai Cattolici di partecipare sia in qualità di candidati che di elettori ad 
elezioni di qualsiasi tipo. A qualsiasi offerta del Governo italiano per giungere ad una riconciliazione 
Pio IX rispose dicendo: Non possumus. Nel 1871 il Parlamento italiano approvò la cosiddetta Legge 
sulle Guarentigie con cui andava incontro alle esigenze della ‘Santa Sede’, comprese quelle 
economiche assegnandole ‘una dotazione di annua rendita di L. 3.225.000’ che sarebbe stata esente 
da ogni specie di tassa od onere governativo, comunale e provinciale. Ma sia Pio IX che i suoi 
successori rifiutarono la mano offertagli dal Governo italiano, non vollero riconoscere la Legge sulle 
Guarentigie.  

Nel 1922 salì al potere Benito Mussolini (con l’aiuto del Vaticano. Questo infatti aveva impedito in ogni 
maniera che il Partito Popolare fondato da Luigi Sturzo, un prete cattolico, nel 1919, partito che aveva 
in parlamento circa cento deputati e che era antifascista, si alleasse con i socialisti in maniera da 
formare un governo antifascista che impedisse la salita al potere del fascismo), e nello stesso anno fu 
eletto papa Pio XI (1922-1939). I due capirono che avrebbero potuto trarre enormi vantaggi da un 
accordo rappacificatore, e perciò iniziarono dei negoziati segreti tra le parti per porre termine 
all’inimicizia tra papato e governo italiano che ormai durava da diversi decenni. I negoziati portarono 
alla stipulazione, nel 1929, tra la ‘Santa Sede’, rappresentata in quell’occasione dal cardinale 
Gasparri, e lo Stato italiano, capeggiato da Benito Mussolini, del Trattato del Laterano e del 
Concordato (ambedue questi documenti portano in testa la dicitura ‘In Nome della Santissima Trinità’) 
e di una Convenzione finanziaria. Col Trattato l’Italia riconobbe alla ‘Santa Sede’ la sovranità su un 
minuscolo territorio chiamato ‘Città del Vaticano’ e la ‘Santa Sede’ dichiarò definitivamente conclusa la 
‘questione romana’, riconoscendo il Regno d’Italia sotto la dinastia di Casa Savoia con Roma capitale 
dello Stato italiano. Vediamo adesso alcuni articoli del Trattato e del Concordato del Laterano al fine di 
capire le concessioni fatte e i privilegi concessi dallo Stato Italiano al Vaticano.  
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L’art. 1 del Trattato afferma: ‘L’Italia riconosce e riafferma il principio consacrato nell’art. 1 dello 
Statuto del Regno 4 Marzo 1848, pel quale la religione cattolica, apostolica e romana è la sola 
religione dello Stato’; l’art. 6 afferma che l’Italia ‘provvederà, inoltre, alla comunicazione con le ferrovie 
dallo Stato mediante la costruzione di una stazione ferroviaria nella Città del Vaticano..’; l’art. 8 del 
Trattato dice che ‘l’Italia, considerando sacra ed inviolabile la persona del Sommo Pontefice, dichiara 
punibili l’attentato contro di Essa e la provocazione a commetterlo con le stesse pene stabilite per 
l’attentato e la provocazione a commetterlo contro la persona del Re. Le offese e le ingiurie pubbliche 
commesse nel territorio italiano contro la persona del Sommo Pontefice con discorsi, con fatti e con 
scritti, sono punite come le offese e le ingiurie alla persona del Re’; l’art. 13 dice che ‘l’Italia riconosce 
alla Santa Sede la piena proprietà delle Basiliche patriarcali di San Giovanni in Laterano, di Santa 
Maria Maggiore e di S. Paolo, cogli edifici annessi...’; l’art. 14 che ‘l’Italia riconosce alla Santa Sede la 
piena proprietà del palazzo pontificio di Castel Gandolfo con tutte le dotazioni, attinenze e dipendenze’ 
e si obbliga a cederle ‘la Villa Barberini in Castel Gandolfo con tutte le dotazioni, attinenze e 
dipendenze’ e poi ‘per integrare la proprietà degli immobili siti nel lato nord del Colle Gianicolense 
appartenente alla Sacra Congregazione di Propaganda Fide e ad altri istituti ecclesiastici e 
prospicienti verso i palazzi vaticani, lo Stato si impegna a trasferire alla Santa Sede od agli enti che 
saranno da Essa indicati gli immobili di proprietà dello Stato o di terzi esistenti in detta zona... l’Italia, 
infine, trasferisce alla Santa Sede in piena e libera proprietà degli edifici ex-conventuali in Roma 
annessi alla Basilica dei Santi XII Apostoli ed alle chiese di Sant’Andrea della Valle e di San Carlo ai 
Catinari, con tutti gli annessi e dipendenze..’; l’art. 16 dice che gli immobili citati nei tre articoli 
precedenti (nell’art. 15 sono citati diversi palazzi della chiesa cattolica romana situati sul territorio 
italiano) ‘nonché quelli adibiti a sedi dei seguenti istituti pontifici: Università Gregoriana, Istituto Biblico, 
Orientale, Archeologico, Seminario Russo, Collegio Lombardo, i due palazzi di Sant’Apollinare e la 
Casa degli esercizi per il Clero di San Giovanni e Paolo, non saranno mai assoggettati a vincoli o ad 
espropriazioni per causa di pubblica utilità, se non previo accordo con la Santa Sede, e saranno 
esenti da tributi sia ordinari che straordinari tanto verso lo Stato quanto verso qualsiasi altro ente’; 
l’art. 17 afferma quanto segue: ‘Le retribuzioni di qualsiasi natura, dovute dalla Santa Sede, dagli altri 
enti centrali della Chiesa Cattolica e dagli altri enti gestiti direttamente dalla Santa Sede anche fuori di 
Roma, a dignitari, impiegati e salariati, anche non stabili, saranno nel territorio italiano esenti, a 
decorrere dal 1° Luglio 1929, da qualsiasi tributo tanto verso lo Stato quanto verso ogni altro ente’; 
l’art. 20 recita quanto segue: ‘Le merci provenienti dall’estero e dirette alla Città del Vaticano, o, fuori 
della medesima, ad istituzioni od uffici della Santa Sede, saranno sempre ammesse da qualunque 
punto del confine italiano ed in qualunque porto del Regno, al transito per il territorio italiano con piena 
esenzione dai diritti doganali e daziari’; l’art. 21 afferma: ‘Tutti i Cardinali godono in Italia degli onori 
dovuti ai Principi del sangue; quelli residenti in Roma, anche fuori della Città del Vaticano, sono, a tutti 
gli effetti, cittadini della medesima’; l’art. 23 afferma che avranno ‘piena efficacia giuridica, anche a 
tutti gli effetti civili, in Italia le sentenze ed i provvedimenti emanati da autorità ecclesiastiche ed 
ufficialmente comunicati alle autorità civili, circa persone ecclesiastiche o religiose e concernenti 
materie spirituali o disciplinari’. 

Ecco adesso alcuni passi di alcuni articoli del Concordato. L’art. 1 del Concordato dice: ‘.... In 
considerazione del carattere sacro della Città Eterna, sede vescovile del Sommo Pontefice, centro del 
mondo cattolico e mèta di pellegrinaggi, il Governo italiano avrà cura di impedire in Roma tutto ciò che 
possa essere in contrasto con detto carattere’. L’art. 2 afferma: ‘... Tanto la Santa Sede quanto i 
Vescovi possono pubblicare liberamente ed anche affiggere nell’interno ed alle porte esterne degli 
edifici destinati al culto o ad uffici del loro ministero le istruzioni, ordinanze, lettere pastorali, bollettini 
diocesani ed altri atti riguardanti il governo spirituale dei fedeli, che crederanno di emanare nell’ambito 
della loro competenza. Tali pubblicazioni ed affissioni ed in genere tutti gli atti e documenti relativi al 
governo spirituale dei fedeli non sono soggetti ad oneri fiscali... Le autorità ecclesiastiche possono 
senza alcuna ingerenza delle autorità civili eseguire collette nell’interno ed all’ingresso delle chiese 
nonché negli edifici di loro proprietà’. L’art. 3 dice: ‘... ‘Gli studenti di teologia, quelli degli ultimi due 
anni di propedeutica alla teologia avviati al sacerdozio ed i novizi degli istituti religiosi possono, a loro 
richiesta, rinviare, di anno in anno, fino al ventesimosesto anno di età l’adempimento degli obblighi del 
servizio militare. I chierici ordinati in ‘sacris’ ed i religiosi, che hanno emesso i voti, sono esenti dal 
servizio militare, salvo il caso di mobilitazione generale. In tale caso, i sacerdoti passano nelle forze 
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armate dello Stato, ma è loro conservato l’abito ecclesiastico, affinché esercitino fra le truppe il sacro 
ministero sotto la giurisdizione ecclesiastica dell’Ordinario militare ai sensi dell’art. 14. Gli altri chierici 
o religiosi sono di preferenza destinati ai servizi sanitari. Tuttavia, anche se siasi disposta la 
mobilitazione generale, sono dispensati dal presentarsi alla chiamata i sacerdoti con cura di anime. Si 
considerino tali gli Ordinari, i parroci, i vice parroci e coadiutori, i vicari ed i sacerdoti stabilmente 
preposti a rettorie di chiese aperte al culto’. L’art. 5 afferma che ‘i sacerdoti apostati o irretiti da 
censura non potranno essere assunti né conservati in un insegnamento, in un ufficio od in un impiego, 
nei quali siano a contatto immediato col pubblico’. L’art. 8 afferma che ‘.... In caso di arresto, 
l’ecclesiastico o il religioso è trattato col riguardo dovuto al suo stato ed al suo grado gerarchico. Nel 
caso di condanna di un ecclesiastico o di un religioso, la pena è scontata possibilmente in locali 
separati da quelli destinati ai laici, a meno che l’Ordinario competente non abbia ridotto il condannato 
allo stato laicale’; l’art. 9 afferma che ‘di regola, gli edifici aperti al culto sono esenti da requisizioni od 
occupazioni’ e che ‘salvo i casi di urgente necessità, la forza pubblica non può entrare, per l’esercizio 
delle sue funzioni, negli edifici aperti al culto, senza averne dato previo avviso all’autorità 
ecclesiastica’; l’art. 10 dice che ‘non si potrà per qualsiasi causa procedere alla demolizione di edifizi 
aperti al culto, se non previo accordo colla competente autorità ecclesiastica’; l’art. 11 dice: ‘Lo Stato 
riconosce i giorni festivi stabiliti dalla Chiesa, che sono i seguenti: tutte le Domeniche; il primo giorno 
dell’anno; il giorno dell’Epifania (6 Gennaio); il giorno della festa di San Giuseppe (19 Marzo); il giorno 
dell’Ascensione; il giorno del Corpus Domini; il giorno della festa dei ss. Apostoli Pietro e Paolo (29 
Giugno); il giorno dell’assunzione della B.V. Maria (15 agosto); il giorno di Ognissanti (1 Novembre); il 
giorno della festa dell’Immacolata Concezione (8 Dicembre); il giorno di Natale (25 dicembre)’ (Cinque 
di quelle festività furono soppresse nel 1977); l’art. 14 afferma: ‘Le truppe italiane di aria, di terra e di 
mare godono, nei riguardi dei doveri religiosi, dei privilegi e delle esenzioni consentite dal diritto 
canonico...’; l’art. 29 afferma che ‘...b) Sarà riconosciuta la personalità giuridica delle associazioni 
religiose, con o senza voti, approvate dalla Santa Sede, che abbiano la loro sede principale nel 
Regno, e siano ivi rappresentate... Sarà riconosciuta infine la personalità giuridica alle Case 
generalizie ed alle Procure delle associazioni religiose, anche estere. Le associazioni o le Case 
religiose, le quali già abbiano la personalità giuridica, la conserveranno. Gli atti relativi ai trasferimenti 
degli immobili, dei quali le associazioni sono già in possesso, dagli attuali intestatari alle associazioni 
stesse saranno esenti da ogni tributo... h)... non saranno applicate ai ministri del culto per l’esercizio 
del ministero sacerdotale l’imposta sulle professioni e la tassa di patente, istituite con il Regio decreto 
18 novembre 1923, n° 2538, in luogo della soppressa  tassa di esercizio e rivendita, né qualsiasi altro 
tributo del genere’; l’art. 30 che ‘lo Stato Italiano riconosce agli istituti ecclesiastici ed alle associazioni 
religiose la capacità di acquistare beni, salve le disposizioni delle leggi civili concernenti gli acquisti dei 
corpi morali’; l’art. 34 dice che ‘lo Stato italiano, volendo ridonare allo istituto del matrimonio, che è 
base della famiglia, dignità conforme alle tradizioni cattoliche del suo popolo, riconosce al sacramento 
del matrimonio, disciplinato dal diritto canonico, gli effetti civili... Le cause concernenti la nullità del 
matrimonio e la dispensa dal matrimonio rato e non consumato sono riservate alla competenza dei 
tribunali e dei dicasteri ecclesiastici. I provvedimenti e le sentenze relative, quando siano divenute 
definitive, saranno portate al Supremo Tribunale della Segnatura, il quale controllerà se siano state 
rispettate le norme del diritto canonico relative alla competenza del giudice, alla citazione ed alla 
legittima rappresentanza o contumacia delle parti. I detti provvedimenti e sentenze definitive coi 
relativi decreti del Supremo Tribunale della Segnatura saranno trasmessi alla Corte di Appello dello 
Stato competente per territorio, la quale, con ordinanze emesse in camera di consiglio, li renderà 
esecutivi agli effetti civili ed ordinerà che siano annotati nei registri dello stato civile a margine dell’atto 
di matrimonio’; l’art. 36 dice: ‘L’Italia considera fondamento e coronamento dell’istruzione pubblica 
l’insegnamento della dottrina cristiana secondo la forma ricevuta dalla tradizione cattolica. E perciò 
consente che l’insegnamento religioso ora impartito nelle scuole pubbliche elementari abbia un 
ulteriore sviluppo nelle scuole medie, secondo programmi da stabilirsi di accordo tra la Santa Sede e 
lo Stato’; l’art. 40 afferma: ‘Le lauree in sacra teologia date dalle Facoltà approvate dalla Santa Sede 
saranno riconosciute dallo Stato Italiano. Saranno parimenti riconosciuti i diplomi, che si conseguono 
nelle scuole di paleografia, archivistica e diplomatica documentaria erette presso la biblioteca e 
l’archivio nella Città del Vaticano’.  
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Oltre a tutto ciò lo Stato italiano si obbligò a dare parecchio denaro al Vaticano, infatti nella 
Convenzione Finanziaria si legge all’art. 1 che ‘l’Italia si obbliga a versare, allo scambio delle ratifiche 
del Trattato, alla Santa Sede la somma di lire italiane 750.000.000 (settecentocinquanta milioni) ed a 
consegnare contemporaneamente alla medesima tanto consolidato italiano 5 per cento al portatore 
(col cupone scadente al 30 giugno p.v) del valore nominale di lire italiane 1.000.000.000 (un miliardo)’. 
Durante le trattative, un alto prelato, che si occupava delle finanze vaticane, aveva detto ad un suo 
confratello: ‘Questa volta bisogna che l’Italia paghi care le indulgenze’! 

Ma cosa ottenne lo Stato italiano dalla Chiesa cattolica romana in cambio di tutti i favori e privilegi 
concessigli (si tenga presente che non li ho citati tutti)? Questi, che troviamo negli art. 12, 19, 20, 21 e 
43 del Concordato. L’art. 12 afferma: ‘Nelle Domeniche e nelle feste di precetto, nelle Chiese in cui 
officia un Capitolo, il celebrante la Messa Conventuale canterà, secondo le norme della sacra liturgia, 
una preghiera per la prosperità del Re d’Italia e dello Stato italiano’; l’art. 19 che ‘prima di procedere 
alla nomina di un Arcivescovo o di un Vescovo diocesano o di un coadiutore cum jure successionis, la 
Santa Sede comunicherà il nome della persona prescelta al Governo italiano per assicurarsi che il 
medesimo non abbia ragioni di carattere politico da sollevare contro la nomina. Le pratiche relative si 
svolgeranno con la maggiore possibile sollecitudine e con ogni riservatezza, in modo che sia 
mantenuto il segreto sulla persona prescelta, finché non avvenga la nomina della medesima’; l’art. 20 
dice: ‘I vescovi, prima di prendere possesso della loro diocesi, prestano nelle mani del Capo dello 
Stato un giuramento di fedeltà...’; l’art. 21 dice: ‘Le nomine degl’investiti dei benefici parrocchiali sono 
dall’autorità ecclesiastica competente comunicate riservatamente al Governo italiano e non possono 
avere corso prima che siano passati trenta giorni dalla comunicazione. In questo termine, il Governo 
italiano, ove gravi ragioni si oppongano alla nomina, può manifestarle riservatamente all’autorità 
ecclesiastica, la quale, permanendo il dissenso, deferirà il caso alla Santa Sede’; l’art. 43 infine 
afferma: ‘Lo Stato italiano riconosce le organizzazioni dipendenti dall’Azione Cattolica Italiana, in 
quanto esse, siccome la Santa Sede ha disposto, svolgano la loro attività al di fuori di ogni partito 
politico e sotto l’immediata dipendenza della gerarchia della Chiesa per la diffusione e l’attuazione dei 
principi cattolici. La Santa Sede prende occasione della stipulazione del presente Concordato per 
rinnovare a tutti gli ecclesiastici e religiosi d’Italia il divieto di iscriversi e militare in qualsiasi partito 
politico’.  

Pio XI espresse la sua soddisfazione per il Concordato il 13 febbraio 1929 parlando ai professori e agli 
allievi dell’Università cattolica del Sacro Cuore in questi termini: ‘E forse ci voleva anche un uomo 
come quello che la Provvidenza ci ha fatto incontrare, un uomo che non avesse le preoccupazioni 
della scuola liberale... E con la grazia di Dio, con molta pazienza, con molto lavoro, con l’incontro di 
molti e abili assecondamenti, siamo riusciti ‘per medium profundum’ a concludere un Concordato, che 
se non è il migliore di quanti ce ne possano essere, è certo tra i migliori’.  

Dal canto suo, Benito Mussolini, mediante questi patti Lateranensi, si guadagnò la stima e il favore 
della curia romana e dei Cattolici romani che non mancarono di manifestarglieli a poco più di un mese 
di distanza dalla firma dei Patti nelle ‘elezioni plebiscitarie’. Cardinali e vescovi scesero in campo 
apertamente incitando i Cattolici a dare il loro voto di approvazione a Mussolini. Il plebiscito del 24 
Marzo diede 8.506.676 ‘sì’ su 8.650.470 votanti.  

Inoltre va detto che Mussolini ebbe il sostegno della curia romana quando volle conquistare l’Etiopia. 
Tra i messaggi dati da prelati papali ai Cattolici in favore di quella guerra riportiamo solo i seguenti. Il 
28 ottobre 1935 il cardinale Schuster di Milano disse ai Cattolici raunati nella cattedrale di Milano: 
‘Cooperiamo con Dio in questa missione nazionale e cattolica di bene, soprattutto in questo momento 
in cui, sui campi di Etiopia, il vessillo d’Italia reca il trionfo della Croce di Cristo, spezza le catene agli 
schiavi, spiana le strade ai missionari del Vangelo (...) Pace e protezione all’esercito valoroso che, in 
obbedienza intrepida al comando della Patria, a prezzo di sangue, apre le porte di Etiopia alla fede 
cattolica e alla civiltà romana’. Il 12 dicembre Giorgio Maria Del Rio, arcivescovo di Oristano, pubblicò 
sul bollettino della archidiocesi un appello ai Cattolici in cui si legge tra le altre cose: ‘Le popolazioni 
abissine sono ad un infimo livello religioso e morale, sono lontane dalla vera fede, dalla nostra 
religione cattolica, che è fonte di civiltà e di progresso. Tutto ciò che si fa quindi per dare alla Italia i 
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mezzi necessari ad affermare in quelle terre la sua influenza e la sua autorità non è solo in vantaggio 
della Patria e della civiltà, ma anche della religione cattolica. La nostra povera ma generosa Italia, 
dietro i suoi soldati, porta in Abissinia non solo il pane, le strade, la liberazione dalla schiavitù, tutte le 
provvidenze della civiltà; ma vi porta ancora la Croce di Gesù Cristo, gli insegnamenti e gli aiuti della 
Religione cattolica, apostolica, romana, che nelle mani dei nostri missionari non ha mai servito a 
preparare conquiste politiche’. Ricordiamo che nella guerra d’Etiopia Mussolini autorizzò l’impiego di 
gas lacrimogeni e di iprite, per l’artiglieria e l’aviazione. Le vittime fra gli Etiopi furono migliaia. Il 5 
maggio 1936 le truppe italiane con alla testa il Maresciallo Badoglio entrarono in Addis Abeba. 
Tornato in Italia un mese dopo, Badoglio fu ricevuto da Pio XI. ‘Il colloquio con Pio XI si protrasse per 
oltre un’ora e mezzo, superando di gran lunga i venti minuti protocollari delle visite pontificie. Nel 
pomeriggio, il Legato del Papa gli restituì la visita nel suo appartamento in via XX settembre’ (Vanna 
Vailati, Badoglio racconta, Torino 1955, pag. 323). Evidentemente il papa era rimasto molto contento 
della conquista dell’Etiopia da parte dell’esercito italiano. 

Per tutte le altre confessioni religiose, che a quel tempo erano poche, fu approvata pochi mesi dopo la 
cosiddetta ‘legge sui culti ammessi’ (24 Giugno 1929), che è tuttora vigente, e che recita così:  

‘Legge 24 giugno 1929, n.1159 - Disposizioni sull'esercizio dei culti ammessi nello Stato e sul 
matrimonio celebrato davanti ai ministri dei culti medesimi.  

Art. 1 Sono ammessi nello Stato culti diversi dalla religione cattolica apostolica e romana, purché non 
professino principi e non seguano riti contrari all'ordine pubblico o al buon costume. L'esercizio, anche 
pubblico di tali culti è libero.  

Art. 2 Gli istituti di culti diversi dalla religione dello Stato possono essere eretti in ente morale, con 
decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministro dell'Interno, uditi il Consiglio di Stato 
e il Consiglio dei ministri (essi sono soggetti alle leggi civili concernenti l'autorizzazione governativa 
per gli acquisti e per l'alienazione dei beni dei corpi morali, abolito con legge n. 127 del 1997 e dalla 
legge n. 191 del 1998). Norme speciali per l'esercizio della vigilanza e del controllo da parte dello 
Stato possono inoltre essere stabilite nel decreto di erezione in ente morale. 

Art. 3 Le nomine dei ministri dei culti diversi dalla religione dello Stato debbono essere notificate al 
Ministero dell'Interno per l'approvazione. Nessun effetto civile può essere riconosciuto agli atti del 
proprio ministero compiuti da tali ministri di culto, se la loro nomina non abbia ottenuto l'approvazione 
governativa. 

Art. 4 La differenza di culto non forma eccezione al godimento dei diritti civili e politici ed alla 
ammissibilità alle cariche civili e militari. 

Art. 5 La discussione in materia religiosa è pienamente libera. 

Art. 6 Abrogato (I genitori o chi ne fa le veci possono chiedere la dispensa per i propri figli dal 
frequentare i corsi di istruzione religiosa nelle scuole pubbliche.) 

Art. 7 Il matrimonio celebrato davanti ad alcuno dei ministri di culto indicati nel precedente art. 3 
produce dal giorno della celebrazione gli stessi effetti del matrimonio celebrato davanti l'ufficiale dello 
stato civile, quando siano osservate le disposizioni degli articoli seguenti. 

Art. 8 Chi intende celebrare il matrimonio davanti alcuno dei ministri di culto, indicati nel precedente 
art. 3, deve dichiararlo all'ufficiale di stato civile, che sarebbe competente a celebrare il matrimonio. 
L'ufficiale dello stato civile, dopo che siano state adempiute tutte le formalità preliminari e, dopo avere 
accertato che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le norme del codice civile, 
rilascia autorizzazione scritta con indicazione del ministro del culto davanti al quale la celebrazione 
deve aver luogo e della data del provvedimento, con cui la nomina di questi venne approvata a' 
termini dell'art. 3. 
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Art. 9 Il ministro del culto, davanti al quale avviene la celebrazione, deve dare lettura agli sposi degli 
artt. 130, 131 e 132 del codice civile (Vedi gli artt. 143, 144 e 147 c.c. 1942) e ricevere, alla presenza 
di due testimoni idonei, la dichiarazione espressa di entrambi gli sposi, l'uno dopo l'altro, di volersi 
prendere rispettivamente in marito e moglie, osservata la disposizione dell'art. 95 del codice civile. 
L'atto di matrimonio dev'essere compilato immediatamente dopo la celebrazione, redatto in lingua 
italiana nelle forme stabilite dagli artt. 352 e 353 del codice civile per gli atti dello stato civile e deve 
contenere le indicazioni richieste nell'art. 10 della presente legge. L'atto, così compilato, sarà subito 
trasmesso in originale all'ufficiale dello stato civile e, in ogni caso, non oltre cinque giorni dalla 
celebrazione. 

Art. 10 L'ufficiale dello stato civile, ricevuto l'atto di matrimonio, ne cura, entro le ventiquattro ore, la 
trascrizione nei registri dello stato civile, in modo che risultino le seguenti indicazioni: il nome e 
cognome, l'età e la professione, il luogo di nascita, il domicilio o la residenza degli sposi; il nome e 
cognome, il domicilio o la residenza dei loro genitori; la data delle eseguite pubblicazioni o il decreto di 
dispensa; la data del decreto di dispensa, ove sia stata concessa, da alcuno degli impedimenti di 
legge; il luogo e la data in cui seguì la celebrazione del matrimonio; il nome e cognome del ministro 
del culto dinanzi al quale seguì la celebrazione del matrimonio. L'ufficiale dello stato civile deve dare 
avviso al procuratore della Repubblica, nei casi e per gli effetti indicati nell'art. 104 del R.D. 15 
novembre 1865, n. 2602, per l'ordinamento dello stato civile. 

Art. 11 Al matrimonio celebrato davanti il ministro di un culto ammesso nello Stato e debitamente 
trascritto nei registri dello stato civile si applicano, anche per quanto riguarda le domande di nullità, 
tutte le disposizioni riflettenti il matrimonio celebrato davanti l'ufficiale dello stato civile. 

Art. 12 Agli effetti dell'art. 124 codice civile è parificato alla celebrazione del matrimonio il rilascio 
dell'autorizzazione prevista nell'art. 8 della presente legge. Incorre nella multa stabilita nell'art. 124 del 
codice civile l'ufficiale dello stato civile che omette di eseguire la trascrizione dell'atto di matrimonio, 
entro il termine indicato nell'art. 10 della presente legge. 

Art. 13 Gli artt. da 7 a 12 della presente legge entreranno in vigore sessanta giorni dopo la 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

Dopo la guerra, l’Assemblea Costituente della neonata Repubblica Italiana si pose il problema 
dell’eventuale conservazione nella nuova carta costituzionale dei Patti Lateranensi, che erano 
apertamente illiberali e quindi in contrasto con altri articoli della medesima Costituzione (che 
ricordiamo fu approvata dall’Assemblea Costituente il 22 Dicembre 1947 ed entrò in vigore il 1° 
Gennaio 1948). Ma in seguito alle pressioni vaticane e al ‘realismo politico’ dei partiti di sinistra che 
dicevano di non volere turbare la pace religiosa degli Italiani, i Patti Lateranensi furono ricevuti nella 
Costituzione e inseriti nell’articolo 7, che recita così: ‘Lo Stato e la Chiesa Cattolica sono, ciascuno nel 
proprio ordine, indipendenti e sovrani. I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le 
modificazioni dei Patti accettate dalle due parti, non richiedono procedimento di revisione 
costituzionale’. 

In questa maniera la Chiesa Cattolica Romana, anche dopo la caduta del fascismo riuscì a godere 
degli stessi privilegi che gli aveva accordato Benito Mussolini. 

A tutte le altre confessioni religiose fu riservato invece il successivo articolo 8, che dice: ‘Tutte le 
confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. Le confessioni religiose diverse dalla 
cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con 
l’ordinamento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese 
con le relative rappresentanze’. 

Dunque, è importante sottolineare che sia la legge sui culti ammessi e sia l’articolo sulle Intese sono 
una conseguenza del Concordato.   

La prima Intesa, quella tra lo Stato e la Chiesa Valdese: il frutto della revisione del Concordato (1984)  
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La carta costituzionale fu immediatamente operante per quanto riguarda l’articolo 7, quello del 
Concordato; quanto all’articolo 8 invece, quello sulle Intese, i governi che si susseguirono mostrarono 
di non avere molta fretta: le Intese potevano aspettare. 

Per vedere la prima intesa tra lo Stato e una Chiesa diversa da quella Cattolica Romana, bisogna 
aspettare il 1984 quando fu firmata la prima Intesa, quella tra lo Stato Italiano e la Chiesa Valdese 
Metodista. Vediamo dunque come si arrivò a questa prima Intesa. Agli inizi degli anni ’70 la Chiesa 
Cattolica godeva dei privilegi del regime concordatario, ma la società stava cambiando (tra le altre 
cose, nel 1974 i cattolici erano usciti sconfitti dal referendum sul divorzio, e alle elezioni del 1976 i 
comunisti salirono raggiungendo quota 34,4%, rimanendo comunque il secondo partito italiano) e sia 
dentro che fuori dal mondo cattolico, si contestavano i privilegi e i poteri delle strutture ecclesiastiche e 
se ne chiedeva la fine. Da più parti si chiedeva l’abrogazione del Concordato, e a sostegno di ciò 
veniva detto che i suoi articoli erano in aperto contrasto con il resto della carta costituzionale. Questo 
lo chiedevano anche molti evangelici. In un convegno tenutosi a Genova l’11 febbraio 1973, in 
occasione del 44° anniversario dei Patti Lateranens i, il metodista Giorgio Spini, diceva con veemenza: 
‘Sì, siamo per l’abolizione del Concordato, non in forma di guerriglia anticlericale, ma per la 
liberazione delle forze cristiane d’Italia, delle forze cristiane che sono all’interno della chiesa cattolica. 
Chiediamo la liberazione dalla bestia, la liberazione dalle commistioni che disonorano il nome cristiano 
che è comune a cattolici ed evangelici. Ecco, lasciateci sperare, lasciateci credere che questa 
richiesta di abolizione del Concordato non debba partire esclusivamente o soltanto da file di 
democrazia laica; lasciateci credere che l’inizio del rinnovamento, l’inizio della riforma del popolo 
cristiano possa venire proprio dalla richiesta di liberazione della chiesa da questa cattività babilonica’ 
(AA.VV., Le sbarre del Concordato, Ed. Lanterna, Genova 1973). 

Nel 1972 l’onorevole Lelio Basso si fece promotore di una proposta di legge costituzionale per la 
revisione degli articoli 7, 8 e 19 della Costituzione. Nella motivazione che accompagnava la proposta 
si diceva testualmente: ‘E’ ormai pressoché unanime il riconoscimento, fra i cattolici come fra i non 
cattolici, che i Concordati sono strumenti di altri tempi e non più rispondenti alla situazione 
contemporanea. Essi sono sempre stati concepiti, qualunque sia la teoria cui ci si voglia richiamare, 
come accordi di vertici fra due poteri che si fanno reciproche concessioni al di sopra della testa dei 
sudditi e che si accordano reciproci privilegi nell’ambito del potere: non a caso i concordati nacquero 
come accordi fra le due grandi potestà del Medio Evo, quella papale e quella imperiale, e durarono 
finché durarono i regimi assoluti: le ultime fioriture risalgono al tempo della Restaurazione (e giù 
Cavour scriveva nel 1861: ‘L’era dei Concordati è finita’) o a quello del più recente totalitarismo’. 

Siccome però non era possibile eliminare il Concordato,  la soluzione si trovò nell’accontentare i non 
cattolici con le Intese e nell’ottenere il consenso del Parlamento per la revisione del Concordato con la 
Chiesa Cattolica. Il governo nominò dunque una commissione di tre membri (tutti cattolici), costituita 
da Arturo Carlo Jemolo, Roberto Ago e Guido Gonnella, con il compito di avviare trattative con il 
Vaticano per la revisione del Concordato e stabilire contatti con le altre confessioni religiose per 
arrivare alla stipulazione di Intese.  

E così dunque il 18 febbraio del 1984 la ‘Santa Sede’ (rappresentata dal Cardinale Agostino Casaroli) 
e la Repubblica Italiana (nella persona del Presidente del Consiglio Bettino Craxi) firmarono un Nuovo 
Concordato che apportò delle modifiche al Concordato Lateranense. La prima differenza che si nota in 
questo nuovo Concordato è che a differenza del precedente questo non porta in testa la dicitura ‘In 
nome della Santissima Trinità’. Un altra differenza la si nota nel primo punto del protocollo addizionale 
secondo cui ‘si considera non più in vigore il principio, originariamente richiamato dai Patti 
Lateranensi, della religione cattolica come sola religione dello Stato italiano’ (La Conferenza 
Episcopale Italiana comunque a proposito di questa modifica, per tranquillizzare i Cattolici, disse: ‘Se 
poi il Protocollo addizionale avverte che ‘si considera non più in vigore il principio... della religione 
cattolica come sola religione dello Stato’, si possono comprendere le ragioni di un simile cambiamento 
che, anche alla luce della Dichiarazione del Concilio sulla libertà religiosa, si ispira al rispetto dovuto a 
chiunque abbia altra fede o diversa convinzione di coscienza. Questo cambiamento nulla toglie ai 
valori della religione cattolica. Essa appartiene da sempre al popolo italiano nel quale si è largamente 
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radicata per la forza del Vangelo, fino ad essere fermento della sua storia, della sua civiltà, della sua 
cultura, dei suoi impegni per un’ordinata convivenza civile, per aperti rapporti di collaborazione in 
Europa e nel mondo, per il progresso di tutti i popoli e per la pace’). Per cui uno è ‘libero’ (quantunque 
lo Stato italiano continuerà ad assicurare l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole 
pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado) a scuola di avvalersi o meno dell’insegnamento 
cattolico. L’art. 9 afferma infatti che ‘nel rispetto della libertà di coscienza e della responsabilità 
educativa dei genitori, è garantito a ciascuno il diritto di scegliere se avvalersi o non avvalersi di detto 
insegnamento’. A proposito di questa ‘libertà’ concessa ai non Cattolici di professare la loro fede va 
detto che la chiesa cattolica è stata costretta dalle circostanze (così diverse per molti versi da quelle di 
secoli fa) a concederla loro perché se le circostanze fossero state altre questa ‘libertà’ essa non 
l’avrebbe giammai concessa. In altre parole essa si è adattata ai tempi, come sempre ha fatto, ma 
senza rinunciare con questo alla tesi che solo lei ha il diritto di essere completamente libera di 
divulgare la sua dottrina perché solo lei è la depositaria della verità. A conferma che nella realtà la 
chiesa cattolica anche quando dà ad altri libertà religiosa lo fa con rammarico e ipocritamente ecco 
quanto si legge in un articolo di Civiltà cattolica: ‘Ora la Chiesa cattolica, convinta per le sue divine 
prerogative di essere l’unica vera Chiesa, deve reclamare per sé soltanto il diritto alla libertà, perché 
unicamente alla verità, non mai all’errore, questo può competere; quanto alle altre religioni essa non 
impugnerà la scimitarra, ma domanderà che con mezzi legittimi degni della persona umana, non sia 
loro consentito di diffondere false dottrine. Per conseguenza in uno stato cattolico, in cui la 
maggioranza è cattolica, la Chiesa chiederà che all’errore non sia data esistenza legale e che, se 
esistono minoranze di religione diversa, queste abbiano solo un’esistenza di fatto, senza la possibilità 
di divulgare le loro credenze... in alcuni paesi poi, i cattolici saranno costretti a chiedere la piena 
libertà religiosa per tutti, rassegnati di potere convivere, là dove essi solo avrebbero il diritto di vivere. 
In questo caso la Chiesa non rinuncia alla sua tesi, che suona come la più imperativa delle leggi, ma 
si adatta all’ipotesi, cioè alle condizioni di fatto, dalle quali la sua vita concreta non può prescindere... 
La Chiesa non può arrossire di questa sua intransigenza, così come l’afferma nel principio e così 
come l’applica nella pratica’ (F. Cavalli, S. J. ‘Le condizioni dei protestanti in Spagna’ in Civiltà 
Cattolica, 3 aprile 1948). Tradotto nella pratica questo significa che se in Italia salisse al potere un 
dittatore come Hitler o Mussolini la chiesa cattolica si alleerebbe con esso e chiederebbe subito che ai 
Protestanti venga tolta (o almeno ridotta) la libertà di professare la loro fede e di divulgare la Parola di 
Dio - cosa che riteniamo non gli verrebbe rifiutata dal dittatore perché il papa sa come persuadere 
qualsiasi dittatore a concedergli favori - e perciò ritornerebbero le persecuzioni di un tempo. 

Per quanto riguarda le facilitazioni fiscali si legge nell’art. 7 che ‘agli effetti tributari gli enti ecclesiastici 
aventi fine di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equiparati a quelli aventi 
fine di beneficenza o di istruzione’ (n.3), ma anche che ‘le attività diverse da quelle di religione o di 
culto, svolte dagli enti ecclesiastici, sono soggette, nel rispetto della struttura e della finalità di tali enti, 
alle leggi dello Stato concernenti tali attività e al regime tributario previsto per le medesime’ (n.3). 

Anche a proposito del matrimonio in questo nuovo Concordato si nota qualche differenza infatti l’art. 8 
dopo avere affermato che ‘sono riconosciuti gli effetti civili ai matrimoni contratti secondo le norme del 
diritto canonico, a condizione che l’atto relativo sia trascritto nei registri dello stato civile, previe 
pubblicazioni nella casa comunale’ afferma: ‘La Santa Sede prende atto che la trascrizione non potrà 
aver luogo: a) quando gli sposi non rispondano ai requisiti della legge civile circa l’età richiesta per la 
celebrazione; b) quando sussiste fra gli sposi un impedimento che la legge civile considera 
inderogabile’. Quanto poi alle sentenze di nullità pronunciate dai tribunali ecclesiastici esse sono 
equiparate a sentenze straniere, quindi viene introdotto l’istituto della deliberazione.  

Per quanto riguarda le Intese tra lo Stato e le altre confessioni religiose, quelli che per primi accolsero 
l’invito furono i Valdesi, che nominarono una commissione composta da Giorgio Peyrot, Giorgio Spini 
e Sergio Bianconi che si mise subito al lavoro con la commissione governativa. Il 4 Febbraio 1978 i 
lavori erano terminati ed era pronto un testo di Intesa tra il Governo della Repubblica e la Tavola 
Valdese. In quella Intesa, che fu la prima tra lo Stato Italiano e una confessione religiosa non cattolica, 
i Valdesi vedevano un possibile strumento di testimonianza cristiana e di promozione della giustizia. 
Pensavano di dare una pubblica testimonianza facendo vedere che se in Italia c’è una grossa 
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organizzazione cattolica che attraverso l’art. 7 della Costituzione impone allo Stato un Concordato da 
cui riceve iniqui benefici e privilegi, c’è anche una piccola chiesa protestante che attraverso l’art. 8 è 
capace di stipulare con lo Stato un accordo rispettoso e corretto, da cui non si aspetta né benefici 
economici, né privilegi nei confronti di altri cittadini. Fu per questo che nei vari articoli della loro Intesa 
venne ripetutamente inserita la frase: ‘gli oneri sono a carico degli organi ecclesiastici’. In altre parole, 
fu come se i Valdesi dicessero: ‘Noi non facciamo come la Chiesa Cattolica, noi non prendiamo soldi 
dallo Stato’. 

La ratifica dell’Intesa tra lo Stato e i Valdesi però non fu immediata, perché avvenne solo nel 1984, in 
quanto prima si dovette aspettare il rinnovo del Concordato. Una volta firmato il nuovo Concordato tra 
il Vaticano e la Repubblica Italiana il 18 febbraio 1984, tre giorni dopo fu firmata l’intesa tra il 
presidente Bettino Craxi e il moderatore Giorgio Bouchard.  

Nasce l’8 per mille 

Il 15 Novembre 1984, nove mesi dopo la firma del nuovo Concordato avvenne che il presidente 
Bettino Craxi e il cardinale Casaroli sottoscrissero un ‘protocollo aggiuntivo’, che il 16 maggio 1985 fu 
definitivamente approvato dal Senato della Repubblica e trasformato in legge con il titolo: ‘Disposizioni 
sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero cattolico in servizio alle diocesi’. 
Con questa legge (L. 20 maggio 1985, n. 222), che poi diventerà nota come ‘legge dell’8 per mille’, 
veniva modificato il sistema di sostegno economico ai preti da parte dello Stato Italiano. Sotto il 
vecchio Concordato vigeva il sistema della ‘congrua’, che praticamente era uno stipendio che ogni 
prete riceveva personalmente dallo Stato. Ma nel nuovo regime concordatario questo metodo di 
finanziamento non era più considerato adeguato dalle gerarchie cattoliche, sia perché non difendibile 
sul piano dei principi di legittimità invocati dai laici, sia perché, applicandosi direttamente alla persona, 
non era gestibile in modo diretto dalle autorità ecclesiastiche. Nella suddetta legge sono presenti due 
articoli, che sono il 46 e il 47, che recitano così:  

Art. 46. A decorrere dal periodo d'imposta 1989 le persone fisiche possono dedurre dal proprio reddito 
complessivo le erogazioni liberali in denaro, fino all'importo di lire due milioni, a favore dell'Istituto 
centrale per il sostentamento del clero della Chiesa cattolica italiana. Le relative modalità sono 
determinate con decreto del Ministro delle finanze. 

Art. 47. A decorrere dall'anno finanziario 1990 una quota pari all'otto per mille dell'imposta sul reddito 
delle persone fisiche, liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali, è destinata, in parte, a 
scopi di interesse sociale o di carattere umanitario a diretta gestione statale e, in parte, a scopi di 
carattere religioso a diretta gestione della Chiesa cattolica. Le destinazioni di cui al comma 
precedente vengono stabilite sulla base delle scelte espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione 
annuale dei redditi. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, la destinazione si 
stabilisce in proporzione alle scelte espresse. 

Ecco dunque dove nasce l’8 per mille. Nasce da un accordo finanziario aggiuntivo al Concordato tra la 
Chiesa Cattolica Romana e lo Stato Italiano per il finanziamento al clero cattolico, accordo con il quale 
si sostituì la vecchia congrua ai preti. La legge dell’8 per mille nacque dunque per continuare a dare 
soldi dello Stato alla Chiesa romana.  

Tra i più colpiti da questa inattesa conseguenza finanziaria del Concordato furono proprio gli estensori 
valdesi della prima Intesa. Giorgio Peyrot, che a quel tempo era professore emerito di diritto 
ecclesiastico presso la Facoltà Valdese di Teologia, uno dei principali artefici di quell’Intesa, scrisse 
nel 1985 una serie di articoli infuocati sul giornale ‘La luce’ per denunciare l’illegittimità della legge 
dell’8 per mille. Sul numero dell’8 Marzo 1985, quando ancora il disegno di legge non era stato 
definitivamente approvato, in un articolo dal titolo ‘Un’autentica distrazione’ scrisse: ‘Quello che non 
può convincere nessuno è la pretesa legittimità con cui si è prevista all’art. 47 del citato disegno, 
un’autentica distrazione del gettito delle imposte raccolte dallo Stato per i propri fini istituzionali, a 
favore di una Chiesa i cui fini – al pari di ogni altra confessione religiosa – esulano totalmente dai fini 
dello Stato’ ed ancora: ‘Per coprire l’operazione predetta che integra gli estremi del privilegio 
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ecclesiastico in materia finanziaria, nella ‘Relazione sui principi’ presentata in Parlamento l’8 agosto 
1984 è detto che l’8 per mille potrebbe essere devoluto anche a favore ‘di altre confessioni religiose 
interessate sulla base di intese con esse’. In tal modo per mantenere un privilegio a chi di dovere si 
cerca di estenderlo ad altri, fingendo una generosità pelosa’.  

E in un articolo successivo dal titolo ‘Interrogarsi come credenti’ (5 Aprile 1985), scrisse: ‘Forse però 
circa questo 8 per mille v’è chi un pensierino l’ha fatto! L’atteggiamento valdese può infatti sembrare a 
taluno troppo rigorista, eccessivo, formulato, in circostanze non più all’altezza dei tempi. Ancora un 
anno fa, quando fu conclusa la Intesa, una offerta del genere il Governo non l’aveva ancora fatta a 
nessuno; neppure quella di rendere deducibili dall’imponibile dell’IRPEF i doni fatti alla Chiesa 
romana. Pertanto di fronte a fatti nuovi, a circostanze così favorevoli per arrotondare i bilanci 
ecclesiastici, v’è forse chi ha pensato di cercar di conciliare i principi con le opportunità che ci stanno 
davanti. Ma a tal proposito ritengo che occorra chiarire a tutti che nella presente circostanza non v’è 
nulla di nuovo, all’infuori di una grave tentazione a cedere ad uno dei più grossi e pericolosi privilegi a 
cui le Chiese sono state esposte. E’ bene ricordare che in una situazione analoga il nostro primo 
deputato al Parlamento subalpino Giuseppe Malan, che era ad un tempo anche il cassiere della 
Tavola, ebbe a rispondere alle offerte precisando: ‘meglio poveri, ma liberi’. Ed oggi io stimo che per il 
rispetto che dobbiamo allo Stato di cui siamo cittadini, non potremmo assumere che la stessa 
posizione’. 

La legge dell’otto per mille cominciò a diventare operante nel 1990. I Valdesi resistettero due anni alla 
tentazione; poi, per usare le parole di Peyrot, cedettero ‘ad uno dei più grossi e pericolosi privilegi a 
cui le Chiese sono state esposte’, e si dichiararono disposti a ricevere e gestire i fondi dell’8 per mille 
(ma senza partecipare alla ripartizione delle quote non espresse). Era l’anno 1993, e le chiese valdesi 
e metodiste decisero di avvalersi della legge e di accedere alla riscossione dell’8 per mille dell’IRPEF. 
Nel prendere questa decisione il sinodo fissò però un criterio guida. Stabilì che la somma ottenuta non 
fosse utilizzata per fini di culto, non servisse cioè al mantenimento dei pastori e delle attività cultuali 
della chiesa, ma unicamente per progetti di natura assistenziale, sociale e culturale e che una quota 
corrispondente al 30% dell'importo totale fosse riservata a progetti nei Paesi in via di sviluppo, in 
collaborazione con organismi internazionali religiosi e laici. Nel giugno 2009 il Parlamento Italiano ha 
approvato una modifica all’Intesa secondo cui i Valdesi parteciperanno anch’essi alla ripartizione delle 
quote non espresse. 

Le Intese con lo Stato delle altre Chiese Evangeliche 

Dopo i Valdesi, furono le Assemblee di Dio in Italia (ADI) a stipulare l’Intesa con lo Stato. Esse 
firmarono l’Intesa con lo Stato nel 1986, Intesa che diventò legge nel 1988, e anch’esse decisero di 
aderire alla ricezione dell’8 per mille, ‘destinando le somme devolute a tale titolo dallo Stato ad 
interventi sociali ed umanitari anche a favore di Paesi del terzo mondo’, e non partecipando alla 
ripartizione delle quote non espresse. 

Nel 1993 fu firmata l’Intesa fra lo Stato e la Chiesa Evangelica Luterana in Italia (CELI), con la quale 
anche la Chiesa Luterana accettò di ricevere l’8 per mille, Intesa che diventò legge nel 1995 con la 
legge n. 520/95. La somma ricevuta dalla CELI (che comprende anche le quote non espresse) viene 
impiegata oltre che per il sostentamento dei ministri di culto e per specifiche esigenze di culto e di 
evangelizzazione, anche per gli interventi sociali, assistenziali, umanitari e culturali in Italia e all'estero, 
e ciò sia direttamente, sia attraverso le Comunità ad essa collegate.  

Sempre nel 1993 anche le Chiese Battiste (UCEBI) firmarono un’Intesa con lo Stato, che fu ratificata 
nel 1995 (legge 116/95). Anche le Chiese Battiste hanno resistito alla tentazione di prendere l’8 per 
mille per un certo tempo come i Valdesi e poi hanno ceduto, ma la loro resistenza è durata più a 
lungo, infatti è stato solo nel 2008 che esse hanno accettato di prendere l’8 per mille e adesso sono in 
trattativa con lo Stato Italiano per apportare la relativa modifica all’Intesa. Le quote dell’8 per mille 
potranno essere utilizzate esclusivamente per ‘fini umanitari, sociali e culturali’, e comprenderanno 
anche le quote non espresse. 



695 
 

L’intesa delle ADI con lo Stato 

Vediamo ora di parlare di come le Assemblee di Dio in Italia giunsero a stipulare l’Intesa con lo Stato. 
Nel giugno 1984, in occasione del Convegno Pastorale delle ADI venne indetta una sessione 
straordinaria dell’Assemblea Generale per discutere e approvare la documentazione (Carmine 
Lamanna definisce improbo il lavoro che fu fatto per la preparazione della documentazione, e Toppi gli 
fa eco definendolo ‘gravoso ed arduo’) da presentare al Governo Italiano in vista dell’intesa con lo 
Stato. All’unanimità furono ratificati gli argomenti da inserire nell’intesa e la stesura globale dei 
‘Lineamenti dottrinali’ delle ADI. Il 23 luglio di quello stesso anno venne inoltrata formale richiesta al 
Governo. La Presidenza del Consiglio dei ministri allora costituì una Commissione di studio per 
valutare le richieste delle ADI in vista della predisposizione del progetto di intesa e chiese che 
venissero indicati quattro esperti per rappresentare le ADI nella Commissione stessa. I quattro esperti, 
designati dal Consiglio Generale delle Chiese ADI, furono il professore Giorgio Spini, il professore 
Sergio Bianconi (evangelici che avevano fatto parte della precedente commissione per l’intesa con la 
Tavola Valdese), il dottore Giuseppe Di Masa quale consulente legale delle ADI, e poi il Presidente 
delle ADI. I lavori della commissione iniziarono nel giugno del 1985, e si conclusero nell’ottobre del 
1986. Nell’ottobre del 1986 venne siglato il testo definitivo dell’intesa dal Sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio e dal presidente delle ADI. L’intesa fu poi firmata il 29 dicembre del 1986. 
Nel novembre del 1988 poi, lo Stato Italiano – sulla base dell’intesa tra Stato e ADI stipulata nel 
dicembre del 1986 e firmata dall’allora Presidente del Consiglio Bettino Craxi e dal Presidente ADI 
Francesco Toppi – promulgò la legge che regola i rapporti tra lo Stato e le ADI.  

Questa legge - conosciuta come la legge 22 Novembre 1988, n. 517 - è trascritta integralmente qui di 
seguito.  

Legge 22 novembre 1988. Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e le Assemblee di Dio in 
Italia (Pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 283 del 2 dicembre 1988). 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato: IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA promulga la seguente legge: 

1. - 1) I rapporti tra lo Stato e le Assemblee di Dio in Italia sono regolati dalle disposizioni degli articoli 
che seguono, sulla base dell’intesa stipulata il 29 dicembre 1986, allegata alla presente legge. 

2) Dalla data di entrata in vigore della presente legge cessano pertanto di avere efficacia ed 
applicabilità nei confronti delle Assemblee di Dio in Italia, degli istituti ed opere che ne fanno parte e 
degli organi e persone che le costituiscono, le disposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del 
regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289. 

2. - 1) La Repubblica italiana dà atto dell’autonomia delle Assemblee di Dio in Italia (ADI) liberamente 
organizzate secondo i propri ordinamenti e disciplinate dai propri statuti. 

2) La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti inviolabili dell’uomo garantiti dalla Costituzione, 
riconosce che le nomine dei ministri di culto, l’organizzazione comunitaria e gli atti in materia 
disciplinare e spirituale, nell’ambito delle ADI, si svolgono senza ingerenza statale. 

3. - 1) I militari appartenenti alle chiese associate alle ADI hanno diritto di partecipare, nei giorni e 
nelle ore fissate, alle attività religiose ed ecclesiastiche evangeliche che si svolgono nelle località dove 
essi si trovano per ragioni del loro servizio militare. 

2) Qualora non esistano chiese associate alle ADI nel luogo ove prestino il servizio, i militari membri di 
tali chiese potranno comunque ottenere, nel rispetto di esigenze particolari di servizio, il permesso di 
frequentare la chiesa più vicina nell’ambito provinciale, previa dichiarazione degli organi ecclesiastici 
competenti. 

3) Ove in ambito provinciale non sia in atto alcuna attività delle chiese associate alle ADI e ve ne sia 
richiesta, i ministri iscritti nel ruolo generale delle ADI e competenti per territorio possono svolgere 
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riunioni di culto per i militari interessati. Il comando militare competente, fatte salve le imprescindibili 
esigenze di servizio, mette a disposizione i locali necessari e consente l’affissione di appositi avvisi. 

4) In caso di decesso in servizio di militari facenti parte delle chiese associate alle ADI il comando 
militare competente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le misure necessarie ad assicurare che 
le esequie siano celebrate da un ministro delle ADI. 

5) I ministri iscritti nel ruolo generale delle ADI che prestano servizio militare sono posti in condizione 
di poter svolgere, unitamente agli obblighi di servizio, anche il loro ministero di assistenza spirituale 
nei confronti dei militari che lo richiedono. 

4. - 1) L’assistenza spirituale dei ricoverati facenti parte delle chiese associate alle ADI o di altri 
ricoverati che ne facciano richiesta, negli istituti ospedalieri, nelle case di cura o di riposo e nei 
pensionati, è assicurata da ministri iscritti nel ruolo generale delle ADI. 

2) L’accesso di tali ministri ai predetti istituti è a tal fine libero e senza limitazione di orario. L’accesso è 
altresì consentito ai diaconi muniti delle necessarie autorizzazioni da parte degli organi delle ADI 
competenti. 

3) Le direzioni di tali istituti sono tenute a comunicare ai suddetti le richieste di assistenza spirituale 
fatte dai ricoverati. 

5. - 1) Ai fini dell’applicazione degli articoli 3 e 4 le ADI rilasciano apposita certificazione della qualifica 
di ministro di culto o di diacono. 

6. - 1) Negli istituti penitenziari è assicurata l’assistenza spirituale da ministri di culto designati dalle 
ADI. 

2) A tal fine le ADI trasmettono all’autorità competente l’elenco dei ministri di culto, iscritti nei ruoli 
tenuti dalle ADI e competenti per territorio, responsabili dell’assistenza spirituale negli istituti 
penitenziari ricadenti nella circoscrizione delle predette autorità statali competenti. Tali ministri 
responsabili sono compresi tra coloro che possono visitare gli istituti penitenziari senza particolare 
autorizzazione. L’assistenza spirituale è svolta nei suddetti istituti, a richiesta dei detenuti o delle loro 
famiglie o per iniziativa dei ministri di culto, in locali idonei messi a disposizione dal direttore 
dell’istituto penitenziario. 

3) Il direttore dell’istituto informa di ogni richiesta proveniente dai detenuti il ministro di culto 
responsabile, competente per territorio. 

7. - 1) Gli oneri finanziari per lo svolgimento dell’assistenza spirituale di cui agli articoli 3, 4 e 6 sono a 
carico esclusivo degli organi competenti delle ADI. 

8. - 1) La Repubblica italiana, nel garantire la libertà di coscienza di tutti, riconosce agli alunni delle 
scuole pubbliche non universitarie il diritto di non avvalersi di insegnamenti religiosi. Tale diritto è 
esercitato ai sensi delle leggi dello Stato dagli alunni o da coloro cui compete la potestà su di essi. 

2) Per dare reale efficacia all’attuazione di tale diritto l’ordinamento scolastico provvede a che 
l’insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari che abbiano per gli alunni effetti comunque 
discriminanti e che non siano previste forme di insegnamento religioso diffuso nello svolgimento dei 
programmi di altre discipline. In ogni caso, non potranno essere richiesti agli alunni pratiche religiose o 
atti di culto. 

9. - 1) La Repubblica italiana, nel garantire il carattere pluralistico della scuola, assicura agli incaricati 
dalle chiese associate alle ADI, designati dal Consiglio generale, il diritto di rispondere ad eventuali 
richieste provenienti dagli alunni, dalle loro famiglie o dagli organi scolastici, in ordine allo studio del 
fatto religioso e delle sue implicazioni. Tali attività si inseriscono nell’ambito delle attività culturali 
previste dall’ordinamento scolastico. 
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2) Gli oneri finanziari sono comunque a carico degli organi delle ADI competenti. 

10. - 1) Sono riconosciuti i diplomi di formazione teologica e cultura biblica rilasciati dall’Istituto biblico 
italiano, secondo il vigente regolamento, al termine di corsi triennali, a studenti in possesso del titolo di 
studio di scuola secondaria superiore. 

2) I regolamenti vigenti e le eventuali modificazioni sono comunicati al Ministero della pubblica 
istruzione. 

3) Gli studenti del predetto Istituto possono usufruire degli stessi rinvii dal servizio militare accordati 
agli studenti delle scuole universitarie di pari durata. 

4) La gestione ed il regolamento dell’Istituto nonché la nomina del personale insegnante spettano agli 
organi competenti delle ADI ed a loro carico rimangono i relativi oneri finanziari. 

11. - 1) Gli edifici aperti al culto pubblico delle chiese associate alle ADI non possono essere occupati, 
requisiti, espropriati o demoliti se non per gravi ragioni e previo accordo con il presidente delle ADI. 

2) La forza pubblica, salvo casi di urgente necessità, non può entrare negli edifici aperti al culto 
pubblico per l’esercizio delle proprie funzioni, senza previo avviso ai ministri delle singole chiese. 

12. - 1) La Repubblica italiana riconosce gli effetti civili ai matrimoni celebrati di fronte ai ministri di 
culto delle ADI aventi la cittadinanza italiana, a condizione che l’atto relativo sia trascritto nei registri 
dello stato civile, previe pubblicazioni nella casa comunale. 

2) Coloro i quali intendono celebrare il matrimonio ai sensi del comma 1 comunicano tale intenzione 
all’ufficiale dello stato civile al quale richiedono le pubblicazioni, indicando allo stesso il nominativo del 
ministro di culto certificato per tali funzioni dal presidente delle ADI. 

3) L’ufficiale dello stato civile, il quale abbia proceduto alle pubblicazioni richieste dai nubendi, accerta 
che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di legge e ne dà 
attestazione in un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice originale. 

4) Il nulla osta, oltre a indicare che la celebrazione nuziale seguirà secondo la previsione del comma 1 
e nel comune indicato dai nubendi, deve attestare che ad essi sono stati spiegati, dal predetto 
ufficiale, i diritti e i doveri dei coniugi, dando ad essi lettura degli articoli del codice civile al riguardo. 

5) Il ministro di culto davanti al quale ha luogo la celebrazione nuziale allega il nulla osta rilasciato 
dall’ufficiale dello stato civile all’atto di matrimonio, che egli redige in duplice originale subito dopo la 
celebrazione. 

6) La trasmissione di un originale dell’atto di matrimonio per la trascrizione è fatta dal ministro di culto, 
davanti al quale è avvenuta la celebrazione, all’ufficiale dello stato civile del comune del luogo non 
oltre i cinque giorni dalla celebrazione. 

7) L’ufficiale dello stato civile, constatata la regolarità dell’atto e l’autenticità del nulla osta allegato, 
effettua la trascrizione entro le ventiquattro ore dal ricevimento dell’atto e ne dà notizia al ministro di 
culto. 

8) Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione anche se l’ufficiale dello stato civile, 
che ha ricevuto l’atto, abbia omesso di effettuare la trascrizione nel termine prescritto. 

13. - 1) Le "Assemblee di Dio in Italia", ente morale riconosciuto con decreto del Presidente della 
Repubblica 5 dicembre 1959, n. 1349, perseguono fini di culto, di istruzione e beneficenza sia 
direttamente, sia attraverso chiese, istituti, opere previsti dallo statuto delle ADI e gestiti dalle 
medesime. 
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2) Le attività di istruzione e beneficenza, svolte dalle ADI ai sensi del comma 1, sono soggette, nel 
rispetto dell’autonomia e dei fini delle stesse, alle leggi civili concernenti le stesse attività svolte da enti 
non ecclesiastici. 

3) Le chiese, istituti ed opere gestiti dalle ADI agiscono sotto il controllo delle medesime e senza 
ingerenza da parte dello Stato, delle regioni e di altri enti territoriali. 

14. - 1) Ferma restando la personalità giuridica delle "Assemblee di Dio in Italia", ente morale 
riconosciuto con decreto del Presidente della Repubblica 5 dicembre 1959, n. 1349, con l’entrata in 
vigore della presente legge, sono civilmente riconosciuti i seguenti enti ecclesiastici aventi finalità di 
culto, i quali svolgono anche altre attività ai sensi dell’articolo 15: 

a) Istituto evangelico "Betania-Emmaus", con sede in Guidonia-Montecelio, frazione Torlupara; 

b) Istituto evangelico "Eben-Ezer", con sede in Corato; 

c) Istituto evangelico "Betesda", con sede in Giarre, frazione Macchia. 

2) Gli statuti di tali enti sono depositati presso il Ministero dell’interno. 

3) I trasferimenti di beni immobili scorporati dal patrimonio delle ADI ed assegnati agli enti di cui al 
presente articolo e gli altri atti e adempimenti relativi, necessari a norma di legge, effettuati entro 
diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono esenti da ogni tributo ed onere. 

15. - 1) Le ADI prendono atto che agli effetti delle leggi civili si considerano comunque: 

a) attività di religione o di culto quelle dirette alla predicazione dell’Evangelo, all’esercizio del culto e 
alla cura delle anime, alla formazione dei ministri di culto, a scopi missionari, alla educazione cristiana; 

b) attività diverse da quelle di religione o di culto quelle di assistenza, beneficenza, istruzione, 
educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo di lucro (1). 

16. - 1) La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria amministrazione degli enti di cui agli articoli 13 e 
14 si svolgono sotto il controllo dei competenti organi delle ADI e senza ingerenza da parte dello 
Stato. 

2) Per gli acquisti di beni immobili, l’accettazione di donazioni ed eredità ed il conseguimento di legati 
da parte di tali enti si applicano le disposizioni delle leggi civili relative alle persone giuridiche. 

17. - 1) Gli enti di cui agli articoli 13 e 14 sono soggetti al regime tributario previsto dalle leggi dello 
Stato. 

18. - 1) L’ente morale "Assemblee di Dio in Italia" e gli altri enti delle ADI civilmente riconosciuti 
devono iscriversi agli effetti civili nel registro delle persone giuridiche entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

2) Nel registro delle persone giuridiche, con le indicazioni prescritte dagli articoli 33 e 34 del codice 
civile, devono risultare le norme di funzionamento e i poteri degli organi di rappresentanza dell’ente. 

3) Decorsi i termini di cui al comma 1, gli enti ecclesiastici interessati possono concludere negozi 
giuridici solo previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche. 

19. - 1) Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione del patrimonio e nel modo di 
esistenza di un ente delle ADI civilmente riconosciuto acquista efficacia civile mediante 
riconoscimento con decreto del Presidente della Repubblica, udito il parere del Consiglio di Stato. 

2) In caso di mutamento che faccia perdere all’ente uno dei requisiti prescritti per il suo 
riconoscimento può essere revocato il riconoscimento stesso con decreto del Presidente della 
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Repubblica, sentito il rappresentante dell’ente morale "Assemblea di Dio in Italia" e udito il parere del 
Consiglio di Stato. 

3) La notifica dell’avvenuta revoca dell’erezione di un ente da parte del competente organo delle ADI 
determina la cessazione con provvedimento statale della personalità giuridica dell’ente stesso. 

4) La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estinto avviene secondo quanto prevede il 
provvedimento delle ADI, salvi comunque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi e le disposizioni 
statutarie e osservate, in caso di trasferimento ad altro ente, le leggi civili relative agli acquisti delle 
persone giuridiche. 

20. - 1) Le affissioni e la distribuzione di pubblicazioni e stampati relativi alla vita religiosa e alla 
missione delle chiese associate alle ADI, effettuate all’interno e all’ingresso dei luoghi di culto e delle 
pertinenti opere religiose, nonché le collette raccolte nei predetti luoghi continuano ad essere 
effettuate senza autorizzazione né altra ingerenza da parte degli organi dello Stato e ad essere esenti 
da qualunque tributo. 

2) Tenuto conto che l’ordinamento radiotelevisivo si informa ai principi di libertà di manifestazione del 
pensiero e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro della pianificazione delle radiofrequenze 
si terrà conto delle richieste presentate dalle emittenti gestite dalle chiese associate alle ADI, operanti 
in ambito locale, relative alla disponibilità di bacini di utenza idonei a favorire l’economicità della 
gestione ed una adeguata pluralità di emittenti in conformità alla disciplina del settore. 

3) E’ riconosciuta agli incaricati dalle ADI la libertà di distribuire gratuitamente in luoghi pubblici Bibbie 
ed altre pubblicazioni di carattere religioso, senza specifica autorizzazione o il pagamento di alcuno 
tributo locale. 

21. - 1) Premesso che a norma dell’articolo 26 dello Statuto delle ADI le chiese associate per il 
raggiungimento degli scopi dell’Ente stesso si sostengono con offerte volontarie dei fedeli, a decorrere 
dal periodo d’imposta 1989 le persone fisiche possono dedurre dal proprio reddito complessivo, agli 
effetti dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, le erogazioni liberali in denaro, fino all’importo di 
lire due milioni a favore dell’ente morale ADI di cui all’articolo 13 per il sostentamento dei ministri di 
culto delle ADI e per esigenze di culto, di cura delle anime e di amministrazione ecclesiastica. 

2) Le relative modalità sono determinate con decreto del Ministro delle finanze. 

22. - 1) Gli assegni corrisposti dalle ADI per il sostentamento totale o parziale dei propri ministri di 
culto sono equiparati, ai soli fini fiscali, al reddito da lavoro dipendente. 

2) Le ADI provvedono ad operare su tali assegni le ritenute fiscali secondo le disposizioni tributarie in 
materia. 

23. - 1) A decorrere dall’anno finanziario 1990 le ADI concorrono alla ripartizione della quota, pari 
all’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, liquidata dagli uffici sulla base delle 
dichiarazioni annuali, destinando le somme devolute a tale titolo dallo Stato ad interventi sociali ed 
umanitari anche a favore di Paesi del terzo mondo. 

2) Le destinazioni di cui al comma 1 vengono stabilite sulla base delle scelte espresse dai contribuenti 
in sede di dichiarazione annuale dei redditi. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, le 
ADI dichiarano di rinunciare alla quota relativa a tali scelte in favore della gestione statale, rimanendo 
tale importo di esclusiva pertinenza dello Stato. 

3) A decorrere dall’anno finanziario 1993 lo Stato corrisponde annualmente, entro il mese di giugno, 
alle ADI la somma di cui al comma 1, calcolata sull’importo liquidato dagli uffici sulla base delle 
dichiarazioni annuali relative al terzo periodo d’imposta precedente con destinazione alle ADI. 

4) La quota di cui al comma 1 è quella determinata nell’articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222. 
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24. - 1) Al termine di ogni triennio successivo al 1989, un’apposita commissione paritetica, nominata 
dall’autorità governativa e dal Consiglio generale delle Chiese, organo rappresentativo delle ADI, 
procede alla revisione dell’importo deducibile di cui all’articolo 21 e alla valutazione del gettito della 
quota IRPEF di cui all’articolo 23 al fine di predisporre eventuali modifiche. 

25. - 1) Il Presidente delle ADI trasmette annualmente al Ministero dell’interno un rendiconto relativo 
alla effettiva utilizzazione delle somme di cui agli articoli 21 e 23 e ne diffonde adeguata informazione. 

2) Tale rendiconto deve comunque precisare: 

a) il numero dei ministri di culto a cui è stata assicurata l’intera remunerazione e di quelli ai quali è 
stata assicurata una integrazione; 

b) l’ammontare complessivo delle somme di cui all’articolo 21 destinate al sostentamento dei ministri 
di culto, nonché l’ammontare delle ritenute fiscali operate su tali somme; 

c) gli interventi operati per le altre finalità previste all’articolo 23. 

26. - 1) La Repubblica italiana e le ADI si impegnano a collaborare per la tutela e la valorizzazione dei 
beni afferenti al patrimonio storico e culturale delle ADI. 

27. - 1) Le autorità competenti, nell’emanare le norme di attuazione della presente legge, terranno 
conto delle esigenze fatte loro presenti dalle ADI e avvieranno, se richieste, opportune consultazioni. 

28. - 1) Ogni norma contrastante con la presente legge cessa di avere efficacia nei confronti delle 
chiese, istituti ed opere delle ADI, nonché degli organi e delle persone che le costituiscono, dalla data 
di entrata in vigore della legge stessa. 

29. - 1) Le parti sottoporranno a un nuovo esame il contenuto della allegata intesa al termine del 
decimo anno dall’entrata in vigore della presente legge. 

2) Ove, nel frattempo, una delle due parti ravvisasse la opportunità di modifiche al testo della allegata 
intesa, le parti torneranno a convocarsi a tale fine. Alle modifiche si procederà con la stipulazione di 
una nuova intesa e con la conseguente presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di 
approvazione ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione. 

3) In occasione di disegni di legge relativi a materie che coinvolgono rapporti delle chiese associate 
alle ADI con lo Stato verranno promosse previamente, in conformità all’articolo 8 della Costituzione, le 
intese del caso. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 22 novembre 1988 

COSSIGA 

De Mita, Presidente del Consiglio dei Ministri 

Visto, il Guardasigilli: Vassalli 

Ancora prima che la legge fosse promulgata, sul periodico ‘Risveglio Pentecostale’ uscì un articolo dal 
titolo ‘Perché l’Intesa’ in cui tra le altre cose si diceva: ‘Tutta la gloria sia al Signore per la conclusione 
dell’intesa tra il Governo della Repubblica Italiana e le ADI. Possiamo ben dire che il Signore ha 
predisposto tutto affinché le trattative nonostante la loro complessità, si siano svolte in tempi brevi e in 
un’atmosfera di cordiale comprensione da parte della Commissione nominata dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri’ (Risveglio Pentecostale, n° 2, Febbraio 1987, pag. 27). 
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L’8 per mille e altri benefici o privilegi economici 

In virtù dunque delle loro rispettive Intese con lo Stato, alcune istituzioni religiose, ricevono l’8 per 
mille. Che cosa è l’8 X 1000? E’ il meccanismo con cui lo Stato italiano, attraverso la scelta dei 
contribuenti, devolve l'8‰ dell'intero gettito fiscale IRPEF allo Stato e ad alcune confessioni religiose, 
per scopi definiti dalla legge. Ogni cittadino che presenta la dichiarazione dei redditi può scegliere la 
destinazione dell'8‰ del gettito IRPEF tra sette opzioni: Stato, Chiesa cattolica, Chiesa cristiana 
avventista del settimo giorno, Assemblee di Dio in Italia, Unione delle Chiese Metodiste e Valdesi, 
Chiesa Evangelica Luterana in Italia, e Unione delle Comunità Ebraiche Italiane. La scelta si compie 
mettendo la propria firma sul modello in corrispondenza dell'istituzione prescelta.  

Anche l'otto per mille dell'IRPEF di chi non firma viene comunque ridistribuito tra cinque dei sette enti 
contendenti. Le Assemblee di Dio in Italia però non partecipano a questa spartizione e la loro quota 
viene assegnata allo Stato. Per alcuni anni anche la Chiesa valdese rifiutò di partecipare, ma nel 2001 
il Sinodo approvò l'accettazione anche delle quote non espresse. Tale decisione è stata recepita dallo 
Stato nel 2005, con la modifica dell'intesa con la Chiesa valdese, che è stata approvata dal 
Parlamento nel giugno 2009.  

Inoltre, ogni anno tutte le confessioni ricevono i finanziamenti relativi alla dichiarazione dei redditi di tre 
anni prima, ad eccezione della Chiesa cattolica che, secondo l'art. 47 della legge n. 222 del 20 maggio 
1985, riceve anche un anticipo relativo all'anno in corso. 

L’8 per mille viene usato dalle ADI solo per scopi sociali ed umanitari e non per sostenere i loro 
ministri di culto (di cui alcuni si sostentano con un lavoro secolare, mentre altri – coloro che sono a 
tempo pieno – vengono sostenuti da un fondo finanziario formato dalle offerte dei credenti).  

Inoltre le ADI non partecipano alla divisione della percentuale di chi non ha firmato per nessuno come 
invece fanno per esempio la Chiesa Cattolica Romana, la Chiesa Luterana e le Chiese Valdesi (e 
come farà anche l’UCEBI)*. Comunque, anche senza partecipare a questa ripartizione incassano 
parecchi soldi (1): ecco per esempio quello che hanno incassato dal 2000 al 2003: 2000 = 710.844,17; 
2001 = 789.112,60; 2002 = 753.536,32; 2003 = 766.735,74. Va tuttavia detto che nei suddetti anni le 
ADI come ‘Fondi derivanti da scelte espresse dai contribuenti’ hanno preso meno dei Valdesi e dei 
Luterani, che numericamente sono molto meno. E che nei suddetti anni se le ADI avessero 
partecipato ai fondi derivanti dalle scelte non espresse avrebbero incamerato oltre a quelle somme 
anche le seguenti: 2000 = € 1.083.310,73; 2001 = € 1.134.145,02; 2002 = € 1.076.768,08; 2003 = € 
1.109.758,97; e considerando la consistenza delle somme che le ADI si privano ogni anno, non è 
difficile pensare che prima o poi saranno tentati a far apportare una modifica all’Intesa – come hanno 
fatto i Valdesi - per poter partecipare anche loro alla ripartizione. Fonte: 
http://www.governo.it/Presidenza/USRI/confessioni/intese_indice.html 

Le ADI (come anche altre organizzazioni religiose che hanno fatto l’Intesa con lo Stato) in virtù 
dell’intesa con lo Stato beneficiano di questi altri privilegi economici. 1) La possibilità per i contribuenti 
di ‘dedurre dal proprio reddito complessivo, agli effetti dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, le 
erogazioni liberali in denaro, fino all’importo di lire due milioni [€ 1.032,91] a favore dell’ente morale 
ADI’ (Legge 22 Novembre 1988, Art. 21). Queste offerte vanno mandate su un conto corrente postale 
denominato ‘Fondo Culto e Ministerio’, e possono essere devolute per il sostentamento dei ministri 
oppure per l’acquisto di locali di culto e per la loro manutenzione (cfr. Francesco Toppi, E Mi Sarete 
Testimoni, ADI-Media 1999, pag. 160-161). In questa maniera quindi, chicchessia sarà incoraggiato a 
dare alle ADI delle somme di denaro. 2) L’esenzione dal pagamento dell’ICI (l'Imposta Comunale sugli 
Immobili) per i suoi immobili; quindi non pagano l’ICI né sui locali di culto e neppure su altri loro 
immobili, in quanto secondo la legge italiana sono esenti dall’ICI tra gli altri anche ‘i fabbricati destinati 
esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della 
Costituzione, e le loro pertinenze’.  

1) Sempre però meno di quanto prendono in ordine la Chiesa Cattolica Romana (2003 = 
886.989.420,77 compresi i fondi derivanti dalle scelte non espresse); Unione italiana delle Chiese 
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cristiane avventiste del 7° giorno (2003 = 1.975.25 7,59 compresi i fondi derivanti dalle scelte non 
espresse); l’Unione delle Chiese metodiste valdesi (2003 = 5.770.695,30 senza i fondi delle scelte non 
espresse); l’Unione delle Comunità ebraiche italiane (2003 = 3.654.226,54 compresi i fondi derivanti 
dalle scelte non espresse); e la Chiesa Evangelica Luterana in Italia (2003 = 2.567.834,87 compresi i 
fondi derivanti dalle scelte non espresse) 

* Il 1 dicembre 2011, nei locali dell’Istituto Evangelico Betania – Emmaus, Via Monte Amiata, 21/23, 
Fonte Nuova (Roma), si è tenuta la Riunione Plenaria del Consiglio Generale e dei Comitati di Zona 
delle Chiese Cristiane Evangeliche delle Assemblee di Dio in Italia, presenti tra gli altri il presidente 
delle ADI Felice Antonio Loria, il segretario Davide Di Iorio, il vicepresidente Vincenzo Specchi, e il 
tesoriere Giuseppe Tilenni. 

Nel verbale che è stato redatto viene detto che ‘il Seggio di Presidenza spiega che le contribuzioni 
delle Chiese al Fondo Missioni sono odierna in passivo. I Conduttori a tempo pieno spesso 
s’impegnano eccessivamente in costosi luoghi di culto ed attrezzature e alle necessità personali 
d’integrazione del sussidio ricevuto dall’Opera’, e che quindi ‘l’Assemblea conviene che è necessaria 
una contribuzione annuale delle Chiese proporzionale al numero di Credenti e dà incarico al Consiglio 
Generale di preparare un documento di proposta per il prossimo Convegno Pastorale’. Vorrei che 
notaste come sostanzialmente viene detto che nelle ADI c’è uno spreco di denaro da parte dei pastori 
a tempo pieno in quanto costruiscono costosi locali di culto e comprano costose attrezzature!  

Inoltre – tra le altre cose – il Consiglio Generale delle ADI ha deciso di modificare l’Intesa con lo Stato 
su due punti (di cui uno è particolarmente importante perchè riguarda la loro posizione sulle scelte non 
espresse sull’8 per mille da parte dei contribuenti), infatti sempre in questo verbale si legge: 
‘L’Assemblea approva all’unanimità D) Comunicazione dell’approvazione del Consiglio dei Ministri 
della modifica dell’Intesa con lo Stato Intesa tra la Repubblica italiana e le Assemblee di Dio in Italia 
(ADI), modificativa dell’Intesa firmata il 29 dicembre 1986 ed approvata con legge 22 novembre 1988, 
n. 517, “Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e le Assemblee di Dio in Italia” Preambolo – 
La Repubblica italiana e le Assemblee di Dio in Italia (ADI), visto l’art. 29 dell’intesa stipulata in data 
29 dicembre 1986 ed approvata con legge 22 novembre 1988, n. 517; considerata l’opportunità di 
procedere alla sua modificazione; convengono di modificare l’intesa firmata il 29 dicembre 1986 con le 
seguenti disposizioni. Articolo 1 (Ripartizione della quota del gettito dell’IRPEF) 1. Al comma 1 
dell’articolo 23 dell’intesa stipulata in data 29 dicembre 1986, le parole: “interventi sociali ed umanitari” 
sono sostituite dalle parole: “interventi sociali, assistenziali ed umanitari in Italia e all’estero”. 2. Il 
comma 2 dell’articolo 23 dell’intesa stipulata in data 29 dicembre 1986, è sostituito dal seguente: «2. 
Le destinazioni di cui al comma precedente vengono stabilite sulla base delle scelte espresse dai 
contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, nel cui modulo le ADI verranno indicate con la 
denominazione “Chiese Cristiane Evangeliche Assemblee di Dio in Italia – ADI”. In caso di scelte non 
espresse da parte dei contribuenti, l’attribuzione delle somme relative viene effettuata in proporzione 
alle scelte espresse». 

Quindi oltre ad avere aggiunto gli interventi ‘assistenziali’, il Consiglio Generale delle ADI ha 
modificato il precedente comma 2 dell’articolo 23 che diceva: ‘Le destinazioni di cui al comma 1 
vengono stabilite sulla base delle scelte espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei 
redditi. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, le ADI dichiarano di rinunciare alla 
quota relativa a tali scelte in favore della gestione statale, rimanendo tale importo di esclusiva 
pertinenza dello Stato‘ e lo ha reso così: ‘Le destinazioni di cui al comma precedente vengono stabilite 
sulla base delle scelte espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, nel cui 
modulo le ADI verranno indicate con la denominazione “Chiese Cristiane Evangeliche Assemblee di 
Dio in Italia – ADI”. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, l’attribuzione delle somme 
relative viene effettuata in proporzione alle scelte espresse‘. 

Che dire? C’era da aspettarselo prima o poi. La sete di denaro infatti è enorme anche nelle ADI, e 
quindi in questa maniera potranno appieno soddisfarla perchè dalle quote inespresse arriveranno 
molti più soldi nelle casse delle ADI e diventeranno più ricche finanziariamente e il loro impero si 
espanderà. 
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Ben diceva l’apostolo Paolo: “Ma quelli che vogliono arricchire cadono in tentazione, in laccio, e in 
molte insensate e funeste concupiscenze, che affondano gli uomini nella distruzione e nella 
perdizione. Poiché l’amor del danaro è radice d’ogni sorta di mali; e alcuni che vi si sono dati, si sono 
sviati dalla fede e si son trafitti di molti dolori” (1 Timoteo 6:9-10). 

Fratelli che frequentate chiese ADI, questa è l’ennesima prova che le ADI stanno andando di male in 
peggio. Uscitevene e separatevene, per il vostro bene. Perchè costoro non ricercano il frutto che 
abbondi a conto vostro, ma i soldi. 

Perché è sbagliato stabilire Intese con lo Stato 

Ora, noi Cristiani stabiliamo che una cosa è sbagliata in base alla Scrittura, che è la Parola di Dio. 
Non in base a nostre opinioni o congetture, ma in base a quello che dice la Parola. Quando per 
esempio diciamo che è sbagliato pregare i morti, lo diciamo in base a quello che dice la Scrittura, così 
anche quando affermiamo che la Chiesa non ha due capi di cui uno visibile in terra e l’altro invisibile in 
cielo, ma uno solo ed è in cielo, e il suo nome è Gesù Cristo; o quando affermiamo che è sbagliato per 
un credente sposarsi con un non credente, e di questi esempi ne potrei citare molti altri. 

Nel caso della stipulazione di una Intesa tra Chiesa e Stato diciamo la stessa cosa, è sbagliato 
stipularla in base a quello che dice la Scrittura. Vediamo dunque di dimostrare mediante la Scrittura 
perché è sbagliato per la Chiesa compiere una simile cosa. 

Le autorità sono da Dio 

Innanzi tutto dobbiamo affermare che la Scrittura nel Nuovo Testamento dice con molta chiarezza che 
le autorità sono da Dio e quindi dobbiamo sottometterci ad esse ed onorarle, secondo che è scritto: 
“Ogni persona sia sottoposta alle autorità superiori; perché non v’è autorità se non da Dio; e le autorità 
che esistono, sono ordinate da Dio; talché chi resiste all’autorità, si oppone all’ordine di Dio; e quelli 
che vi si oppongono, si attireranno addosso una pena; poiché i magistrati non son di spavento alle 
opere buone, ma alle cattive. Vuoi tu non aver paura dell’autorità? Fa’ quel ch’è bene, e avrai lode da 
essa; perché il magistrato è un ministro di Dio per il tuo bene; ma se fai quel ch’è male, temi, perché 
egli non porta la spada invano; poich’egli è un ministro di Dio, per infliggere una giusta punizione 
contro colui che fa il male. Perciò è necessario star soggetti non soltanto a motivo della punizione, ma 
anche per motivo di coscienza. Poiché è anche per questa ragione che voi pagate i tributi; perché si 
tratta di ministri di Dio, i quali attendono del continuo a quest’ufficio. Rendete a tutti quel che dovete 
loro: il tributo a chi dovete il tributo; la gabella a chi la gabella; il timore a chi il timore; l’onore a chi 
l’onore” (Romani 13:1-7). Inoltre la Scrittura ci comanda di pregare per le autorità secondo che è 
scritto: “Io esorto dunque, prima d’ogni altra cosa, che si facciano supplicazioni, preghiere, 
intercessioni, ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che sono in autorità, affinché 
possiamo menare una vita tranquilla e quieta, in ogni pietà e onestà” (1 Timoteo 2:1-2). 

Dunque, queste sono le cose che noi Cristiani dobbiamo fare nei confronti delle autorità. In tutto il 
Nuovo Testamento però alle autorità non viene detto quello che devono fare nei riguardi della Chiesa, 
cioè non si chiede nulla a tal proposito. In altre parole non viene detto che le autorità devono essere 
moralmente sottomesse alla Chiesa, come neppure si dice che le autorità devono onorare la Chiesa 
standola rispettosamente a sentire tutte le volte che parla di problemi sociali. Certamente la Chiesa 
però deve rifiutare di ubbidire alle autorità quando queste le ordinano di fare qualcosa contraria alla 
volontà di Dio.  

Ora, noi Cristiani non possiamo ignorare le autorità come neppure rifiutarle, e neppure parlare male di 
esse. Certamente le autorità talvolta commettono degli abusi e delle ingiustizie, ma comunque sia 
vanno rispettate. Dio è Colui che le giudica e in quel giorno esse renderanno conto a Dio del loro 
operato, e per certo gli abusi e le ingiustizie da esse perpetrate riceveranno la condegna punizione. 
Va anche ricordato però che Dio si usa degli abusi e delle ingiustizie perpetrate dalle autorità per 
provarci, ed anche per adempiere dei suoi disegni che a noi sul momento sfuggono, quindi occorre 
anche vedere la mano di Dio dietro questi comportamenti iniqui delle autorità.  
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Come Cristiani inoltre non possiamo neppure pretendere che le autorità ci ascoltino quando parliamo, 
nel senso che non possiamo pretendere di andare ad intrometterci negli affari politici, andando a 
suggerire ai politici quello che devono fare in campo sociale, economico, o religioso. Non dobbiamo 
fare l’errore della Chiesa Cattolica Romana quindi. Purtroppo però questo atteggiamento sbagliato 
non lo possiede solo la Chiesa Cattolica Romana ma anche diverse Chiese Protestanti. Il papa parla 
alle autorità secolari dalla finestra di San Pietro, mentre tante Chiese Evangeliche parlano alle autorità 
secolari dai loro convegni, dalle loro conferenze, e dai loro sinodi. Ma quando mai nel Nuovo 
Testamento ci viene detto che gli apostoli o altri servi di Cristo si permisero di intromettersi nella vita 
politica di una nazione suggerendo a questa o a quell’altra autorità secolare di fare una certa riforma o 
di prendere determinate iniziative a favore di Tizio, Caio e Sempronio? Da nessuna parte. Quindi 
anche quello che fanno certe Chiese Protestanti è sbagliato. 

Le funzioni delle autorità  

Le funzioni assegnate da Dio alle autorità (o allo Stato come possiamo anche chiamarle per 
comodità), sono essenzialmente queste: 

1) Ordinare la convivenza umana per mezzo di apposite leggi; 

2) Porre un argine al male attraverso la minaccia di punizione e la punizione stessa 

3) Tenere desto il ricordo del giudizio di Dio su tutti gli uomini 

I parlamenti sono lì a ricordarci che gli uomini non possono vivere senza leggi; i tribunali sono lì a 
ricordare che esiste una giustizia e che le azioni degli uomini verranno misurate basandosi sul suo 
metro; le carceri invece ricordano che il male non rimarrà impunito ma ricadrà sulla testa di chi lo 
commette. 

Queste funzioni non possono e non devono essere svolte dalla Chiesa: essa non ha autorità su 
queste cose. C’è dunque da preoccuparsi quando si vedono dei Cristiani che vogliono ambire a 
ricoprire delle cariche pubbliche perché pensano di avere ricevuto da Dio la promessa di una 
particolare sapienza in merito, o come se avessero ricevuto delle capacità particolari per amministrare 
la società.  

L’incarico che lo Stato ha ricevuto da Dio dunque serve a conservare questo mondo e a ricordare agli 
uomini l’autorità di Dio. Nello svolgimento di questo compito, lo Stato non può essere sostituito né 
istruito dalla Chiesa, perché l’opera dello Stato riguarda tutti gli uomini, e la responsabilità che ha ce 
l’ha nei confronti di Dio. Per la Chiesa non c’è posto per nessun posto speciale. Ai Cristiani è stato 
comandato di ubbidire alle autorità, e non di mettersi a governare le nazioni nell’attesa del ritorno di 
Cristo e quindi non è stato loro ordinato di ambire a diventare autorità secolari con poteri di 
giurisdizione sui popoli. 

I limiti delle autorità e della Chiesa 

Ma se da un lato c’è il pericolo che la Chiesa si intrometta negli affari dello Stato, dall’altro esiste il 
pericolo opposto, e cioè che lo Stato si intrometta negli affari della Chiesa, cioè che sono di specifica 
competenza della Chiesa.  

Il limite fondamentale dello Stato è che ad esso non è stato affidato nessun compito di salvezza, cioè 
non ha nessun messaggio di salvezza da annunziare, nessuna speranza universale da proporre. Allo 
Stato peraltro Dio non ha affatto comandato di favorire la Chiesa nello svolgimento del suo mandato e 
della sua missione. 

E’ alla Chiesa che è stato affidato il compito di annunciare la via della salvezza e di compiere opere 
buone. E questo compito lo deve adempiere nell’umiltà. Come il Figliuolo di Dio adempì la sua opera 
in questo mondo vivendo umilmente, così anche la Chiesa deve adempiere la sua opera vivendo in 
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maniera umile in sottomissione e ubbidienza alle autorità, fino a che queste non inducano a 
disobbedire a Dio perchè in questo caso bisogna disubbidire alle autorità per ubbidire a Dio.  

E nello stesso tempo la Chiesa deve vegliare per non permettere allo Stato di ingerirsi in qualche 
maniera nei suoi affari interni, non importa in quale attività o decisione o iniziativa, e questo perché 
permettere allo Stato di dettare legge o controllare qualche attività ecclesiastica significa smettere di 
essere liberi in quanto si diventa schiavi di leggi umane. E come vedremo, tramite l’intesa e l’8 per 
mille c’è un evidente ingerenza dello Stato nella Chiesa, ingerenza che è stata permessa proprio dalla 
Chiesa. 

E non solo, la Chiesa deve anche vegliare al fine di non mettersi con lo Stato, cioè allearsi con lo 
Stato, per cercare il suo aiuto e la sua protezione, e quindi avere da lui dei privilegi, non importa di che 
tipo. E questo perché Dio esige che il suo popolo si appoggi esclusivamente sul Suo braccio potente, 
e non sulla forza di Cesare o Faraone. Nel Vecchio Testamento Dio ha sempre severamente 
biasimato e rimproverato il suo popolo ogni qual volta si è alleato o accordato con i popoli stranieri per 
avere da loro aiuto. Non si capisce quindi perché oggi Dio dovrebbe essere compiaciuto nel vedere la 
sua Chiesa ricercare l’aiuto e i privilegi delle autorità, andandosi in questa maniera a rifugiarsi 
all’ombra di esse e smettendo così di essere libera.    

Chiesa e Stato parlano due lingue diverse, per questo non può esserci nessuna intesa o accordo 

Chiesa e Stato parlano due linguaggi diversi. Per spiegare questo voglio prendere ad esempio il 
colloquio che Gesù ebbe con Pilato. E’ scritto: “Poi, da Caiàfa, menarono Gesù nel pretorio. Era 
mattina, ed essi non entrarono nel pretorio per non contaminarsi e così poter mangiare la pasqua. 
Pilato dunque uscì fuori verso di loro, e domandò: Quale accusa portate contro quest’uomo? Essi 
risposero e gli dissero: Se costui non fosse un malfattore, non te lo avremmo dato nelle mani.  Pilato 
quindi disse loro: Pigliatelo voi, e giudicatelo secondo la vostra legge. I Giudei gli dissero: A noi non è 
lecito far morire alcuno. E ciò affinché si adempisse la parola che Gesù avea detta, significando di 
qual morte dovea morire. Pilato dunque rientrò nel pretorio; chiamò Gesù e gli disse: Sei tu il Re dei 
Giudei? Gesù gli rispose: Dici tu questo di tuo, oppure altri te l’hanno detto di me? Pilato gli rispose: 
Son io forse giudeo? La tua nazione e i capi sacerdoti t’hanno messo nelle mie mani; che hai fatto? 
Gesù rispose: Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei 
servitori combatterebbero perch’io non fossi dato in man de’ Giudei; ma ora il mio regno non è di qui. 
Allora Pilato gli disse: Ma dunque, sei tu re? Gesù rispose: Tu lo dici; io sono re; io son nato per 
questo, e per questo son venuto nel mondo: per testimoniare della verità. Chiunque è per la verità 
ascolta la mia voce. Pilato gli disse: Che cos’è verità? E detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei, e 
disse loro: Io non trovo alcuna colpa in lui. Ma voi avete l’usanza, ch’io vi liberi uno per la Pasqua; 
volete dunque che vi liberi il Re de’ Giudei? Allora gridaron di nuovo: Non costui, ma Barabba! Or 
Barabba era un ladrone. Allora dunque Pilato prese Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata 
una corona di spine, gliela posero sul capo, e gli misero addosso un manto di porpora; e 
s’accostavano a lui e dicevano: Salve, Re de’ Giudei! e gli davan degli schiaffi. Pilato uscì di nuovo, e 
disse loro: Ecco, ve lo meno fuori, affinché sappiate che non trovo in lui alcuna colpa. Gesù dunque 
uscì, portando la corona di spine e il manto di porpora. E Pilato disse loro: Ecco l’uomo! Come dunque 
i capi sacerdoti e le guardie l’ebbero veduto, gridarono: Crocifiggilo, crocifiggilo! Pilato disse loro: 
Prendetelo voi e crocifiggetelo; perché io non trovo in lui alcuna colpa. I Giudei gli risposero: Noi 
abbiamo una legge, e secondo questa legge egli deve morire, perché egli s’è fatto Figliuol di Dio. 
Quando Pilato ebbe udita questa parola, temette maggiormente; e rientrato nel pretorio, disse a Gesù: 
Donde sei tu? Ma Gesù non gli diede alcuna risposta. Allora Pilato gli disse: Non mi parli? Non sai che 
ho potestà di liberarti e potestà di crocifiggerti? Gesù gli rispose: Tu non avresti potestà alcuna contro 
di me, se ciò non ti fosse stato dato da alto; perciò chi m’ha dato nelle tue mani, ha maggior colpa. Da 
quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridavano, dicendo: Se liberi costui, non sei 
amico di Cesare. Chiunque si fa re, si oppone a Cesare. Pilato dunque, udite queste parole, menò 
fuori Gesù, e si assise al tribunale nel luogo detto Lastrico, e in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione 
della Pasqua, ed era circa l’ora sesta. Ed egli disse ai Giudei: Ecco il vostro Re! Allora essi gridarono: 
Tòglilo, tòglilo di mezzo, crocifiggilo! Pilato disse loro: Crocifiggerò io il vostro Re? I capi sacerdoti 
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risposero: Noi non abbiamo altro re che Cesare. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso” 
(Giovanni 18:28-40; 19:1-16). 

Si noti innanzi tutto come Pilato e Gesù hanno due linguaggi completamente diversi, perché le cose di 
cui essi parlano sono completamente diverse tra loro. Il primo cerca di costringere Gesù a parlare il 
suo linguaggio, e non ci riesce; ascolta Gesù che parla nel suo linguaggio, e non lo capisce. Per 
capire Gesù, Pilato avrebbe dovuto ravvedersi. Gesù capisce il linguaggio di Pilato e ubbidisce ai suoi 
ordini, fino a che ritiene giusto farlo, fino a che ubbidire a Pilato significava fare la volontà di Dio. Ma 
quando vede che Pilato va oltre, allora tace scegliendo la via del silenzio. E dopo avere detto tutto 
quello che il Padre gli aveva ordinato di dire, si lascia flagellare e crocifiggere.  

Così è tra la Chiesa e lo Stato, essi usano due linguaggi completamente diversi, perché si riferiscono 
a realtà diverse, anche se collegate tra loro nel piano complessivo di Dio. Questo non significa che la 
Chiesa non può parlare con lo Stato, ma che se essi parlano devono usare o l’uno o l’altro dei 
linguaggi, in quanto non esiste un terzo linguaggio che è una sorta di miscela, che le due parti 
possono usare per trattare da pari a pari, come se fossero due Stati sovrani. Ma se è lecito per la 
Chiesa parlare con lo Stato, non è lecito alla Chiesa accordarsi con lo Stato. Nel momento in cui la 
Chiesa si accorda con lo Stato, ciò vuol dire che essa ha finito con il disubbidire alla Parola di Dio, 
perché tra le due entità non ci può essere accordo (o intesa). Si tratta certamente di un accordo fatto 
alle spalle di Dio. E questo perché in un accordo con lo Stato la Chiesa deve sempre cedere a 
qualche compromesso, e quindi deve andare contro la Parola di Dio. 

Qui in Italia la prima Intesa Chiesa-Stato è stata quella tra la Chiesa Cattolica Romana e lo Stato: lo 
Stato è stato costretto a stipulare questo patto con il Vaticano per non andare incontro a dei grossi 
problemi che gli avrebbe sicuramente creato la Chiesa romana in caso contrario. E non è la sola 
intesa che la Chiesa Cattolica Romana ha stipulato con uno Stato, perché di intese simili il Vaticano 
ne ha strette con tanti altri Stati, anche con quelli dispotici. E questo perché la Chiesa Cattolica 
Romana ha sempre cercato di ottenere privilegi economici, finanziari, amministrativi e sociali con 
qualsiasi Stato: democratici o dispotici che essi siano. E naturalmente in cambio essa ha sempre dato 
il suo appoggio spirituale allo Stato. Dobbiamo peraltro ricordare che la Chiesa Cattolica Romana è 
anche uno Stato, e non uno Stato qualsiasi ma lo Stato che dice di avere come capo niente di meno 
che il vicario di Cristo, e in virtù di ciò cerca sempre di mantenere un posto di dominio sulla società 
civile e quando questo non gli è possibile farlo in maniera diretta lo fa in maniera indiretta. La Chiesa 
Cattolica Romana è una Chiesa che ha rigettato la Parola di Dio, ecco perché si comporta in questa 
maniera da molti secoli, perché ha l’animo alle cose della terra ed è assetata di potere temporale. 
L’intesa fatta quindi dalla Chiesa Cattolica Romana con lo Stato non è altro che frutto della ribellione 
di questa Chiesa alla Parola di Dio. Lo Stato Italiano allora a quel punto, per mostrarsi in qualche 
modo giusto agli occhi dei cittadini, è stato costretto a concedere la possibilità di un’Intesa anche alle 
altre Chiese o religioni, sia pure in forme e a condizioni molto diverse. Perché comunque l’Intesa tra 
Chiesa Cattolica Romana e Stato è e rimarrà unica.  

All’origine di tutta la questione delle intese quindi c’è un peccato: il Concordato. Ma evidentemente le 
ADI, come anche i Valdesi e altri che si dicono Cristiani, non lo ritengono un peccato, perché hanno 
anch’essi tratto qualche vantaggio dalle conseguenze di quel peccato. Questa è la triste realtà, fratelli: 
anche le ADI, che sono Chiese Pentecostali che ritengono di essere guidate dallo Spirito Santo, si 
sono lasciate guidare dalle voglie della carne e della mente a stipulare quest’alleanza micidiale con lo 
Stato, non curanti né dell’origine del sistema delle Intese e neppure delle nefaste conseguenze di 
esse. Pur di ricevere dei benefici dallo Stato, essi sono stati disposti a disubbidire alla Parola, in 
quanto in questo caso hanno fatto loro la massima ‘facciamo il male, onde ne venga il bene’. Ma esse 
stanno mietendo quello che hanno seminato, perché in mezzo a loro oramai regna il formalismo, 
l’indifferenza e la carnalità, che se non sono la conseguenza diretta dell’Intesa certamente sono state 
fortemente alimentate da essa. Ma quasi nessuno si avvede di questo. Io spero che questo mio scritto 
contribuisca a far aprire gli occhi a tanti fratelli anche nelle ADI e fargli così capire come non si addice 
alla Chiesa stabilire Intese con lo Stato, e questo per salvaguardare l’integrità e la spiritualità della 
Chiesa. Chi stabilisce Intese con lo Stato non ama la Parola di Dio, ma la disprezza, non importa 
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quanto si riempia la bocca di parole di amore verso di essa, e trascinerà la Chiesa a battere sentieri 
tortuosi. 

Concludo questa parte dicendo questo: una Chiesa che fa alleanza con lo Stato si indebolisce perché 
smette di vivere come pellegrina e forestiera sulla terra in quanto crede di essere già regno e si 
attaccherà sempre di più alle cose della terra, perdendo di vista le cose del cielo e quelle spirituali; 
inoltre si impoverisce perché non si accontenta più di ricevere da Dio ma si abbassa a chiedere cose 
che in realtà appartengono a Cesare; smette di essere coerente perché dopo avere contestato alla 
Chiesa Cattolica Romana la sete di potere e di privilegi statali si mette a condividere anche lei le 
medesime strategie concordatarie, frutto della sete d’influenza, di potere e di privilegio; si rende 
infedele perché con la bocca dichiara di essere sottomessa al suo Signore, ma nei fatti vive nella 
paura dello Stato e delle sue leggi.  

Esorto dunque tutti quei credenti nelle ADI che fino ad ora hanno accettato questa Intesa come una 
benedizione proveniente da Dio a ravvedersi e uscire da questo laccio in cui sono caduti, e a mettersi 
a riprovare con forza sia privatamente che pubblicamente questa Intesa. Svegliatevi dal sonno in cui 
siete caduti. Esorto anche coloro che hanno intenzione di stipulare una Intesa con lo Stato, vale a dire 
i credenti della Chiesa Apostolica in Italia, affinché si ravvedano anch’essi e desistano dal fare questo 
passo che avrà certamente nefaste conseguenze anche su di essi.  

Nessuno vi seduca con vani ragionamenti. 

Perché l’8 per mille va dato allo Stato 

Le ragioni per cui noi siamo contrari a che una Chiesa accetti di percepire dallo Stato l’8 per mille, e 
quindi diciamo ai santi di dare l’8 per mille allo Stato, sono le seguenti. 

1) L’8 per mille è a tutti gli effetti denaro dello Stato e quindi ad esso va dato. Fa parte delle entrate di 
una delle imposte (IRPEF) stabilite dallo Stato e quindi non c’è alcuna ragione per farsi finanziare 
dallo Stato tramite le entrate derivanti da questa imposta. Gesù ha detto di dare ciò che è di Cesare a 
Cesare (cfr. Matteo 22:21) e non a Dio (e in questo caso dell’8 per mille, ‘dare alla Chiesa il proprio 8 
per mille’ equivale a dare a Dio una parte di ciò che appartiene a Cesare).  

2) L’8 per mille non è affatto dato dai credenti alla Chiesa bensì dal fisco (cioè dallo Stato) che 
rinuncia a quella parte del reddito imponibile e quindi alla relativa entrata fiscale. L’articolo 23 
dell’Intesa ADI-Stato dice per esempio: ‘1) A decorrere dall’anno finanziario 1990 le ADI concorrono 
alla ripartizione della quota, pari all’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, 
liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali, destinando le somme devolute a tale titolo 
dallo Stato ad interventi sociali ed umanitari anche a favore di Paesi del terzo mondo … 3) A 
decorrere dall’anno finanziario 1993 lo Stato corrisponde annualmente, entro il mese di giugno, alle 
ADI la somma di cui al comma 1 …’. Perché mai un Cristiano dovrebbe quindi indurre lo Stato a dare 
del denaro pubblico alla Chiesa di appartenenza?  

3) Questa forma di finanziamento verso la Chiesa ha avuto origine da una legge fatta appositamente 
per finanziare il clero cattolico romano in sostituzione della vecchia ‘congrua’ che veniva direttamente 
pagata dallo Stato alla Chiesa romana. Come si è dimostrato innanzi, infatti, l’8 per mille nacque da un 
accordo finanziario aggiuntivo al Concordato fra la Chiesa Romana e lo Stato Italiano per il 
finanziamento al clero cattolico. Nella pratica lo Stato Italiano per mantenere un privilegio economico 
alla Chiesa Cattolica lo estese ad altri. Come può dunque la Chiesa di Dio decidere di essere aggiunta 
tra coloro che vengono privilegiati economicamente dallo Stato? Siamo sempre pronti a contestare 
alla Chiesa Cattolica Romana i privilegi economici ottenuti dallo Stato, perché non dovremmo quindi 
contestare i privilegi economici che anche le ADI, o altre Chiese Evangeliche, hanno ottenuto dallo 
Stato? Forse alcuni nelle ADI mi diranno: ‘Ma guarda che con quei soldi noi riusciamo a far del bene a 
tante persone supplendo a tanti loro bisogni!’ Al che io rispondo, ma il problema non è dove vanno a 
finire i soldi dell’8 per mille (anche se anche lì c’è da contestare qualcosa perché non si capisce 
proprio come sia possibile che le ADI devolvano una parte delle loro entrate tramite l’8 per mille 
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all’Associazione Italiana contro la leucemia [ROMAIL], e all’Associazione Ricerca contro il Cancro, 
Milano [A.I.R.C.]! Cfr. Francesco Toppi, E mi sarete testimoni, pag. 167. Come è possibile infatti che 
da un lato le ADI esortano ad avere fede in Dio per ottenere la guarigione fisica e dall’altro 
incoraggiano associazioni che non fanno altro che alimentare la fiducia nell’uomo per ottenere la 
guarigione?) ma da dove provengono! Sotto l’Antico Testamento per esempio la legge vietava di 
portare nel tempio il salario di una prostituta, secondo che è scritto: “Non porterai nella casa 
dell’Eterno, del tuo Dio, la mercede d’una meretrice né il prezzo della vendita d’un cane, per sciogliere 
qualsivoglia voto; poiché ambedue son cose abominevoli per l’Eterno, ch’è il tuo Dio” (Deuteronomio 
23:18). Come si può dunque portare nella casa di Dio del denaro che praticamente è frutto di un 
compromesso fatto originariamente tra la Chiesa Cattolica Romana – Madre delle meretrici – e lo 
Stato, in altre parole parte della mercede che lo Stato diede alla ‘Madre delle meretrici’ affinchè questa 
continuasse a commettere fornicazione con esso, e che ha esteso poi alle altre confessioni religiose 
affinché anch’esse commettano fornicazione con esso! Invece, pare essere diventato tutto di un tratto 
la manna scesa dal cielo! Ah, quanta mancanza di sapienza e conoscenza esiste in mezzo al popolo 
di Dio, mancanza che porta a non riconoscere il male, anzi a chiamarlo bene! Come ha detto bene 
Marcello Cicchese nel suo articolo da titolo ‘A chi è giusto dare l’otto per mille?’: ‘Si è detto e si dice 
ancora che i soldi non sono per la chiesa ma per le opere sociali, ma sono ragionamenti che si 
muovono sulla linea dei ‘distinguo’ di stampo gesuitico. La prospettiva dei soldi affina la mente e 
accresce la capacità di trovare argomenti giustificativi, ma la sostanza del discorso non cambia: si è 
compiuto un aggancio. Il Concordato cattolico ha risucchiato altre confessioni religiose e le ha 
collocate nella medesima cornice, ma ad un livello di gran lunga inferiore. E adesso sono tutti più 
ecumenici. Riferirsi tutti alla medesima legge, attingere tutti alla medesima fonte, rende tutti più 
tolleranti e comprensivi. E, a rigore, tutti dovrebbero ringraziare la chiesa cattolica, perché è solo in 
forza di un protocollo aggiuntivo al Concordato che si è arrivati a questa favorevole situazione 
finanziaria’ (Il Cristiano, ‘A chi è giusto dare l’otto per mille?’, 1 Aprile 1998, pag. 169-170).  

4) Se un credente dà l’8 per mille alla Chiesa non è in base alla sua personale prosperità che egli darà 
alla Chiesa, ma in base alla prosperità economica di tutti i contribuenti Italiani. Spieghiamo questo 
concetto molto importante. Ora, come abbiamo visto ogni cittadino che presenta la dichiarazione dei 
redditi può scegliere la destinazione dell'8‰ dell’IRPEF tra sette opzioni: Stato, Chiesa cattolica, 
Chiesa cristiana avventista del settimo giorno, Assemblee di Dio in Italia, Unione delle Chiese 
Metodiste e Valdesi, Chiesa Evangelica Luterana in Italia, e Unione delle Comunità Ebraiche Italiane. 
E la scelta egli la compie mettendo la propria firma sul modello in corrispondenza dell'istituzione 
prescelta. Ma badate bene che la scelta espressa con la firma non determina direttamente la 
destinazione della propria quota di gettito fiscale, ma quella di una quota media uguale per tutti i 
cittadini. Lo Stato infatti calcola l'importo totale delle entrate dovute all'IRPEF e da questo importo 
totale scorpora l'otto per mille; poi calcola il numero totale di firme e le percentuali di queste firme 
attribuite ai vari enti; infine ripartisce l'otto per mille tra gli enti in base alle percentuali delle firme 
espresse. In questo modo le firme di tutti i contribuenti hanno lo stesso peso, indipendentemente dal 
loro reddito. Per le sue caratteristiche intrinseche, dunque, il meccanismo dell'otto per mille presenta 
delle peculiarità notevoli. Infatti, essendo agganciato alla tassazione, il gettito aumenta: se il PIL 
(Prodotto Interno Lordo) aumenta, e se crescono le aliquote IRPEF.  

Che cosa significa tutto ciò? Che se un credente ADI paga all’erario 1000 euro di IRPEF e appone la 
sua firma per l’8 per mille nella casella ‘Assemblee di Dio in Italia’, le ADI non riceveranno 8 Euro da 
lui, come uno potrebbe dedurre dall’apparenza, ma una somma che corrisponderà alla quota media 
uguale per tutti i cittadini che lo Stato calcolerà dividendo l’8 per mille scorporato da tutto l’importo 
totale delle entrate dovute all’IRPEF per il numero totale delle firme attribuite ai vari enti. Quindi, per 
ritornare all’esempio di prima, se la quota attribuita ad ogni firma è 2 euro, quel credente avrà ‘dato’ 6 
euro meno di quello che pensava di aver dato, e se invece la sua firma ‘vale’ 10 Euro avrà dato 2 Euro 
di più. Stando così le cose, è evidente che il credente non sa quanto ha dato alle ADI, sa solo che 
tramite la sua firma farà arrivare nelle casse delle ADI una certa somma. Dunque non è in base alla 
sua personale prosperità che darà alle ADI, ma in base alla prosperità economica di tutti i contribuenti 
Italiani (tra cui ci sono maghi, sodomiti, ladri, ubriachi, effeminati, idolatri, falsi profeti, ecc. ecc), 
perché la quota da lui data alle ADI verrà calcolata dallo Stato in base al meccanismo visto poco fa. 
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Per cui la somma di denaro che le ADI introitano dall’8 per mille non dipende dalla ricchezza di coloro 
che danno la loro firma alle ADI, ma dal Prodotto Interno Lordo dello Stato Italiano e dalle aliquote 
IRPEF. E’ chiaro che io non ho nulla da ridire sul meccanismo stabilito dallo Stato, perché lo Stato fa 
quello che gli pare e piace, ma ho da ridire sul fatto che le ADI intascano dallo Stato del denaro, che 
oltre ad essere un finanziamento indiretto dello Stato, è calcolato in una maniera che non si basa sul 
reddito di coloro che decidono di dare il loro 8 per mille alle ADI ma su altre cose. Quello che contesto 
in altre parole è che quello che un credente dà alle ADI con l’8 per mille non è secondo la “prosperità 
concessagli” (1 Corinzi 16:2), ma secondo la prosperità concessa a tutti coloro che fanno la 
dichiarazione dei redditi e il numero di firme che vengono apposte nella casella ‘Assemblee di Dio in 
Italia’. Non è questo qualcosa che dovrebbe fare seriamente riflettere ogni credente che dà l’8 per 
mille alle ADI?   

Anche il 5 per mille va dato allo Stato 

Dato che ci sono voglio anche spiegare cosa è il 5 per mille e perché anch’esso va dato allo Stato. 

Il cinque per mille è il meccanismo in virtù del quale il cittadino-contribuente può vincolare il 5 per mille 
della propria IRPEF al sostegno di enti che svolgono attività socialmente rilevanti (non profit, ricerca 
scientifica e sanitaria). Il cinque per mille venne introdotto a titolo iniziale e sperimentale nella legge 
finanziaria per il 2006 (legge 23 dicembre 2005, n. 266).  

In base alla nuova formulazione del cinque per mille (legge finanziaria del 2009), questi sono i 
destinatari: 1) Le organizzazioni non lucrative di utilità sociale conosciute con l’acronimo ONLUS, le 
associazioni di promozione sociale, le associazioni riconosciute che operano nei settori di cui l'articolo 
10, c. 1, lett a), del D.Lgs n.460 del 1997; 2) Gli enti di ricerca scientifica e universitaria; 3) Gli enti di 
ricerca sanitaria; 4) I comuni di residenza (sostegno alle attività sociali); 5) Le associazioni sportive 
dilettantistiche riconosciute ai fini sportivi dal CONI a norma di legge. 

Dal punto di vista dello Stato, il 5 per mille rappresenta un provvedimento di spesa, in quanto vincola 
parte del gettito dell'imposta sui redditi (IRPEF) alle finalità individuate dal contribuente. 

A differenza dell’8 per mille, però, in cui anche chi non fa alcuna scelta di fatto partecipa al riparto 
delle somme (infatti è l’8 per mille dell’intero e indistinto ammontare nazionale dell’Irpef che viene 
ripartito), con il 5 per mille viene ripartita solo la quota personale di chi effettua la scelta. Chi non fa 
alcuna scelta, perciò, devolverà il proprio 5 per mille semplicemente allo Stato. 

In merito alle ONLUS va poi detto che oltre a poter concorrere al cinque per mille, sono destinatarie di 
un regime tributario di favore per quanto riguarda: a) le imposte sui redditi; b) l'imposta sul valore 
aggiunto (IVA); altre imposte indirette. Inoltre, a partire dal 14 Maggio 2005 le imprese e le persone 
fisiche possono dedurre dal proprio reddito complessivo dichiarato fino al 10% dello stesso qualora 
questo sia stato destinato a donazioni a favore di onlus. Il tetto massimo di deducibilità è di € 70.000 
euro.  

Ecco qui di seguito alcune delle associazioni evangeliche che percepiscono il 5 per mille e i relativi 
importi per il 2007: Missione Cristiana Evangelica Internazionale ‘Cristo è la Risposta’  Euro 5.456,93; 
Compassion Italia ONLUS-Adozioni affettive a distanza Euro 81.142,74; Centro Kades  - O.N.L.U.S 
(appartenente alle ADI) Euro 76.490,59; Associazione di volontariato Rehoboth Onlus (della Chiesa 
Evangelica Pentecostale di Pordenone) Euro 19.622,51; Chiesa Cristiana Evangelica Indipendente di 
Frosinone  Euro 3.407,29; Società di Studi Valdesi (Torre Pellice) Euro 4.469,43; Istituto di formazione 
evangelica e documentazione (IFED), che fa parte dell’”Opera delle Chiese Cristiane dei Fratelli”,  
Euro 4.180,57 

Anche nel caso del 5 per mille va detto che si tratta di un finanziamento indiretto che fa lo Stato, e 
quindi si tratta di soldi pubblici che non è giusto ricercare dalla mano dello Stato, perché 
l’evangelizzazione o le opere di assistenza e qualsiasi altra opera di pertinenza della Chiesa vanno 
compiute solo con denaro offerto liberamente e direttamente dai santi. E oltre a ciò per ricevere questi 
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soldi occorre scendere a compromesso, perché per esempio quei gruppi di credenti che si sono 
costituiti  in associazione ONLUS (Organizzazione Non Lucrativa di Utilità Sociale) o in una 
Organizzazione di Volontariato - per approfittare di numerose facilitazioni di tipo economico e fiscale, 
ottenere più facilmente contributi, partecipare ai bandi pubblicati periodicamente dallo Stato e dagli 
Enti Locali – hanno dovuto strutturarsi con un Presidente e darsi uno statuto, che noi sappiamo sono 
cose che i santi non possono fare. Quindi anche nel caso del 5 per mille, esso va dato allo Stato, per 
cui non bisogna fare nessuna scelta. 

Contro le ragioni addotte dalle ADI per avere stipu lato l’Intesa e accettato l’8 per mille 

Ecco come Francesco Toppi, ex Presidente delle ADI (che come abbiamo visto fu lui a firmare l’Intesa 
come rappresentante legale delle ADI), spiega le ragioni per cui le ADI hanno stipulato l’Intesa con lo 
Stato e accettato la partecipazione alla ripartizione dell’8 per mille: ‘Alcuni hanno criticato la 
partecipazione delle ADI alla ripartizione della quota dell’otto per mille. E’ opportuno quindi spiegare le 
ragioni che hanno indotto a questa scelta. Prima di tutto, l’iniziativa si proponeva l’obbiettivo 
d’informare l’opinione pubblica italiana in merito alla reale condizione religiosa della nostra nazione. 
E’, infatti, luogo comune considerare gli italiani ‘cattolici romani’. Anche se quella, almeno 
nominalmente, è la religione della maggioranza degli italiani presenti nel nostro Paese, esiste, tuttavia, 
una minoranza evangelica italiana di tutto rispetto, che nel suo complesso riunisce oltre trecentomila 
persone. Lo scopo non è stato primariamente quello di partecipare alla ripartizione della quota dell’otto 
per mille per usufruirne. Anche se non si fosse ottenuto alcun beneficio finanziario, l’obbiettivo 
sarebbe stato quello di far conoscere l’esistenza delle ADI a milioni di contribuenti italiani. Tanto è 
vero che l’offerta di partecipare alla ripartizione percentuale della quota non designata è stata rifiutata, 
in base alla volontà di rispettare la scelta soltanto di coloro che hanno consapevolmente deciso di 
attribuire alle ADI la facoltà di amministrare la propria quota. Inoltre, la convinzione di poter gestire con 
assoluta trasparenza i fondi assegnati, in quanto tutta l’amministrazione è curata da personale 
volontario, offriva la possibilità di garantire che fino all’ultima lira tutto sarebbe stato utilizzato per i fini 
stabiliti dalla legge. I fondi ricevuti dallo Stato vengono impiegati per assistere tutte le popolazioni 
colpite da eventi bellici o sconvolgimenti naturali, comprese le minoranze evangeliche dei paesi in via 
di sviluppo troppo spesso dimenticate e trascurate. Le somme ricevute dallo Stato sono e saranno 
utilizzate, secondo la norma stabilita nell’intesa, unicamente per interventi sociali ed umanitari, anche 
in favore dei paesi del terzo mondo. Mentre tutte le attività di culto, come ad esempio l’acquisto e la 
costruzione di locali di culto, le sovvenzioni ai ministri, ne restano esclusi. (….) Il Risveglio 
pentecostale era sorto tra le classi meno abbienti della società e, a causa delle circostanze sociali e 
politiche, per molti decenni era rimasto isolato nel proprio ambiente popolare. Soltanto negli anni ’50 
eminenti personalità del mondo della cultura e della politica avevano difeso il Movimento per ottenere 
la libertà di culto allora negata, ma la maggioranza di esse non aveva mostrato molto interesse per la 
dottrina professata e l’etica praticata dai credenti. Con l’intesa invece, oltre a ricerche di carattere 
giuridico riguardante la struttura delle ADI, s’è imposta una crescente richiesta volta a conoscere 
meglio i lineamenti dottrinali e gli scopi del Movimento. Sono state scritte decine di tesi universitarie di 
carattere sia storico, sia giuridico e attualmente si ricevono continue richieste di interviste dal mondo 
dei mass-media e della cultura sulla fede e le finalità delle ADI. Sono anche apparsi numerosi articoli 
su riviste e giornali di larga diffusione, nella maggioranza dei casi favorevoli all’opera spirituale svolta. 
Non è mancato qualche articolo giornalistico di marcata natura sanfedista, ma questo è inevitabile in 
una nazione come quella in cui viviamo. In generale, però, abbiamo potuto rendere la nostra pacata 
testimonianza di fede che è stata accettata con grande rispetto. Con alcune personalità della cultura 
ed anche del mondo istituzionale è rimasto perfino un rapporto di deferente cordialità. Senza l’intesa 
le ADI avrebbero continuato a vivere ignorate e non sarebbero state conosciute nella loro vera natura, 
ma soprattutto non si sarebbe presentata l’opportunità di poter annunciare il messaggio dell’Evangelo 
ai sapienti ed ai grandi del mondo’ (Francesco Toppi, E mi sarete testimoni, ADI-Media, pag. 159-160, 
163-164. Il grassetto è nel libro). Ed ora ascoltate pure queste parole scritte su ‘Cristiani Oggi’: ‘[…] 
‘Crediamo che questa è opera dell’Eterno, è cosa meravigliosa agli occhi nostri’ (Salmo 118:23). …un 
piccolissimo nucleo di credenti, trasformato dall’Evangelo per la potenza dello Spirito Santo, è 
divenuto una “confessione” di chiese evangeliche con la quale lo Stato ha stabilito una intesa. …. 
Questo numeroso popolo evangelico pentecostale non sarà d’ora in poi ai margini della società che lo 
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‘tollera’ come in passato. Ma grazie a garanzie costituzionali può sentirsi, a pieno diritto, alla stregua 
di tutti gli altri ‘ (Cristiani Oggi, n. 24/1988, pag. 1). 

[Scaricate questo file audio http://www.lanuovavia.org/dibattito-toppi-ottoxmille.mp3 che è la 
registrazione di un dibattito pubblico tenutosi a Roma il 18 Maggio 1990, dal titolo ‘Tasse: la 
destinazione dell’otto per mille dell’IRPEF’, a cui partecipava anche Francesco Toppi, che ha detto 
svariate cose in merito alla decisione delle ADI di aderire all’8 per mille (ascoltandolo vi renderete 
conto di come parlano e ragionano nelle ADI in merito all’8 per mille, cioè senza sapienza e timore di 
Dio e con abili sofismi). Il file è stato scaricato dal sito di Radio Radicale e pesa circa 90 mb e vale la 
pena ascoltarlo tutto. Potete ascoltarlo anche sul sito di Radio Radicale qua 
http://www.radioradicale.it/scheda/35840/35873-tasse-la-destinazione-dellotto-per-mille-dellirpef] 

Che dire riguardo a queste parole? Confesso che non posso non rimanere meravigliato della maniera 
candida e pacata con cui queste scandalose parole sono state scritte. Sì, scandalose, ripeto 
scandalose parole, che non si addicono ai santi. Queste parole sono un disonore per il Vangelo, 
perché da esse traspare tutto l’orgoglio e l’arroganza presenti nei cuori di molti membri delle ADI (non 
dico di tutti perché rifiuto di pensare che simili parole siano approvate da tutti i credenti nelle ADI). 
Infatti viene detto che senza l’Intesa le ADI avrebbero continuato a vivere ignorate. Ma come? dico io, 
con tutte le radio e i programmi televisivi che trasmettevano già a quel tempo i programmi prodotti 
dalle ADI, c’era il rischio che continuavate ad essere ignorate? Ma a me non risulta che le ADI fossero 
ignorate o che non si sapesse della loro esistenza in Italia. Magari erano conosciute un po’ meno, ma 
erano conosciute. E poi, io vi domando, ammesso e non concesso che voi eravate ignorati, ma non 
sareste riusciti a continuare a vivere ignorati? Arroganti, ecco cosa siete, volete essere conosciuti, il 
nome ADI deve essere sulla bocca di tutti, anche dei principi e dei savi di questo mondo. Per altro, 
volete che si parli di voi e bene, se qualcuno vi ingiuria o oltraggia a motivo dell’Evangelo vi 
scandalizzate e siete subito pronti a protestare, a fare valere le leggi dello Stato per turare la bocca ai 
vostri nemici. ‘Noi siamo le ADI un Ente Morale giuridicamente riconosciuto dallo Stato Italiano, non 
siamo più considerati una sètta pericolosa come una volta’. Anni addietro durante dei battesimi nella 
provincia di Varese una donna che abitava lì nei pressi cominciò a gridare contro dei fratelli delle ADI 
che erano lì riuniti per celebrare dei battesimi e ad infastidirli; che fece uno dei pastori lì presente? 
Andò a prendere un documento per fare capire a quella donna che loro erano un Ente Morale e 
avevano persino stipulato una Intesa con lo Stato e quindi erano in piena regola. Ecco che cosa fanno 
i membri delle ADI appena qualcuno gli contesta che non possono fare questa o quest’altra cosa, 
tirano fuori l’Intesa per mettere a tacere i contenziosi. Come siete pieni di voi stessi; adesso fanno 
tante tesi persino sull’aspetto giuridico della vostra associazione!! Adesso vengono a bussare alle 
vostre porte tanti giornalisti che vogliono sapere da voi cosa pensano e come agiscono le ADI, che 
non sono più una setta ma un culto riconosciuto dallo Stato Italiano al pari della Chiesa Cattolica 
Romana! Sarei contento se sentissi che siete perseguitati a morte a motivo del Vangelo, se avessi 
sentito che sui giornali nazionali apparivano degli articoli che dicevano di voi che eravate dei pazzi, dei 
fanatici, degli individui pericolosi alla salute e alla psiche della popolazione. Avreste avuta tutta la mia 
solidarietà, la mia comprensione, avrei sofferto assieme a voi, ma con tutti questi onori e privilegi che 
vi siete andati a cercare dallo Stato non potete che avere la mia riprensione, perchè questa meritate.  

Ah!, a proposito di visibilità nella società, vi posso assicurare che se nel vostro mezzo ci fossero i 
ciechi che ricuperano la vista, i sordi che sentono, i muti che parlano e gli indemoniati liberati, e gli 
storpi guariti nel nome di Gesù Cristo, e oltre a ciò il Vangelo fosse predicato come si conviene e non 
in quella maniera annacquata e blanda come fate voi, ne avreste avuta ancora di più di visibilità, altro 
che quella prodotta dall’Intesa con lo Stato e dall’aver accettato di partecipare all’8 per mille. Ma 
quand’anche non foste stati conosciuti dagli alti gradi della società e dalla maggioranza degli Italiani, 
ma che importa, ma che importa? Non dicevano forse gli apostoli “sconosciuti, eppure ben conosciuti” 
(2 Corinzi 6:9)? Ma tenetevi pure tutta questa visibilità che vi siete guadagnati con ogni sorta di 
compromessi!! Tenetevela stretta, non ve la lasciate sfuggire, mi raccomando!! Assomigliate a coloro 
che si gloriano di cose che risultano a loro disonore, sì perché questa intesa non va altro che a vostro 
disonore, essendo qualcosa con cui vi siete legati mani e piedi allo Stato; invece di rimanere separati 
dallo Stato vi siete legati per bene al suo braccio, invece di tenere lo Stato fuori dagli affari 
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prettamente ecclesiastici gli avete permesso di ingerirsi in essi. Infatti, per fare un esempio, l’avere 
accettato l’8 per mille dallo Stato ha permesso a degli organi dello Stato di ingerirsi negli affari interni 
delle Chiese ADI, in quanto l’articolo 25 della legge dice: ‘1) Il Presidente delle ADI trasmette 
annualmente al Ministero dell’interno un rendiconto relativo alla effettiva utilizzazione delle somme di 
cui agli articoli 21 e 23 e ne diffonde adeguata informazione. 2) Tale rendiconto deve comunque 
precisare: a) il numero dei ministri di culto a cui è stata assicurata l’intera remunerazione e di quelli ai 
quali è stata assicurata una integrazione; b) l’ammontare complessivo delle somme di cui all’articolo 
21 destinate al sostentamento dei ministri di culto, nonché l’ammontare delle ritenute fiscali operate su 
tali somme; c) gli interventi operati per le altre finalità previste all’articolo 23’. Come potete vedere qui 
siamo davanti a delle vere e proprie ingerenze degli organi dello Stato su determinate gestioni 
ecclesiastiche. E queste non sono ammesse secondo la Bibbia, perché tra Chiesa e Stato non deve 
esserci nessuna commistione.  

Voi che chiamate ‘infamante’ e ‘famigerata’ la circolare Buffarini-Guidi con cui fu sancita ufficialmente 
l’inizio della persecuzione contro i Pentecostali da parte del Governo Fascista, sappiate che infamante 
e famigerata è anche questa Intesa che avete fatto con lo Stato e questo perché con essa avete fatto 
alleanza con il braccio secolare, avete fatto alleanza con Cesare, o meglio, per usare un’espressione 
biblica, siete scesi in Egitto in cerca di aiuto. Cosa questa che Dio detesta secondo che disse al 
popolo d’Israele, quando questi si alleò con gli stranieri: “Guai, dice l’Eterno, ai figliuoli ribelli che 
forman dei disegni, ma senza di me, che contraggono alleanze, ma senza il mio spirito, per 
accumulare peccato su peccato; che vanno giù in Egitto senz’aver consultato la mia bocca, per 
rifugiarsi sotto la protezione di Faraone, e cercar ricetto all’ombra dell’Egitto! Ma la protezione di 
Faraone vi tornerà a confusione, e il ricetto all’ombra dell’Egitto, ad ignominia …. Guai a quelli che 
scendono in Egitto in cerca di soccorso, e s’appoggian su cavalli, e confidano ne’ carri perché son 
numerosi, e ne’ cavalieri, perché molto potenti, ma non guardano al Santo d’Israele, e non cercano 
l’Eterno!” (Isaia 30:1-3; 31:1). E così in questa maniera vi siete alleati con gli infedeli. Ma ditemi, non 
avete mai letto che Paolo dice ai santi: “Non vi mettete con gl’infedeli sotto un giogo che non è per voi; 
perché qual comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le tenebre? 
E quale armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di comune tra il fedele e l’infedele? E quale accordo fra 
il tempio di Dio e gl’idoli? Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, … (2 Corinzi 6:14-16). Non è 
abbastanza chiaro che è sbagliato agli occhi di Dio mettersi con lo Stato, perché ci si mette sotto un 
giogo che non è per la Chiesa? O volete dirmi che lo Stato non è tra gli infedeli? 

Dite che questa vostra intesa con lo Stato è opera di Dio, ma vi posso assicurare che non lo è, ma 
semmai è una trappola del diavolo in cui siete caduti, un laccio del nemico in cui siete rimasti presi. 
Lui vi ha lusingato, e voi siete caduti vittima di queste sue lusinghe! Vi siete alleati con Faraone, e 
proclamate che questa vostra alleanza è opera di Dio?!! Ma ve li immaginate gli Israeliti che ai giorni 
dei profeti si erano alleati con Faraone re d’Egitto, dire ai profeti di Dio: ‘Ma questa è opera di Dio, ed 
è cosa meravigliosa agli occhi nostri!’? Che pensate gli avrebbero risposto i profeti, che li 
riprendevano severamente proprio perchè si erano rifugiati all’ombra di Faraone? Ve lo dico io cosa gli 
avrebbero risposto, gli avrebbero detto: ‘Così dice Iddio: Guai a quelli che chiaman bene il male, e 
male il bene, che mutan le tenebre in luce e la luce in tenebre, che mutan l’amaro in dolce e il dolce in 
amaro!’ (cfr. Isaia 5:20). Ed anche voi vi meritate questa riprensione, in quanto chiamate il male bene, 
e avete mutato l’amaro in dolce. Ma coloro che hanno i sensi esercitati a discernere il bene dal male, 
non rimarranno sedotti dalle vostre parole, ma le rigetteranno.  

No, non è giusto andare a bussare alle porte di casa di Cesare o Faraone, o mettersi con gli infedeli, 
per avere dei finanziamenti diretti o indiretti che siano per finanziare le proprie attività di culto, o i 
propri ministri, o per compiere opere buone, perché tutte queste cose vanno compiute solo con le 
offerte dei credenti (e l’8 per mille come ho dimostrato non rientra tra le offerte dei credenti in quanto è 
un finanziamento dello Stato). Lo Stato deve assolutamente rimanere fuori da queste cose. E’ vero 
che voi dite che quei soldi che ricevete dallo Stato vengono utilizzati da voi solo per fini sociali e 
umanitari, ma è anche vero che vi premurate subito a precisarlo quando si parla dell’8 per mille. Come 
mai? Come mai non avete scelto di utilizzare quei soldi anche per sostenere i vostri ministri di culto 
come hanno fatto altri? Lo Stato non ve lo avrebbe mica vietato o impedito! Evidentemente vi siete 
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accorti del rischio che correvate accettando anche questa possibilità, il rischio di essere grandemente 
biasimati da alcuni credenti che avrebbero visto in questo finanziamento dello Stato un finanziamento 
ai pastori delle ADI che avete voluto furbamente evitare. Mentre, in questo caso dicendo che i proventi 
dell’8 per mille verranno utilizzati per aiutare i poveri o alcune popolazioni colpite da terremoti, 
alluvioni, ecc, vi mettete in un certo senso al riparo da certe critiche. E poi, dato che c’eravate, perché 
non avete accettato di partecipare alla quota relativa alle scelte non espresse dai contribuenti? Se 
questo fatto dell’otto per mille era una cosa del tutto lecita come mai l’avete rifiutata questa 
possibilità? Il motivo è evidente, perché sapevate che correvate il rischio di essere accusati di avere 
fatto l’intesa per ragioni finanziarie. Invece in questa maniera, potete ‘scagionarvi’ da questa accusa e 
potere pur sempre dire che alla fin fine i soldi sono solo di coloro che scelgono di dare l’8 per mille alle 
ADI (anche se questo non è vero, e l’ho dimostrato) e non vanno nelle tasche dei pastori delle ADI, 
ma a favore dei bisognosi. Ma voi potete con le vostre parole ingannare gli ignoranti, quelli che non 
conoscono la Parola di Dio, e che non hanno discernimento spirituale, ma certamente non coloro che 
sono spirituali ed hanno l’animo alle cose di lassù e non a quelle di quaggiù. Quest’ultimi infatti 
capiscono che anche l’aver accettato dallo Stato l’8 per mille per darlo per scopi sociali e umanitari è 
stata una decisione sbagliata.  

Ma dall’Intesa che avete stipulato con lo Stato avete ottenuto altri privilegi economici oltre l’8 per mille, 
infatti adesso coloro che vi danno un’offerta fino a € 1.032,91 per il sostentamento dei vostri ministri (o 
per l’acquisto di locali di culto o per la loro manutenzione) hanno la possibilità di dedurre questa quota 
dal reddito complessivo in vista della tassazione sulle persone fisiche. Un bel privilegio questo, perché 
in questa maniera lo Stato non fa altro che favorire che vi vengano versati delle offerte, e si badi non 
importa proprio da chi, può essere un buddista, un mussulmano, un cattolico, un ateo, perché fino ad 
un importo di € 1.032,91 egli avrà il diritto di detrarre quella somma datavi dal suo reddito complessivo 
tassabile. Quindi, lo Stato in un certo senso indirettamente finanzia pure i vostri ministri di culto, 
perché incoraggia i contribuenti Italiani a dare loro del denaro. Che vergogna! Lo Stato infatti è come 
se dicesse ai contribuenti: ‘Per un importo fino a  € 1.032,91 dato alle ADI per il sostentamento dei 
loro ministri, io vi permetto di detrarlo dal vostro reddito complessivo ai fini dell’imposta sulle persone 
fisiche’ Se non è un finanziamento indiretto questo, non si capisce proprio cosa sia. Anticamente, ai 
giorni degli apostoli, i fedeli non avevano nessun favore dall’autorità imperiale per non importa quale 
somma dessero agli apostoli o agli anziani delle chiese o ad altri ministri del Vangelo. Una cosa del 
genere era del tutto assente dalla vita nella chiesa antica. Quindi, alla luce dell’insegnamento della 
Parola di Dio, voi avete sbagliato anche nell’accettare questo beneficio o privilegio [1]. 

Quindi, le ADI sono state spinte anche dal desiderio di ottenere dei benefici o privilegi economici e 
finanziari a stipulare l’Intesa con lo Stato. Poi è chiaro – come si può leggere nella legge 22 Novembre 
1988 - ci sono altri benefici o privilegi, chiamiamoli questi amministrativi, che hanno spinto le ADI, a 
stipulare l’Intesa con lo Stato. Ed anche qui ci sarebbe da dire molto, perché si tratta comunque di 
favori che la Chiesa non deve mai chiedere allo Stato e neppure ricercare da esso. Ma quando la 
Chiesa smette di cercare le cose di lassù ma bensì le cose di quaggiù, succede proprio questo, che 
pensa di avere quasi una sorta di diritto divino ad avere ogni sorta di privilegi. La storia della Chiesa 
Cattolica Romana insegna proprio questo, ma evidentemente alle ADI non ha insegnato proprio niente 
perché esse ne hanno seguito le orme! Peggio per loro, porteranno la pena della loro ribellione.  

[1] Le ADI, come abbiamo già detto, usufruiscono di una importante agevolazione tributaria, che è 
l’esenzione dall’ICI che, considerando che le ADI possiedono molti locali di culto e diversi ‘enti 
ecclesiastici aventi finalità di culto’ – che secondo una legge dello Stato sono esenti dall’ICI perché 
sono proprietà di un istituzione religiosa che ha fatto un’Intesa con lo Stato -, permette alle ADI di non 
pagare allo Stato una bella somma di denaro. Anche questo dunque costituisce un finanziamento 
indiretto che lo Stato fa alle ADI.  

La grazia del Signore Gesù sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta 
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Le ADI e le false dottrine 
  

Molti anni fa le ADI hanno pubblicato un Manuale per le Scuole Domenicali che si intitola ‘Culti e 
Sette’. In esso vengono confutati sia pur molto brevemente e sommariamente gli insegnamenti dei 
Mormoni, degli Avventisti del Settimo Giorno, dei Testimoni di Geova, della Scienza Cristiana, della 
Chiesa di Dio Universale, della Scuola Cristianesimo ‘Unità’, del Branhamismo, di Culti Orientali, e di 
Movimenti e Culti Minori, del Cattolicesimo Romano, e della Teologia storico-critica.  

Ora, nel primo capitolo che si intitola ‘I caratteri generali delle sette e dei culti’, viene detto tra le altre 
cose questo: ‘In questo manuale non c’è alcuna intenzione di disprezzare i gruppi che chiamiamo culti 
o sette. Usiamo queste parole soltanto perché non ne possiamo trovare di migliori e perché, nella 
terminologia religiosa corrente, la maggioranza dei movimenti che considereremo sono così designati. 
Né intendiamo attaccare personalmente qualcuno. Sia l’autore sia i redattori riconoscono, e 
rispettano, le aspirazioni religiose dell’uomo, che hanno prodotto in tutta sincerità le dottrine dei vari 
culti e delle numerose sette del mondo moderno. …. I cristiani pentecostali dovrebbero essere 
particolarmente restii a condannare, insieme con gli insegnamenti, anche i membri dei culti e delle 
sette, perché non molti anni fa la dottrina delle Chiese Pentecostali veniva rigettata e condannata. La 
dottrina pentecostale era ritenuta, infatti, una teoria che giustificava delle manifestazioni religiose 
psicopatiche, mezzo di una strategia satanica, e tale atteggiamento in alcuni casi non è affatto 
scomparso’ (Culti e Sette, ADI-Media, s.d, pag. 7). 

Ora le seguenti parole: ‘…le aspirazioni religiose dell’uomo … hanno prodotto in tutta sincerità le 
dottrine dei vari culti e delle numerose sette del mondo moderno … I cristiani pentecostali dovrebbero 
essere particolarmente restii a condannare, insieme con gli insegnamenti, anche i membri dei culti e 
delle sette, perché non molti anni fa la dottrina delle Chiese Pentecostali veniva rigettata e 
condannata’, sono false, e adesso vi dimostrerò per quale ragione. 

Perché le dottrine dei culti e delle sette non sono state prodotte in tutta sincerità dalle aspirazioni 
religiose dell’uomo, ma dal diavolo, il padre della menzogna (cfr. Giovanni 8:44), che è riuscito con la 
sua astuzia a sedurre gli abitanti del mondo (cfr. Apocalisse 12:9), facendogli credere ogni sorta di 
menzogna. Ma come si fa a dire che la dottrina secondo cui il peccato e la morte non esistono 
(dottrina che viene insegnata da Scienza Cristiana), o quella che dice che Gesù non è Dio e non è 
risorto fisicamente (sostenuta dai Testimoni di Geova) o quell’ancora che afferma che esiste un 
purgatorio o che il capo della Chiesa universale è il cosiddetto papa, e la remissione dei peccati si 
ottiene mediante la confessione al prete e rinunce e mortificazioni varie, o quell’ancora che dice che 
l’uomo è Dio, o quella che dice che non dobbiamo mangiare la carne, e così via, siano dottrine 
prodotte in tutta sincerità dalle aspirazioni religiose di alcuni uomini? Occorre veramente non 
conoscere le Scritture per fare simili affermazioni!! Paolo le chiama dottrine di demoni (cfr. 1 Timoteo 
4:1), e dice che sono prodotte dalla frode degli uomini e dall’astuzia loro nelle arti seduttrici dell’errore 
(cfr. Efesini 4:14), e le ADI le chiamano dottrine prodotte in tutta sincerità dalle aspirazioni religiose 
dell’uomo!! Giudicate voi stessi fratelli. E’ evidente dunque che siccome queste dottrine sono dottrine 
di demoni, noi dobbiamo essere pronti a condannarle (altro che restii a condannarle come dicono le 
ADI), e quindi a confutarle. E questo perché le opere infruttuose delle tenebre vanno riprovate (cfr. 
Efesini 5:11), e le dottrine succitate sono opere infruttuose delle tenebre. Ecco chi le ha prodotte 
queste dottrine, le tenebre. Ma come si fa poi a usare quel paragone, tra il comportamento di coloro 
che hanno condannato e ancora condannano la dottrina delle Chiese pentecostali e il comportamento 
di coloro che condannano le dottrine dei culti e delle sette? Ma che c’entra un simile paragone? Nulla, 
proprio nulla. Ma confonde le idee dei credenti. Perché il credente pensa, ‘Se non devo condannare le 
dottrine di questi culti e sette, per non fare l’errore che fecero molti all’inizio del Movimento 
Pentecostale, e che fanno tuttora, condannando le nostre dottrine, vuol dire che tra le dottrine di 
questi culti e sette ce ne sono alcune che un giorno potrebbero non essere più da condannare!!’  

Fratelli, nessuno vi seduca, siate pronti a condannare tutte le dottrine false, perché esse non hanno 
nulla a che fare con la verità. Abbiate in voi lo stesso sentimento che fu negli apostoli, che 
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confutavano le false dottrine per mettere in guardia i fratelli, affinchè non fossero più dei bambini 
sballottati e portati qua e là da ogni vento di dottrina. Rigettate invece quel sentimento che purtroppo 
regna nelle ADI che dinnanzi alle false dottrine dicono: ‘Non facciamo polemiche, lasciamo perdere, 
predichiamo invece il Vangelo e la sana dottrina!’, perché secondo loro mettersi a confutarle è tempo 
sprecato in quanto costituisce mettersi a fare dispute di parole e discussioni inutili e sterili, e non solo, 
secondo loro chi confuta si mette pure a giudicare, il che è vietato fare secondo la Parola di Dio. Lo 
ripeto, rigettatelo.  

Ricordatevi che chi confuta le false dottrine non fa altro che difendere il Vangelo e la sana dottrina, 
che è una cosa da fare come è da fare la predicazione del Vangelo e della sana dottrina. E nel fare 
questo mostra quindi il suo amore per la verità, che non gode dell’ingiustizia ma gioisce con la verità 
(cfr. 1 Corinzi 13:6-7). Gesù confutò gli scribi e i Farisei (cfr. Matteo 15:1-20; 23:16-22) ed anche i 
Sadducei (cfr. Matteo 22:23-32), Apollo confutò i Giudei (cfr. Atti 18:28), e Paolo confutò quelli che 
negavano la resurrezione in seno alla chiesa di Corinto (cfr. 1 Corinzi 15:12-58).  

E ricordatevi pure che chi confuta esprime dei giusti giudizi, perché il suo giudizio sulle strane dottrine 
si fonda sulla Parola di Dio. E quindi il comando di ‘non giudicare’ non si può tirare fuori quando si 
sente parlare di confutazione.  

A proposito di confutazioni, voglio dire quest’altra cosa: nelle ADI c’è una carenza spaventosa di 
confutazioni, in quanto dal pulpito delle ADI non vengono mai confutate sistematicamente le eresie 
esistenti, soprattutto quelle della Chiesa Cattolica Romana. Siamo in una nazione profondamente 
cattolica romana, dove ogni credente parla con cattolici romani, ma dal pulpito delle ADI non si 
sentono pastori confutare in maniera dettagliata e sistematica le eresie di perdizione della Chiesa 
Cattolica Romana!! E perchè? Perchè le ADI – in virtù del riconoscimento giuridico e della loro intesa 
con lo Stato – non vogliono mettersi a smascherare pubblicamente e con ogni franchezza le 
superstizioni e le imposture e le eresie papiste per evitare di essere accusate di vilipendio. Il rispetto 
delle religioni esige dunque questo loro silenzio (si pensi che quando a RadioEvangelo vengono 
intervistati dei credenti ex-cattolici romani, la stragrande maggioranza delle volte il termine Chiesa 
Cattolica Romana neppure viene menzionato, in quanto viene rimpiazzato accuratamente con ‘la 
religione tradizionale’ o qualcosa del genere!). Pensate solo per un momento se Gesù, per evitare di 
avere noie con il Sinedrio, fosse stato in silenzio e non avesse pubblicamente e con ogni franchezza 
confutato e ripreso gli scribi e i Farisei. Cosa si sarebbe potuto dire di Lui? Ma Gesù non si preoccupò 
minimamente delle conseguenze a cui sarebbe andato incontro mettendosi contro gli scribi e i Farisei, 
mentre le ADI sono estremamente preoccupate delle conseguenze a cui possono andare incontro se 
cominciano a fare quello che dovrebbero fare. Ben dice la Sapienza: “La paura degli uomini 
costituisce un laccio” (Proverbi 29:25). Io sono dunque convinto che questo pubblico silenzio delle ADI 
contro le eresie papiste e tutto quello che di diabolico concerne la Chiesa Cattolica Romana (parlo di 
pubblico silenzio perché in privato qualche credente che non sta in silenzio c’è nelle ADI) non è altro 
che l’inevitabile conseguenza di tutti i privilegi da essi ottenuti dallo Stato Italiano, in altre parole parte 
del prezzo che hanno dovuto pagare in cambio di tutti i privilegi statali!! Che non mi si venga a dire 
che quello che un Cristiano deve fare non è confutare chi annulla la Parola di Dio, ma predicare il 
Vangelo, perché Gesù non solo predicò il Vangelo, ma confutò pure quelli che sedevano sulla 
cattedra di Mosè i quali avevano annullato la Parola di Dio con la loro tradizione. Ma Gesù era libero, 
le ADI non sono libere.  

 

Per le ADI è lecito andare alla messa funebre per i  propri familiari o parenti 
cattolici romani 
 

Le ADI permettono a quei loro membri a cui muore un coniuge o un genitore o un parente cattolico 
romano di partecipare al rito funebre cattolico romano, che prevede quanto segue: ‘Il giorno del 
funerale viene eseguita la Messa da Requiem: il corpo è trasportato dal luogo della veglia alla chiesa 
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e le campane suonano con una tonalità molto grave e profonda per radunare la comunità al triste 
evento. Il corpo viene posto con la testa verso l'altare, la bara è ricoperta di fiori e contornata da ceri. Il 
sacerdote, vestito di nero e con una sciarpa viola, spolverizza la bara con acqua santa, chiede che sia 
dato il riposo eterno al defunto e che sia assolto da ogni peccato. Si prega affinché venga accolto nel 
regno di Dio e si raccomanda la sua anima ai santi del Paradiso. La Messa funebre comprende 
preghiere, letture delle Scritture, una omelia, l'eucaristia, canti per la resurrezione del corpo di fronte al 
Salvatore. Al termine della funzione, il sacerdote passa due volte intorno alla salma con acqua santa 
ed incenso’.  

Ora, ai credenti nelle ADI non viene detto assolutamente nulla di contrario alla loro partecipazione alla 
messa funebre, anzi c'è il beneplacito dei pastori. Dirò di più, i pastori ADI esortano vivamente i 
credenti a partecipare alla messa funebre affermando che ciò va fatto per dare una buona 
testimonianza! Che direbbero infatti i Cattolici romani nel caso dei membri delle ADI si rifiutassero di 
partecipare alla messa funebre celebrata a pro di un coniuge o un loro genitore o zio o nonno 
Cattolico romano? Certamente essi direbbero che i membri delle ADI non sono dei buoni Cristiani!!  

Io dico dunque ai pastori ADI: ‘Ravvedetevi. Ma sapete cosa è la messa? Sapete che la messa 
pretende di essere la ripetizione del sacrificio espiatorio di Cristo? Sapete che viene celebrata sia per i 
vivi che per i morti, per i loro peccati? Ma vi rendete conto che permettere a dei credenti di 
presenziare a questa funzione religiosa è molto grave, perché si permette loro di partecipare ad una 
opera infruttuosa delle tenebre? Ma non sapete voi che la Scrittura afferma: “Non siate dunque loro 
compagni; perché già eravate tenebre, ma ora siete luce nel Signore. Conducetevi come figliuoli di 
luce (poiché il frutto della luce consiste in tutto ciò che è bontà e giustizia e verità), esaminando che 
cosa sia accetto al Signore. poiché egli è disonesto pur di dire le cose che si fanno da costoro in 
occulto” (Efesini 5:7-12)? Vedete, la buona testimonianza un figliuolo di Dio la dà proprio astenendosi 
dal fare quello che voi gli suggerite di fare, cioè non partecipando in nessuna maniera alla messa! Ed 
invece, voi che avete fatto? Avete messo sottosopra il consiglio di Dio!!  

Ma allora ditemi un po’ questo: ‘Ma allora se un credente ha una madre che è una strega facente 
parte di una setta satanista o è una che professa la religione induista e questa muore, egli che deve 
fare?’ Seguendo il vostro modo di ragionare, egli dovrebbe partecipare alla funzione religiosa 
satanista o induista! E per quale ragione? Sempre naturalmente per dare una buona testimonianza!!’ 
Ma vi rendete conto che principio diabolico avete introdotto nella Chiesa dell’Iddio vivente? Se infatti la 
cosa è valida nel caso muoia un proprio parente cattolico romano, perché mai non dovrebbe essere 
altrettanto valido nel caso il parente che muore è un satanista o un induista? 

A voi pastori ADI vi ricordo che 50 anni fa nelle ADI i credenti che avevano dei parenti cattolici romani, 
quando questi morivano non ci pensavano neppure ad andare alla messa funebre, perché questo 
avrebbe significato compromettere la loro buona testimonianza nel paese! Mi ha raccontato una 
sorella che a quel tempo viveva a Collesano (PA), che nei luoghi di culto della Chiesa Cattolica 
Romana i credenti non mettevano piede per nessun motivo, neppure quando moriva un loro parente! 
Era del tutto normale agire così, e i Cattolici Romani non domandavano loro neppure la ragione per 
cui non ci andavano, perché sapevano che gli ‘Evangelisti’ quelle cose non le facevano. Ed ella mi ha 
pure detto che quando in quel paese si tenevano delle processioni i credenti per andare al locale di 
culto facevano un giro più lungo proprio per evitare di assistere a quelle cose o di farsi vedere dai 
cattolici romani nel mezzo di quelle processioni!! Adesso invece voi li invogliate a recarsi nei luoghi di 
culto della chiesa cattolica romana, che sono alberghi di demoni e templi di idoli!! In verità non avete 
sapienza; e che sapienza potete avere voi che avete rigettato la Parola di Dio?  

Ah, lo so, voi ricorrete alla Parola di Dio per giustificare questa vostra posizione, infatti dite: ‘Ma è 
scritto che l’idolo è nulla nel mondo (cfr. 1 Corinzi 8:4)!’ Strano, per davvero quello che dite, ma allora 
come mai per gli stessi pastori ADI 50 anni fa recarsi ad una messa funebre significava dare una 
cattiva testimonianza perché si partecipava ad una opera infruttuosa delle tenebre?  

E poi, se è vero che l’idolo è nulla è altresì vero che i sacrifici che vengono offerti agli idoli sono offerti 
ai demoni (cfr. 1 Corinzi 10:20). Come è altresì vero che se un credente che ha conoscenza si reca in 
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un tempio di idoli, il credente che non ha conoscenza vedendolo sarà incoraggiato a recarvisi e quindi 
gli sarà di intoppo, secondo che è scritto: “Se alcuno vede te, che hai conoscenza, seduto a tavola in 
un tempio d’idoli, la sua coscienza, s’egli è debole, non sarà ella incoraggiata a mangiar delle carni 
sacrificate agl’idoli? E così, per la tua conoscenza, perisce il debole, il fratello per il quale Cristo è 
morto. Ora, peccando in tal modo contro i fratelli, e ferendo la loro coscienza che è debole, voi 
peccate contro Cristo” (1 Corinzi 8:10-12).  

In questo caso, se un Cristiano va alla messa funebre, sarà di intoppo sia a quei credenti deboli, che 
magari ancora non sanno qual è la differenza che c’è tra la messa cattolica romana e la cena del 
Signore che celebriamo noi, e sia ai Cattolici Romani perché con il suo esempio mostrerà loro che non 
c’è nessun male nella messa, e quindi in ambedue i casi incoraggerà il suo prossimo a partecipare ad 
una funzione religiosa che è un oltraggio al sacrificio di Cristo. La Scrittura dice chiaramente: “Non 
siate d’intoppo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio” (1 Corinzi 10:32). Dunque, pastori ADI 
abbandonate questa vostra posizione che è d’intoppo sia a credenti che increduli.  

E poi dico, ma come fate ad avere questa attitudine quando sul vostro Manuale dal titolo Culti e Sette 
a proposito della messa si legge: ‘… la messa lascia pochissimo spazio alla Parola di Dio, quasi 
nessuno spazio …. Appare evidente, a chi ha letto i Vangeli, come né la forma, né gli scopi della 
messa siano in armonia con il messaggio biblico e con lo spirito dell’Evangelo’ (pag. 88). Appare 
evidente dunque, a chi legge queste vostre parole, che siete doppi nel parlare, perché da un lato 
riprovate la messa e poi incoraggiate i vostri membri ad andarci in talune occasioni!!  

Ma c’è qualcosa d’altro da dire, e cioè che nelle ADI se un credente va alla messa funebre o anche 
alla messa di un matrimonio di un suo parente cattolico romano, nessuno – compreso il pastore - si 
permette di fiatare, mentre se si reca dietro invito al culto (non sto parlando né di culto per il funerale 
di qualcuno e neppure del culto dove qualcuno si sposa, ma semplicemente di una riunione di culto) 
presso il locale di culto di una chiesa pentecostale non ADI (preciso, una Chiesa magari che è molto 
simile a livello dottrinale a quelle delle ADI) allora subito si levano delle voci contrarie, con il pastore in 
testa. Come? Dai Cattolici Romani egli può andare, ad assistere ad una funzione che pretende di 
essere la ripetizione del sacrificio di Cristo (espiatorio per i peccati dei vivi e dei morti), dove viene 
perpetuato il culto dei morti, dove ci sono idoli di ogni genere, mentre da altri evangelici pentecostali 
no!! Ecco cosa si è costretti a vedere nelle ADI! E’ una vergogna tutto ciò, uno scandalo. 

 

Le tradizioni da abbandonare secondo Antonio Felice  Loria, presidente delle 
Assemblee di Dio in Italia 
  

Ecco quanto ha affermato Felice Antonio Loria nel corso della sua predicazione dal titolo ‘Il pericolo 
della tradizione’ del 25 Maggio 2008: ‘La mia domanda è questa. Voi potete dire stasera: ‘Fratelli, ma 
lo sapevamo che dalle tradizioni ce ne dobbiamo distaccare’. No, no, io vedo che molte volte il popolo 
di Dio non perde le sue tradizioni. A volte ci sono tradizioni che vanno a discapito della parola di Dio, 
vanno a discapito dei culti. Sapete? Notavo nelle nuove generazioni – lo dicevo pure a Caccuri, no – 
notavo: ‘Ah, stasera non ho visto Tizio?’ e ho detto, ‘Ah, dice: Ha dovuto portare la figlia a danza!’ E io 
ho detto dentro di me: ‘Proprio la sera che c’è il culto bisognava portarla a danza?’ E poi: ‘Ah, stasera 
non ho visto Caio?’ L’ha dovuto portare alla piscina’. ‘E proprio  stasera che c’è il culto la doveva 
portare alla piscina?’ No? E qualche volta detto ai genitori mi hanno fatto vedere che senza la piscina, 
senza la danza, e senza cose che non sono cose peccato, eh, intendiamoci bene, non voglio essere 
frainteso, io mi sono cresciuto senza danza e senza piscina e grazie a Dio sto bene lo stesso, no, e 
quelli prima di voi e prima di me stanno pure bene. Adesso ci vuole la danza, adesso ci vuole la 
piscina, per carità, io non dico che non sia curativa la piscina, per carità! Io a volte viaggiando, diciamo 
queste comunità, scopro delle cose: dice: ‘No fratello lo devo portare lì, poi lo devo portare lì, poi lo 
devo portare lì, … ormai, cioè è come il mare d’estate, come il mare. Io ricordo, no, quando sono 
venuto la prima volta a Cosenza, ricordo che una delle prime estate, quasi in chiesa non c’era 
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nessuno perché erano tutti al mare! Oh, io mi sono cresciuto senza mare, andavamo nei burroni, 
nell’acqua sporca, stiamo bene grazie a Dio, no, ora non dico che il mare non sia curativo, ah, per 
carità, è buono, chi ne ha la possibilità ci vada. Però, vedete, c’è una nuova cultura, delle nuove 
tradizioni, dei nuovi usi, fratelli, dei nuovi costumi; guardateli, studiateli, siano oggetto delle vostre 
riflessioni, riflettete voi stessi e dite: ‘Ma guarda un po’ che  mi sta succedendo, c’è una serie di 
problemi nella mia vita che mi fanno trascurare ad esempio il culto,  che non mi fanno partecipare alle 
gioie della comunità, che non mi fanno vivere appieno la vita comunitaria!’ Ascolta tu personalmente 
con le tue orecchie quello che egli dice cliccando su questo link http://www.lanuovavia.org/audio-loria-
tradizioni.mp3. 

Ora, qual’è dunque la conclusione a cui giunge un qualsiasi credente sentendo queste parole? Che 
non c’è niente di male per un credente portare i propri figli a danza ad apprendere come ballare non 
importa a quale ritmo, portare i propri figli in piscina a divertirsi, e andare con la propria famiglia al 
mare a mettersi mezzi nudi a prendere la tintarella e divertirsi nell’acqua, A CONDIZIONE CHE 
TUTTO CIO’ NON AVVENGA QUANDO CI SONO LE RIUNIONI DI CULTO, NON IMPORTA SE 
DOMENICALI O INFRASETTIMANALI! Quindi, il credente non deve smettere di portare i propri figli a 
danza e in piscina, o di andare al mare, ma deve semplicemente smettere dal fare queste cose 
quando ci sono le riunioni della Chiesa!! Queste sono le nuove tradizioni o i nuovi costumi che 
secondo Loria i credenti devono abbandonare!!! Ho forse frainteso quello che Loria ha detto? Non 
penso proprio, è stato molto chiaro: almeno per me. Capisco sempre di più perché la sua elezione ha 
prodotto tanto entusiasmo nelle nuove generazioni presenti nelle ADI!  

Ancora una volta sono dunque costretto a levare la mia voce contro delle parole dette da Loria, 
perché esse vanno apertamente contro la Parola di Dio che ci comanda di essere santi perchè Dio è 
santo (1 Pietro 1:16), che ci ordina di non conformarci al presente secolo malvagio (Romani 12:2) e 
quindi alle mondane concupiscenze (e naturalmente facendo sì che anche i propri figli facciano lo 
stesso in quanto essi vanno allevati in disciplina e in ammonizione del Signore – Efesini 6:4), e di 
presentare le nostre membra come strumenti di giustizia a Dio (Romani 6:13). E tutto questo perché il 
nostro corpo è il tempio dello Spirito Santo (1 Corinzi 6:19), e va conservato in santità ed onore (1 
Tessalonicesi 4:4).  

Ma oggi molti credenti questi comandamenti invece che tenerli davanti agli occhi per metterli in 
pratica, se li gettano dietro le spalle essendo dei ribelli fra i ribelli. E tra questi ci sono la stragrande 
maggioranza dei membri delle ADI. Ah, sì, con la bocca magari affermano anche loro che dobbiamo 
procacciare la santificazione, che il nostro corpo è il tempio dello Spirito Santo, ma all’atto pratico 
come si può vedere rinnegano quello che dicono! Stesso e identico discorso naturalmente anche per 
la stragrande maggioranza dei membri delle Chiese Pentecostali indipendenti e delle altre 
denominazioni Pentecostali. 

E naturalmente in prima fila ci sono i loro conduttori. Disse bene Dio tramite il profeta: “O popolo mio, 
quei che ti guidano ti sviano, e distruggono il sentiero per cui devi passare!” (Isaia 3:12) 

Questa dunque è la triste realtà nell’ambito del Movimento Pentecostale! 

Popolo di Dio, convertiti dalle tue vie malvagie e mettiti a camminare nei sentieri antichi!  

E a te Felice Antonio Loria, dico questo: ‘Esamina le cose che hai detto alla luce della Parola di Dio, 
rifletti seriamente ad esse, e apporta le dovute correzioni perché esse portano il popolo di Dio ad 
inciampare, cioè a corrompersi! Stai attento, perché con questo tuo atteggiamento, da te stesso 
considerato ‘lungimirante’, stai facendo un grave errore, che è quello di voler piacere agli uomini 
anziché a Dio! Non persistere in questo errore, e mettiti a parlare in modo da piacere al Signore, cioè 
a riprovare le suddette mondane concupiscenze (e sicuramente anche altre) invece che scusarle o 
giustificarle in talune circostanze’. 
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Le ADI gettano la maschera: Dio non ci parla tramit e sogni e visioni 
 

Durante una sua predicazione, Luigi Arcella, pastore della Chiesa ADI di Catania – Librino, ha 
affermato (https://youtu.be/bwsVfh84pyk - dal min 1:44): 

‘…. Dio fa sognare, però questo succede a quanti non conoscono ancora la Parola di Dio, non hanno 
realizzato il Signore. Noi fratelli sappiamo che quando abbiamo conosciuto il Signore, Dio ci parla 
direttamente con la Sua Parola. Amen? Gloria al nome del Signore! E quando proprio non si conosce 
la Bibbia, a volte il Signore usa anche i sogni, parla per via di visioni notturne ….’. 

Ma le cose non stanno affatto così, perchè Dio non parla soltanto agli increduli tramite sogni e visioni, 
per trarli all’ubbidienza della fede, ma anche a noi Suoi Figliuoli, per avvertirci, ammonirci, guidarci a 
fare determinate cose che sono nella Sua volontà, preannunciarci eventi futuri; quando e se Lui vuole 
certamente, ma lo fa eccome se lo fa, esattamente come lo faceva sotto l’Antico Testamento. Egli non 
è cambiato. 

L’apostolo Pietro, nel citare il profeta Gioele ha detto: 

“E avverrà negli ultimi giorni, dice Iddio, che io spanderò del mio Spirito sopra ogni carne; e i vostri 
figliuoli e le vostre figliuole profeteranno, e i vostri giovani vedranno delle visioni, e i vostri vecchi 
sogneranno dei sogni”  (Atti 2:17). 

Nessuno dunque vi seduca con vani ragionamenti. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Rigettate i tatuaggi 'cristiani' 
 

Molti - soprattutto giovani - che si professano Cristiani hanno pensato di conformarsi al mondo anche 
facendosi fare dei tatuaggi addosso. Ovviamente sono dei tatuaggi 'cristiani', ti dicono, che servono 
per evangelizzare il mondo e diffondere la Parola di Dio. E così c'è chi si fa tatuare il versetto "Io 
posso ogni cosa in Cristo che mi fortifica" (Filippesi 4:13 Diodati), chi "L’Eterno è la mia luce e la mia 
salvezza; di chi temerò? L’Eterno è il baluardo della mia vita; di chi avrò paura? " (Salmo 27:1), chi "E' 
compiuto" (Giovanni 19:30 - foto in basso a sinistra), e così via. State molto attenti, fratelli, perché si 
tratta di un inganno del diavolo, per indurvi a rovinare il vostro corpo che è il tempio dello Spirito 
Santo, e che va conservato in santità ed onore. Ricordatevi che la legge, che è fatta per qualsiasi 
cosa contraria alla sana dottrina (1 Timoteo 1:8-11), condanna il farsi tatuaggi o cose simili dicendo: 
"Non .... vi stamperete segni addosso. Io sono l’Eterno" (Levitico 19:28). Siate santi, e non vi 
conformate al presente secolo malvagio che giace tutto quanto nel maligno. Chi ha orecchi da udire, 
oda 

 

ADI: Francesco Toppi e il servire Mammona 
 

Francesco Toppi nel rispondere alla domanda ‘Ho sentito ripetere che Gesù ama i poveri e odia i 
ricchi. E’ vero? Cosa afferma la Bibbia?’ dopo avere detto che Dio non ha riguardo alla qualità delle 
persone e che Gesù non caccia via nessuno di coloro che vanno a lui, prosegue dicendo: ‘Quando 
Gesù afferma: “Niuno può servire a due padroni; perché o odierà l’uno ed amerà l’altro, o si atterrà 
all’uno e sprezzerà l’altro. Voi non potete servire Dio ed a Mammona” (Matteo 6:24), si riferisce ai 
sentimenti dell’individuo. Mettere le capacità, le forze, gli interessi totalmente al servizio di Mammona 
(una parola aramaica che significa ‘ricchezza’), vuol dire essere schiavi delle ricchezze. ‘… l’amor del 
danaro è radice di ogni sorta di mali….’ (1 Timoteo 6:10). Questo intento è condannato dalla Scrittura’. 
(Francesco Toppi, A Domanda Risponde, ADI-Media, 2004 Seconda Edizione, Vol. II, pag. 8).  
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Confesso che quando ho letto per la prima volta queste parole, mi pareva di avere letto male, per cui 
le ho rilette e rilette, per accertarmi che avessi letto correttamente. Purtroppo avevo letto bene, ed 
allora non ho potuto non indignarmi, perché queste parole sovvertono le parole di Cristo, sono un duro 
attacco alle parole di Cristo Gesù. Forse voi ancora non vi siete accorti dove sta l’errore, e allora ve lo 
faccio notare io. 

Nel momento in cui Toppi afferma che essere schiavi delle ricchezze significa mettere le capacità, le 
forze e gli interessi TOTALMENTE al servizio di Mammona, fa dire a Cristo una menzogna, perché il 
dire TOTALMENTE (che vi ricordo significa ‘In modo totale, interamente, completamente, del tutto’) 
implica che se le nostre capacità, forze e interessi vengono messe SOLO PARZIALMENTE al servizio 
di Mammona, allora noi non siamo schiavi delle ricchezze!!! 

Ma Gesù con le sue parole ha inteso dirci che se mettiamo (non importa in che misura) le nostre 
capacità, le nostre forze e i nostri interessi al servizio di Mammona, non potremo servire Dio perchè ci 
metteremo a disprezzarlo e odiarlo. 

Peraltro come si fa a dire una simile cosa – come questa che dice Toppi – quando Gesù ha definito 
servo di Mammona chi soltanto è ansioso della propria vita? Ascoltate infatti tutto il discorso di Gesù a 
tale proposito: “Niuno può servire a due padroni; perché o odierà l’uno ed amerà l’altro, o si atterrà 
all’uno e sprezzerà l’altro. Voi non potete servire a Dio ed a Mammona. Perciò vi dico: Non siate con 
ansietà solleciti per la vita vostra di quel che mangerete o di quel che berrete; né per il vostro corpo, di 
che vi vestirete. Non è la vita più del nutrimento, e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del 
cielo: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li nutrisce. Non 
siete voi assai più di loro? E chi di voi può con la sua sollecitudine aggiungere alla sua statura pure un 
cubito? E intorno al vestire, perché siete con ansietà solleciti? Considerate come crescono i gigli della 
campagna; essi non faticano e non filano; eppure io vi dico che nemmeno Salomone, con tutta la sua 
gloria, fu vestito come uno di loro. Or se Iddio riveste in questa maniera l’erba de’ campi che oggi è e 
domani è gettata nel forno, non vestirà Egli molto più voi, o gente di poca fede? Non siate dunque con 
ansietà solleciti, dicendo: Che mangeremo? che berremo? o di che ci vestiremo? Poiché sono i 
pagani che ricercano tutte queste cose; e il Padre vostro celeste sa che avete bisogno di tutte queste 
cose. Ma cercate prima il regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno sopraggiunte. Non 
siate dunque con ansietà solleciti del domani; perché il domani sarà sollecito di se stesso. Basta a 
ciascun giorno il suo affanno” (Matteo 6:24-34). Il ‘perciò’ dopo ‘Voi non potete servire a Dio ed a 
Mammona’ significa ‘questa è la ragione per cui vi dico …’, perchè per Gesù se un suo discepolo si 
mette a preoccuparsi della propria vita, di quel che mangerà, di quel che berrà, e di quel che 
indosserà, allora diventa servo di Mammona. Le ADI invece insegnano implicitamente che si possono 
mettere capacità, forze, e interessi al servizio di Mammona! Sconcertante. 

Questo ragionamento peraltro va a scontrarsi frontalmente con il primo comandamento fra tutti che 
dice: “Ama dunque il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore e con tutta l’anima tua e con tutta la 
mente tua e con tutta la forza tua” (Marco 12:30), in quanto se dobbiamo amare Dio con tutta la nostra 
forza, è evidente che non possiamo mettere parte della nostra forza al servizio di Mammona. 

Fratelli, sappiate che al servizio di Mammona non va messo niente, neppure un milionesimo delle 
nostre capacità, forze ed interessi, perché nel momento stesso che mettiamo qualcosa al servizio di 
Mammona diventiamo suoi servi, e quindi schiavi delle ricchezze. Vi faccio un esempio: Paolo dice ai 
Romani: “Non sapete voi che se vi date a uno come servi per ubbidirgli, siete servi di colui a cui 
ubbidite: o del peccato che mena alla morte o dell’ubbidienza che mena alla giustizia?” (Romani 6:16). 
Ora, non è che Paolo dice che se ci diamo parzialmente al peccato, esso non ci menerà alla morte, 
mentre se ci diamo ad esso totalmente, esso ci menerà alla morte; ma semplicemente se ci diamo, 
quindi non importa in che misura ci diamo al peccato. Dunque se noi ci diamo a Mammona, sia pure 
parzialmente (diciamo così), moriremo. 

D’altronde, vi siete mai chiesti come mai Paolo dice ai santi di Corinto: “Ma questo io dichiaro, fratelli, 
che il tempo è ormai abbreviato; talché, d’ora innanzi, … quelli che comprano [siano], come se non 
possedessero; e quelli che usano di questo mondo, come se non ne usassero, perché la figura di 
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questo mondo passa” (1 Corinzi 7:29, 30, 31)? Perchè lui voleva che i santi fossero senza 
sollecitudini, e non diventassero servi di Mammona. 

In effetti, secondo le parole di Toppi, sembra che noi discepoli di Cristo possiamo servire Dio e 
Mammona contemporaneamente, basta non mettere tutte le nostre capacità, forze ed interessi al 
servizio di Mammona!! In altre parole, è come se dicesse: ‘Basta bilanciare le capacità, le forze e gli 
interessi da mettere al servizio di ambedue i padroni!’. 

Fratelli, non sottovalutate affatto questa dichiarazione di Toppi che sembra irrilevante, perchè sono 
proprio tramite dichiarazioni di questo tipo che vengono introdotte di soppiatto le eresie in seno alla 
Chiesa. E ricordatevi che per cambiare il significato ad una affermazione biblica ci vuole ben poco. 
Avete notato infatti come Toppi è riuscito a stravolgere le parole di Gesù usandosi di un semplice 
avverbio? 

State molto attenti fratelli, perché questo insegnamento di Toppi è lievito da cui guardarsi, che ha 
avuto delle nefaste conseguenze nelle Chiese ADI. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

ADI: quando un locale di culto viene chiamato 'temp io di Dio' 
 

La Scrittura lo dice chiaramente: "L’Altissimo però non abita in templi fatti da man d’uomo, come dice il 
profeta: Il cielo è il mio trono, e la terra lo sgabello de’ miei piedi. Qual casa mi edificherete voi? dice il 
Signore; o qual sarà il luogo del mio riposo? Non ha la mia mano fatte tutte queste cose?" (Atti 7:48-
50), e questo perché il tempio di Dio è l'assemblea dei riscattati secondo che dice l'apostolo Paolo ai 
santi di Corinto: "Non sapete voi che siete il tempio di Dio, e che lo Spirito di Dio abita in voi?" (1 
Corinzi 3:16), ed ancora: "Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in 
mezzo a loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo" (2 Corinzi 6:16). 

Eppure nelle ADI fanno finta di niente e vanno apertamente contro la Scrittura, infatti sul sito della 
Chiesa ADI di Napoli si legge in merito alla storia del loro locale di culto:  

'Da Teatro 2000 a... tempio di Dio 

Il locale di Via Fra Gregorio Carafa, nel quale oggi la nostra comunità risiede, fu in precedenza uno 
dei più malfamati teatri napoletani: il Teatro 2000. 

Grazie a un credente che conosce da tempo via Fra Gregorio Carafa, abbiamo potuto ricostruire 
cos'era il teatro 2000. 

"Si chiamava duemila perché aveva duemila posti a sedere. Nel principio fu un teatro accogliente, 
dove tanti artisti napoletani si esibivano, ma ben presto accolse un unico genere: "La Sceneggiata". Si 
esibivano così i cosiddetti cantanti neo melodici, l'apice si raggiungeva con Mario Merola e Nino 
D'Angelo. Ma il fatto che si trovasse vicino alla caserma dell'Arenaccia, favoriva molto la presenza di 
giovani militari provenienti da tutta Italia, quindi molto presto i padroni del teatro furono costretti a 
cambiare genere, furono inseriti nella programmazione spettacoli pornografici e comici-scurrili. Era 
routine di ogni sera vedere giovani e non, gonfiarsi di botte per futili ragioni. Fino a quando nel 1984, 
un incendio notturno, non si ancora se doloso o non, pose fine agli spettacoli. Qualcuno rimase deluso 
perché un teatro che si chiamava 2000, avrebbe affascinato molto con l'avvicinarsi del nuovo 
millennio, ma Dio aveva altri piani". 

Abbiamo chiesto al nostro pastore emerito Daniele Melluso di raccontarci come fu possibile comprare 
l'edificio distrutto dal fuoco; ecco cosa ci ha detto: 
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"Negli ultimi 10 anni di permanenza nel locale di Materdei, avvertivamo tutti l'esigenza di un nuovo 
locale più grande e spazioso che potesse accogliere tante persone. Insieme ai  fratelli Pietro Melluso  
e Luigi Aragione, girammo diversi teatri napoletani, alcuni dei quali sembravano anche accessibili per 
essere adibiti a locale di culto, ma grazie a Dio perché ci guidò ad individuare nel 1991 il Teatro 2000. 
Inizialmente fu richiesta una somma troppo elevata per noi. Ma Dio operò facendo "ammorbidire" il 
proprietario, il quale ridusse la somma ad un prezzo per noi accessibile e ci concesse anche una 
cospicua dilazione senza richiedere alcuna garanzia. È  stato sicuramente un miracolo del Signore! Il 
locale che abbiamo trovato si trova nel centro della città, a pochi passi dalla tangenziale e 
dall'autostrada, dall'aeroporto, dalla stazione ed è facilmente raggiungibile con qualsiasi mezzo di 
trasporto pubblico. Iddio con la Sua mano benigna ci ha accompagnato anche nel tempo in cui sono 
stati eseguiti i lavori di esecuzione del progetto aiutandoci in tutto: dalla scelta del pavimento a quella 
delle travi d'acciaio, dal trovare un architetto non esosi a scavare nei sotterranei per ricavare il garage, 
dall'aiuto di alcuni fratelli che si sono resi disponibili con la loro professionalità nell'esecuzione dei 
lavori, alcuni di loro anche gratuitamente. La grandezza del locale ci permette di accogliere diverse 
centinaia di anime, di avere numerose aule per svolgere in modo ordinato la Scuola Domenicale e le 
nostre numerose attività. Ad esempio il sabato sera nello stesso orario si svolge sia la Riunione dei 
Giovani, che lo "Dimorando Insieme" . Inoltre il Signore ci sta benedicendo dandoci l'opportunità di 
ospitare i Convegni dei Pastori della Campania e del Molise, la S.C.B. (scuola di cultura biblica), e 
periodicamente anche la Riunione Provinciale Giovanile, con l'opportunità quando è necessario di 
offrire ai nostri fratelli ospiti un pranzo o uno "spuntino" grazie alla nostra cucina e ad un'ampia sala 
refettorio. Possiamo ben dire che il Signore ha fatto al di là di quello che il nostro cuore desiderava!  

Sono passati ormai diversi anni dalla dedicazione del locale e ancora oggi i pastori che vengono da 
altre parti d'Italia rimangono molto soddisfatti  dalla struttura e dalla funzionalità del nostro locale, che 
talvolta è preso ad esempio per la costruzione di nuove chiese'. 

Fonte: http://www.adinapoli.it/index.php?133 

Ecco dunque che un locale di culto delle ADI, un luogo di riunione, viene chiamato 'tempio di Dio' 
andando in questa maniera ad annullare la Parola di Dio. E badate che far passare un locale di culto 
per tempio di Dio è molto grave, perché in questa maniera Dio viene fatto passare per bugiardo e 
l'uomo per verace. Perché o Dio ha ragione o non ha ragione. In questa maniera dunque a Napoli 
viene fatto credere dalle ADI che Dio abita nel loro locale di culto sito in Via Carafa, che è là che c'è la 
gloria di Dio, e così via. Veramente scandaloso tutto ciò. Ma d'altronde, chiamare il locale di culto 
'tempio di Dio' serve anche per indurre i credenti a dare la decima delle loro entrate. Perché questo? 
Perché quando dal pulpito vengono citate le parole di Malachia: "Portate tutte le decime alla casa del 
tesoro, perché vi sia del cibo nella mia casa, e mettetemi alla prova in questo, dice l’Eterno degli 
eserciti; e vedrete s’io non v’apro le cateratte del cielo e non riverso su voi tanta benedizione, che non 
vi sia più dove riporla" (Malachia 3:10), il credente che le sente e che non conosce le Scritture è 
incoraggiato a portare la sua decima alla casa di Dio o al tempio di Dio. Il credente non farà alcun 
caso che oggi siamo sotto la grazia e non sotto la legge di Mosè, come neppure che in questa 
cosiddetta casa di Dio non ci sono i Leviti - che erano gli unici che erano stati preposti a riscuotere le 
decime sotto la legge - , perché avrà davanti a sè il tempio di Dio, e questo gli basta! 

Fratelli, ma quando capirete che nelle ADI vi stanno ingannando in svariate maniere? 

 

«Cristiani» che ringraziano i morti e non il Vivent e 
 

Si dicono Cristiani e quando muore un noto attore o personaggio dello spettacolo o cantante del 
mondo (che nella vita era o un adultero, o un fornicatore, o un sodomita, o un avaro, o un 
oltraggiatore, o un bestemmiatore, o un ubriacone, o un ladro, o un drogato, e così via) gli scrivono su 
Facebook o su Twitter la loro letterina d’amore: ‘Ti ringrazio che mi hai fatto ridere’, ‘Ti ringrazio che 
mi hai fatto divertire’, ‘Ti ringrazio per avermi commosso’, ‘Ti ringrazio per avermi fatto sognare’, ‘Ti 
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ringrazio per avermi insegnato a vivere’, e così via (peraltro è peccato rivolgersi ai morti). Pensate un 
pò voi cosa fanno costoro. 

Non rivolgono invece mai un ringraziamento pubblico a Cristo Gesù, Colui che è morto per i nostri 
peccati e risorto il terzo giorno a cagione della nostra giustificazione, e che ora vive in cielo alla destra 
di Dio dove intercede per noi. Perché non lo ringraziano per averli salvati? Perché non lo ringraziano 
per avergli dato la vita eterna? Perché non lo ringraziano per avergli dato gioia e pace in 
abbondanza? Perché non lo ringraziano per averli strappati dalle fiamme dell’inferno? Perché non lo 
ringraziano per avergli dato l’esempio da seguire per piacere a Dio in ogni cosa? Perché non lo 
ringraziano per i suoi insegnamenti, che sono unici nella storia dell’umanità, che sono fonte perenne di 
sapienza e di conoscenza, gioia e pace, perché Parola di Dio? Perché non esaltano, celebrano, 
magnificano, e glorificano, GESU’ CRISTO, che ha il primato in ogni cosa, che ha ricevuto ogni 
potestà in cielo e in terra, che tiene le chiavi della morte e dell’Ades, che è il Re dei re e il Signore dei 
signori, la resurrezione e la vita, l’unica via che mena in cielo, e la verità? Non è molto strano questo? 
Ripeto, non è molto strano questo? 

Fratelli, la realtà è che tanti che si dicono Cristiani hanno solo il nome di Cristiani, ma non hanno un 
cuore nuovo come neppure uno spirito nuovo, perché non sono mai nati di nuovo. E se un giorno 
sono nati di nuovo, si sono rimessi al servizio del peccato e sono perciò morti. Sono persone riprovate 
quanto alla fede, che fanno ribrezzo a sentirli e vederli. 

Vi esorto quindi a celebrare, ringraziare, esaltare, e glorificare pubblicamente il Signore Gesù Cristo, 
perché Egli ne è sommamente degno.  

A Lui sia la gloria ora e in eterno. Amen 

 

Il M.A.D. e l’adire alle vie legali contro i diffam atori dei ministri di culto 
 

Nello Statuto dell’Ente di culto M.A.D., che sta per Ministero Assemblee di Dio, con sede a Napoli (e il 
cui comitato esecutivo è composto dal Moderatore Vincenzo D’Avanzo, dal segretario Edoardo 
Piacentini, dal Tesoriere Luca Sala, e dal componente Ciro Piccolo), e che in base a quello che si 
legge sul loro sito è ‘una comunione spirituale, cristiana e fraterna di Ministri, servitori dell’evangelo 
come Paolo, l’apostolo, che lo era anche della chiesa; “al prezzo di molte sofferenze, egli lavorava e 
combatteva per lei, e annunciava i divini misteri, nascosti ai savi e agli intelligenti, ma rivelati al più 
giovane credente” ‘, ed anche ‘servizio a Dio, cooperazione secondo l’ufficio dato da Dio a ciascuno 
dei suoi per annunziare nella sua pienezza la Parola di Dio’, si legge che l’Ente di culto M.A.D. si 
propone tra le altre cose ‘la tutela sulla diffamazione verso i ministri di culto aderenti, onde 
salvaguardare la loro reputazione e la loro onorabilità, stabilendo anche di adire a vie legali’ (Statuto 
M.A.D., articolo 7. 1 – http://www.ministeroad.org/). 

Ora, fratelli, come potete ben vedere, nello statuto di questo Ente di culto, si legge espressamente che 
esso si propone di querelare coloro che diffamano i ministri di culto che aderiscono al M.A.D., che in 
base alle loro stesse parole sono servitori dell’evangelo come l’apostolo Paolo che in base all’ufficio 
dato da Dio a ciascuno di essi annunziano la Parola di Dio nella sua pienezza. Ma questo loro 
proposito è assolutamente contrario alla dottrina di Dio, e adesso ve lo dimostro. 

Innanzi tutto spieghiamo cosa significa ‘diffamare’, per coloro che non lo sanno. Diffamare significa: 
‘Nuocere alla reputazione di qualcuno diffondendo maldicenze sul suo conto’, in altre parole significa 
calunniarlo, cioè accusarlo falsamente. 

Stabilito ciò, dobbiamo considerare come si è comportato Gesù Cristo, il nostro Maestro e Signore, 
quando fu diffamato o calunniato, sì perchè Gesù Cristo, il Figlio di Dio, fu diffamato, ed anche 
pesantemente dai suoi nemici. Vediamole dunque queste diffamazioni o calunnie che furono lanciate 
dagli uomini contro il Giusto e il Santo. 
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Ecco cosa dissero contro Gesù Cristo per denigrarlo e rovinare la sua reputazione. 

 - che era un mangione ed un beone, oltre che un amico dei pubblicani e dei peccatori, secondo che 
disse Gesù stesso: “È venuto il Figliuol dell’uomo mangiando e bevendo, e dicono: Ecco un 
mangiatore ed un beone, un amico dei pubblicani e de’ peccatori!” (Matteo 11:19); 

 - che era un peccatore, infatti i Farisei dissero al cieco nato dopo che questi fu guarito da Gesù: “Da’ 
gloria a Dio! Noi sappiamo che quell’uomo è un peccatore” (Giovanni 9:24); 

 - che cacciava i demoni per l’aiuto di Satana, secondo che è scritto: “Costui non caccia i demonî se 
non per l’aiuto di Beelzebub, principe dei demonî” (Matteo 12:24); 

 - che era Beelzebub, secondo che disse Gesù ai suoi discepoli: “Basti al discepolo di essere come il 
suo maestro, e al servo d’essere come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebub il padrone, 
quanto più chiameranno così quei di casa sua!” (Matteo 10:25) 

 - che aveva uno spirito immondo, secondo che è scritto: ” …. dicevano: Ha uno spirito immondo” 
(Marco 3:30). 

 - che era un seduttore, secondo che è scritto: “Altri dicevano: No, anzi, travia la moltitudine!” 
(Giovanni 7:12; cfr. Matteo 27:63); 

 - che bestemmiava, secondo che è scritto: “I Giudei presero di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù 
disse loro: Molte buone opere v’ho mostrate da parte del Padre mio; per quale di queste opere mi 
lapidate voi? I Giudei gli risposero: Non ti lapidiamo per una buona opera, ma per bestemmia; e 
perché tu, che sei uomo, ti fai Dio” (Giovanni 10:31-33); 

 - che era fuori di sè, cioè pazzo, secondo che è scritto: “Or i suoi parenti, udito ciò, vennero per 
impadronirsi di lui, perché dicevano: È fuori di sé” (Marco 3:21-22); 

 - che vietava di pagare le tasse a Cesare, secondo che è scritto: “Poi, levatasi tutta l’assemblea, lo 
menarono a Pilato. E cominciarono ad accusarlo, dicendo: Abbiam trovato costui che sovvertiva la 
nostra nazione e che vietava di pagare i tributi a Cesare, e diceva d’esser lui il Cristo re” (Luca 23:1-
2). 

Come reagì il Maestro a tutte queste false accuse, cioè a tutte queste diffamazioni? Ricorse forse alle 
vie legali contro i suoi diffamatori o calunniatori, o li minacciò di farlo? No, niente di tutto ciò. Egli 
sopportò pazientemente, rimettendosi “nelle mani di Colui che giudica giustamente” (1 Pietro 2:23), 
cioè nelle mani dell’Iddio e Padre suo. 

E noi, suoi discepoli, siamo chiamati a seguire le sue orme, secondo che dice l’apostolo Pietro: “Ma se 
facendo il bene, eppur patendo, voi sopportate pazientemente, questa è cosa grata a Dio. Perché a 
questo siete stati chiamati: poiché anche Cristo ha patito per voi, lasciandovi un esempio, onde 
seguiate le sue orme; egli, che non commise peccato, e nella cui bocca non fu trovata alcuna frode; 
che, oltraggiato, non rendeva gli oltraggi; che, soffrendo, non minacciava, ma si rimetteva nelle mani 
di Colui che giudica giustamente” (1 Pietro 2:20-23). 

Paolo, che fu costituito da Dio apostolo dei Gentili, seguì le orme di Cristo anche in questo, infatti 
disse ai santi di Corinto a proposito delle sofferenze che lui e i suoi collaboratori pativano per amore 
degli eletti: “Poiché io stimo che Dio abbia messi in mostra noi, gli apostoli, ultimi fra tutti, come uomini 
condannati a morte; poiché siamo divenuti uno spettacolo al mondo, e agli angeli, e agli uomini. Noi 
siamo pazzi a cagion di Cristo; ma voi siete savî in Cristo; noi siamo deboli, ma voi siete forti; voi siete 
gloriosi, ma noi siamo sprezzati. Fino a questa stessa ora, noi abbiamo e fame e sete, noi siamo 
ignudi, e siamo schiaffeggiati, e non abbiamo stanza ferma, e ci affatichiamo lavorando con le nostre 
proprie mani; ingiuriati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; diffamati, esortiamo; siamo diventati e 
siam tuttora come la spazzatura del mondo, come il rifiuto di tutti” (1 Corinzi 4:9-13). Avete notato 
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cosa dice l’apostolo? “Diffamati, esortiamo”, e non “diffamati, portiamo i nostri diffamatori davanti al 
tribunale’. 

Peraltro, l’apostolo Paolo si compiaceva nelle sofferenze che pativa a motivo di Cristo, secondo che 
disse: “Io mi compiaccio in debolezze, in ingiurie, in necessità, in persecuzioni, in angustie per amor di 
Cristo” (2 Corinzi 12:10), e questo perchè quando egli era debole allora era forte, cioè la potenza di 
Cristo si manifestava in lui. Ecco perchè dinnanzi alle diffamazioni che subiva a motivo di Cristo, non 
cercava di portare i suoi diffamatori dinnanzi ai tribunali di Cesare ma si limitava ad esortarli! E non è 
forse quello che fece anche Gesù quando lo accusarono di avere uno spirito immondo, secondo che è 
scritto: “E gli scribi, ch’eran discesi da Gerusalemme, dicevano: Egli ha Beelzebub, ed è per l’aiuto del 
principe dei demonî, ch’ei caccia i demonî. Ma egli, chiamatili a sé, diceva loro in parabole: Come può 
Satana cacciar Satana? E se un regno è diviso in parti contrarie, quel regno non può durare. E se una 
casa è divisa in parti contrarie, quella casa non potrà reggere. E se Satana insorge contro se stesso 
ed è diviso, non può reggere, ma deve finire. Ed anzi niuno può entrar nella casa dell’uomo forte e 
rapirgli le sue masserizie, se prima non abbia legato l’uomo forte; allora soltanto gli prederà la casa. In 
verità io vi dico: Ai figliuoli degli uomini saranno rimessi tutti i peccati e qualunque bestemmia avranno 
proferita; ma chiunque avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo, non ha remissione in eterno, ma è 
reo d’un peccato eterno. Or egli parlava così perché dicevano: Ha uno spirito immondo” (Marco 3:22-
30)? 

Quindi, siccome l’apostolo Paolo ebbe a dire ai santi: “Siate miei imitatori, come anch’io lo sono di 
Cristo” (1 Corinzi 11:1), ed anche: “Siate miei imitatori, fratelli, e riguardate a coloro che camminano 
secondo l’esempio che avete in noi” (Filippesi 3:17), ed ancora: “Le cose che avete imparate, ricevute, 
udite da me e vedute in me, fatele; e l’Iddio della pace sarà con voi” (Filippesi 4:9), studiamoci di 
seguire l’esempio di Paolo e dei suoi fedeli collaboratori. E questo perchè essi insegnavano e 
praticavano la dottrina di Dio che è in Cristo Gesù. 

Alla luce dunque dell’esempio di Gesù Cristo e di quello degli apostoli e delle sane parole degli 
apostoli, le suddette parole dello statuto del M.A.D. devono essere rigettate e riprovate con forza 
perchè contrastano la verità che è in Cristo Gesù. 

Coloro che le hanno approvate ed approvano insegnano una dottrina diversa, e vi ricordo a tale 
proposito le dure parole dell’apostolo Paolo contro chi insegna una dottrina diversa: “Se qualcuno 
insegna una dottrina diversa e non s’attiene alle sane parole del Signor nostro Gesù Cristo e alla 
dottrina che è secondo pietà, esso è gonfio e non sa nulla; ma langue intorno a questioni e dispute di 
parole, dalle quali nascono invidia, contenzione, maldicenza, cattivi sospetti, acerbe discussioni 
d’uomini corrotti di mente e privati della verità, i quali stimano la pietà esser fonte di guadagno” (1 
Timoteo 6:3-5). 

Fratelli, non associatevi con coloro che non si attengono alla dottrina degli apostoli, e non prendono 
ad esempio la loro condotta, anzi guardatevi e ritiratevi da essi, come dice l’apostolo Paolo ai santi di 
Roma: “Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le dissensioni e gli scandali contro 
l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. Poiché quei tali non servono al nostro Signor 
Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici” 
(Romani 16:17-18). 

La grazia sia con voi 

 

Corrado Salmè esorta ad essere astuti 
  

Corrado Salmè, pastore del Centro Apostolico Missionario GIUBILEO di San Giovanni La Punta 
(Catania), durante questo insegnamento sul giudizio eterno, ha detto quanto segue: ' ... Il paradosso 
del Cristiano è: se vogliamo maturare dobbiamo diventare come piccoli fanciulli, ma piccoli fanciulli 
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non nell'esperienza, ma nelle attitudini, ok? nella semplicità del cuore, nell'essere persone 
spiritualmente tra virgolette non ingenue che non hanno discernimento, ma Gesù diceva: Siate 
semplici come le colombe, e astuti come i serpenti', quindi vedete questi due opposti che devono 
convivere insieme, non è facile farli convivere insieme, però è possibile' 

Testo integrale qua  
http://www.amcfan.org/AMCFAN/Media/Produzioni_2011/audio/Fire_Generation/41_Giudizio_Eterno-
1%5E.mp3): 31.03.2011 - Corrado Salmé, Giudizio eterno (1 parte) - La parte trascritta va dal 7:30 
all'8:4 

Dunque, secondo Salmè, Gesù ci ha comandato di essere astuti come i serpenti. Ma stanno proprio 
così le cose? Affatto, perché Gesù non ci ha detto di essere astuti (o furbi) come i serpenti ma 
prudenti come i serpenti (cfr. Matteo 10:16), il che è totalmente diverso infatti essere prudenti significa 
essere cauti, accorti, avveduti e per nulla essere furbi. Per spiegarvi cosa significa essere astuti, e 
come il procedere con astuzia sia condannato da Dio, vi citerò alcune Scritture. 

• Luca dice: "Ed essendosi messi ad osservarlo, gli mandarono delle spie che simulassero d’esser 
giusti per coglierlo in parole, affin di darlo in man dell’autorità e del potere del governatore. E quelli gli 
fecero una domanda, dicendo: Maestro, noi sappiamo che tu parli e insegni dirittamente, e non hai 
riguardi personali, ma insegni la via di Dio secondo verità: È egli lecito a noi pagare il tributo a Cesare 
o no? Ma egli, avvedutosi della loro astuzia, disse loro: Mostratemi un denaro; di chi porta l’effigie e 
l’iscrizione? Ed essi dissero: Di Cesare. Ed egli a loro: Rendete dunque a Cesare quel ch’è di Cesare, 
e a Dio quel ch’è di Dio. Ed essi non poteron coglierlo in parole dinanzi al popolo; e maravigliati della 
sua risposta, si tacquero" (Luca 20:20-26). Lo stesso episodio Matteo lo riporta in questi termini: 
"Allora i Farisei, ritiratisi, tennero consiglio per veder di coglierlo in fallo nelle sue parole. E gli 
mandarono i loro discepoli con gli Erodiani a dirgli: Maestro, noi sappiamo che sei verace e insegni la 
via di Dio secondo verità, e non ti curi d’alcuno, perché non guardi all’apparenza delle persone. Dicci 
dunque: Che te ne pare? È egli lecito pagare il tributo a Cesare, o no? Ma Gesù, conosciuta la loro 
malizia, disse: Perché mi tentate, ipocriti? Mostratemi la moneta del tributo. Ed essi gli porsero un 
denaro. Ed egli domandò loro: Di chi è questa effigie e questa iscrizione? Gli risposero: Di Cesare. 
Allora egli disse loro: Rendete dunque a Cesare quel ch’è di Cesare, e a Dio quel ch’è di Dio. Ed essi, 
udito ciò, si maravigliarono; e, lasciatolo, se ne andarono. (Matteo 22:15-22).  

Come potete vedere, i Farisei procedettero con astuzia nei confronti di Gesù per farlo cadere in 
peccato; ma che cosa erano i Farisei? Vipere e serpenti; quindi in questo caso essi manifestarono 
l’astuzia del serpente antico che era loro padre. Ma noi fratelli non siamo delle vipere ma delle pecore 
e non dobbiamo essere astuti, ma prudenti come i serpenti, che sono animali guardinghi che appena 
sentono un fruscio si spostano da dove sono perché avvertono il pericolo, al fine di non cadere nel 
laccio del diavolo. Quindi dei serpenti, fratelli, dovete imitare la prudenza ma non l’astuzia perché 
questa è dal diavolo secondo che è scritto che il serpente “sedusse Eva con la sua astuzia” (2 Corinzi 
11:3). 

- La Sapienza definisce la donna adultera "astuta di cuore, turbolenta e proterva" (Proverbi 7:10-11), e 
difatti per adescare gli uomini si veste come una meretrice. 

- Stefano disse che Faraone “procedendo con astuzia contro la nostra stirpe, trattò male i nostri padri, 
li costrinse ad esporre i loro piccoli fanciulli perché non vivessero” (Atti 7:19).  

Avete notato come in tutti e tre esempi appena citati l’agire di chi agisce con astuzia verso qualcuno è 
un agire disonesto e per nulla giusto nel cospetto di Dio? 

Sappiate, fratelli, che la Sapienza dice che “l’uomo pien di malizia diventa odioso” (Proverbi 14:17) e 
difatti la gente li detesta i furbi; come li detesta pure Dio infatti è scritto: “L’Eterno condanna l’uomo 
pien di malizia” (Proverbi 12:2). E sappiate anche che Dio sventa i disegni degli astuti perché si 
mostra astuto col perverso (cfr. 2 Samuele 22:27). Non fate i furbi fratelli perché Dio ve la farà 
ricadere sul vostro capo la furbizia; nei Salmi infatti è scritto: “Ecco, il malvagio è in doglie per produrre 
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iniquità. Egli ha concepito malizia e partorisce menzogna. Ha scavato una fossa e l’ha resa profonda, 
ma è caduto nella fossa che ha fatta. La sua malizia gli ritornerà sul capo, e la sua violenza gli 
scenderà sulla testa” (Salmo 7:14-16), ed anche: "Egli prende i savi nella loro astuzia" (1 Corinzi 
3:19). 

Imitate Paolo e Timoteo che non si condussero mai astutamente verso nessuno cosicché potevano 
dire ai Corinzi: “..abbiam rinunziato alle cose nascoste e vergognose, non procedendo con astuzia né 
falsificando la parola di Dio, ma mediante la manifestazione della verità raccomandando noi stessi alla 
coscienza di ogni uomo nel cospetto di Dio” (2 Corinzi 4:1-2). C’è grande ricompensa ad agire 
onestamente e sinceramente verso tutti gli uomini; certo costa, perché occorre fare tante rinunzie, ma 
dà tanta pace e gioia e ti permette di conservare una coscienza pura. 

Un'ultima esortazione: guardatevi da tutti coloro che esortano i Cristiani ad essere astuti come i 
serpenti, perchè essi stessi sono persone astute che invece che rinunciare a procedere con astuzia 
procacciano l'astuzia, e quindi non camminano secondo l'esempio che abbiamo negli apostoli, 
esempio che noi DOBBIAMO SEGUIRE, in quanto Paolo ci ha detto: "Siate miei imitatori, fratelli, e 
riguardate a coloro che camminano secondo l’esempio che avete in noi" (Filippesi 3:17), ed ancora: 
"Le cose che avete imparate, ricevute, udite da me e vedute in me, fatele; e l’Iddio della pace sarà con 
voi" (Filippesi 4:9). Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

La donna e il mettersi addosso dei gioielli 
 

Mettersi addosso orecchini, braccialetti e collane e altri pezzi di bigiotteria, per una figliuola di Dio, 
cioè per una donna che fa professione di pietà, è proibito dalla Parola di Dio. L’apostolo Paolo infatti 
dice: “Similmente che le donne si adornino d’abito convenevole, con verecondia e modestia: non di 
trecce e d’oro o di perle o di vesti sontuose” (1 Tim. 2:9), e similmente si pronuncia l’apostolo Pietro 
quando dice: “Il vostro ornamento non sia l’esteriore che consiste nell’intrecciatura dei capelli, nel 
mettersi attorno dei gioielli d’oro, nell’indossar vesti sontuose” (1 Piet. 3:3). 

Vedi, sorella nel Signore, tutti questi oggetti di bigiotteria servono a rendere la donna attraente, 
seducente e altezzosa, tutte cose che tu devi evitare come figliuola di Dio. Vuoi forse attirare gli 
sguardi degli uomini su di te? Vuoi forse esser al centro dell’attenzione? Vuoi forse avere un’aria 
superba? Non credo che tu lo voglia, se ami veramente il Signore. Quindi, spogliati di tutti questi inutili 
ornamenti e valli a buttare. Non indugiare; fallo subito e ne avrai del bene. 

Ricordati che Sara, di cui tu sei figliuola, non si adornava con gioielli addosso perché era una donna 
che temeva Dio (cfr. 1 Piet. 3:5). La grazia del Signore sia con coloro che amano il Signore Gesù con 
purità incorrotta 

  

Il nudismo e il semi-nudismo ‘Cristiano’: opere del  diavolo 
 

Il nudismo ormai ha attecchito anche in molte Chiese Evangeliche di differenti denominazioni, e difatti 
ci sono cosiddetti Cristiani che praticano il nudismo, ovviamente in questo caso etichettato ‘nudismo 
Cristiano’. D’altronde, loro dicono, non è forse scritto che Adamo ed Eva erano nudi? 

Sul sito della Christian Naturist Fellowship (http://www.christiannaturist.org.uk/index.html), che ha 
sede nel Regno Unito, si legge: ‘Siamo un gruppo di Cristiani provenienti da differenti parti della 
nazione e da differenti denominazioni uniti dalla nostra fede nel Signore Gesù Cristo. Noi godiamo 
anche lo stile di vita nudista ed abbiamo trovato che stare svestiti è totalmente compatibile con la 
nostra fede e, in verità, accresce la nostra consapevolezza di Dio e della Sua creazione’. Questo è 
quello che si legge nella sezione del sito dove si presentano. 
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Poi nella sezione ‘Bibbia e Nudismo’ essi dicono tra le altre cose che ‘i Cristiani che scelgono di stare 
nudi alla presenza di altri devono fare ciò appropriatamente. I loro motivi devono essere puri … le loro 
attività devono essere onorevoli e glorificanti nei confronti di Dio …. affettuose e rispettose degli altri 
… e legali …’. 

Come potete vedere, ci si trova dinnanzi a persone che pur dicendosi Cristiane si comportano come i 
pagani che non conoscono Dio, infatti sono dati alla dissolutezza, a passioni di concupiscenza. Non si 
differenziano però molto da tutti quei Cristiani che si mettono in costume da bagno lungo le rive dei 
mari, o dei laghi e così via, perchè anche questi hanno deciso di svestirsi in presenza di altri, e 
mettersi però mezzi nudi anziché totalmente nudi. Cambia veramente poco. 

I ragionamenti però che fanno i semi-nudisti ‘Cristiani’ sono praticamente uguali a quelli che fanno i 
nudisti ‘Cristiani’, per giustificare le loro passioni di concupiscenza, perché anch’essi parlano di motivi 
puri che devono spingere il cristiano a svestirsi in presenza di altri, anche loro parlano di attività che 
devono essere onorevoli e che glorificano Dio, oltre che affettuose e rispettose verso gli altri. 

Voglio ricordarvi, fratelli, però che come è vero che Adamo ed Eva prima di peccare “erano ambedue 
ignudi e non ne aveano vergogna” (Genesi 2:25), è altrettanto vero che dopo che Adamo ed Eva 
peccarono, gli si aprirono gli occhi, e si accorsero che erano ignudi, ed essi “cucirono delle foglie di 
fico, e se ne fecero delle cinture” (Genesi 3:7). Questo significa che qualcosa in loro li spinse a coprirsi 
in qualche maniera, e che cosa fu quel qualcosa se non il senso di vergogna? Dunque con il peccato 
subentrò anche la vergogna. 

Ma si badi che quel loro rimedio non fu ritenuto sufficiente da Dio, infatti dopo che Dio parlò al 
serpente, alla donna e all’uomo, pronunciandogli i suoi giudizi contro di essi, Egli “fece ad Adamo e 
alla sua moglie delle tuniche di pelle, e li vestì” (Genesi 3:21). 

Dunque, questo atto di Dio nei loro confronti, cioè il fatto che Dio gli fece delle tuniche e li vestì con 
esse, dovrebbe far riflettere sia i nudisti che i semi nudisti, in quanto mostrano che è così che Dio ci 
vuole vedere, cioè vestiti e non svestiti, coperti e non scoperti. Quand’anche uno avvesse solo un 
costume addosso, è evidente che esso non è considerato da Dio un modo di vestirsi convenevole o 
corretto. 

Nella Bibbia il fatto che l’uomo mostri la sua nudità davanti agli altri è disapprovato da Dio. 

Ricordatevi infatti le seguenti cose: 

- che nella legge Dio aveva detto a Mosè a proposito del vestiario dei sacerdoti: “Farai anche loro 
delle brache di lino per coprire la loro nudità; esse andranno dai fianchi fino alle cosce. Aaronne e i 
suoi figliuoli le porteranno quando entreranno nella tenda di convegno, o quando s’accosteranno 
all’altare per fare il servizio nel luogo santo, affinché non si rendano colpevoli e non muoiano. Questa 
è una regola perpetua per lui e per la sua progenie dopo di lui” (Esodo 28:42-43). Perchè Dio si studiò 
di far fare questo capo d’abbigliamento sacerdotale se non perchè Egli non gradisce che chi lo serve 
mostri la sua nudità? 

 - che dell’indemoniato del paese dei Geraseni viene detto che “era posseduto da demonî, e da lungo 
tempo non indossava vestito, e non abitava casa ma stava ne’ sepolcri” (Luca 8:27). Chi è che lo 
faceva andare in giro nudo o semi nudo se non i demoni che dimoravano in lui prima che Gesù li 
cacciasse fuori da esso? 

 - che l’apostolo Pietro, essendo nudo al mare, si coperse quando gli fu detto che quell’uomo che si 
trovava sulla riva del mare era il Signore, secondo che è scritto: “Allora il discepolo che Gesù amava, 
disse a Pietro: È il Signore! E Simon Pietro, udito ch’era il Signore, si cinse il camiciotto, perché era 
nudo, e si gettò nel mare” (Giovanni 21:7). Perchè si premurò a cingersi il camiciotto quando seppe 
che Gesù era sulla riva del mare? Perchè evidentemente sapeva che il suo stato di nudità non era 
affatto una cosa onorevole agli occhi di Dio. 
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Dunque, fratelli, badiamo a noi stessi e vestiamoci anziché svestirci – copriamoci anziché scoprirci – e 
mostrare così la nostra nudità agli altri (ovviamente nelle relazioni carnali tra marito e moglie è lecita 
sia la nudità che la semi-nudità), perchè è questa la volontà di Dio verso di noi. Il nostro corpo è il 
tempio dello Spirito Santo (1 Corinzi 6:19), e quindi è santo, ed essendo una abitazione santa deve 
essere conservato in santità ed onore (1 Tessalonicesi 4:4). E questo affinchè Dio sia glorificato 
anche mediante il nostro corpo, da Lui comprato a prezzo (1 Corinzi 6:20). 

D’altronde, fratelli, se Dio tramite gli apostoli ha detto come si devono vestire le donne, secondo che è 
scritto: “Similmente che le donne si adornino d’abito convenevole, con verecondia e modestia: non di 
trecce e d’oro o di perle o di vesti sontuose ….” (1 Timoteo 2:9), non vi pare che per una donna, che 
fa professione di pietà, sia assolutamente vietato svestirsi e mettersi nuda o mezza nuda davanti agli 
altri? 

Considerate inoltre che il mettersi nudi o seminudi assieme ad altri o per farsi vedere dagli altri induce 
chi guarda il suo prossimo a peccare, in altre parole lo induce a peccare con gli occhi (e spesso non 
solo con gli occhi), e la Bibbia dice a tale riguardo: “La lampada del corpo è l’occhio. Se dunque 
l’occhio tuo è sano, tutto il tuo corpo sarà illuminato; ma se l’occhio tuo è viziato, tutto il tuo corpo sarà 
nelle tenebre. Se dunque la luce che è in te è tenebre, esse tenebre quanto grandi saranno!” (Matteo 
6:22-23). Ricordatevi di quello che dice la Bibbia a proposito del re Davide, che peraltro era un uomo 
che temeva Dio: “Or avvenne che l’anno seguente, nel tempo in cui i re sogliono andare alla guerra, 
Davide mandò Joab con la sua gente e con tutto Israele a devastare il paese dei figliuoli di Ammon e 
ad assediare Rabba; ma Davide rimase a Gerusalemme. Una sera Davide, alzatosi dal suo letto, si 
mise a passeggiare sulla terrazza del palazzo reale; e dalla terrazza vide una donna che si bagnava; 
e la donna era bellissima. Davide mandò ad informarsi chi fosse la donna; e gli fu detto: ‘È Bath-
Sheba, figliuola di Eliam, moglie di Uria, lo Hitteo’. E Davide inviò gente a prenderla; ed ella venne da 
lui, ed egli si giacque con lei, che si era purificata della sua contaminazione; poi ella se ne tornò a 
casa sua. La donna rimase incinta, e lo fece sapere a Davide, dicendo: ‘Sono incinta’ ” (2 Samuele 
11:1-5). Non è abbastanza chiaro che cosa può scaturire dal guardare una donna nuda o seminuda? 

Nessuno vi seduca con vani ragionamenti, perchè Paolo dopo avere detto chiaramente: “Perché 
questa è la volontà di Dio: che vi santifichiate, che v’asteniate dalla fornicazione, che ciascun di voi 
sappia possedere il proprio corpo in santità ed onore, non dandosi a passioni di concupiscenza come 
fanno i pagani i quali non conoscono Iddio; e che nessuno soverchi il fratello né lo sfrutti negli affari” (1 
Tessalonicesi 4:3-6), ha dichiarato in maniera altrettanto chiara: “Perché il Signore è un vendicatore in 
tutte queste cose, siccome anche v’abbiamo innanzi detto e protestato. Poiché Iddio ci ha chiamati 
non a impurità, ma a santificazione. Chi dunque sprezza questi precetti, non sprezza un uomo, ma 
quell’Iddio, il quale anche vi comunica il dono del suo Santo Spirito” (1 Tessalonicesi 4::6-9). 

So che molti prendono piacere nel sedurre gli altri e nel farsi sedurre a proposito di questo, perchè 
dicono che non c’è niente di male nè nel nudismo e neppure nel semi-nudismo, basta che quello che 
si fa lo si faccia per motivi puri; e poi citando fuori dal suo contesto la frase biblica “tutto è puro per 
quelli che son puri” (Tito 1:5). Costoro certamente andranno di male in peggio, portando la pena della 
loro ribellione, perchè l’ira di Dio verrà su di essi. Non può essere altrimenti, perchè chi sprezza questi 
precetti sprezza Dio, e Dio dice: “Quelli che mi sprezzano saranno avviliti” (1 Samuele 2:30). 

Concludo con queste sante parole dell’apostolo Pietro: “E, come figliuoli d’ubbidienza, non vi 
conformate alle concupiscenze del tempo passato quand’eravate nell’ignoranza; ma come Colui che 
vi ha chiamati è santo, anche voi siate santi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Siate santi, 
perché io son santo. E se invocate come Padre Colui che senza riguardi personali giudica secondo 
l’opera di ciascuno, conducetevi con timore durante il tempo del vostro pellegrinaggio; sapendo che 
non con cose corruttibili, con argento o con oro, siete stati riscattati dal vano modo di vivere 
tramandatovi dai padri, ma col prezioso sangue di Cristo, come d’agnello senza difetto né macchia, 
ben preordinato prima della fondazione del mondo, ma manifestato negli ultimi tempi per voi, i quali 
per mezzo di lui credete in Dio che l’ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, onde la vostra fede e 
la vostra speranza fossero in Dio” (1 Pietro 1:14-21). Chi ha orecchi da udire, oda 
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«Cristiani» nudisti 
 

La Chiesa «Giardino dell'Eden» è una comunità «cristiana» non-denominazionale di nudisti 
(http://www.gardenofedenchurch.org/index.php), e si trova in Florida (USA). E sì, perché esistono pure 
i «Cristiani» nudisti! Il loro nudismo si basa principalmente su queste parole scritte nella Bibbia: "E 
l’uomo e la sua moglie erano ambedue ignudi e non ne aveano vergogna" (Genesi 2:25). Essi però 
dimenticano volontariamente che questa era la situazione di Adamo ed Eva prima che essi 
peccassero. Infatti quando essi peccarono "si apersero gli occhi ad ambedue, e s’accorsero ch’erano 
ignudi; e cucirono delle foglie di fico, e se ne fecero delle cinture" (Genesi 3:7), e poi "l’Eterno Iddio 
fece ad Adamo e alla sua moglie delle tuniche di pelle, e li vestì" (Genesi 3:21). Costoro sono dunque 
persone riprovate quanto alla fede, che camminano secondo i desideri della carne. State attenti, 
fratelli, perché anche qui in Italia, a qualche sedicente Cristiano può venire in mente di fondare una 
«comunità di nudisti». Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Il deputato valdese che vuole le spiagge per nudist i 
 

Luigi Lacquaniti, calabrese cresciuto sulle rive del Garda, romanziere per hobby. E’ l’onorevole ex Dc, 
ex Ds ex cattolico, oggi valdese e di Sinistra e Libertà, che vuole rilanciare il turismo con il naturismo 
(nudismo).  

Eccola qua la proposta di questo politico appartenente alla Chiesa valdese: 

PRESENTAZIONE DELLA PROPOSTA DI LEGGE PER IL RICONOSCIMENTO DELLA PRATICA 
DEL NATURISMO 

Ho presentato una Proposta di Legge per il riconoscimento della pratica del naturismo e lo sviluppo 
della capacità turistico-ricettiva in Italia. 

Il naturismo è un movimento nato agli inizi del secolo scorso in opposizione al degrado della vita 
urbana, che persegue pratiche di vita all’aria aperta e, nel rispetto della persona, della natura e 
dell’ambiente circostante, utilizza il nudismo come forma di sviluppo della salute fisica e mentale, in 
armonia con la natura. Ritengo che la punibilità della pratica del naturismo non sia in alcun modo in 
linea con i principi della Legislazione penale, infatti la Corte di Cassazione, con due sentenze, ha 
stabilito che la nudità attuata in luogo abitualmente frequentato da nudisti e naturisti, non è 
riconducibile sia all’articolo 726 del Codice Penale (Atti contrari alla pubblica decenza), sia all’articolo 
527 del Codice Penale (Atti osceni in luogo pubblico). 

Si consideri inoltre, oltre lo spreco di risorse volte a reprimere il fenomeno del naturismo, il numero 
elevato di famiglie con bambini che, intendendo praticare il naturismo, si rivolgono ad altri Paesi 
Europei come mete turistiche, sottraendo importanti entrate economiche al nostro Paese. 

Oltre al principio della depenalizzazione, questa proposta di legge sollecita Regioni ed Enti locali, nel 
puntuale rispetto delle loro competenze in materia di turismo, a dedicare apposite aree al turismo 
naturista. 

On. Luigi Lacquaniti 

Fonte: http://luigilacquaniti.net/2014/03/26/presentazione-della-proposta-di-legge-per-il-
riconoscimento-della-pratica-del-naturismo/ 

Che dire? Uno scandalo e una vergogna. Chi ha orecchi da udire, oda. 
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E’ nato un sito per scambisti ‘Cristiani’ 
 

Ci mancava pure un sito Internet ideato per scambisti ‘Cristiani': si chiama ‘Christian Swingers’.  

Innanzi tutto spieghiamo cosa è lo scambismo per capire cosa si intende per scambisti (in inglese 
‘swingers’). Ecco quello che si legge su Wikipedia: ‘Il termine scambismo designa una classe piuttosto 
ampia di comportamenti sessuali, che taluni dei cui adepti definiscono anche col termine più generico 
trasgressione e con l’aggettivo trasgressivo. Il denominatore comune di tale gamma di comportamenti 
può essere considerato una attenuazione più o meno forte della monogamia della coppia, i cui 
membri, o uno di essi, possono trarre eccitazione o soddisfacimento da voyeurismo (guardare), 
esibizionismo (essere guardati) o da vari atti sessuali condotti con una o più persone o coppie. Tali 
pratiche investono quindi la vita di coppie e di individui, sia maschi che femmine. Gli adepti 
normalmente combinano incontri coppia-coppia, coppia-maschio o coppia-femmina al di fuori delle 
loro proprie consuete relazioni amicali e sociali, ricorrendo a vari centri di aggregazione mediatici o 
fisici. Gli atti consumati presentano una rilevante aliquota di comportamenti bisessuali femminili 
espliciti. Il ruolo della bisessualità maschile resta più sfumato e comunque raramente agito’ 
(http://it.wikipedia.org/wiki/Scambismo). 

Ecco adesso cosa si legge sul sito scambista sopra citato: ‘Per gli Scambisti Cristiani le cose non 
sono facili – spesso altre persone religiose vi giudicano, per ignoranza o per invidia, dicendovi che il 
vostro stile di vita e le vostre pratiche d’amore sono sbagliate. Ma la Bibbia ci insegna “Non giudicate, 
acciocché non siate giudicati” […] questo sito vi può aiutare! E’ ideato per venire incontro ai bisogni di 
quelli come voi: coppie Cristiane devote che vogliono ancora avere un’attiva vita d’amore e 
condividerla con un altro, in buona fede!’ (http://www.christianswingers.com/). 

Che dire? Sicuramente chi ha ideato questo sito va annoverato tra quegli uomini che si sono intrusi fra 
noi “(per i quali già ab antico è scritta questa condanna), empî che volgon in dissolutezza la grazia del 
nostro Dio e negano il nostro unico Padrone e Signore Gesù Cristo” (Giuda 4), che ovviamente 
giustificano e incoraggiano la dissolutezza in mezzo alla Chiesa dicendo che nessuno li deve 
giudicare per quello che essi fanno o dicono. 

Vegliate fratelli e sorelle, perchè ormai tanti appoggiandosi sul versetto “Non giudicate, acciocché non 
siate giudicati” stanno introducendo nella Chiesa ogni abominazione. 

Guardatevi e ritiratevi da tutti coloro che trasformano la grazia di Dio in dissolutezza, inclusi quindi tutti 
quei cosiddetti Cristiani che si definiscono scambisti. Sappiate che lo ‘scambismo cristiano’ è 
un’abominazione nel cospetto di Dio e coloro che lo praticano non erediteranno il regno di Dio ma 
passeranno l’eternità nel fuoco eterno a piangere e stridere i denti. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Sexy Shop ‘Cristiani’ 
 

Fratelli nel Signore, era inevitabile che questo accadesse, visto quanta mondanità e carnalità regna 
nella stragrande maggioranza delle Chiese Evangeliche, e cioè che sorgessero anche dei sexy shop 
‘cristiani’. Il sito internet Book 22 (http://www.book22.com/), cioè ‘Libro 22′ che si riferisce al Cantico 
dei Cantici che è appunto il ventiduesimo libro della Bibbia, è uno di questi cosiddetti sexy shop 
cristiani.  

Nella presentazione di questo sito viene detto: ‘Book22 is offering quality products to enhance the 
intimate life of God’s children. Our hope is that our products will serve as intimacy enhancers for your 
marriage’, ossia: ‘Book22 sta offrendo prodotti di qualità per accrescere la vita intima dei figli di Dio. La 
nostra speranza è che i nostri prodotti serviranno come accrescitori di intimità per il vostro 
matrimonio’.  
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Joy Wilson, la fondatrice di questo sito, che afferma di essere una Cristiana, in una intervista ha detto 
che lei e suo marito pregano Dio a proposito dei prodotti prima di aggiungerli al loro sito!  

La Bibbia ci comanda di non amare il mondo secondo che è scritto: “Non amate il mondo né le cose 
che sono nel mondo. Se uno ama il mondo, l’amor del Padre non è in lui. Poiché tutto quello che è nel 
mondo: la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita non è dal 
Padre, ma è dal mondo. E il mondo passa via con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio 
dimora in eterno” (1 Giovanni 2:15-17), ed anche: “Io vi esorto dunque, fratelli, per le compassioni di 
Dio, a presentare i vostri corpi in sacrificio vivente, santo, accettevole a Dio; il che è il vostro culto 
spirituale. E non vi conformate a questo secolo, ma siate trasformati mediante il rinnovamento della 
vostra mente, affinché conosciate per esperienza qual sia la volontà di Dio, la buona, accettevole e 
perfetta volontà” (Romani 12:1-2), ed ancora: “Come figliuoli d’ubbidienza, non vi conformate alle 
concupiscenze del tempo passato quand’eravate nell’ignoranza; ma come Colui che vi ha chiamati è 
santo, anche voi siate santi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Siate santi, perché io son 
santo” (1 Pietro 1:14-16). 

Per cui, fermo restando che il matrimonio è stato istituito da Dio e che quindi i rapporti sessuali tra 
marito e moglie sono leciti, anche i credenti sposati devono rifiutarsi di conformarsi alle concupiscenze 
del tempo passato, cosa che invece questi cosiddetti sexy shop cristiani non incitano affatto a fare. 

Badate dunque a voi stessi, fratelli, e non lasciatevi ingannare da tutti coloro che con il solito pretesto 
del ‘Cantico dei Cantici’ vogliono introdurre nella vita matrimoniale principi, concetti, e pratiche che si 
oppongono alla dottrina di Dio, e che quindi spingono marito e moglie a corrompersi anziché a 
santificarsi nel timore di Dio come vuole Dio.  

Chi ha orecchi da udire, oda. 
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PERSONAGGI BIBLICI 
 

 

Perché l'apostolo Paolo viene disprezzato da molte Chiese 
 

Perché l'apostolo Paolo è oggi disprezzato e rigettato da molte Chiese? Perché insegnava il 
proponimento dell'elezione di Dio (mentre queste Chiese lo rigettano insegnando che Dio non ha 
predestinato nessuno individualmente alla salvezza); perché insegnava che la venuta del nostro 
Signore Gesù Cristo e il nostro adunamento con Lui avverranno in maniera visibile a tutti dopo che 
sarà manifestato l'anticristo (mentre queste Chiese insegnano che la Chiesa non subirà la 
persecuzione da parte dell'anticristo ma può essere rapita in qualsiasi momento in maniera invisibile al 
mondo); perché giudicava quelli di dentro (mentre queste Chiese insegnano che non bisogna 
giudicare nessuno); perché confutava le false dottrine insegnate nelle Chiese (mentre queste Chiese 
insegnano che non si deve fare ciò perché non bisogna fare polemica); perché insegnava che la 
donna si deve vestire con verecondia e modestia, non di trecce e d’oro o di perle o di vesti sontuose 
(mentre queste Chiese insegnano che la donna è libera di vestirsi come vuole in quanto a Dio non 
interessa come essa si veste); perché non permetteva alla donna di insegnare e quindi di ricoprire 
l'ufficio di anziano che deve essere atto ad insegnare (mentre queste Chiese permettono alla donna di 
insegnare e quindi di ambire alla conduzione della Chiesa); perché esortava le donne a velarsi il capo 
quando pregavano o profetizzavano per non disonorare il loro capo, cioè l'uomo (mentre queste 
Chiese insegnano che la donna non deve velarsi il capo quando prega o profetizza); perché 
insegnava che i divorziati non potevano risposarsi in quanto ciò significava commettere adulterio 
(mentre queste Chiese insegnano che i divorziati possono risposarsi); perché predicava contro 
l'idolatria allora molto diffusa nel mondo (mentre queste Chiese rifiutano di predicare contro gli idoli e 
l'idolatria della Chiesa Cattolica Romana per stare in buoni rapporti con essa e non essere 
perseguitate); perché predicava con ogni franchezza il Vangelo (mentre queste Chiese amano la 
predicazione annacquata e blanda, fatta di discorsi persuasivi di sapienza umana e di eccellenza di 
parola); perché oltre al Vangelo predicava il ravvedimento e il giudizio a venire (mentre queste Chiese 
predicano ai peccatori 'Gesù vi ama'); perché credeva che Dio parla tramite visioni e sogni (mentre 
queste Chiese dicono che Dio ha smesso di fare ciò); perché credeva e insegnava che Dio 
distribuisce i doni spirituali (mentre queste Chiese insegnano che ha smesso di fare ciò); perché 
credeva e insegnava che Dio castiga sia quelli di dentro che quelli di fuori (mentre queste Chiese 
insegnano che Dio non castiga nessuno);  perché lui era contrario alla menzogna (mentre queste 
Chiese sono favorevoli a mentire in alcune circostanze); perché insegnava che il nostro parlare deve 
essere condito con sale (mentre queste Chiese insegnano che deve essere condito con il pepe o il 
peperoncino); perché esortava i santi a santificarsi rinunciando all'empietà e alle mondane 
concupiscenze (mentre queste Chiese insegnano ai santi a corrompersi conformandosi alle 
concupiscenze del tempo passato); perché esortava i santi di fra i Gentili ad astenersi dal mangiare le 
cose sacrificate agli idoli, dal sangue e dalle cose soffocate (mentre queste Chiese insegnano che 
queste cose si possono tranquillamente mangiare); perché esortava i santi a non mettersi con gli 
infedeli (mentre queste Chiese insegnano che i santi possono mettersi con gli infedeli); perché 
esortava i santi a ritirarsi da coloro che fomentavano le dissensioni e gli scandali contro 
l’insegnamento che avevano ricevuto (mentre queste Chiese difendono i fomentatori delle dissensioni 
e degli scandali contro l'insegnamento degli apostoli); perché esortava le Chiese a non darsi a lotte 
politiche e sociali (mentre queste Chiese amano fare queste lotte); perché insegnava che non 
dobbiamo metterci con alcuno che chiamandosi fratello sia un fornicatore, o un avaro, o un idolatra, o 
un oltraggiatore, o un ubriacone, o un rapace, e che con un tale non dobbiamo neppur mangiare e va 
tolto dall'assemblea (mentre queste Chiese insegnano che questo tale va tenuto in mezzo alla 
Chiesa); perché insegnava che gli ingiusti, i fornicatori, gl’idolatri, gli adulteri, gli effeminati, i sodomiti, i 
ladri, gli avari, gli ubriachi, e gli oltraggiatori, e i rapaci non erederanno il regno di Dio (mentre per 
queste Chiese costoro erediteranno il Regno di Dio); perché non ordinava ai Gentili in Cristo di pagare 
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la decima delle loro entrate pena la maledizione di Dio (mentre queste Chiese dicono a coloro che non 
pagano la decima che sono dei ladri sotto la maledizione di Dio); perché insegnava che la Chiesa e il 
tempio di Dio sono l'assemblea dei riscattati (mentre queste Chiese insegnano che la Chiesa e il 
tempio di Dio sono il locale di culto); perché amava la santità, la giustizia e l'umiltà (mentre queste 
Chiese detestano la santità, la giustizia e l'umiltà). Avete dunque compreso perché noi veniamo 
disprezzati e rigettati da queste Chiese? Perché noi siamo tra quelli che vogliono imitare Paolo.  

Non fatevi dunque ingannare dai tanti discorsi di queste Chiese contro di noi perché dietro questi 
discorsi si nasconde il loro disprezzo verso l'apostolo Paolo, già proprio l'apostolo e dottore dei Gentili, 
colui che disse: "Siate miei imitatori, come anch’io lo sono di Cristo" (1 Corinzi 11:1), ed anche: ".... le 
cose che io vi scrivo sono comandamenti del Signore" (1 Corinzi 14:37). 

Ma nessuno si illuda, perché costoro porteranno la pena della loro ribellione, in quanto Dio renderà 
loro secondo le loro opere. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

L’apostolo Paolo: mandato dalle Chiese o da Cristo?  
 

Nicola Martella afferma quanto segue in merito agli apostoli: 

‘Bisogna distinguere dapprima gli apostoli del Signore Gesù, che erano solo dodici e vissero con lui 
dall’inizio alla fine del suo ministero (At 1,22). Poi, bisogna distinguere gli apostoli delle chiese, tra cui 
c’erano, ad esempio, Paolo e Barnaba (At 13,1ss). 

La chiamata da parte del Signore è una cosa, il mandato della chiesa è un’altra. Paolo poteva stare 
benissimo ad Antiochia e da lì organizzare l’opera intorno. Poteva organizzare pure una particolare 
azione a favore di altre chiese e guidare una particolare delegazione al riguardo (cfr. At 11,29s; 
12,21). Poteva anche andare ogni tanto a qualche importante conferenza teologica e discutere 
particolari questioni (cfr. At 15). Tutto ciò non ne faceva ancora un “apostolo” mandato dalle chiese, 
quindi un missionario fondatore. 

Paolo è stato chiamato all’apostolato da Gesù, ma non era uno dei particolari “dodici apostoli [= 
incaricati] del Signore”, che erano stati con lui per tutto il tempo del suo ministero e che lui stesso in 
vita mandò e da risorto incaricò. Egli era uno dei vari “apostoli di Cristo”, ossia quelli mandati dalle 
chiese, sebbene chiaramente è un uomo speciale. 

I “dodici apostoli” furono scelti secondo questo criterio: “Bisogna dunque che fra gli uomini che sono 
stati in nostra compagnia tutto il tempo che il Signor Gesù è andato e venuto fra noi, a cominciare dal 
battesimo di Giovanni fino al giorno ch’egli, tolto da noi, è stato assunto in cielo, uno sia fatto 
testimone con noi della risurrezione di lui” (At 1,21s). Essi erano a numero chiuso (12) e dovevano 
avere tali caratteristiche di testimoni dei fatti storici della vita di Cristo, oltre che essere poi di 
insegnanti autorevoli nella prima chiesa (At 2,42). 

Fonte: http://www.facebook.com/notes/nicola-martella/la-nuova-gerusalemme-e-i-nomi-di-solo-dodici-
apostoli/330760730278795 

Dunque, secondo l’esegeta Nicola Martella, Paolo era sì un apostolo, ma non mandato da Cristo ad 
adempiere il suo apostolato, ma dalle Chiese. Perchè solo i dodici apostoli furono mandati da Cristo. 

Ora, fermo restando che Paolo non è tra i dodici apostoli chiamati e mandati dal Figliuolo di Dio 
mentre Egli era ancora in questo mondo, è falso che Paolo fu mandato dalle Chiese e non da Cristo a 
fondare le Chiese, e ve lo dimostro subito mediante le Sacre Scritture. 

Gesù Cristo quando apparve a Saulo sulla via di Damasco, gli disse: “Per questo ti sono apparito: per 
stabilirti ministro e testimone delle cose che tu hai vedute, e di quelle per le quali ti apparirò ancora” 
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(Atti 26:16), il che significa che Paolo fu stabilito ministro del Vangelo dal Signore e non dagli uomini. 
Paolo confermò di avere ricevuto il ministerio dal Signore, con queste parole che lui rivolse anni dopo 
agli anziani della chiesa di Efeso: “Ma io non fo alcun conto della vita, quasi mi fosse cara, pur di 
compiere il mio corso e il ministerio che ho ricevuto dal Signor Gesù, che è di testimoniare 
dell’Evangelo della grazia di Dio” (Atti 20:24). Egli dunque ricevette la chiamata al ministerio sulla via 
di Damasco. 

Non solo, sulla via di Damasco, Paolo ricevette anche il mandato da Cristo, infatti nel resto del suo 
discorso Gesù gli disse: “Liberandoti da questo popolo e dai Gentili, ai quali io ti mando per aprir loro 
gli occhi, onde si convertano dalle tenebre alla luce e dalla potestà di Satana a Dio, e ricevano, per la 
fede in me, la remissione dei peccati e la loro parte d’eredità fra i santificati” (Atti 26:17-18). 

E quando avvenne che Paolo fu mandato da Cristo a predicare ai Gentili e fondare Chiese? Mentre si 
trovava ad Antiochia, secondo che è scritto: “Or nella chiesa d’Antiochia v’eran dei profeti e dei dottori: 
Barnaba, Simeone chiamato Niger, Lucio di Cirene, Manaen, fratello di latte di Erode il tetrarca, e 
Saulo. E mentre celebravano il culto del Signore e digiunavano, lo Spirito Santo disse: Mettetemi a 
parte Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati. Allora, dopo aver digiunato e pregato, 
imposero loro le mani, e li accomiatarono. Essi dunque, mandati dallo Spirito Santo, scesero a 
Seleucia, e di là navigarono verso Cipro” (Atti 13:1-4). 

Notate innanzi tutto, che Paolo e Barnaba furono messi da parte per ordine dello Spirito Santo, e 
quindi per ordine di Cristo in quanto lo Spirito dice quello che ha udito da Cristo, secondo che disse 
Gesù: “Non parlerà di suo, ma dirà tutto quello che avrà udito, e vi annunzierà le cose a venire. Egli mi 
glorificherà perché prenderà del mio e ve l’annunzierà” (Giovanni 16:13-14). Poi, notate che essi 
furono mandati dallo Spirito Santo, e non dalla Chiesa di Antiochia; e difatti è proprio da quel 
momento che nel libro degli Atti Paolo e Barnaba sono chiamati apostoli (cfr. Atti 14:4,5, 14), che vi 
ricordo significa ‘mandati’. 

Ma c’è dell’altro da dire. In merito al fatto che Paolo, mentre era ad Antiochia, fu mandato dallo Spirito 
Santo a fondare Chiese tra i Gentili, questo non fu altro che l’adempimento di quello che Gesù Cristo 
gli aveva predetto tempo prima a Gerusalemme, infatti Paolo un giorno raccontò ai Giudei: “… dopo 
ch’io fui tornato a Gerusalemme, che mentre pregavo nel tempio fui rapito in estasi, e vidi Gesù che 
mi diceva: Affrettati, ed esci prestamente da Gerusalemme, perché essi non riceveranno la tua 
testimonianza intorno a me. E io dissi: Signore, eglino stessi sanno che io incarceravo e battevo nelle 
sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si spandeva il sangue di Stefano, tuo testimone, 
anch’io ero presente e approvavo, e custodivo le vesti di coloro che l’uccidevano. Ed egli mi disse: 
Va’, perché io ti manderò lontano, ai Gentili” (Atti 22:17-21). A quando risale questa visione avuta da 
Paolo? A quando si trovava a Gerusalemme con gli apostoli e andava e veniva con essi a 
Gerusalemme, ma taluni cercarono di ucciderlo e allora lui fu costretto a lasciare Gerusalemme, 
secondo che è scritto: “E quando fu giunto a Gerusalemme, tentava d’unirsi ai discepoli; ma tutti lo 
temevano, non credendo ch’egli fosse un discepolo. Ma Barnaba, presolo con sé, lo menò agli 
apostoli, e raccontò loro come per cammino avea veduto il Signore e il Signore gli avea parlato, e 
come in Damasco avea predicato con franchezza nel nome di Gesù. Da allora, Saulo andava e veniva 
con loro in Gerusalemme, e predicava con franchezza nel nome del Signore; discorreva pure e 
discuteva con gli Ellenisti; ma questi cercavano d’ucciderlo. E i fratelli, avendolo saputo, lo condussero 
a Cesarea, e di là lo mandarono a Tarso” (Atti 9:26-30). Notate che Gesù in persona gli comandò di 
andarsene da Gerusalemme e i discepoli quando seppero che gli Ellenisti cercavano di ucciderlo lo 
mandarono a Tarso. Le cose dunque coincidono. E tutto questo avvenne prima che Paolo si recasse 
ad Antiochia di Siria, da dove poi fu mandato dallo Spirito; infatti fu tempo dopo che Barnaba, essendo 
giunto ad Antiochia e veduta la grazia di Dio, innanzi tutto si rallegrò, e li esortò tutti ad attenersi al 
Signore con fermo proponimento di cuore, e poi “se ne andò a Tarso, a cercar Saulo; e avendolo 
trovato, lo menò ad Antiochia” (Atti 11:25). 

Quindi quando leggiamo che Paolo fu mandato dallo Spirito Santo, possiamo anche dire che fu 
mandato da Gesù Cristo, in quanto fu Cristo a mandarlo per mezzo dello Spirito Santo. 
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L’apostolo stesso confermerà di essere stato mandato da Cristo a predicare, quando disse ai santi di 
Corinto: “Perché Cristo non mi ha mandato a battezzare ma ad evangelizzare” (1 Corinzi 1:17). 

In merito alle parole che Cristo rivolse a Paolo in quelle due circostanze ben precise, e tramite le quali 
lo mandò ai Gentili, vorrei che notaste che quando Cristo mandò i suoi dodici apostoli a predicare alle 
dodici tribù di Israele disse loro parole simili, secondo che è scritto: “Questi dodici mandò Gesù, dando 
loro queste istruzioni: Non andate fra i Gentili, e non entrate in alcuna città de’ Samaritani, ma andate 
piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele” (Matteo 10:5-6), come anche quando li mandò 
(questa volta però erano undici in quanto Giuda era morto) a predicare a tutte le nazioni, secondo che 
è scritto: “Andate dunque, ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figliuolo 
e dello Spirito Santo, insegnando loro d’osservar tutte quante le cose che v’ho comandate” (Matteo 
28:19-20). 

La differenza sta solo nel fatto che mentre Gesù rivolse agli apostoli quelle parole, la prima volta prima 
della sua morte, e la seconda volta dopo la sua resurrezione, mentre era ancora sulla terra; nel caso 
di Paolo gliele rivolse dopo che era stato assunto in cielo, ma comunque fu sempre Gesù in persona a 
chiamare Saulo al ministerio di apostolo e mandarlo a predicare e fondare le Chiese fra i Gentili. 

Ma per quale ragione Martella – e tanti altri assieme a lui – fa quelle affermazioni? Per poter 
sostenere che dopo l’assunzione di Gesù in cielo, non esistono più apostoli come i dodici che sono 
stati mandati da Cristo a fondare Chiese: esistono solo ‘apostoli di Cristo’ mandati dalle Chiese. 

La cosa dunque non va sottovalutata affatto, perchè dietro queste affermazioni c’è sempre una 
strategia tesa a negare o nascondere qualcosa di biblico. 

Dunque, per l’ennesima volta vi rivolgo l’esortazione a guardarvi da questo cosiddetto esegeta, che 
con i suoi abili sofismi seduce il cuore dei semplici. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Difendiamo il giusto Lot dagli attacchi delle ADI!  
 

Nel corso della sua predicazione dal titolo ‘La sedia di Eli’ del 26 Ottobre del 2008, Davide Di Iorio, 
pastore della Chiesa ADI di Reggio Calabria ha affermato: ‘Una vita sulla sedia [cioè sulla sedia della 
propria religiosità, all’ingresso della casa di Dio!] porta all’invecchiamento, alla perdita della visione, e 
infatti Eli non vedeva più. Porta alla grassezza, alla pesantezza, alla negligenza, una vita sulla sedia 
porta alla perdita della presenza di Dio, abbiamo visto, e può portare anche alla morte, soprattutto a 
quella spirituale. Sentendo la notizia dell’arca cadde dalla sua sedia all’indietro, e morì. Si può evitare 
la morte per asfissia religiosa? Si può passare dalla religiosità alla fede viva in Cristo Gesù? Certo che 
si può. Noi non dobbiamo dimenticare che siamo stati fatti per sedere con Cristo nei luoghi celesti. 
Tutte le nostre sconfitte sono state realizzate quando ci siamo seduti in mezzo agli altri. Pietro stava 
seduto nel cortile, una serva gli si avvicinò e gli disse: ‘Anche tu eri con Gesù il Galileo’. Rinnegò, e 
rinnegò più volte: ‘No, io non lo conosco’. Non avrebbe mai dovuto sedersi su quella sedia. Lot era 
seduto all’ingresso di Sodoma, e partecipava quindi attivamente alla vita cittadina e politica. Ma la 
Bibbia dice: “Beato l’uomo che non cammina secondo il consiglio degli empi, che non si ferma nella 
via de’ peccatori, né si siede in compagnia degli schernitori” (Salmo 1:1). Tutta la predicazione è 
scaricabile da qua: http://www.abbiatefedeindio.it/video.asp 

Dunque, secondo Davide Di Iorio, e questo è molto evidente a chiunque ascolta le sue parole con 
attenzione, Lot non era beato perché si sedeva in compagnia degli schernitori! Quel passo del salmo 
primo preceduto da quel MA LA BIBBIA DICE messo dopo avere parlato di Lot seduto all’ingresso di 
Sodoma non può che portare a questa conclusione. Queste non sono mie congetture od opinioni, ma 
quello che realmente ha detto questo pastore. 
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Ora, ma non ha mai letto questo pastore che Dio “salvò il giusto Lot che era contristato dalla lasciva 
condotta degli scellerati (perché quel giusto, che abitava fra loro, per quanto vedeva e udiva si 
tormentava ogni giorno l’anima giusta a motivo delle loro inique opere)” (2 Pietro 2:7-8)? Le cose sono 
due: o Davide Di Iorio non ha mai letto queste parole dell’apostolo Pietro, e questo è grave, o le ha 
lette ma ha voluto dire quelle cose su Lot per confermare l’allegoria fatta sulla sedia di Eli con altre 
sedie su cui si sedettero altri uomini della Bibbia, tra cui Lot, e quindi ha dovuto dare alle parole della 
Genesi: “Lot stava sedendo alla porta di Sodoma” (Genesi 19:1) un significato negativo, 
estremamente negativo; ed anche questo è altrettanto grave, forse più grave, perché così facendo è 
andato a contrastare la Parola di Dio che presenta Lot come il giusto Lot, come un uomo integro che 
era contristato dalla lasciva condotta degli scellerati e un uomo che si tormentava la sua anima giusta 
per le inique opere che vedeva e le cose malvagie che sentiva e quindi un uomo che non si sedeva in 
compagnia degli schernitori.  

A proposito di quello che la Scrittura dice di colui che è giusto, vi ricordo queste parole che Dio disse 
tramite il profeta Ezechiele: “Se uno è giusto e pratica l’equità e la giustizia, se non mangia sui monti e 
non alza gli occhi verso gl’idoli della casa d’Israele, se non contamina la moglie del suo prossimo, se 
non s’accosta a donna mentre è impura, se non opprime alcuno, se rende al debitore il suo pegno, se 
non commette rapine, se dà il suo pane a chi ha fame e copre di vesti l’ignudo, se non presta a 
interesse e non dà ad usura, se ritrae la sua mano dall’iniquità e giudica secondo verità fra uomo e 
uomo, se segue le mie leggi e osserva le mie prescrizioni operando con fedeltà, quel tale è giusto; 
certamente egli vivrà, dice il Signore, l’Eterno” (Ezechiele 18:5-9). Vi prego di notare attentamente la 
definizione di giusto che dà Dio sotto l’Antico Testamento. Ora, se Lot è chiamato dalla Scrittura, e 
quindi da Dio, giusto, pensate che la sua condotta non ricalcasse quello che è scritto nel libro del 
profeta Ezechiele? Evidentemente la vita di Lot era esattamente come quella descritta poi da Dio 
tramite Ezechiele. E dato che la sua vita era una vita giusta, Lot era beato o felice, quantunque fosse 
del continuo contristato per la lasciva condotta degli scellerati. Lo ripeto, era beato, perché la Scrittura 
dice che beato è colui che ascolta la Parola e la mette in pratica (cfr. Luca 11:28). 

Qui dunque ci troviamo davanti ad un attacco al giusto Lot, ci troviamo davanti ad una diffamazione da 
parte di un pastore ADI contro il giusto Lot, e questo non è ammissibile. Nessuno si può permettere di 
presentare Lot come ha fatto Davide Di Iorio, perché le cose non stanno così come ha detto questo 
pastore. Per altro, tra le tante forzature presenti nel suo discorso, non si capisce proprio come si fa a 
dire basandosi su queste parole della Genesi: “Or i due angeli giunsero a Sodoma verso sera; e Lot 
stava sedendo alla porta di Sodoma” (Genesi 19:1), che quell’uomo partecipasse ‘attivamente alla vita 
cittadina e politica’ della città. Questa è una sua congettura. Limitiamoci a dire che in quel momento 
stava seduto alla porta di Sodoma e basta, senza andare oltre. E poi quel partecipare attivamente alla 
vita cittadina e politica di Sodoma, messo nel contesto della predicazione e di quello che il Di Iorio 
vuole trasmettere al suo uditorio, è evidente che lascia intendere che Lot si comportasse male, che 
fosse una persona mondana e carnale. E tutto ciò va a contraddire il fatto che Lot è chiamato giusto 
dalla Sacra Scrittura che è ispirata dallo Spirito della verità. Questo significa accusare Lot di qualcosa 
che non faceva, e di essere qualcosa che non era. Proprio loro dunque che stanno continuamente a 
dire che non dobbiamo giudicare, si mettono a giudicare ingiustamente pure il giusto Lot. E in base a 
cosa dicono tutto ciò? In base al fatto che quando i due angeli arrivarono a Sodoma, Lot stava 
sedendo alla porta della città! Non sappiamo perché Lot si trovasse seduto in quel momento 
all’ingresso di Sodoma, perché la Bibbia non lo dice, ma le ADI lo sanno per certo, o meglio sanno per 
certo che cosa significa che Lot era seduto alla porta di Sodoma quella sera in cui arrivarono gli angeli 
di Dio! Anzi diciamo pure che le ADI sanno che Lot era seduto in compagnia degli schernitori quando 
arrivarono i due angeli di Dio! E poi - perché non finisce qua - ammesso e non concesso che Lot fosse 
seduto in compagnia degli schernitori, come si fa a dire che ‘tutte le nostre sconfitte sono state 
realizzate quando ci siamo seduti in mezzo agli altri’, e proprio di Lot la Scrittura dice che mentre 
sedeva alla porta di Sodoma giunsero i due angeli di Dio che poi avrebbero salvato Lot, sua moglie, e 
le sue due figlie dal giudizio di Dio contro Sodoma? Come si può vedere le cose sbagliate dette dal Di 
Iorio sono parecchie in merito a Lot. 
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E diciamo qualcosa adesso anche in merito alla ‘sedia di Pietro’: ma che c’entra il fatto che Pietro 
rinnegò tre volte il Signore con il fatto che “stava seduto fuori nella corte” (Matteo 26:69)? E che 
c’entra poi dire a proposito di Pietro che egli ‘non avrebbe dovuto mai sedersi su quella sedia’? A 
proposito di queste parole, pare che se Pietro non si fosse seduto su quella sedia non avrebbe 
rinnegato di conoscere il Signore. Ma come si fanno a dire simili assurdità? Il Signore aveva predetto 
che Pietro lo avrebbe rinnegato tre volte, e quindi quella predizione si doveva adempiere, sia con 
Pietro seduto che con Pietro in piedi in compagnia di altri, sia che questi fossero o non fossero 
discepoli di Cristo. Certo, la Scrittura dice che Pietro stava seduto fuori nella corte quando la serva lo 
vide e gli rivolse la parola, perché è la verità; ma come si fa a dire che Pietro non avrebbe mai dovuto 
sedersi su quella sedia, come se Pietro rinnegò il Signore perché si sedette su quella sedia o in quel 
posto, e se non vi si fosse seduto non avrebbe rinnegato il Signore? E poi ricordiamo che quando 
Pietro rinnegò la prima volta di conoscere il Signore, egli era assieme ad un altro discepolo, secondo 
che è scritto: “Or Simon Pietro e un altro discepolo seguivano Gesù; e quel discepolo era noto al 
sommo sacerdote, ed entrò con Gesù nella corte del sommo sacerdote; ma Pietro stava di fuori, alla 
porta. Allora quell’altro discepolo che era noto al sommo sacerdote, uscì, parlò con la portinaia e fece 
entrar Pietro. La serva portinaia dunque disse a Pietro: Non sei anche tu de’ discepoli di quest’uomo? 
Egli disse: Non lo sono” (Giovanni 18:15-17). Ora, perché la portinaia si rivolse proprio a Pietro e non 
ad ambedue i discepoli del Signore? Forse perché Pietro si era messo a sedere in mezzo agli altri e 
quell’altro discepolo invece era entrato nella corte e magari era rimasto in piedi? Evidentemente no, 
ma semplicemente perché si dovevano adempiere le parole di Gesù e quindi Dio fece sì che quella 
donna facesse quella domanda proprio a Pietro. 

Pastori delle ADI, siamo veramente stanchi di sentire queste vostre falsità, siamo veramente stanchi, 
e vi posso assicurare che anche il Signore è stanco di sentirle. Mettetevi a leggere le Scritture, a 
investigarle, e a tagliarle rettamente, perché con queste vostre fasulle e forzate allegorie state facendo 
dire alla Parola cose che essa non dice, e per questo sappiate porterete la pena e subirete un danno.  

  

Francesco Toppi: Giobbe nel segreto del suo cuore e ra orgoglioso della sua 
giustizia 
 

Francesco Toppi, ex presidente delle ADI, ha scritto riguardo alle sofferenze patite da Giobbe: ‘Il 
lettore superficiale di questo libro, il più antico della Bibbia, ritiene che Dio abbia permesso a Satana di 
colpire Giobbe per provare la sua fedeltà verso l’Eterno. A parte il fatto che sarebbe tremendo 
pensare che Dio permetta all’avversario di divertirsi con i credenti, come i bambini fanno con i 
giocattoli, occorre ricordare che, se così fosse, il Creatore e Signore dell’Universo non potrebbe 
essere riconosciuto per quello che veramente è: "... Dio è amore ..." (1 Giovanni 4:16). Inoltre, se Egli 
avesse avuto bisogno di mettere alla prova la fedeltà di Giobbe, dovrebbe mettere alla prova nello 
stesso modo la fedeltà di tutti quelli che lo seguono, ma vorrebbe dire che non riconosciamo la Sua 
onniscienza. Egli ci conosceva ancora prima della nostra nascita. Allora, perchè Dio permise questa 
prova? Per disciplina; Giobbe era timorato di Dio ed integro, ma purtroppo non si rendeva conto che 
era orgoglioso della propria giustizia e della propria rettitudine. Soltanto le atroci sofferenze subite e il 
suo totale avvilimento fanno emergere questo ‘peccato occulto’. Basta leggere il capitolo 29 del libro di 
Giobbe e sottolineare tutti gli ‘io’ e i ‘mio’ per scoprire questa sua attitudine nascosta, della quale 
neanche egli stesso se ne rendeva conto’ (Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. I, pag. 134) 

Questo insegnamento è falso per i seguenti motivi; perchè fa passare Dio per ingiusto e bugiardo, e 
incolpa Giobbe di cose non vere. 

Fa passare Dio per ingiusto perchè gli attribuisce un comportamento nei confronti di Giobbe che non 
viene confermato dal libro di Giobbe anzi viene smentito nella maniera più categorica. Per 
comprendere il perchè Dio colpì Giobbe in quella maniera occorre leggere i primi due capitoli del libro. 
Faccio un riassunto di quanto viene detto in essi. La Scrittura dice che nel paese di Uz esisteva un 
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uomo che si chiamava Giobbe il quale era integro e retto e temeva Iddio e fuggiva il male. 
Quest’uomo era molto ricco e aveva dieci figli. Un giorno avvenne che i figli di Dio si presentarono 
davanti a Dio e in mezzo a loro si presentò anche Satana. Dio chiese allora a Satana se egli aveva 
visto il suo servo Giobbe al pari del quale sulla terra non ce n'era un altro integro, retto, timorato di Dio 
e che fuggiva il male. Quindi Dio lodò il suo servo Giobbe. A questo punto Satana rispose facendo 
capire a Dio che lui riteneva che Giobbe temesse Dio solo perchè Lui aveva benedetto l’opera delle 
sue mani e perchè lo aveva circondato di un riparo. E che sarebbe bastato che Egli stendesse un po’ 
la sua mano contro le cose che possedeva e Giobbe lo avrebbe rinnegato in faccia. Dio allora diede 
tutto quello che Giobbe possedeva in mano di Satana proibendogli però di toccare la sua carne. 
Successe allora che Dio tolse a Giobbe beni e figli; ma Giobbe non attribuì niente di mal fatto a Dio, 
perchè disse: “L’Eterno ha dato, l’Eterno ha tolto; sia benedetto il nome dell'Eterno” (Giobbe 1:21). Ma 
avvenne in seguito che Satana si presentò ancora davanti a Dio. Anche questa volta Dio chiese a 
Satana se aveva notato Giobbe e il suo comportamento dopo quelle sventure da lui subite. Ecco le 
parole di Dio: “Hai tu notato il mio servo Giobbe? Non ce n’è un altro sulla terra che come lui sia 
integro, retto, tema Iddio e fugga il male. Egli si mantiene saldo nella sua integrità benché tu m’abbia 
incitato contro di lui per rovinarlo senza alcun motivo” (Giobbe 2:3). Al che Satana rispose che 
bastava che Egli gli toccasse un po’ le ossa e la carne, cioè che gli togliesse la sua salute, e avrebbe 
visto Giobbe rinnegarlo in faccia. Al che Dio glielo diede nelle mani proibendogli però di farlo morire. 
Avvenne così che Satana colpì Giobbe di un ulcera maligna. 

Voglio che notiate che questa seconda volta Dio disse a Satana che era stato da lui incitato a rovinare 
Giobbe senza alcun motivo. Quindi si deve dire che Dio fu incitato da Satana a rovinare Giobbe in 
quella maniera senza alcun motivo. Quel “senza alcun motivo” non significa però che Dio fece quel 
che fece senza una ragione o scopo - quasi che lui volesse divertirsi un po’ con Giobbe come fa un 
bambino con un giocattolo - perchè la Scrittura dice che “Dio ha fatto ogni cosa per uno scopo” 
(Proverbi 16:4), ma solo che Giobbe non aveva compiuto dei misfatti che meritavano quei flagelli 
divini. D’altronde Dio stesso aveva detto di Giobbe per ben due volte che egli era un uomo integro, 
retto, timorato di Dio e che fuggiva il male. Come avrebbe quindi potuto Dio colpire Giobbe perché 
questi era orgoglioso della sua giustizia dopo avere reso quella bella testimonianza di lui? Ci pare 
quindi veramente una dichiarazione arrogante affermare che Giobbe era orgoglioso della sua giustizia 
perchè così dicendo si fa passare Dio per bugiardo o per uno che non sa quel che dice. E poi non sta 
forse scritto: "Il timore dell’Eterno è odiare il male; io odio la superbia, l’arroganza, la via del male e la 
bocca perversa" (Proverbi 8:13)? Se dunque Dio disse che Giobbe temeva Dio vuol dire che Giobbe 
non era arrogante, non era orgoglioso, perchè il timore di Dio odia l'orgoglio! Ma noi diciamo anche: 
‘Come potremmo fidarci di Dio se, dopo avere detto di Giobbe quelle cose, avesse colpito Giobbe a 
motivo del suo orgoglio?' Ed ancora: 'Ma se Dio è colui che investiga i cuori e le reni e rese quella 
testimonianza di Giobbe come potremmo supporre che Giobbe in qualche parte del suo cuore fosse 
orgoglioso della sua giustizia?’ Con tutto ciò vogliamo dire che se Dio diede quella testimonianza di 
Giobbe bisogna credergli fermamente senza fare insinuazioni di nessun genere.  

Ma allora qualcuno dirà: Tu difendi Giobbe in tutto e per tutto? No, non è così. Difendo Giobbe solo in 
ciò in cui va difeso. Non lo difendo infatti quando lui accusa Dio di essere ingiusto verso di lui e di 
favorire i disegni dei malvagi. In questo caso non va affatto difeso perchè egli fu ripreso da Dio a 
motivo di queste sue parole senza senno. Lui stesso però riconobbe in seguito di avere parlato contro 
Dio attribuendogli quel modo di operare ingiusto infatti dopo che Dio lo riprese disse: “Io riconosco che 
tu puoi tutto e che nulla può impedirti d’eseguire un tuo disegno. Chi è colui che senza intendimento 
offusca il tuo disegno? (Giobbe 42:1-3)”. Notate che queste parole di Giobbe sono molto simili a quelle 
che Dio gli disse all’inizio del suo discorso: “Chi è costui che oscura i miei disegni con parole prive di 
senno?" (Giobbe 38:2). Bisogna dire però che quantunque Giobbe si fece uscire delle parole senza 
senno contro Dio in mezzo alle sue afflizioni, pure egli non rinnegò Dio, cioè non fece quello che 
Satana avrebbe voluto che facesse. Quindi Giobbe in mezzo all’afflizione è rimasto ancorato a Dio: 
certo egli difese la sua giustizia anziché quella di Dio ritenendosi giusto lui anziché Dio che secondo 
lui lo colpiva ingiustamente. Ma questo nulla toglie al fatto che egli avesse compiuto tutte quelle opere 
buone, prima di essere colpito, con un cuore sincero davanti a Dio. Leggendo infatti i suoi discorsi, 
compreso il suo discorso in cui egli parla del suo comportamento prima che Dio lo colpisse, non 
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traspare affatto che egli fosse orgoglioso; ma solo il fatto che davanti a quella grande afflizione che 
Dio gli aveva dato egli si sentì costretto a difendere la sua giustizia. Difenderla sì, perchè i suoi amici 
che erano andati a trovarlo non fecero altro nei loro discorsi che insinuare che lui meritava quel 
castigo da Dio, cosa che non era affatto vera. Questo non lo si deve mai dimenticare infatti, e cioè che 
Giobbe parlò in quella maniera per difendersi dalle accuse ingiuste di quei suoi tre amici.  

Ora, fermo restando allora che Dio non colpì Giobbe a motivo del suo orgoglio per la sua giustizia 
bisogna concludere che Dio permise che Satana colpisse Giobbe in quella maniera per provarlo. Nulla 
di strano questo perchè noi sappiamo che Dio prova i suoi santi in svariate maniere, con la malattia e 
la privazione dei beni come nel caso di Giobbe, con la persecuzione ecc. Ma a che cosa serve la 
prova? La prova serve a Dio per vedere se uno quando le cose non gli vanno bene continua a temerlo 
e ad amarlo e ad avere fiducia in lui. Nel caso di Abrahamo per esempio, in cui Dio gli ordinò di 
sacrificare il suo figlio Isacco, c’è scritto per esempio che Dio disse ad Abrahamo quando questi stava 
per scannare Isacco: “Non metter la mano addosso al ragazzo, e non gli fare alcun male; poiché ora 
so che tu temi Iddio, giacché non m’hai rifiutato il tuo figliuolo, l’unico tuo” (Genesi 22:12). Notate quel 
“ora so che tu temi Dio” che conferma a cosa la prova di Abrahamo servì a Dio. Certo che l’ordine di 
Dio avrà fatto soffrire Abrahamo; perchè qual’è quel padre che nel sapere di dovere uccidere il proprio 
figlio unico, anche se per offrirlo a Dio, non proverebbe un grande dolore nel suo cuore? Ma rimane il 
fatto che il patriarca passò la prova e Dio lo premiò per questo. Anche Giobbe soffrì nel vedersi 
privare dei figli, e di tutti i suoi beni, ma passò la sua dura prova; perchè egli in mezzo al suo dolore 
non rinnegò il suo Dio. Egli dimostrò che temeva Dio non perchè questo lo aveva benedetto e protetto, 
cioè che il suo non era un timore finto, ma era un timore vero. E per questo Dio lo premiò infatti dopo 
averlo ristabilito nella condizione di prima gli restituì il doppio di tutto quello che egli aveva posseduto. 
E poi, cosa molto importante, non ci si dimentichi che Giobbe pur non sapendo che era stato Satana 
ad incitare Dio contro di lui con quelle insinuazioni, alla fine non rinnegando Dio fece sì che Satana 
rimanesse confuso davanti a Dio, perchè Satana per ben due volte aveva insinuato davanti a Dio e 
nel mezzo degli angeli santi che Giobbe non temeva Dio per niente, ma per dei motivi interessati e 
cioè perchè Dio aveva benedetto l'opera delle sue mani e proteggeva tutti i suoi beni, e perchè 
godeva buona salute. Ma Giobbe sia quando fu privato dei suoi beni e sia quando fu privato della sua 
salute, non rinnegò Dio in faccia. Satana la prima volta che comparve davanti a Dio era sicuro che 
Giobbe avrebbe rinnegato Dio se questi lo avesse privato dei suoi beni, ma rimase confuso e deluso 
perchè Giobbe si mantenne attaccato a Dio; ma non soddisfatto, incitò Dio a togliergli la salute perchè 
era sicuro che in questo caso Giobbe lo avrebbe rinnegato, ma anche questa volta Satana ne uscì 
sconfitto. Quindi possiamo dire che Dio, dopo aver lodato per ben due volte il suo servo Giobbe 
davanti a Satana, e dopo avere colpito Giobbe come chiedeva Satana, rimase vincitore perchè 
dimostrò a Satana che in verità sulla terra non c'era nessun altro come Giobbe e che Giobbe temeva 
Dio veramente sia nell'abbondanza che nella penuria, sia con la salute che senza. Ma non solo, pure 
Giobbe riportò - senza saperlo - una vittoria su Satana perchè dimostrò che temeva Dio non per quelle 
ragioni addotte da Satana. Per altro Giobbe non è il solo giusto che fu provato su richiesta di Satana, 
perchè anche gli apostoli di Gesù furono provati su richiesta del diavolo. Ecco infatti cosa disse Gesù 
a Pietro la notte in cui fu tradito: "Simone, Simone, ecco, Satana ha chiesto di vagliarvi come si vaglia 
il grano; ma io ho pregato per te affinché la tua fede non venga meno; e tu, quando sarai convertito, 
conferma i tuoi fratelli" (Luca 22:31-32).  

Ma la prova non serve solo a Dio, ma serve anche a chi la passa perchè produce pazienza. Giacomo 
dice per esempio che “la prova della vostra fede produce costanza. E la costanza compie appieno 
l’opera sua in voi, onde siate perfetti e completi, di nulla mancanti” (Giacomo 1:3-4). Come ho detto 
prima, le prove sono svariate; oltre alla malattia e alla privazione dei beni ci sono le persecuzioni. E' 
chiaro che le prove fanno soffrire; ma noi siamo stati chiamati a soffrire. Ma oltre a produrre pazienza, 
la prova della nostra fede produce indirettamente sia esperienza che speranza (cfr. Romani 5:3-5). Ed 
infine essa mette in grado chi soffre di sperimentare abbondanti consolazioni di Dio con le quali egli 
può consolare a sua volta quelli che soffrono. Questo concetto lo spiega Paolo ai Corinzi in questa 
maniera: “Benedetto sia Iddio, il Padre del nostro Signore Gesù Cristo, il Padre delle misericordie e 
l’Iddio d’ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra afflizione, affinché, mediante la 
consolazione onde noi stessi siamo da Dio consolati, possiamo consolare quelli che si trovano in 



741 
 

qualunque afflizione. Perchè, come abbondano in noi le sofferenze di Cristo, così, per mezzo di 
Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Talché se siamo afflitti, è per la vostra consolazione e 
salvezza; e se siamo consolati, è per la vostra consolazione, la quale opera efficacemente nel farvi 
capaci di sopportare le stesse sofferenze che anche noi patiamo” (2 Corinzi 1:3-6). 

Che diremo dunque? Diremo che Dio è buono e non importa quali prove ci farà passare egli lo farà 
sempre per il nostro bene, cioè per renderci conformi all’immagine del suo Figliuolo, e affinché noi 
siamo in grado di consolare quelli che sono afflitti. In verità le sue vie sono più alte delle nostre vie 
come i cieli sono alti al di sopra della terra. Sia sempre lodato il suo nome, anche quando ci percuote 
con la sua mano, anche quando ci toglie la salute, dei beni materiali, o magari dei familiari o quando ci 
manda contro la persecuzione. Amen. 

 

Francesco Toppi: I discepoli antichi a Gerusalemme avevano smesso di 
lavorare perché ritenevano che il ritorno di Cristo  fosse imminente 
 

Francesco Toppi, ex presidente delle ADI, ha scritto: ‘Un altro esempio molto citato è quello 
dell’entusiastico esperimento della chiesa di Gerusalemme, quando ‘…. tutto era comune fra loro’ (Atti 
4:32). Quei cristiani attendevano con così tanto ardore l’imminente ritorno di Cristo che avevano 
smesso di lavorare. Esaminati, però, i mezzi di sussistenza, dovettero tutti tornare alle proprie attività 
secolari, eccezion fatta per gli apostoli ingaggiati a tempo pieno nella missione. Infatti, in seguito non 
si parlerà mai più di ‘comunanza dei beni’, ma di offerte per sostenere l’opera missionaria cristiana’ 
(Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. II, pag. 35-36). Fu dunque un errore quello di mettere in 
comune i beni, errore prodotto dalla errata convinzione che il ritorno di Cristo fosse imminente, e difatti 
sempre Toppi facendo un paragone tra i primi Pentecostali Italiani in America e gli antichi discepoli del 
Signore afferma che ‘era tale l’attesa dell’imminente Ritorno del Signore e l’urgenza di raggiungere 
con il messaggio dell’Evangelo il maggior numero degli italiani dovunque vivessero, che tutto il resto 
era considerato superfluo. Avevano commesso, nel loro fervore, lo stesso errore temporale dei 
discepoli di Gesù, i quali il giorno dell’ascensione del Signore avevano interpretato come l’attesa di 
giorni le parole degli angeli: ‘Uomini di Galilea, perché state a guardare verso il cielo? Questo Gesù, 
che vi è stato tolto ed elevato in cielo, ritornerà nella medesima maniera in cui lo avete visto andare in 
cielo ….. Così avevano messo in comune i loro beni nell’attesa del Suo ritorno. Nei momenti di grande 
fervore spirituale si fanno degli errori simili, ma poi lo Spirito Santo illumina sulle Scritture ed allora si 
scopre che quando nel Nuovo Testamento si parla di ‘ultimi giorni’ bisogna ricordare che ‘per il 
Signore un giorno è come mille anni e mille anni sono come un giorno’ (Francesco Toppi, Luigi 
Francescon, ADI-Media, Roma 2007, pag. 59). 

Questo insegnamento è falso. Non è affatto vero che i credenti della Chiesa primitiva avevano smesso 
di lavorare perchè aspettavano da un giorno all’altro o in brevissimo tempo il ritorno di Cristo perchè 
essi sapevano che il Suo ritorno non era imminente. Come facevano a saperlo? C’erano gli apostoli 
con loro che li ammaestravano e gli dicevano che quel giorno sarebbe venuto solo dopo che si 
sarebbero adempiuti determinati avvenimenti e segni. A tale riguardo si leggano il capitolo 24 di 
Matteo, il capitolo 13 di Marco e il capitolo 21 di Luca per capire quale era l’insegnamento che gli 
apostoli per lo Spirito rivolgevano ai santi di Gerusalemme.  

E diciamo pure che gli apostoli non poterono interpretare le parole degli angeli: “Questo Gesù che è 
stato tolto da voi ed assunto in cielo, verrà nella medesima maniera che l’avete veduto andare in cielo” 
(Atti 1:11) nella maniera che dice Toppi, perché poco prima Gesù aveva detto loro: “Ma voi riceverete 
potenza quando lo Spirito Santo verrà su voi, e mi sarete testimoni e in Gerusalemme, e in tutta la 
Giudea e Samaria, e fino all’estremità della terra” (Atti 1:8). Come avrebbero infatti potuto pensare di 
rendere testimonianza alla resurrezione di Cristo in Gerusalemme, in tutta la Giudea e Samaria, e fino 
alle estremità della terra, nell’arco di non molti giorni? E’ assurdo solo pensarlo. E come avrebbero 
potuto interpretare le parole degli angeli in quella maniera, quando Gesù aveva detto loro che la fine 
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verrà quando il Vangelo sarà stato predicato in tutto il mondo, secondo che disse: “E questo evangelo 
del Regno sarà predicato per tutto il mondo, onde ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora 
verrà la fine” (Matteo 24:14)? Anche qui è assurdo solo pensarlo. Toppi invece non solo lo pensa ma 
lo dice pure, dimostrando così ancora una volta di non conoscere le Scritture. 

E poi si tenga anche presente che la Scrittura dice che “ogni anima era presa da timore” (Atti 2:43) il 
che esclude che dei credenti timorati di Dio potessero lasciare il loro lavoro per mettersi ad aspettare il 
ritorno di Cristo. Ma poi che senso avrebbe avuto lasciare il lavoro per aspettare il ritorno di Cristo? 
Non potevano forse aspettarlo continuando a lavorare come sempre?  

Ma oltre a ciò è impensabile una simile cosa sapendo che essi attendevano del continuo 
all’insegnamento degli apostoli che erano uomini pronti a riprendere e a stroncare sul nascere una 
simile tendenza. Ma allora a che cosa era dovuta questa comunanza dei beni praticata da quei 
credenti? Essa era dovuta all’amore di Dio che era stato sparso nei loro cuori per lo Spirito, amore che 
li spingeva a mettere in comune con gli altri i beni che essi possedevano. Proprio quello che manca 
oggi purtroppo nella maggior parte delle Chiese. Oh piacesse a Dio che in seno alle Chiese di Dio qui 
in Italia ci fosse quell’amore genuino che regnava in seno alla Chiesa di Gerusalemme dopo la 
Pentecoste! Che meraviglioso sarebbe vedere di nuovo dei fratelli mettere a disposizione dei loro 
fratelli quello che hanno e non chiamare più ‘mio’ quello che essi hanno! 

 

Francesco Toppi accusa l’apostolo Paolo di avere ce rcato di conquistare i 
filosofi greci con la filosofia 
 

Fratelli nel Signore, voglio che sappiate che Francesco Toppi, durante il XV Convegno Pastorale 
tenutosi ad Acireale il 30 Aprile1998 – quindi quando era Presidente delle ADI – in una sua 
predicazione dal titolo ‘La potenza di Dio’, ha accusato l’apostolo Paolo di avere cercato di 
conquistare i filosofi greci con la filosofia. Ecco le sue stolte parole: 

‘Paolo l’apostolo – è fuori argomento – ma Paolo l’apostolo ha fatto due tre errori nella sua vita. E uno 
di questi errori è stato la sua predicazione ad Atene, all’Areopago. Paolo era preparatissimo, 
certamente era all’epoca uno dei più grandi teologi esistenti, conosceva la filosofia, conosceva le 
scienze, e andando lì all’Areopago fra i filosofi cominciò – ebbè sapete la vecchia natura è la vecchia 
natura – a cercare di far capire a loro che in fin dei conti quello che lui diceva – lui non era una 
persona che non sapeva – e cominciò a trattarli parlando loro della filosofia, citando i poeti greci, 
quando però necessariamente dovette spiegare il fatto della resurrezione, che quelli non credevano, 
cominciarono a beffarlo e voltarono le spalle e se ne andarono. E l’unico che si convertì fu il custode 
dell’Areopago. Era andato per conquistare i filosofi con la filosofia, ma il custode dell’Areopago non 
avrà capito tutta la parte precedente del messaggio, avrà capito quella alla fine, e ha aperto il cuore e 
il Signore l’ha salvato’. 

In queste parole ci sono diverse menzogne, peraltro dette da Toppi con quel suo ben noto ghigno 
diabolico, e con quell’espressione facciale caratteristica di quelli che mentono contro la verità 
(osservatelo bene in faccia mentre parla contro l’apostolo Paolo). 

La prima menzogna è che Paolo predicando in quella maniera a coloro che erano presenti 
all’Areopago commise un errore, perché non si potè trattare di un errore in quanto lui predicò con 
potenza, con lo Spirito Santo e con gran pienezza di convinzione (1 Tessalonicesi 1:5), come era suo 
solito fare in ogni circostanza. Questo quindi naturalmente distrugge l’accusa Toppiana che Paolo 
cercò di conquistare i filosofi con la filosofia, perchè appunto Paolo non filosofeggiava quando 
predicava, e non poteva farlo perchè parlava da parte di Dio in Cristo (2 Corinzi 2:17). Accusare Paolo 
di avere filosofeggiato, significa accusarlo di avere fatto dei discorsi persuasivi di sapienza umana, 
quando non è così perchè lo stesso Paolo dirà ai Corinti: “E la mia parola e la mia predicazione non 
hanno consistito in discorsi persuasivi di sapienza umana, ma in dimostrazione di Spirito e di potenza, 
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affinché la vostra fede fosse fondata non sulla sapienza degli uomini, ma sulla potenza di Dio” (1 
Corinzi 2:4-5). Ma come avrebbe potuto Paolo usare la filosofia – ossia la sapienza di questo mondo – 
per conquistare i greci a Cristo, quando lui stesso ebbe a dire pure: “Perché Cristo non mi ha mandato 
a battezzare ma ad evangelizzare; non con sapienza di parola, affinché la croce di Cristo non sia resa 
vana. Poiché la parola della croce è pazzia per quelli che periscono; ma per noi che siam sulla via 
della salvazione, è la potenza di Dio; poich’egli è scritto: Io farò perire la sapienza dei savî, e 
annienterò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il savio? Dov’è lo scriba? Dov’è il disputatore di questo 
secolo? Iddio non ha egli resa pazza la sapienza di questo mondo? Poiché, visto che nella sapienza 
di Dio il mondo non ha conosciuto Dio con la propria sapienza, è piaciuto a Dio di salvare i credenti 
mediante la pazzia della predicazione” (1 Corinzi 1:17-21)? Ma vi rendete conto cosa si è permesso di 
dire Toppi? Lui ha accusato implicitamente Paolo di avere vanificato la croce di Cristo con quella sua 
predicazione ad Atene, il che è provato dai fatti non essere assolutamente vero perchè alcuni furono 
salvati mediante la fede. 

Cosa dice infatti Luca? “Quando udiron mentovar la risurrezione de’ morti, alcuni se ne facevano 
beffe; ed altri dicevano: Su questo noi ti sentiremo un’altra volta. Così Paolo uscì dal mezzo di loro. 
Ma alcuni si unirono a lui e credettero; fra i quali anche Dionisio l’Areopagita, una donna chiamata 
Damaris, e altri con loro” (Atti 17:32-34). Quindi non si convertì solo Dionisio l’Areopagita alla 
predicazione di Paolo, come dice falsamente Toppi, ma si convertirono diverse persone. E questa 
dunque è la seconda menzogna detta da Toppi. E poi, se è vero che “è piaciuto a Dio di salvare i 
credenti mediante la pazzia della predicazione” (1 Corinzi 1:21), ciò significa che anche quei credenti 
ad Atene furono salvati per mezzo della pazzia della predicazione, e quale fu questa predicazione se 
non quella di Paolo all’Areopago? E quindi ribadisco che non si potè trattare di un discorso filosofico, 
come dice stoltamente Toppi. 

Qualcuno dirà: ‘Che dire allora delle seguenti parole di Paolo da lui dette in quella predicazione: ” … e 
siamo, come anche alcuni de’ vostri poeti han detto: ‘Poiché siamo anche sua progenie’. Essendo 
dunque progenie di Dio, non dobbiam credere che la Divinità sia simile ad oro, ad argento, o a pietra 
scolpiti dall’arte e dall’immaginazione umana” (Atti 17:28-29)? E’ stata semplicemente una citazione di 
alcuni poeti greci presa dall’apostolo Paolo semplicemente per confermare quello che dice la Parola di 
Dio, cioè che noi siamo progenie di Dio. Paolo dice infatti ‘ e siamo, come anche alcuni dei vostri poeti 
hanno detto’, il che significa che ciò non era stato detto solo da alcuni poeti greci. Tutto qua. Vi faccio 
un esempio pratico con un detto che non è scritto nella Bibbia. Se io durante una predicazione 
affermo: ‘Non dobbiamo metterci con le cattive compagnie, perchè corrompono i buoni costumi, come 
dice ANCHE il detto ‘Chi va con lo zoppo, impara a zoppicare’, potrò essere forse accusato di usare la 
sapienza di questo mondo per trasmettere la Parola? Certamente no, perchè ho usato un detto del 
mondo che conferma quello che la Sapienza di Dio ha messo così: “Chi va coi savi diventa savio, ma 
il compagno degl’insensati diventa cattivo” (Proverbi 13:20). 

E poi se si esamina attentamente tutta la predicazione di Paolo si noterà come è profondamente 
biblica essendo che si basa su principi biblici: 

– “Ateniesi, io veggo che siete in ogni cosa quasi troppo religiosi. Poiché, passando, e considerando 
gli oggetti del vostro culto, ho trovato anche un altare sul quale era scritto: Al dio sconosciuto. Ciò 
dunque che voi adorate senza conoscerlo, io ve l’annunzio”. 

Paolo accusa gli Ateniesi di essere dei religiosi che non conoscono l’Iddio che adorano, e quindi li 
accusa di essere “con l’intelligenza ottenebrata, estranei alla vita di Dio, a motivo della ignoranza che 
è in loro, a motivo dell’induramento del cuor loro” (Efesini 4:18). Paolo in altre parole in questa 
maniera attesta che si stava rivolgendo a pagani “i quali non conoscono Dio” (1 Tessalonicesi 4:5). 

– “L’Iddio che ha fatto il mondo e tutte le cose che sono in esso, essendo Signore del cielo e della 
terra, non abita in templi fatti d’opera di mano; e non è servito da mani d’uomini; come se avesse 
bisogno di alcuna cosa; Egli, che dà a tutti la vita, il fiato ed ogni cosa”. 



744 
 

Paolo proclama che l’Iddio sconosciuto che gli Ateniesi adoravano senza conoscere è Colui che ha 
fatto il mondo e tutte le cose che sono in esso, che è il Signore del cielo e della terra e non abita in 
templi fatti dall’uomo. Non avete mai letto che Isaia dice: “Così parla l’Eterno, il tuo redentore, Colui 
che t’ha formato fin dal seno materno: Io sono l’Eterno, che ha fatto tutte le cose; io solo ho spiegato i 
cieli, ho distesa la terra, senza che vi fosse alcuno meco” (Isaia 44:24), e che Gesù chiamò l’Iddio e 
Padre suo: ” Signor del cielo e della terra” (Matteo 11:25)? E non avete letto quello che disse Stefano 
per lo Spirito dinnanzi al Sinedrio, prima che Saulo da Tarso si convertisse quindi: “L’Altissimo però 
non abita in templi fatti da man d’uomo, come dice il profeta: Il cielo è il mio trono, e la terra lo 
sgabello de’ miei piedi. Qual casa mi edificherete voi? dice il Signore; o qual sarà il luogo del mio 
riposo? Non ha la mia mano fatte tutte queste cose?” (Atti 7:48-50)? E che dire poi di queste parole 
“Egli, che dà a tutti la vita, il fiato ed ogni cosa”? Non dice forse Paolo a Timoteo che Dio “vivifica tutte 
le cose” (1 Timoteo 6:13), cioè che Egli dà la vita a tutte le cose, come mettono molte traduzioni? 

– “Egli ha tratto da un solo tutte le nazioni degli uomini perché abitino su tutta la faccia della terra, 
avendo determinato le epoche loro assegnate, e i confini della loro abitazione” 

Qui Paolo spiega come tutte le nazioni discendono da un unico uomo, cioè Adamo, che è un concetto 
biblico, come anche il concetto che ha fatto le nazioni per farle abitare la terra, e ha stabilito loro non 
solo le loro epoche ma anche i loro confini. La Scrittura conferma ciò in tante maniere. 

– “affinché cerchino Dio, se mai giungano a trovarlo, come a tastoni, benché Egli non sia lungi da 
ciascun di noi. Difatti, in lui viviamo, ci moviamo, e siamo, come anche alcuni de’ vostri poeti han 
detto: ‘Poiché siamo anche sua progenie’ “. 

Qui Paolo fa presente il concetto biblico che Dio ha posto gli uomini sulla terra affinchè lo cerchino, se 
mai avvenga che lo trovino. Non ha forse detto il profeta Isaia: “Cercate l’Eterno, mentre lo si può 
trovare; invocatelo, mentr’è vicino. Lasci l’empio la sua via, e l’uomo iniquo i suoi pensieri: e si 
converta all’Eterno che avrà pietà di lui, e al nostro Dio ch’è largo nel perdonare” (Isaia 55:6-7)? 

– “Essendo dunque progenie di Dio, non dobbiam credere che la Divinità sia simile ad oro, ad argento, 
o a pietra scolpiti dall’arte e dall’immaginazione umana” 

Qui Paolo parla contro gli idoli e l’idolatria che erano molto diffusi anche ad Atene, dicendo in 
sostanza che “quelli fatti con le mani non sono dèi” (Atti 19:26), che era la ragione per cui Paolo era 
odiato dai fabbricanti d’idoli. Quindi proclama che gli idoli sono cose vane. 

– “Iddio dunque, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, fa ora annunziare agli uomini che tutti, per 
ogni dove, abbiano a ravvedersi”. 

Ecco l’annuncio del ravvedimento agli uomini peccatori, che Dio tramite Gesù ha comandato si deve 
rivolgere agli uomini. 

– “perché ha fissato un giorno, nel quale giudicherà il mondo con giustizia, per mezzo dell’uomo 
ch’Egli ha stabilito; del che ha fatto fede a tutti, avendolo risuscitato dai morti”. 

Qui invece Paolo annuncia il giorno del giudizio, giudizio che eserciterà per mezzo del Suo Figliuolo 
Gesù Cristo che Dio ha risuscitato dai morti. E’ vero che Paolo in questa predicazione non ha 
menzionato Gesù, ma lo aveva fatto poco prima nel parlare nella piazza con gli Ateniesi secondo che 
è scritto: “Egli dunque ragionava nella sinagoga coi Giudei e con le persone pie; e sulla piazza, ogni 
giorno, con quelli che vi si trovavano. E anche certi filosofi epicurei e stoici conferivan con lui. E alcuni 
dicevano: Che vuol dire questo cianciatore? E altri: Egli pare essere un predicatore di divinità 
straniere; perché annunziava Gesù e la risurrezione” (Atti 17:17-18). Quindi essi sapevano a chi Paolo 
stava riferendosi quando disse “per mezzo dell’uomo ch’Egli ha stabilito; del che ha fatto fede a tutti, 
avendolo risuscitato dai morti”. 
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Ma voi ci vedete in questa predicazione di Paolo un tentativo di Paolo di guadagnare gli Ateniesi con 
la filosofia? Io non ci vedo neppure l’ombra di questo tentativo. Anzi vedo in questa predicazione un 
esempio di come si predica ai pagani che non conoscono Dio. 

L’altra menzogna detta da Toppi è questa: ‘il custode dell’Areopago non avrà capito tutta la parte 
precedente del messaggio, avrà capito quella alla fine’, perchè se egli comprese l’ultima parte ciò 
significa che comprese anche la prima essendo che la seconda parte è strettamente connessa alla 
prima, e per capire la seconda occorre prima capire la prima parte. 

Ed infine costituisce una menzogna l’affermazione che l’Areopagita ‘ha aperto il cuore e il Signore l’ha 
salvato’, perchè non è questo che insegna la Scrittura, infatti per poter prestare attenzione alle cose 
predicate dall’apostolo Paolo e credere in quello che lui diceva da parte di Dio, era necessario che Dio 
aprisse il cuore a chi lo ascoltava, come nel caso di Lidia secondo che ha scritto Luca: “E nel giorno di 
sabato andammo fuor della porta, presso al fiume, dove supponevamo fosse un luogo d’orazione; e 
postici a sedere, parlavamo alle donne ch’eran quivi radunate. E una certa donna, di nome Lidia, 
negoziante di porpora, della città di Tiatiri, che temeva Dio, ci stava ad ascoltare; e il Signore le aprì il 
cuore, per renderla attenta alle cose dette da Paolo. E dopo che fu battezzata con quei di casa, ci 
pregò dicendo: Se mi avete giudicata fedele al Signore, entrate in casa mia, e dimoratevi. E ci fece 
forza” (Atti 16:13-15). 

Che cosa si evince dunque da questo stralcio di questa cosiddetta predicazione di Toppi? Per 
l’ennesima volta che Francesco Toppi non conosce le Scritture, come non le conoscono tutti coloro 
che hanno detto e dicono ‘Amen’ a queste menzogne. 

Questo conferma quanta ignoranza regna nelle ADI, ma anche quanta arroganza, perchè bisogna 
proprio essere degli arroganti per accusare Paolo di avere filosofeggiato ad Atene. 

Vorrei peraltro aggiungere, che se bisogna parlare di predicazioni che non sono predicazioni ma dei 
discorsi filosofici o qualcosa di molto simile, bisogna fare riferimento proprio a quelle dei pastori ADI, 
che sono vuoti e aridi, ed hanno per questo bisogno per fare i loro discorsi persuasivi di sapienza 
umana di foglietti da cui devono continuamente leggere, come faceva il loro maestro Toppi. Discorsi di 
una noia micidiale che sono dei potenti sonniferi e anestetici, da loro usati per somministrare il loro 
veleno alle anime. Discorsi in cui si trovano talvolta persino delle fiabe! Costoro d’altronde non sono 
stati chiamati da Dio a predicare, ma si sono messi dietro al pulpito a recitare la parte del predicatore, 
come faceva Toppi peraltro, molto bravo a interpretare la parte del predicatore, non essendo per nulla 
un predicatore chiamato da Dio come lo era invece il nostro caro fratello Paolo. E dico questo non 
solo in base a quest’ultima prova, ma in base a tante altre prove. 

Concludo dicendo per l’ennesima volta ai fratelli che frequentano chiese ADI: ‘Uscitevene, uscitevene, 
e separatevene, perchè i vostri pastori vi stanno ingannando!’ Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Andrea Gallo calunnia alcuni degli apostoli 
 

Ecco come Andrea Gallo, prete cattolico romano, morto nel 2013, ha calunniato alcuni dei santi 
apostoli. In altre parole ha detto: «In tutti i quattro Vangeli canonici non si parla mai di omosessualità. 
Secondo me fra gli Apostoli almeno cinque erano omosessuali, sicuro! Cosa dovevano fare? È 
normale. Nell’antica cultura greca tutti i grandi erano omosessuali». Fonte: 
http://www.newnotizie.it/2012/12/don-gallo-almeno-5-apostoli-erano-gay-video/# 

“Chi spande la calunnia è uno stolto” (Proverbi 10:18). Ecco dunque cosa era questo uomo. Chi ha 
orecchi da udire, oda. 
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Difendiamo il profeta Agabo dagli attacchi di Nicol a Martella 
 

In questo articolo dal titolo ‘AGABO’ di Nicola Martella ho riscontrato diverse menzogne dette contro il 
nostro fratello Agabo, che era profeta, e di cui parla Luca nel libro degli Atti, e voglio quindi confutarle. 
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Martella dice: 

Agabo è una figura singolare e difficile da inquadrare. Era un profeta del cristianesimo o del 
giudaismo? È difficile dirlo. A quel tempo il cristianesimo era a maggioranza giudaica e tra il giudaismo 
cristiano e quello storico era tutto fluido. Agabo viene menzionato in due circostanze specifiche del 
libro degli Atti (11; 21). 

Io dico: 

Io non vedo affatto in Agabo una figura singolare e difficile da inquadrare, in quanto egli era un 
profeta, uno dei profeti esistenti nella Chiesa Primitiva. Egli era un Giudeo credente, cioè un Giudeo 
che aveva creduto che Gesù era il Cristo. Quando leggiamo di lui la prima volta nel libro degli Atti, ci 
viene detto: “Or in que’ giorni, scesero de’ profeti da Gerusalemme ad Antiochia. E un di loro, 
chiamato per nome Agabo, levatosi, predisse per lo Spirito che ci sarebbe stata una gran carestia per 
tutta la terra; ed essa ci fu sotto Claudio” (Atti 11:27-28). Dunque Agabo era un profeta; aveva ricevuto 
uno dei doni di ministerio di cui Paolo parla ai santi di Efeso, doni fatti da Cristo per l’edificazione del 
corpo di Cristo e per il perfezionamento dei santi (Efesini 4:11-12). Non sappiamo i nomi degli altri 
profeti che in quell’occasione salirono da Gerusalemme ad Antiochia, ma comunque conosciamo i 
nomi di altri profeti Giudei credenti di allora, ed erano Giuda e Sila, secondo che è scritto: “E Giuda e 
Sila, anch’essi, essendo profeti, con molte parole li esortarono e li confermarono” (Atti 15:32), i quali 
sono definiti “uomini autorevoli tra i fratelli” (Atti 15:22). C’erano altri profeti di cui si fa il nome anche 
nella Chiesa di Antiochia, secondo che è scritto: “Or nella chiesa d’Antiochia v’eran dei profeti e dei 
dottori: Barnaba, Simeone chiamato Niger, Lucio di Cirene, Manaen, fratello di latte di Erode il 
tetrarca, e Saulo” (Atti 13:1). 

 

Martella dice: 

La prima volta che Agabo comparve, fu ad Antiochia, quando scese insieme ad altri profeti da 
Gerusalemme (At 11). Qui su quanto egli «predisse per lo Spirito», ossia una «gran carestia per tutta 
la terra», Luca confermò che «essa ci fu sotto Claudio» (At 11,27s). In quel tempo di estrema fluidità 
religiosa all’interno del giudaismo globale (cristiano e non), predire non era riservato solo ai cristiani e 
neppure farlo mediante lo Spirito (o appellarsi a Lui per predire); Giovanni, ad esempio, attribuì al 
sommo sacerdote una facoltà profetica e addirittura proditoria, legata al suo ufficio particolare e non 
limitata solo a Caiafa (Gv 11,49-52). 

Io dico: 

Dunque, in base a queste parole di Martella, che come vedremo dopo lui le conferma, Agabo era un 
Giudeo che ancora non aveva creduto, e il fatto che egli predisse per lo Spirito che ci sarebbe stata 
una grande carestia non deve far pensare che fosse un profeta Giudeo credente, appartenente 
dunque alla comunità dei Cristiani, e questo perché in quel periodo il futuro era predetto pure da 
persone non credenti, come infatti aveva fatto Caiàfa. Ora vediamo cosa ci viene detto dalla Scrittura 
di questa profezia fatta da Caiàfa: “I capi sacerdoti quindi e i Farisei radunarono il Sinedrio e dicevano: 
Che facciamo? perché quest’uomo fa molti miracoli. Se lo lasciamo fare, tutti crederanno in lui; e i 
Romani verranno e ci distruggeranno e città e nazione. E un di loro, Caiàfa, che era sommo sacerdote 
di quell’anno, disse loro: Voi non capite nulla; e non riflettete come vi torni conto che un uomo solo 
muoia per il popolo, e non perisca tutta la nazione. Or egli non disse questo di suo; ma siccome era 
sommo sacerdote di quell’anno, profetò che Gesù dovea morire per la nazione; e non soltanto per la 
nazione, ma anche per raccogliere in uno i figliuoli di Dio dispersi” (Giovanni 11:47-52). Ora, io dico, 
ma come si fa a mettere Caiàfa sullo stesso livello di Agabo, semplicemente perché Dio gli aprì la 
bocca in quell’occasione e gli fece proferire delle parole profetiche? Caiàfa – benché fosse un nemico 
di Gesù Cristo – non disse quelle parole di suo, e quindi le disse sospinto da Dio senza però che lui se 
ne rendesse conto che quelle parole fossero profetiche. Caiàfa non credeva infatti che Gesù fosse il 
Messia che Dio aveva preordinato sin dalla fondazione del mondo a morire per i peccati di Israele, e 
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oltre a ciò, Caiàfa non era un profeta. Ma Agabo era uno che aveva creduto che in Gesù di Nazaret si 
erano adempiute le profezie degli antichi profeti, quindi si trattava di un VERO CREDENTE; e oltre a 
ciò Agabo era profeta. E poi Luca ci dice che Agabo fece la predizione per lo Spirito, esattamente 
come avveniva sotto l’Antico Testamento con i profeti di Dio, perché anche loro fecero le loro 
predizioni per lo Spirito. Prendiamo ad esempio Davide, che la Scrittura dice che era profeta (Atti 
2:30): egli fece una precisa predizione per lo Spirito concernente Giuda, secondo che è scritto: 
“Fratelli, bisognava che si adempisse la profezia della Scrittura pronunziata dallo Spirito Santo per 
bocca di Davide intorno a Giuda, che fu la guida di quelli che arrestarono Gesù” (Atti 1:16). 
L’espressione dunque ‘Predisse per lo Spirito” sta ad indicare che lo Spirito parlò per bocca di Agabo, 
nella stessa maniera che aveva parlato tramite Davide sotto l’Antico Patto. Ed ancora, vorrei ricordare 
che nel Nuovo Testamento quando viene detto di qualcuno che ha fatto qualcosa PER LO SPIRITO 
ciò vuol dire che lo Spirito di Dio era in lui. Facciamo l’esempio di Gesù: Luca dice che “Gesù giubilò 
per lo Spirito Santo” (Luca 10:21), e che, prima di essere assunto in cielo, egli diede “per lo Spirito 
Santo dei comandamenti agli apostoli che avea scelto” (Atti 1:2). Noi gridiamo ‘Abba! Padre!’ per lo 
Spirito Santo che è nei nostri cuori (Romani 8:15), che è lo spirito d’adozione che abbiamo ricevuto da 
Dio; e preghiamo “per lo Spirito, con ogni sorta di preghiere e di supplicazioni” (Efesini 6:18), appunto 
perché lo Spirito è in noi. Dunque, se Agabo fece quella predizione per lo Spirito, ciò vuol dire che lo 
Spirito di Cristo era in lui, e quindi egli era di Cristo (Romani 8:9); ed anche che lo Spirito Santo non 
aveva cessato di annunciare le cose a venire. E c’è anche da dire un’altra cosa, che mentre Caiàfa 
non si rese conto o non fu consapevole di avere profetizzato, il profeta Agabo si rese perfettamente 
conto di avere fatto una predizione. Dunque le parole del Martella sono del tutto sbagliate, come sono 
sbagliati anche i suoi paragoni. 

 

Martella dice: 

Si noti comunque come Luca tiene tutto indistinto — «alcuni profeti… e uno di loro, chiamato per 
nome Agabo» — come se non fosse poi così conosciuto ai lettori. Solo un’altra volta c’è negli Atti 
l’espressione «(un certo…) chiamato per nome» e si riferisce al rabbino Gamaliele, che mai divenne 
cristiano e che era perciò sconosciuto alla maggioranza dei cristiani, sebbene in Gerusalemme fosse 
«onorato da tutto il popolo» (At 5,34). Agabo era quindi un profeta del giudaismo cristiano o del 
giudaismo storico? La bilancia sembra pendere per la seconda possibilità. 

Io dico: 

Ecco adesso un altro sofisma che tira fuori Martella, per far passare Agabo per un profeta 
appartenente al giudaismo storico e non alla comunità di Giudei che avevano creduto in Cristo, e 
quindi per sostenere che Agabo NON ERA UN CRISTIANO. Lui praticamente dice che l’espressione 
“un di loro, chiamato per nome Agabo” fa il paio con l’espressione “un certo …. chiamato per nome” 
che si riferisce a Gamaliele, che non era un Cristiano. Ma la Scrittura dice esplicitamente che 
Gamaliele non era un credente in quanto dice: “Un certo Fariseo, chiamato per nome Gamaliele” (Atti 
5:34), mentre di Agabo dice esplicitamente che era uno dei profeti scesi da Gerusalemme ad 
Antiochia, che sono cose molto differenti tra loro. 

E poi, non solo questo, chissà perché al Martella quando ha letto ‘un di loro, chiamato per nome 
Agabo’ è venuto in mente “un certo …. chiamato per nome Gamaliele”, e non invece questi altri ‘un 
certo’ trascritti nel libro degli Atti: “E venne anche a Derba e a Listra; ed ecco, quivi era un certo 
discepolo, di nome Timoteo, figliuolo di una donna giudea credente, ma di padre greco” (Atti 16:1), 
“Dopo queste cose egli (Paolo), partitosi da Atene, venne a Corinto. E trovato un certo Giudeo, per 
nome Aquila, oriundo del Ponto, venuto di recente dall’Italia insieme con Priscilla sua moglie, perché 
Claudio avea comandato che tutti i Giudei se ne andassero da Roma, s’unì a loro. E siccome era del 
medesimo mestiere, dimorava con loro, e lavoravano; poiché, di mestiere, eran fabbricanti di tende” 
(Atti 18:1-3), “Or un certo Giudeo, per nome Apollo, oriundo d’Alessandria, uomo eloquente e potente 
nelle Scritture, arrivò ad Efeso. Egli era stato ammaestrato nella via del Signore; ed essendo fervente 
di spirito, parlava e insegnava accuratamente le cose relative a Gesù, benché avesse conoscenza 
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soltanto del battesimo di Giovanni” (Atti 18:24-25); “Ma un certo uomo, chiamato Anania, con Saffira 
sua moglie, vendé un possesso, e tenne per sé parte del prezzo, essendone consapevole anche la 
moglie; e portatane una parte, la pose ai piedi degli apostoli” (Atti 5:1-2); “Or in Damasco v’era un 
certo discepolo, chiamato Anania; e il Signore gli disse in visione: Anania! Ed egli rispose: Eccomi, 
Signore. E il Signore a lui: Levati, vattene nella strada detta Diritta, e cerca, in casa di Giuda, un uomo 
chiamato Saulo, da Tarso; poiché ecco, egli è in preghiera, e ha veduto un uomo, chiamato Anania, 
entrare e imporgli le mani perché ricuperi la vista” (Atti 9:10-12)! Io ritengo che sia perché lui partiva 
dal presupposto che Agabo non fosse un Cristiano, perché se lo avesse riconosciuto come tale 
avrebbe pure dovuto riconoscere il ministerio di profeta ricevuto da Agabo che consisteva anche nel 
predire eventi futuri ben precisi come facevano i profeti sotto l’Antico Testamento – e dato che per 
Martella: ‘Un «profeta» nel NT è un cristiano che parla pubblicamente, sotto ispirazione dello Spirito 
mediante lettura della Scrittura, in modo estemporaneo «agli uomini un linguaggio di edificazione, di 
esortazione e di consolazione»’, in altre parole un ‘«parlatore in pubblico» (sebbene ispirato dalla 
lettura della sacra Scrittura mediante lo Spirito Santo) e non, come falsamente si afferma e si ripete, 
chi predice il futuro’ 

 

lui ha dovuto inventarsi questo paragone del tutto fuori luogo e insensato tra ‘un di loro’ e ‘un certo … 
chiamato Gamaliele’ per avvalorare la sua tesi errata. Perché non fare quindi il paragone tra 
l’espressione ‘un di loro’ (o quella ‘un certo profeta’ di Atti 21:10, sempre riferita ad Agabo) e gli ‘un 
certo’ da me sopra citati, che sono in riferimento tutti a CRISTIANI? Per evitare appunto di parlare di 
Agabo come di un Cristiano. Ma ecco che qui spunta un’altra menzogna detta dal Martella, perché 
dice che ‘Solo un’altra volta c’è negli Atti l’espressione «(un certo…) chiamato per nome» e si riferisce 
al rabbino Gamaliele’, perché come abbiamo visto NON E’ AFFATTO COSI’. Che dire? Basterebbe 
solo questo per mostrare che il Martella non conosce le Scritture, e gli fa dire quello che vuole lui. 

E’ chiaro dunque che dal punto di vista del Martella, ragionando come ragiona lui, la bilancia pende 
dalla parte della possibilità che Agabo facesse parte del giudaismo storico e non del giudaismo 
cristiano. Ma siccome i suoi ragionamenti sono vani, la sua bilancia è falsa, ecco perché pende da 
quella parte. Sono le stesse Scritture che giudicano la sua bilancia falsa. 
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Martella dice: 

Tutto ciò si rafforza in At 21, in cui molte delle cose che Agabo predisse non si avverarono nel modo 
che egli le annunziò. Infatti, di lui è scritto che a Cesarea (sulla costa della Palestina) «scese dalla 
Giudea un certo profeta, di nome Agabo, il quale, venuto da noi…» (At 21,10s). Luca usando «un 
certo» (come per Gamaliele in At 5,34) e «da noi», rimarcò certamente una qualche distanza! Si noti 
pure che la sua predizione spettacolare con richiamo allo Spirito Santo e con legamento di mani e 
piedi non si avverò nei termini da lui predetti! È vero che Paolo fu catturato dai Giudei in 
Gerusalemme, tuttavia non lo legarono mani e piedi, ma «gli misero le mani addosso» (v. 27) e lo 
buttarono fuori del tempio (v. 30). Quindi non solo non lo legarono mani e piedi, ma neppure lo misero 
«nelle mani dei Gentili»; successe al contrario che come i Giudei cercavano d’ucciderlo (v. 31) e 
comparvero il tribuno con soldati e centurioni, i primi «cessarono di percuotere Paolo» (v. 32). Fu solo 
allora che i soldati (non i Giudei) su ordine del tribuno legarono Paolo con «due catene» (v. 33), quindi 
neppure con corde, come aveva detto invece Agabo. 

Io dico: 

Tralascio la tesi di Martella a proposito dell’espressione ‘un certo profeta’ che secondo lui rimarca 
certamente una qualche distanza, perché l’ho già confutata prima menzionando tutti quei ‘un certo’ 
presenti negli Atti e che si riferiscono a CRISTIANI. Dico però solo questo in merito a questo suo 
discorso: il Martella dovrebbe spiegarci se anche quando la Bibbia dice “un certo discepolo, di nome 
Timoteo”, o “Or in Damasco v’era un certo discepolo, chiamato Anania” rimarca certamente una 
qualche distanza!! 

Veniamo alla predizione fatta da Agabo a casa di Filippo e che concerneva l’arresto di Paolo a 
Gerusalemme. 

Innanzi tutto diciamo che fu lo Spirito a fare quella predizione e che Agabo fu solo lo strumento, infatti 
dice la Scrittura: “Eravamo quivi da molti giorni, quando scese dalla Giudea un certo profeta, di nome 
Agabo, il quale, venuto da noi, prese la cintura di Paolo, se ne legò i piedi e le mani, e disse: Questo 
dice lo Spirito Santo: Così legheranno i Giudei a Gerusalemme l’uomo di cui è questa cintura, e lo 
metteranno nelle mani dei Gentili” (Atti 21:10-11). 

In secondo luogo diciamo che le parole del profeta Agabo “questo dice lo Spirito Santo” assomigliano 
a queste dell’apostolo Paolo: “Lo Spirito dice espressamente che …” (1 Timoteo 4:1), come anche a 
questa ben nota espressione usata dai profeti sotto l’Antico Patto: “Così parla il Signore” (Ezechiele 
3:11). Somiglianza questa che mette in rilievo l’autorità con cui si esprimeva Agabo. 

Ora, se fu lo Spirito a dire quelle parole, e noi sappiamo che lo Spirito non parla di suo ma dice tutto 
quello che ha udito (Giovanni 16:13), dobbiamo credere che quelle cose furono dette innanzi tutto da 
Cristo e poi una volta udite dallo Spirito, rivelate dallo Spirito ad Agabo. Può essere che lo Spirito 
abbia dunque detto delle cose che poi non si sono avverate o che si sono avverate in maniera 
differente? Io giudico che questo sia categoricamente da escludere, quindi dobbiamo credere che 
benché non ci sia scritto che i Giudei a Gerusalemme legarono mani e piedi Paolo, ciò avvenne. 
D’altronde se tempo prima si avverò la predizione dello stesso Agabo a proposito della carestia, che 
era stata fatta anche quella per lo Spirito, dobbiamo anche in questo caso affermare che si avverò 
tutto quello che lo Spirito disse tramite lui a proposito dell’arresto di Paolo. E’ vero che non c’è scritto 
che i Giudei lo legarono mani e piedi, ma questo non significa che ciò non avvenne. 

D’altronde nel libro degli Atti ci sono cose che non sono scritte, e che noi riteniamo che si verificarono: 
una per tutte, il battesimo ministrato nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Noi 
sappiamo che Gesù comandò agli apostoli di battezzare in questa maniera (Matteo 28:19), eppure 
mai nel libro degli Atti c’è scritto che gli apostoli battezzavano dicendo: ‘Io ti battezzo nel nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo’. Che dovremmo dire allora in questo caso? Che dato che 
non c’è scritto, gli apostoli non fecero come Gesù comandò loro di fare? Così non sia. 
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Ma dirò di più, persino sotto l’Antico Testamento ci fu un profeta di Dio che fece una predizione di cui 
poi quando si parla del suo adempimento viene omesso uno dei particolari predetti, è il caso del 
profeta Samuele, di cui la Scrittura dice che “tutto Israele, da Dan fino a Beer-Sceba, riconobbe che 
Samuele era stabilito profeta dell’Eterno” (1 Samuele 3:20), ed anche che “l’Eterno era con lui e non 
lasciò cader a terra alcuna delle parole di lui” (1 Samuele 3:19). Samuele era tenuto in grande stima in 
Israele dal popolo, tanto che quando Saul e il suo servo non erano riusciti a trovare le asine perdute, il 
servo disse a Saul: “Ecco, v’è in questa città un uomo di Dio, ch’è tenuto in grande onore; tutto quello 
ch’egli dice, succede sicuramente; andiamoci; forse egli c’indicherà la via che dobbiamo seguire’ (1 
Samuele 9:6). Ora la predizione di Samuele a cui mi riferisco è quella che egli fece a Saul, poco prima 
che egli si dipartisse da Samuele per tornare a casa di suo padre, che è questa: “Oggi, quando tu 
sarai partito da me, troverai due uomini presso al sepolcro di Rachele, ai confini di Beniamino, a 
Tseltsah, i quali ti diranno: Le asine delle quali andavi in cerca, sono trovate; ed ecco tuo padre non è 
più in pensiero per le asine, ma è in pena per voi, e va dicendo: Che farò io riguardo al mio figliuolo? E 
quando sarai passato più innanzi e sarai giunto alla quercia di Tabor, t’incontrerai con tre uomini che 
salgono ad adorare Iddio a Bethel, portando l’uno tre capretti, l’altro tre pani, e il terzo un otre di vino. 
Essi ti saluteranno, e ti daranno due pani, che riceverai dalla loro mano. Poi arriverai a Ghibea-
Elohim, dov’è la guarnigione dei Filistei; e avverrà che, entrando in città, incontrerai una schiera di 
profeti che scenderanno dall’alto luogo, preceduti da saltèri, da timpani, da flauti, da cetre, e che 
profeteranno. E lo spirito dell’Eterno t’investirà e tu profeterai con loro, e sarai mutato in un altr’uomo. 
E quando questi segni ti saranno avvenuti, fa’ quello che avrai occasione di fare, poiché Dio è teco. 
Poi scenderai prima di me a Ghilgal; ed ecco io scenderò verso te per offrire olocausti e sacrifizi di 
azioni di grazie. Tu aspetterai sette giorni, finch’io giunga da te e ti faccia sapere quello che devi fare’. 
E non appena egli ebbe voltate le spalle per partirsi da Samuele, Iddio gli mutò il cuore, e tutti quei 
segni si verificarono in quel medesimo giorno. E come giunsero a Ghibea, ecco che una schiera di 
profeti si fece incontro a Saul; allora lo spirito di Dio lo investì, ed egli si mise a profetare in mezzo a 
loro” (1 Samuele 10:2-10). Ora, come potete vedere, viene detto che “tutti quei segni si verificarono in 
quel medesimo giorno”, ma quando lo scrittore passa a descrivere uno di quei segni adempiutosi 
(peraltro l’unico di cui dice qualcosa di specifico), dice quanto segue: “E come giunsero a Ghibea, 
ecco che una schiera di profeti si fece incontro a Saul; allora lo spirito di Dio lo investì, ed egli si mise 
a profetare in mezzo a loro”. Notate però che in base a questo racconto la schiera di profeti a Ghibea 
non erano preceduti da saltèri, da timpani, da flauti, da cetre, mentre Dio aveva detto tramite Samuele 
a Saul: “Poi arriverai a Ghibea-Elohim, dov’è la guarnigione dei Filistei; e avverrà che, entrando in 
città, incontrerai una schiera di profeti che scenderanno dall’alto luogo, preceduti da saltèri, da 
timpani, da flauti, da cetre, e che profeteranno. E lo spirito dell’Eterno t’investirà e tu profeterai con 
loro, e sarai mutato in un altr’uomo”. Ora, se dovessimo ragionare come fa Martella, dovremmo dire 
che quella particolare predizione non si adempì esattamente nei termini in cui era stata fatta da 
Samuele, e quindi che i profeti che Saul incontrò a Ghibea, che scendevano dall’alto luogo, non erano 
preceduti ‘da saltèri, da timpani, da flauti, da cetre’. Possiamo noi arrivare a tale conclusione? No, 
affatto. Perché? Perché la Scrittura dice che “tutti quei segni si verificarono in quel medesimo giorno”. 
TUTTI QUINDI, NESSUNO ESCLUSO, ED ESATTAMENTE COME ERANO STATI PREDETTI, 
ANCHE SE NON C’E’ SCRITTO CHE I PROFETI CHE SAUL INCONTRO’ A GHIBEA ERANO 
PRECEDUTI DA SALTERI, TIMPANI, FLAUTI E CETRE. E quindi possiamo, o meglio dobbiamo, dire 
che i profeti che Saul incontrò a Ghibea erano preceduti da ‘saltèri, da timpani, da flauti, da cetre’, 
esattamente come aveva predetto il profeta Samuele. 

Dunque, Martella sbaglia nell’affermare che i Giudei non legarono Paolo mani e piedi’. 

E Martella sbaglia pure quando afferma che i Giudei non misero Paolo nelle mani dei Gentili, come 
invece era stato predetto da Agabo, perché è scritto che i Giudei lo misero nelle mani dei Gentili, 
eccome se è scritto. E lo ha scritto sempre Luca nel libro degli Atti, riportando le parole che l’apostolo 
Paolo stesso disse personalmente ai principali fra i Giudei che lui riunì a Roma tre giorni dopo il suo 
arrivo nella città. Ecco le sue parole: “Fratelli, senza aver fatto nulla contro il popolo né contro i riti de’ 
padri, io fui arrestato in Gerusalemme, e di là dato in man de’ Romani. I quali, avendomi esaminato, 
volevano rilasciarmi perché non era in me colpa degna di morte. Ma opponendovisi i Giudei, fui 
costretto ad appellarmi a Cesare, senza però aver in animo di portare alcuna accusa contro la mia 
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nazione. Per questa ragione dunque vi ho chiamati per vedervi e per parlarvi; perché egli è a causa 
della speranza d’Israele ch’io sono stretto da questa catena” (Atti 28:17-20). Le parole dell’apostolo 
Paolo sono dunque UNA CHIARA CONFERMA CHE LA PREDIZIONE DI AGABO SI ADEMPI’ 
ESATTAMENTE COME AVEVA DETTO IL PROFETA, infatti Paolo dice che lui fu arrestato in 
Gerusalemme e dato in mano dei Romani. Domando: ‘E chi furono coloro che lo diedero in mano dei 
Romani se non i Giudei che in Gerusalemme lo avevano preso nel tempio?’ Dunque, se noi 
consideriamo Paolo un uomo che diceva la verità (lui stesso disse: “Io dico la verità in Cristo, non 
mento” Romani 9:1), dobbiamo dire che i Giudei lo afferrarono (o arrestarono) a Gerusalemme e poi lo 
diedero nelle mani dei Gentili. E badate che fu Paolo stesso a dire queste cose circa la sua consegna 
nelle mani dei Romani da parte dei Giudei, lui che aveva vissuto tutti quegli eventi in prima persona. 
Che vai dunque cianciando Martella? 

Voglio anche ricordare al Martella che pure sotto l’Antico Patto, abbiamo un caso di un profeta che 
predisse qualcosa da parte di Dio che APPARENTEMENTE SEMBRA non si adempì nei termini da lui 
detti. E’ l’esempio del profeta Ahija, secondo che è scritto: “In quel tempo, Abija, figliuolo di 
Geroboamo, si ammalò. E Geroboamo disse a sua moglie: ‘Lèvati, ti prego, e travestiti, affinché non si 
conosca che tu sei moglie di Geroboamo, e va’ a Sciloh. Ecco, quivi è il profeta Ahija, il quale predisse 
di me che sarei stato re di questo popolo. E prendi teco dieci pani, delle focacce, un vaso di miele, e 
va’ da lui; egli ti dirà quello che avverrà di questo fanciullo’. La moglie di Geroboamo fece così; si levò, 
andò a Sciloh, e giunse a casa di Ahija. Ahija non potea vedere, poiché gli s’era offuscata la vista per 
la vecchiezza. – Or l’Eterno avea detto ad Ahija: ‘Ecco, la moglie di Geroboamo sta per venire a 
consultarti riguardo al suo figliuolo, che è ammalato. Tu parlale così e così. Quando entrerà, fingerà 
d’essere un’altra’. – Come dunque Ahija udì il rumore de’ piedi di lei che entrava per la porta, disse: 
‘Entra pure, moglie di Geroboamo; perché fingi d’essere un’altra? Io sono incaricato di dirti delle cose 
dure. Va’ e di’ a Geroboamo: – Così parla l’Eterno, l’Iddio d’Israele: Io t’ho innalzato di mezzo al 
popolo, t’ho fatto principe del mio popolo Israele, ed ho strappato il regno dalle mani della casa di 
Davide e l’ho dato a te, ma tu non sei stato come il mio servo Davide il quale osservò i miei 
comandamenti e mi seguì con tutto il suo cuore, non facendo se non ciò ch’è giusto agli occhi miei, e 
hai fatto peggio di tutti quelli che t’hanno preceduto, e sei andato a farti degli altri dèi e delle immagini 
fuse per provocarmi ad ira ed hai gettato me dietro alle tue spalle; per questo ecco ch’io faccio 
scender la sventura sulla casa di Geroboamo, e sterminerò dalla casa di Geroboamo fino all’ultimo 
uomo, tanto chi è schiavo come chi è libero in Israele, e spazzerò la casa di Geroboamo, come si 
spazza lo sterco finché sia tutto sparito. Quelli della casa di Geroboamo che morranno in città, saran 
divorati dai cani; e quelli che morranno per i campi, li divoreranno gli uccelli del cielo; poiché l’Eterno 
ha parlato. Quanto a te, lèvati, vattene a casa tua; e non appena avrai messo piede in città, il bambino 
morrà. E tutto Israele lo piangerà e gli darà sepoltura. Egli è il solo della casa di Geroboamo che sarà 
messo in un sepolcro, perché è il solo nella casa di Geroboamo in cui si sia trovato qualcosa di buono, 
rispetto all’Eterno, all’Iddio d’Israele. L’Eterno stabilirà sopra Israele un re, che in quel giorno 
sterminerà la casa di Geroboamo. E che dico? Non è forse quello che già succede? E l’Eterno colpirà 
Israele, che sarà come una canna agitata nell’acqua; sradicherà Israele da questa buona terra che 
avea data ai loro padri, e li disperderà oltre il fiume, perché si son fatti degl’idoli di Astarte provocando 
ad ira l’Eterno. E abbandonerà Israele a cagion dei peccati che Geroboamo ha commessi e fatti 
commettere a Israele’. – La moglie di Geroboamo si levò, partì, e giunse a Tirtsa; e com’ella metteva il 
piede sulla soglia di casa, il fanciullo morì; e lo seppellirono, e tutto Israele lo pianse, secondo la 
parola che l’Eterno avea pronunziata per bocca del profeta Ahija, suo servo” (1 Re 14:1-18). 

Notate come il profeta aveva predetto alla donna che il bambino sarebbe morto quando avrebbe 
messo piede in città, mentre poi è scritto che il bambino morì mentre ella metteva il piede sulla soglia 
di casa. Che faremo allora? Diremo che il profeta Ahija non era un vero profeta o non era un profeta 
stabilito da Dio? Così non sia. E’ chiaro che noi non abbiamo una risposta a questa apparente 
contraddizione, ma questo non ci impedisce di credere che la parola del profeta si adempì nei termini 
in cui era stata data. 

Peraltro, a proposito di Agabo, faccio notare che il profeta Agabo godeva di credibilità e stima nella 
Chiesa primitiva, in quanto viene detto da Luca che dopo che Agabo predisse la carestia, “i discepoli 
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determinarono di mandare, ciascuno secondo le sue facoltà, una sovvenzione ai fratelli che abitavano 
in Giudea, il che difatti fecero, mandandola agli anziani, per mano di Barnaba e di Saulo” (Atti 11:29-
30), e dopo che egli predisse l’arresto di Paolo a Gerusalemme “tanto noi che quei del luogo lo 
pregavamo di non salire a Gerusalemme” (Atti 21:12), il che mostra che quando quell’uomo faceva 
una predizione veniva accettata come una parola che poi si sarebbe adempiuta. E questo può 
accadere solo quando si è in presenza di un profeta VERO. Quei credenti sapevano che quello che 
Agabo prediceva si avverava perché lo prediceva per lo Spirito Santo. 

Martella dice: 

Che cos’era Agabo? Dio lo sa. A quel tempo era tutto estremamente in flusso nel giudaismo (cfr. 
lettera agli Ebrei) e i confini erano tenui. Anche altri Giudei che non appartenevano ai seguaci di 
Cristo, facevano opere simili nel nome di Gesù (Mc 9,38; Lc 9,49) e Gesù disse ai discepoli che non 
era il loro compito di vietarlo (Mc 8,39; Lc 9,50). Questo non significa che ciò non fosse senza 
conseguenze (At 19,13-16). 

Io dico: 

Non lo sa solo Dio, ma anche noi lo sappiamo, egli era infatti un profeta, costituito tale da Dio. E come 
facciamo a dirlo? Perché ambedue le sue predizioni trascritte negli Atti si avverarono. Egli parlò 
veramente da parte di Dio come avevano parlato i profeti antichi sotto l’Antico Patto. Alla luce di quello 
che ci ha detto Dio non possiamo dire nè che Agabo non era un profeta e neppure che parlò per 
presunzione, perché Egli ha detto: “Io rendo vani i presagi degl’impostori, e rendo insensati gl’indovini; 
io faccio indietreggiare i savi, e muto la loro scienza in follia; io confermo la parola del mio servo, e 
mando ad effetto le predizioni de’ miei messaggeri” (Isaia 44:25-26), ed ancora: “Ma il profeta che 
avrà la presunzione di dire in mio nome qualcosa ch’io non gli abbia comandato di dire o che parlerà 
in nome di altri dèi, quel profeta sarà punito di morte’. E se tu dici in cuor tuo: ‘Come riconosceremo la 
parola che l’Eterno non ha detta?’ Quando il profeta parlerà in nome dell’Eterno, e la cosa non 
succede e non si avvera, quella sarà una parola che l’Eterno non ha detta; il profeta l’ha detta per 
presunzione; tu non lo temere” (Deuteronomio 18:20-22). 

E quindi Agabo era un membro della Chiesa di Dio. Non uno dei tanti Giudei ‘che non appartenevano 
ai seguaci di Cristo’ come dice stoltamente Martella (le sue testuali parole sono ‘Anche altri Giudei che 
non appartenevano ai seguaci di Cristo, facevano opere simili nel nome di Gesù’), ma un Giudeo 
seguace di Cristo. 

Ma come si fa ad accusare in questa maniera un figliuolo di Dio, lavato nel prezioso sangue di Cristo? 
Come si fa ad escludere Agabo dai seguaci di Cristo, come fa Martella? Ritengo che bisogna proprio 
non conoscere le Scritture per dire una simile cosa, ma anche essere presuntuosi. 

 

Martella dice: 

Abbiamo visto che Agabo era un profeta giudaico. Egli non aggiunse nulla a ciò che Paolo (At 20,22) 
e i discepoli (At 21,4) non sapessero già; e, come abbiamo visto, le sue predizioni (At 21,10-13) non 
s’avverarono interamente nei termini da lui detti. 

Ci si guardi dal trattare quella di Agabo come un eloquente esempio di predizione biblica! Bisogna fare 
altresì attenzione a non addurlo come un chiaro esempio di predizione all’interno della chiesa! 

Io dico: 

Abbiamo visto dunque che Agabo era un Giudeo credente o Cristiano che aveva ricevuto il ministerio 
di profeta. Questo non significa che egli aggiunse qualcosa alla dottrina degli apostoli, ma solo che 
aveva un ministerio tramite il quale egli era in grado anche di predire eventi futuri quando e come Dio 
voleva, e le sue predizioni si avveravano. 
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Sotto il Nuovo Patto dunque esiste il profeta, inteso come un cristiano che mosso dallo Spirito di Dio 
non solo profetizza, cioè parla agli uomini un linguaggio di edificazione, esortazione e consolazione (1 
Corinzi 14:3) ma anche predice eventi futuri, ed Agabo lo conferma in maniera inequivocabile. In 
merito però al linguaggio che il profeta parla agli uomini quando profetizza, va detto che esso è sì 
proferito in modo estemporaneo sotto ispirazione dello Spirito MA NON MEDIANTE LETTURA DELLA 
SCRITTURA, perché nella manifestazione del dono di profezia la lettura della Scrittura non c’entra 
niente. Facciamo degli esempi tratti dalla Scrittura per spiegare ciò. Quando Dio pose del Suo Spirito 
sugli anziani d’Israele, avvenne che essi si misero a profetizzare, secondo che è scritto: “E l’Eterno 
scese nella nuvola e gli parlò; prese dello spirito ch’era su lui, e lo mise sui settanta anziani; e 
avvenne che, quando lo spirito si fu posato su loro, quelli profetizzarono, ma non continuarono” 
(Numeri 11:25). Quando lo Spirito di Dio investì i messi di Saul essi si misero a profetizzare, secondo 
che è scritto: “E Saul inviò de’ messi per pigliar Davide; ma quando questi videro l’adunanza de’ 
profeti che profetavano, con Samuele che tenea la presidenza, lo spirito di Dio investì i messi di Saul 
che si misero anch’essi a profetare” (1 Samuele 19:20), e quando Zaccaria, il padre di Giovanni 
Battista, fu ripieno di Spirito, si mise a profetizzare, secondo che è scritto: “E Zaccaria, suo padre, fu 
ripieno dello Spirito Santo, e profetò … “ (Luca 1:67). Ma come si può vedere il profetizzare in tutti 
questi casi fu estemporaneo, ma non collegato in nessuna maniera alla lettura della Scrittura. Così 
avviene anche oggi quando un credente si mette a profetizzare per lo Spirito: lo fa indipendentemente 
dalla lettura della Scrittura. Ecco perché la manifestazione del dono di profezia può essere data pure 
ad un bambino o ad una persona analfabeta, perché è una manifestazione soprannaturale scollegata 
dalla lettura della Scrittura. 

Alla luce di quello che insegna la Scrittura quindi, le parole di Martella vanno rigettate 
categoricamente. 

Fratelli, nessuno vi seduca con vani ragionamenti. 

La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta 

 

Davide Di Iorio: Elia ha gustato la morte 
 

In un articolo dal titolo ‘LIBERAZIONE DAI FALSI MIRACOLI ED APPARIZIONI’ scritto da Davide Di 
Iorio, pastore di una Chiesa ADI, viene detto che il profeta Elia è morto. Ecco il contesto e la frase: 
‘Ogni contatto tra deceduti peccatori e santi è vietato, qualsiasi colloquio tra essi ed i viventi non è 
consentito. I pochi episodi di defunti biblici riapparsi e che hanno colloquiato con viventi, sono 
eccezioni “permesse” da Dio. Per esempio, il profeta Samuele fu autorizzato ad apparire alla Maga 
che lo aveva evocato; il motivo divino fu che il re Saul, per il suo stato spirituale, era impossibilitato a 
stabilire la comunione con Dio e fu incaricato di rivelargli l'immediato futuro. Dall'episodio si capisce 
che i defunti evocati (1 Samuele 28) non possono rispondere: l'evocatrice “urlò” spaventata vedendo 
realmente Samuele e non un demone trasformato (v.12); si evince anche che sono contrariati: 
“Perché mi hai disturbato, facendomi salire?” (v. 15a) e che serbano la facoltà di ricordare : “Il Signore 
ha agito come ti aveva annunziato per mezzo mio” (v. 17a). Altre due morti con protagonisti che sono 
apparsi e che hanno parlato, sono Mosè ed Elia sul monte della trasfigurazione. Anche in questo caso 
si tratta di permessi divini accordati per sottolineare “dalla magnifica gloria” la superiorità di Cristo 
Gesù sulla Legge (Mosè) ed i Profeti (Elia) e quindi della dispensazione della Grazia: “Questo è il mio 
Figlio Diletto, nel quale mi sono compiaciuto; ascoltatelo“ (Matteo 17: 5)’ (http://www.adi-
rc.org/sitonew/articoli.asp?pagina=2&id=17).  

Nota bene: secondo molti pastori delle ADI, Elia non è morto, come per esempio per Paolo Lombardo, 
pastore della Chiesa ADI di Catania, che nello studio ‘L’Apocalisse’, a riguardo dei due testimoni 
dell’apocalisse (cap. 11), dice: ‘Enoc ed Elia? Essi non sono morti, essendo stati portati direttamente 
in cielo; ma non è per niente specificato che siano loro’ (pag. 11). Comunque, dato che Davide Di Iorio 
è un pastore delle ADI come anche segretario delle ADI, e questa cosa la insegna, ho ritenuto 
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necessario confutare questa sua asserzione per il bene di quei fratelli che ascoltano o leggono le sue 
parole.  

Ora, che Samuele e Mosè siano morti, e che quindi nel loro caso si può parlare di apparizioni di 
persone morte per permesso divino è vero, ma che pure Elia sia morto è falso per le seguenti ragioni: 

1) Elia fu trasportato da Dio in cielo perché non vedesse la morte, secondo che è scritto: “Or quando 
l’Eterno volle rapire in cielo Elia in un turbine, Elia si partì da Ghilgal con Eliseo. Ed Elia disse ad 
Eliseo: ‘Fermati qui, ti prego, poiché l’Eterno mi manda fino a Bethel’. Ma Eliseo rispose: ‘Com’è vero 
che l’Eterno vive, e che vive l’anima tua, io non ti lascerò’. Così discesero a Bethel. I discepoli dei 
profeti ch’erano a Bethel andarono a trovare Eliseo, e gli dissero: ‘Sai tu che l’Eterno quest’oggi rapirà 
in alto il tuo signore?’ Quegli rispose: ‘Sì, lo so; tacete!’ Ed Elia gli disse: ‘Eliseo, fermati qui, ti prego, 
poiché l’Eterno mi manda a Gerico’. Quegli rispose: ‘Com’è vero che l’Eterno vive, e che vive l’anima 
tua, io non ti lascerò’. Così se ne vennero a Gerico. I discepoli dei profeti ch’erano a Gerico 
s’accostarono ad Eliseo, e gli dissero: ‘Sai tu che l’Eterno quest’oggi rapirà in alto il tuo signore?’ 
Quegli rispose: ‘Sì, lo so; tacete!’ Ed Elia gli disse: ‘Fermati qui, ti prego, poiché l’Eterno mi manda al 
Giordano’. Quegli rispose: ‘Com’è vero che l’Eterno vive, e che vive l’anima, tua io non ti lascerò’. E 
proseguirono il cammino assieme. E cinquanta uomini di tra i discepoli dei profeti andarono dietro a 
loro e si fermarono dirimpetto al Giordano, da lungi, mentre Elia ed Eliseo si fermarono sulla riva del 
Giordano. Allora Elia prese il suo mantello, lo rotolò, e percosse le acque, le quali si divisero di qua e 
di là, in guisa che passarono ambedue a piedi asciutti. E, passati che furono, Elia disse ad Eliseo: 
‘Chiedi quello che vuoi ch’io faccia per te, prima ch’io ti sia tolto’. Eliseo rispose: ‘Ti prego, siami data 
una parte doppia del tuo spirito!’ Elia disse: ‘Tu domandi una cosa difficile; nondimeno, se tu mi vedi 
quando io ti sarò rapito, ti sarà dato quello che chiedi; ma se non mi vedi, non ti sarà dato’. E com’essi 
continuavano a camminare discorrendo assieme, ecco un carro di fuoco e de’ cavalli di fuoco che li 
separarono l’uno dall’altro, ed Elia salì al cielo in un turbine. E Eliseo lo vide e si mise a gridare: 
‘Padre mio, padre mio! Carro d’Israele e sua cavalleria!’ Poi non lo vide più” (2 Re 2:1-12). 

2) Elia deve venire, secondo che è scritto in Malachia: “Ecco, io vi mando Elia, il profeta, prima che 
venga il giorno dell’Eterno, giorno grande e spaventevole. Egli ricondurrà il cuore dei padri verso i 
figliuoli, e il cuore de’ figliuoli verso i padri, ond’io, venendo, non abbia a colpire il paese di sterminio” 
(Malachia 4:5-6). Venuta dunque che precederà il ritorno di Cristo, e che fu confermata da Gesù 
Cristo ai Suoi discepoli quando disse loro: “Certo, Elia deve venire e ristabilire ogni cosa” (Matteo 
17:11).  

Qualcuno dirà: Ma Giovanni Battista non era Elia allora?’ No, non lo era. Lui stesso lo disse a quei 
sacerdoti e leviti che gli domandarono se fosse Elia, secondo che è scritto: “Ed essi gli domandarono: 
Che dunque? Sei Elia? Ed egli rispose: Non lo sono” (Giovanni 1:21). 

P.S. In data 18 Agosto 2010, mi è arrivata questa lettera di Davide Di Iorio, che pubblico: 

Caro Fratello Butindaro, a chiarimento delle mie convinzioni personali riguardo all’ articolo (non è un libro):  

LIBERAZIONE DAI FALSI MIRACOLI ED APPARIZIONI 

(seconda parte) 

preciso e ti prego fare rettifica che l’affermazione seguente: 

Altre due morti con protagonisti che sono apparsi e che hanno parlato, sono Mosè ed Elia sul monte della trasfigurazione. 
Anche in questo caso si tratta di permessi divini accordati per sottolineare “dalla magnifica gloria” la superiorità di Cristo Gesù 
sulla Legge (Mosè) ed i Profeti (Elia) e quindi della dispensazione della Grazia: “Questo è il mio Figlio Diletto, nel quale mi sono 
compiaciuto; ascoltatelo“ (Matteo 17: 5)… 

per errore materiale, manca della precisazione: “In realtà Elia non è mai morto, ma è stato solo rapito vivo in Cielo, mentre 
Mosè è stato seppellito da Dio stesso”. Sarebbe stata molto gradita da parte tua una segnalazione fraterna e riservata che 
sarebbe stata subito apportata.  Ringraziandoti comunque, ricevi saluti cristiani. Davide Di Iorio 
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Il battesimo di luce ministrato da Elia e Mosè a Ge sù sul monte santo (ovvero 
quando si fa dire alla Bibbia quello che si vuole) 
 

Durante la sua predica dal titolo ‘Una voce dalla magnifica gloria’, dell’8 Febbraio 2009, Davide Di 
Iorio, pastore della Chiesa ADI di Reggio Calabria, ha affermato che Gesù sul monte santo, quando fu 
trasfigurato, fu battezzato nella luce da Elia e Mosè. Ecco le sue parole: ‘Ma Gesù non è stato 
battezzato in acqua? Sì, è stato battezzato in acqua per il ministero che doveva fare, ma ora ha un 
battesimo di luce per la sua imminente passione; è stato battezzato in acqua nel fiume Giordano, ma 
ora ha un battesimo di luce nella nuvola di gloria; è stato battezzato in acqua da Giovanni il Battista, 
ma adesso riceve il battesimo di luce da Mosè ed Elia; è stato battezzato in acqua davanti al popolo, 
ma adesso riceve il battesimo di luce davanti ai suoi tre apostoli; è stato battezzato in acqua al 
Giordano come Signore della Chiesa, ma adesso è battezzato di luce sul monte come Supremo 
Profeta, come Maestà, come la Somma Autorità. Ed ecco una voce dal cielo che disse: Questi è il mio 
diletto Figlio nel quale mi sono compiaciuto. Dio sia lodato per questa maestà spiegata dal Padre’ 
(Tutta la predicazione è scaricabile da qua: http://www.abbiatefedeindio.it/video.asp - min. 31) 

Ci troviamo per l’ennesima volta davanti ad affermazioni che non hanno nulla a che fare con la verità. 
Questo battesimo di luce ricevuto da Gesù per mano di Elia e Mosè, si può paragonare alla 
consacrazione di Pietro come capo della Chiesa che ricevette Pietro da Gesù, di cui parla la Chiesa 
Cattolica Romana, nel senso che come non accadde mai che Pietro fu costituito capo della Chiesa 
così anche Gesù non ricevette mai nessun battesimo di luce sul monte santo per mano di Elia e 
Mosè. Parlare di questo battesimo significa far dire alla Parola di Dio cose che essa non dice e a cui 
neppure allude, e quindi andare al di là di quello che è scritto.   

Non importa con quale enfasi si possa parlare di questo battesimo di luce, non importa quali 
ragionamenti vengano fatti per sostenerlo, esso non avvenne. Su quel monte avvenne semplicemente 
la trasfigurazione del nostro Signore Gesù Cristo, e apparvero Elia e Mosè che parlarono con Gesù 
della dipartenza che egli stava per compiere in Gerusalemme, e ad un certo punto venne dalla 
magnifica gloria la voce del Padre che disse: “Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale mi sono 
compiaciuto; ascoltatelo” (Matteo 17:5). E a proposito di quell’evento, va ricordato che Pietro, uno di 
quegli apostoli che erano là presenti, disse poi che Gesù “ricevette da Dio Padre onore e gloria 
quando giunse a lui quella voce dalla magnifica gloria: Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale mi 
son compiaciuto” (2 Pietro 1:17). Da come parla il Di Iorio invece pare che Gesù ricevette onore e 
gloria quando Elia e Mosè gli ministrarono questo cosiddetto battesimo di luce. Ma è così chiaro e 
semplice quello che ha detto l’apostolo Pietro; ma perché fare tutti questi ragionamenti facendo 
saltare fuori un battesimo di luce ministrato da Elia e Mosè a Gesù? 

Devo dire che rimango sconcertato nel constatare come proprio le ADI che ripetutamente affermano di 
non volere andare al di là di quello che è scritto, non sono per nulla da meno di tante altre Chiese 
Pentecostali e non Pentecostali che vanno al di là di quello che è scritto. 

 

Che assurdità sul calendario ‘Una parola per oggi’ edizioni C.E.M! 
 

Sul calendario 'Una parola per oggi' edizioni C.E.M. leggiamo quanto segue:  

'Giacobbe nel suo viaggio verso la Mesopotamia, dopo aver ascoltato le promesse di Dio, disse: "Se 
Dio è con me ... se mi protegge ... se mi dà pane ... se ritorno sano e salvo ... allora il Signore sarà il 
mio Dio" (Genesi 28:20-21). Giacobbe poneva delle condizioni a Dio. Che assurdità!' (Una parola per 
oggi, 20 luglio 2013) 

Ma le cose non stanno affatto così, come dicono quelli della C.E.M, perché l'assurdità la dicono 
proprio loro. 
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Innanzi tutto diciamo che quelle parole di Giacobbe facevano parte di un voto che lui fece a Dio a 
Bethel quando stava fuggendo in Mesopotamia per sfuggire all'ira di suo fratello Esaù che si era 
proposto di uccidere Giacobbe, secondo che è scritto: "Or Giacobbe partì da Beer-Sceba e se n’andò 
verso Charan. Capitò in un certo luogo, e vi passò la notte, perché il sole era già tramontato. Prese 
una delle pietre del luogo, la pose come suo capezzale, e si coricò quivi. E sognò; ed ecco una scala 
appoggiata sulla terra, la cui cima toccava il cielo; ed ecco gli angeli di Dio, che salivano e 
scendevano per la scala. E l’Eterno stava al disopra d’essa, e gli disse: ‘Io sono l’Eterno, l’Iddio 
d’Abrahamo tuo padre e l’Iddio d’Isacco; la terra sulla quale tu stai coricato, io la darò a te e alla tua 
progenie; e la tua progenie sarà come la polvere della terra, e tu ti estenderai ad occidente e ad 
oriente, a settentrione e a mezzodì; e tutte le famiglie della terra saranno benedette in te e nella tua 
progenie. Ed ecco, io son teco, e ti guarderò dovunque tu andrai, e ti ricondurrò in questo paese; 
poiché io non ti abbandonerò prima d’aver fatto quello che t’ho detto’. E come Giacobbe si fu svegliato 
dal suo sonno, disse: ‘Certo, l’Eterno è in questo luogo ed io non lo sapevo!’ Ed ebbe paura, e disse: 
‘Com’è tremendo questo luogo! Questa non è altro che la casa di Dio, e questa è la porta del cielo!’ E 
Giacobbe si levò la mattina di buon’ora, prese la pietra che avea posta come suo capezzale, la eresse 
in monumento, e versò dell’olio sulla sommità d’essa. E pose nome a quel luogo Bethel; ma, prima, il 
nome della città era Luz. E Giacobbe fece un voto, dicendo: ‘Se Dio è meco, se mi guarda durante 
questo viaggio che fo, se mi dà pane da mangiare e vesti da coprirmi, e se ritorno sano e salvo alla 
casa del padre mio, l’Eterno sarà il mio Dio; e questa pietra che ho eretta in monumento, sarà la casa 
di Dio; e di tutto quello che tu darai a me, io, certamente, darò a te la decima’ " (Genesi 28:10-22). 

Vediamo dunque cosa dice Dio a proposito dei voti: "Quando avrai fatto un voto all’Eterno, al tuo Dio, 
non tarderai ad adempirlo; poiché l’Eterno, il tuo Dio, te ne domanderebbe certamente conto, e tu 
saresti colpevole; ma se ti astieni dal far voti, non commetti peccato. Mantieni e compi la parola uscita 
dalle tue labbra; fa’ secondo il voto che avrai fatto volontariamente all’Eterno, al tuo Dio, e che la tua 
bocca avrà pronunziato" (Deuteronomio 23:21-23). Dunque i voti si possono fare a Dio, ma una volta 
fatti vanno eseguiti per non incorrere nel giudizio di Dio. E Giacobbe quindi non fece niente di assurdo 
nel fare quel voto a Dio, che peraltro fu esaudito da Dio e in seguito a ciò Giacobbe mantenne le 
promesse che aveva fatto a Dio. Esorto dunque quelli della C.E.M a togliere dai prossimi calendari 
questa assurdità che hanno detto in merito a Giacobbe. 

 

Saulo cadde da cavallo? 
 

Sarà probabilmente capitato anche a voi di sentire dire a dei credenti che la Bibbia afferma che 
quando Gesù apparve a Saulo sulla via di Damasco, Saulo cadde da cavallo. Ebbene, dovete sapere 
che nel libro degli Atti, non c'è alcun accenno ad una sua caduta da cavallo. C'è solo scritto: "Ed 
ESSENDO CADUTO IN TERRA, udì una voce che gli diceva: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?" 
(Atti 9:4), e: "Or avvenne che mentre ero in cammino e mi avvicinavo a Damasco, sul mezzogiorno, di 
subito dal cielo mi folgoreggiò d’intorno una gran luce. CADDI IN TERRA, e udii una voce che mi 
disse: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?" (Atti 22:6-7), ed anche: "Io vidi, o re, per cammino a 
mezzo giorno, una luce dal cielo, più risplendente del sole, la quale lampeggiò intorno a me ed a 
coloro che viaggiavan meco. ED ESSENDO NOI TUTTI CADUTI IN TERRA, udii una voce che mi 
disse in lingua ebraica: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Ei t’è duro di ricalcitrar contro gli stimoli" 
(Atti 26:13-14). Da dove viene fuori allora questa caduta a terra da cavallo? Dalla tradizione, che vuole 
che la caduta sia avvenuta da cavallo. Prima dunque di dire: «la Bibbia dice che ....», è bene 
accertarsi che la Bibbia lo dica. Chi ha orecchi da udire, oda 
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ESCATOLOGIA 
 

 

Contro l’errore di David Pawson sullo stato interme dio dei morti 
 

Fratelli nel Signore, c’è un libro intitolato “La via che porta all’inferno”, che contiene un grosso errore 
dottrinale riguardante lo stato intermedio dei morti (nel libro ve ne sono anche altri di errori, ma verrà 
focalizzato questo in particolare). Il libro, molto diffuso nelle librerie evangeliche, è scritto da David 
Pawson, ed è pubblicato da “Verso la Meta Editrice” di Catania. La prima edizione di questo libro in 
Italia è uscita nel 1998. 

David Pawson è un predicatore itinerante di nazionalità inglese, molto conosciuto in ambito 
evangelico, di estrazione battista, che è stato un tempo un ministro di culto della chiesa metodista ma 
poi è passato alla chiesa battista. 

Ora, in questo libro, occorre naturalmente dirlo sin dall’inizio, David Pawson parla dell’esistenza 
dell’inferno, quindi di un luogo di tormento dove saranno tormentati per l’eternità gli empi, e in esso lui 
confuta coloro che parlano di “annientamento” dei peccatori. 

Lui crede quindi che gli empi dopo il giorno del giudizio o comunque nel giorno del giudizio saranno 
presi e gettati anima e corpo nel fuoco eterno che lui chiama inferno. Dunque di primo acchito 
parrebbe che sia tutto a posto, ma non è cosi… 

In questo libro infatti c’è un grosso errore di David Pawson che concerne lo stato intermedio dei morti 
per gli empi, cioè per i peccatori che muoiono nei loro peccati. 

Ora fermo restando che quando lui usa il termine “inferno” si riferisce al luogo di tormento dove 
andranno per l’eternità gli empi a partire dalla risurrezione – lui dice queste parole alla pagina 40 di 
questo libro: 

 “L’inferno dunque appartiene al futuro, non al presente. Ancora nessuno si trova li, nemmeno il 
diavolo (se lo fosse non potrebbe avere più influenza sulla terra). Abbiamo risposto alla domanda: 
quando avrà inizio l’inferno? Nel giorno del giudizio. Quando finirà? Finirà mai? Questa è la questione 
cruciale che esamineremo adesso.” (E in effetti dopo lui risponde dicendo che non finirà mai) –  

L’errore di David Pawson è questo: lui ritiene che per quanto riguarda lo stato intermedio degli empi 
che muoiono nei loro peccati la Scrittura non ci dà abbastanza, diciamo, nozioni o conferme per dire 
che vanno in un luogo di tormento con fiamme di fuoco.  

Invece la Scrittura ci mostra in maniera incontrovertibile che i peccatori, immediatamente dopo la 
morte, vanno con la loro anima in un luogo di tormento, chiamato Ades (cfr. Luca 16:19-31), dove vi 
rimarranno in maniera cosciente fino alla resurrezione, quando saranno gettati anima e corpo in un 
altro luogo di tormento chiamato Geenna o stagno ardente di fuoco e di zolfo dove saranno tormentati 
per l’eternità.  La grazia del Signore sia con voi 

 

Marco Raimondi: i morti ci ascoltano e sanno quello  che avviene sulla terra 
 

Marco Raimondi, pastore della Chiesa ‘Parola della Grazia’ di Genova durante la predicazione ‘Il cielo’ 
del 4/4/2010, ha affermato che i morti ci ascoltano e sanno quello che sta accadendo sulla terra. Le 
sue parole sono queste: ‘Quanti di voi avete perso un caro nel Signore? Loro stanno avendo un tempo 



759 
 

glorioso, ve lo posso dire. Stanno ascoltando quello che vi sto dicendo, perchè credo che loro sanno 
quello che sta accadendo sulla terra’. 

Questo è falso perchè la Scrittura insegna che coloro che sono morti e sono andati ad abitare in cielo 
con il Signore non sanno nulla di ciò che accade sulla terra e quindi non ci ascoltano secondo che è 
scritto: “I morti non sanno nulla” (Eccl. 9:5), ed anche: “Abrahamo non sa chi siamo, e Israele non ci 
riconosce” (Is. 63:16). 

 

Le A.D.I. hanno 'tolto' il fuoco dall'inferno e la nuova Gerusalemme dal 
paradiso 
 

Sul fuoco dell'inferno 

Le A.D.I. (Assemblee di Dio in Italia) insegnano che quando la Scrittura parla di fuoco sia in 
riferimento all’Ades che alla Geenna il termine fuoco non va inteso letteralmente ma metaforicamente.  

Ecco cosa Francesco Toppi, ex-presidente delle A.D.I., ha scritto nel suo libro A Domanda Risponde: 
‘La concezione di un inferno o di un fantastico ‘purgatorio’ con vere fiamme di fuoco, immagini tanto 
care alle descrizioni medievali, è un’idea sfruttata da predicatori astuti ma poco seri che, ormai, riesce 
a terrorizzare soltanto qualche pia vecchietta, la quale si vede già ardere per l’eternità’ (Francesco 
Toppi, A Domanda Risponde, Volume 1, pagina 231, ADI-MEDIA, seconda edizione, Roma 2004). Lo 
stesso ha affermato durante il programma ‘Dai nostri culti’ trasmesso da RadioEvangelo qui a Roma, 
durante una predicazione che verteva sulla vita dopo la morte, che quando Gesù parlò della fiamma 
che tormentava l’anima del ricco nell’Ades, non intese riferirsi ad un fuoco letterale ma usò un 
linguaggio metaforico! E che nelle ADI non sia cosa rara sentire parlare così in riferimento al fuoco 
dell’inferno me lo ha confermato un fratello che parlando con un aspirante pastore delle ADI si è 
sentito rispondere: ‘Ma fratello, non penserai mica che quello sia veramente fuoco?!’  

Tutto ciò è falso perché contrasta in maniera evidente la Parola di Dio.  

In riferimento all’Ades, che è il luogo di tormento dove vanno immediatamente le anime dei peccatori 
quando muoiono, noi sappiamo per certo che in esso c’è il fuoco infatti Gesù quando raccontò la 
storia del ricco e di Lazzaro disse che il ricco essendo nei tormenti “alzò gli occhi e vide da lontano 
Abramo, e Lazzaro nel suo seno; ed esclamò: Padre Abramo, abbi pietà di me, e manda Lazzaro a 
intingere la punta del dito nell’acqua per rinfrescarmi la lingua, perché son tormentato in questa 
fiamma” (Luca 16:23-24). E’ un fuoco non attizzato da mano d’uomo perché è Dio che lo ha accesso 
nell’ADES, ma è pur sempre fuoco, perché quel ricco affermò di essere tormentato in una fiamma.  

In riferimento alla Geenna o fuoco eterno anche qui la Parola di Dio non lascia spazio a interpretazioni 
allegoriche sul fuoco perché il fuoco è fuoco. Gesù in riferimento al giudizio che subiranno gli operatori 
d’iniquità alla fine dei tempi ha detto “Il Figliuol dell’uomo manderà i suoi angeli che raccoglieranno dal 
suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori d’iniquità, e li getteranno nella fornace del fuoco. Quivi 
sarà il pianto e lo stridor de’ denti” (Matteo 13:41-42); come si può vedere Egli ha chiamato questo 
luogo di tormento ‘fornace del fuoco’. In un altro luogo Egli ha detto che in quel giorno dirà a quelli 
dalla sinistra di andarsene via da lui “nel fuoco eterno, preparato pel diavolo e per i suoi angeli!” 
(Matteo 25:41). Ed in un altro luogo ancora egli ha detto: “Se la tua mano od il tuo piede t’è occasion 
di peccato, mozzali e gettali via da te; meglio è per te l’entrar nella vita monco o zoppo che l’aver due 
mani o due piedi ed esser gettato nel fuoco eterno. E se l’occhio tuo t’è occasion di peccato, cavalo e 
gettalo via da te; meglio è per te l’entrar nella vita con un occhio solo, che l’aver due occhi ed esser 
gettato nella geenna del fuoco” (Matteo 18:8-9). Giovanni nel libro dell’apocalisse ha detto che il 
diavolo sarà gettato nello stagno di fuoco e di zolfo e ivi sarà tormentato nei secoli dei secoli 
(Apocalisse 20:10), qui ci saranno anche la bestia e il falso profeta, e tutti coloro che avranno preso il 
marchio della bestia sulla loro fronte o sulla loro mano secondo che è scritto: “Se qualcuno adora la 
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bestia e la sua immagine e ne prende il marchio sulla fronte o sulla mano, beverà anch’egli del vino 
dell’ira di Dio mesciuto puro nel calice della sua ira: e sarà tormentato con fuoco e zolfo nel cospetto 
dei santi angeli e nel cospetto dell’Agnello. E il fumo del loro tormento sale ne’ secoli dei secoli; e non 
hanno requie né giorno né notte quelli che adorano la bestia e la sua immagine e chiunque prende il 
marchio del suo nome” (Apocalisse 14:9-11). Si noti come viene detto che il fumo del loro tormento 
salirà nei secoli dei secoli, il fatto dunque che ci sarà fumo vuol dire che qualcosa brucerà. Questo 
luogo chiamato stagno di fuoco e di zolfo è dove nel giorno del giudizio, quando risusciteranno gli 
empi, saranno gettati tutti coloro i cui nomi non saranno trovati scritti nel libro della vita (Apocalisse 
20:13-15) e che sono i codardi, gl’increduli, gli abominevoli, gli omicidi, i fornicatori, gli stregoni, gli 
idolatri e tutti i bugiardi (cfr. Apocalisse 21:8). 

In riferimento alla fornace di fuoco dove alla fine dei tempi verranno gettati i peccatori, voglio che 
facciate attenzione che essa fu menzionata da Gesù nella sua spiegazione che diede alla parabola 
delle zizzanie. Ecco la parabola con la spiegazione: “Il regno de’ cieli è simile ad un uomo che ha 
seminato buona semenza nel suo campo. Ma mentre gli uomini dormivano, venne il suo nemico e 
seminò delle zizzanie in mezzo al grano e se ne andò. E quando l’erba fu nata ed ebbe fatto frutto, 
allora apparvero anche le zizzanie. E i servitori del padron di casa vennero a dirgli: Signore, non hai tu 
seminato buona semenza nel tuo campo? Come mai, dunque, c’è della zizzania? Ed egli disse loro: 
Un nemico ha fatto questo. E i servitori gli dissero: Vuoi tu che l’andiamo a cogliere? Ma egli rispose: 
No, che talora, cogliendo le zizzanie, non sradichiate insiem con esse il grano. Lasciate che ambedue 
crescano assieme fino alla mietitura; e al tempo della mietitura, io dirò ai mietitori: Cogliete prima le 
zizzanie, e legatele in fasci per bruciarle; ma il grano, raccoglietelo nel mio granaio. …. Colui che 
semina la buona semenza, è il Figliuol dell’uomo; il campo è il mondo; la buona semenza sono i 
figliuoli del Regno; le zizzanie sono i figliuoli del maligno; il nemico che le ha seminate, è il diavolo; la 
mietitura è la fine dell’età presente; i mietitori sono angeli. Come dunque si raccolgono le zizzanie e si 
bruciano col fuoco, così avverrà alla fine dell’età presente. Il Figliuol dell’uomo manderà i suoi angeli 
che raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori d’iniquità, e li getteranno nella 
fornace del fuoco. Quivi sarà il pianto e lo stridor de’ denti. Allora i giusti risplenderanno come il sole 
nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, oda.” (Matteo 13:24-30, 36-43). Ora notate attentamente 
questo: nella parabola Gesù parlando delle zizzanie disse che il padrone di casa dirà ai mietitori di 
cogliere le zizzanie, e legarle in fasci per bruciarle, poi quando spiega il significato di queste parole 
dice che come dunque si raccolgono le zizzanie e si bruciano col fuoco, così avverrà alla fine dell’età 
presente, cioè “il Figliuol dell’uomo manderà i suoi angeli che raccoglieranno dal suo regno tutti gli 
scandali e tutti gli operatori d’iniquità, e li getteranno nella fornace del fuoco”. Se il fuoco a cui Gesù 
aveva accennato nella parabola era un fuoco allegorico, certamente nella spiegazione lo avrebbe fatto 
intendere Gesù, come fece intendere che le zizzanie rappresentavano gli scandali e gli operatori di 
iniquità, non vi pare? Invece, per Gesù il fuoco in cui vengono gettate le zizzanie rimane fuoco anche 
nella spiegazione, infatti lo chiama ‘la fornace di fuoco’!!! Quale grande occasione Gesù aveva per far 
capire che il fuoco era allegorico o metaforico!!! Invece che fece? Fece intendere molto chiaramente 
che il fuoco dove verranno gettati gli empi è veramente fuoco.  

Dunque alla luce della Parola di Dio va rigettata ogni interpretazione allegorica del fuoco dell’Ades e 
della Geenna; badate a voi stessi fratelli e non vi lasciate ingannare da vani ragionamenti.  

A conferma del fatto che sia il fuoco dell’Ades che quello della Geenna è letterale voglio trascrivere 
alcuni resoconti fatti da credenti a cui il Signore ha permesso di vedere o l’Ades o il fuoco eterno. 
Alcuni di questi credenti erano ancora perduti quando lo videro. 

Non erano ancora salvati.  

Emmanuel Eni Amos, ex stregone nigeriano, nel suo libro autobiografico Liberato dalle potenze delle 
tenebre racconta come mentre aveva pianificato di uccidere dei credenti, un giorno svenne e gli 
apparve il Signore che oltre a liberarlo dai poteri demoniaci che lui aveva gli fece vedere varie cose tra 
cui il fuoco eterno, ecco quanto dice: ‘Entrammo in una quarta stanza e quello che io vidi fu molto 
spaventoso. Caro lettore, è difficile descrivere cosa vidi. Sembrava come una intera città in fiamme. 
L’INFERNO E’ REALE E TERRIBILE. Se ti hanno fatto credere che il Paradiso e l’Inferno sono qui 
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sulla terra e che l’uomo non vive dopo la morte ma subisce un totale annichilimento dopo la morte, è 
bene che tu sia avvertito qui e ora che C’E’ UN VERO INFERNO E C’E’ UN VERO PARADISO. Non 
meraviglia il fatto che quando Gesù Cristo fu sulla terra egli avvertì gli uomini sull’Inferno. Io te lo dico 
di nuovo, l’inferno è reale. Io lo vidi ed è un posto terribile. Io gli domandai: ‘Che cosa è questo?’ La 
sua risposta fu: ‘QUESTO LUOGO E’ PREPARATO PER IL DIAVOLO E I SUOI ANGELI E PER I 
DISUBBIDIENTI’. Egli li chiamò come è scritto in Apocalisse 21:8: “Ma quanto ai codardi, agl’increduli, 
agli abominevoli, agli omicidi, ai fornicatori, agli stregoni, agli idolatri e a tutti i bugiardi, la loro parte 
sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte seconda” (Emmanuel Amos Eni, 
Delivered from the powers of darkness, Scripture Union Press and Books Ltd, P. O. Box 4011, Oyo 
Road, Ibadan, Nigeria, Prima edizione 1987, pag. 38 della versione inglese). 

Kenneth Hagin racconta come quando era un ragazzo ancora non nato di nuovo morì e andò 
all’inferno e poi tornò in vita per la misericordia di Dio. Ecco le sue parole: ‘Nel tardo pomeriggio, il mio 
cuore cessò di battere e l’uomo spirituale che viveva nel mio corpo mi abbandonò’. Quando la morte si 
impadronì di me, la nonna, mio fratello minore e mia madre accorsero in casa ed ebbi solo il tempo di 
dire loro ‘addio’ che l’uomo interiore scivolò via, lasciando il mio corpo esanime, gli occhi fissi e la 
carne gelida. Scesi giù, giù, giù al punto che vidi le luci sulla terra dissolversi. Non è esatto dire che 
svenni, neppure che fossi in coma; posso provare che clinicamente ero morto. Gli occhi erano fissi, il 
cuore aveva cessato di battere e il polso era fermo. Le Scritture parlano del ‘servo disutile gettato fuori 
nelle tenebre, dove c’è il pianto, e lo stridor dei denti’ (Matteo 25:30). Più scendevo e più si faceva 
buio, finché fui nell’oscurità più assoluta: non avrei scorto la mia mano ad un palmo dagli occhi. Più 
andavo giù e più sentivo il caldo intorno a me, l’atmosfera si faceva soffocante. Finalmente sotto di me 
scorsi delle luci guizzanti, riflesse sulle pareti delle caverne dov’erano i dannati, causate dal fuoco 
infernale. L’immensa sfera fiammeggiante, dai bianchi contorni, mi trascinava e mi attraeva come la 
calamita attira il metallo. NON VOLEVO ANDARE! Non camminavo, era il mio spirito che si 
comportava come il metallo in presenza di una calamita. Non potevo staccare gli occhi dalla sfera, 
sentivo il calore sul viso. Sono passati molti anni, ma riesco a rivedere la scena con la stessa 
nitidezza di allora. Il ricordo è così limpido, che tutto ciò mi sembra che sia accaduto la notte scorsa. 
Ora voi mi direte: ‘Come sono queste porte dell’inferno?’ Non potrei descriverle, poiché per farlo, 
dovrei avere un termine di paragone, come qualcuno che, non avendo visto un albero, non può 
descrivere come è fatto, perché non ha niente a cui paragonarlo. Mi fermai sulla soglia, ma fu una 
sosta momentanea: non volevo entrare! Capivo che un altro passo, ancora pochi metri e sarei finito 
per sempre, non sarei più potuto uscire da quell’orribile posto. Quando fui sul punto di raggiungere il 
fondo dell’abisso, un altro spirito mi affiancò: non mi voltai a guardarlo, perché non riuscivo a 
distogliere lo sguardo dalle fiamme dell’inferno. Quella creatura infernale aveva posato intanto una 
mano sul mio braccio, per accompagnarmi dentro: in quel preciso istante sentii una voce che 
sovrastava le tenebre, la terra e i cieli: era la voce di Dio. Non Lo vidi e non so cosa disse perché non 
parlò in inglese, ma in un’altra lingua e quando lo fece, la parte dov’erano i dannati fu attraversata da 
una forte luce e fu scossa come una foglia al vento. Tale bagliore obbligò quello spirito che mi era 
vicino ad allentare la stretta sul mio braccio. Non fui preso nel vortice, ma una forza invisibile mi tirò 
fuori dal fuoco, lontano dal calore, e ripercorsi le ombre della densa oscurità al contrario. Cominciai 
l’ascesa fino all’uscita del baratro ed infine vidi le luci terrestri. Ritornai nella mia camera, come se ne 
fossi uscito solo per un attimo attraverso la porta, con la sola differenza che il mio spirito non aveva 
bisogno di porte. Scivolai nel mio corpo come uno che s’infila i pantaloni al mattino, attraverso la 
bocca, nello stesso modo in cui poco prima ero uscito. Cominciai a parlare con la nonna, la quale 
esclamò: ‘Figliuolo, pensavo che tu fossi morto!’ Il mio bisnonno era medico e lei lo aiutava. Più tardi 
mi disse: ‘Ho vestito molti cadaveri ai miei tempi, ho avuto parecchie esperienze con casi analoghi, 
ma ho imparato molto di più avendo a che fare con te, di quanto abbia appreso prima: tu eri morto per 
arresto cardiaco e avevi gli occhi fissi’. ‘Nonna’, risposi, ‘non era ancora giunto il momento, ma 
stavolta sento che è davvero la fine: sto morendo! Dov’è la mamma?. ‘Tua madre è fuori nella 
veranda’, replicò, ed infatti la sentivo che pregava camminando su e giù’. Dov’è mio fratello?’ 
domandai. ‘E’ andato a chiamare il medico alla porta accanto’. ‘Nonna, vorrei salutare la mamma, ma 
non voglio che tu mi lasci solo, le spiegherai tu’ dissi, e le lasciai un messaggio per mia madre. Poi 
continuai: ‘Nonna, ti stimo molto; quando la salute della mamma venne meno, tu fosti per me come 
una seconda madre. Ora me ne vado e non tornerò più indietro questa volta’. Sapevo che stavo 



762 
 

morendo e non ero ancora pronto per incontrare Dio. Il mio cuore si fermò nuovamente nel torace e, 
per la seconda volta, il mio spirito lasciò il corpo ricominciando la discesa nel buio, finché le luci 
terrestri furono completamente svanite. Arrivato in fondo, mi toccò la stessa esperienza: Dio parlò dal 
cielo ed ancora il mio spirito uscì dal quel luogo, tornò nella stanza e scivolò nel letto dove il mio corpo 
giaceva esanime. Ripresi a parlare con la nonna ed ancora le dissi: ‘Non tornerò stavolta, nonna!’ Ed 
aggiunsi alcune parole da riferire ai familiari e, per la terza volta uscii dal mio corpo e cominciai a 
scendere. Vorrei avere parole appropriate per descrivere gli orrori dell’inferno e far comprendere a 
quegli uomini così soddisfatti di se stessi ed incuranti di come conducono la propria esistenza senza 
preoccuparsi del dopo, che c’è una vita futura ultra terrena; me lo insegnano la Parola di Dio e la mia 
esperienza personale. So cosa significhi perdere i sensi: ti sembra tutto scuro, tutto buio, ma non c’è 
oscurità che possa essere paragonata alla notte interiore. Quando cominciai a discendere per la terza 
volta, il mio spirito esclamò con un urlo: ‘Dio, io appartengo alla chiesa, sono anche battezzato in 
acqua’. Aspettai da Lui una risposta, che non arrivò’. Udii soltanto la mia stessa voce che ritornava a 
risuonare fortemente, quasi a prendermi in giro. Occorrerà molto più che la semplice appartenenza ad 
una chiesa e un battesimo nell’acqua per evitare le pene dell’inferno e guadagnarsi il cielo! Gesù 
disse: "...Bisogna che voi siate generati di nuovo" (Giov. 3:7). Io credo certamente al battesimo in 
acqua, ma soltanto dopo che un individuo sia stato generato di nuovo. Certo, io credo nella comunità 
ecclesiastica, nei gruppi di cristiani uniti per lavorare nel nome di Dio. Ma se sarete soltanto uniti alla 
Chiesa e sarete soltanto stati battezzati senza però essere realmente nati una seconda volta, andrete 
all’inferno. Come uscii una terza volta dal baratro e rientrai nel mio corpo, il mio spirito iniziò a 
pregare; mi ritrovai che continuavo la preghiera a voce così alta che mi udì tutto il vicinato. La gente 
accorreva in casa per veder cosa fosse successo; guardai l’orologio e vidi che erano precisamente le 
19.40: era l’ora della mia rinascita grazie alla provvidenza divina, per l’intercessione di mia madre. La 
mia preghiera non era legata al fatto che io fossi battezzato o che appartenessi alla chiesa, ma, 
implorando Dio, gli domandavo di aver pietà di me peccatore, di perdonarmi per i miei peccati, di 
purificarmi da ogni iniquità; Lo accettavo, Lo riconoscevo quale mio personale Salvatore. Mi sentii così 
bene, come se un pesante fardello fosse scivolato via dalle spalle’ (Kenneth E. Hagin, Io credo nelle 
visioni, Aversa 1987, pag. 3-6). Tutto questo avvenne ad Hagin nell’aprile del 1933, all’età di circa 
sedici anni, nella città di Mackinney, nel Texas (U.S.A). 

Erano già salvati.   

Bernada Fernandez racconta come il Signore la portò a vedere l’inferno, e come vi vide anche un 
giovane che aveva evangelizzato ma che aveva rifiutato il Vangelo, ecco le sue parole: ‘….. Credevo 
che mi portasse in Cielo, perché avevo la certezza della mia salvezza, ma noi scendemmo in un 
tunnel nel cuore della terra. E ci avvicinammo ad un certo luogo, si sentiva un odore pestilenzioso, 
qualche cosa che mi faceva orrore. Mi girai verso il Signore, e gli dissi: — Non voglio andare in questo 
posto. Con una voce molto forte, il Signore mi rispose: — È necessario che tu vada prima. Bisogna 
che tu veda cosa c’é in questo luogo. Noi entrammo. Era un luogo molto oscuro e terribile. Sentivo dei 
gemiti dove ne parla la Parola di Dio. Oh, Chiesa del Signore ! non potrò mai dimenticarli, miei fratelli 
cari amati ! Quando noi arrivammo in fondo al tunnel, ci sedemmo sopra una roccia, e il Signore mi 
disse: — Guarda ! Dinanzi a me, si estendeva questo terribile spettacolo dell’inferno, dei corpi che si 
lamentavano, delle urla terribili. Laggiù, ognuno pensa a sé, nessuno si occupa di nessuno. Non c’é 
nient’altro che pianti, lamenti e odio. Quest’inferno è talmente reale ! Non è un racconto, come molti 
credono, né un’invenzione della Chiesa di Gesù Cristo. Io piangevo, piangevo, guardando il Signore, 
Egli mi disse: — Imprimi bene tutto questo in te. Guardai questo spettacolo, e udii : — Ahi, ahi, ahi ! È 
per sempre, è per sempre! Non c’é che dolore e odio per i secoli dei secoli ! Mi volsi verso il Signore, 
e gli chiesi: — C’è qualcuno della mia famiglia qui? Mi rispose: — Non voglio permetterti di vedere un 
membro della tua famiglia qui. Sai tu perché, Chiesa del Signore? Noi predichiamo ad altri, ma non lo 
facciamo per la nostra famiglia, perché temiamo che loro si adirino contro di noi. Ma vale meglio che si 
arrabbino, purché non vadano a finire in questo luogo di tormento. Gli feci la stessa domanda: — C’è 
qualcuno della mia famiglia qui? Egli mi diede esattamente la stessa risposta. Gli chiesi di nuovo: — 
C’é qualcuno che io conosco qui? Mi rispose: — Sì, e voglio permetterti di vederlo. Vidi un giovane 
salire dalle profondità. Era Alessandro. Avevo conosciuto questo ragazzo in occasione di una 
campagna evangelistica insieme a mio marito, nella Repubblica Domenicana. Durante questa 
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campagna, avevo udito una voce, che mi diceva: — Alzati, e vai. E incontrerai Alessandro, che 
passerà da lì. E tu gli dirai che Io gli darò un ultima occasione. Quando dissi questo a quel giovane, mi 
rispose: — Voi siete tutti matti, i cristiani, voi andate ovunque dicendo che Gesú Cristo ritorna. Poi, 
con un tono ironico, mi disse che non credeva che tutto questo fosse vero. Io gli risposi: — Ma Dio 
dona la vita, e la riprende quando Egli vuole. Alessandro, tu morirai fra poco. — Sono troppo giovane 
per poter morire, e poi mi restano così tanti bellissimi anni da godere su questa terra. Due o tre 
settimane dopo, Alessandro morì in uno stato d’ebbrezza. Cadde così in questo luogo di tormento, 
poiché gli ebbri non erediteranno il Regno dei Cieli, dice il Signore l’Onnipotente. Vidi Alessandro 
aggredito da due grossi vermi, lo sentivo dire: ahi ! ahi ! ahi ! con una voce tormentata. Egli mi 
riconobbe e mi disse: — Ho ignorato questa ultima occasione, ma vai nella mia casa, e di’ alla mia 
famiglia che non vengano in questo luogo! Chiesa di Gesú Cristo, è tempo che tu parli alla tua 
famiglia, ai tuoi colleghi di lavoro, ovunque tu vai, per dire loro che Gesú libera ! Il Signore mi disse: — 
Voglio che tu veda ancora qualche cosa! Mi fece vedere una moltitudine di persone tormentate. Poi Mi 
disse ancora: — Una parte di queste persone Mi hanno conosciuto un giorno. Molti camminano nelle 
strade senza sapere dove vanno. Ma Voglio dirvi questo, Miei fratelli, che il cammino del Cielo è molto 
stretto, e che andrà stringendosi ancora di più. Delle prove verranno, e voi sarete purificati come l’oro. 
Ma non temete, dice il Signore, Io sto davanti a voi, come un potente gigante. Gli domandai: — Vi 
sono dei credenti in questa folla? Egli mi rispose: Sì. Sai tu perché hanno perso la loro salvezza? per 
la brutta testimonianza resa sulla terra. Sì, sono numerosi, coloro che non rendono una buona 
testimonianza, lo fanno soltanto quando si trovano nelle sale di riunioni, davanti ai loro pastori, e 
davanti alle loro famiglie. Ma si sbagliano grandemente, perché gli occhi di Mio Padre vedono tutto, ed 
Egli ascolta tutte le parole, ovunque voi siate. Gli occhi di Mio Padre vedono tutto quello che si fa sulla 
terra. Il Signore mi disse ancora: — Sai tu perché hanno perso la loro salvezza? Perché non si sono 
comportati come dei credenti. Di’ al Mio popolo che è tempo di condurre una vita irreprensibile davanti 
a Mio Padre, davanti al diavolo, e davanti al mondo. Affinché il diavolo non abbia alcuna ragione di 
accusare il Mio popolo, e che il mondo non deva puntare il dito verso il Mio popolo ! Nel Mio popolo, vi 
sono numerose persone che il diavolo e il mondo accusano, ed hanno delle valevoli ragioni per 
accusarli. È tempo di ricercare la santificazione e la consacrazione. Chiesa del Signore, è tempo di 
dire al nostro " io," al nostro egoismo: "NO! Lasciamo il nostro orgoglio, affinché il Signore faccia la 
Sua opera in noi!" In seguito, ci dirigemmo verso un altro luogo, dove vi era un lago di fuoco. Man 
mano che ci avvicinavamo a questo lago, sentivamo un odore molto sgradevole. Il Signore mi disse: 
— Quello che tu vedi laggiù, è il lago di zolfo che è già pronto per il diavolo, il falso profeta e 
l’anticristo. Non ho preparato questo lago per gli uomini, ma andranno laggiù tutti quelli che non Mi 
accettano come salvatore, e quelli che non ubbidiscono alla Mia Parola. In quel momento vidi il 
Signore piangere, e poi mi disse ancora: — Sono molto più numerosi quelli che si perdono di quelli 
che vanno al Cielo. In quell’istante, il Signore mi fece vedere quanti individui cadevano ogni minuto. Mi 
disse: — Guarda quanti si perdono ! la Mia Chiesa dorme. Essa che ha tuttavia ricevuto la Mia 
potenza, che possiede la Mia Parola e lo Spirito Santo, essa dorme, è pigra e stanca. Vi sono sopra la 
terra delle religioni che insegnano la Mia Parola, dicendo che l’inferno non esiste. Vai a dire loro che 
questo luogo è ben reale. Mi trovavo molto lontano da quel luogo, ma sentivo il calore che veniva 
verso me. In seguito risalimmo dalle profondità della terra …. ‘ (Testimonianza tratta da: Bernada 
Fernandez, Due Esperienze vissute nell’aldilà con Gesù Cristo, Editions Parole de Vie, B. P. 3, 30920 
– CODOGNAN (Francia), 1996, pag. 10-16) 

Non credo che ci sia bisogno di commentare queste testimonianze così eloquenti. 

Ma voglio terminare di confutare questa falsa dottrina trascrivendo la testimonianza di un credente che 
nei primi anni del Movimento Pentecostale in America non credeva alle dichiarazioni bibliche attestanti 
un inferno di fuoco ma che un giorno il Signore gli diede una visione in cui vide il fuoco dell’inferno. 
Nell’allora periodico The Apostolic Faith (La Fede Apostolica) si legge che un certo fratello Junk 
mentre si trovava in Oakland, ebbe una visione dell’inferno. Gli sembrò di lasciare il suo corpo e fu 
portato in cima alla Collina di Knob, nel mezzo delle rovine di San Francisco. Il Signore gli comandò: 
‘Figliuol dell’uomo, parla’. Appena egli parlò, il terreno sotto i suoi piedi si divise e si spostò da lui, ed 
egli vide un fuoco liquido, come del ferro liquefatto, con dei demoni e degli uomini e delle donne in 
fiamme. Egli disse che giunse fino a lui un orribile fumo di zolfo infuocato ed egli sentì le urla dei 
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dannati che spezzavano il cuore. Tutto attorno al bordo della grande apertura, le persone 
camminavano inconsapevoli della fossa aperta e una ininterrotta fiumana di persone che cadevano 
nel fuoco. Egli li vide cadere nel fuoco e sentì le risate dei demoni quando ognuna di quelle persone 
raggiungeva il fuoco. Il fratello Junk in passato era stato un incredulo e da quando si era convertito 
non aveva potuto credere alle dichiarazioni della Scrittura sull’inferno, ed aveva insegnato che le 
sofferenze dei perduti sarebbero consistite in un rimorso e in una angoscia spirituale, ma non in un 
fuoco. Mentre guardava questa scena, Gesù Cristo gli comandò di predicare un inferno di fuoco, 
esattamente come lo troviamo nella parola di Dio, e lui promise di farlo (cfr. The Apostolic Faith, Vol. I 
N. 3, Los Angeles, Cal. Novembre 1906, pag. 4) 

Non posso quindi non concludere, fratelli, dicendovi di avvertire i perduti sul tormento prodotto da 
fiamme di fuoco a cui saranno sottoposti sia dopo morti nell’Ades che dopo la resurrezione nella 
fornace di fuoco: non lo si nasconda loro, non si abbia paura di farlo, perchè è giusto avvertirli delle 
gravissime sofferenze che dovranno patire se non si pentiranno dei loro peccati e non crederanno nel 
Vangelo della grazia di Dio. E’ vero, forse, anzi sicuramente, molti si faranno beffe di questo 
messaggio, penseranno che voi scherziate come lo pensarono i generi di Lot quando questi li esortò 
ad andare via da Sodoma perché Dio aveva deciso di distruggere la città, anche loro pensarono che il 
loro suocero volesse scherzare, penseranno che siete fuori di testa, magari vi diranno pure che siete 
dei terroristi come me lo disse una volta una donna in una piazza di Roma quando mi sentì predicare, 
ma che importa? E’ la verità, e la verità vale la pena annunziarla costi quel che costi. 

Sulla Nuova Gerusalemme 

Le A.D.I. insegnano che il linguaggio usato da Giovanni nell’Apocalisse a riguardo della città santa è 
figurativo e non corrisponde alla realtà. In sostanza dicono che le cose che dice Giovanni sulla santa 
città non sono da prendere alla lettera ma simbolicamente. Da qui le loro affermazioni che il muro 
della città non è in realtà di diaspro e che la piazza della città non è d’oro puro....!! Nel libro di Oswald 
Sanders dal titolo Essere con Cristo che è stato pubblicato in Italia da ADI-MEDIA, e che al suo 
interno ha la prefazione di Francesco Toppi che di esso dice: ‘Oswald Sanders ha la grande abilità di 
riassumere in pochi capitoli con un linguaggio semplice tutta l’escatologia biblica, che altri studiosi 
hanno trattato in voluminose pubblicazioni … egli ha esposto l’argomento con estrema chiarezza’ 
(pag. 5), dico, in questo libro troviamo scritto quanto segue a proposito della Nuova Gerusalemme: 
‘Un caso di interpretazione in chiave simbolica, che vale la pena citare, viene fatto anche da un altro 
scrittore evangelico nel libro dal titolo La Rivelazione di Gesù Cristo; lo menziono perché esso sembra 
accordarsi più con l’intero tenore del libro dell’Apocalisse che con il punto di vista opposto. L’autore 
sostiene che un’interpretazione letterale risulta inaccettabile a motivo di implicite difficoltà. Bisogna 
davvero credere che lì esistano vaste masse di oro solido, di cui gli angeli stanno misurando le barre e 
del quale le strade sono ricoperte? …. Questa opinione non può essere sostenuta coerentemente 
senza fare violenza al linguaggio figurativo …. ‘i fiumi d’acqua viva’ sono, incontestabilmente una 
figura dello Spirito Santo (cfr. Giovanni 7:37,38). Ma questa affermazione è indubbiamente simbolica, 
per analogia, lo sarà quella di un …. albero della vita …. e le foglie dell’albero sono per la guarigione 
delle nazioni. In quanto sarebbe contraddittorio parlare di vita e di guarigione, così come la intendiamo 
noi, in un contesto di perfezione celeste ….  La sposa – una città. Il leone – un Agnello. Anche in 
questo caso ci troviamo di fronte a dei simbolismi ed è ragionevole dedurre che la città è un simbolo 
della chiesa ideale come Dio l’ha concepita al principio, e come sarà alla fine: ‘senza macchia, senza 
ruga o cosa alcuna simile, ma santa ed irreprensibile …. Non possiamo interpretare uno scritto 
simbolico in modo meccanico e letterale …. Porte di perle e strade d’oro sono descrizioni chiaramente 
figurative e dovrebbero essere considerate tali … (J. Oswald Sanders, Essere con Cristo cosa di gran 
lunga migliore, ADI-Media Roma 1999, pag. 129-130, 132, 39). Dunque nelle ADI non viene insegnato 
che l’oro della Nuova Gerusalemme è realmente oro, come non viene insegnato che il diaspro di cui è 
fatto il muro della santa città sia veramente diaspro. A conferma di ciò vi racconto una esperienza 
vissuta da mio fratello molti anni fa. Era convertito da poco e si trovava al funerale di un credente e 
stando vicino a Germano Giuliani,  pastore di una Chiesa ADI di Milano, non immaginando 
minimamente quello che Giuliani gli avrebbe detto di lì a poco, cominciò nella sua semplicità a dirgli: 'Il 
fratello adesso cammina su strade d'oro, tocca il muro di diaspro ecc.!', ed ecco la risposta del pastore 
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delle ADI: 'Rimarrei molto deluso se le cose fossero così!' e poi gli disse altre cose che nella sostanza 
si possono riassumere in questa frase: 'Le cose stanno scritte così solo per far capire ma non sono 
realmente così!' al che mio fratello aprì la bocca e gli disse: "Quel che è scritto è scritto!'. Mio fratello 
rimase a dir poco stupefatto di quelle affermazioni, e la stessa cosa dicasi dei miei genitori e di me 
che però a quel funerale non ero presente!!  

Ma come stanno le cose? Le cose stanno come dice la Scrittura, e cioè che la Nuova Gerusalemme è 
una città di forma quadrangolare: la sua lunghezza, la sua larghezza e la sua altezza sono uguali, e 
precisamente la misura di ogni lato è di dodicimila stadi (uno stadio equivale a 185 metri e quindi ogni 
lato della città è lungo circa 2200 chilometri). Essa è circondata da un grande muro alto 
centoquarantaquattro cubiti (un cubito è circa 48 centimetri quindi l’altezza è di circa 70 metri) 
costruito di diaspro che possiede dodici porte: tre per ogni lato, che sono fatte ognuna d’una perla e 
sono presiedute ciascuna da un angelo e su ognuna d’esse è scritto il nome di una delle dodici tribù 
d’Israele. 

Il muro della città possiede dodici fondamenti sui quali stanno scritti i nomi dei dodici apostoli 
dell’Agnello. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffiro, il terzo di calcedonio, il quarto di 
smeraldo, il quinto di sardonico, il sesto di sardio, il settimo di crisolito, l’ottavo di berillo, il nono di 
topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto e il dodicesimo di ametista. La piazza della 
città è d’oro puro simile a vetro trasparente. In mezzo alla piazza della città c’è l’albero della vita che 
dà dodici raccolti e porta il suo frutto ogni mese. In seno a questa città sarà il trono di Dio e 
dell’Agnello e tutti coloro che hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello vi entreranno e 
serviranno Dio per l’eternità. Questa città non ha bisogno nè di luce di lampada e nè di luce di sole 
perchè essa è illuminata dalla gloria di Dio e l’Agnello è il suo luminare (Apocalisse capitoli 21-22). 
Questa è la città il cui architetto e costruttore è Dio e che il patriarca Abrahamo aspettava, questa è la 
città futura che noi credenti aspettiamo.  

Possiamo noi dire che se le cose fossero così come sono scritte da Giovanni nell’Apocalisse 
rimarremo delusi? Affatto perchè - come si può ben vedere - Dio ha progettato e costruito questa città 
in maniera tale da non deludere nessuno di coloro che vi entreranno. Ma domandiamoci: Ma se nel 
contemplare le meraviglie di Dio presenti sulla terra e in cielo - che noi sappiamo un giorno 
passeranno - non rimaniamo delusi ma bensì meravigliati, come possiamo pensare di rimanere delusi 
nel vedere quella città gloriosa così come è descritta da Giovanni? Ed ancora: Se già nel leggere le 
parole di Giovanni sulla città santa siamo oltremodo consolati, e rallegrati, quanto più lo saremo 
quando entreremo per le porte di quella città e cammineremo in mezzo a quella piazza d’oro puro?  
Noi non rimaniamo delusi quando leggiamo la descrizione della città santa fatta da Giovanni, ma 
contenti perchè Giovanni ha scritto all’inizio di questo libro che sono beati coloro che leggono e 
ascoltano le parole di questa profezia e serbano le cose scritte in essa, e perciò non possiamo 
rimanere neppure delusi neppure quando la vedremo personalmente e vi entreremo per godervi 
l’eternità. A quei fratelli che si preoccupano di trovare le cose così come stanno scritte e di 
sperimentare una amara delusione diciamo: Non vi preoccupate, vedrete che non rimarrete affatto 
delusi nel trovarla fatta esattamente così!  

Ma voglio proseguire citando a conferma di quanto dice la Sacra Scrittura parte della testimonianza di 
Boris Pilipchuk, un nostro fratello tornato in vita dopo essere morto ed andato in cielo, il fatto è 
avvenuto alcuni anni fa in Ucraina. Ecco quello che dice Boris a partire dal momento in cui il suo cuore 
cessò di battere mentre si trovava in ospedale per una emorragia celebrale che lo aveva colpito 
all’improvviso: ‘Io mi sentii come se ero cosciente. Io cominciai a vedere con i miei propri occhi, quello 
che accadde dopo un colpo interno nel corpo. Cominciai a vedere tutte le cose come dall’alto. La mia 
anima uscì fuori da me e guardai al mio corpo. I medici con i loro lunghi vestiti bianchi si erano 
radunati attorno a me. Numerose apparecchiature furono collegate al mio corpo. I medici tentarono di 
portarmi ad una condizione normale, essi corsero attorno e applicarono ogni possibile provvedimento. 
Ma tutti i loro sforzi non servirono a nulla. Allora io cominciai ad ascendere dalla terra. La terra diventò 
sempre più piccola. Essa diventò così piccola, e poi essa sparì completamente. La mia trasportazione 
fu accompagnata da un continuo fischio nelle mie orecchie. Poi io finii in un luogo straordinario, che 
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era così illuminato che io cominciai a sentirmi bene. Vidi una scala fatta d’oro, che emanava dei raggi 
di gloria. La scala era piuttosto larga. Su entrambi i lati della scala c’erano delle sbarre d’oro lungo le 
quali, dal fondo fino alla cima, c’erano degli angeli alati vestiti di bianco, con delle cinture d’oro. I loro 
capelli erano bianchi, le loro facce splendevano tanto, come il lampo, i loro occhi erano come due 
lanterne. Essi avevano delle facce umane. Il colore delle loro mani e delle loro gambe era come quello 
di schegge di rame risplendente. Esteriormente gli angeli erano come gli uomini. Attorno alla scala e 
sotto di essa, stavano in piedi un gran numero di angeli di cui non posso descrivere il numero. Questi 
angeli erano senza ali. Tutti gli angeli stavano cantando dei salmi. E sorprendentemente io non 
sapevo in che lingua essi stavano cantando, ma in quel momento io compresi totalmente le parole del 
salmo. Essi cantarono: ‘O Signore tu sei degno di tutta la gloria e di tutta la lode. Tu, Signore, creasti i 
cieli e la terra. Tu sei degno della nostra lode!’ Poi vidi una luce straordinaria alla fine della scala. Ma 
la luce non era come quella del sole o di una saldatrice, la quale ha un effetto dannoso sugli occhi. La 
luce era straordinariamente intensa ma non faceva male agli occhi, era calda, calmante, piena di gioia 
e di pace. Io ero pieno di gioia, fino al punto che le semplici parole non possono descrivere come io mi 
sentivo. La mia gioia continuò ad aumentare e non ci fu nessun limite alla gioia che provai. Io non so 
come descrivere in parole questa visione e questa sensazione, ma vorrei che voi immaginaste 
l’immagine che mi mostrò il Signore. Più tardi, io sentii una voce che veniva dal posto dove si trovava 
la meravigliosa luce, che disse: ‘Figlio mio, vieni a me e io ti mostrerò qualcosa. Io ti aiuterò’. Dal 
mezzo del gran numero di angeli, due angeli vennero dietro di me. Uno stette alla mia sinistra e l’altro 
alla mia destra, proprio a poca distanza da me. Io non voltai indietro la mia testa, io non guardai dietro 
a me e non guardai attorno a me, ma pareva che io potevo guardare a 360 gradi attorno a me. Io non 
ero nervoso e non provai nessuna forma di disagio. Ero completamente calmo e così felice fino al 
punto che non posso descrivere come mi sentii né allora e neppure adesso. Io non feci nessuna 
domanda a nessuno, come, ‘Dove mi trovo? Che cosa mi è accaduto? Che cosa accadrà più tardi?’ Io 
mi sentivo completamente fiducioso in me stesso, come se stavo in un posto familiare. Io mi sentii 
come se vivessi permanentemente in quel luogo. Poi lo Spirito Santo mi trasferì in una vasta pianura, 
nella quale saltellavano dei cavalli molto belli. Nel centro del campo, c’era una grandissima città a 
forma di cubo. Quando la notai cominciai ad avvicinarmi ad essa. Ma io mi appressai alla città in una 
maniera differente, non come un uomo cammina normalmente sul terreno. Io mi spostai senza che i 
miei piedi toccassero terra, era come se io stessi scivolando. Gli angeli mi accompagnarono. Più 
vicino alla città mi appressavo, e più intenso fu il piacere che sperimentai da quello che io vidi. 
C’erano dei muri molto alti, che erano multipli in numero e di differenti colori. C’erano in tutto 12 colori 
che emanavano raggi e brillavano come una luce risplendente. (Più tardi, dopo la mia resurrezione, 
quando studiai i capitoli 21-22 del libro dell’Apocalisse nella Bibbia, io trovai una conferma di quello 
che avevo visto). Vidi il fondamento della città, che era fatto di 12 pietre preziose di questo mondo. 
Vidi una porta di perla, tre porte su ogni muro. La porta di perla era molto grossa, più alta di due metri. 
Io non misurai le porte, ma secondo me una perla era più grande di due metri. Io vidi solo sei porte, 
perché il Signore mi condusse nella città attraverso uno dei suoi angoli. Io vidi i due lati del cubo. Poi il 
Signore mi condusse attraverso una delle porte dentro la città, come noi passammo attraverso le 
porte io vidi due iscrizioni. Una di esse era sopra la porta e la seconda era sotto la porta. Uno dei nomi 
delle tribù di Israele era scritto sopra la porta, e sotto la porta era scritto il nome di un Apostolo. 
Sfortunatamente io non so quale è la porta attraverso la quale il Signore mi condusse dentro la Nuova 
Gerusalemme, ma ora mi piacerebbe saperlo. Quando entrai nella città attraverso le porte, io stetti 
immobile in ammirazione: La città era fatta completamente d’oro. L’oro era puro e io in precedenza 
non avevo mai visto un tale splendore. Io avevo visto quanto risplendevano gli oggetti d’oro nei negozi 
di gioielli, ma questo splendore non era paragonabile a quello splendore che io vidi in quel momento. 
Strade d’oro, case d’oro, porte d’oro – tutto era fatto d’oro, trasparente come il vetro. Io non avrei mai 
potuto immaginare che l’oro potesse apparire trasparente e così puro. Io lessi questo nella parola di 
Dio, ma non lo potevo in realtà immaginare, questa questione mi era nascosta. Io non potevo proprio 
immaginare come un metallo duro potesse essere trasparente. Ora che lo vidi, io volevo proprio 
toccarlo. Io toccai i muri, entrai in alcune case e scrutai tutto. Io non domandai agli angeli dove dovevo 
andare da questo posto. Sembrava che io conoscessi la strada. Io ero sopraffatto da una tale 
sensazione come se mi trovavo in un luogo tutto mio. Mentre continuai per la mia strada all’interno 
della città, vicino al centro, io vidi un grande albero in un posto. L’albero aveva dei frutti a forma di 
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pera su di esso. La grandezza del frutto era circa la grandezza di due pugni di media grandezza messi 
assieme. Le foglie sull’albero mi ricordarono le foglie di un albero di tiglio [lime tree], solo che esse 
erano più grandi e come delle foglie di bardana [burdock]. Quando arrivai vicino all’albero, io volli 
prendere un frutto da esso e cominciai a stendere la mano per prenderne uno. Improvvisamente con 
entusiasmo, fui sorpreso che la mano che avevo disteso non era come una mano normale ma era 
trasparente. Quando stavo per cogliere un frutto, l’angelo che stava a poca distanza dietro di me, sul 
fianco destro, stese la sua mano e mi fermò. Gesticolando con il suo dito, egli mi disse che per ora io 
non dovevo cogliere il frutto. Poi accadde qualcosa che non mi aspettavo; senza nessuna specie di 
dispiacere e di delusione per l’azione dell’angelo, io lasciai l’albero. Parlando in maniera generale, 
all’interno della città, io non sperimentai mai nessun tipo di disagio o di confusione. Quando lasciai 
l’albero, io vidi una luce straordinariamente risplendente al centro della città. Fu molto interessante 
che io non vidi nessuna ombra né prodotta dagli alberi e neppure dalle case. Non c’erano ombre in 
quel luogo e non c’erano neppure delle lampade. Io non vidi il sole e neppure qualche oggetto che 
dava luce, ma la luce era straordinariamente risplendente e così piacevole agli occhi, fino al punto che 
io ero felicissimo oltre misura. Io non posso descrivere adeguatamente con parole l’insolita e 
straordinaria condizione della mia anima ….Quando io vidi il centro dell’illuminazione, io piegai il mio 
capo e sentii uno schiacciante stimolo a piegare le mie ginocchia, ma l’angelo mi sostenne e sentii 
una voce: ‘Figlio mio, io ti ho mostrato tutto quello che ti è necessario in questo tempo, e ora tu devi 
tornare, per proclamare la Mia Gloria, il mio potere e il mio dominio, per proclamare tutto quello che 
hai visto e sentito’. Allora io cominciai a pregare e a implorare il Signore, chiedendogli di farmi 
rimanere in quel posto, dove mi trovavo. Io gridai: ‘Signore, io non voglio ritornare’. Ma il Signore mi 
disse: ‘Tu hai una moglie e tre bambini. Tu devi ritornare per loro, perché ancora non è giunto il tempo 
per te di stare qua’. Allora io cominciai di nuovo a implorare il Signore: ‘Signore, io non voglio 
ritornare. Permettimi di rimanere vicino a Te’. Ma il Signore mi disse: ‘Figlio mio, sii mansueto e 
temperato, non mormorare, torna indietro. Tu devi proclamare la Mia Gloria’ (Tratta da: 
http://www.word-of-faith-ch.org/eng/church/svid/svid2.htm). Il fratello Boris poi è tornato nel suo corpo, 
producendo grande sconcerto nell’ospedale in cui era stato ricoverato e posto nella camera mortuaria 
una volta che era stata accertata la sua morte. 

Quindi, io vi esorto fratelli a rigettare e a confutare l’interpretazione allegorica che vi viene proposta 
sulla Nuova Gerusalemme, perché essa è una vera città, essa è quella città che Abramo aspettava, 
“che ha i veri fondamenti e il cui architetto e costruttore è Dio” (Ebrei 11:10). 

 

ADI: i morti in Cristo non sono in cielo con il Sig nore Gesù 
 

Fratelli nel Signore, le Assemblee di Dio in Italia insegnano che coloro che muoiono in Cristo si 
dipartono dal corpo ma vanno in un luogo appartato, dove non sono realmente con il Signore. In altre 
parole, essi si trovano in una sorta di anticamera del cielo e non vedono il Signore, che vedranno solo 
al Suo ritorno! Detto ancora in altre parole, i morti in Cristo non incontrano Cristo in cielo e non 
godono quindi della Sua reale (o letterale) presenza con loro.  

Confesso che fino all’altro giorno non sapevo che le ADI insegnassero questo. Qualcuno forse si 
chiederà come l’ho scoperto o meglio come Dio me l’ha fatto scoprire, e allora lo racconto.  

Il 3 Ottobre 2011 ricevo sul mio telefono cellulare un messaggio da parte di un fratello che frequenta 
una Chiesa ADI – un fratello peraltro che non conosco di persona – che mi dice: ‘… sono dispiaciuto 
che ieri il pastore abbia detto che mia mamma non è con Gesù ma in un luogo di aspettazione. Tu 
fratello insegni la verità. Grazie’. 

Pensando che il fratello avesse capito male quello che aveva detto il pastore, gli telefono per parlare a 
voce con lui, ma mi conferma che ha detto proprio così, e che questo è l’insegnamento di quel 
pastore. 
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A questo punto, dato che la cosa era a me sconosciuta e mi pareva incredibile, mi metto in contatto 
con una persona fuoriuscita dalle ADI che conosce molto bene le dottrine ADI, che mi ha confermato 
che le ADI insegnano questa dottrina dicendo che il suo ex pastore affermava che ‘coloro che 
muoiono sono in una ‘saletta’ anti ingresso e non vedono il Signore’. 

Allora il 5 Ottobre contatto un fratello che è stato pastore nelle ADI e gli chiedo: ‘… dato che sei stato 
pastore delle ADI. Ti risulta che viene insegnato dai pulpiti ADI che quando un Cristiano muore, si 
diparte dal corpo ma va in un luogo appartato, ma non è con il Signore in cielo. In altre parole, che si 
trova in una sorta di saletta anti ingresso e non vede il Signore, perché lo vedrà solo al suo ritorno?…’. 
La sua risposta è stata prima per iscritto: ‘Sì, vero’, e poi a voce: ‘I morti in Cristo vanno in un luogo di 
attesa, tipo un’anticamera del cielo, in attesa di andare in cielo quando Gesù tornerà. Già godono 
delle benedizioni del cielo ma non è ancora il cielo. Non vedono il Signore, ma lo vedranno al suo 
ritorno’. 

Cerco delle conferme nei libri e negli articoli delle ADI, e sul sito della Chiesa ADI di Modugno (Bari), 
trovo un file pdf dal titolo ‘Che cosa viene dopo la morte?’ in cui a proposito dello stato intermedio dei 
morti in Cristo si legge quanto segue: ‘Ora, tutti i salvati che muoiono, vanno direttamente nel 
Paradiso di sopra, ove Cristo è a sedere ….. È ovvio che il luogo d’attesa è superiore allo stato attuale 
del credente. In esso il redento gusta una più intensa comunione con il Signore, ciò sottintende la 
coscienza di “essere con Cristo”‘.  

Da: http://www.adimodugno.it/evangelici/che-cosa-viene-dopo-la-morte.html 

Notate come venga detto che questa più intensa comunione con il Signore che il credente morto 
godrà sottintende la coscienza di ‘essere con Cristo’, per cui il fatto che sottintende la coscienza di 
essere con Cristo vuol dire che egli non è realmente con Cristo o che Cristo non è realmente presente 
con esso. La volontà di non dire chiaramente che egli non è con Cristo e quindi non lo vede, o che 
Cristo non è presente con il credente morto, è evidente. 

Ho trovato anche una conferma in uno scritto dal titolo ‘Cose di gran lunga migliori’, di Eliseo 
Cardarelli, pastore ADI, apparso su Risveglio Pentecostale. Ecco cosa afferma Cardarelli dove parla 
di ‘una comunione migliore’: ‘….E di essere con Cristo …’ E’ una espressione significativa. Nelle sue 
epistole, l’apostolo Paolo, per descrivere la vita nuova e la comunione spirituale dei credenti con il loro 
Signore qui sulla terra, utilizza ripetutamente l’espressione ‘in Cristo’. Mentre oggi noi siamo ‘in Cristo’, 
cioè viventi in Lui, spiritualmente ricchi in Lui, protetti in Lui, consolati in Lui, vittoriosi in Lui, ed Egli è 
con noi: ‘…. ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell’età presente’ (Matteo 28:20), un 
giorno noi saremo ‘con Lui’ (Risveglio Pentecostale, Settembre 2010, pag. 5). 

Avete notato come anche qui non viene detto che i morti in Cristo sono realmente con il Signore e lo 
vedono, come neppure che Gesù è letteralmente presente con loro ed essi quindi godono e 
beneficiano della Sua reale presenza? Infatti il Cardarelli dice praticamente questo, che come adesso 
sulla terra noi godiamo comunione con Cristo in quanto Lui è con noi, benchè Egli non sia fisicamente 
presente con noi e noi non lo vediamo, così dopo la morte noi saremo con il Signore in una maniera 
simile, cioè godremo comunione con Lui (una più intensa o migliore comunione con lui) benchè non ci 
sarà la sua presenza con noi e quindi non lo vedremo. E questo perchè noi saremo con Cristo e lo 
vedremo solo al ritorno di Cristo dal cielo, solo allora infatti potremo dire di essere realmente con 
Cristo, o detto in altre parole, solo allora potremo dire che Cristo sarà presente con noi. 

Vorrei però che notaste ancora una volta l’astuzia che viene usata per presentare il loro falso 
insegnamento. 

Qualcuno si domanderà: ‘Come mai le ADI sostengono ciò?’ A motivo del rapimento segreto, altra 
falsa dottrina che loro insegnano, che loro dicono è la venuta di Cristo per la Sua Chiesa, da 
distinguersi dalla venuta di Cristo con la Sua Chiesa alla fine della grande tribolazione dopo alcuni 
anni. Per cui la presenza di Cristo con i Suoi inizierà al rapimento. 
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Farò parlare le ADI tramite un loro libro, affinché vi rendiate conto personalmente di ciò. 

Nel libro Essere con Cristo: cosa di gran lunga migliore, al capitolo 6 intitolato ‘La seconda venuta ed il 
giudizio’ è scritto: ‘Il termine Parousia è quello più frequentemente usato per indicare la seconda 
venuta di Cristo. Essa ricorre ventiquattro volte nel Nuovo Testamento. Pietro la usò anche in 
relazione alla prima venuta del Signore – senza dubbio un evento storico. ‘… vi abbiamo fatto 
conoscere la potenza e la venuta (Parousia) del nostro Signore Gesù Cristo’ (II Pietro 1:16). Mentre 
l’idea base della parola è ‘presenza’, essa significa molto di più di questo. Come ha detto Louis 
Berkhof (1873-1957. Uno dei maggiori insegnanti di teologia sistematica della Chiesa Cristiana 
Riformata. Di origine olandese, ha svolto la maggior parte del suo ministerio negli U.S.A. fino al 
termine dei suoi giorni. N.d.E.): ‘Essa indica la venuta che precede la presenza’. Si riferisce ad una 
presenza corporea piuttosto che spirituale. La parola fu anche applicata a Paolo. I suoi detrattori 
dissero di lui: “Le sue lettere sono severe e forti; ma la sua presenza fisica (Parousia) è debole e la 
sua parola è cosa da nulla” (II Corinzi 10:10 – Vers. N.R.). Quando nei tempi antichi un re o un 
imperatore progettavano di visitare una città, venivano fatti dei preparativi accurati, come ai nostri 
giorni, per la parousia dell’importante visitatore. I primi cristiani avevano familiarità con questa parola e 
la impiegavano in quel senso per descrivere l’arrivo di Cristo come Re dei re in potenza e gloria. ‘La 
parousia di Cristo denota la Sua venuta dal Cielo, che consisterà nell’apparizione della Sua gloria, per 
il rapimento della Sua chiesa …. la speranza dei credenti’. Il termine parousia, quindi, si riferisce alla 
venuta di una persona ed alla sua susseguente presenza. Questo ci assicura che quando il nostro 
Signore ritornerà, Egli verrà per la Chiesa (Matteo 24:37-42; 1 Tessalonicesi 4:15-17; II Tessalonicesi 
2:1). ‘In questo contesto, tale parola riguardante la venuta di Cristo per rapire la chiesa, non implica 
semplicemente la Sua momentanea ‘apparizione’ per i santi, ma la Sua presenza con loro fino al 
momento della successiva manifestazione al mondo unitamente alla chiesa (Apocalupsis)’ (Vine’s. 
Dizionario Espositivo dei Termini Biblici, Thomas Nelson Publishers, 1985). La promessa della 
seconda venuta del nostro Signore segnerà per noi l’inizio delle gioie del Cielo. Ciò equivarrà ad 
essere con Cristo, la qual cosa è di gran lunga migliore’ (J. Oswald Sanders, Essere con Cristo: cosa 
di gran lunga migliore, ADI-Media, 1999, pag. 114-115).  

Notate come le ADI sostengano piuttosto chiaramente che la presenza di Cristo con i santi in cielo 
avrà inizio al cosiddetto rapimento della Chiesa che – come ho detto innanzi – è una delle due fasi in 
cui loro suddividono il ritorno di Cristo, perchè l’altra fase avverrà alla fine della grande tribolazione e 
consisterà nel ritorno di Cristo dal cielo con la Sua Chiesa per regnare sulla terra mille anni.  

Quindi per le ADI, le parole di Paolo “essere con Cristo” (Filippesi 1:23), si adempiranno realmente 
quando avverrà il rapimento segreto e non prima di allora, cioè tra la morte e la resurrezione. Vorrei 
però ricordarvi che quando Paolo disse quelle parole si riferiva soltanto al suo essere con Cristo 
immediatamente dopo la morte, e non al suo essere con Cristo dopo la resurrezione, cosa confermata 
dalle parole che disse prima e da quelle che disse dopo. Ascoltate le parole di Paolo: “Poiché per me 
il vivere è Cristo, e il morire guadagno. Ma se il continuare a vivere nella carne rechi frutto all’opera 
mia e quel ch’io debba preferire, non saprei dire. Io sono stretto dai due lati: ho il desiderio di partire e 
d’esser con Cristo, perché è cosa di gran lunga migliore; ma il mio rimanere nella carne è più 
necessario per voi” (Filippesi 1:21-24). 

Veniamo ora alla confutazione di questa ennesima falsa dottrina delle ADI, che devo dire toglie 
qualcosa di reale ai morti in Cristo esattamente come fa un’altra loro falsa dottrina verso coloro che 
muoiono nei loro peccati, infatti mentre nel caso degli empi le ADI sostengono che gli empi non sono 
tormentati da nessun fuoco reale presente nell’Hades, in merito allo stato intermedio dei morti in 
Cristo essi sostengono che costoro non sono realmente con Cristo e quindi non lo vedono, in altre 
parole le ADI hanno ‘tolto’ la reale presenza di Cristo alle anime di coloro che sono morti in Cristo, 
rendendola quindi allegorica o simbolica. Questo si capisce dal fatto che nello scritto di Eliseo 
Cardarelli le parole che indicano l’essere con Cristo dopo la morte vengano messe tra virgolette.  
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Che dire? Quello che le ADI insegnano è una menzogna, menzogna che contrista grandemente i cuori 
dei santi. Le parole degli apostoli non lasciano spazio ai vani ragionamenti che fanno le ADI, infatti 
Paolo afferma: “Io sono stretto dai due lati: ho il desiderio di partire e d’esser con Cristo, perché è 
cosa di gran lunga migliore” (Filippesi 1:23), il che lascia chiaramente intendere che lui desiderava 
dipartirsi dal corpo perchè la sua dipartenza avrebbe segnato il passaggio ad una vita di gran lunga 
migliore, in quanto egli sarebbe stato CON Cristo, ossia assieme a Lui, e quindi lo avrebbe visto in 
tutta la sua bellezza e gloria. In altre parole, Paolo desiderava dipartirsi dal corpo perchè sapeva che 
avrebbe goduto da subito della presenza di Cristo con lui in cielo. 

E che sia così, Paolo lo conferma ai santi di Corinto quando dice: “Noi siamo dunque sempre pieni di 
fiducia, e sappiamo che mentre abitiamo nel corpo, siamo assenti dal Signore (poiché camminiamo 
per fede e non per visione); ma siamo pieni di fiducia e abbiamo molto più caro di partire dal corpo e 
d’abitare col Signore” (2 Corinzi 5:6-8). Notate infatti che Paolo afferma che l’abitare nel corpo 
significa essere assenti dal Signore e non vederlo perchè noi camminiamo per fede e non per vista, 
mentre il partire dal corpo significa andare ad abitare con il Signore e vederlo, perchè in cielo non si 
cammina per fede ma per vista in quanto vedremo il Signore. E’ di una chiarezza quello che dice 
l’apostolo Paolo che non necessita alcun approfondimento. Se dunque andremo ad abitare con il 
Signore, è evidente che questo implica la Sua presenza con noi in cielo. 

A conferma delle parole di Paolo, abbiamo anche queste scritte da Giovanni nel libro dell’Apocalisse: 
“E quando ebbe aperto il quinto suggello, io vidi sotto l’altare le anime di quelli ch’erano stati uccisi per 
la parola di Dio e per la testimonianza che aveano resa; e gridarono con gran voce, dicendo: Fino a 
quando, o nostro Signore che sei santo e verace, non fai tu giudicio e non vendichi il nostro sangue su 
quelli che abitano sopra la terra? E a ciascun d’essi fu data una veste bianca e fu loro detto che si 
riposassero ancora un po’ di tempo, finché fosse completo il numero dei loro conservi e dei loro 
fratelli, che hanno ad essere uccisi come loro” (Apocalisse 6:9-11).  

Ora, come potete leggere, le anime di quelli che erano stati uccisi a motivo della Parola erano in cielo, 
e precisamente sotto l’altare. Dobbiamo quindi domandarci dove si trova l’altare in cielo. La risposta è 
davanti al trono di Dio, secondo che è scritto più avanti: “E quando l’Agnello ebbe aperto il settimo 
suggello, si fece silenzio nel cielo per circa lo spazio di mezz’ora. E io vidi i sette angeli che stanno in 
piè davanti a Dio, e furon date loro sette trombe. E un altro angelo venne e si fermò presso l’altare, 
avendo un turibolo d’oro; e gli furon dati molti profumi affinché li unisse alle preghiere di tutti i santi 
sull’altare d’oro che era davanti al trono. E il fumo dei profumi, unendosi alle preghiere dei santi, salì 
dalla mano dell’angelo al cospetto di Dio. Poi l’angelo prese il turibolo e l’empì del fuoco dell’altare e lo 
gettò sulla terra; e ne seguirono tuoni e voci e lampi e un terremoto” (Apocalisse 8:1-5). 

Dunque, l’altare è davanti al trono di Dio, e quindi praticamente davanti al Signore Gesù Cristo in 
quanto Gesù è seduto alla destra del trono di Dio, secondo che dice lo scrittore agli Ebrei: “Ora, il 
punto capitale delle cose che stiamo dicendo, è questo: che abbiamo un tal Sommo Sacerdote, che si 
è posto a sedere alla destra del trono della Maestà nei cieli, ministro del santuario e del vero 
tabernacolo, che il Signore, e non un uomo, ha eretto” (Ebrei 8:1-2). E non potrebbe essere altrimenti, 
perchè la Scrittura afferma che Gesù Cristo alla destra di Dio intercede per i santi (Romani 8:34), e 
sull’altare che si trova davanti al trono di Dio ci sono proprio le preghiere dei santi che salgono nel 
cospetto di Dio perchè fatte nel nome di Gesù Cristo. 

Quindi, quelle anime di persone morte in Cristo, potevano vedere non solo Colui che sedeva sul trono, 
ma anche Colui che era seduto alla sua destra. E se potevano vederlo loro allora, lo possono vedere 
anche tutti coloro che muoiono in Cristo adesso. Dio non ha riguardi personali, e quindi non si può 
pensare che solo quelle anime potevano vedere Dio e il Signore Gesù Cristo. Ed infatti Giovanni 
afferma che: “Dopo queste cose vidi, ed ecco una gran folla che nessun uomo poteva noverare, di 
tutte le nazioni e tribù e popoli e lingue, che stava in piè davanti al trono e davanti all’Agnello, vestiti di 
vesti bianche e con delle palme in mano. E gridavano con gran voce dicendo: La salvezza appartiene 
all’Iddio nostro il quale siede sul trono, ed all’Agnello. E tutti gli angeli stavano in piè attorno al trono e 
agli anziani e alle quattro creature viventi; e si prostrarono sulle loro facce davanti al trono, e 
adorarono Iddio dicendo: Amen! All’Iddio nostro la benedizione e la gloria e la sapienza e le azioni di 
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grazie e l’onore e la potenza e la forza, nei secoli dei secoli! Amen. E uno degli anziani mi rivolse la 
parola dicendomi: Questi che son vestiti di vesti bianche chi son dessi, e donde son venuti? Io gli 
risposi; Signor mio, tu lo sai. Ed egli mi disse: Essi son quelli che vengono dalla gran tribolazione, e 
hanno lavato le loro vesti, e le hanno imbiancate nel sangue dell’Agnello. Perciò son davanti al trono 
di Dio, e gli servono giorno e notte nel suo tempio: e Colui che siede sul trono spiegherà su loro la sua 
tenda. Non avranno più fame e non avranno più sete, non li colpirà più il sole né alcuna arsura; perché 
l’Agnello che è in mezzo al trono li pasturerà e li guiderà alle sorgenti delle acque della vita; e Iddio 
asciugherà ogni lagrima dagli occhi loro” (Apocalisse 7:9-17). Ora, come si può chiaramente vedere, 
anche costoro erano morti in Cristo e si trovavano davanti al trono di Dio e davanti all’Agnello, e quindi 
erano con il Signore e potevano vederlo. La Sua presenza era con essi. 

Aggiungiamo a quanto detto sino a qua, le seguenti parole che Gesù rivolse al Padre in preghiera per 
i suoi discepoli: “Padre, io voglio che dove son io, siano meco anche quelli che tu m’hai dati, affinché 
veggano la mia gloria che tu m’hai data; poiché tu m’hai amato avanti la fondazion del mondo” 
(Giovanni 17:24), che fanno intendere che i discepoli di Cristo quando muoiono vanno in cielo a 
dimorare con Cristo e vedono la Sua gloria; e la visione che Stefano ebbe poco prima di morire in 
Cristo, secondo che è scritto: “Essi, udendo queste cose, fremevan di rabbia ne’ loro cuori e 
digrignavano i denti contro di lui. Ma egli, essendo pieno dello Spirito Santo, fissati gli occhi al cielo, 
vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio, e disse: Ecco, io vedo i cieli aperti, e il Figliuol 
dell’uomo in piè alla destra di Dio” (Atti 7:54-56), che fa capire che se Gesù si fece vedere da Stefano 
poco prima che egli si dipartisse dal corpo, è evidente che una volta salito in cielo con la sua anima 
Gesù non si sarebbe ‘nascosto’ dalla sua vista! 

Dunque, fratelli, rigettate questo falso insegnamento delle ADI sullo stato dei morti in Cristo, e dite 
assieme a Giobbe: “E quando, dopo la mia pelle, sarà distrutto questo corpo, senza la mia carne, 
vedrò Iddio” (Giobbe 19:26), aggiungendogli ‘e il Suo Figliuolo Gesù Cristo’ perchè la Scrittura attesta 
in maniera inequivocabile che noi vedremo sia Dio che il Suo Figliuolo che sta alla sua destra. 

Siate consolati, amati fratelli, sapendo che i vostri familiari o parenti morti in Cristo, sono veramente 
con Cristo in cielo, godendo già da ora la Sua presenza e quindi vedendo il Suo volto. E la stessa 
cosa riguarderà voi quando vi dipartirete dal corpo, se avrete perseverato fino alla fine nella fede, in 
quanto in quel preciso giorno andrete in cielo (e non in una sorta di anticamera del cielo) a stare con il 
nostro Signore Gesù Cristo. Nessuno di costoro dunque vi seduca con vani ragionamenti. 

Esorto tutti coloro che frequentano Chiese ADI ad incalzare i loro pastori, e costringerli a dire 
pubblicamente quello che essi intendono realmente quando affermano che quando si muore si va con 
il Signore, perchè in realtà essi mentono sapendo di mentire quando parlano in questa maniera. E poi, 
ritiratevi da queste Chiese, perchè ormai è palese che le ADI contrastano sfacciatamente la verità, 
insegnando un numero impressionante di menzogne e ingannando così le anime. Le ADI si sono 
create una dottrina loro, che contrasta la dottrina di Dio. La grazia del nostro Signore Gesù sia con 
voi. 

  

Le ADI e la sorte eterna di quelli che non hanno ud ito il Vangelo 
 

Le ADI insegnano che coloro che dopo avere sentito il Vangelo lo rigettano andranno in perdizione, e 
in questo dicono il giusto. Ma quando si tratta di parlare della sorte eterna che aspetta coloro che sono 
morti senza avere avuto l’opportunità di sentire il Vangelo, allora fanno un altro discorso 

Francesco Toppi, ex presidente delle ADI, afferma per esempio: ‘Vi è una componente dello spirito 
umano che intuisce quello che è giusto e quello che è errato, perchè esiste una parziale rivelazione 
divina alla coscienza umana che spinge al pentimento. …. Dio, quindi, giudicherà tutti gli uomini per 
quello che hanno fatto, secondo la luce che è stata data a ciascuno; questo metodo è assolutamente 
giusto da parte del Creatore, e come Suoi figli noi lo accettiamo …. Se siamo saggi non spenderemo 
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troppo tempo a discutere di teorie umane che cercano di risolvere quello che Dio ha già risolto. Il 
nostro privilegio ed il nostro dovere di seguaci di Gesù Cristo è di annunciare ‘Tutto L’Evangelo’ e non 
di formulare delle congetture riguardo alla sorte eterna di coloro che non avranno occasione di 
ascoltarlo’ (Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. I, pag. 25). 

Rodolfo Arata, pastore di una Chiesa ADI di Palermo, nel suo articolo ‘Quale sarà la sorte eterna di 
chi non ha mai sentito parlare di Gesù?’ afferma: ‘Iddio, nella Sua giustizia, potrà tener conto della 
maggiore o minor conoscenza ricevuta da ogni uomo (Matt. 11:20-24; Luc. 12:47,48), ma 
l’insegnamento generale delle Scritture sembra non lasciare intravedere possibilità di salvezza per chi 
non ha ricevuto il perdono dei propri peccati per mezzo del sacrificio di Gesù Cristo: “IO sono la Via, la 
Verità, la Vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di Me” (Giov. 14:6); “In nessun altro è la 
salvezza; perché non vi è sotto il cielo nessun altro nome che sia stato dato agli uomini, per mezzo del 
quale noi dobbiamo essere salvati” (Atti 4:12). Chi ha ricevuto il messaggio dell’Evangelo, piuttosto di 
domandarsi che ne sarà di chi non ha mai sentito questo annuncio, farebbe bene a prendere una 
decisione personale in merito alla salvezza perché, se qualche perplessità si può avere circa il destino 
eterno di chi non ha mai sentito l’annuncio della salvezza in Gesù, non c’è alcun dubbio sulla sorte di 
chi questo annuncio ha udito’. http://www.adipa-noce.it/approfondimenti-biblici/35-studi-biblici/76-
quale-sara-la-sort-eterna-di-chi-non-ha-mai-sentito-parlare-di-gesu.html). 

E dunque, secondo le ADI, non si deve dire che coloro che non ascolteranno il Vangelo andranno 
certamente in perdizione, perché questa è una congettura (che il dizionario definisce ‘ipotesi, giudizio, 
e sim. Fondato su indizi, apparenze, considerazioni personali’). E’ implicito infatti nelle loro parole che 
resta una possibilità di salvezza anche per persone che non hanno mai sentito parlare del Vangelo. 

Ancora una volta non si può non riconoscere che le ADI fanno delle affermazioni false, perché noi in 
quanto Cristiani, sappiamo dalla Scrittura qual è la sorte eterna di coloro che non avranno udito il 
Vangelo, e quindi dobbiamo parlarne per mostrare la nostra fedeltà alla Scrittura. La Scrittura ne 
parla, e quindi noi ne parliamo. 

Ecco infatti cosa dice l’apostolo Paolo ai santi di Roma: “Tutti coloro che hanno peccato senza legge, 
periranno pure senza legge” (Romani 2:12). E chi sono coloro che hanno peccato senza legge? I 
pagani, le genti, “I Gentili che non hanno legge” (Romani 2:14), i quali anche loro hanno peccato e 
sono privi della gloria di Dio. Avete notato cosa dice Paolo di costoro? Che PERIRANNO, dunque 
andranno in perdizione. D’altronde lo stesso apostolo più avanti dice che “a chi non opera ma crede in 
colui che giustifica l’empio, la sua fede gli è messa in conto di giustizia” (Romani 4:5), ed anche: “E 
come crederanno in colui del quale non hanno udito parlare?” (Romani 10:14); se dunque per essere 
salvati è indispensabile credere in Gesù Cristo, e per credere è indispensabile sentire parlare di 
Cristo, mi pare ovvio che coloro che sono morti senza avere sentito parlare di Cristo – sia essi Giudei 
che Gentili – non hanno potuto credere, e quindi rimarranno perduti e andranno in perdizione. E difatti 
Gesù ha detto: “Chi non avrà creduto, sarà condannato” (Marco 16:16), a prescindere che chi non 
avrà creduto aveva o non aveva sentito il Vangelo. Questi sono gli increduli la cui parte sarà nello 
stagno ardente di fuoco e di zolfo (Apocalisse 21:8). 

Quanto appena esposto non è una congettura, le congetture sono altre. Per esempio è una 
congettura l’affermazione che Luca somministrava certamente qualche calmante a Paolo quando la 
scheggia nella sua carne diventava più dolorosa (cfr. Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. I, 
pag. 139), è una congettura l’affermazione che Giobbe era orgoglioso e quindi Dio lo disciplinò (cfr. 
Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. I, pag. 134), è una congettura la gap-theory (cfr. 
Cristiani Oggi, 1988 N° 4, pag. 2), è una congettur a l’idea di un fuoco dell’inferno allegorico (cfr. 
Francesco Toppi, A Domanda Risponde, Vol. I, pag. 231), è una congettura l’idea che la Nuova 
Gerusalemme è una città simbolica (cfr. J. Oswald Sanders, Essere con Cristo cosa di gran lunga 
migliore, ADI-Media Roma 1999, pag. 129-130, 132, 39), ecc. Queste sono congetture, cioè dei 
giudizi basati su considerazioni personali, che in quanto contrarie alla Parola di Dio devono essere 
rigettate con forza, senza esitazione. 
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E poi vorrei dire questo. Se fosse così come dicono le ADI, questo vorrebbe dire che siamo chiamati a 
dubitare delle parole di Dio in merito alla sorte eterna degli increduli, e quindi a non fidarci della Parola 
di Dio in tutto e per tutto. E questo ritengo sia molto grave. 

Ma come fa a dire Rodolfo Arata che ‘qualche perplessità si può avere circa il destino eterno di chi 
non ha mai sentito l’annuncio della salvezza in Gesù’, quando la Bibbia non lascia alcun dubbio sulla 
sorte eterna di costoro? Sono veramente indignato e disgustato nel sentire fare questi discorsi, perché 
questo significa portare i credenti a non fidarsi pienamente della Scrittura. 

Ma d’altronde i pastori ADI negando il proponimento dell’elezione di Dio, è inevitabile che finiscano 
con il fare questi vani ragionamenti, perché non accettando che coloro che credono, credono perché 
sono stati ordinati a vita eterna da Dio fin dalla fondazione del mondo, cioè perché sono dei vasi di 
misericordia preparati per la gloria, non possono ammettere che ci siano delle persone a cui Dio non 
fa neppure pervenire l’annuncio della salvezza perché vasi d’ira preparati per la perdizione. Ecco 
dunque un’altra nefasta conseguenza della negazione della dottrina dell’elezione. 

Noi quindi, se da un lato affermiamo che coloro che non avranno sentito parlare del Vangelo andranno 
certamente in perdizione, dall’altro diciamo anche che certamente quelli che Dio ha ordinato a vita 
eterna o eletto a salvezza fin dal principio crederanno (cf. Atti 13:48; 2 Tessalonicesi 2:13), e quindi in 
una maniera o nell’altra Dio farà loro pervenire il messaggio dell’Evangelo affinché credano in esso. 
Potrà pure fare ciò servendosi di visioni e sogni; d’altronde Paolo fu salvato in seguito ad una visione 
in cui gli apparve Gesù; e Cornelio fu visitato da un angelo del Signore affinché mandasse a chiamare 
l’apostolo Pietro che gli avrebbe parlato di cose per le quali sarebbe stato salvato lui e la sua casa; e 
l’Eunuco che tornava in Etiopia incontrò l’evangelista Filippo, che gli annunciò Gesù, perché un angelo 
di Dio prima e poi lo Spirito di Dio lo avevano fatto dirigere verso quell’uomo. 

Nessuno dunque vi seduca con vani ragionamenti. La grazia sia con voi 

 

Confutazione del ‘rapimento segreto’ 
 

Introduzione 

C’è una dottrina molto diffusa in ambito Evangelico che afferma che il ritorno di Cristo sarà suddiviso 
in due fasi.  

La prima fase consisterà nel ritorno di Cristo dal cielo per i suoi santi che sarà immediatamente 
seguito dalla risurrezione dei morti in Cristo prima e dalla traslazione dei credenti viventi dopo. Questo 
evento avrà luogo prima della grande tribolazione, per cui la Chiesa – i credenti viventi al tempo 
immediatamente precedente alla tribolazione assieme con i morti in Cristo risuscitati – sarà rapita 
prima che inizi la tribolazione. Questo ritorno di Cristo è invisibile (e oltre a ciò può avvenire in ogni 
istante), per cui la Chiesa sarà presa in maniera invisibile: il mondo non vedrà nulla. I motivi addotti si 
possono racchiudere in uno solo che è questo; la Tribolazione è un periodo in cui Dio riverserà la sua 
ardente ira sul mondo e la sua Chiesa non è stata destinata ad ira. A sostegno di questa tesi vengono 
presi gli esempi di Lot e di Noè, che furono messi al sicuro prima che Dio riversasse la sua ira sugli 
empi. Subito dopo il rapimento segreto della Chiesa sarà manifestato l’uomo del peccato ovvero 
l’anticristo, che perseguiterà gli Ebrei che durante questo periodo si convertiranno a Cristo come 
anche quei Cristiani freddi o sviati che al ‘ritorno di Cristo’ saranno lasciati sulla terra essendo non 
preparati ad incontrarlo e che durante il regno dell’anticristo si convertiranno a Cristo ma a costo della 
loro vita (moriranno infatti martiri). 

La seconda fase consisterà nel ritorno di Cristo con i suoi santi, che avverrà in maniera visibile dopo la 
grande tribolazione (durante la quale come ho detto regnerà l’anticristo e  i giudizi di Dio si 
abbatteranno contro il mondo, e ci sarà una dura persecuzione contro gli Israeliti che si convertiranno 
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a Cristo durante questo periodo). A questo punto Cristo giudicherà l’anticristo e darà inizio al 
Millennio, durante il quale i Suoi santi regneranno con Lui sulla terra. 

Le Chiese dei Fratelli insegnano il rapimento segreto, infatti nel libro di René Pache Il Ritorno di Gesù 
Cristo (gli scritti di Pache sono molto apprezzati in mezzo a queste Chiese) c’è una sezione che tratta 
il rapimento segreto della Chiesa, che comincia a pagina 91 e finisce a pagina 110.  

Anche le A.D.I. (Assemblee di Dio in Italia) sostengono ‘il rapimento segreto’ infatti nel libro Verità 
Fondamentali si legge quanto segue: ‘Le Scritture indicano che il ritorno di Gesù si articolerà in due 
fasi: 1) Gesù ritorna per i credenti 2) Gesù ritorna con i credenti. Il ritorno di Gesù per i credenti viene 
chiamato anche il Rapimento, mentre il Suo ritorno con i credenti è definita la Rivelazione’ (Verità 
Fondamentali, ICI, 1/3, Roma 1996, pag. 265). Sì perché ci viene fatto sapere che non bisogna 
confondere questi due eventi: in uno studio che viene dato agli studenti del SIB che si intitola 
‘Escatologia’ a firma di Francesco Toppi è scritto: ‘2. I due periodi della venuta di Cristo. Nelle epistole 
paoline vi sono tre parole usate per indicare il ritorno di Cristo: a) Epiphaneia Apparizione (2 Tess. 2:8; 
2 Tim. 1:10). Termine generico che riguarda i due periodi. b) Parousia Presenza personale o venuta 
(1 Cor. 16:17; 2 Cor. 7:6-7; 1 Cor. 15:23; 1 Tess. 4:14-17). Si riferisce al primo periodo al Rapimento 
della Chiesa. c) Apokalupsis ‘Rivelazione’, togliere il velo (2 Tess. 1:7; 1 Pietro 1:7-13). Si riferisce al 
Ritorno di Cristo con la Chiesa. 3) Diversità fra i due periodi. PAROUSIA Per la Chiesa nell’aria per i 
credenti inaspettatamente APOKALUPSIS Con la Chiesa sulla terra per il mondo dopo l’adempimento 
di segni’ (Pag. 3). E’ dunque una dottrina ufficiale delle ADI, infatti essi affermano nel loro credo: 
‘Crediamo … nel Suo personale ed imminente ritorno per i redenti e poi sulla terra in potenza e gloria 
per stabilire il Suo Regno’ (Articolo di fede n°4).  Che cosa significa ‘imminente ritorno per i redenti’? 
Che il Suo ritorno o parousia può avvenire in qualsiasi momento, anche questa notte, infatti dal pulpito 
si sente spesso dire ai pastori delle ADI: ‘Gesù può tornare anche questa notte, sei tu pronto?’ Questo 
perché non ci sono segni particolari che preannunciano questo ritorno invisibile di Gesù, tanto è vero 
che nello stesso studio di Francesco Toppi appena citato si legge: ‘In realtà non esistono segni 
connessi con il rapimento (Parousia) della Chiesa, perché il ritorno del Signore per i Suoi Santi è 
sempre presentato come l’immediata speranza della Chiesa. I segni hanno a che fare soltanto con la 
rivelazione (Apokalupsis) di Cristo, quando verrà per regnare sul mondo’ (‘Escatologia’, pag. 4).  

Anche la Chiesa Apostolica in Italia e la Chiesa Apostolica Antica insegnano il rapimento segreto della 
Chiesa, ecco infatti cosa si legge in uno studio biblico dal titolo ‘La seconda venuta di Gesù’ di I. 
Howells: ‘La Bibbia insegna e noi crediamo che Cristo Gesù ritornerà personalmente, visibilmente e 
letteralmente. Sottolineiamo il fatto che qui parliamo del Rapimento dei Santi e non della Rivelazione 
(Apocalypsis) di Gesù sulla terra. Non parliamo del giorno in cui Gesù ritornerà "CON i Suoi Santi" per 
stabilire il Suo Regno sulla Terra, ma dell'avvenimento antecedente quando Gesù verrà "PER i Suoi 
Santi". Quando pensiamo che il futuro sarà apportatore di avvenimenti stupendi e spaventosi, 
sappiamo altresì che l'avvenimento più grande sarà il rapimento dei santi viventi e la resurrezione dei 
santi morti. Questa sarà l'evidenza conclusiva del proponimento di Dio, quando in un momento la terra 
perderà il suo sale; quando "l'uno sarà preso e l'altro lasciato"; quando, svegliati dalla loro 
indifferenza, molti grideranno chiedendo la salvezza ma sarà troppo tardi; quando la chiusa del 
maligno sarà aperta e l'immoralità regnerà, perchè la dispensazione della Grazia sarà terminata. 
Mentre per la Chiesa la seconda venuta di Cristo sarà beata e gloriosa, per i rimasti sulla terra 
rappresenterà l'inizio del periodo più diabolico della storia umana. I santi saranno trasformati, ma 
anche sulla terra avverrà un cambiamento. Invece della Grazia Divina, vi sarà la Forza Diabolica; 
invece dell'Amore, vi sarà l'Odio; invece di Cristo, l'Anticristo; invece dello Spirito, ci sarà il Falso 
Profeta; invece della Chiesa, vi sarà "Babilonia, la madre delle meretrici". È difficile, forse impossibile, 
immaginare il mondo senza l'influenza frenante dello Spirito Santo, quando le forze infernali 
domineranno ogni aspetto della vita senza costrizione del peccato e della violenza, aprendo la via per 
il regno dell'UOMO DEL PECCATO, nella persona dell'Anticristo. Quando Cristo incontrerà la Chiesa, 
l'Anticristo verrà; ma abbiamo anche l'assicurazione che quando Gesù ritornerà sulla terra, l'Anticristo 
dovrà andare nello stagno di fuoco. In vista di questo spaventevole futuro per la terra, dobbiamo 
elevare due preghiere: "Pregate dunque il Signore della messe, che spinga degli operai nella Sua 
messe", ed anche "Vieni, Signor Gesù". La prima preghiera per l'evangelizzazione del mondo prima 
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del rapimento, e la seconda preghiera un gemito per lo stabilimento del Regno di Cristo sulla terra 
quando tutto sarà pace e santità. "Vieni, Signor Gesù". La Dispensazione di Grazia terminerà con la 
seconda venuta di Gesù’.  

Confutazione 

L’origine del ‘rapimento segreto’ 

Cominciamo con il dire che il rapimento segreto della Chiesa fu introdotto nella Chiesa nel 1830 da 
una giovane scozzese di nome Margaret MacDonald. Questa giovane faceva parte del movimento 
Irvingita, e appunto nel 1830 affermò di avere avuto una visione sul rapimento segreto dei credenti o 
meglio sul ritorno di Cristo (invisibile agli occhi del mondo) dal cielo. Ecco le parole della MacDonald  

in lingua inglese prima: 

" . . . now look out for the sign of the Son of man. Here I was made to stop and cry out, O it is not 
known what the sign of the Son of man is; the people of God think they are waiting, but they know not 
what it is. I felt this needed to be revealed, and that there was great darkness and error about it; but 
suddenly what it was burst upon me with a glorious light I saw it was just the Lord himself descending 
from Heaven with a shout, just the glorified man. even Jesus; but that all must, as Stephen was, be 
filled with the Holy Ghost, that they might look up, and see the brightness of the Father's glory. I saw 
the error to be, that men think that it will be something seen by the natural eye; but 'tis spiritual 
discernment that is needed, the eye of God in his people. . . . be filled with the Spirit.' 

ed ora in italiano: 

… ora fate attenzione al segno del Figliuol dell’Uomo. Qui fui fatta fermare e piangere. Non si sa che 
cosa è il segno del Figliuol dell’uomo: il popolo di Dio pensa che sta aspettando, ma non sa di che 
cosa si tratta. Io sentii che questo doveva essere rivelato, e che c’era grande buio ed errore attorno ad 
esso; ma improvvisamente quello che mi apparve con una luce gloriosa io vidi che era il Signore 
stesso che discendeva dal cielo con un grido, proprio l’uomo glorificato, cioè Gesù; ma tutti devono 
essere ripieni di Spirito Santo come lo era Stefano, per poter guardare su e vedere lo splendore della 
gloria del Padre. Io vidi quale era l’errore, e cioè che gli uomini pensano che sarà qualcosa visto 
dall’occhio naturale; ma questo è il discernimento spirituale di cui c’è bisogno: l’occhio di Dio nel suo 
popolo … siate ripieni di Spirito’.  

[Questa è solo una parte del resoconto scritto dalla stessa Margaret Macdonald a proposito della sua 
rivelazione, come appare in Robert Norton's Memoirs of James & George Macdonald of Port-
Glasgow, 1840, pagine 171-176) 

Notate che la ‘gloriosa luce’ che apparve a Margaret la indusse a credere che il Signore Gesù quando 
tornerà non sarà visto con un occhio naturale, ma con ‘l’occhio di Dio nel suo popolo’, e che per 
sostenere questa cosa ella fece riferimento alla visione che ebbe Stefano davanti al Sinedrio, in cui 
vide il Figliuolo di Dio alla destra del Padre, riferimento che è del tutto errato fare perché quella di 
Stefano fu una visione di Gesù in cielo che vide solo lui in quell’occasione, ma il ritorno di Cristo dal 
cielo non sarà una visione che avranno i credenti per cui il mondo non potrà vedere il ritorno di Cristo, 
ma sarà un evento ben visibile sia ai credenti che ai non credenti. 

Edward Irving (1792-1834) che era il pastore di quella giovane, accettò quella ‘rivelazione’ e la divulgò 
durante delle conferenze profetiche che cominciarono a Dublino (Irlanda) in quello stesso anno.  

Quella nuova dottrina fu accettata anche da John Nelson Darby (1800-1882), che nel 1830 era ancora 
ufficialmente un ministro di culto della Chiesa d’Irlanda, che nel 1831 assieme ad altri fondò il 
movimento dei Fratelli di Plymouth, e cominciò a diffondere anche lui quella nuova dottrina dando un 
impulso notevole alla sua diffusione.  
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Dave MacPherson ha scritto un libro sulle origini del rapimento prima della tribolazione. Ecco cosa 
scrive in esso: ‘Noi abbiamo visto che una giovane ragazza di nome Margaret Macdonald ebbe una 
rivelazione privata a Port Glasgow, Scozia, nella prima parte del 1830, secondo la quale un 
selezionato gruppo di Cristiani sarebbe stato rapito per incontrare Cristo nell’aria prima dei giorni 
dell’Anticristo. Un testimone auricolare ed oculare di nome Robert Norton M.D., ha conservato il suo 
resoconto scritto a mano della sua rivelazione sul rapimento prima della tribolazione in due dei suoi 
libri, e ha detto che è stata la prima volta che qualcuno ha diviso la seconda venuta in due parti o fasi 
distinte. I suoi scritti, assieme a molta altra letteratura della Chiesa Cattolica Apostolica, sono stati 
nascosti per molti decenni alla corrente principale del pensiero Evangelico e sono emersi solo 
recentemente. Le idee di Margaret erano ben conosciute a coloro che visitavano la sua casa, tra cui 
John Darby dei Fratelli’ (Dave MacPherson, The Incredible Cover-Up: The True Story of the Pre-Trib 
Rapture [L’Incredibile Occultamento: La Vera Storia del Rapimento prima della Tribolazione], 
Plainfield, NJ: Logos International, 1975, pag. 93. Il testo in inglese è il seguente: ‘We have seen that 
a young Scottish lassie named Margaret Macdonald had a private revelation in Port Glasgow, 
Scotland, in the early part of 1830 that a select group of Christians would be caught up to meet Christ 
in the air before  the days of Antichrist. An eye-and-ear witness, Robert Norton M.D., preserved her 
handwritten account of her pre-trib rapture revelation in two of his books, and said it was the first time 
anyone ever split the second coming into two distinct parts or stages. His writings, along with much 
other Catholic Apostolic Church literature, have been hidden many decades from the mainstream of 
Evangelical thought and only recently surfaced. Margaret’s views were well-known to those who 
visited her home, among them John Darby of the Brethren’).  

Darby influenzò grandemente Cyrus Ingerson Scofield (1843-1921), che incorporò questa dottrina 
nelle note della Sacra Bibbia con note e commenti di C.L. Scofield pubblicata nel 1909, Bibbia che 
dunque ha contribuito notevolmente alla sua diffusione nelle Chiese, in quanto è molto usata in molte 
denominazioni evangeliche.  

Le Scritture smentiscono il ‘rapimento segreto’ 

Per dimostrarvi che, alla luce delle Sacre Scritture, la dottrina del rapimento segreto è falsa comincerò 
con il citarvi alcune parole di Gesù Cristo pronunciate sul monte degli Ulivi, che concernono il Suo 
ritorno, in risposta alla domanda di alcuni suoi discepoli ‘Quando avverranno queste cose, e quale 
sarà il segno della tua venuta e della fine dell’età presente?’. Ecco le parole di Gesù: “Guardate che 
nessuno vi seduca. Poiché molti verranno sotto il mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e ne 
sedurranno molti. Or voi udirete parlar di guerre e di rumori di guerre; guardate di non turbarvi, perché 
bisogna che questo avvenga, ma non sarà ancora la fine. Poiché si leverà nazione contro nazione e 
regno contro regno; ci saranno carestie e terremoti in varî luoghi; ma tutto questo non sarà che 
principio di dolori. Allora vi getteranno in tribolazione e v’uccideranno, e sarete odiati da tutte le genti a 
cagion del mio nome. E allora molti si scandalizzeranno, e si tradiranno e si odieranno a vicenda. E 
molti falsi profeti sorgeranno e sedurranno molti. E perché l’iniquità sarà moltiplicata, la carità dei più 
si raffredderà. Ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato. E questo evangelo del Regno sarà 
predicato per tutto il mondo, onde ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. 
Quando dunque avrete veduta l’abominazione della desolazione, della quale ha parlato il profeta 
Daniele, posta in luogo santo (chi legge pongavi mente), allora quelli che saranno nella Giudea, 
fuggano ai monti; chi sarà sulla terrazza non scenda per toglier quello che è in casa sua; e chi sarà 
nel campo non torni indietro a prender la sua veste. Or guai alle donne che saranno incinte, ed a 
quelle che allatteranno in que’ giorni! E pregate che la vostra fuga non avvenga d’inverno né di 
sabato; perché allora vi sarà una grande afflizione; tale, che non v’è stata l’uguale dal principio del 
mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. E se quei giorni non fossero stati abbreviati, nessuno 
scamperebbe; ma, a cagion degli eletti, que’ giorni saranno abbreviati. Allora, se alcuno vi dice: ‘Il 
Cristo eccolo qui, eccolo là’, non lo credete; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno 
gran segni e prodigî da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti. Ecco, ve l’ho predetto. Se dunque 
vi dicono: Eccolo, è nel deserto, non v’andate; eccolo, è nelle stanze interne, non lo credete; perché, 
come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figliuol dell’uomo. 
Dovunque sarà il carname, quivi si raduneranno le aquile. Or subito dopo l’afflizione di que’ giorni, il 
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sole si oscurerà, e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le potenze de’ 
cieli saranno scrollate. E allora apparirà nel cielo il segno del Figliuol dell’uomo; ed allora tutte le tribù 
della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuol dell’uomo venir sulle nuvole del cielo con gran 
potenza e gloria. E manderà i suoi angeli con gran suono di tromba a radunare i suoi eletti dai quattro 
venti, dall’un capo all’altro de’ cieli” (Matteo 24:4-31).  

Ora, i discepoli fecero a Gesù una domanda chiara a proposito del Suo ritorno, e Gesù rispose loro in 
maniera altrettanto chiara. Gesù spiegò loro quali saranno le cose che precederanno il suo ritorno, e 
come potete vedere tra queste cose c’è pure una grande afflizione che gli eletti di Dio, cioè i santi, 
passeranno, infatti disse che “vi sarà una grande afflizione”, subito dopo la quale avverrà il Suo ritorno 
dal cielo e l’adunamento degli eletti in cielo, secondo che disse: “Or subito dopo l’afflizione di que’ 
giorni, il sole si oscurerà, e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le 
potenze de’ cieli saranno scrollate. E allora apparirà nel cielo il segno del Figliuol dell’uomo; ed allora 
tutte le tribù della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuol dell’uomo venir sulle nuvole del cielo 
con gran potenza e gloria. E manderà i suoi angeli con gran suono di tromba a radunare i suoi eletti 
dai quattro venti, dall’un capo all’altro de’ cieli”. Ora, come avverrà il Suo ritorno? Sarà visibile a tutti, 
perché tutte le tribù della terra faranno cordoglio e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nuvole del 
cielo con grande potenza e gloria. E cosa farà Gesù quando ritornerà dal cielo? Manderà i suoi angeli 
a radunare i suoi eletti. E chi sono i suoi eletti? Sono tutti i discepoli di Cristo, coloro che credono in 
Lui, essendo stati eletti in Cristo a salvezza prima della fondazione del mondo. Infatti Paolo dice agli 
Efesini: “Benedetto sia l’Iddio e Padre del nostro Signor Gesù Cristo, il quale ci ha benedetti d’ogni 
benedizione spirituale ne’ luoghi celesti in Cristo, siccome in lui ci ha eletti, prima della fondazione del 
mondo, affinché fossimo santi ed irreprensibili dinanzi a lui nell’amore, avendoci predestinati ad 
essere adottati, per mezzo di Gesù Cristo, come suoi figliuoli, secondo il beneplacito della sua 
volontà: a lode della gloria della sua grazia, la quale Egli ci ha largita nell’amato suo” (Efesini 1:3-6), 
ed ai Romani: “Chi accuserà gli eletti di Dio? Iddio è quel che li giustifica. Chi sarà quel che li 
condanni? Cristo Gesù è quel che è morto; e, più che questo, è risuscitato; ed è alla destra di Dio; ed 
anche intercede per noi” (Romani 8:33-34). Quindi tutto il mondo vedrà sia il ritorno di Cristo che il 
nostro adunamento con Lui sulle nuvole del cielo. E’ una menzogna dunque l’insegnamento secondo 
cui ci sarà un ritorno invisibile di Cristo con il relativo adunamento invisibile dei Suoi discepoli. Un tale 
insegnamento non esiste nella Bibbia. E quando avverrà questo ritorno visibile di Cristo e il nostro 
adunamento con lui? Subito dopo l’afflizione di quei giorni, che noi sappiamo è la tribolazione. Quale 
grande occasione aveva Gesù per insegnare la dottrina del rapimento segreto ai Suoi discepoli, ‘la 
dottrina delle due fasi del Suo ritorno’ - che oramai è uno degli articoli di fede di quasi tutte le Chiese 
oggi!! Ma non ne parlò, perché queste cose Gesù non le credeva assolutamente. E difatti Egli non 
parlò mai di queste due fasi del Suo ritorno, distanziate da un periodo di grande afflizione.  

Neppure gli apostoli parlarono mai di due fasi del ritorno di Cristo, perché non credevano in simili 
cose. E non poteva essere altrimenti, perché gli apostoli erano guidati dallo Spirito della verità. 
Prendiamo per esempio l’apostolo Paolo: egli confermò pienamente l’insegnamento di Cristo sul Suo 
ritorno, e cioè che il ritorno di Cristo e il nostro adunamento con Lui avverranno nello stesso giorno, 
perché il nostro adunamento con Lui seguirà immediatamente la Sua venuta dal cielo, venuta che 
avverrà dopo la grande tribolazione. Ecco le sue parole: “Or, fratelli, circa la venuta del Signor nostro 
Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui, vi preghiamo di non lasciarvi così presto travolgere la 
mente, né turbare sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da qualche epistola data come nostra, quasi 
che il giorno del Signore fosse imminente. Nessuno vi tragga in errore in alcuna maniera; poiché quel 
giorno non verrà se prima non sia venuta l’apostasia e non sia stato manifestato l’uomo del peccato, il 
figliuolo della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od 
oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando se stesso e dicendo 
ch’egli è Dio. Non vi ricordate che quand’ero ancora presso di voi io vi dicevo queste cose? E ora voi 
sapete quel che lo ritiene ond’egli sia manifestato a suo tempo. Poiché il mistero dell’empietà è già 
all’opra: soltanto v’è chi ora lo ritiene e lo riterrà finché sia tolto di mezzo. E allora sarà manifestato 
l’empio, che il Signor Gesù distruggerà col soffio della sua bocca, e annienterà con l’apparizione della 
sua venuta” (2 Tessalonicesi 2:1-8). Ora, vorrei innanzi tutto farvi notare che Paolo menziona la 
venuta di Cristo assieme al nostro adunamento con Lui, perché il nostro adunamento con Cristo fa 
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parte della venuta di Cristo o è strettamente collegato alla Sua venuta. Come chiama Paolo questi due 
eventi? Li chiama ‘il giorno del Signore’, che quindi comprende sia la venuta di Cristo che il nostro 
adunamento con Lui. I santi di Tessalonica erano stati turbati da alcuni che facevano passare il ritorno 
di Cristo come un ritorno imminente, e allora Paolo saputolo li esorta a non lasciarsi ingannare. In altre 
parole spiegò loro che il giorno del Signore non era imminente, perché quel giorno si verificherà solo 
dopo che si verificheranno alcune cose ben precise, infatti disse loro: “Quel giorno non verrà se prima 
non sia venuta l’apostasia e non sia stato manifestato l’uomo del peccato, il figliuolo della perdizione, 
l’avversario, colui che s’innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od oggetto di culto”. E’ evidente 
dunque che secondo Paolo prima del ritorno di Cristo devono verificarsi sia l’apostasia che la 
manifestazione dell’anticristo, e quindi i credenti passeranno la tribolazione.  Come potete vedere 
inoltre le parole di Paolo “la venuta del Signor nostro Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui” 
confermano le parole di Gesù che abbiamo visto prima: “E allora apparirà nel cielo il segno del Figliuol 
dell’uomo; ed allora tutte le tribù della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuol dell’uomo venir 
sulle nuvole del cielo con gran potenza e gloria. E manderà i suoi angeli con gran suono di tromba a 
radunare i suoi eletti dai quattro venti, dall’un capo all’altro de’ cieli” (Matteo 24:30-31). Perché esse 
attestano che il nostro adunamento con Cristo avrà luogo alla venuta di Cristo dal cielo, e vi ricordo 
che affinchè si verifichi questo adunamento in cielo è necessario che i morti in Cristo risuscitino per 
prima e poi che i santi viventi vengano trasformati e rapiti con loro sulle nuvole del cielo a incontrare il 
Signore nell’aria (cfr. 1 Tessalonicesi 4:15-17). 

Ora vi vorrei fare notare un'altra cosa: e cioè che anche al capitolo 1 della seconda epistola di Paolo ai 
Tessalonicesi, Paolo parla della venuta di Cristo ma ne parla usando un espressione differente. Ecco 
le sue parole: “Poiché è cosa giusta presso Dio il rendere a quelli che vi affliggono, afflizione; e a voi 
che siete afflitti, requie con noi, quando il Signor Gesù apparirà dal cielo con gli angeli della sua 
potenza, in un fuoco fiammeggiante, per far vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro 
che non ubbidiscono al Vangelo del nostro Signor Gesù. I quali saranno puniti di eterna distruzione, 
respinti dalla presenza del Signore e dalla gloria della sua potenza, quando verrà per essere in quel 
giorno glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che hanno creduto, e in voi pure, poiché avete 
creduto alla nostra testimonianza dinanzi a voi” (2 Tessalonicesi 1:6-10). Notate che Paolo parla 
anche qui di quel giorno o giorno della venuta di Cristo; e che cosa avverrà in quel giorno? Gesù 
apparirà dal cielo, e sarà glorificato nei Suoi santi e ammirato in tutti quelli che hanno creduto, e farà 
anche vendetta di coloro che non conoscono Iddio e di coloro che non ubbidiscono al Vangelo di 
Cristo. Quindi è evidente che anche qui l’adunamento degli eletti è messo in relazione all’apparizione 
di Cristo. Non esiste una apparizione o venuta di Cristo per i suoi eletti che vedranno solo i Suoi eletti, 
e una apparizione o venuta di Cristo con i Suoi eletti che sarà visibile anche ai non credenti, seconda 
venuta che coinciderà con la distruzione di coloro che non conoscono Iddio e non ubbidiscono al 
Vangelo. Perché praticamente quelli che sostengono il rapimento segreto affermano che gli empi 
saranno puniti alla seconda fase della venuta di Cristo dal cielo. Dunque la dottrina della venuta di 
Cristo è stata stravolta con questo rapimento segreto.  

E non solo la dottrina della venuta di Cristo ma anche la dottrina della resurrezione dei giusti. Vediamo 
perchè. Al capitolo 15 della prima lettera di Paolo ai Corinzi, l’apostolo dice: “Poiché, come tutti 
muoiono in Adamo, così anche in Cristo saran tutti vivificati; ma ciascuno nel suo proprio ordine: 
Cristo, la primizia; poi quelli che son di Cristo, alla sua venuta” (1 Corinzi 15:22). Dunque coloro che 
muoiono in Cristo risorgeranno tutti alla venuta di Cristo. Ma se la venuta di Cristo sarà suddivisa in 
due fasi, noi dobbiamo spezzare anche la resurrezione dei giusti in due fasi, cioè in due risurrezioni, e 
questo perché secondo la dottrina del rapimento segreto quando Cristo tornerà in maniera invisibile 
risorgeranno coloro che apparterranno a Cristo in quel momento (una resurrezione di cui il mondo non 
si accorgerà), mentre quando Cristo tornerà in maniera visibile alla fine della tribolazione risorgeranno 
coloro che gli apparterranno in quest’altro momento (coloro che si saranno convertiti durante la 
tribolazione, vale a dire i Cristiani sviati e freddi che avranno una seconda opportunità durante questo 
periodo intermedio, e gli Ebrei convertiti che saranno dei potenti missionari tramite cui tanti Gentili si 
convertiranno a Cristo, che saranno messi a morte dall’anticristo). Dunque si può dire che ci sarà una 
Chiesa A (la chiamo così per comodità) che risorgerà alla prima fase del ritorno di Cristo, e una 
Chiesa B che risorgerà alla seconda fase del ritorno di Cristo. Ma se le cose stessero così la Scrittura 
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sarebbe annullata, perché Paolo dice che coloro che sono di Cristo risorgeranno alla venuta di Cristo. 
Dunque la resurrezione di coloro che sono di Cristo non può che essere una, non ci possono essere 
due resurrezioni di coloro che appartengono a Cristo. Non ha detto forse la Scrittura: “Beato e santo è 
colui che partecipa alla prima risurrezione. Su loro non ha potestà la morte seconda ma saranno 
sacerdoti di Dio e di Cristo e regneranno con lui quei mille anni” (Apocalisse 20:6)? Dunque la 
resurrezione di coloro che sono di Cristo è chiamata la prima resurrezione, ed avverrà al ritorno di 
Cristo. Ma se noi dessimo retta alla dottrina del rapimento segreto dovremmo giungere alla 
conclusione che ci saranno due resurrezioni di coloro che appartengono a Cristo, la prima poco prima 
dell’inizio della tribolazione e la seconda alla fine di essa. Ma la Scrittura parla di una sola 
resurrezione in riferimento ai giusti, come parla di una sola resurrezione in riferimento agli ingiusti, 
resurrezione questa che avrà luogo alla fine del millennio, secondo che è scritto: “Il rimanente dei 
morti non tornò in vita prima che fosser compiti i mille anni” (Apocalisse 20:5). Dunque, anche per 
questa ragione la dottrina del rapimento segreto non può essere biblica, perché stravolge la dottrina 
della resurrezione dei giusti.  

Ma vediamo ad una altra ragione per cui la dottrina del rapimento segreto non è biblica e quindi deve 
essere rigettata, perché essa ammette una seconda opportunità per i Cristiani sviati e freddi. Ascoltate 
attentamente quello che si legge in un manuale A.D.I. di studio per le scuole domenicali: ‘Il rapimento 
della Chiesa avrà un grande impatto nella società. Immagina come si potrà sentire un cristiano sviato 
quando la sua famiglia e i suoi amici saranno improvvisamente scomparsi. Ci sarà sicuramente timore 
nei cuori dei cristiani freddi e sviati, che li spingerà a mettersi a posto con Dio’ (Profezie ed ultimi 
tempi, Terzo trimestre 1995, ADI-Media, pag. 28). Che bella e buona notizia per i ribelli, per i corrotti, 
per quelli che non si santificano, di cui sono pieni i locali di culto delle varie Chiese! A coloro che 
sostengono una simile cosa dico: ‘Vergognatevi, ravvedetevi, cancellate dai vostri manuali di studio 
queste menzogne, queste eresie, e cancellatele anche dalla vostra mente!’ Questa è pula che non ha 
niente a che fare con il frumento, che in quel giorno sarà arsa. Ma dove mai nella Bibbia si legge che 
quelli che non saranno trovati pronti al ritorno di Cristo avranno una seconda opportunità di convertirsi 
dopo il Suo ritorno? Ma avete mai letto la parabola delle dieci vergini? Ecco quello che essa dice: 
“Allora il regno de’ cieli sarà simile a dieci vergini le quali, prese le loro lampade, uscirono a incontrar 
lo sposo. Or cinque d’esse erano stolte e cinque avvedute; le stolte, nel prendere le loro lampade, non 
avean preso seco dell’olio; mentre le avvedute, insieme con le loro lampade, avean preso dell’olio ne’ 
vasi. Or tardando lo sposo, tutte divennero sonnacchiose e si addormentarono. E sulla mezzanotte si 
levò un grido: Ecco lo sposo, uscitegli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e acconciaron le 
loro lampade. E le stolte dissero alle avvedute: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si 
spengono. Ma le avvedute risposero: No, che talora non basti per noi e per voi; andate piuttosto da’ 
venditori e compratevene! Ma, mentre quelle andavano a comprarne, arrivò lo sposo; e quelle che 
eran pronte, entraron con lui nella sala delle nozze, e l’uscio fu chiuso. All’ultimo vennero anche le 
altre vergini, dicendo: Signore, Signore, aprici! Ma egli, rispondendo, disse: Io vi dico in verità: Non vi 
conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora” (Matteo 25:1-13). Non è 
abbastanza chiara questa parabola? Mi voglio soffermare brevemente sulla ragione per cui Gesù 
raccontò questa parabola.  Egli la raccontò per metterci in guardia dal diventare stolti, perché se 
diventiamo stolti noi non andremo con Lui quando Egli tornerà, e non avremo nessuna opportunità di 
entrare nella sale delle nozze, perché la porta sarà chiusa. Voi pastori che invece sostenete il 
rapimento segreto che avete fatto? Voi lasciate la porta mezza aperta, perché date la possibilità agli 
stolti di entrare per la porta nella sala delle nozze. Considerate quello che avete fatto: avete annullato 
una parabola del Signore Gesù Cristo! Ma mi volete dire perché un credente che vi ascolta dovrebbe 
santificarsi, perché dovrebbe temere Iddio, se dopo che Gesù tornerà e rapirà la Sua Chiesa avrà una 
seconda opportunità? Ma non avete mai letto quello che Paolo disse ai Corinzi: “Noi dunque facciamo 
da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro; vi supplichiamo nel nome di 
Cristo: Siate riconciliati con Dio. Colui che non ha conosciuto peccato, Egli l’ha fatto esser peccato per 
noi, affinché noi diventassimo giustizia di Dio in lui. Come collaboratori di Dio, noi v’esortiamo pure a 
far sì che non abbiate ricevuta la grazia di Dio invano; poiché egli dice: T’ho esaudito nel tempo 
accettevole, e t’ho soccorso nel giorno della salvezza. Eccolo ora il tempo accettevole; eccolo ora il 
giorno della salvezza!” (2 Corinzi 5:20-21; 6:1-2)? Eccolo ora, adesso, il tempo accettevole e il giorno 
della salvezza per quei credenti che vivono secondo la carne, e quindi sono nemici di Dio. Voi invece 
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che avete fatto? Avete creato due tempi accettevoli e due giorni della salvezza, uno ora, e uno 
durante il regno dell’anticristo; che bella notizia avete dato agli sviati!! Da come parlate voi non ha più 
senso esortare i santi a santificarsi, dirgli che questo è il tempo accettevole e che oggi è il giorno della 
salvezza, perché ce n’è un altro di tempo accettevole e c’è pure un altro giorno della salvezza, quello 
durante la tribolazione, dopo il rapimento della Chiesa!! Ma vi rendete conto di quello che state 
facendo? State incoraggiando i credenti a non santificarsi, state traviando il popolo di Dio. Dunque la 
seconda opportunità che voi negate ai credenti sviati e freddi che sono morti in questo stato, voi la 
date ai credenti sviati e freddi dopo il rapimento!! Siete ingiusti, e fate apparire Dio come un Dio 
ingiusto! Ravvedetevi!  Non esiste nessuna seconda opportunità per i credenti sviati e freddi dopo il 
ritorno di Cristo. Ve lo confermo ulteriormente con queste parole di Cristo: “Qual è mai il servitore 
fedele e prudente che il padrone abbia costituito sui domestici per dar loro il vitto a suo tempo? Beato 
quel servitore che il padrone, arrivando, troverà così occupato! Io vi dico in verità che lo costituirà su 
tutti i suoi beni. Ma, s’egli è un malvagio servitore che dica in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire; 
e comincia a battere i suoi conservi, e a mangiare e bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servitore 
verrà nel giorno che non se l’aspetta, e nell’ora che non sa; e lo farà lacerare a colpi di flagello, e gli 
assegnerà la sorte degl’ipocriti. Ivi sarà il pianto e lo stridor de’ denti” (Matteo 24:45-51). Che seconda 
opportunità darà Gesù, quando tornerà, a quei suoi servitori malvagi e infedeli di mettersi a posto con 
Lui? Nessuna. Infatti essi saranno fatti lacerare a colpi di flagello e gettati nelle tenebre di fuori, dove 
ci sarà il pianto e lo stridore dei denti, e questo perché Egli è giusto. Invece da come parlate voi, 
quando il padrone tornerà i servitori pronti andranno con lui, mentre quelli che non saranno trovati 
pronti non faranno nessuna brutta fine perché avranno l’opportunità di convertirsi!  

Fratelli amati dal Signore, giudicate voi stessi da persone intelligenti quello che dico. Costoro hanno 
mutato la grazia di Dio in dissolutezza! Vi esorto, fratelli, a rigettare queste favole, a riprovarle; queste 
cose sono lievito malvagio, rigettatelo.  

Spiegazioni di alcuni passi presi a sostegno del ‘rapimento segreto’ 

Adesso commenterò brevemente dei passi biblici che vengono presi per sostenere il rapimento 
segreto. 

- “Perché tu hai serbata la parola della mia costanza, anch’io ti guarderò dall’ora del cimento che ha 
da venire su tutto il mondo, per mettere alla prova quelli che abitano sulla terra” (Apocalisse 3:10).  

Dov’è la promessa di rapire segretamente la Chiesa in questo passo? Secondo quanto si legge in uno 
studio a cura di Paolo Lombardo, pastore di una Chiesa ADI in Sicilia, è nelle parole ‘ti guarderò 
dall’ora del cimento’ infatti dice che la Chiesa di Filadelfia ‘è una Chiesa che avanza  e conquista altri, 
perché, pur non essendo molto forte, è fedele. Il Signore le ha ‘posto davanti una porta aperta’ e la 
‘guarderà fuori dall’ora del cimento’ (quindi il Signore la rapirà)’ (L’Apocalisse: studio generale, con 
alcune note dottrinali, pag. 7). 

Si rimane veramente meravigliati nel leggere simili cose, perché è evidente che l’ora del cimento non 
poteva essere la grande tribolazione, perché dal contesto si evince che si trattava di una prova che 
quella Chiesa avrebbe affrontato da lì a poco e il Signore promise loro che li avrebbe preservati.  

Per altro coloro che prendono queste parole per sostenere che il Signore ha promesso con queste 
parole alla Chiesa di farla scampare alla grande tribolazione cadono in contraddizione, perché mentre 
da un lato affermano che le sette Chiese dell’Apocalisse rappresentano sette epoche della Chiesa (‘Le 
lettere di Ap 2 e 3 corrispondono realmente a sette periodi della storia della CHIESA’ Ibid., pag. 1) - 
quindi noi staremmo vivendo nell’ultimo periodo, che è quello della Chiesa di Laodicea - dall’altro 
prendono queste parole ‘ti guarderò dall’ora del cimento’ rivolte alla Chiesa di Filadelfia, che è la 
Chiesa del penultimo periodo della Storia della Chiesa, per sostenere che il Signore preserverà dalla 
tribolazione la Chiesa dell’ultimo periodo, vale a dire la Chiesa di Laodicea, che è quella che sarà 
rapita! Avete notato? Prendono delle parole rivolte alla chiesa del penultimo periodo della storia della 
Chiesa, e le applicano alla Chiesa dell’ultimo periodo! Giudicate voi stessi quello che dico. Per altro 
non si capisce proprio come i santi della Chiesa di Filadelfia avrebbero potuto capire che quelle parole 



781 
 

‘ti guarderò dall’ora del cimento’ significavano che il Signore li avrebbe tolti dalla terra in maniera 
segreta prima della manifestazione dell’anticristo. La promessa era che il Signore li avrebbe protetti 
sulla terra, mentre adesso è diventata ‘ti rapirò e porterò in cielo’!!.  

Ora, i sostenitori di questa teoria affermano che durante la grande tribolazione i Giudei si 
convertiranno e diventeranno dei missionari e tramite loro molti si convertiranno, e dicono che il 
Signore proteggerà i Giudei durante questo periodo (durante il quale non solo ci sarà la persecuzione 
dell’anticristo ma ci saranno pure i giudizi di Dio contro il mondo) e a conferma di ciò citano Geremia 
30:7: “Ahimè, perché quel giorno è grande; non ve ne fu mai altro di simile; è un tempo di distretta per 
Giacobbe; ma pure ei ne sarà salvato” cioè preservato. Questo popolo (quello che definisco per 
comodità la Chiesa B) è rappresentato dalla donna del capitolo 12 dell’Apocalisse, che il Signore 
preserverà dal dragone (cfr. Apocalisse 12:13-17). Che strano! Il Signore può preservare la Chiesa B 
durante la grande tribolazione, ma non può preservare la Chiesa A!! Perché mai dunque il Signore 
non potrebbe proteggere la Sua Chiesa durante la grande tribolazione? Se può proteggere i Giudei 
che si convertiranno a Cristo durante quel periodo, non vi pare che potrebbe proteggere pure la 
Chiesa durante questo periodo?? Sappiate, fratelli, che la Chiesa passerà la grande tribolazione, molti 
certamente saranno messi a morte, ma comunque tutti i credenti saranno protetti dal Signore e 
l’anticristo non riuscirà a metterli a morte tutti perché poi al ritorno di Cristo ci saranno dei santi viventi. 
Che gli eletti passeranno la grande tribolazione fu confermato da Gesù quando disse: “Poiché quelli 
saranno giorni di tale tribolazione, che non v’è stata l’uguale dal principio del mondo che Dio ha 
creato, fino ad ora, né mai più vi sarà. E se il Signore non avesse abbreviato que’ giorni, nessuno 
scamperebbe; ma a cagion dei suoi proprî eletti, egli ha abbreviato que’ giorni” (Marco 13:19-20). E 
chi sono gli eletti se non i discepoli di Cristo (cfr. Luca 18:7), a prescindere che siano Giudei di nascita 
o Gentili? Dunque, Dio guarderà il suo popolo durante la grande tribolazione. 

- “Dopo queste cose io vidi, ed ecco una porta aperta nel cielo, e la prima voce che avevo udita 
parlante meco a guisa di tromba, mi disse: Sali qua, e io ti mostrerò le cose che debbono avvenire da 
ora innanzi. E subito fui rapito in ispirito; ed ecco un trono era posto nel cielo, e sul trono v’era uno a 
sedere” (Apocalisse 4:1-2).  

Ci viene detto che il rapimento della Chiesa è raffigurato dall’esperienza di Giovanni, quindi è come se 
il Signore ci volesse dire con queste parole di Giovanni: ‘Ecco la mia Chiesa viene rapita in cielo!’ Ma 
una simile cosa è inaccettabile, perché Giovanni in quell’occasione fu rapito in ispirito in cielo e dopo 
avere visto e sentito molte cose, rientrò in sé stesso. E per sostenere che il rapimento di Giovanni 
raffigura o coincide con il rapimento della Chiesa essi dicono che dal capitolo 6 al capitolo 19 (o 
meglio, precisamente da Apocalisse 3:22 a 22:16) la Chiesa non è più menzionata. Al che io rispondo: 
è vero che il termine Chiesa non è menzionato in quella parte del libro dell’Apocalisse, ma ci sono 
diversi passi che indicano chiaramente che la Chiesa sarà presente sulla terra durante la grande 
tribolazione fino al ritorno di Cristo dal cielo. Ecco infatti cosa si legge nel capitolo 6 dell’Apocalisse: “E 
quando ebbe aperto il quinto suggello, io vidi sotto l’altare le anime di quelli ch’erano stati uccisi per la 
parola di Dio e per la testimonianza che aveano resa; e gridarono con gran voce, dicendo: Fino a 
quando, o nostro Signore che sei santo e verace, non fai tu giudicio e non vendichi il nostro sangue su 
quelli che abitano sopra la terra? E a ciascun d’essi fu data una veste bianca e fu loro detto che si 
riposassero ancora un po’ di tempo, finché fosse completo il numero dei loro conservi e dei loro 
fratelli, che hanno ad essere uccisi come loro” (Apocalisse 6:9-11). Chi erano i conservi e i fratelli di 
coloro che erano in cielo? Erano i membri della Chiesa che era sulla terra. Quindi la Chiesa era sulla 
terra anche dopo che Giovanni fu rapito in ispirito. Ascoltate quello che dice sempre Giovanni nel 
capitolo 13 dell’Apocalisse: “Ed essa [la bestia che sale dal mare] aprì la bocca per bestemmiare 
contro Dio, per bestemmiare il suo nome e il suo tabernacolo e quelli che abitano nel cielo. E le fu 
dato di far guerra ai santi e di vincerli; e le fu data potestà sopra ogni tribù e popolo e lingua e 
nazione. E tutti gli abitanti della terra i cui nomi non sono scritti fin dalla fondazione del mondo nel libro 
della vita dell’Agnello che è stato immolato, l’adoreranno” (Apocalisse 13:6-8). Ma chi sono i santi che 
saranno vinti dalla bestia? Non sono forse gli eletti? Quindi è evidente che la Chiesa di Dio subirà 
delle dure persecuzioni durante questo periodo, ma ne uscirà vittoriosa perché coloro che saranno 
messi a morte andranno subito in cielo e poi in quel giorno risorgeranno in resurrezione di vita, mentre 
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coloro che rimarranno viventi fino alla venuta del Signore saranno in quel giorno mutati e rapiti in cielo 
assieme ai risorti.  E poi ascoltate pure queste parole scritte nel capitolo 18: “Poi udii un’altra voce dal 
cielo che diceva: Uscite da essa, o popolo mio, affinché non siate partecipi de’ suoi peccati e non 
abbiate parte alle sue piaghe; poiché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato 
delle iniquità di lei” (Apocalisse 18:4-5). Chi è il popolo di Dio a cui Dio comanda di uscire da Babilonia 
se non la Sua Chiesa (cfr. 1 Pietro 2:9-10; 5:13)? 

- “E ora voi sapete quel che lo ritiene ond’egli sia manifestato a suo tempo. Poiché il mistero 
dell’empietà è già all’opra: soltanto v’è chi ora lo ritiene e lo riterrà finché sia tolto di mezzo” (2 
Tessalonicesi 2:6-7). 

Ora, ‘chi ora lo ritiene’ sarebbe lo Spirito Santo, perché è Lui tramite la Chiesa (che è il tempio dello 
Spirito Santo) che impedisce all’anticristo di manifestarsi. Quindi una volta che la Chiesa sarà rapita 
l’anticristo potrà manifestarsi, perché lo Spirito Santo sarà stato tolto. Ma attenzione, perché quando 
facciamo notare che se lo Spirito sarà tolto assieme alla Chiesa non potrà avere luogo la conversione 
dei Giudei durante la grande tribolazione, perché è lo Spirito che convince quanto al peccato, ci viene 
detto che lo Spirito Santo non sarà del tutto rimosso dalla terra, perché anche dopo il rapimento della 
Chiesa lo Spirito continuerà a operare sulla terra!! Allora, io domando: ‘Ma se lo Spirito agisce tramite 
la Chiesa A e impedisce ora all’anticristo di manifestarsi, come è possibile che lo stesso Spirito tramite 
la Chiesa B, durante la grande tribolazione, faccia manifestare l’anticristo e gli permetta di dire e fare 
tutte quelle cose malvage che noi sappiamo dirà e farà?’ Ci rispondano i contenziosi!!!  

- “Poiché Iddio non ci ha destinati ad ira, ma ad ottener salvezza per mezzo del Signor nostro Gesù 
Cristo” (1 Tessalonicesi 5:9). 

Ora, ci viene detto che siccome che durante la grande tribolazione Dio riverserà i suoi giudizi sulla 
terra, la Chiesa non potrà passare quel periodo perché Dio non ci ha destinati ad ira. Ma l’ira di cui 
Paolo parla in questo passo è l’ira che il Signore manifesterà all’apparizione della Sua venuta contro 
coloro che non conoscono Iddio e coloro che non ubbidiscono al Vangelo, secondo che è scritto: 
“Poiché è cosa giusta presso Dio il rendere a quelli che vi affliggono, afflizione; e a voi che siete afflitti, 
requie con noi, quando il Signor Gesù apparirà dal cielo con gli angeli della sua potenza, in un fuoco 
fiammeggiante, per far vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro che non ubbidiscono al 
Vangelo del nostro Signor Gesù. I quali saranno puniti di eterna distruzione, respinti dalla presenza 
del Signore e dalla gloria della sua potenza, quando verrà per essere in quel giorno glorificato nei suoi 
santi e ammirato in tutti quelli che hanno creduto, e in voi pure, poiché avete creduto alla nostra 
testimonianza dinanzi a voi” (2 Tessalonicesi 1:6-10). E allora che dire dei giudizi di Dio che si 
abbatteranno sulla terra durante la grande tribolazione? Bene, Dio preserverà i suoi eletti, perché 
abbatterà i suoi giudizi sugli empi. Ricordatevi che quando Iddio colpì l’Egitto con quelle dieci terribili 
piaghe, Dio preservò gli Ebrei, e non una singola piaga colpì gli Ebrei. E poi il profeta Isaia conferma 
che Dio è potente da preservare il suo popolo quando si adira contro gli empi, secondo che è scritto: 
“Va’, o mio popolo, entra nelle tue camere, chiudi le tue porte dietro a te; nasconditi per un istante, 
finché sia passata l’indignazione. Poiché, ecco, l’Eterno esce dalla sua dimora per punire l’iniquità 
degli abitanti della terra; e la terra metterà allo scoperto il sangue che ha bevuto, e non terrà più 
coperti gli uccisi” (Isaia 26:20-21). Per altro nel libro dell’Apocalisse c’è una conferma di come Iddio 
sia in grado di colpire a colpo sicuro gli empi senza minimamente colpire i giusti, ecco cosa dice 
Giovanni: “E udii una gran voce dal tempio che diceva ai sette angeli: Andate e versate sulla terra le 
sette coppe dell’ira di Dio. E il primo andò e versò la sua coppa sulla terra; e un’ulcera maligna e 
dolorosa colpì gli uomini che aveano il marchio della bestia e che adoravano la sua immagine” 
(Apocalisse 16:1-2). Notate come Dio colpirà con un ulcera maligna coloro che adoreranno l’immagine 
della bestia e prenderanno il suo marchio, mentre non colpirà coloro che non adoreranno l’immagine 
della bestia e non prenderanno il suo marchio, perché come voi sapete ci saranno durante la grande 
tribolazione tante persone che non adoreranno la bestia. Dunque questa è una chiara prova di come 
Dio sia in grado di preservare i suoi Santi anche dall’ira che manifesterà contro il mondo durante il 
periodo della tribolazione.  
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- “Or quanto ai tempi ed ai momenti, fratelli, non avete bisogno che vi se ne scriva; perché voi stessi 
sapete molto bene che il giorno del Signore verrà come viene un ladro nella notte” (1 Tessalonicesi 
5:1-2). 

Il rapimento segreto che può accadere inaspettatamente (quindi in ogni momento) sarebbe 
confermato dal fatto che Paolo dice che il giorno del Signore verrà come viene un ladro nella notte. 
Ma non è affatto questo il significato delle parole di Paolo, perché l’apostolo ha voluto solo dire che 
quel giorno verrà come un ladro nella notte per coloro che camminano nelle tenebre, e non per coloro 
che camminano nella luce. Infatti poco dopo egli dice: “Quando diranno: Pace e sicurezza, allora di 
subito una improvvisa ruina verrà loro addosso, come le doglie alla donna incinta; e non scamperanno 
affatto. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, sì che quel giorno abbia a cogliervi a guisa di ladro; 
poiché voi tutti siete figliuoli di luce e figliuoli del giorno; noi non siamo della notte né delle tenebre; 
non dormiamo dunque come gli altri, ma vegliamo e siamo sobrî” (1 Tessalonicesi 5:3-6). Quindi, per 
noi che siamo figli della luce quel giorno non verrà come un ladro nella notte, perché noi aspettiamo il 
Signore. Noi non siamo di quelli che sono nelle tenebre e non aspettano dunque il Signore. 

“Quel giorno non verrà se prima …” 

Vorrei ritornare ora sulle parole di Paolo ai Tessalonicesi: “Or, fratelli, circa la venuta del Signor nostro 
Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui, vi preghiamo di non lasciarvi così presto travolgere la 
mente, né turbare sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da qualche epistola data come nostra, quasi 
che il giorno del Signore fosse imminente. Nessuno vi tragga in errore in alcuna maniera; poiché quel 
giorno non verrà se prima non sia venuta l’apostasia e non sia stato manifestato l’uomo del peccato, il 
figliuolo della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od 
oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando se stesso e dicendo 
ch’egli è Dio” (2 Tessalonicesi 2:1-4), e soffermarmi su di esse, e questo perché ritengo che queste 
parole confermano molto chiaramente che la Chiesa passerà la grande tribolazione. 

Ora, vediamo cosa viene detto nel libro dell’Apocalisse sul ritorno in gloria dal cielo di Cristo: "Poi vidi 
il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; e colui che lo cavalcava si chiama il Fedele e il Verace; ed 
egli giudica e guerreggia con giustizia. E i suoi occhi erano una fiamma di fuoco, e sul suo capo v’eran 
molti diademi; e portava scritto un nome che nessuno conosce fuorché lui. Era vestito d’una veste 
tinta di sangue, e il suo nome è: la Parola di Dio. Gli eserciti che sono nel cielo lo seguivano sopra 
cavalli bianchi, ed eran vestiti di lino fino bianco e puro. E dalla bocca gli usciva una spada affilata per 
percuoter con essa le nazioni; ed egli le reggerà con una verga di ferro, e calcherà il tino del vino 
dell’ardente ira dell’Onnipotente Iddio. E sulla veste e sulla coscia porta scritto questo nome: RE DEI 
RE, SIGNOR DEI SIGNORI. Poi vidi un angelo che stava in piè nel sole, ed egli gridò con gran voce, 
dicendo a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo: Venite, adunatevi per il gran convito di Dio, per 
mangiar carni di re e carni di capitani e carni di prodi e carni di cavalli e di cavalieri, e carni d’ogni 
sorta d’uomini liberi, e schiavi, piccoli e grandi. E vidi la bestia e i re della terra e i loro eserciti radunati 
per muover guerra a colui che cavalcava il cavallo e all’esercito suo. E la bestia fu presa, e con lei fu 
preso il falso profeta che avea fatto i miracoli davanti a lei, coi quali aveva sedotto quelli che aveano 
preso il marchio della bestia e quelli che adoravano la sua immagine. Ambedue furon gettati vivi nello 
stagno ardente di fuoco e di zolfo. E il rimanente fu ucciso con la spada che usciva dalla bocca di colui 
che cavalcava il cavallo; e tutti gli uccelli si satollarono delle loro carni" (Apocalisse 19:11-21). Ora, 
quello su cui bisogna porre molta attenzione è il fatto che Giovanni vide che la bestia e il falso profeta 
furono presi vivi e gettati nello stagno ardente di fuoco e di zolfo. Perché dico questo? Perché questo 
conferma ciò che Paolo ha scritto ai Tessalonicesi sulla sorte che attende l’empio, l’uomo del peccato 
che sarà manifestato prima del giorno del Signore. Ecco cosa dice Paolo ai Tessalonicesi a proposito 
di ciò: "E allora sarà manifestato l’empio, che il Signor Gesù distruggerà col soffio della sua bocca, e 
annienterà con l’apparizione della sua venuta" (2 Tessalonicesi 2:8). Come potete dunque vedere 
Giovanni e Paolo concordano nel dire che l’uomo del peccato (la bestia) sarà punito al ritorno di 
Cristo, quando Lui apparirà dal cielo.  

Stabilito questo, bisogna vedere quando sarà manifestato l’empio di cui parla Paolo ai Tessalonicesi, 
cioè se esso sarà manifestato prima che la Chiesa sarà rapita o dopo che essa sarà rapita. Vediamo 
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dunque cosa dice sempre Paolo ai santi di Tessalonica sul quando sarà manifestato l’empio: "Or, 
fratelli, circa la venuta del Signor nostro Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui, vi preghiamo di 
non lasciarvi così presto travolgere la mente, né turbare sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da 
qualche epistola data come nostra, quasi che il giorno del Signore fosse imminente. Nessuno vi 
tragga in errore in alcuna maniera; poiché quel giorno non verrà se prima non sia venuta l’apostasia e 
non sia stato manifestato l’uomo del peccato, il figliuolo della perdizione, l’avversario, colui che 
s’innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel 
tempio di Dio, mostrando se stesso e dicendo ch’egli è Dio. Non vi ricordate che quand’ero ancora 
presso di voi io vi dicevo queste cose? E ora voi sapete quel che lo ritiene ond’egli sia manifestato a 
suo tempo. Poiché il mistero dell’empietà è già all’opra: soltanto v’è chi ora lo ritiene e lo riterrà finché 
sia tolto di mezzo" (2 Tessalonicesi 2:1-7). Non c’è dubbio; Paolo dice che l’empio sarà manifestato 
mentre i santi saranno ancora sulla terra. Questo lo si deduce dal fatto che lui dice che "quel giorno 
non verrà se prima non sia venuta l’apostasia e non sia stato manifestato l’uomo del peccato, il 
figliuolo della perdizione, l’avversario…". Dunque, prima deve venire sia l’apostasia che l’uomo del 
peccato, e poi verrà il giorno del Signore che includerà la risurrezione dei morti in Cristo e la 
traslazione dei santi viventi. Qualcuno domanderà a questo punto: ‘Ma non può essere che Paolo 
quando parla del giorno del Signore si riferisca solo al ritorno di Cristo dal cielo con i suoi santi già con 
lui da alcuni anni?’ No, perché se si leggono attentamente le prima citate parole di Paolo si vedrà che 
lui quando parla del giorno del Signore, che non avverrà se prima non sia venuta l’apostasia e non sia 
stato manifestato l’uomo del peccato, si riferisce alla "venuta del Signor nostro Gesù Cristo e al nostro 
adunamento con lui" (2 Tessalonicesi 2:1). Prima infatti l’apostolo dice ai santi di non lasciarsi 
travolgere la mente circa la venuta del Signore e il nostro adunamento con lui, né da ispirazioni né da 
discorsi e né da qualche epistola data come loro quasi che "il giorno del Signore fosse imminente", e 
poi dice il motivo per cui i santi non dovevano cadere in questo errore: "…poiché quel giorno non verrà 
se prima non sia venuta l’apostasia e non sia stato manifestato l’uomo del peccato…". Quel giorno di 
cui parla Paolo dunque è il giorno in cui verrà Cristo e noi saremo adunati con lui. Paolo quindi 
implicitamente dice che i santi saranno ancora sulla terra quando sarà manifestato l’empio che sarà 
poi distrutto dall’apparizione della venuta di Gesù Cristo.  

Ora, siccome che l’uomo del peccato sarà un ministro di Satana, arrogante oltre modo perché dirà di 
essere Dio e avrà enormi poteri concessigli da Satana per sedurre gli abitanti della terra, è implicito 
che questo uomo, cioè la bestia, perseguiterà i santi che saranno sulla terra in quel tempo. E difatti 
Giovanni dice che "le fu dato di far guerra ai santi e di vincerli…" (Apocalisse 13:7), e il profeta Daniele 
che "egli proferirà parole contro l’Altissimo, ridurrà allo stremo i santi dell’Altissimo… i santi saran dati 
nelle sue mani per un tempo, dei tempi, e la metà d’un tempo" (Daniele 7:25). Chi sono questi santi? 
Sono i credenti in Cristo Gesù, i cui nomi sono scritti nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo. 
Ciò è confermato dal fatto che Giovanni dice che il falso profeta faceva sì che tutti "quelli che non 
adorassero l’immagine della bestia fossero uccisi" (Apocalisse 13:15). Che costoro siano i santi i cui 
nomi sono scritti nel libro della vita si evince dal fatto che poco prima viene detto chi sono coloro che 
invece adoreranno la bestia: "E tutti gli abitanti della terra i cui nomi non sono scritti fin dalla 
fondazione del mondo nel libro della vita dell’Agnello che è stato immolato, l’adoreranno" (Apocalisse 
13:8). Se infatti coloro i cui nomi non sono scritti nel libro della vita adoreranno la bestia e non 
verranno messi a morte dalla bestia, per forza di cose coloro che non l’adoreranno e saranno uccisi 
sono i santi i cui nomi sono scritti nel libro della vita dell’Agnello.  

Quando la bestia sarà manifestata perciò ci saranno sulla terra oltre a coloro i cui nomi non sono 
scritti nel libro della vita, coloro i cui nomi sono scritti nel libro della vita. In realtà non avrebbe senso 
se l’anticristo fosse manifestato dopo il rapimento della Chiesa, perché ciò vorrebbe dire che sulla 
terra non ci sarebbero più dei credenti, ci sarebbero solo dei non credenti che gli renderebbero il culto. 
Contro chi si sfogherebbero dunque l’ira e l’arroganza di questo uomo spregevole se non ci fossero i 
santi sulla terra? La presenza dei santi sulla terra è dunque necessaria perché essi costituiranno il 
bersaglio contro cui lui sfogherà il suo furore. Furore però che sarà soppresso con il ritorno di Cristo 
perché quando Gesù tornerà dal cielo la bestia sarà distrutta e punita come merita. E tutti potranno 
contemplare la retribuzione che Cristo gli darà per le sue inique opere compiute per potere di Satana 
contro i santi del Signore. Ci tengo a ribadire però che nonostante la persecuzione contro i santi da 
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parte della bestia sarà furiosa come nessun altra persecuzione che l’ha preceduta, la bestia non 
riuscirà a mettere a morte tutti i santi che saranno sulla terra, perché quando Cristo tornerà ci saranno 
ancora dei santi viventi: Paolo infatti disse ai Tessalonicesi: "Poi noi viventi, che saremo rimasti, 
verremo insiem con loro rapiti sulle nuvole, a incontrare il Signore nell’aria" (1 Tessalonicesi 4:17). 
Certamente l’apparizione di Cristo dal cielo porrà termine alla più dura persecuzione contro i santi 
ordita dal diavolo nel corso dei millenni; sarà dunque per i santi viventi una grande liberazione, una 
grande consolazione. Tanto è vero che Paolo nella sua seconda epistola ai Tessalonicesi dice pure 
questo: "Poiché è cosa giusta presso Dio il rendere a quelli che vi affliggono, afflizione; e a voi che 
siete afflitti, requie con noi, quando il Signor Gesù apparirà dal cielo con gli angeli della sua potenza, 
in un fuoco fiammeggiante, per far vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro che non 
ubbidiscono al Vangelo del nostro Signor Gesù. I quali saranno puniti di eterna distruzione, respinti 
dalla presenza del Signore e dalla gloria della sua potenza, quando verrà per essere in quel giorno 
glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che hanno creduto, e in voi pure, poiché avete 
creduto alla nostra testimonianza dinanzi a voi" (2 Tessalonicesi 1:6-10). Notate come Paolo dice che 
quando Cristo apparirà dal cielo renderà afflizione a coloro che affliggono i santi, e riposo a coloro che 
sono afflitti a motivo delle persecuzioni subite a cagione del regno di Dio. Dunque all’apparizione della 
Sua venuta, perché è di questa che egli parla cioè della stessa apparizione - di cui egli parla più avanti 
- con cui Egli annienterà l’empio, i santi viventi otterranno riposo perché saranno mutati e rapiti in 
cielo. Ancora una volta dunque emerge dalle parole di Paolo che il rapimento della Chiesa avverrà in 
concomitanza con l’apparizione di Cristo dal cielo, apparizione che avverrà dopo che sarà manifestato 
l’empio. E dopo la Sua apparizione e il nostro adunamento con Lui sulle nuvole, Cristo scenderà dal 
cielo con i suoi eletti (cfr. 1 Tessalonicesi 3:13; Zaccaria 14:5) e una volta sulla terra darà inizio al 
Millennio, durante il quale gli eletti regneranno con Lui (cfr. Apocalisse 20:6). 

Ho parlato fin qui della manifestazione dell’empio che deve precedere il ritorno di Cristo dal cielo, ma 
come abbiamo visto Paolo dice che prima della venuta del Signore deve venire anche l’apostasia. 
Che cosa è l’apostasia? L’apostasia consiste nell’abbandono e nel rinnegamento della fede in Cristo 
Gesù per andare dietro a dottrine di demoni, a eresie di perdizione. Paolo spiega cosa significa 
apostatare in questi termini: "Ma lo Spirito dice espressamente che nei tempi a venire alcuni 
apostateranno dalla fede, dando retta a spiriti seduttori e a dottrine di demonî per via della ipocrisia di 
uomini che proferiranno menzogna, segnati di un marchio nella loro propria coscienza; i quali 
vieteranno il matrimonio e ordineranno l’astensione da cibi che Dio ha creati affinché quelli che 
credono e hanno ben conosciuta la verità, ne usino con rendimento di grazie" (1 Timoteo 4:1-3). Ora, 
se l’apostasia è l’abbandono della fede ciò vuol dire che essa riguarderà dei credenti. Difatti chi può 
abbandonare la fede se non chi già ce l’ha? Può qualcuno abbandonare una casa se prima non ci è 
entrato? Dunque prima del ritorno di Cristo avverrà che alcuni credenti abbandoneranno la fede 
perché presteranno ascolto a degli spiriti seduttori per volgersi a dottrine di demoni. Certamente fino a 
questo giorno ci sono stati un po’ per tutto il mondo dei credenti che hanno apostatato dalla fede, ma 
l’apostasia di cui parla Paolo ai Tessalonicesi riguarderà un grande numero di credenti che 
apostateranno poco prima del ritorno di Cristo. Ancora una volta dunque si deve concludere che i 
credenti saranno ancora sulla terra prima dell’apparizione di Cristo dal cielo perché molti di essi 
apostateranno dalla fede. 

Come abbiamo visto però nonostante le parole di Paolo indichino che il giorno del Signore, ossia la 
venuta del Signore e il nostro adunamento con lui, debba essere preceduto dall’apostasia e 
dall’empio, i pretribolazionisti (i sostenitori del ‘rapimento segreto’) sostengono che la Chiesa quando 
sarà manifestato l’empio sarà già stata rapita. Non possiamo dunque non fare queste domande a 
coloro che sostengono questa tesi: ‘Che senso avrebbero dunque le parole di Paolo? Cioè, che senso 
avrebbe avuto dire ai santi di Tessalonica di non essere tratti in errore in alcuna maniera, di non 
lasciarsi travolgere la mente a proposito del giorno del Signore, se quando l’empio sarebbe stato 
manifestato essi sarebbero già stati in cielo con il Signore? Facciamo un esempio per spiegare 
questo: poniamo il caso che una ragazza che vive in Italia stia attendendo il suo fidanzato che si trova 
in America da molti anni perché questo le ha detto che presto andrà a trovarla per sposarla, e 
qualcuno ad un certo punto le faccia arrivare la falsa notizia che la visita del suo fidanzato è 
imminente quando non lo è affatto. Certamente la fidanzata se lo aspetterà da un giorno all’altro, se 
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non da un’ora all’altra, perché la sua mente e il suo cuore saranno presi da questa attesa; certamente 
subentrerà una certa agitazione ed emozione perché si sa come reagisce l’animo umano in queste 
occasioni al sentire certe cose. Ma ecco che il fidanzato avendo avuto notizia che la sua fidanzata lo 
sta aspettando da un momento all’altro perché qualcuno le ha detto una bugia, e capendo che il fatto 
di non vederlo arrivare in tempi brevissimi creerà nell’animo suo non piccolo turbamento, le manda un 
fax dicendo: ‘Cara, ho sentito che qualcuno ti ha detto che la mia visita è imminente; non ti turbare se 
non mi vedi arrivare nei prossimi giorni perché la mia visita non è imminente infatti essa non si potrà 
adempiere fino a che non avrò terminato di costruire la casa in cui dovremo andare ad abitare’. Che 
cosa capirà dunque la ragazza? Che prima il suo fidanzato deve terminare di costruire la casa e poi 
verrà a trovarla e la sposerà. Questo naturalmente porterà calma nel cuore della ragazza. Potrebbe 
mai capire la ragazza che il suo fidanzato verrà a trovarla e sposarla prima che la casa sia terminata? 
Come si può dunque capire che le parole di Paolo ai Tessalonicesi vogliono dire che i credenti prima 
saranno rapiti in cielo e poi sarà manifestato l’empio? Perché mai l’apostolo Paolo ci ha scritto quelle 
parole tranquillizzanti se i santi saranno radunati con Cristo prima che sia manifestato l’anticristo? Ma 
non vi rendete conto che le parole di Paolo hanno senso solo se il radunamento dei santi con Cristo 
coinciderà con la sua apparizione dal cielo, per cui esso è da attendere dopo che sarà manifestato 
l’anticristo?  

Una obiezione che ci viene mossa a noi che affermiamo che il nostro adunamento con Cristo deve 
essere preceduto dalla venuta dell’empio è che il credente finisce con l’aspettare l’empio invece che la 
venuta del Signore. Ma non è così, perché la venuta dell’empio è uno dei segni che ci indica che la 
venuta del Signore è alle porte. Tutto qui; tanto è vero che noi parliamo più della venuta di Cristo che 
di quella dell’empio. L’empio sarà manifestato per perseguitarci, Cristo invece sarà manifestato per 
liberarci dalla sua feroce persecuzione e distruggerlo. Ed oltre a distruggere lui, Cristo distruggerà 
anche coloro che non conoscono Dio e coloro che non ubbidiscono al Vangelo.  

Un’altra obiezione mossaci è che Paolo con quelle parole ha voluto dire ai Tessalonicesi di non 
essere turbati da coloro che dicevano che il giorno del Signore era già arrivato per cui loro erano stati 
lasciati indietro. Ora, è vero che ai giorni di Paolo alcuni si erano sviati dalla verità dicendo che la 
risurrezione era già avvenuta (cfr. 2 Timoteo 2:18), ma da come parla Paolo ai Tessalonicesi egli in 
questo caso non si riferiva a coloro che turbavano i credenti dicendo che la risurrezione era già 
avvenuta ma che la risurrezione era imminente, cioè sul punto di verificarsi.  

Un’altra obiezione ancora mossaci è che Paolo quando dice: "Poiché il mistero dell’empietà è già 
all’opra: soltanto v’è chi ora lo ritiene e lo riterrà finché sia tolto di mezzo" (2 Tessalonicesi 2:7), ‘chi 
ora lo ritiene’ è la Chiesa che è il tempio dello Spirito Santo, per cui quando essa sarà tolta allora sarà 
manifestato l’empio. Se le cose stanno così viene da domandarsi come mai allora la presenza della 
Chiesa sulla terra non ha evitato che tanti anticristi si siano manifestati nel passato e come mai 
oggigiorno la presenza della Chiesa non impedisca a tanti anticristi di manifestarsi. E’ vero che 
l’anticristo che deve venire sarà diverso da tutti gli altri anticristi, ma rimane sempre un anticristo. No, 
noi non riteniamo che quel che ritiene il mistero dell’empietà è la Chiesa, ma Dio che a suo tempo 
toglierà di mezzo il mistero dell’empietà e allora sarà manifestato l’empio.  

Conclusione 

Dunque fratelli, ho dimostrato che la dottrina del rapimento segreto è una dottrina estranea alla 
Scrittura, quindi va rigettata. Non vi lasciate ingannare da vani ragionamenti.  

 

Non è vero che l'anno 2000 introdurrà il millennio in cui Cristo regnerà sulla 
terra con i suoi eletti  
 

Secondo alcuni pastori, l’anno 2000 non solo introduce ufficialmente il terzo millennio dalla nascita di 
Cristo, ma esso introduce pure il settimo millennio dalla creazione del mondo. Dato quindi che questo 
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periodo di tempo è contrassegnato dal numero SETTE e tutte le date contrassegnate dal numero 
sette racchiudono nel piano di Dio un particolare significato in quanto il sette è il numero dell’opera 
perfetta di Dio - il sabato è il settimo giorno della settimana, l’anno sabbatico cadeva ogni sette anni, e 
il giubileo cadeva dopo sette settimane di anni (49 anni), – in questo prossimo millennio si compirà il 
piano divino della redenzione. In esso infatti avverranno queste cose: la discesa di Gesù dal cielo con 
la resurrezione dei morti in Cristo e il mutamento dei santi viventi i quali saranno tutti portati in cielo a 
celebrare le nozze dell’Agnello. Poi dopo qualche tempo, Cristo tornerà sulla terra con grande potenza 
e gloria, e stabilirà il suo trono in Gerusalemme e da qui regnerà sulla terra per mille anni con i suoi 
eletti. Questo millennio sarà dunque caratterizzato dalla pace e dalla giustizia e da grande prosperità. 
Satana sarà legato per mille anni, e i santi regneranno con Cristo. Nell’ottavo millennio poi il Signore 
farà tutte le cose nuove. Questa idea è sostenuta con fermezza e chiarezza dal pastore Carlo 
Fumagalli nel suo recente libro Il Giubileo secondo il cuore di Dio (Pantigliate – Milano, 1999) alle 
pagine 63-64,152-153.  

Questa idea del settimo millennio inteso come il millennio in cui Cristo regnerà con i suoi santi non è 
nuova ma molto vecchia, la si trova infatti già esposta nell’epistola di Barnaba, una lettera attribuita 
falsamente all’apostolo Barnaba (scritta dopo il 70 dopo Cristo e prima del 178 circa). In questa 
epistola la durata del mondo è simboleggiata e definita dai giorni della creazione. Dio creò il mondo in 
sei giorni e dato che ogni giorno equivale a mille anni (cfr. Sal. 90:4 e 2 Piet. 3:8), il mondo durerà 
seimila anni. Nel racconto della creazione si dice poi che il Signore si riposò nel settimo giorno, il che 
significa che il Signore nel ritornare distruggerà il tempo dell’iniquo (ossia dell’anticristo che lo 
precederà), giudicherà gli empi, muterà il sole, la luna e le stelle, e poi si riposerà. Finito il settimo 
millennio, in cui il Signore prenderà riposo insieme con i giusti, avrà inizio l’ottavo giorno che 
coinciderà con l’inizio di un mondo nuovo. L’epistola di Barnaba dà la fine del sesto millennio e la 
venuta del Signore come ormai prossima (IV, 3; XXI,3). Naturalmente questa idea sul settimo 
millennio di questi pastori si basa sul presupposto che il mondo fu creato nel 4000 avanti Cristo. 
Bisogna dire però che con i dati presenti nelle Scritture non si può affatto arrivare a dire con certezza 
matematica che quella è la data della creazione. Al massimo si può supporre che il mondo fu creato 
attorno al 4000 avanti Cristo. Altra cosa poi che va detta è che secondo gli Ebrei, che contano gli anni 
a partire dalla creazione, noi saremmo nel 5760 e non nel 5999! Insomma sulla precisa data della 
creazione regna l’incertezza. Ma qualunque sia la data in cui fu creato il mondo (che Dio solo sa), una 
cosa è certa e cioè che noi fratelli, ci troviamo davanti ad una predizione sul tempo del ritorno di Cristo 
infatti ci viene detto da questi pastori che Egli tornerà nel prossimo millennio, e da quanto ci viene 
dato di capire, all’inizio di esso.  

Questa predizione è dunque da rigettare perché Gesù disse che quanto a quel giorno e a quell’ora 
nessuno li sa, neppure gli angeli dei cieli, ma solo il Padre (cfr. Matt. 24:36). Che noi non sappiamo il 
giorno e l’ora del suo ritorno è confermato dal fatto che quando egli esortò i suoi discepoli a vegliare, 
gli disse: "Perché non sapete né il giorno né l’ora" (Matt. 25:13), ed anche: "Perché non sapete in qual 
giorno il vostro Signore sia per venire" (Matt. 24:42), ed ancora: "Perché nell’ora che non pensate, il 
Figliuol dell’uomo verrà" (Matt. 24:44). Non sono abbastanza chiare queste parole di Gesù Cristo? 
Qualcuno forse dirà: ‘Ma nella Bibbia non è scritto che in futuro Dio non avrebbe rivelato la data del 
ritorno di Cristo!’. Questo è vero, ma è altresì vero che dato che le parole di Gesù saranno ancora 
valide pochi istanti prima del suo ritorno glorioso di conseguenza anche le suddette sue parole 
saranno vere e perciò nessuno di noi potrà sapere quando egli tornerà neppure pochi secondi primi 
del suono della tromba di Dio. Se qualcuno lo sapesse le parole di Gesù cadrebbero a terra e 
risulterebbe che egli ha mentito. Lo Spirito Santo non rivelerà mai questa data che deve rimanere 
occulta fino a quando Cristo non sarà tornato dal cielo. Stando così le cose, noi non abbiamo bisogno 
che nessuno ci parli o ci scriva riguardo al tempo del ritorno di Cristo, perché sappiamo che Egli verrà 
nell’ora CHE NON SAPPIAMO. E che sia così lo troviamo confermato in maniera molto chiara nella 
prima epistola di Paolo ai santi di Tessalonica in cui viene detto dall’apostolo: "Or quanto ai tempi ed 
ai momenti, fratelli, non avete bisogno che vi se ne scriva; perché voi stessi sapete molto bene che il 
giorno del Signore verrà come viene un ladro nella notte" (1 Tess. 5:1-2). Notate come Paolo liquida la 
questione dei tempi e dei momenti del ritorno di Cristo con poche parole facendo capire che lui stesso 
non sapeva quando Egli sarebbe tornato, ma solo che per coloro che dormivano sarebbe venuto 
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come viene un ladro nella notte, cosa che per altro sapevano anche i Tessalonicesi per cui lui li esortò 
a vegliare per non essere trovati impreparati. Come ardiscono dunque tutti questi pastori scrivere o 
parlare ai santi a riguardo dei tempi e dei momenti del ritorno di Cristo quando Paolo riteneva che non 
ce ne fosse bisogno per il motivo da lui citato? Hanno veramente parecchia audacia nel farlo! I santi di 
Tessalonica però non sapevano solo che il giorno del Signore sarebbe venuto come viene un ladro 
nella notte, ma pure che esso sarebbe stato preceduto dall’apostasia e dalla venuta dell’uomo del 
peccato perché Paolo li aveva avvertiti a riguardo. Dunque essi sapevano da che cosa sarebbe stato 
preceduto il ritorno di Cristo dal cielo. Nonostante ciò però essi furono turbati dai discorsi di alcuni che 
davano la venuta del Signore per imminente. E quando Paolo seppe questo gli scrisse queste parole: 
"Or, fratelli, circa la venuta del Signor nostro Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui, vi preghiamo 
di non lasciarvi così presto travolgere la mente, né turbare sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da 
qualche epistola data come nostra, quasi che il giorno del Signore fosse imminente. Nessuno vi 
tragga in errore in alcuna maniera; poiché quel giorno non verrà se prima non sia venuta l’apostasia e 
non sia stato manifestato l’uomo del peccato, il figliuolo della perdizione, l’avversario, colui che 
s’innalza sopra tutto quello che è chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel 
tempio di Dio, mostrando se stesso e dicendo ch’egli è Dio" (2 Tess. 2:1-4). Io dunque fratelli vi dico la 
stessa cosa, affinché non rimaniate ingannati dai discorsi di questi pastori che danno il giorno del 
Signore per imminente infatti lo collocano all’inizio del millennio: ‘Nessuno vi tragga in errore, perché 
quel giorno deve essere preceduto dall’apostasia e dalla venuta dell’uomo del peccato’. Ricordatevi 
diletti che noi non dobbiamo credere neppure a coloro che anche se non stabiliscono date precise 
producono ansietà in seno alla fratellanza dicendo che il tempo è vicino o prossimo o imminente infatti 
Gesù mise in guardia i suoi discepoli da tutti coloro che sarebbero venuti sotto il suo nome dicendo: ‘Il 
tempo è vicino’ (cfr. Luca 21:8). Badate dunque a voi stessi fratelli e non lasciatevi ingannare da 
questi vani discorsi. Queste predizioni sono fatte per presunzione, e non perché Dio ha parlato. Esse 
sono dunque destinate a cadere in terra e a rendere confusi coloro che le fanno. Continuate sì ad 
aspettare la venuta del Signore, ma non per un preciso periodo di tempo come in questo caso l’inizio 
del prossimo millennio perché ciò andrebbe a vostro danno perché vi toglierebbe la pace dal cuore e 
vi metterebbe addosso tanta ansietà portandovi ad agire in maniera sbagliata e imprudente e 
soprattutto alla fine rimarreste delusi come tanti altri che nel corso del tempo sono andati dietro a 
predizioni del genere che sono inesorabilmente cadute a terra perché imposture. 

A questo punto voglio ricordarvi alcune false predizioni che alcuni hanno fatto nel secolo scorso e in 
quello presente a proposito sia della venuta del Signore che dell’inizio del millennio. I loro nomi sono 
William Miller, Charles Taze Russell, Joseph Franklin Rutherford e Nathan Homer Knorr (questi tre 
furono i primi tre presidenti della Torre di Guardia per cui occorre tenere presente che si tratta di un 
millennio che non sarà preceduto dal ritorno visibile di Cristo e che sarà caratterizzato da delle cose 
non bibliche), ed infine William Marrion Branham. 

- William Miller nacque nel 1782 in Pittsfield, nello Stato del Massachusetts. Si convertì nel 1816 e 
dopo due anni di intenso studio delle Scritture arrivò alla conclusione che la fine del mondo sarebbe 
arrivata nel 1843. Ecco quello che lui stesso scrisse a tale riguardo: ‘Io fui portato, nel 1818, alla fine 
del mio studio delle Scritture di due anni, alla solenne conclusione che nello spazio di circa 
venticinque anni da quel tempo [ 1818] tutti gli affari del nostro presente stato sarebbero stati conclusi 
(would be wound up)’ (Francis D. Nichol, The Midnight Cry [Il Grido di Mezzanotte], Washington, D. C. 
1944, pag. 35). Più tardi Miller specificò il tempo del ritorno di Cristo in questi termini: ‘Io credo che il 
tempo può essere conosciuto da tutti coloro che desiderano capire ed essere pronti per la Sua venuta. 
E io sono pienamente convinto che in un tempo fra il 21 Marzo 1843 e il 21 Marzo 1844, in base al 
modo dei Giudei di computare il tempo, Cristo verrà e porterà tutti i suoi santi con Lui; e che poi egli 
ricompenserà ogni uomo a secondo di quel che sarà l’opera sua’ (Signs of the Times [Segni dei 
Tempi], 25 Gennaio 1843. Citato da Walter R. Martin, The Kingdom of the cults [Il Regno dei culti], 
Minneapolis, Minnesota 1977, pag. 361). Ma come fece Miller a giungere a questa conclusione? In 
questa maniera. Egli stabilì che l’anno 457 a. C., l’anno in cui fu emanato il decreto di Artaserse che 
permise ad Esdra di tornare a Gerusalemme (cfr. Esd. 7:11-26), era il punto di partenza da cui 
occorreva calcolare le settanta settimane di cui aveva parlato il profeta Daniele (cfr. Dan. 9:24-26). 
Attribuendo ad ogni giorno il significato di un anno, i 490 giorni equivalevano a 490 anni, per cui 
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sommandoli alla data del 457 a. C. egli arrivò alla data del 33 d. C. data in cui sarebbe avvenuta la 
crocifissione di Cristo. In Daniele questo evento sarebbe stato predetto con queste parole: "Dopo le 
sessantadue settimane, un unto sarà soppresso…" (Dan. 9:26). Sempre basandosi su Daniele egli 
prese anche le duemila trecento sere e mattine di cui parlava il profeta Daniele alla fine dei quali il 
santuario sarebbe stato purificato (cfr. Dan. 8:14), e sempre attribuendo ad ogni giorno il significato di 
un anno sommò i duemila trecento anni alla data del 457 a. C. e arrivò alla data del 1843 d.C. 
Qualcuno dirà: ‘Ma lì nelle parole di Daniele si parla della purificazione del santuario, che centra 
dunque la venuta del Signore? In effetti in quelle parole di Daniele non si parla della venuta del 
Signore ma della purificazione del santuario, ma Miller, e quelli che lo seguirono, in quell’evento ci 
videro il ritorno del Signore perché essi pensavano che la terra fosse il santuario, perciò ritenevano 
che la purificazione del santuario fosse la purificazione della terra col fuoco dell’ultimo giorno e che ciò 
sarebbe avvenuto al secondo avvento di Cristo. Di qui la conclusione che Cristo sarebbe ritornato tra 
la primavera del 1843 e quella del 1844. Miller si diede a predicare questo messaggio del secondo 
avvento di Cristo in quel preciso periodo di tempo e migliaia di persone gli credettero. Ma la mancata 
apparizione di Cristo in quell’anno fissato da Miller, provocò una grande delusione. Miller riconobbe il 
suo errore ma persistette nel dire che il giorno del Signore era imminente. Dopo la mancata 
apparizione di Cristo in quell’anno, Samuel S. Snow, uno dei collaboratori di Miller, spostò la data del 
ritorno di Cristo all’autunno del 1844, e precisamente al 22 Ottobre di quell’anno (perché quel giorno in 
quell’anno coincideva nel calendario ebraico con la celebrazione del Giorno dell’Espiazione); e molti 
dei seguaci di Miller accettarono questa nuova data, e alla fine l’accettò pure Miller. Come si 
approssimava quel giorno, molti vendettero le loro proprietà, degli agricoltori lasciarono le loro raccolte 
non mietute e alcuni che possedevano dei negozi li chiusero in onore del Re dei re, e tutti si 
prepararono in vista di quell’evento. Gruppi di Milleriti si radunarono nelle loro case e nei loro luoghi di 
riunione per aspettare il ritorno del Signore in quel giorno (in tutto viene detto che i seguaci di Miller si 
aggiravano sui 50.000). Ma in quel giorno il Signore non tornò: e fu così grande la delusione che molti 
abbandonarono la fede nell’avvento di Cristo.  

- Charles Taze Russell nacque il 16 febbraio 1852 a Allegheny (ora parte di Pittsburgh), in 
Pennsylvania, da genitori che frequentavano una Chiesa presbiteriana. All’età di circa diciassette anni, 
in una sala di Allegheny, il giovane Russell assistette ad una predicazione di Jonas Wendell il quale 
annunziava il 1874 come data del ritorno visibile e glorioso di Cristo. Questo Jonas Wendell faceva 
parte della chiesa cristiana avventista (una chiesa che esiste ancora, ma che non va confusa con la 
Chiesa avventista del settimo giorno) che era formata da quelli che dopo la ‘grande delusione’ del 
1844 (delusione prodottasi a motivo del mancato adempimento del ritorno di Cristo predetto da 
William Miller per quell’anno) continuavano ancora a stabilire nuove date sul ritorno di Cristo. In 
seguito a questo incontro con Wendell, Russell si mise a studiare la Bibbia con altri suoi coetanei. 
Anche lui, quantunque non aderì alla chiesa cristiana avventista, si mise ad aspettare il ritorno di 
Cristo (lui però, sosteneva che il ritorno di Cristo sarebbe stato invisibile, e non prestò attenzione alle 
argomentazioni relative al tempo perché le giudicò ‘immeritevoli di attenzione’). Venne anche 
quell’anno, ed ancora una volta Cristo non tornò visibilmente secondo i calcoli fatti dai cristiani-
avventisti. Dinanzi alla grande delusione però, i delusi decisero di optare per l’idea della ‘cosa 
sbagliata nel tempo giusto’; in sostanza essi dissero che la data del 1874 era quella giusta, ma 
l’evento atteso per quell’anno era stato quello sbagliato. Così dissero che nel 1874 era iniziata la 
presenza invisibile di Cristo, e che nello spazio di quaranta anni, cioè nel 1914 sarebbe venuta la fine 
del mondo e sarebbe iniziato il millennio. Tra costoro che dopo questa ennesima delusione adottarono 
questa tesi c’era anche il cristiano-avventista Nelson H. Barbour, con cui Russell si mise a collaborare 
dal 1876 divenendo poi ‘condirettore’ con lui della rivista Herald of the Morning (L’Araldo del Mattino) 
nel 1878. Il motivo di questa sua collaborazione con Barbour fu che egli rimase convinto dalla tesi di 
Barbour sul tempo dell’inizio della presenza invisibile di Cristo. A riguardo della predizione dell’inizio 
del millennio per il 1914 fatta da Russell si legge in un libro dei Testimoni di Geova quanto segue: ‘... 
Russell si unì a Nelson H. Barbour, di Rochester, New York, pubblicando un libro intitolato ‘Tre mondi, 
e la mietitura di questo mondo’. In questo libro si esponeva che la fine dei tempi dei Gentili nel 1914 
sarebbe stata preceduta da un periodo di quarant’anni contrassegnato dall’inizio d’una mietitura di tre 
anni e mezzo, a cominciare dal 1874 E.V. Si comprendeva che questa mietitura sarebbe avvenuta 
sotto l’invisibile direttiva del Signore Gesù Cristo, la cui presenza o parusia cominciò nell’anno 1874. 
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(...) Si calcolò che l’anno 1874 fosse la fine dei sei millenni di peccato fra il genere umano. Si 
comprese che da quest’ultima data il genere umano fosse nel settimo millennio. Da questa 
comprensione degli avvenimenti, la classe della ‘casta vergine’ cominciò ad andare incontro allo 
Sposo celeste nell’anno 1874, giacché credevano che egli fosse arrivato quell’anno e che da allora in 
poi sarebbe stato invisibilmente presente. Ritennero di vivere già all’invisibile presenza dello Sposo. A 
causa di questo fatto, quando Charles T. Russell cominciò a pubblicare nel luglio 1879 la sua propria 
rivista religiosa, la stampò col titolo ‘Torre di Guardia di Sion e Araldo della presenza di Cristo’. (...) La 
nuova rivista annunciava la presenza invisibile di Cristo come iniziata nel 1874. Questa presenza 
doveva continuare sino alla fine dei Tempi dei Gentili nel 1914, quando le nazioni gentili sarebbero 
state distrutte e il rimanente della classe della ‘casta vergine’ sarebbe stato glorificato con il loro sposo 
in cielo mediante la morte e la risurrezione alla vita in spirito’ (Il millenario regno di Dio si è avvicinato, 
Germania Occ. 1975, pag. 187-188). Nel libro The Time Is At Hand (Il Tempo è vicino) pubblicato nel 
1889, Russell affermava: ‘In verità, è aspettarsi grandi cose proclamare, come facciamo noi; entro i 
prossimi ventisei anni tutti gli attuali governi saranno rovesciati e dissolti; (...) In considerazione della 
solida evidenza biblica relativa ai tempi dei Gentili, noi riteniamo una verità stabilita che la completa 
fine dei regni di questo mondo, e il pieno insediamento del Regno di Dio, saranno completati entro la 
fine del 1914 A.D’ (pag. 98 e 99). Secondo i calcoli di Russell il 1° ottobre del 1914 sarebbero 
terminati i tempi dei Gentili e la Chiesa sarebbe andata in cielo. Ma nulla di tutto ciò avvenne. 
L’Annuario dei Testimoni di Geova del 1976 ricorda quanto avvenne la mattina del 2 ottobre nella 
sede centrale di Brooklyn, dopo che tutti si resero conto che nulla di ciò che Russell aveva detto si era 
verificato il giorno prima: ‘Tutti erano seduti quando entrò il fratello Russell. Come al solito, egli disse 
allegramente: ‘Buon giorno a tutti’. Ma questa particolare mattina fu diversa. Invece di andare 
prontamente al suo posto, batté le mani e con gioia annunciò: ‘I Tempi dei Gentili sono finiti; i loro re 
hanno avuto la loro opportunità’. ‘Come battemmo le mani!’ esclama Cora Merrill. Il fratello MacMillian 
ammise: ‘Eravamo molto emozionati e non mi sarei sorpreso se in quel momento avessimo iniziato 
l’ascesa, essendo quello il segnale per cominciare a salire in cielo; ma naturalmente non ci fu proprio 
nulla del genere’. La sorella Merrill aggiunge: ‘Dopo una breve pausa egli [ Russell] disse: Qualcuno è 
deluso? Io no. Ogni cosa procede secondo il programma! Di nuovo battemmo le mani’ (Annuario dei 
Testimoni di Geova 1976, pag. 71). 

- Morto Russell, nel gennaio del 1917 fu eletto presidente della società Torre di Guardia, J. F. 
Rutherford che era stato il suo avvocato durante i suoi numerosi processi. Rutherford era nato nel 
1869 da genitori battisti, e veniva soprannominato il ‘giudice’ perché durante la sua professione di 
avvocato in talune occasioni era stato chiamato a sostituire temporaneamente il giudice regolare nel 
Quattordicesimo Distretto Giudiziario del Missouri. Rutherford annunciò l’inizio del millennio per il 
1925: in quell’anno sarebbero risuscitati i patriarchi dell’Antico Testamento. Ecco come si espresse 
nel suo libro Milioni ora viventi non morranno mai: ‘Perciò possiamo aspettare con fiducia che il 1925 
segnerà il ritorno di Abraamo, Isacco, Giacobbe e dei fedeli profeti dell’antichità, particolarmente quelli 
nominati dall’Apostolo in Ebrei cap. 11, alla condizione di umana perfezione (...) possiamo attendere il 
1925 per testimoniare il ritorno di questi fedeli uomini d’Israele dalla condizione di morte alla 
condizione di (...) visibili, legali rappresentanti del nuovo ordine di cose sulla terra. (...) Quindi, 
basandosi sull’argomento prima esposto che il vecchio ordine di cose, il vecchio mondo, sta finendo 
ed è prossimo, perciò, a passare, e che il nuovo ordine sta sopravvenendo, e che il 1925 designerà la 
risurrezione dei fedeli notabili dell’antichità ed il principio della restaurazione, è ragionevole concludere 
che milioni di persone ora sulla terra si troveranno ancora sulla terra nel 1925. Quindi, fondati sulle 
promesse espresse nella Parola di Dio, dobbiamo giungere alla positiva ed indiscutibile conclusione 
che milioni ora viventi non morranno mai’ (J. F. Rutherford, Milioni ora Viventi non Morranno Mai, 
1920, edizione inglese, pag. 88 e segg.), ma anche questo nuovo presagio non si adempì. Rutherford 
dichiarerà: ‘Riconosco d’aver fatto la figura di un asino’ (citato da Raymond Franz in Crisi di 
coscienza, Napoli 1988, pag. 205). Quando poi nel 1926 si recherà in Svizzera, durante un assemblea 
in cui ci fu un’adunanza con interventi fu registrato il seguente scambio di battute: DOMANDA: I 
dignitari dell’antichità sono tornati? RISPOSTA (di Rutherford): Certo che no. Nessuno li ha visti, e 
sarebbe sciocco fare un tale annuncio. Il libro ‘Milioni’ diceva che potevamo ragionevolmente 
attenderci il loro ritorno poco dopo il 1925, ma quella era semplicemente un’opinione’ (citato da 
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Raymond Franz in op. cit., pag. 272). A motivo di questa delusione molti Testimoni di Geova 
lasciarono la Società.  

- Nel 1942 Rutherford morì, ed il suo posto fu preso da Nathan Homer Knorr; anche lui stabilì una data 
profetica; quella del 1975 in cui dovevano scadere seimila anni dalla creazione di Adamo e perciò 
doveva iniziare il millennio. Nel 1966 Fred Franz (l’allora vice presidente della Torre di Guardia) 
pubblicò il libro intitolato Vita eterna nella libertà dei figli di Dio in cui veniva detto: ‘Dal tempo di 
Ussher è stato fatto un intenso studio della cronologia biblica. In questo ventesimo secolo è stato fatto 
uno studio indipendente che non segue ciecamente qualche tradizionale calcolo cronologico della 
cristianità, e lo stampato calcolo del tempo che risulta da questo studio indipendente indica la data 
della creazione dell’uomo come il 4026 a.E.V. Secondo questa fidata cronologia biblica seimila anni 
dalla creazione dell’uomo termineranno nel 1975, e il settimo periodo di mille anni della storia umana 
comincerà nell’autunno del 1975 E.V.’ (pag. 28-29). Era così sentita questa fatidica data, negli anni 
anteriori al 1975, che un certo numero di Testimoni di Geova si prepararono al grande evento in 
queste maniere. Alcuni liquidarono i propri affari, lasciarono il lavoro, vendettero case e fattorie e si 
trasferirono in altre zone per ‘servire dove il bisogno era maggiore’ con mogli e figli, ritenendo di avere 
fondi a sufficienza per arrivare fino al 1975. Altri, tra cui anche delle persone anziane, incassarono le 
polizze di assicurazione, e altri i titoli di valore; e qualcuno rinviò operazioni chirurgiche pensando che 
con l’inizio del millennio non ce ne sarebbe stato più bisogno. Il millennio però non iniziò neppure nel 
1975. E’ curiosa la ragione che venne addotta al mancato adempimento della predizione. Fu detto 
infatti che i seimila anni erano stati calcolati dal momento in cui era terminata la creazione di Adamo, 
mentre dovevano essere calcolati a partire dal momento in cui era terminata la creazione di Eva 
(creazione questa che avvenne qualche tempo dopo quella di Adamo), che ancora non poteva essere 
specificato!! 

- William Branham nacque a Burkesville nel Kentucky (USA) nel 1909. Quando era ancora molto 
giovane la sua famiglia si trasferì a Jeffersonville nell’Indiana dove egli fu allevato nella povertà. 
Cominciò a predicare come ministro Battista nel 1933 dopo avere sperimentato una guarigione presso 
una comunità pentecostale. Le sue riunioni erano frequentate da tante persone cosicché cominciò a 
diventare famoso. Ma dato che egli parlava spesso di visioni cominciò ad essere guardato con 
sospetto dai Battisti. Nel 1937 perse sua moglie e suo figlio nell’inondazione del fiume Ohio. Nel 1946, 
il 7 Maggio, Branham affermò di avere avuto una visione da parte di Dio in cui gli era apparso un 
messaggero di Dio che gli aveva dato il potere di guarire gli ammalati. Poco dopo, invitato da un 
pastore di S. Louis a pregare per la sua figlia che era ammalata, avvenne che ella guarì. Cominciò 
allora a tenere delle riunioni in seno a molte chiese pentecostali antitrinitarie in America e la sua fama 
si andò spargendosi sempre più a cagione delle guarigioni che avvenivano in esse. La sua fama 
crebbe quando nel 1950 in una foto scattatagli mentre predicava apparve con una aureola luminosa 
sopra il suo capo. Tra il 1950 e il 1955 tenne delle evangelizzazioni in Europa e in Africa; dovunque 
andava migliaia di persone si accalcavano per sentirlo e molti venivano guariti nel nome di Gesù. 
Nelle sue riunioni spesso Branham aveva delle rivelazioni concernenti le persone: alcune volte 
chiamava le persone per nome senza conoscerle, altre volte diceva loro senza conoscerle oltre che la 
malattia che avevano anche dei peccati che essi avevano fatto di nascosto. Queste cose sono state 
confermate da diverse persone che lo hanno conosciuto personalmente e che erano presenti con lui 
in quelle riunioni. Di lui dicono che era umile e metteva molta enfasi sull’unità dei credenti (il che 
spiega la sua avversione al denominazionalismo). Nel 1955 cominciò il declino di Branham e proprio 
in quell’anno il suo ministerio ricevette un duro colpo perché venne accusato dal governo americano di 
evasione fiscale (dovrà pagare per essa una multa di circa 40.000 dollari). Attorno al 1960 molti si 
separarono da lui perché cominciò a predicare apertamente contro la Trinità, contro il 
denominazionalismo definendolo il marchio della bestia e a predire l’imminente distruzione di tutti i 
sistemi di questo mondo e l’inizio del regno milleniale. Nel 1963 affermò di essere il messaggero degli 
ultimi tempi di cui parla il profeta Malachia. Morì nel 1965 in un incidente stradale. Nel suo libro 
Esposto sulle sette epoche della Chiesa, Branham, prendendo lo spunto dalle sette Chiese 
dell’Apocalisse, divide la storia della chiesa in sette epoche. Ciascuna delle Chiese dell’Apocalisse 
rappresenta un epoca e ciascun angelo di ogni chiesa il messaggero suscitato da Dio in quell’epoca. 
La Chiesa di Efeso è l’epoca che va dal 53 al 170, e il messaggero di questa epoca fu Paolo da Tarso; 
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la Chiesa di Smirne è l’epoca che va dal 170 al 312, e il suo messaggero è Ireneo, vescovo di Lione; 
la Chiesa di Pergamo è l’epoca che va dal 312 al 606, e il suo messaggero è Martino di Tours; la 
Chiesa di Tiatiri è l’epoca che va dal 606 al 1520, e il suo messaggero fu l’irlandese Columba; la 
Chiesa di Sardi è l’epoca che va dal 1520 al 1750 e il suo messaggero è Martin Lutero, il riformatore 
tedesco; la Chiesa di Filadelfia è l’epoca che va dal 1750 al 1906, e il suo messaggero fu il 
predicatore inglese John Wesley. Veniamo adesso alla chiesa di Laodicea, che rappresenta l’ultima 
epoca, e il cui messaggero secondo quanto affermato in svariate maniere da Branham è lui stesso. 
Branham scrisse quanto segue: ‘L’epoca della chiesa di Laodicea ebbe inizio alla svolta del XX 
secolo, cioè press’a poco nel 1906. Quanto durerà? Quale servitore di Dio che ha avuto una 
moltitudine di visioni dal Signore e delle quali NESSUNA ha mai fallito, permettetemi di dire in anticipo 
(non ho detto profetizzare, bensì dire anticipatamente), che questa epoca terminerà intorno al 1977’ 
(William Marrion Branham, Esposto sulle sette epoche della chiesa, Torre Pellice (Torino) 1972, pag. 
432). Cosa volle dire Branham con questo? Che Cristo sarebbe tornato per quell’anno infatti più avanti 
dice: ‘Sebbene molti penseranno che non si dovrebbe osare pronunciare simile affermazione così 
piena di responsabilità, poiché Gesù ha detto che: ‘Nessuno sa né il giorno né l’ora’ mantengo la 
validità di tale predizione anche se sono passati già 30 anni dal giorno in cui ebbi tali visioni. Infatti 
Gesù NON ha detto che nessuno poteva conoscere l’anno, il mese o la settimana in cui avrebbe luogo 
il suo ritorno. Così ripeto, credo sinceramente e mantengo quale uomo che conosce la Parola di Dio 
con divina ispirazione, che entro il 1977 tutti i sistemi di questo mondo avranno fine e comincerà il 
passaggio per il Regno Milleniale’ (W. M. Branham, op. cit., pag. 434). Naturalmente anche questa 
predizione è risultata mendace.  

Ora, fratelli come avete potuto vedere tutte queste predizioni sono cadute a terra. Che esse vi servano 
di monito. Nessuno vi seduca in alcuna maniera. Termino questo mio trattato esortandovi a santificarvi 
al fine di essere trovati pronti al ritorno di Cristo Gesù che avverrà A SUO TEMPO. Chi legge dica: 
‘Vieni Signor Gesù, noi ti aspettiamo con fede e pazienza. Amen’.  

 

Predizioni cadute a terra 
 

Roma, 23 Maggio 2011 

Fratelli nel Signore, abbiamo tutti potuto constatare come la predizione fatta dall'ottantanovenne 
Harold Camping sulla venuta di Cristo sia caduta a terra. Costui infatti aveva detto che il 21 Maggio 
2011 i morti in Cristo sarebbero risorti  e i credenti viventi sarebbero stati rapiti sulle nuvole a 
incontrare il Signore nell’aria, mentre coloro che sarebbero rimasti sulla terra avrebbero passato 
cinque mesi di orribile tormento fino al 21 Ottobre 2011 quando Dio avrebbe distrutto completamente 
questa creazione e tutte le persone che non hanno sperimentato la salvezza in Cristo. 

Peraltro Harold Camping non è la prima volta che ha predetto il ritorno di Cristo, infatti nel 1992 
pubblicò un libro dal titolo 1994?, in cui proclamò che il 6 settembre del 1994 Cristo sarebbe tornato. 
Quando poi Gesù non tornò, provvide un altra data per il suo ritorno, il 31 Marzo 1995. 

Ma non è il primo che abbia fatto delle predizioni sul ritorno di Cristo o sulla fine del mondo, che 
puntualmente sono cadute a terra, infatti prima di lui ce ne sono stati una lunga schiera. Eccone 
alcuni. 

Ilario di Poitiers (315 - 367) 

Ilario di Poitiers, vescovo di Pictavium (l'attuale Poitiers), annunciò che la fine del mondo sarebbe 
avvenuta nel 365. 

Martino di Tours (ca. 316-397) 

Martino, vescovo di Tours, era convinto che la fine sarebbe venuta prima del 400.  
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Ippolito di Roma (cir. 170-235) 

Ippolito (cir. 170-235), teologo e scrittore cristiano, predisse che Cristo sarebbe tornato nell'anno 500, 
quando sarebbe iniziato il regno di Cristo sulla terra durante il quale i santi avrebbero regnato con Lui.  

Melchiorre Hoffman (c. 1495–1543) 

L'anabattista Melchiorre Hoffman predisse che il ritorno di Cristo sarebbe avvenuto 1500 anni dopo la 
data della sua crocifissione, e quindi nel 1533. Sarebbe quindi iniziata una nuova era, e la Nuova 
Gerusalemme si sarebbe instaurata nella città di Strasburgo 

Michael Stiefel (1486-1567) 

Michael Stiefel, un predicatore Luterano, predisse che Gesù Cristo sarebbe tornato il 19 Ottobre 1533. 
Lutero lo rigettò.  

Benjamin Keach (1640-1704) 

Benjamin Keach, un Battista del XVII secolo, predisse la fine del mondo per il 1689 

Cotton Mather (1663-1728) 

Il predicatore puritano Cotton Mather predicò che la fine del mondo sarebbe avvenuta nel 1697. 
Quando poi l'evento atteso non si verificò, rifece i calcoli e stabilì la data del 1716.  

Charles Wesley (1707 - 1788) 

Charles Wesley, uno dei fondatori del Metodismo, predisse la fine del mondo per il 1794 

John Wesley (1703-1791) 

John Wesley, che assieme a suo fratello Charles fondò il Metodismo, predisse che la fine del mondo 
sarebbe giunta nel 1836.  

William Miller (1782-1849) 

Miller nacque nel 1782 in Pittsfield, nello Stato del Massachusetts. Si convertì nel 1816 e dopo due 
anni di intenso studio delle Scritture arrivò alla conclusione che la fine del mondo sarebbe arrivata nel 
1843. Ecco quello che lui stesso scrisse a tale riguardo: ‘Io fui portato, nel 1818, alla fine del mio 
studio delle Scritture di due anni, alla solenne conclusione che nello spazio di circa venticinque anni 
da quel tempo [ 1818] tutti gli affari del nostro presente stato sarebbero stati conclusi (would be wound 
up)’ (Francis D. Nichol, The Midnight Cry [Il Grido di Mezzanotte], Washington, D. C. 1944, pag. 35; 
citato da Walter R. Martin, The Kingdom of the cults [Il Regno dei culti], Minneapolis, Minnesota 1977, 
24esima ediz. (riveduta), pag. 361). Più tardi Miller specificò il tempo del ritorno di Cristo in questi 
termini: ‘Io credo che il tempo può essere conosciuto da tutti coloro che desiderano capire ed essere 
pronti per la Sua venuta. E io sono pienamente convinto che in un tempo fra il 21 Marzo 1843 e il 21 
Marzo 1844, in base al modo dei Giudei di computare il tempo, Cristo verrà e porterà tutti i suoi santi 
con Lui; e che poi egli ricompenserà ogni uomo a secondo di quel che sarà l’opera sua’ (Signs of the 
Times [Segni dei Tempi], 25 Gennaio 1843; citato da Walter Martin, op. cit., pag. 361).  

Miller si diede a predicare questo messaggio del secondo avvento di Cristo in quel preciso periodo di 
tempo e migliaia di persone gli credettero. Ma la mancata apparizione di Cristo in quell’anno fissato da 
Miller, provocò una grande delusione. Miller riconobbe il suo errore ma persistette nel dire che il 
giorno del Signore era imminente; ecco come si espresse: ‘Confesso il mio errore, e riconosco la mia 
delusione; comunque io credo ancora che il giorno del Signore è vicino, cioè alle porte; e vi esorto, 
fratelli miei, ad essere vigilanti e a non permettere che quel giorno venga su voi ignari’ (Sylvester 
Bliss, Memoirs of William Miller [Memorie di William Miller], pag. 256; citato da Anthony A. Hoekema, 
The Four Major Cults [I Quattro Maggiori Culti], Exeter, Devon England, 1975, pag. 91). Dopo la 
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mancata apparizione di Cristo in quell’anno, Samuel S. Snow, uno dei collaboratori di Miller, spostò la 
data del ritorno di Cristo all’autunno del 1844, e precisamente al 22 Ottobre di quell’anno; e molti dei 
seguaci di Miller accettarono questa nuova data, e alla fine l’accettò pure Miller. Come si 
approssimava quel giorno, molti vendettero le loro proprietà, degli agricoltori lasciarono le loro raccolte 
non mietute e alcuni che possedevano dei negozi li chiusero in onore del Re dei re, e tutti si 
prepararono in vista di quell’evento. Gruppi di Milleriti si radunarono nelle loro case e nei loro luoghi di 
riunione per aspettare il ritorno del Signore in quel giorno (in tutto viene detto che i seguaci di Miller si 
aggiravano sui 50.000). Ma in quel giorno il Signore non tornò: e fu così grande la delusione che molti 
abbandonarono la fede nell’avvento di Cristo. 

Per quanto riguarda William Miller occorre dire che egli si oppose alle varie e nuove teorie sorte dopo 
il 22 Ottobre 1844 per spiegare la delusione.  

Ellen G. White (1827 - 1915) 

Ellen G. White, la 'profetessa' (che ha insegnato tante false dottrine) degli Avventisti del Settimo 
giorno, verso la fine del Giugno 1850 predisse che rimanevano solo pochi mesi prima del ritorno di 
Cristo (Early Writings, pag. 64-67) 

Claas Epp, Jr. (1838 - 1913) 

Claas Epp, Jr. era un predicatore russo Mennonita, che predisse che Cristo sarebbe tornato l'8 Marzo 
1889. 

Charles Taze Russell (1852 - 1916) 

Russell nacque il 16 febbraio 1852 a Allegheny (ora parte di Pittsburgh), in Pennsylvania, da genitori 
che frequentavano una Chiesa presbiteriana. All’età di circa diciassette anni, in una sala di Allegheny, 
il giovane Russell assistette ad una predicazione di Jonas Wendell il quale annunziava il 1874 come 
data del ritorno visibile e glorioso di Cristo. Questo Jonas Wendell faceva parte della chiesa cristiana 
avventista (una chiesa che esiste ancora, ma che non va confusa con la chiesa avventista del settimo 
giorno) che era formata da quelli che dopo la ‘grande delusione’ del 1844 (delusione prodottasi a 
motivo del mancato adempimento del ritorno di Cristo predetto da William Miller per quell’anno) 
continuavano ancora a stabilire nuove date sul ritorno di Cristo. In seguito a questo incontro con 
Wendell, Russell si mise a studiare la Bibbia con altri suoi coetanei. Anche lui, quantunque non aderì 
alla chiesa cristiana avventista, si mise ad aspettare il ritorno di Cristo (lui però, sosteneva che il 
ritorno di Cristo sarebbe stato invisibile, e non prestò attenzione alle argomentazioni relative al tempo 
perché le giudicò ‘immeritevoli di attenzione’). Venne anche quell’anno, ed ancora una volta Cristo 
non tornò visibilmente secondo i calcoli fatti dai cristiani-avventisti. Ancora una volta però dinanzi alla 
grande delusione i delusi decisero di optare per l’idea della ‘cosa sbagliata nel tempo giusto’; in 
sostanza che la data del 1874 era quella giusta, ma l’evento atteso per quell’anno era stato quello 
sbagliato. Così dissero che nel 1874 era iniziata la presenza invisibile di Cristo, e che nello spazio di 
quaranta anni, cioè nel 1914 sarebbe venuta la fine del mondo e sarebbe iniziato il millennio. Tra 
costoro che dopo questa ennesima delusione adottarono questa tesi c’era anche il cristiano-avventista 
Nelson H. Barbour, con cui Russell si mise a collaborare dal 1876 divenendo poi ‘condirettore’ con lui 
della rivista Herald of the Morning (L’Araldo del Mattino) nel 1878. Il motivo di questa sua 
collaborazione con Barbour fu che egli rimase convinto dalla tesi di Barbour sul tempo dell’inizio della 
presenza invisibile di Cristo. Da quel momento in poi Russell durante tutta la sua vita si diede molto da 
fare per annunziare il 1874 come data del ritorno invisibile di Cristo . 

Sulla Watch Tower (Torre di Guardia) del 15 luglio 1906 venne raccontato come Russell volle mettersi 
in contatto con Barbour perché aveva letto una copia dell’Herald of the Morning in cui il Direttore 
(Barbour appunto) diceva che il Signore era già presente nel mondo dal 1874. Ecco le parole di 
Russell: ‘...rimasi perplesso dinanzi ad una dichiarazione molto cauta in base alla quale il Direttore 
credeva che le profezie indicassero che il Signore fosse già presente nel mondo (non visto e 
invisibile), e che l’opera di raccolta e di scelta del grano era già imminente, e mi sorprese che questa 
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opinione fosse sostenuta dalle profezie relative al tempo le quali, appena pochi mesi prima, egli aveva 
considerato fallite. Ecco un nuovo aspetto sul quale riflettere; era possibile che le profezie relative al 
tempo, che avevo così a lungo disprezzato a motivo dell’erroneo uso che ne avevano fatto gli 
Avventisti, intendessero realmente indicare il tempo in cui il Signore sarebbe stato invisibilmente 
presente per stabilire il proprio regno, cosa che, come comprendevo chiaramente, non si sarebbe 
potuta conoscere altrimenti? La cosa mi sembrava, in verità, ragionevole, molto ragionevole. (...) 
Poteva essere che queste argomentazioni relative al tempo, che avevo trascurate come immeritevoli 
di attenzione, contenessero realmente un’importante verità che essi avevano applicato in maniera 
erronea? (...) Tuttavia, non erano disponibili libri o altre pubblicazioni che esponessero le profezie 
relative al tempo come allora erano intese, perciò mi accollai le spese necessarie a che il sig. Barbour 
venisse a trovarmi a Philadelphia (dove avevo degli impegni di affari nell’estate del 1876), per 
dimostrarmi ampiamente e facendo uso della Scrittura, se ne fosse stato capace, che le profezie 
indicavano il 1874 come data per l’inizio della presenza del Signore e per la ‘raccolta’. Egli venne e 
l’evidenza mi soddisfece. Essendo una persona dalle salde convinzioni e completamente consacrato 
al Signore, subito compresi che la particolare epoca in cui vivevamo, richiedeva un importante 
impegno nel nostro incarico e nella attività in qualità di discepoli di Cristo ...’ 

Arrivò anche il 1914 senza che nulla di quello che era stato preannunziato da Russell fosse successo. 
Ma egli non si arrese, e lanciò una nuova data; il 1918. Ma nel 1916 morì.  

Joseph Franklin Rutherford (1869 - 1942) 

Morto Russell, nel gennaio del 1917 fu eletto presidente della società Torre di Guardia, J. F. 
Rutherford che era stato il suo avvocato durante i suoi numerosi processi. Rutherford era nato nel 
1869 da genitori battisti, e veniva soprannominato il ‘giudice’ perché durante la sua professione di 
avvocato in talune occasioni era stato chiamato a sostituire temporaneamente il giudice regolare nel 
Quattordicesimo Distretto Giudiziario del Missouri. Arrivò anche il 1918, ed ancora tutte le aspettative 
furono deluse; Rutherford allora spostò la data al 1925 annunciando la fine del mondo per quell’anno.  

Rutherford disse che il Millennio sarebbe iniziato nel 1925 e che in quell’anno sarebbero risuscitati i 
patriarchi dell’Antico Testamento. Ecco come si espresse nel suo libro Milioni ora viventi non 
morranno mai: ‘Perciò possiamo aspettare con fiducia che il 1925 segnerà il ritorno di Abraamo, 
Isacco, Giacobbe e dei fedeli profeti dell’antichità, particolarmente quelli nominati dall’Apostolo in 
Ebrei cap. 11, alla condizione di umana perfezione (...) possiamo attendere il 1925 per testimoniare il 
ritorno di questi fedeli uomini d’Israele dalla condizione di morte alla condizione di (...) visibili, legali 
rappresentanti del nuovo ordine di cose sulla terra. (...) Quindi, basandosi sull’argomento prima 
esposto che il vecchio ordine di cose, il vecchio mondo, sta finendo ed è prossimo, perciò, a passare, 
e che il nuovo ordine sta sopravvenendo, e che il 1925 designerà la risurrezione dei fedeli notabili 
dell’antichità ed il principio della restaurazione, è ragionevole concludere che milioni di persone ora 
sulla terra si troveranno ancora sulla terra nel 1925. Quindi, fondati sulle promesse espresse nella 
Parola di Dio, dobbiamo giungere alla positiva ed indiscutibile conclusione che milioni ora viventi non 
morranno mai’ (J. F. Rutherford, Milioni ora Viventi non Morranno Mai, 1920, edizione inglese, pag. 88 
e segg. - Si tenga presente che il testo inglese di questo libro di Rutherford dopo il 1925 fu modificato 
infatti sui libri in circolazione si cancellò la data 1925 e si stampò, con caratteri tipografici diversi dagli 
altri, la parola inglese ‘soon’ - di quattro caratteri come ‘1925’ - che significa ‘presto, tra poco’. Queste 
modifiche avevano lo scopo di far dimenticare ai Testimoni di Geova quello che Rutherford aveva 
detto dover avvenire nel 1925.) William Schnell, autore del noto libro Trent’anni schiavo della Torre di 
Guardia, che lavorava per la società della Torre di Guardia al tempo in cui fu stabilita questa nuova 
data dice a tale proposito: ‘Negli anni successivi (...) la Società della Torre di Guardia spostò la data al 
1925. Presentarono questa nuova data a noi e tutta la gente come l’anno in cui sarebbe venuto il 
Regno sulla terra, e in mezzo agli Studenti della Bibbia, sarebbero riapparsi i celebri personaggi o i 
principi dell’Antico Testamento. Questa aspettativa veniva sventolata da ogni pubblicazione 
dell’organizzazione e lasciava un’impronta profonda nelle nostre menti’ (William Schnell, Trent’anni 
schiavo della Torre di Guardia, Napoli 1983, pag. 36); ma anche questa nuova predizione non si 
adempì 
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La delusione del 1925 portò il giudice Rutherford a rivedere il sistema delle date ed a fissare al 1914 
la data della invisibile venuta di Cristo sulla terra. 

Nathan Homer Knorr (1905 - 1977) 

Nel 1942 Rutherford morì, ed il suo posto fu preso da Nathan Homer Knorr; anche lui stabilì una data 
profetica; quella del 1975 in cui dovevano scadere seimila anni dalla creazione di Adamo. 

Nel 1966 Fred Franz (l’allora vice presidente della Torre di Guardia) pubblicò il libro intitolato Vita 
eterna nella libertà dei figli di Dio in cui veniva detto: ‘Dal tempo di Ussher è stato fatto un intenso 
studio della cronologia biblica. In questo ventesimo secolo è stato fatto uno studio indipendente che 
non segue ciecamente qualche tradizionale calcolo cronologico della cristianità, e lo stampato calcolo 
del tempo che risulta da questo studio indipendente indica la data della creazione dell’uomo come il 
4026 a.E.V. Secondo questa fidata cronologia biblica seimila anni dalla creazione dell’uomo 
termineranno nel 1975, e il settimo periodo di mille anni della storia umana comincerà nell’autunno del 
1975 E.V.’ (pag. 28-29). Era così sentita questa fatidica data, negli anni anteriori al 1975, che un certo 
numero di Testimoni di Geova si prepararono al grande evento in queste maniere. Alcuni liquidarono i 
propri affari, lasciarono il lavoro, vendettero case e fattorie e si trasferirono in altre zone per ‘servire 
dove il bisogno era maggiore’ con mogli e figli, ritenendo di avere fondi a sufficienza per arrivare fino 
al 1975. Altri, tra cui anche delle persone anziane, incassarono le polizze di assicurazione, e altri i titoli 
di valore; e qualcuno rinviò operazioni chirurgiche pensando che con l’inizio del millennio non ce ne 
sarebbe stato più bisogno. Nell’aprile del 1975 (quando l’attesa della fine del mondo era immensa) 
sulla rivista Svegliatevi! venivano elogiate e difese quelle coppie che avevano deciso di non avere figli 
per poter meglio proclamare il messaggio della Torre di Guardia: ‘Oggi c’è una grande folla di persone 
che confidano che ora è imminente una distruzione di proporzioni ancora più grandi. Le evidenze 
indicano che fra breve la profezia di Gesù avrà un adempimento maggiore, su questo intero sistema di 
cose. Questo è stato uno dei maggiori fattori che ha indotto molte coppie a decidere di non avere figli 
in questo tempo. Hanno preferito rimanere senza figli così che sarebbero stati meno ostacolati 
nell’osservanza delle istruzioni di Gesù Cristo di predicare la buona notizia del regno di Dio in tutta la 
terra prima che venga la fine di questo sistema (...) ci sono molte buone ragioni perché le coppie 
decidano ora di non avere figli. Anche nella profezia di Gesù riguardo al tempo della fine, si trovano 
buone ragioni per rimanere senza figli. Perciò, sarebbe interamente scorretto da parte di chiunque 
criticare quelli che decidono che questo non è il tempo per avere figli’ (Svegliatevi!, 8 aprile 1975, pag. 
11-12). 

Joseph Smith (1805 - 1844) 

Joseph Smith è il fondatore della setta dei Mormoni. Questo falso profeta oltre ad insegnare tante 
eresie, fece una predizione falsa anche sul ritorno di Cristo, infatti nel 1835 predisse che nello spazio 
di 56 anni sarebbe ritornato Gesù Cristo, ma quando arrivò il 1891 Gesù non ritornò (History of the 
Church, Vol. 2, pag. 180-182) 

Herbert W. Armstrong (1892-1986) 

Herbert Armstrong, fondatore della Worldwide Church of God (Chiesa di Dio Universale), predicatore 
di numerose eresie, predisse l'inizio della Grande Tribolazione per il 1972, e il ritorno di Cristo per il 
1975.   

William Marrion Branham (1909 - 1965) 

William Branham era un predicatore americano molto famoso ai suoi giorni che si proclamò il 
Messaggero degli Ultimi giorni, e che insegnò parecchie eresie.  

Nel suo libro Esposto sulle sette epoche della Chiesa, Branham, prendendo lo spunto dalle sette 
Chiese dell’Apocalisse, divide la storia della chiesa in sette epoche. Ciascuna delle Chiese 
dell’Apocalisse rappresenta un epoca e ciascun angelo di ogni chiesa il messaggero suscitato da Dio 
in quell’epoca. La Chiesa di Efeso è l’epoca che va dal 53 al 170, e il messaggero di questa epoca fu 
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Paolo da Tarso; la Chiesa di Smirne è l’epoca che va dal 170 al 312, e il suo messaggero è Ireneo, 
vescovo di Lione; la Chiesa di Pergamo è l’epoca che va dal 312 al 606, e il suo messaggero è 
Martino di Tours; la Chiesa di Tiatiri è l’epoca che va dal 606 al 1520, e il suo messaggero fu 
l’irlandese Columba; la Chiesa di Sardi è l’epoca che va dal 1520 al 1750 e il suo messaggero è 
Martin Lutero, il riformatore tedesco; la Chiesa di Filadelfia è l’epoca che va dal 1750 al 1906, e il suo 
messaggero fu il predicatore inglese John Wesley.  

Per ciò che riguarda la chiesa di Laodicea, che rappresenta l’ultima epoca, Branham scrisse quanto 
segue: ‘L’epoca della chiesa di Laodicea ebbe inizio alla svolta del XX secolo, cioè press’a poco nel 
1906. Quanto durerà? Quale servitore di Dio che ha avuto una moltitudine di visioni dal Signore e 
delle quali NESSUNA ha mai fallito, permettetemi di dire in anticipo (non ho detto profetizzare, bensì 
dire anticipatamente), che questa epoca terminerà intorno al 1977’ (Esposto…., pag. 432). Cosa volle 
dire Branham con questo? Che Cristo sarebbe tornato per quell’anno infatti più avanti dice: ‘Sebbene 
molti penseranno che non si dovrebbe osare pronunciare simile affermazione così piena di 
responsabilità, poiché Gesù ha detto che: ‘Nessuno sa né il giorno né l’ora’ mantengo la validità di tale 
predizione anche se sono passati già 30 anni dal giorno in cui ebbi tali visioni. Infatti Gesù NON ha 
detto che nessuno poteva conoscere l’anno, il mese o la settimana in cui avrebbe luogo il suo ritorno. 
Così ripeto, credo sinceramente e mantengo quale uomo che conosce la Parola di Dio con divina 
ispirazione, che entro il 1977 tutti i sistemi di questo mondo avranno fine e comincerà il passaggio per 
il Regno Milleniale’ (ibid., pag. 434). 

Hal Lindsey (1929 -) 

Hal Lindsey, noto predicatore americano, autore del famoso libro Addio terra, ultimo pianeta, che negli 
anni 80 era invitato spesso a parlare alla TBN, fece intendere che Cristo sarebbe tornato entro la fine 
del 1988, cioè entro la generazione dopo (ossia 40 anni dopo) la fondazione dello stato di Israele, che 
avvenne nel 1948. 

Edgar C. Whisenant (1932  - 2001) 

Nel 1988 Edgar Whisenant, un ex ingegnere della NASA ed anche uno studente della Bibbia, pubblicò 
un libro dal titolo '88 Reasons Why the Rapture Will Be in 1988' (88 Ragioni per cui il Rapimento 
avverrà nel 1988'), che vendette milioni di copie. La data precisa del Rapimento era tra l'11 e il 13 
Settembre del 1988. La TBN seguì molto da vicino la cosa, tanto che approssimandosi il grande 
giorno fece delle trasmissioni in cui venivano date speciali istruzioni su come prepararsi al Rapimento.  

Jang Rim Lee 

Il movimento coreano Hyoo-go ('Rapimento') or Jong Mal Ron ('teoria della fine dei tempi'), predisse 
che il rapimento sarebbe avvenuto nel 1992. Il movimento nacque nel 1987 con la pubblicazione del 
libro Getting Close to the End di Jang Rim Lee - che era un ministro di culto protestante - in cui 
l'autore sosteneva che il rapimento sarebbe avvenuto il 28 Ottobre 1992. Molti dei suoi seguaci 
lasciarono il lavoro, vendettero le loro case, e dettero i loro beni a Lee. Quando la predizione non si 
avverò, Jang Lee fu messo in carcere per due anni con l'accusa di frode in quanto aveva frodato 
alcuni milioni di dollari in donazione ai suoi seguaci e ne aveva investiti una parte in obbligazioni che 
sarebbero maturate solo 6 mesi dopo la supposta data del ritorno di Gesù da lui stabilita!  

David Berg (1919 - 1994) 

David Brandt Berg, falso profeta propagatore di eresie, che ha fondato la setta 'Bambini di Dio' (ora 
'Family International'), predisse il ritorno di Cristo per il 1993. 

Lester Sumrall (1913 - 1996) 

Lester Sumrall, noto predicatore evangelico pentecostale, nel 1987 scrisse il libro 'I Predict 2000 A.D' 
(Io predico il 2000 d.C.), in cui predisse che Gesù sarebbe tornato nel 2000. 
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Carlo Fumagalli (1934 -) 

Carlo Fumagalli, ex prete della Chiesa Cattolica Romana, convertitosi a Cristo ed ora predicatore del 
Vangelo, nel 1999 ha pubblicato il libro Il Giubileo secondo il cuore di Dio nel quale sosteneva che 
l’anno 2000 non solo introduce ufficialmente il terzo millennio dalla nascita di Cristo, ma esso 
introduce pure il settimo millennio dalla creazione del mondo. Dato quindi che questo periodo di tempo 
è contrassegnato dal numero SETTE e tutte le date contrassegnate dal numero sette racchiudono nel 
piano di Dio un particolare significato in quanto il sette è il numero dell’opera perfetta di Dio - il sabato 
è il settimo giorno della settimana, l’anno sabbatico cadeva ogni sette anni, e il giubileo cadeva dopo 
sette settimane di anni (49 anni), – in questo prossimo millennio si compirà il piano divino della 
redenzione. In esso infatti avverranno queste cose: la discesa di Gesù dal cielo con la resurrezione 
dei morti in Cristo e il mutamento dei santi viventi i quali saranno tutti portati in cielo a celebrare le 
nozze dell’Agnello. Poi dopo qualche tempo, Cristo tornerà sulla terra con grande potenza e gloria, e 
stabilirà il suo trono in Gerusalemme e da qui regnerà sulla terra per mille anni con i suoi eletti. 
Questo millennio sarà dunque caratterizzato dalla pace e dalla giustizia e da grande prosperità. 
Satana sarà legato per mille anni, e i santi regneranno con Cristo. Nell’ottavo millennio poi il Signore 
farà tutte le cose nuove (cfr. Carlo Fumagalli, Il Giubileo secondo il cuore di Dio, Pantigliate – Milano, 
1999, pag. 63-64,152-153).   

Queste predizioni si sono rivelate false, ma ce ne sono delle altre che sono false ugualmente ma la 
cui data ancora non è giunta. Una di queste è quella di Gilberto Perri (1948-2010), fondatore della 
'Chiesa Cristiana' di Gallico, che ha predetto che Cristo tornerà tra il 2013 ed il 2018, infatti ha 
affermato: 'Io dico che i tempi del ritorno e i tempi della conclusione scattano dall’anno ’73 (1973). Una 
generazione conta intorno 40-45 anni. Se sommate 73 e 40 andiamo a 113, e 5 possibili in più sono 
118. Ovvero entro il 2013 o entro il 2018 il Signore ritorna. Comunque noi siamo nella generazione 
dove in ogni istante è possibile il ritorno del Signore’. Noi ovviamente sappiamo che neppure questa 
predizione si avvererà e quindi possiamo già includerla tra le false predizioni.  

Qual'è la lezione che traiamo da tutte queste predizioni che non si sono verificate?  

Che Gesù aveva ragione quando disse: "Ma quant’è a quel giorno ed a quell’ora nessuno li sa, 
neppure gli angeli dei cieli, neppure il Figliuolo, ma il Padre solo" (Matteo 24:36), perchè tutti quelli che 
hanno preteso di sapere quando Gesù tornerà sono rimasti confusi; ed anche quando disse: "E 
questo evangelo del Regno sarà predicato per tutto il mondo, onde ne sia resa testimonianza a tutte le 
genti; e allora verrà la fine" (Matteo 24:14), perchè la fine di ogni cosa non può venire prima che il 
Vangelo sia predicato a tutte le genti.  

E non solo Gesù, ma anche Paolo aveva ragione quando disse ai santi di Tessalonica in mezzo ai 
quali si erano insinuati alcuni che dicevano che il giorno del Signore fosse imminente: "Or, fratelli, 
circa la venuta del Signor nostro Gesù Cristo e il nostro adunamento con lui, vi preghiamo di non 
lasciarvi così presto travolgere la mente, né turbare sia da ispirazioni, sia da discorsi, sia da qualche 
epistola data come nostra, quasi che il giorno del Signore fosse imminente. Nessuno vi tragga in 
errore in alcuna maniera; poiché quel giorno non verrà se prima non sia venuta l’apostasia e non sia 
stato manifestato l’uomo del peccato, il figliuolo della perdizione,  l’avversario, colui che s’innalza 
sopra tutto quello che è chiamato Dio od oggetto di culto; fino al punto da porsi a sedere nel tempio di 
Dio, mostrando se stesso e dicendo ch’egli è Dio" (2 Tessalonicesi 2:1-4). 

Dunque, che tutte queste predizioni mancate servano di monito a tutta la fratellanza affinché nessuno 
si metta a stabilire tempi o momenti per il ritorno di Cristo o la fine del mondo.  

Vegliamo, fratelli, non sapendo quando Gesù ritornerà, come ci ha comandato di fare Gesù: "Vegliate, 
dunque, perché non sapete in qual giorno il vostro Signore sia per venire" (Matteo 24:42); ma 
sapendo che la sua venuta è vicina (Giacomo 5:8), come anche la fine di ogni cosa (1 Pietro 4:7).  

Ma non mettiamoci a fare calcoli o congetture, che ci porterebbero sicuramente a stabilire tempi o 
momenti e a rimanere inesorabilmente confusi. Ricordiamoci che Gesù ci ha lasciato detto: "Non sta a 
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voi di sapere i tempi o i momenti che il Padre ha riserbato alla sua propria autorità" (Atti 1:7), e Paolo: 
"Or quanto ai tempi ed ai momenti, fratelli, non avete bisogno che vi se ne scriva;  perché voi stessi 
sapete molto bene che il giorno del Signore verrà come viene un ladro nella notte. Quando diranno: 
Pace e sicurezza, allora di subito una improvvisa ruina verrà loro addosso, come le doglie alla donna 
incinta; e non scamperanno affatto. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, sì che quel giorno abbia a 
cogliervi a guisa di ladro; poiché voi tutti siete figliuoli di luce e figliuoli del giorno; noi non siamo della 
notte né delle tenebre; non dormiamo dunque come gli altri, ma vegliamo e siamo sobrî. Poiché quelli 
che dormono, dormono di notte; e quelli che s’inebriano, s’inebriano di notte; ma noi, che siamo del 
giorno, siamo sobrî, avendo rivestito la corazza della fede e dell’amore, e preso per elmo la speranza 
della salvezza" (1 Tessalonicesi 5:1-8).  

E ovviamente, per concludere, vi dico anche di non seguire assolutamente quelli che stabiliscono date 
o tempi per il ritorno di Cristo o la fine del mondo: guardatevi da essi, non date loro ascolto,  nessuno 
di essi vi seduca con i suoi vani ragionamenti. Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Secondo i calcoli matematici del predicatore Jack L eo Van Impe, Cristo 
potrebbe tornare il 25 Dicembre 2012 
 

Jack Leo Van Impe è un noto televangelista americano, che è specializzato in profezie bibliche. Il suo 
programma è trasmesso anche dalla TBN. In questo video, basandosi sul calendario degli Incas, 
facendo dei calcoli matematici tutti suoi, arriva alla conclusione che Cristo potrebbe tornare nel 2012 
(la data che secondo questo calendario segnerà la fine del mondo), e precisamente il 25 Dicembre.  

GUARDATEVI DA QUESTO UOMO, HA MENTITO CONTRO LA VERITA’. La Bibbia dice infatti che 
“quant’è a quel giorno ed a quell’ora nessuno li sa, neppure gli angeli dei cieli, neppure il Figliuolo, ma 
il Padre solo” (Matteo 24:36) 

 

Il 22 Febbraio 2014 avverrà la fine del mondo? 
 

Veniamo a sapere che degli ‘esperti’ stanno predicendo la fine del mondo per il 22 febbraio 2014, in 
coincidenza con il grande finale del 30esimo JORVIK Viking Festival nella città di York.  

Fonte: http://www.jorvik-viking-festival.co.uk/2013/11/the-world-will-end-in-100-days-ragnarok-the-
viking-apocalypse-predicted-for-22-february-2014/ 

State tranquilli, fratelli, è l’ennesima predizione che cadrà a terra. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Contro l’Amillennialismo 
 

E’ chiamata la dottrina amillenniale (o amillennialismo) perchè coloro che la insegnano dicono che il 
regno milleniale non è un regno futuro che Cristo instaurerà sulla terra quando ritornerà ma bensì il 
regno di Dio che Cristo ha fondato nei giorni della sua carne e che tuttora si sta spandendo sulla terra 
e che raggiungerà il suo compimento al ritorno di Cristo. Costoro credono quindi nel ritorno visibile di 
Cristo sulla terra ma collocano il millennio prima di esso. L’Amillennialismo – sia pur con delle varianti 
– in ambito Protestante è sostenuto dalle Chiese Luterane, Riformate, Presbiteriane e anche da molte 
Chiese Battiste.  
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Uno dei sostenitori di questa dottrina è Anthony A. Hoekema, famoso teologo americano 
presbiteriano, che ha affermato: ‘Il libro della Rivelazione è pieno di numeri simbolici. Ovviamente il 
numero ‘mille’ che qui è usato non deve essere interpretato in un senso letterale. Dato che il numero 
dieci significa completezza, e dato che un migliaio è dieci alla terza potenza, noi possiamo pensare 
all’espressione ‘mille anni’ come ad un periodo completo, un periodo molto lungo di una lunghezza 
indeterminata’. (Anthony A. Hoekema, ‘Amillennialism’ in The Meaning of the Millennium, Illinois 1977, 
pag. 162) Qual’è allora la spiegazione che essi danno alle parole: “E vidi le anime di quelli che erano 
stati decollati per la testimonianza di Gesù e per la parola di Dio, e di quelli che non aveano adorata la 
bestia né la sua immagine, e non aveano preso il marchio sulla loro fronte e sulla loro mano; ed essi 
tornarono in vita, e regnarono con Cristo mille anni. Il rimanente dei morti non tornò in vita prima che 
fosser compiti i mille anni. Questa è la prima risurrezione” (Apocalisse 20:4-5)? Secondo loro queste 
parole hanno un significato spirituale. Hoekema infatti afferma: ‘Giovanni qui sta parlando dei morti 
increduli - il rimanente dei morti,’ per distinguerli dai morti credenti che lui sta descrivendo. Quando lui 
dice che il rimanente dei morti non visse o non tornò in vita, egli vuole dire l’esatto opposto di quello 
che aveva detto dei morti credenti. I morti non credenti, egli sta dicendo, non vissero o non 
regneranno con Cristo durante questo periodo di mille anni. Mentre i credenti dopo la morte godono 
un tipo di vita in cielo con Cristo dove partecipano al regno di Cristo, gli increduli dopo la morte non 
condividono niente sia di questa vita e sia di questo regno’ (ibid., pag. 169-170). E il fatto che Satana 
fu visto legato e rinchiuso nell’abisso affinché non seducesse più le nazioni per mille anni come viene 
interpretato alla luce di questa loro interpretazione? Così: ‘Il fatto che Satana è ora legato non significa 
che egli non sia attivo nel mondo oggi ma che durante questo periodo egli non può sedurre le nazioni 
- vale a dire, egli non può impedire la diffusione del Vangelo. Il legamento di Satana durante questa 
era, in altre parole, rende possibile compiere le missioni e l’evangelizzazione’(ibid., pag. 181). Alla fine 
di questa era poi Cristo tornerà e risusciterà tutti i morti, sia  credenti che increduli i quali 
compariranno davanti al tribunale di Cristo.  

In Italia la medesima dottrina è sostenuta dal pastore battista Piero Suman; ecco alcune sue 
dichiarazioni: ‘Il concetto di Millennio ci viene da ben determinati circoli rabbinici: lo sfondo è quindi 
giudaico e non cristiano. Durante i primi anni del cristianesimo il milleniarismo era molto diffuso fra le 
chiese di origine ebraica. Molti Padri della Chiesa lo sostenevano nel suo significato letterale, ma in 
seguito prevalse il significato spirituale. …. L’interpretazione spiritualistica, anche se non risponde a 
tutti i problemi sollevati dal testo, ha il pregio di rimanere all’interno dell’insegnamento escatologico 
comune al resto della Bibbia …. In tutta l’Apocalisse il numero mille sta a rappresentare il coefficiente 
della totalità, della completezza. Perché mai proprio ora, e solo in questi passi del cap. 20, dovrebbe 
essere inteso letteralmente? …. E allora, perché non vedere in questa prima risurrezione, la nuova 
nascita dei figliuoli di Dio che Cristo ha donato a quanti credono in Lui? Non è forse vero che i credenti 
sono già in possesso – qui e ora – della Vita eterna? …. Possiamo considerare questa conversione la 
‘prima resurrezione?’ Se fosse così, allora il millennio non sarebbe che il governare di Cristo, in 
questo ‘tempo della Chiesa’, attraverso lo Spirito Santo. … Il tempo della Chiesa sarebbe allora un 
tempo ‘millenniale’, un tempo completo, un tempo in cui Dio è all’opera tra gli uomini in modo efficace, 
malgrado ‘Satana sia sciolto’ (Piero Suman, ‘Il millennio: l’opera di Cristo e della sua Chiesa’ in Il 
Testimonio, n° 1, 1981, pag. 3-4). Come si può ben vedere questa interpretazione del millennio è 
molto simile a quella che dava Agostino di Ippona (354-430 dopo Cristo), uno dei cosiddetti padri della 
Chiesa, che è stata adottata dalla Chiesa Cattolica Romana. Ecco infatti cosa ebbe a dichiarare 
Agostino: ‘'Vi sono due risurrezioni: la prima, che avviene ora ed è la risurrezione delle anime, che non 
permette di cadere nella seconda, che non avviene ora ma avverrà alla fine del mondo, e che non 
riguarda le anime, ma i corpi (...) L'evangelista Giovanni ha parlato di queste due risurrezioni nel libro 
dell'Apocalisse in modo che la prima delle due, non compresa da taluni dei nostri, fu scambiata per 
una ridicola favoletta (...) Coloro che sulla base delle parole di questo libro hanno ipotizzato che la 
prima risurrezione sarà la risurrezione del corpo, fra l'altro sono stati soprattutto colpiti dal numero di 
mille anni (...) egli ha parlato di mille anni per indicare precisamente tutti gli anni di questo mondo, 
volendo evidenziare con un numero perfetto la stessa pienezza del tempo (...) perciò il numero mille 
indica la totalità, poiché è il quadrato di dieci che diventa un solido' (Agostino, La città di Dio, Lib. XX, 
cap. 6,2; 7,1,2). In altre parole, la prima risurrezione di cui parla Giovanni nell'Apocalisse è la 
risurrezione spirituale che secondo Agostino si sperimenta col battesimo (lui infatti credeva nella 
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rigenerazione battesimale, mentre i Battisti non ci credono); i mille anni sono il periodo di tempo che 
intercorre tra la prima venuta di Cristo e il suo ritorno, e la seconda risurrezione è la risurrezione 
corporale. 

Adesso passerò alla confutazione di questa falsa dottrina non prima però di aver trascritto quelle 
parole dell’Apocalisse dove si parla del millennio: “Poi vidi un angelo che scendeva dal cielo e avea la 
chiave dell’abisso e una gran catena in mano. Ed egli afferrò il dragone, il serpente antico, che è il 
Diavolo e Satana e lo legò per mille anni, lo gettò nell’abisso che chiuse e suggellò sopra di lui onde 
non seducesse più le nazioni finché fossero compiti i mille anni; dopo di che egli ha da essere sciolto 
per un po’ di tempo. Poi vidi dei troni; e a coloro che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. E vidi 
le anime di quelli che erano stati decollati per la testimonianza di Gesù e per la parola di Dio, e di 
quelli che non aveano adorata la bestia né la sua immagine, e non aveano preso il marchio sulla loro 
fronte e sulla loro mano; ed essi tornarono in vita, e regnarono con Cristo mille anni. Il rimanente dei 
morti non tornò in vita prima che fosser compiti i mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beato e 
santo è colui che partecipa alla prima risurrezione. Su loro non ha potestà la morte seconda ma 
saranno sacerdoti di Dio e di Cristo e regneranno con lui quei mille anni. E quando i mille anni 
saranno compiti, Satana sarà sciolto dalla sua prigione e uscirà per sedurre le nazioni che sono ai 
quattro canti della terra, Gog e Magog, per adunarle per la battaglia: il loro numero è come la rena del 
mare. E salirono sulla distesa della terra e attorniarono il campo dei santi e la città diletta; ma dal cielo 
discese del fuoco e le divorò. E il diavolo che le avea sedotte fu gettato nello stagno di fuoco e di 
zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta; e saran tormentati giorno e notte, nei secoli dei 
secoli” (Apocalisse 20:1-10) 

Adesso vediamo quali sono gli errori in cui cadono gli amillenialisti. 

Innanzi tutto gli amillenialisti sbagliano nell’affermare che il numero di mille anni è da prendere 
simbolicamente perchè se fosse come dicono loro non si spiegherebbe perché mai Giovanni  per ben 
tre volte parla del compimento di questi mille anni dicendo prima di tutto che il diavolo fu afferrato e 
gettato nell’abisso onde non seducesse più le nazioni “finché fossero compiti i mille anni” (v. 3), poi 
che “il rimanente dei morti non tornò in vita prima che fossero compiti i mille anni” (v. 5) ed infine che 
“quando i mille anni saranno compiti, Satana sarà sciolto dalla sua prigione...” (v. 7). Quindi i mille 
anni sono da prendere letteralmente altrimenti le parole di Giovanni non avrebbero senso.  

Essi sbagliano anche nell’affermare che il legamento di Satana ebbe luogo quando venne Gesù sulla 
terra e questo legamento da quel tempo ha reso possibile evangelizzare e aprire missioni nel mondo. 
Questo perchè nel Nuovo Testamento Satana è sempre descritto all’opera come lo era sotto l’Antico 
Patto. In altre parole secondo il Nuovo Testamento Satana dalla prima venuta di Cristo ha continuato 
a sedurre le nazioni come faceva ancora prima. Perchè mai altrimenti Giovanni lo chiama “il seduttore 
di tutto il mondo” (Apocalisse 12:9)? E poi mi dicano gli amillennialisti: ‘Come mai Giovanni dice che 
quando Cristo tornerà dal cielo afferrerà il falso profeta che aveva sedotto gli abitanti della terra con i 
segni che gli era dato di fare e lo gettò vivo nello stagno ardente di fuoco e di zolfo (cfr. Apocalisse 
19:20)? Non è forse perchè Satana fino a quando Cristo non tornerà continuerà a sedurre le nazioni 
della terra? Dire quindi che Satana è attivo ma non può sedurre le nazioni è un controsenso, perchè 
se egli è attivo egli può sedurre le nazioni, e che lo faccia si vede molto bene. Il fatto che sulla terra si 
possa evangelizzare e le persone si convertono ancora a Cristo non è affatto dovuto al fatto che il 
diavolo è stato legato ma al fatto che Dio è più forte del diavolo ed è in grado in qualsiasi momento, 
quantunque esso sia ancora libero di agire malvagiamente, di strappargli dalla sua mano tutti coloro 
che Egli vuole. In altre parole tutto questo è una chiara dimostrazione della superiore potenza del 
nostro Dio su quella del diavolo. Ma Satana non solo seduce le nazioni ma può anche sedurre dei 
credenti, anzi alcuni sono stati già sedotti senza ombra di dubbio. Quando Paolo dice che “lo Spirito 
dice espressamente che nei tempi a venire alcuni apostateranno dalla fede, dando retta a spiriti 
seduttori e a dottrine di demoni” (1 Timoteo 4:1) non vuole forse dire che Satana riuscirà negli ultimi 
giorni a sedurre alcuni che hanno creduto? Certo perchè gli spiriti seduttori sono al  servizio del 
seduttore di tutto il mondo. Ecco perchè siamo chiamati del continuo a vigilare, affinché non cadiamo 
vittime della seduzione del maligno come ci cadde Eva nel giardino dell’Eden. Quindi dobbiamo dire 



802 
 

che Satana ancora non è stato legato come è affermato nell’apocalisse, ma lo deve essere ancora. 
Questo avverrà quando Cristo tornerà, ne siamo certi. Per mille anni esso sarà rinchiuso nella prigione 
e sarà impossibilitato a sedurre le genti secondo che è scritto “onde non seducesse più le nazioni 
finché fossero compiti i mille anni”, ma quando sarà sciolto allora ricomincerà la sua opera seduttrice e 
riuscirà a sedurre delle moltitudini di genti che egli lancerà contro il campo dei santi ma dal cielo Dio 
farà scendere il fuoco e lo zolfo ed esse saranno distrutte e il diavolo sarà allora finalmente gettato 
nello stagno ardente di fuoco e di zolfo dove resterà per l’eternità nei tormenti. 

Essi sbagliano anche nel dare quell’interpretazione che abbiamo visto al passo: “tornarono in vita e 
regnarono con Cristo mille anni”, perchè il passo non permette di essere interpretato in quella 
maniera. Quelle anime viste da Giovanni erano vive spiritualmente in cielo, come lo erano quelle che 
egli aveva visto poco prima sotto l’altare (cfr. Apocalisse 6:9-11), ma in quel passo è detto che le 
anime di costoro furono viste tornare in vita, il che lascia chiaramente capire che si tratta della 
risurrezione corporale di queste anime. In altre parole Giovanni vide queste anime rientrare nei loro 
corpi resi immortali, gloriosi e incorruttibili per mettersi a regnare con Cristo quei mille anni. E’ 
veramente assurdo quindi affermare che quel tornare in vita di quelle anime significa che i morti in 
Cristo sono in cielo e regnano con Cristo assieme ai credenti sulla terra, o ancora che si tratta della 
risurrezione spirituale che sperimentano coloro che vengono vivificati con Cristo quando vengono 
salvati dai loro peccati. Infatti diciamo a costoro: Se qui Giovanni avesse parlato del passaggio dei 
credenti da questo mondo al cielo all’atto della loro morte, o della risurrezione spirituale sperimentata 
dai credenti all’atto della loro conversione, che senso avrebbe dire che il rimanente dei morti non tornò 
in vita prima che fossero compiti i mille anni? Non sarebbe come dire che i peccatori  non godranno la 
vita in cielo con Cristo durante questo simbolico millennio fino a che Cristo non tornerà alla fine di 
esso o, nell’altra ipotesi, che essi non risorgeranno spiritualmente se non al ritorno di Cristo? 

E’ chiaro che dopo avere detto ciò si arriva alla conclusione che la prima risurrezione che avverrà al 
ritorno di Cristo è quella corporale dei giusti, mentre quella alla fine del millennio è quella corporale 
degli ingiusti; ossia la prima è la risurrezione di vita, la seconda quella di giudizio. Per cui è errato dire 
che la risurrezione di cui parla Giovanni alla fine del millennio è la risurrezione generale dei credenti e 
dei non credenti. 

Come abbiamo visto l’interpretazione spirituale data al millennio porta a interpretare in maniera 
assurda le parole di Giovanni; e badate che queste sono solo alcune delle interpretazioni errate 
scaturite dalla volontà di non prendere letteralmente le parole di Giovanni sul millennio perchè ce ne 
sono molte altre che qui non confuteremo (per comprendere quali sono le altre assurde interpretazioni 
scaturite basta leggere la parte de La Città di Dio dove Agostino di Ippona parla del millennio)  

La lezione che traiamo da ciò è che quando si interpretano allegoricamente delle cose scritte nella 
Bibbia che non vanno interpretate allegoricamente ma letteralmente si finisce col dire delle cose 
storte. Quindi badiamo a noi stessi e studiamoci di allegorizzare solo ciò che è allegorizzabile sempre 
esaminando comunque che le allegorie non annullino qualche parte del consiglio di Dio. 

 

Confutazione della dottrina delle A.D.I. 'I cieli e  la terra non saranno annientati 
ma solo rinnovati 
 

(Questa dottrina viene insegnata anche da altre denominazioni e Chiese Evangeliche) 

Nel periodico  Cristiani Oggi, organo ufficiale delle Assemblee di Dio in Italia, dell’agosto 1996, in un 
articolo dal titolo ‘I nuovi cieli e la nuova terra saranno una totale nuova creazione o sarà quella 
attuale rinnovata?’ a firma di Francesco Toppi, ex presidente delle Assemblee di Dio in Italia, si 
leggono le seguenti parole: ‘…. non esiste neanche un verso biblico che provi l’annientamento o la 
distruzione degli elementi’ (Cristiani Oggi, 1-31 Agosto 1996, pag. 2) ed ancora: ‘Nella Scrittura non ci 
viene mai detto che i nuovi cieli e la nuova terra saranno completamente nuovi, ma che la creazione 



803 
 

attuale sarà, invece, restaurata e modificata’ (Ibid. pag. 2). In altre parole i cieli che noi vediamo 
adesso come pure la terra dopo che saranno rinnovati o restaurati sussisteranno in perpetuo. 

Adesso passeremo alla confutazione di questa dottrina che è insegnata oltre che dalle Assemblee di 
Dio in Italia (a tale riguardo và detto che però non tutti la condividono) anche da altre Chiese 
Pentecostali e da tante altre Chiese Evangeliche e per finire anche da diverse sètte (tra cui i Testimoni 
di Geova e gli Avventisti). 

Innanzi tutto diciamo che nella Scrittura esistono diversi passi che dicono in una maniera o nell’altra 
che il presente cielo e la presente terra scompariranno (passeranno) e lasceranno il loro posto a dei 
nuovi cieli e a una nuova terra. Eccoli: 

● Gesù disse: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno” (Matteo 24:35). Gesù 
ha usato questo termine di paragone tra il cielo e la terra e le sue parole, per spiegare che mentre il 
cielo e la terra che noi vediamo ora non dureranno per sempre perchè avranno fine, le sue parole 
dureranno per sempre. Se dunque il cielo e la terra attuali un giorno non cesseranno di esistere, quel 
“ma le mie parole non passeranno” non avrebbe senso e l’intera frase sarebbe una contraddizione in 
cui è caduto Gesù. Ma riflettiamo: ‘Se il cielo e la terra attuali - sebbene restaurati - dureranno 
sempre, perchè Gesù avrebbe detto che essi passeranno? Non avrebbe piuttosto dovuto dire che il 
cielo e la terra non passeranno nella stessa maniera che non passeranno le sue parole?  

● Paolo dice ai Corinzi: “Le cose che si vedono son solo per un tempo, ma quelle che non si vedono 
sono eterne” (2 Corinzi 4:18). Tra le cose che si vedono ci sono il cielo e la terra, quindi esse sono tra 
le cose che sono solo per un tempo (questo “sono solo per un tempo” significa che avranno fine) e 
perciò Paolo in questa maniera ha confermato le parole di Gesù Cristo. E quali sono le cose che non 
si vedono? I nuovi cieli e la nuova terra per esempio che attualmente non vediamo perchè Dio non li 
ha ancora creati. Ma tra di esse c’è pure la Nuova Gerusalemme che esiste di già in cielo e che alla 
fine dei tempi scenderà sulla nuova terra. 

●   Pietro dice nella sua seconda epistola: “Ma il giorno del Signore verrà come un ladro; in esso i cieli 
passeranno stridendo, e gli elementi infiammati si dissolveranno, e la terra e le opere che sono in 
essa saranno arse. Poichè dunque tutte queste cose hanno da dissolversi, quali non dovete voi 
essere per santità di condotta e per pietà, aspettando e affrettando la venuta del giorno di Dio, a 
cagione del quale i cieli infuocati si dissolveranno e gli elementi infiammati si struggeranno? Ma, 
secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e nuova terra, nei quali abiti la giustizia” (2 Pietro 
3:10-13). Come si può ben vedere, Pietro parlando dei cieli prima dice che essi “passeranno” e poi 
che essi “infuocati si dissolveranno” quindi quel “passeranno” è da intendersi nel senso che essi 
scompariranno perchè dissolversi significa tra le altre cose dileguarsi. E che questo è il senso di quel 
“passeranno” lo conferma il profeta Isaia quando dice che “i cieli si dilegueranno come fumo” (Isaia 
51:6). Per quanto riguarda poi la terra e le opere che sono in essa Pietro dice che saranno arse; forse 
che questo “saranno arse” vuol dire che saranno purificate e rinnovate mediante quel fuoco? No, 
perchè poco dopo dice che “tutte queste cose hanno da dissolversi”; quindi la terra e le opere che 
sono in essa quando saranno investite dal fuoco di Dio si disintegreranno. Non sono abbastanza 
chiare queste parole di Pietro? Per noi lo sono, ma non per Francesco Toppi che dice: ‘I verbi usati in 
questo testo non fanno assolutamente intendere l’annientamento, cioè la cessazione di esistenza. 
Perfino quel mondo antidiluviano che ‘sommerso dall’acqua perì’ è evidente che non avvalora l’idea di 
annientamento’ (Ibid., pag. 2-3). Ma noi diciamo: ‘Non è affatto così, i verbi usati fanno intendere 
chiaramente la cessazione di esistenza del cielo e della terra attuali. Il fatto poi che la terra non cessò 
di esistere quando fu inondata dal diluvio non deve affatto meravigliare, è del tutto normale, dato che 
quello fu un diluvio di acqua. Ma altra cosa avverrà quando dal cielo scenderà il fuoco; allora la terra si 
dissolverà e scomparirà. Avverrà alla terra (al globo terrestre) quello che avvenne a Sodoma e 
Gomorra e le città circonvicine quando Dio le distrusse, cioè che essa scomparirà come scomparvero 
dalla faccia della terra quelle città malvage. Che avvenne infatti a Sodoma e Gomorra? Dio le ridusse 
in cenere, dice Pietro (cfr. 2 Pietro 2:6). Quindi di esse dopo la loro distruzione non si poterono trovare 
neppure le rovine; e difatti ancora oggi la loro esistenza è posta in dubbio da alcuni a motivo della 
mancanza di prove archeologiche. Considerate questo fratelli: non rimase neppure una pietra di esse. 
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E dei suoi abitanti avvenne la medesima cosa, non rimasero neppure le ossa. In verità in poco tempo 
esse scomparvero dalla faccia della terra come se non fossero mai esistite. Così avverrà a questo 
cielo e a questa terra quando scenderà da parte di Dio il fuoco; essi scompariranno e sarà come se 
non fossero mai esistiti. Non per nulla Isaia dice che quando Dio creerà i nuovi cieli e la nuova terra 
“non ci si ricorderà più delle cose di prima; esse non torneranno più in memoria” (Isaia 65:17). 

●   Nell’apocalisse Giovanni dice: “Poi vidi un  gran trono bianco e Colui che vi sedeva sopra, dalla cui 
presenza fuggirono terra e cielo; e non fu più trovato posto per loro” (Apocalisse 20:11), ed ancora: 
“Poi vidi un nuovo cielo e una nuova terra, perchè il primo cielo e la prima terra erano passati, e il 
mare non era più” (Apocalisse 21:1). Notate che prima Giovanni dice che il cielo e la terra fuggirono 
dalla presenza di Dio e non fu più trovato posto per loro e poi che essi erano passati. Ancora una volta 
troviamo il verbo passare, e ancora una volta da tutto il contesto in cui è usato emerge che esso 
significa che il cielo e la terra si erano dileguati, non c’erano più. Ma noi diciamo; quel “fuggirono ..e 
non fu più trovato posto per loro” non è abbastanza chiaro? Che cosa ci vuole a capire che essi 
persero il loro posto affidatogli da Dio nell’universo? ma che cosa successe loro? Semplice, si erano 
dissolti. Di certo se questo cielo e questa terra fossero stati rinnovati o restaurati Giovanni non 
avrebbe detto che fuggirono e non fu più trovato posto per loro! Non vi pare? 

Un’altra cosa che conferma che quel nuovo cielo e quella nuova terra, visti da Giovanni e che Dio 
creerà al posto di questo cielo e questa terra, sono completamente nuovi è il fatto che cesseran-no di 
esistere in cielo pure la luna e il sole. Questo lo si deduce dal fatto che sulla nuova terra (su cui 
scenderà la Nuova Gerusalemme) su cui regneranno i santi non ci sarà più bisogno nè di luna e nè 
della luce del sole; della luna perchè “non ci sarà più notte” (Apocalisse 22:5), del sole perchè i santi 
“non avranno bisogno .. di luce di sole perchè li illuminerà il Signore Iddio” (Apocalisse 22:5). Sulla 
nuova terra inoltre non ci sarà più il mare perchè Giovanni non lo vide sulla nuova terra. Quindi la 
nuova terra non sarà questa terra restaurata come dice Toppi, perchè se fosse così ci sarebbe ancora 
il mare che Dio ha fatto su questa terra. 

Risposte alle obbiezioni 

Adesso, per concludere, risponderò alle obbiezioni fatte da Francesco Toppi nel suo articolo alla 
cessazione di esistenza del cielo e della terra. 

1) ‘Nella Scrittura i termini perire e distruggere non hanno mai il significato di annientare, far cessare 
di essere e annullare’ (Ibid., pag. 2). 

Quando nella Scrittura troviamo il verbo distruggere o perire è chiaro che quando esso è riferito 
all’essere umano non significa che egli quando muore, perchè Dio lo distrugge o lo fa perire, cessa di 
esistere totalmente, e questo perchè egli possiede un’anima all’interno del corpo che continua a vivere 
dopo la sua morte. Gli uomini ribelli ai giorni di Noè, quando venne il diluvio, furono distrutti e perirono, 
ma non smisero di esistere del tutto infatti Pietro dice che Gesù quando morì andò a predicare proprio 
a loro che erano rinchiusi in carcere (cfr. 1 Pietro 3:19-20). I Sodomiti, - altro esempio - furono distrutti 
da Dio e perirono nel castigo della città, ma la loro anima continuò a vivere. Ma questo nel caso 
dell’essere umano che possiede un’anima. Ma altra cosa  è quando si parla del cielo e della terra; in 
questo caso la loro distruzione è sinonimo di cessazione di esistenza totale perché mediante il fuoco 
avverrà il loro dissolvimento, in altre parole avverrà quello che avvenne a Sodoma e Gomorra e le 
città circonvicine quando Dio fece scendere su di esse il fuoco e lo zolfo, essi scompariranno e non 
saranno più. 

2) ‘Occorre ricordare che: a) Il mondo pre-adamico fu rovinato e deteriorato (Genesi 1:2); b) La 
creazione del mondo adamico fu una restaurazione descritta nei sei giorni di Genesi 1’ (Ibid., pag. 3). 
Ecco dunque spuntare la gap-theory a supporto della teoria secondo cui questo mondo sarà 
restaurato e non annientato. Cosa dice la gap-theory o teoria dell’intervallo? Le seguenti cose: che 
prima ci fu la creazione perfetta di Dio, questa creazione però in seguito alla caduta di Satana dal 
cielo diventò informe e vuota per cui Dio dovette rifarla. Per cui i sei giorni della creazione non furono 
in realtà giorni di creazione ma giorni di ricreazione o di restaurazione. Tra il verso 1 e il verso 2 del 
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primo capitolo della Genesi si possono tranquillamente collocare le varie ere geologiche di miliardi di 
anni di cui parlano gli scienziati!  

Ho già confutato questa teoria in un altro luogo: qui mi limito a dire innanzi tutto che la paternità di 
questa teoria spetta soprattutto al predicatore scozzese Thomas Chalmers (1780-1847) il quale, nel 
cercare di conciliare la Genesi con le nuove scoperte sull’età della terra, diede luce a questa teoria 
che prima di lui nessuno aveva mai sostenuto; e in secondo luogo che la Scrittura parla 
continuamente di creazione (e mai di ri-creazione o restaurazione) in riferimento agli eventi del primo 
capitolo della Genesi. Dice infatti la Scrittura dopo che Dio si riposò dell’opera sua il settimo giorno 
che “queste sono le origini dei cieli e della terra quando furono creati, nel giorno che l’Eterno Iddio 
fece la terra e i cieli” (Genesi 2:4), e Dio stesso quando ordinò ad Israele di ricordarsi del settimo 
giorno per santificarlo disse che “in sei giorni l’Eterno fece i cieli, la terra, il mare e tutto ciò ch’è in 
essi, e si riposò il settimo giorno” (Esodo 20:11). Non è abbastanza chiaro che prima di quei sei giorni 
creativi non ne esistettero altri?  

Dunque, prendere la teoria dell’intervallo che sostiene la restaurazione del mondo adamico, che alla 
luce della Parola di Dio è una menzogna, per sostenere la futura restaurazione di questo mondo 
equivale a tracciare un parallelismo tra due menzogne, perché menzogna è la prima restaurazione e 
menzogna è anche la seconda che ancora deve avere luogo.   

3) ‘Se ‘i cieli e la terra’ attuali, o meglio il cosmo attuale, fossero distrutti e annientati e Dio creasse dal 
nulla ‘nuovi cieli e nuova terra’ dovremmo cominciare a credere che Dio agisca per tentativi e che 
quindi la Sua perfezione sarebbe da mettere in dubbio’ (Ibid., pag. 3). 

Non è affatto vero questo e lo dimostriamo. Ora, noi sappiamo che Dio ha fatto il cielo, la terra, il mare 
e tutte le cose che sono in essi; ma allora come si spiega che nella nuova terra vista da Giovanni il 
mare non era più? Ammesso e non concesso che quella nuova terra era questa terra restaurata 
perchè non c’era più il mare? Dove era andata a finire tutta quella massa d’acqua salata fatta dal 
nostro Dio con tutti i pesci d’acqua salata? Dov’era andato a finire il mare, grande ed ampio, dove si 
muovono creature senza numero, animali piccoli e grandi (cfr. Salmo 104:25)? 

Non è anche il mare una parte di quell’opera perfetta che è il creato? Quindi, noi diciamo, anche i 
sostenitori della teoria che la presente terra sarà solo restaurata e non distrutta, devono riconoscere 
che Dio distruggerà il mare, cioè lo farà cessare di esistere per sempre nella nuova terra. Ma allora - 
seguendo la suddetta riflessione - come possono conciliare la restaurazione della terra, e quindi la 
restaurazione di tutto ciò che essa contiene, con la sparizione del mare (ricordiamo che i mari coprono 
due terzi della superficie del globo terrestre)? Se è vero che questa terra sarà restaurata come era al 
principio ci si dovrebbe attendere che il mare continuerà ad esistere in essa rinnovato, ma allora come 
mai non ci sarà più? Quindi questa riflessione di Toppi è annullata dalla Scrittura che dice che il mare 
non era più. Per riassumere, il mare lo ha fatto Iddio e nella nuova terra non esisterà più, ma non 
perchè la creazione di Dio sia imperfetta, ma solo perchè Dio lo farà scomparire assieme alla terra ed 
al cielo perchè così ha decretato. Certamente nella nuova creazione il mare per non essere più non 
sarà più utile agli uomini. Il mare non sarà restaurato quindi; perchè se così fosse continuerebbe a 
sussistere nella nuova terra.  

4) ‘Dovremmo, poi, domandarci perchè Dio, il Quale poteva distruggere ed annientare Lucifero 
quando si ribellò, non l’abbia fatto, creando poi problemi a tutta l’umanità. Questa riflessione 
gette-rebbe dubbi sull’amore divino verso la Sua creazione’ (Ibid., pag. 3). 

Lucifero quando si ribellò, non solo avrebbe potuto essere distrutto e fatto sparire subito, ma avrebbe 
potuto essere subito inabissato come per esempio lo furono gli angeli che commisero fornicazione con 
le figliuole degli uomini i quali furono inabissati in antri tenebrosi per esservi custoditi per il giorno del 
giudizio (cfr. 2 Pietro 2:4). Ma Dio decise, o meglio aveva già deciso, altrimenti. Segno forse che Dio 
non ama gli uomini sue creature perchè permise a Satana di agire liberamente contro gli uomini? 
Affatto.  Il fatto che Satana fu lasciato libero di agire non era altro che parte del disegno benevolo di 
Dio verso gli uomini. Non dobbiamo infatti dimenticarci che il piano di mandare Cristo Gesù ad offrire 
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sè stesso come propiziazione dei peccati degli uomini e riscattarli così dalla potestà di Satana risale a 
prima della fondazione del mondo perchè Pietro chiama Cristo “L’agnello senza difetto nè macchia, 
ben preordinato prima della fondazione del mondo, ma manifestato negli ultimi tempi per voi” (1 Pietro 
1:19-20). Quindi il fatto che Dio abbia deciso di distruggere questa sua creazione e di fare ogni cosa 
nuova non getta per nulla dubbi sul suo amore verso la Sua creazione, come non ne getta il fatto che 
Egli non distrusse e non fece sparire o non incarcerò Satana.  

5) ‘Accettando l’idea dell’annientamento, dovremmo rinunciare al concetto di eternità come un periodo 
senza fine’ (Ibid., pag. 3). 

Probabilmente in questo caso Toppi allude al passo che dice che “la terra sussiste in perpetuo” 
(Ecclesiaste 1:4) e ad altri in cui è usato il termine perpetuo in relazione alla terra. Ricordiamo però 
che talune volte nell’Antico Testamento la parola ebraica per ‘in perpetuo’ è usata per significare 
finché durerà. Come nel caso in cui Anna disse a suo marito: “Io non salirò finché il bambino non sia 
divezzato; allora lo condurrò, perchè sia presentato dinanzi all’Eterno e quivi rimanga per sempre” (1 
Samuele 1:22). No, per il fatto che Dio distruggerà la terra non bisogna rinunciare al concetto di 
eternità come un periodo di tempo senza fine, ma bisogna solo tenere presente quanto detto. 

6) ‘Esiste, infine, la conferma scientifica. Infatti, gli scienziati, secondo i principi della termodinamica, 
che è la ‘parte della fisica che studia le trasformazioni di calore in lavoro e vice-versa’, affermano che 
l’energia non si distrugge ma si trasforma. Quindi, non esiste nessuna prova, perfino del mondo 
scientifico, di annientamento di quanto è stato creato, ma soltanto si parla di trasformazione e 
modificazione’ (Ibid. pag. 3). 

A questa obbiezione rispondiamo che anche se i principi della termodinamica affermano tutto ciò, noi 
preferiamo appoggiarci sulla Parola di Dio anziché su di essi, perchè i principi della termodinamica 
possono essere annullati da Dio mentre la Sua parola no, dato che Dio non può rinnegare  se stesso. 
Dio ha stabilito le leggi che regolano l’universo, e Dio può annullarle a suo piacimento come e quando 
vuole senza che alcuno glielo impedisca. Che dovremmo fare allora? Non credere che il sole si fermò 
su Gabaon, e la luna sulla valle d’Aialon (cfr. Giosuè 10:12-15) perchè non ci sono prove scientifiche 
che una simile cosa possa succedere (è chiaro che in base alle scoperte scientifiche adesso noi 
possiamo dire che in realtà fu la terra a fermarsi e non il sole, comunque il linguaggio biblico è corretto 
perchè fu il sole ad essere visto fermarsi e non la terra)? O forse che l’asina muta di Balaam non parlò 
con voce umana perchè gli scienziati che studiano gli animali affermano che essi non possono parlare 
come noi? O forse non accetteremo neppure il fatto che Gesù abbia camminato sul mare, perchè 
secondo la legge della natura che gli scienziati conoscono bene questo è impossibile all’uomo? Diletti, 
attenzione a quello che dicono gli scienziati; certamente  alcune cose che dicono gli scienziati nei vari 
campi confermano la realtà e la verità, e noi non possiamo dimostrare che sono sbagliate, ma quando 
le loro scoperte pretendono di annullare quello che dice Dio nella sua parola quelle cose vanno 
rigettate perchè distolgono l’uomo dal credere nella Parola di Dio. Per cui se gli scienziati dicono che 
secondo un determinato principio da loro scoperto e provato i cieli e la terra e tutto ciò che essi 
contengono non possono essere annientati ma solo trasformati, questo principio in questo caso va 
rigettato perchè la Parola di Dio dice il contrario. 

Fratelli, rimanete attaccati alla Parola di Dio e ne avrete del bene. Nessuno vi seduca con vani 
ragionamenti.  
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CHIESA CATTOLICA ROMANA 
 

 

Idolatri salvati lo stesso ma senza ottenere la cor ona? 
 

Circola in alcuni ambienti che si dicono ‘Evangelici’ questa dottrina, e cioè che i Cattolici Romani pur 
essendo stati ingannati dal culto di Maria e da quello dei santi, non riceveranno la corona della vita ma 
la salvezza sì; in altre parole il cattolicesimo sottrae la corona della vita ma non la salvezza. 

Questa dottrina è falsa, in quanto la Scrittura afferma che gli idolatri non erediteranno il regno di Dio (1 
Corinzi 6:9), in quanto la loro parte sarà nel fuoco eterno secondo che è scritto: “quanto … agli idolatri 
…. , la loro parte sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte seconda” (Apocalisse 
21:8). E il culto a Maria e ai ‘santi’ è idolatria agli occhi di Dio e coloro che lo offrono sono idolatri. 
Questo è il giudizio di Dio. Peraltro, sui Cattolici romani c’è da dire pure questo, che sono loro stessi a 
dire apertamente che non sono salvati, che non hanno la certezza della loro salvezza, e quindi non 
possono dire che quando moriranno andranno in paradiso. Ho parlato con tantissimi Cattolici Romani 
e tutti mi hanno risposto in questa maniera. Come mai? Perché il Cattolicesimo non proclama 
(essendo impossibilitato a farlo) la certezza della salvezza a chi lo professa (le ragioni sono tante, ma 
si possono riassumere col dire che è perché la salvezza di cui parla il Cattolicesimo si ottiene per le 
opere e non per la grazia di Dio mediante la fede in Gesù Cristo), a differenza di quello che fa la 
Parola di Dio nei confronti di noi che abbiamo creduto nel Figlio di Dio, infatti essa afferma: “Egli è per 
grazia che siete stati salvati” (Efesini 2:5) ed ancora: “Io v’ho scritto queste cose affinché sappiate che 
avete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figliuol di Dio” (1 Giovanni 5:13). 

Dunque se uno si dice Cristiano – e ogni Cattolico romano si definisce Cristiano – ma è un idolatra, se 
ne andrà nel fuoco eterno.  

Stesso discorso vale anche per coloro che si definiscono Cristiani, ma sono omosessuali, effeminati, 
rapaci, avari, ubriachi, oltraggiatori, fornicatori, adulteri, stregoni, omicidi, e bugiardi. Anch’essi non 
erediteranno il regno di Dio ma se ne andranno nel fuoco eterno (1 Corinzi 6:9-10; Apocalisse 21:8). 

Nessuno dunque vi seduca con vani ragionamenti. 

La grazia del Signore sia con tutti coloro che lo amano con purità incorrotta 

 

Francesco afferma che andrà in purgatorio 
 

Ieri 7 settembre 2013 Francesco ha detto ad alcuni cattolici romani: ‘A presto, se non ci vediamo più 
qui, ci troveremo in Purgatorio’ (Fonte: http://www.unionesarda.it/).  

Che cosa è questa se non l’ennesima prova che questo uomo non è un Cristiano? Un Cristiano infatti 
ha la certezza che quando morirà andrà in cielo (in paradiso) con il Signore, come ce l’aveva 
l’apostolo Paolo che disse: “Io sono stretto dai due lati: ho il desiderio di partire e d’esser con Cristo, 
perché è cosa di gran lunga migliore; ma il mio rimanere nella carne è più necessario per voi” 
(Filippesi 1:23), ed anche: “siamo pieni di fiducia e abbiamo molto più caro di partire dal corpo e 
d’abitare col Signore” (2 Corinzi 5:8).  

E questo perché il Signore Gesù Cristo ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue (Apocalisse 
1:5), e perché – come dice Giovanni nella sua prima epistola – il Suo sangue ci purifica da ogni 
peccato (1 Giovanni 1:7). Dunque, guardatevi da quegli ‘Evangelici’ che considerano questo uomo un 
Cristiano, perché non sanno proprio cosa significa essere un Cristiano.  



808 
 

Il purgatorio NON ESISTE, e Francesco è sulla via della perdizione che mena i peccatori nel fuoco 
dell’Ades (quando muoiono) e poi in quello della Geenna (quando in quel giorno risorgeranno in 
resurrezione di giudizio) 

 

Altra eresia di Francesco: anche chi non crede sarà  perdonato da Dio 
 

Francesco, il capo della Chiesa Cattolica Romana, ha scritto una lunga lettera di risposta al fondatore 
del quotidiano La Repubblica, Eugenio Scalfari, il quale aveva posto alcuni dilemmi sulla fede e sulla 
laicità, e in questa lettera afferma sostanzialmente che anche chi non crede sarà perdonato da Dio.  

Ecco la parte della lettera dove Francesco dice questa cosa:  

'Innanzi tutto, mi chiede se il Dio dei cristiani perdona chi non crede e non cerca la fede. Premesso 
che - ed è la cosa fondamentale - la misericordia di Dio non ha limiti se ci si rivolge a lui con cuore 
sincero e contrito, la questione per chi non crede in Dio sta nell'obbedire alla propria coscienza. Il 
peccato, anche per chi non ha la fede, c'è quando si va contro la coscienza. Ascoltare e obbedire ad 
essa significa, infatti, decidersi di fronte a ciò che viene percepito come bene o come male. E su 
questa decisione si gioca la bontà o la malvagità del nostro agire' 
(http://www.repubblica.it/cultura/2013/09/11/news/sintesi_lettera_bergoglio-66283390/?ref=HREA-1). 

Quello che ha affermato Francesco è una eresia, in quanto Gesù Cristo ha detto chiaramente che per 
coloro che non credono nel Vangelo (che è l'annuncio della sua morte espiatoria e della sua 
resurrezione) c'è la condanna di Dio. E quindi quello che li aspetta dopo morti è il fuoco dell'Ades, e 
poi (quando risorgeranno in resurrezione di giudizio) quello della Geenna dove saranno tormentati nei 
secoli dei secoli. Ecco cosa ha detto Gesù ai suoi discepoli: "Andate per tutto il mondo e predicate 
l’evangelo ad ogni creatura. Chi avrà creduto e sarà stato battezzato sarà salvato; ma chi non avrà 
creduto sarà condannato" (Marco 16:15-16).  

Parole di Gesù che si accordano con queste parole dette da Giovanni Battista: "... chi rifiuta di credere 
al Figliuolo non vedrà la vita, ma l’ira di Dio resta sopra lui" (Giovanni 3:36). Perchè la sorte che 
aspetta chi non crede nel Signore Gesù è questa? Perchè è solamente credendo nel Signore Gesù 
Cristo che si può ottenere la remissione dei peccati o il perdono dei peccati, secondo che ha detto 
Gesù a Saulo quando gli apparve sulla via di Damasco: "Io son Gesù, che tu perseguiti. Ma lèvati, e 
sta’ in piè; perché per questo ti sono apparito: per stabilirti ministro e testimone delle cose che tu hai 
vedute, e di quelle per le quali ti apparirò ancora,  liberandoti da questo popolo e dai Gentili, ai quali io 
ti mando per aprir loro gli occhi, onde si convertano dalle tenebre alla luce e dalla potestà di Satana a 
Dio, e ricevano, per la fede in me, la remissione dei peccati e la loro parte d’eredità fra i santificati" 
(Atti 26:15-18), e l'apostolo Pietro a casa di Cornelio: "Di lui attestano tutti i profeti che chiunque crede 
in lui riceve la remission de’ peccati mediante il suo nome" (Atti 10:43).   

D'altronde Gesù Cristo ha sparso il Suo sangue sulla croce proprio per la remissione dei nostri 
peccati, secondo che Egli disse ai suoi la notte che fu tradito quando gli diede il calice: "Bevetene tutti, 
perché questo è il mio sangue, il sangue del patto, il quale è sparso per molti per la remissione dei 
peccati" (Matteo 26:28). Per cui va da sè che chi rifiuta di credere in Lui (ossia nella sua morte 
espiatoria e nella sua resurrezione) non possa ottenere la remissione dei suoi peccati, o il perdono dei 
suoi peccati, e quindi la sua parte sarà giustamente nel fuoco eterno che è la morte seconda. Così ha 
stabilito Dio, infatti nel libro dell'Apocalisse Colui che siede sul trono dice : "Chi vince erediterà queste 
cose; e io gli sarò Dio, ed egli mi sarà figliuolo; ma quanto ai codardi, agl’increduli, agli abominevoli, 
agli omicidi, ai fornicatori, agli stregoni, agli idolatri e a tutti i bugiardi, la loro parte sarà nello stagno 
ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte seconda" (Apocalisse 21:7-8) 

Nessuno si illuda. Gli increduli hanno la loro coscienza contaminata, come dice Paolo a Tito: "tanto la 
mente che la coscienza loro son contaminate" (Tito 1:15), e quindi sono sulla via della perdizione, 
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come dice Paolo ai santi di Corinto: "E se il nostro vangelo è ancora velato, è velato per quelli che son 
sulla via della perdizione, per gl’increduli, dei quali l’iddio di questo secolo ha accecato le menti, 
affinché la luce dell’evangelo della gloria di Cristo, che è l’immagine di Dio, non risplenda loro" (2 
Corinzi 4:3-4). 

Mi rivolgo dunque a coloro che ancora sono increduli: 'Smettete di essere increduli, ravvedetevi e 
credete nel Vangelo (cioè credete che Gesù Cristo è morto per i nostri peccati, fu seppellito e il terzo 
giorno risuscitò a cagione della nostra giustificazione), e otterrete la remissione dei peccati e la vita 
eterna, per cui - perseverando nella fede fino alla fine - quando morirete andrete in paradiso con il 
Signore; altrimenti i vostri peccati continueranno a contaminare e gravare sulla vostra coscienza, e 
rimarrete sotto la condanna di Dio e perciò quando morirete scenderete nelle fiamme dell'Ades. Non 
credete a Francesco, vi ha mentito. Credete a Gesù, che è il Testimone fedele e verace, che dice: 
"Perciò v’ho detto che morrete ne’ vostri peccati; perché se non credete che sono io (il Cristo), morrete 
nei vostri peccati" (Giovanni 8:24)'. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Per Francesco tutti gli uomini sono figli di Dio, c ome per la Massoneria 
 

Il 16 Marzo 2013 il nuovo capo della Chiesa Cattolica Romana, ossia Francesco, ha affermato quanto 
segue nel corso della sua udienza ai rappresentanti dei media:  

‘Vi avevo detto che vi avrei dato di cuore la mia benedizione. Dato che molti di voi non appartengono 
alla Chiesa cattolica, altri non sono credenti, imparto di cuore questa benedizione, in silenzio, a 
ciascuno di voi, rispettando la coscienza di ciascuno, ma sapendo che ciascuno di voi è figlio di Dio. 
Che Dio vi benedica.’ 

Fonte: http://www.vatican.va/holy_father/francesco/speeches/2013/march/documents/papa-
francesco_20130316_rappresentanti-media_it.html  

Quello che lui ha affermato è in pieno accordo con quanto afferma la Massoneria, secondo cui tutti gli 
uomini sono figli di Dio. 

Sul sito della Grande Loggia del Michigan, si legge infatti che ‘la Massoneria insegna che siccome Dio 
è il Creatore, tutti gli uomini e tutte le donne sono i figli di Dio. A motivo di ciò, tutti gli uomini e tutte le 
donne sono fratelli e sorelle …’ (www.gl-mi.org/freemasonry-explained.htm – Freemasonry teaches 
that: Since God is the Creator, all men and women are the children of God. Because of that, all men 
and women are brothers and sisters …), e il massone Albert Pike affermò che ‘Egli è il nostro Padre, e 
noi siamo tutti Fratelli’ (Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione Italiana, Bastogi Editrice Italiana, 
Foggia 2011, Vol. 2, pag. 175 – 14° Grande Eletto),  ed ancora che attorno agli altari della Massoneria 
‘il Cristiano, l’Ebreo, il Mussulmano, il Buddista, il seguace di Confucio e di Zoroastro possono riunirsi 
come fratelli ed accomunarsi nella preghiera al solo Dio ….’ (Ibid., pag. 174). Quindi, sia Francesco 
che la Massoneria insegnano che tutti gli uomini, a prescindere che siano Cristiani, Buddisti, 
Mussulmani, Induisti, Scintoisti, e così via, sono figli di Dio e quindi fratelli. Questo è il principio 
massonico della fratellanza universale. 

Ma ciò è falso, perché la Bibbia dice che figli di Dio sono solo coloro che credono nel nome del 
Figliuolo di Dio, secondo che è scritto: “È venuto in casa sua, e i suoi non l’hanno ricevuto; ma a tutti 
quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar figliuoli di Dio; a quelli, cioè, che credono nel 
suo nome; i quali non son nati da sangue, né da volontà di carne, né da volontà d’uomo, ma son nati 
da Dio” (Giovanni 1:11-13) ed ancora: “Siete tutti figliuoli di Dio, per la fede in Cristo Gesù” (Galati 
3:26). 

Quindi tutti gli increduli (e badate bene che molti sono increduli anche se credono che Dio esiste, e 
questo perché non credono che Gesù Cristo è il Figlio di Dio morto sulla croce per i nostri peccati e 
risorto per la nostra giustificazione) non sono figli di Dio. 
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Dio è il Padre solo di coloro che Egli ha generato mediante la Parola di verità; come nella vita naturale 
per essere definiti figli di Tizio occorre essere stati generati da Tizio, così è in ambito spirituale, per 
essere chiamati figli di Dio occorre essere stati generati da Dio, ossia essere nati da Dio. E questa 
nascita da Dio o rigenerazione l’uomo la sperimenta quando egli si riconosce peccatore davanti a Dio, 
si pente e crede nella morte espiatoria e nella resurrezione di Gesù Cristo. In quel momento egli 
NASCE DA DIO e Dio manda nel suo cuore il suo Spirito mediante il quale egli può gridare: ‘Abba! 
Padre!’ secondo che è scritto: “E perché siete figliuoli, Dio ha mandato lo Spirito del suo Figliuolo nei 
nostri cuori, che grida: Abba, Padre. Talché tu non sei più servo, ma figliuolo; e se sei figliuolo, sei 
anche erede per grazia di Dio” (Galati 4:6-7). E’ lo Spirito dunque che attesta – assieme allo spirito di 
colui che è stato rigenerato – che egli è un figlio di Dio (cfr. Romani 8:16). 

Coloro che invece non diventano figli di Dio, sono chiamati figli d’ira (cfr. Efesini 2:3), figliuoli della 
disobbedienza (cfr. Efesini 2:2 – Diodati), ed anche figli del diavolo infatti Gesù quando riprese i 
Giudei che lo volevano uccidere disse loro: “Voi siete progenie del diavolo, ch’è vostro padre, e volete 
fare i desiderî del padre vostro. Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, 
perché non c’è verità in lui. Quando parla il falso, parla del suo, perché è bugiardo e padre della 
menzogna” (Giovanni 8:44), e quando spiegò la parabola delle zizzanie disse: “Colui che semina la 
buona semenza, è il Figliuol dell’uomo; il campo è il mondo; la buona semenza sono i figliuoli del 
Regno; le zizzanie sono i figliuoli del maligno; il nemico che le ha seminate, è il diavolo; la mietitura è 
la fine dell’età presente; i mietitori sono angeli. Come dunque si raccolgono le zizzanie e si bruciano 
col fuoco, così avverrà alla fine dell’età presente. Il Figliuol dell’uomo manderà i suoi angeli che 
raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori d’iniquità, e li getteranno nella 
fornace del fuoco. Quivi sarà il pianto e lo stridor de’ denti. Allora i giusti risplenderanno come il sole 
nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, oda” (Matteo 13:37-43). 

Anche l’apostolo Giovanni fa una distinzione tra i figli di Dio e i figli del diavolo, dicendo: “Da questo 
sono manifesti i figliuoli di Dio e i figliuoli del diavolo: chiunque non opera la giustizia non è da Dio; e 
così pure chi non ama il suo fratello” (1 Giovanni 3:10). 

Alla luce di quanto dice la Scrittura, dunque, non si può che concludere che sia Francesco che la 
Massoneria sono dal diavolo, il padre della menzogna, che quindi tramite di essi seduce le persone. 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Secondo ‘papa’ Francesco anche gli atei vanno in pa radiso 
 

Francesco, il capo della Chiesa Cattolica Romana ha affermato che anche gli atei vanno in paradiso. 
Pochi giorni fa infatti, ha raccontato la storia di un parrocchiano Cattolico che chiese ad un prete se 
anche gli atei erano stati salvati da Gesù, ed ha detto: 

‘Il Signore ci ha creati a Sua immagine e somiglianza, e noi siamo l’immagine del Signore, ed Egli fa 
del bene e tutti noi abbiamo questo comandamento nel cuore: fai il bene e non fare il male. Tutti noi. 
‘Ma, Padre, questo non è Cattolico! Non può fare il bene’. Sì, può farlo …. ‘Il Signore ha redento tutti 
noi, tutti noi, con il Sangue di Cristo: tutti noi, non solo Cattolici. Tutti! ‘Padre, e gli atei?’ Anche gli atei. 
Tutti!’ …. Dobbiamo incontrarci facendo il bene. ‘Ma, Padre, io non credo, sono un ateo!’ Ma fai il 
bene: noi ci incontreremo là’ [in paradiso]. 

Ecco le parole in inglese così come sono state pubblicate dall’Huffington Post:  

“The Lord created us in His image and likeness, and we are the image of the Lord, and He does good 
and all of us have this commandment at heart: do good and do not do evil. All of us. ‘But, Father, this 
is not Catholic! He cannot do good.’ Yes, he can… “The Lord has redeemed all of us, all of us, with 
the Blood of Christ: all of us, not just Catholics. Everyone! ‘Father, the atheists?’ Even the atheists. 



811 
 

Everyone!”.. We must meet one another doing good. ‘But I don’t believe, Father, I am an atheist!’ But 
do good: we will meet one another there.” 

Fonte: http://www.huffingtonpost.com/2013/05/22/pope-francis-good-atheists_n_3320757.html 

Quello che ha detto Francesco è una menzogna generata dal diavolo, in quanto gli atei non credono 
in Gesù Cristo e la Sacra Scrittura afferma che solo coloro che credono in Gesù Cristo hanno la vita 
eterna (e quindi hanno la certezza di andare in Paradiso), e difatti è scritto: “Chi crede nel Figliuolo ha 
vita eterna; ma chi rifiuta di credere al Figliuolo non vedrà la vita, ma l’ira di Dio resta sopra lui” 
(Giovanni 3:36), e questo perchè non c’è salvezza all’infuori di Gesù Cristo secondo che disse 
l’apostolo Pietro: “E in nessun altro è la salvezza; poiché non v’è sotto il cielo alcun altro nome che sia 
stato dato agli uomini, per il quale noi abbiamo ad esser salvati” (Atti 4:12). Dove vanno gli atei quindi 
quando muoiono? Nel fuoco del soggiorno dei morti (inferno), in attesa del giorno del giudizio quando 
risorgeranno e saranno gettati nello stagno ardente di fuoco e di zolfo (o fuoco eterno) perchè la loro 
parte sarà là secondo che è scritto: “… quanto ai codardi, agl’increduli, agli abominevoli, agli omicidi, 
ai fornicatori, agli stregoni, agli idolatri e a tutti i bugiardi, la loro parte sarà nello stagno ardente di 
fuoco e di zolfo, che è la morte seconda” (Apocalisse 21:8). 

Peraltro, va detto che quello che ha detto Francesco non sorprende perchè lui è un Gesuita, e in seno 
ai Gesuiti è piuttosto diffusa questa menzogna, e difatti in un articolo apparso il 17 giugno 1997 sul 
Corriere della Sera (pag. 17) dal titolo ‘Il teologo: “Anche gli atei possono andare in Paradiso” viene 
recensito il libro del noto teologo gesuita Giovanni Marchesi (prestigiosa firma della rivista dei Gesuiti 
Civiltà Cattolica, morto nel 2007) in cui è esposta proprio questa tesi della salvezza anche per gli atei. 
Ecco tutto l’articolo: 

‘MILANO – Anche gli atei possono andare in Paradiso, purche’ vivano “secondo una coscienza retta”. 
Ne e’ convinto il gesuita Giovanni Marchesi, teologo di Civilta’ Cattolica e docente di Filosofia 
all’Universita’ Gregoriana di Roma. L’ipotesi da lui esposta e’ parte di una corrente della teologia 
moderna che afferma la “speranza per tutti nella salvezza eterna”, e che definisce gli atei “coloro che 
credono di non credere”. E il Paradiso e’ aperto anche a musulmani, ebrei, non cristiani perche’, 
secondo questi teologi, “tutte le religioni sono vie straordinarie di salvezza”. Padre Marchesi e’ autore 
di un lungo saggio sulla Cristologia trinitaria di Hans Urs von Balthasar, il teologo svizzero (morto nel 
1988) che sottolineo’ che la “salvezza di tutti gli uomini sia la finalita’ principale di Dio”, e che fu 
considerato dai mass media il teorico dell'”Inferno vuoto”. Pur affermando che quella definizione e’ 
“semplicistica”, padre Marchesi precisa che “sul destino ultraterreno nessuno puo’ emettere un 
giudizio di verita’, specie per quanto riguarda la dannazione. Anche la Chiesa, pur impegnandosi sul 
carisma dei beati e dei santi, non si e’ mai pronunciata sul numero dei dannati o sulle loro identita’. La 
dottrina cristiana afferma l’esistenza dell’Inferno e di Satana. Ma li’ si ferma. Anche la presenza agli 
inferi di Giuda, il traditore di Gesu’, e’ nel dubbio, come ammette lo stesso Giovanni Paolo II nel suo 
libro Varcare la soglia della speranza. Nulla ha mai detto la Chiesa sulla sorte di grandi ed efferati 
peccatori come Hitler o Stalin”. Aggiunge il gesuita: “E se per Sant’Agostino la maggior parte 
dell’umanita’ era destinata ad andare all’Inferno, la teologia moderna sembra piu’ attirata da Origene, 
il quale riteneva che, alla fine del mondo, Dio avrebbe redento tutti gli uomini e anche il diavolo. La 
visione positiva e non pessimistica del dato cristiano non e’ teoria o speculazione astratta. Anche ad 
avviso di San Paolo, Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati”. Nel suo libro, dedicato a Balthasar, 
padre Marchesi analizza come l’essere e l’operare di Gesu’ costituiscano sia la rivelazione visibile 
dell’invisibile Dio sia l’azione efficace per la salvezza del mondo. Il volume e’ stato pubblicato in 
queste settimane dalla prestigiosa collana di “teologia contemporanea” delle edizioni “Queriniana”, 
anche in coincidenza con l’anno dedicato a Cristo, il 1997, voluto dal Papa in preparazione del 
Giubileo del Duemila. La “speranza di salvezza per tutti gli uomini”, riproposta dalla teologia moderna, 
si basa su numerosi passi del Vangelo e delle Sacre scritture. Per esempio, nella prima lettera a 
Timoteo, San Paolo afferma: “Gesu’ Cristo e’ venuto nel mondo perche’ Dio, nostro Salvatore, vuole 
che tutti gli uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verita”. I tre evangelisti Matteo, Marco 
e Luca parlano poi di Gesu’, venuto sulla terra “non per essere servito ma per servire e per dare la 
propria vita in riscatto per i molti”. 
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Fonte: 
http://archiviostorico.corriere.it/1997/giugno/17/teologo_Anche_gli_atei_possono_co_0_97061717248.
shtml 

Altra cosa da dire è che quello che ha affermato Francesco è in pieno accordo con quello che lui ha 
affermato il 16 Marzo 2013 nel corso della sua udienza ai rappresentanti dei media, e cioè che tutti gli 
uomini – quindi anche gli atei – sono figli di Dio:  

‘Vi avevo detto che vi avrei dato di cuore la mia benedizione. Dato che molti di voi non appartengono 
alla Chiesa cattolica, altri non sono credenti, imparto di cuore questa benedizione, in silenzio, a 
ciascuno di voi, rispettando la coscienza di ciascuno, ma sapendo che ciascuno di voi è figlio di Dio. 
Che Dio vi benedica.’ 

Fonte: http://www.vatican.va/holy_father/francesco/speeches/2013/march/documents/papa-
francesco_20130316_rappresentanti-media_it.html  

Perciò se secondo lui anche i non credenti sono figli di Dio è ovvio che anche loro vanno in paradiso. 

Questa eresia di perdizione di Francesco conferma pienamente che questo uomo è schiavo del 
peccato e sulla via della perdizione come lo sono gli atei. E dunque va esortato, al pari di tutti gli altri 
cattolici romani, a ravvedersi e a credere nel Vangelo della grazia di Dio, e ad uscire e separarsi 
immediatamente dalla Chiesa Cattolica Romana.  

Nessuno si illuda: anche questo ‘papa’ è un lupo rapace vestito da pecora. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Francesco esorta ad essere furbi 
 

Ennesima menzogna di Francesco: i cristiani devono essere furbi. E chi prende ad esempio di 
furbizia? I magi. Dice infatti che i magi ‘seppero usare questa luce di furbizia…. ‘ quando non 
ripassarono dal re Erode (http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-13500192-2c5a-
42b1-958c-306a54be349e-tg1.html).  

Evidentemente non conosce le Scritture, perchè i magi non ripassarono da Erode per questa ragione 
ossia perchè furono furbi ma perchè furono avveduti e ubbidirono a Dio, secondo che è scritto: “Poi, 
essendo stati divinamente avvertiti in sogno di non ripassare da Erode, per altra via tornarono al loro 
paese” (Matteo 2:12). Essi dunque furono ubbidienti all’avvertimento che gli mandò Dio. Nessuna luce 
di furbizia quindi essi usarono. La furbizia è dal diavolo. I Cristiani devono essere prudenti come i 
serpenti (Matteo 10:16) e non furbi o astuti come invece invita ad essere questa volpe di nome 
Francesco. Non vi fate ingannare dai suoi vani ragionamenti. Ricordatevi, fratelli, che Francesco è un 
gesuita, e come tale è astuto, perchè i Gesuiti sin dalla loro nascita hanno usato la furbizia per 
ingannare e commettere ogni sorta di malvagità. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

La salvezza predicata da Francesco non si ottiene p er grazia ma per opere 
 

Nessuno si lasci ingannare da queste parole di Francesco: "Le Chiese non diventino mai case di 
affari, la redenzione di Gesù è sempre gratuita" 
(http://www.repubblica.it/esteri/2014/11/21/news/papa_francesco_parrocchie-101083749/) perché 
anche se lui ha riprovato le liste dei prezzi dei «sacramenti» presenti nei luoghi di culto cattolici, la 
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salvezza dell'anima secondo la teologia papista continua ad essere per opere, e quindi è come se 
fosse in vendita in quanto la si deve guadagnare o comprare con opere meritorie.  

A tale proposito vi ricordo quello che afferma il Concilio di Trento contro coloro che insegnano - 
basandosi sulla Parola di Dio (Galati 2:16; Romani 3:23-24; 5:1);  - che si viene giustificati soltanto 
mediante la fede in Cristo Gesù: ‘Se qualcuno afferma che l’empio è giustificato dalla sola fede, così 
da intendere che non si richieda nient’altro con cui cooperare al conseguimento della grazia della 
giustificazione e che in nessun modo è necessario che egli si prepari e si disponga con un atto della 
sua volontà; sia anatema’ (Concilio di Trento, Sess. VI, can. 9.). 

Quindi la salvezza di Cristo è gratuita, perché è per grazia che si ottiene, ma la salvezza che insegna 
la chiesa cattolica romana non è assolutamente per grazia ma è per opere. Le parole di Francesco 
dunque sono ingannevoli. E' proprio una volpe. 

Cattolici Romani, ravvedetevi e credete nel Vangelo di Cristo, e otterrete così la giustificazione che dà 
vita. E poi uscite e separatevi immediatamente dalla Chiesa Cattolica Romana che con le sue eresie 
di perdizione mena le anime in perdizione. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

L'invocazione dei santi è dal diavolo 
 

La Chiesa Cattolica Romana insegna che i Cristiani si devono rivolgere in preghiera ai santi che sono 
in cielo (nella lista dei santi stilata dalla Chiesa papista però ce ne sono tanti che non sono in cielo 
perché erano dei peccatori che poi sono stati canonizzati santi dai papi) perché essi intercedono per 
loro presso Dio, infatti il concilio di Trento ha decretato quanto segue: ‘Il santo sinodo comanda a tutti i 
vescovi e a quelli che hanno l’ufficio e l’incarico di insegnare, che (...) prima di tutto istruiscano 
diligentemente i fedeli sull’intercessione dei santi, sulla loro invocazione (....) insegnando che i santi, 
regnando con Cristo, offrono a Dio le loro orazioni per gli uomini; che è cosa buona ed utile invocarli 
supplichevolmente e ricorrere alle loro orazioni, alla loro potenza e al loro aiuto, per impetrare da Dio i 
benefici, per mezzo del suo figlio Gesù Cristo, nostro Signore...’ (Concilio di Trento, Sess. XXV). E 
questo è quello che fanno i preti infatti insegnano ai cattolici: ‘Preghiamoli di intercedere per noi’.  

Questo è un insegnamento falso in quanto la Scrittura ci ordina di pregare Dio Padre, e lo dobbiamo 
fare questo nel nome di Gesù Cristo, ossia appoggiandoci sulla sua mediazione perché lui è il solo 
mediatore tra Dio e noi secondo che è scritto: "V’è un solo Dio ed anche un solo mediatore fra Dio e 
gli uomini, Cristo Gesù uomo.." (1 Timoteo 2:5), e: "Quel che chiederete nel mio nome, lo farò" 
(Giovanni 14:13), ed anche: "In verità, in verità vi dico che quel che chiederete al Padre, Egli ve lo 
darà nel nome mio. Fino ad ora non avete chiesto nulla nel nome mio: chiedete e riceverete, affinché 
la vostra allegrezza sia completa" (Giovanni 16:23,24), ed ancora: "...affinché tutto quel che 
chiederete al Padre nel mio nome, Egli ve lo dia" (Giovanni 15:16). Quindi è contrario alla sana 
dottrina sia rivolgersi in preghiera ai santi che sono in cielo e sia pregare Dio appoggiandoci sulla loro 
mediazione. 

Alla luce di ciò, è impossibile avere comunione con i Cattolici Romani, perché mentre noi ci rivolgiamo 
all'Iddio vivente e vero nel nome di Colui che morì, risuscitò e vive in eterno, essi si rivolgono ai morti, 
che la Scrittura dice non sanno nulla (Ecclesiaste 9:5) e quindi non possono né vederci e neppure 
ascoltarci, e perciò quello che i Cattolici Romani fanno è peccato. Ma oltre a questo peccato ne 
commettono un altro che è quello di prostrarsi davanti alle statue e alle immagini che rappresentano 
questi uomini e queste donne che loro invocano e di servirle, perché Dio dice: "Non ti fare scultura 
alcuna né immagine alcuna delle cose che sono lassù ne’ cieli o quaggiù sulla terra o nelle acque 
sotto la terra; non ti prostrare dinanzi a tali cose e non servir loro, perché io, l’Eterno, l’Iddio tuo, sono 
un Dio geloso che punisco l’iniquità dei padri sui figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione di 
quelli che mi odiano, e uso benignità, fino alla millesima generazione, verso quelli che m’amano e 
osservano i miei comandamenti" (Esodo 20:4-6). 
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Peraltro i Cattolici Romani definendo i santi che sono in cielo dei potenti ed efficaci intercessori in 
realtà sminuiscono e fanno passare per irrilevante la mediazione che Gesù Cristo compie alla destra 
del Padre in favore dei suoi discepoli sulla terra. I Cattolici Romani sono quindi degli idolatri, che 
camminano nelle tenebre. E noi abbiamo il dovere non solo di riprovare il loro culto ai santi, ma anche 
quello di ammonirli e di esortarli a ravvedersi e convertirsi e credere nel Signore Gesù Cristo, affinché 
siano salvati ed escano dal mezzo della Chiesa Cattolica Romana che con le sue eresie di perdizione 
mena le anime nelle fiamme dell'inferno. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Contro il culto a Maria 
 

I Cattolici Romani, che si definiscono Cristiani, hanno trasformato Maria, la madre di Gesù - una 
nostra sorella che dopo avere finito la corsa fu salvata dal Signore nel Suo regno celeste dove si sta 
riposando dalle sue fatiche - in «Corredentrice», «Mediatrice», «Rifugio dei peccatori», «Regina del 
cielo», «Nostra Signora», per citare solo una parte dei numerosi titoli attribuitigli, e le rendono il culto 
offrendole preghiere e canti e raccomandando la loro anima ad essa, e prostrandosi davanti a statue e 
immagini che la rappresentano che hanno messo un pò dappertutto.  

E' scritto però: "Non avere altri dii nel mio cospetto" (Esodo 20:3), ed anche: "Non ti fare scultura 
alcuna né immagine alcuna delle cose che sono lassù ne’ cieli o quaggiù sulla terra o nelle acque 
sotto la terra; non ti prostrare dinanzi a tali cose e non servir loro, perché io, l’Eterno, l’Iddio tuo, sono 
un Dio geloso che punisco l’iniquità dei padri sui figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione di 
quelli che mi odiano, e uso benignità, fino alla millesima generazione, verso quelli che m’amano e 
osservano i miei comandamenti" (Esodo 20:4-6). I Cattolici Romani sono quindi degli idolatri sulla via 
che mena in perdizione e con essi non c'è alcuna comunione e nessun accordo perché noi siamo luce 
nel Signore mentre essi sono tenebre (2 Corinzi 6:14-18), e bisogna quindi predicargli di ravvedersi e 
credere nel Vangelo (Marco 1:15), dicendo loro di convertirsi dai loro idoli muti a Dio (Atti 14:15), 
altrimenti quando moriranno scenderanno nelle fiamme dell'inferno perché là vanno gli idolatri (1 
Corinzi 6:9-10). E poi esortarli ad uscire dalla Chiesa Cattolica Romana (2 Corinzi 6:17-18).  

Nessuno si illuda, il culto a Maria e ai santi che sono in cielo è un culto condannato da Dio, e coloro 
che vi partecipano muovono a gelosia Dio e lo provocano ad ira (Deuteronomio 32:16). Essi infatti 
adorano e servono la creatura invece del Creatore, che è benedetto in eterno (Romani 1:25).  

«ADORA IL SIGNORE IDDIO TUO, E A LUI SOLO RENDI IL TUO CULTO» (Luca 4:8). Chi ha 
orecchi da udire, oda 

 

Cattolici Romani, la confessione al prete è un inga nno 
 

Cattolici Romani, smettete di andarvi a confessare al prete, perché lui non può rimettervi i peccati. La 
via per ottenere la remissione dei peccati non è quella prescrittavi dal vostro catechismo, ma è questa 
contenuta nella Bibbia: ravvedetevi, e credete nel Signore Gesù Cristo, cioè credete che Egli è morto 
per i nostri peccati e risuscitato il terzo giorno a cagione della nostra giustificazione. Otterrete così la 
remissione dei peccati, perché è scritto: "Chiunque crede in lui riceve la remission de’ peccati 
mediante il suo nome" (Atti 10:43), e anche la vita eterna, perché che è scritto: "Chi crede nel Figliuolo 
ha vita eterna" (Giovanni 3:36), e quindi avrete la certezza di andare in cielo con Cristo. E poi uscite e 
separatevi dalla Chiesa Cattolica Romana. Chi ha orecchi da udire, oda 
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ECUMENISMO E DIALOGO INTERRELIGIOSO 
 

 

Ecumenismo con i Cattolici Romani: un giogo che non  è per noi 
 

Fratelli nel Signore, vi ricordo che Paolo disse ai santi di Corinto:"Non vi mettete con gl’infedeli sotto 
un giogo che non è per voi; perché qual comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual 
comunione fra la luce e le tenebre? E quale armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di comune tra il 
fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio di Dio e gl’idoli? Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio 
vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi 
saranno mio popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il Signore, e non toccate nulla 
d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il 
Signore onnipotente" (2 Corinzi 6:14-18). Ve lo ricordo per farvi capire che tra noi figliuoli di Dio, che 
siamo il tempio di Dio, e coloro che pur dicendosi Cristiani sono idolatri (cioè i Cattolici Romani) non 
c'è nessuna comunione, e che unirsi a loro per pregare, evangelizzare, e fare altre attività quasi 
fossero dei fratelli, costituisce un giogo che non è per noi, e che porta inevitabilmente quei figliuoli di 
Dio che invece ci si mettono assieme a corrompersi spiritualmente, perché le cattive compagnie 
corrompono i buoni costumi. Non vi illudete, tutti coloro che si sono dati all'ecumenismo si sono 
corrotti profondamente, tra cui vi ricordo il famoso predicatore pentecostale David Du Plessis, che fu 
un pioniere del dialogo ecumenico tra Pentecostali e Cattolici Romani.  

Ecco come iniziò il dialogo ecumenico internazionale tra 'Pentecostali e Cattolici Romani'. Dopo 
alcune discussioni preliminari iniziate nel 1970, discussioni che ebbero come interlocutori da una parte 
il Segretariato per l’Unione dei Cristiani fondato da Giovanni XXIII nel 1960 e dall’altra singoli membri 
di chiese pentecostali, nel 1972 iniziarono i dialoghi internazionali tra Cattolici e Pentecostali. 
Originariamente, la delegazione pentecostale fu scelta personalmente da David Du Plessis, il quale 
era stato invitato anni prima a partecipare come osservatore al concilio Vaticano II, e più tardi da suo 
fratello Justus, ma gradualmente alcune denominazioni pentecostali hanno cominciato a mandare dei 
delegati ufficiali. David Du Plessis (morto nel 1987) nel 1962, a motivo della sua attività ecumenica, fu 
rimosso dalle Assemblee di Dio americane che gli ritirarono le credenziali presso quella 
denominazione. Ma egli fu completamente riammesso nelle Assemblee di Dio americane nel 1979 
quando gli furono restituite le credenziali. Nel 1981 David Du Plessis scrisse che si era messo a 
pregare per il papa alla notizia che il ‘Vicario’ di Cristo era stato sparato. Nel 1983 Du Plessis fu 
invitato a Roma per ricevere la medaglia Benemerenti da Giovanni Paolo II e dal cardinale 
Willebrands. Nel suo libro Simple and Profound (Semplice e Profondo) egli è arrivato a dire che dopo 
essere andato a Medjugorje ed avere parlato con i bambini che ricevevano apparizioni di Maria ‘non 
ebbi più alcun dubbio sulla autenticità e sulla validità dell’apparizione’ (David Du Plessis, Simple & 
Profound, Orleans Mass., 1986, pag. 202).  

Dispiace veramente constatare che un uomo come David Du Plessis che un giorno era nato di nuovo 
ed aveva pure ricevuto il battesimo con lo Spirito Santo e visto il Signore operare potentemente in Sud 
Africa sia rimasto sedotto dalle dolci parole ecumeniche del papato e per amore di ‘unità’ si sia gettato 
alle sue spalle parte del consiglio di Dio. Ma questo è avvenuto per servirci d’esempio, affinché 
comprendiamo quanto sia pericoloso e dannoso mettersi a dialogare (nella maniera in cui vuole la 
chiesa cattolica naturalmente) con i teologi papisti partendo dal presupposto che anche loro sono dei 
fratelli in Cristo.  

Ai Cattolici Romani l'unico messaggio da portare è: 'Ravvedetevi, e convertitevi dagli idoli all'Iddio 
vivente e vero, credendo che Cristo è morto per i nostri peccati e risuscitato per la nostra 
giustificazione. Altrimenti andrete all'inferno. E poi, una volta che vi siete ravveduti, uscite 
immediatamente dalla Chiesa Cattolica Romana e unitevi al popolo di Dio'. Con essi non è lecita 
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alcuna collaborazione, non esiste alcuna comunione, e nessuna unità è possibile. Chi ha orecchi da 
udire oda.  

  

Il profeta Elia era ‘ecumenico’? 
 

Sapete come giustificano alcuni ‘Evangelici’ la loro collaborazione o il loro fare ecumenismo con i 
Mussulmani? Dicendo che anche il profeta Elia ha pregato con i profeti di Baal !!! Ecco quale assurdità 
arrivano a dire taluni per giustificare questa loro opera diabolica in abominio a Dio!  

Elia infatti fece radunare i profeti di Baal sul monte Carmelo, non per fare una riunione di preghiera 
interreligiosa con essi, ma per sfidarli e mostrare al popolo che zoppicava dai due lati che il vero Dio 
era il suo Dio!  

Ecco quello che è scritto: “E, non appena Achab vide Elia, gli disse: ‘Sei tu colui che mette sossopra 
Israele?’ Elia rispose: ‘Non io metto sossopra Israele, ma tu e la casa di tuo padre, perché avete 
abbandonati i comandamenti dell’Eterno, e tu sei andato dietro ai Baali. Manda ora a far raunare tutto 
Israele presso di me sul monte Carmel, insieme ai quattrocentocinquanta profeti di Baal ed ai 
quattrocento profeti d’Astarte che mangiano alla mensa di Izebel’. E Achab mandò a chiamare tutti i 
figliuoli d’Israele, e radunò que’ profeti sul monte Carmel. Allora Elia s’accostò a tutto il popolo, e 
disse: ‘Fino a quando zoppicherete voi dai due lati? Se l’Eterno è Dio, seguitelo; se poi lo è Baal, 
seguite lui’. Il popolo non gli rispose verbo. Allora Elia disse al popolo: ‘Son rimasto io solo de’ profeti 
dell’Eterno, mentre i profeti di Baal sono in quattrocentocinquanta. Ci sian dunque dati due giovenchi; 
quelli ne scelgano uno per loro, lo facciano a pezzi e lo mettano sulle legna, senz’appiccarvi il fuoco; 
io pure preparerò l’altro giovenco, lo metterò sulle legna, e non v’appiccherò il fuoco. Quindi invocate 
voi il nome del vostro dio, e io invocherò il nome dell’Eterno; e il dio che risponderà mediante il fuoco, 
egli sia Dio’. Tutto il popolo rispose e disse: ‘Ben detto!’ Allora Elia disse ai profeti di Baal: ‘Sceglietevi 
uno de’ giovenchi; preparatelo i primi, giacché siete i più numerosi; e invocate il vostro dio, ma non 
appiccate il fuoco’. E quelli presero il giovenco che fu dato loro, e lo prepararono; poi invocarono il 
nome di Baal dalla mattina fino al mezzodì, dicendo: ‘O Baal, rispondici!’ Ma non s’udì né voce né 
risposta; e saltavano intorno all’altare che aveano fatto. A mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di 
loro, e a dire: ‘Gridate forte; poich’egli è dio, ma sta meditando, o è andato in disparte, o è in viaggio; 
fors’anche dorme, e si risveglierà’. E quelli si misero a gridare a gran voce, e a farsi delle incisioni 
addosso, secondo il loro costume, con delle spade e delle picche, finché grondavan sangue. E 
passato che fu il mezzogiorno, quelli profetarono fino all’ora in cui si offriva l’oblazione, senza che 
s’udisse voce o risposta o ci fosse chi desse loro retta. Allora Elia disse a tutto il popolo: ‘Accostatevi a 
me!’ E tutto il popolo s’accostò a lui; ed Elia restaurò l’altare dell’Eterno ch’era stato demolito. Poi 
prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù de’ figliuoli di Giacobbe, al quale l’Eterno avea detto: 
‘Il tuo nome sarà Israele’. E con quelle pietre edificò un altare al nome dell’Eterno, e fece intorno 
all’altare un fosso, della capacità di due misure di grano. Poi vi accomodò le legna, fece a pezzi il 
giovenco, e lo pose sopra le legna. E disse: ‘Empite quattro vasi d’acqua, e versatela sull’olocausto e 
sulle legna’. Di nuovo disse: ‘Fatelo una seconda volta’. E quelli lo fecero una seconda volta. E disse 
ancora: ‘Fatelo per la terza volta’. E quelli lo fecero per la terza volta. L’acqua correva attorno 
all’altare, ed egli empì d’acqua anche il fosso. E sull’ora in cui si offriva l’oblazione, il profeta Elia si 
avvicinò e disse: ‘O Eterno, Dio d’Abrahamo, d’Isacco e d’Israele, fa’ che oggi si conosca che tu sei 
Dio in Israele, che io sono tuo servo, e che ho fatte tutte queste cose per ordine tuo. Rispondimi, o 
Eterno, rispondimi, affinché questo popolo riconosca che tu, o Eterno, sei Dio, e che tu sei quegli che 
converte il cuor loro!’ Allora cadde il fuoco dell’Eterno, e consumò l’olocausto, le legna, le pietre e la 
polvere, e prosciugò l’acqua ch’era nel fosso. Tutto il popolo, veduto ciò, si gettò con la faccia a terra, 
e disse: ‘L’Eterno è Dio! L’Eterno è Dio!’ Ed Elia disse loro: ‘Pigliate i profeti di Baal; neppur uno ne 
scampi!’ Quelli li pigliarono, ed Elia li fece scendere al torrente Kison, e quivi li scannò” (1 Re 18:17-
40). 

Nessuno di questi cianciatori e ribelli vi seduca dunque con vani ragionamenti. 
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La Scrittura è chiara: “Non vi mettete con gl’infedeli sotto un giogo che non è per voi; perché qual 
comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le tenebre? E quale 
armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di comune tra il fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio 
di Dio e gl’idoli? Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a 
loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e 
separatevene, dice il Signore, e non toccate nulla d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e 
voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il Signore onnipotente” (2 Corinzi 6:14-18). Chi ha orecchi 
da udire, oda. 

 

L’ecumenismo è nato nelle logge massoniche 
 

Quelle che seguono sono parole di Gioele Magaldi, massone iniziato e cresciuto nel Grande Oriente 
d’Italia dove ha raggiunto lo status di Maestro Venerabile, fondatore del movimento massonico di 
opinione Grande Oriente Democratico, parole da lui dette in una intervista fattagli da Alfredo Lissoni 
su Radio Padania l’8 febbraio 2013: 

‘La Massoneria nasce proprio come risposta, se vuole, nel seicento, nel settecento, come risposta 
all’intolleranza religiosa. Cioè nell’Europa sei – settecentesca, nell’Europa seicentesca soprattutto, ci 
sono buone religioni sanguinosissime, tra confessioni cristiane protestanti e cattoliche. La massoneria 
mette insieme innanzi tutto negli stessi ambiti, protestanti di varie confessioni e cattolici, e cerca di 
spingere in amicizia, in un nome di principi metareligiosi, cioè la Massoneria dice: ”Guardate che vi è 
una spiritualità comune, per esempio nel Cristianesimo, per cui non vale la pena litigare o lacerarsi per 
questioni minimali, c’è una spiritualità cristiana comune e quindi facciamola valere’ (Politica e 
massoneria. Intervista a Gioele Magaldi, by Alfredo Lissoni 08/02/2013 - https://youtu.be/2Fwf6OnIBoI 
- min. 17:06-59). 

Che cosa vuol dire questo nella pratica? Che l’ecumenismo tra Cattolici Romani e Protestanti è nato 
proprio nelle logge massoniche per poi diffondersi all’esterno. C’è dunque la Massoneria dietro il 
movimento ecumenico che ha praticamente fatto fare pace e amicizia tra Cattolici e moltissimi 
Protestanti. E questo conferma quanto ho dimostrato nel mio libro ‘La Massoneria smascherata’ , e 
cioè che la Massoneria spinge all’ecumenismo. 

E in questa maniera la Massoneria è riuscita a far ‘isolare’ o ‘discriminare’ o addirittura ‘perseguitare’ 
all’interno delle Chiese Evangeliche tutti coloro che confutano pubblicamente il Cattolicesimo ed 
esortano i Cattolici Romani a ravvedersi e a convertirsi dagli idoli muti a Cristo e uscire e separarsi 
dalla Chiesa Cattolica Romana, i quali vengono considerati ‘settari’, ‘fanatici’, ‘maleducati’ ‘gente che 
fa ancora le guerre di religione’ e così via. 

Massima attenzione dunque all’ecumenismo che va sempre più diffondendosi anche in ambito 
Pentecostale, perchè è opera della Massoneria. Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Quello che pensa la Massoneria del Concilio Vatican o II 
 

Ecco quello che pensa la Massoneria del Concilio Vaticano II: sono parole del massone Gustavo 
Raffi, che quando le pronunciò nel 2012 era gran maestro del Grande Oriente d'Italia. Il suo giudizio 
non poteva che essere favorevole perché è cosa risaputa che dietro il Vaticano II c'era la Massoneria. 
Giovanni XXIII e Paolo VI infatti - sotto i quali dal 1962 al 1965 si svolse il Concilio Vaticano II - erano 
affiliati alla Massoneria, e anche i cardinali e i vescovi che più si adoperarono per indirizzare il Concilio 
Vaticano II in senso ‘modernista’ erano tutti massoni, di grado più o meno elevato. Il Vaticano II fu una 
svolta storica per la Chiesa Cattolica Romana perché con esso si aprì al dialogo ecumenico con i 
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protestanti e al dialogo interreligioso, che sono azioni fortemente promosse dalla Massoneria in 
quanto il suo obbiettivo è quello di creare una religione universale infatti nelle Costituzioni massoniche 
del 1723 si legge: «L’idea della Massoneria è di riunire tutte le religioni e creare una religione 
universale: religione nella quale tutti gli uomini si accordano». 

«Il Vaticano II ha insegnato ai credenti il valore del dialogo come metodo che rende possibile l'incontro 
tra gli uomini, al di là di ogni credo o appartenenza; a sentirsi parte di una comunità in movimento. A 
noi laici, ha insegnato a riconoscere l'umanità della Chiesa. Dopo cinquanta anni, questo messaggio 
di pace, di concordia e di affratellamento tra tutti gli uomini è più che mai vivo e necessario per reagire 
alla crisi di valori che minaccia il nostro mondo moderno», ha detto Gustavo Raffi, gran maestro del 
Grande Oriente d'Italia, ricordando l'anniversario dell'apertura dei lavori del Concilio ecumenico 
Vaticano II.  

«Il Concilio - ha proseguito Raffi - obbligò gli uomini di Chiesa al confronto con la società nel momento 
in cui questa andava aprendosi alla modernità. Tra i risultati, una nuova concezione di una istituzione 
che rischiava di restare chiusa nella torre d'avorio della dottrina e che invece decise di aprire le porte 
agli uomini. Spiace dover constatare oggi che questa grande spinta verso una visione più umana della 
Chiesa sia stata poi sostituita da un arroccamento dogmatico, da un atteggiamento di chiusura 
aprioristica», ha sottolineato.«La Massoneria, ormai da secoli, insegna a guardare oltre gli orizzonti 
dei dogmi e delle differenze - ha fatto notare Raffi - aprendo il cuore all'incontro con l'altro, con una 
nuova disposizione di conoscenza e rispetto. Auguriamo alla Chiesa di tornare ad aprirsi al mondo, 
ispirandosi proprio a quella breve e coraggiosa primavera rappresentata dal Concilio Vaticano e 
dall'esempio troppo spesso dimenticato di Papa Montini, e che accetti di dialogare, senza pregiudizi, 
con tutti gli uomini di buona volontà». 

Fonte: http://www.grandeoriente.it/media/244069/Voce-Repubblicana-13-10-12.pdf 

Questa è la ragione per cui sia alla morte di Giovanni XXIII che di quella di Paolo VI, la Massoneria 
ebbe delle belle parole su di loro. 

Ecco infatti l'elogio funebre fatto dalla Massoneria messicana in occasione della morte di Giovanni 
XXIII:  

«LA GRAN LOGGIA OCCIDERTALE MESSICANA dei massoni liberi e accettati a riguardo del 
decesso di PAPA GIOVANNI XXIII rende pubblico il suo dolore per la scomparsa di questo  grande 
uomo, che venne a rivoluzionare le idee, il pensiero e le forme della liturgia cattolica romana. LE 
ENCICLICHE MATER ET MAGISTRA E PACEM IN TERRIS hanno rivoluzionato i concetti in favore 
dei DIRITTI DELL'UOMO E DELLA SUA LIBERTA'. L'umanità ha perso un grande uomo e noi 
massoni riconosciamo i suoi elevati principî, il suo umanitarismo e la sua condizione di GRANDE 
LIBERALE. Guadajara, Messico, 3 giugno 1963 - GRAN LOGGIA OCCIDENTALE MESSICANA Lic. 
Josè Guadalupe Zuno Ildez.» 

Ed ecco l'elogio funebre fatto da Giordano Gamberini, ex gran maestro del Grande Oriente d'Italia, 
apparso su La Rivista Massonica (nº 5, luglio 1978), in occasione della morte di Paolo VI: «Per noi è 
la morte di chi ha fatto cadere la condanna di Clemente XII e dei suoi successori. Ossia, è la prima 
volta – nella storia della Massoneria moderna – che muore il Capo della più grande religione 
occidentale non in istato di ostilità coi massoni». E conclude: «Per la prima volta, nella Storia, i 
massoni possono rendere omaggio al tumulo di un Papa, senza ambiguità né contraddizione». Chi 
dunque ha orecchi da udire, oda 

 

Ecumenismo e dialogo interreligioso: i massoni «pen tecostali» in azione 
 

Nel 1960 a Roma si tenne un incontro storico, tra Geoffrey Francis Fisher (1887–1972), il 99esimo 
arcivescovo di Canterbury (il capo della Chiesa Anglicana) che era stato eletto tra i presidenti del 
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Consiglio Mondiale delle Chiese ad Amsterdam nel 1948, e Giovanni XXIII (1881-1963), capo della 
Chiesa Cattolica Romana. Fu la prima volta in oltre 400 anni che un capo della Chiesa Anglicana 
visitava il papa, e quell'incontro fu una pietra miliare nell'ecumenismo. Nel 1962 poi Giovanni XXIII 
indisse il Concilio Vaticano II che fu una svolta storica per la Chiesa Cattolica Romana perché con 
esso si aprì al dialogo ecumenico con i protestanti e al dialogo interreligioso.  

Ora, quello che pochi sanno è che Fisher era un massone - era stato gran maestro provinciale di 
Norfolk (cfr. William R. Denslow e Harry S. Truman, 10,000 Famous Freemasons from A to J Part 
One, pag. 51-52) -, come era massone anche Giovanni XXIII.  

Secondo Luigi Villa infatti, prete cattolico romano morto nel 2012 e noto per essere stato un 
'cacciatore di massoni', Giovanni XXIII era affiliato alla Massoneria e secondo quanto scrive il Villa nel 
suo libro Anche Giovanni XXIII beato? (Editrice Civiltà, Brescia 2000, pag. 56), Giovanni XXIII fu 
iniziato alla Massoneria a Parigi e partecipò alle Officine ad Istanbul (a tal proposito viene citata una 
dichiarazione fatta dal Gran Maestro del GOI Virgilio Gaito fatta ad un giornalista). Anche i cardinali e i 
vescovi che più si adoperarono per indirizzare il Concilio Vaticano II in senso 'modernista' erano tutti 
massoni, di grado più o meno elevato. 

Che cosa ci insegna tutto questo? Che l'ecumenismo e il dialogo interreligioso nascono nelle logge 
massoniche, e vengono promossi tra i massoni appartenenti alle varie parti in lotta o contrapposizione 
tra di loro, e questo perché nelle Costituzioni massoniche del 1723, si legge: «L’idea della Massoneria 
è di riunire tutte le religioni e creare una religione universale: religione nella quale tutti gli uomini si 
accordano», e il massone Foster Bailey ha detto che la Massoneria 'fu la prima Religione Mondiale 
Unita. Poi venne l'era della separazione di molte religioni e del settarismo. Oggi noi stiamo operando 
di nuovo verso una Religione Universale Mondiale' (Foster Bailey, The Spirit of Masonry, pag. 31). 
Quindi l'ecumenismo e il dialogo interreligioso vengono promossi da prelati cattolici romani, da vescovi 
anglicani, da pastori evangelici, da rabbini ebrei, da imam dell'Islam, da monaci buddisti, ecc. che 
sono affiliati alla Massoneria. La Massoneria li «recluta» e li fa sentire fratelli all'interno della loggia, e 
li incita a promuovere rapporti di fratellanza universale anche all'esterno delle logge, da qui appunto il 
dialogo ecumenico e quello interreligioso dove tutti si sentono fratelli tra di loro! Ovviamente questi 
massoni trascinano dietro se stessi i gruppi che essi rappresentano o dirigono. 

Ora, come noi sappiamo, all'inizio le Chiese e le denominazioni Pentecostali si sono mostrate in linea 
generale molto ostili al dialogo ecumenico e a quello interreligioso, ma la Massoneria non è rimasta a 
guardare, infatti nel tempo ha «acchiappato» anche pastori e predicatori pentecostali un pò per tutto il 
mondo, compresa l'Italia, e li ha mossi ad andare nella stessa direzione dei massoni anglicani, 
presbiteriani, metodisti, valdesi, battisti, ecc., e quindi adesso ci sono anche pastori e predicatori 
pentecostali - ma anche storici, giornalisti, avvocati, imprenditori e professori pentecostali che 
risultano essere sempre in posti «chiave» -  appartenenti alla Massoneria, che dall'interno delle loro 
rispettive organizzazioni o denominazioni pentecostali le spingono all'ecumenismo e al dialogo 
interreligioso. Taluni lo fanno apertamente, altri invece lo fanno cautamente, non sbilanciandosi molto 
a livello ufficiale, ma dal loro modo di parlare e comportarsi è evidente che sono al servizio del mostro 
massonico. Da qui si spiega la sempre più crescente spinta verso l'ecumenismo e il dialogo 
interreligioso presente nelle Chiese Pentecostali. Quello quindi che fino a 70 anni fa rappresentava 
per i pentecostali un peccato, uno scandalo, un'opera del diavolo, adesso per molti di essi è 
considerato una opera che viene da Dio, e quelli che ancora rigettano ciò sono considerati malvagi, 
settari, fanatici, talebani, retrogradi, inquisitori, che non conoscono l'amore di Dio. Queste accuse 
naturalmente vengono dai massoni, sia da quelli con il grembiule che da quelli senza. I tempi sono 
proprio cambiati, in peggio naturalmente, ma questo è quello che compie la Massoneria nel tempo, fa 
cambiare le cose sempre in peggio per la Chiesa.   

Fratelli, questi uomini (ed attenzione che ci sono anche donne appartenenti alla Massoneria) che 
appartengono alla Massoneria, e che si cercano, si appoggiano, si fanno i complimenti tra di loro, e si 
difendono, sono servi del diavolo, e vanno smascherati. Sono uomini malvagi che si travestono da 
uomini buoni, sono dei lupi vestiti da pecore, il cui obbiettivo è quello di distruggere il vero 
Cristianesimo e sostituirlo con uno finto. Quando parlano di noi parlano di pentecostali 
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'fondamentalisti, integralisti e fanatici', definendoci persone chiuse ad ogni progresso, già progresso, 
perché loro si definiscono pentecostali 'progressisti'. La realtà è che il loro cosiddetto progresso invece 
non è altro che un regresso, è un essere tornati al vomito e al fango, loro sono la fonte di corruzione e 
falsità e ipocrisia presente nelle Chiese Pentecostali, sono loro la rovina delle Chiese Pentecostali con 
il loro cosiddetto progresso o come alcuni di loro la chiamano 'lungimiranza'.   

Fratelli, uscite e separatevi da queste organizzazioni massonizzate, dove regna la filosofia massonica 
perché dirette e controllate da massoni, non indugiate. Ma non lo avete ancora capito che siete in 
mano ai massoni? Ma non lo vedete che i vostri 'pastori' non condannano la Massoneria 
pubblicamente e ufficialmente? Non lo vedete che rifiutano di dire pubblicamente che la Massoneria è 
dal diavolo, che un Cristiano non può appartenere alla Massoneria, che la Chiesa non può mettersi 
con la Massoneria, e che i cosiddetti massoni cristiani vanno cacciati dal mezzo della Chiesa perché 
servono il diavolo? Domandatevi: come mai rifiutano di fare ciò? Come mai sono pronti a condannare 
pubblicamente il nostro fondamentalismo, ma non il relativismo dei massoni? Come mai condannano 
alcune nostre dottrine, che sono fondate sulla Parola di Dio come lo sono tutte quelle che insegniamo, 
ma non condannano le dottrine di demoni dei massoni 'evangelici'? Come mai mettono in guardia dai 
fondamentalisti ma non dai massoni che sono in mezzo alla Chiesa? Come mai si vergognano di noi 
ma vanno fieri e orgogliosi dei massoni 'evangelici'? Come mai parlano male di noi, ma parlano bene 
dei massoni? Non è ora che cominciate a riflettere seriamente sulla reale identità e opera di costoro?     

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

La Massoneria all’opera per creare una religione un iversale 
 

Questa notizia è la conferma che la Massoneria è all'opera per creare una religione universale. Il 
cosiddetto dialogo interreligioso è infatti stato ideato dalla Massoneria per portare a compimento 
questo suo diabolico piano. Ed ecco qua a quali iniziative porta il dialogo interreligioso! Spero che 
questa notizia scuota tutti coloro che ancora dormono, e li spinga ad uscire da tutte quelle Chiese o 
denominazioni massonizzate, che sono coinvolte nell'ecumenismo e nel dialogo interreligioso. Chi ha 
orecchi da udire, oda 

--------------------------------------- 

Berlin, Petriplatz. Quando il dialogo interreligioso incontra l’architettura 

Intervista a Simona Malvezzi di Nicola Missaglia 

24 giugno 2014  

Una nuova iniziativa, tedesca, potrebbe far sì che Berlino diventi il centro europeo del dialogo tra le 
religioni e le culture. Si chiama Bet-und Lehrhaus Petriplatz, letteralmente “casa di preghiera e 
scuola”, o anche House of One, l’edificio che sorgerà nell’antica piazza di San Pietro nel centro di 
Berlino e che riunirà, sotto un solo tetto, cristiani, ebrei e musulmani. I fedeli, insieme a chiunque altro 
voglia, potranno frequentarlo per pregare, studiare, conoscersi in un clima di prossimità e di dialogo, in 
uno spazio che salvaguarderà l’identità di ognuno favorendo allo stesso tempo l’incontro e la 
collaborazione di chi vorrà recarvisi. È una sfida di cui Reset-Dialogues non poteva non parlare, 
perché ha il grande merito di riaccendere la speranza e la buona pratica del dialogo, in un’Europa che 
minacciata dai populismi e dalla violenza di vecchi e nuovi razzismi, dialoga a stento e, complice la 
crisi economica, sembra asfissiata dalla paura e dalla sfiducia in tutto ciò che è altro e diverso. Di 
questa sfida abbiamo parlato con Simona Malvezzi, architetto e cofondatrice, con Johannes e Wilfried 
Kuehn, dello studio berlinese Kuehn Malvezzi, vincitore del bando di concorso per la realizzazione del 
Bet- und Lehrhaus. 

Come è nata l’idea di progettare un edificio che riunisse diverse religioni “sotto lo stesso tetto”? 
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L’impulso è venuto dalla comunità protestante di Berlino, a cui appartiene l’area in cui dovrebbe 
realizzarsi il nostro progetto, vincitore di un concorso bandito invece non da questa comunità bensì da 
un’associazione formatasi su iniziativa del prete Gregor Hohberg, il quale ha coinvolto sin dal principio 
le altre comunità religiose più importanti presenti in città, quella islamica e quella ebraica, con le quali 
un dialogo ‘interreligioso’ era già in atto da tempo. 

Un altro impulso è venuto dalle autorità cittadine di Berlino, che hanno chiesto alla comunità 
protestante un suggerimento su che tipo di progetto si potesse realizzare in quest’area che è tra le più 
antiche di Berlino, anzi il luogo di origine della città di Berlino, chiamato Cölln. Infatti, l’edificio – che è 
ancora allo stato di progetto – si innesterà sulle fondamenta della chiesa neogotica di St. Petri, ultimo 
rifacimento di una serie di chiese distrutte e ricostruite partendo dalla prima antica costruzione gotica 
del 1230,. La chiesa neogotica fu distrutta alla finedella Seconda Guerra Mondiale e poi 
definitivamente abbattuta durante il comunismo nel 1964. Le sue fondamenta erano state coperte con 
un manto di cemento e, fino all’apertura degli scavi archeologici nel 2006, al suo posto sorgeva un 
parcheggio. 

La riqualificazione dell’area avrebbe potuto dunque essere di tipo conservativo, semplicemente 
riportando alla luce le fondamenta della chiesa di San Pietro. Perché, secondo lei, questo interesse da 
parte delle autorità nel ‘costruire’ qualcosa di nuovo? 

In questo momento storico, all’alba del Ventunesimo secolo, da parte della Germania e di Berlino in 
particolare, c’è la volontà da una parte di tornare a scoprire le origini, la storia di questi luoghi e di 
mostrare, in qualche modo, l’“archeologia” della propria identità attraverso la riscoperta delle 
fondamenta dell’antica chiesa di San Pietro; dall’altra, forse, proprio qui, dove un tempo sorgeva un 
monumento chiave dell’identità storica e spirituale della città, Berlino vuole rappresentare la propria 
identità contemporanea attraverso un edificio nuovo, che – come la città – sia unico ma che al suo 
interno conservi delle diversità, ed è proprio qui la complessità di questo progetto. Infatti, un aspetto 
fondamentale di questa iniziativa è che il progetto, sin da principio, doveva distinguersi dai soliti luoghi 
“multifunzionali” di culto diffusi per esempio negli aeroporti, dove c’è una stanza per tutti i culti. Qui, al 
contrario, la richiesta di preservare la diversità come fondamento di un dialogo era molto esplicita, 
perché l’obiettivo è quello di far fiorire dialogo tra le comunità in una reale dimensione di pluralismo, in 
cui diverse identità entrano in contatto l’una con l’altra, in uno spazio che le preservi nella loro 
differenza ma che allo stesso tempo le faccia incontrare. È proprio intorno a questa idea che il nostro 
progetto si è sviluppato. 

Come hanno reagito comunità coinvolte nel progetto del Bet- und Lehrhaus? 

La cosa interessante è che seppure questo dialogo tra i rappresentanti delle comunità era già in atto 
da anni, la vera attenzione da parte dei fedeli e della cittadinanza berlinese per il tema dei rapporti e 
del dialogo tra comunità è nata proprio nel momento in cui tale dialogo si è “concretizzato” in un 
progetto. Per quanto riguarda la comunità islamica, l’imam Kadir Sanci che partecipa al progetto è già 
da tempo impegnato nel dialogo interculturale ed è il direttore di un centro interculturale che ha sede a 
Berlino. Si è da subito mostrato molto interessato all’iniziativa, e lo stesso vale per il rabbino Tovia 
Ben-Chorin. Naturalmente ci sono state anche delle polemiche perché non tutti credono nel progetto e 
ritengono che il suo scopo sia impossibile da realizzare: non è ovviamente un progetto che può 
raccogliere il cento per cento dei consensi, perché come sappiamo anche il tema del dialogo tra 
religioni – ognuna delle quali difende una propria verità – è molto delicato. 

È interessante però che tutti e tre i rappresentanti delle diverse fedi tendano a non mettere l’accento 
sul concetto di “religione”, quanto piuttosto su quelli di dialogo e di incontro. Dobbiamo ricordare che 
questo è certamente un luogo di preghiera, ma soprattutto un edificio pubblico e un centro di studi, nel 
quale è prevista anche una biblioteca delle religioni nella quale si potrà studiare e dove saranno 
organizzati incontri e conferenze. 

E le reazioni dei fedeli? Avete fatto delle indagini in questo senso? 
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Dei contatti con i fedeli e con i membri delle tre comunità religiose rappresentate nel Bet- und 
Lehrhaus si occupano direttamente l’Imam, il rabbino e il parroco, in modo che le loro proposte per il 
miglioramento e il ‘raffinamento’ di tutti i dettagli del progetto definitivo siano anch’esse generate in un 
clima di dialogo e reciprocità. Per quanto riguarda noi architetti, come ho spiegato, siamo in constante 
dialogo con i tre rappresentanti, che insieme ad altri, si sono riuniti in un’ associazione, fondata 
appositamente per la promozione e poi per lo sviluppo del progetto. In questo caso, noi architetti 
siamo un po’ lo ‘strumento’ per la realizzazione architettonica di questo dialogo continuo tra comunità, 
fedeli, cittadini e autorità. Sono convinta che progetti di questo tipo possano nascere e avere senso se 
già a monte esiste un’esigenza e una pratica del dialogo, sta poi a noi architetti saperla interpretare e 
realizzare in un progetto che sappia soddisfare, e soprattutto avvicinare tutti coloro che vi sono 
coinvolti: in questo caso non solo i fedeli, ma tutti i cittadini, e, perché no, i turisti e i visitatori per i quali 
un edificio di questo tipo sarà sicuramente una sorpresa. 

Perché il vostro interesse per il progetto? 

Da una parte, ci interessava perché si tratta di un progetto molto urbano, che investe sulla rinascita di 
un’area del centro storico di Berlino che al momento versa ancora in uno stato di grande decadenza. 
È circondata infatti da una grande strada trafficata e dai grandi edifici residenziali prefabbricati della 
DDR, perché ci troviamo nella zona est della città. Dall’altra, naturalmente, ci siamo entusiasmati per 
la possibilità di progettare un edificio innovativo e che segni la presenza e l’identità non solo delle tre 
comunità rappresentate, ma anche della Berlino (e forse dell’Europa) del ventunesimo secolo, in cui 
ebrei, musulmani – che a Berlino sono soprattutto turchi – e cristiani convivono. Più che un edificio 
puramente religioso, si tratta quindi di un edificio “complesso” e con diverse valenze simboliche e 
pratiche per sostenere e favorire una dimensione, anche spaziale, di confronto interreligioso. 

Concretamente, quando sarà realizzato l’edificio? 

Non lo sappiamo ancora, è in corso di attivazione un sistema di crowd-funding, in modo che il 
finanziamento della costruzione possa essere pienamente democratico, e non legato alla generosità o 
agli interessi di un mecenate, perché una situazione del genere entrerebbe naturalmente in 
contraddizione con l’idea di pluralismo e orizzontalità insita nel progetto. 

È interessante il fatto che, oltre alla costruzione di un edificio, qui ne vada anche dell’identità di Berlino 
stessa, una città policentrica che talvolta sembra ancora dover trovare una propria identità dopo la 
caduta del muro… 

È vero. Inoltre, Berlino è una città molto laica e progressista, ed è naturale chiedersi perché ora, 
proprio qui, sia nata l’esigenza di investire su un grande progetto legato alla religione. A mio avviso la 
questione ha un grande rilievo politico, legato al bisogno di segnare e di rappresentare la presenza 
molto forte delle tre comunità religiose a Berlino e in Germania, ma di farlo da un punto di partenza 
che sottolinei con decisione le dimensioni dell’incontro, della prossimità, della collaborazione e della 
mutualità, ma anche della conoscenza reciproca: non a caso si tratta di un luogo di preghiera e di 
“studio”. Come spiegavo, il dialogo tra gli “alti” rappresentanti delle singole comunità già esisteva, ma 
ora che esso sembra potersi concretizzare in qualcosa di tangibile, in un progetto per tutti, 
l’entusiasmo per la collaborazione e l’interesse a dare ognuno il proprio contributo alla riuscita del 
progetto si sono fatti ancora più forti all’interno delle comunità e della cittadinanza tutta. 

Vi siete ispirati a edifici di questo genere che già esistono? Ma esistono? 

Non esistono: il Bet-und Lehrhaus è il primo edificio di questo tipo al mondo. Per ora, appunto, 
esistono degli spazi “multireligiosi” che però non hanno una definizione simbolica precisa. Sono delle 
stanze ibride e multifunzionali, come per esempio la Rothko Chapel, e le stanze di raccoglimento 
sempre più diffuse all’interno degli aeroporti o degli ospedali. 

Perché il progetto è pensato per queste tre comunità religiose e non per le altre, che comunque, 
seppur minoritarie, immagino siano presenti in una grande città come Berlino? 
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L’idea è di rappresentare le tre religioni monoteiste presenti da più tempo a Berlino, poiché non solo 
hanno qui una presenza demografica molto forte, ma anche perché esse stesse hanno plasmato e 
stanno definendo uno dei volti della Berlino del ventunesimo secolo, crocevia di culture e fedi che 
convivono e si incontrano. Però l’edificio vuole essere uno spazio aperto a tutti, dal buddista al laico in 
cerca di raccoglimento e studio. Infatti c’è una grande sala centrale alla quale si accede direttamente 
dall’entrata principale del monumento: ricorda lo spazio del Pantheon di Roma, con la sua dimensione 
di luogo “pubblico” coperto ma aperto. In questa grande sala centrale, la cui forma è – come nel il 
Pantheon – quella universale del cerchio, saranno organizzate conferenze e dibattiti, e proprio a 
partire da essa si potrà accedere ai tre luoghi di culto. Più in alto ci sarà la biblioteca, mentre in cima 
all’edificio, a sovrastare la grande sala, abbiamo concepito una sorta di grande loggia urbana dalla 
quale si potrà vedere tutta Berlino. Inoltre, i promotori del bando di concorso volevano che questo 
fosse anche un luogo di silenzio aperto a tutti, che in qualche modo si distaccasse dal contesto 
caotico della città, aperto a tutti. 

L’idea assomiglia a quella di una piazza classica, lo “spazio pubblico” per antonomasia, sul quale si 
affaccino i tre luoghi di culto… 

È vero, infatti ci siamo ispirati anche a una pianta di Roma del 1748 di Giovan Battista Nolli, in cui la 
città è rappresentata come una massa omogenea nera, mentre tutti gli edifici e gli spazi pubblici come 
le piazze sembrano scavati, in bianco, al suo interno. Noi siamo partiti proprio da questa idea, 
classicissima: il nostro edificio è come se fosse una piccola città, con una piazza centrale tonda da cui 
si può accedere alle tre “case” delle tre diverse religioni, uno spazio pubblico condiviso, aperto e 
coperto. 

Questo si comprende guardando l’edificio dall’esterno? 

No, da fuori non si comprende esattamente la natura dell’edificio, perché volutamente non ci sono 
elementi che richiamino in maniera troppo risolutiva la simbologia le tre religioni in esso rappresentate. 
Né campanili, né minareti, né altro. La richiesta specifica del bando era che si potessero intuire le tre 
diversità nell’universalità. Certamente c’è anche un effetto “sorpresa” per chi viene da fuori. 

E i tre spazi “religiosi” invece? Nell’architettura e nelle decorazioni, almeno al loro interno, seguono dei 
canoni classici? 

Sì. Per esempio, la moschea è orientata verso la Mecca, la Sinagoga verso Gerusalemme, e 
entrambe hanno gli spazi dedicati alle donne. Un altro elemento è la luce, molto importante nel 
progetto, poiché essa – qui ricavata con dei tagli di diverso tipo all’interno delle pareti – ricopre un 
importante ruolo simbolico in tutte le religioni. Per quanto riguarda le decorazioni vere e proprie di ogni 
spazio è in corso un dialogo con i rappresentanti delle tre comunità, anche per rendere esecutivo e 
quantificabile il progetto, soprattutto per la ricerca di fondi. 

Secondo lei, per quale motivo ha vinto il vostro progetto? 

Forse siamo riusciti a vincere questo bando proprio perché nel nostro progetto la rappresentazione 
spaziale e architettonica delle tre religioni avviene rigorosamente sullo stesso piano, in una 
dimensione estetica di spiritualità diffusa e ‘universale’ che – questo nella nostra idea – le coinvolga 
tutte pur preservando le differenze e le identità di ognuna. La verticalità dunque esiste nel nostro 
progetto, ma non è una verticalità volta a definire una gerarchia tra i tre luoghi di culto – come invece 
accadeva in altri progetti che hanno partecipato al bando – quanto piuttosto una verticalità spirituale, 
religiosa, rispetto alla quale le tre fedi possano identificarsi in una dimensione di pari dignità e 
reciprocità. Per questo non abbiamo costruito torri o altro: al contrario, l’aspetto esterno dell’edificio è il 
risultato diretto del graduale ‘crescendo’ di volumi interni che culmina nel volume più alto che però si 
relaziona pariteticamente con ognuno dei luoghi di culto, nonché con il grande spazio centrale che 
essi condividono. Inoltre, la costruzione realizzata interamente in mattoni all’ interno e all’ esterno darà 
l’impressione di un blocco unico, di un monolite, scavato al suo interno. 
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Una volta realizzato, il Bet- und Lehrhaus come si collocherà nel contesto urbano di Berlino? Avete 
coinvolto anche degli urbanisti? 

In questo caso – come del resto in molti altri progetti del nostro studio – gli urbanisti siamo noi stessi. 
Per noi l’architettura, anche quando progettiamo l’allestimento di una mostra, deve sempre 
presupporre un ragionamento di tipo ‘urbanistico’ che deve prendere in considerazione il ‘modello’ di 
città in cui il progetto viene a collocarsi. Prima accennavo alla pianta di Roma del Nolli e alla sua 
rappresentazione della città come costellazione di spazi pubblici in relazione tra loro: è a questa idea 
che anche noi ci ispiriamo nel progettare un monumento o uno spazio che deve prendere forma in un 
contesto urbano, perché siamo convinti che certe relazioni debbano avvenire – e comunque essere 
prese in considerazione – per forza, soprattutto quando si parla di progetti dal forte impatto estetico o 
simbolico da costruire in luoghi nevralgici della città, come l’area in cui verrà costruito il Bet- und 
Lehrhaus. In questo senso siamo degli ‘urbanisti’, seppur non nell’accezione classica del termine. 

Naturalmente ci interessa molto anche il dibattito pubblico intorno a progetti di questo tipo, come 
anche il cosiddetto ‘display politico’. Per esempio, tempo fa partecipammo a un concorso per 
l’ambasciata tedesca a Belgrado. Era prevista la demolizione dell’ ambasciata esistente, un edificio 
costruito nei primi anni Settanta, con una facciata brutalista in cemento armato dal forte impatto visivo. 
Ritenemmo importante invece che la facciata fosse conservata per il suo valore architettonico legato 
anche alla storia politica della svolta distensiva che dal 1968 in poi ha segnato la politica della 
Repubblica Federale Tedesca nei confronti dei paesi socialisti; la facciata fu costruita proprio perché 
l’allora Cancelliere Willy Brandt, in questa logica di apertura, aveva cominciato a finanziare e 
sostenere le relazioni diplomatiche anche con quei paesi che riconoscevano la Germania dell’Est 
come paese sovrano. La facciata dell’edificio di Belgrado ha quindi un valore storico, e sicuramente 
simbolico, per il suo aspetto e per la sua collocazione geografica. Di questa dimensione politica 
dell’architettura , secondo noi fondamentale, abbiamo voluto tener conto, proprio come nel progetto 
della Bet- und Lehrhaus – una ‘casa’ che accolga in sé le tre religioni monoteistiche in una dimensione 
di orizzontalità e dialogo – e, soprattutto non potevamo non tener conto dell´importante valore 
simbolico e pratico di questa iniziativa nel mondo di oggi. 

Fonte: http://www.reset.it/reset-doc/berlin-petriplatz-quando-il-dialogo-interreligioso-incontra-
larchitettura 

 

La Religione Universale a cui i Massoni vogliono fa re aderire tutti gli uomini 
 

Torno a ripeterlo, la Massoneria vuole unire tutte le religioni, infatti nelle Costituzioni dei Liberi 
Muratori del 1723 (ossia Le Costituzioni di Anderson del 1723) si legge chiaramente: 

«Un muratore è tenuto per la sua condizione a obbedire alla legge morale; e se intende rettamente  
l’Arte non sarà mai un ateo stupido né un libertino irreligioso. Ma sebbene nei tempi antichi i  Muratori 
fossero obbligati in ogni Paese ad essere della religione di tale Paese o Nazione, quale  essa fosse, 
oggi peraltro si reputa più conveniente obbligarli soltanto a quella Religione nella quale tutti gli uomini 
convengono, lasciando loro le loro particolari opinioni; ossia essere uomini buoni e sinceri o uomini di 
onore ed onestà, quali che siano le denominazioni o le persuasioni che li possono distinguere; per cui 
la Muratoria diviene il Centro di Unione, e il mezzo per conciliare sincera amicizia fra persone che 
sarebbero rimaste perpetuamente distanti». Quella religione nella quale tutti gli uomini convengono, è 
la religione universale. Infatti leggiamo più avanti: «Perciò né ripicche o questioni personali possono 
essere introdotte entro la porta della Loggia, ancor meno qualsiasi questione inerente la Religione o le 
Nazioni o la politica dello Stato, noi essendo soltanto, come Muratori, della summenzionata Religione 
Universale». 

Il «sommo pontefice» della Massoneria universale Albert Pike (1809-1891) - massone del 33° grado, 
Sovrano Gran Commendatore del Supremo Consiglio del R.S.A.A. (Rito Scozzese Antico e Accettato) 
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della Giurisdizione Sud degli Stati Uniti dal 1859 fino alla sua morte - nel suo libro Morals and Dogma 
che è considerato 'La Bibbia della Massoneria di Rito Scozzese' 'la cui lettura e il cui studio sono 
indispensabili per chi voglia essere un Maestro dell'Arte Reale nel senso più vero e profondo' 
(Introduzione di Elvio Sciubba in Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione Italiana, Bastogi Editrice 
Italiana, Foggia 2004, Vol. 1, pag. 17), ha confermato ciò affermando che la missione che la 
Massoneria ha è quella di invitare 'tutti gli uomini di tutte le religioni a riunirsi, sotto le sue bandiere 
[n.d.e. Libertà, Uguaglianza e Fratellanza], nella guerra contro il male, l'ignoranza e l'ingiustizia' (Albert 
Pike, Morals and Dogma, Edizione Italiana, Vol. 2, pag. 289 - 18° Principe Rosa-Croce); e gli ha fatto  
eco il massone Foster Bailey (1888-1977) - massone del 32° grado del Rito Scozzese Antico ed 
Accettato che era il marito di Alice Bailey (1880-1949) una nota occultista e spiritista del New Age - 
dicendo che la Massoneria 'fu la prima Religione Mondiale Unita. Poi venne l'era della separazione di 
molte religioni e del settarismo. Oggi noi stiamo operando di nuovo verso una Religione Universale 
Mondiale' (Foster Bailey, The Spirit of Masonry, pag. 31). 

Massima attenzione dunque, perché i massoni che sono presenti nelle Chiese spingono proprio nella 
direzione della formazione di una religione universale, nella quale tutti gli uomini convengono. 

Rigettate quindi sia l'ecumenismo che il dialogo interreligioso, perché sono gli strumenti che i massoni 
stanno usando per obbligare i Cristiani ad aderire alla Religione Universale che loro vogliono creare a 
livello mondiale. 

Tenete perciò sempre davanti ai vostri occhi questi comandamenti dell'apostolo Paolo al fine di non 
cadere in questa trappola diabolica chiamata 'Religione Universale':  

"Non vi mettete con gl’infedeli sotto un giogo che non è per voi; perché qual comunanza v’è egli fra la 
giustizia e l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le tenebre? E quale armonia fra Cristo e Beliar? O 
che v’è di comune tra il fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio di Dio e gl’idoli? Poiché noi 
siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e camminerò fra loro; e 
sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il 
Signore, e non toccate nulla d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete per 
figliuoli e per figliuole, dice il Signore onnipotente" (2 Corinzi 6:14-18). 

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Attenzione: Rick Warren appoggia il cattolicesimo 
 

Il predicatore americano Rick Warren (che vi ricordo fa parte del Consiglio per le Relazioni con 
l’Estero che è uno dei gruppi facenti parte degli Illuminati il cui obbiettivo è il Nuovo Ordine Mondiale, 
e quindi unire tutte le religioni), che è il fondatore di una delle Chiese più grandi degli Stati Uniti, la 
Saddleback Community Church di Lake Forest, situata nella regione di Orange County nello stato 
della California, Chiesa che è affiliata alla Convenzione Battista del Sud; e che ha scritto diversi libri 
molto venduti nel mondo, tra cui la sua guida al ‘ministero’ della chiesa e l’evangelizzazione ‘The 
Purpose Driven Church’ (tradotto in italiano con il titolo: ‘La Chiesa Condotta da Propositi’); e ‘The 
Purpose Driven Life’ (tradotto in italiano come : ‘La Vita con uno Scopo’), libri che sono stati pubblicati 
in Italia dalla casa editrice PubliElim, delle Chiese Elim in Italia (una denominazione pentecostale); 
dico, Rick Warren – le cui menzogne sono penetrate ormai anche nelle Assemblee di Dio degli USA – 
raccomanda e supporta il libro ‘Catholics Come Home’ ossia ‘Cattolici Venite a Casa’ scritto da Tom 
Peterson (fondatore e presidente di Catholics Come Home, una organizzazione no profit dedicata a 
promuovere l’evangelizzazione Cattolica), il quale con questo libro si propone di far ritornare i Cattolici 
inattivi alla Chiesa Cattolica Romana. Rick Warren ha infatti recensito questo libro su Amazom.com in 
questa maniera: ‘La missione di Tom Peterson e di Cattolici Venite a Casa di portare anime a Gesù e 
alla Chiesa è criticamente importante durante questo tempo impegnativo della nostra storia. Io 
appoggio pienamente questo progetto di nuova evangelizzazione’. 
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Cosa significa questo? Che Rick Warren appoggia il Cattolicesimo, che è pieno di eresie, pratiche 
superstiziose e idolatrie, che menano all’inferno ogni giorno tante anime. Per capire cosa è realmente 
il Cattolicesimo vi esorto a leggere il mio libro ‘La chiesa cattolica romana’. 

Vi esorto quindi per l’ennesima volta a guardarvi e ritirarvi da Rick Warren, perchè è un lupo vestito da 
pecora. Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

La strategia papista per raggiungere «l'unità» con gli Evangelici 
 

Questo articolo - che riguarda una udienza avuta il 28 giugno dai membri della delegazione del 
patriarcato ecumenico di Costantinopoli con Francesco  -  è molto importante perché rivela la strategia 
usata dal Vaticano per portare gli Evangelici ai piedi o meglio nelle fauci del capo della Chiesa 
Cattolica Romana. 

'Papa: serve una «teologia fatta in ginocchio» 

28 giugno 2014  

Bisogna lasciarsi guidare dallo Spirito Santo per avanzare verso l’unità dei cristiani. E’ l’esortazione 
levata da Papa Francesco nell’udienza alla Delegazione ecumenica del Patriarcato di Costantinopoli, 
ricevuta alla vigilia della Solennità dei Santi Patroni di Roma, Pietro e Paolo. Il Pontefice ha 
sottolineato che anche partendo da prospettive diverse, attraverso una “teologia fatta in ginocchio” si 
può arrivare ad un cammino di unità.   

Condividere la gioia di essere fratelli. Papa Francesco si è rivolto alla delegazione della “Chiesa 
sorella di Costantinopoli” rivolgendo innanzitutto il pensiero al Patriarca ecumenico Bartolomeo I, 
“amato fratello” con il quale ha vissuto insieme l’esperienza del pellegrinaggio in Terra Santa e poi la 
Preghiera per la pace nei Giardini Vaticani. Il Papa ha ricordato l’abbraccio tra Paolo VI e Atenagora. 
Un gesto profetico, ha osservato, che ha dato “impulso ad un cammino” che “non si è più arrestato”: “Il 
Signore ci ha donato queste occasioni di incontro fraterno, nelle quali abbiamo avuto la possibilità di 
manifestare l’uno all’altro l’amore in Cristo che ci lega, e di rinnovare la volontà condivisa di continuare 
a camminare insieme sulla strada verso la piena unità”. 

Sappiamo bene, ha aggiunto, che “questa unità è un dono di Dio” ed ha ribadito che grazie alla “forza 
dello Spirito Santo” possiamo “guardarci gli uni gli altri con gli occhi della fede”, “riconoscerci per 
quello che siamo nel piano di Dio” e “non per ciò che le conseguenze storiche dei nostri peccati ci 
hanno portato ad essere”: 

“Se impareremo, guidati dallo Spirito, a guardarci sempre gli uni gli altri in Dio, sarà ancora più spedito 
il nostro cammino e più agile la collaborazione in tanti campi della vita quotidiana che già ora 
felicemente ci unisce”. Questo sguardo teologale, ha proseguito, “si nutre di fede, di speranza, di 
amore”. Esso, è stata la sua riflessione, “è capace di generare una riflessione teologica autentica”, 
che è in realtà “partecipazione allo sguardo che Dio ha su se stesso e su di noi”. Una riflessione, ha 
affermato, “che non potrà che avvicinarci gli uni agli altri, nel cammino dell’unità, anche se partiamo da 
prospettive diverse”: 

"Confido pertanto, e prego, affinché il lavoro della Commissione mista internazionale possa essere 
espressione di questa comprensione profonda, di questa teologia “fatta in ginocchio”. La riflessione 
sui concetti di primato e di sinodalità, sulla comunione nella Chiesa universale, sul ministero del 
Vescovo di Roma, non sarà allora un esercizio accademico né una semplice disputa tra posizioni 
inconciliabili. 
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“Abbiamo tutti bisogno di aprirci con coraggio e fiducia all’azione dello Spirito Santo – ha soggiunto – 
di lasciarsi coinvolgere nello sguardo di Cristo sulla Chiesa” nel cammino di un “ecumenismo spirituale 
rafforzato dal martirio” di tanti cristiani che “hanno realizzato l’ecumenismo del sangue”. 

Alessandro Gisotti - Radio Vaticana  

Fonte: http://www.avvenire.it/Chiesa/Pagine/il-papa-al-patriarca-costantinopoli.aspx 

Il discorso integrale di Francesco è leggibile qua 
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/june/documents/papa-
francesco_20140628_patriarcato-ecumenico-costantinopoli.html 

 

Secondo quella volpe di Francesco quindi bisogna guardare a quella «collaborazione in tanti campi 
della vita quotidiana che già ora felicemente ci unisce» per superare le difficoltà ancora persistenti sul 
cammino verso l’unità!! Avete capito allora come il Vaticano vuole portare gli Evangelici alla cosiddetta 
unità nella diversità? Coinvolgendoli in tanti campi della vita quotidiana. Così piano piano, senza che 
se ne accorgeranno li porterà dentro la prigione del Vaticano. Ecco perché bisogna rifiutare ogni forma 
di collaborazione con la Chiesa Cattolica Romana (come ad esempio tradurre assieme la Bibbia, 
aiutare assieme persone bisognose, pregare assieme per l'unità dei cristiani, ecc.), perché è proprio 
tramite questa collaborazione che la Chiesa papista cerca di portare gli Evangelici ai piedi del 
cosiddetto papa. 

Mettete dunque in pratica queste parole dell'apostolo Paolo: "Non vi mettete con gl’infedeli sotto un 
giogo che non è per voi; perché qual comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual comunione 
fra la luce e le tenebre? E quale armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di comune tra il fedele e 
l’infedele? E quale accordo fra il tempio di Dio e gl’idoli? Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, 
come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio 
popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il Signore, e non toccate nulla d’immondo; 
ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il Signore 
onnipotente" (2 Corinzi 6:14-18), e dimorerete al sicuro. 

Non vi fate sedurre da quei cosiddetti pastori evangelici che vi propongono di collaborare o già 
collaborano con la Chiesa Cattolica Romana, perché essi vogliono portarvi alla rovina. Con gli infedeli 
non ci si deve mettere e basta!  

Chi ha orecchi da udire, oda 

 

L’ecumenismo etico di Salvatore Cusumano, pastore d elle ADI 
 

Salvatore Cusumano, pastore delle ADI, in una intervista andata in onda sulla Rai nel 1999, afferma in 
merito ai rapporti delle ADI con la Chiesa Cattolica Romana: 

«Con i Cattolici abbiamo un rapporto di buon vicinato, una sorta di ecumenismo che chiameremo 
etico, e cioè di convivere civile, fraterno e cristiano. Ma non abbiamo rapporti di tipo ecumenico, in 
quanto riteniamo fermamente che determinate differenze a livello di fede, a livello biblico, comunque 
sono importanti e irrinunciabili» (https://youtu.be/EzdNYYQxnng). Il video integrale è qua  
http://www.scuola.rai.it/articoli/gli-evangelici-storia-sociale-ditalia-19452000/7427/default.aspx Vi invito 
a vederlo perché contiene altre cose che per ogni membro delle ADI che ora conosce la collusione 
delle ADI con i massoni sin dalla sua nascita e l’influenza massonica sulle ADI sono molto importanti. 

Voglio farvi notare che Cusumano parla di un rapporto di buon vicinato con i Cattolici Romani, e 
questo perché le ADI non condannano pubblicamente e con ogni franchezza le eresie, l’idolatria e le 
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superstizioni della Chiesa Cattolica Romana, che menano in perdizione le anime, come neppure 
esortano pubblicamente i Cattolici romani a ravvedersi e convertirsi dagli idoli a Cristo e ad uscire e 
separarsi dalla Chiesa Cattolica Romana. E difatti Cusumano parla di un vivere fraterno a fianco dei 
Cattolici Romani («niente guerre di religione, niente polemica», dicono nelle ADI), benché sussistano 
delle differenze dottrinali, il che significa implicitamente che le ADI riconoscono nei Cattolici Romani 
dei fratelli. D’altronde, le ADI insegnano che tutti gli uomini sono figli di Dio, in quanto «tutti gli uomini 
hanno la stessa origine» (http://giacintobutindaro.org/2013/11/23/adi-tutti-gli-uomini-si-possono-
chiamare-figli-di-dio/) – e questo è il principio della fratellanza universale diffuso dalla Massoneria. E 
questo comportamento delle ADI sottintende un altro importante principio massonico, che è quello 
della libertà, secondo il quale ogni uomo è libero di fare e credere quello che vuole, per cui nessuno 
ha il diritto di interferire nel credo o operato altrui andandogli a dire ‘tu sei nell’errore, perciò ravvediti’. 
Ma anche il principio massonico dell’uguaglianza, secondo cui tutti gli uomini – appunto perché figli di 
Dio – sono ugualmente sinceri e onesti nel professare il loro credo, sono anche loro in possesso della 
verità in quanto anche loro sono ugualmente intelligenti ed ugualmente ben informati. 

Questo rapporto di buon vicinato con i Cattolici Romani è chiamato da Cusumano ‘una sorta di 
ecumenismo etico’, ecumenismo etico che affinché si realizzi ha bisogno di tre importanti condizioni. 
Ecco come esse vengono esposte da Giannino Piana, che ha insegnato etica cristiana presso la 
Libera Università di Urbino e etica ed economia presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università 
di Torino, e che è stato presidente dell’Associazione Italiana dei Teologi Moralisti. 

1. Ogni chiesa deve accettare di essere parte e non tutto, di convertirsi alla totalità della verità che 
nessuno possiede, ma che sta sempre oltre. La chiesa deve essere convinta di non essere il regno, di 
essere in tensione verso il regno, lasciandosi giudicare dal regno. La chiesa non deve avere la 
presunzione di dare risposte ai problemi da sola, ma deve ricercare le risposte insieme agli altri. 

2. Ogni chiesa deve accettare di essenzializzare il proprio messaggio depurandolo dal sovraccarico 
ideologico e culturale, per cogliere la propria identità. L’ecumenismo non significa stemperamento 
della propria identità. Il confronto serio presuppone un recupero effettivo di identità per scoprire 
l’identità dell’altro non come contrapposizione, ma come arricchimento. L’identità cristiana da ricercare 
non è quella di tipo sociologico ma quella che fa riferimento alla radicalità evangelica. 
Essenzializzando il messaggio la chiesa cattolica deve riproporre la centralità del tema di Dio. Il 
discorso ecumenico con le grandi religioni non può ridursi all’aspetto ecclesiologico o cristologico, e 
deve aprirsi alla concezione trinitaria di Dio, non solo come Padre o come Figlio ma anche come 
Spirito, come creatività e novità. 

 3. Ogni chiesa deve riconoscere il valore di tutto l’umano di cui ogni uomo vive. Al di là della 
formulazione dottrinale occorre accettare l’implicito del vissuto. Il vissuto è molto più omogeneo delle 
formulazioni dottrinali, sul vissuto sono possibili convergenze. L’etica diventa qui un campo di incontro 
fecondo. 

Fonte: http://www.finesettimana.org/pmwiki/?n=Db.Sintesi?num=52 

L’ecumenismo etico di cui parla Salvatore Cusumano è dunque qualcosa che si oppone alla volontà di 
Dio in Cristo Gesù verso la Sua Chiesa. 

Le sopracitate parole di Cusumano sono peraltro in pieno accordo con la dottrina di Francesco Toppi 
(che era presidente delle ADI quando fu intervistato il Cusumano), che – come ha detto un massone – 
«ha posto un fondamento in sintonia con i tempi suoi ma solido per continuare a costruire secondo 
esigenze che sono le nostre e quelle del domani». 

E difatti su questo fondamento toppiano nel tempo le ADI hanno costruito dei rapporti di tipo 
ecumenico con i Cattolici Romani, che servono alla Massoneria per costruire una società o un mondo 
migliore. Ecco le prove dei rapporti di tipo ecumenico delle ADI con i Cattolici Romani. 
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Renato Mottola, il pastore della Chiesa ADI di Matinella (SA), nel 2009, in occasione della dedicazione 
del nuovo locale di culto, fece parlare dal pulpito un prete; con Felice Antonio Loria, il presidente delle 
ADI, presente, che non batté ciglio al discorso perverso di quel prete, un discorso perverso quello che 
fece il prete che ricevette l’approvazione di molti presenti (http://vimeo.com/12817474). 

Angelo Bleve, pastore della Chiesa Evangelica ADI di San Benedetto Del Tronto, ha partecipato nel 
2010 alla preghiera per l’unità dei cristiani presso la parrocchia di Giulianova. Fonte: 
http://www.parrocchiadellannunziata.it/la-nostra-parrocchia/notizie/45-attualita/89-ottavario-di-
preghiera-per-lunita-dei-cristiani.html 

Tommaso Fiorentini, pastore della chiesa ADI di Gallipoli, ha partecipato alla ‘Settimana di preghiera 
per l’unità dei cristiani’ tenutasi dal 18 al 25 gennaio 2012 presso il Monastero ss. Trinità (delle 
Clarisse Cappuccine) di Alessano (provincia di Lecce). Fonte: 
http://giacintobutindaro.org/2012/03/06/pastore-adi-ad-incontro-ecumenico/ 

Colgo dunque l’occasione per ripetere ai santi che si trovano nelle ADI ad uscire e separarsi dalle ADI, 
perché è evidente che Francesco Toppi durante gli anni della sua lunga presidenza ha gettato le basi 
grazie alle quali andare sempre di più oltre quello che sta scritto, nella direzione della religione 
universale che è l’obbiettivo della Massoneria. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Salvatore Cusumano, pastore ADI, fa dire agli apost oli quello che vuole lui 
 

Eccomi di nuovo ad avvertirvi fratelli che frequentate Chiese ADI dall’ennesima menzogna creata dalle 
ADI per avere buoni rapporti di vicinato con la Chiesa Cattolica Romana ed evitare di essere 
perseguitati a motivo della Parola di Dio. Questa menzogna riguarda gli idoli muti dietro i quali corrono 
i pagani che non conoscono Dio. 

Salvatore Cusumano, pastore della Chiesa ADI che si raduna in Via dei Bruzi a Roma, durante una 
predicazione dal titolo ‘Guai a me se non evangelizzo’ – tenuta a Forlì il 12-10-2013 in cui sta 
parlando dell’evangelizzazione – nel commentare il testo biblico su cui sta predicando in merito 
all’evangelizzazione che è Atti 14:5-18: “Ma essendo scoppiato un moto dei Gentili e dei Giudei coi 
loro capi, per recare ingiuria agli apostoli e lapidarli, questi, conosciuta la cosa, se ne fuggirono nelle 
città di Licaonia, Listra e Derba e nel paese d’intorno; e quivi si misero ad evangelizzare. Or in Listra 
c’era un certo uomo, impotente nei piedi, che stava sempre a sedere, essendo zoppo dalla nascita, e 
non aveva mai camminato. Egli udì parlare Paolo il quale, fissati in lui gli occhi, e vedendo che avea 
fede da esser sanato, disse ad alta voce: Levati ritto in piè. Ed egli saltò su, e si mise a camminare. E 
le turbe, avendo veduto ciò che Paolo avea fatto, alzarono la voce, dicendo in lingua licaonica: Gli dèi 
hanno preso forma umana, e sono discesi fino a noi. E chiamavano Barnaba, Giove, e Paolo, 
Mercurio, perché era il primo a parlare. E il sacerdote di Giove, il cui tempio era all’entrata della città, 
menò dinanzi alle porte tori e ghirlande, e volea sacrificare con le turbe. Ma gli apostoli Barnaba e 
Paolo, udito ciò, si stracciarono i vestimenti, e saltarono in mezzo alla moltitudine, esclamando: 
Uomini, perché fate queste cose? Anche noi siamo uomini della stessa natura che voi; e vi 
predichiamo che da queste cose vane vi convertiate all’Iddio vivente, che ha fatto il cielo, la terra, il 
mare e tutte le cose che sono in essi; che nelle età passate ha lasciato camminare nelle loro vie tutte 
le nazioni, benché non si sia lasciato senza testimonianza, facendo del bene, mandandovi dal cielo 
piogge e stagioni fruttifere, dandovi cibo in abbondanza, e letizia ne’ vostri cuori. E dicendo queste 
cose, a mala pena trattennero le turbe dal sacrificar loro”, verso la fine della sua predicazione, 
afferma: “Quando Paolo è chiamato a parlare, e qui non abbiamo il tempo – fatelo a casa con calma, 
confrontate le parole che ora vado velocemente a leggere con le parole che Paolo pronuncia ad Atene 
e con le parole che Paolo pronuncia nelle sinagoghe, notate la differenza che vi è. Non nella 
sostanza, ma nell’esposizione, fra la predicazione che Paolo utilizza nella sinagoga verso coloro che 
conoscono la Bibbia, e la predicazione che Paolo utilizza verso coloro che non sanno nulla della 
Bibbia. Uomini perché fate queste cose? Anche noi siamo uomini come voi – e qui è chiaro – vi 
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predichiamo che vi convertiate, mutiate vita, e abbandonate queste divinità e vi convertiate all’Iddio 
vivente che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose’ (min. 24:13 – 25:14) 

Ecco il video integrale della sua predicazione in cui dice queste cose https://youtu.be/lKZA68iqE4w. 
Vorrei che notaste che quando lui dice queste parole: «Uomini perché fate queste cose? Anche noi 
siamo uomini come voi – e qui è chiaro – vi predichiamo che vi convertiate, mutiate vita, e 
abbandonate queste divinità e vi convertiate all’Iddio vivente che ha fatto il cielo, la terra, il mare e 
tutte le cose», lui legge.  

Ma in queste parole che lui legge e che mette in bocca agli apostoli c’è una menzogna che è questa. 
Cusumano fa chiamare gli idoli «DIVINITÀ» anziché «COSE VANE». Si tratta di una menzogna 
perché l’apostolo Paolo in quella circostanza li chiamò QUESTE COSE VANE, per cui cose senza 
valore o cose inutili, e non QUESTE DIVINITA’. E poi perché Paolo non ha mai chiamato gli idoli dei 
pagani «divinità», tanto è vero che nella predicazione che lui tenne ad Atene disse agli uditori, che 
erano adoratori di idoli: “Essendo dunque progenie di Dio, non dobbiam credere che la Divinità sia 
simile ad oro, ad argento, o a pietra scolpiti dall’arte e dall’immaginazione umana” (Atti 17:29), per cui 
Paolo non considerava le statue e le immagini che i pagani adoravano delle divinità o degli dèi e 
nemmeno le chiamava in questa maniera, e questo è confermato da queste parole che Demetrio, 
orefice, che faceva de’ tempietti di Diana in argento ad Efeso, disse contro Paolo in presenza degli 
artigiani e degli altri che lavoravan di cotali cose: “Uomini, voi sapete che dall’esercizio di quest’arte 
viene la nostra prosperità. E voi vedete e udite che questo Paolo ha persuaso e sviato gran 
moltitudine non solo in Efeso, ma quasi in tutta l’Asia, dicendo che quelli fatti con le mani non sono 
dèi” (Atti 19:25-26). Una delle ragioni dunque per cui gli apostoli erano odiati e perseguitati dai pagani 
era perché dicevano pubblicamente che le statue dei loro déi erano cose vane o inutili, mentre i 
pagani le consideravano degli dèi e quindi delle divinità da adorare e servire. 

 D’altronde, Paolo era un ebreo di nascita che ben conosceva la legge e i profeti, e sapeva quindi che 
agli occhi di Dio gli idoli delle nazioni sono vani o vanità, secondo che è scritto: “Essi m’han mosso a 
gelosia con ciò che non è Dio, m’hanno irritato coi loro idoli vani” (Deuteronomio 32:21), e: “Poiché 
tutti gli dèi dei popoli son idoli vani, ma l’Eterno ha fatto i cieli” (1 Cronache 16:26), e: “Quelli che 
fabbricano immagini scolpite son tutti vanità; i loro idoli più cari non giovano a nulla; i loro propri 
testimoni non vedono, non capiscono nulla, perch’essi siano coperti d’onta” (Isaia 44:9), e: “Così parla 
l’Eterno: Quale iniquità hanno trovata i vostri padri in me, che si sono allontanati da me, e sono andati 
dietro alla vanità, e son diventati essi stessi vanità?” (Geremia 2:5), e: “Eppure il mio popolo m’ha 
dimenticato, offre profumi agl’idoli vani; l’han tratto a inciampare nelle sue vie, ch’erano i sentieri 
antichi, per seguire sentieri laterali, una via non appianata, e per far così del loro paese una 
desolazione, un oggetto di perpetuo scherno; talché tutti quelli che vi passano rimangono stupiti e 
scuotono il capo” (Geremia 18:15-16), e: “Poiché i costumi dei popoli sono vanità; giacché si taglia un 
albero nella foresta e le mani dell’operaio lo lavorano con l’ascia; lo si adorna d’argento e d’oro, lo si 
fissa con chiodi e coi martelli perché non si muova. Cotesti dèi son come pali in un orto di cocomeri, e 
non parlano; bisogna portarli, perché non posson camminare. Non li temete! perché non possono fare 
alcun male, e non è in loro potere di far del bene. Non v’è alcuno pari a te, o Eterno; tu sei grande, e 
grande in potenza è il tuo nome. Chi non ti temerebbe, o re delle nazioni? Poiché questo t’è dovuto; 
giacché fra tutti i savi delle nazioni e in tutti i loro regni non v’è alcuno pari a te. Ma costoro tutti 
insieme sono stupidi e insensati; non è che una dottrina di vanità; non è altro che legno; argento 
battuto in lastre portato da Tarsis, oro venuto da Ufaz, opera di scultore e di man d’orefice; son vestiti 
di porpora e di scarlatto, son tutti lavoro d’abili artefici” (Geremia 10:3-9), e: “Quando fa udire la sua 
voce, v’è un rumor d’acque nel cielo, ei fa salire i vapori dalle estremità della terra, fa guizzare i lampi 
per la pioggia e trae il vento dai suoi serbatoi; ogni uomo allora diventa stupido, privo di conoscenza, 
ogni orafo ha vergogna delle sue immagini scolpite; perché le sue immagini fuse sono una menzogna, 
e non v’è soffio vitale in loro. Sono vanità, lavoro d’inganno; nel giorno del castigo, periranno. A loro 
non somiglia Colui ch’è la parte di Giacobbe; perché Egli è quel che ha formato tutte le cose, e Israele 
è la tribù della sua eredità. Il suo nome è l’Eterno degli eserciti” (Geremia 51:16-19). Dunque agli 
occhi di Dio le immagini scolpite dei pagani sono cose vane, e difatti il profeta Samuele disse al 
popolo: “Non temete; è vero, voi avete fatto tutto questo male; nondimeno, non vi ritraete dal seguir 



831 
 

l’Eterno, ma servitelo con tutto il cuor vostro; non ve ne ritraete, perché andreste dietro a cose vane, 
che non posson giovare né liberare, perché son cose vane” (1 Samuele 12:20-21). Ecco perché Paolo 
rifacendosi agli scritti sacri chiamò gli idoli dei pagani del suo tempo COSE VANE. 

 Cusumano invece nel rileggere quelle parole per commentarle ha deliberatamente e scientificamente 
fatto sparire queste importanti parole. Come mai? Perché Paolo espresse un giudizio negativo sugli 
oggetti di culto che adoravano i pagani del suo tempo, infatti nel chiamarli ‘cose vane’ egli dichiarò che 
le loro immagini scolpite erano cose inutili, che non avevano alcuna utilità e alcun valore. E le ADI 
hanno deciso di non esprimere pubblicamente durante le loro predicazioni questo giusto giudizio sulle 
statue e le immagini dei pagani, per non fare arrabbiare i cattolici romani, che sono idolatri e quindi 
anch’essi si devono convertire dai loro idoli vani a Dio. 

 Quando infatti i cattolici romani ci sentono dire – perché noi a differenza delle ADI ci atteniamo al 
modello delle sane parole degli apostoli – che le loro statue e immagini sono cose vane, si infuriano e 
cominciano a insultarci e perseguitarci, e le ADI non vogliono essere perseguitate dai Cattolici 
Romani, ma vogliono avere buoni rapporti di vicinato con essi. 

 Quello dunque che ha fatto in maniera scientifica Salvatore Cusumano è molto grave, direi 
gravissimo, perché sovverte il significato di quelle parole della predicazione apostolica. 

 Vi esorto dunque, fratelli, a non imitare assolutamente questo modo di parlare di Cusumano, perché 
storto e perverso. Attenetevi fermamente alle parole degli apostoli, parlate come parlavano loro ai 
pagani, evangelizzate i cattolici romani usando le stesse parole e le stesse espressioni che usavano 
gli apostoli in merito alle statue dei pagani di allora, e l’Iddio della pace sarà con voi. 

E vi esorto per l’ennesima volta ad uscire e separarvi dalle ADI perché insegnano tante false dottrine. 
Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Secondo Francesco Toppi, ex presidente delle ADI, i  Cattolici Romani fanno 
bene a farsi le immagini di Gesù sulla croce 
 

Durante una predicazione dal titolo ‘L’imminenza del Suo ritorno’, che risale al XVII Convegno 
Pastorale tenutosi a Castelvolturno (NA) – (26 Aprile 2002) e che è visionabile integralmente su 
Youtube a questo indirizzo http://youtu.be/f84WFlOnbXY, Francesco Toppi, ex presidente delle ADI, 
ha affermato che i Cattolici Romani fanno bene a farsi le immagini di Gesù sulla croce, di Maria e dei 
loro santi. Ecco cosa ha detto: 

‘Il ritorno del Signore, però non è la sua presenza spirituale che è garantita nell’esperienza dei Suoi 
figli. Gesù è qui, Gesù è qui. Ma come? voi fate, mi dite, mi dite: mi porti in Chiesa, diceva uno a una 
sorella: mi porti in Chiesa. E che è una Chiesa questa? Non c’è un crocifisso, non c’è una statua di 
Gesù, non c’è una statua della Madonna, non c’è né San Francesco né Sant’Antonio, che Chiesa è? 

E questa sorella mi disse: fratello m’hanno detto questo, io non so come rispondergli. Ma tu puoi 
rispondere facilmente. 

Nel passato quando il nostro popolo era un popolo molto semplice voi andavate nelle case e trovavate 
la fotografia di nonno, la fotografia di nonno, la fotografia di papà, la fotografia di mamma, e sotto la 
luce, no? Adesso mi sembra che non lo fanno più perché non gliene importa niente, ecco. Perché 
erano morti e dovevano averci la fotografia per ricordarli. 

Fanno bene quelli a mettere le immagini di Gesù sulla croce, di tutti gli altri, perché sono morti per loro 
e ce devono avere il ricordo davanti se no se lo dimenticano, ma tra noi Gesù è qui, è vivente! non c’è 
bisogno della fotografia! Egli è in mezzo a noi’. 
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Questa è la clip presa dal suddetto video in cui potete sentire da voi stessi le sue parole 
(https://youtu.be/quZplkECEBc). 

Quello che ha detto Toppi è una MENZOGNA, perchè i Cattolici Romani nel farsi quelle immagini di 
Gesù, di Maria e così via, peccano in quanto violano questo comandamento di Dio: “Non ti fare 
scultura alcuna né immagine alcuna delle cose che sono lassù ne’ cieli o quaggiù sulla terra o nelle 
acque sotto la terra; non ti prostrare dinanzi a tali cose e non servir loro, perché io, l’Eterno, l’Iddio tuo, 
sono un Dio geloso che punisco l’iniquità dei padri sui figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione 
di quelli che mi odiano, e uso benignità, fino alla millesima generazione, verso quelli che m’amano e 
osservano i miei comandamenti” (Esodo 20:4-6). E se peccano, vuol dire che essi fanno ciò che è 
male agli occhi di Dio. 

Toppi dunque ha chiamato bene ciò che è male agli occhi di Dio, e per lui dunque – come anche per 
tutti quelli che la pensano come lui – sono queste parole del profeta Isaia: “Guai a quelli che chiaman 
bene il male, e male il bene, che mutan le tenebre in luce e la luce in tenebre, che mutan l’amaro in 
dolce e il dolce in amaro!” (Isaia 5:20). 

Ma perchè nelle ADI proferiscono queste stolte parole? Per compiacere ai Cattolici Romani, per non 
inimicarseli, per non essere perseguitati e vituperati da loro, perchè noi sappiamo che chiunque parla 
contro le immagini e le statue della Chiesa Cattolica Romana chiamandole idoli, va incontro a 
persecuzioni e vituperio. 

Questa dunque è l’ennesima prova che Toppi non serve Cristo, perchè come dice Paolo: ” Vado io 
forse cercando di conciliarmi il favore degli uomini, ovvero quello di Dio? O cerco io di piacere agli 
uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo” (Galati 1:10). Paolo 
non disse e non fece mai capire che i pagani del suo tempo facevano bene a farsi immagini o statue 
dei loro dii, anzi riprovò con vigore quelle loro opere vane, e per questo fu perseguitato. Come 
neppure gli antichi profeti dissero che gli Israeliti facevano bene a farsi immagini e statue, perchè 
anche loro riprovarono questa pratica pagana e per questo furono odiati, perseguitati e vituperati dagli 
Ebrei che erano diventati idolatri. 

Peraltro, parlando in quella maniera, Francesco Toppi ha fortificato le mani degli idolatri, e quindi ha 
creato un intoppo alla loro conversione, perchè se essi fanno bene nel farsi quelle immagini e statue 
non c’è ragione per cui dovrebbero abbandonarle e distruggerle. 

Potrei proseguire e scrivere molto di più per confutare queste ennesime parole stolte di Francesco 
Toppi che si oppongono alla verità, ma credo che quanto ho appena detto sia sufficiente. 

Termino con queste parole di Paolo affinché servano di ammonimento sia per Toppi che per quanti 
nelle ADI la pensano come lui: ” … l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà ed ingiustizia degli 
uomini che soffocano la verità con l’ingiustizia” (Romani 1:18), e dico loro: ‘Ravvedetevi e convertitevi 
dalle vostre vie storte’. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

ABOMINAZIONE! Le ADI nel dialogo interreligioso 
 

Fratelli che frequentate Chiese ADI, torno ad avvertirvi solennemente affinchè usciate e vi separiate 
dalle ADI perchè la strada che hanno intrapreso (che è quella dell’ecumenismo e del dialogo 
interreligioso) è quella tracciata per loro dalla Massoneria, che è una istituzione diabolica che si 
prefigge la distruzione del Cristianesimo. Questa notizia (guardate anche il video veramente molto 
inquietante https://youtu.be/1mRqKYGF8tU) conferma ciò, perchè la Chiesa ADI di La Spezia ha 
aderito alla Consulta delle Religioni del Comune della Spezia. Chi ha orecchi da udire, oda.  

P.s. Ovviamente l’esortazione ad uscire e separarsi la rivolgo pure a quei credenti che fanno parte 
delle altre Chiese Evangeliche che camminano sulla stessa strada. 
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La Spezia, inaugurato il Giardino della Pace – Parco 2 Giugno 

4 maggio 2011 

La Spezia. Un melograno, una palma, un ciliegio, ulivi: dodici piante, sistemate all’interno del Parco 
del 2 giugno quale testimonianza visibile del dialogo interreligioso nella nostra città. 

Così la Consulta delle Comunità delle religioni della Spezia ha voluto rappresentare il proprio percorso 
di dialogo fra fedi differenti e lo ha chiamato il “giardino della pace”: uno spazio aperto, di incontro, un 
modo per rappresentare la dimensione religiosa come ricco patrimonio di idee e di pratiche che fa 
emergere valori come la ricerca della pace, della giustizia e della cittadinanza attiva, collocato non 
casualmente in un luogo quale il Parco del 2 giugno, testimone di ricordi e di significati che oggi più 
che mai richiamano proprio a tali valori. 

Ad inaugurarlo il Sindaco della Spezia Massimo Federici, il prefetto Giuseppe Forlani e i 12 
rappresentati della Consulta delle Comunità delle religioni. 

Ciascuna comunità ha sistemato nel Parco una pianta e vi ha collocato accanto una targa che riporta 
un breve testo ricavato dagli scritti propri, mentre una, più grande, accoglie il visitatore con una 
riflessione sul valore del dialogo, quale via più efficace, seppur faticosa da percorrere, per superare la 
diffidenza e i conflitti: infatti, se nel passato, e purtroppo anche oggi, le appartenenze religiose sono 
state usate per innalzare barriere e armare conflitti, la scommessa della Consulta spezzina è che le 
religioni dispongano di grandi strumenti di dialogo e di apertura per costruire un’umanità migliore. 

La cerimonia si aprirà con la proiezione, rivolta gli studenti del complesso scolastico del “2 giugno”, del 
cortometraggio “I colori della fede”, realizzato dalla Consulta nel 2009, alla quale farà seguito 
l’inaugurazione del “giardino” alla presenza del Sindaco e del Prefetto della città. 

Dopo Roma e Genova, La Spezia è la terza città italiana ad aver istituito una Consulta delle Religioni 
un organismo partecipato, rappresentativo e permanente, in grado di interloquire con 
l’amministrazione comunale per favorire il dialogo fra le comunità religiose e la cittadinanza. 

La Consulta raccoglie al suo interno i rappresentanti delle religioni presenti sul territorio comunale, 
indipendentemente dal loro avvenuto o richiesto riconoscimento dello Stato, che hanno scelto 
liberamente di aderire: Assemblee di Dio in Italia, Chiesa Battista , Chiesa Cattolica , Chiesa Cristiana 
Avventista del 7° Giorno, Chiesa Cristiana Evangeli ca dei Fratelli della Spezia, Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli ultimi giorni, Chiesa Metodista, Chiesa Ortodossa Rumena, Chiesa Internazionale del 
Vangelo Quadrangolare, Comunità Ebraica La Spezia, Comunità Islamica, Istituto Buddista Italiano 
“Soka Gakkai”. 

Fonte: http://www.liguria2000news.com/la-spezia-inaugurato-il-giardino-della-pace-%e2%80%93-
parco-2-giugno.html 

 

ABOMINAZIONE! Le Assemblee di Dio USA si sono messe  con i Mormoni 
 

E’ una di quelle notizie dinnanzi alle quali non si può che gridare ‘E’ UN’ABOMINAZIONE!’  

George Wood, Sovraintendente Generale delle Assemblee di Dio USA, con le quali sono alleate le 
Assemblee di Dio in Italia (ADI), si è recato dietro invito presso l’importante università Brigham Young 
University che appartiene alla setta dei Mormoni, dove ha tenuto un discorso davanti a centinaia di 
studenti (era presente anche un importantissimo esponente dei Mormoni), uno di quei discorsi che 
fanno quei pastori evangelici corrotti ecumenici. Non c’è stato nessun messaggio di evangelizzazione 
rivolto ai Mormoni, nessuna esortazione a ravvedersi e convertirsi a Cristo; e difatti i Mormoni sono 
rimasti contenti di questo suo discorso, perchè secondo loro ‘Wood ha mostrato che Dio sta 
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sostenendo un ruolo in tutte le religioni e che i Cristiani sono più uniti di quanto essi qualche volta 
pensino’ (‘Wood showed that God is playing a role in all religions and that Christians are more united 
than they sometimes think’). 

Fonte: http://universe.byu.edu/2013/09/17/assembly-of-god-ceo-addresses-byu-students/ 

In seguito Wood ha chiarito tramite un suo articolo che ha avuto delle discussioni private con alcuni 
dirigenti dei Mormoni in merito alle differenze dottrinali esistenti tra Mormoni e Pentecostali, ma anche 
sul come collaborare assieme in tema di libertà religiosa e su questioni morali 
(http://www.truthkeepers.com/?p=228 – leggi l’intervista rilasciata da Wood ai Mormoni dove parla 
della libertà religiosa http://www.deseretnews.com/article/865586758/George-Wood-head-of-the-
Assemblies-of-God-Flexibility-fosters-growth.html?pg=all). Quindi Wood ha detto chiaramente che con 
i Mormoni ci si può tranquillamente mettere a collaborare! Dunque, per Wood i Mormoni sono 
Cristiani, e con loro siamo più uniti di quanto qualche volta possiamo pensare, e quindi possiamo 
collaborare con essi! Dire sconcertante è dire poco, perchè i Mormoni sono degli eretici, in quanto 
negano la Trinità in quanto affermano che il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo sono tre Dèi occupanti 
ciascuno un luogo, che Dio è un uomo esaltato con carne e ossa come noi, che oltre al Padre, al 
Figliuolo e allo Spirito Santo ci sono altri Dèi (Dio infatti per loro fu generato da suo Padre!); che Gesù 
non fu generato dallo Spirito Santo ma da un rapporto tra Dio (che per loro è un uomo esaltato con 
carne e ossa come noi, e non spirito come dice invece la Scrittura) e Maria; che Gesù Cristo si sposò 
a Cana di Galilea ed ebbe più mogli; che lo Spirito Santo è un personaggio di spirito presente in un 
solo posto alla volta; che la Bibbia contiene molti errori e che ciò che è scritto in essa non è sufficiente 
per la salvezza, e difatti i Mormoni oltre la Bibbia hanno il libro di Mormon (pieno di favole e 
menzogne) che loro definiscono un volume di sacre Scritture simile alla Bibbia il quale contiene od è 
la pienezza del Vangelo (che è UN ALTRO VANGELO); che Dio rivelerà ancora molte cose grandi ed 
importanti per cui il canone delle Scritture è ancora aperto; che noi non siamo considerati peccatori a 
motivo del peccato dei nostri progenitori; che Adamo ed Eva sono degni della nostra riconoscenza per 
quello che hanno fatto; che per essere salvati occorre credere in Joseph Smith, il fondatore della setta 
dei Mormoni; che per ottenere il perdono di certi peccati è necessario versare il proprio sangue; la 
giustificazione si ottiene per opere; la chiesa mormone è la sola vera Chiesa perché possiede il 
sacerdozio restaurato; i vivi vanno battezzati per i morti; gli uomini prima di nascere sulla terra 
esistevano come spiriti in cielo; il piano di salvezza approvato in cielo da Dio prevede la loro 
deificazione; i giusti quando muoiono vanno in paradiso che non è però il cielo; i malvagi invece vanno 
all’inferno dove però hanno la possibilità di ravvedersi e credere nel Vangelo. Ma per avere un quadro 
il più completo possibile sulle false dottrine dei Mormoni, vi invito a leggere il mio libro confutatorio ‘I 
Mormoni’. 

Fratelli che frequentate Chiese ADI, state dunque molto attenti, perchè questa è l’ennesima 
dimostrazione che le Assemblee di Dio americane sono diventate anch’esse oltremodo corrotte e 
trascineranno piano piano le anime all’apostasia. Sapendo dunque che le Assemblee di Dio in Italia 
sono alleate e camminano a braccetto con le Assemblee di Dio USA c’è veramente da preoccuparsi 
non poco, perchè c’è da aspettarsi che anche qui in Italia le ADI si apriranno ad una qualche forma di 
collaborazione anche con gli eretici Mormoni. 

-------------- 

Ve l’ho detto, e ve lo ripeto anche adesso: ‘Uscite e separatevi dalle ADI, siete in gravissimo pericolo!’  
Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Billy Graham e la Chiesa Cattolica Romana 
 

In un intervista del 30 maggio 1997 fattagli da David Frost, Billy Graham, il famoso predicatore 
americano, ha detto: ‘Io penso di appartenere a tutte le chiese. Io mi trovo nella stessa maniera a 
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casa in una assemblea Anglicana o Battista o dei Fratelli o in una Chiesa Cattolica Romana … E i 
vescovi e gli arcivescovi e il Papa sono nostri amici’ (David Frost, Billy Graham in Conversation, pp. 
68, 143). 

Che tristezza vedere che un predicatore evangelico chiama suoi amici i vescovi, gli arcivescovi e il 
papa della chiesa cattolica romana. Gesù diceva ai suoi discepoli: “Voi siete miei amici se fate le cose 
che vi comando” (Giovanni 15:14), e qui invece c’è un uomo che dice di essere un servo di Cristo che 
dice che gli idolatri e i nemici del Vangelo sono suoi amici e quindi anche amici di Cristo. Vergogna. 

Guardatevi non solo da Billy Graham, ma anche da tutti coloro che lo ammirano e seguono le sue 
orme ecumeniche. 

 

Billy Graham: Giovanni Paolo II è in cielo con il S ignore 
 

Billy Graham, il noto predicatore americano, il 2 Aprile 2005 durante l’edizione del programma Larry 
King Live sulla CNN alla domanda del giornalista King se secondo lui Giovanni Paolo II fosse con Dio, 
ha risposto che era più certo della salvezza del ‘papa’ che della sua propria salvezza, e poi ha 
aggiunto: ‘Io penso che egli sia con il Signore, perchè egli credette. Egli credette nella Croce. …. egli 
era un forte credente.’ 

La trascrizione in inglese della domanda e della risposta è questa: 

KING: There is no question in your mind that he is with God now? 

GRAHAM: Oh, no. There may be a question about my own, but I don’t think Cardinal Wojtyla, or the 
Pope — I think he’s with the Lord, because he believed. He believed in the Cross. That was his focus 
throughout his ministry, the Cross, no matter if you were talking to him from personal issue or an 
ethical problem, he felt that there was the answer to all of our problems, the cross and the 
resurrection. And he was a strong believer. 

Da: http://www.cbn.com/ 

Se Giovanni Paolo II è con il Signore, ciò vuol dire che gli idolatri ereditano il regno di Dio, in quanto 
egli era un idolatra. Ma questo non può essere vero perchè la Scrittura ci dice che gli idolatri non 
erediteranno il Regno di Dio. L’apostolo Paolo infatti dice ai santi di Corinto: “Non sapete voi che gli 
ingiusti non erederanno il regno di Dio? Non v’illudete; né i fornicatori, né gl’idolatri, né gli adulteri, né 
gli effeminati, né i sodomiti, né i ladri, né gli avari, né gli ubriachi, né gli oltraggiatori, né i rapaci 
erederanno il regno di Dio” (1 Corinzi 6:9-10). 

Giovanni Paolo II insegnava una falsa via della salvezza, infatti la salvezza che predicava lui si 
basava sui ‘sacramenti’ della Chiesa Cattolica Romana, sulle opere buone e sulla mediazione di 
Maria; poi egli invocava i morti, e come ho detto poco fa era un idolatra perchè si prostrava davanti 
agli idoli muti e rendeva loro servizio, oltre che a fare e dire tante altre cose storte e perverse agli 
occhi di Dio. Egli dunque era perduto ed è morto nei suoi peccati. Possiamo dire senza ombra di 
dubbio che con la sua dottrina diabolica ha condotto molte anime nel fuoco dell’Ades, e poi lui stesso 
le ha raggiunte in questo luogo di tormento. 

Billy Graham quindi ha mentito contro la verità, illudendo sè stesso e tante persone. Questo 
predicatore è rimasto sedotto da spiriti seduttori. 

E’ arrivato addirittura a mostrarsi più sicuro della salvezza di un idolatra, che della sua propria 
salvezza. Considerate un pò. Che scandalo! Guardatevi da lui e da tutti coloro che ragionano e 
parlano in questa maniera insensata. Chi ha orecchi da udire, oda 
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Ecumenismo in Irpinia 
 

Fratelli nel Signore, in base al seguente articolo apparso su Irpinianews.it 
(http://www.irpinianews.it/CulturaEventi/news/?news=60897), nel mese di Gennaio del 2010 si è 
tenuto una celebrazione ecumenica presso la cattedrale di Sant’Angelo dei Lombardi (Avellino), a cui 
hanno partecipato i tre vescovi delle diocesi irpine: Francesco Alfano, Arcivescovo di Sant’Angelo dei 
Lombardi – Conza – Nusco – Bisaccia; Francesco Marino, Vescovo di Avellino; Giovanni D’Alise, 
Vescovo di Ariano Irpino – Lacedonia; e poi l’abate ortodosso Nicodemo, che dal monastero alla 
periferia di Mirabella Eclano segue gli ortodossi rumeni presenti nei territori irpini; e il pastore 
evangelico pentecostale Edoardo Piacentini, che è uno dei responsabili della comunità evangelica di 
Calitri. Il tema guida per gli incontri della settimana (18-25 Gennaio), proposto per tutte le chiese del 
mondo è stato il seguente: “Voi sarete testimoni si tutto ciò” tratto dal vangelo di Luca al capitolo 24. I 
celebranti hanno fatto una breve meditazione sul brano del vangelo. Il tutto condito da canti e gesti 
simbolici per sensibilizzare e chiedere a Dio ‘il dono dell’unità’ tra i cristiani. 

Che dire? Ancora una volta riscontriamo l’avanzamento dell’ecumenismo tra i Pentecostali in Italia, 
che è contrario al sentimento dello Spirito di Dio, in quanto va contro le parole dell’apostolo Paolo: 
“Non vi mettete con gl’infedeli sotto un giogo che non è per voi; perché qual comunanza v’è egli fra la 
giustizia e l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le tenebre? E quale armonia fra Cristo e Beliar? O 
che v’è di comune tra il fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio di Dio e gl’idoli? Poiché noi 
siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e camminerò fra loro; e 
sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il 
Signore, e non toccate nulla d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete per 
figliuoli e per figliuole, dice il Signore onnipotente” (2 Corinzi 6:14-18). 

Guardatevi e ritiratevi dunque da tutti coloro che sono animati da questo spirito ecumenico, in quanto 
sono d’intoppo sia ai credenti che agli increduli danneggiando così la causa del Vangelo. Leggi la mia 
approfondita confutazione dell’ecumenismo a questa pagina. 

* Per capire meglio questo incontro, vi propongo questa testimonianza di un altro ‘pastore’ evangelico 
presente all’incontro: 

Settimana di Preghiera per l’unità dei cristiani“E VOI MI SARETE TESTIMONI DI TUTTO CIÒ” (LUCA 
24, 48) RIFLESSIONI DI UN TESTIMONE TRA TESTIMONI 

 

“E VOI MI SARETE TESTIMONI DI TUTTO CIÒ” (LUCA 24, 48) RIFLESSIONI DI UN TESTIMONE 
TRA TESTIMONI 

Il 18 gennaio ’10 ha visto insieme nella Cattedrale di Sant’ Angelo dei Lombardi, cristiani provenienti 
dai territori delle Diocesi di Ariano Irpino e Lacedonia, Avellino e Sant’ Angelo dei Lombardi. 

E proprio come ha affermato S.E. Mons. Giovanni D’Alise, si è percepita in modo tangibile la presenza 
dello Spirito Santo, Spirito che ci accoglieva tutti insieme ed ha permesso l’accoglienza reciproca gli 
uni degli altri nel nome dell’unico e comune Salvatore e Signore Gesù Cristo, Cattolici, Evangelici ed 
Ortodossi. 

Il tema che ha ispirato la riflessione e la preghiera per “l’Unità dei cristiani” del 2010, oggetto della 
Celebrazione Ecumenica, è quello della comune testimonianza cristiana come condizione per 
l’efficacia della missione ricevuta: annunciare che Cristo ci ha riconciliati a Sé e con il Padre. 

Come testo biblico è stato proposto l’intero capitolo del Vangelo di S. Luca (Luca 24, 1-53) che riporta 
gli episodi delle apparizioni di Cristo risorto ai discepoli. Il versetto centrale del tema è: “Di queste 
cose mi siete testimoni”(Luca 24,48). Gesù richiede la testimonianza a tutti i discepoli che si trovano 
insieme. 
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I fatti di cui i discepoli sono i testimoni, i “martiri di queste cose” (màrtyres toùt?n), testimoni con la 
parola e con la vita, alcuni fino alla morte, comporta la promessa di una assistenza potente dall’alto 
(ex hýpsous dýnamin), l’assistenza della Grazia: “Ed ecco che io mando sopra di voi il Promesso dal 
Padre mio” (Luca 24, 49). Egli illuminerà, fortificherà, darà consistenza alla parola che così diviene 
testimonianza di vita. E’ nell’unità che vengono inviati a proclamare quanto hanno visto e sentito. 

Tale tema è stato proposto dal gruppo ecumenico della Scozia, il quale ha pensato di rinnovare a noi, 
cristiani di oggi, lo stesso invito. La situazione è indebolita dalla divisione, ma anche in questa 
situazione i cristiani sono chiamati a rendere oggi quella testimonianza comune che è loro possibile. 
Testimonianza che è possibile su temi comuni come la carità ed il servizio verso il prossimo ed i 
minimi di questa terra 

Tra tutte le espressioni del Cristianesimo vi è una vera comunione di fede, un’unità già presente in 
Cristo seppur nella diversità delle divisioni umane. Come rappresentante di una Chiesa Evangelica, 
non posso se non gioire del cammino intrapreso e contribuire affinché la Chiesa tutta, si prepari e sia 
pronta per il ritorno del Signore Gesù Cristo. 

Il sentimento provato alla fine della Celebrazione di San Angelo dei Lombardi, può essere riassunto 
con lo stesso sentimento provato dai due discepoli lungo la via verso Emmaus: ”Non ci sentivamo 
come un fuoco nel cuore, quando Egli lungo la via ci parlava e ci spiegava la Bibbia?” (Luca 24,32 
Trad.LDC) L’augurio è che questo fuoco possa continuare ad ardere nei singoli ma diventare un 
incendio di amore per Dio e per il prossimo. 

Paolo Dott. Longo, Responsabile della Chiesa Cristiana Evangelica  Dell’Esercito della Salvezza 

http://hirpusmephitis.blogspot.com/2010/01/settimana-di-preghiera-per-lunita-dei.html 

 

Contro la lettera della 'pastora' Roselen Boerner F accio al ‘papa’ Benedetto XVI 
 

Fratelli nel Signore, vi propongo la lettera che Roselen Boerner Faccio, 'pastora' della Chiesa 
Evangelica Ministero Sabaoth (Milano)  ha spedito Benedetto XVI, perchè quest'ultimo ha definito gli 
Evangelici 'sette'.  

Voglio che la leggiate per capire come per questa cosiddetta pastora, il papa dovrebbe unirsi a noi 
Evangelici per predicare il Vangelo, già perchè il papa è un Cristiano come lo sono tutti i Cattolici. La 
differenza che c'è tra noi Evangelici e i Cattolici Romani è - per Roselen Faccio - che noi siamo 
dottrinalmente  più preparati  di loro!!  

----------------------------------- 

Caro Papa,  

sono il Pastore di una delle maggiori Chiese Evangeliche di Milano e sono italo-brasiliana, perciò 
conosco bene la realtà della Chiesa Evangelica in Brasile e nel mondo. Mi rivolgo a Lei con tutto il 
rispetto, chiedendoLe perché si preoccupa tanto della crescita delle Chiese Evangeliche in Brasile e 
non si preoccupa invece di quel 75% dichiarato di Cattolici che la mattina vanno a messa e il 
pomeriggio si dedicano a rituali spiritistici di matrice afro-brasiliana: macumba, umbanda, quimbanda, 
candomblé, ecc. Persone che al mattino prendono l'eucarestia e qualche ora dopo invocano gli spiriti 
(dati ufficialmente forniti anche dall'I.B.G.E. - Instituto Brasileño de Geografía y Estadística).  

Il Brasile è in assoluto il Paese più spiritista al mondo. Gli spiritisti leggono il vangelo secondo 
l'interpretazione di Allan Kardec e sono spesso assidui frequentatori delle Chiese Cattoliche: per 
questo si considerano "cristiani".  
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Dal 1980 ad oggi il numero dei seguaci dello spiritismo è nettamente diminuito proprio grazie alle 
Chiese Evangeliche, che li hanno istruiti nella Parola di Dio. Dispiace dirlo, ma la Chiesa Cattolica è 
rimasta in disparte.  

E' altresì vero che in Brasile la chiesa cattolica si è maggiormente sviluppata e il numero delle 
vocazioni è cresciuto proprio grazie alla presenza del Rinnovamento dello Spirito, movimento 
carismatico nato in America nel 1967 proprio ad opera di un gruppo di giovani cattolici, desiderosi di 
sperimentare il tipo di spiritualità evangelica.  

Ha mai assistito alle loro messe? Pregano con le mani alzate come noi Evangelici, cantando le nostre 
canzoni. Un esempio per tutti è Padre Marcelo Rossi, sacerdote che nelle sue messe "raccoglie più 
gente in una messa di tutti gli altri preti di San Paolo messi insieme, ed è in testa alle hit-parade "(dal 
Corriere della Sera dell'11 maggio 2007).  

E ancora: lo sa che i Sacerdoti brasiliani si rivolgono a noi Pastori chiamandoci "fratelli"?  

Dovremmo noi, come Cristiani, essere dispiaciuti del fatto che un sempre maggior numero di persone 
viene a conoscenza della Verità in Gesù Cristo, solo perché non frequentano la nostra Chiesa? Mi 
chiedo perché, invece di unirsi a noi per predicare il Vangelo al mondo, Lei parla in modo da suscitare 
divisioni.  

Nelle Sue dichiarazioni si rivolge a noi definendoci "setta". Ma Lei sa bene che gli Evangelici, ossia i 
Protestanti, sono Cristiani tanto quanto i Cattolici (anzi, da sempre dottrinalmente più preparati).  

Invece di gioire nel vedere una nazione sposare il Vangelo con verità e coerenza, Lei ci attacca e ci 
denigra, complice il sistema mediatico che spesso si ferma alla superficialità delle notizie.  

Mi vengono in mente le parole di Gesù in Marco 9:38,40:"Giovanni gli disse: "Maestro, abbiamo visto 
uno che scacciava i demoni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri".  

Ma Gesù disse: "Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e 
subito dopo possa parlare male di me. Chi non è contro di noi, è per noi."  

Con tutto il rispetto dovuto alla Sua persona, devo dirLe che le Sue parole mi recano un'enorme 
tristezza. 

Pastore Roselen Boerner Faccio  

Chiesa Evangelica Ministero Sabaoth - Milano 

Testo tratto da: http://freeforumzone.leonardo.it/lofi/La-Voce-Avversa/D354914-13.html 

----------------- 

Una parola per Roselen 

Roselen, ti esorto ad andare a leggere ed investigare le Scritture per capire cosa significa il termine 
'cristiano', perchè tu dimostri di non averlo capito. Cristiano infatti significa ‘seguace di Cristo’, e quindi 
gli idolatri non sono Cristiani. Ma come ti permetti di chiamare gli idolatri (e i Cattolici Romani sono 
idolatri in quanto rendono il loro culto anche alle creature – che loro rappresentano con degli idoli - 
anziché solo al Creatore, che è benedetto in eterno) ‘Cristiani’? Gli idolatri sono dei peccatori che 
devono ravvedersi dinnanzi a Dio, convertirsi dagli idoli muti a Cristo, e fare frutti degni del 
ravvedimento. E’ come se chiamassimo ‘Cristiani’ gli omosessuali, gli adulteri, i bugiardi, i ladri, gli 
omicidi, e così via. Non si può fare una simile cosa. Gli idolatri-cattolici-romani si devono ancora 
ravvedere e tu li chiami Cristiani?  

Hai poi scritto ad un peccatore morto nei suoi peccati e diretto all’inferno - che niente di meno 
pretende di essere il vicario di Cristo -, trattandolo come se fosse uno di noi, cioè un Cristiano che 
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annuncia il Vangelo della grazia di Dio, invitandolo ad unirsi a noi per predicare il Vangelo. Ma non ti 
vergogni? Il papa non si deve unire a noi, come noi non ci dobbiamo unire a lui, perché il papa si deve 
ancora convertire a Cristo. Allora e solo allora, una volta che si sarà convertito, potrà unirsi a noi, e 
quindi quando si unirà a noi non sarà più papa. Ma che vai dicendo in giro? Lo fai passare per uno 
che predica il Vangelo, ma quale Vangelo? Lui non predica affatto il vero Vangelo, ma un altro 
Vangelo. Vai a studiarti la dottrina del papa sulla salvezza e confrontala con quella che ci presenta la 
Scrittura e capirai che lui non predica la buona notizia relativa al Regno di Dio e al nome di Gesù 
Cristo.  

Tu dovevi dire quindi a Benedetto XVI di ravvedersi e convertirsi dalle sue opere malvagie e credere 
nel Signore Gesù Cristo, per ottenere la remissione dei suoi peccati e la vita eterna, ed uscire 
immediatamente dalla Chiesa Cattolica Romana, altrimenti andrà all'inferno, anziché parlargli in quei 
termini.  

Alla luce di quello che hai scritto, devo dirti dunque quello che tu hai detto a Ratzinger, e cioè che le 
tue parole mi recano un'enorme tristezza. 

Porti veramente discredito alla via della verità parlando in questa maniera nei confronti dei Cattolici 
Romani. Ti devi dunque ravvedere, Roselen, e devi abbandonare i sentieri tortuosi in cui cammini e fai 
camminare tanti. 

  

Il moderatore della Chiesa Valdese dice a Francesco : ‘Dio benedica il suo 
ministero’ 
 

Riprendo questa notizia per mostrarvi come ormai in seno alla Chiesa Valdese e in tante altre Chiese 
Evangeliche manca ogni conoscenza e discernimento spirituale. E’ veramente sconcertante infatti 
leggere che un pastore valdese dica a Francesco: ‘Dio benedica il suo ministero’. Vorremmo infatti 
sapere quale sarebbe questo ministero biblico che secondo la Chiesa Valdese ha Francesco. A noi 
infatti risulta che Francesco non è ancora un Cristiano, ma è un idolatra ed un eretico e quindi non 
può avere ricevuto nessun ministero da Dio. Francesco è certamente un ministro, ma non di Dio, ma 
dell’avversario di Dio, e quindi se ha un ministero è un ministero diabolico che si prefigge la 
distruzione del Cristianesimo. E credo che le prove che abbiamo esibito fino a qua siano 
inequivocabili. Ma così vanno le cose in ambito evangelico, i ministri del diavolo vengono chiamati 
ministri di Dio. E’ proprio un altro spirito quello che spinge questi pastori che hanno questo sentimento 
nei confronti di Francesco, uno spirito diverso da quello che muoveva a scrivere l’apostolo Paolo in 
merito a certuni presenti in seno alla Chiesa di Corinto: “Poiché cotesti tali sono dei falsi apostoli, degli 
operai fraudolenti, che si travestono da apostoli di Cristo. E non c’è da maravigliarsene, perché anche 
Satana si traveste da angelo di luce. Non è dunque gran che se anche i suoi ministri si travestono da 
ministri di giustizia; la fine loro sarà secondo le loro opere” (2 Corinzi 11:13-15). Fratelli, guardatevi 
oltre che da Francesco anche da quegli ‘Evangelici’ che lo considerano un Cristiano, perchè 
quest’ultimi sono pericolosi quanto se non di più di Francesco per le Chiese Evangeliche. 

——————- 

NEV-CS67 – STRETTA DI MANO TRA IL MODERATORE VALDESE BERNARDINI E PAPA 
FRANCESCO  

Roma, 30 settembre 2013 (NEV-CS67) – Il moderatore della Tavola valdese, pastore Eugenio 
Bernardini, questa mattina, nel quadro del Meeting internazionale per la pace promosso dalla 
Comunità di Sant’Egidio, era presente all’udienza papale svoltasi in Vaticano. “Eccellente il discorso 
tenuto da papa Francesco, sottoscrivibile in tutto per tutto, e in particolare quando ha detto che non 
può esserci alcuna giustificazione religiosa alla violenza”, ha commentato Bernardini al termine 
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dell’udienza cui hanno partecipato una quarantina di rappresentanti di religioni diverse provenienti da 
tutto il mondo. 

E’ stata anche l’occasione per un breve saluto personale tra papa Francesco e il moderatore – il primo 
tra il nuovo papa e un rappresentante dell’evangelismo italiano – in cui il pastore Bernardini ha 
spiegato di essere il rappresentante della Chiesa evangelica valdese, una chiesa della Riforma che è 
presente con diversi pastori e comunità anche a Buenos Aires e nel Rio de La Plata. 
“Immediatamente il pensiero di papa Francesco è andato al suo ‘amico fraterno’ Norberto Bertòn, 
pastore valdese di Buenos Aires e professore di teologia scomparso nel 2010″, ha riferito il 
moderatore Bernardini all’Agenzia stampa NEV. Negli ultimi anni di vita Bertòn, non più 
autosufficiente, fu invitato dall’allora vescovo Bergoglio a vivere in una casa di riposo per preti anziani. 
Al termine dello scambio di battute Bernardini ha detto al papa: “Dio benedica il suo ministero”. Oggi 
pomeriggio alle 16.30, il moderatore Eugenio Bernardini interverrà al panel sul tema “Dio ama i poveri” 
presso la Casa di Dante, Piazza Sonnino 5, Roma. 
Fonte:http://www.fedevangelica.it/servizi/nev_.php?id=1595 

 

Cosa pensa il famoso ‘pastore’ Joel Osteen di ‘papa ’ Francesco 
 

Joel Osteen è il ‘pastore’ della Lakewood Church, ‘che è una megachurch protestante situata a 
Houston, in Texas. Ha sede presso il Lakewood Church Central Campus. È la più grande chiesa degli 
Stati Uniti, con più di 45.000 fedeli. I 16.800 posti del Lakewood Church Central Campus sono 
utilizzati per 4 funzioni alla settimana in inglese e due in spagnolo’ (Wikipedia). Ecco cosa ha 
dichiarato Osteen sull’eretico ed idolatra Francesco, capo della Chiesa Cattolica Romana: ‘Penso che 
il Papa sia fantastico [I think the Pope is fantastic]‘ (fonte: http://www.examiner.com/article/reverend-
joel-osteen-thinks-pope-francis-is-fantastic). E pensare che in Italia ha tanti estimatori e gli traducono 
pure i libri. Guardatevi da questo lupo travestito da pecora. 

 

La nostra protesta contro il papato continua   
 

Ecco cosa dicono quei 'Protestanti' che fanno ecumenismo con la Chiesa Cattolica Romana e che 
ritengono che ormai - dopo che nel 1999 la  Federazione Mondiale Luterana e la Chiesa Cattolica 
Romana hanno redatto una «Dichiarazione congiunta sulla dottrina della giustificazione a tutti i 
cristiani ortodossi della terra e delle isole» -  si possa parlare di «unità nella diversità» con la Chiesa 
Cattolica Romana: 'La protesta è finita. E se la protesta è finita, non può più esserci ancora una 
Chiesa Protestante. Non vi pare? Noi non protestiamo più contro la dottrina della salvezza insegnata 
dalla Chiesa Cattolica Romana, perché adesso insegniamo la stessa dottrina! Siamo di nuovo 
Cattolici, ma in un senso universale!' Ma quello che dicono è falso perché la Chiesa Cattolica Romana 
insegna sostanzialmente la stessa e identica eresia sulla salvezza che insegnava nel sedicesimo 
secolo quando scoppiò la riforma protestante, per non parlare di tante altre eresie e superstizioni che 
insegna, come anche dell'idolatria che pratica e predica. Nessuno di costoro dunque vi seduca con i 
suoi vani ragionamenti. Questi sono dei lupi travestiti da pecore, che si sono infiltrati in mezzo alle 
Chiese per portare i santi sotto il papato e quindi trascinarli in perdizione. Per comprendere come la 
Chiesa Cattolica Romana sia pressoché identica a quella del sedicesimo secolo, leggete il mio libro 
'La Chiesa Cattolica Romana' (http://www.lanuovavia.org/indiccr.html).  

E concludo dicendo questo: per quanto ci riguarda continueremo a protestare contro tutte le false 
dottrine insegnate dalla Chiesa Cattolica Romana, confutandole mediante le Sacre Scritture, ed a 
predicare ai Cattolici Romani: 'Ravvedetevi e credete al Vangelo', e ad esortarli a uscire e separarsi 
dalla Chiesa Cattolica Romana. Chi ha orecchi da udire, oda 
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Ai membri dell'AEI: l'Alleanza Evangelica Mondiale porta alla religione unica 
mondiale 
 

A settembre 2013 Geoff Tunnicliffe, segretario generale dell'Alleanza Evangelica Mondiale (di cui fa 
parte anche l'Alleanza Evangelica Italiana), ha partecipato ad una storica conferenza in Giordania, a 
cui hanno partecipato esponenti della Chiesa Cattolica Romana, della Chiesa Ortodossa e di Chiese 
Evangeliche (come il 'pastore' Rick Warren, che nella prima foto è seduto alla destra di Geoff 
Tunnicliffe), come anche alcuni esponenti religiosi e studiosi Mussulmani, per parlare della condizione 
dei Cristiani nel Medio Oriente. Fonte: http://www.tumblr.com/search/Geoff%20Tunnicliffe 

Ovviamente questa conferenza fa parte di quel cammino intrapreso da costoro per raggiungere la 
cosiddetta UNITA' NELLA DIVERSITA' con la Chiesa Cattolica Romana e gli Ortodossi, e promuovere 
la pace nel mondo collaborando con i Mussulmani!!! Ovviamente dietro tutto ciò c'è la Massoneria che 
si sta servendo di conferenze di questo genere per portare tutte le religioni ad unirsi. Ecco dunque 
dove l'AEI vuole portare i suoi membri! Non è abbastanza chiaro? Ma non vi rendete conto che a 
costoro non interessano affatto le parole dell'apostolo Paolo ai santi: "Non vi mettete con gl’infedeli 
sotto un giogo che non è per voi; perché qual comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual 
comunione fra la luce e le tenebre? E quale armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di comune tra il 
fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio di Dio e gl’idoli? Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio 
vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi 
saranno mio popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il Signore, e non toccate nulla 
d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il 
Signore onnipotente" (2 Corinzi 6:14-18)? Ma non avete ancora capito che per costoro gli idolatri e gli 
eretici sono Cristiani, e i Mussulmani adorano lo stesso Dio che adoriamo noi, per cui dimostrano di 
non avere alcuna conoscenza e alcun discernimento spirituale? Ma come è possibile che non vi 
rendete conto che costoro vi portano alla distruzione? Svegliatevi. Uscite e separatevi dall'AEI quindi, 
perché il suo programma è quello della Massoneria. Io vi ho avvertiti, non illudetevi e non vi fate 
sedurre dai loro vani ragionamenti. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

L’Alleanza Evangelica Mondiale valuta molto positiv amente l’incontro tra 
Francesco e Giovanni Traettino 
 

Ecco una intervista rilasciata a Radio Vaticana da Geoff Tunnicliffe, segretario generale dell’Alleanza 
Evangelica (di cui fa parte l’Alleanza Evangelica Italiana), sull’ecumenismo, dopo l’incontro tra 
Francesco e Giovanni Traettino a Caserta. 

LO RIPETO, USCITE DALL’AEI, SONO DEI SEDUTTORI DI MENTI CHE VOGLIONO PORTARE LE 
ANIME AI PIEDI DEL COSIDDETTO PAPA O MEGLIO IN BOCCA AL LUPO CHE ABITA IN 
VATICANO. CHI HA ORECCHI DA UDIRE, ODA.  

——————————————– 

Leader evangelici: dal Papa forte invito all’unità dei cristiani 

Il capo dell’Alleanza Evangelica Mondiale, Geoff Tunnicliffe 

30/07/2014 

Per coloro che non fanno parte della Chiesa è “importante” vedere che tra i cristiani vi sia una 
tensione all’unità. Il capo della Alleanza Evangelica Mondiale, il rev.do Geoff Tunnicliffe, valuta molto 
positivamente l’incontro di lunedì scorso tra Papa Francesco e la comunità pentecostale di Caserta, 
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guidata dal pastore Giovanni Traettino. Le considerazioni del leader degli evangelici nell’intervista di 
Philippa Hitchen: 

R. – Yes, I think this work of building relationships within the Christian family… 

 Sì, penso che questo lavoro di costruire relazioni all’interno della famiglia cristiana sia estremamente 
importante. In Giovanni 17, Gesù chiede, nella sua preghiera, di essere “uno” e io credo che per 
coloro che sono all’esterno della Chiesa sia importante comprendere e vedere che seppure ci sono 
differenze tra le denominazioni cristiane, al cuore della fede cristiana ci sono punti in comune. Credo 
che questo sia importante in un mondo sempre più diviso nelle ideologie e nelle religioni, credo sia 
molto importante. 

D. – Alla luce di questo, quale importanza riveste la visita di Francesco alla comunità pentecostale di 
Caserta? Quale importanza riveste per quanto riguarda le relazioni della Chiesa cattolica con il mondo 
evangelico? 

R. – I think – truth is – time will tell… 

Per la verità, penso che sarà il tempo a dirlo… L’Alleanza mondiale evangelica è una famiglia globale 
che conta 650 milioni di cristiani e da anni ormai i nostri rapporti con il Vaticano e con la Chiesa 
cattolica sono in costante crescita. Stiamo giusto portando a termine il nostro secondo dialogo 
teologico ufficiale, nel corso del quale abbiamo identificato le preoccupazioni comuni e i punti sui quali 
divergiamo, eppure abbiamo trovato un accordo comune. Credo però che la mano che Francesco ha 
teso sia un buon auspicio per i prossimi colloqui: se questo contribuirà ad approfondire ulteriormente i 
nostri rapporti, sarà stato veramente utile. 

D. – Il Papa ha anche pubblicamente chiesto perdono per quei cattolici che hanno perseguitato e 
imposto leggi discriminatorie su non cattolici, in particolare qui in Italia. Secondo lei, questo è un 
passo importante sulla via della riconciliazione? 

R. – First of all, I want to comment Pope Francis for taking this very public step… 

Vorrei anzitutto commentare questa iniziativa di Papa Francesco di chiedere pubblicamente perdono. 
Risponde a un concetto biblico e riflette il messaggio di Gesù: quando hai fatto uno sbaglio, lo 
riconosci e chiedi perdono. Io spero che questo atto di Papa Francesco sia capace di inviare un 
messaggio forte in tutto il mondo, in particolare in quei Paesi in cui ci sono forti tensioni tra cattolici ed 
evangelici. Ma voglio dire anche questo: riconosco anche che nella Storia ci sono state situazioni in 
cui i protestanti, compresi gli evangelici, hanno commesso atti di discriminazione nei riguardi di 
cristiani cattolici. E io sono veramente molto dispiaciuto per queste azioni: infatti, si può non essere 
d’accordo sul piano teologico, ma questo non dovrebbe mai portare a discriminazione e nemmeno a 
persecuzioni. Dobbiamo riconoscere tutti i nostri peccati e chiederci perdono, gli uni agli altri. Mi 
sembra che Papa Francesco abbia dato un grande esempio. 

Fonte: http://it.radiovaticana.va/news/2014/07/30/intervista_con_il_leader_dellalleanza_evangelica_mondiale/110370 

L’audio dell’intervista è qua 

http://en.radiovaticana.va/news/2014/07/30/wea_hails_popes_caserta_visit_and_apologises_to_catholics/1103673 

 

L'ipocrisia dell'AEI 
 

L'Alleanza Evangelica Italiana (AEI) ha «preso le distanze» dall'incontro ecumenico tra Giovanni 
Traettino e Francesco, capo della Chiesa Cattolica Romana, avvenuto il 28 luglio 2014 nel locale di 
culto della Chiesa della Riconciliazione di Caserta.  
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Ma Leonardo De Chirico, vicepresidente dell'AEI, in un suo discorso ha affermato tra le altre cose:  

"È cambiato l'atteggiamento della chiesa romana, non la sostanza. La chiesa cattolica non è 
intervenuta in nessuno degli ambiti che, cinque secolo or sono, hanno portato alla Riforma 
protestante: sola Scrittura, solo Cristo, sola grazia. VA BENE L'AMICIZIA, VA BENE LA 
COLLABORAZIONE OVE POSSIBILE, ma bisogna fare attenzione". 

Fonte: http://www.buonanotizia.org/index.php?option=com_k2&view=item&id=1002%3Ail-papa-visita-
i-pentecostali-l-alleanza-evangelica-persistono-le-divisioni&Itemid=516 

Quanta ipocrisia! Ripeto, quanta ipocrisia! Solo i ciechi non vedono la grande ipocrisia presente in 
queste parole. Perché praticamente l'AEI è comunque a favore dell'ecumenismo, perché afferma che 
con la Chiesa Cattolica Romana si può collaborare, si può essere amici! E difatti l'AEI collabora con la 
Chiesa Cattolica Romana in diversi campi. Stefano Bogliolo infatti, che è un esponente dell'AEI, in un 
commento del 29 giugno 2014 presente sulla sua bacheca Facebook nel rispondere a qualcuno gli ha 
detto: 'Scusa Davide, una cosa è la cobelligeranza su temi come giustamente tu hai precisato, come 
ad esempio la difesa dei cristiani perseguitati, la difesa della vita umana sin dal concepimento, ecc., 
oppure e il dialogo antireligioso, sui diritti civili, anche con i non cristiani, altro è la partecipazione al 
culto, come nel caso di Tunnicliffe alla messa di intronizzazione, dove si adorano gli idoli. Non cogli 
anche tu una differenza?' 
(https://www.facebook.com/photo.php?fbid=10203367085689362&set=a.1054459853234.9814.15779
47136&type=1) 

Le parole dell'AEI dunque sono solo fumo negli occhi, tramite il quale cercano di far credere di essere 
quello che non sono. Loro infatti non sono antiecumenici, ma ecumenici nello spirito esattamente 
come lo è Traettino, solo che ancora certe cose che fa Traettino non le fanno, perché ancora non 
sono maturi i tempi qui in Italia. E' solo una questione di tempo dunque, tanto è vero che Geoff 
Tunnicliffe, segretario generale dell’Alleanza Evangelica Mondiale, si è già incontrato personalmente 
con Francesco in Vaticano! 

E assieme all'AEI ci possiamo mettere altre organizzazioni e denominazioni evangeliche anche 
pentecostali che vogliono far credere di essere antiecumeniche. Hanno infatti sostanzialmente lo 
stesso spirito e sentimento ecumenico. Bisogna quindi solo aspettare, per vederli anche loro in futuro 
fare le stesse cose di Traettino.  

Prendiamo per esempio le ADI. Basta considerare che anni fa in seno alla Chiesa ADI di Matinella 
(SA), in occasione della dedicazione del nuovo locale di culto, fu fatto parlare un prete con il 
presidente delle ADI presente, che non batté ciglio al discorso perverso di quel prete, o che ci sono 
pastori ADI che partecipano alla preghiera per l'unità dei Cristiani con i Cattolici Romani, per capire 
quanta ipocrisia esiste nelle ADI che vorrebbero far credere di essere antiecumeniche quando non lo 
sono affatto! Davide Di Iorio, segretario nazionale delle ADI, infatti il giorno prima dell'incontro 
ecumenico tra Francesco e Traettino ha detto: «Allora, cominciamo a dire subito una cosa: noi con 
l’incontro di domani non c’entriamo niente. Nel massimo rispetto, prendiamo le distanze da un incontro 
privato che non può preludere in alcun modo ad un riavvicinamento tra le due chiese» 
(http://www.ilmattino.it/NAPOLI/CRONACA/evangelica-papa/notizie/820265.shtml). Ma le ADI non ci 
risulta abbiano detto pubblicamente niente del genere per condannare le iniziative ecumeniche dei 
sopracitati pastori delle ADI! Perché questo? Perché le ADI in realtà sono anche loro a favore 
dell'ecumenismo ... con i preti! Per quello diretto con 'il papa' - quello promosso da Traettino 
pubblicamente per intenderci - ancora invece non si sentono pronte! Ma piano piano ci arriveranno 
pure le ADI!  

E che le cose stiano così, è evidente anche dal fatto che dai pulpiti, dai programmi radio e quelli 
televisivi, dai siti internet, e dalle riviste di queste organizzazioni e denominazioni, non si sente 
condannare in maniera franca e potente il cattolicesimo, ossia non si sentono condannare e confutare 
le eresie, le superstizioni e l'idolatria della Chiesa Cattolica Romana, non si sente dire che i cattolici 
romani (con a capo il loro 'papa') sono degli idolatri che sono sulla via della perdizione, a cui va 
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predicato il ravvedimento e il Vangelo affinché siano salvati dai peccati e dalle fiamme dell'inferno, 
come non si sentono inviti rivolti ai cattolici romani ad uscire e separarsi dalla Chiesa Cattolica 
Romana. E inoltre non si sente condannare l'ecumenismo IN TUTTE LE SUE FORME, ossia non si 
sente dire che è peccato agli occhi di Dio non solo quello che ha fatto Giovanni Traettino, ma anche 
ogni collaborazione con la Chiesa Cattolica Romana perché la Scrittura ci comanda di non metterci 
con gli infedeli (2 Corinzi 6:14). Come mai? Perché spiritualmente sono ecumenici, hanno buoni 
rapporti di vicinato con la Chiesa Cattolica Romana, si sentono vicini spiritualmente ai Cattolici 
Romani, e si rifiutano quindi di fare polemica con essa, di entrare in collisione con essa. E come 
potrebbero farlo, quando ormai ci sono intere denominazioni evangeliche, come per esempio le ADI e 
la Chiesa Apostolica in Italia tra i Pentecostali, che si sono alleate con lo Stato Italiano, che è uno 
stato cattolico romano? 

Fratelli, vi esorto dunque a non farvi sedurre da costoro, perché il loro obbiettivo è sedurvi. Uscite di 
mezzo a loro e separatevene, perché queste organizzazioni e denominazioni sono in una maniera o 
nell'altra controllate e dirette dalla Massoneria, che promuove l'unione tra le religioni in vista della 
creazione di una religione universale. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

L’ipocrisia delle ADI sull’ecumenismo 
 

Davide Di Iorio, segretario nazionale delle ADI, il giorno prima dell’incontro ecumenico tra Francesco, 
il capo della Chiesa Cattolica Romana, e Giovanni Traettino (tenutosi il 28 luglio 2014 nel locale di 
culto della Chiesa Evangelica della Riconciliazione di Caserta) ha detto: «Allora, cominciamo a dire 
subito una cosa: noi con l’incontro di domani non c’entriamo niente. Nel massimo rispetto, prendiamo 
le distanze da un incontro privato che non può preludere in alcun modo ad un riavvicinamento tra le 
due chiese» (http://www.ilmattino.it/NAPOLI/CRONACA/evangelica-papa/notizie/820265.shtml).  

Ma vorrei domandare a lui e a tutti quelli che nelle ADI parlano in questa stessa maniera: ‘Ma che 
differenza c’è tra quello che ha fatto Giovanni Traettino invitando il ‘papa’ a parlare dal pulpito e quello 
che ha fatto Renato Mottola, il pastore della Chiesa ADI di Matinella (SA), anni fa, in occasione della 
dedicazione del nuovo locale di culto, che fece parlare dal pulpito un prete con il presidente delle ADI 
presente, che non batté ciglio al discorso perverso di quel prete, un discorso perverso quello che fece 
il prete che ricevette l’approvazione di molti presenti? Ma il prete non è il portavoce a livello locale del 
pensiero del ‘papa’? E quando mai un prete aveva parlato da un pulpito ADI?’ Ecco il video di 
quell’evento https://vimeo.com/12817474 

E vi domando pure: ‘Come mai diversi pastori ADI partecipano alla preghiera per l’unità dei Cristiani 
nei luoghi di culto della Chiesa Cattolica Romana?’  

Angelo Bleve infatti, pastore della Chiesa Evangelica A.D.I di San Benedetto Del Tronto, ha 
partecipato nel 2010 alla preghiera per l’unità dei cristiani presso la parrocchia di Giulianova. Fonte: 
http://www.parrocchiadellannunziata.it/la-nostra-parrocchia/notizie/45-attualita/89-ottavario-di-
preghiera-per-lunita-dei-cristiani.html 

Tommaso Fiorentini, pastore della chiesa ADI di Gallipoli, ha partecipato alla ‘Settimana di preghiera 
per l’unità dei cristiani’ tenutasi dal 18 al 25 gennaio 2012 presso il Monastero ss. Trinità (delle 
Clarisse Cappuccine) di Alessano (provincia di Lecce). Fonte: 
http://giacintobutindaro.org/2012/03/06/pastore-adi-ad-incontro-ecumenico/ 

Noi la risposta ce l’abbiamo: tra le ADI e la Chiesa Cattolica Romana c’è in atto un riavvicinamento, e 
le ADI quindi promuovono anch’esse l’ecumenismo con la Chiesa Cattolica Romana.  

Quindi la presa di distanza delle ADI dall’incontro tra Francesco e Giovanni Traettino è solo una delle 
tante manifestazioni di ipocrisia da parte delle ADI che fingono di essere quello che non sono. Infatti 
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vogliono far credere di essere antiecumeniche, quando loro stesse promuovono lo stesso 
ecumenismo che promuove Giovanni Traettino.  

Ravvedetevi e convertitevi, dunque, ipocriti. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Cataldo Petrone, pastore ADI, alla preghiera per l’ unità dei Cristiani con i suoi 
fratelli Cattolici Romani 
 

Le ADI si sono date all’ecumenismo con la Chiesa Cattolica Romana: ecco un’altra prova. Pochi giorni 
fa (il 24 gennaio 2015) Cataldo Petrone, pastore della Chiesa ADI di Silla di Sassano (SA), ha 
partecipato ad un incontro di preghiera e canti organizzato dalla Diocesi di Teggiano in occasione 
della settimana per l’unità dei Cristiani (http://www.ondanews.it/sala-consilina-cattolici-protestanti-ed-
esercito-della-salvezza-preghiera-insieme-per-lunita-dei-cristiani/). Ancora un altro pastore ADI 
dunque che si mette con quelli che nelle ADI chiamano «fratelli cattolici» ma che la Parola chiama 
“infedeli” e ci vieta di metterci con essi secondo che è scritto: “Non vi mettete con gl’infedeli sotto un 
giogo che non è per voi; perché qual comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual comunione 
fra la luce e le tenebre? E quale armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di comune tra il fedele e 
l’infedele? E quale accordo fra il tempio di Dio e gl’idoli? Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, 
come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio 
popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il Signore, e non toccate nulla d’immondo; 
ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il Signore 
onnipotente” (2 Corinzi 6:14-18). Esorto quindi per l’ennesima volta quei fratelli che ancora 
frequentano Chiese ADI ad uscire e separarsi dalle ADI e dissodarsi un campo nuovo. 

 

Si tratta sempre di ecumenismo 
 

State molto attenti fratelli, perché tanti 'pastori evangelici' si sono inventati questo sofisma per 
ingannare i semplici che è il seguente. Dicono che non sono a favore dell'ecumenismo con la Chiesa 
Cattolica Romana, ma con questo vogliono dire che non sono a favore di andare a messa a pregare 
assieme ai cattolici romani perché durante la messa si invocano e pregano i morti, ma per il resto 
sono a favore di collaborare con la Chiesa Cattolica Romana in svariati «campi della vita quotidiana». 
Ma questa collaborazione fa parte anch'essa di quello che si chiama ecumenismo, e difatti il Vaticano 
la considera un mezzo efficace per raggiungere la cosiddetta 'unità nella diversità' con gli Evangelici. 
Secondo quella volpe di Francesco infatti bisogna guardare a quella «collaborazione in tanti campi 
della vita quotidiana che già ora felicemente ci unisce» per superare le difficoltà ancora persistenti sul 
cammino verso l’unità!! Nessuno di questi ipocriti vi seduca. La Scrittura infatti condanna questo loro 
ragionamento e comportamento perché afferma: "Non vi mettete con gl’infedeli sotto un giogo che non 
è per voi; perché qual comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le 
tenebre?" (2 Corinzi 6:14). Essi in realtà sono ecumenici, ma vogliono far credere che non lo sono. 
Guardatevi e ritiratevi da essi dunque. 

 

Il cerchiobottismo «evangelico» 
 

Cerchiobottismo è una parola gergale di origine giornalistica, che indica l'atteggiamento di chi, 
trovandosi a dover scegliere tra più alternative o ad esprimere una propria opinione, assume una 
posizione non netta, intermedia rispetto alle possibili opzioni. Questo non "entrare nel merito" ha in 
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genere la finalità di non scontentare altri o di non esporsi a critiche o a giudizi altrui. Deriva dalla 
locuzione "dare un colpo al cerchio, uno alla botte" (Fonte: http://it.wikipedia.org/wiki/Cerchiobottismo). 

Molti che si dicono Cristiani Evangelici - con a capo tanti cosiddetti pastori e predicatori - hanno 
aderito appieno al  «Cerchiobottismo», perché sono doppi nel parlare. Si collocano infatti sempre in 
una zona media nel tentativo di non farsi nemici nessuno di quelli che formano i due schieramenti 
opposti. Per esempio in questo periodo abbiamo assistito ad una serie di dichiarazioni ufficiali 
«cerchiobottiste», chiamiamole così, sull'ecumenismo promosso da Francesco e Giovanni Traettino. 
Le dichiarazioni di costoro infatti non sono state nette e chiare contro l'ecumenismo, dichiarazioni che 
non lasciavano spazio ad alcun dubbio sull'impossibilità per un Cristiano ad avere comunione o a 
collaborare con i Cattolici Romani perché idolatri, ma sono state ambigue e doppie. E questo perché 
in realtà c'è un ecumenismo di base - chiamiamolo così - su cui ormai questi «cerchiobottisti» sono 
tutti d'accordo, e che promuovono per cercare di avere rapporti di buon vicinato con la Chiesa 
Cattolica Romana. E' un ecumenismo che spesso non si vede sui giornali, perché fatto di nascosto, 
lontano dai riflettori per così dire. E così il pastore pentecostale «cerchiobottista» mentre in privato ha 
ottimi rapporti con il prete del paese (o il vescovo, o anche il cardinale della sua zona), collabora con 
lui in questo o quest'altro progetto, partecipa alla preghiera dell'unità dei cristiani, lo riconosce come 
suo fratello in Cristo, non vieta ad alcun membro della Chiesa di partecipare alle funzioni religiose 
della Chiesa Cattolica Romana, e non si azzarda a condannare dal pulpito o in piazza le eresie e le 
superstizioni della Chiesa Cattolica Romana anzi neppure si permette di nominare la Chiesa Cattolica 
Romana, quando poi deve uscire con qualche dichiarazione ufficiale in occasione di eventi come 
quello di Caserta del 28 luglio 2014, allora per dare l'impressione che lui è uno integro spiritualmente e 
dottrinalmente, butta giù un discorso finto per non scontentare totalmente nè gli ecumenici e neppure 
gli antiecumenici. Ma il vero Cristiano, colui che cammina nella luce, si avvede della doppiezza nel 
parlare, ed è per questa ragione che si guarda da questi uomini doppi e ipocriti, e opportunisti. 

Ma domandatevi: 'Come mai in queste dichiarazioni ufficiali sono assenti queste parole dell'apostolo 
Paolo: "Non vi mettete con gl’infedeli sotto un giogo che non è per voi; perché qual comunanza v’è 
egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le tenebre? E quale armonia fra Cristo e 
Beliar? O che v’è di comune tra il fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio di Dio e gl’idoli? 
Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e camminerò 
fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e separatevene, 
dice il Signore, e non toccate nulla d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete 
per figliuoli e per figliuole, dice il Signore onnipotente" (2 Corinzi 6:14-18)? Perché queste parole di 
Paolo non sono «cerchiobottiste» in quanto escludono e condannano ogni forma di comunione e 
collaborazione con i Cattolici Romani in quanto essi sono idolatri. Queste parole di Paolo quindi non 
condannano solo quello che ha fatto pubblicamente Giovanni Traettino, ma anche quello che fanno 
privatamente i pastori «cerchiobottisti». Queste parole giudicano quindi negativamente tutti coloro che 
si mettono con i Cattolici Romani, non importa se si mettono a pregare o a lottare assieme in difesa 
dei Cristiani perseguitati ecc. Ma siccome che per i pastori «cerchiobottisti» ci si può mettere con i 
Cattolici Romani a fare qualcosa, in quanto sono anch'essi Cristiani, allora essi si rifiutano di citarle. 
Molto semplice. E' come se nella Bibbia non fossero scritte, e quindi non hanno alcun valore per essi. 

Se chiedono per esempio a me cosa penso di quello che ha fatto Giovanni Traettino, io faccio subito 
riferimento a queste parole di Paolo, ma loro no e questo perché loro si rifiutano di chiamare i cattolici 
romani «infedeli» e «idolatri», come si rifiutano anche di non mettersi con essi. Non possono perciò 
citare le suddette parole di Paolo, altrimenti creerebbero grossi ed insormontabili ostacoli 
all'ecumenismo di base di cui essi sono promotori.  

E c'è un'altra cosa che essi si rifiutano di fare, ed è quella di esortare i credenti a fare quello che 
ordina di fare la Parola di Dio nei confronti di persone come Traettino. Ecco infatti cosa dice di fare la 
Parola: "Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le dissensioni e gli scandali contro 
l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. Poiché quei tali non servono al nostro Signor 
Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici" 
(Romani 16:17-18). Ma per loro anche queste parole è come se non fossero scritte nella Bibbia, e 
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quindi non hanno alcun valore per essi. Perché si rifiutano di predicarle ed applicarle nel caso 
specifico di Traettino? Per non creare alcun ostacolo insormontabile all'amicizia fraterna che esiste tra 
costoro e Traettino, amicizia peraltro preziosa perché lui è amico intimo di uno degli uomini più potenti 
della terra, e quindi può tornare utile nel tempo. 

Non fatevi dunque ingannare da questi ipocriti, che hanno architettato una finta opposizione 
all'ecumenismo, perché di fatto essi sono ecumenici nello spirito. E i fatti lo dimostrano ampiamente. 
L'unica differenza tra essi e Traettino, è che Traettino si è portato più avanti nell'ecumenismo. Ma la 
strada che stanno battendo è la stessa, ossia è quella che porta a Roma dentro le mura del Vaticano.  

Quindi, fratelli, esaminate attentamente il modo di parlare di costoro. Raffrontatelo sempre con il modo 
di parlare di Gesù e di quello degli apostoli, e vi accorgerete che c'è la stessa differenza che c'è tra le 
tenebre e la luce, e questo perché Gesù e gli apostoli camminavano nella luce, mentre costoro 
camminano nelle tenebre. Nessuno di costoro vi tragga in inganno, e guardatevi e ritiratevi da essi. 

 

Non c'è alcuna comunione tra noi Cristiani e i Catt olici Romani 
 

I Cattolici Romani sono degli idolatri che stanno andando all'inferno, e quindi vanno esortati a 
ravvedersi e a convertirsi, e a credere in Cristo Gesù, e ad uscire e separarsi dalla Chiesa Cattolica 
Romana. Con essi dunque non c'è alcuna comunione, perché non c'è comunione alcuna tra la luce e 
le tenebre, tra il tempio di Dio (e noi siamo il tempio di Dio) e gli idoli. E quindi va aborrita ogni forma di 
unione o collaborazione con essi. Guardatevi dunque da tutti coloro che invece si uniscono o 
collaborano con loro, ed anche da coloro che si rifiutano di condannare e confutare pubblicamente e 
con ogni franchezza l'idolatria, le eresie, e le superstizioni della Chiesa Cattolica Romana, perché 
anche se non ve lo dicono anche per loro - come per il defunto vescovo anglicano Tony Palmer - «la 
protesta di Lutero è finita»! Loro vi dicono infatti che hanno buoni rapporti di vicinato con la Chiesa 
Cattolica Romana, e non vogliono fare «sterili polemiche» che non portano a niente! Ricordatevi infine 
che l'ecumenismo è nato nelle logge massoniche, e che quindi i massoni presenti nella Chiesa 
Cattolica Romana e nelle Chiese Evangeliche spingono tutti in quella direzione, perché loro sono per 
«l'unità nella diversità». Sappiate dunque che la spinta all'ecumenismo viene soprattutto dai massoni, 
da questi servi di Satana che si travestono da Cristiani per poter portare a compimento il diabolico 
piano massonico ordito contro i santi. Chi ha orecchi da udire, oda  
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MASSONERIA 
 

 

I principi della Massoneria sono principi Cristiani ? 
 

Mi sono trovato costretto a scrivervi questa breve confutazione, fratelli, perché ho riscontrato che tanti 
che si dicono Cristiani sono convinti che i principi massonici di ‘libertà, uguaglianza e fratellanza’ – 
principi che vi ricordo furono il motto della Rivoluzione francese, che infatti venne organizzata e diretta 
pressoché integralmente dagli affiliati alla Massoneria – siano principi cristiani. Da qui dunque il loro 
discorso che la Massoneria è compatibile con il Cristianesimo o magari che non è contraria al 
Cristianesimo, perché i suoi principi sono biblici. Ragionamento questo che ha persuaso tanti. 

Ma le cose non stanno affatto così, perché sebbene la Bibbia parli di libertà, uguaglianza e fratellanza, 
queste parole hanno un significato totalmente diverso da quello che gli danno i massoni.  

Cominciamo dalla libertà. Cosa dice la Scrittura? “dov’è lo Spirito del Signore, quivi è libertà” (2 
Corinzi 3:17). Ma dov’è lo Spirito del Signore? In coloro che si sono ravveduti ed hanno creduto nel 
Signore Gesù Cristo e quindi nei figliuoli di Dio, perché dice Paolo ai Galati: “E perché siete figliuoli, 
Dio ha mandato lo Spirito del suo Figliuolo nei nostri cuori, che grida: Abba, Padre” (Galati 4:6). 
Dunque coloro che credono in Gesù Cristo – ossia che credono che Gesù Cristo è il Figlio di Dio 
morto sulla croce per i nostri peccati e risuscitato il terzo giorno a cagione della nostra giustificazione 
– sono uomini liberi, il che significa che sono liberi dal peccato, secondo che è scritto che Gesù Cristo 
“ci ha liberati dai nostri peccati col suo sangue” (Apocalisse 1:5), ed anche “Cristo ci ha affrancati 
perché fossimo liberi” (Galati 5:1). Non ha forse detto Gesù Cristo stesso: “In verità, in verità vi dico 
che chi commette il peccato è schiavo del peccato. Or lo schiavo non dimora per sempre nella casa: il 
figliuolo vi dimora per sempre. Se dunque il Figliuolo vi farà liberi, sarete veramente liberi” (Giovanni 
8:34-36)? Ecco dunque cosa intende la Bibbia quando parla di libertà, la libertà dalla schiavitù del 
peccato che hanno sperimentato coloro che hanno creduto in Gesù Cristo, che però non significa 
libertà di fare adesso quello che uno vuole, perché l’apostolo Pietro dice: “Poiché questa è la volontà 
di Dio: che, facendo il bene, turiate la bocca alla ignoranza degli uomini stolti; come liberi, ma non 
usando già della libertà qual manto che copra la malizia, ma come servi di Dio” (1 Pietro 2:15-16), e 
Paolo gli fa eco dicendo: “Perché, fratelli, voi siete stati chiamati a libertà; soltanto non fate della 
libertà un’occasione alla carne, ma per mezzo dell’amore servite gli uni agli altri” (Galati 5:13). E 
questo perché ogni Cristiano è uno schiavo di Cristo (1 Corinzi 7:22) e deve ubbidire ai Suoi 
comandamenti. 

 La Massoneria rigetta tutto ciò, perché rigetta l’opera di espiazione compiuta da Gesù Cristo per 
liberarci dai nostri peccati. E difatti la Massoneria per ‘libertà’ intende la libertà per l’uomo di fare e 
credere quello che vuole, per cui nessuno ha il diritto di interferire nel credo o operato altrui 
andandogli a dire ‘tu sei nell’errore, perciò ravvediti’. La Massoneria dunque tramite questo principio 
incita gli uomini a rigettare i comandamenti di Cristo Gesù, tra cui c’è quello di predicare agli uomini IL 
RAVVEDIMENTO (cfr. Luca 24:47), parola che significa ‘cambiamento di mente’. Se infatti tutti sono 
liberi di credere e fare quello che vogliono (quindi sono liberi anche di credere che Gesù non è il 
Cristo, che non è morto per i nostri peccati e risorto a cagione della nostra giustificazione; o di credere 
che l’omosessualità sia del tutto naturale e lecita, e così via), io non ho il diritto di andargli a 
comandare di cambiare modo di pensare: non vi pare? E naturalmente questa cosiddetta libertà va di 
pari passo con la tolleranza verso tutti coloro che insegnano cose storte e perverse agli occhi di Dio, e 
infatti nella Massoneria non esiste opposizione alle eresie, nessuna confutazione di esse, perché loro 
ritengono che coloro che la pensano diversamente devono essere tollerati, e infatti la Massoneria 
accoglie tutti e tollera tutti (tolleranza di cui si vanta); tolleranza che è sostenuta anche citando le 
parole di Gesù “Non giudicate” (che ovviamente non hanno il significato che gli danno i massoni) 
perché secondo i massoni ‘la vera tolleranza consiste non soltanto nel trattenersi dal criticare le azioni 
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e le credenze di coloro con cui noi non siamo d’accordo; ma nel rifiutarsi di raggiungere conclusioni 
che altri sono necessariamente nell’errore. La tolleranza è il rifiuto di giudicare …. ‘. E’ del tutto 
evidente quindi che la libertà di cui parla la Massoneria è la libertà secondo la carne condannata dalla 
Parola di Dio, libertà che oggi viene approvata e difesa in molte Chiese per colpa di uomini empi che 
si sono intrusi in mezzo ad esse, che non solo affermano che gli uomini sono liberi (avendo il 
cosiddetto ‘libero arbitrio’) di disubbidire a Dio credendo e facendo cose storte e perverse, e che Dio 
rispetta la loro libertà, e quindi noi non possiamo andargli a predicare che Dio comanda loro di 
ravvedersi e convertirsi altrimenti andranno in perdizione; ma affermano anche più o meno 
esplicitamente che un Cristiano è libero di peccare, perché tanto Dio lo accoglie così com’è, per cui 
anche qui nessuno ha il diritto di giudicarlo e riprenderlo, ma tutti hanno il dovere di tollerare il 
trasgressore e la trasgressione. Ecco dunque perché il principio della libertà così come lo intende la 
Massoneria, è ben accetto da queste Chiese condotte da impostori.  

Veniamo adesso al principio dell’uguaglianza. Cosa dice la Scrittura? Che c’è uguaglianza nella 
Chiesa di Dio, in quanto in Cristo non c’è maschio o femmina, schiavo o libero, Giudeo o Greco, 
secondo che è scritto: “Siete tutti figliuoli di Dio, per la fede in Cristo Gesù. Poiché voi tutti che siete 
stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è qui né Giudeo né Greco; non c’è né schiavo 
né libero; non c’è né maschio né femmina; poiché voi tutti siete uno in Cristo Gesù” (Galati 3:26-28). 
Quindi davanti a Dio coloro che hanno creduto in Gesù Cristo sono tutti Suoi figliuoli, essi sono in una 
posizione di uguaglianza perché sono figli di Dio per la fede in Cristo perché Egli non ha riguardi 
personali. Noi credenti quindi siamo tutti UNO in Cristo Gesù, e perché siamo in Cristo siamo nella 
verità, perché Gesù Cristo è LA VERITA’ mentre coloro che non sono in Cristo non sono nella verità. 

Per uguaglianza invece i massoni intendono che tutti gli uomini sono ugualmente sinceri e onesti nel 
professare il loro credo, e quindi se altri hanno differenti dottrine da quelle di Cristo e degli apostoli, 
sono anche loro in possesso della verità in quanto anche loro sono ugualmente intelligenti ed 
ugualmente ben informati. E chi sono io dunque per andare ad interferire col credo altrui? Sarei un 
ingiusto e un presuntuoso se lo facessi, e violerei il principio dell’uguaglianza! Il principio massonico 
dell’uguaglianza è dunque strettamente collegato a quello della libertà secondo cui ognuno è libero di 
credere a quello che vuole ed ha il dovere di non cercare di convincere l’altro che è in errore. Anche in 
questo caso, la Massoneria dimostra dunque di incitare gli uomini contro Cristo, in quanto Gesù ha 
affermato che chiunque è per la verità ascolta la Sua voce (cfr. Giovanni 18:37), per cui tutti coloro 
che non ascoltano la Sua voce sono nella menzogna, sono sotto la potestà delle tenebre. Ecco 
perché non si possono mettere tutti i credi sullo stesso piano, in quanto l’unico vero credo è quello del 
Cristiano, in quanto lui ha creduto in Gesù Cristo, Colui che è LA VERITA’ (cfr. Giovanni 14:6). E di 
conseguenza non si può mettere Gesù sullo stesso livello di Buddha, Maometto, ed altri noti 
personaggi del passato, come invece fa la Massoneria proprio in virtù del principio dell’uguaglianza, 
perché Gesù Cristo è la verità, come anche la via e la vita.  

E infine parliamo del principio della fratellanza. Gesù disse ai suoi discepoli: “Ma voi non vi fate 
chiamar «Maestro», perché uno solo è il vostro maestro, e voi siete tutti fratelli” (Matteo 23:8). Quindi 
tra coloro che credono in Gesù esiste un legame di fratellanza, e in virtù di ciò essi tra loro si 
chiamano “fratelli”. Essi sono tutti fratelli perché sono tutti figli di Dio per la fede in Gesù Cristo, 
secondo che dice Giovanni: “… a tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar 
figliuoli di Dio; a quelli, cioè, che credono nel suo nome; i quali non son nati da sangue, né da volontà 
di carne, né da volontà d’uomo, ma son nati da Dio” (Giovanni 1:12-13), e Paolo ai credenti della 
Galazia: “Siete tutti figliuoli di Dio, per la fede in Cristo Gesù” (Galati 3:26) 

 Per fratellanza invece i massoni intendono che tutti gli uomini sono figli di Dio e quindi fratelli: non 
esistono figli del diavolo quindi (anche perché per i massoni non esiste un essere malvagio spirituale 
chiamato diavolo). Anche in questo caso, questo principio va a contrastare la Parola di Dio che 
afferma che gli uomini sono per natura figli d’ira, essendo schiavi del peccato, e diventano figli di Dio 
quando credono nel Signore Gesù Cristo, e che parla dell’esistenza di figli del diavolo che essa 
chiama ‘zizzanie’ e di cui dice che alla fine dell’età presente saranno raccolti dagli angeli del Signore 
Gesù e gettati nella fornace del fuoco (cfr. Matteo 13:36-42). 
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Come potete vedere da voi stessi, fratelli, i principi fondamentali della Massoneria contrastano la 
verità che è in Cristo Gesù, e quindi sono inaccettabili da parte di un Cristiano. Dovete quindi 
guardarvi e ritirarvi da chiunque si dice Cristiano ed afferma che i principi massonici di libertà, 
uguaglianza e fratellanza sono dei principi che si trovano nel Cristianesimo, e che quindi la 
Massoneria è compatibile con il Cristianesimo, perché chi parla così mente e vuole sedurvi. 

 

I principi massonici pure sul calendario evangelico  
 

Nella meditazione presente il 15 luglio 2013 sul calendario evangelico (edizioni il Messaggero 
Cristiano), si possono leggere le seguenti parole presenti sulla facciata del foglietto: ‘I Francesi 
conoscono bene il motto della loro repubblica [che è 'Libertà, Uguaglianza, Fratellanza'], ma bisogna 
riconoscere che siamo tutti, loro e noi, molto lontani da una tale società ideale’, sono un evidente 
messaggio massonico per le seguenti ragioni: 

1) perché il motto della Repubblica francese «libertà, uguaglianza, fratellanza» ha avuto origine 
durante la Rivoluzione francese (apparve nel dibattito pubblico prima della proclamazione della Prima 
Repubblica a partire dal 1790), che venne organizzata e diretta pressoché integralmente dagli affiliati 
alla Massoneria tanto da poter essere definita un prodotto della Massoneria. Nicola Tucci, Gran 
Maestro del Grande Oriente Italiano, ha confermato ciò durante un convegno massonico in questa 
maniera: ‘E’ un prodotto della Massoneria la rivoluzione francese, tanto che viene da lì il motto libertà, 
uguaglianza, fraternità’ (‘Massoneria, Società e Ordinamento dello Stato’, Grande Oriente Italiano 
Obbedienza Piazza Del Gesù, Lamezia Terme 19 Dicembre 2009 E:.V:., Teatro Grandinetti. – 
http://www.grandeorienteitaliano.it/). 

2) perché sono i massoni che affermano che l’ideale società muratoria si fonda su questi tre principi 
«libertà, uguaglianza, fratellanza». 

Sul sito della loggia massonica Acacia 577, per esempio, nella sezione ‘domande frequenti’ si legge la 
seguente domanda con risposta: ‘Quali sono i valori fondamentali della Massoneria? Sono i principi di 
libertà, fratellanza ed uguaglianza’ (http://www.acacia577.it/). 

Gustavo Raffi, attuale Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, il 20 ottobre 2005 in merito al 
convegno che si sarebbe poi tenuto a Palermo il 22 ottobre che aveva come tema ‘La Libera 
Muratoria nel Mezzogiorno d’Italia: dalla Restaurazione all’Unità. La Massoneria dei democratici’, 
ebbe ad affermare: ‘E’ questa una ennesima testimonianza della presenza, sempre attiva, della Libera 
Muratoria nella società civile la cui storia si intreccia con quella del nostra Paese. Se, nei duecento 
anni di storia che stiamo ripercorrendo l’apporto della Massoneria è stato quello di rappresentare, con 
i suoi valori di libertà, fratellanza e uguaglianza, la parte più avanzata di una società che usciva 
dall’ancient régime, oggi, in una epoca in cui valori quali la tolleranza, il rispetto dell’altro, la laicità 
vengono continuamente messi in discussione, l’Istituzione rappresenta “il campanello della coscienza” 
contro ogni fondamentalismo culturale” (http://www.goiradio.it/archivio1.htm).  

Questi tre principi hanno questo significato per la Massoneria: l’uomo è libero di credere quello che 
vuole, per cui il Cristiano non ha il diritto di interferire nel credo del suo prossimo andandogli a dire 
‘quello che tu credi è falso, ravvediti dunque’ per cui non lo deve giudicare ma lo deve tollerare anzi 
deve combattere fino alla morte affinché il suo prossimo abbia il diritto nella società di diffondere le 
sue idee contrarie alla Parola di Dio; tutti gli uomini sono uguali, nel senso che nessuno si può ergere 
sopra gli altri, per cui i Cristiani non possono dire: ‘soltanto noi abbiamo la verità’ perché non esiste 
una verità assoluta e quindi i Cristiani quando affermano di essere gli unici detentori della verità 
affermano una cosa assurda; tutti gli uomini sono figli di Dio e quindi sono fratelli, per cui Dio è il 
Padre di tutti. Ecco dunque la società ideale per la Massoneria! 
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Tramite questi valori fondamentali, la Massoneria si è prefissata la trasformazione della società in una 
società dove il Cristianesimo non può avere alcuno spazio, perché per la Massoneria il Cristianesimo 
è una dottrina esclusiva o settaria che impedisce la realizzazione del loro obbiettivo. Non solo, il 
Cristianesimo viene considerato dai massoni anche uno gnosticismo bastardo in quanto ha preso 
dalla Massoneria lo gnosticismo vero e lo ha adulterato con teorie assurde e false (!!), e quindi il 
dovere di ogni vero Massone è quello di eliminare dalla faccia della terra questo gnosticismo bastardo 
e rimpiazzarlo con quello puro e vero che è la Massoneria soltanto a possederlo! I massoni dunque 
devono operare affinché trionfi nel mondo lo gnosticismo della Massoneria. Da qui la forte avversione 
della Massoneria verso il Vangelo di Cristo e la dottrina di Dio. 

Dobbiamo quindi per l’ennesima volta riscontrare in mezzo alle Chiese Evangeliche la presenza di 
uno spirito massonico che inneggia ad una società basata sui principi massonici di libertà, 
uguaglianza e fratellanza. Quando infatti dei Cristiani affermano che la società ideale si dovrebbe 
fondare su questi tre principi, che sono il motto della Rivoluzione Francese, non fanno altro che 
promuovere gli ideali massonici. Massima attenzione dunque, fratelli. 

 

I pastori e predicatori massoni sono ministri di Sa tana 
 

Disse l’apostolo Paolo ai santi di Corinto: “Poiché cotesti tali sono dei falsi apostoli, degli operai 
fraudolenti, che si travestono da apostoli di Cristo. E non c’è da maravigliarsene, perché anche 
Satana si traveste da angelo di luce. Non è dunque gran che se anche i suoi ministri si travestono da 
ministri di giustizia; la fine loro sarà secondo le loro opere” (2 Corinzi 11:13-15). Costoro desideravano 
un’occasione per andare contro Paolo e i suoi collaboratori, infatti sempre Paolo dice poco prima: “Ma 
quel che fo lo farò ancora per togliere ogni occasione a coloro che desiderano un’occasione; affinché 
in quello di cui si vantano siano trovati uguali a noi” (2 Corinzi 11:12), ma Paolo fu risoluto nel togliere 
loro ogni occasione. E che cosa avrebbe fatto ancora Paolo per togliere loro ogni occasione? Avrebbe 
continuato a non essere d’aggravio materialmente ai santi di Corinto, secondo che disse: “In ogni cosa 
mi sono astenuto e m’asterrò ancora dall’esservi d’aggravio” (2 Corinzi 11:9). Paolo aveva il diritto di 
mietere i beni materiali dei santi di Corinto, ma preferì non avvalersi di questo suo diritto nel Vangelo, 
per evitare che quegli individui che lui chiama ministri di Satana potessero dire che mentre loro non 
erano d’aggravio alla Chiesa di Corinto, Paolo invece lo era. Dunque quei ministri di Satana non erano 
d’aggravio ai Corinti, ma rimanevano pur sempre ministri di Satana. La loro era solamente una 
maschera, in quanto si erano travestiti da ministri di giustizia, da apostoli di Cristo. Essi in effetti erano 
degli operai fraudolenti cioè persone che operavano con l’inganno per danneggiare la Chiesa di Dio. 

Quegli operai fraudolenti parlavano di Cristo, in quanto si erano travestiti da apostoli di Cristo, e perciò 
affermavano che erano stati mandati da Cristo perché il termine greco per apostolo significa 
‘mandato’, ma ciò non era vero in quanto erano dei falsi apostoli. Non erano quindi dei ministri o 
servitori di Cristo, perché in realtà erano ministri o servitori di Satana. Il nome di Cristo quindi e 
l’appellativo di ‘apostoli di Cristo’ servì loro solo per insinuarsi nella Chiesa e trarre in inganno le 
anime. Questa era la loro missione, in quanto Paolo dice di costoro che essi erano ministri di Satana, 
e quindi servivano Satana, che vi ricordo significa ‘avversario’. Quindi da un lato costoro affermavano 
di essere apostoli di Cristo, ma dall’altro servivano Satana, il diavolo. E questo loro servizio a Satana 
era confermato dalle loro opere che erano malvagie, e non poteva essere altrimenti in quanto le opere 
del diavolo sono malvagie. Quindi anche loro avevano sulle labbra il nome di Gesù, ma essendo 
servitori di Satana non osservavano le parole di Gesù dimostrando così che non amavano colui del 
quale essi parlavano, perché Gesù ha detto: “Chi non mi ama non osserva le mie parole” (Giovanni 
14:24). Sì può dunque nominare il nome di Gesù, si può pure parlarne, e nello stesso tempo non 
amarlo.  

Così dunque si comportano i falsi ministri di Cristo che sono in seno alla Chiesa: da un lato parlano di 
Gesù e dall’altro lato operano in contrapposizione alle sue parole perché NON SERVONO Gesù 
Cristo. Sono quelli che “fomentano le dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento che avete 
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ricevuto” e che “non servono al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e 
lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici” (Romani 16:17-18). 

Tra questi falsi ministri di Cristo, ci sono tutti quei pastori o predicatori che si dicono ministri di Cristo 
ma hanno giurato fedeltà alla Massoneria, in quanto con il loro giuramento hanno sostanzialmente 
giurato di operare contro le parole di Gesù Cristo. Ecco infatti il giuramento che presta colui che viene 
iniziato alla Massoneria: ‘Liberamente, spontaneamente, con pieno e profondo convincimento 
dell’animo, con assoluta e irremovibile volontà, alla presenza del Grande Architetto dell’Universo, 
prometto e giuro di non palesare giammai i segreti della Massoneria, di non far conoscere ad alcuno 
ciò che mi verrà svelato, sotto pena di aver tagliata la gola, strappato il cuore e la lingua, le viscere 
lacere, fatto il mio corpo cadavere e in pezzi, indi bruciato e ridotto in polvere, questa sparsa al vento 
per esecrata memoria di infamia eterna. Prometto e giuro di prestare aiuto e assistenza a tutti i fratelli 
liberi muratori su tutta la superficie della terra, prometto e giuro di consacrare tutta la mia esistenza al 
bene e al progresso della mia patria, al bene e al progresso di tutta l’umanità, prometto e giuro di 
adempiere ed eseguire tutte le leggi, i regolamenti e le disposizioni tutte nell’Ordine e di portare 
ossequio e obbedienza alla suprema autorità e a tutti quanti sono i miei superiori. Prometto e giuro di 
conservarmi sempre onesto, solerte e benemerito cittadino ossequiente alle leggi dello stato, amico 
membro della mia famiglia e massone per abbattere sempre il vizio e propugnare la virtú. Prometto e 
giuro di non attentare all’onore delle famiglie dei miei fratelli. Finalmente giuro di non appartenere ad 
alcuna società che sia in opposizione con la libera massoneria, sottoponendomi rispetto alle pene 
personali piú gravi e terribili’. Le parole ‘giuro di consacrare tutta la mia esistenza al bene e al 
progresso della mia patria, al bene e al progresso di tutta l’umanità’ significano che egli si impegnerà a 
promuovere nel mondo questi tre principi ‘Libertà, Uguaglianza e Fratellanza’ che sono i principi su cui 
si basa la Massoneria.  

Per Libertà la Massoneria intende la libertà per l’uomo di fare e credere quello che vuole, per cui 
nessuno ha il diritto di interferire nel credo altrui andandogli a dire ‘tu sei nell’errore, perciò ravvediti’. 
La Massoneria dunque tramite questo principio incita gli uomini a rigettare i comandamenti di Cristo 
Gesù, tra cui c’è quello di predicare agli uomini IL RAVVEDIMENTO (cfr. Luca 24:47), parola che 
significa ‘cambiamento di mente’. Se infatti tutti sono liberi di credere e fare quello che vogliono, io non 
ho il diritto di andargli a comandare di cambiare modo di pensare: non vi pare? E naturalmente questa 
cosiddetta libertà va di pari passo con la tolleranza verso tutti coloro che insegnano cose storte e 
perverse agli occhi di Dio, e infatti nella Massoneria non esiste opposizione alle eresie, nessuna 
confutazione di esse, perché loro ritengono che coloro che la pensano diversamente devono essere 
tollerati, e infatti la Massoneria accoglie tutti e tollera tutti (tolleranza di cui si vanta); tolleranza che è 
sostenuta anche citando le parole di Gesù “Non giudicate” (che ovviamente non hanno il significato 
che gli danno i massoni) perché secondo i massoni ‘la vera tolleranza consiste non soltanto nel 
trattenersi dal criticare le azioni e le credenze di coloro con cui noi non siamo d’accordo; ma nel 
rifiutarsi di raggiungere conclusioni che altri sono necessariamente nell’errore. La tolleranza è il rifiuto 
di giudicare …. ‘. 

Per Uguaglianza i massoni intendono che tutti gli uomini sono ugualmente sinceri e onesti nel 
professare il loro credo, e quindi se altri hanno differenti dottrine da quelle di Cristo e degli apostoli, 
sono anche loro in possesso della verità in quanto anche loro sono ugualmente intelligenti ed 
ugualmente ben informati. E chi sono io dunque per andare ad interferire col credo altrui? Sarei un 
ingiusto e un presuntuoso se lo facessi, e violerei il principio dell’uguaglianza! Il principio dunque 
dell’uguaglianza è strettamente collegato a quello della libertà secondo cui ognuno è libero di credere 
a quello che vuole ed ha il dovere di non cercare di convincere l’altro che è in errore. Anche in questo 
caso, la Massoneria dimostra dunque di incitare gli uomini a rigettare Cristo, in quanto Gesù ha 
affermato che chiunque è per la verità ascolta la Sua voce (cfr. Giovanni 18:37), per cui tutti coloro 
che non ascoltano la Sua voce sono nella menzogna. Ecco perché non si possono mettere tutti i credi 
sullo stesso piano, in quanto l’unico vero credo è quello del Cristiano, in quanto lui ha creduto in Gesù 
Cristo, Colui che è LA VERITA’ (cfr. Giovanni 14:6). 



853 
 

Per Fratellanza i massoni intendono che tutti gli uomini sono figli di Dio e quindi fratelli: non esistono 
figli del diavolo quindi (anche perché per i massoni non esiste un essere malvagio spirituale chiamato 
diavolo). Anche in questo caso, questo principio va a contrastare la Parola di Dio che afferma che gli 
uomini sono per natura figli d’ira, essendo schiavi del peccato, e diventano figli di Dio quando credono 
nel Signore Gesù Cristo, e che parla dell’esistenza di figli del diavolo che essa chiama ‘zizzanie’ e di 
cui dice che alla fine dell’età presente saranno raccolti dagli angeli del Signore Gesù e gettati nella 
fornace del fuoco (cfr. Matteo 13:36-42).  

E’ evidente dunque che quei pastori o predicatori evangelici che hanno giurato di diffondere i principi 
della Massoneria, vanno messi tra i ministri di Satana di cui il principe della potestà dell’aria si usa per 
cercare di portare i santi all’apostasia, cioè all’abbandono della fede in Gesù Cristo, e bisogna dire 
che fino ad ora non pochi ‘Evangelici’ hanno abbandonato la fede in Gesù Cristo proprio a motivo 
dell’opera diabolica di questi ministri del diavolo, che sembrano interessati a Gesù e alle sue parole, 
ma in realtà stanno di soppiatto operando a favore del mostro massonico. 

E’ dunque imperativo fratelli levare forte la propria voce contro quei ‘ministri di culto evangelici’ che 
sono massoni, non importa se con il grembiule o senza (quelli senza grembiule sono coloro che pur 
non essendosi sottoposti all’iniziazione massonica, condividono e appoggiano i suddetti principi 
massonici): perché essi in effetti sono ministri di Satana, travestiti da ministri di giustizia. Non vi fate 
ingannare dal fatto che essi parlano di Gesù, magari arrivando a definirlo in presenza di Cristiani pure 
‘la verità e la via’, perché il significato che essi danno a queste parole è che Gesù è la verità e la via 
SOLO PER I CRISTIANI; per cui coloro che non sono Cristiani hanno la loro propria verità e la loro 
propria via – che non è Gesù – per andare a Dio, e difatti quando questi ‘evangelici’ massoni si 
trovano a parlare con altri massoni o in certe altre circostanze pubbliche in una maniera o nell’altra 
NEGANO che Gesù Cristo è LA VERITA’ E LA VIA, per cui essi sono DOPPI IN PAROLE; e non vi 
fate ingannare neppure dai loro discorsi o proclami sul miglioramento del mondo che essi si 
prefiggono compiendo opere sociali di vario genere, perché questo cosiddetto miglioramento del 
mondo è solamente un pretesto da loro usato per agire indisturbati e inosservati nella Chiesa al fine di 
trascinare più anime possibili lontano dalla verità che è in Cristo Gesù. 

 

Opponetevi all’esercito massonico 
 

Gli sforzi dei massoni presenti in mezzo al popolo di Dio sono volti a far mettere i santi con i Cattolici 
Romani, i Mussulmani, i Buddisti, gli Induisti ecc. per formare assieme ad essi ‘una sola famiglia’ 
(all’inizio però viene detto loro: ‘per collaborare alla soluzione dei problemi dell’umanità’), ed anche a 
far accettare alle Chiese dei santi il peccato (come la fornicazione, l’adulterio, l’omosessualità, e 
l’aborto), e quindi cercano di far abbassare il livello della morale nelle Chiese dei santi, come ha detto 
un pastore massone di una chiesa protestante: ‘Sono in un potente esercito di uomini che hanno 
consacrato loro stessi a minimizzare l’importanza degli insegnamenti morali ed etici’. E noi la vediamo 
l’opera di questo potente esercito di uomini corrotti, riprovati quanto alla fede, nelle Chiese, non 
importa se sono massoni con il grembiule o senza il grembiule. Essa è evidente, stanno cercando di 
far accettare il peccato, e dobbiamo riconoscere che ci sono riusciti in molti casi, e difatti oggi è 
rarissimo sentire parlare contro il peccato, persino in seno alle Chiese Pentecostali dove ormai i 
massoni senza grembiule sono molto numerosi. Cosa devono fare dunque i ministri del Vangelo per 
opporsi a questo esercito satanico che si è infiltrato nelle Chiese, e che sta portando distruzione e 
confusione, preparando la via all’apostasia che deve venire? Quello che ha detto Paolo a Timoteo: 
“Predica la Parola, insisti a tempo e fuor di tempo, riprendi, sgrida, esorta con grande pazienza e 
sempre istruendo. Perché verrà il tempo che non sopporteranno la sana dottrina; ma per prurito 
d’udire si accumuleranno dottori secondo le loro proprie voglie e distoglieranno le orecchie dalla verità 
e si volgeranno alle favole” (2 Timoteo 4:2-4). Quindi, è necessario che si confutino pubblicamente le 
prese di posizione di questi ministri di Satana a favore dell’ecumenismo, del dialogo interreligioso, 
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dell’omosessualità, della fornicazione, dell’adulterio, dell’aborto, e di altri peccati. Facendo anche i loro 
nomi naturalmente. 

 

‘C’è sempre di mezzo la Massoneria’ 
 

Quelle che seguono sono parole di Gioele Magaldi, massone iniziato e cresciuto nel Grande Oriente 
d’Italia dove ha raggiunto lo status di Maestro Venerabile, fondatore del movimento massonico di 
opinione Grande Oriente Democratico, da lui dette in una intervista fattagli da Fabrizio D’Esposito per 
il Fatto Quotidiano del 6 febbraio 2013. 

‘Quando c’è in ballo il potere: economico-finanziario, bancario, politico, diplomatico, ecclesiastico, etc. 
c’è sempre di mezzo la Massoneria. Non c’è da stupirsene: il mondo moderno e contemporaneo di 
matrice euro-atlantica è nato grazie all’azione di avanguardia ideologica svolta dai liberi muratori 
contro l’Ancien Regime. E’ naturale che i creatori delle società moderne ne abbiano mantenuto il 
controllo’. 

Da: http://www.grandeoriente-democratico.com/ 

Notate come la Massoneria c’è sempre di mezzo anche quando c’è in ballo il potere ecclesiastico, che 
badate non è solo quello della Chiesa Cattolica Romana, ma anche quello delle denominazioni 
evangeliche, soprattutto le più grandi e più potenti. E d’altronde l’ho dimostrato nel mio libro ‘La 
Massoneria smascherata’ come le maggiori denominazioni evangeliche in Italia siano colluse con la 
Massoneria. Ecco perchè non bisogna meravigliarsi del totale silenzio contro la Massoneria da parte 
delle denominazioni evangeliche, perchè esse sono colluse ad alti livelli con la Massoneria e quindi 
non possono condannare la Massoneria, come neppure la doppia appartenenza, e men che meno 
l’alleanza della Chiesa con la Massoneria. 

Vi esorto dunque per l’ennesima volta ad uscire e a separarvi da qualsiasi denominazione che non 
condanna pubblicamente la Massoneria e la doppia appartenenza, come anche qualsiasi alleanza 
della Chiesa con la Massoneria. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Se conosci la Massoneria, la eviti …  
 

Se conosci la Massoneria la eviti, e se la eviti non ti uccide spiritualmente. Quindi esorto la fratellanza 
ad impegnarsi nello studio della Massoneria, in quanto è di fondamentale importanza conoscerla. 
Peraltro la Massoneria è importante conoscerla per capire la drammatica situazione in cui versano 
tante Chiese Evangeliche oggi, e per avvertire tutti coloro che sono rimasti intrappolati in queste 
Chiese che la Massoneria è riuscito a massonizzare nel corso del tempo, tra cui tante Chiese 
Pentecostali. Quello che molti credenti non hanno ancora capito, è che Satana ha escogitato tra le 
altre filosofie anche la Massoneria per portare nella Chiesa eresie di perdizione, disordine e 
confusione, carnalità e mondanità, e c’è riuscito, visto e considerato come stanno le cose. D’altronde 
sono tanti i massoni in ambito protestante, sia con il grembiule che senza. Quindi svegliati Chiesa che 
dormi, perché il diavolo invece non dorme ed è all’opera proprio in mezzo alla Chiesa. La nave sta 
colando a picco, e quindi bisogna gridare ai fratelli che sono ancora su questa nave di mettersi in 
salvo. Nessuno perda tempo e energie dietro la politica, la vanità di questo mondo, lotte sociali ecc. 
ma impegnate il tempo e le vostre energie per combattere la buona guerra, CONFUTANDO ANCHE 
LA MASSONERIA. Chi ha orecchi da udire, oda. 
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Come riconoscere gli ‘evangelici’ massoni 
 

Virgilio Gaito, ex Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, ha affermato: ‘…. lo spirito vero del 
massone è quello della tolleranza e della libertà di pensiero. Ho sempre combattuto tutto ciò che era 
intolleranza e integralismo’ (in Ferruccio Pinotti e Giacomo Galeazzi, Vaticano Massone, Edizioni 
Piemme, Milano, 2013, pag. 491). 

Ecco dunque come riconoscere i massoni con o senza il grembiule che esistono in mezzo alle Chiese 
Evangeliche. Questo infatti è il vero spirito che anima gli ‘evangelici’ massoni.  

Teneteli d’occhio quindi quegli ‘evangelici’ che sono tolleranti e a favore della libertà di pensiero (che 
significa implicitamente per la libertà di religione per tutti), e che disprezzano e combattono quei 
Cristiani che giustamente sono intolleranti verso le false dottrine e i falsi ministri del Vangelo come 
anche verso il peccato e gli operatori di scandali che sono nelle Chiese, e che sono ‘integralisti’ nel 
senso che accettano esclusivamente solo quello che afferma e conferma la Bibbia (la Sacra Scrittura) 
e rigettano e confutano tutto ciò che invece contrasta la Bibbia: sono certamente dei massoni perché 
hanno abbracciato i principi della Massoneria che sono ‘libertà, uguaglianza e fratellanza’. Ritiratevi da 
essi perché sono dei massoni che stanno lavorando alla costruzione del ‘tempio dell’umanità’ 
promuovendo i principi della Massoneria. 

Ben diceva l’apostolo Paolo ai santi di Filippi: “Siate miei imitatori, fratelli, e riguardate a coloro che 
camminano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti camminano (ve l’ho detto spesso e ve lo 
dico anche ora piangendo), da nemici della croce di Cristo; la fine de’ quali è la perdizione, il cui dio è 
il ventre, e la cui gloria è in quel che torna a loro vergogna; gente che ha l’animo alle cose della terra. 
Quanto a noi, la nostra cittadinanza è ne’ cieli, d’onde anche aspettiamo come Salvatore il Signor 
Gesù Cristo, il quale trasformerà il corpo della nostra umiliazione rendendolo conforme al corpo della 
sua gloria, in virtù della potenza per la quale egli può anche sottoporsi ogni cosa” (Filippesi 3:17-21). 

 

Il ritratto del massone 'evangelico' 
 

Quello che segue è il ritratto del massone presente in mezzo alle Chiese, il quale sostiene dunque i 
principi massonici di 'libertà, uguaglianza e fratellanza'. Di professione è imprenditore, avvocato, 
architetto, storico, scrittore, giornalista, professore, attore, cantante (per citare solo alcune 
professioni), e comunque il suo livello sociale è medio alto. Ma può fare pure il pastore a tempo pieno 
di una Chiesa. Il suo livello culturale comunque è sopra la media. Si presenta dunque come una 
persona perbene e capace di parlare. Sa dunque fare un discorso articolato sia privatamente che 
pubblicamente. Ha una mente aperta, libera, senza pregiudizi, il che significa che è aperto 
all'ecumenismo e al dialogo interreligioso, e alla collaborazione con le altre religioni in questioni sociali 
e politiche che hanno come obbiettivo il miglioramento dell'umanità. E' infatti dedito al progresso della 
società, e quindi si impegna per migliorare - dal punto di vista massonico - la città e la nazione in cui 
vive. Gli stanno a cuore soprattutto i cosiddetti diritti fondamentali dell'uomo, tra cui spiccano la libertà 
di pensiero, di parola e di religione. Ecco perché lo trovi sempre dove ci sono lotte a favore della 
libertà religiosa e di pensiero per tutti. E' a favore infatti anche dei diritti civili degli omosessuali, quindi 
dell'omosessualità. Ma a tale proposito usa la solita doppiezza, per far credere ai Cristiani che invece 
è contrario ad essa. A lui quello che interessa è essere amico dei potenti della terra (soprattutto 
massoni ovviamente), ma non dell'Onnipotente. Per questa ragione è un nemico di Dio. Detesta i 
fondamentalisti, che lui chiama 'talebani evangelici', 'fanatici', 'esagerati', 'legalisti', perché rovinano i 
suoi piani, gli sono di ostacolo all'opera diabolica che egli sa ben camuffare e presentarla come opera 
di Dio. In altre parole, detesta quelli che sono attaccati alla Parola di Dio, che la difendono 
strenuamente, confutando tutti coloro che insegnano eresie chiamandoli come li chiama la Scrittura. 
La Bibbia infatti per lui è un libro da usare con molta cautela, o meglio con astuzia, perché da un lato 
deve citare qualche versetto biblico per far apparire che lui ci crede, ma dall'altro deve contrastarla 
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senza farsene accorgere. E' pronto a fare compromessi con chiunque, basta che lo aiutino a scalare 
le vette della società. Lui infatti lavora per il mostro massonico, e quindi deve raccogliere consensi nel 
mondo per poter 'migliorare il mondo'. In realtà lui non potrà contribuire a migliorare il mondo, ma solo 
a peggiorarlo, perché è un figlio del diavolo, che sprezza il Signore Gesù Cristo. E non solo contribuirà 
a peggiorare il mondo, ma anche la Chiesa di Dio. I comandamenti di Gesù infatti lui li odia, perché 
creano divisioni nel mondo, mentre lui che è massone è per l'unità degli uomini.  

Ed inoltre Gesù comanda agli uomini di cambiare modo di pensare e di credere solo in Lui per essere 
salvati, e lui questo da massone qual'è non lo può accettare perché gli uomini hanno il diritto a 
pensare e credere quello che vogliono, ed infin dei conti Dio nella sua bontà salverà non solo quelli 
che credono in Gesù. Per quanto riguarda la santità poi, per lui non esiste. I Cristiani sono liberi di 
agire come gli pare: nessuno ha il diritto di dire ad un altro quello che deve fare o che non deve fare: 
massima libertà dunque .... secondo la carne quindi. E' una persona doppia e bugiarda, una persona 
finta, non ama la verità infatti, perché la Massoneria non ama la verità ma la menzogna. Appena lo 
individuate, guardatevi e ritiratevi da lui, perché è uno che serve il diavolo e procaccia la distruzione 
del Cristianesimo, di quello vero ovviamente. Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Stefano Bisi, gran maestro del GOI, 'spiega' come f are a riconoscere i massoni 
 

Stefano Bisi, gran maestro del Grande Oriente d'Italia, la più importante obbedienza massonica in 
Italia, ha 'spiegato' ai non massoni durante una intervista ('Il Grande Oriente d'Italia a Culture' - 
http://youtu.be/e-Uk2rNhNAw) cosa fare per riconoscere un massone. 

Egli ha detto che un massone che sta nel mondo è riconoscibile, «perché se un cittadino ha letto 
qualche libro sulla massoneria, riconoscerà un massone da lontano. Posso dire la mia esperienza 
personale. Già allora era più riservata l'appartenenza alla Massoneria, ma in quei quattro anni, prima 
di essere iniziato, in cui lessi tanti libri sulla Massoneria, nella mia città in pratica capii subito chi erano 
i massoni ..... cioè avevo capito chi erano i massoni della mia città prima di diventare massone, 
perché lo capivo dal loro comportamento, in quanto avevo letto». 

Fratelli nel Signore, leggete dunque il mio libro 'La Massoneria smascherata' e così capirete chi sono i 
massoni presenti oggi nelle Chiese Evangeliche che operano al servizio della Massoneria e quindi per 
distruggere il Cristianesimo: lo capirete dal loro comportamento, come Stefano Bisi - allora «profano» 
ossia non massone - riconobbe chi erano i massoni della sua città dal loro comportamento.  

Potrei riassumere quello che ha detto questo massone dicendo che la parlata e l'operato dei massoni 
presenti nelle Chiese li dà a conoscere. Essi infatti sono a favore del dialogo ecumenico e 
interreligioso, sono relativisti, disprezzano e odiano il fondamentalismo e i fondamentalisti cristiani, 
sono a favore dell'impegno politico e sociale della Chiesa per il miglioramento del mondo (proclamano 
quindi il cosiddetto vangelo sociale), proclamano la libertà dell'uomo in campo morale e dottrinale e 
quindi mostrano una forte avversione verso quello che i massoni chiamano 'dogmatismo', lottano per 
la libertà religiosa per tutti gli uomini, appoggiano teorie scientifiche che contrastano la Parola di Dio 
come la gap-theory e l'evoluzione, allegorizzano tante cose della Bibbia che non vanno allegorizzate 
perché detestano che si prenda alla lettera la Parola di Dio, amano il mondo e le cose che sono nel 
mondo, sono doppi in parole per cercare di apparire Cristiani e quindi quando sono con i Cristiani 
fingono di essere Cristiani e quando sono con i Massoni fanno i massoni, e così via. E per ultimo, ma 
non meno importante, essi non condannano pubblicamente la Massoneria, si rifiutano di chiamarla 
una istituzione diabolica che mena le anime in perdizione, si rifiutano di condannare e confutare 
pubblicamente i principi massonici di 'libertà, uguaglianza e fratellanza' perché essi approvano e 
diffondono questi principi, non condannano la collusione delle Chiese con la Massoneria, e si 
oppongono a che i massoni siano cacciati via dalle Chiese. Chi ha orecchi da udire, oda 
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Le tracce che i massoni riconoscono subito 
 

Gustavo Raffi, ex gran maestro del Grande Oriente d'Italia, ha affermato: 

«Non è certo un caso che, dallo studio delle cattedrali al disegno delle città, gli architetti hanno 
individuato e ricercato simboli e lasciato tracce immediatamente riconoscibili da un Massone» (Dalla 
Presentazione al libro di  Marcello Fagiolo, «Architettura e Massoneria. L'esoterismo della 
costruzione», Gangemi Editore, Roma 2006). Prestate la massima attenzione a queste parole 
pronunciate da Gustavo Raffi e meditate su di esse, perché confermano pienamente che gli architetti 
massoni lasciano nelle loro opere (tra cui ci sono anche luoghi di culto) dei simboli che sono 
immediatamente riconoscibili dai massoni. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

La Massoneria è contro il «fondamentalismo» cristia no 
 

I massoni che sono presenti in mezzo alle Chiese detestano il cosiddetto fondamentalismo (o come lo 
chiamano anche 'integralismo') cristiano, ed hanno tra i loro obbiettivi quello di eliminarlo dalle Chiese. 
Ecco perché ci detestano e ci disprezzano e ci calunniano, perché noi agli occhi loro siamo dei 
'fondamentalisti' cristiani.  

Ma che cosa intendono i massoni per fondamentalismo? Ve lo spiegherò brevemente rifacendomi ad 
uno scritto del massone Othmar Dürler che ha come oggetto il fondamentalismo: 'La Gran Loggia 
Svizzera Alpina chiede ai Massoni delle sue Logge, con il tema di studio del marzo 2001, se il 
Fondamentalismo rappresenta un pericolo. Vi sono evidentemente diverse risposte, di cui molte, 
contrastanti tra di loro. Se per Fondamentalismo intendiamo semplicemente il riferimento sano e 
convinto alle fondamenta di un proprio credo, rispettando chi la pensa in modo diverso, non si può 
parlare di pericolo. Ma capita – la storia passata e contemporanea lo insegna – che etnie intere 
vengono estirpate poiché detentrici di altre divinità, che eccidi indescrivibili vengono perpetrati in nome 
di Dio da crociate varie, che si muore sul rogo per divergenze teologiche, che uomini, donne e 
bambini vengono scozzati in massa perché appartenenti ad altra religione, che migliaia di giovani 
scompaiono perché non graditi dal regime dittatoriale, che in piazze e strade diverse del mondo si 
viene trucidati semplicemente perché desiderosi di maggiore libertà…Questi e molti altri orrori di 
inaudita ferocia, causa di immense sofferenze per una gran parte dell’umanità, onta incancellabile per 
molti capi religiosi e politici, sono tutti frutto di un fondamentalismo degenerato in egemonia di potere 
e di odio. Ecco che la risposta alla domanda del presente tema è implicita; il fondamentalismo può 
essere non solo pericoloso, ma è stato ed è tuttora la causa maggiore di ogni male di questa terra, 
delle guerre, delle persecuzioni, degli eccidi e di ogni altra forma di aggressione tra popoli ed etnie di 
differente razza, credo, cultura ecc. Anche il Massone si rifà a delle proprie fondamenta, ossia fonda il 
proprio pensare e agire su ben precisi principi ed è orgoglioso delle sue Tradizioni; potrebbe pertanto 
essere tacciato di fondamentalista. Cosa differenzia dunque un fondamentalismo da un altro? 
Ebbene, sia in Massoneria che altrove, l’unico mezzo per evitare il degenerarsi del fondamentalismo è 
la Tolleranza. Ma anche la Tolleranza può assumere caratteristiche di superbia e superiorità. Ma il 
Massone sa che la Tolleranza, che ha promesso di vivere, è quella dell’uguaglianza, del rispetto e 
soprattutto dell’umiltà, in quanto consapevole dei propri limiti e della relatività delle verità. La sua 
missione è dunque quella di portare e diffondere nel mondo profano questa immagine, affinché tutta 
l’umanità possa percepire l’importanza e la bellezza dell’essere uomini liberi e di buoni costumi. 
Vogliamoci sempre bene!' (http://www.freimaurerei.ch/i/alpina/edi/2001-3-i.php). 

Come potete vedere, per i massoni il fondamentalismo che non rispetta il pensiero o il comportamento 
diverso è un pericolo, e quindi va combattuto. Noi dunque agli occhi dei massoni siamo dei 
fondamentalisti (o integralisti) cristiani perché ci mostriamo intolleranti sia verso quei comportamenti 
che agli occhi di Dio sono peccato ("e il peccato è la violazione della legge" 1 Giovanni 3:4) e sia 
verso tutti quei pensieri che in quanto contrari al pensiero di Dio sono errati. Ed anche se i massoni 
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sanno che noi non nutriamo alcun odio verso coloro che servono il peccato e professano dottrine che 
contrastano la Bibbia, e difatti non facciamo loro alcun male, essi ci detestano ugualmente, perché il 
nostro fondamentalismo non prevede la tolleranza verso ciò che è storto e perverso agli occhi di Dio. 
D'altronde Gesù Cristo non fu tollerante verso il peccato e verso le false dottrine del suo tempo. 
Perché dunque noi suoi seguaci dovremmo essere tolleranti verso il male e le menzogne? Perché 
dovremmo rispettare i peccati e i falsi insegnamenti degli uomini, compresi quelli di tanti che si dicono 
Cristiani? Per fare un piacere ai massoni, che sono dei servi del diavolo? Così non sia.  

Dunque noi continueremo a mostrarci intolleranti verso tutto ciò che è storto e perverso e falso agli 
occhi di Dio, non curanti degli insulti che anche molti cosiddetti Cristiani nella loro stoltezza e 
ignoranza ci lanciano a causa del nostro 'fondamentalismo' o 'integralismo'. E sappiano costoro che se 
non si ravvederanno incorreranno nell'ira di Dio che a suo tempo farà mietere loro il male fatto dalle 
loro lingue e dalle loro mani contro i giusti. 

 

Il massone Billy Graham rispetta «altri sentieri ch e conducono a Dio» 
 

Billy Graham, il noto predicatore americano, ha affermato: Io aderisco pienamente alle dottrine 
fondamentali della fede Cristiana per me stesso e per il mio ministero. Ma, come Americano, rispetto 
altri sentieri che conducono a Dio ..... ' (“Our Task Is to Do All We Can, Not to Sit and Wait,” Parade 
Magazine, Oct. 20, 1996, p. 4 - Fonte: 
http://www.worldlychaos.org/w_c_1_false_teachers_billy_graham.1.htm). 

Altre vie che conducono a Dio? Ma non è forse scritto che esiste solo una via che mena a Dio, ed è 
GESU' CRISTO? Non ha infatti detto Gesù Cristo: "Io son la via, la verità e la vita; nessuno viene al 
Padre se non per mezzo di me" (Giovanni 14:6)? C'è dunque solo una via che mena a Dio. Ma 
evidentemente per Billy Graham Gesù non ha detto il vero!  

E' uno scandalo ed una vergogna sentire far queste affermazioni ad uno che è considerato da tanti 
Cristiani il più grande evangelista di tutti i tempi. In effetti, Billy Graham è piuttosto uno dei più grandi 
inganni di tutti i tempi, in quanto Graham è un massone e in quanto tale rispetta ogni altra cosiddetta 
via che mena a Dio perché questo è il credo massonico. Ma così facendo egli disprezza GESU' 
CRISTO, che ha detto di essere L'UNICA VIA CHE MENA A DIO.  

Quanto a noi, non rispettiamo assolutamente quelle che vengono chiamate 'altre vie che menano a 
Dio o in paradiso', perché sono vie che non menano in paradiso ma nelle fiamme dell'inferno. E quindi 
noi le condanniamo e smascheriamo per quello che sono: menzogne di Satana, il padre della 
menzogna. Guardatevi dunque dal lievito malvagio di Billy Graham e da tutti coloro che pur sapendo 
ciò che ha detto Billy Graham continuano ad approvarlo. 

 

La lotta per la libertà religiosa per tutti 
 

La lotta per la libertà religiosa per tutti è una parte fondamentale della filosofia massonica che la 
Massoneria diffonde tramite tutti quegli Evangelici che sono massoni, e che si trovano in ambito 
evangelico in posti importanti dai quali influenzano in maniera determinante tante Chiese Evangeliche 
affinché intraprendano questa lotta, in quanto i massoni sono chiamati a lottare per la libertà e a 
incitare gli altri a fare lo stesso. Infatti nel diabolico libro Morals and Dogma il massone Albert Pike 
afferma rivolgendosi ai massoni del 32°: ‘Vi hanno insegnato a superare la paura della morte, a 
dedicarvi alla grande causa della libertà civile e religiosa …’ (Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione 
Italiana, Bastogi Editrice Italiana, Foggia 2011, Vol. 3, pag. 285 – 32° Sublimi Principi del Real 
Segreto), e invece rivolgendosi ai massoni del 4° a fferma: ‘A editti che vengano dal solo arbitrio di una 
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forza dispotica, contrastanti con la legge di Dio o con la grande legge della natura, contrari ai veri diritti 
dell’uomo, che violano il diritto del libero pensiero, libera parola, libere coscienze, è legittimo ribellarsi, 
e sforzarsi di abrogarli’ (Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione italiana, Bastogi Editrice Italiana, 
Foggia 2011, Vol. 2, pag. 8 – 4° Maestro Segreto). 

Fratelli, sappiate che tutti quegli Evangelici che lottano per la libertà religiosa per tutti, lottano a favore 
di coloro che professano e diffondono eresie di perdizione riconoscendo che quest’ultimi hanno il 
diritto di professare e divulgare eresie quando invece secondo la Scrittura costoro HANNO IL 
DOVERE DI RAVVEDERSI E DI CREDERE NEL VANGELO, e quindi quegli Evangelici sostenitori 
della libertà religiosa sono colpevoli di partecipare ad una opera infruttuosa delle tenebre che però è 
ben accetta alla Massoneria.  

Nessuno vi seduca dunque con vani ragionamenti, e rigettate di partecipare in qualsiasi maniera alla 
lotta per la libertà religiosa. Noi discepoli di Cristo non siamo chiamati a lottare affinché ci sia la libertà 
religiosa per tutti – nel caso essa non ci sia ancora – o per salvaguardarla – se essa esiste di già, 
perché tale lotta non rientra nella buona guerra che siamo chiamati a combattere. Una tale lotta fa 
parte della lotta in cui sono impegnati i Massoni, sia quelli con il grembiule che quelli senza grembiule, 
ma non i Cristiani che invece devono guerreggiare affinché i peccatori ottengano la libertà dal peccato 
(e per fare questo devono predicargli il ravvedimento oltre che la remissione dei peccati mediante la 
fede in Cristo) e affinché quei Cristiani che sono diventati schiavi di quei numerosi falsi ministri del 
Vangelo che si trovano in mezzo alle Chiese siano liberati dal laccio di questi uccellatori (e per fare 
questo devono non solo pregare ma anche opporsi ai falsi insegnamenti di costoro confutandoli 
pubblicamente). Questa è la buona guerra in cui i Cristiani si compiacciono ma che i Massoni 
aborriscono perché la considerano una manifestazione di fanatismo e intolleranza verso gli uomini, e 
dalla quale purtroppo sono riusciti a distogliere molti che si dicono Cristiani. Già perché l’obbiettivo 
della Massoneria è proprio questo, per potere così continuare a lavorare indisturbati in mezzo alle 
Chiese per portare a compimento la missione della Massoneria che il satanista e massone Albert Pike 
ha detto è quella di invitare ‘tutti gli uomini di tutte le religioni a riunirsi, sotto le sue bandiere [n.d.e. 
Libertà, Uguaglianza e Fratellanza], nella guerra contro il male, l’ignoranza e l’ingiustizia’ (Albert Pike, 
Morals and Dogma, Edizione Italiana, Vol. 2, pag. 289 – 18° Principe Rosa-Croce).  

Chi dunque ha orecchi da udire, oda, e si guardi e si separi da tutti quegli ‘Evangelici’ che sulla libertà 
religiosa parlano e ragionano come i massoni. 

 

Due domande ai lottatori per la libertà religiosa p er tutti 
 

Ci sono molti che si dicono Cristiani che – mettendosi con altri che non sono Cristiani – lottano per la 
libertà religiosa dei mussulmani, buddisti, induisti, mormoni, testimoni di Geova, e tanti altri nemici 
della verità. E questo perché essi ritengono che tutti costoro hanno il diritto di ingannarsi e ingannare 
gli altri per trascinarli con loro nelle fiamme dell’inferno, e quindi si impegnano affinché lo Stato dia 
loro la completa ‘libertà religiosa’ per professare il loro culto e diffondere quindi le loro eresie di 
perdizione. 

Voglio domandare dunque a costoro. Ma su quale principio biblico si fonda la vostra lotta? Quali 
insegnamenti o parole o comportamenti di Gesù e degli apostoli confermano che quello che state 
facendo è giusto nel cospetto di Dio? Non siamo infatti riusciti a trovare nulla, e ripeto nulla, nella loro 
vita e nei loro insegnamenti che possa confermare quello che voi fate. Anzi abbiamo trovato 
comportamenti e parole che ci mostrano che loro lottavano per un’altra libertà, cioè quella spirituale 
dal peccato e da Satana, predicando agli uomini il ravvedimento e il Vangelo, e quindi esortandoli ad 
abbandonare i loro pensieri malvagi, vani e perversi (il che conferma che essi ritenevano che gli 
uomini non avevano il diritto di pensare o dire quello che volevano, ma avevano il dovere di cambiare 
modo di pensare abbandonando le menzogne che professavano e di credere nel Vangelo), e difatti fu 
per questa ragione che sia Gesù che gli apostoli del Signore furono odiati e perseguitati dal mondo. 
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Per cui a noi questa vostra lotta – che il massone Voltaire proclamava usando questa massima ‘non 
condivido la tua idea, ma combatterò fino alla morte affinché tu abbia il diritto di diffonderla’ – risulta 
essere una lotta compiuta contro Dio e contro gli uomini (sia Cristiani che non Cristiani), e a favore del 
diavolo, che è il padre della menzogna, affinché diffonda ancora con più efficacia le sue menzogne 
contro la verità che è in Cristo Gesù, menzogne che tengono incatenate le persone al presente secolo 
malvagio e le trascinano in perdizione nel tormento. E quindi siamo persuasi che questa vostra lotta è 
una opera infruttuosa delle tenebre a cui i Cristiani si devono rifiutare di partecipare perché sono luce 
nel Signore, secondo che è scritto: “Conducetevi come figliuoli di luce (poiché il frutto della luce 
consiste in tutto ciò che è bontà e giustizia e verità), esaminando che cosa sia accetto al Signore. E 
non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre; anzi, piuttosto riprendetele” (Efesini 5:8-11), e 
quindi quei Cristiani che si danno a questa opera attirano su se stessi l’ira di Dio perché si dimostrano 
dei ribelli. 

Ma sicuramente voi avete una tale conoscenza biblica e sapienza, che a noi mancano, che non avrete 
alcun problema a provarci con la Bibbia quello che noi e tanti altri vogliamo sapere da voi. 

Siamo tutte orecchie, dunque. Fateci sapere quello che avete da dire sulla lotta per la libertà religiosa 
per tutti in cui voi siete impegnati o che approvate. Persuadeteci con la Parola di Dio affinché anche 
noi possiamo unirci a voi in questa lotta! Forse ci è sfuggito qualche cosa! 

 

Gesù e gli apostoli lottarono a favore del «diritto » dei nemici di Dio di dire 
quello che volevano? 
 

C'è una frase che è in bocca a tanti che si dicono Cristiani, che è questa: ‘Io posso non essere 
d’accordo con quello che tu pensi, posso non essere d’accordo con quello che tu credi, però lotterò 
fino alla fine perché tu abbia il diritto di dire quello che tu credi e quello che tu pensi’. E' una frase che 
viene attribuita al massone Voltaire di cui vanno fierissimi i massoni, infatti su un sito massonico 
leggiamo: ‘Essere laici significa per la massoneria credere nella libertà di tutti e di ognuno, per un 
contenitore che rispetti tutte le convinzioni, secondo l’immortale pensiero di Voltaire «non condivido le 
tue idee, ma difenderò sino alla morte il diritto di propagandarle»’ 
(http://loggiaheredom1224.blogspot.it/2009/10/eppur-la-nostra-idea-e-solo-idea-damor.html).  

Per capire se una tale lotta da parte di un Cristiano a favore di questo cosiddetto diritto di coloro che 
non sono Cristiani di propagandare idee contrarie alla Parola di Dio, bisogna vedere se queste parole 
possono stare in bocca a Gesù e agli apostoli. 

Cominciamo da Gesù. Gesù avrebbe potuto dire agli Scribi e ai Farisei che annullavano la Parola di 
Dio con le loro idee: "Non condivido le vostre idee, ma lotterò affinché abbiate il diritto di 
propagandarle'?  

Passiamo ora agli apostoli. Paolo avrebbe potuto dire di coloro che turbavano i santi della Galazia e 
volevano sovvertire l'evangelo di Cristo, o dei falsi apostoli presenti nella Chiesa di Corinto: 'Non 
condivido le loro idee, ma lotterò affinché abbiano il diritto di propagandarle'? E Giovanni avrebbe 
potuto dire a proposito dei seduttori che negavano Gesù essere venuto in carne: 'Non condivido le 
loro idee, ma lotterò in difesa del loro diritto di propagandarle'? 

La risposta a queste semplici domande è 'NO'. E questo perché Gesù e gli apostoli non lottarono mai 
in difesa di un cosiddetto diritto degli uomini di propagandare le false dottrine, ma lottarono per 
difendere la Parola di Dio dagli attacchi di coloro che volevano annullarla negando implicitamente a 
coloro che diffondevano idee storte e perverse contro la Parola di Dio ogni diritto di sostenerle e 
diffonderle. E difatti sia Gesù che gli apostoli predicavano il ravvedimento agli uomini peccatori, ossia 
ordinavano loro di cambiare mente o modo di pensare, perché questo significa ravvedersi. Dunque, 
per Gesù e gli apostoli, gli uomini non avevano il diritto di propagandare le loro idee, ma avevano il 
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dovere di abbandonarle, il che mi pare sia totalmente diverso! Non è forse vero infatti che sia Gesù 
che gli apostoli ebbero dure parole di biasimo contro coloro che contrastavano la verità? 

Passiamo ai nostri giorni. Può un Cristiano dire ai Mormoni, o ai Testimoni di Geova o ai Mussulmani: 
'Non condivido le vostre idee, ma lotterò affinché abbiate il diritto di propagandarle'?  Anche qui la 
risposta è 'NO', perché il Cristiano è chiamato a combattere strenuamente per la fede e a difendere il 
Vangelo, e non a combattere per un cosiddetto diritto degli eretici e degli infedeli di diffondere le loro 
eresie.  

I Mormoni infatti negano la Trinità in quanto affermano che il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo sono 
tre Dèi occupanti ciascuno un luogo, che Dio è un uomo esaltato con carne e ossa come noi, che oltre 
al Padre, al Figliuolo e allo Spirito Santo ci sono altri Dèi (Dio infatti per loro fu generato da suo 
Padre!); che Gesù non fu generato dallo Spirito Santo ma da un rapporto tra Dio (che per loro è un 
uomo esaltato con carne e ossa come noi, e non spirito come dice invece la Scrittura) e Maria; che 
Gesù Cristo si sposò a Cana di Galilea ed ebbe più mogli; che lo Spirito Santo è un personaggio di 
spirito presente in un solo posto alla volta; che la Bibbia contiene molti errori e che ciò che è scritto in 
essa non è sufficiente per la salvezza, e difatti i Mormoni oltre la Bibbia hanno il libro di Mormon 
(pieno di favole e menzogne) che loro definiscono un volume di sacre Scritture simile alla Bibbia il 
quale contiene od è la pienezza del Vangelo (che è UN ALTRO VANGELO); che Dio rivelerà ancora 
molte cose grandi ed importanti per cui il canone delle Scritture è ancora aperto; che noi non siamo 
considerati peccatori a motivo del peccato dei nostri progenitori; che Adamo ed Eva sono degni della 
nostra riconoscenza per quello che hanno fatto; che per essere salvati occorre credere in Joseph 
Smith, il fondatore della setta dei Mormoni; che per ottenere il perdono di certi peccati è necessario 
versare il proprio sangue; la giustificazione si ottiene per opere; la chiesa mormone è la sola vera 
Chiesa perché possiede il sacerdozio restaurato; i vivi vanno battezzati per i morti; gli uomini prima di 
nascere sulla terra esistevano come spiriti in cielo; il piano di salvezza approvato in cielo da Dio 
prevede la loro deificazione; i giusti quando muoiono vanno in paradiso che non è però il cielo; i 
malvagi invece vanno all’inferno dove però hanno la possibilità di ravvedersi e credere nel Vangelo. 
Come posso quindi lottare per difendere un loro cosiddetto diritto di propagandare queste loro idee? 

I Testimoni di Geova negano la Trinità, negano la divinità di Gesù Cristo, negano l'immortalità 
dell'anima, il tormento eterno dei malvagi, ecc. Come posso anche qui lottare per difendere questo 
loro cosiddetto diritto di propagandare queste loro idee? 

I Mussulmani rigettano la Trinità, ed affermano che Gesù Cristo non è morto sulla croce per i nostri 
peccati e non è risorto. Come posso difendere questo loro cosiddetto diritto di propagandare queste 
loro idee? 

Il Cristiano quindi dirà semmai a costoro: 'Non solo non condivido le vostre idee, ma le combatterò fino 
alla morte, distruggendole'. Il Cristiano infatti ha fatto sue le parole di Paolo: "... le armi della nostra 
guerra non sono carnali, ma potenti nel cospetto di Dio a distruggere le fortezze; poiché distruggiamo i 
ragionamenti ed ogni altezza che si eleva contro alla conoscenza di Dio, e facciam prigione ogni 
pensiero traendolo all’ubbidienza di Cristo" (2 Corinzi 10:4-5). E quindi il Cristiano dirà a costoro: 
'RAVVEDETEVI' ossia 'CAMBIATE MENTE O MODO DI PENSARE'. E così dicendo negherà loro 
ogni cosiddetto diritto di avere o propagandare idee contrarie alla dottrina di Dio, ed affermerà IL 
LORO DOVERE di abbandonare le loro idee storte e perverse. 

Se un Cristiano invece dicesse loro 'Non condivido le vostre idee, ma difenderò il vostro diritto di 
propagandarle' mostrerebbe di volere aiutarli a diffondere le loro menzogne, e quindi si renderebbe 
colpevole davanti a Dio. Colpevole? Certamente, perché si metterebbe a partecipare ad una opera 
infruttuosa delle tenebre, cosa questa che ci è espressamente vietata dalla Scrittura con queste 
parole: "Non siate dunque loro compagni; perché già eravate tenebre, ma ora siete luce nel Signore. 
Conducetevi come figliuoli di luce (poiché il frutto della luce consiste in tutto ciò che è bontà e giustizia 
e verità), esaminando che cosa sia accetto al Signore. E non partecipate alle opere infruttuose delle 
tenebre; anzi, piuttosto riprendetele; poiché egli è disonesto pur di dire le cose che si fanno da costoro 
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in occulto. Ma tutte le cose, quando sono riprese dalla luce, diventano manifeste; poiché tutto ciò che 
è manifesto, è luce" (Efesini 5:7-13).  

Per cui coloro che parlano come il massone Voltaire, non fanno altro che schierarsi contro Dio, contro 
la Sua Parola, contro la verità, a favore dei peccatori e delle loro idee perverse affinché sostengano e 
diffondano le loro menzogne generate dal diavolo. Essi non fanno altro che fortificare le menti e le 
mani dei malvagi affinché non abbandonino i loro pensieri iniqui e le loro opere malvagie. Dio dice 
infatti: "Lasci l’empio la sua via, e l’uomo iniquo i suoi pensieri: e si converta all’Eterno che avrà pietà 
di lui, e al nostro Dio ch’è largo nel perdonare" (Isaia 55:7), mentre costoro che difendono o lottano 
per il diritto degli empi di propagandare le loro idee è come se dicessero: 'Che l'empio rimanga sulla 
sua via, e l'uomo iniquo conservi i suoi pensieri, affinché non si converta a Dio'.  

Mi pare dunque evidente che alla luce della Sacra Scrittura, è insostenibile e inaccettabile qualsiasi 
lotta da parte di un seguace di Cristo a favore di un cosiddetto diritto di pensare malvagiamente e 
ingiustamente e diffondere idee storte e perverse. Un seguace di Cristo semmai proclama il DOVERE 
degli uomini di abbandonare le loro idee storte e perverse. Chi dunque in mezzo alla Chiesa ha deciso 
di partecipare a questa lotta per la libertà religiosa di tutti non fa altro che fare una cosa gradita alla 
Massoneria, che è una istituzione diabolica che si prefigge la distruzione del Cristianesimo. E questo 
perché questa libertà è uno dei principi fondamentali della Massoneria a cui i Massoni tengono molto. 
Sul sito di una loggia massonica in uno scritto dal titolo ‘La Libertà nella Massoneria’ si legge infatti: 
‘La Libertà, nel senso profano del termine, è quella che uno Stato illuminato, con le proprie leggi, 
assicura ai propri cittadini, consentendo di esprimere diverse opinioni politiche, filosofiche, religiose; 
uno Stato cioè che non impone una sua ideologia, ma anzi garantisce il libero esercizio della libertà di 
parola, di coscienza, di religione’ (http://www.loggiaguerrazzi665.it/). E per questa libertà i massoni 
sono chiamati a combattere, in quanto in Morals and Dogma il massone Albert Pike afferma 
rivolgendosi ai massoni del 32°: ‘Vi hanno insegnat o a superare la paura della morte, a dedicarvi alla 
grande causa della libertà civile e religiosa …’ (Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione Italiana, 
Bastogi Editrice Italiana, Foggia 2011, Vol. 3, pag. 285 – 32° Sublimi Principi del Real Segreto), e 
invece rivolgendosi ai massoni del 4° afferma: ‘A e ditti che vengano dal solo arbitrio di una forza 
dispotica, contrastanti con la legge di Dio o con la grande legge della natura, contrari ai veri diritti 
dell’uomo, che violano il diritto del libero pensiero, libera parola, libere coscienze, è legittimo ribellarsi, 
e sforzarsi di abrogarli’ (Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione italiana, Bastogi Editrice Italiana, 
Foggia 2011, Vol. 2, pag. 8 – 4° Maestro Segreto). E tutto ciò perché nella Massoneria ‘il Massone 
identifica l’onore della nazione con il proprio onore. Nessun onore più bello si può dare alla propria 
nazione del difenderla da tutti i nemici delle libertà civili e religiose’ (Albert Pike, Morals and Dogma, 
Edizione Italiana, Vol. 2, pag. 81 – 9° Cavaliere E letto dei Nove). Vi esorto quindi, fratelli, a rigettare 
questo modo di parlare massonico presente in mezzo alla Chiesa, poiché esso è dal diavolo, il padre 
della menzogna. E a guardarvi e ritirarvi da tutti coloro che hanno questo modo di parlare ed agiscono 
di conseguenza, perché o sono massoni con il grembiule o massoni senza il grembiule. E difatti 
costoro vedono favorevolmente la collaborazione della Chiesa con la Massoneria in tema di libertà 
religiosa per tutti; e per questa ragione NON CONDANNANO PUBBLICAMENTE la Massoneria, nè la 
doppia appartenenza e neppure qualsiasi collaborazione della Chiesa con questa istituzione diabolica, 
PERCHE' CAMMINANO A BRACCETTO CON ESSA. Avete capito quindi perché sono subito pronti a 
condannare pubblicamente la violazione dei cosiddetti diritti fondamentali dell'uomo - tra cui c'è il 
diritto degli uomini di pensarla come vogliono e di propagandare le loro idee - ma non la Massoneria, 
la sua diabolica filosofia e il suo modo di agire diabolico in mezzo alla Chiesa? Riflettete dunque, e 
molto seriamente, su questo loro silenzio contro la Massoneria, perché dietro di esso si nasconde il 
serpente antico, il seduttore di tutto il mondo, ossia il cosiddetto Grande Architetto dell'Universo che 
servono i Massoni, che ha architettato questa astuta collaborazione tra Massoneria e denominazioni 
evangeliche per mettere un bavaglio e un guinzaglio a queste denominazioni al fine di assicurarsi il 
loro silenzio contro la Massoneria (anzi nel bisogno ricevono da esse pure una qualche parola di 
apprezzamento per la sua opera) e la possibilità di guidarle e controllarle. Chi ha orecchi da udire, oda 
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Gesù rispetta i pensieri sbagliati degli uomini? 
 

Gesù rispetta questi pensieri: Dio non esiste, Dio non si può conoscere, Dio alla fine salverà tutti, Dio 
non è un vendicatore, Gesù non è il Cristo, Gesù non è Dio, Gesù è sia il Padre che il Figlio che lo 
Spirito Santo, la salvezza si può ottenere per opere, si può andare in cielo anche tramite Maometto e 
Buddha, tutti gli uomini sono figli di Dio, Dio ha fatto prima un bruto e poi da questo ha fatto venire 
l'uomo, le convivenze eterosessuali e quelle omosessuali sono libere espressioni di stili di vita che 
vanno rispettate, Dio ha smesso di distribuire i doni spirituali, le lingue sono cessate, l'uomo non 
possiede un'anima immortale, l'inferno non esiste, il fuoco dell'inferno è spirituale, è lecito farsi 
immagini e sculture di cose o persone che sono in cielo o in terra e prostrarsi davanti ad esse e 
servirle, si possono mangiare le cose soffocate, le cose sacrificate agli idoli e il sangue, la donna si 
può vestire come vuole lei, alla donna è permesso di insegnare? E badate che potrei allungare di 
molto la lista. La risposta è decisamente 'NO', e questo perché sono pensieri che contrastano la 
Parola di Dio che è verità. D'altronde, Gesù quando era sulla terra dimostrò di non rispettare i pensieri 
sbagliati degli uomini. Infatti Egli predicò il ravvedimento, dicendo ai peccatori: "Ravvedetevi e credete 
all’evangelo" (Marco 1:15), e ravvedersi significa 'cambiare modo di pensare', per cui comandava agli 
uomini di abbandonare i loro pensieri iniqui e vani. E poi che dire di quando si trovò a discutere con i 
Farisei e chiamò le loro dottrine che annullavano la Parola di Dio 'precetti d'uomini' e li riprese 
severamente infatti disse loro: "Ben profetò Isaia di voi ipocriti, com’è scritto: Questo popolo mi onora 
con le labbra, ma il cuor loro è lontano da me. Ma invano mi rendono il loro culto insegnando dottrine 
che son precetti d’uomini. Voi, lasciato il comandamento di Dio, state attaccati alla tradizione degli 
uomini. E diceva loro ancora: Come ben sapete annullare il comandamento di Dio per osservare la 
tradizione vostra!" (Marco 7:6-9)? Non fu una dimostrazione di non rispetto verso i pensieri sbagliati? 
E che dire di quando Gesù rispondendo ad una domanda dei Sadducei - i quali pensavano che non 
c'era resurrezione - li ammonì dicendo: "Voi errate, perché non conoscete le Scritture, né la potenza di 
Dio" (Matteo 22:29)? Anche in quella occasione Gesù non mostrò alcun rispetto verso i pensieri 
sbagliati degli uomini. E che dire poi di quando alcuni scribi, quando gli sentirono dire ad un paralitico 
"Figliuolo, sta’ di buon animo, i tuoi peccati ti sono rimessi" dissero dentro di sé: 'Costui bestemmia' e 
"Gesù, conosciuti i loro pensieri, disse: Perché pensate voi cose malvage ne’ vostri cuori?" (Matteo 
9:4)? Non è anche questa una prova che Gesù non rispettava i pensieri sbagliati degli uomini, cioè i 
pensieri che contrastavano la Parola di Dio?  

E allora perché noi - che abbiamo la mente di Cristo - dovremmo rispettare i pensieri che vanno contro 
la Parola di Dio, evitando di confutarli e di distruggerli, e di mettere in guardia i santi da chi ha questi 
pensieri storti e perversi? State dunque molto attenti a coloro che ci disprezzano perché noi siamo 
intolleranti verso tutte quelle idee o quei pensieri che contrastano la Parola di Dio, perché essi sono 
dei ribelli e seducono il cuore dei semplici con vani ragionamenti. Fratelli, imitate Gesù Cristo, seguite 
le Sue orme, e siate pronti a soffrire per amore del Suo nome, sì, perché dovete sapere che si soffre 
nel volere imitare Cristo, secondo che è scritto: "E d’altronde tutti quelli che voglion vivere piamente in 
Cristo Gesù saranno perseguitati; mentre i malvagi e gli impostori andranno di male in peggio, 
seducendo ed essendo sedotti" (2 Timoteo 3:12-13). Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Il già «maestro venerabile» Giancarlo Rinaldi e il pieno rispetto delle idee altrui 
     

Sottopongo, fratelli, alla vostra attenzione queste parole di Giancarlo Rinaldi, professore di Storia del 
Cristianesimo presso l’Università degli Studi di Napoli «L’Orientale», che si definisce 'cristiano 
evangelico' ma è un massone appartenente al Grande Oriente d'Italia (è stato 'maestro venerabile' 
della loggia massonica 'Costantino Nigra' di Castelforte, provincia di Latina), che fanno parte di una 
intervista che gli hanno fatto, al fine di mostrarvi come parlano i massoni 'con il grembiule' che sono 
presenti in seno alla Chiesa in merito all'ecumenismo.  
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INTERVISTATORE: Si ha l'impressione di una polemica aspra: ci furono tentativi di dialogo tra la 
cultura cristiana e pagana?  

G. RINALDI: Direi che la lettura della Bibbia fu un campo di battaglia. Oggi viviamo nell'epoca del 
cosiddetto ecumenismo, per cui ognuno ha le sue idee, continua a professarle nel pieno rispetto di 
quelle altrui; ma questo atteggiamento - intrinsecamente giusto, puo' avere anche un suo risvolto 
"patologico". Il relativismo dottrinale a volte e' alla base di certo ecumenismo moderno, per cui si 
conclude "ignoramus et ignoratimus", cioe' alcune cose non le potremo mai sapere. Nell'antichita' 
invece non c'era proprio questa mentalita'. In tema di religione, se avevo ragione io, tu eri nel torto, 
destinato all'inferno; o viceversa. Era una vera e propria battaglia. 

Fonte: https://it.groups.yahoo.com/neo/groups/sacreradici/conversations/messages/28 

Notate che secondo Rinaldi l'atteggiamento ecumenico, secondo cui ognuno ha le sue idee e continua 
a professarle nel pieno rispetto di quelle altrui è un atteggiamento giusto, per cui è giusto non fare 
polemica con il prossimo, è giusto non confutare le false dottrine che insegna il nostro prossimo che si 
definisce anche lui un Cristiano. Tradotto nella pratica ciò significa per esempio che da parte di un 
Cristiano è giusto non dire ai cattolici romani: 'Siete idolatri, ravvedetevi e convertitevi dagli idoli muti a 
Dio, altrimenti andrete all'inferno', o 'Smettete di andarvi a confessare dal prete che non può rimettervi 
i peccati, ma confessate i vostri peccati a Dio: la confessione al prete è un'impostura', o 'Rigettate il 
battesimo degli infanti perché non è biblico' e così via. Se egli parlasse così al suo interlocutore 
cattolico romano, ciò significherebbe tornare indietro ai primi secoli dopo Cristo, dove le cose erano o 
bianco o nero, per cui uno o aveva ragione o aveva torto, e quindi c'erano continue «guerre di 
religione e di opinioni»!! Oggi invece la cultura è totalmente cambiata, per cui ognuno ha la sua verità, 
e nessuno può dire di avere la verità assoluta, per cui deve rispettare le idee altrui! Questa è dunque 
la filosofia massonica che si può riassumere così: 'Non condivido le tue idee, ma le rispetto appieno!'  

Come potete vedere, quello che i massoni definiscono un atteggiamento giusto, costituisce agli occhi 
di Dio un atteggiamento sbagliato che si oppone a quella che è la volontà di Dio verso di noi, infatti 
Gesù non dimostrò alcun rispetto verso quelle idee dei Farisei (Ebrei di nascita anch'essi come Gesù) 
che annullavano la Parola di Dio secondo che è scritto: "Ma Gesù disse loro: Ben profetò Isaia di voi 
ipocriti, com’è scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il cuor loro è lontano da me. Ma 
invano mi rendono il loro culto insegnando dottrine che son precetti d’uomini. Voi, lasciato il 
comandamento di Dio, state attaccati alla tradizione degli uomini. E diceva loro ancora: Come ben 
sapete annullare il comandamento di Dio per osservare la tradizione vostra! Mosè infatti ha detto: 
Onora tuo padre e tua madre; e: Chi maledice padre o madre sia punito di morte; voi, invece, se uno 
dice a suo padre od a sua madre: Quello con cui potrei assisterti è Corban, (vale a dire, offerta a Dio), 
non gli permettete più di far cosa alcuna a pro di suo padre o di sua madre;  annullando così la parola 
di Dio con la tradizione che voi vi siete tramandata. E di cose consimili ne fate tante!" (Marco 7:6-13). 
Vedete in questo atteggiamento di Gesù il pieno rispetto delle idee dei Farisei? Noi non lo vediamo. 
Noi quindi  - che siamo discepoli di Cristo Gesù - non possiamo metterci a rispettare quelle idee che 
annullano la Parola di Dio, ma le dobbiamo confutare per distruggerle perché sono idee sbagliate, 
sono delle menzogne. E difatti gli apostoli - che erano imitatori di Cristo - facevano proprio questo, 
secondo che dice l'apostolo Paolo: "Perché sebbene camminiamo nella carne, non combattiamo 
secondo la carne; infatti le armi della nostra guerra non sono carnali, ma potenti nel cospetto di Dio a 
distruggere le fortezze; poiché distruggiamo i ragionamenti ed ogni altezza che si eleva contro alla 
conoscenza di Dio, e facciam prigione ogni pensiero traendolo all’ubbidienza di Cristo" (2 Corinzi 10:3-
5). Notate nelle parole dell'apostolo il pieno rispetto delle idee altrui? Io non lo vedo, anzi vedo il suo 
odio verso i pensieri che sono contrari alla Parola di Dio e l'annullano in quanto Paolo afferma che lui 
distrugge i ragionamenti vani, e fa prigione ogni pensiero storto traendolo all'ubbidienza di Cristo. I 
massoni dunque affermando il pieno rispetto verso le idee altrui da parte di un Cristiano si 
manifestano per quello che sono: servi di Satana, che è il nostro avversario, e difatti Satana avversa 
in ogni maniera quella che è la volontà di Dio in Cristo verso di noi, e lo fa usandosi anche dei 
massoni. Vi esorto dunque per l'ennesima volta a guardarvi e ritirarvi dai massoni che sono in mezzo 
alla Chiesa in quanto essi non servono Cristo Gesù ma Satana, e con dolce e lusinghiero parlare 
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adescano le anime instabili. Nessuno di essi vi seduca con i suoi vani ragionamenti, e siate pronti a 
distruggere i loro ragionamenti storti e perversi. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Attenzione ai Boy Scout: sono alleati della Massone ria 
 

I Boy Scout sono un movimento sorto in Inghilterra nel 1907 per opera di Robert Baden-Powell (1857-
1941) - figlio di Baden Powell (1796-1860), un noto teologo liberale appartenente alla Chiesa 
d'Inghilterra o Anglicana - conosciuto da tutti gli scout del mondo semplicemente come B.-P. E' diffuso 
in tutto il mondo e conta oltre 38 milioni di iscritti. Esso è presente anche in seno a tante Chiese 
Evangeliche - in Italia esiste persino l'Associazione Scout Evangelici Italiani (ASEI) - comprese nelle 
Assemblee di Dio in Italia. Robert Baden-Powell, quantunque non risulti essere stato iscritto alla 
Massoneria, aveva molta stima della Massoneria, e difatti disse: «I nostri principi sono strettamente 
alleati con quelli del Massone, essendo quelli della Fratellanza e del Servizio» [«Our principles are 
closely allied with those of the Freemason, being those of Brotherhood and Service» 
http://issuu.com/freemasonrytoday/docs/fmt_issue_23_autumn_2013_sm/61?e=3021365/4798456]. I 
Boy Scout fanno dunque da 'maggiordomo' alla Massoneria. State molto attenti dunque, e non 
permettete ai vostri figli di entrare negli Scout. Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

In quali Chiese si annidano i massoni 
 

“Pigliateci le volpi, le volpicine che guastano le vigne, poiché le nostre vigne sono in fiore!” (Cantico 
dei Cantici 2:15). 

Sappiate, fratelli, che nelle Chiese dove ci sono lottatori per la libertà religiosa per tutti (e ricordatevi 
che questi lottatori sono a favore dell’ecumenismo, del dialogo interreligioso e del fare lotte politiche e 
sociali per il miglioramento del mondo) ci sono massoni, sia quelli con il grembiule che quelli senza il 
grembiule. E dove ci sono massoni c’è il diavolo, ci sono spiriti seduttori che al servizio del diavolo 
portano nella Chiesa menzogne di ogni genere per far sviare dalla verità e dalla fede i santi.  

E se volete avere la conferma che è così, basta che chiedete ai lottatori per la libertà religiosa per tutti 
– il pastore sopra tutti – di condannare PUBBLICAMENTE (ossia quando la Chiesa è radunata, o su 
Internet, alla radio o alla televisione se hanno una televisione o su giornali) la Massoneria 
chiamandola religione diabolica che si prefigge di distruggere il Cristianesimo, di confutare 
pubblicamente i principi fondamentali della Massoneria ossia ‘libertà, uguaglianza e fratellanza’ e le 
sue eresie di perdizione, di dire pubblicamente che la Massoneria è incompatibile con il Cristianesimo 
e che i massoni membri di Chiesa devono essere espulsi dalle Chiese: perché non lo faranno, anzi gli 
sentirete proferire delle parole elogiative verso la Massoneria o parte di essa, gli sentirete dire che non 
c’è ragione per condannare la Massoneria in quanto ha fatto del bene alla Chiesa o non è contro la 
Chiesa di Dio, o altre parole, dalle quali vi renderete conto che costoro sono uomini corrotti di mente e 
privati della verità, riprovati quanto alla fede, delle volpi, dai quali dovete guardarvi e ritirarvi perché 
nemici di Dio. 

Quindi state in guardia, siate vigilanti perché la Massoneria si è servita sempre di questa lotta per la 
libertà religiosa per insinuarsi nelle Chiese, in quanto per i massoni è di fondamentale importanza 
combattere per essa in quanto contribuisce a diffondere il cosiddetto libero arbitrio dell’uomo e quindi 
il concetto che l’uomo è libero di credere e professare quello che vuole lui e quindi nessuno ha il diritto 
di andargli a dire ‘Tu sei nell’errore, ravvediti e credi in Gesù altrimenti andrai all’inferno’, porta gli 
uomini a considerare tutte le religioni uguali e quindi a metterle sullo stesso piano (e quindi a mettere 
Gesù sullo stesso livello di Maometto, Buddha, ecc.) e comunque a considerare le parole di Cristo 
come una parte della verità presente in tutte le religioni, e poi a considerare tutti gli uomini figli di Dio; 
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e difatti ormai tante Chiese Evangeliche in tutto il mondo hanno abbracciato queste menzogne che 
non sono altro che i mezzi usati dal diavolo per guastare le Chiese e paralizzarle e che sono state 
introdotte di soppiatto nelle Chiese proprio dai massoni. Questo spiega l’assenza in queste Chiese di 
predicazioni potenti e franche come quelle degli apostoli, l’assenza di confutazioni delle religioni e 
delle sette e l’assenza di santificazione; e la presenza invece di predicazioni che consistono in discorsi 
persuasivi di sapienza umana che rendono vana la croce di Cristo e che non attirono l’odio e l’ira del 
mondo, di frasi tipo ‘non facciamoci la guerra, dialoghiamo’ e ‘noi non facciamo polemiche’, di attività 
politiche e sociali volte al miglioramento del mondo, e di tanto conformismo. 

Opponetevi dunque strenuamente a questa lotta – che è una lotta a favore del diavolo e delle sue 
menzogne -: sarete ovviamente perseguitati, disprezzati, calunniati dai massoni che sono nelle 
Chiese, ma non li temete, perché Dio è con voi e vi condurrà in trionfo in Cristo Gesù. 

Prendete i massoni, sia quelli con il grembiule che quelli senza, ed espelleteli dal vostro mezzo. La 
Chiesa sarà liberata dal laccio del diavolo. 

 

La Chiesa corrotta celebra il massone e terrorista Nelson Mandela 
 

La Chiesa corrotta celebra il massone Nelson Mandela (1918-2013), che in quanto tale si atteneva ai 
principi massonici di libertà, uguaglianza e fratellanza. E difatti nel 1989 scrisse a Deborah Opitz: 
'Nessuno ha il diritto di prescrivere ad altri ciò che devono credere o non credere'. Quindi Mandela 
andava palesemente contro Gesù Cristo che dà agli uomini questo ordine: "Ravvedetevi e credete 
all’evangelo" (Marco 1:15) tramite i suoi fedeli servitori, per cui essi hanno non solo il diritto ma anche 
il dovere di prescrivere agli uomini quello che devono credere, ossia il Vangelo. Ma per Mandela 
nessuno ha il diritto di ordinare agli altri quello che devono credere! Lo spirito che parlava tramite 
quell'uomo non era dunque lo Spirito della verità. Ma c'è dell'altro, Nelson Mandela fu un terrorista che 
fece uccidere tante persone (http://fellowshipoftheminds.com/2013/12/07/nelson-mandela-black-racist-
who-wanted-to-kill-all-whites/) ed era un membro importante del partito comunista, ed era a favore 
dell'aborto, dell'omosessualità e dei matrimoni omosessuali 
(http://fellowshipoftheminds.com/2013/12/07/mandela-was-pro-abortion-pro-gay-marriage-and-a-high-
ranking-communist/). Nel vedere e sentire quindi tanti che si dicono Cristiani esaltare questo uomo 
malvagio, mi vengono in mente le parole dell'Ecclesiaste: "vi son degli empi i quali son trattati come se 
avessero fatto l’opera de’ giusti" (Ecclesiaste 8:14). Ravvedetevi e convertitevi, quindi, ipocriti, voi che 
celebrate questo uomo malvagio come se fosse stato un giusto. 

 

Catania: quando la Chiesa diventa 'maggiordomo' del la Massoneria 
 

Sul sito http://www.cataniatoday.it/ leggiamo quanto segue: Unioni civili e la Chiesa cristiana 
evangelica di Catania: Precisazioni - Comunicato Stampa. La conferenza stampa del 28 Febbraio 
tenutasi nella sala “Coppola” del Comune di Catania e la conferenza plenaria tenutasi alle Ciminiere di 
Catania l’1 Marzo hanno suscitato, nella settimana a seguire a mezzo stampa/audio, vari interventi dal 
mondo laico, politico, amministrativo e religioso. 

Pertanto: 1 RIBADIAMO DI NON ESSERE CONTRARI AL REGISTRO DELLE UNIONI CIVILI ma 
paventiamo che, se da un lato genererà effetti positivi e ordinativi a livello amministrativo, altresì, si 
avranno effetti moralmente devastanti nei riguardi del matrimonio e della famiglia; 

2 riteniamo che, prima di attribuire diritti civili para-familiari, è necessario distinguere opportunamente 
le unioni matrimoniali da altri tipi di relazioni legalmente legittime, come amicizie o semplici 
convivenze di altro genere. La famiglia ha "valore sociale e spirituale" con una valenza simbolica, 
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giuridica, politica, economica e culturale sua propria. LE ALTRE RELAZIONI SONO LIBERE 
ESPRESSIONI DI STILI DI VITA; 

3 crediamo che, la famiglia è il cuore pulsante del tessuto sociale, rappresenta la più alta ispirazione 
di valori ed ė da rimandare ai modelli che hanno contribuito a costruire società civili, rese forti dal 
frutto della procreazione, quale dono insostituibile dell'amore di Dio; 

4 auspichiamo che, nel caso in cui il Registro delle Unioni Civili si dovesse applicare, si evidenzi la 
diversità tra la famiglia tradizionale, così com’è, istituzione divina fondata sul matrimonio, e le unioni di 
fatto, altrimenti tali unioni saranno possibile causa di destabilizzazione morale e psicologica; 

5 AFFERMIAMO DI NON ESSERE INTERESSATI NÉ AD UNA GUERRA DI RELIGIONE NÉ AD 
UNA GUERRA DI OPINIONI, LE QUALI NON PRODUCONO ALCUN BENE ALLA COLLETTIVITÀ 
ANZI SAREBBERO MOLTO DANNOSE, ma proclamiamo l'amore di Dio che accoglie e cambia, con 
la Sua grazia, la nostra esistenza. Quanti volessero conoscere le nostri posizioni, li rimandiamo alle 
nostre dichiarazioni pubblicate sui media ed in possesso degli amministratori della nostra città. 

9 Marzo 2014 

Fonte: http://www.cataniatoday.it/cronaca/unioni-civili-e-la-chiesa-cristiana-evangelica-di-catania-
precisazioni.html (il maiuscolo l'ho messo io) 

I nomi dei relatori che il 1 marzo hanno partecipato alla conferenza plenaria sul tema della famiglia 
sono i seguenti: ' ....Vincenzo Paci presidente della SMEI e consigliere distrettuale di AEI, Ivan 
Caradonna avvocato matrimonialista e membro del consiglio distrettuale di AEI, Francesco Romeo 
pastore della chiesa di Catania delle Congregazioni Cristiane Pentecostali, Paolo Lombardo pastore 
della Chiesa ADI di Catania Via Susanna e membro del Consiglio Generale delle chiese ADI, Ottavio 
Prato pastore della chiesa Gesù Cristo è il Signore di Catania e membro del consiglio nazionale della 
Federazione Evangelica Pentecostale, Gianni Cereda pastore della Chiesa del Nazareno e direttore 
della European Nazarene College, Daniele Bottino Consigliere comunale capogruppo, moderati dal 
pastore Salvo Bonaccorsi coordinatore distrettuale di AEI e segretario del Comitato pastorale ACME 
...' (fonte: 
https://www.facebook.com/danielegabriella.bottino/posts/10201067373036729?stream_ref=10) 

Traggo spunto da questo scandaloso comunicato stampa per dirvi, fratelli, le seguenti cose che 
ritengo molto importanti. 

Badate bene che lo spirito massonico si è impadronito della maggior parte delle Chiese Evangeliche 
che ormai hanno deciso di sostenere in maniera indiretta o implicita le unioni civili, e quindi sia la 
fornicazione in quanto quando un uomo e una donna convivono non essendo sposati siamo di fronte 
ad un caso di fornicazione, che l'omosessualità in quanto tra queste coppie di fatto ci sono anche 
coppie di omosessuali. Quando infatti queste Chiese dicono che non sono contrarie al Registro delle 
unioni civili, vogliono dire proprio questo. Il fatto che non sono contrarie infatti significa che non lo 
condannano, come invece la Chiesa deve fare in base a quello che afferma la Parola di Dio: "E non 
partecipate alle opere infruttuose delle tenebre; anzi, piuttosto riprendetele; poiché egli è disonesto 
pur di dire le cose che si fanno da costoro in occulto" (Efesini 5:11).   

Considerate, fratelli, che queste Chiese chiamano queste relazioni illecite, 'libere espressioni di stili di 
vita'. Già, esattamente come le chiama la Massoneria che vuole distruggere la famiglia e la Chiesa, in 
nome del tanto celebrato libero arbitrio secondo il quale gli uomini sono liberi di pensare ed agire 
come meglio credono, e nessuno si deve permettere di giudicarli! E difatti Daniele Bottino non giudica 
nè i fornicatori e neppure gli omosessuali, perché ha detto: 'Le persone che beneficeranno del registro 
non sono solo omosessuali, ma soprattutto eterosessuali. NON GIUDICO IL GENERE O L'IDENTITÀ 
SESSUALE DI UN INDIVIDUO O DI UNA COPPIA, ma giudico la forza e le responsabilità di un 
legame. E questa formulazione della delibera rende tutto troppo facile' 
(http://www.raccontiamocatania.it/articoli/1046-la-chiesa-evangelica-catanese-contro-le-unioni-
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civili.html). Ma gli uomini non sono liberi di peccare, non hanno il diritto di trasgredire i comandamenti 
di Dio, ma hanno il dovere di ubbidire ad essi. Ed infatti Dio non chiama queste relazioni 'libere 
espressioni di stili di vita', ma PECCATO, in quanto sono una aperta violazione dei comandamenti di 
Dio. E quindi esse agli occhi di Dio sono relazioni carnali illecite, e tutti coloro che le intrattengono non 
erediteranno il Regno di Dio (1 Corinzi 6:9-10) perché se ne andranno nelle fiamme dell'inferno. E noi 
quindi le giudichiamo tali, altro che non giudicare il genere o l'identità sessuale di un individuo o di una 
coppia! Certo che al solo pensiero che sia i fornicatori che gli omosessuali vanno all'inferno, e che 
queste Chiese non condannano queste loro relazioni e non ammoniscono ed avvertono coloro che le 
intrattengono, anzi in fin dei conti incoraggiano e approvano il loro peccato, c'è da rabbrividire. Queste 
Chiese sono diventate sale insipido e una lampada spenta, che non servono proprio a niente. Sono 
argento di rifiuto. Come dice Dio tramite il profeta: "Quelli che guidano questo popolo lo sviano, e 
quelli che si lascian guidare vanno in perdizione" (Isaia 9:15) 

Considerate anche questo, fratelli, che queste Chiese affermano di non essere interessate 'né ad una 
guerra di religione né ad una guerra di opinioni'. Sapete cosa significa questo? Che non sono 
interessati a difendere la dottrina di Dio, che non gli interessa niente di difendere strenuamente la fede 
che è stata una volta per sempre trasmessa ai santi, che esse rifiutano di testimoniare del mondo che 
le sue opere sono malvagie (esse generalmente usano questa espressione 'noi non vogliamo fare 
polemica'!). E se qualcuno, come noi lo fa, da esse viene etichettato come 'fanatico', 'esagerato', 
'talebano', e così via. E questo deve farvi riflettere sulla malvagità e l'insensatezza che manifestano i 
pastori di queste Chiese quando parlano in questa maniera. Quanto a noi, invece, e che tutti lo 
sappiano, siamo molto interessati alla buona guerra, a quella guerra che hanno combattuto prima di 
noi i santi apostoli, e che consiste nel difendere il Vangelo e la sana dottrina da ogni attacco, non 
importa da che parte esso provenga. A noi non interessano invece le ciance di questi ribelli e seduttori 
di menti - che non producono alcun bene alla collettività anzi sono molto dannose - che parlano in 
questa maniera perché rifiutano di piacere al Signore per poter piacere a questo presente secolo 
malvagio e non essere perseguitati a motivo di Cristo, a cagione di giustizia. Noi le loro ciance le 
distruggiamo mediante le armi di giustizia che Dio ci ha fornito nella sua fedeltà.   

Non vi fate ingannare dalle loro ciance dunque, poichè queste Chiese hanno rigettato la Parola di Dio, 
e quindi la verità, e si sono volte alla favole. Queste Chiese sono al servizio della Massoneria e non di 
Dio, e vogliono fare la volontà della Massoneria e non quella di Dio. 

Uscite e separatevi dunque da queste Chiese corrotte spiritualmente, che per certo non scamperanno 
al giudizio di Dio perché è scritto: "L’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà ed ingiustizia degli 
uomini che soffocano la verità con l’ingiustizia" (Romani 1:18). Ecco infatti cosa fanno queste Chiese 
che si conducono in maniera indegna di Cristo: soffocano la verità con l'ingiustizia.  

Ma quanto a noi continueremo a proclamare la verità e a difenderla strenuamente, turando la bocca a 
tutti quei seduttori di menti che da dietro i pulpiti e le cattedre delle scuole bibliche o facoltà teologiche 
evangeliche fungono da 'maggiordomi' della Massoneria. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Non hanno il grembiule massonico, ma hanno il pensi ero e il parlare 
massonico 
 

Non sono iscritti ad alcuna loggia massonica (e quindi non si sono mai sottoposti all’iniziazione 
massonica), ma condividono e promuovono i principi della Massoneria che sono LIBERTA’, 
UGUAGLIANZA E FRATELLANZA. Sono conosciuti all’interno della Massoneria come «i massoni 
senza grembiule» e sono molto graditi alla Massoneria. Un Gran Maestro del Grande Oriente di 
Francia, 33° Grado del Rito Scozzese, ha infatti de tto: ‘Un uomo che, pur non essendo massone, 
condivide ed appoggia i nostri principi, è già un massone senza grembiule’, confermate da un altro 
massone del 33° del Rito Scozzese, che ha affermato : ‘Si incontrano molti Massoni che non si sono 
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mai sottoposti all’iniziazione’ e da Licio Gelli, ex capo della Loggia massonica segreta P2, che ha 
affermato: ‘Ci sono più «fratelli senza grembiule» che non nei templi’. 

In mezzo alle Chiese di ‘massoni senza il grembiule’ ce ne sono tanti, anche dietro i pulpiti. Essi 
sbandierano in particolare il principio della libertà religiosa e di pensiero PER TUTTI e per esso lottano 
strenuamente, principio che costituisce un cancro che ha portato tanta corruzione e malvagità nelle 
Chiese e le ha rese nemiche di Dio a causa della loro amicizia con il mondo. Vegliate e pregate, e 
opponetevi dunque anche ai ‘massoni senza grembiule’, perché essi pur non avendo il grembiule 
massonico hanno il pensiero e il parlare massonico che è costituito da profane ciance alle quali “quelli 
che vi si danno progrediranno nella empietà e la loro parola andrà rodendo come fa la cancrena” (2 
Timoteo 2:16-17). 

 

I massoni vogliono che noi relativizziamo la verità  
 

Dicono che non vogliono fare polemica, perché rispettano il prossimo e non si permetterebbero mai di 
giudicarlo – sto parlando ovviamente dei massoni, sia quelli con il grembiule che quelli senza il 
grembiule. Ma quando parlano con i «fondamentalisti» il sangue gli va alla testa e l’aspetto del loro 
volto si trasforma all’improvviso e i loro occhi è come se gli uscissero dalle orbite tanto è l’odio che 
hanno dentro, e perdono quell’autocontrollo che sembrano avere, e quel rispetto che vogliono far 
credere di avere, e cominciano a offenderli e a farsi beffe di loro. Loro infatti detestano la piena 
certezza di fede, la gran pienezza di convinzione, e l’attaccamento alla Parola dei «fondamentalisti», e 
vorrebbero tramite il loro finto rispetto distoglierli dalla Parola di Dio e insinuare in loro ogni tipo di 
dubbio sulla Parola di Dio. D’altronde loro sono «uomini di dubbio»! Hai capito allora perché vogliono 
dialogare con te? Quindi se tu relativizzi le dottrine della Bibbia, se tu parli da massone, ti rispettano e 
dialogano piacevolmente con te, sapendo che sei innocuo, e non puoi nuocere in alcuna maniera alla 
Massoneria con il tuo relativismo, anzi la promuovi. Ma se cominci ad affermare ‘così è scritto, così 
credo e così predico, perché questa è la verità’, allora cambiano colore e tono, perché loro detestano 
la verità in quanto detestano la Parola di Dio. Qui infatti c’è di mezzo la verità fratelli: è quella 
l’obbiettivo di questi uomini malvagi che si sono intrusi fra noi. La verità infatti divide gli uomini, mentre 
loro vogliono unire tutti gli uomini e creare quella che essi chiamano ‘unità nella diversità’; la verità 
mette in risalto le menzogne, mentre loro vogliono promuoverle. E quindi il loro obbiettivo è quello di 
relativizzare la verità, cioè far credere che ognuno ha la sua verità e quindi nessuno ha la verità 
assoluta. Ma con coloro che sono attaccati alla Parola, essi non riescono nel loro intento, perché gli 
resistono in faccia. Da qui il loro odio e disprezzo verso i «fondamentalisti». Quindi quando costoro vi 
parlano con voce graziosa, non ve ne fidate, perché hanno sette abominazioni in cuore. Il loro cuore è 
malvagio, e Dio fa sì che essi manifestino quello che hanno nel loro cuore. Non vi fate ingannare dalla 
loro apparenza, sono dei sepolcri imbiancati “che appaion belli di fuori, ma dentro son pieni d’ossa di 
morti e d’ogni immondizia” (Matteo 23:27). Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Contro la «formazione accademica» di cui parlano i massoni 
 

La «formazione accademica» di cui parlano i massoni, e della quale essi sono promotori in seno alle 
Chiese tramite Scuole o Università Bibliche o Facoltà Teologiche o convegni e conferenze, è lo 
strumento di cui essi si usano per deformare o corrompere spiritualmente, moralmente e 
dottrinalmente i Cristiani. Cosa significa questo nella pratica? Che essi la usano per impedire ai santi 
di conformarsi all'immagine di Gesù Cristo, ossia per far sì che non imitino Cristo, e si conformino 
invece al pensiero e comportamento massonico che è satanico. I massoni infatti vogliono che i 
Cristiani si conformino al presente secolo malvagio che giace tutto quanto nel maligno (ossia Satana, 
che nella massoneria viene visto e presentato come il simbolo del Libero Pensiero), che è l'avversario 
dei Cristiani. Ecco perché coloro che ricevono questa loro «formazione accademica» parlano, 
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ragionano e vivono come i figli di questo secolo e non come i figli di Dio. Ecco perché hanno una 
forma mentis (locuzione latina che significa letteralmente forma/idea/impostazione della mente) che è 
diametralmente opposta a quella dell'apostolo Paolo, che fu un imitatore di Cristo e quindi un esempio 
da seguire sia nel comportamento che nell'insegnamento. A sentirli parlare e ragionare e nel vedere 
come si conducono non paiono proprio dei discepoli di Cristo, ma tutt'altro. Hanno infatti fede 
nell'uomo anziché in Cristo Gesù e nell'Iddio e Padre suo; hanno fiducia nella filosofia e nella scienza 
anziché nella Parola di Dio e nella potenza di Dio; hanno sapienza umana, ma non la sapienza di Dio; 
sono doppi nel parlare anziché chiari; ribelli anziché ubbidienti; profani invece che santi; superbi 
invece che umili. Per loro infatti non bisogna attenersi letteralmente alla Bibbia, perché essa va 
interpretata alla luce del contesto storico in cui viviamo; il che significa nella pratica che tanti 
comandamenti e insegnamenti biblici non sono più validi per oggi, sono cose sorpassate.   

Ma domandatevi: 'Come mai chi riceve questa «formazione accademica» in questi «istituti biblici» 
finisce con l'accettare l'evoluzione, la gap-theory, il «vangelo sociale», l'ecumenismo con la Chiesa 
Cattolica Romana, il dialogo interreligioso, il coinvolgimento della Chiesa nella politica, la lotta per la 
libertà religiosa per tutti, il controllo delle nascite, l'aborto, le seconde nozze per i divorziati, il rispetto 
dell'omosessualità e della fornicazione e quindi delle unioni civili omosessuali ed eterosessuali, il 
pastorato femminile (o comunque che la donna insegni), e il vestirsi in maniera invereconda da parte 
della donna, e tante altre cose storte e perverse agli occhi di Dio? Come mai chi riceve questa 
«formazione accademica» fa spazio al relativismo dottrinale e morale? Come mai si mette a rispettare 
le idee storte e perverse agli occhi di Dio e si rifiuta di condannarle? Come mai chi la riceve comincia 
a guardare e considerare in maniera negativa e a schernire coloro che sono attaccati alla Parola di 
Dio e la difendono (soprannominati 'fondamentalisti cristiani')?' E' semplice: perché in questi «istituti 
biblici» l'istruzione è diretta e controllata in una maniera o nell'altra dalla Massoneria, e difatti in questi 
istituti la Massoneria non viene condannata e neppure smascherata. Anzi, in questi istituti la 
Massoneria viene vista e considerata come una istituzione utile alla Chiesa, a cui anche un Cristiano 
può aderire, in quanto non c'è alcuna incompatibilità tra Cristianesimo e Massoneria!!!  

Ecco perché vediamo in mezzo alle Chiese evangeliche così tanti «massoni senza il grembiule» 
(coloro che pur non essendo massoni condividono ed appoggiano i principi massonici), che 
aggiungendosi ai «massoni con il grembiule» (coloro che hanno ricevuto l'iniziazione massonica in un 
tempio massonico) formano un poderoso esercito schierato da Satana contro la Parola di Dio. 

Ma per quanto sta in noi, continueremo ad opporci a questa «formazione accademica» che ha come 
obbiettivo quello di mettere i Cristiani contro il Vangelo e la dottrina di Dio e quindi contro Dio, 
smascherandola e mettendo in guardia i santi da essa.  

Dio è con noi, e noi Lo ringraziamo perché ci conduce sempre in trionfo in Cristo, e per mezzo nostro 
spande da per tutto il profumo della Sua conoscenza. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Non iscrivetevi a nessuna scuola biblica o facoltà teologica 
 

Fratelli, non iscrivetevi a nessuna scuola biblica o facoltà teologica. Sono tutte più o meno, 
direttamente o indirettamente, controllate e influenzate dalla Massoneria (con anche professori 
massoni al loro interno come nel caso della Facoltà Pentecostale di Aversa), che si usa di esse per 
distruggere il Cristianesimo e sostituirlo con quello finto che loro hanno deciso di creare in vista della 
religione universale che è l'obbiettivo della Massoneria e per il quale tutti i massoni combattono 
strenuamente, anche quelli che si definiscono Cristiani Evangelici ma che non sono altro che servi e 
figli del diavolo travestiti da Cristiani. Ricordatevi sempre questo fratelli. La Massoneria ha sempre 
cercato di impadronirsi delle scuole e delle università per poter formare il pensiero dei giovani, o 
meglio per massonizzarli. E difatti molti massoni sono professori in scuole e università. E quindi 
dovete sapere che la Massoneria ha come obbiettivo quello di impossessarsi anche delle Scuole 
Bibliche o delle Università o Facoltà Bibliche per massonizzare coloro che si iscrivono ad esse e 
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quindi creare 'pastori' e 'predicatori' che possano servire da 'maggiordomi' alla Massoneria, in altre 
parole dei «massoni senza il grembiule». State dunque lontani da questi istituti. Sappiate che sono la 
rovina delle Chiese, infatti il relativismo dottrinale e morale sempre più diffuso in ambito Evangelico, 
come anche l'ecumenismo e il dialogo interreligioso, vengono diffusi proprio in questi istituti.  

 

Le superlogge (o Ur-Lodges) 
 

Dice il massone Gioele Magaldi, «gran maestro» del Grande Oriente Democratico: 

«Le superlogge sono 'i cenacoli massonici protagonisti della storia contemporanea', cioè 'gruppi e 
soggetti a orientamento e vocazione strutturalmente sovranazionale e cosmopolita' che hanno 
'abbondantemente surclassato l'influenza ormai modesta della massoneria ordinaria' ..... nascono 
costitutivamente su base cosmopolita e vocazione identitaria e operativa sovranazionale. Queste 
superlogge, da quando sono nate, hanno affiliato sempre e soltanto i più eminenti e ragguardevoli 
membri della massoneria ordinaria, che si sono trovati così nella preziosa condizione di muoversi con 
disinvoltura in entrambi gli ambienti e di disporre dei migliori strumenti dell'uno e dell'altro circuito per 
conseguire le loro finalità. Aggiungiamoci l'iniziazione ex novo di donne e uomini profani ma di 
particolare prestigio politico, economico-finanziario, mediatico, ecclesiale, intellettuale, artistico, 
eccetera, alla sola condizione che in costoro si manifestassero i segni indubitabili di un desiderio 
autentico di perfezionamento sapienziale ed esoterico' ... Ci sono Ur-Lodges conservatrici - la 
'Edmund Burke', la 'Joseph de Maistre', la 'Compass Star-Rose' e la 'Pan-Europa', la 'Three Eyes', la 
'White Eagle', tanto per citarne alcune - e altre progressiste, a cominciare proprio dalla 'Thomas 
Paine', e proseguendo con la 'Montesquieu', la 'Christopher Columbus', la 'Ioannes', la 'Hiram Rhodes 
Revels' e la Ghedullah'. Tutte a vocazione internazionale, come internazionale è il loro campo di 
intervento nel mondo» (Gioele Magaldi, «Massoni. Società a responsabilità illimitata. La scoperta delle 
Ur-Lodges», Chiarelettere, Novembre 2014,  pag. 22-23). Le superlogge sono «entità massoniche 
extraordinarie effettivamente segrete nelle proprie procedure, nei propri giuramenti e nelle proprie 
affiliazioni» (Ibid., pag. 187).  

Frank Bruno Gigliotti (1896-1975), il «pastore» presbiteriano, massone e agente della CIA colluso con 
la mafia, che - come ho dimostrato ampiamente nel mio libro 'La Massoneria smascherata' 
(http://giacintobutindaro.org/2012/12/23/lombra-della-massoneria-sulle-assemblee-di-dio-in-italia-adi-
parte-2/) - nel secondo dopoguerra aiutò molto le Assemblee di Dio in Italia in quanto rappresentante 
ufficiale del Comitato per la Libertà Religiosa in Italia (American Committee for Religious Freedom in 
Italy) a cui le ADI si rivolsero facendo pressione per essere aiutate nella loro lotta per ottenere la fine 
delle persecuzioni e la cosiddetta libertà religiosa, dalla fine degli anni Cinquanta fu affiliato anche alle 
Ur-Lodges sovranazionali 'Geburah' e 'Compass Star-Rose/Rosa-Stella Ventorum', e a partire dal 
1967-1968, sarà anche uno dei fondatori della 'Three Eyes' (Ibid., pag. 288). Chi ha orecchi da udire, 
oda 

 

Contro la massoneria 
 

E' ora che tutti sappiano che anche nelle Chiese Pentecostali istituzionalizzate è in atto la 
massonizzazione della dottrina e delle persone da parecchio tempo, tramite massoni con il grembiule 
e senza il grembiule. Le cose sono sotto gli occhi di tutti. E quindi la cosa da fare oltre che 
condannare questa massonizzazione è uscirsene e separarsene, perché il sistema di pensiero che 
hanno creato è massonico. 

La Massoneria sta operando di soppiatto in mezzo a tante Chiese Pentecostali da decenni, e la sua 
opera ora è ben visibile a tutti. Solo un cieco non la può vedere. Domandatevi, come mai i pastori di 
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queste Chiese hanno il bavaglio? Come mai paiono che siano tenuti al guinzaglio da Satana? Perché 
la Massoneria si è impadronita di esse, e loro devono compiacere alla Massoneria per avere favori, 
riconoscimenti, intese, ecc. . Ma lo volete capire che queste Chiese massonizzate sono nel laccio del 
nemico? 

Esorto tutta la fratellanza in Italia ed anche fuori dall'Italia a levarsi pubblicamente contro la filosofia 
massonica, contro i suoi principi, contro le sue dottrine, e contro la massonizzazione delle Chiese. 
Quando individuate un massone con o senza il grembiule ammonitelo severamente affinché si 
ravveda e si converta a Cristo, e se si dice fratello e non vuole convertirsi . cacciatelo dal mezzo 
dell'assemblea perché egli serve Satana. 

Fratelli, sappiate che lottare contro la filosofia massonica significa lottare contro Satana, perché il 
pensiero massonico è satanico. Quindi nessuno sottovaluti questa lotta. E' molto importante, per 
l'edificazione della Chiesa. Non ignorate dunque la Massoneria, perché la Massoneria non ignora voi, 
infatti ha infiltrato i suoi membri e maggiordomi PER DISTRUGGERVI E PORTARVI ALL'INFERNO. 

 

Francesco: «uomo del dubbio» secondo la Massoneria 
 

Riflettete su quello che ha detto Stefano Bisi, il gran maestro del Grande Oriente d'Italia, che è la più 
grande ed importante obbedienza massonica in Italia, su Francesco: "Il Goi spera oggi in papa 
Francesco. S'È DIMOSTRATO IN CERTE OCCASIONI COME UOMO DEL DUBBIO, COME 
QUANDO HA DETTO 'CHI SONO IO PER GIUDICARE UN GAY?'. È STATA UNA RISPOSTA 
RIVOLUZIONARIA, QUELLA. Ebbene, visto che ha dimostrato questo tipo di apertura, perché non 
dialogare anche con la massoneria?". 

Fonte: http://inchieste.repubblica.it/it/repubblica/rep-it/2014/08/12/news/massoneria-89304067/ 

Ecco dunque chi sono coloro che la Massoneria cerca e approva per dialogarci, gli «uomini del 
dubbio». Infatti Francesco per avere espresso e propagandato un dubbio quando ha detto  'chi sono io 
per giudicare un gay?' è stato approvato dai massoni, i quali infatti si rifiutano di giudicare il pensiero o 
il credo altrui, ritenendo che ognuno ha la sua verità, e nessuno ha la verità assoluta. I Massoni invece 
riprovano coloro che giudicano i gay con giusto giudizio definendoli peccatori, ossia persone che 
violano la legge di Dio.  E non solo i gay, ma anche coloro che non credono in Gesù Cristo, definendo 
anche questi peccatori che sono sulla via della perdizione. Avete compreso allora perché quei 
sedicenti Cristiani che si rifiutano di giudicare, sono graditi alla Massoneria? Perché si comportano 
come uomini del dubbio. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

I messaggi massonici lanciati da Roberto Benigni 
 

L'attore e comico Roberto Benigni durante il programma «Roberto Benigni - I Dieci Comandamenti» 
andato in onda il 15 e 16 dicembre 2014 su RAI 1, ha lanciato degli evidenti messaggi massonici. 
Eccoli. 

1. Dio è lo stesso in tutte le religioni  

«Comunque il suo vero nome è aldilà di tutti quelli che gli possiamo dare noi. E' scritto che neanche i 
cieli, dei cieli dei cieli, possono diciamo contenere il suo nome. Quindi figurati se lo possiamo dire noi, 
pronunciare, possedere. Infatti anche nell'Islam, per i Mussulmani è la stessa cosa. Ad Allah gli piace 
molto essere nominato. Si dice che Allah ha tanti nomi. Sapete quanti? 99 nomi. Pensate che bella 
storia. Allah ha i 99 nomi più belli, però il centesimo, che è quello vero, resta nascosto alle creature 
umane. Bellissimo, no? E Dio è uguale. E per forza è uguale, tanto, è uno solo, sempre lo stesso Dio 
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è. Però si dice che il nome di Dio siano tutte le parole della Bibbia messe insieme. Così a chiamarlo ci 
vorrebbe una settimana, va, ecco. Quindi Dio vuole essere nominato. C'è scritto proprio nella Bibbia, 
chiunque avrà invocato il nome del Signore sarà salvato e amato dal Signore, ovviamente, e la 
bellezza è che lo potete chiamare come vi pare, perché a lui gli fa piacere» 

Per diventare membro della massoneria è richiesto al candidato di credere in Dio, ma al candidato 
non viene mai chiesto in quale dio egli creda: 'La Massoneria ... richiede semplicemente che tu creda 
in qualche deità, dagli il nome che vuoi ... qualsiasi dio tu voglia, così egli è il tuo dio' (Little Masonic 
Library, Macoy Publishing, 1977, 4:32).  

In una Guida Massonica si legge: 'Il Monoteismo è il solo dogma della Massoneria. La credenza in un 
Dio è richiesta ad ogni iniziato, ma la sua concezione dell'Essere Supremo è lasciata alla sua propria 
interpretazione. La Massoneria non si occupa di distinzioni teologiche. Questa è la base della nostra 
universalità' (Grande Loggia dell'Indiana, Indiana Monitor & Freemason's Guide, Edizione 1993, pag. 
41).  

I massoni generalmente chiamano la loro deità come il 'Grande Architetto dell'Universo' o 'l'Essere 
Supremo'. L'abbreviazione G.A.D.U. sta appunto per Grande Architetto dell'Universo, e come dice uno 
scrittore massone: 'Ogni massone ha diritto alla sua visione del G.A.D.U., dato che il concetto non è 
mai stato codificato' (Lino Sacchi, Massoneria per principianti, pag. 30). Dio quindi viene chiamato il 
Grande Artefice, il Grande Maestro della Grande Loggia dell'aldilà, Yahweh, Allah, Buddha, Brahma, 
Vishnu, Shiva, o il Grande Geometra. Va bene qualsiasi nome, in quanto secondo i massoni il nome 
reale di Dio è stato perso. 

Per loro Dio è conosciuto come 'il senza nome di un centinaio di nomi' (Henry Wilson Coil, "A 
Comprehensive View of Freemasonry," Richmond: Macoy Publishing, 1973, pag 192), e difatti Albert 
Pike ha affermato che 'il vero Dio, nella sua essenza, concepito come increato e Unico, non ha nome. 
Tale era la dottrina di tutti i Saggi ed è così specificatamente dichiarato nella Kabalah' (Albert Pike, 
Morals and Dogma, Edizione Italiana, Vol. 3, pag. 279 - 32° Sublimi Principi del Real Segreto); ed è 
egualmente 'presente con il pio Hindù nel tempio, con l'Ebreo nella sinagoga, con il Maomettano nella 
moschea, e con il Cristiano nella chiesa' (Albert Mackey, Mackey's Revised Encyclopedia of 
Freemasonry, Richmond: Macoy Publishing, 1966, 1:409-410). 

Sul sito di una loggia massonica italiana si legge quanto segue: 'I nomi usati per indicare l'Essere 
Supremo offrono a uomini di fedi diverse, che altrimenti sarebbero rimasti estranei gli uni agli altri, la 
possibilità di riunirsi insieme alla gloria del Dio in cui ciascuno di essi crede, senza che i contenuti 
delle invocazioni possano causare dissensi tra loro. Non esiste un dio massonico: il Dio di un 
massone è il Dio della religione che egli professa. I massoni si riuniscono nel comune rispetto 
dell'Essere Supremo che rimane supremo nelle loro confessioni religiose. La Massoneria non tenta in 
alcun modo di fondere assieme le singole religioni. Non esiste, pertanto, alcun Dio massonico 
sincretico' (www.haniel.it). 

Il noto massone Albert Pike affermò: '... ogni concezione umana di Dio deve essere proporzionata alla 
sua cultura mentale, e ai suoi poteri intellettuali, e alla sua eccellenza morale. Dio è, come l'uomo lo 
concepisce, l'immagine riflessa dell'uomo stesso' (Albert Pike, Morals and Dogma, pag. 223 - 14° 
Grande Eletto - http://www.sacred-texts.com/mas/md/md15.htm). 

La Bibbia condanna una tale concezione di Dio, perché secondo la sacra Scrittura, che è la Parola di 
Dio, vi è un solo Dio, il Padre, secondo che è scritto in Isaia: "Io sono il primo e sono l'ultimo, e fuori di 
me non v'è Dio" (Isaia 44:6) ed ai Corinzi: "... per noi c'è un Dio solo, il Padre ..." (1 Corinzi 8:6). E il 
suo nome è YHWH che si pronuncia 'Yahweh' e significa 'Colui che è'. Nel libro dell’Esodo leggiamo 
infatti che quando Dio si rivelò a Mosè presso il monte Sinai apparendogli nella fiamma di un pruno 
ardente e ordinandogli di andare in Egitto a liberare il suo popolo, Mosè chiese a Dio: "Ecco, quando 
sarò andato dai figliuoli d’Israele e avrò detto loro: L’Iddio de’ vostri padri m’ha mandato da voi, se essi 
mi dicono: Qual è il suo nome? che risponderò loro?" e Iddio gli rispose: "Io sono quegli che sono. Poi 
disse: 'Dirai così ai figliuoli d’Israele: L’Io sono m’ha mandato da voi". Iddio disse ancora a Mosè: Dirai 
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così ai figliuoli d’Israele: L’Eterno, l’Iddio de’ vostri padri, l’Iddio d’Abrahamo, l’Iddio d’Isacco e l’Iddio di 
Giacobbe mi ha mandato da voi. Tale è il mio nome in perpetuo, tale la mia designazione per tutte le 
generazioni" (Esodo 3:13-15). Il termine tradotto in italiano (nella Bibbia Riveduta) con «l’Eterno» in 
ebraico è Yahweh, che significa 'Colui che è'. Più precisamente l’ebraico è YHWH, ossia il 
Tetragramma (dal greco tetra ‘quattro’, e gramma ‘lettera’), perché le vocali furono aggiunte in seguito 
dai copisti ebrei al fine di facilitare la sua pronuncia. Come però si può leggere, Dio si definì pure 
l’Iddio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe (e questo perché Egli è l’Iddio dei viventi e non dei morti, 
dato che per lui vivono tutti) e disse che questa è la sua designazione in perpetuo. Yahweh è l'Iddio e 
Padre del nostro Signore Gesù Cristo. 

In relazione ad Allah, diciamo che non è Yahweh, l'Iddio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo, 
perché il Corano nega la Trinità di cui è composta la Divinità difatti esso afferma: «Non dite ‘tre’. 
Desistete, sarà meglio per voi. Dio non è che un Dio solo. Lungi dalla sua gloria l’avere un figlio»  
(Corano, Sura IV, 171).    

2. Dio è il Padre di tutti gli uomini e quindi siam o tutti fratelli 

«E poi c’è Dio che è il Babbo e la Mamma di tutti ….».  

Sul sito della Grande Loggia del Michigan, si legge che 'la Massoneria insegna che siccome Dio è il 
Creatore, tutti gli uomini e tutte le donne sono i figli di Dio. A motivo di ciò, tutti gli uomini e tutte le 
donne sono fratelli e sorelle ...' (www.gl-mi.org/freemasonry-explained.htm - Freemasonry teaches 
that: Since God is the Creator, all men and women are the children of God. Because of that, all men 
and women are brothers and sisters ...).  

Il massone Albert Pike affermò infatti che 'Egli è il nostro Padre, e noi siamo tutti Fratelli' (Albert Pike, 
Morals and Dogma, Edizione Italiana, Vol. 2, pag. 175 - 14° Grande Eletto), ed ancora che attorno agli  
altari della Massoneria 'il Cristiano, l'Ebreo, il Mussulmano, il Buddista, il seguace di Confucio e di 
Zoroastro possono riunirsi come fratelli ed accomunarsi nella preghiera al solo Dio ....' (Ibid., pag. 
174).  

Quindi, la Massoneria insegna che tutti gli uomini, a prescindere che siano Cristiani, Buddisti, 
Mussulmani, Induisti, Scintoisti, e così via, sono figli di Dio. 

Quello che insegna la Massoneria è falso, perché la Bibbia dice che figli di Dio sono solo coloro che 
credono nel nome del Figliuolo di Dio, secondo che è scritto: “È venuto in casa sua, e i suoi non 
l’hanno ricevuto; ma a tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar figliuoli di Dio; a 
quelli, cioè, che credono nel suo nome; i quali non son nati da sangue, né da volontà di carne, né da 
volontà d’uomo, ma son nati da Dio” (Giovanni 1:11-13) ed ancora: “Siete tutti figliuoli di Dio, per la 
fede in Cristo Gesù” (Galati 3:26). 

Quindi tutti gli increduli (e badate bene che molti sono increduli anche se credono che Dio esiste, e 
questo perché non credono che Gesù Cristo è il Figlio di Dio morto sulla croce per i nostri peccati e 
risorto per la nostra giustificazione) non sono figli di Dio.  

Dio è il Padre solo di coloro che Egli ha generato mediante la Parola di verità; come nella vita naturale 
per essere definiti figli di Tizio occorre essere stati generati da Tizio, così è in ambito spirituale, per 
essere chiamati figli di Dio occorre essere stati generati da Dio, ossia essere nati da Dio. E questa 
nascita da Dio o rigenerazione l'uomo la sperimenta quando egli si riconosce peccatore davanti a Dio, 
si pente e crede nella morte espiatoria e nella resurrezione di Gesù Cristo. In quel momento egli 
NASCE DA DIO e Dio manda nel suo cuore il suo Spirito mediante il quale egli può gridare: 'Abba! 
Padre!' secondo che è scritto: "E perché siete figliuoli, Dio ha mandato lo Spirito del suo Figliuolo nei 
nostri cuori, che grida: Abba, Padre. Talché tu non sei più servo, ma figliuolo; e se sei figliuolo, sei 
anche erede per grazia di Dio" (Galati 4:6-7). E' lo Spirito dunque che attesta - assieme allo spirito di 
colui che è stato rigenerato - che egli è un figlio di Dio (cfr. Romani 8:16). 
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Coloro che invece non diventano figli di Dio, sono chiamati figli d'ira (cfr. Efesini 2:3), figliuoli della 
disobbedienza (cfr. Efesini 2:2 - Diodati), ed anche figli del diavolo infatti Gesù quando riprese i Giudei 
che lo volevano uccidere disse loro: "Voi siete progenie del diavolo, ch’è vostro padre, e volete fare i 
desiderî del padre vostro. Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché 
non c’è verità in lui. Quando parla il falso, parla del suo, perché è bugiardo e padre della menzogna" 
(Giovanni 8:44), e quando spiegò la parabola delle zizzanie disse: "Colui che semina la buona 
semenza, è il Figliuol dell’uomo; il campo è il mondo; la buona semenza sono i figliuoli del Regno; le 
zizzanie sono i figliuoli del maligno; il nemico che le ha seminate, è il diavolo; la mietitura è la fine 
dell’età presente; i mietitori sono angeli. Come dunque si raccolgono le zizzanie e si bruciano col 
fuoco, così avverrà alla fine dell’età presente. Il Figliuol dell’uomo manderà i suoi angeli che 
raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori d’iniquità, e li getteranno nella 
fornace del fuoco. Quivi sarà il pianto e lo stridor de’ denti. Allora i giusti risplenderanno come il sole 
nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, oda" (Matteo 13:37-43).  

Anche l'apostolo Giovanni fa una distinzione tra i figli di Dio e i figli del diavolo, dicendo: "Da questo 
sono manifesti i figliuoli di Dio e i figliuoli del diavolo: chiunque non opera la giustizia non è da Dio; e 
così pure chi non ama il suo fratello" (1 Giovanni 3:10). 

3. Gesù Cristo è uno dei maestri 

«Non solo Gesù, ma anche gli altri maestri hanno detto che in questo comandamento sta tutta la 
legge, il resto è commento, pensate un pò» 

Dai Massoni Gesù viene considerato uno dei tanti maestri di morale e riformatori esistiti, infatti la 
massoneria 'vede in Mosè, il datore della legge degli Ebrei, in Confucio e Zoroastro, in Gesù di 
Nazareth, e nell'Iconoclasta Arabo [Maometto], Grandi Maestri di Morale ed Eminenti Riformatori' 
(Albert Pike, Morals and Dogma, pag. 525 - 26° Prin cipe di Compassione - http://www.sacred-
texts.com/mas/md/md27.htm). E quindi anche Gesù va ammirato e riverito come tutti gli altri maestri e 
riformatori e considerato un loro fratello, perché dicono i massoni: 'Ammiriamo e riveriamo tutti i 
maestri e riformatori dell'umanità [.....]. Riconosciamo ogni maestro di moralità, ogni riformatore, come 
nostro fratello, in questo grande lavoro ' (Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione Italiana, Vol. 2, 
pag. 288, 285 - 18° Principe Rosa-Croce). 

Gesù Cristo è il Maestro, perché Egli ha il primato in ogni cosa. Egli è superiore a chiunque, in quanto 
"Dio lo ha sovranamente innalzato e gli ha dato il nome che è al disopra d’ogni nome, affinché nel 
nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio nei cieli, sulla terra e sotto la terra, e ogni lingua confessi che 
Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre" (Filippesi 2:9-11). Gesù dunque è superiore anche a 
Mosè, e difatti la Scrittura afferma che "egli è stato reputato degno di tanta maggior gloria che Mosè, 
di quanto è maggiore l’onore di Colui che fabbrica la casa, in confronto di quello della casa stessa" 
(Ebrei 3:3), ed ancora: "Poiché la legge è stata data per mezzo di Mosè; la grazia e la verità son 
venute per mezzo di Gesù Cristo" (Giovanni 1:17). 

Roberto Benigni invece ha voluto presentare Mosè come superiore a Gesù, infatti durante la prima 
serata ha detto: «Non è più nato nel mondo un profeta come Mosè» (min. 45:28-31) 

4. L'uomo è dotato del libero arbitrio 

«Quando noi siamo usciti dal paradiso terrestre, diciamo nella Bibbia, il Signore ci ha detto: ‘Siete 
liberi, andate, vi do il libero arbitrio, potete fare quello che decidete voi, fate voi». 

Su un sito massonico si legge:  

«Il Libero arbitrio è il concetto filosofico e teologico secondo il quale ogni persona è libera di fare le 
sue scelte; ciò si contrappone alle varie concezioni deterministiche secondo le quali la realtà è in 
qualche modo predeterminata (destino), per cui in realtà gli individui non compiono scelte, in quanto 
ogni loro azione è predeterminata prima della loro nascita (predestinazione o servo arbitrio). [...] Il 
concetto di libero arbitrio ha implicazioni in campo religioso, etico e scientifico. In campo religioso il 
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libero arbitrio implica che la divinità, per quanto onnipotente, non possa utilizzare il suo potere sulle 
scelte degli individui. Nell’etica questo concetto è alla base della responsabilità di un individuo per le 
sue azioni. In ambito scientifico l’idea di libero arbitrio determina un’indipendenza del pensiero inteso 
come attività della mente e della mente stessa dalla pura casualità scientifica.» 

http://www.loggiaguerrazzi665.it/09/index.php?option=com_content&view=article&id=406:il-libero-
arbitrio-gt&catid=82:anno-2008&Itemid=85 

E su un altro: 

«.... il massone è libero ovvero è in lui riconosciuto il dono massimo del libero arbitrio e quindi è 
chiamato ad attuare il suo agire in uno con la libertà, la fratellanza e l’uguaglianza; si compie in questo 
percorso il principio di responsabilità.» 

http://www.loggiagiordanobruno.com/tavole-del-capitolo-rsaa-felice-foresti-di-ferrara/obbedienza-e-
responsabilita-del-maestro-scozzese 

Il libero arbitrio annulla la sovranità di Dio, secondo cui "tutti gli abitanti della terra son da lui reputati 
un nulla; egli agisce come vuole con l’esercito del cielo e con gli abitanti della terra; e non v’è alcuno 
che possa fermare la sua mano o dirgli: - Che fai? -" (Daniele 4:35). Dio esercita la sua influenza nel 
mondo anche facendo prendere agli uomini le decisioni che vuole Lui, affinché si adempiano i Suoi 
disegni, come quando è scritto che il re Roboamo "non diede ascolto al popolo; perché questa cosa 
era diretta dall’Eterno, affinché si adempisse la parola da lui detta per mezzo di Ahija di Scilo a 
Geroboamo, figliuolo di Nebat" (1 Re 12:15). Per cui possiamo affermare assieme al profeta: "O 
Eterno, io so che la via dell’uomo non è in suo potere, e che non è in poter dell’uomo che cammina il 
dirigere i suoi passi" (Geremia 10:23). Il libero arbitrio è dunque un illusione. 

Peraltro Dio non ha mai detto agli uomini quelle parole citate da Benigni, ma piuttosto ha dato dei 
comandamenti affinché gli uomini li osservino, e coloro che li violano si costituiscono debitori nei Suoi 
confronti e devono quindi ravvedersi e credere in Gesù Cristo per ottenere la remissione dei loro 
peccati (che sono debiti) altrimenti andranno in perdizione. Gli uomini che li violano sono anche degli 
schiavi, in quanto "chi commette il peccato [e il peccato è la violazione della legge] è schiavo del 
peccato” (Giovanni 8:34), e per essere affrancati da esso devono ravvedersi e credere in Gesù. Dio 
non ci ha mai detto che noi abbiamo il diritto di peccare, ma ci ha comandato di osservare i Suoi 
comandamenti. Dio è il Sovrano, e noi siamo chiamati ad ubbidirgli.  

E aggiungo, che in questa circostanza Benigni ha usato il nome di Dio invano, mettendo in bocca a 
Dio cose che Lui non ha mai detto e che contrastano apertamente la Sua Parola. 

5. L'uomo è in grado di salvarsi per opere 

«E pensate a quanti non credenti anche sono morti, sotto tortura, per noi, per la nostra libertà, senza 
credere in Dio, senza aspettarsi nessuna ricompensa, per loro la vita è eterna se si lascia agli altri un 
esempio. Queste persone hanno una fede profonda nella continuità della vita, e danno la loro vita per 
lasciare qualcosa che possa apparire bello a coloro che verranno. E’ una cosa immensa, 
commovente, guardate, fa venire da piangere. Solo un idiota può pensare che queste persone, se c’è 
un paradiso, non saranno accolte, come a volte ho sentito dire …» 

I massoni pensano che la salvezza sia una questione di auto-miglioramento, di moralità, e buone 
opere, inclusa l'obbedienza all'obbligo massone e alle più alte autorità massoniche. La fede 
nell'espiazione compiuta da Gesù non ha niente a che fare con la salvezza, che per loro è piuttosto 
una questione di illuminazione, passo dopo passo, che giunge attraverso l'iniziazione nei gradi 
massonici e nei loro misteri.  

Albert Mackey nella sua Enciclopedia della Libera Muratoria, alla voce 'apron' (Grembiule) afferma: 
'Tramite la pelle dell'agnello al Massone viene ricordata quella purità di vita e rettitudine di condotta 
che sono così essenzialmente necessarie per guadagnare l'ammissione dentro la Loggia Celestiale 
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sopra, dove il Supremo Architetto dell'Universo presiede', mentre nel suo Lessico della Libera 
Muratoria afferma sempre alla voce 'grembiule' che 'dal suo colore immacolato e dall'innocenza 
dell'animale dal quale esso proviene noi veniamo ammoniti a conservare quella purezza senza 
macchia di vita e di condotta che sola ci permetterà di presentarci davanti al Gran Maestro 
dell'Universo mondi dal peccato e dal vizio'. (www.freemasons-
freemasonry.com/lessico_massoneria.html).  

Il massone J. D. Buck afferma che '... la salvezza per fede e l'espiazione vicaria non furono insegnate 
da Gesù come sono interpretate oggi, e queste dottrine non sono neppure insegnate nelle scritture 
esoteriche. Esse sono delle posteriori e ignoranti perversioni delle dottrine originali' (J. D. Buck, Mystic 
Masonry, pag. 57).  

Al funerale di un Massone viene detto tra le altre cose: 'Questo Massone è stato fedele a tutti i nostri 
insegnamenti, e il grembiule che egli ora indossa nella bara rappresenta quella purità di vita e di 
condotta tramite cui egli ora guadagnerà l'ammissione nella Loggia Celestiale di sopra' (citato in Keith 
Harris, The Masonic/Christian conflict explained, [Il conflitto Massonico/Cristiano spiegato], The Olive 
Press, USA 2005, pag. 31).  

La Parola di Dio afferma che per essere salvati nel regno celeste ossia in paradiso, gli uomini devono 
ravvedersi e credere nel Signore Gesù Cristo, cioè credere che Egli è morto per i nostri peccati e 
risuscitato a cagione della nostra giustificazione, perché “in nessun altro è la salvezza; poiché non v’è 
sotto il cielo alcun altro nome che sia stato dato agli uomini, per il quale noi abbiamo ad esser salvati” 
(Atti 4:12). Coloro che non si ravvedono e non credono in Gesù Cristo, quando moriranno se ne 
andranno nelle fiamme dell'inferno (Ades) in attesa del giorno del giudizio, quando risorgeranno in 
resurrezione di giudizio, saranno giudicati secondo le loro opere e gettati nello stagno ardente di fuoco 
e di zolfo dove saranno tormentati per l'eternità. 

L'uomo non si può salvare mediante le opere della legge, "poiché tutti coloro che si basano sulle 
opere della legge sono sotto maledizione; perché è scritto: Maledetto chiunque non persevera in tutte 
le cose scritte nel libro della legge per metterle in pratica!" (Galati 3:10), e difatti "per le opere della 
legge nessuno sarà giustificato al suo cospetto; giacché mediante la legge è data la conoscenza del 
peccato" (Romani 3:20). 

La salvezza si ottiene per grazia mediante la fede in Cristo Gesù, affinchè nessuno si glori nel 
cospetto di Dio. 

Il finale panteistico 

Una osservazione infine su come Benigni ha concluso la seconda serata. Egli ha affermato che ad 
«ognuno di noi non rimane che una cosa da fare, inchinarsi, ricordarsi di fare un inchino ogni tanto al 
mondo, piegarsi, inginocchiarsi davanti all'esistenza» come ha fatto il poeta Walt Whitman (1819-
1892), che era massone e panteista (quindi credeva che tutto è Dio, e perciò anche l'uomo è Dio), e 
con queste sue parole saluta i telespettatori. 

«Respirare l’aria, parlare, passeggiare, essere questo incredibile Dio che io sono! 

O meraviglia delle cose, anche delle più piccole particelle! 

O spiritualità delle cose! 

Io canto il sole all’alba e nel meriggio, e come ora nel tramonto: 

tremo commosso della bellezza e della saggezza della terra 

e di tutte le cose che crescono sulla terra. 

E credo che una foglia d'erba non sia meno di un giorno di lavoro delle stelle,  
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e dico che la Natura è eterna, la gloria è eterna. 

Lodo con voce inebriata 

perché non vedo un’imperfezione nell’universo, 

non vedo una causa o un risultato che, alla fine, sia male. 

E alla domanda, alla domanda che ricorre: 'Che cosa c'è di buono in tutto questo? 

la risposta è che tu sei qui, che esiste la vita, che tu sei vivo, che il potente spettacolo continua, e tu 
puoi contribuire con un tuo verso!» 

Nella Massoneria è presente anche il panteismo. Alcuni massoni infatti arrivano ad identificare Dio 
con la creazione. J.D. Buck per esempio ha affermato: 'Dio non si è mai manifestato per farsi vedere 
dagli uomini. La creazione è la sua manifestazione .... Tutta la manifestazione della natura è la parola 
pronunciata della divinità' (Buck, Mystic Masonry, p.113). Il massone Roberto Ascarelli (1904-1970) 
diceva: «Siamo tutti parte di un anello che né si apre né si chiude e che è parte integrante di 
quell'Ente Supremo che noi chiamiamo Grande Architetto dell'Universo» (cfr. Rivista della Massoneria 
Italiana, 1968, pag. 536). Ed ancora il Maestro Venerabile della Loggia Sabazia, a Savona, il 14 
giugno 1969, alla presenza del Gran Maestro del GOI Giordano Gamberini (che era valdese), affermò: 
«Noi crediamo in Dio quale intelligenza e principio attivo dell'Universo; principio generante e 
riproduttore, insito in ogni uomo che è parte della stessa monade» (cfr. Valle del Letimbro: Primo 
Centenario della Risp Loggia Madre «Sabazia» all'Oriente di Savona, Grafica L.P., Genova, pag. 60. 
Monade, dal greco monos 'unico'. In filosofia la monade è l'unità minima e indivisibile della sostanza 
spirituale di cui tutte le cose sono composte). Per cui il fine ultimo dell'iniziazione massonica è la 
conquista e l'applicazione pratica di una consapevolezza del Sé individuale e universale, in virtù della 
quale i massoni dovranno - come dice il massone Gorel Porciatti - «cercare Iddio non fuori di (loro), 
ma dentro di (essi) e nell'Umanità, che ne è la manifestazione e l'interprete, come scrisse il nostro 
grande Mazzini» (cfr. U. Gorel Porciatti, Simbologia Massonica Gradi Scozzesi, Atanòr, Roma 1948, 
pag. 308). Insomma, costoro hanno una concezione di Dio di tipo panteistica, come quelli del New 
Age. 

Avete compreso allora perché secondo Benigni noi dovremmo inchinarci davanti al mondo? Perché 
per Benigni, il mondo è Dio. 

Conclusione 

Quello di Benigni è stato dunque un messaggio massonico per contrastare e annullare il Vangelo di 
Cristo Gesù, che è il Vangelo della nostra salvazione, e quindi la grazia di Dio, e far apparire inutile la 
morte di Cristo. E lo ha fatto usandosi dei dieci comandamenti, ossia della legge. E questo ha 
sicuramente fatto felici i massoni e gli Ebrei, che hanno in comune una profonda avversione verso 
l'opera espiatoria compiuta da Gesù Cristo. La Massoneria infatti sostiene che è in potere dell'uomo 
salvarsi da sé, e questo fa pure il Giudaismo che insegna che si può entrare nel regno di Dio tramite le 
opere buone senza assolutamente fare affidamento all'opera espiatoria compiuta da Gesù Cristo. E’ 
inammissibile per il Giudaismo che un giudeo dica: ‘Io non ce la posso fare’; perché lui ce la può e ce 
la deve fare. E’ quindi chiaro che questo modo di vedere le cose da parte dei Giudei fa passare 
l’ebreo come capace di giustificarsi da solo appoggiandosi sulla legge di Mosè e quindi non bisognoso 
di un redentore, di qualcuno che lo liberi gratuitamente dal peccato che lo tiene schiavo e lo giustifichi 
sempre gratuitamente. ‘Che bisogno abbiamo di credere in Gesù se possiamo autogiustificarci 
mediante la legge di Mosè?’, dicono gli Ebrei. E la Massoneria afferma sostanzialmente la medesima 
cosa quando dice che si può entrare nell'Oriente Eterno senza credere in Gesù! 

Benigni ha dunque presentato un dio diverso e non l'Iddio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo che 
noi abbiamo conosciuto 

Benigni ha parlato di un Gesù diverso dal Gesù in cui noi abbiamo creduto 
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Benigni ha parlato di una salvezza che si ottiene per opere, annullando così la grazia di Dio e 
rendendo nullo il sacrificio di Gesù Cristo. 

E a questo occorre aggiungere che tramite i suoi commenti a determinati comandamenti, Benigni ha 
incoraggiato a trasgredirli in nome del cosiddetto libero arbitrio. 

Nonostante ciò, tanti sedicenti Cristiani lo hanno elogiato, il che è la dimostrazione di come molte 
Chiese sono massonizzate in quanto accettano i principi massonici. 

Se fate ancora parte di queste Chiese vi esorto dunque a uscire e separarvi da esse. Chi ha orecchi 
da udire, oda 

 

Una setta satanica 
 

«La Massoneria è una setta satanica vera e propria. Voi pensate che dagli studi esoterici al 18° grado  
si parte con l'applicazione dell'esoterismo, ossia spiritismo e magia; dal 24° grado si diventa milizi a di 
Satana, dal 28° al 33° corpo mistico di Satana. Que sta è la realtà della Massoneria». Queste parole le 
ha dette Cesare Ghinelli, chirurgo pediatrico, ex massone appartenente al Grande Oriente d'Italia 
(fonte: http://youtu.be/5XDCstYCY2g). Le sue parole confermano quello che altri ex massoni hanno 
detto.  

 

Gli «scrutatori massonici» 
 

Cesare Ghinelli, chirurgo pediatrico, ex massone appartenente al Grande Oriente d'Italia, che ha 
definito la Massoneria «una setta satanica vera e propria» (http://youtu.be/5XDCstYCY2g), li ha 
chiamati «scrutatori massonici», e sono quei massoni che scrutano i potenziali massoni e poi li 
avvicinano per proporgli di entrare nella Massoneria, proposta che spesso viene poi accettata. E' 
chiaro che gli «scrutatori massonici» prendono di mira sempre persone, per così dire, di successo, o 
che essi vedono potranno avere successo, o persone che sono in posti chiave nei vari campi, incluso 
il campo ecclesiastico. E così nelle Chiese Evangeliche prendono di mira presidenti di denominazioni 
o pastori di chiese numerose o direttori di scuole bibliche o professori di scuole bibliche, o giornalisti, o 
storici, o imprenditori, e così via. Alla Massoneria interessano proprio costoro, e cosa gli dicono per 
allettarli? Gli parlano bene della Massoneria, e gli dicono che loro favoriscono la Chiesa, e entrando 
nella Massoneria possono avere diversi benefici! Quindi tenete gli occhi aperti e le orecchie ben tese, 
perché questi «scrutatori massonici» si sono infiltrati nelle Chiese e sono attivi. Chi ha orecchi da 
udire, oda 

 

La testimonianza di John R. Rice, ex massone   
 

Questa è la testimonianza di John R. Rice (1895-1980), figlio di un massone, che dopo essersi affiliato 
alla Massoneria sottoponendosi al giuramento di sangue a cui l'apprendista deve sottoporsi, si è 
ravveduto del suo peccato ed ha chiesto perdono al Signore, ed è uscito dalla Massoneria. E poi ha 
smascherato la Massoneria scrivendo un libro dal titolo «Lodges Examined By The Bible» («Le Logge 
esaminate per mezzo della Bibbia») - da cui ho tratto la sua testimonianza che ritengo molto 
importante - in cui con ogni franchezza condanna la Massoneria dicendo che essa è anticristiana e 
mena le anime all'inferno, ed esorta i Massoni a credere in Cristo Gesù per ottenere la salvezza e a 
uscire dalla Massoneria. Ed ovviamente egli dice anche che un Cristiano non può e non deve affiliarsi 



880 
 

alla Massoneria, e se qualcuno lo ha fatto egli ha peccato e deve ravvedersi di questo peccato ed 
uscire e separarsi dalla Massoneria. Chi dunque ha orecchi da udire, oda. 

---------------- 

Credo che fosse l'estate del 1921, quando, influenzato da molti amici, mi recai alla loggia per essere 
fatto Massone. Un amico predicatore mi disse: «Essere un Massone ti darà molta più influenza. Per 
mezzo delle tue relazioni Massoniche puoi raggiungere molti uomini che altrimenti non potresti 
raggiungere. Ed è un grande fattore nella sicurezza tua e della tua famiglia essere un Massone». 

Mio padre mi disse che lui, naturalmente, non poteva chiedermi di diventare un Massone, ma che 
tuttavia la cosa mi sarebbe stata di grande aiuto nella mia opera di predicatore. Tutto quello che io 
avevo sempre sentito sugli ordini segreti, o su quasi tutti, era buono. Molti predicatori che avevo 
conosciuto e amato e rispettato erano Massoni. Mi fu detto che Salomone, Giovanni il Battista, 
l'Apostolo Giovanni, ed altri personaggi della Bibbia erano Massoni e che questa antica fraternità 
custodiva molte grandi verità spirituali che il resto del mondo non possedeva. Appena prima mi ero 
arreso a predicare il Vangelo di Cristo, e non vedevo l'ora di avere tutto l'aiuto che potevo avere per 
guadagnare gli uomini. E così mi presentai per diventare membro della Massoneria. 

Ma la loggia fu per me un grande disinganno. Trovai che un uomo che conoscevo essere un infedele, 
che si faceva beffe dell'ispirazione della Bibbia e derideva l'idea che Cristo è il divino Figlio di Dio, un 
razionalista che disprezzava le Chiese, era il più attivo ed importante membro della loggia! Egli stava 
gomito a gomito con mio padre mentre i lavori del grado avanzavano, consigliandolo. Questo uomo 
era un noto profano che io avevo sentito usare invano il nome di Dio, eppure era il fratello di loggia e il 
più intimo compagno di mio padre, che prima dei giorni nella loggia era stato un attivo predicatore del 
Vangelo! Nella sala della loggia c'erano altri che non pretendevano di essere figli di Dio [n.d.t. 
Cristiani]. Senza amare Cristo o senza avere creduto in Lui per la loro salvezza, essi parlavano 
familiarmente di Dio ed erano sulla stessa base come i zelanti Cristiani e i predicatori del Vangelo. 

Quando mi fu chiesto di ripetere dietro mio padre le parole del giuramento dell'Apprendista, cominciai 
e poi mi fermai. Non immaginavo che un tale giuramento fosse una parte della Massoneria, e non 
volevo andare avanti. Mio padre ed altri mi dissero che non c'era niente nel giuramento o nella 
Massoneria che fosse offensivo verso Dio o la mia coscienza. Continuai. Ma rimasi scioccato, e più ci 
pensavo e più ero scioccato dalle parole che avevo pronunciato. Quando fui presentato con il 
grembiule bianco e mi fu detto che dovevo essere seppellito in esso, e che al mio funerale i Massoni 
dovevano assumerne la direzione e la Massoneria doveva essere esaltata, il mio cuore gridò che se 
morivo volevo un semplice sermone evangelico e volevo che i peccatori sentissero parlare del sangue 
di Cristo, volevo che fosse rivolto loro un invito! E così quella notte me ne andai via, afflitto e 
scioccato. Lo Spirito Santo dentro di me si mostrava offeso. Non tornai mai più nella loggia. Dopo 
qualche mese, giunsi alla conclusione che avevo peccato nell'andare nella loggia e nell'avere preso a 
parte a quel linguaggio e a quelle cerimonie e a quella riunione di persone. Chiesi a Dio di perdonarmi 
e Gli promisi che non avrei mai incominciato il lavoro [n.d.t. del massone], nonostante alcuni buoni 
amici si erano offerti volontariamente di pagare il costo dei miei primi tre gradi. Fonte: 
http://www.ctmin.org/pdf/johnrice.pdf 

 

La Massoneria nega che Gesù è il Cristo 
 

Come può un Cristiano entrare a far parte di una associazione come la Massoneria che nega che 
Gesù di Nazareth è il Cristo di Dio (in quanto l'essenza e il midollo della Massoneria è la gnosi e i 
massoni si ritengono i veri gnostici che continuano la loro millenaria tradizione), e quindi è 
un'associazione controllata e diretta dallo spirito dell'anticristo, in quanto la Parola di Dio afferma: "Chi 
è il mendace se non colui che nega che Gesù è il Cristo? Esso è l’anticristo, che nega il Padre e il 
Figliuolo" (1 Giovanni 2:22)? Eppure tanti sostengono che un Cristiano non fa niente di male 
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nell'affiliarsi alla Massoneria o che un Cristiano può  essere un massone o che la Massoneria non è 
anticristiana. Guai a loro. Che sia chiaro a tutti, fratelli nel Signore: se uno si professa Cristiano e nega 
che Gesù di Nazareth è il Cristo non è un Cristiano, ma un anticristiano, anzi un anticristo, e quindi un 
figlio e servo del diavolo. Mettete dunque alla prova coloro che si definiscono Cristiani, chiedendogli 
chiaramente se credono che Gesù è il Cristo, perché in mezzo alle Chiese si sono intrusi tanti 
massoni, che si camuffano bene da Cristiani, ma sono degli anticristi, perché negano che Gesù di 
Nazareth è il Cristo. Gli eretici gnostici dei primi secoli dopo Cristo non sono scomparsi, e parte di essi 
si sono intrufolati in mezzo alle Chiese Evangeliche e stanno diffondendo lo gnosticismo in maniera 
molto astuta tra i Cristiani per farli apostatare dalla fede in Gesù Cristo. Io vi ho avvertiti, siate vigilanti, 
e mettete alla prova quelli che si definiscono Cristiani. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Ordine dal Caos 
 

Il massone Umberto Gorel Porciatti, 33° del Rito Sc ozzese Antico ed Accettato, ha affermato: 

«Il motto Ordo ab Chao [Ordine dal Caos] rappresenta la sintesi della Dottrina Massonica e ne 
rappresenta il Segreto fondamentale. Significa che la Grande Opera [il Nuovo Ordine Mondiale] non 
può prodursi se non attraverso uno stato di putrefazione e di dissolvimento ed insegna che non si può 
giungere all’ordine nuovo se non attraverso un disordine sapientemente organizzato.» (Umberto Gorel 
Porciatti, Simbologia Massonica. Gradi Scozzesi, Roma, Atanòr, 1948,  pag. 303; citato in Epiphanius, 
Massoneria e sette segrete, Controcorrente Edizioni, Terza Edizione, 2002, Napoli, pag. 406) 

Queste sue parole mostrano molto chiaramente come stanno operando i Massoni nel mondo per 
creare il Nuovo Ordine Mondiale, che vi ricordo comprenderà una religione unica mondiale. Chi ha 
orecchi da udire, oda 

 

I Massoni temono la smassonizzazione della Chiesa 
 

A sentire parlare certi cosiddetti Cristiani il problema per la Chiesa è il «fondamentalismo» (con questo 
termine viene generalmente indicato «un movimento di ritorno a quelli che si considerano i principi che 
definiscono o fondano la religione. In particolare è venuto ad indicare qualsiasi enclave religiosa che si 
opponga intenzionalmente ad identificarsi con il gruppo religioso più vasto nel quale originariamente 
era sorta, ritenendo che i principî fondamentali su cui il gruppo religioso più grande si fonda si siano 
corrotti o siano stati rimpiazzati da altri principî ostili alla sua identità» 
http://it.wikipedia.org/wiki/Fondamentalismo) dei Cristiani, e non il relativismo (una posizione filosofica 
che nega l'esistenza di verità assolute) dei massoni che sono in mezzo alla Chiesa; e quindi il pericolo 
sono i «fondamentalisti» e non i massoni. Come mai? Molto semplice; perché la Chiesa è 
massonizzata, e i fondamentalisti come noi sono una minaccia per la massonizzazione a cui è stata 
sottoposta la Chiesa da parte dei massoni. In altre parole, la paura dei massoni è che la Chiesa 
tornando alla Parola di Dio da cui si è allontanata (e il «fondamentalismo cristiano» - chiamato dai 
massoni anche 'fanatismo' e 'integralismo' - si propone di far tornare la Chiesa alla Parola di Dio, cioè 
ad accettarla per quella che è ossia «LA VERITA' ASSOLUTA» e quindi a proclamarla e praticarla 
condannando ogni pensiero e comportamento che va contro la dottrina di Dio), rigetti il loro relativismo 
(che spinge a credere che certi comandamenti di Dio o certi insegnamenti biblici sono opinabili e 
interpretabili in maniera differente dal senso letterale perché 'i tempi sono cambiati') e si metta a 
smascherarlo.  

In altre parole, i massoni temono la smassonizzazione della Chiesa, che peraltro è già in atto perché 
sempre più fratelli stanno comprendendo cosa è la Massoneria e la sua filosofia, e rigettando quindi le 
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dottrine e i principi massonici presenti nelle Chiese. Detto ancora in altre parole, i massoni temono le 
seguenti cose:  

che la Chiesa si metta a predicare ai peccatori il ravvedimento, e quindi il dovere degli uomini di 
cambiare modo di pensare, il che va contro la cosiddetta libertà di pensiero sbandierata dalla 
Massoneria;  

che si metta a predicare l'ira di Dio e il giudizio a venire contro coloro che rifiuteranno di ravvedersi e 
credere in Gesù Cristo, tutte cose che la Massoneria detesta perché dice che anche coloro che non 
credono in Gesù entreranno in paradiso;  

che si metta a predicare che Dio è un vendicatore e castiga, il che va contro l'idea della Massoneria 
secondo cui Dio non è vendicatore e non castiga nessuno; 

che si metta a confutare pubblicamente mediante le Scritture le eresie delle religioni (in particolare 
quelle della Chiesa Cattolica Romana e della Massoneria) e delle Chiese Evangeliche, il che 
equivarrebbe a mettersi a fare quelle che la Massoneria chiama guerre di religione o di opinioni e che 
la Massoneria marchia come espressioni di fanatismo religioso che non si addicono ai nostri tempi 
perché producono solo divisioni tra gli uomini invece che promuovere rapporti di amicizia e di rispetto, 
e poi simili 'guerre' andrebbero contro la cosiddetta libertà di religione per tutti che la Massoneria 
promuove e per la quale combatte;  

che si metta a predicare la santificazione, e quindi ad ordinare ai santi di astenersi dalle mondane 
concupiscenze (divertimenti e piaceri della vita), e a condannare pubblicamente le opere della carne 
come la fornicazione e l'omosessualità (e quindi le convivenze eterosessuali e quelle omosessuali), 
l'aborto, le seconde nozze per i divorziati, il che andrebbe contro il libero arbitrio promosso dalla 
Massoneria secondo cui l'uomo è libero di fare quello che vuole della propria vita senza dover 
sottostare ad una volontà esterna di qualcuno che gli dica cosa è giusto o cosa non è giusto fare;  

che si metta a vietare alla donna di insegnare, a ordinare che la donna si vesta con verecondia e 
modestia, e che si metta il velo quando prega o profetizza, il che andrebbe contro l'emancipazione 
femminile a cui la Massoneria tiene tanto e contro il principio della libertà secondo cui l'individuo è 
libero di comportarsi come meglio crede senza dovere sottostare ad alcun dogma della Chiesa, 
principio sostenuto strenuamente dalla Massoneria;  

che la Chiesa si metta a predicare la separazione dal mondo e quindi si schieri contro il fare politica o 
lotte sociali per il miglioramento del mondo che è invece quello che si propone la Massoneria di far 
fare alla Chiesa per distrarla dalla buona guerra e fargli abbandonare la santificazione;  

che rifiuti di mettersi con gli infedeli e quindi rifiuti l'ecumenismo con la Chiesa Cattolica Romana e il 
dialogo interreligioso bollando questi comportamenti come diabolici, il che andrebbe contro l’idea della 
Massoneria che «è di riunire tutte le religioni e creare una religione universale: religione nella quale 
tutti gli uomini si accordano»;  

che rigetti le intese che diverse Chiese hanno fatto con lo Stato, intese che servono alla Massoneria 
per mettere il bavaglio e tenere al guinzaglio le Chiese; solo per citare alcune delle cose che teme la 
Massoneria.   

Avete capito allora da quali ambienti vengono le accuse contro di noi? Avete capito il perché di tanto 
odio e disprezzo verso di noi da parte di certuni che si definiscono Cristiani? Dietro tutto questo odio e 
tutte queste accuse contro di noi in realtà c'è il diavolo, che sta reagendo in questa maniera 
all'efficace smascheramento di una delle sue opere progettate da lui per distruggere la Chiesa dal suo 
interno, ossia la Massoneria. Chi ha orecchi da udire, oda 
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Le ADI diffondono l’idea di Dio che ha la Massoneri a 
 

Durante la XXXVII Assemblea Generale ADI Hedley Palmer, pastore delle Assemblee di Dio 
britanniche, ha affermato: ‘La gente parla di Dio, ma non lo conosce minimamente. Ha l’idea di un Dio 
vendicativo propagandata dall’avversario. Dio invece è amore’ (Cristiani Oggi, 16-30 giugno 1997, 
anno XVI, n° 12, pag. 6). 

Non vi fate ingannare, fratelli, perchè l’idea di un Dio vendicatore è nella Bibbia, che è la Parola di Dio. 

Partiamo dall’Antico Testamento. Dio dice nella legge: “A me la vendetta e la retribuzione, quando il 
loro piede vacillerà!’ Poiché il giorno della loro calamità è vicino, e ciò che per loro è preparato, 
s’affretta a venire” (Deuteronomio 32:35), ed anche: “… farò vendetta de’ miei nemici e darò ciò che si 
meritano a quelli che m’odiano” (Deuteronomio 32:41). Mosè dice dunque: “Nazioni, cantate le lodi del 
suo popolo! poiché l’Eterno vendica il sangue de’ suoi servi, fa ricadere la sua vendetta sopra i suoi 
avversari, ma si mostra propizio alla sua terra, al suo popolo” (Deuteronomio 32:43). Ci sono molti altri 
passi dell’Antico Patto che in una maniera o l’altra parlano del fare vendetta da parte di Dio; tra di essi 
voglio solo citare questo scritto nel libro del profeta Nahum: “L’Eterno è un Dio geloso e vendicatore; 
l’Eterno è vendicatore e pieno di furore; l’Eterno si vendica dei suoi avversari, e serba il cruccio per i 
suoi nemici” (Nahum 1:2), e quest’altro scritto nei Salmi: “O Dio delle vendette, o Eterno, Iddio delle 
vendette, apparisci nel tuo fulgore!” (Salmo 94:1). 

Veniamo ora al Nuovo Testamento: ci sono due passi in particolare che attestano la medesima cosa, 
e cioè che Dio è un vendicatore, il primo è il seguente e fa parte di un discorso di Gesù: “Quando 
vedrete Gerusalemme circondata d’eserciti, sappiate allora che la sua desolazione è vicina. Allora 
quelli che sono in Giudea, fuggano a’ monti; e quelli che sono nella città, se ne partano; e quelli che 
sono per la campagna, non entrino in lei. Perché quelli son giorni di vendetta, affinché tutte le cose 
che sono scritte, siano adempite. Guai alle donne che saranno incinte, e a quelle che allatteranno in 
que’ giorni! Perché vi sarà gran distretta nel paese ed ira su questo popolo. E cadranno sotto il taglio 
della spada, e saran menati in cattività fra tutte le genti; e Gerusalemme sarà calpestata dai Gentili, 
finché i tempi de’ Gentili siano compiuti” (Luca 21:20-24). Il secondo passo si trova nella prima 
epistola di Paolo ai Tessalonicesi e dice: “Perché questa è la volontà di Dio: che vi santifichiate, che 
v’asteniate dalla fornicazione, che ciascun di voi sappia possedere il proprio corpo in santità ed onore, 
non dandosi a passioni di concupiscenza come fanno i pagani i quali non conoscono Iddio; e che 
nessuno soverchi il fratello né lo sfrutti negli affari; perché il Signore è un vendicatore in tutte queste 
cose, siccome anche v’abbiamo innanzi detto e protestato” (1 Tessalonicesi 4:3-6). 

Come dunque si può constatare la Scrittura attesta in maniera eloquente e potente che il nostro Dio è 
un vendicatore che fa quindi le sue vendette. Ma d’altronde, se non fosse così, come potrebbe la 
stessa Scrittura affermare che Dio è giusto? Non potrebbe, quindi la vendetta si rende necessaria a 
Dio per manifestare la sua giustizia che è eccelsa. Siamo contenti di avere un Dio che è un 
vendicatore, oltre che un Dio d’amore (in quanto “Dio è amore” – 1 Giovanni 4:8); siamo contenti 
perché sappiamo che lui ci farà giustizia dei torti che riceviamo sia da parte di credenti che di non 
credenti facendo ricadere il male sopra chi lo ha fatto. Certo, Dio dà talvolta a chi fa torto anche il 
tempo di pentirsi; ma una cosa è certa, se egli non si pente il giudizio di Dio gli piomberà addosso. 
Nessuno si illuda, Dio vendica sia credenti che increduli da ogni torto che subiscono. Egli è il Giusto, a 
Lui sia la gloria ora e in eterno. Amen. 

Le ADI dunque rigettano la Parola di Dio e ingannano le persone dicendogli che Dio non è un 
vendicatore, e dicendo ciò fanno l’opera del diavolo che è bugiardo e padre della menzogna. 
D’altronde loro sono al servizio della Massoneria, e devono quindi diffondere questa idea falsa di Dio 
perchè la Massoneria diffonde proprio questa idea. Ascoltate infatti cosa disse il massone e satanista 
Albert Pike: ‘Noi non dovremmo credere in ciò che la Ragione nega decisamente, in ciò che il senso 
della giustizia respinge, in ciò che è assurdo o contraddittorio, in conflitto con l’esperienza e la 
scienza, in ciò che degrada il simbolo della Divinità, facendola apparire vendicativa, maligna, crudele 
o ingiusta’ (Albert Pike, Morals and Dogma, Edizione italiana, Vol. 1, pag. 59), ed ancora: ‘«Io ripongo 
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la mia fiducia in Dio» è la protesta della Massoneria contro la credenza in un Dio crudele, adirato, e 
vendicatore che va temuto e non riverito dalle Sue creature’ (Albert Pike, Morals and Dogma, pag. 196 
– 12° Grande Maestro Architetto – http://www.sacred -texts.com/mas/md/md13.htm). E su un sito 
massonico del Sud Africa si legge: ‘Prima di diventare un massone, il candidato deve affermare che 
crede in un Essere Supremo. L’Essere Supremo assume molte forme nelle varie religioni. All’interno 
del nostro Volume della Sacra Legge noi possiamo vedere la Deità che viene trasformata da un Dio 
vendicatore personale dell’Antico Testamento ad un Dio universale di amore nel Nuovo Testamento’ 
(http://www.exsequi.org.za/principalsoffreemasonry.asp). Chi ha orecchi da udire, oda 

 

ADI: tutti gli uomini si possono chiamare ‘figli di  Dio’ 
 

Sul sito delle Assemblee di Dio in Italia (ADI) si legge: “Lo Spirito stesso attesta insieme col nostro 
spirito, che siamo figliuoli di Dio” (Romani 8:16). Figli di Dio. Spesso si è molto generici 
nell’interpretare le realtà divine. Per esempio, si dice erroneamente che tutti gli uomini sono figli di Dio. 
Se s’intende che tutti gli uomini hanno la stessa origine, allora questa affermazione può essere 
accettabile. Non può, però, essere ammissibile se si vuol sostenere con questo che chiunque, a 
prescindere da ciò che crede, abbia un rapporto filiale con Dio e goda un’intima comunione con Lui. 
L’universalità della grazia divina non esclude delle condizioni per essere salvati. La Bibbia chiarisce 
che sono figli di Dio soltanto coloro che accettano Gesù quale personale Salvatore e lo seguono quale 
Signore della loro vita: “a tutti quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar figliuoli di Dio; 
a quelli, cioè, che credono nel suo nome” (Giovanni 1:12). Per beneficiare del titolo e dell’eredità 
spirituale dei figli di Dio occorre “nascere di nuovo” cioè essere trasformati nel cuore dallo Spirito di 
Dio. Su questioni di fede come su quelle che riguardano il destino eterno della tua anima non 
rimanere sul generico. Assicurati invece di conoscere personalmente Dio attraverso la Sua Parola, 
non solamente come tuo Creatore, ma soprattutto come tuo Padre Celeste. Past. Samuele Prudente 

Fonte: http://www.assembleedidio.org/cagliari/meditazioni/Figli%20di%20Dio.pdf 

Come potete vedere questo ‘pastore’ delle Assemblee di Dio in Italia afferma che si può accettare 
l’affermazione che tutti gli uomini sono figli di Dio, ‘se s’intende che tutti gli uomini hanno la stessa 
origine’. Ma questo è falso, perchè alla luce degli insegnamenti del Signore Gesù Cristo e di quelli 
degli apostoli, quest’affermazione è INACCETTABILE quand’anche chi la fa intendesse con questo 
dire che gli uomini hanno la stessa origine. E questo perchè la Scrittura afferma in maniera 
inequivocabile che Dio ha dato solo ai credenti nel Suo Figliuolo di essere chiamati FIGLIUOLI DI 
DIO, secondo che dice l’apostolo Giovanni: “Vedete di quale amore ci è stato largo il Padre, dandoci 
d’esser chiamati figliuoli di Dio!” (1 Giovanni 3:1). Ma di passi biblici ne potrei usare tanti e tanti altri, 
per confermare ciò. Quindi l’espressione FIGLI DI DIO va usata esclusivamente da parte nostra solo 
per riferirci a coloro che essendo stati rigenerati da Dio mediante la Sua Parola sono diventati Suoi 
figliuoli. E dobbiamo opporci a chiunque la usi per intendere che tutti gli uomini sono figli di Dio perchè 
sono stati creati da Dio. Noi dunque vi diciamo fratelli che l’espressione che tutti gli uomini sono figli di 
Dio, anche quando con essa si intende che tutti gli uomini sono stati creati da Dio, è 
INACCETTABILE, e chi la usa va confutato immediatamente, perchè si tratta di una menzogna.  

Quello che dice questo ‘pastore’ è un evidente compromesso che le ADI hanno dovuto accettare – 
checché ne dicano loro – per compiacere alla Massoneria che infatti usa questa espressione nel 
senso che tutti gli uomini sono stati creati da Dio. Infatti sul sito della Grande Loggia del Michigan, si 
legge che ‘la Massoneria insegna che siccome Dio è il Creatore, tutti gli uomini e tutte le donne sono i 
figli di Dio. A motivo di ciò, tutti gli uomini e tutte le donne sono fratelli e sorelle …’ (www.gl-
mi.org/freemasonry-explained.htm – Freemasonry teaches that: Since God is the Creator, all men and 
women are the children of God. Because of that, all men and women are brothers and sisters …).  

Fratelli che frequentate Chiese ADI, io ve lo ripeto: uscite e separatevi dalle ADI perchè hanno un’altra 
dottrina, una dottrina che su diversi punti assomiglia a quella massonica. Chi ha orecchi da udire, oda 
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Come il massone Billy Graham nega la necessità dell a nuova nascita per tutti 
gli uomini e Gesù come unica via di salvezza 
 

Come ho ampiamente dimostrato nel mio libro ‘La Massoneria smascherata’, Billy Graham, il noto 
predicatore americano, è un massone. E in quanto tale è doppio nel parlare: lo deve essere per forza 
di cose per diffondere i principi della Massoneria nel mondo. Praticamente, sulla salvezza riesce a dire 
una cosa e il contrario di quella cosa, mentendo così contro la verità che è in Cristo.  

In questo mio articolo di alcuni fa dal titolo ‘Billy Graham: ‘Alcuni di noi nascono Cristiani’, vi dimostro 
come Billy Graham NEGA LA NUOVA NASCITA COME ESPERIENZA INDISPENSABILE PER TUTTI 
PER ENTRARE NEL REGNO DI DIO. Eppure quante volte Billy Graham ha detto dal pulpito per il 
mondo intero “Bisogna che nasciate di nuovo” (Giovanni 3:7)! Io stesso quando nel 1984 andai a 
sentirlo predicare in uno stadio in Inghilterra glielo sentii dire davanti a decine di migliaia di persone 
(infatti in quell’occasione predicò su Giovanni 3:1-8). Eppure Billy Graham è riuscito a dire anche che 
non tutti hanno bisogno di nascere di nuovo. 

– Billy Graham: ‘Alcuni di noi nascono Cristiani’ –  

Nel libro ‘Decision Points’ dell’ex presidente americano George W. Bush, che è uscito nel novembre 
del 2010, l’ex presidente descrive un incontro avuto con il predicatore Billy Graham durante il quale 
Graham ha detto alla famiglia di Bush che alcune persone semplicemente ‘nascono Cristiane’ mentre 
altre hanno bisogno di una ‘esperienza della nuova nascita’. 

Durante l’estate del 1985, George H. W. Bush (il padre di Bush) invitò il famoso predicatore nella sua 
casa di Kennebunkport, nel Maine. Una sera, dopo cena, circa 30 membri della famiglia di Bush si 
radunarono per porre delle domande a Graham. Bush padre domandò a Graham: ‘Billy, alcune 
persone dicono che tu devi avere una esperienza di nuova nascita per andare in cielo. Ecco Mamma 
[la nonna di Bush figlio), la persona più religiosa e più gentile che io conosca, eppure lei non ha avuto 
nessuna esperienza di nuova nascita. Andrà in cielo?’ La risposta di Billy Graham fu questa: ‘George, 
alcuni di noi hanno bisogno di una esperienza di nuova nascita per comprendere Dio, e alcuni di noi 
nascono Cristiani. Sembra che tua mamma sia semplicemente nata una Cristiana‘ (Decision Points, p. 
31). 

Queste parole di Billy Graham sono eretiche, in quanto la Scrittura afferma che la nuova nascita è 
indispensabile per entrare nel regno di Dio. 

Ora, Gesù parlò della nuova nascita a Nicodemo, uno dei capi dei Giudei, il quale era venuto a lui di 
notte. Gesù gli disse: “In verità, in verità io ti dico che se uno non è nato di nuovo, non può vedere il 
regno di Dio. Nicodemo gli disse: Come può un uomo nascere quand’è vecchio? Può egli entrare una 
seconda volta nel seno di sua madre e nascere? Gesù rispose: In verità, in verità io ti dico che se uno 
non è nato d’acqua e di Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne, è 
carne; e quel che è nato dallo Spirito, è spirito. Non ti maravigliare se t’ho detto: Bisogna che nasciate 
di nuovo. Il vento soffia dove vuole, e tu ne odi il rumore, ma non sai né donde viene né dove va; così 
è di chiunque è nato dallo Spirito” (Giovanni 3:3-8). Come potete vedere, dalle parole di Gesù sulla 
nuova nascita si evince che per entrare e per vedere il Regno di Dio è indispensabile nascere di 
nuovo. Le seguenti espressioni: “…non può vedere il regno di Dio… non può entrare nel regno di 
Dio… Bisogna che nasciate di nuovo..” lo dimostrano. Quindi tutti quelli che vogliono entrare nel 
Regno di Dio devono nascere di nuovo, altrimenti ne rimarranno fuori. 

Ma perché gli uomini devono nascere di nuovo per poter entrare nel Regno di Dio? Perché essi sono 
morti nei loro falli e nelle loro trasgressioni, privi della vita di Dio (cfr. Efesini 2:1). La nuova nascita è 
infatti una risurrezione spirituale che permette a colui che è morto spiritualmente di risuscitare e 
diventare vivo dal punto di vista spirituale e quindi atto ad entrare nel Regno di Dio. 
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E come si nasce di nuovo? Per nascere di nuovo bisogna ravvedersi e credere nel Vangelo secondo 
che diceva Gesù ai Giudei: “Ravvedetevi e credete all’evangelo” (Marco 1:15). 

Quindi, guardatevi dal lievito di Billy Graham, perchè in questa maniera egli sovverte la via della 
salvezza. Non esistono esseri umani che nascono Cristiani, in quanto Cristiani o figli di Dio si diventa 
tramite la fede nella morte e nella resurrezione di Gesù Cristo, secondo che dice Giovanni: “… a tutti 
quelli che l’hanno ricevuto egli ha dato il diritto di diventar figliuoli di Dio; a quelli, cioè, che credono nel 
suo nome; i quali non son nati da sangue, né da volontà di carne, né da volontà d’uomo, ma son nati 
da Dio” (Giovanni 1:12-13). 

Nessuno vi seduca con vani ragionamenti. 

Fonte: http://giacintobutindaro.org/2011/02/03/billy-graham-alcuni-di-noi-nascono-cristiani/ 

In quest’altro articolo dal titolo ‘Billy Graham: Si può essere salvati senza conoscere Cristo’ – anche 
questo di alcuni anni fa – vi dimostro invece come Billy Graham ha rinnegato le parole di Gesù: “Io 
son la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Giovanni 14:6), parole 
anche queste predicate da Billy Graham tantissime volte per tutto il mondo. 

– Billy Graham: Si può essere salvati senza conosce re Cristo – 

Il noto predicatore americano Billy Graham, in una intervista rilasciata a Robert Schuller nel 1997, 
afferma che si può essere salvati senza conoscere Cristo. Ecco le sue parole: 

‘Io penso che tutti coloro che amano Cristo o conoscono Cristo, a prescindere che essi siano 
consapevoli di ciò o non siano consapevoli, essi sono membri del corpo di Cristo … quando egli 
[Giacomo] disse che il piano di Dio per questa era è trarre un popolo per il suo nome. E questo è 
quello che Dio sta facendo oggi: Egli sta chiamando persone fuori dal mondo per il Suo nome, sia che 
essi vengono dal mondo mussulmano, o dal mondo Buddista, o dal mondo Cristiano, o dal mondo dei 
non credenti, essi sono membri del Corpo di Cristo, perchè essi sono stati chiamati da Dio. Essi 
possono anche non conoscere il nome di Gesù, ma essi sanno nel loro cuore che essi hanno bisogno 
di qualcosa che non hanno ed essi si volgono alla sola luce che hanno, e io credo che essi sono 
salvati e che essi saranno con noi in paradiso’ (Fonte: 
http://www.youtube.com/watch?v=KMHP0oOwTKM). 

In questa maniera ha negato che Gesù Cristo è l’unica via per andare in cielo. Guardatevi dal suo 
lievito dunque. 

Fonte: http://giacintobutindaro.org/2011/02/04/billy-graham-si-puo-essere-salvati-senza-conoscere-
cristo/ 

E difatti Billy Graham ha anche affermato: Io aderisco pienamente alle dottrine fondamentali della fede 
Cristiana per me stesso e per il mio ministero. Ma, come Americano, rispetto altri sentieri che 
conducono a Dio ….. ‘ (“Our Task Is to Do All We Can, Not to Sit and Wait,” Parade Magazine, Oct. 
20, 1996, p. 4 – Fonte: http://www.worldlychaos.org/w_c_1_false_teachers_billy_graham.1.htm). 

Perchè vi ho ricordato questo? Per farvi comprendere che i massoni sono dei bugiardi, ed anche 
quando citano versi della Bibbia molto conosciuti come “Bisogna che nasciate di nuovo” (Giovanni 
3:7), o “Io son la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Giovanni 
14:6), od ancora “Poiché Iddio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figliuolo, affinché 
chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna” (Giovanni 3:16), fingono di credere a quelle 
parole, perchè la loro appartenenza alla Massoneria li costringe a fingere. Quindi non vi fate 
ingannare dai massoni presenti in mezzo alle Chiese Evangeliche quando li vedete o sentite parlare di 
salvezza, di vita eterna, di nuova nascita, perchè sono delle persone doppie di cuore, pronte il giorno 
dopo (anzi persino due minuti dopo) a rinnegare con i loro sofismi quello che afferma la Parola di Dio, 
esattamente come fa il loro fratello massone Billy Graham. Chi ha orecchi da udire, oda 
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PERSONAGGI FAMOSI 
 

 

Le menzogne di Agostino di Ippona (354-430) 
 

Ecco alcune delle menzogne insegnate da Agostino di Ippona. Metto questo scritto per tutti quegli 
Evangelici che magari sentono parlare bene dal loro pastore di questo ‘padre della chiesa’ o leggono 
qualcosa di lui su qualche libro di storia della Chiesa ma non sanno in effetti queste cose. 

Agostino affermò che i bambini che non si comunicavano sotto le due specie non potevano essere 
salvati; ‘Nessuno senza il Battesimo ed il sangue del Signore può sperare la salvezza e la vita eterna; 
invano, senza questi sacramenti, la vita eterna è promessa ai bambini’ (Agostino, De pec. mer. et 
remiss. 1,24,34: citato da Bernardo Bartmann, Teologia Dogmatica, vol. III. pag. 193. Ricordo che 
questa dottrina è stata condannata dal concilio di Trento). 

Agostino sosteneva il traducianesimo spiritualista, che si differenziava da quello materialista di 
Tertulliano in quanto secondo esso l’anima del figlio deriverebbe dall’anima del genitore. Ecco come si 
espresse: ‘Come una fiaccola ne accende un’altra senza che la fiamma comunicante perda nulla della 
sua luce, così l’anima si trasmette dal padre al figlio’ (Agostino, Ep., 190, 15: citato nell’Enciclopedia 
Cattolica, vol. 12, 415). 

Agostino insegnava che le relazioni carnali in ambito matrimoniale erano legittime solo se avevano il 
fine di procreare altrimenti costituivano dei peccati. Egli infatti ebbe a dire: ‘Quanto al fatto che i 
coniugati cedano alla concupiscenza usando il loro rapporto matrimoniale al di là di quello che è 
necessario per la procreazione dei figli, anche questo lo pongo tra le cose per le quali ogni giorno noi 
preghiamo: Perdona le nostre offese come noi perdoniamo a chi ci ha offeso’ (Agostino, Discorsi, 
Roma 1989, Discorso 354/A), ed anche: ‘…rendere il debito coniugale non è affatto una colpa, 
esigerlo oltre la necessità di procreare è un peccato veniale’ (Agostino, La Dignità del matrimonio, 
Roma 1982: pag. 100) 

Agostino sosteneva la perpetua verginità di Maria. Egli disse: ‘Vergine concepì, vergine partorì, 
vergine rimase’ (Agostino, Serm. 51, 18; citato in La vergine Maria, a cura di Michele Pellegrino, Alba 
1954, pag. 21) e: ‘Quando pertanto sentite parlare di fratelli del Signore, pensate a consanguinei di 
Maria, non v’immaginate una prole venuta da ulteriore parto di lei. Come infatti nel sepolcro ove fu 
posto il corpo del Signore, non giacque né prima né dopo alcun morto, così il grembo di Maria né 
prima né poi concepì alcun essere mortale’ (Agostino, Tract. in Io. 28, 3; citato in op. cit., pag. 71). 

Agostino sosteneva che la messa fosse la ripetizione del sacrificio di Cristo. Egli disse: ‘Cristo non s’è 
forse immolato da se stesso una sola volta? Eppure nel mistero liturgico s’immola per i fedeli non solo 
ogni ricorrenza pasquale, ma ogni giorno. E non mentisce di certo chi, interrogato se Cristo veramente 
s’immola, risponde di sì’ (Agostino, Le Lettere, 98,9: pag. 927). 

Agostino sosteneva il digiuno eucaristico. ‘Da ciò si può comprendere che fu lui (Paolo) a stabilire il 
digiuno eucaristico che non è modificato da alcuna diversità di usanze’ (ibid., 54, 6,8: pag. 447). 

Agostino appoggiava la tradizione. ‘Quanto invece alle prescrizioni non scritte ma che noi 
conserviamo trasmesse per via della tradizione e sono osservate in tutto il mondo, ci è facile capire 
che sono mantenute in quanto stabilite e raccomandate dagli stessi Apostoli o dai Concili plenari, la 
cui autorità è utilissima alla salvezza della Chiesa; di tale genere sono le feste celebrate nella 
ricorrenza anniversaria della Passione, Risurrezione e Ascensione del Signore, la discesa dello Spirito 
Santo, e simili altre ricorrenze che si osservano dalla Chiesa Cattolica ovunque essa è diffusa’ (ibid., 
54,1,1: pag. 437) [15]. 
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Agostino negava che la prima risurrezione nell’Apocalisse è la risurrezione corporale dei giusti e 
negava il regno millenario di Cristo sulla terra alla sua venuta. ‘Vi sono due risurrezioni: la prima, che 
avviene ora ed è la risurrezione delle anime, che non permette di cadere nella seconda, che non 
avviene ora ma avverrà alla fine del mondo, e che non riguarda le anime, ma i corpi (…) L’evangelista 
Giovanni ha parlato di queste due risurrezioni nel libro dell’Apocalisse in modo che la prima delle due, 
non compresa da taluni dei nostri, fu scambiata per una ridicola favoletta (…) Coloro che sulla base 
delle parole di questo libro hanno ipotizzato che la prima risurrezione sarà la risurrezione del corpo, 
fra l’altro sono stati soprattutto colpiti dal numero di mille anni (…) egli ha parlato di mille anni per 
indicare precisamente tutti gli anni di questo mondo, volendo evidenziare con un numero perfetto la 
stessa pienezza del tempo (…) perciò il numero mille indica la totalità, poiché è il quadrato di dieci che 
diventa un solido’ (Agostino, La città di Dio, Lib. XX, cap. 6,2; 7,1,2). In altre parole, la prima 
risurrezione di cui parla Giovanni nell’Apocalisse è la risurrezione spirituale che secondo Agostino si 
sperimenta col battesimo; i mille anni sono il periodo di tempo che intercorre tra la prima venuta di 
Cristo e il suo ritorno, e la seconda risurrezione è la risurrezione corporale. 

Agostino negava che non tutti morranno. ‘..riteniamo che anche quanti il Signore troverà vivi in quel 
breve spazio di tempo subiranno la morte e acquisteranno l’immortalità…’ (Agostino, op. cit., Lib. XX, 
cap. 20,2). 

Agostino negava la distruzione di questo cielo e di questa terra. ‘Una volta compiuto questo giudizio, 
allora questo cielo e questa terra cesseranno d’esistere e cominceranno ad esistere un cielo nuovo e 
una terra nuova; infatti questo mondo passerà per una trasformazione delle cose, non per un totale 
annientamento’ (ibid., Lib. XX, cap. 14); ‘Quanto poi alle parole: Il mare non c’era più (….) Allora infatti 
non ci sarà questo mondo agitato e burrascoso, che è la vita dei mortali, indicato con il nome di mare’ 
(ibid., Lib. XX, cap. 16). 

Agostino sosteneva il battesimo degli infanti. ‘Il bambino quindi è reso fedele non da un atto volontario 
della fede simile a quello dei fedeli adulti, ma dal sacramento della stessa fede. Poiché, allo stesso 
modo che il padrino risponde ch’egli crede, così pure si chiama fedele non col dare l’assenso 
personale della sua intelligenza, ma col ricevere il sacramento della stessa fede. Quando poi egli 
comincerà a capire, non avrà bisogno di un nuovo battesimo, ma comprenderà il sacramento ricevuto 
e si conformerà, col consenso della volontà, alla realtà spirituale da esso rappresentata’ (Agostino, Le 
Lettere, 98, 10: pag. 927, 929). 

Agostino insegnava che il battesimo cancella i peccati. ‘Il sacramento del Battesimo, istituito contro il 
peccato originale, affine di cancellare, mediante la rigenerazione spirituale, la macchia della 
generazione carnale, cancella anche i peccati attuali che trova in noi e che avremo potuto commettere 
con pensieri, con parole e con opere’ (Agostino, Enchiridion, Firenze 1951, cap. LXIII, pag. 86). 

Agostino sosteneva che in assenza del battesimo con acqua il battesimo di sangue ha il potere di 
rimettere i peccati: ‘Anche se non si è ricevuto il lavacro di rigenerazione, la morte dovuta alla 
professione di fede in Cristo ha lo stesso potere di rimettere i peccati che l’acqua del santo battesimo’ 
(Agostino, La città di Dio, Lib. XIII, cap. 7). 

Agostino sosteneva il purgatorio. ‘Se il fanciullo ha ricevuto i sacramenti del Mediatore, se cioè verrà 
trasferito dalla potestà delle tenebre nel regno di Cristo, anche se morirà in quell’età, non solo eviterà 
le pene eterne, ma non soffrirà neppure le pene del purgatorio’ (Agostino, op. cit., Lib. XXI, cap. 16) 
[16]; ‘Secondo questa opinione, nell’intervallo di tempo che corre dalla morte di questo corpo fino a 
quando si giungerà al giorno in cui avverrà la resurrezione dei corpi – giorno dell’estremo giudizio nel 
quale si pronunzierà la sentenza del premio o del castigo – le anime dei defunti che, durante la loro 
vita terrena, non hanno avuto costumi e affetti tali da meritare di essere consumati come legna, fieno 
e paglia, non subiranno il fuoco che brucerà quelle anime che non vissero in tale modo. Queste 
saranno afflitte dal fuoco di una tribolazione passeggera che brucerà a fondo le costruzioni di legno, 
fieno e paglia, non meritevoli di eterna condanna; e le brucerà o su questa terra, o quaggiù e 
nell’aldilà, o solo nell’altra vita. A questa opinione non mi oppongo perché forse è un opinione vera’ 
(ibid., Lib. XXI, cap. 26) [17]. 
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Agostino sosteneva le preghiere per i morti. ‘La stessa preghiera della Chiesa o di qualche uomo pio a 
favore di alcuni defunti è esaudita, ma soltanto per quelli che, rigenerati in Cristo, non hanno condotto 
nel loro corpo una vita tanto cattiva da essere giudicati indegni di questa misericordia, ma neppure 
una vita così buona da non avere bisogno di quella misericordia’ (ibid.,, Lib. XXI, cap. 24, 2). 

Agostino sosteneva il suffragio in favore dei morti. ‘Dobbiamo ammettere che le anime dei trapassati 
possono ricevere qualche sollievo dalla pietà dei parenti, quando per esse offrono il santo Sacrificio 
del Mediatore, ovvero distribuiscono elemosine ai poveri. Ma questi suffragi profitteranno soltanto a 
coloro i quali, durante la loro vita, avranno meritato che queste opere buone possano essere loro 
applicate. Vi sono degli uomini la cui vita non è stata né abbastanza buona da non avere bisogno di 
suffragi, né abbastanza cattiva da non potere ricevere alcun sollievo. Ve ne sono degli altri così santi 
da non averne bisogno, o così cattivi da non potere trarne nessun profitto’ (…) A coloro cui possono 
essere di giovamento, essi ne ricavano questo vantaggio: o ricevono piena ed intera remissione delle 
loro colpe, o certamente qualche sollievo nel rigore delle loro pene’ (Agostino, Enchiridion, cap. CIX. 
Si noti che da queste ultime parole traspare il purgatorio). 

Agostino sosteneva che i santi martiri che sono in cielo fanno miracoli. ‘Quei martiri, dunque, che ora 
possono impetrare tali grazie dal Signore per il cui nome furono uccisi, morirono per la fede nella 
risurrezione; per essa soffrirono con ammirabile pazienza, e ora possono manifestare una simile 
potenza nell’ottenere miracoli (…) Crediamo dunque ad essi che dicono la verità e che compiono tanti 
miracoli, poiché i martiri morirono proclamando la verità ed è per questo che possono fare i miracoli 
che noi vediamo’ (Agostino di Ippona, La Città di Dio, Libro XXII, cap. IX, X). 

Agostino sosteneva la canonicità dei libri apocrifi. Nel suo libro L’Istruzione cristiana Agostino 
enumerando i libri canonici dell’Antico Patto vi include anche Tobia, Giuditta, i due libri dei Maccabei e 
l’Ecclesiastico e la Sapienza (cfr. Agostino, L’Istruzione cristiana, Verona 1994, Libro II, VIII 13; pag. 
89, 91). Quindi quando si sente dire che Agostino diceva di sottomettersi ai libri canonici si deve 
tenere presente che tra di essi per lui – a differenza di Girolamo – c’erano pure i libri apocrifi. 

Agostino sosteneva che è giusto da parte della Chiesa – per mezzo delle autorità statali – fare 
perseguitare gli increduli affinché si convertano al cristianesimo e fare perseguitare gli eretici, ossia 
coloro che si sviano dalla verità per andare dietro ad eresie, per farli tornare nel seno della Chiesa. 
Ecco le sue affermazioni a tale proposito: ‘Tu pensi che nessuno deve essere costretto alla virtù, 
sebbene tu legga che il padre di famiglia disse ai servi: Costringete ad entrare tutti quelli che 
troverete. Pensi così, sebbene tu legga come Saulo, che poi divenne Paolo, fu spinto a conoscere ed 
abbracciare la verità con un atto di forza compiuto da Cristo, che ve lo costrinse (…) E tu pensi che 
non si devono usare i mezzi coercitivi con le persone, perché si liberino dalla calamità dell’errore, 
mentre, dagli esempi incontestabili surriferiti, vedi che agisce in questo modo proprio Dio, di cui 
nessuno ci ama in modo più vantaggioso per noi’ (Agostino, Le lettere, 93,2,5. Lettera a Vincenzo, 
vescovo di Cartenna); ‘E’ comunque certo che i cattivi hanno sempre perseguitato i buoni, ed i buoni i 
cattivi, gli uni nocendo con l’ingiustizia, gli altri giovando con le sanzioni disciplinari; agendo gli uni 
inumanamente, gli altri moderatamente; servendo gli uni alla cupidigia, gli altri all’amore. Voglio dire: il 
carnefice non bada al modo con cui strazia, il medico invece bada al modo con cui taglia; questi infatti 
cerca di ottenere la sanità, quello invece la cancrena. Gli empi uccisero i Profeti, ma pure i Profeti 
uccisero degli empi. I Giudei flagellarono Cristo, ma anche Cristo flagellò i Giudei (…) Sia nel 
Vangelo, sia negli scritti degli Apostoli, non si riscontra alcun caso in cui ai re della terra sia stato 
chiesto l’intervento a difesa della Chiesa contro i suoi nemici. Chi lo nega? Bisogna però tenere 
presente che ancora non si era avverata la profezia che dice: E adesso, o re, fate giudizio; 
ravvedetevi, o giudici della terra; servite il Signore con timore! Ancora infatti si avverava quanto si 
legge poco prima nel medesimo salmo: Perché mai le genti si sono agitate e i popoli hanno meditato 
vani disegni? Sono insorti i re della terra, i principi hanno cospirato contro il Signore e contro il suo 
Cristo. D’altra parte però, se i fatti narrati dai Libri profetici erano figure di quelli che sarebbero 
accaduti in futuro, nel monarca chiamato Nabucadonosor erano pure raffigurati due periodi della 
storia: il periodo cioè trascorso dalla Chiesa sotto gli Apostoli e quello prefigurato nel periodo in cui il 
summenzionato re costringeva i buoni e i giusti ad adorare la propria statua e faceva gettare nel fuoco 
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quelli che vi si rifiutavano. Adesso invece si avvera quello che accadde nel periodo successivo, 
prefigurato nel medesimo re, quando cioè egli, convertitosi al culto del vero Dio, decretò che se uno 
nel suo regno avesse bestemmiato il Dio di Sidrac, Midrac e Abdenago, venisse punito coi meritati 
castighi. Il primo periodo di quel re indica perciò il primo atteggiamento dei re pagani, in cui i Cristiani 
furono perseguitati invece degli infedeli; il periodo successivo di quel re, invece, prefigurò i tempi dei 
re posteriori, già fedeli, nei quali invece dei Cristiani, vengono perseguitati gli infedeli. Ma senza 
dubbio verso quei Cristiani che errano perché sono stati sedotti dagli eretici, si usa una severità 
temperata, e di preferenza la mansuetudine (…); mediante le pene dell’esilio e di multe cerchiamo di 
richiamarli a considerare che cosa e per qual causa essi le subiscono, in modo che imparino a 
preferire alle chiacchiere e alle calunnie umane le Sacre Scritture da essi lette’ (Agostino, op. cit., 93, 
2,8; 3,9-10). E badate che le parole di Agostino sono state prese poi dai papi per istituire la famigerata 
Santa Inquisizione. 

Ecco quali menzogne insegnava colui che i Cattolici romani chiamano il santo dottore o il più grande 
dei dottori della Chiesa e che persino tanti Evangelici tengono in alta stima! 

 

Giuseppe Mazzini non era un Cristiano  
  

Giuseppe Mazzini (1805-1872) 'è stato un patriota, politico, filosofo e giornalista italiano nato nella 
Repubblica Ligure, annessa da pochi giorni al Primo Impero Francese. Le sue idee e la sua azione 
politica contribuirono in maniera decisiva alla nascita dello Stato unitario italiano; le condanne subite in 
diversi tribunali d'Italia lo costrinsero però alla latitanza fino alla morte. Le teorie mazziniane furono di 
grande importanza nella definizione dei moderni movimenti europei per l'affermazione della 
democrazia attraverso la forma repubblicana dello Stato' (Wikipedia). 

Ora, molti che si dicono Cristiani presentano Giuseppe Mazzini come se fosse stato un Cristiano. 
State molto attenti perché ciò che vorrebbero farvi credere è falso, perché Mazzini rigettava il Vangelo 
di Cristo in quanto disse: 'Non sono Cristiano; non credo alla religione cristiana, alla divinità di Cristo, 
al dogma della caduta, ecc., credo alla morale del Cristo, ma credo che essa sia insufficiente 
all'adempimento dei destini sociali dell'umanità' (Lettres intimes de Mazzini [Lettere intime di Mazzini], 
pubblicate da D. Melegari, Parigi 1895, pag. 57).  

Mazzini era uno spiritista e un occultista, infatti in un articolo dal titolo 'Italia, la patria del pendolino' 
scritto da Gianni Santamaria e apparso su Avvenire dell'8 Settembre 2001, leggiamo: 'Una nazione 
fondata sui pendolini? No, non stiamo parlando del treno superveloce, ma dell'attrezzo principe di 
medium e sedute spiritiche. È poco noto che insigni padri della Patria, come Garibaldi e Mazzini, 
furono dediti a spiritismo e a occultismo. E non solo loro. Lo fu molta parte della politica e cultura 
risorgimentale e del Novecento: Capuana, Carducci e Leopardi, D'Annunzio, Giovanni Amendola... Un 
vero e proprio filo rosso che lega gli ultimi due secoli, come documenta il volume di Cecilia Gatto 
Trocchi Storia esoterica d'Italia (Piemme, pp. 264, £. 30 mila). [...] I rapporti tra Mazzini e l'esoterismo 
furono espliciti: conobbe la teosofa madame Blavatsky e fu «Gran Jerofante» di Memphis e Misraim, 
rito massonico esoterico a cui apparteneva anche Garibaldi. Ma ci sono altri elementi che, secondo la 
ricostruzione della Gatto Trocchi, fanno di Mazzini un vero e proprio precursore della New Age. 
Innanzitutto la credenza nella reincarnazione. La vita come progresso ininterrotto e verso forme morali 
sempre più elevate. Senza escludere il resto dell'universo. Questo mix di panteismo e teismo, unito 
alla possibilità di riconoscere vita anche negli altri pianeti, fanno di lui, secondo la Gatto Trocchi, un 
precursore di quello che oggi viene chiamato «channeling», e consiste in una tecnica di contatto con 
spiriti ed entità cosmiche' (http://christusveritas.altervista.org/), e in un articolo apparso sul Corriere 
della Sera il 5 aprile 2007 dal titolo 'L' Occidente conquistato dai fantasmi. Da Marx a Mazzini: i figli 
insospettabili dello spiritismo' leggiamo: 'Il padre della Giovine Italia sarebbe stato sicuro (al pari di 
Terenzio Mamiani autore dei sei tomi Della religione positiva e perpetua del genere umano) che lo 
spiritismo era «la religione del futuro». Mazzini, oltretutto, durante il suo esilio londinese era entrato in 
contatto con numerosi esoteristi (tra questi la stessa Madame Blavatsky che a sua volta si era iscritta 
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alla Giovine Europa). Tanto che a lui «tra gli occultisti dell' Italia postunitaria si guarderà spesso come 
ad un santo o ad un iniziato»' (http://archiviostorico.corriere.it/). Dunque, Mazzini non credeva affatto 
nel Signore Gesù Cristo, e di conseguenza non credeva neppure in Dio, perché Gesù ha detto: "Chi 
crede in me, crede non in me, ma in Colui che mi ha mandato" (Giovanni 12:44). Nessuno dunque vi 
inganni in alcuna maniera. 

 

Gandhi discepolo di Gesù Cristo? 
 

Ci sono sedicenti Cristiani che sostengono che il famoso politico e filosofo indiano Gandhi (1869-
1948), «è stato un discepolo hindu di Gesù Cristo», ossia che egli «intese farsi discepolo di Cristo pur 
rimanendo nella propria fede»! Per cui secondo costoro è possibile seguire Gesù Cristo senza 
diventare Cristiani!!! 

Questo conferma che tanti cosiddetti Cristiani non sanno cosa significhi diventare o essere discepoli di 
Cristo. Non hanno proprio capito nulla! 

Nessuno di costoro vi inganni con parole seducenti: Gandhi si rifiutò di credere in Gesù Cristo (ossia 
che Gesù, l’Unigenito Figliuolo di Dio, morì per i nostri peccati e risuscitò il terzo giorno a cagione 
della nostra giustificazione) e diventare così un Suo discepolo. Egli disse infatti: «Era più di quello che 
potevo credere che Gesù era l’unico figlio di Dio incarnato, e che solo chi credeva in lui avrebbe avuto 
la vita eterna. Se Dio poteva avere figli, tutti noi eravamo Suoi figli. Se Gesù era come Dio, o Dio 
Stesso, allora tutti gli uomini erano come Dio e potevano essere Dio Stesso. La mia ragione non era 
pronta a credere letteralmente che Gesù tramite la sua morte e il suo sangue redense i peccati del 
mondo. Metaforicamente potrebbe esserci della verità in ciò. Inoltre, secondo il Cristianesimo solo gli 
esseri umani avevano un anima, e non altri esseri viventi per i quali la morte rappresentava la totale 
estinzione, mentre io sostenevo una credenza opposta. Potevo accettare Gesù come un martire, 
come una personificazione del sacrificio, e come un insegnante divino, ma non come l’uomo più 
perfetto mai nato. La Sua morte sulla Croce fu un grande esempio per il mondo, ma che c’era 
qualcosa come una virtù misteriosa o miracolosa in essa, il mio cuore non poteva accettarlo» [«It was 
more than I could believe that Jesus was the only incarnate son of God, and that only he who believed 
in him would have everlasting life. If God could have sons, all of us were His sons. If Jesus was like 
God, or God Himself, then all men were like God and could be God Himself. My reason was not ready 
to believe literally that Jesus by his death and by his blood redeemed the sins of the world. 
Metaphorically there might be some truth in it. Again, according to Christianity only human beings had 
souls, and not other living beings, for whom death meant complete extinction; while I held a contrary 
belief. I could accept Jesus as a martyr, an embodiment of sacrifice, and a divine teacher, but not as 
the most perfect man ever born. His death on the Cross was a great example to the world, but that 
there was anything like a mysterious or miraculous virtue in it my heart could not accept.» Mahatma 
Gandhi, The Story of My Experiments With Truth – https://www.goodreads.com/quotes/845336-my-
difficulties-lay-deeper-it-was-more-than-i-could]. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Chi era veramente Martin Luther King 
  

Martin Luther King jr. era un pastore battista americano, un politico, attivista, e leader dei diritti civili. È 
stato il più giovane Premio Nobel per la pace della storia, riconoscimento conferitogli nel 1964 all'età 
di soli trentacinque anni. E' stato da molti definito 'l'apostolo instancabile della resistenza non violenta', 
e 'l'eroe e paladino dei reietti e degli emarginati' e si è battuto affinché fosse abbattuta in America ogni 
sorta di pregiudizio etnico. Fu colpito ed ucciso da un colpo di fucile di precisione sparatogli alla testa 
il 4 Aprile 1968 mentre stava sul balcone del secondo piano del Lorraine Motel a Memphis, 
Tennessee. 
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Quello che molti non sanno però a proposito di Martin Luther King è che era un fornicatore, infatti lui 
durante il giorno parlava a grandi folle, citando la Scrittura e invocando la volontà di Dio, e di notte egli 
aveva frequentemente rapporti sessuali con donne del suo uditorio. La sua abitudine di avere 
avventure extra-coniugali era ben nota. Uno dei suoi ammiratori, Michael Eric Dyson, ha detto che 
King raccontava spesso 'barzellette oscene', 'condivideva donne con amici', ed era 'sessualmente 
sconsiderato' (sexually reckless). Secondo Taylor Branch, il biografo di King, durante una lunga festa 
la notte del 6 e 7 Gennaio 1964, una microspia dell'FBI registrò la distinta voce di King che diceva: 
'Sto s .... per Dio!' La notte prima della sua morte, King tradì la moglie (Coretta Scott che aveva 
sposato nel 1953) andando con alcune donne. Questa informazione è stata data da Ralph Abernathy 
(nel suo libro And The Walls Came Tumbling Down), il suo miglior amico, che era con King in quella 
notte. King giustificava le sue infedeltà coniugali in questa maniera: 'Io sto lontano da casa dai 25 ai 
27 giorni ogni mese. S ... è una forma di riduzione di ansietà'. 

Notizie tratte da: The Unknown Martin Luther King, Jr.  a cura di Benjamin J. Ryan, American 
Renaissance,  Gennaio 2009 

Altra cosa che molti non sanno a proposito di Martin Luther King, è che era un eretico. Infatti nel suo 
scritto 'What Experiences of Christians Living in the Early Christian Century Led to the Christian 
Doctrines of the Divine Sonship of Jesus, the Virgin Birth, and the Bodily Resurrection' (Quali 
Esperienze dei Cristiani che vissero nel Primo Secolo Cristiano portarono alle Dottrine Cristiane della 
Divina Condizione di Figlio di Gesù, della Nascita Verginale, e della Resurrezione Corporale) nega 
che Gesù Cristo è il divino Figlio di Dio e perciò nega che è Dio da ogni eternità, nega che Egli è nato 
da una vergine, e che è risuscitato dai morti. Come potete vedere, già il titolo di questo suo scritto fa 
capire che King non credeva affatto che queste dottrine fossero presenti nella Bibbia per ispirazione 
dello Spirito Santo, e quindi per volere di Dio perchè vere; ma che fossero il risultato di esperienze 
umane! 

Ascoltate quello che ebbe a scrivere su queste dottrine: 'Ma se noi scaviamo nel più profondo 
significato di queste dottrine [la divina condizione di Figlio di Cristo, la nascita verginale, e la 
resurrezione fisica] ed in qualche modo noi le spogliamo della loro interpretazione letterale, noi 
troveremo che esse si basano su un fondamento profondo. Nonostante noi possiamo essere in grado 
di argomentare con tutti i gradi della logica che queste dottrine sono sia storicamente che 
filosoficamente insostenibili, pure non possiamo mai minare il fondamento su cui esse sono basate'.  

Sulla divinità di Cristo, King ebbe a scrivere in un altro scritto dal titolo 'The Humanity and Divinity of 
Jesus': '... l'opinione ortodossa della divinità di Cristo è nella mia mente negata piuttosto rapidamente. 
Il vero significato della divinità di Cristo giace nel fatto che il suo conseguimento è profetico e 
implicante una promessa per ogni altro vero figlio d'uomo che è disposto a sottomettere la sua volontà 
alla volontà e allo spirito di Dio. Cristo doveva essere solo il prototipo di uno tra tanti fratelli'. Detto in 
altre parole, ogni uomo è potenzialmente divino e può quindi diventarlo come lo diventò Gesù! 
Sembra di leggere le parole di uno che fa parte del New Age.  

A proposito della nascita verginale di Cristo, King disse: 'Sembra nettamente improbabile e persino 
impossibile per chiunque nascere senza un padre umano'. King evidentemente non credeva che le 
cose impossibili agli uomini sono possibili a Dio! Come venne fuori allora la nascita verginale di 
Cristo? Venne fuori sotto l'influenza del pensiero Greco secondo il quale una persona straordinaria 
poteva essere spiegata solo dicendo che aveva un padre più che umano, o dal fatto che i suoi 
discepoli pensarono di spiegare l'unicità spirituale di Cristo 'in termini di unicità biologica'! Solo un 
uomo riprovato quanto alla fede poteva dire simili cose, e Martin Luther King lo era. 

Sulla resurrezione di Cristo, King affermò: 'Da un punto di vista letterario, storico e filosofico, questa 
dottrina solleva molte domande. Infatti la prova estrinseca per l'autenticità di questa dottrina è trovata 
mancante'. No, semmai è King che è trovato mancante nel cospetto di Dio dopo essere stato pesato 
sulla bilancia. 
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In merito alla Sacra Scrittura, King abbracciò quella posizione eretica che afferma che i libri non 
canonici sono buoni quanto quelli del Vecchio Testamento, se non migliori! 'Secondo me, molte delle 
opere di questo periodo erano infinitamente più preziose di quelle che ricevettero la canonicità'. Io 
durante i miei studi sono stato costretto a leggere diversi di questi libri apocrifi, e posso dire che a 
confronto con i libri canonici sono quello che le tenebre sono a confronto con la luce. Non c'è 
confronto. Evidentemente King non conosceva la differenza tra il sacro e il profano, tra la luce e le 
tenebre, essendo nelle tenebre più fitte.  

Sull'espiazione di Cristo, egli scrisse: 'Primo, noi possiamo dire che qualsiasi dottrina che trova il 
significato dell'espiazione nel trionfo di Cristo su tali poteri cosmici come il peccato, la morte, e 
Satana, è inadeguata'. E aggiunse: 'Inoltre, nessuna persona può essere moralmente punita al posto 
di un altra. Queste idee come sostituzione etica e penale diventano immorali ... Se Cristo con la sua 
vita e la sua morte pagò l'intera punizione del peccato, non c'è nessun valido motivo per il 
ravvedimento o l'obbedienza morale come una condizione di perdono. Il debito è pagato, la punizione 
esatta [voce del verbo 'esigere'], e conseguentemente non c'è niente da perdonare'.  

In merito alla seconda venuta di Cristo, il giorno del giudizio e la resurrezione dei morti, King scrisse 
che questi insegnamenti presi letteralmente 'sono piuttosto assurdi ... E' ovvio che la maggior parte 
dei Cristiani del ventesimo secolo devono francamente e recisamente rigettare qualsiasi idea di un 
ritorno fisico di Cristo'. E no, diciamo noi, semmai i Cristiani devono rigettare le eresie di Martin Luther 
King. 

E per concludere, King considerava il giardino dell'Eden, la storia del serpente che sedusse Eva, e il 
fuoco dell'inferno come miti analoghi a quelli che si trovano nelle religioni orientali. Miti? Ogni Scrittura 
è ispirata da Dio, e quindi è verace. Sia Dio riconosciuto verace, ma Martin Luther King bugiardo. 

Martin Luther King infine ha fatto questa affermazione nel suo scritto 'A Study of Mithraism' che 
possiamo dire riassuma bene il suo pensiero sul Cristianesimo: 'Che il Cristianesimo copiò e prese a 
prestito dal Mitraismo non può essere negato, ma generalmente fu un processo naturale e 
inconsapevole piuttosto che un deliberato piano di azione. Esso fu soggetto alle stesse influenze 
dall'ambiente come lo furono gli altri culti, ed esso alcune volte produsse la stessa reazione. Le 
persone furono condizionate dal contatto con le religioni più antiche e dal bagaglio culturale, e dalla 
tendenza generale del tempo'. Il mitraismo (o mithraismo) fu un'antica religione ellenistica, basata sul 
culto di un dio chiamato Meithras che apparentemente deriva dal dio persiano Mitra e da altre divinità 
dello Zoroastrismo. Non c'è che dire: sono proprio delle affermazioni che gli ha fatto fare il diavolo, che 
è bugiardo e padre della menzogna! 

Che dire dunque? Diciamo brevemente che Martin Luther King non era un Cristiano. Eppure molti 
credenti lo considerano tale, lo ammirano ed onorano tantissimo, e diffondono pure i suoi libri anche 
qui in Italia. E' veramente vergognoso e scandaloso che degli empi siano trattati come se avessero 
fatto l'opera dei giusti. Ma così vanno le cose nella Chiesa anche qui in Italia. 

Ben disse però Gesù: "Quel che è eccelso fra gli uomini, è abominazione dinanzi a Dio" (Luca 16:15). 

Chi ha orecchi da udire, oda 

Leggi questi scritti (in inglese) di Martin Luther King per renderti conto personalmente di quanto 
asserisco:  

- What Experiences of Christians Living in the Early Christian Century Led to the Christian Doctrines of 
the Divine Sonship of Jesus, the Virgin Birth, and the Bodily Resurrection 

http://okra.stanford.edu/transcription/document_images/Vol01Scans/225_13Sept-
23Nov1949_What%20Experience%20of%20Christians%20Living%20in.pdf 

- The Sources of Fundamentalism and Liberalism Considered Historically and Psychologically 
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http://okra.stanford.edu/transcription/document_images/Vol01Scans/236_13Sept-
23Nov1949_The%20Sources%20of%20Fundamentalism%20.pdf 

 -  The Humanity and Divinity of Jesus 

http://kingencyclopedia.stanford.edu/encyclopedia/documentsentry/doc_500215_008/ 

- A Study of Mithraism  

http://okra.stanford.edu/transcription/document_images/Vol01Scans/211_13Sept-
23Nov1949_A%20Study%20of%20Mirthraism.pdf 

  

Vedi anche: 'Martin Luther King: Judged By His Character Not His Color!'  di Don Boys 

 

Attenti a Dietrich Bonhoeffer 
 

Dietrich Bonhoeffer (Breslavia, 4 febbraio 1906 – campo di concentramento di Flossenbürg, 9 aprile 
1945) è stato un teologo luterano tedesco, protagonista della resistenza al Nazismo. 

 In Italia sono stati pubblicati alcuni suoi libri. 

Una sua biografia dal titolo ‘Dietrich Bonhoeffer – Un profilo’ scritta da Bethge Renate, viene 
presentata da la Casa della Bibbia in questa maniera sul loro sito: ‘Bethge Renate, pag. 90. La sua 
vita è diventata il simbolo della resistenza cristiana a Hitler; il suo pensiero ha dato alla teologia 
evangelica un’impostazione nuova e duratura. Dietrich Bonhoeffer è probabilmente il teologo 
contemporaneo più letto al mondo. Un esempio di coraggio, rigore e saggezza. Questo libro ripercorre 
la storia della sua vita corredandola con numerose fotografie. I temi del libro: I genitori; Infanzia e 
gioventù; Vicariato a Barcellona; Berlino – New York – Berlino; Inizi del regime nazionalsocialista; 
Londra; Seminario di predicazione di Finkenwalde; Amici; Contatti con Ebrei; Secondo viaggio in 
America; Viaggi per conto della cospirazione; Etica; In carcere; Biografia in sintesi’. 

Un’altra sua biografia dal titolo ‘Dietrich Bonhoeffer’ scritta da Mottu Henry, viene presentata dalla 
CLC sul loro sito in questa maniera: ‘Dietrich Bonhoeffer (1906 – 1945) è uno dei principali teologi 
protestanti del XX Secolo. La sua opera teologica, al pari della sua lotta contro il nazismo all’interno 
della Chiesa Confessante Tedesca, hanno lasciato un segno nelle menti. Coinvolto in una 
cospirazione che tendeva a neutralizzare Hitler alla fine della seconda guerra mondiale, Bonhoeffer 
sarà impiccato accanto all’Ammiraglio Canaris e ad altri congiurati il 9 Aprile 1945 nel campo di 
concentramento di Flossenbürg. In quest’opera si troverà la sua biografia intellettuale, nonchè gli assi 
portanti della sua opera: la sua dottrina della Chiesa, la sua antropologia teologica, la sua cristologia e 
la sua visione di un’”interpretazione non religiosa dei concetti biblici”. Il destino eccezionale di 
Bonhoeffer darà alla sua concezione di un cristianesimo in un “mondo divenuto adulto” un’immensa 
risonanza all’interno del movimento ecumenico e oltre. L’autore evoca anche il suo percorso 
personale attraverso l’opera del teologo luterano. Alla fine del volume si propongono alcuni testi che 
riflettono la diversità teologica e letteraria del pensiero di Bonhoeffer’. 

Inoltre, spesso Dietrich Bonhoeffer viene citato da pastori e predicatori evangelici, anche pentecostali, 
e lui viene preso come una sorta di esempio di ‘eroe cristiano’. 

La cosa sconcertante però è che Dietrich Bonhoeffer professava parecchie eresie. 

Eccone alcune, così come le trovo nell’articolo ‘Beware of Dietrich Bonhoeffer’ (‘State attenti a Dietrich 
Bonhoeffer’) scritto dal predicatore battista fondamentalista David Cloud sul suo blog 
(http://www.practicalbible.com/content/beware-dietrich-bonhoeffer) 
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1. Negò l’ispirazione verbale e plenaria della Scrittura, credendo che la Bibbia è soltanto un 
‘testimone’ della Parola di Dio e diventa la Parola di Dio solo quando essa ‘parla’ ad un individuo; 
altrimenti, essa era semplicemente la parola di uomo (Testimony to Freedom, pp. 9, 104; Sanctorum 
Communio, p. 161). 

 2. Negò l’Iddio biblico, credendo che il concetto di Dio come un ‘Essere supremo, assoluto in potenza 
e bontà, è una ‘falsa concezione di trascendenza’, e che ‘Dio come una ipotesi operante nella morale, 
nella politica e nella scienza … dovrebbe essere abbandonata, o nei limiti del possibile eliminata’ 
(Letters and Papers from Prison, S.C.M. Press edition, Great Britain: Fontana Books, 1953, pp. 122, 
164, 360). 

3. Mise in dubbio la nascita verginale di Cristo (The Cost of Discipleship, p. 215). 

4. Negò la divinità di Cristo, sostenendo che ‘Gesù Cristo Oggi’ non è una persona reale o un essere 
reale, ma una ‘presenza corporativa’ (Testimony to Freedom, pp. 75-76; Christ the Center, p. 58). 

5. Negò che la natura umana di Cristo era senza peccato ed inoltre mise in dubbio che il Suo 
comportamento terreno fu senza peccato (Christ the Center, pp. 108-109). 

6. Negò la resurrezione fisica di Cristo, credendo che la resurrezione corporale è nel ‘regno 
dell’ambiguità’, e che fu uno degli elementi ‘mitologici’ del Cristianesimo che ‘deve essere interpretato 
in una tale maniera da non rendere la religione una pre-condizione della fede’. Egli credeva anche che 
cose come i miracoli e l’ascensione di Cristo sono ‘concezioni mitologiche’ (Christ the Center, p. 112; 
Letters and Papers from Prison, S.C.M. Press edition, Great Britain: Fontana Books, 1953, pp. 93-94, 
110). 

7. Credeva che Cristo non è la sola via che mena a Dio (Testimony to Freedom, pp. 55-56). 

8. Era un evoluzionista (No Rusty Swords, p. 143) e credeva che il libro della Genesi è 
scientificamente ingenuo e pieno di miti (Creation and Fall: A Theological Interpretation of Genesis 1-
3). 

9. Aderì alla teologia e alla terminologia neo-ortodossa concernente la salvezza (Testimony to 
Freedom, p. 130), era un sacramentalista (Life Together, p. 122; The Way to Freedom, pp. 115, 153), 
credeva che il battesimo dei bambini rigenerasse (Letters and Papers from Prison, Macmillan, pp. 
142-143), come anche quello degli adulti (The Way to Freedom, p. 151), equiparò l’appartenenza alla 
Chiesa alla salvezza (The Way to Freedom, p. 93), e negò una salvezza personale/individuale (Letters 
and Papers from Prison, Macmillan, p. 156). 

Che dire? Avrà pure fatto talvolta anche delle affermazioni bibliche nella sua vita, questo Dietrich 
Bonhoeffer, ma certamente i suoi scritti sono pieni di eresie, cioè di veleno mortifero, e quindi costui 
va rigettato e i suoi libri non devono trovare posto negli scaffali delle case dei santi. Chi ha orecchi da 
udire, oda. 

 

L’eretico Hans Kung 
 

Ma come fa il sito evangelici.net a pubblicizzare queste parole del teologo Hans Kung sull’essenza del 
Cristianesimo: 

‘L’essenza del cristianesimo, infatti, non è nulla di astrattamente dogmatico, non è una dottrina 
generale, bensì è da sempre, una figura storica viva: Gesù di Nazaret. Nel corso degli anni ho 
elaborato il singolare profilo del Nazareno sulla base della ricchissima ricerca biblica degli ultimi due 
secoli, ho riflettuto su tutto con appassionata partecipazione… Il modello di vita cristiano è 
semplicemente questo Gesù di Nazaret in quanto messia, christós, unto e inviato. Gesù Cristo è il 
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fondamento dell’autentica spiritualità cristiana. Un esigente modello di vita per il nostro rapporto nei 
confronti del prossimo come pure con Dio stesso, che per milioni di esseri umani in tutto il mondo è 
diventato criterio di orientamento e di vita. Chi è, dunque, un cristiano? Non chi dice soltanto 
«Signore, Signore» e asseconda un «fondamentalismo» – sia esso di tipo biblico-protestante, o 
autoritario-romano-cattolico oppure tradizionalista-oriental-ortodosso. Cristiano è piuttosto colui che in 
tutto il suo personale cammino di vita si sforza di orientarsi praticamente a questo Gesù Cristo’ (Fonte: 
http://www.evangelici.net/mediaefede/1402237205.html), parole raccomandate da Giancarlo Farina, 
che è il direttore della Casa della Bibbia, sulla sua pagina facebook (Fonte: 
https://www.facebook.com/giancarlo.farina.758/posts/10204005327236346), quando è arcinoto che 
questo uomo è un ERETICO, in quanto nega la divinità di Gesù Cristo e la resurrezione corporale di 
Gesù, e respinge i miracoli del Vangelo? E difatti Hans Kung è stato premiato dalla Massoneria 
tedesca nel 2007 (http://www.traditioninaction.org/ProgressivistDoc/A_085_KungMasonL.html – cfr. 
http://old.fatima.org/foreign/ijv57.html – http://www.chiesaviva.org/i-
personaggi.html?download=66%3Alibro-su-kung)!!!  

(Le conferme che Hans Kung è stato premiato dalla Massoneria tedesca le trovate qua 
http://www.traditioninaction.org/ProgressivistDoc/A_085_KungMasonL.html -   
http://unamsanctamcatholicam.blogspot.it/2007/07/hans-kung-honoredby-freemasons.html) 

Quindi il Gesù che Kung presenta è un altro Gesù, e il Cristianesimo di cui lui parla è un finto 
Cristianesimo. Ma di eresie di Kung ne potrei citare altre per mostrare che siamo davanti ad un eretico 
e non ad un Cristiano. 

State molto attenti, fratelli. Lo ripeto, state molto attenti, perché in mezzo alle Chiese c’è un evidente 
tentativo da parte di taluni di far accettare alle Chiese un altro Gesù, come per esempio quello di Hans 
Kung. 

Levate forte la vostra voce contro le macchinazioni di Satana. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Famosi predicatori hanno dichiarato che il Dio dell a Bibbia e il Dio del Corano 
sono lo stesso Dio 
 

Nel novembre del 2007 fu rilasciato un documento dal titolo ‘A Christian Response to ‘A Common 
Word Between Us and You’ (Una Risposta Cristiana a ‘Una Parola Comune Tra Noi e Voi’). 

Questo documento fu appunto una risposta ad una lettera aperta dal titolo ‘A Common Word Between 
Us and You’, che il mese prima 138 tra studiosi, religiosi e intellettuali Mussulmani avevano mandato 
a Benedetto XVI (il capo della Chiesa Cattolica Romana), ai patriarchi della Chiesa ortodossa e ai capi 
di diverse denominazioni protestanti ed evangeliche, nella quale i Cristiani e i Mussulmani venivano 
invitati a trovare un terreno comune nell’operare assieme per la pace e l’armonia (su Wikipedia viene 
detto: ‘La missiva promuove la pace tra musulmani e cristiani e cerca un terreno comune di dialogo e 
comprensione basato sui due valori principali comuni alle due fedi: l’amore per l’unico Dio e l’amore 
per il prossimo’); lettera che però nasconde una macchinazione diabolica perchè ciò che si propone la 
religione Mussulmana è che ogni persona si deve sottomettere ad Allah (che non è il Dio della Bibbia) 
per avere pace, e poi anche dove nella lettera si parla di amore di Dio e di amore per il proprio 
prossimo il significato che gli danno i Mussulmani a queste parole non è quello che gli dà la Bibbia. 

Ora, nel documento ‘Una Risposta Cristiana a ‘Una Parola Comune Tra Noi e Voi’ viene detto che i 
Mussulmani e i Cristiani adorano lo stesso Dio e che ‘il futuro del mondo dipende dalla pace tra i 
Mussulmani e i Cristiani’, e quindi viene dichiarato: ‘…. noi dobbiamo impegnarci in un dialogo 
interreligioso come coloro che cercano il bene l’un dell’altro, poichè l’unico Dio cerca incessantemente 
il nostro bene’. 
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Questo documento è stato firmato da tanti prelati e religiosi cattolici romani, predicatori appartenenti a 
svariate denominazioni protestanti ed evangeliche, teologi, e professori. 

Tra i tantissimi firmatari di questo scandaloso documento (che potete trovare a questo indirizzo 
http://www.yale.edu/faith/acw/acw.htm), io vorrei segnalarvi questi: 

Rick Warren, fondatore e pastore della Saddleback Church, Lake Forest, CA. E’ un propagatore di 
insegnamenti falsi. Alcuni suoi libri sono anche in lingua italiana. 

Robert Schuller, fondatore della Crystal Cathedral, e noto predicatore della prosperità e dell’auto 
stima. 

David Yonggi Cho, Fondatore e pastore della Yoido Full Gospel Church (Seul, Corea del Sud), che è 
la più grande Chiese Pentecostale al mondo, appartenente alle Assemblee di Dio. Alcuni suoi libri 
sono stati tradotti anche in italiano. Predica la prosperità e la cosiddetta quarta dimensione. 

Cecil M. Robeck, Jr., noto Professore di Storia della Chiesa e di Ecumenismo presso il Fuller 
Theological Seminary, ed esponente delle Assemblee di Dio USA. Noto ecumenico che da tanti anni 
fa ecumenismo con la Chiesa Cattolica Romana. 

Fratelli, vi esorto quindi a tenere alta la guardia, perchè come potete vedere in seno alle Chiese 
Protestanti ed Evangeliche non esistono solo coloro che si danno all’ecumenismo con la Chiesa 
Cattolica Romana, ma anche al dialogo interreligioso con i Mussulmani, con i quali non c’è nessuna 
comunione, ma proprio nessuna, perchè adorano un dio straniero e negano che Gesù Cristo è il Figlio 
di Dio, morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione. 

I Mussulmani, come i Buddisti, gli Induisti, gli Shintoisti e gli appartenenti a tutte le altre religioni, sono 
dei pagani a cui va predicato il ravvedimento e il Vangelo. 

Vi ricordo anche in questa occasione che la Scrittura dice: “Non vi mettete con gl’infedeli sotto un 
giogo che non è per voi; perché qual comunanza v’è egli fra la giustizia e l’iniquità? O qual comunione 
fra la luce e le tenebre? E quale armonia fra Cristo e Beliar? O che v’è di comune tra il fedele e 
l’infedele? E quale accordo fra il tempio di Dio e gl’idoli? Poiché noi siamo il tempio dell’Iddio vivente, 
come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio 
popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il Signore, e non toccate nulla d’immondo; 
ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete per figliuoli e per figliuole, dice il Signore 
onnipotente” (2 Corinzi 6:14-18). 

Se dunque fate parte di una Chiesa Evangelica che aderisce ad iniziative interreligiose con i 
Mussulmani, andatevene immediatamente. Chi ha orecchie da udire, oda 

 

Rick Warren, le sue menzogne e i suoi diabolici pia ni 
 

Introduzione 

Rick Warren è il fondatore di una delle chiese più grandi degli Stati Uniti, la Saddleback Community 
Church di Lake Forest, situata nella regione di Orange County nello stato della California. Questa 
Chiesa è affiliata alla Convenzione Battista del Sud, ed è una Chiesa molto mondana, che tra le tante 
concupiscenze carnali che usa per attirare le masse usa anche la musica rock in quanto per Warren 
'non esiste la musica Cristiana. Ci sono solo testi Cristiani' - 'There’s no such thing as Christian music. 
There are just Christian lyrics' - (Rick Warren, SuperConference 2003, presso la Liberty University)! 

Ha scritto diversi libri molto venduti nel mondo, tra cui la sua guida al ‘ministero’ della chiesa e 
l’evangelizzazione ‘The Purpose Driven Church’ (tradotto in italiano con il titolo: ‘La Chiesa Condotta 
da Propositi’); e 'The Purpose Driven Life' (tradotto in italiano come : ‘La Vita con uno Scopo’). 
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Entrambi questi libri sono stati pubblicati in Italia dalla casa editrice PubliElim, delle Chiese Elim in 
Italia (una denominazione pentecostale). Sono libri che contengono diverse menzogne. I libri di Rick 
Warren in effetti non sono da tradurre o pubblicare, ma da bruciare. Coloro che li hanno tradotti e 
pubblicati sono proprio privi di discernimento spirituale, e di amore verso le pecore del Signore. Ma 
d'altronde i suoi libri vendono, e quindi per amore del denaro coloro che servono Mammona sono 
disposti anche a diffondere i suoi libri. 

Nel 2009 Warren fu chiamato a Washington a pronunciare la preghiera ufficiale alla cerimonia di 
insediamento di Barack Obama.    

E' considerato uno dei predicatori americani più influenti (se non il più influente) di questi ultimi anni, e 
difatti ha influenzato molte Chiese (anche Pentecostali), facendogli cambiare sia il modo di adorare 
Dio e sia il modo di predicare ed anche il contenuto delle prediche. 

Sul modo di adorare Dio, Rick Warren sostiene che si possa farlo con ogni sorta di musica, e quindi 
anche con la musica rock e tante altre musiche diaboliche, che fanno appello alle concupiscenze della 
carne. E questo per attirare le persone, infatti lui pensa di raggiungere la prossima generazione con la 
musica! A tale proposito, egli ha anche detto: 'Modificate i termini arcaici dai vostri cantici, usate la 
corale in una maniera contemporanea' - Edit archaic terms from your songs, use the choir in a 
contemporary way - (Rick Warren, SuperConference 2003, presso la Liberty University). E per capire 
cosa intende dire basta vedere certi video su YouTube che concernono i culti della sua comunità. 

Rick Warren ha una predicazione blanda, superficiale e annacquata. Evita di parlare di ravvedimento, 
del giudizio di Dio, del timore di Dio, e della santità e giustizia di Dio. In questi ultimi giorni, così 
malvagi, in cui c'è tanto bisogno di predicare il ravvedimento, il giudizio di Dio, sul timore di Dio e sulla 
santità e giustizia di Dio, perchè gli uomini sono "egoisti, amanti del danaro, vanagloriosi, superbi, 
bestemmiatori, disubbidienti ai genitori, ingrati, irreligiosi, senz’affezione naturale, mancatori di fede, 
calunniatori, intemperanti, spietati, senza amore per il bene, traditori, temerarî, gonfi, amanti del 
piacere anziché di Dio, aventi le forme della pietà, ma avendone rinnegata la potenza" (2 Timoteo 3:2-
5), lui evita di predicare come facevano sia Gesù che gli apostoli del Signore, perchè lui ha cambiato 
modo di predicare e lo dice apertamente. Anzi, lui dice apertamente che oggi, per raggiungere le 
persone, bisogna cambiare terminologia sia nella predicazione che nell'insegnamento!   

Poi Warren predica una teologia dell'auto-stima, per fare sentire importanti le persone e fargli credere 
che non importa quali siano i loro interessi e le loro occupazioni, esse possono usarli per la gloria di 
Dio perchè sono graditi a Dio che sorride loro. Ed in questa maniera, Rick Warren, fa apparire leciti 
anche quei lavori e quegli interessi che agli occhi di Dio sono peccato, perchè violano la sua santa 
legge, e a cui ogni suo figliuolo deve rinunciare. In altre parole, il messaggio di Rick Warren è: 'Puoi 
diventare un Cristiano senza rinunciare di conformarti al mondo e alle sue concupiscenze!'. E difatti 
Warren non insegna che il Cristiano deve santificarsi rinunciando alle mondane concupiscenze!  

Rick Warren diffonde la ben nota falsa interpretazione data alle parole di Gesù "non giudicate". Nel 
suo libro 'The Purpose Driven Life' afferma infatti: 'Dio ci avverte ripetutamente di non criticare, di non 
fare paragoni, o di non giudicarci l'un altro .... Ogni qualvolta io giudico un altro credente, accadono 
istantaneamente quattro cose: perdo comunione con Dio, dispiego il mio orgoglio, pongo me stesso 
per essere giudicato da Dio, e danneggio la comunione della chiesa' - “God warns us over and over 
not to criticize, compare, or judge each other. ... Whenever I judge another believer, four things 
instantly happen: I lose fellowship with God, I expose my own pride, I set myself to be judged by God, 
and I harm the fellowship of the church'. (pag. 164). Come invece ho già dimostrato ampiamente 
(http://giacintobutindaro.org/giudicare-quando-e-vietato-e-quando-e-comandato/), secondo la 
Scrittura, c'è un giudicare che ci è vietato, ma anche un giudicare che ci è comandato, e difatti Gesù 
stesso ha detto: "Non giudicate secondo l’apparenza, ma giudicate con giusto giudizio" (Giovanni 
7:24). Warren è molto ecumenico e quindi vuole andare d'accordo con tutti, anche con i Mussulmani, 
e perciò non può dire tante cose. In un suo video promozionale ha detto che 'è tempo che la Chiesa 
sia conosciuta per quello che sostiene, e non per quello contro cui Essa è contro'. Che significa 
questo? Che secondo lui la Chiesa non può dire che questa o quella dottrina sostenuta dai Cattolici 
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romani o dai Mussulmani è una eresia di perdizione, o una dottrina di demoni, e quindi deve stare in 
silenzio! La sua interpretazione del 'non giudicate' è quella tipica che amano i ribelli, i seduttori di 
menti e i cianciatori, come lui, perchè in questa maniera si mettono al riparo dalle riprensioni e dalle 
confutazioni e possono fare e dire tutto quello che vogliono. Quindi rigettate questa sua falsa 
interpretazione delle suddette parole di Gesù. 

Rick Warren considera Cristiani persone che non lo sono o che non lo erano, come per esempio 
Madre Teresa di Calcutta che stando a quanto è emerso scriveva di non sentire 'la presenza di Dio né 
nel suo cuore né nell'eucaristia' e al suo confessore spirituale confidava: 'Gesù ha un amore molto 
speciale per te. Ma per me, il silenzio e il vuoto è così grande che io lo cerco e non lo trovo, provo ad 
ascoltarlo e non lo sento' e arrivò inoltre ad affermare: 'Nella mia anima sperimento proprio quella 
terribile sofferenza dell'assenza di Dio, che Dio non mi voglia, che Dio non sia Dio, che Dio non esista 
veramente'. Eppure Rick Warren l'ha definita uno dei più grandi evangelisti del ventesimo secolo! 
Considerate un pò cosa pensa Rick Warren di una donna idolatra, che visse una vita pensando di 
guadagnarsi il paradiso con le sue opere buone! Rick Warren ha pure scritto una introduzione al libro 
rilasciato dal TIME Magazine sulla vita di Madre Teresa di Calcutta; cosa che lui stesso ha annunciato 
a suo tempo.  

Questo mostra quanto questo uomo manchi non solo di conoscenza biblica, ma anche di 
discernimento. Egli infatti non è in grado di capire la differenza tra un vero Cristiano e un falso 
Cristiano.  

Rick Warren è poi un forte sostenitore della decima, e da quando ha cominciato ad avere un grande 
successo con i suoi libri e quindi a guadagnare molti soldi dice di avere cominciato a praticare 'la 
decima al contrario', cioè a dare il 90% e a trattenere il 10%. Facendo sapere questo naturalmente 
spera che qualche persona molto ricca che frequenta la sua chiesa (e ce ne sono) segua il suo 
esempio e dia alla sua Chiesa il 90% delle sue entrate.  

Questo lo racconta in questo video con sottotitoli in Italiano 
(http://www.ted.com/talks/rick_warren_on_a_life_of_purpose?language=it)  .  

Ho dimostrato in un mio trattato come la decima non è obbligatoria sotto la grazia, perchè parte della 
legge di Mosè. La Scrittura dice infatti: "Poiché, mutato il sacerdozio, avviene per necessità anche un 
mutamento di legge" (Ebrei 7:12), per cui essendo che il sacerdozio che ha Cristo è secondo l'ordine 
di Melchisedec, e non secondo l'ordine di Aaronne, noi non abbiamo più il sacerdozio levitico (su cui è 
basata la legge di Mosè) che aveva ordine secondo la legge di riscuotere le decime.  

Infine Rick Warren non ritiene valido il comandamento per la donna di velarsi il capo quando prega o 
profetizza, o quello di adornarsi con verecondia e modestia, senza oro e vesti lussuose; come anche 
permette alla donna di insegnare.    

Adesso vediamo di parlare di due particolari piani diabolici di Rick Warren. 

Il piano della Pace 

Warren nel Maggio del 2008 ha lanciato una iniziativa che lui ha chiamato 'The PEACE coalition', cioè 
'La coalizione della PACE'. P.E.A.C.E sta per: Promuovere la riconciliazione; Equipaggiare i leaders 
servitori; Assistere i poveri; Curarsi degli ammalati; ed Educare la successiva generazione. 

Questa coalizione internazionale è formata da Chiese, uomini di affari, ministeri, università ed altre 
istituzioni; e coopererà in una strategia globale chiamata 'P.E.A.C.E. Plan' che ha come scopo quello 
di rendere il nostro pianeta un mondo migliore perchè lui vuole sconfiggere la povertà e la miseria. 
Questo piano ha avuto l'appoggio anche del cantante Bono degli U2.  

Di questa coalizione fanno parte tra gli altri anche Cattolici Romani, omosessuali, seguaci del New 
Age, Ebrei e Mussulmani, perchè per Warren vanno tutti bene. A proposito dei Mussulmani, Warren 
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ha dichiarato che l'Iddio del Corano e l'Iddio della Bibbia sono lo stesso Dio! Considerate dunque 
quanto sia ignorante quest'uomo. 

Naturalmente questa coalizione e tutto questo piano sono presentati con parole prese dalla Bibbia, ma 
il cui significato viene volutamente distorto da Rick Warren. 

E' interessante notare che il 'P.E.A.C.E. Plan' fu lanciato da Rick Warren nell'aprile del 2005 davanti a 
decine di migliaia di persone cantando - accompagnato dal suo gruppo di lode - la canzone Purple 
Haze (letteralmente 'stordimento viola') di Jimi Hendrix (che è una delle sue più celebri canzoni), che 
dice quanto segue: 

'Una nebbia viola mi riempie il cervello. 

Da un po’ le cose non sembrano più le stesse. 

Comportandosi in un modo buffo, ma non so perché. 

Scusami se bacio il cielo. 

Una nebbia vola tutt’attorno. 

Non so se vado su o giù. 

Sono su di giri o in depressione? 

Comunque sia, quella ragazza mi ha stregato. 

Aiutami! 

Aiutami! 

Oh, no, no! 

Una nebbia viola mi riempie gli occhi. 

Non so se è giorno o notte. 

Mi fai andare fuori, fuori di testa. 

È già domani, o è solo la fine del tempo 

Ooh. Aiutami 

Ah, sì. Nebbia viola 

Oh, no,no. 

Oh, aiutami. 

Dimmi, piccola, dimmelo! 

Non posso andare avanti e indietro in questo modo. 

Mi stai facendo andare fuori di testa. 

Donna. 

No, è troppo doloroso, baby 

Nebbia viola.' 
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Il cantante Jimi Hendrix era posseduto da demoni e dato all'occultismo, secondo quanto riporta Eric 
Holmberg che è un Protestante Calvinista in un suo scritto dal titolo 'Il rock e l'occulto'.  

Ecco cosa dice: 'L'interesse di Jimi Hendrix (1942-1970) per lo spiritismo produsse non solo la 
canzone Voodoo Child («Bambino vudù»), ma anche la seguente osservazione di  Kwaku «Rocky» 
Dzidzornu, un percussionista che suonò spesso con Hendrix. Kwaku (che proveniva da un villaggio 
del Ghana, nell'Africa Occidentale, dove suo padre era un sacerdote vudù) chiese ad Hendrix  «dove 
aveva imparato i ritmi del vudù [...], perché molti ritmi che Hendrix eseguiva con la sua chitarra erano 
spesso uguali ai ritmi che il padre di Kwasi suonava nelle cerimonie vudù. Il modo in cui Jimi danzava 
i ritmi che egli stesso suonava gli ricordavano le danze cerimoniali che suo padre usava fare ad Oxun, 
il dio dei tuoni e dei lampi. La cerimonia era chiamata “Voodooshi”» [Cfr. D. Henderson,  Scuse Me 
While I Kiss the Sky («Scusami mentre bacio il cielo»), pag. 251]. Se il vuduismo di Hendrix fosse 
intenzionale o meno non lo si sa; cert'è che esso deve aver funzionato con la sua magia demoniaca. 
Due dei suoi stretti collaboratori, Alan Douglas, suo manager e produttore, e Fayne Pridgeon, la sua 
ragazza per un lungo periodo, hanno rivelato questo aspetto sconosciuto ai suoi fans del famoso 
rocker  [Si fà riferimento alle interviste tratte dall'album contenente la colonna sonora del film Jimi 
Hendrix (Warner Bros. 1973)]: 

- Alan Douglas: «Una delle cose più importanti a proposito di Jimi era quello in cui credeva. Egli  era 
convinto di essere posseduto da uno spirito, e alla fine me ne convinsi anch'io, dopo averne parlato 
con lui tante volte. Jimi non ne parlava volentieri con le altre persone perché non voleva che lo 
ritenessero un vanitoso o cose simili, ma ci credeva realmente e lottava contro questo spirito 
costantemente». 

- Fayne Pridgeon: «Jimi parlava sempre del diavolo, di qualcosa che era dentro di lui e sul quale non 
aveva alcun controllo. Egli non sapeva quel che faceva né perché lo faceva, ma affermava che quel 
che diceva o le canzoni che componeva uscivano semplicemente da lui. Mi sembrava che fosse così 
tormentato, così lacerato e realmente ossessionato da qualcosa di veramente malvagio»'.  

Ora, un pastore che canta una canzone che esalta il male - 'purple haze' infatti è il nome di due tipi di 
droga, un genere di LSD e una varietà di marijuana; e uno dei versi più citati della canzone, excuse 
me while I kiss the sky ('scusami mentre bacio il cielo') può essere letto in quest'ottica, poiché to kiss 
the sky è un diffuso eufemismo per riferirsi agli effetti della cannabis - non può che essere una 
persona corrotta che ama il male anziché il bene. 

Ma veniamo a questa coalizione ed al suo piano. E' evidente che ci troviamo davanti ad un piano che 
non ricalca affatto quello che ci ordina di fare la Parola di Dio, in quanto Cristo ha ordinato di predicare 
il ravvedimento e la remissione dei peccati a tutte le genti (Luca 24:47), e coloro che si ravvedono 
devono essere esortati ad uscire (2 Corinzi 6:17-18) dal mezzo dei Cattolici Romani, dei Mussulmani 
e così via.  

Certamente le opere buone fanno parte della volontà di Dio verso di noi (Efesini 2:10), e quindi i santi 
le devono praticare verso tutti, principalmente verso quelli della famiglia dei credenti (Galati 6:10), 
come dice Paolo ai Galati. Ma Rick Warren le presenta sotto una ottica diversa, perchè le usa come 
pretesto per creare una unione illecita tra credenti e non credenti, e poi con lo scopo di trasformare il 
mondo in un mondo migliore dove regnerà la giustizia e la pace in vista del ritorno di Cristo, quindi 
quello che Warren si propone è una sorta di riforma sociale e non la salvezza dei peccatori. E questo 
perchè il piano di Rick Warren si fonda sulla teologia del dominio, che è una eresia. Noi ci aspettiamo 
prima della venuta di Cristo - in base a quello che dice la Bibbia - che le cose peggiorino nel mondo, in 
quanto la malvagità aumenterà e l'amore di molti si raffredderà, e poi ci aspettiamo carestie, terremoti, 
guerre, il sorgere di molti falsi profeti, la persecuzione dura e feroce da parte degli increduli, e altre 
cose di cui parla la Bibbia (Matteo 24 e Luca 21). Non ci aspettiamo un mondo migliore prima del 
ritorno di Cristo e non procacciamo quindi nessuna riforma sociale, e nessun piano mondiale di pace, 
come Rick Warren, che promuovendo tutto ciò non solo illude se stesso ma illude anche tante anime. 
Leggi la mia confutazione della teologia del dominio (http://www.lanuovavia.org/confutazioni-teologia-
dominio.html), per capire come essa si opponga nettamente alla volontà di Dio verso di noi. 
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Il Piano di Daniele 

Adesso vediamo di parlare di un altro diabolico piano di Rick Warren, che si chiama 'Daniel's Plan', 
cioè 'il Piano di Daniele' che lui ha lanciato nel Gennaio del 2011.  

Si tratta di un viaggio di 52 settimane per raggiungere 'un tipo di vita salutare' che Rick Warren ha 
fatto ideare a questi esperti; Mark Hyman, Daniel Amen, e Mehmet Oz. Sul loro sito si legge: 'Don’t 
you want to feel better, be stronger, think sharper, and look better a year from today? It’s your choice!' 
cioè 'Non volete sentirvi meglio, essere più forti, pensare più chiaramente, e apparire migliori tra un 
anno a partire da oggi? E' la vostra scelta'. Questo programma include anche una dieta. (Da: 
http://saddleback.com/thedanielplan/whatisit/) 

Chi sono questi esperti ingaggiati da Warren e con i quali lui si è alleato e che fa parlare ai suoi 
seminari di salute? Sono persone che hanno a che fare con pratiche e tecniche orientali, e sono parte 
del Movimento New Age che procede dal diavolo. E difatti promuovono pratiche diaboliche. 

Mark Hyman promuove una meditazione mistica orientale e raccomanda lo yoga. In questo video 
http://on.aol.com/video/meet-dr--mark-hyman-500263829 parla della sua scoperta della medicina 
cinese, che si basa su principi occulti, e si definisce un medico olistico.   

Daniel Amen è un sostenitore e promotore delle pratiche sessuali tantriche. Su Wikipedia a tal 
proposito si legge: 'I Tantra specificano che il sesso ha tre finalità ben distinte — procreazione, 
piacere e liberazione. Coloro che cercano la liberazione evitano l'orgasmo frizionale per una forma più 
alta di estasi, e la coppia che prende parte al rituale si immobilizza in un abbraccio statico; diversi 
rituali sessuali sono raccomandati e praticati, e comprendono riti purificatori e preparatori elaborati e 
meticolosi. L'atto risulta in un equilibrio delle energie che scorrono nell'ida prāṇico nel corpo sottile di 
entrambi i partecipanti, il nadi susumna si risveglia e la kundalini risale dentro di esso. Questo può 
infine culminare nel samadhi, dove le rispettive individualità di ciascuno sono completamente dissolte 
nella coscienza cosmica. I praticanti del Tantra interpretano l'atto su molteplici livelli; i partecipanti 
maschio e femmina unendosi fisicamente rappresentano Śiva e Shakti, il principio maschile e quello 
femminile, e al di là del fisico le due energie si fondono generando in un'energia indistinta. Sul piano 
individuale ciascun partecipante esperimenta una fusione delle proprie energie Śiva e Shakti' (da: 
http://it.wikipedia.org/wiki/Tantra). Promuove inoltre una meditazione che si chiama Kirtan Kriya che 
ha origine dal Kundalini Yoga; ed anche una sorta di salute del cervello e difatti per lui il rimedio al 
peccato è 'Cambia il tuo cervello, cambia la tua vita!'; a tal proposito guarda questo video 
https://www.youtube.com/watch?v=MLKj1puoWCg  

Mehmet Oz apertamente ammette di essere ispirato dallo spiritista-occultista Emmanuel Swedenborg, 
e promuove il Reiki che è una pratica del New Age. Promuove la meditazione trascendentale, e inoltre 
pratica l'ipnosi. In questo video https://www.youtube.com/watch?v=Lox3UqlLipA parla della 
meditazione trascendentale. In questo video invece http://www.myfoxla.com/dpp/good_day_la/dr-oz-
talks-about-cancer-myths-20110203 annuncia che ipnotizzerà tramite la televisione gli spettatori.  

Ora, non è chiaro che anche questo piano ideato da Rick Warren non è da Dio, ma dal diavolo, e 
quindi è stato escogitato per ingannare la Chiesa? Questo programma infatti non si propone altro che 
introdurre di soppiatto tra i santi concetti, principi ed anche pratiche delle religioni orientali, che sono 
dal diavolo. E questo è riuscito a farlo nella SaddleBack Church. Per comprendere questo, leggete 
questo sconcertante ed importante resoconto in lingua inglese «A Visit to Rick Warren’s Health 
Seminar – The Unfolding of a Global New Age Plan» 
(http://www.lighthousetrailsresearch.com/blog/?p=5636) fatto da Jennifer Pekich che si è recata ad un 
seminario della salute organizzato da Rick Warren, durante il quale hanno parlato Hyman, Amen, e 
Oz. Una frase di questo suo resoconto dice: 'Dr. Hyman recommended Yoga and meditation to the 
crowd', cioè: 'Il dottor Hyman raccomandò alla folla lo Yoga e la meditazione'! 

E poi, per quanto riguarda la dieta prescritta da Warren, ricordatevi che "il regno di Dio non consiste in 
vivanda né in bevanda, ma è giustizia, pace ed allegrezza nello Spirito Santo" (Romani 14:17).  
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Conclusione 

Fratelli nel Signore, non c'è il minimo dubbio, Rick Warren è un lupo vestito da pecora, e vuole che i 
santi si conformino al mondo e trasgrediscano così il comando che dice: "E non vi conformate a 
questo secolo, ma siate trasformati mediante il rinnovamento della vostra mente, affinché conosciate 
per esperienza qual sia la volontà di Dio, la buona, accettevole e perfetta volontà" (Romani 12:2); 
vuole trascinare i santi a mettersi con gli infedeli, e quindi a trasgredire il comando divino che dice: 
"Non vi mettete con gl’infedeli sotto un giogo che non è per voi; perché qual comunanza v’è egli fra la 
giustizia e l’iniquità? O qual comunione fra la luce e le tenebre? E quale armonia fra Cristo e Beliar? O 
che v’è di comune tra il fedele e l’infedele? E quale accordo fra il tempio di Dio e gl’idoli? Poiché noi 
siamo il tempio dell’Iddio vivente, come disse Iddio: Io abiterò in mezzo a loro e camminerò fra loro; e 
sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo. Perciò Uscite di mezzo a loro e separatevene, dice il 
Signore, e non toccate nulla d’immondo; ed io v’accoglierò, e vi sarò per Padre e voi mi sarete per 
figliuoli e per figliuole, dice il Signore onnipotente" (2 Corinzi 6:14-18); e vuole anche trascinarli a 
partecipare alle opere infruttuose delle tenebre tramite il suo 'Piano di Daniele' e quindi a trasgredire il 
comando: "Non siate dunque loro compagni; perché già eravate tenebre, ma ora siete luce nel 
Signore. Conducetevi come figliuoli di luce (poiché il frutto della luce consiste in tutto ciò che è bontà e 
giustizia e verità), esaminando che cosa sia accetto al Signore. E non partecipate alle opere 
infruttuose delle tenebre; anzi, piuttosto riprendetele; poiché egli è disonesto pur di dire le cose che si 
fanno da costoro in occulto" (Efesini 5:7-12). 

Il suo messaggio è un calderone dove c'è di tutto, false dottrine, mondanità, astuzia, superficialità, 
psicologia, ecumenismo, misticismo orientale, e filosofia New Age e quindi occulta; insomma una 
miscela molto velenosa da rigettare senza alcuna esitazione. 

E dunque noi siamo indignati non solo verso quei Pentecostali che qui in Italia hanno tradotto e 
pubblicato i suoi libri permettendo agli insegnamenti eretici di questo lupo di diffondersi nelle Chiese, 
ma anche verso le Assemblee di Dio USA che lo hanno accolto con entusiasmo nel loro mezzo 
addirittura facendolo parlare durante uno dei loro Consigli Generali. Vedere l'abbraccio e l'amicizia tra 
George Wood e Rick Warren , e sentire le parole di apprezzamento di George Wood a Rick Warren, 
sono cose che fanno veramente indignare. 

E la cosa di riflesso naturalmente riguarda pure le Assemblee di Dio in Italia, perchè se George Wood 
e Alton Garrison (quest'ultimo nel suo articolo 'The case for Change' cita Rick Warren) ammirano Rick 
Warren, vuol dire che sono rimasti sedotti da quest'uomo, e questa seduzione tramite loro può 
tranquillamente diffondersi anche qui nelle ADI. Sapendo poi che Alton Garrison sarà il predicatore 
ufficiale all'incontro ADI-IBI di Fiuggi, non si può che essere molto preoccupati. 

Dunque, fratelli, non importa se fate o non fate parte delle ADI, vi esorto a guardarvi da Rick Warren e 
dal suo lievito, ed anche da tutti coloro che accettano Rick Warren come servo di Dio. 

Paolo ha detto ai santi di Roma: "Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le 
dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. Poiché quei tali 
non servono al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare 
seducono il cuore de’ semplici" (Romani 16:17-18). Fate quello che vi dice, e ve ne troverete bene. 
Nessuno vi seduca con vani ragionamenti. Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Guardatevi dal lievito di Alton Garrison 
 

Fratelli nel Signore che frequentate Chiese ADI, vi ho già messo abbondantemente in guardia da 
Alton Garrison, Assistente Sovrintendente delle Assemblee di Dio negli Stati Uniti d’America 
(http://www.lanuovavia.org/confutazioni-adi-garrison.html), che – se il Signore lo permetterà – sarà il 
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predicatore ufficiale da sabato 29 ottobre a martedì 1° novembre 2011, a Fiuggi Terme (FR), durante il  
XXXVI Incontro Nazionale Giovanile ADI-IBI; ma torno a mettervi in guardia da questo uomo.  

Ho da poco tempo infatti ricevuto e letto il suo libro ‘Building the Winning Team’ ossia ‘Costruire la 
Squadra Vincente’, e avendo trovato in esso alcuni falsi insegnamenti mi sono trovato costretto a 
scrivervi di nuovo. 

Innanzi tutto però è bene che teniate a mente che l’anno di pubblicazione di questo libro è il 1998, 
quando lui era pastore della Prima Chiesa delle Assemblee di Dio a North Little Rock, nell’Arkansas 
(infatti fu pastore di quella chiesa dal 1986 al 2001 – http://ag.org/top/About/Leadership/index.cfm), 
dove lui portò strategie nuove nella predicazione che portarono la chiesa nel tempo a sperimentare 
una significante crescita numerica. E per rendervi conto di quali sono queste strategie vi esorto a 
vedere questi video realizzati proprio da quella Chiesa (http://giacintobutindaro.org/2011/09/02/ecco-il-
cambiamento-che-predica-alton-garrison/).  

In secondo luogo dovete tenere a mente che lui conferma di essere stato influenzato dal ribelle Rick 
Warren, in quanto dice che un certo esempio da lui usato nel libro è adattato dal materiale sviluppato 
da Rick Warren per il suo libro ‘The Purpose Driven Church’ (tradotto in italiano con il titolo: ‘La Chiesa 
Condotta da Propositi’).  

In terzo luogo tenete a mente che in questo libro l’autore spiega come essere dei vincenti insegnanti 
della Scuola domenicale e conduttori di piccoli gruppi di credenti, infatti è importante proprio per 
costoro questo suo libro. In altre parole, Garrison spiega loro praticamente cosa fare per aiutare con 
successo i credenti a diventare spiritualmente maturi, cioè discepoli perchè lui dice che ‘un credente 
maturo è chiamato un discepolo’ (Alton Garrison, Building the Winning Team, Gospel Publishing 
House, Springfield, Missouri, 1998, pag. 17). 

Ma veniamo ora ai falsi insegnamenti che ho riscontrato in questo suo libro. 

Un discepolo di Cristo è uno che paga la decima 

Nello spiegare cinque fondamentali abitudini che hanno e devono avere i discepoli del Signore, e 
quindi i credenti maturi, Garrison afferma che una di queste è il pagare la decima (le altre sono: 
leggere la Bibbia, pregare, frequentare regolarmente le riunioni della Chiesa, e testimoniare o 
evangelizzare), infatti afferma: 

 ‘Un discepolo è caratterizzato dall’obbedienza nel dare a Dio. Molti credenti non pagano la decima; 
inoltre, i predicatori sono riluttanti ad affrontare le loro congregazioni su ciò. Essi temono di alienarsele 
o di apparire avidi. Ma pagare la decima è un comando di Dio per il credente: “Ogni decima della 
terra, sia delle raccolte del suolo sia dei frutti degli alberi, appartiene all’Eterno; è cosa consacrata 
all’Eterno” (Levitico 27:30) … Pagare la decima è un tratto distintivo caratteristico della qualità del 
discepolo …. Secondo le stesse parole di Gesù, un individuo che è riluttante a diventare uno che paga 
la decima ed un donatore, semplicemente non può essere un discepolo’ (Ibid., pag. 22,23). 

Queste affermazioni sono molto gravi, in quanto fanno credere che un discepolo di Cristo non può 
essere tale se non paga la decima sulle sue entrate, il che è assolutamente falso in quanto da 
nessuna parte nel Nuovo Testamento Gesù Cristo il Figlio di Dio ha insegnato ai suoi discepoli a 
dargli la decima: non lo ha fatto mentre era sulla terra, e neppure dopo che fu assunto in cielo 
trasmettendo questo ordine tramite gli apostoli. 

Ci sono sì dei passi nel Nuovo Testamento che parlano della decima, ma essi non comandano ai santi 
di pagare la decima. Vediamoli da vicino questi passi. 

 - Gesù disse agli scribi e ai Farisei: “Guai a voi, scribi e Farisei ipocriti, perché pagate la decima della 
menta e dell’aneto e del comino, e trascurate le cose più gravi della legge: il giudicio, e la 
misericordia, e la fede. Queste son le cose che bisognava fare, senza tralasciar le altre” (Matteo 
23:23). 
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 Si noti innanzi tutto che Gesù parlava a persone che erano sotto la legge, e poi che Gesù dicendo 
‘senza tralasciare le altre’ non si è limitato a dire che gli Ebrei dovevano pagare la decima ma anche 
che dovevano osservare gli altri precetti della legge. Se noi quindi dovessimo fare nostro questo 
passo dovremmo non solo metterci a pagar la decima ma anche ad osservare il sabato, astenerci dai 
cibi impuri della legge, osservare tutte le feste ebraiche, ecc. ecc. Ma a questo punto noi ricadremmo 
sotto il giogo della legge da cui siamo stati affrancati. Vuole questo il Signore? No, infatti Paolo dice ai 
Galati: “Cristo ci ha affrancati perché fossimo liberi; state dunque saldi, e non vi lasciate di nuovo 
porre sotto il giogo della schiavitù!” (Galati 5:1). Occorre dunque stare attenti affinché tramite il 
precetto della legge sulla decima non cadiamo sotto il giogo pesante della legge. Badate bene che il 
fatto che alcuni dicano che il Signore non ha mai disapprovato il precetto della decima non è una 
buona ragione per doverlo osservare infatti se è per questo Gesù non ha detto neppure di non 
osservare il sabato, di non festeggiare la Pasqua, e di non fare circoncidere i propri figli maschi. Che 
faremo allora? Ci metteremo ad osservare il sabato, le feste ebraiche, e la circoncisione perchè Gesù 
non li disapprovò? Così non sia, sapendo che tutte queste cose sono solo un ombra di cose che 
dovevano avvenire. 

 - Lo scrittore agli Ebrei dice: “Or quelli d’infra i figliuoli di Levi che ricevono il sacerdozio, hanno bensì 
ordine, secondo la legge, di prendere le decime dal popolo, cioè dai loro fratelli.. e poi qui, quelli che 
prendono le decime son degli uomini mortali; ma là le prende uno di cui si attesta che vive” (Ebrei 
7:5,8). 

Innanzi tutto bisogna dire che “quelli che qui prendono le decime” (Ebrei 7:8), erano dei Leviti (quindi 
dei Giudei di nascita), che, quando l’epistola fu scritta, ancora prendevano le decime dagli altri Giudei, 
secondo l’ordine della legge di Mosè, quindi, siccome che noi non siamo dei Giudei di nascita che 
sono sotto la legge e fra di noi Gentili non ci sono dei discendenti della tribù di Levi, questo non ci 
riguarda. Qualcuno dirà: ‘Ma qui è scritto: “Qui, quelli che prendono le decime”, perciò se il verbo è al 
presente, significa che anche sotto la grazia i santi in Cristo dovevano pagare la decima!’ Rispondo 
dicendo che il verbo non è al presente solo quando la Scrittura parla della decima, ma anche quando 
parla dei doni e dei sacrifici i quali venivano ancora offerti (in quel tempo) nel santuario terreno in 
Gerusalemme dai sacerdoti Giudei, infatti nella stessa epistola è scritto: “Ci sono quelli che offrono i 
doni secondo la legge, i quali ministrano in quel che è figura e ombra delle cose celesti..” (Ebrei 8:4,5) 
ed ancora: “Ogni sacerdote è in piè ogni giorno ministrando e offrendo spesse volte gli stessi sacrifici 
che non possono mai togliere i peccati…” (Ebrei 10:11); oltre a ciò, notate in queste scritture 
l’espressione “secondo la legge”, perchè essa si riferisce alla legge di Mosè e non a quella di Cristo, 
infatti i Leviti prendevano le decime dal popolo per ordine di Mosè, e i sacerdoti offrivano i doni e i 
sacrifici nel tempio, sempre secondo la legge di Mosè, ma ricordatevi che quelli che facevano ciò 
erano dei Giudei di nascita che erano ancora sotto la legge e che non erano ancora stati affrancati da 
essa come invece lo siamo stati noi da Cristo Gesù. Ma allora a questo punto, siccome che anche in 
relazione ai sacrifici di becchi offerti dai Giudei per i loro peccati, il verbo è al presente, noi pure 
dovremmo presentare su qualche altare ed in qualche santuario terreno dedicato al culto di Dio 
sacrifici di bestie grasse per i nostri peccati! Così non sia, perchè è altresì scritto nella medesima 
epistola: “Si offrono doni e sacrifici che non possono, quanto alla coscienza, rendere perfetto colui che 
offre il culto..” (Ebrei 9:9), ed anche: “Poiché la legge, avendo un’ombra dei futuri beni, non la realtà 
stessa delle cose, non può mai con quegli stessi sacrifici, che sono offerti continuamente, anno dopo 
anno, rendere perfetti quelli che s’accostano a Dio” (Ebrei 10:1), ed ancora che “noi abbiamo un altare 
del quale non hanno diritto di mangiare quelli che servono il tabernacolo” (Ebrei 13:10). Il fatto dunque 
che i sacerdoti e i Leviti anche dopo che Gesù fu assunto in cielo, offrivano doni e sacrifici per i 
peccati e prendevano le decime dal popolo, non significa affatto che i Gentili, sotto la grazia, facevano 
o dovevano fare (in quel tempo) quelle medesime cose, benchè quelle cose venivano eseguite dai 
sacerdoti e dai Leviti in ubbidienza alla legge che Dio diede a Mosè per tutto Israele. 

Vorrei ora ritornare brevemente sul fatto dei sacerdoti Leviti, perchè? Perchè quando si parla della 
decima si rischia di dimenticare che secondo la legge erano i Leviti che dovevano riscuotere le decime 
dalle mani del popolo e nessun altro lo poteva fare. Non si può dunque separare la riscossione della 
decima dal sacerdozio Levitico perchè sono cose unite. E’ come un pò la riscossione di certe tasse 
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che compie lo Stato Italiano, non si può parlarne senza fare riferimento agli Uffici e alle persone 
preposti dalla legge italiana a compierla. Così è della decima, non si può parlarne senza parlare dei 
sacerdoti Leviti preposti da Dio sotto la legge a riscuoterla dalle mani del popolo. Dio aveva infatti 
detto a Mosè: “E l’Eterno parlò a Mosè, dicendo: ‘Parlerai inoltre ai Leviti e dirai loro: Quando 
riceverete dai figliuoli d’Israele le decime che io vi do per conto loro come vostro possesso, ne 
metterete da parte un’offerta da fare all’Eterno: una decima della decima; e l’offerta che avrete 
prelevata vi sarà contata come il grano che vien dall’aia e come il mosto che esce dallo strettoio. Così 
anche voi metterete da parte un’offerta per l’Eterno da tutte le decime che riceverete dai figliuoli 
d’Israele, e darete al sacerdote Aaronne l’offerta che avrete messa da parte per l’Eterno. Da tutte le 
cose che vi saranno donate metterete da parte tutte le offerte per l’Eterno; di tutto ciò che vi sarà di 
meglio metterete da parte quel tanto ch’è da consacrare. E dirai loro: Quando ne avrete messo da 
parte il meglio, quel che rimane sarà contato ai Leviti come il provento dell’aia e come il provento dello 
strettoio. E lo potrete mangiare in qualunque luogo, voi e le vostre famiglie, perché è la vostra 
mercede, in contraccambio del vostro servizio nella tenda di convegno” (Numeri 18:25-31). Stando 
dunque così le cose, per ordinare la decima ai credenti occorrerebbe che ci fossero nel nostro mezzo 
dei sacerdoti Leviti perchè è a loro che Dio aveva ordinato di prelevare le decime, da cui a loro volta 
essi dovevano prelevare una decima. Ci sono questi sacerdoti che svolgono le funzioni prescritte dalla 
legge? No, quindi la decima non va ordinata ai credenti. La cosa si potrebbe fare se noi fossimo 
ancora sotto la legge e avessimo dei sacerdoti leviti nel nostro mezzo, ma siccome non ci sono queste 
condizioni nessuno ha il diritto di ordinare la decima. 

E a questo punto vorrei farvi notare che neppure Gesù Cristo ordinò il pagamento della decima ai suoi 
discepoli, e questo perchè Gesù era della tribù di Giuda e non di Levi, e quindi se lo avesse fatto 
avrebbe trasgredito la legge. Gesù avrebbe commesso un peccato se avesse comandato ai suoi 
discepoli di pagargli la decima delle loro entrate, non aveva il diritto di farlo. Avete mai pensato a 
questo? Se non lo avete mai fatto, pensateci attentamente. E non solo Gesù Cristo, ma neppure 
Paolo ordinò la decima e questo perchè egli era della tribù di Beniamino. Paolo ha sì detto che coloro 
che annunciano il Vangelo devono vivere del Vangelo, ma vivere del Vangelo non significa vivere 
delle decime perchè le decime fanno parte della legge e non del vangelo. A me pare invece che alcuni 
che predicano il Vangelo vogliono vivere della legge ordinando la decima. E’ un controsenso questo 
che però purtroppo alcuni non vedono. 

Alla luce dunque della Scrittura, Garrison mente contro la verità quando afferma che uno dei tratti 
caratteristici di un discepolo di Cristo è il pagare la decima. Lui praticamente ha aggiunto ai 
comandamenti di Cristo, uno che lui non ha dato ai Suoi discepoli. 

State dunque attenti, fratelli, perchè questo predicatore non si propone di fare altro – con questo suo 
insegnamento sulla decima – che farvi ricadere sotto la legge. Non vi fate ingannare dai suoi vani 
ragionamenti a tal proposito, perchè quello che lui afferma è smentito in maniera categorica dalla 
Sacra Scrittura. Quello che afferma Garrison sulla decima è un insegnamento falso, che però serve 
alle ADI soprattutto in questo periodo in cui molte chiese ADI hanno visto decrescere le offerte in 
denaro dei loro membri. 

Bisogna predicare in una maniera positiva 

Garrison afferma che moltissimi predicatori e insegnanti dicono le cose in una maniera negativa, e che 
non si rialzano le persone mortificandole (ibid., pag. 80)! E quindi bisogna evitare di biasimare o 
riprendere le persone per i peccati che commettono, biasimo e riprensione che lui chiama ‘critica’ e 
che secondo lui rende le persone diffidenti o chiuse! E allora spiega come insegnare: ‘Gesù è venuto 
a predicare la buona notizia. Quando tu stai preparando una lezione, domandati: E’ questa lezione 
una buona notizia? Insegni ancora contro il peccato? Certamente. Il problema è, noi abbiamo peccato; 
la promessa è, noi possiamo essere perdonati. “Poiché il salario del peccato è la morte; ma il dono di 
Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore” (Romani 6:23). Voi potete insegnare contro 
l’adulterio o potete insegnare sul come rendere il vostro matrimonio impermeabile a relazioni amorose 
illecite. Promuovete l’alternativa positiva! Mostrate alle persone come cambiare!’ (Ibid., pag. 80-81). 
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Come bisogna fare allora per insegnare su un passaggio biblico negativo? Invece che dire ‘Voi avete 
bisogno di …’ si deve dire ‘Noi abbiamo bisogno di …’ (Ibid., pag. 81). 

Dunque il messaggio ai monitori e ai pastori nella pratica è: non predicate contro l’idolatria della 
Chiesa Cattolica Romana e neppure contro gli idolatri, ma insegnate piuttosto che bisogna adorare 
Dio in ispirito e verità! Non predicate contro le mondane concupiscenze e le passioni giovanili e quindi 
contro coloro che si abbandonano ad esse, ma dite soltanto che dobbiamo essere santi! Non 
predicate contro la menzogna e coloro che la amano e la praticano in mezzo alla Chiesa, ma dite 
piuttosto che dobbiamo dire la verità! Non predicate contro la fornicazione (a cui sempre più credenti 
si abbandonano nelle Chiese), ma dite soltanto che i rapporti sessuali sono solo per marito e moglie! 
Non predicate contro l’adulterio e gli adulteri (che sono peraltro sempre in aumento anche nelle 
Chiese), ma dite soltanto che i coniugi devono essere fedeli l’uno all’altro! Non predicate contro la 
frode e coloro che la praticano, ma dite che dobbiamo essere onesti! Scegliete la parte positiva! E 
naturalmente di questi esempi se ne possono fare tanti altri! Ma che va cianciando Garrison? 

Ma non è forse scritto che gli apostoli ripresero severamente quei credenti che si erano sviati o 
abbandonati alla dissolutezza, e che lo fecero non includendosi tra i meritevoli di biasimo? 

Non disse forse l’apostolo Paolo ai santi di Corinto: “Ed io, fratelli, non ho potuto parlarvi come a 
spirituali, ma ho dovuto parlarvi come a carnali, come a bambini in Cristo. V’ho nutriti di latte, non di 
cibo solido, perché non eravate ancora da tanto; anzi, non lo siete neppure adesso, perché siete 
ancora carnali. Infatti, poiché v’è tra voi gelosia e contesa, non siete voi carnali, e non camminate voi 
secondo l’uomo? Quando uno dice: Io son di Paolo; e un altro: Io son d’Apollo; non siete voi uomini 
carnali?” (1 Corinzi 3:1-4), ed ancora: “E siete gonfi, e non avete invece fatto cordoglio perché colui 
che ha commesso quell’azione fosse tolto di mezzo a voi!” (1 Corinzi 5:2)? Notate che li definì gonfi e 
carnali, e quindi fu severo, o come direbbe Garrison, negativo! Li mortificò? Sì ma per rialzarli. Perchè 
esistono circostanze in cui bisogna parlare come faceva Paolo per indurre i credenti a rialzarsi! Avete 
notato poi che Paolo non si incluse tra i gonfi e i carnali? 

E non disse forse Giacomo ai santi: “O gente adultera, non sapete voi che l’amicizia del mondo è 
inimicizia contro Dio? Chi dunque vuol essere amico del mondo si rende nemico di Dio. Ovvero 
pensate voi che la Scrittura dichiari invano che lo Spirito ch’Egli ha fatto abitare in noi ci brama fino 
alla gelosia? Ma Egli dà maggior grazia; perciò la Scrittura dice: Iddio resiste ai superbi e dà grazia 
agli umili. Sottomettetevi dunque a Dio; ma resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi. Appressatevi a 
Dio, ed Egli si appresserà a voi. Nettate le vostre mani, o peccatori; e purificate i vostri cuori, o doppi 
d’animo! Siate afflitti e fate cordoglio e piangete! Sia il vostro riso convertito in lutto, e la vostra 
allegrezza in mestizia! Umiliatevi nel cospetto del Signore, ed Egli vi innalzerà” (Giacomo 4:4-10), ed 
ancora: “A voi ora, o ricchi; piangete e urlate per le calamità che stanno per venirvi addosso! Le vostre 
ricchezze son marcite, e le vostre vesti son rôse dalle tignuole. Il vostro oro e il vostro argento sono 
arrugginiti, e la loro ruggine sarà una testimonianza contro a voi, e divorerà le vostre carni a guisa di 
fuoco. Avete accumulato tesori negli ultimi giorni. Ecco, il salario dei lavoratori che han mietuto i vostri 
campi, e del quale li avete frodati, grida; e le grida di quelli che han mietuto sono giunte alle orecchie 
del Signor degli eserciti. Voi siete vissuti sulla terra nelle delizie e vi siete dati ai piaceri; avete 
pasciuto i vostri cuori in giorno di strage. Avete condannato, avete ucciso il giusto; egli non vi resiste” 
(Giacomo 5:1-6)? Anche qui notate con quali parole dure Giacomo si rivolse ai credenti corrotti 
chiamandoli gente adultera, peccatori, doppi d’animo, e dicendo ai ricchi che frodavano i loro operai 
del loro salario “piangete e urlate per le calamità che stanno per venirvi addosso”! Anche lui dunque 
usò un parlare che secondo Garrison è negativo! E avete notato che anche nel caso di Giacomo egli 
non si incluse tra i peccatori e i doppi d’animo? 

No, il ragionamento di Garrison è assolutamente sbagliato, perchè non suscita negli uditori nessuno 
sdegno e nessuna riprovazione verso il peccato, come anche nessun timore di Dio! E’ vero che 
dobbiamo predicare il rimedio al peccato e alla vita di peccato, ma questo non si può fare senza 
parlare contro i peccati in maniera franca ed anche contro coloro che li commettono annunciando i 
giudizi di Dio che piomberanno su di essi se non si ravvederanno. Gli apostoli ce lo hanno insegnato, 
come anche i profeti prima di loro. La strategia di Garrison è evidente, non accusare nessuno, ma 
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parlare solo in maniera positiva per evitare che quei credenti che vivono in maniera disordinata e 
ribelle si arrabbino e si infurino o si impauriscano! Proprio quello che ci vuole nelle ADI in questo 
tempo, in cui abbondano i ribelli e i dissoluti! 

Bisogna incoraggiare le persone e non mortificarle 

Garrison afferma: ‘Gesù disse cose negative agli ipocriti Farisei, non ai non frequentatori di chiesa [in 
inglese sono chiamati 'unchurched']. Perchè Egli mortificò i Farisei? Egli lo fece perchè essi dicevano 
sempre cose negative a tutti gli altri. Non siate negativi! Non dite soltanto la cosa come essa è. Tutti 
sanno com’è. Ditela come può essere. Le parole incoraggianti creano eccitazione nella mente 
dell’ascoltatore’ (ibid., pag. 81). 

Ora, innanzi tutto Garrison mente quando fa capire che Gesù disse cose negative (cioè che rivolse 
parole di biasimo o riprensione perchè questo lui intende per ‘cose negative’) solo ai Farisei, in quanto 
in Matteo è scritto quanto segue: “Allora egli prese a rimproverare le città nelle quali era stata fatta la 
maggior parte delle sue opere potenti, perché non si erano ravvedute. Guai a te, Corazin! Guai a te, 
Betsaida! Perché se in Tiro e Sidone fossero state fatte le opere potenti compiute fra voi, già da gran 
tempo si sarebbero pentite, con cilicio e cenere. E però vi dichiaro che nel giorno del giudizio la sorte 
di Tiro e di Sidone sarà più tollerabile della vostra. E tu, o Capernaum, sarai tu forse innalzata fino al 
cielo? No, tu scenderai fino nell’Ades. Perché se in Sodoma fossero state fatte le opere potenti 
compiute in te, ella sarebbe durata fino ad oggi. E però, io lo dichiaro, nel giorno del giudizio la sorte 
del paese di Sodoma sarà più tollerabile della tua” (Matteo 11:20-24), ed in Luca: “E affollandosi 
intorno a lui le turbe, egli prese a dire: Questa generazione è una generazione malvagia; ella chiede 
un segno; e segno alcuno non le sarà dato, salvo il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno 
per i Niniviti, così anche il Figliuol dell’uomo sarà per questa generazione. La regina del Mezzodì 
risusciterà nel giudizio con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché ella venne dalle 
estremità della terra per udir la sapienza di Salomone; ed ecco qui v’è più che Salomone. I Niniviti 
risusciteranno nel giudizio con questa generazione e la condanneranno; perché essi si ravvidero alla 
predicazione di Giona; ed ecco qui v’è più che Giona” (Luca 11:29-32). Dunque Gesù fu duro e severo 
anche con le turbe impenitenti e non solo con gli ipocriti Farisei. 

E poi che vuol dire Garrison quando afferma che i Farisei dicevano sempre cose negative a tutti gli 
altri? Pare che voglia dire che i Farisei erano negativi nel parlare perchè riprendevano e biasimavano 
tutti quelli che non osservavano la tradizione dei padri, e quindi noi dobbiamo stare attenti a non 
diventare negativi come loro riprendendo e biasimando quelli che trasgrediscono la Parola di Dio! 
Certamente, i Farisei erano anche negativi nel parlare nel senso da me spiegato prima, ma non tutto 
quello che essi dicevano agli altri era sbagliato agli occhi di Dio, altrimenti Gesù non avrebbe detto 
alle turbe e ai suoi discepoli: “Fate dunque ed osservate tutte le cose che vi diranno” (Matteo 23:3). 

La ragione per cui Gesù rimproverò severamente i Farisei risiede nella loro ipocrisia, nella loro 
malvagità, e nel loro non avere misericordia. 

Devo dire che su questo punto, Garrison ha voluto creare confusione nel lettore, perchè le sue 
affermazioni sono false, ambigue e oscure. Ma d’altronde lui deve portare avanti le sue idee, che ha 
assimilato da Rick Warren, e quindi non può essere molto chiaro. Comunque, conoscendo quali siano 
le perverse idee di Rick Warren, si comprende che Garrison vuole che i predicatori cambino modo di 
parlare e di predicare, che cambino il loro vocabolario dal pulpito: in peggio naturalmente! E questo lo 
si capisce molto meglio quando si sente Garrison stesso predicare e insegnare! 

Poi, c’è un’altra cosa, da come parla Garrison pare che le comunità siano formate solo da persone 
scoraggiate e afflitte! I disordinati, che danno motivo di scandalo, ossia quelli che devono essere 
ripresi severamente ed anche pubblicamente mancano all’appello! I disordinati invece esistono, e 
Paolo comanda di ammonirli! 

Fratelli, l’apostolo Paolo disse a Timoteo: “Io te ne scongiuro nel cospetto di Dio e di Cristo Gesù che 
ha da giudicare i vivi e i morti, e per la sua apparizione e per il suo regno: Predica la Parola, insisti a 
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tempo e fuor di tempo, riprendi, sgrida, esorta con grande pazienza e sempre istruendo. Perché verrà 
il tempo che non sopporteranno la sana dottrina; ma per prurito d’udire si accumuleranno dottori 
secondo le loro proprie voglie e distoglieranno le orecchie dalla verità e si volgeranno alle favole” (2 
Timoteo 4:1-4), ed a Tito: “Poiché vi son molti ribelli, cianciatori e seduttori di menti, specialmente fra 
quelli della circoncisione, ai quali bisogna turar la bocca; uomini che sovvertono le case intere, 
insegnando cose che non dovrebbero, per amor di disonesto guadagno. Uno dei loro, un loro proprio 
profeta, disse: ‘I Cretesi son sempre bugiardi, male bestie, ventri pigri’. Questa testimonianza è 
verace. Riprendili perciò severamente, affinché siano sani nella fede, non dando retta a favole 
giudaiche né a comandamenti d’uomini che voltan le spalle alla verità” (Tito 1:10-14). 

Altro che non essere negativi, altro che dire parole incoraggianti! Qui bisogna prendere la verga della 
correzione in questi tempi così malvagi ed usarla del continuo in mezzo alla Chiesa, dove abbondano 
quelli che non sopportano la sana dottrina, che sono ribelli, cianciatori e seduttori di menti. Ma che va 
cianciando Alton Garrison? 

Attenzione dunque al messaggio subdolo che vuole trasmettervi Alton Garrison, fratelli, perchè porta 
lontano dalla dottrina di Dio!  

Ricorso ad aiuti audiovisivi 

Qual’è la maniera più efficace per trasmettere agli altri una verità? Per Garrison ci sono molti metodi, 
tra cui gli aiuti audiovisivi a cui lui dedica un paragrafo. Egli afferma infatti: ‘La nostra memoria viene 
aumentata quando noi vediamo le informazioni. Molti differenti aiuti visivi possono essere utilizzati per 
aumentare la comprensione. I punti del sermone o della lezione possono essere visualizzati su uno 
schermo usando video proiettori o convenzionali proiettori da muro. I punti possono essere illustrati 
con un breve video clip o uno sketch eseguito dai membri della classe. Usare una varietà di metodi e 
di mezzi di comunicazione aiuta a rendere il messaggio memorabile. Questo è efficace a tutti i livelli 
d’età. Quando insegnate ai bambini, voi potete usare video, arti, argilla, carte da colorare, pupazzi, o 
canzoni per rinforzare l’argomento centrale. Quando insegnate ai giovani, potete usare video, articoli 
correnti tratti dalle riviste e dai giornali, il teatro, e video musicali per aiutare ad illustrare il vostro 
messaggio’ (Ibid., pag. 96). 

Eccoci dunque arrivati ad un punto chiave e fondamentale di tutto il discorso di Garrison, i metodi da 
usare per trasmettere la Parola di Dio ai bambini e ai ragazzi. Questa è la metodologia che lui dice 
viene influenzata dal mondo, e come potete vedere lo è! Per Garrison infatti la Chiesa può ricorrere a 
parodie, scene teatrali, arti dello spettacolo di ogni genere, pupazzi, musica moderna e così via. E 
tutto questo perchè il messaggio usando questi mezzi viene reso memorabile! 

Ma non è forse scritto che lo Spirito della verità ci ricorderà tutto quello che Gesù ha detto? Io così 
leggo: “Il Consolatore, lo Spirito Santo, che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa 
e vi rammenterà tutto quello che v’ho detto” (Giovanni 14:26). E quindi è evidente che chi predica la 
parola di Dio, deve credere che lo Spirito Santo provvederà a ricordare il messaggio all’uditore! E chi 
lo crede, certamente non farà ricorso agli aiuti audiovisivi proposti da Garrison! Ma quando mai gli 
apostoli si appoggiarono su aiuti audiovisivi per rendere il loro messaggio memorabile? Ma che va 
cianciando Garrison? 

Notate poi che secondo Garrison, questi metodi aumentano la comprensione di un argomento biblico 
trattato! Falso, perchè i pupazzi, il teatro, le parodie, e la musica moderna ‘cristiana’, non fanno altro 
che creare confusione! Questo è una cosa certa. 

E non solo, essi portano la corruzione nella Chiesa, perchè adottando questi metodi la Chiesa si 
conforma al mondo disubbidendo al comandamento: “E non vi conformate a questo secolo, ma siate 
trasformati mediante il rinnovamento della vostra mente, affinché conosciate per esperienza qual sia 
la volontà di Dio, la buona, accettevole e perfetta volontà” (Romani 12:2). 
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E’ dunque evidente che il messaggio di Garrison per i monitori ed anche per i conduttori contiene del 
lievito da cui guardarsi, per evitare alla corruzione e alla confusione di entrare nella Chiesa e 
guastarla. 

State attenti ai suoi vani ragionamenti e ai suoi sofismi. Rigettateli, perchè sono molto dannosi alla 
Chiesa, e difatti il danno che essi fanno si può vedere nelle Assemblee di Dio USA che sono 
oltremodo mondane, carnali e corrotte. 

Comunque, voglio che sappiate che anche nelle Assemblee di Dio USA ci sono dei fratelli che stanno 
lottando e si stanno opponendo a questo andazzo e conformismo al mondo che i dirigenti di questa 
denominazione approvano e promuovono. Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Le false predizioni di Pat Robertson 
 

ll noto televangelista americano Pat Robertson agli inizi del 2007 (2 Gennaio) disse che mentre era in 
preghiera Dio gli aveva rivelato che gli Stati Uniti d’America avrebbero subito un attacco terroristico 
che avrebbe causato un massacro quantificato in milioni di vittime, e questo attacco si sarebbe 
verificato durante il 2007 dopo il mese di Settembre. Questa predizione non si è adempiuta. Ma lui ne 
ha fatte altre di false predizioni, usando il nome di Dio. E le persone del mondo si beffano delle sue 
false predizioni, e chiamano Dio bugiardo in base a quello che ha detto Pat Robertson usando il nome 
di Dio. Ecco come quelli del mondo poi per colpa di questi impostori insultano il nome di Dio. 

La Bibbia dice: “Così parla il Signore, l’Eterno: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro proprio spirito, 
e parlano di cose che non hanno vedute! O Israele, i tuoi profeti sono stati come volpi tra le ruine! Voi 
non siete saliti alle brecce e non avete costruito riparo attorno alla casa d’Israele, per poter resistere 
alla battaglia nel giorno dell’Eterno. Hanno delle visioni vane, delle divinazioni menzognere, costoro 
che dicono: – L’Eterno ha detto! – mentre l’Eterno non li ha mandati; e sperano che la loro parola 
s’adempirà! Non avete voi delle visioni vane e non pronunziate voi divinazioni menzognere, quando 
dite: – L’Eterno ha detto – e io non ho parlato?” (Ezechiele 13:3-7). Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Contro la visualizzazione creativa insegnata e prat icata da Paul Yonggi Cho 
 

Paul Yonggi Cho, pastore di una grande Chiesa pentecostale (delle Assemblee di Dio) in Corea del 
Sud di cui alcuni libri sono disponibili anche in italiano e che in questi ultimi anni è venuto a predicare 
alcune volte in Italia, ha scritto: ‘Se tu non hai visualizzato chiaramente nel tuo cuore esattamente 
quello che speri, esso non può diventare una realtà per te (..) Le cose che tu speri veramente, 
possono essere possedute solo quando tu le visualizzi chiaramente nel tuo cuore e nella tua mente. 
Quando esse sono chiare nella tua mente, il profondo desiderio che Dio ti conceda quella richiesta 
diventa allora una visione nel tuo cuore come anche una preghiera. Tu la sognerai ogni giorno, mentre 
sei in preghiera e mentre vai al tuo lavoro quotidiano. Senza visualizzarle tu non puoi avere quelle 
cose nel regno dello ‘sperato’. (...) Noi dobbiamo imparare a come usare le nostre visioni e i nostri 
sogni’ (Paul Yonggi Cho, The Fourth Dimension [La Quarta Dimensione], Vol. 2, So. Plainfield, NJ, 
USA, 1983, pag. 25, 26).  

Quindi, secondo questo pastore, noi quando preghiamo e dopo avere pregato dobbiamo visualizzare 
la risposta di Dio o in altre parole dobbiamo riempire la nostra mente con visioni e sogni. Per lui infatti 
visualizzare e aver visioni e sogni sono la stessa cosa infatti più avanti dopo avere detto che 
nell’Antico Testamento Dio diede visioni e sogni concernenti eventi futuri, e che nel Nuovo 
Testamento uomini come Anania, Paolo e Cornelio ebbero profetiche visioni e sognarono sogni egli 
afferma: ‘Questo non significa necessariamente che noi tutti dovremmo rimanere in stati di estasi. 
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Comunque, esso significa che noi dobbiamo partecipare al compimento della volontà di Dio nelle 
nostre vite innanzi tutto visualizzando il suo scopo e poi riempiendo la nostra immaginazione con esso 
sognando. Di conseguenza, il credente non dovrebbe essere limitato al livello della terza dimensione, 
ma dovrebbe andare oltre di esso nel quarto livello dimensionale della realtà’. (Ibid., pag. 55).  

A sostegno di questo suo insegnamento, Cho prende l’esempio di Abrahamo che secondo lui divenne 
padre di molte nazioni perchè ‘usò il pensare della quarta dimensione’ (Ibid., pag. 59 – A tal proposito, 
Cho asserisce che quando Dio gli disse di guardare il cielo  e contare le stelle se le poteva contare, 
Abramo vide tutte le stelle trasformarsi nelle facce dei suoi discendenti, e gridare ‘Padre Abrahamo!, e 
che quelle immagini divennero i suoi sogni e le sue immagini. Quelle immagini diventarono 
immediatamente parte della sua quarta dimensione, quelle visioni e quei sogni ebbero un forte impatto 
sul suo vecchio corpo ed esso si trasformò come se fosse un corpo giovane) e di sua moglie Sara la 
quale diventò madre a novant’anni perchè ‘cominciò a visualizzare il ritorno della sua giovinezza’ e 
presto si verificò in lei un cambiamento fisico (Ibid., pag. 62).  

Questo è un insegnamento falso e adesso lo dimostreremo mediante le Scritture. 

Quando noi preghiamo Dio per ottenere qualche cosa noi siamo chiamati ad avere fede, cioè a fare la 
nostra richiesta a Dio con fede; in questa maniera noi otterremo quello che gli abbiamo chiesto (fermo 
restando però che quella determinata cosa che abbiamo domandato rientri nella volontà di Dio per noi 
– 1 Giovanni 5:14-15, e che noi facciamo le cose che gli sono grate - 1 Giovanni 3:21-22). Gesù ha 
detto infatti: “Tutte le cose che voi domanderete nella preghiera se avete fede le otterrete” (Matteo 
21:22). Ma che cosa significa pregare Dio con fede? Significa essere certi che riceveremo quello che 
gli abbiamo chiesto. Gesù questo lo ha spiegato in questi termini: “Tutte le cose che voi domanderete 
pregando, crediate che le riceverete e voi le otterrete” (Marco 11:24 - Diodati). Quindi, nella nostra 
mente non ci deve esser nessun dubbio sia quando noi preghiamo Dio e sia dopo che lo abbiamo 
pregato, se vogliamo essere esauditi da Dio. Il dubbio rende inutile la preghiera: Giacomo lo ha 
spiegato quando dice che se uno manca di sapienza la deve chiedere a Dio, ma la deve chiedere “con 
fede senza stare punto in dubbio; perchè chi dubita è simile a un’onda di mare, agitata dal vento e 
spinta qua e là. Non pensi già quel tale di ricevere nulla dal Signore, essendo uomo d’animo doppio, 
instabile in tutte le sue vie” (Giacomo 1:5,8). Forse che credere che si riceveranno determinate cose 
significa doversi mettere a visualizzare quelle cose con la propria mente? Niente affatto: la Scrittura 
non dice simili cose. Se si leggono gli esempi di uomini e donne che hanno pregato Dio sia nell’Antico 
Testamento che nel Nuovo non si troverà traccia di questa visualizzazione di cui parla Cho che se la 
si considera attentamente è piuttosto una pratica che affonda le sue radici nell’occulto e non una 
pratica biblica. Lui infatti mette molta enfasi sulla mente, e sul potere che ha la mente sulla persona 
tanto è vero che dopo avere detto che Sara visualizzò il ritorno della sua gioventù afferma che ‘se una 
donna comincia a pensare di sè stessa di essere attraente, ella lo può essere. Non solo avranno 
luogo cambiamenti fisici, ma l’immagine che lei ha di sè cambierà e comincerà a prendersi una cura 
migliore di lei e comincerà a vestirsi come una persona attraente’ (Ibid., pag. 62). Questa 
visualizzazione di Paul Yonggi Cho - o quarta dimensione come la chiama lui - in effetti assomiglia 
molto alla visualizzazione creativa molto presente nel New Age (il supermovimento socio-religioso 
impregnato di occultismo, di esoterismo e di falsità di ogni genere) e che è una tecnica meditativa che 
è presente sia nelle religioni orientali e sia nell’occultismo mediante la quale con l’immaginazione (che 
è accompagnata spesso da espressioni positive) - dicono i suoi sostenitori - si possono determinare 
ogni sorta di avvenimenti positivi, guarigione da malattie, prosperità economica, ecc. In altre parole 
una tecnica con cui si arriva alla consapevolezza di essere gli ‘architetti’ della propria vita, dei dèi. 
Shakti Gawain ha affermato: ‘La visualizzazione creativa non è solo una tecnica ma è, in ultima 
analisi, uno stato di consapevolezza. E’ una consapevolezza nella quale ci rendiamo conto, in un 
modo profondo, che noi siamo incessantemente i creatori del nostro universo, del quale siamo 
responsabili in ogni momento. Non c’è una separazione fra noi e Dio (...) la visualizzazione creativa è 
il processo di realizzare e rendere visibile, nella sfera fisica, il nostro potenziale divino’ (Shakti 
Gawain, Creative Visualization [Visualizzazione creativa], New York 1982, pag. 120). Un’altra 
affermazione sulla visualizzazione creativa che fa capire in che cosa essa consiste la troviamo nel 
libro di Carlo Biagi Diventare sensitivi: ‘Nel corpo astrale, il desiderio di raggiungere un obbiettivo, 
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rafforzato dalla visualizzazione, accumula un forte potere energetico che attirerà il risultato desiderato 
come un magnete. Dobbiamo pensare che il pensiero è una forma energetica e come tale è in grado 
di attirare energie con la stessa frequenza. Sul piano astrale esso ha un potere ideoplastico, cioè crea 
istantaneamente l’immagine di ciò che è stato ideato, portando l’energia necessaria per realizzare il 
proposito anche sul piano materiale (...) Visualizzare significa dunque agire sull’astrale, ma anche 
sulla propria psiche, per renderci autori della nostra vita’ (Carlo Biagi, Diventare Sensitivi: le tecniche 
per sviluppare il potenziale psichico: telepatia, chiaroveggenza, medianità, autoguarigione, Milano 
Sonzogno 1994, pag. 45). Dunque, nella sostanza l’insegnamento di Cho sulla visualizzazione, 
quantunque egli afferma che è Dio che adempie il suo piano nella nostra vita, è contaminato da 
insegnamenti occulti. Cho non ha fatto altro che prendere dei principi occulti presenti nell’occultismo e 
nelle religioni orientali e inserirli molto abilmente (direi di soppiatto) in mezzo alla Chiesa. Ma forse 
queste mie affermazioni vi parranno esagerate o ingiustificate, e allora vi propongo di ascoltare queste 
altre parole di Paul Yonggi Cho che sono ancora più eloquenti delle precedenti: ‘Tu crei la presenza di 
Gesù con la tua bocca .... Egli è legato dalle tue labbra e dalle tue parole .... Ricorda che Cristo 
dipende da te e la tua parola pronunciata per liberare la Sua presenza. Sokagakkai una setta buddista 
ha applicato la legge della quarta dimensione ed ha compiuto miracoli. Inoltre molte persone coinvolte 
nello yoga ... guariscono i malati con la meditazione yoga ... nel buddismo i monaci anche hanno 
operato miracoli eccezionali’ e: ‘Quindi lo Spirito Santo mi disse: Guarda i Sokagakkai. Essi 
appartengono a Satana... e con la quarta dimensione essi esercitano il dominio nei loro corpi e 
circostanze’ .... Dio allora mi insegnò che (visto collegare la quarta dimensione del nostro spirito a 
quella del Santo Padre il creatore dell’universo) possiamo avere ancora più dominio sulle circostanze’ 
ed ancora: ‘Ognuno, come anche l’occultismo, può applicare la legge della quarta dimensione .... e 
fare miracoli, chi pratica l’occulto, o il cristiano può creare il suo proprio mondo (come Dio) tramite la 
potenza della propria immaginazione’ (citazioni tratte da: ‘Cristiani Oggi’, 16-31 Dicembre 1993, pag. 
5. L’articolo si intitola ‘Spiriti seduttori’ e l’autore è Joseph Manafò). State dunque molto attenti, fratelli 
nel Signore, e non fate posto a questa visualizzazione creativa, o quarta dimensione che dir si voglia, 
nella vostra mente. 

Ma c’è un’altra falsità nell’insegnamento di Yonggi Cho, che è il fatto che lui chiama queste 
immaginazioni e questi pensieri visioni e sogni e che per confermare ciò prende gli esempi dei profeti 
e quelle scritture dove si parla di visioni e di sogni. Perchè in questa maniera egli perverte il significato 
che hanno questi termini e fa credere al credente che mettersi a pensare a qualche cosa significa 
avere visioni e sogni da parte di Dio e perciò a suo tempo essi dovranno tramutarglisi in realtà perchè 
così avvenne nell’antichità a coloro che ebbero visioni e sogni. Leggendo i suoi scritti non si può non 
rimanere disgustati nel sentirgli fare questi paragoni. Sia chiaro fratelli; le visioni e i sogni che sono 
trascritti nella Scrittura, che hanno avuto Abramo, Giacobbe, Giuseppe, Daniele, Paolo, Anania, Pietro 
e tutti gli altri non hanno nulla a che fare con le visioni e con i sogni di cui parla Cho quando parla di 
visualizzazione. Questo perchè nel caso dei sogni e delle visioni di Cho si tratta di uno sforzo mentale 
del credente e nulla di più, o meglio di pensieri che egli intrattiene nella sua mente, mentre nel caso 
delle visioni e dei sogni che si ricevono da Dio sono delle visitazioni di Dio in cui Dio in maniera 
imperscrutabile e gloriosa riesce a fargli vedere delle cose. Nel caso delle visioni, esse si possono 
avere a occhi aperti con i propri sensi attivi, come nel caso della visione che le donne ebbero 
dell’angelo al sepolcro (cfr. Matteo 28:1-7), e di quella dei due angeli che ebbero i discepoli del 
Signore quando Gesù fu assunto in cielo (cfr. Atti 1:9-11); a occhi chiusi come nel caso della visione di 
Saulo da Tarso mentre si trovava in casa di Giuda in cui vide Anania entrare e imporgli le mani (cfr. 
Atti 9:11-12); o in estasi (e quindi con i sensi fisici sospesi per tutto il tempo dell’estasi) come nel caso 
di Pietro sul terrazzo della casa di Simone coiaio in cui vide quella cosa simile a un lenzuolo scendere 
dal cielo (cfr. Atti 10:9-16). Nel caso dei sogni essi si hanno solo mentre si dorme; tra questi si 
possono menzionare i sogni di Giuseppe (cfr. Genesi 37:5-11), quelli di Faraone (cfr. Genesi 41:1-32), 
quello di Salomone (cfr. 1 Re 3:5-15), e quelli di Nebucadnetsar (cfr. Daniele cap. 2 e cap. 4).  

Alcune parole ora su Abrahamo e Sara. La Scrittura dice: “Dopo queste cose, la parola dell’Eterno fu 
rivolta in visione ad Abramo, dicendo: ‘Non temere, o Abramo, io sono il tuo scudo, e la tua 
ricompensa sarà grandissima’. E Abramo disse: ‘Signore, Eterno, che mi darai tu? poiché io me ne vo 
senza figliuoli, e chi possederà la mia casa è Eliezer di Damasco’. E Abramo soggiunse: ‘Tu non m’hai 
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dato progenie; ed ecco, uno schiavo nato in casa mia sarà mio erede’. Allora la parola dell’Eterno gli 
fu rivolta, dicendo: ‘Questi non sarà tuo erede; ma colui che uscirà dalle tue viscere sarà erede tuo’. E 
lo menò fuori, e gli disse: ‘Mira il cielo, e conta le stelle, se le puoi contare’. E gli disse: ‘Così sarà la 
tua progenie’. Ed egli credette all’Eterno, che gli contò questo come giustizia.” (Genesi 15:1-6), ed 
ancora: “Egli, sperando contro speranza, credette, per diventar padre di molte nazioni, secondo quel 
che gli era stato detto: Così sarà la tua progenie. E senza venir meno nella fede, egli vide bensì che il 
suo corpo era svigorito (avea quasi cent’anni), e che Sara non era più in grado d’esser madre; ma, 
dinanzi alla promessa di Dio, non vacillò per incredulità, ma fu fortificato per la sua fede dando gloria a 
Dio ed essendo pienamente convinto che ciò che avea promesso, Egli era anche potente da 
effettuarlo. Ond’è che ciò gli fu messo in conto di giustizia.” (Romani 4:18-22). Abrahamo dunque non 
fece ricorso a nessuna visualizzazione per diventare padre di molte nazioni, ma semplicemente 
credette nella promessa di Dio. La Bibbia è chiara a tale riguardo. La stessa cosa dicasi per Sara, 
infatti la Scrittura dice: “Per fede Sara anch’ella, benché fuori d’età, ricevette forza di concepire, 
perché reputò fedele Colui che avea fatto la promessa. E perciò, da uno solo, e già svigorito, è nata 
una discendenza numerosa come le stelle del cielo, come la rena lungo la riva del mare che non si 
può contare” (Ebrei 11:11-12). Cho dunque erra grandemente nel dire che Abrahamo e Sara poterono 
diventare genitori nella loro vecchiezza in virtù della pratica della visualizzazione, perché la Bibbia non 
fa menzione di una simile cosa. Credere non significa visualizzare. 

Vi esorto dunque a non mettervi a chiamare i vostri pensieri o le vostre immaginazioni né visioni e 
neppure sogni perchè essi non lo sono affatto. Voi potete pensare a una cosa quanto volete e con 
fede pure, ma se quella cosa non è nel volere di Dio voi non la otterrete. Invece se voi ricevete da Dio 
una visione o un sogno in cui Dio vi promette di darvi qualche cosa, allora state tranquilli e certi che 
quella cosa la riceverete per certo perchè quella visione o quel sogno è la parola di Dio e Dio la 
manderà ad effetto a suo tempo. Potete pensare a quella visione o a quel sogno tutte le volte che voi 
vorrete (e farete bene a farlo perchè quella visione o quel sogno venivano da Dio e non erano vostre 
invenzioni) e ne riceverete del bene e credendo che la visione o il sogno si avvererà per volere di Dio 
proverete una grande gioia e una grande consolazione nei momenti più difficili dell’attesa quando 
sembra che Dio si sia dimenticato della sua parola che vi ha rivolta. E non chiamate visioni e sogni 
neppure i vostri desideri perchè la Scrittura non li chiama mai così.  

Badate fratelli a voi stessi, perchè è sbagliato e molto pericoloso mettersi a chiamare i propri pensieri 
o i propri desideri visioni e sogni perchè in questa maniera si mettono allo stesso livello delle visioni e 
dei sogni che vengono dati da Dio, e si comincia a pensare che prima o poi essi dovranno adempiersi 
quando non è per forza così. Può essere infatti che un desiderio vostro sia nel volere di Dio, allora in 
questo caso Dio lo adempirà, ma lo ripeto se non è nel volere di Dio potrete pensarci quanto tempo 
volete, esso non si adempirà, ripeto esso non si adempirà mai. Era solo un pensiero.  

Fratelli, che Dio vi dia visioni e sogni per la vostra edificazione ed esaudisca le vostre domande. A lui 
sia la gloria in eterno. Amen. 

 

Contro le eresie di Paul C. Jong 
 

Paul C. Jong (da non confondere con Paul David Yonggi Cho, il famoso predicatore coreano 
fondatore della più grande Chiesa Pentecostale del mondo che conta centinaia di migliaia di membri 
appartenente alle Assemblee di Dio) è un predicatore coreano ed ha fondato la New Life Mission (la 
cui sede principale è a Seul, Corea) che è una organizzazione non denominazionale nel 1991, e 
distribuisce gratuitamente i suoi libri e da quello che dice ne hanno distribuiti finora centinaia di 
migliaia in tutto il mondo. Li stanno distribuendo anche in Italia e nella rete da un pò di tempo circolano 
inviti fatti da parte di alcuni suoi seguaci ad andare al sito della New Life Mission e scaricarsi 
gratuitamente i suoi libri, tra cui in italiano è disponibile ‘Sei davvero rinato di acqua e di Spirito?’, o 
anche a richiederli gratuitamente su carta. 
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Leggendo i suoi scritti presenti sul sito della New Life Mission ci si avvede di numerose falsità (tutte le 
citazioni di Paul Jong sono tratte dal suo sito). 

La prima, che poi è quella che lui ripete un pò dovunque, è quella che Gesù Cristo quando Giovanni 
Battista lo battezzò nelle acque del Giordano prese su di sè tutti i peccati di tutti gli uomini da Adamo a 
tutti gli uomini che verranno fino alla fine del mondo. 

Lui sostiene questo facendo presente che come sotto la legge il sommo sacerdote doveva imporre le 
mani sulla testa del capro vivo e confessare sopra di esso tutti i peccati degli Israeliti e in questa 
maniera tutti quei peccati venivano posti sul capo di quel capro che poi veniva mandato nel deserto 
(cfr. Lev. 16:20-21), così Giovanni Battista che era un discendente di Aaronne, perchè suo padre 
Zaccaria era della muta di Abjia, discendente di Aaronne (cfr. 1 Cron. 24:10), aveva il diritto di 
diventare il Sommo Sacerdote anzi egli fu l’ultimo Sommo Sacerdote e l’ultimo rappresentante 
dell’umanità che Dio promise e mandò, e, secondo Jong, Gesù fece capire questo quando disse che 
tra i nati di donna non è sorto alcuno maggiore di Giovanni Battista (cfr. Matt.11:11), e come sommo 
sacerdote che fece Giovanni Battista? Quando Gesù venne a lui al Giordano per farsi battezzare da 
lui, gli impose le mani, a lui che era l’Agnello di Dio senza macchia e difetto, e gli trasferì sulla testa 
tutti i peccati del mondo! 

Quindi, quando Gesù disse che essi dovevano in questa maniera adempiere ogni giustizia (cfr. Matt. 
3:15), significa che era questa la maniera in cui Gesù doveva liberare i peccatori dai loro peccati cioè 
mediante l’imposizione delle mani di Giovanni Battista. 

Ecco le sue parole in inglese: ‘It means that Jesus saved all sinners from their sins in the absolutely 
just and fair way. To deliver all sinners from their sins in the absolutely just and fair way, Jesus had to 
take away all their sins through ‘the laying on of hands’ according to the covenant, which God made in 
the Old Testament’ ossia ‘Ciò significa che Gesù ha salvato tutti i peccatori dai loro peccati nella 
maniera assolutamente giusta e leale. Per liberare tutti i peccatori dai loro peccati nella maniera 
assolutamente giusta e leale, Gesù doveva togliere tutti i loro peccati per mezzo ‘dell’imposizione 
delle mani’ secondo il patto che Dio fece sotto l’Antico Testamento’. 

Sulla croce poi Gesù compì un altra parte della sua opera, ossia sulla croce furono giudicati i peccati 
degli uomini di cui lui era stato caricato da Giovanni Battista al Giordano, quindi, per Jong, Gesù 
cancellò i peccati del mondo con il suo battesimo e il suo sangue sulla croce: ‘Egli cancellò tutto il 
peccato del mondo completamente [absolutely] per mezzo del Suo battesimo e del Suo sangue sulla 
Croce’. L’atto di giustizia di cui parla Paolo da Tarso ai Romani quindi, tramite cui l’uomo viene 
dichiarato giusto da Dio (cfr. Rom. 5:18), comprende sia il battesimo di Gesù nel Giordano che la sua 
morte sulla croce. Per essere perdonati da tutti i peccati, secondo Jong, è dunque INDISPENSABILE 
credere tutte le due cose; cosa questa che purtroppo molti Cristiani non fanno perchè accettano solo 
che Gesù espiò i nostri peccati con il Suo sangue sulla croce! 

E così Paul Jong ci viene a dire che per essere salvati è indispensabile credere che Gesù al Giordano 
tramite l’imposizione delle mani di Giovanni Battista (lui dice che Giovanni Battista gli ministrò il 
battesimo tramite l’imposizione delle mani, e di questa cosa si può vedere un disegno anche sul suo 
sito) prese su di sè e cancellò i nostri peccati!! In altre parole, per Jong, per ottenere la remissione dei 
peccati bisogna credere nel battesimo di Gesù e nella sua morte, ascoltalo: ‘Whoever believes His 
baptism and His death on the Cross can be forgiven for all his sin… ‘ ossia: ‘Chiunque crede nel Suo 
Battesimo e nella sua morte sulla Croce può essere perdonato di tutti i suoi peccati…’ , e quindi non si 
può essere salvati e non si può avere lo Spirito Santo dimorante in noi se non si crede anche che 
Gesù con il suo battesimo prese su di sè tutti i peccati e li cancellò! 

In un suo scritto Jong dice: ‘Having misunderstood the true meaning of the baptism that Jesus has 
received by John Baptist, we should not believe that we could be saved even though we do not 
believe in His baptism and its significance’. ossia. ‘Avendo interpretato male il vero significato del 
battesimo che Gesù ha ricevuto da Giovanni Battista, noi non dobbiamo credere che potremmo 
essere salvati anche se non crediamo nel Suo battesimo e nel suo significato’. Quello che è 
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necessario per nascere di nuovo, dice Paul Jong, è la fede nel battesimo d’acqua di Gesù e nella 
Croce. 

Questo è il Vangelo d’acqua e di Spirito predicato da questo Jong anche su internet! 

Ora, passiamo a confutare queste sue asserzioni. 

E’ vero che nel rituale del giorno dell’espiazione il sommo sacerdote doveva porre le sue mani sopra 
la testa del capro vivo destinato ad Azazel e confessare i peccati degli Israeliti sopra di esso che poi 
veniva mandato nel deserto, infatti è scritto: ‘farà accostare il capro vivo. Aaronne poserà ambedue le 
mani sul capo del capro vivo, confesserà sopra esso tutte le iniquità dei figliuoli d’Israele, tutte le loro 
trasgressioni, tutti i loro peccati, e li metterà sulla testa del capro; poi, per mano di un uomo incaricato 
di questo, lo manderà via nel deserto. E quel capro porterà su di sé tutte le loro iniquità in terra 
solitaria, e sarà lasciato andare nel deserto’ (Lev. 16:20-22), e che questo atto prefigurava il fatto che 
un giorno l’Agnello di Dio si sarebbe caricato di tutte le nostre iniquità, ma è altresì vero che in quello 
stesso giorno sull’altro capro che doveva essere offerto per l’espiazione dei peccati del popolo (erano 
due infatti i capri per il sacrificio del peccato da offrire in quel giorno dal sommo sacerdote per il 
popolo) il sommo sacerdote non doveva nè porre ambedue le sue mani e neppure fare nessuna 
confessione di peccati. E’ scritto infatti solo questo: ‘Poi scannerà il capro del sacrifizio per il peccato, 
che è per il popolo, e ne porterà il sangue di là dal velo; e farà di questo sangue quello che ha fatto del 
sangue del giovenco: ne farà l’aspersione sul propiziatorio e davanti al propiziatorio’ (Lev. 16:15). 

Per cui l’atto dell’imposizione di ambedue le mani e della confessione dei peccati erano da farsi solo 
sopra quel capro vivo, eppure anche quell’altro faceva l’espiazione dei peccati e prefigurava 
l’espiazione che avrebbe compiuto il Cristo pur non essendo contrassegnato dall’imposizione di 
ambedue le mani del sommo sacerdote e dalla confessione dei peccati sopra di esso. 

E si badi che mentre il primo capro veniva scannato e offerto sull’altare e il suo sangue veniva portato 
dentro il luogo santissimo, il secondo non veniva scannato ma veniva lasciato andare vivo nel deserto. 
Comunque, nonostante questa differenza esistente nel rituale, è certo che anche il capro destinato ad 
Azazel era una figura del Cristo che si sarebbe caricato di tutte le nostre iniquità. Ho voluto fare 
questa puntualizzazione per spiegare che anche il primo capro faceva l’espiazione per i peccati del 
popolo, anche se non viene detto che il sommo sacerdote doveva imporgli ambedue le sue mani e 
confessargli sopra le iniquità degli Israeliti. 

Ma come si sarebbe il Cristo caricato delle nostre iniquità? 

Tramite l’imposizione delle mani di un sommo sacerdote e la confessione dei peccati fatta da costui? 
Certamente no, E poi, ammesso e non concesso che è come dice Paul Jong, se c’era un Sommo 
Sacerdote che avrebbe dovuto imporre le mani e confessare i peccati sopra l’Agnello di Dio, era 
proprio quello del tempio, ma nulla di ciò avvenne. Ma come avrebbe mai potuto avvenire una simile 
cosa? Ma ecco che allora, lo Jong, tira fuori Giovanni Battista, che fa diventare Sommo Sacerdote, 
anzi l’ultimo Sommo Sacerdote; una cosa del genere è inaccettabile, non è confermata dalla Scrittura 
in nessuna maniera, anche se Giovanni era certamente discendente dei figli di Aaronne. 

Ma poi, io dico, dove mai sta scritto che Giovanni impose le mani sopra il capo di Gesù o che gli 
ministrò il battesimo imponendogli le mani? Da nessuna parte per cui cade tutto il discorso che il 
battesimo ricevuto da Gesù per mezzo dell’imposizione delle mani di Giovanni Battista servì a 
caricarlo di tutte le iniquità degli uomini. E poi, come abbiamo visto, non c’era solo l’imposizione delle 
mani che doveva fare il sommo sacerdote sopra il capro vivo, ma anche la confessione di tutti i 
peccati dei figli d’Israele (questa è una cosa però su cui lo Jong non mette enfasi), per cui la stessa 
cosa avrebbe dovuto fare Giovanni Battista, ma dove mai si parla nella Scrittura di questa confessione 
dei peccati fatta da Giovanni Battista su Gesù Cristo? Anche qui rispondo, da nessuna parte. 

Per cui, non si capisce proprio come il presunto sommo sacerdote Giovanni Battista abbia trasferito 
tutte le iniquità degli uomini sopra Gesù al battesimo quando la Scrittura tace a riguardo sia di una sua 



916 
 

imposizione delle mani che di una confessione dei peccati fatta sopra Gesù da Giovanni. Ti domando: 
‘Avrebbe mai potuto tacere la Scrittura a riguardo di simili cose così fondamentali e indispensabili 
sapere essere accaduti al battesimo di Gesù?’. Io non credo. 

Ma quello che mi preme dirti più di tutto è che questa dottrina conferisce al battesimo di Gesù una 
importanza che non ha al fine della nostra salvezza, perchè da nessuna parte è scritto che l’uomo per 
essere salvato deve credere nel battesimo ricevuto da Gesù Cristo al Giordano. L’uomo deve credere 
che Gesù è il Cristo di Dio, morto sulla croce per i nostri peccati, carico dei nostri peccati, che fu 
seppellito e che il terzo giorno risuscitò per la nostra giustificazione (cfr. Rom. 3:24-25). Questo è il 
Vangelo che annunciava Paolo: ‘Fratelli, io vi rammento l’Evangelo che v’ho annunziato, che voi 
ancora avete ricevuto, nel quale ancora state saldi, e mediante il quale siete salvati, se pur lo ritenete 
quale ve l’ho annunziato; a meno che non abbiate creduto invano. Poiché io v’ho prima di tutto 
trasmesso, come l’ho ricevuto anch’io, che Cristo è morto per i nostri peccati, secondo le Scritture; 
che fu seppellito; che risuscitò il terzo giorno, secondo le Scritture; che apparve a Cefa, poi ai Dodici. 
Poi apparve a più di cinquecento fratelli in una volta, dei quali la maggior parte rimane ancora in vita e 
alcuni sono morti. Poi apparve a Giacomo; poi a tutti gli Apostoli; e, ultimo di tutti, apparve anche a 
me, come all’aborto’ (1 Cor. 15:1-8). 

Quindi gli eventi della vita di Gesù che il peccatore deve ASSOLUTAMENTE credere se vuole essere 
salvato, sono la morte propiziatoria di Cristo e la sua resurrezione. Quand’anche all’inizio non sapesse 
nulla del battesimo ricevuto da Gesù, la sua fede nella sua morte e nella sua resurrezione lo salverà di 
certo. Ma che sia così è confermato dal fatto che l’apostolo Pietro sia il giorno della Pentecoste che a 
casa di Cornelio quando predicò il Vangelo non menzionò affatto il battesimo ricevuto da Gesù, 
mentre menzionò la sua morte e la sua resurrezione (cfr. Atti 2:22-36; 10:34-43). La stessa cosa vale 
per Paolo l’apostolo dei Gentili che ad Antiochia di Pisidia non menzionò affatto il battesimo ricevuto 
da Gesù, ma predicò invece la sua morte e la sua resurrezione (cfr. Atti 13:16-41). E voglio farti 
presente che ambedue gli apostoli in quelle circostanze parlarono a degli Ebrei di nascita (c’erano 
anche dei proseliti) che quindi avevano conoscenza del rituale del giorno dell’espiazione (a differenza 
dei Gentili che invece non avevano conoscenza di queste cose). Quale buona occasione per questi 
apostoli per spiegare ai loro uditori il significato del battesimo di Gesù annunciatoci da Paul Jong!! 
Eppure neppure una parola, nè del suo battesimo e nè di questo suo presunto significato. La ragione 
ovviamente di questo silenzio è che gli apostoli non davano al battesimo ricevuto da Gesù nè il 
significato e neppure l’importanza datagli da Paul Jong. 

E meno che meno il peccatore deve credere, per essere salvato, che al battesimo Giovanni Battista 
trasferì su Gesù tutti i peccati del mondo tramite l’imposizione delle sue mani, cosa che abbiamo visto 
non avvenne. Dunque sono vani ragionamenti quelli che vogliono far credere che ‘il solo atto di 
giustizia’ (Rom. 5:18) compiuto da Gesù per giustificarci comprende anche il suo battesimo, e questo 
perchè questo unico atto di giustizia è la morte di Cristo, lo spargimento del suo sangue avvenuto per 
la remissione dei nostri peccati, seguito naturalmente dalla sua resurrezione operata dal Padre suo. 
Non lo fece capire forse Gesù nella notte in cui fu tradito quando prendendo in mano il calice disse ai 
suoi discepoli di prenderlo e berne perchè quello era (rappresentava) il suo sangue sparso per la 
remissione dei peccati di molti (cfr. Matt. 26:27-28)? 

Che c’entra adesso con la remissione dei nostri peccati il battesimo di Gesù? Importante certo, il suo 
battesimo, nessuno lo discute quel suo atto, fu necessario per la vita e il ministerio di Gesù, ma ciò 
che lava la nostra coscienza dalle opere morte è solo il suo sangue prezioso da lui sparso sulla croce 
e non il suo battesimo. 

E’ dunque SOLO la sua morte che ci ha riconciliati con Dio, non il suo battesimo; ma questo è 
qualcosa che la Scrittura attesta del continuo. Ascolta quello che dice Paolo ai Romani: ‘Tanto più 
dunque, essendo ora giustificati per il suo sangue, sarem per mezzo di lui salvati dall’ira. Perché, se 
mentre eravamo nemici siamo stati riconciliati con Dio mediante la morte del suo Figliuolo, tanto più 
ora, essendo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita’ (Rom. 5:9-10), e quello che dice ai 
Colossesi: ‘Poiché in lui si compiacque il Padre di far abitare tutta la pienezza e di riconciliare con sé 
tutte le cose per mezzo di lui, avendo fatto la pace mediante il sangue della croce d’esso; per mezzo 
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di lui, dico, tanto le cose che sono sulla terra, quanto quelle che sono nei cieli. E voi, che già eravate 
estranei e nemici nella vostra mente e nelle vostre opere malvagie, ora Iddio vi ha riconciliati nel corpo 
della carne di lui, per mezzo della morte d’esso, per farvi comparire davanti a sé santi e immacolati e 
irreprensibili’ (Col. 1:19-22). 

Non sono abbastanza chiare ed eloquenti le parole di Paolo? 

Dire quindi che per ottenere la remissione dei peccati ed essere giustificati è necessario credere nel 
battesimo ricevuto da Gesù inteso come atto propiziatorio ossia come atto che ha cancellato o tolto i 
peccati è una eresia, su questo non c’è il minimo dubbio. Noi dobbiamo predicare la croce di Cristo, 
come facevano gli apostoli, e non il suo battesimo, e esortare gli uomini a pentirsi e credere nella 
morte espiatoria di Cristo oltre che alla sua resurrezione, e non aggiungerci a queste cose il suo 
battesimo come invece fa nella sua ignoranza Paul Jong e che nei suoi scritti finisce con il parlare più 
del battesimo ricevuto da Gesù che della sua morte. Dobbiamo fare in altre parole come faceva 
l’apostolo Paolo che anche in questo ci ha lasciato un esempio. 

Certamente si deve annunciare, a proposito della morte di Gesù, che essa fu necessaria perchè 
senza spargimento di sangue non c’è remissione, e che questo spargimento del suo sangue era stato 
adombrato in molte e svariate occasioni nella legge di Mosè, e bisogna anche dire che Gesù Cristo 
sulla croce portò sul suo corpo i nostri peccati, cosa anche questa prefigurata nell’antico testamento in 
svariate maniere, ma ci si guardi bene dal dire che Giovanni Battista fu l’ultimo Sommo Sacerdote 
stabilito da Dio che dovette imporre le mani su Gesù per trasferirgli le nostre iniquità sul capo perchè 
questo è falso. 

La Scrittura dice che Dio ‘ha fatto cadere sopra lui l’iniquità di noi tutti’ (Is. 53:6), o come dice sempre il 
profeta: ‘Si caricherà egli stesso delle loro iniquità’ (Is. 53:11). E non che un Sommo Sacerdote lo 
avrebbe caricato di queste iniquità! E poi, Gesù non aveva bisogno di un Sommo Sacerdote, essendo 
lui il Sommo Sacerdote della nostra professione di fede, che doveva offrire se stesso per i nostri 
peccati (cfr. Ebr. 7:26-28) e quindi caricarsi egli stesso dei nostri peccati, e questo egli ha fatto sulla 
croce. Gesù Cristo fu quindi contemporaneamente sia il Sacrificatore che il sacrificio per i nostri 
peccati. A Lui sia la gloria ora e in eterno. Amen. 

Ma, a proposito dei tempi in cui il caricamento dei peccati avvenne, quando e dove è che avvenne? La 
Scrittura insegna che questo avvenne sulla croce quando Gesù fu crocifisso infatti Pietro dice: ‘Egli, 
che ha portato egli stesso i nostri peccati nel suo corpo, sul legno, affinché, morti al peccato, 
vivessimo per la giustizia, e mediante le cui lividure siete stati sanati’ (1 Piet. 2:24). 

Questo è confermato anche da Paolo che dice che colui che non ha conosciuto peccato Dio l’ha fatto 
essere peccato per noi affinchè noi diventassimo giustizia di Dio in lui (2 Cor. 5:21), ed anche quando 
dice che ‘Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, essendo divenuto maledizione per noi 
poichè è scritto: Maledetto chiunque è appeso al legno’ (Gal. 3:13-14). E’ quindi sul legno della croce 
che Gesù si caricò dei nostri peccati! 

Ma rifletti; non può essere che Gesù al Giordano fu caricato di tutti i peccati, perchè se così fosse 
stato egli sarebbe stato fatto peccato da Dio ancora prima che iniziasse il suo ministero. Gesù al 
Giordano fu unto di Spirito Santo, ma non caricato dei peccati di tutto il mondo. 

Dunque, per ricapitolare, ti dico che il battesimo ricevuto da Gesù non deve essere inteso come lo ha 
inteso Paul C. Jong, cioè come una trasmissione dei peccati sopra di lui, e non è indispensabile per 
ricevere la remissione dei peccati intenderlo come lo spiega lo Jong. Ed inoltre nota, cosa molto 
importante, che l’introduzione di questa strana dottrina ha avuto una ripercussione negativa sulla via 
della salvezza, infatti per Jong non è più sufficiente credere nella morte espiatoria di Gesù per essere 
salvati, occorre pure credere che al Giordano Giovanni Battista lo caricò dei peccati!! In verità, questo 
Paul Jong predica una dottrina di demoni e getta scompiglio in mezzo ai Cristiani! 

Veniamo adesso ad altre falsità insegnate da Paul Jong. 
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Egli non accetta il parlare in altre lingue come segno attestante la ricezione del battesimo con lo 
Spirito Santo, e arriva a dire che affermare una simile cosa significa bestemmiare contro lo Spirito 
Santo!! 

La Scrittura invece attesta che i circa centoventi credenti che erano radunati il giorno della Pentecoste 
a Gerusalemme, quando ricevettero lo Spirito Santo ossia quando furono ripieni di Spirito Santo 
(perchè essi avevano già una misura di Spirito Santo) si misero a parlare in altre lingue (cfr. Atti 2:4), e 
così anche i circa dodici discepoli di Cristo a Efeso (cfr. Atti 19:1-7). 

Per Jong il battesimo con lo Spirito si riceve quando si ottiene la remissione dei peccati che a sua 
volta si ottiene SOLTANTO SE SI CREDE nel battesimo, nella morte e nella resurrezione di Cristo. 
Quindi? Quindi tutti coloro che non credono che Giovanni Battista fu l’ultimo Sommo Sacerdote che 
trasmise su Gesù tutti i peccati del mondo, non possono avere i loro peccati rimessi, e perciò non 
sono nati d’acqua e di Spirito! In verità, questo Jong erra grandemente perchè non conosce le 
Scritture e nè la potenza di Dio! 

Per ciò che mi concerne io non credo affatto quello che crede Paul Jong sul battesimo di Gesù, ma lo 
Spirito attesta con il mio spirito che sono un figlio di Dio, io so che sono passato dalla morte alla vita 
perchè amo i fratelli, io so che sono nato da Dio perchè credo che Gesù è il Cristo morto per i nostri 
peccati e risorto il terzo giorno, io ho la testimonianza di Dio in me che dice che Dio ci ha dato la vita 
eterna in Cristo Gesù nostro Signore, io ho la remissione dei peccati in Cristo secondo le sue 
ricchezze per la sua grazia perchè ho creduto in Lui, IO SO IN CHI HO CREDUTO; e sono sicuro che 
te che hai creduto in Gesù come me puoi dire le medesime cose. Al bando dunque le ciance di Paul 
Jong, al bando i suoi vani ragionamenti. 

Inoltre questo Paul Jong si scaglia in maniera virulenta contro i miracoli, le guarigioni compiute nel 
nome di Gesù Cristo in seno al movimento pentecostale o anche in seno a chiese che non si 
definiscono pentecostali. 

Oltre a dire che oramai lo Spirito non compie più queste cose, lui dice che quelle manifestazioni sono 
dal demonio perchè i Pentecostali non hanno creduto nel “vangelo dell’acqua e dello Spirito” che 
insegna Paul Jong! Anche in questo caso dimostra di non conoscere nè le Scritture e neppure la 
potenza di Dio. Dio non cambia ed ancora oggi compie le medesime cose che compì ai giorni di Gesù 
tramite i suoi servitori. Nel mio nome, disse Gesù di coloro che credono in lui, cacceranno i demoni, 
imporranno le mani agli infermi ed essi guariranno (cfr. Mar. 16:17-18). 

 

Guardatevi da Jaerock Lee, che insegna eresie di pe rdizione, e dal pastore 
Mauro Adragna che in Italia è direttore dell’organi zzazione  WCDN il cui 
fondatore e presidente è proprio Jaerock Lee! 
 

Chi è Jaerock Lee 

Jaerock Lee è un predicatore coreano nato nel 1943 a Muan, provincia di Jeonnam, nella Repubblica 
della Corea. Di lui viene detto quanto segue dai suoi seguaci:   ‘Tra i venti e i trent'anni, ha sofferto per 
molto tempo di varie malattie incurabili che lo stavano portando verso la morte senza nessuna 
speranza di guarigione. Un giorno, nella primavera del 1974, fu portato in chiesa da sua sorella. 
Quando s'inginocchiò per pregare, venne guarito immediatamente da tutte le sue malattie grazie alla  
potenza del Dio vivente. Attraverso questa meravigliosa esperienza, egli incontrò Dio. Da quel 
momento in poi, il Rev. Lee ha amato sinceramente il Signore con tutto il suo cuore. Nel 1978 è stato 
chiamato a servirLo. Ha cominciato a pregare ferventemente per comprendere chiaramente la volontà 
di Dio e compierla pienamente. Nel 1982, il Rev. Lee ha fondato la Chiesa Manmin a Seul in Sud 
Corea dove, per la potenza di Dio, si sono manifestate diverse guarigioni miracolose. Nel 1986, il Dott. 
Lee è stato ordinato pastore all'Assemblea Annuale di Gesù tenutasi nella Chiesa Sungkyul in Corea. 



919 
 

Dopo quattro anni, cioè dal 1990 in poi, tutti i suoi sermoni sono stati trasmessi in Australia, Stati Uniti, 
Russia, Filippine e in molti altri Paesi attraverso la Far East Broadcasting Company, l'Asia Broadcast 
Station e la Washington Christian Radio System. Nel maggio del 2008, la Chiesa Manmin centrale 
conta più di 100.000 membri in 8.000 chiese dipendenti sparse per il globo. Fino ad ora, la chiesa ha 
incaricato più di 127 missionari in 25 nazioni. Ad oggi il Dott. Lee ha scritto 53 libri tra cui “Gustare la 
vita eterna prima della morte”, “La mia vita - La mia fede”, “La misura della fede”, “Il Paradiso 1 e 2”, 
“L'Inferno e la Potenza di Dio”. Il Rev. Dott. Jaerock Lee è il fondatore e presidente del WCDN, 
presidente della United Church of Corea, presidente del Nation Evangelization Paper e della Manmin 
World Mission, fondatore della Manmin TV, del Global Christian Network (GCN), e del Manmin 
international Seminary (MIS)’ (da: http://www.wcdnitaly.org/home/it/fondatore) 

La WCDN è una organizzazione interdenominazionale composta da medici cristiani di tutto il mondo.  
Il suo fine ultimo – secondo quanto troviamo scritto sul loro sito (http://www.wcdnitaly.org/home/it/chi-
siamo) - è quello di dare gloria al Grande Medico testimoniando ai pazienti, ai colleghi ed all’intera 
popolazione sulle meravigliose guarigioni prodotte dal vangelo di Gesù Cristo attraverso la preghiera 
di fede e confermate con una chiara evidenza di dati medici. Nel suo progressivo sviluppo WCDN si 
propone di far raggiungere ai suoi associati i seguenti obiettivi, continuando nondimeno a dare sempre 
gloria al Grande Medico. 1) Diventare un esperto testimone delle guarigioni basate su preghiera e 
fede provandone la veridicità attraverso sufficienti riscontri medici. 2) Individuare attivamente casi di 
guarigione divina documentando la loro autenticità con prove scientifiche e successivamente 
presentarli in conferenze mediche. 3) Addestrare ed aggiornare i medici generici cristiani sui modi di 
evangelizzare focalizzandosi sulla preghiera per gli ammalati senza trascurare procedure e 
prescrizioni mediche tradizionali ed aggiornate. 4) Condurre seminari e gruppi di lavoro di vario livello 
per medici cristiani, personale sanitario, oppure specializzato, inerenti il loro compito come cristiani. 5) 
Tenere conferenze mediche cristiane annuali a livello internazionale in varie parti del mondo, per 
presentare casi di guarigione divina e discutere argomenti scientifici rilevanti per i medici cristiani. 6) 
Mantenere insegnamenti Cristo-centrici, restando aperti come movimento cristiano inter-
denominazionale potenziato dallo Spirito Santo, a glorificare l'Unico e Vero Dio Onnipotente tramite il 
Suo Figlio, nostro Signore Gesù Cristo. 7) Creare una rete con organizzazioni cristiane mediche e per 
la salute, rinsaldando la nostra unità con coloro che sono nella fede cristiana con l'obiettivo finale di 
dare gloria al nostro Dio Padre nel nome di Cristo. (Giovanni 17:11-21).  

Il direttore della WCDN Italia è Mauro Adragna, pastore della comunità "Canto di Sion" di Palermo, 
facente capo alla Chiesa Evangelica della Riconciliazione (http://www.wcdnitaly.org/home/it/contatti e 
http://www.mauroadragna.it/). 

Per l'anno 2010 la conferenza internazionale si dovrebbe svolgere in Italia nella città di Roma il 21 e 
22 maggio. Dunque, questo Lee in qualche maniera sta preparando la sua entrata anche qui in Italia. 
Ma attenzione, fratelli, perché questo predicatore insegna molte eresie. 

Qui di seguito ve ne citerò alcune. 

Le eresie di Jaerock Lee 

Lui ha un sangue puro come quello di Gesù 

JaeRock-Lee afferma che egli stesso ha sparso tutto il suo sangue nel 1992, cosicché il sangue 
ereditato dai suoi genitori nel quale risiedeva il peccato fu eliminato e lui fu riempito con del nuovo 
sangue che non possiede nè peccato originale e nè peccato commesso. Per cui il suo sangue è 
esattamente come il sangue di Gesù (5 Luglio 1998, culto domenicale serale) 

Citazione ottenuta da una Chiesa Coreana (associata con la Chiesa delle Assemblee di Dio il cui 
pastore è Paul Yonggi Cho) a Chennai, India, proprio prima che Lee tenesse la crociata in quel luogo.  

http://www.angelfire.com/space/lee_jae-rock/heretical.html 
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Affermazioni confermate dal ‘2004 Annual Research Report by Christian Council of Korea Against 
Manmin Sect’, punto 2 

http://www.angelfire.com/linux/antimanmin/cck_research.htm 

------------------ 

La morte lo schiva 

Lee-Jaerock ha affermato che poiché lui non possiede il peccato originale e alcun peccato commesso, 
a motivo dello spargimento del sangue ricevuto dai suoi genitori, la morte lo schiva 

(Culto serale del 5 Luglio 1998) 

Tratto da: ‘2004 Annual Research Report by Christian Council of Korea Against Manmin Sect’, punto 9 

http://www.angelfire.com/linux/antimanmin/cck_research.htm 

------------ 

Il suo spirito è seduto alla sinistra del trono di Dio 

Lo spirito di Lee-Jaerock è seduto alla sinistra del trono di Dio 

(Culto serale del 5 Luglio 1998) 

Tratto dal ‘2004 Annual Research Report by Christian Council of Korea Against Manmin Sect’, punto 4 

http://www.angelfire.com/linux/antimanmin/cck_research.htm 

------------------- 

Quando lui dorme, il suo spirito assiste i credenti 

Quando lui dorme, il suo spirito si reca dai credenti e li aiuta 

Citazione presa dal libro coreano 'Heresy Identity of Lee Jae-Rock.' Il libro è disponibile in lingua 
coreana al seguente indirizzo http://mall.godpeople.com/ ) presente in 
http://www.angelfire.com/space/lee_jae-rock/thirtyclaims.html 

------------------- 

I profeti e i discepoli di Gesù gli appaiono quando lui li chiama 

Quando JaeRock Lee chiama uno dei profeti, o uno dei discepoli del Signore o dei Patriarchi essi 
appaiono davanti a lui come quando un funzionario viene chiamato dal presidente. Jae-Rock afferma 
che i profeti e i discepoli  vengono e lo salutano. 

(Culto domenicale serale del 5 Luglio 1998, e riunione di preghiera serale di venerdì 17 Luglio 1998) 

Citazione ottenuta da una Chiesa Coreana (associata con la Chiesa delle Assemblee di Dio il cui 
pastore è Paul Yonggi Cho) a Chennai, India, proprio prima che Lee tenesse la crociata in quel luogo.  

http://www.angelfire.com/space/lee_jae-rock/heretical.html 

Affermazioni confermate dal ‘2004 Annual Research Report by Christian Council of Korea Against 
Manmin Sect’, punto 1 http://www.angelfire.com/linux/antimanmin/cck_research.htm 

-------------- 
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Lui e Dio sono uno 

Poichè Lui è diventato uno con Dio, egli può apparire nel Sole e nella Luna. Egli detiene un diritto 
brevettato per questo. Ha detto che Dio lo pose dentro la luce della luna e gli disse: ‘Tu ed Io siamo 
uno’! 

(Riunione di preghiera serale del 17 Luglio 1998) 

Citazione ottenuta da una Chiesa Coreana (associata con la Chiesa delle Assemblee di Dio il cui 
pastore è Paul Yonggi Cho) a Chennai, India, proprio prima che Lee tenesse la crociata in quel luogo. 

http://www.angelfire.com/space/lee_jae-rock/heretical.html 

Affermazioni confermate dal ‘2004 Annual Research Report by Christian Council of Korea Against 
Manmin Sect’, punto 11 

http://www.angelfire.com/linux/antimanmin/cck_research.htm 

--------------- 

Lui ha adempiuto la parola di tutti i 66 libri della Bibbia 

Lee-Jaerock ha affermato che Gesù 2000 anni fa ha adempiuto l’Antico Testamento, e Lee-Jaerock 
ha adempiuto la parola dei 66 libri della Bibbia 

(Culto serale del 28 Giugno 1998) 

Affermazione tratta dal ‘2004 Annual Research Report by Christian Council of Korea Against Manmin 
Sect’, punto 14 

http://www.angelfire.com/linux/antimanmin/cck_research.htm 

----------- 

Il trono di Dio è sceso sulla Chiesa di cui è pastore Jaerock Lee 

Il trono di Dio è disceso sulla Chiesa Manmin Joong-ang ed Egli ha lasciato la chiave della Nuova 
Gerusalemme in quella Chiesa 

(5 Luglio 1998, culto domenicale serale) 

Citazione ottenuta da una Chiesa Coreana (associata con la Chiesa delle Assemblee di Dio il cui 
pastore è Paul Yonggi Cho) a Chennai, India, proprio prima che Lee tenesse la crociata in quel luogo. 

http://www.angelfire.com/space/lee_jae-rock/heretical.html 

----------- 

Dio era luce con una voce, e poi si divise nella Trinità 

Nel principio Dio esisteva come luce con una voce in essa. … Ad un certo punto, Dio IO SONO si 
divise nella Trinità per nutrire i Suoi veri Figli con cui Egli può condividere il Suo amore. C’era bisogno 
del Figlio che adempie la missione come il Salvatore e dello Spirito Santo che compie la Sua missione 
come l’aiutante. Dio divise se stesso in Dio Padre che è l’Alfa e l’Omega di tutta la conoscenza e 
civiltà umana; Dio il Figlio che è il Primo e l’Ultimo della Salvezza umana; e Dio lo Spirito Santo che è 
il Principio e la Fine della cultura umana. A questo punto, ogni membro della Trinità ebbe la Sua 
propria immagine per guadagnare veri figli spirituali. 
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(Jae Lee Rock, Message of the Cross, 2002, Urim Publishing, pag. 34-35)  

http://www.angelfire.com/space/lee_jae-rock/theology.html 

---------------------- 

Dio un tempo si sentì solo 

Anche, a Dio parve una cosa non buona che Adamo fosse solo … Questo non perchè Adamo si 
sentiva lui stesso solo ma perchè Dio era stato da solo per un lungo periodo di tempo prima dell’inizio 
del tempo e sapeva che cosa fosse la solitudine 

(Message of the Cross, page 73)  

http://www.angelfire.com/space/lee_jae-rock/theology.html 

---------------------- 

In cielo si praticano sport come il bowling, il tennis e il basket 

In cielo ci sono anche delle strutture atletiche e ricreative, come campi di golf, piste di bowling, 
piscine, campi di tennis, campi di pallavolo, di pallacanestro e così via. Queste cose sono date come 
premi poiché il proprietario avrebbe potuto divertirsi con quegli sport sulla terra ma non lo fece per 
amore del Regno di Dio e spese tutto il suo tempo solo per il Signore. 

Nella pista di bowling, che è fatta di oro e di gioielli a forma di birillo, la boccia e i birilli sono fatti tutti 
con oro e gioielli. Le persone giocano a gruppi che vanno da tre a cinque, e passano assieme un 
tempo piacevole incitandosi l’un con l’altro. La boccia non sembra pesare molto, a differenza di quelle 
sulla terra, cosicché scivolerà lungo la pista in maniera forte anche se gli si dà una spinta lieve. 
Quando la boccia colpisce i birilli, vengono fuori delle luci splendenti accompagnate da un suono 
chiaro e bello. 

(Jaerock Lee, ‘Heaven II - Filled with God's Glory’, 2002, Urim Books, edited by Geumsun Bin, pag. 
210-211) 

http://www.angelfire.com/space/lee_jae-rock/heaven2.html 

Avvertimento 

Fratelli nel Signore, vi esorto dunque a guardarvi da questo Jaerock Lee e da tutti i suoi seguaci o 
coloro che promuovono la diffusione delle sue dottrine eretiche o che collaborano con lui.  

Non vi lasciate sedurre da quest’uomo, quand’anche vi presentasse delle guarigioni da lui compiute 
nel nome di Gesù Cristo, perché costui è un impostore, un seduttore di menti e un cianciatore. Basta 
considerare le affermazioni che fa su sé stesso per capire ciò. Un servo di Cristo non direbbe mai che 
il suo sangue è come quello di Gesù, o che la morte lo schiva, o che ha adempiuto tutte le parole della 
Bibbia, o che il suo spirito è alla sinistra del trono di Dio, o che quando lui chiama i profeti e gli apostoli 
del Signore questi gli appaiono e lo salutano, o che lui e Dio sono uno, e così via. Persone come 
questo Lee fanno parte di quegli “uomini che insegneranno cose perverse per trarre i discepoli dietro a 
sé” (Atti 20:30), da cui i santi si devono guardare e a cui bisogna turare la bocca. 

E a riprova di ciò c’è il fatto che la sua Chiesa è stata espulsa nel 1999 dal Christian Council of Korea 
(Consiglio Cristiano della Corea, che comprende decine di denominazioni evangeliche) a motivo delle 
sue affermazioni eretiche.  

Nel settembre del 2009 Lee ha visitato la terra d’Israele. La più grande organizzazione Cristiana 
evangelica però si è pubblicamente dissociata da Lee, dichiarando al Jerusalem Post che essi non 
approvavano il ministerio di Lee. Durante un suo discorso poi, Lee dichiarò che l’influenza suina 
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sarebbe andata via da Israele dopo la sua preghiera quella sera! La grazia del nostro Signore Gesù 
Cristo sia con tutti voi 

P.s. Per chi conosce l’inglese segnalo questo articolo in inglese tradotto da ‘Cult, Sect General Report 
2004’ del  CCK (Christian Council of Korea), e che mette severamente in guardia dalle dottrine 
eretiche di questo Lee definendolo capo di una setta (http://www.lanuovavia.org/confutazioni-art-cck-
jaerock-lee.html).  

 

Guardatevi dal predicatore Tim Keller che è stato i nvitato in Italia 
 

Il noto predicatore presbiteriano americano Tim Keller è stato invitato a Roma per il 28 maggio 2014. 
E’ autore di numerosi libri tradotti in tante lingue; in italiano è già uscito il volume Il Dio prodigo. 
Riscoprire il cuore della fede cristiana (2012) e il saggio “La missione che fa la differenza”, Studi di 
teologia N. 39 (2008).  

Vi metto in guardia da questo predicatore poiché è ecumenico in quanto considera i Cattolici Romani 
dei Cristiani (http://apprising.org/2013/01/04/new-calvinist-tim-keller-on-theistic-evolution-and-the-
roman-catholic-church/) e promuove il misticismo della Chiesa Cattolica Romana 
(http://www.newcalvinist.com/kellers-affinity-with-rome/kellers-mysticism/ – 
http://www.newcalvinist.com/kellers-affinity-with-rome/keller-and-the-catholic-mystics/); insegna 
l’evoluzione teistica, che è quella insegnata dalla Chiesa Cattolica Romana 
(http://www.newcalvinist.com/tim-kellers-false-gospel/kellers-theistic-evolution/), ritenendo che si 
possa conciliare con la Bibbia; e predica un vangelo sociale (http://www.newcalvinist.com/kellers-
political-motivation/), portato avanti oltre che da diverse Chiese Protestanti anche dalla Chiesa 
Cattolica Romana, che è un falso vangelo. 

Vi esorto dunque a lasciare perdere i suoi libri, perché contengono del lievito malvagio, e a guardarvi 
non solo da lui ma anche da tutti coloro che appoggiano e promuovono le dottrine di questo 
predicatore che odora di massoneria e che ha il suo cuore rivolto alla Chiesa Cattolica Romana. Chi 
ha orecchi da udire, oda 

 

Contro la pratica di Carlos Annacondia del legare l ’uomo forte e cacciare 
Satana da una città o una nazione, prima di metters i a cacciare i demoni o per 
vedere un risveglio 
 

Carlos Annacondia, un evangelista argentino molto famoso nel mondo, che in questi anni è venuto 
anche in Italia a tenere delle campagne evangelistiche, in merito alla demonologia, insegna che prima 
di confrontarsi con i demoni di un particolare posto bisogna rivolgersi all’uomo forte dell’area, e una 
volta che noi abbiamo legato e cacciato fuori l’uomo forte da quell’area, assieme agli angeli malvagi 
che lo seguono, i demoni sono lasciati senza protezione e vulnerabili ai nostri attacchi e agli attacchi 
degli angeli di Dio che ci aiutano a combattere. Ecco quello che Carlos Annacondia afferma nel suo 
libro Listen to ME Satan! (Ascoltami bene Satana!): ‘Non consiglio a nessuno di confrontarsi con i 
demoni in un particolare posto senza prima essersi rivolto all’uomo forte della zona. Lui è colui che 
coordina le operazioni strategiche e tattiche delle forze spirituali della malvagità. Una volta che 
abbiamo legato e cacciato l’uomo forte da quell’area, assieme agli angeli malvagi che lo seguono, i 
demoni sono lasciati senza protezione e vulnerabili al nostro attacco e all’attacco degli angeli di Dio 
che ci stanno aiutando a combattere. Questi angeli di luce sono nostri aiutatori, e partecipano alla 
conquista del regno di Dio. Quando i demoni perdono il loro capo e il loro aiuto nell’aria, essi fuggono 
impauriti e confusi’ (Listen to ME satan, Charisma House, 1998, pag. 144).  
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In un altro punto del libro Annacondia afferma inoltre che noi quando preghiamo per la salvezza delle 
persone dobbiamo rivolgerci direttamente a Satana ordinandogli di lasciare andare liberi le persone 
che sono schiave di lui. Prendendo infatti spunto da quell’episodio narrato nel libro di Daniele in cui il 
messaggero di Dio arrivò a Daniele dopo avere dovuto affrontare la resistenza del capo del regno di 
Persia per ventun giorni (cfr. Daniele 10:12-13), egli afferma: ‘Daniele stava pregando con intelligenza 
perché comprese chi era il suo nemico. Eppure la resistenza del principe di Persia durò ventun giorni 
a motivo dell’opposizione dei principati malvagi. Mi domando quali furono le parole di Daniele. Io lo 
posso vedere disteso sul pavimento e dire: ‘Ascoltami bene, Satana: vattene da questa città. Vattene 
da questa nazione’. Io immagino che lui ordinò al diavolo, nella potenza e nell’autorità dello Spirito 
Santo che era sopra lui, di lasciare andare tutti coloro che erano sotto il suo controllo’ … Se Satana ti 
ha portato via tuo figlio, ed ora egli è perduto nel mondo, dì a Satana questo: ‘Ascoltami bene, Satana; 
nel nome di Gesù, lascialo andare. Io ti comando di lasciarlo andare nel nome di Gesù’ (Carlos 
Annacondia, op. cit. pag. 137).    

Questo insegnamento, che è accettato da parecchie Chiese Pentecostali, è falso. Da nessuna parte 
della Bibbia vengono dette o fatte capire simili cose.  

Cominciamo con il legare l’uomo forte di una zona per poi mettersi a cacciare i demoni in quella zona.  

Né Gesù prima e neppure gli apostoli dopo, quando arrivavano in un posto si mettevano a legare 
l’uomo forte di quel posto, prima di mettersi a cacciare i demoni, perché loro cacciavano i demoni e 
basta. Di Gesù viene detto che “andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e cacciando 
i demonî” (Marco 1:39), e quando mandò i suoi apostoli a predicare disse loro: “Cacciate i demoni” 
(Matteo 10:8), ed essi “partiti, predicavano che la gente si ravvedesse; cacciavano molti demonî …. “ 
(Marco 6:12.13). In una occasione, quando si trattò di quello spirito muto e sordo che i suoi discepoli 
non avevano potuto cacciare, disse loro che questa specie di spiriti non può essere fatta uscire se non 
con la preghiera e il digiuno (cfr. Marco 9:29 Diodati).  

Ma Gesù non fece mai menzione di sessioni di preghiera per legare i principati e le potestà in una 
zona prima di mettersi a cacciare i demoni in quella zona. Simili pratiche non sono fondate sulla 
Scrittura.  

Stessa cosa va detta a riguardo della pratica suggerita da Annacondia di mettersi a parlare a Satana 
per ordinargli di lasciare andare coloro che sono suoi schiavi. Anche qui ci troviamo davanti ad una 
pratica che non è biblica. Noi siamo chiamati a pregare Dio nel nome di Gesù affinché le persone 
siano salvate, infatti Paolo diceva a proposito dei Giudei: “Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia 
preghiera a Dio per loro è che siano salvati” (Romani 10:1). Eppure Paolo sapeva molto bene che gli 
uomini erano sotto la potestà di Satana.  

Prendere poi l’esempio di Daniele a supporto di una simile pratica, vuol dire voler far dire alla Bibbia 
quello che si vuole, perché non solo non è scritto quello che dice Annacondia ma siamo certi che 
Daniele non fece neppure una simile cosa, perché Daniele era un uomo che pregava Dio e non un 
uomo che parlava al diavolo. Queste affermazioni di Annacondia sono solo il frutto della sua 
immaginazione che è piuttosto feconda, devo dire. 

Qualcuno a questo punto dirà: ‘Ma allora che dire delle parole di Gesù: “Ovvero, come può uno entrar 
nella casa dell’uomo forte e rapirgli le sue masserizie, se prima non abbia legato l’uomo forte? Allora 
soltanto gli prederà la casa” (Matteo 12:29)?’ Bene, queste parole sono innanzi tutto una parabola che 
Gesù disse per spiegare a coloro che lo accusavano di cacciare i demoni per l’aiuto di Satana, che lui 
era in grado di cacciare i demoni perché era più forte di Satana, e quindi poteva strappargli le anime 
dalla sua mano. E difatti in Luca queste parole sono riportate in questa maniera: “Quando l’uomo 
forte, ben armato, guarda l’ingresso della sua dimora, quel ch’e’ possiede è al sicuro; ma quando uno 
più forte di lui sopraggiunge e lo vince, gli toglie tutta l’armatura nella quale si confidava, e ne 
spartisce le spoglie” (Luca 11:21-22).  
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E poi, se fosse così come dice Annacondia, se noi possiamo cacciare Satana dalla nostra città o dalla 
nostra nazione, come è possibile che egli sia chiamato il principe della potestà dell’aria, quello spirito 
che opera al presente negli uomini ribelli (Efesini 2:2)? Evidentemente perché egli è libero, 
naturalmente nei limiti postigli da Dio, di agire nell’aria e quindi di sedurre le anime. 

E poi se ogni Cristiano nel mondo potesse fare quello che dice di fare Annacondia, allora Satana 
verrebbe confinato dove? Dove se ne andrebbe? Fuori da questo mondo? E’ chiaro che Annacondia 
in questo dice qualcosa di sbagliato. Fratelli, nessuno vi seduca con vani ragionamenti. 

 

Contro la preghiera imprecatoria insegnata da Frate llo Andrea (fondatore di 
Porte Aperte) 
 

Fratello Andrea, così è stato soprannominato Anne van der Bijl, è un missionario olandese (che oggi 
ha quasi 83 anni, essendo nato nel maggio del 1928) molto conosciuto nel mondo, in quanto è il 
fondatore di Porte Aperte (Open Doors), un'organizzazione internazionale interdenominazionale a 
favore della Chiesa perseguitata.  

Questa ben nota organizzazione è nata nel 1955, quando Fratello Andrea, venuto a sapere che i 
cristiani oltre la Cortina di Ferro avevano un disperato bisogno della Parola di Dio,  consegnò una 
valigia piena di libri cristiani oltre la Cortina di Ferro. 

Alla fine degli anni ’60 Fratello Andrea divenne famoso come ‘il Contrabbandiere di Dio’ dal titolo del 
suo best-seller, che oggi è disponibile in 36 lingue, e che ha contribuito a far conoscere quali siano le 
condizioni della Chiesa in quelle nazioni dove ci sono regimi che ostacolano e contrastano la fede in 
Cristo. 

La missione di Porte Aperte si occupa di introdurre Bibbie in Cina, Vietnam, e nei paesi musulmani, e 
organizza seminari e aiuti pratici ai cristiani che soffrono, oltre che provvedere aiuti economici alle loro 
famiglie e alle famiglie dei martiri. 

Nel 1997 Fratello Andrea ha ricevuto il Riconoscimento Per la Libertà Religiosa dall’Alleanza 
Evangelica Mondiale, per il suo servizio in favore della Chiesa perseguitata. 

Ora, fermo restando che il bene fatto da Fratello Andrea e dalla Missione da Lui fondata, è bene, e 
non lo possiamo chiamare altrimenti; e siamo grati a Dio che tramite questa Missione, nel corso di 
questi decenni tanti credenti perseguitati a motivo di Cristo hanno potuto ricevere la Bibbia ed aiuti 
materiali; dobbiamo d'altro canto avvertirvi che Fratello Andrea insegna la 'preghiera imprecatoria' 
contro determinati individui. Spiegherò brevemente in cosa consiste questo suo falso insegnamento, e 
poi lo confuterò mediante le Scritture.  

Nel suo libro E Dio cambiò idea!, Fratello Andrea nel capitolo intitolato 'Come sconfiggere il nemico', 
spiega come si fa a combattere il diavolo in un mondo così ostile. Lui enuncia cinque principi, di cui il 
terzo dice che 'dobbiamo imparare a pregare a favore e contro' (Fratello Andrea  e Susan DeVore 
Williams, E Dio cambiò idea perchè il suo popolo osò pregare, EUN, 1995, pag. 100).  

Ora, innanzi tutto va detto che lui - come Carlos Annacondia - insegna a legare l'uomo forte, cioè il 
diavolo, e comanda ai demoni di andare via da una città o una nazione, in quanto dice: 'Una volta 
portai un caro amico di nome Stefanoff sulla città di Plovdiv, in Bulgaria, una città che non aveva 
alcuna chiesa. Osservammo la città da quell'altezza e pregammo contro l'oppressione che teneva la 
città in schiavitù, contro le potenze delle tenebre, dell'ateismo, della persecuzione e della tirannia. 
'Legammo l'uomo forte', come dice di fare Gesù in Matteo 12:29, comandando agli spiriti e ai demoni 
di andar via. Poi pregammo per le anime di tutti gli abitanti e per la nascita di una chiesa' (Ibid., pag. 
101), il che come ho dimostrato in un altra circostanza non è una pratica biblica.  
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Ed in secondo luogo, Fratello Andrea insegna a pregare Dio di ammazzare e togliere così di mezzo i 
nemici della Chiesa e particolari individui. Ecco cosa afferma: 'Nello stesso tempo, ci sono certe 
circostanze, e questo è un campo molto delicato, nelle quali pregare contro può comportare 
conseguenze estreme che molti di noi non hanno mai preso in considerazione. Mi riferisco alle rare 
situazioni in cui possiamo addirittura pregare per la morte di persone che hanno venduto l'anima a 
satana. Qui arriviamo a un estremo che fa paura. E alla luce di ciò che ho detto prima riguardo al 
benedire gli sconosciuti, posso sembrare incoerente, per non dire senza amore. Ma non credo sia 
vero. Noi dobbiamo continuare a sperare che coloro che si dedicano attivamente al servizio del 
diavolo abbiano infinite opportunità di ravvedersi; ma se sono troppo induriti per cambiare, credo che 
possiamo chiedere a Dio di cambiare idea sul fatto di lasciarli in vita. Ci sono eccezioni alla 
maggioranza delle regole, comprese quelle di Dio. La regola di Dio per eccellenza è l'amore, ma ecco 
l'eccezione: Egli non ama satana, nè i demoni al suo servizio, nè il male che satana perpetra per 
mezzo di coloro che sono suoi schiavi. Neppure noi dovremmo amare costoro (Salmo 97:10; Amos 
5:15; Romani 12:9). Certo, non dobbiamo pregare per la fine di nessuno, se non siamo assolutamente 
sicuri della volontà di Dio al riguardo; ma ci sono occasioni in cui ritengo che ci siano le premesse per 
una simile preghiera. Dobbiamo riconoscere che ci sono persone nel mondo completamente 
controllate da satana che finché vivranno non faranno altro che male. Per esempio, potrei citare Hitler 
e Stalin, di cui ho studiato accuratamente le biografie (ho centinaia di biografie nella mia libreria; 
leggerle è il mio hobby). Posso dire senza esitazione che entrambi erano venduti al cento per cento al 
diavolo e potrei andare anche oltre, dicendo che chi ha pregato per loro ha sprecato il suo fiato. So 
che questo può apparire scioccante, perché stiamo parlando di situazioni estreme, di preghiere di vita 
o di morte e di anime che non si possono più redimere. Ma sono convinto che nulla nelle Scritture 
lasci spazio al minimo dubbio che persone come Stalin o Hitler si possano salvare; al contrario, la 
Bibbia dice che uomini come loro devono morire, perchè inquinano e infangano la terra con la loro 
violenza e i loro bagni di sangue e producono solo angoscia e sofferenza all'umanità (Numeri 35:31-
33). Perciò, mentre avverto che dobbiamo fare molta attenzione al riguardo per non cercare di 
manipolare Dio per scopi egoistici, io credo che ci siano casi in cui possiamo chiedere a Dio di fare 
qualcosa di più che togliere il potere a certe persone. Possiamo pregare per la morte di assassini e di 
persecutori d'innocenti che sono senza scrupoli e irrecuperabili. Includerei in questo gruppo anche chi 
uccide i nostri figli, per esempio i capi del commercio della droga o della pornografia infantile, e certi 
assassini che riconoscono apertamente di adorare satana e di ubbidire ai suoi comandi. Questa gente 
vive solo per distruggere e non è nella volontà di Dio che le cose procedano così. Forse ricorderai la 
vecchia storia di quei credenti che pregavano Dio di mostrare loro come liberarsi dalle ragnatele che 
coprivano la finestra più alta della chiesa. Essi erano costretti a chiamare periodicamente una squadra 
appositamente attrezzata per ripulire le ragnatele ed era una spesa che non potevano sostenere. 
Dopo varie settimane di preghiere intermittenti alla ricerca di una risposta, uno degli anziani raggiunse 
finalmente il cuore del problema e pregò: 'Signore, uccidi i ragni!' Ci sono momenti estremi in cui 
abbiamo il diritto e la responsabilità di fare lo stesso' (Ibid., pag. 102-103). 

Questo insegnamento di Fratello Andrea è falso in quanto sia negli insegnamenti di Gesù Cristo che in 
quelli degli apostoli non troviamo alcuna traccia di preghiere imprecatorie contro i malvagi o i nemici 
della verità affinché Dio li uccida e tolga di mezzo. 

Certamente sotto l'Antico Testamento ci sono esempi di preghiere o invocazioni rivolte a Dio di 
togliere di mezzo i malvagi o i propri nemici. Vi furono uomini, come Davide per esempio, che 
pregarono Dio affinché distruggesse i loro nemici’, ma sotto la legge vigeva il precetto che diceva: 
Ama il tuo prossimo e odia il tuo nemico; questo lo confermò Gesù stesso quando disse ai suoi 
discepoli: "Voi avete udito che fu detto: Ama il tuo prossimo e odia il tuo nemico" (Matteo 5:43; Levitico 
19:18), quindi non c’è da meravigliarsi se Davide, pur essendo un uomo secondo il cuore di Dio, 
quando pregava Dio per i suoi nemici, diceva: "Li colga una ruina improvvisa. Spandi l’ira tua su loro. 
Siano ridotti al silenzio nel soggiorno dei morti" (Salmo 35:8; 69:24; 31:17). Ma ora, sotto la grazia, 
vige il comandamento che dice: "Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano" 
(Matteo 5:44), e difatti Gesù disse ai suoi discepoli: "Voi avete udito che fu detto: Ama il tuo prossimo 
e odia il tuo nemico. Ma io vi dico: Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 
affinché siate figliuoli del Padre vostro che è nei cieli; poiché Egli fa levare il suo sole sopra i malvagi e 
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sopra i buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Se infatti amate quelli che vi amano, che premio 
ne avete? Non fanno anche i pubblicani lo stesso? E se fate accoglienze soltanto ai vostri fratelli, che 
fate di singolare? Non fanno anche i pagani altrettanto? Voi dunque siate perfetti, com’è perfetto il 
Padre vostro celeste" (Matteo 5:43-48). Quindi non è ammissibile che un figliuolo di Dio chieda a Dio 
la morte dei suoi nemici. Comunque, anche sotto la legge vi furono uomini che pregarono in favore dei 
loro avversari; uno di questi fu Mosè. La Scrittura dice che dopo che tornarono al campo i dodici 
esploratori che Mosè aveva mandato ad esplorare il paese di Canaan, gli Israeliti, sentendo dire, a 
dieci di loro: "Il paese che abbiamo attraversato per esplorarlo, è un paese che divora i suoi abitanti; e 
tutta la gente che vi abbiamo veduta, è gente d’alta statura; e v’abbiam visto i giganti, figliuoli d’Anak, 
della razza dei giganti, appetto ai quali ci pareva d’esser locuste; e tali parevamo a loro ... Noi non 
siam capaci di salire contro questo popolo; perchè è più forte di noi" (Numeri 13:32,33,31), 
mormorarono contro Mosè ed Aaronne e parlarono di lapidarli. Quando Dio sentì proferire quelle 
mormorazioni disse a Mosè: "Io lo (il popolo d’Israele) colpirò con la peste, e lo distruggerò ... " 
(Numeri 14:12), ma Mosè pregò Dio per quegli increduli che lo volevano lapidare (secondo che è 
scritto: "Mosè, suo eletto, stette sulla breccia dinanzi a lui per stornare l’ira sua onde non li 
distruggesse" [Salmo 106:23]); egli rivolse questa supplicazione a Dio in favore del popolo di Israele: 
"Deh, perdona l’iniquità di questo popolo, secondo la grandezza della tua benignità, nel modo che hai 
perdonato a questo popolo dall’Egitto fin qui" (Numeri 14:19), e Dio lo esaudì, infatti gli disse: "Io 
perdono, come tu hai chiesto" (Numeri 14:20). 

E che Gesù era contrario a questo tipo di preghiera (cioè alla preghiera imprecatoria), è evidente 
anche leggendo questo episodio trascritto da Luca: "Poi, come s’avvicinava il tempo della sua 
assunzione, Gesù si mise risolutamente in via per andare a Gerusalemme. E mandò davanti a sé de’ 
messi, i quali, partitisi, entrarono in un villaggio de’ Samaritani per preparargli alloggio. Ma quelli non 
lo ricevettero perché era diretto verso Gerusalemme. Veduto ciò, i suoi discepoli Giacomo e Giovanni, 
dissero: Signore, vuoi tu che diciamo che scenda fuoco dal cielo e li consumi? Ma egli, rivoltosi, li 
sgridò. E se ne andarono in un altro villaggio" (Luca 9:51-56). Nella versione Diodati leggiamo che 
Giacomo e Giovanni "dissero: Signore, vuoi che diciamo che scenda fuoco dal cielo, e li consumi, 
come anche fece Elia? Ma egli, rivoltosi, li sgridò, e disse: Voi non sapete di quale spirito voi siete. 
Poichè il Figliuol dell'uomo non è venuto per perder le anime degli uomini, anzi per salvarle". Ora, se 
Gesù non volle che quegli uomini fossero distrutti da Dio con il fuoco, chi siamo noi da metterci ad 
invocare Dio di uccidere coloro che ostacolano la diffusione del Vangelo? E poi, io dico, ma Fratello 
Andrea ha dimenticato quale fu la preghiera di Gesù sulla croce per coloro che lo crocifissero e lo 
oltraggiarono? Leggiamo infatti che Gesù disse: "Padre, perdona loro, perché non sanno quello che 
fanno" (Luca 23:34). Anche Stefano, che fu un fedele testimone di Cristo, peraltro ripieno di Spirito e 
di sapienza, poco prima di morire, invocò Dio a favore dei suoi nemici che lo lapidarono, infatti 
leggiamo: "Poi, postosi in ginocchio, gridò ad alta voce: Signore, non imputar loro questo peccato. E 
detto questo si addormentò" (Atti 7:60). 

Veniamo ora all'apostolo Paolo: nei suoi insegnamenti non scorgiamo alcuna esortazione a fare 
qualche preghiera imprecatoria contro degli uomini affinchè Dio li uccida, anzi troviamo una 
esortazione che è opposta a quella fatta da Fratello Andrea, infatti egli dice a Timoteo: "Io esorto 
dunque, prima d’ogni altra cosa, che si facciano supplicazioni, preghiere, intercessioni, ringraziamenti 
per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che sono in autorità, affinché possiamo menare una vita 
tranquilla e quieta, in ogni pietà e onestà. Questo è buono e accettevole nel cospetto di Dio, nostro 
Salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità" (1 
Timoteo 2:1-4). Si noti che Paolo non parla di imprecazioni da fare contro quelle autorità o quegli 
uomini che sono nemici della Chiesa, o che sono estremamente malvagi, ma di supplicazioni, 
preghiere, intercessioni, ringraziamenti.  

E' evidente dunque, che alla luce della Scrittura, le parole di Fratello Andrea sono mendaci, e 
costituiscono del lievito da cui guardarsi, perchè trascinano i credenti a odiare i loro nemici, perchè se 
io mi sento autorizzato a pregare Dio di maledire i miei nemici, questo vuol dire che devo odiare i miei 
nemici. Ma Gesù, come abbiamo visto, ha detto che dobbiamo amare i nostri nemici, e poi ha anche 
detto di fare del bene a quelli che ci odiano (cfr. Luca 6:27). E come possiamo dimostrare amore 
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verso di essi e fare loro del bene, se desiderassimo che essi muoiano e quindi pregassimo Dio di 
ucciderli? Non sarebbe tutto ciò una contraddizione netta?  

L'amore non fa male alcuno al prossimo, e quindi noi figliuoli di Dio non possiamo assolutamente 
pregare Dio di uccidere i nostri nemici. Ci penserà Dio a farli morire, quando ha deciso lui. 

E poi, questo insegnamento di Fratello Andrea, va ad intaccare la sovranità di Dio, perchè è Dio che 
stabilisce le autorità (cf. Romani 13:1-2), ed anche se esse si comportano in maniera spietata e 
malvagia, continuano ad essere delle autorità stabilite da Lui - di cui Dio si serve per adempiere i suoi 
disegni tra i quali c'è quello di provare i santi e quindi affinarli mediante l'afflizione - che lui deporrà 
quando vuole Lui e come vuole Lui. Tenete presente infatti che il Signore fece perire Faraone - che 
era stato Dio a suscitare e indurare per mostrare in lui la Sua potenza, e perché il Suo nome fosse 
pubblicato per tutta la terra - quando e come volle Lui.  

E dato che siamo in tema, tenete anche presente che mentre il re Nebucadnezzar faceva vivere e 
morire chi voleva, e innalzava e abbassava chi voleva (Daniele 5:19), Dio lo chiamò "mio servitore" 
(Geremia 27:6) perchè egli offrì dei servigi a Dio tra qui quello di distruggere il regno di Giuda e la città 
di Gerusalemme a motivo delle loro trasgressioni. Naturalmente venne poi il giorno in cui Dio tolse 
dalla terra il re Nebucadnezzar, ma questo avvenne quando e come volle Dio.  

La vendetta appartiene a Dio, e Lui a suo tempo fa giustizia ad ognuno, quindi coloro che soffrono per 
mano delle autorità o di persone malvagie che non ricoprono posti di autorità nella nazione, sopportino 
con pazienza le afflizioni che sperimentano a cagione di Cristo, raccomandando la loro anima a Dio e 
facendo il bene, sapendo che la loro causa è davanti al trono di Dio e che a Suo tempo Dio renderà 
afflizione a coloro che li hanno afflitti. 

Concludo dicendo questo: il desiderio dei giusti è il bene soltanto (Proverbi 11:23), e quindi il nostro 
desiderio e la nostra preghiera è che gli uomini siano salvati (Romani 10:1), non importa quanto 
malvagi essi siano. Dio, dal canto suo, salverà coloro che ha decretato di salvare i quali quindi 
entreranno a far parte del popolo di Dio: mentre gli altri continueranno a vivere violando i suoi 
comandamenti fino a quando Dio li farà sparire dalla faccia della terra, ma Dio non richiede da noi 
nessuna preghiera imprecatoria contro nessuno di costoro affinchè Egli li uccida. 

Nessuno vi seduca fratelli con vani ragionamenti. La grazia del nostro Signore sia con voi. 

 

Le false predizioni di David Wilkerson 
 

David Wilkerson, noto pastore evangelico pentecostale statunitense, fondatore della Times Square 
Church in New York City, che conta più di 8.000 membri, morto recentemente in un incidente stradale, 
è molto conosciuto anche qui in Italia per il suo libro 'La croce e il pugnale' ed anche per molte sue 
predicazioni, ma è molto meno conosciuto per le sue false predizioni. 

Imminente persecuzione terribile della Chiesa Catto lica Romana contro i Carismatici Cattolici 

Una di queste, fatta da lui nel 1973, prediceva una imminente grande persecuzione delle gerarchie 
della Chiesa Cattolica Romana contro i Carismatici Cattolici. Ecco le sue parole: 'I Cattolici Carismatici 
che si considerano membri della Chiesa invisibile soprannaturale di Gesù Cristo, affronteranno un'ora 
di persecuzione terribile. La Chiesa Cattolica Romana è sul punto di respingere tutti quei cattolici che 
parlano in lingue e tendono ad abbracciare gli insegnamenti pentecostali riguardanti lo Spirito Santo; 
verranno infatti esercitate sui preti pressioni politiche dall'alto perchè 'spengano il fuoco'. Aspettatevi 
che il Papa prenda posizione contro il movimento carismatico nella Chiesa Cattolica. La luna di miele 
è quasi finita. Presto le riviste cattoliche cominceranno a parlare contro il movimento e sosterranno la 
necessità di un'epurazione' (David Wilkerson, La Visione, EUN, Terza edizione 2009,  pag. 49-50). 
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Ciò non si è verificato, anzi si è verificato l'opposto nei confronti dei cattolici romani che 'parlano in 
lingue', infatti sul sito della 'Comunità Primavera' appartenente al Movimento Carismatico Cattolico si 
legge quanto segue sulla storia di questo movimento: 'Nel 1973, Paolo VI ricevette in udienza alcuni 
leaders del Rinnovamento riuniti a Grottaferrata, nei pressi di Roma. Paolo VI definì il Rinnovamento 
una chance per la Chiesa, incoraggiandone i primi passi e lo sviluppo. Due anni dopo, in occasione 
dell'Anno Santo, lo stesso Papa accolse in San Pietro circa 10.000 partecipanti al Congresso 
Carismatico Internazionale, tenendo loro un discorso memorabile. Nel 1981, e poi per altre volte, 
Giovanni Paolo II incontrò i responsabili del Rinnovamento e ne incoraggiò il cammino, dopo averne 
riconosciuto il valore e apprezzato i frutti evidenti nei molteplici aspetti della vita della Chiesa. Il 
Cardinale Leon Joseph Suenens venne incaricato ad interessarsi del Rinnovamento Carismatico. Nel 
1975 fu istituito il primo ufficio che promuoveva lo scambio di esperienze e di informazioni 
carismatiche a livello mondiale, I.C.O. - International Comunications Office - (attualmente I.C.C.R.S. 
International Catholic Charismatic Renewal Services) con l'allora sede a Bruxelles. Nel 1981 la sede 
dell'I.C.C.R.S. è stata trasferita in Vaticano dallo stesso Cardinale Leon Joseph Suenens. Mons. Paul 
Cordes, vice presidente del Pontificio Consiglio per i Laici nel 1985, succedette al Cardinale Leon 
Joseph Suenens. Con il passare del tempo l'I.C.C.R.S. ha avuto, nel 14 settembre 1993, il 
riconoscimento degli Statuti da parte della Santa Sede. Molto incoraggianti le parole del Decreto di 
riconoscimento da parte del Pontificio Consiglio per i Laici: Apprezzando gli scopi dell'I.C.C.R.S. di 
servizio e promozione del Rinnovamento Carismatico Cattolico in tutto il mondo, sotto l'azione dello 
Spirito Santo, con una particolare attenzione alla fedeltà alla Chiesa dei partecipanti al Rinnovamento 
(singoli e gruppi) e la loro obbedienza al Papa e ai Vescovi, in conformità agli insegnamenti della 
Chiesa... decreta.... L'I.C.C.R.S. ha, tra i suoi compiti primari, quello di coordinare e promuovere lo 
scambio di esperienze e riflessioni fra le comunità carismatiche nel mondo; essere di collegamento 
con le diverse realtà del Rinnovamento Carismatico Cattolico in vista di conseguire l'unità nella 
diversità e la comunione per mezzo del dialogo; dare maggior sviluppo ai rapporti con le varie 
espressioni e realtà carismatiche nonché promuovere tra esse il dialogo reciproco. Tra l'altro il Santo 
Padre, nel messaggio del 24 aprile 2000 inviato al Raduno Mondiale del Rinnovamento Carismatico, 
ha ribadito con vigore il ruolo che l'I.C.C.R.S. deve svolgere per il Rinnovamento Internazionale. Ha 
affermato che l'International Catholic Charismatic Renewal Services è l'organismo cui spetta il compito 
di coordinare e promuovere lo scambio di esperienze e di riflessioni tra le comunità carismatiche 
cattoliche sparse nel mondo'. http://www.comunitaprimavera.org/it/rinnovamento/iccrs.html 

E che non ci fu questa terribile persecuzione contro i Carismatici Cattolici Romani da parte del 
cosiddetto papa, si evince anche da un articolo dal titolo 'Rinnovamento: un prodigio inesauribile di 
Dio!' scritto da Salvatore Martinez, presidente nazionale del RnS, in occasione del Quarantennale del 
Rinnovamento Carismatico Cattolico, infatti in esso si legge quanto segue: 'Il card. Suenens fu tra i 
primi, convinti sostenitori dello sviluppo del Rinnovamento. Entrato subito in contatto con “gli studenti 
di Duquesne” volle con sé, a Bruxelles, nell’agosto del 1976 – ad un anno dalla prima, storica 
Pentecoste con il Pontefice Paolo VI - il giovane Ralph Martin nel ruolo di direttore dell’ICO 
(International Communications Office, oggi ICCRS), il primo ufficio internazionale, già sorto nel 1972 
in Ann Arbor (Michigan), a supporto della diffusione del Rinnovamento e della sua integrazione 
ecclesiale. Riportiamo, tra i tanti e tanti interventi illuminanti del card. Suenens, due pensieri. 
Respirano della dimensione esperienziale,  derivante dalla sua diretta frequentazione del 
Rinnovamento, e dell’afflato pastorale, sulla portata profetica del Movimento carismatico cattolico. “Mi 
colpì, innanzitutto, la preghiera di adorazione, il carattere pienamente umano di questa preghiera che 
impegna tutto l’uomo, anima e corpo, comprese le strutture dell’inconscio, una liberazione interiore, lo 
sblocco di un certo formalismo. Secondo me il Rinnovamento nello Spirito è l’attuazione effettiva della 
dottrina del Concilio, in base alla quale la santità non è appannaggio dei preti. È una via di 
democratizzazione della santità, a cui tutti i cristiani sono chiamati” (intervista di René Laurentin con il 
Cardinale in “Il Rinnovamento Carismatico Cattolico. Orientamenti Teologico-pastorali”; Appendice, 
1974). “Credevo nei doni e nei carismi dello Spirito; tuttavia un certo numero di questi erano 
praticamente fuori uso nella vita quotidiana della Chiesa e nella mia. Risvegliando la mia fede 
addormentata nello Spirito, operante in tutti i carismi senza eccezione, con il Rinnovamento ho capito 
che dobbiamo riscoprire i nostri tesori nascosti. Ho scoperto che non credevo veramente a tutta la 
forza della promessa del Maestro” (in “Une nouvelle Pentecôte?”, 1975).' L’autorevolezza del card. 
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Suenens e il suo grande desiderio di far conoscere alla Chiesa la novità del Rinnovamento spinsero il 
cardinale a coordinare un lavoro di capitale importanza per il Movimento: la definizione degli 
Orientamenti Teologico-pastorali del Rinnovamento Carismatico Cattolico. Mi piace qui ricordare che il 
cardinale “preferiva” che il Rinnovamento si denominasse “Rinnovamento nello Spirito Santo”: doveva 
apparire chiaro che non si trattava di una “monopolizzazione dei carismi” (cf intervista di R. Laurentin 
sopra citata). E fu proprio obbedendo a questo richiamo che, in Italia, i teologi ispiratori e promotori del 
Rinnovamento (tra tutti il sacerdote gesuita Domenico Grasso), in accordo con i primi responsabili 
nazionali, decisero che i gruppi e le comunità si chiamassero proprio “Rinnovamento nello Spirito”. 
http://www.rns-italia.it/news/40anni/40anni.htm 

Dunque, per usare una espressione di Wilkerson, la luna di miele tra movimento carismatico cattolico 
e il papato sta continuando!  

Rivolte razziali nel 1993 a New York 

Un'altra di queste predizioni di Wilkerson, fatta nel settembre del 1992, prediceva che nel 1993 ci 
sarebbero stati oltre 1000 incendi in New York City a causa di rivolte razziali (race riots). Ecco la sua 
predizione che è datata 7 Settembre 1992: 'Ho avuto ricorrenti visioni di oltre 1.000 incendi bruciare in 
una volta sola qui a New York city. Sono convinto che presto esploderanno rivolte razziali. .... L'anno 
prossimo, New York City potrebbe avere oltre 100.000 uomini arrabbiati sulle strade, arrabbiati perchè 
sono stati tagliati via dai benefici ... Le truppe federali dovranno farsi avanti per ristabilire l'ordine. Per 
le strade di New York City gireranno carri armati ... Le Chiese saranno chiuse per un pò di tempo 
perchè sarà troppo pericoloso viaggiare. Infurieranno incendi dappertutto'  

Il testo in inglese è questo: 'I have had recurring visions of over 1,000 fires burning at one time here in 
New York city. I am convinced race riots will soon explode! ... Next year, New York City could have 
over 100,000 angry men on the streets, enraged because they have been cut off from 
benefits....Federal troops will have to move in to restore order. New York City will have tanks running 
down its avenues....Churches will be closed for a season because it will be too dangerous to travel 
about. Fires will rage everywhere.'   

http://asterisktom.xanga.com/695057610/david-wilkerson-false-prophecies--unscriptural-teaching/ 

Anche in questo caso, occorre dire che ciò non accadde. 

La fine delle reti televisive evangeliche per il 19 99 

Un'altra predizione ancora, fatta da lui nel 1994, prediceva per il 1999 la fine di tutte le reti televisive 
evangeliche. Ecco le sue parole in inglese: 'Right now I sense in my spirit that in less than five years, 
there will be no more so-called gospel television networks. They will all fall into bankruptcy and 
absolute ruin!' che tradotte vogliono dire: 'Proprio ora ho la sensazione nel mio spirito che in meno di 
cinque anni, non ci saranno più cosiddette reti televisive evangeliche. Andranno tutte in bancarotta e 
in totale rovina' (The Solomon Church!, 19 Dicembre 1994 - 

http://www.tscpulpitseries.org/english/1990s/ts941219.html 

Che dire? Questo non è accaduto, come tutti possono vedere.  

Il crollo finanziario nel 2000 

Il 15 Aprile del 2000 Wilkerson disse: 'Negli ultimi due anni ho gridato a gran voce, avvertendo tutti 
coloro che avrebbero ascoltato che l'America sta ricevendo la sua ultima chiamata e che il giudizio è 
alle porte. Io non ho detto che questa era la fine della nazione, ma l'ultima chiamata prima di un crollo 
finanziario. Io vi sto scrivendo questa lettera Sabato, 15 Aprile 2000. Ho sulla mia scrivania i titoli sul 
giornale di ieri: VENERDI' NERO - LA PIU' GRANDE CADUTA IN UN SOLO GIORNO DELLA 
STORIA'. Il Dow è caduto di 618 punti - il Nasdaq di 355. Non so quello che verrà nei prossimi 
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sessanta giorni. Se il mercato si riprenderà, io posso assicurarvi che [la ripresa] sarà temporanea. IL 
CROLLO E' INEVITABILE - NIENTE PUO' FERMARLO'. 

Il testo in inglese è questo: 'For the last two years I have been crying aloud, warning all who would 
hear that America is receiving her last call and that judgment is at the door. I did not say this was the 
end of the nation, but the last call before a financial crash." "I am writing this letter to you on Saturday, 
April 15, 2000. I have on my desk the headlines in yesterday's paper: "BLACK FRIDAY - BIGGEST 
ONE-DAY DROP IN HISTORY." The Dow fell 618 points - the Nasdaq fell 355. I do not know what is 
coming in the next sixty days. If the market bounces back, I can assure you it will be temporary. THE 
CRASH IS INEVITABLE - NOTHING CAN STOP IT.' 

http://asterisktom.xanga.com/695057610/david-wilkerson-false-prophecies--unscriptural-teaching/ 

Anche qui bisogna dire che ciò che aveva predetto non si verificò, anzi il mercato nel Maggio di quello 
stesso anno raggiunse un record in positivo, tanto che David Wilkerson disse: 'Ho detto in preghiera al 
Signore che sono pronto in qualsiasi momento a confessare che ho torto - che devo avere parlato 
spinto dai miei propri timori o che ho parlato imprudentemente. Recentemente, quando il mercato ha 
raggiunto record alti, mi sono domandato se coloro che mi chiamano un falso profeta avessero 
ragione'. 

Calamità distruttiva sulla terra 

Infine, il 7 Marzo 2009 David Wilkerson fa quest'altra predizione catastrofica: 'Sento la spinta dello 
Spirito Santo a diffondere un messaggio urgente a tutta la nostra mailing list, agli amici e ai ministri 
che abbiamo incontrato in tutto il mondo. STA PER ABBATTERSI UNA CALAMITA' DISTRUTTIVA 
SULLA TERRA. SARA' TALMENTE SPAVENTOSA DA FAR TREMARE PERSINO IL PIU' SANTO 
TRA NOI. Per dieci anni ho avvertito di migliaia di incendi che sarebbero avvenuti a New York. Questo 
inghiottirà l'intero megaplex, incluse le aree del New Jersey e del Connecticut. Le maggiori città in 
tutta l'America vivranno tumulti ed incendi divampanti, come quelli che vedemmo a Watts, Los 
Angeles, anni fa. Ci saranno tumulti ed incendi in varie città del mondo. ci saranno saccheggi - anche 
a Times Square, New York. Ciò che stiamo vivendo non è recessione, e nemmeno depressione. .... 
Innanzitutto, vi dò una parola d'aiuto pratico che ho ricevuto per me stesso. Ponete nel ripostiglio una 
scorta di cibo che basti per almeno una trentina di giorni, articoli da toilette ed altre cose essenziali. 
Nelle città principali, i supermercati vengono svuotati in meno di un'ora al presagio di un disastro 
imminente.... Nota: Non so quando accadranno tutte queste cose, ma so che non è un tempo lontano. 
Ho aperto a voi la mia anima. Fate di questo messaggio ciò che volete.'. 

http://davidwilkersoninitalian.blogspot.com/2009/03/un-messaggio-urgente.html 

Anche qui, superfluo che vi dica che ciò non si è avverato. Notate in particolare la sua esortazione a 
porre 'nel ripostiglio una scorta di cibo che basti per almeno una trentina di giorni, articoli da toilette ed 
altre cose essenziali'!  

Ora, è vero che David Wilkerson non si è mai proclamato 'profeta' e difatti in più di un occasione disse 
di non essere un profeta (e questo perchè lui vedeva che molti lo chiamavano profeta), ma è 
altrettanto vero che qui ci troviamo davanti a delle precise predizioni fatte da un famoso predicatore 
del Vangelo che poi non si sono verificate, e quindi che vanno considerate come delle imposture, delle 
vanità menzognere, da lui presentate come una sorta di rivelazioni che aveva ricevuto da Dio. E 
badate, che queste sue false predizioni, hanno portato discredito al suo ministerio, ed anche alla via 
della verità.  

Ricordiamoci che sotto l'Antico Testamento ci furono molti profeti che fecero predizioni false che non 
si adempirono, e che per questa loro temerarietà furono severamente biasimati da Dio. Ecco quello 
che disse Dio tramite Geremia: ‘Que’ profeti profetizzano menzogne nel mio nome; io non li ho 
mandati, non ho dato loro alcun ordine, e non ho parlato loro; le profezie che vi fanno sono visioni 
menzognere, divinazioni, vanità, imposture del loro proprio cuore" (Geremia 14:14), e quello che disse 
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tramite Ezechiele: "Hanno delle visioni vane, delle divinazioni menzognere, costoro che dicono: - 
L’Eterno ha detto! - mentre l’Eterno non li ha mandati; e sperano che la loro parola s’adempirà! Non 
avete voi delle visioni vane e non pronunziate voi divinazioni menzognere, quando dite: - L’Eterno ha 
detto - e io non ho parlato? Perciò, così parla il Signore, l’Eterno: Poiché profferite cose vane e avete 
visioni menzognere, eccomi contro di voi, dice il Signore, l’Eterno. La mia mano sarà contro i profeti 
dalle visioni vane e dalle divinazioni menzognere; essi non saranno più nel consiglio del mio popolo, 
non saranno più iscritti nel registro della casa d’Israele, e non entreranno nel paese d’Israele; e voi 
conoscerete che io sono il Signore, l’Eterno" (Ezechiele 13:6-9). 

E' dunque molto grave e pericoloso mettersi a fare predizioni false, spacciandole per rivelazioni divine 
o usando il nome di Dio, non importa se le predizioni concernono sciagure o eventi lieti. D'altronde Dio 
aveva detto ad Israele a proposito dei profeti che avrebbero parlato per presunzione: "Ma il profeta 
che avrà la presunzione di dire in mio nome qualcosa ch’io non gli abbia comandato di dire o che 
parlerà in nome di altri dèi, quel profeta sarà punito di morte’. E se tu dici in cuor tuo: ‘Come 
riconosceremo la parola che l’Eterno non ha detta?’ Quando il profeta parlerà in nome dell’Eterno, e la 
cosa non succede e non si avvera, quella sarà una parola che l’Eterno non ha detta; il profeta l’ha 
detta per presunzione; tu non lo temere" (Deuteronomio 18:20-22). 

Dunque, massima attenzione, fratelli, e guardiamoci dal metterci a fare predizioni false, per non 
incorrere nella riprensione e nel giudizio di Dio. 

Concludo dicendo questo. Dio ci ha lasciato detto: "Io confermo la parola del mio servo, e mando ad 
effetto le predizioni de’ miei messaggeri" (Isaia 44:26), ed ancora: " Sì, io l’ho detto, e lo farò avvenire; 
ne ho formato il disegno e l’eseguirò" (Isaia 46:11). Per cui noi abbiamo la certezza che quando una 
predizione è fatta per ordine di Dio, in quanto Egli l'ha fatta conoscere tramite un sogno o una visione 
o una voce udibile ad un suo figliuolo, essa di sicuro si adempirà e non cadrà a terra, come è 
avvenuto nella Bibbia tante e tante volte. Ma abbiamo anche la certezza che Dio rende vani i presagi 
degli impostori (Isaia 44:25), per cui ogni impostura spacciata come rivelazione divina o detta usando 
il Suo nome cadrà a terra. E questo perchè Dio è giusto e odia la menzogna, non importa chi la dica. 

Chi ha orecchi da udire, oda. 

 

Per John F. MacArthur uno può prendere il marchio d ella bestia ed ancora 
essere salvato 
 

John F. MacArthur Jr è un predicatore di fama mondiale. Vi trascrivo una breve presentazione di 
questo predicatore così come si trova sul sito http://www.zam.it/ : 

‘Conosciuto per il suo approccio completo e franco all’insegnamento della Parola di Dio, la Bibbia, 
John MacArthur è un pastore evangelico di quinta generazione, autore e oratore di fama 
internazionale. Dal 1969 è impegnato come pastore e insegnante presso la Grace Community Church 
a Sun Valley, California. Le predicazioni di John raggiungono la maggior parte del mondo tramite il 
suo lavoro multimediale Grace To You, con uffici in Australia, Canada, Europa, India, Nuova Zelanda, 
Singapore, e Sud Africa. Grace To You non solo produce programmi radiofonici per oltre 2000 radio 
(in lingua inglese e spagnola), ma distribuisce libri, software, cassette e CD con studi e sermoni di 
John MacArthur. In 36 anni, Grace To You ha distribuito più di 13 milioni di CD e audiocassette. John 
è presidente di The Master’s College e The Master’s Seminary. Ha scritto centinaia di libri e manuali di 
studio biblico, molto utili e pratici per la vita quotidiana. I suoi lavori pubblicati in italiano includono “Al 
Sicuro Fra Le Braccia di Dio”, “La Verità Celeste Sulla Morte di Un Bambino”, e “Il Commentario del 
Nuovo Testamento”. Ora, questo pastore evangelico - che è un 'calvinista' e quindi insegna che un 
credente non può perdere la salvezza oltre che un 'cessazionista' 
(http://giacintobutindaro.org/2011/09/09/la-spudorata-menzogna-diffusa-dagli-antipentecostali-sulle-
lingue/) - insegna che una volta che sarà manifestato l'anticristo anche se uno prenderà il marchio 
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della bestia avrà la possibilità di essere salvato. Ecco infatti cosa ha detto: 'Ora, la domanda è, se tu 
stai vivendo durante il periodo della Tribolazione, e prendi il marchio, in altre parole, tu ti identifichi con 
l'impero della bestia, potrai ancora essere salvato? Ed io penso che la risposta a ciò è sì' (Now, the 
question is, if you're living in the Tribulation period, and you take this mark, in other words, you identify 
with the beast's empire, will you still be able to be redeemed? And I think the answer to that is yes - 
http://www.gty.org/resources/sermons/1301-I/).   

Questa è una falsa dottrina, in quanto la Scrittura a tal riguardo non lascia alcuna possibilità di 
salvezza a chi prenderà il marchio della bestia. Ecco quello che troviamo scritto infatti nel libro 
dell'Apocalisse: "E un altro, un terzo angelo, tenne dietro a quelli, dicendo con gran voce: Se qualcuno 
adora la bestia e la sua immagine e ne prende il marchio sulla fronte o sulla mano, beverà anch’egli 
del vino dell’ira di Dio mesciuto puro nel calice della sua ira: e sarà tormentato con fuoco e zolfo nel 
cospetto dei santi angeli e nel cospetto dell’Agnello. E il fumo del loro tormento sale ne’ secoli dei 
secoli; e non hanno requie né giorno né notte quelli che adorano la bestia e la sua immagine e 
chiunque prende il marchio del suo nome. Qui è la costanza dei santi che osservano i comandamenti 
di Dio e la fede in Gesù" (Apocalisse 14:9-12). Peraltro, coloro che prenderanno il marchio della bestia 
ancora prima di essere gettati nel fuoco eterno saranno puniti da Dio con una ulcera maligna, secondo 
che è scritto: "E il primo andò e versò la sua coppa sulla terra; e un’ulcera maligna e dolorosa colpì gli 
uomini che aveano il marchio della bestia e che adoravano la sua immagine" (Apocalisse 16:2). Di 
loro viene detto che sono stati sedotti dal falso profeta: "E la bestia fu presa, e con lei fu preso il falso 
profeta che avea fatto i miracoli davanti a lei, coi quali aveva sedotto quelli che aveano preso il 
marchio della bestia e quelli che adoravano la sua immagine. Ambedue furon gettati vivi nello stagno 
ardente di fuoco e di zolfo" (Apocalisse 19:20). Rigettate dunque questo falso insegnamento di questo 
predicatore che ha tanti ammiratori anche qui in Italia, soprattutto in ambito evangelico non 
pentecostale. Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Myles Munroe: predicatore di un altro Vangelo 
 

Durante un suo sermone il predicatore Myles Munroe, morto il 9 novembre 2014 in un incidente aereo, 
ha affermato:  Lo sapete perché le persone sul vostro posto di lavoro realmente odiano i Cristiani? 
Perché voi gli predicate Gesù Cristo; .... vedete, ciò non è quello che voi dovete predicare. Predicate il 
Regno di Dio alle persone sul posto di lavoro, ditegli: « ...c'è un Regno che vi appartiene ancora prima 
che voi foste nati. Voi siete nati per far parte di un dominio di governo che abbia dominio sulla terra, le 
situazioni non devono controllarvi ma voi dovete controllare le situazioni ... voi dovete dominare le 
vostre finanze, le vostre emozioni, i vostri problemi ...», le persone vogliono sentire parlare di questo. 
Le persone non vogliono sentire parlare di nessun sangue, di nessuna croce, esse vogliono sentirsi 
dire come fare durante il giorno [ossia come sbarcare il lunario] ... voi dovete parlare di come risolvere 
i problemi delle persone, questa è la buona notizia .... la buona notizia non è Gesù ... Gesù non 
predicò Se stesso .... Egli non disse «predicate Me, ma predicate questo Vangelo del Regno» ... la 
buona notizia è il Regno non Gesù.  

Il Vangelo di cui parlava Myles Munroe non è dunque il Vangelo di Cristo Gesù, ma UN ALTRO 
VANGELO, perché il Vangelo di Cristo che va annunciato al mondo è l'annuncio della sua morte 
avvenuta per i nostri peccati, del suo seppellimento e della sua resurrezione, - in altre parole il 
Vangelo è Cristo Gesù crocifisso e risorto - secondo che dice l'apostolo Paolo ai santi di Corinto: 
"Fratelli, io vi rammento l’Evangelo che v’ho annunziato, che voi ancora avete ricevuto, nel quale 
ancora state saldi, e mediante il quale siete salvati, se pur lo ritenete quale ve l’ho annunziato; a meno 
che non abbiate creduto invano. Poiché io v’ho prima di tutto trasmesso, come l’ho ricevuto anch’io, 
che Cristo è morto per i nostri peccati, secondo le Scritture; che fu seppellito; che risuscitò il terzo 
giorno, secondo le Scritture; che apparve a Cefa, poi ai Dodici. Poi apparve a più di cinquecento 
fratelli in una volta, dei quali la maggior parte rimane ancora in vita e alcuni sono morti. Poi apparve a 
Giacomo; poi a tutti gli Apostoli; e, ultimo di tutti, apparve anche a me, come all’aborto; perché io sono 
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il minimo degli apostoli; e non son degno d’esser chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa 
di Dio. Ma per la grazia di Dio io sono quello che sono; e la grazia sua verso di me non è stata vana; 
anzi, ho faticato più di loro tutti; non già io, però, ma la grazia di Dio che è con me. Sia dunque io o 
siano loro, così noi predichiamo, e così voi avete creduto" (1 Corinzi 15:1-11). 

Per cui, visto che l'apostolo Paolo afferma: "Se alcuno vi annunzia un vangelo diverso da quello che 
avete ricevuto, sia anatema" (Galati 1:9), è evidente che Mylus Monroe era sotto la maledizione di 
Dio. Badate a voi stessi, fratelli, perché anche in Italia ci sono degli estimatori di questo falso dottore e 
del Suo messaggio diabolico. Guardatevi e ritiratevi dunque da essi. 

State molto attenti, fratelli, perché in questi tempi si stanno moltiplicando gli attacchi al Vangelo di 
Cristo, che è il Vangelo della nostra salvazione, la Parola di verità. Ritenete il Vangelo così come lo 
predicavano gli apostoli, e aborrite ogni falso vangelo. 

 

Lutero e gli Ebrei 
 

Fratelli nel Signore, di Martin Lutero (1483-1546), il noto riformatore tedesco, c'è un aspetto 
fortemente da riprovare che è il suo odio verso gli Ebrei, che troviamo espresso nel suo libro Degli 
Ebrei e delle loro menzogne, da lui pubblicato nel 1543 e che secoli dopo sarà usato da Adolf Hitler 
per avvalorare e diffondere il suo odio verso gli Ebrei, tanto è vero che sotto l’Hitlerismo questo libro di 
Lutero ebbe diverse edizioni. 

Ho ritenuto perciò opportuno farvi conoscere alcune delle cose che disse Lutero contro gli Ebrei, tratte 
dalla parte di questo libro che concerne le misure da adottare contro gli Ebrei, che sono persuaso 
lasceranno sbigottiti e sconcertati parecchi di voi per la stoltezza di Lutero, ma è doveroso che abbiate 
conoscenza di ciò.  

'[Le misure da adottare] Io voglio dare il mio sincero consiglio. 

In primo luogo bisogna dare fuoco alle loro sinagoghe o scuole; e ciò che non vuole bruciare deve 
essere ricoperto di terra e sepolto, in modo che nessuno possa mai più vederne un sasso o un resto. 
E questo lo si deve fare in onore di nostro Signore e della Cristianità, in modo che Dio veda che noi 
siamo cristiani e che non abbiamo tollerato nè permesso - consapevolmente - queste palesi 
menzogne, maledizioni e ingiurie verso Suo figlio e i Suoi cristiani. Perchè ciò che noi fino a ora 
abbiamo tollerato per ignoranza (io stesso non ne ero a conoscenza) ci verrà perdonato da Dio. Ma se 
noi, ora che sappiamo, dovessimo proteggere e difendere per gli ebrei una casa siffatta, nella quale 
essi - proprio sotto il nostro naso - mentono, ingiuriano, maledicono, coprono di sputi e di disprezzo 
Cristo e noi (come sopra abbiamo sentito), ebbene, sarebbe come se lo facessimo noi stessi, e molto 
peggio, come ben sappiamo. 

Mosè scrive al XIII capitolo del Deuteronomio, che se una città pratica l'idolatria, bisogna distruggerla 
completamente col fuoco e non conservarne nulla. E se egli ora fosse in vita, sarebbe il primo a 
incendiare le sinagoghe e le case degli ebrei. Perchè ordinò molto severamente ai capitoli IV e XII del 
Deuteronomio di non togliere nè aggiungere niente alla sua legge. E Samuele dice al XV capitolo del I 
libro che non obbedire a Dio è idolatria. Ora, la dottrina degli ebrei non è altro che glosse di rabbini e 
idolatria della disobbedienza, cosicché Mosè è diventato del tutto sconosciuto presso di loro (come si 
è detto), proprio come per noi sotto il papato la Bibbia è diventata sconosciuta. E dunque anche in 
nome di Mosè le loro sinagoghe non possono essere tollerate, perché diffamano loro tanto quanto noi, 
e non è necessario che essi abbiano per una simile idolatria le loro proprie, libere chiese. 

Secondo: bisogna allo stesso modo distruggere e smantellare anche le loro case, perché essi vi 
praticano le stesse cose che fanno nelle loro sinagoghe. Perciò li si metta sotto una tettoia o una 
stalla, come gli zingari, perché sappiano che non sono signori nel nostro Paese, come invece si 
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vantano di essere, ma sono in esilio e prigionieri, come essi dicono incessantemente davanti a Dio 
strillando e lamentandosi di noi. 

Terzo: bisogna portare via a loro tutti i libri di preghiere e i testi talmudici, nei quali vengono insegnate 
siffatte idolatrie, menzogne, maledizioni e bestemmie. 

Quarto: bisogna proibire ai loro rabbini - pena la morte - di continuare a insegnare, perchè essi hanno 
perduto il diritto di esercitare questo ufficio, in quanto tengono prigionieri i poveri ebrei per mezzo del 
passo di Mosè, al XVII capitolo del Deuteronomio, nel quale egli ordina a quelli di obbedire ai loro 
maestri, pena la perdita del corpo e dell'anima; mentre invece Mosè aggiunge con chiarezza: in «ciò 
che ti insegnano secondo la legge del Signore».  

...... 

Quinto: bisogna abolire completamente per gli ebrei il salvacondotto per le strade, perchè essi non 
hanno niente da fare in campagna, visto che non sono nè signori, nè funzionari, nè mercanti, o simili. 
Essi devono rimanere a casa.  

........ 

Sesto: bisogna proibire loro l'usura, confiscare tutto ciò che possiedono in contante e in gioielli 
d'argento e d'oro, e tenerlo da parte in custodia. E il motivo è questo: tutto quello che hanno (come 
sopra si è detto), lo hanno rubato e rapinato a noi attraverso l'usura, perchè, diversamente, non hanno 
altri mezzi di sostentamento.  

............... 

Settimo: a ebrei ed ebree giovani e forti, si diano in mano trebbia, ascia, zappa, vanga, canocchia, 
fuso, in modo che si guadagnino il loro pane col sudore della fronte, come fu imposto ai figli di Adamo, 
al III capitolo della Genesi. Perchè non è giusto che essi vogliano far lavorare noi, maledetti goijm, nel 
sudore della nostra fronte, e che essi, la santa gente, vogliano consumare pigre giornate dietro la 
stufa, a ingrassare e scorreggiare, vantandosi per questo in modo blasfemo di essere signori dei 
cristiani, grazie al nostro sudore. A loro bisognerebbe invece scacciare l'osso marcio da furfanti dalla 
schiena! 

..... 

Se però i signori non vogliono costringerli e non vogliono porre rimedio a questa loro diabolica 
ribellione, allora vengano espulsi dal Paese, come si è detto, e si dica loro di tornare alla loro terra e ai 
loro beni, a Gerusalemme, dove possono mentire, maledire, bestemmiare, deridere, uccidere, rubare, 
rapinare, praticare l'usura, dileggiare e compiere tutti questi empi abominî come fanno qui da noi 

.....  

A chi ora voglia ospitare, nutrire, onorare queste serpi velenose e piccoli demoni, ossia i peggiori 
nemici di Cristo Signore nostro e di tutti noi, e desideri farsi scorticare, derubare, saccheggiare, 
oltraggiare, deridere, maledire e desideri patire ogni male, raccomando sinceramente questi ebrei. E 
se non è abbastanza se la faccia anche fare in bocca, o gli strisci nel culo e adori questo luogo santo, 
poi si vanti di essere stato misericordioso, di avere rafforzato il diavolo e i suoi cuccioli, perchè 
possano bestemmiare il nostro amato Signore e il Suo prezioso sangue, per mezzo del quale noi 
cristiani siamo stati redenti. Così egli sarà dunque un cristiano perfetto, pieno di opere di misericordia, 
per le quali Cristo lo premierà nel giorno del giudizio - assieme agli ebrei - nell'eterno fuoco 
dell'inferno!  

......... 

... venga loro proibito - sotto pena di morte - di lodare Dio, di rendere grazie, di pregare, di insegnare, 
presso di noi e nei nostri possedimenti. Possono farlo nella loro terra, e dovunque possano senza che 
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noi cristiani lo sentiamo nè lo veniamo a sapere. La ragione è che le loro lodi, i ringraziamenti, le 
preghiere e gli insegnamenti, non sono altro che bestemmie contro Dio, maledizioni, idolatria, ....  

.... 

Perciò, se io avessi potere su di loro, riunirei tutti i loro dotti e i migliori tra essi, e imporrei loro - pena il 
taglio della lingua fino alla radice - di convincere e persuadere, entro otto giorni, noi cristiani, 
dimostrando la veridicità delle loro infami menzogne contro di noi e cioè, nella fattispecie, che noi non 
adoriamo solamente l'unico, vero Dio. 

...... 

Ai nostri governanti - se hanno ebrei sotto di sè - io auguro, e [anzi] li prego, di volere esercitare 
un'aspra misericordia verso questa gente miserabile, come sopra si è detto; e se volessero in qualche 
modo aiutarli (per quanto ciò sia difficile), dovrebbero fare come i bravi medici: quando la cancrena è 
arrivata nelle ossa, essi agiscono senza misericordia e tagliano, amputano, bruciano la carne, le vene, 
le ossa e il midollo. Così si faccia anche in questo caso. Si brucino le loro sinagoghe, si proibisca tutto 
ciò che ho elencato prima, li si costringa a lavorare, ci si comporti con loro senza alcuna misericordia, 
come fece Mosè nel deserto quando ne uccise tremila, perchè non si corrompesse l'intero popolo. 
Essi davvero non sanno quello che fanno, e in più, come le persone possedute [dal demonio], non 
vogliono sapere, nè ascoltare, nè imparare. Perciò con loro non si può usare alcuna misericordia, per 
non rafforzarli nella loro condotta. Se questo non dovesse servire allora dovremmo cacciarli come cani 
rabbiosi, per non essere partecipi delle loro orribili empietà e di tutti i loro vizi, e per non meritare, 
insieme a loro, l'ira di Dio e la dannazione. Io ho fatto il mio dovere: qualcun altro, ora, veda di fare il 
suo ! Io no ho colpa' 

Martin Lutero, Degli Ebrei e delle loro menzogne, Einaudi, 2008, pag. 188-189, 190, 191, 192, 195, 
201, 203, 213, 217-218, 221-222 

Che dire? Martin Lutero nel parlare in questa maniera insensata nei confronti degli Ebrei disubbidienti 
mostrò di avere dimenticato quello che deve essere il nostro comportamento nei confronti dei nostri 
nemici.  

Ascoltate infatti quello che ci ha insegnato Gesù: "Voi avete udito che fu detto: Occhio per occhio e 
dente per dente. Ma io vi dico: Non contrastate al malvagio; anzi, se uno ti percuote sulla guancia 
destra, porgigli anche l’altra; ed a chi vuol litigar teco e toglierti la tunica, lasciagli anche il mantello. E 
se uno ti vuol costringere a far seco un miglio, fanne con lui due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera 
da te un imprestito, non voltar le spalle. Voi avete udito che fu detto: Ama il tuo prossimo e odia il tuo 
nemico. Ma io vi dico: Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate 
figliuoli del Padre vostro che è nei cieli; poiché Egli fa levare il suo sole sopra i malvagi e sopra i 
buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Se infatti amate quelli che vi amano, che premio ne 
avete? Non fanno anche i pubblicani lo stesso? E se fate accoglienze soltanto ai vostri fratelli, che fate 
di singolare? Non fanno anche i pagani altrettanto? Voi dunque siate perfetti, com’è perfetto il Padre 
vostro celeste" (Matteo 5:38-48); "Amate i vostri nemici; fate del bene a quelli che v’odiano; benedite 
quelli che vi maledicono, pregate per quelli che v’oltraggiano ... Siate misericordiosi com’è 
misericordioso il Padre vostro" (Luca 6:27-28, 36). 

Come si può vedere, in base alle parole di Gesù Cristo, la nostra condotta verso i nostri nemici - siano 
essi Ebrei o Gentili - deve essere caratterizzata dall'amore e dalla misericordia, mentre Lutero incitava 
ad odiare gli Ebrei e ad essere spietati nei loro confronti. 

Peraltro, Lutero con quelle stolte parole contro gli Ebrei ha violato anche un comandamento dato 
dall'apostolo Paolo a noi Gentili, che è quello di non insuperbirci nei confronti degli Ebrei disubbidienti, 
secondo che l'apostolo dice ai santi di Roma: "Ma io parlo a voi, o Gentili: In quanto io sono apostolo 
dei Gentili, glorifico il mio ministerio, per veder di provocare a gelosia quelli del mio sangue, e di 
salvarne alcuni. Poiché, se la loro reiezione è la riconciliazione del mondo, che sarà la loro 
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riammissione, se non una vita d’infra i morti? E se la primizia è santa, anche la massa è santa; e se la 
radice è santa, anche i rami son santi. E se pure alcuni de’ rami sono stati troncati, e tu, che sei 
olivastro, sei stato innestato in luogo loro e sei divenuto partecipe della radice e della grassezza 
dell’ulivo, non t’insuperbire contro ai rami; ma, se t’insuperbisci, sappi che non sei tu che porti la 
radice, ma la radice che porta te. Allora tu dirai: Sono stati troncati dei rami perché io fossi innestato. 
Bene: sono stati troncati per la loro incredulità, e tu sussisti per la fede; non t’insuperbire, ma temi. 
Perché se Dio non ha risparmiato i rami naturali, non risparmierà neppur te. Vedi dunque la benignità 
e la severità di Dio; la severità verso quelli che son caduti; ma verso te la benignità di Dio, se pur tu 
perseveri nella sua benignità; altrimenti, anche tu sarai reciso. Ed anche quelli, se non perseverano 
nella loro incredulità, saranno innestati; perché Dio è potente da innestarli di nuovo. Poiché se tu sei 
stato tagliato dall’ulivo per sua natura selvatico, e sei stato contro natura innestato nell’ulivo 
domestico, quanto più essi, che son dei rami naturali, saranno innestati nel loro proprio ulivo?" 
(Romani 11:13-24). 

Concludo dicendo che Martin Lutero con queste sue parole stolte ha fortemente disonorato la dottrina 
di Dio, e per questo porterà la pena della sua stoltezza. Per cui, badate a voi stessi, e non seguite le 
orme di Lutero. Chi ha orecchi da udire, oda 

  

Lutero e Calvino sostenevano la perpetua verginità di Maria 
 

Fratelli nel Signore, voglio che sappiate che i riformatori Martin Lutero (1483-1546) e Giovanni Calvino 
(1509-1564 ) sostenevano - come fanno i Cattolici Romani - la perpetua verginità di Maria, la madre di 
Gesù. E difatti i Cattolici Romani questo lo sanno e lo fanno notare, come su questo sito per esempio: 
http://www.apparizionimariane.net/it/cattolicesimo/verginita_maria.html 

Lutero addirittura sosteneva pure l'immacolata concezione di Maria, molto tempo prima quindi che ciò 
diventasse dogma nella Chiesa Cattolica Romana, infatti egli disse: 'E' una credenza dolce e pia che 
l'infusione dell'anima di Maria fu effettuata senza peccato originale, cosicché nella stessa infusione 
della sua anima ella fu anche purificata dal peccato originale e adornata di doni di Dio, ricevendo 
un'anima pura infusa da Dio; perciò dal primo momento che ella cominciò a vivere, ella fu libera da 
ogni peccato' (Sermone: 'Sul giorno della concezione della Madre di Dio', 1527), ed anche: 'Ella è 
piena di grazia, viene dichiarata essere completamente senza peccato - qualcosa di estremamente 
grande. Perchè la grazia di Dio la riempie di ogni cosa buona e la rende priva di ogni male' (Libro di 
Preghiera Personale ('Piccolo'), 1522). [1] L'eminente studioso Luterano Arthur Carl Piepkorn (1907-
73) ha confermato che Lutero credeva nell'Immacolata concezione di Maria persino da 'Protestante'. 
(Pare che in seguito Lutero abbia abbandonato l'immacolata concezione di Maria, sostenendo che 
Maria fu purificata da ogni peccato quando Gesù fu concepito nel suo seno, ma anche questo è falso). 

Lutero errava grandemente in questo, perché la Scrittura insegna che anche Maria, come qualunque 
altro essere umano eccetto Gesù Cristo, è nata nel peccato. 

“Tutti hanno peccato” (Romani 3:23), dice Paolo, e perciò tra quel 'tutti' c’è anche Maria, e questo 
perché il peccato tramite Adamo è entrato nel mondo ed è passato su tutti gli uomini. Dice sempre 
Paolo: “…. con un sol fallo la condanna si è estesa a tutti gli uomini… ” (Romani 5:18). 

E che sia così, cioè che anche Maria non nacque esente dal peccato, lo confermò lei stessa quando 
nel suo cantico che innalzò a Dio in casa di Zaccaria riconobbe che Dio era il suo Salvatore dicendo: 
“L’anima mia magnifica il Signore, e lo spirito mio esulta in Dio mio Salvatore” (Luca 1:46,47). Come 
avrebbe infatti potuto chiamare Dio il suo Salvatore se fosse nata senza peccato? 

Ma c’è un’altra prova che depone nettamente a favore di quello che stiamo dicendo, ed è il sacrificio 
che Giuseppe e Maria offrirono nel tempio quando andarono a presentare il bambino Gesù (cfr. Luca 
2:22-24); uno di quegli animali offerti in sacrificio infatti fu offerto per il peccato di Maria perché 
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secondo la legge era in questa maniera che veniva espiata l’iniquità della donna che aveva partorito. 
Ecco cosa dice infatti la legge a proposito di quello che doveva offrire la donna che aveva partorito un 
figlio o una figlia, quando i giorni della sua purificazione sarebbero stati compiuti: “E quando i giorni 
della sua purificazione, per un figliuolo o per una figliuola, saranno compiuti, porterà al sacerdote, 
all’ingresso della tenda di convegno, un agnello d’un anno come olocausto, e un giovine piccione o 
una tortora come sacrifizio per il peccato; e il sacerdote li offrirà davanti all’Eterno e farà l’espiazione 
per lei; ed ella sarà purificata del flusso del suo sangue. Questa è la legge relativa alla donna che 
partorisce un maschio o una femmina. E se non ha mezzi da offrire un agnello, prenderà due tortore o 
due giovani piccioni: uno per l’olocausto, e l’altro per il sacrifizio per il peccato. Il sacerdote farà 
l’espiazione per lei, ed ella sarà pura” (Levitico 12:6-8). Nel caso di Maria dato che era di basso stato 
furono offerti due tortore o due giovani piccioni. Ora, noi domandiamo: ‘Se Maria fosse stata senza 
peccato che bisogno c’era che offrisse quel sacrificio per il peccato?’ 

Veniamo ora a quello che hanno detto Lutero e Calvino sulla perpetua verginità di Maria. 

Lutero disse: 'Cristo ... fu il solo Figlio di Maria, e la Vergine Maria non ebbe altri figli oltre a Lui ... Io 
sono incline ad essere d'accordo con quelli che dichiarano che 'fratelli' veramente significa 'cugini' 
qua, perché la Sacra Scrittura e gli Ebrei chiamano i cugini sempre fratelli' (Sermoni su Giovanni, cap. 
1-4 [1539]). [2]  

Calvino disse: 'Elvidio ha mostrato eccessiva ignoranza nel concludere che Maria deve avere avuto 
molti figli, perchè alcune volte sono menzionati i 'fratelli' di Cristo' (Harmony of Matthew, Mark and 
Luke, sec. 39 [Geneva, 1562], vol. 2 / From Calvin’s Commentaries, translated by William Pringle, 
Grand Rapids, Michigan: Eerdmans, 1949, p. 215; on Matthew 13:55), ed anche: '[Su Matteo 1:25] La 
conclusione che lui [Elvidio[ ha tratto da esso fu che Maria rimase una vergine fino alla sua prima 
nascita [cioè fino al suo primo figlio], e che in seguito ella ebbe altri figli da suo marito ... Nessuna 
giusta e ben fondata conclusione può essere tratta da queste parole ... in merito a quello che accadde 
dopo la nascita di Cristo. Egli è chiamato 'primogenito'; ma con il solo scopo di informarci che egli 
nacque da una vergine ... Lo storico non ci informa di ciò che avvenne dopo ...' (Pringle, ibid., vol. I, p. 
107) 

Thomas Henry Louis Parker, nel suo libro  Calvin: an Introduction to his Thought (Westminster John 
Knox Press, 1995), conferma che Calvino sosteneva la perpetua verginità di Maria: '... la Nascita 
Verginale, che Calvino sosteneva, assieme alla perpetua verginità di Maria' (pag. 66) 

Lutero e Calvino quindi su questo punto vanno confutati nella stessa maniera in cui vanno confutati i 
preti cattolici romani. 

E’ falso infatti che Maria è rimasta vergine dopo il parto perché la Scrittura afferma che Giuseppe 
"prese con sé sua moglie; e non la conobbe finch’ella non ebbe partorito il suo figlio primogenito, e gli 
pose nome Gesù" (Matteo 1:24,25). Questo significa che Giuseppe, dopo che Maria partorì Gesù, 
conobbe sua moglie.  

A conferma che il significato di queste parole di Matteo non può che essere questo, ecco i seguenti 
esempi tratti dalla Bibbia. Gesù prima di dipartirsi disse ai suoi: "quant’è a voi, rimanete in questa città, 
finché dall’alto siate rivestiti di potenza" (Luca 24:49). Questo significa che dopo che sarebbero stati 
rivestiti di potenza potevano dipartirsi da Gerusalemme, il che noi sappiamo poi avvenne. Negli Atti è 
scritto che più di quaranta Giudei si recarono dai capi sacerdoti e dagli anziani e dissero loro: "Noi 
abbiam fatto voto con imprecazione contro noi stessi, di non mangiare cosa alcuna, finché non 
abbiam ucciso Paolo" (Atti 23:14). Questo significa che dopo che l’avrebbero ucciso avrebbero ripreso 
a mangiare regolarmente.  

Ma Giuseppe non soltanto conobbe Maria, dopo che questa partorì Gesù, ma ebbe anche dei figli da 
lei perché Gesù aveva dei fratelli e delle sorelle. Queste Scritture confermano che Maria concepì e 
partorì altri figli dopo Gesù.  
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- "Ella diè alla luce il suo figliuolo primogenito" (Luca 2:7), perciò se Gesù fosse stato il suo unico figlio 
sarebbe stato chiamato il suo unigenito e non il suo primogenito.  

- "Poi si partì di là e venne nel suo paese e i suoi discepoli lo seguitarono. E venuto il sabato, si mise 
ad insegnar nella sinagoga; e la maggior parte, udendolo, stupivano dicendo: Donde ha costui queste 
cose? e che sapienza è questa che gli é data? e che cosa sono cotali opere potenti fatte per mano 
sua? Non é costui il falegname, il figliuol di Maria, e il fratello di Giacomo e di Giosè, di Giuda e di 
Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?" (Marco 6:1-3); 

-  "E giunsero sua madre ed i suoi fratelli; e fermatisi fuori, lo mandarono a chiamare" (Marco 3:31); 

- "Neppure i suoi fratelli credevano in lui" (Giovanni 7:5); 

- "Tutti costoro perseveravano di pari consentimento nella preghiera, con le donne, e con Maria, 
madre di Gesù, e coi fratelli di lui" (Atti 1:14); 

-  Paolo ai Corinzi: "Non abbiamo noi il diritto di condurre attorno con noi una moglie, sorella in fede, 
siccome fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa?" (1 Corinzi 9:5); 

- Paolo ai Galati: "In capo a tre anni, salii a Gerusalemme per visitar Cefa, e stetti da lui quindici giorni; 
e non vidi alcun altro degli apostoli; ma solo Giacomo, il fratello del Signore" (Galati 1:18,19); 

- Nei Salmi è detto a proposito del Cristo: "Io son divenuto... un forestiero ai figliuoli di mia madre" 
(Salmo 69:8). Come potete vedere la Scrittura aveva preannunziato in questa particolare maniera che 
la vergine che avrebbe concepito e partorito il Cristo di Dio non sarebbe rimasta vergine perché 
avrebbe avuto altri figli infatti lo Spirito di Cristo disse tramite Davide: "Sono divenuto un forestiero ai 
figliuoli di mia madre".  

La Scrittura è chiara quindi a tale riguardo, Gesù aveva dei fratelli e delle sorelle. Ma sia Lutero che 
Calvino  l’hanno oscurata dicendo che questi fratelli erano i cugini di Gesù perché nella Scrittura 
talvolta il termine fratelli si riferisce anche ai parenti, ed in questo caso ai cugini. Al che noi 
rispondiamo dicendo che è vero che talvolta la Scrittura con il termine fratelli si riferisce ai parenti, 
come nipoti, zii, e cugini; ma questo discorso non si può fare nel caso dei fratelli di Gesù perché è 
ampiamente dimostrato dai passi qui sopra esposti che essi erano veramente figli di sua madre e non 
suoi cugini. E poi occorre dire, a conferma di tutto ciò, che per quanto riguarda Giacomo egli è 
chiamato da Paolo il fratello (in greco: adelfòs) del Signore, e non il cugino (in greco: anepsiòs) del 
Signore. Con ciò vogliamo dire che se Giacomo, che é chiamato "il fratello del Signore", fosse stato il 
cugino del Signore, Paolo non lo avrebbe chiamato il fratello del Signore, ma bensì il cugino del 
Signore; ma Paolo sapeva l’esatto grado di parentela che c’era tra Giacomo ed il Signore Gesù, 
perciò lo chiamò "il fratello del Signore". Paolo non avrebbe mai chiamato il cugino del Signore "il 
fratello del Signore", perché lui il cugino di qualcuno lo chiamava cugino infatti parlando di Marco ai 
Colossesi disse: "Vi salutano Aristarco, il mio compagno di prigione, e Marco, il cugino (in greco: 
anepsiòs) di Barnaba.." (Colossesi 4:10). Ma Paolo credeva che il Signore Gesù aveva non un fratello 
solo, ma più fratelli, infatti ai Corinzi parla dei "fratelli del Signore" (1 Corinzi 9:5) i quali, da quello che 
lui dice, erano ammogliati; confermando quindi le parole di Matteo, Marco, Luca e Giovanni. 

L’interpretazione data quindi da Lutero e Calvino secondo la quale questi fratelli di Gesù erano i cugini 
di Gesù non ha quindi nessun fondamento scritturale appunto perché coloro che sono chiamati nel 
Vangelo "i suoi fratelli" erano figliuoli della madre di Gesù e non di sua zia. 

La grazia del nostro Signore Gesù sia con voi 

[1] Da: http://www.davidmacd.com/catholic/martin_luther_on_mary.htm 

'It is a sweet and pious belief that the infusion of Mary's soul was effected without original sin; so that in the very infusion of her 
soul she was also purified from original sin and adorned with God's gifts, receiving a pure soul infused by God; thus from the 
first moment she began to live she was free from all sin' (Sermon: "On the Day of the Conception of the Mother of God," 1527). 
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'She is full of grace, proclaimed to be entirely without sin- something exceedingly great. For God's grace fills her with everything 
good and makes her devoid of all evil' (Personal {"Little"} Prayer Book, 1522). 

[2] Da: http://socrates58.blogspot.com/2010/06/john-calvins-belief-in-perpetual.html 

'Christ . . . was the only Son of Mary, and the Virgin Mary bore no children besides Him . . . I am inclined to agree with those 
who declare that "brothers" really mean "cousins" here, for Holy Writ and the Jews always call cousins brothers' (Luther’s 
Works, vol. 22:214-15 / Sermons on John, chaps. 1-4 [1539] ) 

'Helvidius displayed excessive ignorance in concluding that Mary must have had many sons, because Christ’s "brothers" are 
sometimes mentioned' (Harmony of Matthew, Mark and Luke, sec. 39 [Geneva, 1562], vol. 2 / From Calvin’s Commentaries, 
translated by William Pringle, Grand Rapids, Michigan: Eerdmans, 1949, p. 215; on Matthew 13:55) 

'[On Matt 1:25:] The inference he [Helvidius] drew from it was, that Mary remained a virgin no longer than till her first birth, and 
that afterwards she had other children by her husband . . . No just and well-grounded inference can be drawn from these words 
. . . as to what took place after the birth of Christ. He is called "first-born"; but it is for the sole purpose of informing us that he 
was born of a virgin . . . What took place afterwards the historian does not inform us . . . No man will obstinately keep up the 
argument, except from an extreme fondness for disputation' (Pringle, ibid., vol. I, p. 107) 

 

Charles Spurgeon fumava sigari! 
 

“Intendo fumarmi un buon sigaro alla Gloria di Dio prima di andare a letto questa sera”  (I intend to 
smoke a good cigar to the glory of God before I go to bed to-night).  

Queste parole insensate le ha dette Charles Haddon Spurgeon, soprannominato ‘il principe dei 
predicatori’, e le disse pubblicamente nel 1874 presso il Metropolitan Tabernacle di Londra dopo 
avere sentito un fratello raccontare come il Signore lo aveva aiutato a rinunciare al vizio del fumo. 

In un altra occasione Spurgeon ebbe a dire queste altre parole: ‘Se qualcuno mi può mostrare nella 
Bibbia il comando, ‘Non fumare’, io sono pronto ad osservarlo, ma ancora non l’ho trovato’ (If anybody 
can show me in the Bible the command, ‘Thou shalt not smoke,’ I am ready to keep it; but I haven’t 
found it yet'; parole anche queste insensate che mostrano la sua ostinatezza nel riconoscere peccato 
una cosa che sappiamo è peccato. Ma ci fu ai suoi giorni chi ebbe il coraggio di riprenderlo per queste 
altre sue parole insensate. 

Il suo vizio di fumare sigari era molto noto a quel tempo (vizio che lui difendeva strenuamente), e un 
po’ meno oggi, e persino i produttori di tabacco usavano questo suo vizio per pubblicizzare le 
sigarette. La foto qua sopra ne è un esempio. 

Diletti, non imitate il male, ma il bene. 

La Parola di Dio, benché non dica esplicitamente che fumare è peccato, pure fa comprendere che 
fumare è peccato. Esaminiamo il fumare la sigaretta o il sigaro; che cosa è? Qualcosa di necessario, 
qualcosa di salutare per il proprio corpo? No, non è né qualcosa di necessario e neppure qualcosa di 
salutare per il proprio corpo. Paolo dice: “ogni cosa m’è lecita, ma non ogni cosa è utile” (1 Cor. 6:12), 
e il fumare la sigaretta è tra le cose inutili. Ma non solo inutili ma anche nocive; perché è risaputo che 
fumare la sigaretta fa male, e che ogni anno muoiono tante persone a causa di malattie procurate dal 
fumo. Ora, dato che fumare fa male al corpo, ciò significa che se un credente fuma danneggia il 
tempio di Dio e Paolo dice che “se uno guasta il tempio di Dio, Iddio guasterà lui; poiché il tempio di 
Dio è santo; e questo tempio siete voi” (1 Corinzi 3:17). Questa è la ragione per cui coloro che si 
convertono al Signore devono smettere di fumare. 

Alcuni anni fa un pastore di una Chiesa Evangelica Battista in una sua intervista su un giornale 
dichiarò che ‘una sigaretta dopo il caffè non gli sembra peccato’. Purtroppo questo uomo è stato tratto 
in inganno dall’apparenza ‘innocua’ di questo peccato (ma credo anche dalle parole ingannevoli di 
Charles Spurgeon che era anche lui Battista), per questo parla così ed insegna così. Noi dissentiamo 
profondamente da questa affermazione (purtroppo condivisa da molti pastori evangelici): fumare è un 
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vizio, o detto in altri termini una mondana concupiscenza da cui il credente si deve astenere per 
conservare il proprio corpo in santità ed onore. 

Alcuni dicono: ‘La sigaretta mi rilassa’; questo è falso perché la sigaretta non può trasmettere 
tranquillità a colui che la fuma; la pace e la tranquillità le dà Dio senza l’ausilio della sigaretta. Se la 
sigaretta rilassa allora dobbiamo dire anche che i calmanti calmano chi non ha pace e che i sonniferi 
fanno dormire chi non riesce a dormire; mentre è meglio dire che essi stordiscono chi ne fa uso e lo 
intossicano. Noi riteniamo che come i credenti non hanno bisogno di prendere calmanti e sonniferi 
perché hanno il Signore ché da loro la calma in mezzo alle distrette e il sonno quando devono 
dormire, così nessun credente ha bisogno della sigaretta per ‘rilassarsi’. 

In Isaia sono scritte le seguenti parole che fanno proprio per colui che benché abbia creduto continua 
a fumare perché reputa che fumare non è peccato: “Un tal uomo si pasce di cenere, il suo cuore 
sedotto lo travia, sì ch’ei non può liberare l’anima sua e dire: Questo che tengo nella mia destra non è 
una menzogna?” (Isaia 44:20). 

Sappiano tutti coloro che ancora fumano che devono smettere subito di fumare; voi direte: ‘Come 
possiamo fare? Innanzi tutto sappiate che voi potete farcela in Cristo Gesù perché è scritto: “Io posso 
ogni cosa in Colui che mi fortifica” (Filippesi 4:13); poi vi dico di pregare Dio nel nome di Cristo Gesù 
affinché vi liberi da questo vizio e lui vi libererà una volta per sempre. Lottate contro il peccato, non 
accarezzatelo. 

Concludo dicendo questo: fumare è peccato, e guasta il corpo che è il tempio di Dio. Perciò nessuno 
vi seduca con vani ragionamenti 

P.S. Per chi conosce l’inglese può leggere molte cose sul vizio di fumare sigari da parte di Spurgeon qua 
http://www.spurgeon.org/misc/cigars.htm  

  

Eresie insegnate da Giovanni Luzzi 
 

- Gesù Cristo non tornerà in maniera visibile e gloriosa sulle nuvole del cielo perché in realtà egli è già 
tornato. 

Giovanni Luzzi (1856-1948), già professore alla Facoltà Teologica valdese di Roma e conosciuto da 
noi come colui che ha diretto la commissione stabilita per compiere la revisione della versione Diodati 
(conosciuta come la Riveduta) ha affermato sul ritorno di Cristo quanto segue: ‘Gesù predisse che, 
dopo avere lasciato questa terra, sarebbe tornato (...) Quando sarebb’egli tornato? Gesù lo disse: 
durante la vita della generazione in mezzo alla quale si trovava (...) In qual modo sarebb’egli tornato? 
Secondo i Sinottici Gesù avrebbe descritto il modo del suo ritorno con un linguaggio vivido, 
immaginoso, apocalittico, tolto ad imprestito dai profeti dell’Antico Testamento. Matteo e Marco si 
somigliano molto nel loro linguaggio. Luca ha anch’egli parte dello stesso linguaggio, ma aggiunge 
altri elementi descrittivi, che non sono di codesta natura. Un fatto qui colpisce; ed è appunto il tono 
apocalittico di questa predizione; tono che non ha riscontro in alcun altro discorso di Gesù. Come 
spiegarla questa differenza? Io me la spiego così: il tono non è di Cristo, ma degli scrittori che ci 
tramandarono i detti di lui, rivestendo le espressioni piane, semplici del Maestro, con le immagini 
apocalittiche così care alla gente di quei tempi. La cosa certa è che Gesù era sicuro che sarebbe 
tornato, in un modo o in una altro, nel suo Regno, e che vi sarebbe tornato quanto prima. Nel Vangelo 
di Giovanni, la predizione del ritorno di Cristo è tanto chiara quanto nei Sinottici, però il tono è 
differente, e la venuta ch’esso annunzia è tutta di un altro genere. Gesù, infatti, vi parla di una 
presenza spirituale tra i suoi e nel mondo. A volte chi è presente è lo Spirito Santo; altre volte, è Gesù 
stesso, e una volta è il Padre con Gesù. Cotesta presenza spirituale, asseriva Gesù, sarebbe stata 
impossibile finch’egli fosse rimasto sulla terra; non poteva cominciare che dopo la dipartenza di lui, e 
in seguito alla discesa dello Spirito Santo. Nell’atto d’accomiatarsi dai suoi, ei diceva: ‘Non vi lascerò 
orfani; tornerò a voi. Fra poco il mondo non mi vedrà più, ma voi mi vedrete’. ‘Quel giorno’, il gran 
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giorno, era imminente; doveva spuntare in breve, ‘fra poco’; e in quel giorno, fra il Maestro e i discepoli 
si sarebbero stabilite delle relazioni nuove, profonde, intime, per le quali le parole di Gesù ‘io in voi’ 
‘voi in me’ avrebbero cessato d’essere delle frasi misteriose, per diventare dei fatti d’una santa 
esperienza interiore. Così, nei Sinottici, la venuta che Gesù predisse è la venuta imminente di un Re e 
di un Giudice; venuta intimamente connessa con la caduta di Gerusalemme, e descritta nello 
smagliante stile apocalittico come una apparizione visibile. Nel Vangelo di Giovanni, invece, è una 
venuta più imminente ancora che nei Sinottici, ma invisibile, e destinata a diventare una dimora 
spirituale di Cristo fra il suo popolo e nel mondo’ (Giovanni Luzzi, La religione cristiana secondo la sua 
fonte originaria, Roma 1939, pag. 338, 339, 340) Quindi per Luzzi i credenti antichi si sbagliarono 
nell’aspettare un ritorno visibile di Cristo? Certo: ecco cosa dice infatti più avanti: ‘I primi credenti 
bramarono ardentemente il pronto ritorno di Cristo, sia perché amavano il loro Salvatore, sia perché 
desideravano lo stabilimento di quel Regno messianico che tanta parte aveva nelle loro più care 
speranze. I cristiani convertiti dal giudaismo comunicarono cotesta brama ardente ai convertiti dal 
paganesimo. La prima e la seconda generazione dei credenti crebbero sotto cotesto influsso; 
credettero fermamente che Gesù sarebbe tornato nel corso della loro vita. Gli apostoli ed i loro 
compagni dimostrano d’avere anch’essi nutrito la stessa speranza. E il ritorno se lo immaginavano in 
quella forma giudaica ch’era loro così familiare; se lo immaginavano, cioè come il ritorno visibile, 
descritto dal linguaggio apocalittico: ‘Ad un dato segnale, alla voce d’un arcangelo e allo squillo della 
tromba di Dio, il Signore scenderà dal cielo, e i morti in Cristo risorgeranno i primi; poi, noi che 
vivremo e che saremo rimasti saremo rapiti, nello stesso tempo che loro, sulle nuvole, a incontrare il 
Signore’. Così la predizione relativa al suo ritorno fu, fin da principio, interpretata alla luce del pensiero 
popolare giudaico; interpretazione inevitabile, per la mancanza di conoscenza esatta delle profezie 
antiche, per la intuizione imperfetta dell’insegnamento del Maestro, e per l’influsso che la letteratura 
apocalittica esercitava sul pensiero religioso del tempo’ (Ibid., pag. 342). Ma allora quando sarebbe 
tornato il Signore? Ecco la risposta di Luzzi: ‘Ora, la predizione di Gesù si avverò, ma non nel modo 
che i Giudei credevano. Il fatto che gli apostoli e i primi cristiani aspettavano non avvenne mai nel 
modo con cui essi l’aspettavano e, dopo tanti secoli, non è ancora avvenuto. Che dire? che la 
speranza degli apostoli e della Chiesa fu delusa? No, non fu delusa, perché Gesù, nel modo che 
aveva promesso tornò, e tornò come Messia nel suo Regno. Esaminiamo attentamente i fatti. Prima di 
tutto: il ritorno invisibile, spirituale, di Gesù, il ritorno di cui parla il Vangelo di Giovanni, avvenne quasi 
immediatamente dopo la dipartenza del Signore. La presenza spirituale di Cristo mediante lo Spirito 
Santo divenne un fatto manifesto nel giorno della Pentecoste (...) Con la sua venuta e con la sua 
dimora nel mondo mediante lo Spirito Santo, il Salvatore continuò e continua l’opera sua messianica e 
fondò e va espandendo il suo Regno in mezzo alla umanità; Regno, che non è esterno e terreno come 
i Giudei se lo figuravano, ma interiore e spirituale. In questo senso, dunque, il vero Messia tornò’ 
(Ibid., pag. 342-343). Più in avanti Luzzi afferma pure che ‘la distruzione di Gerusalemme fu un ritorno 
di Cristo per eseguire i suoi giudizi’ (Ibid., pag. 343) ed infine dice: ‘Considerare la parusia di Cristo 
come un fatto isolato e confinare questo fatto in un lontano, remoto avvenire, è un errore. La Parusia à 
l’Economia, la Dispensazione della Presenza di Cristo: Economia che, inaugurata il giorno 
dell’Ascensione, dura ancora, e non ha per limiti che i limiti del tempo (...) La distruzione del 
giudaismo, del paganesimo, di tutte le potenze ostili al Regno di Dio, l’opera delle Missioni, i Risvegli 
religiosi, sono tante ‘venute’ di Cristo, tante prove della sua continua e benefica attività, tante 
dimostrazioni della sua Parusia’ (Ibid., pag. 344). 

- Non v’è resurrezione dei morti. 

Giovanni Luzzi ha affermato sulla risurrezione: ‘I risorti poi ‘sono simili agli angeli’ perché hanno un 
corpo creato immediatamente dalla onnipotenza di Dio. E qui viene San Paolo a chiarire bene le cose; 
a scartare, cioè, la dottrina materialistica della risurrezione della carne e ad insegnare che i risorti 
sono provvisti di un organismo adattato alle nuove condizioni della loro vita; di un ‘organismo 
spirituale’, ben diverso dal corpo di prima che, separato dal suo principio vivificatore, torna per sempre 
alla terra donde fu tratto. Quando avverrà la risurrezione? Nell’insegnamento di Gesù non c’è traccia 
dell’idea di una risurrezione simultanea della umanità, che debba avere luogo qui sulla terra, in 
qualche giorno lontano. Che questa idea fosse anzi addirittura estranea alla mente di Gesù è provato 
dal fatto ch’egli non distingueva neppure fra ‘risuscitare’ e ‘continuare a vivere’. I passati di là dalla 
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tomba, per lui, erano tutti risorti. ‘Che i morti risuscitino, anche Mosè lo ha dichiarato ... quando 
chiama il Signore l’Iddio d’Abrahamo, l’Iddio d’Isacco e l’Iddio di Giacobbe. Or egli non è un Dio di 
morti, ma di viventi; poiché, per lui, vivono tutti’. I patriarchi, dunque, quando Mosè diceva coteste 
parole, erano risuscitati, poiché Gesù li cita come prova della risurrezione, confutando i Sadducei che 
la negavano. (...) La risurrezione è dunque un fatto universale, perché tutti risorgeranno; ma, al tempo 
stesso, è un fatto che avviene per ogni individuo, all’atto della sua morte. La morte non è che una 
crisi; l’uomo, in uno stesso momento, muore e risorge’. (Ibid., pag. 357, 359) Come potete ben vedere 
quantunque in queste parole si ammette che i morti continuino a vivere dopo morti pure in esse c’è 
una chiara negazione della risurrezione dei morti. 

- Un letterale regno millenario di Cristo sulla terra non ci sarà. 

Sempre Giovanni Luzzi ha affermato: ‘Cristo regnerà trionfante sulla terra, per un periodo di mille anni. 
Questo è il fatto a cui si allude, quando si dice ‘il millennio’. Ora, questo ‘regno’ in che consisterà? 
Questo di Cristo sarà esso un ‘regnare’ nel senso ordinario della parola o in un senso più 
profondamente e spiritualmente cristiano? E questi mille anni come sono da intendersi: letteralmente 
o figurativamente? (...) L’unica allusione delle Scritture a cotesto fatto si trova nell’Apocalisse; e a me 
pare che prendere un passo da un libro tutto simboli com’è l’Apocalisse, dargli una interpretazione 
letterale e costruirvi su tutta una teoria di una importanza come quella che molti danno al millennio, sia 
addirittura il colmo dell’arbitrio. Per potere ammettere che cotesto passo prometta proprio un periodo 
di trionfo di Cristo o del cristianesimo nell’avvenire, bisognerebbe poter provare che tuttoquanto il 
libro, nel quale si trova il passo, si riferisce ad eventi che dovranno accadere nel lontano futuro. 
Invece, neanche a farlo apposta, al principio ed alla fine del libro stesso leggiamo tutto il contrario (...) 
Il problema teologico del millennio, quindi, secondo me, è bell’è risoluto, per la semplice ragione che 
non esiste. Il fatto del regno futuro di Cristo sulla terra rimane; ma rimane nel senso che vedremo tra 
poco, e non come una questione millenniale’ (Ibid., pag. 336, 337, 338) In sostanza per Luzzi Cristo 
non avrebbe regnato in maniera visibile sulla terra per mille anni al suo ritorno. D’altronde lui negando 
il suo ritorno visibile non poteva ammettere un suo regno visibile sulla terra con lui a capo per un 
periodo di mille anni. Il regno di Cristo per lui sulla terra è solo un regno spirituale cominciato con 
Gesù e con la predicazione dei suoi apostoli che poco a poco si è sparso per il mondo; per cui il 
linguaggio dell’apocalisse simboleggia appunto questo regno perché Cristo regna nei cuori dei santi 
sulla terra. 

- Gesù Cristo nacque come tutti gli altri uomini. 

Giovanni Luzzi ha affermato quanto segue: ‘...il popolo che aveva pieno il cuore del vibrante 
sentimento di fede nella divinità del Signore, diede espressione a quel suo sentimento con la storia 
così soave, così cara, così infantilmente ingenua, della ‘nascita miracolosa’ (...) nella ‘nascita 
miracolosa’, che è la spiegazione fisica della divinità del Salvatore, non parla la speculazione 
dottrinale, ma parla l’immaginazione, canta l’eterno poeta, il popolo’ (Giovanni Luzzi, op. cit., pag. 280) 
In altre parole quella della nascita miracolosa di Gesù per Luzzi non fu un fatto storico realmente 
accaduto ma un idea sorta in mezzo al popolo, un mito popolare sorto a motivo dell’affetto che i 
cristiani nutrivano verso il suo Salvatore. Ma non ci vogliamo fermare qui nell’esposizione di questa 
sua dottrina ma vogliamo pure dire come egli cercò di dimostrare ciò. Egli dice che questa idea della 
nascita miracolosa di Gesù sorse per questi motivi. 1) A motivo della mentalità israelitica che era 
abituata ad attribuire ai suoi antenati ed ai suoi eroi nazionali un inizio di vita straordinario. E cita a tale 
riguardo la nascita di Isacco, di Sansone, di Samuele e quella di Giovanni Battista. Poi egli afferma: 
‘Ora, se la fede trasse l’Israele antico ad attribuire ai sui antenati, ai suoi eroi nazionali, ai suoi grandi, 
un inizio di vita così straordinario, così miracoloso, v’è forse da meravigliarsi se i primi cristiani, nelle 
cui vene scorreva sangue giudaico e la cui mentalità era prettamente ebraica, v’è forse da 
meravigliarsi, dico, se, profondamente convinti che la persona e l’opera del Cristo erano divine, 
attribuirono a Gesù una nascita anche più miracolosa di quella degli uomini più grandi dell’Antico 
Patto?’ (Ibid., pag. 282) - 2) Perché c’era l’idea che la corruzione della natura umana era una 
conseguenza della caduta di Adamo: ‘..il diffondersi dell’idea che il male è innato nella natura umana e 
si propaga nella razza per eredità, non fu estraneo alla formazione del mito della ‘nascita miracolosa’. 



944 
 

Con questo mito il popolo della prim’ora del cristianesimo cercò di mantenere intatta ed intangibile la 
pura, immacolata, divina figura del Salvatore’. (Ibid., pag. 285) 3) Perché nei primi tempi della Chiesa 
si era insinuata tra i cristiani la dottrina gnostica che ‘l’atto della riproduzione della specie è 
peccaminoso, e che lo stimolo sessuale non è della natura come fu originariamente creata, ma un 
effetto, una conseguenza del peccato’ (Ibid., pag. 286-287) per cui Luzzi dice: ‘Ora, qual meraviglia 
se, nei primi albori della nuova fede, i cristiani, gelosi della immacolata, perfettamente santa figura del 
loro Salvatore, credettero d’aver sufficientemente protetta da ogni profana speculazione cotesta divina 
figura, col sottrarla all’impero delle leggi normali dell’esistenza mediante la ‘nascita miracolosa’? Dico 
‘credettero, così facendo, d’averla sufficientemente protetta’; perché, in realtà, il loro mito non era atto 
a raggiungere lo scopo; giacché la santità perfetta di Gesù non è un risultato necessario della nascita 
miracolosa di lui; la santità, vale adire la separazione dal male e la consacrazione al bene, è un fatto 
di volontà e non di natura. Come si potrebbe dare un senso serio alle lotte morali della storia di Gesù, 
alla tentazione nel deserto, per esempio, se la santità assoluta del Signore fosse stata conseguenza 
necessaria della nascita miracolosa di lui?’ (Ibid., pag. 287) ed arriva a dire per concludere che il 
passo di Isaia che dice: "Ecco, la vergine sarà incinta e partorirà un figliuolo, al quale sarà posto nome 
Emanuele’ ‘non ha ombra di significato messianico’ (Ibid., pag. 289) e che Matteo ‘dette al mito della 
‘nascita miracolosa’ un appoggio biblico, ma l’appoggio di un passo erroneamente tradotto e 
malamente interpretato’. (Ibid., pag. 290) Qualcuno a questo punto si domanderà come spiegava 
Luzzi i racconti di Matteo e di Luca sulla nascita di Gesù. Ecco come lo faceva: ‘..nei Vangeli di Matteo 
e di Luca, i loro due primi capitoli non formano, evidentemente, parte integrale dei Vangeli stessi; e la 
supposizione che possano essere delle aggiunte posteriori non è senza fondamento. Le narrazioni di 
Matteo e di Luca non hanno la medesima intonazione; contengono tradizioni sorte in località diverse e 
indipendenti l’una dall’altra. Sono narrazioni che, non soltanto differiscono per l’intonazione, ma 
spesso si contraddicono’ (Ibid., pag. 274). Dopo avere esposto tutte le sue idee Luzzi sull’origine della 
storia ‘soave e infantilmente ingenua’ della nascita miracolosa di Gesù afferma: ‘E noi, studiamola 
pure attentamente; riteniamo pure ch’essa non giova a provare la divinità e la santità di Gesù, perché 
la divinità e la santità da ben altro dipendono, e non possono essere infuse da un atto di generazione 
fisica; riteniamo pure ch’essa nuoce al concetto della umanità del Salvatore il quale, se ‘non è nato 
come nascono gli altri uomini’, viene più che mai allontanato da noi, che tanto bisogno abbiamo, 
invece, d’averlo, quanto più sia possibile, vicino; e riteniamo pure ch’essa getta come un ombra di 
biasimo su di un atto, che Dio stesso ha stabilito nella natura: l’atto, per cui la specie si riproduce e 
continua nel mondo; ma dite: Chi di noi, nonostante tutto questo, vorrebbe escludere dai due primi 
capitoli di Matteo e di Luca la cara storia dei magi d’Oriente, la soave narrazione della nascita di 
Giovanni Battista, il dolce annunzio angelico a Maria della nascita di Gesù, il canto paradisiaco di 
Maria, quello mirabile, potente di Zaccaria, tutto il celeste poema della nascita di Gesù, l’ispirato 
cantico del ‘giusto e pio Simeone’, il divinamente sobrio, meraviglioso episodio di Gesù dodicenne’? 
No, no; i sacri, ispirati documenti, rimangano pure dove sono!...’. (Ibid., pag. 292-293) 

- L’uomo discende da esseri inferiori. 

Giovanni Luzzi ha affermato: ‘...il primo uomo, nel racconto genesiaco, sarebbe presentato come un 
essere fin da principio intellettualmente evoluto in modo completo; come un essere fin da principio nel 
pieno, perfetto, armonico sviluppo di tutte le sue facoltà (....) Come dissi già nel quarto capitolo, le 
ultime conclusioni dell’archeologia, della geologia, della biologia e delle altre scienze affini ritengono 
come fatto probabilissimo che l’uomo, invece di aver cominciato la sua esistenza in mezzo ad un 
tranquillo, felice paradiso terrestre, sia uscito lentamente, a poco a poco, dalla condizione selvaggia 
nella quale primordialmente si trovava ; condizione che, almeno esternamente, non avrebbe differito 
molto da quella dei bruti. ‘E perché no ...?’ io chiedevo a quel punto del capitolo quarto. Ora qui 
aggiungo. Non è forse più in armonia con quanto sappiamo del governo provvidenziale di Dio nella 
natura e nella storia l’ammettere, non che l’uomo fosse fin da principio intellettualmente evoluto in 
modo completo e nel pieno, armonico sviluppo di tutte le sue facoltà, ma un essere perfettibile, 
chiamato, come tutto nell’immenso dominio della creazione, a passare gradualmente da forme più rudi 
a forme meno rudi, da forme meno perfette a forme più perfette’. (Ibid., pag. 181-182) 
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- La nostra esistenza non cominciò quando venimmo al mondo (la preesistenza delle anime). 

Giovanni Luzzi ha affermato: ‘L’uomo, secondo Gesù (che in questo punto s’attenne essenzialmente 
al concetto ebraico), è composto di un elemento materiale, di polvere della terra o di carne, e dello 
spirito che vivifica la materia inerte. Questo spirito, nell’insegnamento genesiaco al quale Gesù si 
riferisce, non è soltanto cosa di Dio, ma addirittura parte di Dio. Ogni creatura umana che vive, vive 
perché ha in sè una particella di Dio, una scintilla di Dio. Noi siamo dunque particelle di Dio in involucri 
mortali; e quel tanto del divino che è in noi è eterno, perché parte di un Dio eterno. (...) Quel tanto di 
divino per cui noi siamo, esisteva già prima che fossimo; e, prima d’incarnarsi in noi, passò 
probabilmente per una molteplice successione d’altre incarnazioni. La nostra esistenza, quindi, non 
cominciò, in senso assoluto, allorché venimmo al mondo; ma al mondo venimmo già con una storia; 
con una lunga storia, ignota a noi, ma non a Colui che tutto sa, con una storia, di cui forse qualche 
reminiscenza ci traversa di quando in quando la mente, con la rapidità del lampo (...) Origene 
considerava la esistenza terrena, non come il principio della nostra storia, ma come la continuazione 
di un’esistenza precedente; come un capitolo intermedio nella nostra storia spirituale; come la 
conseguenza logica e naturale della nostra condotta in altre esistenze anteriori. Per lui, la terra era un 
luogo di castigo e una casa di correzione. Questo concetto gli spiegava le ineguaglianze fra gli uomini. 
Se uno vive fra i selvaggi, un altro in mezzo agli splendori delle arti, delle scienze, della cultura, e un 
altro gode i benefizi spirituali della comunione cristiana, non è a caso; non è perché Dio abbia delle 
preferenze per gli uni anzi che per gli altri, ma è il risultato della loro condotta in una esistenza 
precedente. Ognuno si trova, di qua, nella condizione ch’egli stesso s’è fatta di là’ (Ibid., pag. 362, 
363, 364) 

- Il terzo capitolo della Genesi è un racconto allegorico. 

Ecco come sempre Giovanni Luzzi si è espresso sul terzo capitolo della genesi: ‘Il terzo capitolo della 
Genesi non è un capitolo di storia, ma un racconto allegorico che mira a ritrarre in modo vivido, 
concreto, un fatto psicologico universale, di cui ognuno può verificare la realtà, rientrando nell’intimo 
santuario della propria esperienza (...) I particolari di questa allegoria, di questo apologo che dir si 
voglia, non sono da prendersi in senso strettamente letterale; essi hanno un senso simbolico, e 
significano dei fatti reali della vita, degli stadi per i quali la natura umana va di continuo realmente 
passando. L’apologo nacque nella notte dei tempi; il pensatore che, servendosi di tradizioni viventi fra 
i suoi connazionali e d’altro materiale, lo compose, parlò all’umanità che si trovava allora nella infanzia 
della propria vita, un linguaggio infantile; e l’apologo stupendo finì con l’essere accolto nel Libro dei 
libri a fare parte integrante della Genesi. Lasciamo che i nostri bimbi leggano questa meravigliosa 
pagina della Bibbia così com’è, in tutta la sua grandiosa semplicità; lasciamo che la leggano con 
l’infantile candore dell’animo loro; essi riceveranno da cotesta lettura delle impressioni durature e 
salutari, che più tardi gl’invoglieranno ad investigare le verità nascoste sotto il velame della parabola 
appresa prima come storia’ (Ibid., pag. 136). 

- Alla fine Dio salverà tutti nel suo amore (universalismo). 

Per Universalismo si intende quella dottrina che afferma che alla fine Dio salverà tutti. Anche questa 
dottrina non è nuova perché fu sostenuta nel terzo secolo da Origene il quale riteneva che il fuoco 
dell'inferno fosse un fuoco purificatore nel quale Dio avrebbe gettato gli empi per purificarli e farli 
accedere al paradiso. Tra coloro che hanno insegnato questa dottrina in ambito evangelico in un 
tempo non molto lontano c’è stato Giovanni Luzzi. Ecco quanto egli ebbe a dire: ‘Come è possibile 
essere felici in cielo quando sappiamo che nell’inferno qualcuno dei nostri cari è tormentato in 
perpetuo? Ma così non può essere, e così non è. Gesù insegna che la punizione, di là e di qua, mira a 
educare, a migliorare il punito, e non è eterna; dura, quanto dura il peccato; quando cessi il peccato, 
cessa la punizione (...) credo con Origene che anche i reprobi più ostinati saranno alla fine vinti 
dall’amore di Dio; credo alla ‘restaurazione universale’, al trionfo della longanimità di Dio ottenuto 
rispettando la libertà di tutti, al compimento perfetto del disegno provvidenziale...’. (Ibid., pag. 368, 
369) 
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- La preghiera per i defunti. 

Luzzi ha detto: ‘Non tutto quel che viene dal Cattolicesimo romano è da condannare. Nel seno del 
cattolicesimo romano palpita ancora il cuore della gran Chiesa antica e vi aleggia ancora lo spirito 
degli antichi Santi e delle antiche liturgie. La ribellione del secolo decimosesto era inevitabile. Date le 
miserande condizioni nelle quali si trovava allora il Cattolicesimo romano, essa fu una protesta di 
coscienze oneste, e i Riformatori salvarono la Chiesa dalla ruina totale. Ma, come avviene sempre di 
tutte le reazioni, la rivoluzione protestante esorbitò; e nella demolizione di tante pratiche e di tante 
dottrine antibibliche o corrotte, tante altre cose rimasero sacrificate, che erano buone, legittime, sante. 
Fra queste, la preghiera per i defunti, che i Riformatori non seppero sceverare dalle grossolane 
fantasticherie del Purgatorio e dal traffico simoniaco delle indulgenze. Oggi, noi tutti lo sentiamo, in 
religione, il tempo delle demolizioni violente è passato; comincia l’èra delle ricostruzioni ireniche. La 
parola d’ordine dei nuovi costruttori, siano essi cattolici romani o figli della Riforma, non può essere 
che questa: Torniamo all’antico! L’antico dirà ai cattolici romani che cosa abbiano da abbandonare o 
da correggere, ed ai figli della Riforma che cosa abbiano da riconsiderare e da accettare di nuovo; 
persuaderà questi a riprender l’uso della preghiera per i defunti, e insegnerà a quelli qual sia il vero 
spirito che deve informare cotesta preghiera. Lo so, molti figli della Riforma faranno il viso dell’arme a 
queste mie parole. Ma io vorrei dir loro: E perché non vorreste riprendere cotest’uso? Ve lo vieta forse 
la Scrittura? Non ve lo domanda il cuore? (Ibid., pag. 382-383) 

Alcune esortazioni al lettore 

Fratello che hai letto queste eresie insegnate da un ‘eminente teologo’ evangelico del suo tempo il cui 
nome è stampato su tutte le Bibbie rivedute: "Studiati di presentar te stesso approvato dinanzi a Dio: 
operaio che non abbia ad esser confuso, che tagli rettamente la parola della verità. Ma schiva le 
profane ciance, perché quelli che vi si danno progrediranno nella empietà e la loro parola andrà 
rodendo come fa la cancrena; fra i quali sono Imeneo e Fileto; uomini che si sono sviati dalla verità, 
dicendo che la resurrezione è già avvenuta, e sovvertono la fede di alcuni. Ma pure il solido 
fondamento di Dio rimane fermo, portando questo sigillo: Il Signore conosce quelli che son suoi, e: 
Ritraggasi dall’iniquità chiunque nomina il nome del Signore". (2 Timoteo 2:15-19); "Custodisci il 
deposito, schivando le profane vacuità di parole e le opposizioni di quella che falsamente si chiama 
scienza, della quale alcuni facendo professione, si sono sviati dalla fede" (1 Timoteo 6:20-21). E 
quando incontri qualcuno che insegna queste stesse eresie che insegnava Luzzi turagli la bocca e 
ordinagli di non insegnare queste dottrine di demoni. 

Termino dicendo questo: ben consapevole che la lettura di questo scritto desterà non poca meraviglia 
e indignazione e del turbamento in coloro che usano la Versione Riveduta dal Luzzi fino al punto 
magari di fargli mettere da parte questa Versione, e che questo trattato può essere usato da coloro 
che hanno per svariate ragioni in avversione la Riveduta del Luzzi per screditare questa Versione, 
voglio dire che la Riveduta del Luzzi – quantunque sia stata fatta da una commissione presieduta dal 
Luzzi -, con i suoi difetti, è nel complesso una BUONA VERSIONE. Io la uso da più di quindici anni e 
mi sono sempre trovato bene con essa; essa NON E’ UNA VERSIONE MANIPOLATA dal Luzzi col 
fine di fare accettare delle eresie ai suoi lettori. E a conferma di ciò vi faccio presente che il Luzzi di 
tutte le eresie prima citate, non ne ha introdotta nemmeno una nella Riveduta, ripeto nemmeno una, e 
questo deve fare riflettere seriamente chi - confrontando la Diodati con la Luzzi - critica in maniera 
esagerata la Riveduta del Luzzi. Alla luce di quanto detto quindi è bene che tu fratello conservi la 
Riveduta del Luzzi. Io credo che scartare la Riveduta perché il Luzzi insegnava quelle eresie 
costituisce un grave errore, sarebbe come scartare la traduzione di Giovanni Diodati perché, da 
Calvinista quale era, egli insegnava e credeva che un credente non può in nessun modo scadere dalla 
grazia e perdere la salvezza (anche questa infatti è un’eresia). La traduzione del Diodati è una buona 
traduzione e chi la usa fa bene a continuare ad usarla. 
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Nicola Legrottaglie e le preghiere per i morti 
 

Nicola Legrottaglie, noto calciatore di calcio attualmente in forza alla Juventus, che da alcuni anni (a 
partire dal 2006) testimonia pubblicamente anche sui mass-media della sua fede in Cristo e che 
frequenta una Chiesa Evangelica di Torino, nel suo libro ‘Ho fatto una promessa’ (che dicono fino ad 
ora ha venduto 100.000 copie), afferma: ‘Solamente nella preghiera sta la nostra ancora di salvezza. 
Solo pregando Dio si può davvero ricercare – nell’atto stesso di pregare – una mano che ci venga 
incontro per sollevarci mentre stiamo cadendo nei momenti più neri e bui della nostra esistenza. Si 
prega per i morti, certamente, ma si deve pregare anche per i vivi. Per coloro i quali, con dolore, 
sopravvivono ai loro cari chiamati a lasciare questo mondo’ (Nicola Legrottaglie, Ho fatto una 
promessa, Edizione Serie Oro Piemme, Marzo 2010, pag. 142 – Grassetto mio). 

Ora, queste parole di Nicola Legrottaglie sono un avallo alle preghiere per i morti, perché il fatto che 
lui dice che si deve pregare ANCHE per i vivi, presuppone che secondo lui si può, o meglio si deve, 
pregare anche per i morti. Cosa questa che è sbagliata, in quanto la Bibbia ci autorizza a pregare 
SOLO per i vivi. 

Quindi mi è parso doveroso confutare le preghiere per i morti, affinché nessuno di quei credenti che 
leggeranno questo libro rimanga sedotto da queste parole sbagliate di Nicola Legrottaglie. 

Innanzi tutto voglio spiegare brevemente perché esistono le preghiere per i morti nella Chiesa 
Cattolica Romana.  I teologi cattolici romani affermano che pregando per coloro che sono morti, si 
possano lenire le pene delle anime meritevoli di salvezza che sono nel purgatorio, e si possa pure 
abbreviare il tempo che ci devono rimanere! Le preghiere per i morti infatti fanno parte del cosiddetto 
suffragio che è il frutto di queste opere; preghiere, indulgenze, elemosine ed altre opere buone, e 
sopratutto la Messa, applicato alle anime del Purgatorio. Viene chiamato suffragio, perché suffraga, 
cioè allieva le pene delle anime del Purgatorio e ne affretta la liberazione. In altre parole, secondo la 
Chiesa Cattolica Romana con le preghiere, le elemosine, le indulgenze, le opere buone e soprattutto 
con la messa i Cattolici Romani concorrono a pagare i debiti che le anime dei defunti devono espiare 
in purgatorio.  

Questa dottrina, come potete vedere, é strettamente legata al purgatorio. Essa è stata fabbricata con 
delle parole attinte dal libro dei Maccabei (uno dei libri apocrifi non ispirati da Dio) che dicono che un 
certo Giuda Maccabeo assieme ad altri supplicarono Dio di perdonare i peccati di alcuni soldati Giudei 
caduti in battaglia (cfr. 2 Maccabei 12:41,42), e che questo Giuda fece raccogliere del denaro che 
mandò a Gerusalemme per fare offrire un sacrificio espiatorio per il peccato di quei morti. A queste 
parole sono state aggiunte diverse parole dei cosiddetti padri della Chiesa che erano in favore delle 
preghiere per i morti. Tra queste spiccano quelle di Agostino di Ippona: i Cattolici Romani citano infatti 
spesso queste parole di Agostino che lui rivolse a Dio per sua madre dopo che questa morì: ‘Rimetti 
anche Tu a lei i suoi debiti, quelli che contrasse in tanti anni, dopo avere ricevuto l’acqua della salute. 
Rimettili, o Signore, rimettili, te ne supplico, non entrare in giudizio con essa...’ (Agostino di Ippona, Le 
Confessioni, Lib. IX, cap. XIII); poi delle altre sue parole con le quali egli dice a Dio di ispirare i suoi 
servi affinché si ricordino all’altare di sua madre Monica e di suo padre Patrizio, defunti (cfr. Agostino, 
op. cit., Lib. IX, cap. XIII); e questa sua citazione dal libro La città di Dio che dice: ‘La stessa preghiera 
della Chiesa o di qualche uomo pio a favore di alcuni defunti è esaudita, ma soltanto per quelli che, 
rigenerati in Cristo, non hanno condotto nel loro corpo una vita tanto cattiva da essere giudicati 
indegni di questa misericordia, ma neppure una vita così buona da non avere bisogno di quella 
misericordia’ (Agostino di Ippona, La Città di Dio, Lib. XXI, cap. 24,2).  

Ora passiamo a confutare brevemente le preghiere per i morti. Innanzi tutto diciamo che secondo la 
Scrittura quando muore un peccatore egli se ne va nel soggiorno dei morti dove c’é un fuoco non 
attizzato da mano d’uomo e dove c’é il pianto e lo stridore dei denti (Salmo 9:17; Luca 16:19-31). Per 
lui non c’é più nessuna possibilità di essere salvato; gli rimarrà solo di aspettare il giudizio del gran 
giorno e la relativa condanna (Apocalisse 20:11-15). Per chi invece muore nel Signore, cioè muore 
riconciliato con Dio, c’é la gloria, perché l’anima sua si diparte dal corpo e va ad abitare con il Signore 
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lassù nel cielo (2 Corinzi 5:8; Apocalisse 6:9-11). Quindi se l’uomo muore perduto, perduto rimarrà in 
attesa del giudizio e anche dopo che sarà giudicato, cioè per l’eternità; se invece muore salvato, sarà 
salvo sia nell’attesa della risurrezione che anche dopo che Dio giudicherà il suo popolo.  

Secondo l’insegnamento della Parola di Dio dunque non esistono vie alternative a quella che mena 
alla perdizione ed a quella che mena alla vita; ma non secondo il catechismo cattolico, infatti per esso 
esiste, ed é il purgatorio dove secondo loro le anime dei defunti con l’aiuto delle preghiere dei viventi 
ricevono l’alleviamento delle loro pene e la liberazione da esse per potere accedere al paradiso di Dio. 
Dunque, stando così le cose alla luce della Parola di Dio, è evidente che le preghiere per i morti non 
hanno ragione di esistere, e difatti non esistono nella Bibbia.  

La Scrittura ci insegna che noi dobbiamo pregare per tutti gli uomini affinché siano salvati, ma questo 
lo dobbiamo fare mentre essi sono ancora in vita, e non anche dopo che essi sono morti infatti 
l’apostolo Paolo dice a Timoteo: "Io esorto dunque, prima d’ogni altra cosa, che si facciano 
supplicazioni, preghiere, intercessioni, ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che 
sono in autorità, affinché possiamo menare una vita tranquilla e quieta, in ogni pietà e onestà" (1 
Timoteo 2:1,2). Paolo stesso in questo ci ha lasciato l’esempio, perché egli pregava per gli increduli 
affinché fossero salvati secondo che é scritto: "Il desiderio del mio cuore e la mia preghiera a Dio per 
loro é che siano salvati" (Romani 10:1), ma le sue preghiere egli le rivolgeva a Dio solo per coloro che 
erano ancora in vita. E questo perché lui sapeva che sarebbe stato del tutto inutile pregare per la 
salvezza dei peccatori morti, perché non credeva all’esistenza di un purgatorio nell’aldilà da dove le 
anime con l’aiuto delle sue preghiere avrebbero potuto passare in paradiso.  

Anche per quanto riguarda i credenti la Scrittura ci insegna che noi dobbiamo pregare per loro mentre 
sono in vita, perché una volta che sono morti noi con le nostre preghiere in loro favore non possiamo 
fare alcunché in loro favore. Il Figliuol di Dio nei giorni della sua carne pregò per i vivi, e così anche gli 
apostoli dopo di lui. Vi sono molte Scritture che lo confermano; perciò pure noi dobbiamo pregare per i 
nostri fratelli solo mentre essi sono in vita, e non anche dopo che sono morti perché in cielo essi non 
hanno punto più bisogno delle nostre preghiere.  

Dunque, state molto attenti voi che leggete questo libro di Nicola Legrottaglie perché in esso c’è del 
lievito da cui vi dovete guardare.  
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ATEISMO 
 

 

Angelina Jolie e Dio 
 

Angelina Jolie, è un'attrice, produttrice cinematografica e regista statunitense e ambasciatrice 
dell'UNHCR, vincitrice di tre Golden Globe, due Screen Actors Guild Awards e due Oscar. E' 
famosissima in tutto il mondo. Ella ha affermato: 'Non c'è bisogno che esista un Dio per me' ('there 
doesn't need to be a God for me' (http://www.religionfacts.com/celebrities/angelina_jolie.htm). Bene ha 
detto Gesù: "Quel che è eccelso fra gli uomini, è abominazione dinanzi a Dio" (Luca 16:15). 

 

Paolo Villaggio e Dio 
 

Paolo Villaggio (classe 1932) è un noto attore, scrittore, comico, conduttore televisivo e doppiatore 
italiano. Egli ha affermato: 'Dio e l’aldilà sono tra le invenzioni più pericolose della storia del pianeta ...' 
(http://attualissimo.it/paolo-villaggio-dopo-la-morte-voglio-essere-bollito/#ixzz2hnmCALM5). E questo 
perché Paolo Villaggio è un ateo dichiarato (Paolo Villaggio, 'Tributes to a rare talent: Ciao, Federico', 
The Guardian  -London -, November 1, 1993, Features Pages, Pg. 3). La Scrittura afferma: "Lo stolto 
ha detto nel suo cuore: Non c’è Dio" (Salmo 14:1). Chi ha orecchi da udire, oda 

 

Dio è un’invenzione degli uomini? 
 

La scienziata Margherita Hack (1922-2013) ha affermato in una intervista nel corso del programma 
'Otto e mezzo': «A me sembra che Dio sia un’invenzione degli uomini per spiegare tutto quello che la 
scienza non sa spiegare, non sa ancora spiegare, o forse non riuscirà mai a spiegare, ma 
un’invenzione che tranquillizza, però, è questione di fede, a me sembra una cosa infantile credere in 
Dio, un pò come credere alla befana» (https://youtu.be/2rOvS9KsOgk - min. 1:02-30).  

Dice bene la Scrittura di queste persone: “… quel che si può conoscer di Dio è manifesto in loro, 
avendolo Iddio loro manifestato; poiché le perfezioni invisibili di lui, la sua eterna potenza e divinità, si 
vedon chiaramente sin dalla creazione del mondo, essendo intese per mezzo delle opere sue; ond’è 
che essi sono inescusabili, perché, pur avendo conosciuto Iddio, non l’hanno glorificato come Dio, né 
l’hanno ringraziato; ma si son dati a vani ragionamenti, e l’insensato loro cuore s’è ottenebrato” 
(Romani 1:19-21). Chi ha orecchi da udire, oda 

 

L’ateo Richard Dawkins 
 

Richard Dawkins è uno dei più famosi scienziati di oggi e uno dei più strenui difensori della teoria 
darwiniana della selezione naturale. E’ un ateo, ed ha scritto un libro molto famoso dal titolo ‘The God 
Delusion’ tradotto in italiano con ‘L’illusione di Dio’. La tesi di questo suo libro, è molto semplice: Dio 
non esiste e credere nella sua esistenza è illogico, sbagliato e potenzialmente mortale.  

Dice bene la Scrittura: «Lo stolto ha detto nel suo cuore: Non c’è Dio» (Salmo 14:1).  

Chi ha orecchi da udire, oda 
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Il 'pastore' che non crede che Dio esiste! 
 

Si chiama Klaas Hendrikse e risulta essere il pastore della Exodus Church di Gorinchem in Olanda, 
che fa parte della Chiesa Protestante Neerlandese (PKN). Ma lui non crede nell'esistenza di Dio, 
infatti afferma: 'Dio non è affatto un essere ... è una parola per esperienza, o esperienza umana' (God 
is not a being at all... it's a word for experience, or human experience”), come non crede in Gesù 
Cristo, infatti descrive il racconto biblico della vita di Gesù come una storia mitologica di un uomo che 
può non essere mai esistito, anche se come storia è una preziosa fonte di sapienza per condurre una 
buona vita! In merito alla resurrezione di Cristo dice che 'uno non deve credere che Gesù risuscitò 
fisicamente'!! Durante una sua predicazione, Hendrikse ha spiegato l’origine pagana del mito della 
resurrezione. In seguito ha affermato che Gesù, l’uomo, è morto ed è stato seppellito, e non è mai 
resuscitato... se non nel cuore di chi ha apprezzato i suoi insegnamenti. «Le persone amate che sono 
decedute rimangono vive nei nostri pensieri. - ha commentato Hendrikse - È questo il senso vero di 
questi testi»!! Ha scritto un diabolico libro dal titolo eloquente 'Credere in un Dio che non esiste. 
Manifesto di un pastore ateo', e questo perché lui afferma che si può credere anche in un Dio 
inesistente. L’importante sono i valori, non i rituali, non i dogmi!!!  

Ma nonostante tutto ciò, la Chiesa Protestante non lo ha cacciato, perché le sue idee sono troppo 
diffuse in mezzo alla Chiesa Protestante Neerlandese per espellerlo! Infatti secondo uno studio della 
Università Libera di Amsterdam realizzato anni fa, un pastore su sei nella PKN e in altre sei 
denominazioni più piccole è agnostico o ateo! Come dire insomma, se cacciamo lui ne dobbiamo 
cacciare via troppi!!  

Fonte: http://www.bbc.co.uk/news/world-europe-14417362 - http://www.agoravox.it/Klaas-Hendrikse-
prete-ateo-e-fiero.html - http://www.uaar.it/news/2009/04/02/olanda-pastore-ateo-non-sara-espulso/ 

Questa è una delle tante conferme che in mezzo alle denominazioni esistono ministri di Satana che 
vengono tenuti tranquillamente al loro posto, quantunque è manifesto a tutti che sono figli e servi del 
diavolo. E naturalmente l'opera di questi servi del diavolo è volta alla distruzione del Cristianesimo. 

Se fate parte di una di queste Chiese, scappatevene via immediatamente. Chi ha orecchi da udire, 
oda 
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LETTERE APERTE 
 

 

Lettera aperta a Vittorio Fiorese 
 

Introduzione 

Il 21 Novembre 2009 ho pubblicato un articolo dal titolo ‘Vittorio Fiorese elogia Gilberto Perri!’ 
(http://www.lanuovavia.org/video-fiorese-perri.html), assieme ad un video da me fatto con materiale 
tratto dal sito di Gilberto Perri, in cui si vedeva Vittorio Fiorese nel locale di culto della Chiesa Cristiana 
di Gallico, il cui pastore è Gilberto Perri, che prima di mettersi a predicare aveva elogiato sia Gilberto 
Perri che la comunità da lui curata o meglio traviata. Le parole dette in quella circostanza da Vittorio 
Fiorese (e che io ho preso e messo nel video) furono queste: ‘Ringraziamo Dio veramente. Anch’io 
conosco Gilberto da tanti anni, e ogni volta che torno, sono veramente sorpreso di vedere il peso che 
lui ha di esprimere l’Evangelo non solo attraverso il ministerio della Parola ma attraverso quelle opere 
sociali dove veramente Dio gli ha dato un unzione potente e credo che la vostra chiesa, anche nelle 
diramazioni dell’associazione IPF è veramente un modello di riferimento nella nostra nazione. Che Dio 
possa alzarvi sempre di più e darvi sapienza’.  

L’articolo è il seguente: ‘  

Vittorio Fiorese, direttore della tenda ‘Cristo la Risposta 2’, il 6 Ottobre 2009 si è recato a Gallico a 
predicare presso la comunità traviata da Gilberto Perri, e prima di predicare ha elogiato Gilberto Perri 
e la comunità! Guardatelo e ascoltatelo da voi stessi nella prima parte di questo video. 

Evidentemente a Vittorio Fiorese non interessa niente che Gilberto Perri si definisce Gilberto Cristo, 
che dice che i morti pregano per i vivi, che un cristiano che si ammazza andrà in cielo, che afferma in 
maniera sfacciata di pregare per il calcio, che insulta e maledice i suoi nemici e dice parolacce persino 
durante le sue prediche, che si fa il segno della croce e insegna gli altri a farlo, che unge le bare dei 
morti, e che tiene incontri ecumenici (anche a Gallico dove invita preti e suore e li fa parlare). Vittorio, 
ti devi semplicemente vergognare per avere espresso quelle lodi nei confronti di un uomo che ha 
sedotto delle anime e che nell’usare quel linguaggio scurrile e offensivo mostra quello che ha 
veramente nel suo cuore. Il salmista affermava di essere il compagno di quelli che temevano Dio, tu 
invece dimostri di essere il compagno di gente riprovata quanto alla fede e corrotta spiritualmente!  

L’apostolo Paolo afferma: “Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che fomentano le dissensioni e 
gli scandali contro l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. Poiché quei tali non servono 
al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e lusinghiero parlare seducono il cuore 
de’ semplici” (Romani 16:17-18). Tu invece che fai? Li elogi e li prendi pure ad esempio!! 
VERGOGNATI, SE SAI ANCORA COSA SIGNIFICA VERGOGNARSI!! Stai molto attento, perché le 
cattive compagnie corrompono i buoni costumi, e il compagno degli insensati diventa cattivo! Lascia 
dunque perdere Perri e tutti coloro che sono fatti della sua stessa pasta lievitata! SVEGLIATI DAL 
SONNO IN CUI SEI CADUTO! 

Colgo anche l’occasione per rivolgere questa esortazione ai fratelli che sono sotto la tenda ‘Cristo è la 
Risposta 2: ‘Non seguite le orme di Vittorio Fiorese perché i sentieri che sta calcando sono tortuosi, 
sono sentieri dove regna il compromesso e dove ci si allea con i nemici della croce di Cristo pur di 
avere un qualche sostegno materiale e finanziario da essi. Purtroppo tutto ciò porta discredito al 
Vangelo che voi vi studiate di portare alle anime perdute, e spero che ve ne rendiate conto, e abbiate 
anche il coraggio di ritirarvi da tutti i seduttori di menti, i cianciatori e i ribelli (che operano scandali a 
più non posso), - che infestano le Chiese Evangeliche in Italia - con cui purtroppo la tenda collabora!’ 

Giacinto Butindaro 
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Così ha risposto Vittorio Fiorese a coloro che gli hanno scritto chiedendogli spiegazioni su 
quella sua visita e il suo elogio a Perri 

Il 2 Dicembre 2009 Vittorio Fiorese risponde così a dei credenti in merito a questa faccenda. Riporto 
prima tutta la lettera integralmente, poi risponderò ad essa. 

Cari Emanuele, Enrico, Sabrina, Renato ed altri che mi hanno scritto chiedendomi un chiarimento 
riguardo alla mia visita alla comunità del pastore Gilberto Perri del 6 ottobre scorso. Avevamo la tenda 
a Reggio Calabria e come di consueto  conformemente alla nostra identità interdenominazionale 
facciamo visite alle varie comunità cercando di costruire ponti e abbattere muri dove è possibile. Il 
problema non è questo ma l'accostamento fatto dal fratello Butindaro nel suo sito tra la mia visita e 
mancato discernimento delle reali condizioni del past. Perri ritratto nel sito in alcune situazioni 
apparentemente compromettenti (parolacce, eresie e grossolane deviazioni dagli standard evangelici 
comuni). Naturalmente il Butindaro pur non conoscendomi parte da questa visita e dal mio presunto 
elogio fatto alla comunità di Perri per lanciarsi in un'invettiva nei miei confronti definendomi come una 
persona ormai sviata che percorre sentieri tortuosi interessato solo ai soldi. L'esortazione dopo aver 
insinuato sulle mie motivazioni spirituali invita i membri del gruppo alla ribellione e a lasciare il gruppo 
e la missione. 

Non avrei nemmeno risposto a queste accuse, uso internet il meno possibile per mia scelta, solo per 
rispetto alle vostre lettere che esprimevano una sincera preoccupazione nei miei confronti preciso 
quanto segue: 

E' fin troppo facile criticare Perri utilizzando alcuni errori e dottrine controverse sapendo che nessuno 
esiterebbe a stigmatizzare questi comportamenti. Ma perché invece di distruggere con il gossip la sua 
immagine anche se è di moda di questi tempi, non dare onestamente un'immagine obiettiva di questo 
fratello? Lo conosco da trent'anni, da quando era un semplice fratello e ho visto come Dio si è 
identificato con questo servitore che ha portato centinaia di persone al Signore. Questo certo non 
giustifica gli errori ma forse Butindaro che si erge a censore dei pastori e delle chiese non ne 
commette? Lo schema critico che Butindaro usa per riprendere pastori e uomini di Dio è pretestuoso 
perché isola uno spezzone di predicazione o di comportamento e passa da questo a giudicare l'intera 
persona spingendosi fino a sostituirsi allo Spirito Santo dal momento che dà sentenze e opinioni sulle 
motivazioni interiori, cosa che solo l'Onnipotente ha le risorse per fare. 

E' vero che ho riconosciuto che la chiesa di Perri è un modello in Italia, ma il sito di Butindaro non 
spiega a proposito di quali aspetti, anzi accostando subito con una perversa manipolazione della 
realtà e della informazione dà l'idea che io approvi e prenda a modello le parolacce o le dottrine non 
evangeliche. Se fosse stato obiettivo e presente avrebbe capito che considero questa chiesa un 
riferimento in Italia per l'imponente opera sociale che sta svolgendo. Perri è stato il fondatore e 
presidente dell'IPF (istituto per la famiglia) che conta 350 sedi in tutta Italia presso gruppi, chiese e 
comunità pentecostali di varie denominazioni che usufruiscono di copertura legale, assistenza tecnica, 
supporto e raggiungono migliaia di persone in difficoltà. Recentemente l'IPF ha anche ricevuto un 
prestigioso riconoscimento dallo Stato per il lavoro che sta svolgendo nel campo del Volontariato. Non 
credo che ci sia un'altra chiesa in Italia che stia facendo un lavoro simile. Se Butindaro avesse visitato 
la chiesa di Perri avrebbe visto che quest'uomo è totalmente dedicato alla chiesa ed è riuscito in un 
contesto degradato come la Calabria a fare impresa creando decine di posti di lavoro per i giovani e le 
persone della chiesa. Ho visto una profonda rete solidale, un entusiasmo tra i credenti e sopratutto ho 
visto persone di ogni ceto sociale accettare Gesù. 

Certo Perri è un uomo e commette errori, ma io non mi arrischierei mai di parlare male di lui perché è 
evidente che lo Spirito di Dio opera in quella chiesa. 

Veniamo al video delle parolacce. Siamo tutti d'accordo, il turpiloquio è sbagliato anche fuori dal 
pulpito. Ma siamo onesti, il sito presenta Perri come se in ogni culto inizia o finisce con parole volgari 
e scurrili. Non è così, se si analizza il video si capisce che Perri è irritato e perde per un momento 
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l'autocontrollo ma grazie a Butindaro sarà conosciuto per le parolacce, un episodio marginale che 
viene sbandierato sulla pubblica piazza del web. 

Per le dottrine non evangeliche (segno della croce, unzione delle bare ecc.) le considero delle 
stravaganze non bibliche e non so perché Perri le porti avanti, bisognerebbe chiedere a lui. So che si 
considera una comunità cristiana non evangelica e non cattolica, però nel suo ultimo libro intitolato "Il 
regno di Dio ed i cristiani d'Italia" è contenuta la dottrina della chiesa che si rifa' al patto di Losanna 
(pg 11-12-13) e mi sembra assolutamente cristologica e scritturale. 

Mi ha dato fastidio e addolorato questo attacco al fratello Perri ma mi sono accorto che è solo uno dei 
tanti nel sito del Butindaro. 

Sempre seguendo lo schema pretestuoso di isolare frasi da predicazioni o insegnamenti nella sezione 
del sito "Confutazioni" 2 serie viene attaccato il pastore Umberto Trovato per una frase riportata da 
alcuni fuoriusciti riguardo alla morte di Gesù. Naturalmente il pastore Umberto viene ripreso dal 
Butindaro insinuando la sua malafede o addirittura di usare menzogna. Ma che ne sa Butindaro del 
past. Umberto Trovato un uomo che da cinquant'anni sta sulla breccia del ministerio insieme alla 
moglie Mimma. Ogni volta che sono stato a casa sua ho visto quanta gente come al pronto soccorso 
arriva in questa casa giorno e notte. Come si può gettare discredito su un uomo di ottant'anni la cui 
testimonianza di integrità, fede e dedizione è conosciuta in tutta la Sicilia? Butindaro non esita ad 
attaccare il past. Lirio Porrello per la politica. Possiamo non essere d'accordo per il G12 o altro ma chi 
può dubitare che una potente unzione è sul pastore Lirio e allora perché non temere di diffondere 
fango su questi servi di Dio. 

Un attacco feroce è anche per la pastoressa Rosaleen colpevole di evangelizzare in discoteca, in 
verità si evince dal sito che il Butindaro non riconosce il ministerio femminile e ordina alle sorelle di 
non parlare in chiesa perché è indecoroso, di non truccarsi, di non tingersi i capelli, di usare vesti 
lunghe e di usare il velo anche fuori della chiesa. Perché non aggiungere anche il burka già che c'era. 

Ma il Butindaro ce ne ha per tutti con un enfasi particolare contro i pastori delle ADI da Lorìa a De Iorio 
da Lombardi a Mottola sempre utilizzando sermoni o frasi secondo lui fuori dottrina. Ora tutto 
possiamo dire delle ADI ma non che siano fuori dottrina, loro che per anni con scrupolo ed eccesso di 
zelo hanno praticato il "non oltre quello che è scritto". Ma è nella questione dolorosa di Foggia e del 
litigio tra gruppi diversi di credenti nella stessa chiesa che Butindaro tocca il fondo. Sì è vero è uno 
scandalo che ci fa male ma perché con sadico compiacimento divulgarlo e diffonderlo attraverso il 
web dove anche anime deboli e instabili hanno accesso, perché non diffondere cose positive, perché 
non innalzare Gesù invece di buttar giù tutti gli altri? 

Ma è proprio nella sezione dedicata ai pastori e leader che Butindaro rivela il suo vero volto (vedi 
Confutazione 2 "Non siamo in vacanza"). Qui sottolinea come ormai la maggioranza dei pastori si è 
allontanata dalla retta via e poi come sotto potente ispirazione profetica, come un novello Giovanni 
Battista li riprende direttamente con le seguenti parole che cito testualmente: "Voi pastori, corrotti, 
ipocriti siete parenti e complici delle vipere e dei lupi.. siete la razza di persone più pericolosa per la 
chiesa dopo gli operatori di scandali e i falsi dottori.. codardi senza amore per la giustizia ecc." 

Poi come di consueto il Butindaro si rivolge ai fratelli invitandogli ad andare avanti senza paura dei 
pastori ipocriti e corrotti. 

Quali sono le reali intenzioni di quest'uomo. Forse di incoraggiare la ribellione ai pastori per crearsi in 
seguito on-line una chiesa elettronica sul web. Dio sa. 

Dimenticavo anche che mi ha fatto ridere l'attacco contro le case editrici cristiane. Lo trovo molto 
umoristico con l'ingiunzione di non lucrare sui libri cristiani mentre sappiamo con quanta fatica e 
sacrifici i fratelli della CLC tentano di andare avanti coprendo a malapena le spese. E poi ci sono 
accuse anche contro gli evangelisti che usano scenette, mimiche e musica per attirare i giovani invece 
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che ricorrere al soprannaturale (segni e prodigi). D'accordo ma perché non ci fa vedere lui che ha tutte 
le risposte come succedono i miracoli. 

Concludo, non voglio polemizzare per non contristare lo Spirito Santo però per quel che mi riguarda io 
non conosco Butindaro, non lo ho mai incontrato, fino a qualche giorno fa non sapevo che esisteva. 
So questo che se io ho commesso un errore andando nella chiesa di Perri, un uomo che si vanta di 
conoscere le scritture avrebbe dovuto relazionarsi con me diversamente. Alla luce di MATTEO 18:15 
e GAL. 6:1 poteva contattarmi personalmente, avvertirmi. Invece ha preferito gettare discredito 
pubblicamente e diffondere informazioni falsate e tendenziose insinuando che servo Dio per interesse 
senza considerare che da trentatre anni sono sulla strada, vivo in una roulotte, ho lasciato il lavoro in 
banca, ora che ho sessant'anni e nessun contributo pensionistico, sono vissuto in fede nella 
precarietà per scelta, ho cresciuto i miei figli in mezzo a drogati, sbandati ed emarginati e viene questo 
Butindaro da dietro la scrivania, nell'anonimato del computer per dirmi che mi devo vergognare e 
incoraggiando i discepoli del gruppo a lasciare la missione. Giudicate voi fratelli, io vi ringrazio per 
avermi scritto. Io non uso il web se non per qualche ricerca fratelli ma permettetemi di dirvi come mai 
andate in siti come questo pieni di veleno e spazzatura contro ogni genere di uomini di Dio. Io non 
controbatterò questo fratello ma se voi conoscete qualcuno che è stato confuso dalle informazioni del 
Butindaro utilizzate pure questo mio scritto per chiarimenti. 

Per il resto come evangelista mi sento libero di andare a predicare dovunque. Se i testimoni di Geova 
mi invitano vi andrò, se i buddisti mi invitano vi andrò dal momento che Gesù è andato a predicare 
anche all'inferno (I Pietro 3:19). 

Dio vi benedica 

Fiorese Vittorio 

 

Così replico io 

Tu, Vittorio, dici:  

‘Cari Emanuele, Enrico, Sabrina, Renato ed altri che mi hanno scritto chiedendomi un chiarimento 
riguardo alla mia visita alla comunità del pastore GIlberto Perri del 6 ottobre scorso. Avevamo la tenda 
a Reggio Calabria e come di consueto  conformemente alla nostra identità interdenominazionale 
facciamo visite alle varie comunità cercando di costruire ponti e abbattere muri dove è possibile. Il 
problema non è questo ma l'accostamento fatto dal fratello Butindaro nel suo sito tra la mia visita e 
mancato discernimento delle reali condizioni del past. Perri ritratto nel sito in alcune situazioni 
apparentemente compromettenti (parolacce, eresie e grossolane deviazioni dagli standard evangelici 
comuni). Naturalmente il Butindaro pur non conoscendomi parte da questa visita e dal mio presunto 
elogio fatto alla comunità di Perri per lanciarsi in un'invettiva nei miei confronti definendomi come una 
persona ormai sviata che percorre sentieri tortuosi interessato solo ai soldi. L'esortazione dopo aver 
insinuato sulle mie motivazioni spirituali invita i membri del gruppo alla ribellione e a lasciare il gruppo 
e la missione’. 

Allora Vittorio, già, come di consueto la Tenda si trova in un paese o in una città, e come di consueto 
voi andate a fare visita alle varie comunità della zona, tra cui quelle comunità con cui collaborate e 
che naturalmente vi sostengono materialmente e finanziariamente. Ora, io non so in questo caso se la 
Chiesa di Gallico vi abbia aiutati finanziariamente o se lo fa ogni volta che andate in quella zona, e 
non mi interessa neppure saperlo, ma quello che so è che tu ci sei andato, e prima di predicare hai 
fatto degli elogi molto chiari (non presunti, come dici tu, ma reali) a Perri e alla sua comunità. Un’altra 
cosa che so, perché lo hai detto tu, è che conosci da molti anni Perri. Ora, evidentemente quindi non ti 
è sfuggito il fatto che Gilberto Perri da diversi anni ha aderito alla ‘Teologia del Dominio’, che è una 
eresia, ed a motivo di ciò si è dato alla politica, fondando niente di meno che un movimento socio-
politico e trovando in Lirio Porrello un fedele alleato e sostenitore. Bastava solo questo per indurti a 
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stare lontano o prendere le distanze da lui e la sua comunità, come hanno fatto tanti Evangelici. Ma 
evidentemente per te quello che ha fatto Perri non è così grave da farti ritirare da lui, eppure ha 
adulterato il Vangelo di Cristo mettendosi a insegnare che Gesù vuole che noi ci diamo alla politica 
per arrivare a governare i paesi, le città, le nazioni. Come vedo che per te alla fin fine non è così grave 
da farti ritirare da lui il fatto che dica parolacce durante le predicazioni (pensa quindi quando non 
predica che linguaggio usa!), maledice i suoi nemici (a proposito, guarda questi due video: il primo 
dove Perri afferma che lui non prega per i suoi nemici e li maledice [http://www.lanuovavia.org/video-
perri-maledice.wmv], e il secondo dove maledice me e il fratello Giuseppe Piredda chiamandoci ‘figli 
del diavolo’ [http://www.lanuovavia.org/video-perri-ci-maledice.wmv]), si mette con i preti e le suore, e 
accetta di buon grado da un prete ‘la santissima trinità’. Che dire poi  dell’insegnamento di Perri 
secondo cui i morti pregano per i vivi, o che un cristiano che si uccide andrà lo stesso in cielo? 
Certamente sono insegnamenti contrari a quelli degli apostoli, ma anche qui ci si trova secondo te 
dinnanzi a cose che non sono così gravi da farti ritirare da Perri e la sua comunità. E che dire della 
sua pratica di farsi il segno della croce, o quella di ungere le bare? Anche qui, mi dirai che tutto ciò 
non può indurti a farti ritirare da lui! Ma aspetta, dimenticavo di riferirti che ci sono altre pratiche 
superstiziose introdotte da Perri nella comunità di Gallico, e sono le seguenti:  la pratica di immergere 
sette volte un credente nell’acqua della vasca dei battesimi per la purificazione dalle contaminazioni o 
dai demoni, e la pratica che ho chiamato ‘della bacinella’. Forse vuoi sapere in cosa consiste questa 
pratica della bacinella, e allora te lo spiego con le parole di una certa Natalia Morabito, che in una 
testimonianza che è pubblica ha scritto il 17 Gennaio 2008: ‘Ho avuto un’attacco spirituale terrificante 
da parte di un demone che mi paralizzava metà testa e mi faceva essere tramortita, con un occhio 
gonfio e deformata in viso. Con me c’era mia sorella Alessandra che mi ha consigliato di chiamare 
subito il pastore. Gilberto mi ha tranquillizzata, mi ha anzitutto perdonato i peccati come sta scritto nel 
vangelo di GIOVANNI cap. 20 vers.23 e poi mi ha chiesto di svolgere alcune azioni di ubbidienza. 
(Avrei dovuto pregare per dieci minuti con i piedi immersi in una bacinella riempita d’acqua e gocce 
d’olio. Dopo la preghiera avrei dovuto, sempre per mandato del pastore, intingere la mano in 
quell’acqua e toccarmi con un dito la parte di nuca dolente)’. A proposito, nei video di Perri che ho 
messo sul nostro sito il Perri non è ritratto ‘in alcune situazioni apparentemente compromettenti’, come 
dici tu, ma realmente compromettenti, e questo lo hanno capito tanti fratelli in tutta Italia e all’estero, 
ma evidentemente tu no. Pure un bambino capisce che c’è qualcosa di grave che non va in Perri 
vedendo quei video, ma tu no. Mi dispiace questo, veramente, ma per te.  

Ora, mettiamo anche che tu fossi a conoscenza solo del fatto che lui si era dato alla politica, e non 
fossi a conoscenza di tutte le altre cose da me citate su Gilberto Perri. Mi sarei aspettato che in 
questa lettera che hai mandato a questi credenti, dopo essere venuto a conoscenza di queste cose, tu 
riconoscessi con molta chiarezza che Perri dice e fa cose tali da non permetterti più di avere a che 
fare con lui, e quindi riconoscessi che in effetti se Perri dovesse invitarti adesso ti rifiuteresti di 
accettare il suo invito, ma vedo che per te è come se non fosse successo nulla, tu vai avanti per la tua 
strada come se niente fosse, e anzi ti lanci in una dura invettiva contro di me. Vittorio, ma non hai mai 
letto quello che Paolo dice ai santi di Roma: “Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che 
fomentano le dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro. 
Poiché quei tali non servono al nostro Signor Gesù Cristo, ma al proprio ventre; e con dolce e 
lusinghiero parlare seducono il cuore de’ semplici” (Romani 16:17-18)? E se lo hai letto, mi vuoi 
spiegare cosa hai capito? Per me è chiaro, con coloro che in seno alla Chiesa compiono scandali e 
insegnano cose perverse per trarre i discepoli dietro a sé, non si deve collaborare e non ci si deve 
mettere, in quanto bisogna ritirarsi da loro. Se ho capito male le parole di Paolo, vorrei che mi 
correggessi.  

Tu affermi poi: ‘Naturalmente il Butindaro pur non conoscendomi parte da questa visita e dal mio 
presunto elogio fatto alla comunità di Perri per lanciarsi in un'invettiva nei miei confronti definendomi 
come una persona ormai sviata che percorre sentieri tortuosi interessato solo ai soldi. L'esortazione 
dopo aver insinuato sulle mie motivazioni spirituali invita i membri del gruppo alla ribellione e a 
lasciare il gruppo e la missione’.  
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Be, se non sono sentieri tortuosi quelli che stai battendo tu, quali sono i sentieri tortuosi? E che siano 
sentieri tortuosi si evince anche da come parli, cioè dal tuo modo tortuoso di parlare. E poi, è vero che 
non ti conosco personalmente, ma una persona si fa conoscere anche dalle persone che frequenta. Ti 
faccio un esempio: se un ministro del governo va a trovare a casa sua un mafioso, un criminale, e gli 
fa degli elogi non importa per che cosa (magari per qualche sua opera di beneficenza a favore della 
Chiesa, perché come tu sai esistono criminali che aiutano certe parrocchie facendo beneficienza), e ci 
sono le prove schiaccianti che quel ministro ha compiuto quell’atto e ha fatto quegli elogi a quel 
criminale, quel ministro non può mettersi a dire al magistrato: ‘Lei non mi conosce, e non può dedurre 
da questa mia visita e da questo mio presunto elogio che io sono un colluso!’ Ora, ho estremizzato 
l’esempio, per farti capire che il mio giudizio nei tuoi confronti è basato su fatti, fatti che sono 
incontrovertibili. Tu sei andato a fare visita e hai elogiato un uomo che si è sviato dalla retta via, 
perché insegna svariate eresie e vuole tra le altre cose costruire un regno sulla terra, un uomo dal 
linguaggio volgare, che signoreggia il popolo di Dio, un uomo che terrorizza le anime con la minaccia 
delle sue maledizioni, e poi un uomo che insulta gli Evangelici a più non posso (Forse dovresti andare 
sul sito di Perri e visionare alcuni video delle sue predicazioni, per renderti conto di quello che ti dico. 
Ma mi sa che forse questo non ti interessa farlo, per paura di scoprire altre nefandezze dette o fatte 
da Perri), e che cosa pretendevi? Di ricevere da me forse un elogio per quello che hai fatto e detto? O 
che la cosa passasse inosservata? No davvero, tu hai agito in maniera stolta, e quindi meritavi di 
essere ripreso, e pubblicamente. La mia invettiva l’ho fatta dunque a ragion veduta, e poi peraltro 
dopo i tuoi elogi a Perri hai presentato il tuo ultimo libro alla comunità di Perri, quindi quegli elogi 
erano anche volti a stimolare i membri di quella chiesa a comprare il tuo libro 
(http://www.lanuovavia.org/video-fiorese-libro.wmv)! 

Ora, il tuo comportamento è da biasimare perché in questa maniera hai mostrato alla fratellanza di 
non preoccuparti né della tua reputazione e neppure della reputazione della tenda, perché adesso chi 
conosce bene Perri sarà indotto a dire che tu sei come lui, o comunque gli assomigli! E poi, cosa 
diranno quelli del mondo di voi della tenda? Ma evidentemente a te non importa nulla delle 
conseguenze di questo tuo modo di comportarti e parlare. E poi, elogiando Perri tu non hai fatto altro 
che fortificare le sue mani, che sono le mani di uno che dice e fa cose storte, e quindi lui sarà 
incoraggiato a proseguire per questa via. E tanto è vero questo, che appena Perri ha visto il mio video 
su di te, che ha fatto? Si è lanciato pubblicamente in una delle sue maledizioni contro il sottoscritto 
facendola seguire da una benedizione nei tuoi confronti! Ecco dunque il risultato indiretto di quelle tue 
parole. Ma non penso che ti interessi quello che ti dico: tu sicuramente hai cose più importanti a cui 
pensare di quelle che ‘questo Butindaro’ ha da dirti! Tu sei Vittorio Fiorese, io sono nessuno. 
Comunque, questo nessuno ha intenzione di continuare a parlarti, nella speranza che tu rinsavisca 
perché ti vedo male, Vittorio, molto male. Dunque, riallacciandomi al discorso di prima, un ministro di 
Cristo deve stare molto attento alle persone che frequenta, con cui collabora, e a cui rivolge degli elogi 
sia privatamente che pubblicamente, perché se egli si mette a collaborare con pastori che hanno un 
linguaggio volgare, che insegnano cose perverse e fanno fare ai credenti cose strane, che 
signoreggiano il popolo di Dio, che maledicono quelli che mettono in dubbio qualsiasi loro parola, e 
così via, non solo screditerà il suo ministerio, ma farà biasimare la Parola di Dio. Ricordati infatti che 
Paolo diceva di lui e i suoi collaboratori: “Noi non diamo motivo di scandalo in cosa alcuna, onde il 
ministerio non sia vituperato; ma in ogni cosa ci raccomandiamo come ministri di Dio per una grande 
costanza, per afflizioni, necessità, angustie, battiture, prigionie, sommosse, fatiche, veglie, digiuni; per 
purità, conoscenza, longanimità, benignità, per lo Spirito Santo, per carità non finta; per la parola di 
verità, per la potenza di Dio; per le armi di giustizia a destra e a sinistra” (2 Corinzi 6:3-7). E oltre a ciò 
egli diventerà come i pastori corrotti che frequenta, perché il compagno degli insensati diventa cattivo 
(cfr. Proverbi 13:20), e le cattive compagnie corrompono i buoni costumi (cfr. 1 Corinzi 15:33). E io 
temo proprio questo, che tu ti sia corrotto spiritualmente a furia di frequentare e collaborare con 
uomini che dicono di servire il Signore, ma nei fatti servono il loro ventre, come dice la Scrittura. Già, 
perché Perri non è il solo, ce ne sono altri di pastori da cui dovresti stare alla larga, ma tu invece 
collabori con loro. Vittorio, ma ti sei mai domandato come mai Paolo ha scritto ai Corinzi queste 
parole: “V’ho scritto nella mia epistola di non mischiarvi coi fornicatori; non del tutto però coi fornicatori 
di questo mondo, o con gli avari e i rapaci, o con gl’idolatri; perché altrimenti dovreste uscire dal 
mondo; ma quel che v’ho scritto è di non mischiarvi con alcuno che, chiamandosi fratello, sia un 
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fornicatore, o un avaro, o un idolatra, o un oltraggiatore, o un ubriacone, o un rapace; con un tale non 
dovete neppur mangiare. Poiché, ho io forse da giudicar que’ di fuori? Non giudicate voi quelli di 
dentro? Que’ di fuori li giudica Iddio. Togliete il malvagio di mezzo a voi stessi” (1 Corinzi 5:9-12)? Ma 
non pensi che sia proprio per le ragioni da me addotte poco fa? A proposito, guarda che Perri rientra 
nella categoria ‘oltraggiatore’. 

Tu poi dici che io invito ‘i membri del gruppo alla ribellione e a lasciare il gruppo e la missione’. No, ho 
fatto un'altra cosa, e cioè ho detto ai fratelli della tenda di non imitarti in questo. Ecco le mie testuali 
parole: ‘Non seguite le orme di Vittorio Fiorese perché i sentieri che sta calcando sono tortuosi, sono 
sentieri dove regna il compromesso e dove ci si allea con i nemici della croce di Cristo pur di avere un 
qualche sostegno materiale e finanziario da essi. Purtroppo tutto ciò porta discredito al Vangelo che 
voi vi studiate di portare alle anime perdute, e spero che ve ne rendiate conto, e abbiate anche il 
coraggio di ritirarvi da tutti i seduttori di menti, i cianciatori e i ribelli (che operano scandali a più non 
posso), - che infestano le Chiese Evangeliche in Italia - con cui purtroppo la tenda collabora!’ Dunque 
ho detto loro di fare quello che tu ancora non vuoi fare per motivi interessati naturalmente. Chiamala 
pure ribellione, ma se di ribellione si tratta, certamente non si tratta di ribellione alla parola di Dio che 
dice di fare qualcosa che tu non stai proprio facendo e che stai con il tuo cattivo esempio 
disprezzando. Se poi i fratelli vogliono rimanere nella tenda possono farlo, ma certamente li esorto a 
non partecipare a comportamenti antibiblici.  

Tu, Vittorio, dici:  

‘Non avrei nemmeno risposto a queste accuse, uso internet il meno possibile per mia scelta, solo per 
rispetto alle vostre lettere che esprimevano una sincera preoccupazione nei miei confronti preciso 
quanto segue: E' fin troppo facile criticare Perri utilizzando alcuni errori e dottrine controverse sapendo 
che nessuno esiterebbe a stigmatizzare questi comportamenti. Ma perché invece di distruggere con il 
gossip la sua immagine anche se è di moda di questi tempi, non dare onestamente un'immagine 
obiettiva di questo fratello? Lo conosco da trent'anni, da quando era un semplice fratello e ho visto 
come Dio si è identificato con questo servitore che ha portato centinaia di persone al Signore. Questo 
certo non giustifica gli errori ma forse Butindaro che si erge a censore dei pastori e delle chiese non 
ne commette? Lo schema critico che Butindaro usa per riprendere pastori e uomini di Dio è 
pretestuoso perché isola uno spezzone di predicazione o di comportamento e passa da questo a 
giudicare l'intera persona spingendosi fino a sostituirsi allo Spirito Santo dal momento che dà 
sentenze e opinioni sulle motivazioni interiori, cosa che solo l'Onnipotente ha le risorse per fare. E' 
vero che ho riconosciuto che la chiesa di Perri è un modello in Italia, ma il sito di Butindaro non spiega 
a proposito di quali aspetti, anzi accostando subito con una perversa manipolazione della realtà e 
della informazione dà l'idea che io approvi e prenda a modello le parolacce o le dottrine non 
evangeliche. Se fosse stato obiettivo e presente avrebbe capito che considero questa chiesa un 
riferimento in Italia per l'imponente opera sociale che sta svolgendo. Perri è stato il fondatore e 
presidente dell'IPF (istituto per la famiglia) che conta 350 sedi in tutta Italia presso gruppi, chiese e 
comunità pentecostali di varie denominazioni che usufruiscono di copertura legale, assistenza tecnica, 
supporto e raggiungono migliaia di persone in difficoltà. Recentemente l'IPF ha anche ricevuto un 
prestigioso riconoscimento dallo Stato per il lavoro che sta svolgendo nel campo del Volontariato. Non 
credo che ci sia un'altra chiesa in Italia che stia facendo un lavoro simile. Se Butindaro avesse visitato 
la chiesa di Perri avrebbe visto che quest'uomo è totalmente dedicato alla chiesa ed è riuscito in un 
contesto degradato come la Calabria a fare impresa creando decine di posti di lavoro per i giovani e le 
persone della chiesa. Ho visto una profonda rete solidale, un entusiasmo tra i credenti e sopratutto ho 
visto persone di ogni ceto sociale accettare Gesù. Certo Perri è un uomo e commette errori, ma io non 
mi arrischierei mai di parlare male di lui perché è evidente che lo Spirito di Dio opera in quella chiesa. 
Veniamo al video delle parolacce. Siamo tutti d'accordo, il turpiloquio è sbagliato anche fuori dal 
pulpito. Ma siamo onesti, il sito presenta Perri come se in ogni culto inizia o finisce con parole volgari 
e scurrili. Non è così, se si analizza il video si capisce che Perri è irritato e perde per un momento 
l'autocontrollo ma grazie a Butindaro sarà conosciuto per le parolacce, un episodio marginale che 
viene sbandierato sulla pubblica piazza del web. Per le dottrine non evangeliche (segno della croce, 
unzione delle bare ecc.) le considero delle stravaganze non bibliche e non so perché Perri le porti 
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avanti, bisognerebbe chiedere a lui. So che si considera una comunità cristiana non evangelica e non 
cattolica, però nel suo ultimo libro intitolato "Il regno di Dio ed i cristiani d'Italia" è contenuta la dottrina 
della chiesa che si rifa' al patto di Losanna (pg 11-12-13) e mi sembra assolutamente cristologica e 
scritturale’. 

Adesso sappiamo pure che usi poco Internet, ti do un consiglio, comincia ad usarlo un po’ di più, 
perché credo che tu non sia aggiornato su tante cose, e Internet può contribuire a questo 
aggiornamento di cui hai bisogno. Ora tu affermi: ‘Ma perché invece di distruggere con il gossip la sua 
immagine anche se è di moda di questi tempi, non dare onestamente un'immagine obiettiva di questo 
fratello?’ Guarda che qui se c’è qualcuno che sta distruggendo l’immagine di Perri, quello è Perri 
stesso, e certamente non io, e neppure tutti quelli che come me riprovano le sue menzogne e le sue 
pratiche menzognere. Io ho fatto semplicemente quello che deve fare ogni servo di Dio, mettere in 
guardia i fratelli da queste persone. (Faccio quello che dovresti fare anche tu, ma tu sei affaccendato 
in altre faccende. Non hai certo tempo e voglia di fare queste cose!) Ma evidentemente tu il mio 
avvertimento e la mia riprovazione non la intendi affatto in questa maniera, perché definisci queste 
cose ‘gossip’, quindi pettegolezzo. Quindi io sarei un gossipparo! Be, allora era un gossipparo anche 
l’apostolo Paolo, erano gossippari anche i profeti antichi, perché essi misero in guardia il popolo di Dio 
dalle persone false, dalle persone corrotte, dai lupi vestiti da pecore, e così via, e le loro parole erano 
molto dure. Anche loro quindi con il loro gossip distruggevano l’immagine di tanti ‘onesti fratelli’! 
Quello che dici, Vittorio, è a dire poco scandaloso! Io credo che le tue parole sono di una gravità 
inaudita. Ma tu prima di parlare, pensi a quello che stai per dire? Domandi se forse io non commetto 
errori: certo che ne commetto pure io, ma grazie a Dio non sono quelli di Perri, che sono scandali, lo 
ripeto, scandali! Che modo di parlare è questo tuo? Ma come ragioni? E poi tutti questi elogi alla 
comunità di Perri e alla persona di Perri! Ma allora che facciamo? Ci lasciamo abbagliare gli occhi 
dalle opere buone che compie una associazione, e non guardiamo più agli scandali e alle false 
dottrine che propaga? Ma guarda, che se è per opere buone, la Chiesa Cattolica Romana ne compie 
molte di più di tutte le Chiese Evangeliche Italiane messe assieme. E potrei pure parlare delle opere 
buone che fanno gli Avventisti del settimo giorno, o quelle che fanno i Mormoni! E allora che faremo? 
Non metteremo in guardia le anime dal Cattolicesimo, dall’Avventismo e dal Mormonismo, riprovando 
le eresie di perdizione di queste sette? Così non sia. Spiegami quello che vuoi dire, perché proprio 
non so dove vuoi arrivare. Tu poi affermi che ‘Lo schema critico che Butindaro usa per riprendere 
pastori e uomini di Dio è pretestuoso perché isola uno spezzone di predicazione o di comportamento 
e passa da questo a giudicare l'intera persona spingendosi fino a sostituirsi allo Spirito Santo dal 
momento che dà sentenze e opinioni sulle motivazioni interiori, cosa che solo l'Onnipotente ha le 
risorse per fare’. Pretestuoso? Ma come? Perri fa abituale uso di un linguaggio volgare e tu mi accusi 
di usare uno schema pretestuoso nei suoi confronti? Ma qui è la norma, non sono casi isolati (ti ripeto 
di andare a visionare i video che lui mette sul suo sito per renderti conto di questo). Poi ripeto, parla 
con i fratelli che conoscono bene Perri, e ti diranno che è proprio il suo modo di parlare. E a 
dimostrazione di quello che ti sto dicendo, ho una personale testimonianza da darti. Alcune settimane 
fa mi ha telefonato uno strettissimo collaboratore di Gilberto Perri e mentre mi parlava accusandomi di 
questo e di quest’altro mi ha detto con molta tranquillità ‘vaffa …’. Ti meravigli? Io no, perché so che 
tale è il maestro e tale sono i discepoli, tale è il pastore e tale sono le pecore. Ma poi ti domando: 
‘Spiegami, fammi sapere come tu, Vittorio Fiorese, giudichi una persona che usa un linguaggio di 
questo genere, anche mentre predica!’ Nella mia Bibbia leggo che “l’uomo malvagio dal suo malvagio 
tesoro trae cose malvage” (Matteo 12:35), perché dall’abbondanza del cuore la bocca parla, quindi 
non si capisce proprio come tu possa accusarmi di giudicare una intera persona ingiustamente 
quando questa persona usa dire quelle parolacce anche quando non predica. Ma io dico: 
‘Recentemente un membro del Parlamento Italiano mentre si trovava a parlare a dei giovani 
extracomunitari di un centro interculturale qui a Roma, ha proferito una parola volgare e offensiva nei 
confronti di quegli Italiani che discriminano le persone di un’altra razza; lo sai cosa è accaduto? Che 
ha fatto scandalo! Non avrebbe dovuto dirla, e si è levato un coro di proteste in tutta Italia’. Ora, qui ci 
troviamo davanti ad uno che dice di essere un ministro dell’evangelo che dice parolacce sovente, 
maledice i suoi nemici pubblicamente, e tu mi vieni a tirare fuori i posti di lavoro che ha creato ecc. 
ecc. Ma la Bibbia la leggi? Ma dov’è il tuo zelo per la giustizia e la santità? Mi sa che è pressoché 
sparito dalla tua vita. Se non ti indigni e non ti premuri a mettere in guardia i fratelli da un predicatore 
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che fa uso consueto di parolacce e insulti, e non ti ritiri da lui, vuol dire che oramai sei diventato un 
ribelle. Non riesci neppure a giudicare quelli di dentro? Paolo lo faceva, gli altri apostoli lo facevano, 
ma tu no. Non sei un credente affidabile, per nulla, stando così le cose. Certo tu riconosci che Perri è 
un uomo e commette errori, ma questo lo sapevamo già ancora prima di vedere questi suoi video, 
come lo sappiamo pure di te che sei un uomo e commetti degli errori, ma qui stiamo parlando di un 
uomo che commette scandali e insegna eresie: tu devi chiamare le cose con il suo vero nome, e non 
con termini che hanno il solo fine di ammorbidire di molto il giudizio negativo che bisogna dare su 
quelle cose. Poi però ti premuri a dire ‘io non mi arrischierei mai di parlare male di lui’, e perché 
questo? Hai forse paura di una delle maledizioni di Perri? Intanto Perri parla male degli Evangelici, 
offende e insulta durante le sue predicazioni chi gli pare e piace, e tu vai a dire queste parole a dei 
fratelli che ti chiedono spiegazioni del tuo operato? Ma non ti vergogni? Che uomo sei? Dai 
l’impressione di essere un pauroso con queste parole. E poi qui io non sto parlando male di qualcuno 
nel senso di accusarlo ingiustamente di cose malvagie che lui non ha detto o fatto, ma parlando male 
nel senso che faccio conoscere i suoi insegnamenti perversi e i suoi comportamenti sconvenienti e li 
riprovo. Pensa se Gesù avesse ragionato come te! Non avrebbe mai ‘parlato male’ degli scribi e dei 
Farisei perché anch’essi facevano tante opere buone, ed erano zelanti e facevano tanti proseliti! Già, 
tu spieghi poi la ragione: ‘perché è evidente che lo Spirito di Dio opera in quella chiesa’. Ma, guarda, 
da quello che so io, lo Spirito di Dio è santo, verace e buono; e io nelle parole di Perri non vedo né 
santità, né veracità e neppure bontà. Io vedo tanta cattiveria e falsità in quell’uomo, e con me la 
vedono tanti, te lo posso assicurare. In quella chiesa ci sono spiriti seduttori all’opera, altro che lo 
Spirito Santo! Ma non hai notato come i membri di quella Chiesa siano ammaliati da quell’uomo e 
succubi di esso? Ma possibile che non le vedi queste cose? Ma che hai sugli occhi? Delle scaglie? 
Possibile che migliaia di fratelli vedano queste cose e tu non le veda? A Gallico Perri è una sorta di 
Dio, e se vuoi conferme di ciò vai a vedere in che termini ne parlano i membri di quella chiesa sul loro 
blog.  Le anime che lì si convertono diventano schiave di Perri, che per esse è una sorta di padre-
padrone. Quella Chiesa è diventata una sorta di setta, e tu la elogi? 

E poi sappi che il nostro sito non dà l’idea che tu ‘approvi e prenda a modello le parolacce o le dottrine 
non evangeliche’, ma un'altra cosa, e cioè che a te non interessa nulla se un pastore dica parolacce 
durante le sue predicazioni e insegna false dottrine, perché fai finta di niente e difatti sei pronto a 
collaborare con una tal persona. Io ti credo che tu disapprovi quelle cose, ma lo devi dimostrare in 
maniera chiara e senza ambiguità di sorta, e questo non hai intenzione di farlo perché non hai 
intenzione di rompere i ponti con Perri. E perciò sono sicuro che alla prossima occasione ti recherai 
come al tuo solito di nuovo alla comunità di Perri, e farai e parlerai come hai sempre fatto. D’altronde 
non ti conviene farti nemico Perri, quindi è inevitabile che tu continuerai per la tua via come se niente 
fosse accaduto. Ma sappi che il tuo silenzio parla ed è uno scandalo ed una pietra d’inciampo per tanti 
credenti. 

Tu dici: ‘Per le dottrine non evangeliche (segno della croce, unzione delle bare ecc.) le considero delle 
stravaganze non bibliche e non so perché Perri le porti avanti, bisognerebbe chiedere a lui. So che si 
considera una comunità cristiana non evangelica e non cattolica, però nel suo ultimo libro intitolato "Il 
regno di Dio ed i cristiani d'Italia" è contenuta la dottrina della chiesa che si rifa' al patto di Losanna 
(pg 11-12-13) e mi sembra assolutamente cristologica e scritturale’. No, Vittorio, qui non bisognerebbe 
chiedere a Perri perché porta avanti quelle stravaganze bibliche, ma bisogna fare un'altra cosa, e cioè 
riprenderlo per queste ‘stravaganze’. La Bibbia non ci dice che se qualcuno si mette ad insegnare una 
falsa dottrina noi dobbiamo chiedergli il perché la insegna, ma dobbiamo riprenderlo esortandolo a 
non insegnarla. E poi, rimango stupito anche di questo, come fai a dire che la dottrina della chiesa 
contenuta nel libro di Perri ‘Il regno di Dio ed i cristiani d’Italia’, dottrina che si rifà al patto di Losanna, 
è assolutamente scritturale? Ma sai cosa dice il 5° articolo del patto di Losanna sui doveri di ogni 
Cristiano? Afferma quanto segue: ‘Affermiamo che Dio è tanto il Creatore quanto il Giudice di tutti gli 
uomini. Dovremmo perciò condividere con lui la preoccupazione relativa alla giustizia e alla 
riconciliazione della società umana, e alla liberazione dell'uomo da qualsiasi forma di oppressione... 
Anche per questo esprimiamo il nostro pentimento sia per (a nostra negligenza sia per aver, talvolta, 
considerato l'evangelizzazione e i problemi sociali come entità reciprocamente esclusive. Benché 
riconciliazione con gli uomini non significhi riconciliazione con Dio, ne l'azione sociale sia da 
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identificare con l'evangelizzazione, e neppure liberazione politica significhi salvezza, affermiamo 
ciononostante che l'evangelizzazione e l'attività sociopolitica fanno parte, ambedue, del nostro dovere 
cristiano. Per entrambe è necessario l'annuncio delle nostre dottrine di Dio e dell'uomo, il nostro 
amore per il prossimo e la nostra obbedienza a Gesù Cristo. Il messaggio della salvezza implica pure 
un messaggio di giudizio su ogni forma di alienazione, di oppressione o di discriminazione, e noi non 
dovremmo aver timore di denunciare il male e l'ingiustizia da qualsiasi parte si trovino’ (articolo 5)!! E 
quindi, tradotto nella pratica, significa che la Chiesa ADESSO è praticamente chiamata a darsi alla 
politica per potersi mettere a governare sulle nazioni e poter così presentare il Regno il Dio a Cristo al 
suo ritorno! E Perri insegna proprio questo, infatti dice nel suo libro: ‘Affermiamo che 
l'evangelizzazione e l'attività socio- politica fanno parte, ambedue, del nostro dovere cristiano’ 
(Gilberto Perri, Il regno di Dio ed i cristiani d’Italia, pag. 5 – Versione elettronica in formato doc), ed 
ancora: ‘Da Losanna in poi è iniziato un movimento sociopolitico che sta coinvolgendo le nazioni. Il 
primo partito politico a base biblica è sorto in Svizzera il 1975, poi in Germania, in Sud America, negli 
Stati Uniti, in Canada ed in molti altri Paesi. In Italia, nel 1995, lo spirito di Losanna, senza alcuna 
influenza umana, nella comunità cristiana di Gallico -RC - ha fatto sorgere il Movimento sociopolitico 
PA.C.E. – Patto cristiano esteso, a base biblica, con ideologia e programma similari agli altri 
movimenti e partiti cristiano-biblici, per altro sconosciuti al momento della sua fondazione’ (Ibid., pag. 
7).  

Ascolta anche queste altre affermazioni di Perri: ‘L’evangelo attualmente predicato, si limita alla prima 
parte, la persona viene liberata dalla condanna eterna, sanata, consolata, le viene data la speranza 
del futuro, ecc. ma poiché si mette a fuoco solo una terza parte del suo proposito, quando si chiede 
alla persona di compiere la sua funzione principale di essere luce del mondo e sale della terra, questa 
manifesta un’incapacità di sopportare questo “peso” e si “affloscia” sotto il gravoso e grande compito. 
Pertanto, per potere “riempire la terra con l’evangelo”, è necessario ampliare la visione e riconoscere 
la necessità di influenzare l’uomo e le istituzioni che regolano, influenzano e dettano la sua condotta di 
vita, il senso dei valori e la ragione di essere, come la scuola, la politica, le arti, i commerci, ecc. 
Questo richiede che noi capiamo che dal principio Dio desiderava che l’uomo signoreggiasse con Lui, 
e questo continua ad essere il suo piano, ma il diavolo astutamente ha velato la Chiesa affinché 
limitasse questo “regnare con Cristo” al futuro, nel cielo, e si occupasse di un solo aspetto 
dell’evangelo, trascurando le altre due. Il modo più astuto con il quale opera il diavolo, è prendere una 
verità di Dio, presentandola all’uomo distorta affinché egli la identifichi come diabolica, e così quando 
viene proposta la verità di Dio, la respinge considerandola mondana e diabolica. Considerare per 
esempio il sesso, la musica, le arti, sono tutte creazioni di Dio, di conseguenza pure, sante e buone in 
origine, ma poiché il concetto che predomina su di loro è quello distorto ed adulterato, la Chiesa 
considera scorretto persino insegnare su queste cose in forma chiara ed aperta, come invece fa con 
altri argomenti che vengono considerati “spirituali”. Mentre il proposito dell’evangelo del regno è 
RESTAURARE il valore, il significato ed il motivo di essere tutto questo, l’attuale attitudine della 
maggioranza della Chiesa è quella di evitare di toccare questi argomenti come se fossero tabù o 
qualcosa di simile, in questo modo, al posto di capire il disegno di Dio e di godere dei benefici che Egli 
ha stabilito attraverso di questi, li si contraddice, come nemici, e si segnalano come mali. Lo stesso è 
successo con le istituzioni di governo, come vedremo nel capitolo seguente, pertanto è necessario 
ritornare al concetto di governare con Dio, come è stato ed è il Suo piano, su tutte le cose’ (Ibid., pag. 
20-21), e: ‘La chiesa ha la responsabilità davanti a Dio di insegnare queste attitudini e requisiti di Dio. 
Isaia dichiara che il governo di Gesù Cristo crescerà senza limite né fine, l’evangelo del Regno è 
quello che mette a fuoco la responsabilità di riempire le cinque sfere di governo con la legge di Dio. 
L’Evangelo del Regno non rimanda al ritorno di Gesù ma chiede ai discepoli di cercarlo ed inverarlo 
nella persona dei credenti, nelle loro famiglie, nelle loro chiese e nelle loro nazioni. Le cinque sfere di 
governo sono: 1. Autogoverno: la sfera dell’autocontrollo; 2.  Governo della famiglia: la sfera 
dell’istruzione, i figli, la proprietà, l’eredità; 3. Governo della Chiesa: la sfera degli ordinamenti, dottrina 
ed organizzazione; 4. Governo delle associazioni: la sfera del commercio; 5. Governo civile: la sfera di 
protezione dei diritti sociali, applicazione della legge giusta e della difesa della Nazione. Le tre 
istituzioni fondamentali sono: 1. la famiglia, 2. lo Stato (o governo civile), 3. la Chiesa. Dio è ordinato e 
rispetta le istituzioni di governo create da Lui stesso. E’ per questo che, per potere stabilire il regno di 
Dio qui sulla terra, è necessario riconciliare tutte le istituzioni e le strutture di governo con la legge di 
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Dio, altrimenti si rimarrà nella posizione del ribelle o del terrorista. Questo ci dimostra come l’attuale 
separazione tra Chiesa e Stato (o governo Civile), non è prodotta da Dio né dalla sua Parola, ma 
dall’astuzia ‘nemica’ che è sempre attenta ad evitare che si compiano le azioni sociali per promuovere 
l’Evangelo del Regno. Il secondo aspetto dell’Evangelo è di riportare la legalità e la giustizia nelle 
istituzioni decadute, per restaurarle all’ordine di Dio. Questo aspetto dell’evangelo incontra il suo 
maggiore ostacolo nella Chiesa, nonostante questo possa apparire contraddittorio. Sono le tradizioni 
religiose della Chiesa quelle che tendono ad ignorare la grande responsabilità che abbiamo riguardo 
alla società, nel dare “sapore” restaurando le istituzioni’ (ibid., pag. 24-25). Mi fermo qui, ma potrei 
proseguire.  

Ora, Vittorio, sono seriamente preoccupato non solo per te ma anche per tutti quei credenti che tu 
ammaestri, perché se le cose affermate da Perri sulla Chiesa in quel libro per te sono assolutamente 
scritturali tu sei sviato. Qui le cose stanno così, perché le affermazioni di Perri che tendono 
inequivocabilmente a fare entrare la Chiesa nella politica militante, sono eretiche. Sono affermazioni 
che non hanno nulla a che fare con il Vangelo predicato da Cristo prima, e dagli apostoli dopo. Fanno 
parte di un altro Vangelo! Gesù Cristo disse che il Suo Regno non è di questo mondo, e Perri dice 
esattamente il contrario, e tu  mi vieni a dire che la dottrina della Chiesa contenuta nel libro di Perri è 
assolutamente scritturale? Credo che faresti bene a leggere la Bibbia, Vittorio, e a investigarla, perché 
ti vedo in totale confusione dottrinale, e sapendo che godi di grande considerazione fra tanti fratelli, 
sono molto preoccupato nel sentirti dire quelle cose su quel malefico libro di Perri. Rientra in te stesso 
e riconosci la verità.  

Tu dici ancora nella tua lettera: ‘Mi ha dato fastidio e addolorato questo attacco al fratello Perri ma mi 
sono accorto che è solo uno dei tanti nel sito del Butindaro. Sempre seguendo lo schema pretestuoso 
di isolare frasi da predicazioni o insegnamenti nella sezione del sito "Confutazioni" 2 serie viene 
attaccato il pastore Umberto Trovato per una frase riportata da alcuni fuoriusciti riguardo alla morte di 
Gesù. Naturalmente il pastore Umberto viene ripreso dal Butindaro insinuando la sua malafede o 
addirittura di usare menzogna. Ma che ne sa Butindaro del past. Umberto Trovato un uomo che da 
cinquant'anni sta sulla breccia del ministerio insieme alla moglie Mimma. Ogni volta che sono stato a 
casa sua ho visto quanta gente come al pronto soccorso arriva in questa casa giorno e notte. Come si 
può gettare discredito su un uomo di ottant'anni la cui testimonianza di integrità, fede e dedizione è 
conosciuta in tutta la Sicilia? Butindaro non esita ad attaccare il past. Lirio Porrello per la politica. 
Possiamo non essere d'accordo per il G12 o altro ma chi può dubitare che una potente unzione è sul 
pastore Lirio e allora perché non temere di diffondere fango su questi servi di Dio. Un attacco feroce è 
anche per la pastoressa Rosaleen colpevole di evangelizzare in discoteca, in verità si evince dal sito 
che il Butindaro non riconosce il ministerio femminile e ordina alle sorelle di non parlare in chiesa 
perché è indecoroso, di non truccarsi, di non tingersi i capelli, di usare vesti lunghe e di usare il velo 
anche fuori della chiesa. Perché non aggiungere anche il burka già che c'era. Ma il Butindaro ce ne ha 
per tutti con un enfasi particolare contro i pastori delle ADI da Lorìa a De Iorio da Lombardi a Mottola 
sempre utilizzando sermoni o frasi secondo lui fuori dottrina. Ora tutto possiamo dire delle ADI ma non 
che siano fuori dottrina, loro che per anni con scrupolo ed eccesso di zelo hanno praticato il "non oltre 
quello che è scritto". Ma è nella questione dolorosa di Foggia e del litigio tra gruppi diversi di credenti 
nella stessa chiesa che Butindaro tocca il fondo. Sì è vero è uno scandalo che ci fa male ma perché 
con sadico compiacimento divulgarlo e diffonderlo attraverso il web dove anche anime deboli e 
instabili hanno accesso, perché non diffondere cose positive, perché non innalzare Gesù invece di 
buttar giù tutti gli altri? Ma è proprio nella sezione dedicata ai pastori e leader che Butindaro rivela il 
suo vero volto (vedi Confutazione 2 "Non siamo in vacanza"). Qui sottolinea come ormai la 
maggioranza dei pastori si è allontanata dalla retta via e poi come sotto potente ispirazione profetica, 
come un novello Giovanni Battista li riprende direttamente con le seguenti parole che cito 
testualmente: "Voi pastori, corrotti, ipocriti siete parenti e complici delle vipere e dei lupi.. siete la razza 
di persone più pericolosa per la chiesa dopo gli operatori di scandali e i falsi dottori.. codardi senza 
amore per la giustizia ecc." Poi come di consueto il Butindaro si rivolge ai fratelli invitandogli ad 
andare avanti senza paura dei pastori ipocriti e corrotti. Quali sono le reali intenzioni di quest'uomo. 
Forse di incoraggiare la ribellione ai pastori per crearsi in seguito on-line una chiesa elettronica sul 
web. Dio sa. Dimenticavo anche che mi ha fatto ridere l'attacco contro le case editrici cristiane. Lo 
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trovo molto umoristico con l'ingiunzione di non lucrare sui libri cristiani mentre sappiamo con quanta 
fatica e sacrifici i fratelli della CLC tentano di andare avanti coprendo a malapena le spese. E poi ci 
sono accuse anche contro gli evangelisti che usano scenette, mimiche e musica per attirare i giovani 
invece che ricorrere al soprannaturale (segni e prodigi). D'accordo ma perché non ci fa vedere lui che 
ha tutte le risposte come succedono i miracoli’.  

‘Mi ha dato fastidio e addolorato questo attacco al fratello Perri’, dici tu, dunque il mio attacco a Perri ti 
ha dato fastidio e dolore, mentre quello di Perri contro la verità no. Ma guarda cosa devo sentire!! Che 
chi difende la verità e mette in guardia i fratelli dagli sviati e i corrotti ti infastidisce e ti procura un 
dolore. Lo sai invece che io sono infastidito e addolorato dalle tue parole e da quelle del tuo amato 
amico Perri? Fate proprio una bella coppia assieme, tenetevi stretti stretti mi raccomando, affinché il 
Butindaro non vi divida. Già, ma ti ho dato altri dolori e fastidi con le mie confutazioni, come per 
esempio quelli che ti hanno prodotto la confutazione delle menzogne che ha detto Umberto Trovato. E 
dici a tal proposito: ‘Ma che ne sa Butindaro del past. Umberto Trovato un uomo che da cinquant'anni 
sta sulla breccia del ministerio insieme alla moglie Mimma. Ogni volta che sono stato a casa sua ho 
visto quanta gente come al pronto soccorso arriva in questa casa giorno e notte. Come si può gettare 
discredito su un uomo di ottant'anni la cui testimonianza di integrità, fede e dedizione è conosciuta in 
tutta la Sicilia?’ Ho capito, siamo punto da capo, come nel caso di Perri dunque, io non ho il diritto e 
neppure il dovere di confutare il pastore Umberto Trovato per avere insegnato a dei fratelli che sulla 
croce è morto oltre che il Figlio anche il Padre e lo Spirito Santo! Ma dimmi un pò, allora se vengono a 
te due o tre credenti fedeli e veraci che accusano un pastore di eresia, tu non ricevi la loro accusa 
neppure con delle testimonianze fedeli, per altro confermate dai fatti? Sei peggio delle persone del 
mondo, il tuo modo di ragionare è perverso. Paolo dunque dice a Timoteo di non ricevere accusa 
contro un anziano se non sulla deposizione di due o tre testimoni (cfr. 1 Timoteo 5:19), e tu invece che 
fai? Prendi i due o tre testimoni, li impacchetti, e li butti via! E con loro butti via l’accusa naturalmente! 
Ho capito, a te proprio non importa proprio nulla del benessere spirituale della Chiesa! Ti dovresti 
vergognare, ma penso che ormai hai perso anche il senso di vergogna! E io avrei screditato Umberto 
Trovato? Guarda che invece è il contrario, infatti io so che lui va dicendo che io mento (e non solo io 
ma anche i fratelli a cui lui ha detto direttamente che anche il Padre e lo Spirito Santo sono morti sulla 
croce), ma Dio è giusto e non lascerà impunite quelle sue parole. E non è che magari lui ha screditato 
la verità? Un po’ di follia guasta il pregio della sapienza e della gloria (Ecclesiaste 10:1), quindi perché 
escludere a priori come fai tu che un credente dica delle cose folli in un momento di debolezza? 
Pensa se tu ti fossi trovato ad Antiochia quando Pietro era da condannare perché si era messo a 
costringere i Gentili a giudaizzare! Saresti stato zitto, perché non ti saresti mai permesso di riprendere 
pubblicamente Pietro, come invece fece Paolo, perché sicuramente avresti pensato all’unzione che 
Pietro aveva, ai doni che aveva ricevuto, ai miracoli e alle guarigioni che aveva fatto nel nome di 
Gesù, e poi alla buona testimonianza che Pietro aveva nella Chiesa d’allora! Ma grazie a Dio là si 
trovava un uomo di nome Paolo da Tarso, che temeva veramente Dio e non guardava in faccia a 
nessuno, e che resistette in faccia a Pietro riprendendolo davanti a tutti! Inoltre pensa se i magistrati 
dovessero ragionare come te! Quando un politico o una persona molto conosciuta per la sua integrità, 
viene accusata di frode, collusione con la delinquenza organizzata, stupro, omicidio, falsa 
testimonianza, basteranno alcuni testimoni che dicono che quella persona è onesta, basterà che 
l’accusato si difenda dicendo ‘sono innocente’, per mettere a tacere gli accusatori e tutte le loro 
accuse provate da prove inconfutabili! E tu saresti il Vittorio Fiorese che in questi decenni ha predicato 
in lungo e largo in questa nazione, raccogliendo consensi da parte di molti? E tu saresti quel Vittorio 
Fiorese di cui sentivo dire quando mi sono convertito che predicavi con dirittura e senza 
compromessi? Credo, che le persone che parlavano così di te non ti conoscevano bene, perché tu sei 
uno che di compromessi ne cerca, ne fa e ne difende parecchi. La Bibbia per te, come per tanti altri 
tuoi compagni, è la Parola di Dio quando lo decidi tu. Ah, quanto danno avete fatto alla Chiesa in Italia 
in questi decenni! Ah, non mi venire a dire: ‘Ma che ne sai tu di quanti sacrifici abbiamo fatto con la 
tenda, di quante persone si sono convertite sotto la tenda o tramite noi!’, perché io dinnanzi a questi 
comportamenti ingiusti e scandalosi tuoi, non voglio proprio sentire parlare dei vostri sacrifici e delle 
anime convertite sotto la tenda. Ma che giova fare tante rinunce come fate voi, per parlare di Gesù 
alle persone, e poi allearsi con persone corrotte, e fare finta di niente dinnanzi ai falsi insegnamenti?’ 
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Io non potrei mai comportarmi come fai tu, perchè la mia coscienza mi accuserebbe giorno e notte, e 
mi sentirei un ipocrita, un miserabile.  

Ma tu ti metti a difendere anche Porrello, la Roselen, Lombardo, Loria, le ADI, da tutte le accuse che 
ho rivolto loro. Mancava che ti mettessi a difendere pure il diavolo in persona dalle accuse che gli 
rivolgo! Insomma, da quello che comprendo tu non ti vuoi inimicare proprio nessuno a motivo della 
verità. Sei pronto a chiudere gli occhi sulla politica di Porrello, sull’andare in discoteca escogitata dalla 
Roselen, e sulle menzogne dette dal pastore Lombardo, Loria ed altri. Niente di meno ti metti a 
difendere le ADI e dici che praticano il non oltre quello che è scritto! Beh, se per te insegnare che 
l’uomo il destino se lo crea da sé, che i sei giorni di genesi capitolo 1 sono giorni di restaurazione, che 
il fuoco dell’inferno è allegorico, che la Nuova Gerusalemme è simbolica, che Gesù tornerà a prendere 
i suoi in maniera invisibile e questo può accadere in qualsiasi momento, se raccontare la fiaba dei tre 
diavoli raccontata da Di Iorio come anche il battesimo di luce che avrebbe ricevuto Gesù per mano di 
Elia e Mosè sul monte santo, se fare una intesa con lo stato per avere privilegi e benefici economici e 
tributari, e se portare dei fratelli davanti ai tribunali degli infedeli, vuol dire praticare il non oltre quello 
che è scritto, evidentemente mi sfugge qualcosa che è scritto nella Bibbia. Per cui ti invito a farmi 
sapere dove stanno scritte quelle cose insegnate e fatte dalle ADI, così mi tranquillizzo, perché 
anch’io voglio insegnare e praticare il non oltre quello che è scritto come fanno le ADI! Ma ravvediti, 
dimostri pure di non sapere tutte le cose che insegnano le ADI! Le ADI sono fuori dottrina su diverse 
cose, e questo lo posso non solo dire, ma anche gridare sui tetti! Tu magari non puoi dire che le ADI 
sono fuori dottrina, ma io posso dirlo, eccome. Ci sono le prove inconfutabili. Ma a te che importa delle 
prove? E vorresti farmi passare come quello che denigra i servi di Dio e gli butta il fango addosso! Io 
credo che tu debba fare un atto di umiltà, e riconoscere che spiritualmente ti sei corrotto e che hai 
scritto tante menzogne.   

Ah, poi mi accusi pure di non riconoscere il ministerio femminile e di ordinare alle sorelle di non 
parlare in chiesa perché è indecoroso, di non truccarsi, di non tingersi i capelli, di usare vesti lunghe e 
di usare il velo anche fuori della chiesa, e domandi perché non aggiungo pure il burka già che ci sono. 
Quindi tu riconosci le donne pastore e permetti loro d’insegnare, da quello che capisco: sei fuori 
dottrina perché la Bibbia questo lo vieta. Tu affermi che una donna si può truccare, tingere i capelli, 
usare vesti corte, e pregare fuori dal locale di culto con il capo scoperto, e anche in questo ti dico che 
sei fuori dottrina. Il tuo parlare è proprio a favore della mondanità e della ribellione femminile.   

Mi affretto a concludere: Ti domandi quali siano le mie reali intenzioni, e insinui che io voglia 
incoraggiare la ribellione ai pastori e farmi una chiesa virtuale. Guarda, il mio scopo è quello di 
ammaestrare in ogni sapienza i santi per presentarli perfetti in Cristo, e naturalmente metterli in 
guardia dai pastori corrotti che ci sono, ed esortarli a ritirarsi da essi, ma non per mettersi a seguire 
me ma il Signore, perché oggi molti credenti seguono degli uomini corrotti (i loro pastori) anziché 
Cristo. Chi cerca di portare i discepoli dietro a sé si mette ad insegnare cose perverse (e io non ne 
insegno di cose perverse), e non usa il mio modo di parlare ma un parlare dolce e lusinghevole. Già, 
poi dici che ti ho fatto pure ridere: vedi allora che ti ho dato pure qualche gioia e non solo dolori!  Il 
problema è che ti sei messo a ridere nel leggere la mia confutazione del commercio in seno alla 
Chiesa, e questo è scandaloso. Probabilmente ti avrebbe fatto ridere pure Gesù per il suo attacco 
contro i venditori di colombe e di buoi che si trovavano nel tempio e che avevano fatto della casa 
dell’Iddio e Padre suo una casa di mercato: avresti trovato umoristico pure quello che fece e disse 
Gesù in quell’occasione! Evidentemente tu ci stai bene tra i mercanti del tempio!! Sappi però che io 
continuerò a riprovare con forza il vostro commercio con cui avete trasformato i locali di culto e le 
tende di evangelizzazione in veri e propri mercati! Piangi, invece che ridere! Che dire poi del fatto che 
mi contesti pure la mia disapprovazione delle scenette teatrali e della musica rock per attirare i 
giovani? Anche questa tua posizione è una posizione di compromesso con il mondo, non mi 
sorprende, ma mi indigna.  

Tu dici: ‘Concludo, non voglio polemizzare per non contristare lo Spirito Santo però per quel che mi 
riguarda io non conosco Butindaro, non lo ho mai incontrato, fino a qualche giorno fa non sapevo che 
esisteva. So questo che se io ho commesso un errore andando nella chiesa di Perri, un uomo che si 
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vanta di conoscere le scritture avrebbe dovuto relazionarsi con me diversamente. Alla luce di 
MATTEO 18:15 e GAL. 6:1 poteva contattarmi personalmente, avvertirmi. Invece ha preferito gettare 
discredito pubblicamente e diffondere informazioni falsate e tendenziose insinuando che servo Dio per 
interesse senza considerare che da trentatre anni sono sulla strada, vivo in una roulotte, ho lasciato il 
lavoro in banca, ora che ho sessant'anni e nessun contributo pensionistico, sono vissuto in fede nella 
precarietà per scelta, ho cresciuto i miei figli in mezzo a drogati, sbandati ed emarginati e viene questo 
Butindaro da dietro la scrivania, nell'anonimato del computer per dirmi che mi devo vergognare e 
incoraggiando i discepoli del gruppo a lasciare la missione. Giudicate voi fratelli, io vi ringrazio per 
avermi scritto. Io non uso il web se non per qualche ricerca fratelli ma permettetemi di dirvi come mai 
andate in siti come questo pieni di veleno e spazzatura contro ogni genere di uomini di Dio. Io non 
controbatterò questo fratello ma se voi conoscete qualcuno che è stato confuso dalle informazioni del 
Butindaro utilizzate pure questo mio scritto per chiarimenti. Per il resto come evangelista mi sento 
libero di andare a predicare dovunque. Se i testimoni di Geova mi invitano vi andrò, se i buddisti mi 
invitano vi andrò dal momento che Gesù è andato a predicare anche all'inferno (I Pietro 3:19). Dio vi 
benedica. Fiorese Vittorio’ 

Concludo pure io. Io invece ti conoscevo, però solo per sentito dire e per avere sentito qualche tua 
predicazione. Adesso ti ho conosciuto meglio, e credo che con questo mio scritto tanti fratelli e sorelle 
ti conosceranno ancora meglio. Ti ho ripreso pubblicamente perché così dovevi essere ripreso, 
secondo quanto dice la Scrittura: “Quelli che peccano, riprendili in presenza di tutti, onde anche gli 
altri abbian timore” (1 Timoteo 5:20). E leggendo le tue parole e vedendo come ragioni mi convinco 
sempre di più che ho fatto bene. Peraltro non ho gettato discredito pubblico su di te e non ho diffuso – 
come dici tu - informazioni falsate e tendenziose insinuando che servi Dio per interesse, ma ho detto 
quello che tutti in Italia sanno, e cioè che voi della tenda collaborate con tutti, e quindi per non perdere 
il sostegno finanziario ed economico e materiale di tante chiese evangeliche, avete assunto delle 
posizioni dottrinali ed etiche di compromesso. Tutto qua. Questo non significa non riconoscere le 
rinunce che tu come altri avete fatto per amore del Signore, ma bisogna anche dire quest’altro aspetto 
della questione. Perché è innegabile che voi non parlate di certe cose sotto la tenda come neppure sui 
vostri giornali perché temete di perdere l’appoggio finanziario ed economico di tanti fratelli. Le cose 
che tu hai detto nella lettera lo dimostrano abbondantemente, e chi ha orecchi da udire, intende il tuo 
linguaggio. Termino con il risponderti in merito all’accusa che il nostro sito è pieno di veleno e 
spazzatura contro ogni genere di uomini di Dio. Da queste tue parole ho potuto capire ancora meglio 
chi sei e di che pasta sei fatto. Sappi che il nostro sito è pieno del veleno che voi predicatori e pastori 
corrotti da decenni in Italia diffondete in mezzo alle Chiese e coprite e giustificate con vari sofismi, ma 
c’è anche l’antidoto, e quindi i fratelli venendo sul nostro sito scoprono il veleno e l’antidoto. Per 
quanto riguarda poi la spazzatura di cui è pieno il nostro sito, anche qui un discorso simile, hai 
ragione, ma è la spazzatura che voi avete creato e diffuso per anni in Italia, e sul nostro sito viene 
incenerita dal fuoco della Parola di Dio; quindi i fratelli che visitano il nostro sito scoprono la vostra 
spazzatura incenerita. Io non ho intrapreso una lotta personale contro di te, ma è mio dovere mettere 
in guardia i fratelli dai tuoi sofismi e dalle menzogne che insegni perché sono queste le cose che 
gettano i credenti nella confusione e li traviano spiritualmente. Quindi invito tutti i santi ad utilizzare 
questo mio scritto per far allontanare la confusione e il traviamento dalle menti di tutti coloro che in 
questi decenni avete confuso e traviato con le vostre parole dolci e lusinghiere. 

Per il resto come dottore della Parola, per volontà di Dio e non per volontà degli uomini, mi sento 
libero in Cristo di confutare tutti coloro che insegnano false dottrine, tra i quali ci sei pure te. Questo 
non significa che non ti consideri un fratello, ma appunto perché ti considero tale ti ho di nuovo 
ripreso, perché Cristo ci ha comandato di riprendere il fratello che pecca. Quanto alla tua libertà di 
andare a predicare ovunque, ricordati che non hai la libertà di andare a predicare nelle comunità il cui 
pastore insegna eresie ed è un operatore di scandali, perché non solo darai una cattiva testimonianza 
di te ma fortificherai con la tua presenza le sue mani a fare il male.  

La grazia del Signore Gesù Cristo sia con tutti quelli che lo amano con purità incorrotta 

Butindaro Giacinto 
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La tenda ‘Cristo è la Risposta’ e la sua collaboraz ione con gli antitrinitariani 
 

Fratelli nel Signore, voglio che sappiate che Vittorio Fiorese, direttore della Tenda evangelistica ‘Cristo 
è la Risposta 2’, collabora con un pastore antitrinitariano di nome Pietro Zanca, di Palermo, pastore 
della Chiesa Cristiana Evangelica Internazionale Pentecostale (C.C.E.I.P), che si riunisce in Via dei 
Cantieri 20, Palermo. 

Vittorio ha fatto predicare Zanca sotto la tenda, cosa questa confermata su Youtube da un video 
caricato da Zanca o da persone a lui vicine, in cui si vede Pietro Zanca predicare sotto la tenda (il 
video è visionabile qua http://youtu.be/hji-54OzaP8); e Zanca ha fatto predicare il Fiorese presso la 
comunità di cui è pastore (a questa pagina 
http://www.lalucedelmondo.com/index.php?option=com_rsgallery2&gid=38 del sito di Zanca potete 
vedere le foto di Fiorese presso quella comunità mentre predica).  

La collaborazione di Fiorese con lo Zanca è anche confermata da queste parole di Fiorese durante il 
suo sermone dei primi di Luglio 2010 nella comunità di Pietro Zanca, dal titolo ‘Sii forte e coraggioso’: 

‘Siamo stati qui a Bagheria, giusto alcuni giorni, ma il Signore ci ha messo anche nel cuore di ritornare 
penso fra un anno, se Dio ci apre di nuovo le porte, e sicuramente avremo anche l’opportunità col 
pastore Pietro Zanca, CHE CI SIAMO INCONTRATI VARIE VOLTE, di SERVIRE IL SIGNORE 
INSIEME e vedere la Sua benedizione scendere in queste contrade …’  (Tratto da: 
http://www.sermoni.net/sermoni_file/Vittorio_Fiorese.htm) 

La Trinità ‘declassata’ 

Ora, quelli della tenda professano la dottrina della Trinità, infatti sul sito internazionale della tenda si 
legge ‘We believe in one triune God existent in three persons, Father, Son and Holy Spirit’, cioè: ‘Noi 
crediamo in un Dio trino esistente in tre persone, Padre, Figlio e Spirito Santo’ (tratto da: 
http://www.citatoday.com/christ_is_the_answer/what_we_believe.asp), ma Pietro Zanca non professa 
affatto la dottrina della Trinità, infatti egli fa parte dei cosiddetti ‘Gesù solo’, cioè di coloro che dicono 
che esiste solo Gesù, che è il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, e quindi non esiste una Trinità di 
persone. 

Ecco quello che ha scritto Pietro Zanca nel suo scritto ‘Un solo Dio – Gesù solo o Unitari?’: ‘Non c’è 
un verso che parla della terminologia Trinità o di tre Persone in Uno, tali affermazioni vengono fuori 
dal Concilio Ecumenico di Nicea. La Bibbia, non dice ciò! Essa ci parla di Manifestazioni e di un’Unica 
Persona Spirito che si rivela in modo Molteplice (Colonna di Fuoco, Colonna di Nuvola, Angelo 
dell’Eterno, Colomba, Padre, Figliolo, etc.), ma in quanto alla Sua Essenza è Spirito Eterno, cioè lo 
Spirito Santo Padre, Manifestato in Carne nel Corpo-Figliolo e sotto il Nome di Gesù Cristo’ (pag. 5), e 
durante una sua predicazione ha detto: ‘‘… non esiste una Trinità di persone divine … non vi sono tre 
persone divine! Vi è un solo Dio, una sola Persona divina …’. (Tratto da: 
http://www.lalucedelmondo.com/) 

A questo punto è bene far presente che Vittorio Fiorese porta avanti la massima enunciata da 
Agostino di Ippona, che è la seguente: ‘Nelle cose fondamentali, unità, nelle cose secondarie, libertà e 
in tutte le cose, carità’, e che lui va proclamando ogni qualvolta ne ha l’occasione. 

Dunque, se lui si è unito a Pietro Zanca, e collabora con lui nell’evangelizzazione, ciò vuol dire che pur 
credendo nella Trinità non la ritiene una dottrina fondamentale, ma secondaria. I fatti lo dimostrano 
molto chiaramente. E questo va a scontrarsi con il pensiero di Agostino stesso, per il quale la dottrina 
professata da Pietro Zanca, che è una vecchia eresia, va rigettata da ogni Cristiano, e difatti nel suo 
libro ‘Sulle eresie’ Agostino ha incluso nella lista degli eretici sia i Noeziani che i Sabelliani: ‘36. I 
NOEZIANI erano così chiamati per via di un certo Noeto, il quale affermava che il Cristo, nella sua 
stessa persona, sarebbe sia il Padre, sia lo Spirito Santo. … 41. I SABELLIANI si dice abbiano avuto 
origine da quel Noeto di cui abbiamo parlato sopra. Alcuni autori, infatti, dicono che Sabellio fu suo 
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discepolo. Ma non so dire per quale motivo Epifanio computi come due eresie le loro dottrine, poiché, 
come ci è evidente, può essere avvenuto che codesto Sabellio sia stato più noto, e che, quindi, da lui 
questa eresia abbia avuto la sua denominazione più usuale. Infatti difficilmente essi sono conosciuti 
da qualcuno con il nome di Noeziani; invece come Sabelliani sono sulla bocca di tutti. Alcuni li 
chiamano Prasseani, da Prassea, ma avrebbero potuto chiamarli anche Ermogeniani, da Ermogene: 
questi due, infatti, Pràssea ed Ermògene, professano la stessa dottrina e si sa che sono stati in Africa. 
Né, perciò, le loro dottrine formano più sette, ma sono molteplici nomi di una sola setta, derivati dai 
sopraddetti personaggi, che furono i più conosciuti in quella eresia, come Donatisti è sinonimo di 
Parmenianisti, e Pelagiani lo è di Celestiani. Per qual ragione sia avvenuto che il sopraddetto vescovo 
Epifanio abbia messo i Noeziani e i Sabelliani non come due nomi di una sola eresia, ma come due 
eresie distinte, non mi è stato possibile trovarne una chiara spiegazione: infatti le differenze che ci 
potrebbero essere fra di esse, egli le ha rivelate così oscuramente, nell’intento, forse, di essere breve, 
che io non riesco a capirle. Ed invero precisamente su questo punto [del suo scritto], che corrisponde 
a quello in cui noi ci troviamo adesso, il vescovo nel trattare dei Sabelliani, posti a così grande 
distanza dai Noetiani, dice: ” I Sabelliani professano un credo simile a quello di Noeto, fatta eccezione 
della tesi secondo cui non è stato il Padre a soffrire nella passione “. Tale asserzione come può 
riferirsi ai Sabelliani, i quali sono diventati noti proprio perché dicono che il Padre ha patito, sì da 
essere denominati più frequentemente Patripassiani che Sabelliani? Ma se era intenzione di Epifanio 
che si intendessero i Noezioni là dove dice ” fatta eccezione della tesi secondo cui non è stato il Padre 
a soffrire nella passione “, quale lettore potrebbe, davanti ad una frase così ambigua, riconoscervi 
costoro? O come si possono rilevare quelli che tra di essi affermano che il Padre non ha patito, dal 
momento che dicono che la stessa persona è Padre, e Figlio, e Spirito Santo? Filastrio, vescovo di 
Brescia, a sua volta, nel suo voluminoso libro sulle eresie, nel quale si credette in dovere di 
raccogliere centoventotto eresie, pone i Sabelliani subito dopo i Noeziani, e dice: ” Sabellio, discepolo 
di costui, seguì parimenti la stessa dottrina del suo maestro. Perciò [i suoi seguaci] furono anche 
chiamati Sabelliani, oltre che Patripassiani; ed ancora Prasseani da Pràssea, ed Ermogeniani da 
Ermògene; questi due eretici furono in Africa. Essi e i loro seguaci vennero espulsi dalla Chiesa 
cattolica “. Senza dubbio questo autore ha detto che quegli stessi eretici che professavano la dottrina 
di Noeto, vennero, in seguito, chiamati Sabelliani, e ha ricordato anche gli altri nomi della medesima 
setta. Ma, ciò nonostante, egli ha messo i Noeziani e i Sabelliani sotto due numeri, come se fossero 
due eresie: per quale motivo è lui a saperlo’, e dice ‘Ogni cristiano cattolico, dunque, non deve 
credere le eresie da noi ricordate’ (Tratto da: http://www.augustinus.it/italiano/eresie/index2.htm). 

Dunque, Fiorese stesso non rispetta la massima di Agostino, perché ha messo la Trinità, che Agostino 
considerava una cosa fondamentale e tanto difese dagli attacchi degli eretici, tra le cose secondarie, 
in cui uno è libero di credere o non credere. D’altronde per mettersi ad evangelizzare con un 
predicatore dichiaratamente antitrinitariano, doveva per forza di cose ‘declassare’ la Trinità. 

La nuova nascita ‘declassata’ pure essa 

Ma c’è dell’altro, e cioè che quelli della Tenda hanno anche ‘declassato’ la dottrina sulla nuova 
nascita, o rigenerazione. Anche questa infatti l’hanno fatta diventare una cosa secondaria, per cui si 
sentono liberi di collaborare anche con coloro che insegnano che si nasce di nuovo in maniera diversa 
da quello che insegna la Bibbia, e mi riferisco sempre agli antitrinitariani. 

Difatti, mentre quelli della tenda affermano giustamente nel loro credo a proposito della salvezza: 
‘Crediamo che si è salvati solo per una rigenerazione del cuore, della mente, dei comportamenti e 
dell’anima. Questa rigenerazione non avviene per capacità dell’uomo: essa è l’atto sovrano e pieno di 
grazia per cui Dio infonde la vita. Crediamo che la rigenerazione sia vissuta dall’uomo che si ravvede 
da ogni peccato e accetta in fede la grazia di Dio annunciata nella Sua parola ed effettuata dal Suo 
Unto. L’uomo entra così in una nuova vita con Dio’, e quindi per quelli della tenda si nasce di nuovo 
quando ci si pente dei propri peccati e si crede nella morte espiatoria di Cristo e nella Sua 
resurrezione; per Pietro Zanca si nasce di nuovo oltre che mediante il pentimento e la fede, anche 
mediante il battesimo in acqua (che gli antitrinitariani ministrano nel solo nome di Gesù, e non nel 
nome del Padre, e del Figliuolo e dello Spirito Santo come dice la Bibbia) e il battesimo con lo Spirito 
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Santo (in merito al quale Zanca insegna che ‘a grande maggioranza quelli che hanno ricevuto lo 
Spirito Santo Parlino in altre Lingue; ma questo non può divenire una forma di regola’ 2.6-FIGLI DI 
DIO-Battesimo_nello_Spirito_Santo.pdf, pag. 35). 

Ecco cosa afferma Pietro Zanca nel suo scritto ‘Articoli di fede’: ’13. Noi crediamo che la nuova 
nascita sia basata su due fasi fondamentali: il Battesimo in acqua e quello nello Spirito Santo, 
secondo (Giovanni 3:5-8). Il ‘Battesimo in Acqua’ per Immersione, quello nello Spirito Santo che 
avviene in modo Sovrannaturale per la Comunione fra Dio e il credente nel quale avviene lo 
spargimento del Suo Spirito; nello stesso tempo essa rappresenta la comunione con Parola e Spirito 
Santo. Bisogna sottolineare comunque che la nova creatura non deve fermarsi solo a questi fasi ma 
Del contino deve crescere attraverso la comunione con la parola e lo spirito santo (Efesini 4:13). 14. 
Noi crediamo al Battesimo in Acqua che è una delle due fasi della nuova nascita. Esso avviene per 
immersione nelle acque, e rappresenta un vero Patto con Dio (Colossesi 2:12,13); esso ci identifica 
alla Sua morte, al seppellimento e alla resurrezione. Così, la vecchia natura carnale (adamitica) 
muore con Gesù nella Croce e viene seppellita per far risuscitare la nuova natura di Cristo (Romani 6; 
Romani 5:14; 1 Corinzi 15:22,45). 15. Noi crediamo nel Battesimo dello Spirito Santo secondo com’è 
scritto nel libro del profeta Gioele 2:28-32; in Atti 1:4-14; 2; 8:14-25; 10:44-48 19:1-6. Esso è una delle 
due fasi della nuova nascita, importantissima e necessaria. Rappresenta la conferma Divina 
dell’Opera di Dio in chi ha creduto alla sa Parola. Lo Spirito di Dio, dapprima giunge al credente con 
quel soffio nella mente per il quale le Sacre Scritture ‘vengono aperte’ poi lo predispone ad essere 
ripieno di Lui. Come negli Atti degli Apostoli il Signore battezza con lo Spirito Suo Santo, chiamato 
anche: ‘Suggello dell’Iddio Vivente’ (Matteo 3:11; Giovanni 1:33; 3:6; 2 Corinzi 1:22). Con il Suggello 
nello Spirito Santo, avviene la rigenerazione nel vero credente (Tito 3:5); essendo rigenerati, non di 
seme corruttibile ma incorruttibile, per la Parola di Dio viva e permanente in eterno (1Pietro 1:23). 
Colui che ci Battezza col Suo Santo Spirito e Fuoco è il Signore Gesù Cristo come ci conferma 
Giovanni Battista nella Parola (Luca 3:16)’ (pag. 4 – gli errori ortografici sono nel documento) - Tratto 
da: http://www.lalucedelmondo.com/ 

Che fare? 

La situazione è drammatica, fratelli, perché la tenda ‘Cristo è la Risposta’ con questo atteggiamento 
induce i Cristiani a sottovalutare due dottrine fondamentali della Bibbia, e poi c’è il fatto che se 
qualcuno si converte sotto la tenda mentre collaborano con Pietro Zanca, loro non si creano problemi 
di sorta e li mandano poi nella comunità di Zanca a farsi sviare dottrinalmente. Ma vi rendete conto del 
danno causato da questa collaborazione? 

Queste sono cose che nessun figliuolo di Dio può accettare o tollerare. E’ ora quindi fratelli che tutti 
voi facciate sentire la vostra voce di disapprovazione contro questo modo di comportarsi sbagliato 
della Tenda: riprendeteli severamente, e se rifiuteranno la riprensione, lasciateli perdere, non li 
cercate, non li chiamate, non collaborate con essi, perché si stanno comportando in maniera 
disordinata disprezzando la Parola di Dio. 

Sì disprezzando la Parola di Dio, perché in questa maniera dimostrano di non tenerci poi così tanto a 
quello che dice la Bibbia sulla Trinità, perché collaborano con persone che la negano e parlano contro 
di essa, come anche che non ci tengono così tanto neppure alla dottrina sulla nuova nascita perchè 
collaborano con persone che affermano che fino a quando un credente non ha ricevuto il battesimo 
con lo Spirito Santo non è salvato!! 

Ma gli apostoli agivano così forse? No, perchè essi erano pronti a difendere ogni parte del consiglio di 
Dio dagli attacchi dei ribelli, dei cianciatori e dei seduttori di menti? Qui invece chi dovrebbe difendere 
la Parola di Dio, aiuta i seduttori di menti nella loro opera di seduzione non contrastandoli affatto, anzi 
dandogli la mano d’associazione nella evangelizzazione. 

E dunque coloro che nella comunità antitrinitariana sentono predicare lo Zanca, non sentendo quelli 
della tenda confutare o contrastare minimamente la posizione eretica di Zanca, che cosa 
penseranno? Che alla fin fine Zanca non è nel torto nel dire quelle cose contro la Trinità e si 
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sentiranno incoraggiati a proseguire a professare tutte quelle cose insensate che insegna. E quelli 
della tenda invece che penseranno? Penseranno che alla fin fine la dottrina della Trinità non è poi così 
importante, come altre dottrine della Bibbia, e quindi vanno bene anche gli antitrinitariani come 
collaboratori per il Regno di Dio. E che dire poi della nuova nascita? Quelli della Tenda pensano che 
si sperimenta quando ci si ravvede e crede, mentre gli antitrinitariani che si sperimenta anche con il 
battesimo in acqua e il battesimo con lo Spirito Santo, per cui uno che si è pentito ed ha creduto, ma 
non ha ricevuto ancora il battesimo con lo Spirito non può essere dichiarato un figlio di Dio salvato per 
la grazia di Dio; e siccome i primi non confutano gli antitrinitariani neppure su questo punto 
importante, gli antitrinitariani si sentiranno incoraggiati a continuare a professare queste menzogne. 
Che confusione, che confusione! Io potrei scrivere molto di più sulle conseguenze nefaste di questo 
atteggiamento ingiusto della tenda, ma mi fermo qui avendo fiducia che abbiate capito. 

Del resto vi esorto a ritenere fermamente la dottrina della Trinità e quella della nuova nascita, così 
come sono presenti nella Bibbia, e a turare la bocca agli antitrinitariani, propagatori di false dottrine. 
Leggete la mia confutazione delle loro eresie, perché vi servirà a smascherare le loro menzogne. 

Non vi lasciate sedurre dai loro vani ragionamenti. La grazia del nostro Signore Gesù Cristo sia con 
voi 

P.s Questa collaborazione tra Fiorese e gli antitrinitariani avviene perchè Fiorese, pur essendo trinitariano, non mette la Trinità 
tra le cose fondamentali che sono necessarie per l'unità dei Cristiani. Questo è evidente da quello che lui dice sotto la tenda 
‘Cristo è la risposta’, durante un culto fatto in collaborazione con la Chiesa Antitrinitariana di Pietro Zanca (di Palermo). Egli 
spiega infatti quali sono le cose FONDAMENTALI che sono necessarie per l’unità tra i Cristiani (http://youtu.be/AbKBc-zjJ9U - 
min. 5:15) e tra di esse MANCA LA TRINITA’. 

 

Lettera aperta a Sergio Crocetti, anziano della Chi esa Pentecostale 
‘Zaccardiana’ di Roma, in risposta alla sua lettera  
 

Fratelli nel Signore, in data 16 Dicembre 2009 ho ricevuto una mail da Sergio Crocetti, che è anziano 
della Chiesa Pentecostale ‘Zaccardiana’ di Roma. Dato che mi ha detto: ‘Se volete farmi contento 
pubblicate anche questo mio scritto’, ho deciso di pubblicare la sua lettera. 

Ma il punto è che la pubblicazione di questa sua lettera mi costringe a pubblicare assieme ad essa la 
mia risposta, e questo perché questa lettera contiene delle menzogne che vanno confutate. Sì, delle 
menzogne, e non posso accettare che un credente, e per giunta anziano di una Chiesa, si permetta di 
dire delle menzogne a mio riguardo. Se infatti pubblicassi solo la sua lettera, voi apprendereste delle 
cose false sul mio conto, come anche delle falsità dette a riguardo del Vangelo della grazia di Dio, e 
questo non voglio che avvenga, per amore della verità.   

Ma procediamo per ordine, affinché comprendiate poi la risposta che ho dato a Crocetti Sergio. Il 17 
Gennaio 2009 e il 20 Febbraio 2009, ho fatto delle telefonate a questo fratello, avendo saputo da 
alcuni fratelli che avrei potuto contattarlo telefonicamente per avere delle informazioni sugli 
Zaccardiani, dato che queste informazioni mi servivano per un lavoro. La prima telefonata durò 1 ora e 
15 minuti circa, mentre la seconda 1 ora e 1 minuto, e sono state ambedue telefonate cordiali.  

Prima telefonata 

Nella prima telefonata che gli ho fatto, io mi sono presentato con nome e cognome, come fratello 
pentecostale trinitariano, e gli ho detto anche da chi avevo ricevuto il suo telefono.  Gli ho detto che 
stavo facendo delle ricerche sulla storia del Movimento Pentecostale e quindi avevo bisogno di avere 
notizie dall’interno degli Zaccardini sulle due scissioni che ci furono nella Chiesa di Roma, la prima nel 
1935 e la seconda nel 1945. Crocetti mi ricostruì la storia della prima scissione - quella che scaturì da 
un peccato di fornicazione compiuto da uno dei figli dell’allora pastore della Chiesa di Roma Ettore 
Strappaveccia (1886-1957), che Domenico Zaccardi (1900-1978) considerava imperdonabile mentre 
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altri lo consideravano perdonabile - avendo appreso i fatti direttamente dal fratello Domenico Zaccardi, 
di cui mi disse anche dei particolari della sua vita avendolo conosciuto personalmente (particolari che 
io non conoscevo) come anche particolari della vita dell’allora pastore Strappaveccia. Fu da questa 
prima telefonata che appresi che il libretto dal titolo ‘è stato necessario scrivervi’ – ad uso interno degli 
Zaccardiani -, è stato scritto da Sergio Crocetti (dato che il libro non porta il nome dell’autore), perché 
fu lui stesso a dirmelo senza che io glielo avessi chiesto. Da questa telefonata ebbi la conferma  dalla 
sua stessa bocca che per gli Zaccardiani la fornicazione è un peccato a morte, cioè non perdonabile. 
Ma seppi anche una cosa nuova, che oltre alla fornicazione c’erano altri peccati a morte secondo gli 
Zaccardiani.   

Crocetti mi riferì anche dei particolari sulla seconda scissione, quella in cui ebbe un ruolo di primo 
piano Roberto Bracco (1915-1983), che si distaccò assieme ad altri fratelli dagli Zaccardini perché non 
sopportavano più tutte le posizioni dottrinali di Zaccardi, per fondare una nuova Chiesa. Poi parlammo 
anche del fatto che una buona parte delle Chiese Pentecostali di allora decisero di costituire 
l’associazione ADI, con uno statuto ecc (non dando retta quindi a Luigi Francescon, cosa questa che 
dissi io e che lui mi confermò). Gli chiesi la loro posizione sul prendere le medicine in caso di malattia, 
sul rapimento segreto, gli chiesi se secondo la dottrina degli Zaccardiani noi siamo già nella grande 
tribolazione (perché mi erano arrivate delle voci a tale riguardo e io cercavo una conferma o una 
smentita), la loro posizione sulla predestinazione, e a tutte queste mie domande lui ha risposto 
cordialmente. Poi dopo avere parlato della predestinazione, mentre Crocetti diceva che le cose 
occulte appartengono a Dio mentre le cose rivelate sono per noi, e mi diceva che ci sono certi passi 
difficili a capire che vanno confrontati con altri passi per evitare di dare loro un significato errato 
perché la Scrittura non contraddice la Scrittura, egli ha citato il passo di Paolo ai Corinzi: “Ho deciso 
che quel tale sia dato in man di Satana, a perdizione della carne, onde lo spirito sia salvo nel giorno 
del Signor Gesù” (1 Corinzi 5:5), al che io gli ho detto: ‘Se si ravvede!’, al che lui mi ha detto: ‘Per noi, 
per il nostro concetto spirituale, noi non gliela diamo questa interpretazione’, e proseguendo mi 
raccontò come Domenico Zaccardi spiegava quel passo, cioè dicendo che lo spirito che sarà salvato 
in quel giorno è quello della Chiesa! Io naturalmente gli ho confutato questa interpretazione facendogli 
notare che poco prima Paolo aveva parlato della carne di quel tale e quindi anche lo spirito era quello 
di quel tale. Su questo punto ci siamo trovati in disaccordo, e gliel’ho detto molto chiaramente che il 
peccato di fornicazione è perdonabile. Al che lui ha detto: ‘D’altra parte un motivo per cui non siamo 
uniti, credo è proprio questo, il più importante! No?’ Poi lui ha accennato ad un passo della Scrittura 
che riguarda il peccato a morte, e quindi gli ho spiegato che non tutti i peccati sono a morte, e la 
fornicazione non è un peccato a morte, perché da esso un credente si può ravvedere ed essere così 
perdonato (e gli ho spiegato in cosa consiste il peccato a morte). Al che lui mi ha ribadito: ‘Purtroppo, 
questo è il motivo che ci tiene lontani’, e mi ha spiegato perché lui non se la sente di abbandonare 
questa sua posizione che prevede il non perdono per il peccato di fornicazione dicendomi: ‘Per me è 
come un’offesa, un oltraggio, alla potente opera di Dio’. E mi citò pure un caso di molti anni fa 
verificatosi nel loro mezzo di un credente che in un momento d’ira aveva bestemmiato, e Domenico 
Zaccardi lo espulse seduta stante. Dopo del tempo quel credente telefonò a Zaccardi dicendogli 
piangendo che lui aveva chiesto perdono a Dio e sentiva di essere stato perdonato, e il Zaccardi gli 
disse: ‘Se il Signore ti ha perdonato, io sono contento. Però noi abbiamo una dottrina, è con molto 
dispiacere che ti dico che non puoi rientrare’. Io ho insistito dunque facendogli notare che secondo la 
Scrittura, cosa questa confermata anche dall’esempio da lui raccontatomi, anche un credente che 
commette il peccato di bestemmia può ravvedersi e ottenere il perdono perché quel peccato non è 
quello imperdonabile. E gli ho poi citato il caso di Jezabel e dei servitori di Cristo che commettevano 
fornicazione con lei facendogli notare che Gesù diede del tempo per ravvedersi sia a Jezabel che ai 
suoi servitori. Ma lui ha dato una interpretazione spirituale al peccato di fornicazione o adulterio 
commesso dai servitori di Cristo con Jezabel. Gli ho contestato la sua interpretazione, ma lui non ha 
voluto riconoscere la verità ed ha fatto questa affermazione che mi ha colpito per la sua assurdità: ‘Nel 
momento che si fiuta la possibilità di ravvedimento, e le anime credono in quella dottrina, si è 
indebolito proprio tutta la dottrina’!!!  

Alla fine della telefonata l’ho ringraziato e salutato con la pace. 
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Seconda telefonata 

Nella mia seconda telefonata del 20 febbraio 2009 ho cominciato a chiedergli se era vero che si erano 
costituiti come associazione ONLUS (dandosi quindi uno statuto e un presidente), e Crocetti mi ha 
risposto di sì, ‘perchè siccome stiamo costruendo questa Chiesa non c’era nessuna possibilità di farla 
se non in questa forma, questo è stato il motivo’. Poi gli ho chiesto cosa c’entrava il locale di culto di 
Via dell’Edera (a Roma) con gli Zaccardiani (che viene data da alcuni come la via dove c’è la loro 
sede), e lui mi ha risposto che una ventina di anni fa essi sono andati via da là per andare a Torre 
Maura a Via dei Piovanelli (che è l’attuale loro sede). Poi gli ho chiesto quante comunità Zaccardiane 
ci sono in Italia, e quanti sono gli Zaccardiani in totale. Poi gli ho chiesto di raccontarmi la 
testimonianza personale di Domenico Zaccardi, dato che lui lo ha conosciuto personalmente; e lui mi 
ha riferito svariate cose.  Poi gli ho chiesto se quando una parte delle Chiese Pentecostali si 
costituirono in Associazione, e fu proposto agli Zaccardiani di aderire all’Associazione, a proposito di 
quei fatti il fratello Domenico Zaccardi gli aveva riferito di qualche rivelazione (in sogno, visione o con 
una voce) data da Dio a qualche credente di quel tempo per avvertirli di non entrare nell’Associazione. 
Lui però mi ha detto che non sapeva nulla a tal proposito, sottolineandomi anche che secondo lui la 
ragione principale per cui gli Zaccardiani non vollero mettersi con quelle Chiese era perché quelle 
Chiese ammettevano il perdono dopo il peccato, e comunque a quel tempo gli Zaccardiani erano 
contrari a che la Chiesa si mettesse con lo Stato. E poi mi ha accennato di nuovo sulla loro decisione 
(sofferta) di costituirsi in associazione ONLUS per comprare un terreno e costruire il nuovo locale di 
culto, che mi ha detto – a mia domanda - si trova in via di Tor Tre Teste 12. Poi gli ho chiesto se 
avevano una sorta di convegni dei conduttori di tutte le Chiese Zaccardiane. Poi gli ho chiesto quali 
sono le Chiese Zaccardiane più numerose in Italia. Poi gli ho chiesto come e dove celebrano i 
matrimoni e i funerali. Gli ho chiesto poi la loro posizione su Internet. Poi ho chiesto se gli Zaccardiani 
tendono a sposarsi solo tra loro, e lui mi ha detto che non esiste tra loro che uno di loro si sposi con 
un pentecostale di una Chiesa non Zaccardiana. Una cosa simile è sconsigliata fortemente, perché 
‘se uno sta a destra e l’altro sta a sinistra non vedo perché ci deve poi stare l’unione nel matrimonio, 
che comunione ci può essere?’. Non gli viene in mente a nessuno tra di loro di sposarsi con un 
Pentecostale non Zaccardiano. Poi gli ho chiesto notizie sulla scissione che c’è stata tra loro nel 1991, 
e lui mi ha detto quante comunità più o meno si sono distaccate ed altre cose riguardanti la persona a 
causa della quale quella scissione venne a prodursi. Inoltre gli ho chiesto la loro posizione sulle 
trasfusioni di sangue, e mi ha detto che non sono favorevoli ‘nel modo più assoluto’. Poi gli ho 
domandato come raccolgono le offerte dei fedeli. Poi gli ho chiesto la loro posizione odierna sulla 
patente per la donna, dato che Domenico Zaccardi era fortemente contrario. Loro però adesso 
quando la macchina è necessaria la permettono alla donna. Gli ho chiesto la loro posizione sulla 
decima, e mi ha detto che loro sono contrari a insegnare quel precetto sotto la grazia. Poi gli ho 
chiesto se i figli di Ettore Strappaveccia si erano convertiti. L’ho ringraziato per tutte le informazioni 
che mi ha dato. Gli ho chiesto alcune cose su di lui. E poi stavamo per accomiatarci, quando lui mi ha 
detto che ci teneva a dirmi che loro riconoscevano come fratelli anche quelli del gruppo che si è scisso 
nel 1991 (anche se quest’ultimi si considerano ora i veri Zaccardiani). A questo punto – dato che nel 
contesto di un discorso che stavamo facendo gli stavo dicendo che quando una persona muore o va 
in paradiso o all’inferno - gli ho detto che avevo scoperto che Luigi Francescon credeva nella dottrina 
del sonno dell’anima, e gli ho spiegato in che cosa consiste questa dottrina, e lui questo non lo 
sapeva. Ecco dunque come è uscito il nome di Francescon in questa seconda telefonata. 
Naturalmente Crocetti non accetta la dottrina del sonno dell’anima (come non l’accetto neppure io) e 
quindi l’ha contestata citando un passo dell’Apocalisse. A questo punto ecco allora che Crocetti – 
senza essere da me sollecitato o senza che io gli avessi chiesto alcunché su Francescon (1866-1964) 
- mi dice: ‘Comunque Francescon quando che è morto non è morto essendo unito con noi, noi 
eravamo già disuniti’, e lui mi ha spiegato su mia richiesta cosa voleva dire, e mi ha detto che tra loro 
e Francescon c’era stata la divisione ‘perchè ritornando in America, lui comunque ammise il divorzio, 
e di conseguenza non lo abbiamo più riconosciuto noi’. Al che io gli ho detto che la Congregaçāo 
Cristā no Brasil (Congregazione Cristiana in Brasile - CCB), che è stata fondata da Luigi Francescon) 
ammette le seconde nozze in caso di fornicazione, e quindi quello che mi aveva detto era confermato. 
E Crocetti ha proseguito dicendo che sapeva che Zaccardi quando venne a conoscenza di questa 
posizione di Francescon interruppe qualsiasi relazione con Francescon. Poi gli ho chiesto se Roberto 
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Bracco avesse la stessa posizione di Francescon sul divorzio e seconde nozze, ma lui non ha saputo 
rispondermi. Poi mi è venuto in mente di chiedergli se loro insegnano il ribattesimo per quei credenti 
già battezzati in altre chiese Pentecostali (come per esempio le ADI) che vogliono entrare a far parte 
degli Zaccardiani, e mi ha risposto: ‘Non è che abbiamo messo una regola fissa, anche se anni fa 
c’era questa regola per tanti motivi, perché il fratello Zaccardi era molto geloso. In questo, lui diceva: 
‘E’ facile che loro hanno creduto nel Signore … poi dopo hanno peccato, e poi vengono da noi e noi 
gli rifacciamo il battesimo; questo era il ragionamento del fratello Zaccardi’. Poi nel proseguio del 
discorso alla mia domanda se una persona veramente convertita o nata di nuovo in un'altra chiesa 
pentecostale doveva farsi ribattezzare da loro, lui mi ha fatto capire che in questo caso non c’è la 
necessità di un altro battesimo in acqua.  

L’ho ringraziato di nuovo, e l’ho salutato. Questa volta anche lui mi salutato con ‘pace’.  

Questo è il resoconto di ambedue le telefonate che ho fatto a Crocetti Sergio. Ce ne sarebbe dovuta 
essere una terza, ma dopo avere preso appuntamento telefonico con sua moglie (e se non ricordo 
male lui era a casa e l’appuntamento fu stabilito con il consenso di lui dopo che la moglie gli parlò), la 
sera quando ho telefonato all’orario stabilito ed anche oltre non mi ha risposto nessuno.  

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

La lettera di Sergio Crocetti 

16 Dicembre 2009  

Considerazioni 

Quando sono stato contattato mi è stato detto che si volevano acquisire notizie a riguardo di 
Francescon. 

Oggi io vedo che dalle due telefonate da me ricevute, ne sono state fatte delle pubblicazioni in Internet 
e un file audio con il titolo: “Le eresie degli Zaccardiani”. 

Posso dire che mi sono veramente compiaciuto del lavoro da Voi svolto, in quanto la Verità del 
Vangelo, che tramuta l’uomo e lo salva dandogli la forza di non peccare più, è stata divulgata. 

Disse Gesù a Pilato: “Tu lo dici…”. Quindi questo non viene detto da noi Zaccardiani, ma da chi è 
portato a confutare. 

Sento di cuore di ringraziarVi per il lavoro svolto alla difesa della Verità che ancora oggi grida e dice: 
“Da ora in avanti non peccare PIU’ che peggio non ti avvenga”. 

Se volete farmi contento pubblicate anche questo mio scritto. 

Distinti saluti da Crocetti Sergio 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

La mia risposta 

Tu dici: Quando sono stato contattato mi è stato detto che si volevano acquisire notizie a riguardo di 
Francescon. 

Io ti rispondo: Pace a te. Sergio, ascolta, io quando ti chiamai al telefono la prima volta non ti dissi 
affatto che ti avevo contattato perché volevo acquisire notizie su Francescon, ma sulle scissioni che si 
verificarono nella chiesa di Roma nel 1935 e 1945, e difatti non ti chiesi nulla a riguardo di 
Francescon. Nella prima telefonata Francescon lo menzionai io quando ti dissi che quando le Chiese 
Pentecostali vollero costituirsi in associazione con uno statuto non vollero dare retta a Francescon, 
che era contrario (cosa che tu mi confermasti perché la sapevi), ma quella fu la sola ed unica volta 
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che il nome di Francescon uscì fuori e di cui si disse qualcosa. Nella mia prima telefonata quindi non ti 
chiesi nulla su Francescon. Stesso discorso per la seconda telefonata, infatti il nome di Francescon 
venne fuori dalla mia bocca quando pareva che la telefonata fosse al termine, infatti ti dissi che avevo 
scoperto che Luigi Francescon credeva nella dottrina del sonno dell’anima, e poi proseguendo a 
parlare tu mi dicesti senza che io ti avessi fatto alcuna domanda in merito: ‘‘Comunque Francescon 
quando che è morto non è morto essendo unito con noi, noi eravamo già disuniti’, e poi mi hai 
spiegato su mia richiesta cosa volevi dire.   

Come mai dunque adesso te ne esci fuori dicendo: ‘Quando sono stato contattato mi è stato detto che 
si volevano acquisire notizie a riguardo di Francescon, quando io non ti ho chiesto notizie su 
Francescon in nessuna delle tue telefonate’? Questa è una menzogna, e di questo peccato devi 
ravvederti, e devi chiedere perdono pubblicamente. E’ un peccato perché tu con queste parole hai 
attestato il falso contro di me, e sta scritto nella legge: “Non attestare il falso contro il tuo prossimo” 
(Esodo 20:16), e il peccato è la violazione della legge (1 Giovanni 3:4). E devi chiedere perdono 
pubblicamente per esso per questa ragione. Tu hai voluto che io pubblichi questa tua lettera. Cosa 
sarebbe accaduto però se i fratelli l’avessero letta, senza sapere come erano andate tutte le cose? 
Avrebbero capito che io ti ho chiamato al telefono per avere notizie su Francescon, e non invece per 
avere informazioni sulle scissioni nella chiesa di Roma in cui furono coinvolti Strappaveccia, Zaccardi, 
Roberto Bracco ed altri. Non solo, essi non avrebbero saputo neppure che ti ho fatto tante domande 
sulle vostre dottrine, pratiche, e così via, e che tu mi hai gentilmente risposto a tutte quante le mie 
domande. Praticamente tu con la tua menzogna avresti fatto capire che io ti ho telefonato per chiederti 
notizie su Luigi Francescon, e che se tu mi hai detto qualcosa su di voi Zaccardiani è stato perché poi 
nel parlare con te è stato inevitabile che tu mi parlassi di voi Zaccardiani. 

Ti pare giusto questo? Questo significa distorcere la realtà dei fatti, e presentare le cose come si 
vogliono e non come sono realmente andate, e Dio detesta che questo venga fatto. La Scrittura ci 
comanda di aborrire la menzogna, e ci ordina di dire la verità gli uni agli altri, ma tu hai palesemente 
violato questo comandamento. Vergognati, e sei pure un anziano di Chiesa che deve dare il buon 
esempio al gregge. E’ questo dunque il buon esempio che dai? 

Ti confesso che sono rimasto estremamente turbato nel leggere le tue parole, perché mostrano che 
non sei stato onesto con me. E quindi adesso tu dirai ai fratelli di fra i Zaccardiani che io ti contattai 
per quel motivo, naturalmente, e forse già molti hanno sentito ciò! D’altronde se tu hai voluto che 
queste tue parole siano pubblicate, vuol dire che tu volevi che essi andando al nostro sito leggessero 
queste parole: e quindi questa è la tua versione dei fatti. E siccome so che la parola di un anziano 
degli Zaccardiani non viene messa in discussione per nessun motivo, tu saresti stato creduto al cento 
per cento. Ma hai fatto male i tuoi calcoli, perché adesso tutti gli Zaccardiani sapranno la vera ragione 
per cui ti ho contattato, e le cose che mi hai detto sugli Zaccardiani, alcune delle quali non le avevo 
dette nella mia confutazione audio dell’eresia degli Zaccardiani, e questo perché ho dovuto ricostruire 
ambedue le telefonate che ti ho fatto per dimostrare che hai mentito nel dire che io ti avevo contattato 
per avere notizie a riguardo di Francescon. Così adesso tutti gli Zaccardiani possono vedere come un 
loro anziano mente sapendo di mentire. Io spero che tu riconosca il tuo peccato, e che tu lo faccia 
pubblicamente. Perché ne va della tua testimonianza.  

Ci stiamo poi domandando il perché ti sei precipitato a scrivermi questa mail, esponendoti in prima 
persona, invitandomi a pubblicarla sul nostro sito, quando sappiamo che non è da voi agire in questa 
maniera. C’è sicuramente qualcosa sotto che non sappiamo, ma sono sicuro che presto verremo a 
scoprirla, perché non c’è niente di nascosto che non abbia ad essere manifesto. Abbiamo delle 
impressioni, dei presentimenti, ma aspettiamo che ci siano confermati.  

Tu dici: Oggi io vedo che dalle due telefonate da me ricevute, ne sono state fatte delle pubblicazioni in 
Internet e un file audio con il titolo: “Le eresie degli Zaccardiani”. 

Io ti rispondo: Non so a cosa ti riferisci quando parli delle pubblicazioni in Internet che sono state fatte 
dalle due telefonate che io ti ho fatto, perché io ho pubblicato il mio libro ‘I Pentecostali Zaccardiani’ il 
25 Dicembre 2009. Peraltro, prima che io facessi la confutazione audio sugli Zaccardiani (che è del 4 
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Novembre 2009) c’erano già delle informazioni in Internet sugli Zaccardiani (sul sito del Cesnur), per 
cui esse non sono state per nulla tratte dalla confutazione audio che ho fatto in cui nel parlare di voi mi 
sono basato anche su quello che mi hai detto tu nelle due telefonate come neppure dal mio suddetto 
libro. Non so se ti riferisci alle informazioni su di voi presenti sul sito del Cesnur, comunque sappi che 
se ti riferisci ad esse, esse esistevano ancora prima delle due telefonate che ti ho fatto (tanto è vero 
che io le conoscevo già). Se però ti riferisci ad altre pubblicazioni sul vostro conto, ti pregherei di 
farmele conoscere.  

Per quanto riguarda invece il file audio, ti faccio presente che il suo titolo è 'Contro l'eresia degli 
Zaccardiani'’. Dove tu abbia letto ‘Le eresie degli Zaccardiani’ non lo so proprio. 

Fammi dunque sapere quali e dove sono queste pubblicazioni Internet che secondo te sono state fatte 
dalle mie due telefonate che ti ho fatto e dove si trova il file audio dal titolo: ‘Le eresie degli 
Zaccardiani’. Mi interessa molto saperlo. 

Tu dici: Posso dire che mi sono veramente compiaciuto del lavoro da Voi svolto, in quanto la Verità 
del Vangelo, che tramuta l’uomo e lo salva dandogli la forza di non peccare più, è stata divulgata.  

Io ti rispondo: Prima pare che tu ti dolga (mi pare evidente questa tua doglianza) con me perché dalle 
mie telefonate sono state fatte delle pubblicazioni in Internet sul vostro conto e in un file audio dal 
titolo ‘Le eresie degli Zaccardiani’, e adesso dici che sei veramente compiaciuto del lavoro da noi 
svolto ‘in quanto la Verità del Vangelo, che tramuta l’uomo e lo salva dandogli la forza di non peccare 
più, è stata divulgata’. Ora, tu sei quindi rimasto contento dalla confutazione che ho fatto perché 
adesso i credenti hanno sentito – quando ho esposto la vostra dottrina – ‘la Verità del Vangelo, che 
tramuta l’uomo e lo salva dandogli la forza di non peccare più’. Già perché il Vangelo quello potente lo 
avete solo voi, noi invece predichiamo un Vangelo debole! Il Vangelo che noi predichiamo infatti non 
dà al credente la forza di non peccare più, mentre il vostro sì!! Mi dovresti spiegare allora perché tu 
che divulghi la verità del Vangelo ‘che tramuta l’uomo e lo salva dandogli la forza di non peccare più’ 
non hai avuto la forza di non peccare contro di me, quando hai mentito dicendo che ‘quando sono 
stato contattato mi è stato detto che si volevano acquisire notizie a riguardo di Francescon’? Tu lo sai 
bene infatti come stanno le cose, cioè la ragione per cui ti ho contattato. Spiegami dunque, sono in 
attesa di saperlo. Ti ribadisco poi che il Vangelo predicato da Paolo, libera il peccatore dal peccato, 
ma non lo fa diventare una persona che non pecca più, non gli dà la forza di non commettere più 
alcun peccato, altrimenti l’apostolo Giovanni non avrebbe detto: “Se diciamo di non aver peccato, lo 
facciamo bugiardo, e la sua parola non è in noi” (1 Giovanni 1:10), ed anche: “Se diciamo d’esser 
senza peccato, inganniamo noi stessi, e la verità non è in noi” (1 Giovanni 1:8), ed ancora: “Figliuoletti 
miei, io vi scrivo queste cose affinché non pecchiate; e se alcuno ha peccato, noi abbiamo un 
avvocato presso il Padre, cioè Gesù Cristo, il giusto; ed egli è la propiziazione per i nostri peccati; e 
non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1 Giovanni 2:1-2). Come puoi ben 
vedere, Giovanni sta parlando ai santi, ai riscattati, agli eletti, e gli dice che noi non possiamo dire di 
essere senza peccato e di non avere peccato, altrimenti inganniamo noi stessi. E io credo proprio 
questo, che voi invece dicendo quello che dite state ingannando voi stessi.  

Vedi, Sergio, questo tuo modo di agire, cioè il fatto che tu abbia mentito, mi ha fatto venire in mente 
dei fatti che ti voglio raccontare e che ci sono accaduti personalmente molti anni fa qua nel Lazio. 
Premetto che era la prima volta che incontravamo credenti ‘Zaccardiani’. Era il luglio 1990, eravamo 
lungo una strada di Valmontone (Roma) ad evangelizzare, quando una persona a cui stavamo 
parlando di Cristo, ci disse di conoscere un ‘evangelista’ che faceva il pittore (cioè l’imbianchino), di 
nome Mario, che abitava ad Artena. Decidemmo quindi di recarci in questo paese contiguo a visitare 
questo credente. Lungo la strada per Artena chiedemmo indicazioni a delle persone, che guarda caso 
lo conoscevano personalmente. La figlia del capofamiglia si offrì a portarci con la macchina a casa del 
pittore, e noi naturalmente fummo molto contenti. La signora ci portò dentro una bella villa, ed una 
volta entrati nel cortile, ci fece uscire dicendo che la famiglia che cercavamo era là indicandoci marito 
e moglie. Scesi dalla macchina, la signora saluta la famiglia e va via e noi rimaniamo con quei 
credenti. Salutiamo con la pace, e chiediamo di Mario il pittore. Lui era in pantaloncini corti, mentre la 
moglie era vestita normalmente con la gonna. Ci viene risposto inizialmente che non erano loro la 
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famiglia di Mario l’evangelista, che non lo conoscevano. Noi rimaniamo meravigliati, e insistiamo 
essendo sicuri che erano loro quelli che cercavamo (avvertivamo nello spirito che erano dei credenti). 
Nell’insistere salta fuori che Mario era l’uomo che ci stava davanti in pantaloncini corti. Allora li 
riprendiamo per averci mentito. La moglie allora, avendo capito che eravamo Evangelici, anche 
perché avevamo la Bibbia in mano, dice o fa segno a suo marito di andarsi a cambiare, e dopo 
qualche minuto lui torna con la camicia a maniche lunghe e i pantaloni. Facciamo loro domande 
come: ‘Ma credete che Gesù è il Figlio di Dio morto sulla croce e risorto? Credete nel battesimo con lo 
Spirito Santo con il segno delle lingue?’ e altre domande. La risposta è sì. Allora diciamo loro: ‘Ma 
allora siete dei fratelli! Pace!’. Ci viene detto ‘Pace’ a forza. Diciamo loro che siamo venuti solo per 
conoscerli, e che non cerchiamo niente. Allora ci chiedono: ‘Avete le lettere?’ ‘Quali lettere?’ 
rispondiamo noi. ‘Quelle dei nostri capi!’ ‘No, abbiamo solo le lettere degli apostoli!’ diciamo loro. Il 
discorso si prolunga – era la prima volta che avevamo un incontro simile con dei credenti – ma 
insistono che non possono riceverci senza le lettere. Decidiamo allora di andarcene, salutandoli. Un 
caldo tremendo perché in pieno pomeriggio, che si grondava di sudore, e ce ne andiamo senza avere 
ricevuto neppure un bicchiere d’acqua. Usciamo da quella villa con una delusione mai provata prima, 
facendoci tante domande. Adesso comprendiamo perché non ci hanno accolto, ma non giustifichiamo 
questo loro comportamento, anche perché ci hanno mentito.  

Ho raccontato questo episodio emblematico, perché è già la seconda volta che degli Zaccardiani 
mentono nei nostri confronti. E questo mi fa molto riflettere. Avete una dottrina così rigida e rigorosa a 
riguardo del peccato di cui andate peraltro fieri, e poi vedo che MENTITE con così tanta facilità.   

Tu dici: Disse Gesù a Pilato: “Tu lo dici…”. Quindi questo non viene detto da noi Zaccardiani, ma da 
chi è portato a confutare. Sento di cuore di ringraziarVi per il lavoro svolto alla difesa della Verità che 
ancora oggi grida e dice: “Da ora in avanti non peccare PIU’ che peggio non ti avvenga”. 

Io ti rispondo: Certo, le dico io queste cose sugli Zaccardiani a proposito del fatto che considerano il 
peccato di fornicazione come anche altri peccati dei peccati non perdonabili, ma le dite pure voi, e 
difatti io le ho sentite pure dalla tua bocca. Io è chiaro che nel confutare la vostra eresia ho dovuto 
prima esporla, ma per esporla ho dovuto basarmi anche sulle tue parole oltre che sulle parole di altri 
Zaccardiani.  

Poi ribadisco che noi certamente insegniamo ‘non peccare più che peggio non ti avvenga’, ma non 
interpretiamo queste parole come fate voi (cioè affermando che se uno pecca dopo il battesimo per 
quel peccato non è previsto il perdono e quindi accadrà che andrà all’inferno), perché la Scrittura 
insegna che dopo la conversione ci si può ravvedere da qualsiasi peccato tranne che dal peccato che 
mena a morte. 

Se a Jezabel, e ai servitori di Cristo che commettevano fornicazione con lei, e mangiavano cose 
sacrificate agli idoli, in seno alla chiesa di Tiatiri, Gesù Cristo diede il tempo e la possibilità di 
ravvedersi, secondo che disse Gesù all’angelo della chiesa: “Ma ho questo contro a te: che tu tolleri 
quella donna Jezabel, che si dice profetessa e insegna e seduce i miei servitori perché commettano 
fornicazione e mangino cose sacrificate agl’idoli. E io le ho dato tempo per ravvedersi, ed ella non vuol 
ravvedersi della sua fornicazione. Ecco, io getto lei sopra un letto di dolore, e quelli che commettono 
adulterio con lei in una gran tribolazione, se non si ravvedono delle opere d’essa. E metterò a morte i 
suoi figliuoli; e tutte le chiese conosceranno che io son colui che investigo le reni ed i cuori; e darò a 
ciascun di voi secondo le opere vostre” (Apocalisse 2:20-23), chi siete voi da negare ciò ad un 
credente che cade nel peccato di fornicazione o in un altro simile? Ti vorrei fare notare che i servitori 
di Cristo commettevano anche il peccato di mangiare cose sacrificate agli idoli, eppure il Signore 
diede loro la possibilità di ravvedersi. E tutto ciò perché il Signore Gesù considera questi peccati 
perdonabili. Chi siete voi dunque? Superiori a Gesù? Volete essere più severi di Gesù sul peccato? 
Ma vergognatevi, vergognatevi per le cose perverse che insegnate.  

E poi, se Paolo diede il tempo di ravvedersi a quei credenti della Chiesa di Corinto che si erano dati 
alla fornicazione e all’impurità e alla dissolutezza (che sono tutti peccati per i quali Paolo dice che 
coloro che li commettono “non erederanno il regno di Dio” Galati 5:21), secondo che disse “temo … 
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che al mio arrivo l’Iddio mio abbia di nuovo ad umiliarmi dinanzi a voi, ed io abbia a pianger molti di 
quelli che hanno per lo innanzi peccato, e non si sono ravveduti della impurità, della fornicazione e 
della dissolutezza a cui si erano dati” (2 Corinzi 12:21), chi siete voi da dire che coloro che si danno a 
questi peccati non possono più ravvedersi ed essere perdonati da Dio? Pensate di essere più spirituali 
dell’apostolo Paolo? Pensate di essere più santi di Paolo in quanto siete più severi di Paolo contro il 
peccato? Lo ripeto, vergognatevi, vergognatevi. Dimostrate una spaventosa mancanza di conoscenza 
delle Scritture nel dire quello che dite a proposito del peccato.  

In questa maniera voi avete assunto una posizione nei confronti del peccato che neppure Cristo ha 
assunto e per questo siete da riprendere severamente, perché fate apparire il Signore come un 
Signore spietato, senza misericordia, o meglio limitate la misericordia di Dio, e con questa eresia 
avete fatto dei grossi danni in mezzo alla fratellanza, perché sicuramente avete fatto sprofondare delle 
anime nella disperazione, considerandole imperdonabili da parte di Dio e quindi perdute e dirette 
all’inferno, quando invece potevano ancora essere perdonate e accolte da Dio. Questa che voi 
insegnate non è la verità del Vangelo, ma una menzogna dalla quale vi dovete ravvedere. Voi mentite 
contro la verità nell’insegnare che non c’è possibilità di perdono per un fratello che commette 
fornicazione o un altro peccato, e vi esorto pubblicamente anche per iscritto ad abbandonare questo 
falso insegnamento. Capisco che questo significherebbe rinnegare una parte delle cose dette da 
Domenico Zaccardi, ma lo dovete fare se amate la verità. Ma vedo che anche in voi c’è quel 
sentimento molto diffuso tra le Chiese che spinge ad ascoltare l’uomo anziché la Parola di Dio. Ma 
porterete la pena della vostra ribellione alla Parola di Dio.  

Che poi, proprio voi che avete assunto questa spietata posizione nei confronti dei credenti che 
peccano, dico, proprio voi, peccate del continuo contro altri fratelli del Corpo di Cristo, non 
considerandoli fratelli ma eretici e schiavi del peccato, e mi riferisco ai credenti membri delle altre 
Chiese Pentecostali. Quando tu stesso mi hai detto durante una delle telefonate: ‘ADI è sinonimo di 
mondo, e mondo è sinonimo di ADI’ che cosa hai voluto dire se non che praticamente tutti i membri 
delle ADI sono del mondo? Ora come si fa a dire una simile cosa? Io non ardisco dire una cosa simile, 
quantunque conosca bene sia i loro errori dottrinali che comportamentali, perché in seno alle ADI ci 
sono tanti membri del Corpo di Cristo, nati di nuovo, figli di Dio. Certo ci sono pure delle persone che 
hanno il nome di Cristiani ma non lo sono, ma quelle ci sono in tutte le denominazioni (e pure tra voi 
sicuramente). Per voi basta che uno che si dice Cristiano non ha la vostra stessa dottrina, in 
particolare quella che dice che una serie di peccati non sono più perdonabili dopo la nuova nascita, 
per definirlo ancora parte di questo mondo o eretico, e quindi perduto. Questo è settarismo, questo 
significa non riconoscere i fratelli. Chiunque ama Colui che ha generato, ama anche chi è stato da Lui 
generato, dice l’apostolo Giovanni. E’ questo dunque l’amore vostro verso gli altri fratelli? Io vedo solo 
disprezzo e arroganza, e tanta ignoranza. Volete far credere che voi siete spirituali, quando invece 
siete carnali. Questi sono peccati che voi commettete contro altri fratelli, sappiatelo, e Dio queste cose 
non le tollera. Un giorno renderete conto a Dio per queste cose folli che dite contro altri fratelli.  

Voi vi siete creati un sistema tutto vostro, dove regna il settarismo, dove regna il terrore di dissentire 
da una qualsiasi dottrina che abbia insegnato Zaccardi o un altro dei vostri anziani predecessori, e 
questo perché pensate che così facendo pecchereste contro lo Spirito o comunque commettereste un 
grave peccato. Qualora qualcuno facesse notare che alcuni vostri insegnamenti contrastano le 
Scritture è vostra consuetudine rispondere con un'astuta, malvagia ed ipocrita affermazione: ‘Allora i 
santi fratelli che erano ripieni di Spirito Santo hanno sbagliato?’. Se la risposta è si, allora voi arrivate 
alla conclusione che il credente sta dicendo che lo Spirito Santo ha sbagliato, e quindi a quel punto 
per voi è così facile legare la risposta al peccato imperdonabile del parlare contro lo Spirito Santo. Tra 
di voi si sente diverse volte dire: ‘Storto o dritto, bisogna ubbidire ai santi fratelli perché sono unti dallo 
Spirito Santo, incapaci di errare e Dio ci dice che dobbiamo essere sottoposti alle autorità e quindi noi 
dobbiamo ubbidirli’. Avete dimenticato però che anche un anziano può mettersi a insegnare una 
dottrina falsa, vedi per esempio l’apostolo Pietro che era anche anziano e che ad Antiochia si mise a 
costringere i Gentili a giudaizzare (e per questo fu ripreso da Paolo dinnanzi a tutti), e quindi è bene 
sempre confrontare quello che l’anziano insegna con le Scritture e nel caso uno dei suoi insegnamenti 
contrasta la Parola esso va rigettato. Voi invece nutrite un rispetto verso Zaccardi che sorpassa il 
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rispetto che bisogna avere verso la Parola di Dio, infatti di Zaccardi accettate un falso insegnamento 
senza curarvi minimamente del fatto che esso va apertamente contro la Parola di Dio.  

Tu dici: Se volete farmi contento pubblicate anche questo mio scritto. 

Io ti rispondo: Come vedi l’ho pubblicato, quindi credo tu sia rimasto contento. E per renderti ancora 
più contento ho deciso di pubblicare anche il tuo libro ‘…è stato necessario scrivervi’. Forse sarai 
rimasto meno contento per la mia risposta alla tua lettera, ma ho sentito il dovere di dartela e spero 
proprio che ti induca a riflettere e a ravvederti.  

Tu dici: Distinti saluti da Crocetti Sergio 

Io ti rispondo: La grazia del nostro Signore sia con te.  

E questo te lo dico perché ti considero un fratello in Cristo, e non un estraneo, un incredulo, uno che 
ancora non ha conosciuto il Signore. Nonostante tu insegni quella falsa dottrina e abbia mentito contro 
di me.  

Il tuo saluto finale invece ha l’evidente scopo di prendere le distanze da me, e di far leggere agli 
Zaccardiani (e non solo a loro) che tu mi tratti come si deve trattare un non Zaccardiano! D’altronde, la 
tua lettera non inizia neppure in maniera da far capire che ti stai rivolgendo ad un fratello.  

Prendo atto di tutto questo, ma io non ti ripagherò con la stessa moneta. Il settarismo ve lo lascio a 
voi, continuate a foraggiarlo con questi atteggiamenti insensati che non si addicono ai santi; 
certamente non rimarrete impuniti e renderete conto a Dio in quel giorno anche per questo. Quanto a 
me, mi studierò fino alla fine, con la grazia di Dio di riconoscere come fratelli tutti coloro che sono nati 
di nuovo, a prescindere la denominazione evangelica di appartenenza. Questo però non significa 
condividere o approvare le false dottrine che possono essere professate da taluni nella loro ignoranza, 
e difatti io confuto le false dottrine; ma da qui a negare che essi siano fratelli, come fate voi nella 
vostra arroganza, ignoranza e stoltezza, ce ne passa molto.  

 

Lettera aperta a Mosè Baldari, direttore della Miss ione Italiana per l’Evangelo 
(MIE) – A proposito della presenza di un pastore an titrinitariano nella MIE 
 

Fratello Mosè, pace a te.Ti scrivo questa lettera perché vorrei avere delle spiegazioni in merito al 
seguente fatto. Maurizio Bua, che è fondatore di una Chiesa Evangelica Pentecostale di Cinisello 
Balsamo (MI) e presidente dell’ Associazione Evangelica Vivere per Cristo, rigetta la dottrina della 
Trinità. In un suo studio scritto ha affermato infatti: ‘Dio, la suprema divinità si è manifestato come 
Padre, Figlio e lo Spirito Santo. Quindi non tre persone, ma bensì tre manifestazioni del vero Dio’. Nel 
suo precedente sito, a questa pagina (http://www.viverepercristo.org/Punti%20di%20Fede%20it.htm), 
diceva di credere: ‘All’unità di DIO e che nella sua Unità si è manifestato come Padre-Figlio-Spirito 
Santo’. Se poi vuoi vederlo e sentirlo da te stesso guarda questo video, da me tratto da un suo 
programma sulla TBNE dal titolo ‘Il Vento dello Spirito’, nel quale  rigetta la Trinità. Ascoltalo 
attentamente, perché è il tipico linguaggio dei cosiddetti ‘Gesù solo’ che da un lato proclamano 
l’Unicità e l’Unità di Dio e dall’altro rigettano una delle dottrine cardini della Bibbia, cioè la Trinità, in 
altre parole il concetto che Dio è UNO e contemporaneamente TRINO, cioè che la Divinità è 
composta da TRE PERSONE. Ora, il sopracitato Bua afferma sul suo sito ‘1993 fonda l’Associazione 
Evangelica Vivere per Cristo che ha per scopo una vita consacrata al Signore al fine di propagare la 
parola di Dio ad ogni credente. Nello stesso anno s’iscrive alla Missione italiana per l’Evangelo ove 
verrà nominato, successivamente Segretario del Comitato Lombardo rimanendo in tale carica per 6 
anni. Viene nominato dal Ministero dell’Interno Roma, Ministro di culto della Missione Italiana per 
l’evangelo’  

(Tratto da: http://www.viverepercristo.org/Pastore/pastore.html) 
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E ti faccio presente che in base a quanto lui dice nella sua testimonianza, già nel 1993 lui era 
apertamente contro la Trinità, infatti egli dice a proposito degli anni antecedenti al 1987 (anno in cui 
cominciò a tenere dei culti in casa in alcune zone di Milano): ‘Arrivava il tempo di frequentare una 
Chiesa per avere un equilibrio ma purtroppo a cagione della mia provenienza evangelica di fede 
Unitaria (Palermo, Pastore Chinnici), i Pastori mi accettavano per poco tempo poi mi mettevano fuori 
comunione senza cagione e dovevo sempre cambiare Chiesa ma la storia non cambiava’ (parole 
tratte dalla sua personale testimonianza da me scaricata dal suo sito Internet molti anni fa). 

A questo punto, stando così le cose, mi viene da domandarti: ‘Come mai hai permesso sin dal 1993 
ad un antitrinitariano di aderire alla MIE?’ A me risulta che uno dei vostri articoli di fede sia la Trinità, 
infatti sul sito della MIE leggo che tutti i membri della MIE credono ‘L'unità e distinzione delle persone 
divine in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo’.  http://www.mieitalia.it/Il%20Credo.htm E che la negazione 
anche solo di questo articolo non permetta di aderire alla MIE, infatti affermate alla fine del vostro 
credo: ‘I membri e gli aderenti sono accettati alla condizione di essere d'accordo con la base 
dottrinale. Non accettando la base dottrinale o un punto di essa non si può far parte’. Dunque, è 
evidente che voi mentite quando affermate che tutti i membri della MIE credono nella Trinità, perché 
Bua non ci crede. E mentite pure quando dite che ‘non accettando la base dottrinale o un punto di 
essa non si può far parte’. Come avete fatto infatti ad accettare il Bua, dato che non accetta 
assolutamente la dottrina della Trinità? Faccelo sapere perché siamo interessati tutti a saperlo. 

Io ritengo che tu debba dare delle spiegazioni di questo tuo comportamento ambiguo. Non si addice ai 
santi infatti mentire. Ma ti rendi conto che il signor Bua, con la sua dottrina che nega la Trinità – che è 
una dottrina cardine del Cristianesimo - può tranquillamente avere accesso al pulpito delle Chiese 
della MIE, e dal pulpito trasmettere il suo antitrinitarianesimo ai fedeli, di cui molti non sanno proprio 
nulla?’ Ti confesso che sono fortemente indignato – e assieme a me molti altri credenti provano lo 
stesso sentimento - per questo comportamento disdicevole della MIE.   

Vorrei ricordarti che l’apostolo Paolo ha detto: “Or io v’esorto, fratelli, tenete d’occhio quelli che 
fomentano le dissensioni e gli scandali contro l’insegnamento che avete ricevuto, e ritiratevi da loro” 
(Romani 16:17). E io credo proprio che voi della MIE vi troviate dinnanzi un caso di qualcuno che va 
contro l’insegnamento che abbiamo ricevuto, in questo caso contro l’insegnamento della Trinità; e 
quindi dovete osservare questo ordine di Paolo. 

Io spero che questa mia lettera contribuisca a scuotervi dal vostro torpore, e a indurvi a prendere i 
giusti provvedimenti del caso, che richiede un vostro immediato e deciso intervento.  

Nel caso contrario, questa lettera servirà di avvertimento a tutti quei credenti, pastori e Chiese che 
fanno parte della MIE, che si guarderanno così dal signor Maurizio Bua, essendo egli un 
antitrinitariano, e si ritireranno da lui.  

Certo è che se doveste rimanere indifferenti a questa mia lettera, sarebbe veramente una vergogna 
per te e per tutti i tuoi collaboratori perché significherebbe che voi in campo dottrinale avete assunto 
una posizione di non fermezza. Ma voglio sperare contro speranza che non rimarrete indifferenti.  

Dio ti benedica 

 

Lettera aperta a Raniero Cantalamessa predicatore d ella Casa pontificia 
 

Raniero, ieri 22 Aprile 2011, nel pomeriggio, tu hai detto durante la tua omelia pronunciata nella 
basilica vaticana alla presenza di Joseph Ratzinger, capo della Chiesa Cattolica Romana, quanto 
segue: ‘Terremoti, uragani e altre sciagure che colpiscono insieme colpevoli e innocenti non sono mai 
un castigo di Dio. Dire il contrario, significa offendere Dio e gli uomini. Sono però un ammonimento: in 
questo caso, l’ammonimento a non illuderci che basteranno la scienza e la tecnica a salvarci. Se non 
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sapremo imporci dei limiti, possono diventare proprio esse, lo stiamo vedendo, la minaccia più grave 
di tutte’. 

Tu hai mentito contro la verità, e lo hai fatto dinnanzi al mondo intero, in quanto la Sacra Scrittura, che 
è la Parola di Dio e quindi è verità afferma che Dio è l’autore delle sciagure che piombano sugli 
uomini, secondo che dice il profeta Amos: “Una sciagura piomba ella sopra una città, senza che 
l’Eterno ne sia l’autore?” (Amos 3:6), parole queste che si accordano con queste altre dette da Dio 
tramite il profeta Isaia: “Io sono l’Eterno, e non ve n’è alcun altro; io formo la luce, creo le tenebre, do il 
benessere, creo l’avversità; io, l’Eterno, son quegli che fa tutte queste cose” (Isaia 45:6-7). 

La Bibbia dunque afferma che non c’è sciagura che piomba sopra una città della quale non ne sia 
l’autore Dio, in quanto è Lui che crea l’avversità. Tu invece ti sei permesso di andare contro la Parola 
di Dio in questa maniera così sfacciata, dicendo proprio il contrario, e addirittura affermando che ‘dire 
il contrario, significa offendere Dio e gli uomini’. Ma che vai dicendo? Leggi e investiga le Sacre 
Scritture, perchè non le conosci. Come può essere offeso Dio quando si afferma quello che Lui ha 
detto tramite i Suoi profeti, in quanto essi parlarono da parte di Dio sospinti dallo Spirito Santo? Dio 
semmai viene offeso dalle ciance che gli uomini si inventano contro la Sua Parola, come in questo 
caso hai fatto proprio tu. 

Ma voglio entrare nello specifico di quanto tu hai detto per dimostrarti che tu erri grandemente perchè 
non conosci le Scritture. 

Ora tu dici: ”Terremoti, uragani e altre sciagure che colpiscono insieme colpevoli e innocenti non sono 
mai un castigo di Dio’. 

Cosa dice la Scrittura a proposito dei terremoti? la Bibbia dice che essi avvengono per l’ira di Dio, per 
cui sono una manifestazione dell’ira di Dio. La Scrittura dice che per l’ira di Dio trema la terra (cfr. 
Geremia 10:10), e difatti sempre la Scrittura dice che ai giorni di Uzzia ci fu un forte terremoto (cfr. 
Zaccaria 14:5), che era stato predetto da Dio tramite il profeta Amos contro Israele a motivo della 
malvagità che imperava tra il popolo: “Così parla l’Eterno: Per tre misfatti d’Israele, anzi per quattro, io 
non revocherò la mia sentenza. Perché vendono il giusto per danaro, e il povero se deve loro un paio 
di sandali; perché bramano veder la polvere della terra sul capo de’ miseri, e violano il diritto degli 
umili, e figlio e padre vanno dalla stessa femmina, per profanare il nome mio santo. Si stendono 
presso ogni altare su vesti ricevute in pegno, e nella casa dei loro dèi bevono il vino di quelli che han 
colpito d’ammenda. Eppure, io distrussi d’innanzi a loro l’Amoreo, la cui altezza era come l’altezza dei 
cedri, e ch’era forte come le querce; e io distrussi il suo frutto in alto e le sue radici in basso. Eppure, 
io vi trassi fuori del paese d’Egitto, e vi condussi per quarant’anni nel deserto, per farvi possedere il 
paese dell’Amoreo. E suscitai tra i vostri figliuoli de’ profeti, e fra i vostri giovani de’ nazirei. Non è egli 
così, o figliuoli d’Israele? dice l’Eterno. Ma voi avete dato a bere del vino ai nazirei, e avete ordinato ai 
profeti di non profetare! Ecco, io farò scricchiolare il suolo sotto di voi, come lo fa scricchiolare un 
carro pien di covoni. All’agile mancherà modo di darsi alla fuga, al forte non gioverà la sua forza, e il 
valoroso non salverà la sua vita; colui che maneggia l’arco non potrà resistere, chi ha il piè veloce non 
potrà scampare, e il cavaliere sul suo cavallo non salverà la sua vita; il più coraggioso fra i prodi, 
fuggirà nudo in quel giorno, dice l’Eterno. ….. Ascoltate questo, o voi che vorreste trangugiare il 
povero e distruggere gli umili del paese; voi che dite: ‘Quando finirà il novilunio, perché possiam 
vendere il grano? Quando finirà il sabato, perché possiamo aprire i granai, scemando l’efa, 
aumentando il siclo, falsificando le bilance per frodare, comprando il misero per danaro, e il povero se 
deve un paio di sandali? E venderemo anche la vagliatura del grano!’ L’Eterno l’ha giurato per colui 
ch’è la gloria di Giacobbe: Mai dimenticherò alcuna delle vostre opere. Il paese non tremerà esso a 
motivo di questo? Ogni suo abitante non ne farà egli cordoglio? Il paese si solleverà tutto quanto 
come il fiume, ondeggerà, e s’abbasserà come il fiume d’Egitto” (Amos 2:6-16; 8:4-8). Nota in 
particolare queste parole pronunciate da Dio: “Ecco, io farò scricchiolare il suolo sotto di voi, come lo 
fa scricchiolare un carro pien di covoni” che confermano pienamente che un terremoto avviene per 
diretto intervento di Dio che fa tremare la terra; e queste altre: “Il paese non tremerà esso a motivo di 
questo?” che confermano che un terremoto è un giudizio di Dio contro coloro che fanno il male, infatti 
ai giorni di Amos gli Israeliti erano dati al male, e Dio a causa della loro malvagità li punì anche con un 
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terremoto. Dico anche, perchè i giudizi di Dio furono di varia natura. Oltre i terremoti Dio mandò la 
siccità per esempio contro Israele a motivo delle loro malvagie azioni (cfr. Amos 4:7). 

Sì, perchè anche la siccità è un giudizio che Dio infligge contro i peccatori per punirli a motivo della 
loro malvagità. Vediamo alcuni passi biblici a tal proposito. In Giobbe è scritto: “Egli [Dio] trattiene le 
acque, e tutto inaridisce” (Giobbe 12:15); Dio disse ad Israele tramite Mosè: “Ora, se tu ubbidisci 
diligentemente alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, avendo cura di mettere in pratica tutti i suoi 
comandamenti che oggi ti do, avverrà che l’Eterno, il tuo Dio, ti renderà eccelso sopra tutte le nazioni 
della terra; e tutte queste benedizioni verranno su te e si compiranno per te, se darai ascolto alla voce 
dell’Eterno, dell’Iddio tuo: … L’Eterno aprirà per te il suo buon tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la 
pioggia a suo tempo, e per benedire tutta l’opera delle tue mani, e tu presterai a molte nazioni e non 
prenderai nulla in prestito. …. Ma se non ubbidisci alla voce dell’Eterno, del tuo Dio, se non hai cura di 
mettere in pratica tutti i suoi comandamenti e tutte le sue leggi che oggi ti do, avverrà che tutte queste 
maledizioni verranno su te e si compiranno per te: …. L’Eterno ti colpirà di consunzione, di febbre, 
d’infiammazione, d’arsura, d’aridità, di carbonchio e di ruggine, che ti perseguiteranno finché tu sia 
perito. Il tuo cielo sarà di rame sopra il tuo capo, e la terra sotto di te sarà di ferro. L’Eterno manderà 
sul tuo paese, invece di pioggia, sabbia e polvere, che cadranno su te dal cielo, finché tu sia distrutto” 
(Deuteronomio 28:1-2, 12,15,22-24); ed ancora Dio disse a Israele tramite Amos: “E v’ho pure rifiutato 
la pioggia, quando mancavano ancora tre mesi alla mietitura; ho fatto piovere sopra una città, e non 
ho fatto piovere sopra un’altra città; una parte di campo ha ricevuto la pioggia, e la parte su cui non ha 
piovuto è seccata. Due, tre città vagavano verso un’altra città per bever dell’acqua, e non potean 
dissetarsi; ma voi non siete tornati a me, dice l’Eterno” (Amos 4:7-8). Non è abbastanza chiara la 
Scrittura? 

Ma proseguiamo con gli alluvioni, perchè anch’essi sono dei giudizi di Dio o flagelli di Dio. Che sta 
scritto? Che ai giorni di Noè Dio mandò sul mondo degli empi di allora così tanta acqua da coprire 
tutte le più alte cime dei monti; tutti gli esseri umani perirono, tranne che Noè e sette altri; anche gli 
animali perirono tutti, eccezion fatta che quelli che erano nell’arca di Noè (cfr. Genesi 7:17-23). Come 
dunque quel diluvio fu un giudizio di Dio contro gli empi di allora, così anche oggi i diluvi locali che 
causano danni e spesso vittime sono anch’essi dei giudizi di Dio. In Giobbe è scritto che Dio “trattiene 
le acque, e tutto inaridisce; le lascia andare, ed esse sconvolgono la terra” (Giobbe 12:15), ed anche: 
“Egli carica pure le nubi d’umidità, disperde lontano le nuvole che portano i suoi lampi ed esse, da lui 
guidate, vanno vagando nei lor giri per eseguir quanto ei loro comanda sopra la faccia di tutta la terra; 
e le manda o come flagello, o come beneficio alla sua terra, o come prova della sua bontà” (Giobbe 
37:11-13). Non è abbastanza chiara la Scrittura anche in questo caso? 

E veniamo agli uragani. Il Salmista pregava Dio dicendo a proposito dei nemici di Israele: “Dio mio, 
rendili simili al turbine, simili a stoppia dinanzi al vento. Come il fuoco brucia la foresta, e come la 
fiamma incendia i monti, così perseguitali con la tua tempesta, e spaventali col tuo uragano. Cuopri la 
loro faccia di vituperio, onde cerchino il tuo nome, o Eterno! Siano svergognati e costernati in 
perpetuo, siano confusi e periscano! E conoscano che tu, il cui nome è l’Eterno, sei il solo Altissimo 
sopra tutta la terra” (Salmo 83:13-18). Non è abbastanza chiaro anche qua che gli uragani sono dei 
giudizi di Dio? 

E concludo dicendo questo: ma se la Scrittura chiama Dio “Colui che castiga le nazioni” (Salmo 
94:10), e dice che “Egli, l’Eterno, è l’Iddio nostro; i suoi giudizi s’esercitano su tutta la terra” (Salmo 
105:7), come castiga le nazioni esercitando i suoi giudizi contro di esse, se non mandando anche i 
terremoti, gli alluvioni, gli uragani, e la siccità contro di esse? 

Certo, è vero che in queste sciagure talvolta muoiono pure dei figli di Dio o subiscono dei danni pure 
loro. Ma quando muoiono i giusti, essi vanno direttamente in cielo a stare con il Signore, perchè cosa 
di grande momento è agli occhi di Dio la morte dei suoi diletti, e quindi se muoiono non subiscono 
nessun danno, in quanto per i giusti morire è guadagno. Il fatto che siano morti in quella sciagura vuol 
dire quindi che per loro era giunta l’ora del trapasso stabilita da Dio. Nel caso invece non muoiono ma 
subiscono dei danni fisici o materiali, sicuramente si tratterà o di una punizione (perchè è scritto che “il 
Signore corregge colui ch’Egli ama, e flagella ogni figliuolo ch’Egli gradisce” Ebrei 12:6) o di una prova 
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(come nel caso del giusto Giobbe) che Dio ha riservato loro, per ragioni che Dio sa, e quindi in 
ambedue i casi hanno uno scopo benefico. 

Questo è il modo di agire di Dio, dell’Iddio vivente e vero che tu ancora non conosci essendo che sei 
ancora morto nei tuoi peccati e nelle tue trasgressioni. Colgo l’occasione quindi per esortarti a 
ravvederti dai tuoi peccati (tra cui spicca quello di idolatria in quanto anche tu rendi il culto a creature 
morte prostrandoti davanti a idoli muti), a confessarli a Dio e abbandonarli, e credere che Gesù Cristo 
è morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione. Solo così facendo, sarai vivificato in 
quanto otterrai la remissione dei tuoi peccati e la vita eterna. Ed una volta fatto ciò, esci dalla Chiesa 
Cattolica Romana e unisciti ad una Chiesa Evangelica Pentecostale facendoti subito battezzare per 
immersione nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

Spero e prego che Dio ti dia la grazia di ravvederti e credere ed essere così salvato dai peccati e dalla 
perdizione eterna, e venire alla conoscenza della verità. 

Dio ti benedica 
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